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LIBRO SESTO. 


CAPITOLO LVIU. 

Il medio evo. — mi e noi. 

Ponete una gente, la quale consideri suprema felicità il riposo, e perciò 
affidi ogni cura ad un ente astrailo, chiamalo il governo; che all’unità, alla 
costituzione, al poter centrale, ad altre forinole vaghe, immoli Ja vera libertà, 
nel mentre a questa tributa un'idolatria, ricalcitrante ad ogni superiorità, fin a 
quella del merito; che professi principj assolutissimi, poi nell’applicazione li 
stringa in una mediocrità, rivelante il contrasto fra assiomi che si adorano e 
conseguenze che si ripudiano ; e questa gente creda che , ad attuare le riforme 
basti il decretarle; chiami civiltà il sottomettere l’idea ai fatti positivi e mate- 
riali, eia misuri dalla quantità dello scrivere; e perchè essa scrive assai, abbia 
di sài una stima così profonda, quanto sogliono essere i sentimenti non ragionati, 
e un conseguente disprezzo per ciò che a lei non somiglia; e pensando che ciò 
che le sta soli’ occhio sia la natura delle cose, non s’immagini una società senza 
re, nè un re che non faccia tutto: qual gente meno di questa sarà capace d’in- 
tendere quel che chiamiamo il medio evo? Di sentimenti, di idee, di ordinamento 
politico e sociale tanto diverso, qual meraviglia se, nel secolo passato e dalla 
nazione legislatrice dell’eleganza e veneratrice della monarchia, fu giudicato con 
tanta, non dirò ingiustizia, ma leggerezza? Un villano onesto ma incolto, col 
vestire di cinquantanni addietro, colla cortesia ingenua. ed espansiva, col par- 
lare cordialmente chiassoso, ma che ignori le mille importanze del cinguettìo 
cittadino, non sfogli gazzette, sappia scrivere a malapena, moverà nausea alla 
squisita e frivola attillatura della buona compagnia, e la ruvida scorza impedirà 
di apprezzare e nè tampoco scorgere quell’onestà a tutta prova, quell’inaltera- 
bile fedeltà alla parola, quell’elTeUivo amor del paese, quella limpidezza di buon 
senso, quella disposizione ai sagritìzj, che nel suo villaggio lo fanno il consi- 
gliere dei dubbiosi, il conciliatore dei dissidenti, il padre dei poveri. 

Tale ad una coltura cortigiana dovette appari re il medio evo. Al deperire 
delle cose sottentrano le finzioni ; al fiaccarsi delle convinzioni s'ingentiliscono 
le forme. E di forme qual età fu piu raffinata che l’antecedente alla nostra? 
laonde stomacava quell'altra che si poco le rispettò, cruda di parole, zotica 
d'atti, stranamente ingenua e scortesemente franca nell’espressione; e che scar- 
seggiando di scienza, lasciava maggior campo al meraviglioso e al soprannatu- 
rale. Compassionarono il medioevo perchè mancava delle comodità domestiche: 
ma ciò è gusto e abitudine, non prova di sociale inferiorità; nè que’ raffina- 
menti di pulizia avanzata entravano nei bisogni o ne’ pensieri di alcuna classe, 
come oggi non ci crediam meno felici perchè non navighiamo sott’acqua o non 
veleggiamo i campi deH’aria. 

La letteratura accademica, che annettevasi direttamente all’antica soppri- 
mendo rintermedia, giudicava bello soltanto ciò che si uniformasse a prefissi 
modelli, e si esprimesse con certa dignità e certe riserve; e alle cose straordinarie 
quantunque vere, preferisse le credibili quantunque false; le corrette quantunque 
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mediocri, alle irregolari che possono riuscire sublimi. Intanto la letteratura mi- 
litante, giù preludendo a quella tirannia in cui trucidò lutti i fra teli i mag- 
giori, pretendeva dagli scriventi un coraggio che non hanno i lettori; e poiché 
sarebbe riuscito pericoloso contro ai forti, lo sparnazzava contro agli impotenti, 
ai papi, ai frati, ai nobili, a ciò che derivava dal medio evo. 

Monarchica com’è per essenza quella nazione, la quale non sa attestar am- 
mirazione e riconoscenza ad uno se non col darscgli in braccio, esecrò le mo- 
rali restrizioni agli arbilrj regj, e la costituzione del medio evo, dalla quale 
furono colpite più volte le fronti de' suoi re , e quelle più superbe de’ suoi av- 
vocali; trovò schifoso clic in «Uri tempi vi fossero tante repubbliche quanti 
Comuni, tanti Parigi quante città; che un vecchio inerme e lontano accettasse 
i richiami degli oppressi, intimasse ai principi di rendere la giustizia, non finca- 
rire le tasse, non computare gli uomini al ragguaglio di bestie; e chi non obbe- 
diva, escludesse dall’aecostarsi alla sacra mensa, dal partecipare al tesoro delle 
preghiere; castighi della natura del potere da cui emanavano, e che perciò non 
non avriano dovuto eccitarla che al riso. 

Stava, gli è vero, in prospetto un’altra nazione, ricca di senso pratico e di 
applicazione, la quale rispetta gelosamente le forme del passalo, e in un resto 
di vecchia pergamena trova maggior riparo contro gli arbitrj, che non in tutte 
le teorie filosoiichc: ma la moda Iacea desumere da altre fonti quella scienza 
sociale, che da un secolo in qua purdè di vista l'individuo per guardar solo agli 
Stati; che il principio c la line deH’ordinamenlo civile cercò in materiali inte- 
ressi o in astratte argomentazioni; e a titolo di emancipare gli uomini, li smi- 
nuzzò in atomi, fra i quali non si mantiene la coesione se non mediante una 
pressura esterna. 

Da qui la venerazione per la forza, espressa n brutalmente Hai marescialli, 
dalle insurrezioni, dai duelli ; o legalmente da quel meccanismo che ha per ca- 
none i decreti, per mezzo d'altimrli i solitati. Pertanto snervata l'autorità del 
pad refamiglia, intiepidito l'ardore di cittadino, resi di S|iettanza pubblica tutti i 
servigi privati, nel governo si concentrò ogni azione: anziché limitarlo ad as- 
sistere al progresso sociale e a rimoverne gli ostacoli, ad esso si affidarono gli 
attributi piti preziosi dell'umana individualità, ad osso il dar limosina ai poveri, 
tutela agli orfani, educazione e collocamento si figliuoli, impiego ai capitali, 
ispirazione alle belle arti, norme al culto, misure alla morale; e migliore si giu- 
dicò quello ohe a maggiori atti interponesse i suoi regolamenti. Confidando non 
vi sia miglioramento che con decreti non si possa raggiungere, si fecero a pro- 
fluvio ordinanze, e codici sempre nuovi, suppliti da quotidiani bollettini, e co- 
stituzioni improvisate, corrette, mutate, abolite; e per applicar tutto ciò, un 
esercito d’impiegati irrazionale; e per francheggiarlo, un eseivito irrazionale di 
militari; e in conseguenza enormi imposizioni, e debiti divoranti; e per farli pa- 
gare, escussioni e carceri ; cioè la forza. 

Ma mentre tutto si esige dal governo, si critica tutto ciò che il governo fa; 
si onora la sistematica opposizione, quand’anche, priva del sentimento d’onore 
pe’ suoi avversarj e per se medesima, riducasi affatto individuale, e scassini 
tutte le opinioni, nessuna ne assodi ; quand’anche soltanto di abilità e di teorie, 
è creduta buona perchè suggerisce spedienti tanto facili quanto è il distruggere 
e il negare, tanto accetti quanto sono quelli che non subirono la prova della 
attuazione. 

Itintronato dalla dottrina che i governi possano tutto, qual meraviglia se il 
popolo gl’itnputa di qualunque male succeda? I poveri stentano? le credenze 
vacillano? le famiglie si sfasciano? che pili? inteuqterie e malattie guastano il 
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paese? se ne accagiona il governo; e odiandolo come maligno o dispreizandolo 
come inabile, si cerca abbatterlo per sostituirne un altro , che all'atto non 
compar migliore. Fallite le prove, sottentra lo scoraggiamento, e l’abbandonare 
fino i diritti meno contestabili ; si piega senza nemmanco la dignità di mostrare 
che si obbedisce spontaneamente e per stima o persuasione. 

Tutto Ciò rende difficilissimo l'intendere il medio evo, che fu un Sregolato 
sviluppo della personalità, senza le formolo generali secondo cui sono disposte 
le classificazioni di quella pittura o aritmetica che s’intitola filosofia e statistica, 
f governi, derivati dall’eguaglianza di molti capi riunitisi per la guerra sotto di 
un solo, primo tra i pari, non bastavano tampoco alla legittima difesa dei di- 
ritti individuali, cli’è la loro razionale attribuzione; e ciascuno, invece di aspettar 
tutto dalla società, esercitava intere le proprie facoltà. La classe preponderante 
si diede un sistema mirabilmente opportuno ad arrestare le migrazioni guerre- 
sche, da ottocento anni micidiali delia civiltà, fissarle ni territorj, e provedere 
alla difesa di questi senza il flagello degli eserciti stanziali: mentre gli antichi 
non conosceano che l'indipendenza dello Stato e della città, nel feudalismo si 
otteneva l'indipendenza de’ singoli; le relazioni fra individui erano determi- 
nate da fede, speranza e carità comuni, e i doveri appoggiandosi soltanto sit 
promesse, prendeano aria di lealtà; gli uomini, non tiranneggiati da opprimente 
accentrazione , si spingeano ciascuno individualmente alla ricerca del vero, 
all’attuazione del buono, in una libertà (come disse il Sismondi) che avea per 
iscopo la Tiriti, a differenza della moderna che ha per iscopo il ben essere; 
erranti ma originali, e con infinita varietà di centri e di modi. 

Azione privata però non vuol dire isolata, e si concilia coll’associazione, anzi 
viemeglio quant'è piti libera. I.n rivoluzione che da setlant’anni sobbalza l’Eu- 
ropa, figliala da una filosofia che considera la società come un aggregato con- 
venzionale di individui, predirò dai palchi la particolare indipendenza, la for- 
male eguaglianza, il lasciar fare; e in conseguenza vituperò le istituzioni del 
medio evo, che quella scarmigliata attività aveano sottoposta a regole, mediante 
suddivisioni gerarchicamente coordinate, entro le quali ognuno operasse stabil- 
mente, anziché arrancarsi di continuo a sempre maggiore elevazione. Divenuto 
adulto quel ch’era bambino, si buttarono via le fascie; sta bene: ma insieme 
si sciolsero i legami benefici, si tolse ogni difesa togliendo ogni unione morale, 
e l’uomo ne’ bisogni si trovò ridotto ai propri espedienti, e in balia della forza 
e della scaltrezza. 

Di qui un sospettare reciproco, giacché in ognuno si vede un emulo, un 
competitore; s'ignora cosa pensi, perchè operi, come intenda. Paura e livore 
rimangono dunque i sentimenti pili comuni; fiaccato il coraggio civile, spenta 
l'operosità interiore, si ha sempre bisogno d'appoggiarsi all'esterno, di cercar 
l’approvazione altrui. Quindi pertinacia, non costanza d’opinioni, e al chiac- 
cbericrio de’ circoli, e alle arguzie de’ begli spiriti far bersaglio le convinzioni 
profonde e chi soffriva per esse: quindi il dubbio, padre d’ipocrisia e d'ina- 
zione : quindi esitanza a dir ciò che si pensa, e meraviglia e quasi raccapriccio 
quando alcuno l’esprime senza le complimentose smozzicalure : quindi il non 
procedere mai per slancio; sicché fra molto intelletto e poca coscienza, il pre- 
dominio rimane assicurato al ciarlatano, che, deposta ogni vergogna, urla piti 
forte nella certezza che nessuno oserà opporgli il senso comune, altra parola 
soggetto di scherni. 

Coloro che scorgono questi mali traverso alla bassa adulazione di noi stessi, 
invocano un rimpasto della società, un organamento che nessuno sa quale sia, 
nessun vede donde verrà, ma certo non potrà venire dal vilipendio del pas- 
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sato; non da questo divorzio dell’anima dal corpo, degli interessi dall'Incre- 
mento morale; non dal persuadersi che i fatti siano tutto, e nulla le credenze; 
non dal sottigliarsi a criticar la società, anziché accingersi a migliorare gli 
individui. 

A questo invece si dirigevano le istituzioni del medio evo, come fondate sui 
dogmi di Chi, per riformare il mondo, non sovvertì la società, anzi ne rispettò 
fin le patenti ingiustizie, ma le elise col far buoni coloro che doveano applicarle 
o subirle. A quel modo, poco a poco dalla forza passarono gli uomini civili a 
reggersi sulla fede, cioè sull'autorità; di cui era e depositaria ed espressione la 
Chiesa. 

I pensatori d’oggi vogliono l'attualità, e dicono i A che serve rivangar il 
passato? » come chi credesse inutile d’un frutto studiar il fiore e la pianta e la 
radice. Il presente deriva dal medio evo, e molti mali e beni d'oggi vi nac- 
quero; sicché chi voglia progredire, noi potrà se non meditando seriamente 
sulle colpe e virtù passate, e cercandovi la morale eterna sotto la varietà de’ 
contingenti. 

Ora, chi voglia intendere il medio evo, non avrà mai troppo insistito sulla 
costituzione religiosa, che tra le infinite differenze, unica rimaneva costante, c 
dava un'unità, mancata ai tempi di dubbio accidioso e di arrogante oscillazione. 

Nel politeismo, su cui il mondo erasi a lungo adagiato artisticamente, si 
svolse la splendida e armonica civiltà ellenica, trapiantata poi a buina. Il cri- 
stianesimo gli dioile il crollo; dopo tre secoli di battaglie e discussioni rimase 
trionfante : ma, nell’attuarsi nella società civile, si trovò impacciato da quei so- 
stegni ch'egli stesso nella fanciullezza aveva invocati. Quando però l'imperio 
romano cadde, e seco tutto rimpianto gentilesco, la Chiesa, che nella Tede e 
nella morale nuova riconciliava i barbari vittoriosi coi civili conquistati, si trovò 
incomparabilmente superiore a quelli per istruzione, per ordinata gerarchia, 
per moralità, per generali idee di giustizia e di rettitudine. I popoli nuovi ag- 
gradirono questa religione, la quale, non che richiedere sottilità d’argomenta- 
zioni e copia di dottrine , sottrae alla critica i dogmi cardinali ; e su questi 
riposava lo spirito e si modellavano gli atti, mentre la ragione do’ più colti eser- 
citavasi nell’appl icarli e nel trarne induzioni. 

Questa religione attribuisce l’onnipotenza, la sapienza, la bontà, unicamente 
a Dio ; all’uomo il peccalo e, punizione di esso, i mali che, mentre necessaria- 
mente circondano la vita, servono a prepararne una migliore. L’uomo dunque 
era un essere decaduto, cui la redenzione avea ravviato al bene coi precetti e 
con un modello divino, ma senza togliere l’originale disaccordo fra il conoscere 
e il volere; dato nuovi mezzi alla Grazia, ma senza abolire la concupiscenza: 
laonde ogni cura dovea drizzarsi a deprimere la materia col rialzare le facoltà 
morali, invigorir l’anima col mortificare la carne. 

Sol quando, cessato di credere alla sua duplice unità, meramente al corpo 
badando, si proclamò l’uomo destinato alla felicità, ogni attenzione si limitò a 
farlo star bene, e accelerargli il paradiso quaggiù, non essendo certo se altrove 
vi sia. 

Invece dunque dell’odierno interminabile lamentarsi, si faceano preghiere 
a Colui che solo può deviare i mali, ed espiazioni per non meritarli; maniere 
che alcuno direbbe inefficaci quanto le stizzose querele d’oggidi, se non vi si 
fosse aggiunta la carità per alleggerirli. 

Di qui l’importanza de’ sacerdoti c de’ monaci, le cui preci e le penitenze, 
attesa la comunione de’ fedeli, contribuivano a diminuir i castighi. Che se oggi 
in Europa tre milioni di giovani baliosi sono condannati involontarj ni celibato 




IL MEDIO EVO, 9 

in mmo a tristi esempj, armati, provocatori, oziatiti, acciocché siano pronti a 
volger l'armi piti raffinate non tanto a sterminio de’ nemici, quanto a repres- 
sione de’ sudditi; allora alquante migliaja di frati inermi si dilfondeano tra il 
popolo, mangiando parte del suo pane che retribuivano con conforti, benedi- 
zioni, assistenza; tanto operosi, che dissodarono mezza Europa, e ci tramanda- 
rono tutti i libri che ci restano dell’antichità; tanto amici del vulgo e volgari 
essi stessi, che move gli stomachi {liticati il grossolano loro vestire e lo sparec- 
chiato vivere; tanto obbligati alla virtù, che il mondo gli accusava di lingeria, 
e che metteansi in cronache e canzoni coloro che si mostrassero ghiotti e dis- 
onesti; pii così che si fanno caricature della loro santocchieria; così caritatevoli 
che si imputano d’aver fomentato l’ozio colle limosine , come si imputano 
perchè frenavano il popolo con rosurj e santini, invece della mitraglia e degli 
ergastoli. 

De’ tesori che oggi si profondono nell’esercito, allora si donava parte alla 
Chiesa, ed essa suppliva a quel tanto che oggi nel culto, nella beneficenza, nel- 
l’istruzione consumano i governi; più lodati quanto più tolgono al cittadino di 
ciò che è suo, per dare gratuitamente servigi che forse esso non chiede. Mona- 
steri e spedali erano gli edifizj meglio situati in campagna e meglio fabbricati 
in città; sicché si potette poi adattarli a palazzi dei governi, a ville regie, a ca- 
serme, a carceri, a quell’altre necessità dell’odierno progresso. 

l'osta come importanza suprema la salute dell’anima, voleansi liberi i modi 
di conseguirla; e non si sarebbe tollerato che un re ordinasse in qual modo 
credere, quali culti adottare o respingere, a quali scuole mettersi, quali scienze 
e con quai libri e da quali maestri imparare. Tale persuasione deducevasi dal- 
l’infallibilità della Chiesa, la quale sentenziava come organo dello Spirito Santo, 
e in concilj composti del fior d'ogni nazione. E quelle sentenze non erano le 
transazioni di assemblee, mutabili dall’agosto all’ottobre; ma tali che il volger de’ 
sei-oli c tanto incremento di cognizioni non vi cangiarono un punto di essenziale. 
Quella persuasione trascendeva sino all’intolleranza; e se unica era la verità, 
unica la via di giungere alla salute , pretendessi dovessero tutti crederla e se- 
guirla ; e fin castighi corporali si inflissero a chi non volesse abjurnre l’eresia. 
Vero è che allora l'intolleranza, pei-suasa profondamente, tormentava i corpi nella 
fiducia di salvar le anime; mentre in altri tempi l’intolleranza politica empì le 
carceri a mero vantaggio d’un uomo o d’un sistema, e per opinioni che, non 
solo in altri luoghi, ma in altri giorni menano alle ovazioni; e l’intolleranza 
scettica applica una pena ben più atroce, l’infamia a chiunque declina da opi- 
nioni , che ella stessa domani avrà barattato. 

I.a Chiesa, oltre custode, dispensiere e interprete della verità, consideravasi 
anche depositaria del potere. Unica fonte di questo era Dio; laonde i principi 
non regnavano perchè figli di re : e se non bastava che nel proprio attuamento 
esterno ella si costituisse in una repubblica, dove nessun posto era ereditario, 
e il torzone poteva divenir pontefice, e nulla si risolveva se non in sinodi e con- 
cistori, la Chiesa ungeva i re purché giurassero ai popoli ; cioè sanciva costi- 
tuzioni, non fissale da una carta e garantite solo dalla forza, bensì fondate sovra 
la morale eterna e l’inconcusso evangelo. Con tal modo essa creò gli Stati, au- 
tore i principi nuovi, benedisse alle leghe popolari, e consacrò le repubbliche; 
dava lo scettro ai re di Sicilia, come ai dogi l'anello di sposo del mare, non 
mettendo divario nelle forme, purché restasse la libertà. 

La società non rimaneva dunque abbandonata al fatale arbitrio delle potestà 
di fatto ; nell’economia religiosa e sociale dell’umanità non eransi dispajati il 
legame intimo che nell’eternità stringe l'uomo a Dio mediante la coscienza, e 
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il legame imperioso nniversale che nel tempo soltomette a mi’antorità esteriore. 
Allora tutto era fede religiosa nelle cose soprannaturali, dove ora è fede politica 
nelle cose terrene: allora altribuivnsi all'intelligenza e alla rivelazione l'infalli- 
bilità. che oggi passò alla forza e allo scettro; allora tutto riponevasi nella reli- 
gione, oggi tutto nella dottrina, sino a ridurre la scienza del governo ad abilità, 
l’educazione a istruzione; sino a misurare la prosperità dalle maggiori spese dpi 
governo e l’incivilimenlo dal numero delle scuole; quand'anche a proporzione 
di queste aumentino i delinquenti, i pazzi, gli esposti, i suicidi. 

In fondo a tutti i fatti v’ò un mistero: l’origine loro, la loro destinazione; 
gincchè li vediamo andare, e non sappiamo perchè. Questo mistero allora rispet- 
tavasi , come il medico applica il chinino alle febbri senza sapere di queste o 
di quella l'essenza. Sotlenlrala poi l'indagine, piti non si potò arrestarsi ; che 
cos'è il papa? il re? la proprietà? la (amiglin? perche i comandanti c gli obbe- 
dienti? perchè i ricchi e i poveri? perchè il bene e il male? 

Ne deriva la presunzione, la quale non solo bella opinioni che piti non sono 
le sue, ma non vuol tampoco dubitare che un giorno anche il suo senno possa 
venire chiamato a scrutinio da qualche futura infallibilità. Eppure, per poco che 
uno sia vissuto, dovrebbe ricordarsi quanto i giudizj nelle stesse materie e sulle 
identiche persone s’invertirono in questi otto anni(l), e perciò accettare i sen- 
timenti d’altre età, almeno quale spiegazione di atti che altrimenti mancano di 
significato. 

Al ferreo medio evo sotlentrù un tempo che, per contrapposto, fu intitolato 
secol d’oro. Ma l’Italia quanto vi dovette patire, e fra quante vergogne allet- 
tarsi, fin alla suprema di perdere la nazionalità! Certo il medio evo non sub) 
papi quali Alessandro VI e Clemente VII; non abusi della vitloria così avvilenti 
come il saccodi Itoma; non ribaldi cosi calcolanti come il Valentino; non mae- 
stri quali il Machiavello; nò principi che violassero la morale non solo im- 
punemente, ma quasi con vanto; nò leghe assassine come quella contro Venezia, 
nò paci sozze come quelle di Cambrai e di Castel Cambresc. Eppure si fa astra- 
zione dai nomi del Medcgbino. del Leyva, di Carlo V, per proporre all’invidia 
il secolo di Rafaello e dell’Ariosto. Perchè non far altrettanto, non dico affine 
di encomiare, ma affine di conoscere il medio evo? 

Anclte il nostro secolo si presenterà all'avvenire co’ suoi miliardi di debito e 
milioni di soldati, per attestare che unicamente la forza egli sep|»e surrogare a 
idee e ad istituzioni abbattute; coll'incertezza di untele opinioni; con nn taran- 
tismo di brame, di prove, di sforzi ; colla smania del bene senza coscienza per 
discernerlo dal male; colla perpetua surrogazione dell’iiitellctto alla coscienza, 
del Tatto al diritto ; con quell'inettitudine alla carità, per cui fra la nazione piit 
ricca di danari e d’istituzioni si vedono nngliajn di poveri morir ogni anno di 
pura fame: per cui ai cuori impetuosi invasi dalla noja, esasperati dall'Ingiu- 
stizia, non sa largire che scherno lineile vivi, e compassione do|K> suicidi : per 
cui le inclinazioni perverse diede a punir alla polizia, invece di brigarsi a rad- 
drizzarle, e moltiplicò tante prigioni quanti veruno conventi, prigioni di con- 
danna, di prevenzione, di correzione, fin d'osservazione, e birri e gendarmi e 
vigili c guardie e ferri duri e durissimi, e disopra di tutto il carnefice a tute- 
lare la sicurezza pubblica e salvare la civiltà. 

Eppure ehi negherà i meravigliosi suoi avanzamenti? e non dico solo questa 
dominazione assicurata sopra il mondo fisico coll'applicazione di stupende sco- 
perte; ma questo rispetto all'uomo, quest’acquisto di dignità, questa diffusione 
degli agi, delle dottrine, della ragione? 

(I) Quello Libro fa ilerapeto net (855. 


Digitized by Google 


IL MEDIO EVO. 


11 


Pori tolleranza usiamola anche per trasformarci ne' tempi passati, (piant ò 
necessario a intendere un diverso incivilimento. Certo l’età delle incalzantisi 
rivoluzioni a fatica comprenderà quella «Ielle lente evoluzioni : ma ha torlo di 
rinfacciarle solo pii sconci e il bene che non compì; guardar solo al lato triviale 
delle cose prandi e al debole delle potenti. Chi il Coliseo di Boom trovi rinfian- 
cato d’informi oontraforli, li bell'era o riproverà, se non rifletta che altrimenti 
la mirnhìl mole sarebbesi sfasciata. Cura perpetua della Chiesa fu il sostituire 
l'autorità alln forza. Se non riuscì a rintuzzar le spade è sua la colpa? e la tacce- 
remo di usurpatrice se in mano dei soli studiosi d’allora traeva i giudirj, strap- 
pandoli alle sanguinose e ladre dei baroni? Avendo a fare con uomini, e non 
potendo annichilare il passato, essa, sprovisla di forze materiali, si contentava 
di collocarvi accanto qualche cosa che il correggesse. Sussisteva la schiavitù? e 
la Chiesa istituisce le feste, in cui nnche il servo riposi, e l'asilo dove rifugga, 
e lo riceve ai voti monastici e agli ordini sacri, mediante i quali si pareggia al 
padrone, c può divenire capo del mondo. Ix* fiere pel santo, i mercati attorno 
al santuario, sono l'unico commercio possibile fra tante prepotenze. Le croci e 
i tabernacoli sui crocicchi olirono nn ricovero al viandante contro alle intem- 
perie e ai masnadieri, e gli servono d'indirizzo, come le lanterne che vi si ac- 
cendono. Apre i monasteri agli sgomenti d’anime sfiduciate della propria forza, 
all’espansione di bisognose d'isolarsi col loro Creatore, aH'indignazione di dis- 
ingannate della felicità, alla violenza di inacerbite dalla nequizia, alla prostra- 
zione di logorate d’ogni speranza. 

Diversi i sentimenti, dovenno essere diverso le scritture. Oltre mancare della 
carta e della stampa, non si aveano tanti ozj da mascherare coll'occupazione da 
tavolino, nè si credeva che il mondo potesse governarsi eolia penna, (piando non 
sa peano maneggiarla Teodorico, Carlo Magno, Federico Barliarossa, personaggi 
si grandi. Noi beffiamo la loro ignoranza delle scienze mondane; non potreb- 
bero essi deridere la nostra ignoranza di teologia? noi credere die i nostri studj 
siano più utili; essi chiederci se v’ha cosa di maggior conto che la salute del- 
l’anima? Pochissimi srriveano la storia, e questa per la congregazione, per la 
città, per la famiglia propria; noi, tutti politica, empiamo le gazzette colla na- 
scita, la salute, i viaggi dei re, eoi pensamenti de’ magnati, coi preparativi di 
guerre, cogli affari altrui, con ciò che fanno, dovriano fare o avrebber dovuto 
fare i ministri o i re : allora si occupavano di ciò che al popolo concerneva ; ad 
una carestia, ad un allagamento, a un'irruzione di cavallette davano l’Impor- 
tanza che noi oggi alla nomina d’un maresciallo o d’uri consigliere; la fonda- 
zione d'un convento, cioè d’una repubblichetla nella (piale ogni plebeo polca 
trovare asilo e virtù c primato, era temila in conto quanto oggi gli atti d’tin’acca- 
demiae le conferenze di due plcuipotenti : oscure virtù d’un benefico, penitenze 
d’nn eremita, pie fondazioni, credeansi degne dello stile istorilo, non meno che 
oggi le parlate che mai non furono dette, le descrizioni ili battaglio non viste, e 
lo teoriche umanitarie. Non dirò che que’ cronisti avessero dottrina maggiore dei 
gazzettieri d'oggi : pure a quelli si ricorre con tanto frutto, (pianto si disimpara 
da questi, perchè non proponeausi d’ingannare-, e leggendoli si ha da indovinare 
cosa volessero dire quando oscuri, illusi o passionati, ma non snp|Hirre dices- 
sero quel che non pensavano o sentivano. 

Poi, parliamo di lettere e scienze? il poema nazionale d’Italia in qnai tempi 
fu concepito? e il maggior filosofo suo e teologo a (piai secolo diede il nome? e 
I libro piu letto dopo la Bibbia quando fu composto? l > ariiamo di belle arti? il 
medio evo seppe creare un ordine nuovo; vanto conteso alia moderna sterilità. 
Parliamo d’opere pubbliche? basta girare gli occhi per vedere in ogni luogo 
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coltivazione, canali, palazzi, cattedrali, dovuti a quei secoli. Parliamo di libertà 
del pensiero? non v’è opinione per avanzata, inlino al comuniSmo, che non siasi 
dibattuta ne’concilj, i quali allora proferivano decisioni su dottrine, su cui iti 
appresso si proferirono sentenze capitali ; le fondamentali quistioni della filosofìa 
e della teologia v’erano agitate con un’attualità piena di persuasione e di scienza: 
se non che ogni età ha le sue forme, nè è ancora dimostrato quali siano le 
migliori. 

Che se gli stranieri, i quali ingrandirono coll’uscire dal medio evo, per na- 
zionale pregiudizio lo avversano, pel pregiudizio stesso parrebbe dovesse pre- 
diligerlo l’Italia, la cui civiltà vi fu somma non solo, ma unica; « quando (dice 

10 straniero istorico delle nostre repubbliche) Tedeschi, Francesi, Inglesi. Spa- 
gnuoli aveano privilegi municipali, capi feudali, monarchi da dover difendere; 
ma soli gl’italiani aveano una patria, c lo sentivano ; aveano rialzato In natura 
umana degradata, dando a tutti gli uomini dei diritti come uomini, e non come 
privilegiati ; primi aveano studiato la teoria dei governi, e agli altri popoli of- 
ferto modelli d’istituzioni liberali ; restituito al mondo la filosofia, l’eloquenza, 
la poesia, la storia, rarchitettura, la pittura, In musica, facendosi istruttori del- 
l'Europa; e a pena si potrebbe nominar una scienza, un’arte, una cognizione 
di cui non abbiano insegnato gli elementi ai popoli che poi li sorpassarono: e 
quest'universalità di cognizioni aven raffinato l’ingegno, il gusto, le maniere; 
pulitezza che restò loro anche molto dopo ch'ebbero perduto tutti gli altri van- 
taggi, come l’eleganza e il garbo sopravvissero all’antica dignità clic n era stato 

11 fondamento ». 

La grandezza politica dell'Italia non equiparò i vantaggi che essa recòall’in- 
civilimeulo del mondo, nè i grandi suoi ingegni maturarono frutti politici : ma 
non sono prediletto tema a declamazioni sentimentali Genova e Venezia, capo- 
lavori del medio evo? K se slrazj sì lunghi e variati non hanno ancora gitlato 
la patria nostra neH’avvilimento, è dovuto forse pili ch’altro agli avanzi delle 
istituzioni del medio evo e al sistema comunale ; e quando essa teste si 
eresse tutta insieme ad una sublime aspirazione, il fece evocando le idee e le 
forme del medio evo. 

Se non che la quistione restò fra noi complicata dal principato terreno, che 
la Chiesa assunse, non già per essenza sua, ma condottavi da contingenze de- 
plorabili; e quando, soccombendo dapcrtutto le repubbliche ai principati, anche 
essa piti non (voli: appoggiarsi a’ popoli, c dovette cercar posto fra i re. Allora 
le toccò la sua parte dell’odio serbato ai governi; e vi fu chi ebbe l'arte d'ina- 
sprirlo per distornarlo da altri oggetti : rimase esposta all’esagerazione di op- 
posti partiti ; e grandi scrittori d’Italia si chiarirono avversi, non tanto ad essa, 
quanto ad alcun papa: e in conseguenza, da Dante, dal Petrarca, dal Machia- 
velli si attinse colla prima educazione avversione e disprezzo pei papi; la turba 
pedissequa fece eco: oggi stesso i dettatori ci intimano che bisogna pensare coi 
nostri classici. Vero modo di progredire! Ma quelli almeno erano leali, e ci pr»*- 
sentano gli errori col contorno delle virili : poi, altrettanti scrittori nostri di- 
verso giudizio portarono sui poteri in contrasto, o almeno spogli da quell’acri- 
monia esotica contro ciò che avea formato la grandezza del nostro paese, e che 
ancora gli dava l’unico primato lasciatogli dal trionfo di coloro, per cui cam- 
peggiavano i sostenitori della libertà del principato. 

E dell’Italia specialmente crediamo rimanga inintelligibile e sterile la storia 
quando la si guardi come una nazione unica, guidata dai principi, i quali la la- 
sciano occuparsi regolarmente de’ mestieri e delle lettere. Questo tipo, acconcio 
a popoli la cui vita consiste nella vita dei loro re, manca di verità fra noi: il 
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che, se nuoce alla compagine artistica, schiude però uno spettacolo piti vario 
ed animato a chi sappia elevarsi fin là, dove si può non solo abbracciare il mo- 
vimento politico e le operazioni materiali, ma esaminare sentimenti e raziocinj, 

10 sviluppo poetico e religioso insieme col teorico, collo scientifico e coll’indu- 
striale, unificando sentimenti, dottrina, attività. 

E noi, con questo discorso che non a tutti parrà fuor di proposito, vogliamo 
soltanto inferire che importa guardar il medio evo, non con irriflessivo dileggio 
o cieca venerazione, ma con meditabonda serietà; non con iraconda preoccupa- 
zione, ma con amorevole coscienza; non con santocchieria angustiente, ma 
con franca e larga indagine; riferendosi all’opportunità de’ tempi, anziché mi- 
surare tutto col metro odierno ; non repudiando il bene per gl’inconvenienti 
che l’accompagnano; non rampognando un buon fatto perche poteva esser mi- 
gliore , a somiglianza di que’ frivoli che 'accusano i monaci d’avere distrutto 
alcuni libri aulichi, senza tener conto che tutti quelli che abbiamo ci furono con- 
servati da essi. 

i lettori vulgari, incapaci di altro vero fuor quello che corre per le pancaccio 
o sui giornali, e che s’impennano ad ogni coraggiosa manifestazione di un ponde- 
rato sentimento, ci apporranno alcuno di que’ nomi, che sono coudannc codarde 
e stolte perchè vaghe c quindi irreparabili ; e il meno sarà il dire che noi ribra- 
miamo le istituzioni del medio evo. Spiegare non è lodare, e noi abbiamo detto 
e ripetuto che non se n’ha nulla a desiderare, forse poco ad imitare, ma mol- 
tissimo ad apprendere; e non poco anche a dilettarsi, se il veder uomini ope- 
ranti ciascuno coll’attività propria, obbedienti ma per devozione, soffrenti ma 
per propria colpa e come un’espiazione, alletta più che non il volteggiare d’una 
eoorte al comando d’un colonnello; o il compassato procedere d’una società di 
pupilli e di pelizionanti ; o il forbottarsi d’una caterva di scrittori, intenti a illu- 
dersi , a piacersi , a stracciarsi a vicenda. 

Attnippandoci con cotesti, ci saremmo potuti ripromettere morbidi trionfi: 
eppure sin nel fervore della gioventù preferimmo affrontare pregiudizj, allora 
profondamente radicati ; molti brani sanguinosi lasciammo a quelle spine, ma 
forse alcune ne strappammo. L'aggravata età e la sbaldanzita esperienza non ci fun 
pentire di quel sentiero, e lo ricalcheremo come italiani, come cattolici, come 
indipendenti, che sottomettendosi ai supremi dogmi sociali e morali, respingono 

11 despolismo c uflìziale e volgare; dispostisi medesimi patimenti, e confidando 
non sieno indarno. 

Perocché, lontani dal fare idillj del medio evo italiano, nessuna delle piaghe 
sue dissimuleremo, procurando riescano a scuola ed emenda de’ presenti ; so 
non altro, chiariremo che la felicità vagheggiata non si godette in nessun tempo; 
che il carattere di sapienza, di accordo, di bellezza, cui il mondo aspira, c la 
convivenza amorevole , regolata , robusta , non sono a cercar nel passato ; 
che, se è progresso il crescere in dose e l’estendersi in ispazio la libertà e la 
dignità dell’uomo, si progredì sempre verso il meglio; che, essendo legge della 
società e di tutto ciò che ad essa appartiene, il passare per successioni e rin- 
novazioni continue, il medio evo fu il valico da un passato non più possibile 
a un avvenire non possibile ancora, onde riteneva moltissimi vizj di quello t 
di questo non possedeva ancora le virtù ; che, in quella serie di emancipa- 
zioni lente, tergiversate, dolorose, è di conforto efficace il contemplar la fa- 
tica de' padri ; che l’età nostra è dunque migliore delle passate, ma sarà supe- 
rata dalle future: dal che trarremo pazienza a sopportare i mali inevitabili, 
fiducia nel credere al meglio, perseveranza a cooperare coi nostri fratelli per 
ottenerlo. 
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Orioacre. Teodorico goto. Ultimo Uore delle lettere latine 
con CaMÌodoro e Boezio. 

Fin qui parlando dell’Italia parlavamo del mondo intero civile , di cui esita 
era il cupo: ora il cessare dell’impero d'Occideute lascia Costantinopoli alla 
testa dell’antica civiltà romana. L'Impero non uvea cangiato d’essenza, e con- 
servava le leggi, la gerarchia, lo spirilo, il nome; solo perdeva sempre maggior 
numero di provincie, e concentrava a Costantinopoli l’amministrazione dell’altro. 
L’Italia però non solo cessava d'esser capo degli altri paesi , giacché , a tacere 
i più remoli, di là dell’ Alpi Marittime dominavano i Visigoti nella Callia meri- 
dionale e li» nella Spugna; di là dalle Cozie c nella Savoja s’erano ausisi i Bor- 
gognoni; i Franchi nella restante Gallia; gli Alemauni nella bassa Germania: 
ma perdeva anche l’indipendenza, e come campo indifeso, i Barbari , vogliosi 
di bottino, d'imprese, di patria più fortunata, venivano a correrla, spogliarla, 
conquistarla, lasciandola poi per altro prede, sinché alcuni vi fermarono stanza. 

Tutta Germania, cioè dall'Adriatico al Baltico e dalle foci del Beno a quelle 
del Danubio, era in movimento: per vendetta o por amor di conquista, di gua- 
dagno, d’imprese, i capitanala menavano di qua di là i loro fedeli, senz’altro 
sentimento che della propria forza, abbattendo le istituzioni ammirale, non pro- 
vedendo a sostituirne: i vanti delia maestà romana, lo finezze dell’amministra- 
zione soccombevano: solo coloni c schiavi proseguivano in cgual modo le fati- 
che , poco badando per qual padrone sudassero ; e i sacerdoti , pregando , 
istruendo , mitigando , mostravano il flagello di Dio nella caduta del passato, 
o procuravano ammansare i nuovi oppressori. 

Uno di questi apostoli della carità abitava presso Vienna sul Danubio, vene- 
rato per santità dai paesani , visitato da personaggi; e la cortesia de’ suoi modi 
e la purezza del parlare latino il lucevano supporre di buona nascita, quantun- 
que e' lo celasse. Lo chiamavano Severino , e pareva che Dio ve l’avesse collo- 
cato a edificazione degli invasori che per di là irrompevano sull’Italia; molti ne 
convelli, altri ammansò; schermì i fedeli, consolò i desolati. Quando Odoacro 
menava bande ragunaticcie a difesa degl’imbelli successori di Goslantino, (las- 
sando da quelle parti volle vedere quel piu , e modestamente in arnese entrò 
nella cella di lui , ozisi bassa , che dovette star chino. L’anacoreta , ragionatogli 
d’iddio o dell’anima, — Tu passi in Italia ( soggiunsi?) vestito di povere lane; 
ma poco andrà che sarai arbitro delle piit elevate lurluue > (I). 

Questa leggenda sul limitare de’ nuovi tempi sia un preludio delle molle 
che v’incoutroremo ; potendo lo scettico deridere e il critico repudiare, ma non 

10 storico tacere fatti, che dui contemporanei furono creduti, e di cui sentiremo 
l’eflicacia, il più delle volle benefica. Chi conosce la potenza delle anime dolci 
e meditabondo sopra' i caratteri vigorosi, esiterà a credere che le parole del pio 
romito di Vienna uhbiauo mitigato il feroce Odoacro, e risparmiato qualche 
doloro ai nostri padri? 

(I) Bollakdisti, ad 8 Jan. — Eicirus, Vita ». beverini, in Pkz, Srript. rena» au.\triac, toni. i. — 
Anche Benvenuto da Imola, al canto xu deir/n/érno di Dante, racconta che, passando Attila per 
Modrua , san Gemi ulano vescovo gli andò incontro chiedendogli misericordia. Quello gli risposo: 
— Non sai ch’io sou Aitila flagello «li Dio? • E il salilo; — Ed io sono Gcminìano servo di Dio*. 

11 feroce ne rimase tocco e passò oltre senza fare offesi. 
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Col suo valore e con quest' augurio votine Odoacre a procacciai' sua ventura 
in Italia; e senz’altro che voltare contro degl’imperatori le armi da questi assol- 
date, dissipò quella scena dovo si riprodticcano le immagini e le denominazioni 
antiche, combinate coi dolori presenti e colla fantasia di nuovi. Perocché già 
era un pezzo che l’Impero veniva preseduto da Barbari ; anche soppresso il 
titolo supremo , non tralasciò di raccogliersi il senato , rappresentanza civile 
sotto a quella militare ; si nominavano i consoli ; nessun magistrato regio o 
municipale fu spostato; il prefetto del pretorio continuò co' suoi dipendenti ad 
amministrare l’Italia e riscuoterne i tributi: Odoacre potea dirsi uno de’ tanti, 
che stranieri occuparono il trono di Boma: se non che nè impeiatore intito— 
lossi, nè forse re (2) ; non pretese supremazia sugli altri regni ; anzi lasciava qui 
proclamare le leggi emanate dall'imperatore d’Oriente, dal quale invocò invano 
il titolo di patrizio d’Italia. 

Rimase dunque come un esercito in mezzo a un popolo civile; come uno di 
que’ governi militari, di cui neppure a tempi piu civili mancò la mina. Colla 
laharda propria e de’ venderecci compagni schermì Italia da nuovi invasori: per 
assodare la propria autorità e punire gli assassini di Giulio Nepote, sottomise 
la Dalmazia: per mantenere libera comunicazione fra l’Italia e l’Illiria osteggiò 
i Bugi, piantati sul Danubio ovo ora dicesi Austria o Moravia; c abbandonando 
quelle terre a chi le volesse, menò prigioniero in Italia Feleteo, ultimo re loro, 
e molta gente. Ad Eurioo, re de' Visigoti, confermò la porzione di Gallia che 
aveva occupata sotto Giulio Nepote, aggiungendovi l’AIvcrnia e la Provenza me- 
ridionale ; e strinse alleanza con lui e con Unnerico re de' Vandali, da cui ottenne 
la Sicilia mediante annuo tribolo. Tuttoché ariano, rispettò i vescovi e sacer- 
doti cattolici, vietò al clero di vendere i beni, acciocché la divozione dei fedeli 
non fosse messa a nuovo contributo per riprovedernelo. Ma era un conquista- 
tore; e guai ai vinti! Già prima, scarsissima cura ndoperavasi ai campi, sì per 
la sterminata ampiezza dei possessi, si perchè le largizioni imperiali mettevano 
sui mercati il grano ad un prezzo, col quale non poteva concorrere l’industria 
privata : e al modo che usa ancora nella campagna di Roma, su gl'imraensi po- 
deri lasciati sodi educavansi branchi di pecore, a guardia di pochi schiavi. Gl’in- 
vasori, rubando questi o quelle, lasciavano deserto e fame; nelle regioni più 
fiorenti a pena si scontravano uomini (3) ; la plebe, avvezza a vivere coi dona- 
tivi del pubblico o dei patroni, periti questi, dismessi quelli, basiva in lunga 
inedia o migrava. 

Odoacre spartì un terzo dei terreni a’ suoi seguaci ; ma non che ripopolas- 
sero il paose e coltivassero le sodaglie, come alcuno sognò, avranno ila prepo- 
tenti snidato i nostri. Nè gl’italiani potevano quelarsi al nuovo stato, come si fa 
ad una stabile miseria: giacche, mancando ogni aecordo nazionale, e reggendosi 
unicamente sulla forza, poteauo prevedere ehe poco durerebbe quel dominio, e 
che a nuovi Barbari frutterebbero i terreni che si disselvalichissero. 

E cosi fu. Perocché i Greci non si rassegnavano a perdere quest’Italia, culla 
dell’Impero; e mentre aveauo fatto sì poco per conservarla, adesso la sommo- 
veano con briglie secreto o aperte guerre, che le toglievano pace senza darle 
libertà. L’Impero col restringersi era cresciuto di l’oiza, e in Oriente non si tro- 


(2) Gli storie! lo qualificano re degli Fruii , forse perchè di (al gente gotica fosse il maggior 
numero delle sue schiere. Giornandes, Ih- Goth. oriq. cap. 37, e VHistoria miserila ir, p. (01, lo 
fanno re dei Rugi c dei Turciliugi. Nel gabinetto di Vienna si hanno medaglie di lui , iscritte 
Flu OdOvaC. 

(3) .-Emilia, Tuscia, caritrttque provincia, in quibus hominum pene nuìlus exUlit. Gelasio papa , 
ep. ad .indronicum, presso Biao.MO od «n. 190, n« 36. 
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vava esposto all’arbitrio soldatesco come già l'occidentale: non turbato da me- 
morie repubblicane, o da ambizioni di famiglie antiche, o dall’opposizione d’un 
clero robusto, nè d’un senato memore d’antica potenza, nè da ordinamenti mu- 
nicipali ; ma costituito in regolare dominio, e con una metropoli ben munita e 
stupendamente collocata , poteva godere quella quiete del despotismo , ch’è il 
ristoro , sebbene infelicissimo, delle nazioni corrotte. 

Ma di rimpatto lo agitavano dentro, sia intrighi di palazzo, sia il farnetico 
delle dispute religiose, nelle quali parteggiavano gli stessi imperatori or favo- 
rendo, or anclie inventando eresie, e per esse trascurando gli affari. Il popolo 
di Costantinopoli, tra garriti teologici, tra le chiassose gare pei combattenti del 
circo, tra le frivolezze d’un lusso spendiosissimo, abbandonava ogni esercizio 
d’armi, sicché bisognava affidar la difesa a capitani barbari, i quali, profittando 
della disciplina, ultimo inerito che perdessero gli eserciti romani, prevalevano 
agli altri Barbari osteggienti l’Impero. 

Tra quei capitani, serviva all’imperatore Zenone l’ostrogoto Teodorieo, di- 
scendente in decimo grado da Augia, uno degli Ansi o semidei de’ Goti. Questa 
nazione, recuperata l’indipendenza al cadere di Attila, e piantatasi nella Pan- 
nonia, promise pace all’Impero, purché le tributasse trecento libbre d’oro. Sic- 
come statico fu dato Teodorico, giovane tìglio del re Teodemiro, il quale crebbe 
in Costantinopoli alternando gli escrcizj di corpo proprj della sua gente colia con- 
versazione colta de’ Greci, e in quel centro del mondo civile affinò lo spirito 
nelle arti del governare c negli scaltrimenti della politica. Succeduto al pa- 
475 dre, gli fu dall’imperatore assegnata la Dacia Ripense e la Mesia inferiore, 
acciocché vi collocasse i suoi Ostrogoti in posto da potere più facilmente ac 
correre ad ajuto dell’Impero. Di fatto Teodorico li menò contro i nemici in- 
terni ed esterni dell’imperatore, il quale gli prodigò i gradi di patrizio e di 
console, statua equestre, nome di figlio, capitananza de’ soldati palatini, mi- 
gliaja di libbre d’oro e d’argento, e gli promise una moglie di ippt sangue e 
di laute ricchezze. * 

Sintomi di paura pili che d’affetto *, e come avviene di cotesti liberatori mi- 
litari, Teodorico divenne minaccioso "all’Impero che difendeva, e l’obbligò a 
vergognose concessioni. Ma piu allo levava egli le mire; e volendo terger la 
tuccia appostagli dai compatrioti, di piacersi soverchiamente negli ozj corti- 
486 giani, si presentò a Zenone, e — L’Italia e Roma, retaggio vostro, giaciono 
• preda del barbaro Odoacre. Consentite ch’io vada a snidamelo. O cadremo 
« nell’impresa, e voi resterete sollevato dal nostro peso ; o ci riuscirà, e mi la- 
« acerete governar quella parte che avrò al vostro impero.recupeiata ». 

Qual partito meglio di questo polca piacere a Zenone? All’annunzio d’un’im- 
prcsa diretta da tal capitano, accorsero in folla gli Ostrogoti, che nel colmo 
della vernata, con bestiami, salmerie, mulini da macinare, con donne, vecchi, 
fanciulli, impaccio per la guerra, eppur necessai j a chi cercava non una con- 
quista ma una patria ( 4 ), per settecento miglia si volsero all’alpi Giulie, pretes- 


(I) Esnodio, Paneg. Thcodorici: Migrante terum ad Ai uoniam mundo . .. ntmpta «ini plaustra 
vice tectorum , et in domo* instabile » eonfhu-erunt, omnia tervUmra necessitati. Tunc arma Cererie , et 
solvrn tia frumentum bobus saxa trahebantur , onerate: (elibus matres inter familias tuas, oblila sexus 
et ponderi *, parandi vietiti cura laborant. Scilo il nome Amalung- Dietrich von Bem ì cioè Teodorico 
Amalo di Verona, Teodorieo è celebrato uolV Ueldenbueh o libro degli croi , poema tedesco del ufi 
secolo. 

Su questi fatti, oltre gli autori precitati, vedi Cassiodoio, Chronicon , e principalmente Varia- 
rum libri ni, ed. Garet , Rohan 1679, e Venezia 1729. Peccato che Scipione Maffei non ne abbia 
eseguii* la promessa edizione commentala. % 
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sendo alla loro invasione il nome romano. Quanti avanzi di altre orde scontra- 
vano per via, gli arrotavano seco, come una valanga che rotolando ingrossa; 
e tal turba formavano , che nell’ Epiro in una sola azione perdettero due- 
mila carri. 

Odoacre tentò- sviare quella piena sollecitando contr’essa Bulgari, Gepidi, 
Sarmati, accampati fra i deserti della già popolosa Dacia; indi alle ultime 
spiagge dell’Adriatico la affrontò : ma benché prevalesse di numero, e coman- 490 
dasse à molti re, fu battuto sull’lsonzo presso le rovine d’Aquileja. Allora dal- 
l'Alpi accorsero i Borgognoni, non per alleanza o nimistà, ma per rubare, e as- 
sediarono Teodorico in Pavia: egli chiamò di Gallia i Visigoti, e liberato per 
opera loro, scese agiornata risolutiva con Odoacre nel piano di Verona. L’eroe 
ostrogoto si era fatto dalla madre e dalla sorella ornare con ricche vesti, di lor 
mano tessute: mescolata la battaglia, già i Goti disnrdinavansi in fuga, quando 
essa madre affrontandoli e rimbrottandone la viltà, li spinse alla riscossa e alla 
vittoria. Odoacre cercò un ultimo scampo in Ravenna, inespugnabile pel mare 
e per le fortificazioui, e donde, col favore del popolo o de' malcontenti, sbucò 
più volte a mettere a nuovo repentaglio la fortuna del vincitore, che alfine ac- 
campato nella Pineta, strinse Ravenna d’assedio. Durali per tre anni tutti gli 
orrori della fame, Odoacre, per interposto del vescovo, patteggiò, salva la vita 
e diviso il comando: ma poscia alquanti mesi. Teodorico menti la parola, e 8495 
mensa ospitale l’uccise, fe scannare i mercenarj che avevano abbattuto il trono 
d’Augustolo, e, al solito, accusò il tradito di tradimento. 

Alla fortuna di lui si sottomise Italia dall’Alpi allo Stretto; vandali amba- 
sciatori gli rassegnarono la Sicilia ; popolo e senato l’accolsero qual liberatore, 

— consueta lusinga degli Italiani. 

L’ambigua convenzione coll’imperatore lasciava dubbio se Teodorico avesso 
a tenere il bel paese come vassallo o come alleato. Mandò a richiedere le gioje 
della coronH^c ^Odoacre avqa spedite a Costantinopoli^ e Anas(asio, nuovo im- 
peratore, concedendole, parve investirlo del regno. Ma se l’ambizióne imperiale 
Io poteva considerare come luogotenente, egli sentivasi padrone, e da padrone 
reggeva l’Italia. Però sulle prime volle tenersi amici gl’imperatori onorandoli 
di epigrafi, lasciando l’impronta loro sulle monete ; e scriveva a questi : — Nello 
• Stato vostro appresi come governare i Romani con giustizia; non durino se- 
■ parati i due imperi; una volta uniti, eguale volontà, egual pensiero li go- 
« verni » (5). Ma Anastasio s’accorse che erano mostre, e che l’Italia era perduta 


Pbocopio, De bello goth. lib. it. 

IsiDOftì Hispalensis, Chronicon golh. 

Anonyini Chron. deito Valesiano dal Vaiola che lo pubblicò a Parigi il 4681 , In calce all’Am- 
roiano Marcellino. 

H istoria misrella, nella raccolta del Muratori. Pare scritta nel 700. 

Cocblci, fila Theodorici , ed. Peringsklold, Stocolma 1009. VI si comprendono due vite anti- 
che, ma di poco valore. 

Musatosi, Annali , Rerum italicarum acriptores, e AnUquitates meda cevi, che cito una volta per 
sempre. 

S autobus, Essai sur tétat civil el polilique des peuples de VItalie aous le gouvernement dea Gotha. 
Parigi 1811; premiato dall’Istituto francese, ma che pare copialo dalle belle introduzioni di Giu- 
seppe Rovelli alla Storia di Como. 

Hliter, Ge.tr h, dea oatrogolhiachen tCóniga Theodorich und aeiner Regierung. SciafTusa 1808. 

Manso, Geach. dea oatrogothisch. Reir ha in Ualien. Il resili via 1814 ; — Ueberaicht der Statala- Aemter 
und yerxraltungi-Behòrden untar den Oatgothen. Ivi 1823. 

(5) Et noa maxime qui , divino ausilio, in repubUea ve tira didicimua quamadmodum Romania cequa- 
bit iter imjterare passim us: regnntn nostrum imilalio v taira est, forma boni propositi , un/ri esemplar 
imperli , qui quantum vos aequimur . tantum gente a alias aoteimm Pati voe non credi min inter 

Cantò, Storia degli U. Tom. 11. 2 
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per rimpero: laonde a osteggiar Teodorico spedì nella Dacia fl prode Sabiniano 
con diecimila ltomarii c molti Bulgari; e poiché li vide «Impagliati in riva al 
Margo, indispettito mandò ducento navi ed ottomila uomini che saccheggiarono 
le coste di Puglia e di Calabria; e rovinato Taranto e il commercio, superbi di 
indecorosa vittoria, recarono piratesche spoglie al despolo di' Bisanzio. Teodo- 
rico con mille legni sottili tolse agl'imperatori la voglia di piti molestarlo ; ep- 
pure non negò loro il titolo di padre e fin di sovrano (6), consentiva ad Ana- 
stasio la preminenza che egli stesso esigeva dagli altri re, e di concerto con 
esso eleggeva il console per l'Occidente, come costumavasi durante l’Impero. 

I Bugi, gente fierissima, ai quali avea dato a custodire Pavia mentr’egli 
osteggiava Odoacre, furono ammansati dal santo vescovo Epifanio : ma poi Fe- 
derico lor re si avversò a Teodorico, e ne restò disfatto e morto. Duranti quello 
guerre stesse i Borgognoni aveano devastato ancora la Liguria ( sotto il qual 
nome van pure il Piemonte, il Monferrato, il Milanese) moltissimi abitanti me- 
nandone prigioni di là dall’Alpi, lasciando le campagne spopolate. 

Teodorico in prospere guerre estese il dominio anche sulla Rezia, il Norico, 
la Dalmazia, la Pannonia ; ebbe tributarj i Bavari, in protezione gli Alemanni ; 
domò i Tiepidi, piantatisi fra lo mine del Sirmio; dispose in opportune eolonio 
Svevi, Eruli ed altri che chiesero di vivere sotto le sue leggi ; e come tutore del 
nipote regolando i Visigoti di Spagna, ebbe riunite, dopo separazione lunghis- 
sima , le due frazioni dei (loti , che così dai monti Macedoni fin a Gibilterra , 
dalla Sicilia fin al Danubio occupavano i migliori paesi dell’antico impero 
occidentale. 

I principi circostanti avevano tremato pei recenti lor regni ; ma quando videro 
Teodorico frenare la propria ambizione, c nella vigoria deila giovinezza riporre 
la spada vincitrice, tolsero a guardarlo con fiduciale rispetto, e cercarne l’ami- 
cizia eia parentela; e per insinuazione di lui presero qualche modo di pacifico 
e civile ordinamento. Egli mandò donativi ai re Franchi; da altri ricevette 
cavalli cd armi : un principe Scandinavo spodestato a lui rifuggiva , e fin gli 
estremi Estonj gli tributavano l’ambra del Baltico. 

Quanto all’Italia, Teodorico cominciò il regno come gli altri Barbari, col 
dividere a’ suoi un terzo dei terreni conquistati, sopra i quali si stanziarono con 
titolo d’ospiti e con fatti da padroni. Aveva decretato hi cittadinanza romana, 
vale a dire la piena libertà a quelli che l’aveano favorito nella conquista; mentre 
ai fedeli ad Odoacre tolse di poter testare nè disporre dei loro bèni. Epifanio, 
vescovo di Pavia, si condusse intercessore per questi a Ravenna, con Lorenzo, 
vescovo di Milano; e Teodorieo gli esaudì, solo alcuni capi eccettuando; poi 
disse ad Epifanio: — Vedete in che desolazione giace l’Italia, spopolata dai Bor- 
« gognoni. lo voglio riscattarli; nè trovo vescovo piu atto a ciò. Andate, ed 
« avrete il danaro occorrente ». 

Epifanio dunque, cou Vittore vescovo di Torino, fu a Lione, e da Gunde- 
baldo re ottenne il rilascio de’ prigionieri, pagando riscatto sol per quelli presi 
colle armi. Al fausto annunzio della liberazione, per tutta Gallia si commossero 
i tanti soffrenti; quattrocento in un giorno partirono da Lione; seimila furono 

ulrasque rapubliau, quorum tempo' unum corpus sub anliquis principibus fulm declorai w , nliquid 
discordia permanere Romani regni unum vePe ì una semper ophtio sii. Tarlar, f. 

Romano da qui innanzi dinoti! quelli che noti erano Barbari, fossero I sudditi italiani dell’im- 
pero orientale , o i vinti dell’occidentale. Anche i Turchi chiamano Romania t’ultima provincia 
rimasta all’impero greco, e Romei , Ramili i Greci soggiogati. 

(6) Cassi odoro , Cariar, spesso. Il Banduri, Nvmism. imp roti», il. 601, pubblica questlscri- 
none : Sai vis domina nostro Zenone augusto et gloriosissimo rege Theodorko. 
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restituiti senza riscatto ; Godegisilo , re di Ginevra , concesso altrettanto ad 
Ennodio: la cariti) de’ Galli sovveniva alla povertà italiana; e il papa ebbe a 
ringraziare i vescovi di Lione e d’Arles [te' snssiilj da loro mandali in Italia : 
Epifanio ripassò le Alpi nel più bello e più innsato trionfo , non conducendo 
schiavi, come soleano i re, ma gente da lui redenta ; e accolto dapertutto fra 
benedizioni , coronò l’opera coH'impetrare che Teodorico ripristinasse i tor- 
nati nei beni perduti (7). A quest’uopo traversava il Po, allora impaludato in 
estesissimo letto, e obbligato a giacersi la notte fra quelle pestifere esalazioni, 
fu preso da gravissima malattia; oppresso dalla quale si presentò a Teodo- 
rico, e ottenuta la grazia, volle riveder il suo gregge, fra il quale appena 
giunto, morì. 

Ma gl'ltalinni come stavano sotto Teodorico ? Il popolo risponde, Pessima- 
mente, e nel nomedi Goto compendia ogni barbarie, ogni ignoranza, ogni avvi- 
limento della vita e del pensiero. I dotti vollero figurarlo principe desiderabile 
anche all’età nostra , e il regno suo un de' più giocondi o dei meno dolorosi 
all'Italia. Opinioni entrambe eccessive. I meriti di Teodorico sono esaltati nel 
panegirico ebe Ennodio recitò in presenza dell'eroe stesso, per ringraziarlo o 
mansuefarlo; e nelle lettere di Cassiodoro, che come segretario, a nome di esso 
con barbara eleganza stese decreti pomposi, magnificando il principe, e il bello 
ubbidirgli, e il iiore ch’e’ recava ai sudditi, e la grata benevolenza di questi. 
Fonti sospette. 

Merito suo certo è l’aver procurato alla penisola trentatre anni di pace, gran 
ristoro anche sotto tristo reggimento : ma non sa di stpria chi si figura che i 
Goti od altri Barbari accettassero come puri la gente italiana. Lingua, consue- 
tudini, credenze, li teneaoo distinti: il Goto, tuffarmi, insultava le oziose scuole 
letterarie; di rimpatto Timbrile Romano, nel misero orgoglio de! tempo pas- 
sato, intitolava barbaro il suo padrone: c sebbene questi allottasse alcun uso 
del vinto, e professasse desiderio di fondersi 4 insieme (8), al fatto repugnava 
l'indole di quei governi. Che se la storia degnasse guardare ai vinti, registrato 
avrebbe le sanguinose proteste che fecero a volta a volta contro i conquista- 
tori (9). I tributi furono conservati quali sotto i Romani, cioè enormi, ed occa- 
sione d’abuso ai magistrati : v’erano soggetti al pari i terreni de’ Romani e de’ 
Goti, neppure eccettuati quelli dei re. L’amministrazione municipale restò ai 
natii, ma il re nominava i decurioni; magistrati paesani che giudicavano dei 
loro concitùidini, curavano la polizia, compartivano e riscotevano le imposi- 
zioni, dal prefetto del pretorio assegnate a ciascuna comunità (10). Sette con- 
solari, tre correttori, cinque presidi reggevano le quindici regioni d'Italia, colle 
forme della romana giurisdizione : un «luca fu posto alle provincia di contine, 
ch’erano state munite contro unovi attacchi. 

(7) Emonio, FUa ». Epiphnntl. Condì, tom. it. 

($) Teodortco mutò coll» porpora l’abito nazionale; ma £ (Trainila I 1 asserzione ilei Muratori che 
indomite i tuoi Goti a fare In staso. Presso l’anonimo del Vaioli, Tfotloriro si lagna che Romanus 
mùer imUalur Gothum, ti utili a Gothu.% (cioè il ricco) itniialtir Roinanum. E presso Cassiodoro, fu- 
riar. ii. 1 3. 16: Cum se hotnines solenni de viri ni tu te collidere , isti « preediorum communio musato 
no sci tur prirstilisse concorditi 1 : sic enim contigli , ut utraque natio , cium communiter virit y ad unum 
rette eonr e nerll ... Una (ex ilio i et trquabtiis disciplina compteetitw ; neresse est mini ut inter eos sua- 
viler trescai offerì us, qui serrani jugiter termino» ronstitutos. Sono ligure da retore. Da quanti secoli 
vivono sul suolo stesso Greci e Turchi? forse ne nacque soa\e affetto? 

(9) l'n cenno ne trapela nella lettera di Teodortco al sonatore Sunivado , ut petat Samnium , 
Jwgia Rtrmanorum cum Gothl» rompo silurili. Variar, ni. 13. 

(19) Parlar, i. 19; n. I; xn. 5. Cassiodoro accrnna il curiata , Il defensor , il ntrnfor, il quin- 
quennali» ecc. 
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I Romani in materie civili uppcllavansi al vicario di Roma, e al prefetto 
della citta nelle otto provineic della bastai Italia, dai quali davasi ancora appello 
al prefetto del pretorio, e da ultimo al re in persona : viluppo di brighe e di 
spese. 

Conserviamo una serie di brevetti di nomina ( formula), ove a ciascun eletto 
si spiegano gli uffizj suoi, esortandolo a ben adempirli; ma la luce che ne po- 
tremmo derivare è adombrata dai fiori retorici di Cassiodoro clic li stese: bastano 
però ad attestare che brevi duravano gl’impieghi, e dagli alti si passava ad infe- 
riori, con iscapito della buona amministrazione. 

Unico legislatore sembra il re, senza le assemblee nazionali, comuni fra i 
Germanici. Un consiglio di Stato sedente a Ravenna discuteva gli atti di suprema 
autorità, che poi erano comunicati al senato di Roma. Questo corpo degenere 
poteva invanirsi allorché il re gli mandava i suoi decreti, compilali in forma di 
scnatoconsulti, e gli scriveva: — Auguriamo che il genio della libertà riguardi, 
« o padri coscritti, la vostra assemblea con occhio benevolo » ; ma in effetto non 
gli rimaneva che a far complimenti e a dire di si. 

Ma dove i precedenti conquistatori non aveano portato che ira e distruzione, 
poi re n’orano fuggiti, quasi spaventati dal fantasma dell’Impero che aveano 
assassinato, Teodorico vide poter assumere un uffizio piti glorioso e piacente, 
e farsi considerar come successore degli Augusti, non solo conservando gli 
ordini antichi , ma cercando introdurli fra la sua gente. A tal uopo non polca 
che valersi di nostrali, ed ebbe il senno o la fortuna di sceglier bene, e il me- 
rito di non temer gl’ingegni superiori. A Laberio conferì la prefettura del pre- 
torio, malgrado la fedeltà mostrata verso Odoacre ; tenne amico Simmaco, 
grande erudito pel suo tempo; Cassiodoro e Boezio, ultimi scrittori romani, 
posti in grandissimo stato, contribuirono non poco a mascherare il regno di un 
Barbaro agli occhi dei contemporanei e dei posteri. 

Costoro opera fu l’ Editto clic Teodorico pubblicò, attese le moltissime que- 
rele arrivategli contro coloro che nelle provineic conculcavano le leggi. Fondasi 
esso sulla ragione romana , sottoponendo a questa anche i suoi Coti , nell’intento 
di dilatare fra loro la civiltà latina, di cui conosceva il pregio, senza però ridurli 
a dividere con altri il privilegio dell’armi e quei che ne erano conseguenti : che 
se le nuove disposizioni obbligavano tutti, sussisteva però il diritto di ciascuna 
nazione, i Coti col gotico, col romano i Romani regolandosi, eccetto i casi 
distintamente indicati. In fatto quelle leggi versano quasi solo su ragione cri- 
minale, negligendo la civile: lo che non potrebbe ragionevolmente imputarsi a 
trascuranza in governo ordinato com’era quello di Teodorico, ma sì all'averegli 
imposto norme a ciò che direttamente concerneva lo Stato, senza intromettersi 
• del diritto privato de' due popoli (II). Nel poco che riguardano il civile sono 
dedotte principalmente dalle Sentenze di Paolo, manuale pratico di quei tempi: 
ma il compilatore parlando in voce propria, trasforma e sfigura i passi, e nel- 
l’arbitraria distribuzione li distrae dal vero significato. Ai ccncinquantaquallro 
paragrafi, dodici ne soggiunse poi Alalarico, criminali e di procedura. Note- 
vole cosa, che la peggiore raccolta di leggi romane sotto i Barbari siasi fatta 
in Italia. 

Traverso all'ambizioso moralizzare del legislatore c alle declamazioni di 
Cassiodoro trapela come il rispetto alle leggi romane fosse o una maschera del 

• 

(II) — Salva la riverenza al diritto pubblico c alle leggi di ciascuno * . — Jura veierum ad fio- 
sso n» cupimiu revereniiam ctulodiri. — DcUcUimur jurc romano vivere. — Reverenda legum antiqui- 
ta». — Secundum legum vetcrum conelituta. 
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conquistatore, o patriolica illusione del compilatore: del resto si riducono a istan- 
tanee e provisorie disposizioni, indicanti il buon volere del re, non attitudine o 
potenza di farle eseguire, non concetti generali, non larghi intenti. Comanda 
giustizia pronta non precipitosa, non si badi a grado o nascita de’ contendenti; 
esecra i rapportatori e le migliaja di curiosi (12), de’ quali valevansi gl'impera- 
tori piuttosto a turbar la pace privata codiando gli andamenti, che a tutelare la 
pubblica sicurezza; desidera il popolo agiato, nutrito nelle carestie. Diresti il 
regno della felicità : ma la storia ci fa vedere come a spie desse fede Teodnrico, 
sino a danno de’ suoi piti cari ; trovasse ragione di crescere i tributi lo miglio- 
rata agricoltura, punendo cosi l’industria (13); i deboli fossero costretti invocare 
contro dei prepotenti il braccio militare de’Sajoni; l’avarizia dei magistrati e il 
favore corrompessero la giustizia; considerati come delitti frequenti, e perciò 
minacciati con nuove pene, l'invasione violenta, l’omicidio, l’adulterio, la po- 
ligamia, il concubinato, la frode di rescritti surreltizj , le donazioni estorte con 
minaccie, il perpetuarsi delle liti per sempre nuove appellazioni (1-4). Un ano- 
nimo contemporaneo asserisce che poteansi lasciar dischiuse le porte, e danaro 
ne’ campi : ma le lettere stesse di Cassiodoro rivelano e violenze e furti non 
radi; — buon avveitimento a riscontrare le lodi dei principi coi fatti. 

Tra’ delitti, la fellonia è punita di morte c confisca; il caporibelli e il calun- 
niatore, bruciati vivi; morte a maghi, a Pagani, a violatori delle tombe, a ra- 
pitori di donna o fanciulla libera, al falsificatore di carte o di pesi, al giudice 
venale, all’involatore di bestie; bandito chi abusa dell’autorità o depone il falso; 
l’accusatore si esponga a sostener la pena che sarebbe tocca al reo , se questo 
si scolpi. Ma ai Goti non era consueto il guidrigildo, cioè lo scontar i delitti a 
danaro, e l’omicidio punivasi con pene corporali al modo romano: il che dovea 
fare men dura la sorte dei vinti , perchè meno sproporzionata. 

Salvo queste disposizioni comuni , i Goti couservavausi superiori e distinti 
dai Romani, sottoposti a un grafitine o conte che, al modo germanico, in guerra 
ii capitanava, in pace decideva dei loro litigi; associandosi un giurisperito ro- 
mano qualora con un Romano si discutesse (15). 

Durava dunque l’organamento antico, ma vi sovrastava un governo militare, 
siccome ne’ paesi che ora si pongono in istato d’assedio. Soli Goti portavano le 
armi; e Teodorieo ne congratula i Romani come d’un bel privilegio, mentre 
era un sospettoso disarmo dei nostri, e una consuetudine generale de’ Barbari, 
il cui nome stesso nazionale (Germano vale uom di guerra) indicava che la 
pienezza dei diritti spettava solo aU’armato. Nel dolce clima d’india moltiplica- 
ronsi i Goti a segno, da poter fra breve mettere in piedi duceutnmila guerrieri, 
obbligati a servigio non per soldo , ma per le terre ad essi distribuite. E la 
penisola perseverava su piede di guerra ; e al primo bando accorrevano i Goti 
per far guardia al re, presidiare la frontiera o marciar contro i nemici, previsti 
d'arme e vettovaglie dal prefetto al pretorio. Anche di buona marina fu munita 
la costa , comprando abeti da tutt’Italia e massime dalle boscose rive del Po , 


(12) lt qui , quasi specie utilitatis public *, ut si necessaria faciat t delator eristat , quem tamen not 
execrari omnino profifemur. Editto ."5. 

(13) Ibi potrei ernsus aditi , ubi cultura profecerit. Variar, iv, 38. Nella IO delPxi scrive essersi 
aumentalo il tributo, perchè longu quies et cut tur am agri* prastilil et populos ampliava. 

(14) Portar, iv. 18. 19.; vi. 7.; tu. 42.: ix. 24. 

(43) Ivi, ni. 43. 44. 15.; vili. 5. — Neccuarlum durimi u illuni subì imeni vimm ad voi comi lem 
destinare, qui , secundum edicta nostra , in ter duos Gothos litem debeat amputare: quod ai etiam tnter 
Golhum et Romanum natum furrit f orlasse negatili m, udhibìto sibi prudente Romano , eertamen possit 
(equabili ratioue discingere. Intcr duos autrm Romano*, Romani uudianl quos per provincia! dirigimus 
cognitora. Se dote autem unam nobU in omnibus tcquabilitcr esse charitatem. vii. 3. 
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scombri dalle fratte peccatone il Mincio, l'Oglio, ilSercliio, l'Arno, il Tevere, 
perchè ne scendessero il legnami; c le barche (18). 

Senza credere che il nomi' di Goti significhi buoni (17), alcuni fatti attestano 
la vigorosa loro disciplina , non esigua virtù in bande armate. Allorché Teodo- 
rico vinse i Greci al Margo, nessun de’ suoi stese un dito alle ricche apoglie dei 
vinti, perchè egli non diede il dato segno del saccheggio. Piti tardi Totila, presa 
Napoli, non solo la campò dalle violenze die il feroce diritto della guerra con- 
sente fin alle genti civili, ma fe distribuire agli assediali il vitto in misura , die 
non noccssc dopo il lungo digiuno (Ih). I.a lingua gotica era già stata scritta, 
se non altro |>er tradurre i Vangeli , ma non era coltivata ; e in latino pubbli- 
cavatisi le leggi e le epistole , valendosi di segretari romani , e lasciando die i 
legati spiegassero la cosa nel volgare natio (19). Teodorico medesimo non sapea 
sottoscrivere se non scorrendo colla penna negli incavi di una lastrina d'oro: 
eppure dilcttavasi di ragionamenti istnittivi (20) , fece attentamente educare le 
sue figliuole, e volle anche favorire le lettere e le arti. Ma qui, come nel resto, 
appare il contrasto fra le abitudini nazionali c il proposito d’imitazione ; peroc- 
ché egli interdisse ai Goti gli studj come corruttori, mentre li promoveva fra 
i domani. 

Aurelio Gassi odoro, nato a SciHace di famiglia benemerita, conte delle cose 
private e delle sacre largizioni di Odoacre, indi segretario di Teodorico, a nome 
di questo e de,i successori stese rescritti ed ordini, pubblicati col titolo di Va- 
riarli m libri XII . Nei cinque primi raccolgonsi quelli a nome di Teodorico , 
seguono due di diplomi per le varie cariche civili e militari ; poi tre delle epi- 
stole dei successori di Teodorico ; infine due di ordinanze , da Gassiodoro eoli- ■ 
nato come prefetto al pretorio, le durezze dello stile, la irremissibile gonfiezza, 
l’ostentazione d'ingegno, di retorica, di erudizione, non tolgono pregio a ‘quei- 
runico monumento della storia italica d’allora. tigli parla d’un archi» tro allora 
istituito; d’un professore di grammatica , uno di retorica, uno di iegge (21), 
che dettavano in Campidoglio : ed Ennodio loda le scuole milanesi prosperanti 
sotto reodorico, c gli eccellenti ingegni di Liguria, pei quali correa proverbio (22) 
qui nascer ancora i Tullj. 

Severino Boezio, nato a Berna da padre che avea sostenuto primarie dignità, 
dai dieci ai veutolt’anni studiò in Atene , ove tradusse opere di Tolomeo , Ni- 
comaco, Euclide, Platone, Archimede, Aristotele. I suoi commenti su questo 
, | rimasero canoni nel medioevo (23), e diffusero tra noi la cognizione dello opere 
dello Stagirita, del cui metodo si valse egli per trattare dell’unità e trinità 
divina. Pari in elevatezza di pensiero a qualsivoglia filosofo, vi unisce il senti- 
mento cristiano; e sebbene la ridondanza c l'enfasi degii ultimi Latini guastino 
il suo stile , trasvola in questo ad ogni contemporaneo. 

(16) Gl, v. <7. 

(17) Ha gut buono. l 5 po Grazio, nella sua Storia iti Goti , radunò tulli i passi die ne fanno l'e- 
logio : modo catlivo di giungere alla verità. 

(18) Pbocofio, De bello goth. iil 8. 

(19) Heliqua per illuni et illum (come oggi si direbbe) per N. iV. legato t noslrus patrio sermone 
mandiamo». Teodorico al re degli Kruli. 

(20) Re Malarico scrivo a Gassiodoro : Cqm risei ( Teodorico ) pubi ira cura vacuato», eententia» 
prudentum a sui* famuli s exigebnt , ut facti» propriis se acquarti antiqui». Slellarum cursus , viari» 
sino» , funi iu m miracola , riinutor acutissimo» iaquirebat , ut rerum naturi» dii igeati us perscrutati» , 
quidam purpuralus vidcretur esse philosophus. Variar. IX. 24. 

(2< ) Lettera del 555. 

(22) Citato nella lettera d 1 Alarico ad Aratore. 

(25) Cosi definisce la tilosotia ; Sap lentia est renon qoee seni comprtAentio. Alita, iib. t. e. 4, 
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Mollo gli è inferiore Ennodio, vescovo di Pavia, che stese esortazioni sco- 
lastiche ed altre a modo delle antiche declamazioni; poi alquante lettere di 
materie ecclesiastiche, la vita di sanl’Epifanin (23*) e di sant’Antonio Lerinose, 
un gonfio e bujo panegirico di Teodorico, oltre alquanti epitafj ed epigrammi. 
Quando Boezio fu fatto console, esso gli scriveva : — Mi congratulo dell’onore 
a a te conferito, e nc ringrazio Dio, non perchè gii sopra gli altri sollevato, ma 
« perchè il meriti. Nè questo consolato è concesso agl’illustri natali : chi per quelli 
• soli l'ottenesse , sarebbe indegno di succedere al grande Scipione , essendo 


(23') Prodigi avrai) accompagnato la nascita di questo, sicché suo padre il nomini Epifanio, < 
promise consacrarlo a Dio, appena Pela lo permettere. In bili a 8 anni era lettore nella chiesa 
episcopale di Ticino, piccola citta che ancor non chiainavasi Pavia: a 42 era scrittore del vecchio 
vescovo Crispino: a 18 suddiacono e amministratore dei beni della Chiesa cioè ilei poveri. Al tempo 
che il mondo antico, il mondo degli impiegati e dei soldati crollava, senza forza contro gli stra- 
nieri, senza virtù contro i disordini interni, al clero di Pavia presedevano, oltre il santo vescovo, 
l'arcidiacono Silveslro, zelante della tradizione e della disciplina antica, ma più buono a dar pareri 
che ad operare; lionoso, di cui direnai che se il suo corpo era nato nella Gallia, l'anima sua veniva 
dalia patri.» celeste : Epifanio, più utile di lutti benché più giovane, sosteneva le fatiche gravissime 
che, nello sfacelo della società civile, toccavano alla ecclesiastica: oggi avvocato a sostener avanti 
ai tribunali la causa della Chiesa e dei poveri : domani paciere in una famiglia disunita , poi rac- 
coglitore e distribuir di limoline al poveri: istnittorc c consigliere degl’ignoranti e dei dubbj: 
integerrimo di vita, colla costante moderazione, coll' inalterabile equità, col dominio sopra se 
stesso, imponeva agli altri. La chiesa di Ticiuo possedeva dei beni lungo il Po , che dovea difen- 
dere dalle erosioni di questo e dalle usurpazioni de’ vicini. Banco , confinante avido e ingiusto 
pretendeva occupar un pezzo lasciato in secco dal fiume, c ad Epifanio, che opponeva alle sue 
violenze la calma della ragione , diede d’ima bastonata sul capo. U giovane diacono ghermì il 
braccio dell 1 avversario e il disarmò, e gli astanti avveutavansi a Banco, e Pavriano freddato se 
Epifanio non avesse posto la sua testa sanguineute fra l’offeosore e i vindici 

Crbpino morente menò a Milano Epifanio per raccomandarle al metropolita e ai nobili come il 
miglior successore che potessero dargli: e in fatto a 2X anni fu eletto vescovo di Pavia. Giusto , 
calmo , fermo , cari Lite volo , non mutò la semplice vita, geloso della dignità di vescovo, quanto 
meno la ostentava, scarso di parole , ma d'eloquenza irresistibile quando la adoprasse. Subito fu 
l’oracolo delta diocesi: non aliar pubblico menatasi senza di lui, non privato; il tribunal suo era 
Il più frequentalo, e sebbene non avesse nè la scienza di Agostino , né le grandi missioni d’ Am- 
brogio, era stimato e veneralo in tutta Liguria. 

Questa si trovava allora minacciata di guerra civile fra Antemio imperatore , e Kicimero suo 
genero, soldato creator d 'imperatori, il quale ritiratosi a Milano, minacciava di romper guerra al- 
l'altro. I nobili e le città liguri risolsero di mandar una deputazione a Kicimero, pregandolo di 
pace. Ed esso gli ascoltò favorevole, insinuò per altro che avrebber dovuto chiederla ad Aulendo, 
ma capiva che nessuno potrebbe presentarsi a un imperatore violento e Irritato. I nostri risposero 
che, quanto a ciò, aveano l'uomo opportuno, che saprebbe domar anche le fiere , e che bastava 
vedesse una buona azione perche tosto vi si accingesse; d'uu'eloquenza poi che ( diesano) incan- 
tava più U’un mago; e parlato che avesse, non era possibile resistergli. 

Quest'uomo eri Epifanio, e Ricimero disse che lo conosceva, e la sua meraviglia era che non 
avesse se non ammiratori e amici : nndasser dunque a pregarlo di assumersi la pacifica missione. 
Epifanio udì l’anibasciaLi ; disse che questi affari sorpassavano la sua capacità, ma quando tratta- 
vasi di salvar U patria, era dover suo di uulla ricusare. Il suo viaggio (u un trionfo : la genie che 
gli imperatori temeva o sprezzava, malgrado i soldati, accorreva in folla a veder il santo che pas- 
sava: il santo che andava a chiedere ciò che 1 popoli più desiderano , la pace. Antemio non vi 
vedea che un artifizio di Kicimero; pure, mosso dalie manifestazioni di tutta Italia e di Roma 
specialmente, lo accolse In tutta pompa, uc ascoltò le persuasioni e le preghiere a favor di quella 
iLilia, che allora promctleasi più dai santi die dai politici. E è) santo trionfò dove I politici erano 
falliti , ed ebbe promessa di perdono e di pace, e senza pur soddisfare la curiosità di veder Koma, 
tornò a Pavia perché sovrastava la pasqtia. Indarno Milano l’iiivitò a ricever ringraziamenti , in- 
darno Ricimero il voleva alla corte, stupito di veder composta una pace, ch'egli avea fatto di tutto 
per render impossibile, e che recideva le sue ambizioni. 

Questi fatti ci racconta Ennodio, giovane allevato da Epifanio, come Epifanio era stito da 
Crispino, e che gli succedette nella sede vescovile. Così il popolo, la plebe cristiana prevedeva da 
un pezzo chi sarebbe stalo il suo vescovo, e non le era mandato come un cancelliere o un secre- 
tarlo, né conosciuto, né conoscendo; ed era proietto da quella forza che è suprema e che nulla 
compensa la considerai ione e Li stima. 
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« ricompensa degli avi, non sua. Più ebe alla gentile tua prosapia, era dovuto 
• alle tue doti. Qui non sangue sparso , non soggiogate provincie, non popoli 
« ridotti in servitù e trascinati dietro al carro trionfale, sciagurato preludio in 
« una carica volta tutta a conservazione dei popoli, non a loro distruzione. Ora 
« che profonda pace gode Roma , divenuta anch’essa guiderdone e premio al 
« coraggio dei nostri vincitori , di altra natura virtù si domandano ne’ con- 
« soli suoi ». 

Così alla mente del vescovo italiano ricorrono le glorie passate; se ne con- 
sola colle nuove destinazioni, e mitiga con sentimento cristiano la fierezza del* 
l’antica gloria. 

Sui benefizj di Cristo lasciò uu poema Rustico Elpidio , medico di Teodo- 
rico. Di Cornelio Massimiano etrusco (che allora equivaleva ad italiano; restano 
idillj, donde raccogliamo ch’egli crasi educato agli esercizi ginnastici e all’elo- 
quenza., e forse fu uno degli ambasciadori spediti da Teodorico ad Anastasio 
imperatore quand’ora in pratica di farsi riconoscere re d’Italia. A Costantino- 
poli s’invaghì d’una fanciulla, ed essendo ben in là negli anni , ne provò le 
sciagure che deplora a lungo nella sua egloga De incommodis senectutis. Fra 
troppi vizj, ha immagini sì graziose e passi tanto consoni agli antichi, che 
lungo tempo furono le sue egloghe attribuite a Cornelio Gallo, amico di Virgilio. 

Egli è posto fra’ dodici poeti scolastici , di cui restano specie di difficili sfide, 
come ventiquattro epitalj per Cicerone , dodici espressi con tre distici , altret- 
tanti con due; variazioni sul tema del Muntua me yenuit; dodici altri per Vir- 
gilio in altrettanti distici; gli argomenti de’ canti deW Eneide, ciascuno da 
diverso poeta, in cinque versi ; dodici esametri sui giuochi di ventura (De ra- 
zione tabulm)-, dodici coppie di distici sul levare del sole; dodici da quattro 
distici sulle quattro stagioni, secondo quel di Ovidio Verque noi~um flabat; do- 
dici sopra un fiume gelato : freddure artifiziate. Questi poeti sono Asclepiadio, 
Asmeno, Basilio, Euforbo, Euslenio , llasio, Giuliano, Massimiliano, Palladio, 
Pompeo, Vitale, Vomano. 

Aratore, probabilmente milanese c addetto al fòro, venne deputato dai Dal- 
mati a Teodorico; fu conte dei domestici in corte d’Atalarico; infine, sciolto 
dalle brighe civili , stette suddiacono della chiesa di Roma. Tradusse in due 
libri d’esametri gli Atti degli Apostoli. 

Li supera Venanzio Fortunato, trevisano di Valdobiadene, che studiò a Ra- 
venna grammatica ed arte poetica (24) senza curarsi di filosofia e di studj 
sacri. Patendo degli occhi, e risanato dall’olio della lampada che ardeva ad un 
altare di san Martino, per gratitudine andò a venerarne la tomba a Tours, e 
accollo da Sigeberto re de’ Franchi, ne cantò epitalamj c lodi, poi divenne con- 
fidente e limosiniere di Radegonda di Turingia e vescovo di Poitiers. Scrisse 
sette vite di santi ; voltò in esametri quella di san Martino fatta da Sulpizio 

(24) Per Cmetam gradimi et amico t duplaviccnses ì 

Qua natale *olum est mihi . . . 

Alt ego sensus inope, ilal.r quota portio lingue 
Face gravi s, sermone levi*, ratione pigrescent , 

Mente hebes, arte carene , uro màis , ore nec ex pere, 

Pannila grammatica lambcm refluamina guitte } 

Rhetorica exiguum pralibans gurgitis hauslum , 

Gote ex juridica cui vix rubiyo recessit , 

Qua prime addidici dediscene , et cui tantum 

Arlibiu ex illis odor est in naribus istis. Vita 1 . Martini, i e if. 

Siano saggio del suo merito poetico , c cenno degli studj che allora si facevano; e vedasi la 
prima volta nominata la lingua italiana , comeché per tale devasi intendere la Ialina. 
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Severo; inoltre lettere teologiche in prosa e ducenquarantanove componimenti 
in vario metro per chiese erette o dedicate , o a nome di Gregorio di Tour», 
o dirizzate a questo o ad altre persone , poetando frivolo per lo piti e di color 
rosato, fra l'immensa serietà ed importanza di quei tempi. Agli ioni suoi non 
mancano armonia e movimento : alla prosa fanno impaccio antitesi e cadenze 
rimate. Quando Radegonda ottenne da Giustino imperatore un pezzo della vera 
Croce, egli compose il Vexilla regis prodeunt ed una elegia disposta in forma 
di croce. 

Con queste gratuite e inamene difficoltà cercavasi supplire all’eleganza e alla 
castigatezza : quindi gli anagrammi ed altre ingegnose combinazioni ; quindi 
ancora Taso della rima, già evidente in un epigramma di papa Damaso, e che 
coll’armonia delle cadenze vellicava le orecchie, dacché s’erano divezze dal 
riconoscere il tempo esatto di ciascuna sillaba; onde la poesia veniva passo 
passo da metrica trasformandosi in ritmica. 

Eccettuando Marcellino , conte dell’Illirico , che stese una cronaca da Va- 
lente al 534 , sono a cercare fra il clero i pochi e difettivi storici di quest'età. 
Jornandes o Giordano , goto di nascita , segretario d’un re alano, poi forse ve- 
scovo di Ravenna sulla metà del secolo vi, compendiò la storia de’ Goti di Cas- 
siodoro, parziale e senza critica ; da Floro estrasse nna storia romana da Ro- 
molo ad Augusto. Epifanio avvocato , ad istanza di Cassiodoro, compendiò le 
storie ecclesiastiche di Socrate, Sozoroene e Teodoreto, che, aggiuntavi la con- 
tinuazione d’Eusebio fatta da Rufino, costituirono ì'Hisloria tripartita in dodici 
libri, manuale per la storia ecclesiastica in Occidente. 

l.a musica doveva esser coltivata alla corte di Teodorico se Cassiodoro e 
Boezio nc scrissero : Clotario, re de’ Franchi, gli chiese un musico che col suono 
accompagnasse il canto: a Gundebaldo mandò regalare un orologiosolareeuno 
a acqua. 

Le arti belle continuarono a decadere, ma Teodorico istituì magistrati sopra 
il conservare i monumenti; e a ristaurare gli edifizj pubblici destinò un archi- 
tetto sperimentato, annui ducènto danari d’oro, e le dogane del porto Lucrino, 
non ancora spopolato. Essendo in Como rubata una statua di bronzo, promise 
cento soldi d’oro a chi indicasse il ladro , lagnandosi che , mentr’egli cercava 
nuovi ornamenti alla città, venissero a perdersi gli antichi. Qui minaccia chi 
ruba il rame o il piombo dai pubblici edifizj ; là chi svia gli acquedotti ; stipendiò 
anche un Africano che pretendea saper scoprir le sorgenti : tanto al falso s’ap- 
pone chi ai Goti attribuisce la rovina delle arti belle in Italia, cominciata assai 
prima, compita assai dopo. Anche emulare gli antichi cercò Tcodorico con edi- 
fizj a Terracina, Spoleto, Napoli, Pavia. A Ravenna, sua residenza in tempo di 
guerra (25), alzò un palazzo e condusse acque, disagevole impresa fra le paludi 
che la separano dalla collina : un altro palazzo edificò presso il Bidente alle 
falde dell’Apennino: un magnifico con portici in Verona, residenza di pace, ove 
pure ristorò l’acquedotto a tutte sue spese , e le mura : un altro ne eresse in 
Pavia, e terme e anfiteatro; altrettanto presso i bagni di Abano. 

Quanto sia falso il chiamare gotico Perdine che ha per carattere il sesto 
acuto, appare da tali edifizj. Chi, dopo essersi, nel monotono viaggio traverso alle 
paludi Pontine, immalinconitosi pensare che ventitré città e ville di suntuosità 
voluttuosa sorgevano dove ora infesta il deserto, sbocca alfine a ricrearsi nella 

(25) domande* dice che quel porto, già capace di ducenclnquanta vascelli, era mutato In un 
giardino, e la città divisa in tre parti: la prima più elevata, diceaai propriamente Ravenna; la se- 
conda che conteneva 11 palazzo imperiale, chiamavosi Cesarea ; la terza, detta Classe , distava da 
Ravenna tre miglia. 
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vistatici Mediterraneo, incontra in poggio Torracina, popolosa e lieta un tempo, 
ora squallida , malgrado le cure di l’io VI. Era essa limite fra il dominio greco 
e il gotico, o baluardo verso il mare: onde Teodorico ne munì il rieinto, lungo 
le mura alzando torri alternamente quadrate e tonde ; poi a cavaliero della città 
pose una fortezza o piuttosto un palazzo, che tuttavia si conserva, e donde me- 
ravigliosamente spazia la veduta sul Inizio, la Campania e il mare. Ma quelle e 
questo non diversificano dallo stile della romana decadenza, nò v’ha ombra di 
architettura puntuta. In Ravenna, un muro che ora forma facciata al convento 
de’ Francescani, eehosi suppone avanzo della reggia di Teodorico, nella cat- 
tiva disposizione delle colonne alla parte superiore a nelle proporzioni dell’arco, 
tiene del |mIhzzo di Diocleziano a Spalano. Così la chiesa di sant’ Apollinare e 
un battistero (ter gli Ariani, da Teodorico fabbricatevi, arieggiano a quelli ebe 
al tempo stesso ergevansi a Roma, con ornamenti che attestano la continuante 
declinazione. 

Amalasimta poso a suo padre un mausoleo rotondo, con una cupola, dalla 
quale sorgeano quattro colonne sostenenti un vaso di porfido attorniato da do- 
dici apostoli di bronzo, entro cui riposava il re. Se la descrizione non è fa- 
volosa, altro non potrebb’essere che Santa Maria della Rotonda, la quale ad 
ogni modo sorse tra il line del v e il principio del vi secolo. Nella distribuzione 
generale vi sono conservate le buone tradizioni antiche', piano semplice, No- 
vazione di qualche magnificenza : meravigliosa poi la cupola, formatn d’un 
pienone di trentaquattro piedi di diametro , talché il niRsso da cui fu tratta 
dove» pesare almeno due milioni di libbre, e novecenquarantamila dopo scar- 
pellato e quale lo trasportarono , come pare , dalle cave deliTstria ; eppure fu 
alzato a quaranta piedi, prova di singolare abilità meccanica. Infelicemente 
vi sono disposte le decorazioni, di pesante e sgraziato taglio, nò proporzionate 
frasèocol tutto; riparli non ben calcolati; profili delle porle dissonanti dal 
resto j modiglioni irregolarmente distribuiti; piedritti che, invece d’imposta, 
reggono una mal eseguita cornice. 

1 peccati dell'architettura del suo tempo conosceva e additava Cassiodoro • 
altezza smodata, gracili colonne , superflui ornamenti (26) che sono sì i difetti 
dello stile gotieo, ma non l’essenza sua. Somiglievoli forme presenta una me- 
daglia ov’è efligiato il palazzo di Teodorico , con archi voltati aopra esili co- 
lonne, ma in tondo. Non era dunque un genere gotico, ma un deterioramento 
deU'nntico guato : e non ispednle de’ Goti, perocché anche nel pittoresco ponte 
sul Teverone, a Ire miglia di Roma , ricostruito dal greco Narsele il 5(ìó, alla 
solidità è sacrificata la bellezza (27). Nè d’introdurre uno stile nuovo sarebbesi 
brigato Teodorico , die mostrava o allettava tanto rispetto alla civiltà latina. 
Condottosi a Roma, non finiva d'ammirarne i capolavori, il Campidoglio, il 
Foro Trajano , i teatri di l’ompeo e di Marcello , il Colosseo, HUqtendi anche 
dopo i guasti del tem|io e de’ nemici ; gli acquedotti, la via Appia, di cui nove 
eccoli non avevano ancora sconnesso i lastroni ; e l'Acqua Claudia che (ter tren- 


(26) Quid dleamus coìumnarum Junceùtn proreritatem ? molcs illa* sublimissima* fabrlearum quali 
qui buxd atti credi* kastilibu* conti neri, et substanlue quatitatc * cuucuvU canalibus ex> avola , ut vi agii 
ipsas crii tuie* fuissc transfusus , alias ceris judiccs factum quod metalli* durissimi $ vidoas er poh lutti. 
Variar, xv. 6, Form, defabricis et archi tee lis. 

(27) L’iscrizione stessa è fastosa: 

Qui ptAtùl rigida* Gothorum suluUrc insule * , 

Hic ducuti durum / lumina (erre jugutn. 

Trajano, dopo vittorie* di ben altra importanza, sul ponte dello via Appia scriveva solo: 

T1UUANV8 IMF. P. M. STRAVIT. 
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tolto miglia veniva dalle montagne sabine fin alla sommità dell’ Aventino. Non 
era perduto il senso del belio e del grande quando Cassiodoro descriveva con 
tanto esaltamento il fuoco de’ cavalli del Quirinale, la vacca di Miroue, gli ele- 
fanti di bronzo delia via Sacra. 

Teodorico vi fu accolto con uno splendore che rammentava alla fantasia di 
un patrioto i trionfi degli Augusti, a quella di un pio le magnificenze della vera 
Gerusalemme. Nella sala della Palma d’oro |>otè ammirare la nobiltà, il decoro, 
l’ordine della Curia romaua, distinti! a seconda della dignità (28) : e sfoggiò egli 
stesso d’eloquenza, ottenendo applausi. Il grano della Puglia, della Calabria, 
della Sicilia vi si distribuiva ancora al popolo decimato, clic poteva nel circo 
veder le belve combattenti, o parteggiare pei Verdi e i Turchini, e insuperbire 
allorché il goto conquistatore ammirava le magnificenze e le portentose como- 
dità, le statue rapite ai vinti e salvate dai vincitori. A quei popolo Teodorico 
assegnò ventimila moggia di grano ogn’anno, ponendone memoria in bronzo; 
ristabilì le strade romane che solcavano l’Italia ; diede venticinqucmila tegoli 
ogn’anno per riparare i portici di Poma ; ordinò die i marmi dispersi fossero 
riuniti ai palagi da cui erano svelti. 

Per riparare all’incolto spopolamento , vi invitò i Romani rifuggiti nel No- 
rico , redense prigionieri, trapiantò schiavi. Dccio sanò le paludi Pontine ; Spes 
e Uomizio quelle di Spoleto (29) : e l’Italia potè avere sì buon mercato di sue 
derrate (30), da mandarne sin fuori. Cnuodio chiama la Liguria genitrice di 
messe umana, avvezza a numerosa progenie d’agricoltori (31): intorno a Verona 
raccoglievasi il vino per la regia mensa, c Cassiodoro non rifina di lodar questo 
liquore , a cui nulla d’eguale può vantar la Ciccia, sebbene medichi i suoi vini 
con odori e marine misture (32). Metalli e marmi cavavansi per conto del re, e 
una miniera d’oro fu aperta nelle Calabrie (33). 

Teodorico, tutto ebe ariano, rispettò la credenza cattolica; sua madre la 
professava, e molli illustri personaggi vi si convertirono seuza scapitare nella 
grazia di lui ; mentre un suo segretario avendo creduto ingraziaoirscgli col 
farsi ariano, fu da lui mandato a morte , dicendo : — Non |K>trà esser fedele a 
me chi fu infedele al suo Dio ». Al papa e ai vescovi mostrò rispetto e confi- 
denza, valendosene nelle legazioni ai re od all’imperatore : accoglieva le querele 


(29) Nella viU antichissima di s. Fulgenzio, Atta SS. i.jrn. 

(29) Per le spolettile, vedi Variar. 11 . 92. 55. Delle altre conservassi memoria in un* beri/ ione, 
ebe trascurala si legge accanto al duomo di Teiraclna: 

DM. GLRMVS ADQ I7VCLTT ( DoOìifìUS gtarlftxixùmux atipie furhjtux ) «EX THEOnOBICAS VICTOR AC TRIl'M- 
PAXS SERPER AVGVRTYS ROM» RE1PARL1CC YlTVS CVSTOS LtBERTlVTS ET PIIOPACATOH ROMANI NOMI MS DOftITOR 
GENTI VM DECEKROV1I VIE APPI* IO E A TRIP VSQ TA1IC IT LOCA COLF L VESTIR VS All VTiA Q PARTE PklAI- 

OIRAS PER OMK RETRO PR1SCIP I NITIDA AURA NT V8VI PARCO ET SCOVRITATI AJANT1VM AD MIE ARDA PR0PIT1O 1>£0 
FF. LICITE RESTITI' IT OPERI 1NJVNCTO NAVI TER ISVDASTE ADQ CLEMENTISSIMI PR1NCIP PKLIC DESERVIEST 
PRECONI! EX PROSAPIE DECIORVM CP.C MAY RASI LIO DECK» VC ET ISL EX PV EX PPO EX COVS ORO PAT QVI 
AD PERPETV.ASDAM TASTI DOMISI GLORI AM PER PLVRIMOS QA'I ASTE SOS ALBEOS DEDA'CT A IS MARE AQVA 
IGNOTE ATAYIS ET N1MIS ASTIQ REDDIDIT SICCITATI. 

(50) Sotto Teodorico, per uu soldo d'oro si davano sessanta moggia di frumento e trenta anfore 
di vino. Il Valcsiano dice scemato d'uu terzo il prezzo dei viveri , sicché in tempo di caro coni-' 
provanti venticinque moggia di grano per un soldo d'oro , mentre al mercato se ne avenoo dieci. 
In uua carestia, Casslodoro scrive a Dazio vescovo di Milano di far distribuire un terzo del panico 
che si trova ne' granaj di Pavia e Tortona; agli affamati lo dia a un soldo per misura. Forse sodo 
le dette venticinque moggia. 

(51) Vita t. Epiptuxnii. 

(52) Variar, xn. 4. È il vln santo : poiché dice che, còlta l'uva In autunno tardo , si sospendo 
o serba in vani da ciò ; a dicembre si pigia , e in niirabii guisa si ha il vino nuovo quando co- 
mincia ad esser vecchio. 

(55) Vartar. ix. 3. 
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dei sacerdoti contro i suoi ministri, c per loro mezzo soccorreva ai calamitosi : 
contribuì millequaranta libbre d’argento per rivestire la volta di San Pietro, 
cui regalò pure due candelabri di settanta libbre d’argento : una patena simile 
di sessanta diede a Cesario vescovo d’Arles, e trecento monete d’oro. Disputan- 
dosi il papato Simmaco e Lorenzo, dopo due anni di guerra civile fu rimessa a 
Teodorico la decisione; ond'egli radunò un concilio. E avendogli il vescovo di 
Milano rimostrato che tal convocazione non era di sua spettanza, egli asserì 
averne lettera del papa: e perchè quegli ne dubitava, non esitò a porgliela 
sott'occhio (3-4) . Veroè che tenne sempre occhio e mano alle elezioni, dubitando 
che i papi non favorissero a suo scapito gl’imperatori; e pretendeva esercitare 
giurisdizione anche sopra gli ecclesiastici, benché la pena da infliggersi rimet- 
tesse al vescovo. 

In tale o moderazione o indifferenza non perseverò sino al fine. Avendo 
l'impc rotore Giustino tolto chiese, cariche e libertà di culto agli Ariani nel- 
523 l’Impero orientale, Teodorico gli spedì papa Giovanni e vescovi e senatori, 
minacciando pari intolleranza in Occidente. Il papa non potè o non volle disto- 
gliere Giustino ; onde al ritorno fu messo in carcere, evi mori. Allora sgor- 
garono gli odj , immortali ne’ natii contro lo straniero , e la paura invasò 
Teodorico ; la paura punitrice degli oppressori ; la paura che consigliò tre 
quarti dei regj delitti. Proibì dunque, pena la testa, agl’italiani ogni altr’arma 
che il coltello per usi domestici ; e popolo e re si credettero a vicenda insi- 
diati (35). 

Dicemmo come Boezio avesse meritato la confidenza di Teodorico, che il 
nominò console, patrizio, da ultimo maestro degli uflizj ; c i due figliuoli, in 
tenera età , ne elevò al consolato fra l'esultanza del popolo e le largizioni del 
padre. Non ligio al principe che lo innalzava , Boezio avea saputo frenarne 
talvolta gl’impeti e mitigarne il rigore ; impedir le rapine dei magistrati, e le- 
nire la condizione degli obbedienti (36). Non dimentico però di sua nazione, 
mal soffriva di vederla a giogo straniero, e piu quando aggravato dai sospetti, 
Albino senatore fu accusato di sperare la libertà romana; c Boezio dichiarò: 
— Se questo è delitto, io § tutto il senato ne siamo in colpa ». 

Teodorico, che vedeva colla sicurezza del suo dominio mal combinarsi la 
conservazione del senato, involse nell’accusa anche il proprio ministro ; si citò 
una lettera sottoscritta da lui e da Albino, che invitava l’imperatore a redimere 
l’Italia; e in conseguenza Boezio fu chiuso in una torre a Pavia, e il senato 
firmò il decreto di confisca e di morte. Boezio esclamò: — Possa in quel senato 
a non trovarsi piti alcuno reo del mio stesso delitto »; e aspettando l'ora del 
supplizio, scrisse Della consolazione della filosofia, dialogo in una prosa tal- 
volta aspra e barbara , mista di poesie molto migliori, facili, ricche di gentili 

(34) In atti* conditi Palmari ». 

(35) L'apprensione degli Italiani è espressa in quelle parole di Boezio: Re . r mudw communit 
exitti (De e onsol, lib. l), e del Valesiano: Rex dolum Romanie lendebat. 

— E quindi ebbero principio quegli rumori, che nutricati e inaspriti da zelo religioso e dalla 
« mondana ambizione dei cherici . . . causarono poscia la rovina del dominio gotico in Italia, non 

• senza Infinito danno degli Italiani». Ra.msbi, Storia d'Italia dal v al n secolo, p. 413. IH questo 
giudizio appello ai (atti del 4848. 

(36) — Quante volte ho messo a repentaglio il mio stato per salvare 1 poveri, cui con Infinite 
« calunnie molestava la non mai punita avarizia dei Barbari I In grave carestia essendo posto un 

• gravoso balzello alla Compagnia , tale ch’essa ne saria stala deserta, lo pel comun bene tolsi a 

• difenderla davanti U re contro il prefetto del pretorio, e ottenni non fosse riscossa •. 
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immagini, governate da una mesta armonia (37) e con nuove intrecciature di 
metri, mostrando 'piena cognizione de’ migliori antichi, e la musa di Tibullo e 
la grandiloquenza di Tullio traendo ad esprimere concetti cristiani. La Filosofia, 
apparendogli, il consola col mostrargli che Dio governa il mondo a disegni di 
eterna sapienza, inesplorabili al debole mortale; mal dunque lamentarsi dell’in- 
costanza della fortuna, le cui mani altro non possono distribuire che beni futili 
e perituri ; anzi non potersi drittamente chiamar mali quei che da Dio derivano, 
e la virtù sola rendere felice. Chiude con varie quistioni sul caso e sulla Pre- 
videnza, e sul modo di conciliar questa coll’esistenza del male : eclettico anzi 
che cattolico in questa scabrosissima tra le quistioni. Ivi dice alla Filosofia : 
— Se tu mi domandassi di qual misfatto in somma io sia accusato, dicono ebe 

• volli fosse salvo il senato ; se cerchi in qual modo, m’imputano d’aver distolto 
« un delatore dal rivelare al re la congiura ordita contro la sua persona per 
« ricuperare la libertà. Che far dunque, maestra mia? che mi consigli? Negherò 
» Incolpa? oh come, se veramente io desiderai sempre che il senato fosse salvo, 
« nè mai cesserò dal desiderarlo? Confessar dunque che è vero, e negare d’aver 
« rattenuto la spia? ma chiamerò mai scelleranza l’aver desiderato la salute di 
« quell’ordine? Il quale, pei partili che prese contro di me, ben meritava che in 

• altra stima io l’avessi : ma l’impudenza di chi mentisce a se stesso, non torrà 
« mai che sia lodevole e buono ciò che ò tale per sua natura ; ed io non reputo 
« lecito nè nascondere la verità negando ciò che è, nè mentire confessando ciò 
« che non è. Delle lettere che dicono aver io scritte per isperanza di tornare in 
« libertà Roma, non farò parola; giacché la falsità ne sarebbe chiara quando 
« m’avessero, come si dee, conceduto di stare al confronto co’ miei accusatori. 
« Perciocché, qual libertà lice oggimai sperare? E volesse Dioche alcuna sperar 
« se ne potesse! Avrei risposto come Cannio a Caligola , quando questi lo im- 

• potava come consapevole d’una congiura : Se l'avessi saputa io, non l'avresti 
« saputa tu ». 

in fine, strettogli da una fune il capo sin quasi a schizzarne gli occhi, fu 

(37) Carmina qui quondam studio fiorente peregi 

Flebili *, he u! matto» cogor inire modo». 

Ecce mi/U tarerà dir /ani tcribenda Camma , 

Et vivi» elogi ftetibu» fiora rigant. 

. Ha » tal lem nullus potuit perv incere terror 

He nostrum cornile» proaequerentur iter. 

Gloria felici » olim viridisque juventa 
Solalur masti nunc mea fata seni». 

Venti enim properata mali» inopina tener tu» , 

Et dolor atatem jusslt inesse ruam. 

Intempestivi fundunlur vertice rrines , 

Et tremit e (fa lo corpore laxa cuti». 

Hors hominum felix , qua te nec dulcibut anni» 

Inserti, et masti» sape vacata venti , 

Eheu quam curda misero» avertitur aure, 

Et (lenti» oculos claudere serva negai ! 

Dum levibus male fida boni s fortuna faterei , 

Pane caput tristi» menerai fiora meum. 

Nunc quia fallacem mutavit nublla vultum. 

Protrakit ingrata» impia vita mora». 

Quid me felicem lo tic» j ac tati» amici? 

Qui cecidti , stabili non erat ille gradu. 

Boezio in quest'opera mostrasi cosi poco cristiano, e nulla meglio di stoico, che alcuno negò 
fomite sua fattura , e suppose un Boezio , differente da quello che l Pavesi venerarono poi sugli 
altari ; forse per quel sentimento che «nell’oggi fa considerare martiri coloro che cadono per la 
''ausa nazionale. 
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524 finito a colpi di bastone. 1 suoi coevi lo compiansero come martire e santo: la 
posterità non gli negherà la compassione che merita la vittima di timida op- 
pressione e di secreto processo. Perchè l’illustre Simmaco , suo suocero, osò 
525 compiangerlo, si temette volesse vendicarlo; onde cadde nuova vittima per 
calmarei sos|>etti di Teodorico. 

Ma non i rimorsi. .Nella testa di un pesce imbanditogli, il re credette rav- 
visare la minacciosa testa di Simmaco, e preso da ribrezzo, dopo tre giorni spirò 
526 nel palazzo di Ravenna ; e la vendetta degli oppressi il persegti ito oltre la tomba, 
dicendo essersi veduti i deraonj strascinarlo pel vulcano di Lipari all’inferno. 
Eppure la posterità deve contarlo per uno dei migliori re barbari; storia e 
poesia lo immortalarono; e s’egli avesse sortito successori degni, poteva di due 
secoli aver anticipata la rinnovazione dell’Impero e della civiltà. 


CAPITOLO LX. 

fine del regno ostrogoto. — Bel ira rio. — Morrete. Italie liberete. 


I. Tconottico 
475-526 


Anulasuntu 
m. di 
EuUrieo 


li. Atai.uuco 
520-534 


Teoilegot* 
ni. di 
Alarico 

i 

Am.iUrico 
m de’ Visigoti 


Osinola 
ni. di 

Sigismondo 


Re elettivi 
IV. Vince 556-540. 

V. Ii.mim.im -541. 

VI. Franco 541. 

VII. Totila -552. 
Vili. Trja -553. 


Amal.ifmlu sua sorella 
rn. di Trnxainomlo 
re de' Vandali 


111. Tkodato Aninlaherga 
531-536 m. di Kmnnfrido 
turingio 


Il regno di Teodorico comprendeva l’Italia; la Sicilia, eccetto il eapoLilibeo; 
la Dalmazia; il Nerico; gran parte o tutta l’odierna Ungheria; ledue Kezie, 
che or sono il Tirolo c il paese de’Grigioni; la Svevia o bassa Germania collo 
città. d’Augusta, Costanza, Tubinga, Lima: nella Ymdelieia aveva raccolto molti 
Alemanni; sicché confinava a settentrione col Danubio da Ralisbona a Nicopoli, 
a maestro col Leeh , col Iago di Costanza o coll'antica Elvezia : aggiungete la 
Provenza e il litorale fino ai Pirenei, sottoposti a duchi da lui dipendenti, e la 
maggior parte della penisola spaglinola. Parca dunque il gotico dovesse preva- 
lere agli sminuzzati dominj di Barbari, e sostituirsi all’impero romano: eppure 
in breve andò a lascio. 

Teodorico non avendo figli maschi , per continuare la stirpe degli Amali , 
515 chiamò di Spagna Eutarico Cillica, ultimo ram|H>llo di quella, e sposatagli Ama- 
lasunta sua figlia, il fece adottare coM'armi da Giustino imperatore, e applaudire 
dal popolo con suntuosissimi spettacoli nel circo, e caccio e giostre. Sla l’erede 
designato gli premorì ; e Teodorico, assicurato il regno dei Visigoti di S|>agna 
al nipote Amalarico , il proprio trasmise ad Atalarieo , nato da Amalasunta. 
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Costei, bellissima , sporta nel latino, nel greco , nel gotico, eppure senza osten- 
tazione, fedele ni secreti , sollecita d’imitare il padre e ripararne i falli , assunse 
il governo come reggente, notificando i suoi diritti all’imperatore, (piasi a capo 
supremo, e pregandolo a dimenticare i dissidj paterni (I); al senato promise 
non disdire veruna domanda. Ammiratrice dell’antica civiltà , bramava mutare 
le costumanze dei Goti talmente che non si distinguessero dai Romani -, e tre 
ministri che avversavano quel femminile despotismo, mandò a morte. Anche il 
figlio educava sotto maestri romani e fra gente di lettere e d’ingegno ; e una 
volta coltolo in fallo , gli diè uno schiaffo. Egli scappò piangendo , e mosse a 
indignazione i signori goti , 1 quali si presentarono ad Amalasunta , dicendole 
— A re guerriero non servire tanti pedagoghi ; Teodorico non sa|iea tampoco 
« scrivere ; come sarà prode in campo uom die apprese a tremare sotto lo staf- 
* file di un pedagogo? » Ed oltre procedendo , sorsero minacciosi , e le tolsero 
di mano ii re futuro per metterlo fra giovani nazionali: ma egli sguinzagliato si 
sciupò di modo, che no morì. 534 

?ion consentendosi dalle consuetudini gotiche il comando a donna , Amala- 
sunta lo fece attribuire a suo cugino Teodato, uomo in cui l’istruzione non aveva 
scemata l’avarizia c la pusillanimità. Possessore di gran parte della Toscana, 
cercava assicurarsela col cacciare i proprietarj confinanti; poi assunto al trono, 
riuscì spregevole a Romani e a Goti, inetto a finire le discordie di questi, o a 
cattivarsi l’amore di quelli. Amalasunta, non trovando in lui nè gratitudine nò 
rispetto, pensava con quarantamila libbre d’oro cercare a Costantinopoli riposo 
o vendetta: ma Tcodato la prevenne, e chiusala nell’isola di Bolseua, la mandò 
a morte. 

Imperava allora a Costantinopoli Giustiniano il legislatore. Suo zio Giustino, 
da soldato di ventura salito alla porpora, lo aveva chiamato dalla Tracia alta 
corte, e lasciatogli un trono dove mostrò rare virtù, macchiate da vizj e debo- 
lezze. Egli favorì grandemente te religione, il degenerante sapere e le arti belle; 
represse le correrie de’ Barbari ; mercè il valore di Belisario guerreggiò prospe- 
ramente Cosroe il Grande, re di Persia: annichilando il regno de’ Vandali ri- 
chiamò aU’im pero l’Africa e la Sardegna; spiava l’occasione di recuperare l’I- 
talia, sollecitato dai nostri che aborrivano dal dominio di stranieri e d'eretici; 
e volentieri assumendo l’aspetto di vendicatore d’Amalasuuta, destinò contro i 
Goti il trionfale Belisario. 

Piti che a’ Pompe} o agli Scipioni, patriotici generali, somigliava costui ai 
nostri condottieri del medio evo, poiché del proprio stipendiava differenti corpi, 
che giuravano obbedire a Ini, e che in lungo esercizio egli indurava ai combat- 
timenti. Con tal espediente venivano ad opporsi Barbari a Barbari, e difendessi 
l’Impero coi fratelli di coloro che lo minacciavano. Celebrato appena il suo 
trionfo sui Vandali, Belisario sbarcò in Sicilia con ducente Unni, trecento Mauri, 
quattromila confederati di cavalleria, tremila lsaurl di fanteria, oltre un corpo 
di sue guardie a cavallo. Sarebbe stato un inette Bforzo contro ducentomila 
Ostrogoti in armi, se questi, com’è destino dei padroni odiati, non avessero 
dovuto vigilare il paese scontento: e Teodato in fatti pensava meno a difenderai 
che a patteggiare; e con Pietro, legato di Costantinopoli, stipulò, rassegne- 
rebbe ogni diritto sopra la Sicilia, manderebbe ogn’anno una corona di tre- 
cento libbre d’oro all’imperatore, darebbe tremilo Goti a ano servigio qualvolta 


(i) Omnia regna nostro per fede constare rr ed tinnir , si gradarti vestram nohit minime deesse sm- 
firn ut . . . CAaudantur sdia rum ttpuitis . . . IUud est mihi saprà dominatavi , tantum ar tntem habere 
rtelortm propitium ... Sii voòis regnum uostrum gr alias vincuUs obligatum. Variar, fili. S. 
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richiesto, non colpirebbe di morte o confisca alcun senatore o sacerdote senza 
assenso dell’imperatore, al quale pure ricorrerebbe per promovere altri a pa- 
trizio o senatore ; agli spettacoli si acclamerebbe prima il nome dell’imperatore, 
nè a Teodato si erigerebbero statue se non alia sinistra della imperiale. 

Con tali proposizioni lo rimandò, e perchè avessero maggior peso, costrinse 
papa Agapito a seguirlo a Costantinopoli intercessore, minacciando far morire 
lui, i senatori e le loro famiglie se non impetrassero la pace; codardo coi forti, 
minaccioso ai deboli. Poi li richiamò, ora disposto a ceder tutto, or persuaso 
che l’umiliazione a nulla approderebbe: e poiché Pietro l’assicurava che con ciò 
terrebbe a Giustiniano ogni ragione di guerreggiarlo, — Tu sei filosofo (gli 

• rispondeva); studii in Platone, e ti recheresti a coscienza d'ammazzar uomini 

• in guerra, benché tanti n’abbia il mondo: ma Giustiniano che vuol farla da 

• magnanimo imperatore, nulla ha che lo raltenga dal ripigliare collarini le an- 
« tiche ragioni dell’impero ». E conchiudeva: — Se non posso conservare il 

• regno senza guerra, vi rinunzio. A che sagrificherei la dolce quiete per la pe- 
« ricolosa e difficile gloria del regnare? m’abbia io poderi da trarne milleducento 

• libbre d’oro, e tengasi egli i Goti e l'Italia i. Ma allorché Muudo che condu- 
ceva un esercito greco per la Dalmazia, fu sconfitto e ucciso dai (iloti, Teodato 
rimbaldito pili non volle udire di patti e promesse. L'imperatore in conseguenza 
rianima la guerra, riprende Salona e la Dalmazia: Belisario, guadagnato Euri- 
mondo genero del re che difendeva a Reggio lo sbarco in Italia, e accolto nelle 
Calabrie come liberatore, assediò per mare e per terra Napoli. Questa, di Tesa 
dai proprj cittadini, timorosi sovratutto di avervi guarnigione barbara, cosi 
vigorosamente si sostenne , che Belisario già pensava lasciarla , quando alcuno 
gli mostrò un acquedotto. Pel quale penetrato nottetempo (2) , vide la città 
mandata a barbaro scempio , per quanto gridasse a’ suoi : — L’oro e l'argento 
a voi; ma risparmiate gli abitanti, cristiani e supplichevoli ». 

I Goti, vedendo il re inetto ad ogni atto e consiglio vigoroso, fatta massa lo 
dichiararono scadute, e fuggiasco l’uccisero; ed elevarono sullo scudo il loro 
53* generale Vitige, famoso prode, il quale, per annestarsi in alcun modo alla stirpe 
degli Amali, spoeò Matalasunta, sorella d’Atalarico. Mentr’egli s’accinge a rav- 
vivare il coraggio e rinnovar le prodezze della gotica nazione, Roma riceve Be- 
lisario , esulta nel vedersi dopo sessantanni sgombra da Barbari e da Ariani , 
resta edificata dalla devozione che Belisario mostra alle reliquie sante e alle 
gloriose memorie , e proclama la liberazione , parola che in Italia troppo spesso 
equivalse a mutazione di servaggio. Vitige, ritentate invano nuove proposizioni 
di pace, e chetati i Franchi col ceder loro quanto possedeva di là dall’Alpi, riuscì 
a trarre insieme cencinquantamila Goti (3) , coi quali assediò il greco generale 
in Roma, tagliando gli acquedotti, impedendo i mulini, adopmndo le migliori 
macchine. Belisario aveva appena cinquemila combatttenti ; ma l’indomita sua 
operosità e lo zelo dei cittadini vi suppliva , dopo avere sul Tevere imbarcato 
per la Sicilia le bocche inutili. Dall’alto del mausoleo d’ Adriano, convertite in 
fortezza, sono rovesciati sugli assalitori i preziosi fregi , le cornici ammirate, le 
statue di Lisippo e di Pressitele: perisca l’arte, ma la patria si salvi. 

Prodi e generosi erano entrambi i due campioni : ma l’uno scarso di danaro 

(2) All’egual modo v’entrò Alfonso d’ Aragona nel 1442. Questi fatti ci sono descritti da Pro- 
topio (De bello goth. I. t« c. 8. 9. 10), ch'era segretario di Belisario, e che esagera sempre in lode 
di questo. 

(3) Lo dice Procopio; eppure soggiunge che l’esercito goto non bastava a cingere tutta la città. 
Egli stesso fa uccidere in Milano rpteótcvra, trecentomila maschi (Uh. il. c. 7 ): esagera- 
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e di forze, sostenuto solo di sterili voti dagl'italiani; l’altro contrariato da questi, 
vede consumarsi l’esercito e il regno senza cascar di cuore. Belisario, temendo 
non la fame inducesse i Romani a capitolare con Vitige , e sospettando ve li 
spingesse papa Silverio, il relegò in Oriente , dandogli successore Vigilio, il 
quale con ducenlo libbre d'oro s'era acquistato il favore d’Antonina, clic co- 
mandava al marito Belisario, comandata essa puro da Teodora, moglie e padrona 
di Giustiniano. ■ 

Qualche rinforzo giunto di Grecia ravviva il coraggio dei veterani , che per 
far una diversione assaltano le città del Piceno, ed occupano anche Rimici, 
per tradimento di Matalasuuta moglie di Vitige, il quale fu costretto allargai' 
Roma, dopo perduti assaissimi de’ suoi per la mal’aria e per gl’incessanti com- 
battimenti. Nè però fiaccato, assedia Rimini , spedisce a sollecitare i Persiani 
perchè assaliscano ad oriente l’Impero, e i Franchi perchè si calino dalle Alpi. 

In effetto diecimila Borgognoni unitisi alle truppe d'Graja, nipote di Vitige ,139 
drizzarono sopra Milano. Quest'era la prima città dell'Occidente dopo Roma per 
estensione, popolo e abbondanza ; e tollerando di mala voglia i Goti , il vescovo 
Dazio con molti nobili (avipe; Sox.iu.oi) era ito a Roma dicendo: — Forniteci di 
qualche truppa e sbratteremo la Liguria ». Belisario mandò in fatti Mondila con 
mille fanti, che bastarono perchè, levato popolo, i Goti fossero respinti in Pavia, 
mentre anche Bergamo, Como, Novara c altri luoghi acclamavano Giustiniano. 

Ma ecco ai rivoltosi sopragiungere Uraja, e streLta Milano di tal fame che 
qualche madre mangiò i proprj nati, l'ebbe a discrezione, e fattone scempio, la 
lasciò un mucchio di pietre. Dazio riusci a campare a Costantinopoli ; i capitani 
greci furono menati prigioni a Ravenna; e tutta la Liguria tornò al dominio 
gotico , o piuttosto alle bande ladre. 

Dalla vittoria e dal saccheggio invogliati, l’anno dopo scesero per Palpi della 
Savoja centomila Franchi pedoni , che passato il Po senza contrasto de’ Goti , 
presero le mogli e i figli di questi , e ne fecero sagrifizio alle loro divinità ; poi 
raggiunto il campo gotico n Tortona, ne cominciarono tal macello, che appena 
poterono camparsi traversando il campo de’ Romani. 1 Romani se ne rallegra- 
vano, ma ecco i Franchi gettarsi anche su loro, e devastar la Liguria, rovinare 
Genova, con grave apprensione di Belisario non occupassero tutt'llalia. Essendo 
però venuti più ch’altro per saccheggiare, pattuirono e se n’andarono. 

Vitige, ridotto in Ravenna, mandò a trattare, con Giustiniano, che, assalito 
da Cosroo verso oriente c qui dai Franchi, gli consenti di conservare parte del 
dominio pagando tributo: ma Belisario, sapendo che Ravenna era agli estremi, 
dispettoso di vedasi strappare la sicura vittoria, protestò voler menare Vitige 
prigioniero a Costantinopoli. Allora i capi goti sollecitarono Belisario a vendi- 
carsi dell’imperatore pigliandosi la gotica corona; c poiché egli mostrò accet- 
tarla, gli apersero le porte. « Quando io vidi (dice Procopio) entrar l’esercito 
in Ravenna , conobbi e certo fui clic nè per virili nè per forza o quantità di 
uomini si compiono le imprese, ma la man di Dio dispone secondo a lui piace, 
senza che ostacolo tenga contro la sua volontà. 1 Goti sorpassavano i Romani 
in numero e prodezza; nessuna battaglia fu data dopo schiuse le porte della 
città; nè i Goti aveano sott’ocehio cosa che gli atterrisse: eppure piegarono il 
collo al giogo imposto da un pugno di persone, senza crederlo infame. Le donne 
che avevano udito meraviglie della forza de’ Romani, qiiand’cbbcr visto il vero, 
andavano a sputacchiare i loro mariti, rinfacciando la viltà ad essi, clic le tene- 
vano chiuse nella casa c soggette a si spregevoli nemici ». 

Tutti i Goti si sottoposero a Belisario , il quale non accettò la rinnovatagli 
ofTerta della corona , o fosse lealtà, o sentisse impossibile il mantenerla Ira una 
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nazione divenuta sì presto decrepita, senza vigore, senza unità. Questo gran 
generale, che diffonde un lampo di luce sulla languidn agonia dell’impero greco, 
adorato dall'esercito, non esecralo dai nemici, casto nel costume, cavalleresca- 
mente disinteressato, favorito nelle imprese dalla virtù e dalla fortuna, fu con- 
tinuo zimbello allo brighe cortigianesche. Teodora, che dal postribolo elevata 
al talamo di Giustiniano, menava il marito a sua voglia, e alzava o deprimeva 
altrui secondo il capriccio o l’avarìzia, per somiglianza di lubricità favoriva 
Antonina, moglie di Belisario, e a costei senno ne secondava o impediva lo im- 
prese. Ed egli o non ne vedeva le turpitudini, o dovea dissimulare, costretto 
persino a chiederle scusa qualvolta fu ardito di rimproverarla. Bersagliato da 
lei e dagli invidiosi , Belisario era messo da banda non appena cessasse d’esser 
necessario ; eppure al rinascer de’ pericoli egli tornava a mettere il suo valore 
a servigio degl'ingrati. Anche nell'impresa d'Italia gli s’erano stentati i sussidj: 
poi fu spedito qui l'eunuco Narsete , con autorità bastante per impacciare le 
imprese di lui o dividerne il merito: infine gli fu ordinato di abbandonar l’Italia, 
superflua essendovi ornai l’opera sua. Belisario , con settemila prodi al suo 
stipendio, nerbo di quella guerra, avrebbe potuto dire un no e sostenerlo; ma 
incapace di disobbedire, anzi pur d’indignarsi al suo signore, tornò prontamente 
a Costantinopoli colle spoglie, tostimonj del suo valore, e conducendo prigio- 
niero Vitige, che vi fu tenuto in cortese prigionia e intitolato patrizio; e il fior 
de’ giovani goti ,' che fu messo a servizio dell’imperatore. 

Belisario avea lasciato l'esercito e il governo a undici generali , i quali ope- 
rando discordi , non erano riusciti a ridurre al nulla i nemici , le cui reliquie 
eransi ritirate dietro ai Po, concentrandosi sopra Pavia alla guida di Uraja, per 
sto cui consiglio nominarono re il prode Ildebaldo. A questo i soprusi de’ Greci 
crebbero fautori, e avute tutte le città (dia sinistra del Po, colle vittorie le saldò 
in devozione. Ma sua moglie indispettita dai maggiore sfarzo della moglie di 
Uraja , indusse il marito a tor dal mondo questo valoroso. Ne provarono im- 
menso disgusto i Goti; e il gepido Vila, guardia del re, offeso perché questi 
avesse maritata ad altri la sua fidanzata, in un convito gli tagliò di netto la testa. 

1 Rugi , elio coi Goti erano scesi in Italia , ma non s’univano a quelli nè 
Mt d’armi nè di nozze, vollero eleggere Erarico ; ma poco appresso i Goti l'ucci- 
sero, e nominarono Totila Baduilla , nipote d’ildebaldo , e governatore di Tre- 
viso. Accinto agli ultimi sforai, egli respinse i Greci da Verona; presso Faenza 
riportò segnalata vittoria, poi nel Mugello ; c avute Cesena, Urbino, Montcfeltro, 
Pietrapertnsa c tutta la Toscana , senza toccar Roma si spinse fino a bloccar 
Napoli. La ebbe a patti e trattò coi riguardi di tempi civili, facendo dispensare 
il cibo con misura, affinchè la voracità non pregiudicasse agli estenuati; poi ne 
diroccò le mura. Avendo un Goto della sua guardia violala una fanciulla cala- 
brese, per quanto i commilitoni allegassero la costui valentia, Totila il volle 
esemplarmente punito, e i beni di esso donò all’oltraggiata. Ai Romani che vi 
trovò, lasciò ai bitrio di andarsene , scortati da Goti tino a Roma , e forniti di 
viveri e di somieri. Assoggettata l’Italia meridionale , ripiegò sopra Roma, ed 
accampò sui deliziosi colli di Tivoli. 

Fermo ed umano , destro nella ragion di Stato non meno che nell’arte dei 
campi e degli assedj, temperante nella sua condotta, spargeva proclami fra gli 
Italiani, mostrando quanto avessero sofferto nei tre anni del dominio greco : 
— Un imperatore cattolico ha rapito il vostro papa, o lasciatolo morirò in 
« isola deserta; undici tiranni fanno a chi peggio disonesti e smunga lo città; 
« lo scriba Alessandro, ministro del fisco , è detto psalliction, cioè forbici, per 
« l’abilità sua nel tosare le monete, lo invece perdono c quiete ; voi prose- 
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«guirete i fruttiferi lavori, io vi difenderò coH’armi ». Traeva alle sne bandiere 
prigionieri , disertori e schiavi fuggiaschi ; restituì senza riscatto le mogli dei 
senatori còlte in Campania ; manteneva in disciplina l’esercito ; e una dietro 
l'altra recuperava le città, tosto smantellandole per evitare gli assedj futuri. 

A Belisario, ohe nella domestica e cittadina servitù scontava la gloria acqui- 
stata sul Tevere e suH’Enfrate, dovette allora ricorrere la Corte bisanlina, qui 
destinandolo, a patto che armasse n proprie spese: tant'erasi arricchito! Ob- 
bedì, o snidando quanti scapestrati trovava, raccolse una fiotta a Pula, c la menò 
nel porto di Bavenna, spargendo anch’egli manifesti c promesse; ma scriveva 
a Giustiniano: — Senza uomini nò cavalli nè armi né danaro, è egli possibile 
« condur la guerra? Scorsi la Tracia c ITIliria per far leva, c ben pochi potei 
«raccozzare, nudi d’armi, di coraggio, di sporienza. Quelli clic trovai qui, non 
« sanno cho lamentarsi , e tremano d’nn nemico che spesso li sconfisse, e per 
« evitare gli scontri abbandonano armi e cavallo. Dall’Italia non posso cavar 
• danaro, dominandola i Goti: sui guerrieri perdo autorità, perché non posso 
« pagarne i soldi. Se basta che Belisario venga in Italia, ecco ci sono; ma so 
«volete vincere, altro ci vuole. Mandatemi i miei Inneieri e i miei soldati, e 
« molti Unni c altri Barbari, e sopratutto danaro ». 

Mal esaudito , non potè impedire che Totila bloccasse l’antica capitale del- 
l’Impero, dove tagliò gli acquedotti. Il valoroso ed avaro Bessa che la difendea, 
speculava sulla fame, spinta a tale, che un padre, raccoltisi attorno i cinque 
figli chiedenti pane, s’avviò al Tevere, e con essi gettossi al fiume in taciturna 
ed imitata disperazione. 

Papa Vigilio, che s’era ricoverato in Sicilia, mandò molte navi cariche di 
grani, ma furono catturate dai Goti coi Romani che le montavano. Il diacono 
Pelagio venne a impetrar almeno tregua di pochi giorni; ma Totila gli significò, 
di tre cose non gli parlasse : di conservar le mura di Roma, colpa delle quali 
non potè» combatter i nemici all'aperta ; di perdonare ai Siciliani : di restituire 
gli schiavi romani arrolatisi tra le sue file. 

Belisario, tenuto inerte dalla insufficienza di forze , appena n’ebbe unite al- 
quante, sbarcò al Porlo Romano, e accampò sul Pinoio, ma per veder presa 346 
Roma, cui soltanto le suppliche dei sacerdoti e la clemenza di Totila, che per la 
prima cosa andò a prostrarsi sulla tomba degli Apostoli, salvarono dal macello 
e dal disonore. A Bessà fu lasciato campo di fuggire. Rnsticiana, figlia di Sim- 
maco e vedova di Boezio, che aveva speso ogni aver suo per alleviare i mali di 
quell’assedio, corno esortatrice di abbattere le statue di Tcodorieo sarebbe stata 
menata a strapazzo, se Totila non avesse saputo rispettarne la virtù, e compa- 
tirne la vendetta. Ai suoi egli ricordava come da ducentomila fossero ridotti a 
piccini numero, e a poche miglia stesse il nemico; nella presa di quella città 
vedessero il castigo di Dio, e si guardassero dal provocarlo sopra di sé: ai sena- 
tori convocati rinfacciò l'ingratitudine verso Teodorico, ma si lasciò placare, e 
concesse anche a loro perdono. Ma dovendo accorrere nella Lucania contro i 
Greci, espulse i cittadini da Roma, e i senatori menò ostaggi. 

Appena ne usci, Belisario con un pugno di gente ricuperò Roma, munì alla 
meglio con fossa e palificate il vasto recinto, in cui appena cinquecento abitanti 
vagavano; onde, allorché fra venticinque giorni Totila fu di ritorno, tre volte 
il respinse sanguinosamente, e l’avrebbe disfatto se intrighi di palazzo e disputo 
teologiche e circensi non avessero mutalo la politica di Costantinopoli. 

— Se l'imperatore intende davvero salvarci , perchè non manda esercito 
sufiìcieutc? » diceuno gli Italiani, vedendo or trecento . or ottanta uomini capi- 
tare di Grecia: nè Beiisario comandò mai meglio di ottomila uomini, rngunatieei 
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e obbedienti a uffiziali emuli e indipendenti ; sicché per cinque anni avea spar- 
pagliato il sapiente suo valore in lenta guerra c irresoluta. Poi per procacciarsi 
danari doveva angariare i popoli, fin al punto di moverli a ribellione ; e poiché 
s’ebbe veduto per non sua colpa sfrondare l'alloro , stanco di udire le sfide 
baldanzose del nemico né poterle ributtare, chiese ed ottenne lo scambio. Gli 
applausi concilila plebe l'accolse nel tornare a Costantinopoli, furongli imputati 
a colpa ; e pigliando di quei pretesti che mai non mancano , fu spogliato del- 
l’autorità, degli onori, delle ricchezze; alcuno disse persino accecato, e che in 
miserabile vecehiaja andasse mendicando un obolo dai popoli ebe aveva colla 
sua spada o salvati o vinti. 

Totila riprese le perdute città e Roma stessa, vi richiamò i senatori, raccolse 
viveri, e celebrò i giuochi, diletto del popolo anche fra tante sciagure. Stese il 
dominio fin al Danubio, saldandovi le fortezze erette contro Gepidi e Longobardi; 
spogliò la Sicilia dei metalli preziosi, dei grani, degli armenti ; sottomise Cor- 
548 sica e Sardegna ; con trecento galee insultò le coste di Grecia, sbarcò a Corcira, 
giunse fino aH'ammutolita Dodona. 

Frale vittorie continuava a proporre pace a Giustiniano: ma questo, non 
che accettarla, affidò nuova impresa aH’eunuco Maree le. Educato al fuso e ai 
ginecei, costui in corpo affralito avea serbata anima vigorosa : imparò nel pa- 
lazzo l’arte d’infingersi c di persuadere; onde allorquando accoslossi all’orecchio 
di Giustiniano, il fece meravigliare coi virili suoi concetti , e ne fu adoprato in 
ambascerie, poi in guerra , tanto da parer degno di emulare Belisario. Seppe 
ispirar terrore ai nemici, rispetto ai suoi , a segno che un prode suo capitano, 
circonvenuto dai Franchi, ricusò di fuggire, dicendo: — La morte è meno ter- 
ribile che l’aspetto di Maree te corrucciato ». 

Egli negò assumersi di liberar l’Italia se non con forze sufficienti a garantire 
la dignità dell'Impero. Fornito a danaro, nerbo d’ogni guerra, confermò gli 
albichi, recluti» nuovi soldati; ebbe soccorsi dai Longobardi, che allora ven- 
nero a fare il primo saggio dell’Italia, da Bruii , Unni, Slavi ed altri Barbari, coi 
quali passò le Alpi. Forse i Franchi aveano occupato Treviso, Padova, Vicenza, 
giacché è detto che ad essi domandò il passaggio , e n’ebbe il no. Totila poi 
avea spedito Tcja, valoroso capitano, a difendere Verona, talché per di là era 
impossibile avanzarsi, né facile varcar il Po quando s’impaludava su tanta parte 
del Ferrarese. Ma Marsete fece via lungo il litorale adrialico, con barche per 
fare ponti ; e così pervenne a Ravenna e a Rimini. Sentendo quanto breve po- 
trebbe durare lo sforzo dell’Impero e l’unione degli ausiliarj , affrettossi a una 
battaglia che si combattè a Tagina (Lentagio) presso ISocera. Totila apparve 
sul campo, vestito delle splendide armi che allettano gli animi rozzi e fieri ; e 
sventolando la purpurea sua bandiera , galoppato tra le file , palleggiò un lan- 
cione, l’afferrò colla destra, lo passò nella manca, rovesciossi tutto indietro, poi 
si ricompose sulla sella , caracollando in varj modi s’uno sbuffante puledro ; 
messosi poi da semplice soldato, combattè come eroe, ma ferito a morte, non 
532 potè impedire che i suoi andassero in piena rotta. Giustiniano esultò ricevendo 
il gemmato cappello e l’abito cruento del prode re dei Goti ; e Marsete, licen- 
ziati i Longobardi, ausiliarj piu pericolosi che i nemici, passò in Toscana e oc- 
cupò Roma, che presa per la quinta volta in quella guerra (4), c sommersa da 
nembi e tremuoti, giunse all'albino della calamità. 


(4) Nel 53Gj[da2 Belisario, nel 546 da Totila, l’anno appresso da Belisario , nel 549 di nuovo 
da Totila , nel 352 da N arse te. Gregorio Magno riferisce che san Benedetto avea assicuralo che 
Roma non sarebbe sterminata da Totila, bensì da temporali e tremuoti : e soggiunge che di fatto, 
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I Romani fuoruscili esultarono della liberala patria, i senatori v’aeeorsero 
dalla Campania: ma che? le guarnigioni gotiche li colsero in via e li trucida- 
rono; ne trucidarono i Barbari che militavano con Narscte: trecento nobili 
giovani, che Totila avea scelti dalle varie città in aspetto d’onore, ma in realtà 
come ostaggi, furono scannati. I/) sterminio dei senatori cancellò quasi del tutto 
quell'assemblea, che ai re stranieri era parsa un concilio di numi. 

I Goti, non ancora disperando , diedero la corona a Teja , che profuse per 
comprare l’alleanza dei Franchi, i qunli però voleano versar il sangue solo per 
la gloria propria, cioè pei proprj furti: e sceso lungo l'Italia disperatamente 
trucidando quanti Romani incontrava, si sostenne due mesi presso Coma. Per- 
duta una battaglia, i suoi Goti offersero a Narsete, giacché Dio s’era dichiarato 
per lui, li lasciasse andar dall’Italia; deporrebbero le armi , solo portandosi il 
danaro che ciascuno avea riposto ne’presidj. Il patto fu aggradito, ma poi i 
Goti tornarono suH’armi; oTeja, abbandonato dalla flotta, alle falde del Vesuvio 
nvventavasi sopra i nemici coi piti prodi, deliberati a vender cara la vita com- 
battè tutto il giorno, e quando il suo scudo era coperto di lancie confittevi, lo 
cambiava. In quest’atto scopertosi, restò trafitto, e con esso peri il regno degli 553 
Ostrogoti. 

Più d’un anno si sostennero le reliquie loro, e in Lucca principalmente. 
Narsete fece condurre presso le mura gli ostaggi datigli, e negando i cittadini 
d’arrendersi, ordinò ai carnefici di colpirli. Ma nè questa finzione nè il rila- 
scio degli ostaggi li domò; e dovette ancora oppugnarli molli mesi con ogni 
sorta di macchine. Anche Cttma , dove si teneva Aligerno, fratello di Teja, 
si rese, e cosi Rimini e Pavia. Alcuni Goti furono mandati in Oriente, altri 
rivalicarono le Alpi , o , mutata la spada in marra , si confusero coi vinti in 
Italia. 

I Goti aveano potuto dire a Belisario : — Nessuna mutazione inducemmo nel 
« reggimento degli imperatori ; ni Romani lasciammo le leggi, gl’impieghi civili, 

* la religione *: ma i nostri aborrivano i fiacchi successori di Teodorico, che nè 
sapevano mantener pace, nè farsi formidabili in guerra, e colle dissensioni re- 
ligiose , o col mescolarsi nell’elezione dei pontefici, s’erano resi odiosi. Ora 
questa contrada, che non si può mai chiamar bella senza aggiungervi infelice, 
guasta da barbari e da civili, da oppressori e da liberatori, subì una nuova 
servitù senza nemmauco 11 riposo : poiché, durante ancora la guerra, nuovo 
flagello la percosse. L’ingordo Leutari e l’ambizioso Bucellino fratelli, duchi dei 
Franchi, assunsero in propria testa una spedizione in Italia, c con settautacin-SSS 
quemila Alemanni, ancor più barbari dei Franchi, corsero fin al Sannio, deva- 
stando ogni cosa : quivi spartitisi , Bucellino andò a guastare la Campania, la 
Lucania e il Bruzio ; Leutari la Puglia e la Calabria, fin dove il mare gli arrestò. 

Più che la guerra , le malattie cagionate da intemperanza li logorarono, sicché 
da se medesimi si strappavano a morsi le carni : e la primavera che venne, Nar- 
sete potè sconfiggere e uccidere Bucellino con tutti i suoi presso Casilino, mentre 
quei di Leutari perivano sul Benaco, presi da pauroso furore, che fu attribuito 
all’oltraggio fatto alle cose sacre. 

Diciott'anni di lenta guerra, tra orde viventi di ruba e micidiali ad amici e 
nemici, aveano sfinito l'Italia. Nella quarta campagna, cinquantamila campa- 
gnuoli perirono di fame nel Piceno ; assai peggio nelle provincie meridionali, 


a’ suol giorni, si vedevano sovvenne mura e caie « chiese ed edifizj. Forse a quel tempo nono da 
attribuire le tante rovine di solidi fabbricali in Roma; che certo i Barbari non nvean ragione di 
athiperare l'immensa fatica che sareblwsi voluta a scassinarli. 
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ove beato chi trovasse ghiande ; qualche madre mangiò i proprj parti. Procopio 
vido una capra porger le poppe ad un bambolo deserto; due donne, narra egli 
stesso, intorno a binimi alloggiavano viandanti per mangiarli, e tilt diciassette 
ne uccisero così : esagerazione che lascia argomentare del vero. Fiera peste no 
consegni, e in tanto spopolamento mancava sino il ristoro di Barbari qui acca- 
satisi : e ai gemiti dei popolani faccauo insulto gli slravizj de’ soldati, alia cui 
insania, dice Agalla, non restava che di burattare scudi e cimieri con vino e 
cetre. A queste scuole imparava l’Italia cosa sieno le liberazioni degli stranieri, 
ed avvezzavasi ad obbedire a questi o a quelli, in arbitrio della forza. 

lai patria nostra formò uno dei diciotlo esarcati, tra cui, dopo Giustiniano, 
fu ripartito l’impero romano ; Itoma divenne secondaria a Havenna, di dove 
Narscte resse quindici anni dall’Alpi alia Calabria, cercando porvi qualche or- 
dine, ripopolare le città, fra cui .Napoli, dove papa Silverio accolse i fuoruscili 
delle arse circostanze. 

Ad istanza di Vigilio, venerabile vescovo (Idraulica Itoma , Giustiniano diede 
una prammatica sanzione per gli Occidentali in ventisette articoli , ove confer- 
mava gli atti di Teodorico c del nipote, cancellando quanto la forza e il timore 
avessero estorto durante l'usurpazione di Totila ; nelle scuole e ne’ tribunali 
introdusse la sua giurisprudenza ; assegnò stipendj a legisti , medici, oratori, 
grammatici, reliquie dell’accademia romana ; al papa e al senato (parola desti- 
tuita di senso) lasciò l’ispezione sui pesi c le misure. La giurisdizióne civile tornò 
a distinguere dalla militare, contro l'usanza dei Barbari , e solo competente era 
il giudice civile, salvo se i contendenti fossero persone di guerra. Conti nelle 
varie cituì, superiori ai soldati non solo, ma a tutto il niunieipio, giudicavano 
in prima istanza delle cause, le quali per appello i eoa valisi a Costantinopoli ;/»), 
Un maestro dei soldati sostenea le veci del duca, c ad esso obbedivano i tribuni 
o patroni, ciie erano presidenti alle scuole delle arti , c giudici delle liti agitate 
fra i membri di queste, Le scuole insieme formavano l 'esercito: chi non v'ap- 
parteneva, era popolo. Ai duumviri o qualuorviri furono surrogati i dolivi , 
presidi ai gitidizj civili ; i consoli ai decurioni. 

Adunque si assodò il governo dei municipj, die non tardarono a farsi indi- 
pendenti per opera dei ducili e maestri de’ soldati ; e le dignità si rendevano 
ereditarie, perchè attribuite generalmente in ragione della ricchezza. Ma l’am- 
ministrazione peggiorava , atteso che i prefetti delle provincia, invece di essere 
deputati dal sellalo, come sotto i Goti, venivano da Costantinopoli, e avendo 
comprato la carica, volevano rifarsene; tanto che un governatore della Sarde- 
gna, rimproverato perchè avesse permesso di sacrificare agl’idoli, rispose: — Sì 
n caro mi costa i’inipiego, che neppure con questo spediente n’uscirò netto ». 
E papa Gregorio esclama: — La nequizia dei Greci sorpassa la spada dei Bar- 
« bari ; tanto da sembrar pili pietosi i nemici che uccidono, che non i giudici 
« dello Stato, i quali opprimono con malvagilà, frodi e rapine » . 


(5) .Voi’. 40t, De prati. Sicilia. E «il rapo 23: Lite* iuler duot procedente* Romano » , rei nói ro- 
mana persona pulsalur , j>er civile* jtuìices rx erre re jubemus, cura talibu* negoliis vet causis j udiva 
militare * immisrere se ardo non fiat tal ur, E in calce alle Novelle: Jura in ut per rei teges rodai bn» no- 
stri* inserta*, qua* jam sub edit tali programmate in Italiam dudum mùimus , oblinere sancì m tu.- seti 
e l cas , qua* posteti promulgatimi!* consti t aliane* , jubrmu* sub etlicfali jtroposi/ianc vulgtiri , ex co 
tempore quo sub cdiclali programmate evulgatcr fucrint , eliam per parte* Halite oblinere , ul una , Dea 
volente, farla repubi ica, legniti eliam noslrurum ubique prolatelur a udori la*. Jnnonam eliam, guam el 
Theodorìcus dare solila» crai, et nos eliam Romanie indulsimi !» , in poslerum eliam dori pnreipimus • 
»ic ai eliam unnonu*, qua grammatici* oc oratori/m* vcl eliam medici* vel jurisperilis antea dori solltum 
eroi, cl in poslerum *uam professione-in scilicel excrcrnUbws erogare prucipimu» , quaU-nus j avene* 
lì Iterali bus studiia muli ti per no stram rempublicam floreali! . 
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Di peggio avvenne quando il debole e violento Giustino II, nipote o succes- 
sore di Giustiniano , a Narsele surrogò Longino , ignorante delle armi e del scs 
paese. Dicono che all'avaro ma prode iN'arScte l’imperatrice Sofia inviasse pen- 
necchi e fusa, dicendogli : — Torna a (ìlare colle mie donzello. Men generoso 
e men pusillanime di Belisario, egli rispose: — Filerò una tela, da cui diffieil- 
• mente si distrigherà l'Impero »; ed invitò i longobardi a scendere in una 
terra ove scorrono il latte e il miele, e a cui Dio non ha crealo la somigliante. 

Le nuove rovine che costoro aggiunsero alle rovine d'Italia, non furono ve- 
dute da Narsete, morto due aulii dopo il suo padrone. 


CAPITOLO LXL 

- ' I Longobardi. •/ 

Fu sotto Tiberio die i Domani udirono primamente il nome de’ Longobardi, 
« popoli (dice Tacito; cui nobilita Tesser pochi , e che stando in mezzo ad altri 
« potentissimi, non col rispetto si fanno sicuri, ma col cimento e le battaglie ». 
Fossero il grosso della nazione , o piuttosto una banda , abitavano oltre l'Elba, 
dove poi fu la .Marca inedia del Rrandeburgo; combatterono sotto Marabodno, 
poi sotto Arminio; Tolomeo li trovava già sul Reno-, anche il Danubio varca- 
rono, ma ne furono respinti. 

Tradizioni, non accettate dalla moderna critica, traevano tutte le genti nuove 
dalla Scandinavia; c di là pure i patrj racconti dicevano uscita la coraggiosa 
e guerresca gente de' Longobardi , dietro alla valkiria Gambara, e ai capitani 
Ibor e Ayone. Froja e il guerresco Odino erano le loro divinità ; e come tutti gli 
adoratori di questo, riconoscevano una nobiltà d’origine celeste, chiamala degli 
Adelingi (L), nobiltà guerriera e insieme sacerdotale, per modo che le conver- 

(I) Kònitj significa re, e Adelig nobile. Coti Atl-boin lutto reggente; Rose-mond bocca rosata; 
Au-rich antico signore; Thcuil-linda benefica al popolo; Ogil-ulf soccorso volontario; Rot-her si- 
gnor della paco; Ar-preth riero d’onore; Gund-prctl i ricco di benevolenza; Cuni-preth ricco di 
coraggio; Rad -ir ni d pronto « potente; Hìldi-bratul molto ardente; Rat-gi # forte in consiglio; Ahist- 
hulf pronto al soccorso, ere. 

Paulo Diacono, Ve gestii Langobardorum , dice che le imprese d' Alboino erano celebrale ne’ 
versi, non soltanto dei D ivari e del Sassoni, ma di quanti usavano la stessa favella. Vcdansi Origo 
gentli nosfrtt Langoburdorum , stampilo In capo all'Kditto di Hotari , Torino ISSO; e Andrea da 
Bergamo, Erchemperto, Benedetto da Sant’Andrea, e i continuatori di Paolo Diacono , detti Cassi- 
nense, Salernitano, Domano, Harheriniano, Andomarense, Fiorentino, Veneto, Trajectense. 
I’rocopio, De Mio golhico . 

Anastasio Biblioteca! io, De v iti* pontificum romanorum. 

G «cucino Magro, Epistole e Diàloghi. 

1. CffBiSTH'S, Origine. •$ longobardica. t 

Schbidt, De Longobardi». 

Gaillaip, Mém. UUloriqu* et critigue sur les Longobardi (Meni. dell'Accademia francese, lom. xixill. 
HIT. SLII1 ). 

Trac*, Forsrhungen nuf dem Gebieth der Geschichte. Kostock 1835. 

AscrbacH, Gesch. der Rentier and Gcpiden. Krancoforte I So 5. 

Flbglbb, IMs Kànigrtich der Longobarden in J tal isti. Lipsia 1831. 

UlUiTCS, Uebor die Ab/, un fi und U under ung der Longobarden. Vienna 1848; Fri atti unitr tango- 
bardischer Herschnfl , Ivi 1825. 

Mkbbei., Die Gesch . des Langobardenrechts. Berlino 1831. 

BrriflAM, Paulus Diuamus, und die Gesrbirhtsckreibnng der Longobarden. Annorer 4849. 

K tutti gli storici d'Italia, e con qualche novità Lubmecht e Leo, Gesch. von Italie ». Amburgo 4829. 
lib. I; Balbo, Storia d'Italia. Torino 1859 ; n magistralmente Troia, Storia d'Italia. 4841. 
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sinni fra loro non erano personali, bensì un affare di Slato , bastando il re le 
decretasse. 

Ageltnondo, pi - imo lor condottiero, passando da uno stagno dov’erano stati 
dalla madre gettati sette bambini, natile a un parto da nozze difendo , sporse 
la lancia; un di quelli la afferrò, ed egli il trasse in salvo, c lo nomò Lnmisso, 
cioè figlio della lama, o della palude. Allevato con gran cura, costui si segnalò 
per valore, e massime vincendo una temuta nmazone; e tanto fece che di- 
venne re. 

Sotto i suoi successori (la cui serie, conservata gelosamente , più tardi fu 
collocata in testa al loro codice) i Longobardi tolsero l’antica Ragia agli Eruli, 
e si [limitarono a mezzogiorno del Danubio, nella Pannonìa , che pareva la sta- 
zione di quanti preparavansi ad invadere l’Italia. Colà si trovarono vicini i Le- 
pidi, i quali, alla morte di Aitila che gli avea sottomessi, occupato avevano le terre 
intorno al Danubio, abbandonate dai Coti quando venivano contro Belisario ; e 
presto ebbor occasione di guerre. Waltari, ultimo degli Adelingi, fu spodestato 
da Audoino ; ma lldechi, che pretendeva alla dominazione dei Longobardi, cercò 
ajuto ai Lepidi istigandoli a guerra contro i suoi. In quel tempo Ttirisindo 
aveva usurpata la corona de’ Gepidi a Ustrigoto, il quale a vicenda avea chiesto 
ricovero e ajuto ai Longobardi. Audoino e Turisindo conobbero esser follia il 
combattere fuori un’usurpazioae che ciascuno aveva imitata in casa; uccisero 
ciascuno l’ospitato rivale dell’altro, e il recìproco delitto saldò la loro pace. 

Ma pace non poteva durare fra due popoli fieri , separati soltanto dalla 
Theiss; e delle incessanti guerre si conservò memoria nelle canzoni, o forse in 
un poema nazionale, donde , due secoli più tardi, Paolo Warnefrido, diacono 
del Friuli, trasse un racconto delle geste dei Longobardi. E romanzo piuttosto 
che storia, ma in difetto d’altri monumenti, vuoisi seguirlo come ritratto del- 
l’indole di esso popolo. 

Secondo quello , da Audoino nacque Alboino , il quale, guerreggiando il 
566 gepido Turisindo, no uccise il figlio Turismondo. 1 signori longobardi, ammi- 
rando il valore del giovane principe, chiedono al re se lo faccia sedere allato nel 
banchetto della Vittoria; ma Audoino, — Per istituto de’ nostri maggiori, vertin 
« principe si pone a mensa col padre, se prima non abbia ricevuto le armi da 
« re straniero». E Alboino con quaranta risoluti passa alla corte di Turisindo, 
e gli chiede l’adozione delle armi. Lo ospitò il Gepido, e gl'imbandì; ma mentre 
sedevano al desco rifletté mestamente : — AI posto di mio figlio sta colui che 
l’ha trucidato ». Tale esclamazione fc prorompere l’astio dei Lepidi; c Cuoi- 
mondo, altro figlio del re, caldo dal dispetto e dal vino, uscì in motti pungenti, 
c paragonò i Longobardi, per aspetto e per fetore, a giumente. — Ma queste 
« giumente (rispose Alboino) come sappiano springare calci lo dice la pianura 
o di Asfeld, ove giaciono Tossa di tuo fratello come di bestia vile ». Al ripicchio 
che ridestava un disperato dolore, si taccia mano alle scimitarre di qua e di 
là: ma Turisindo, riuscito a stento a proteggere i diritti dell’ospitalità, coITnrmi 
di Turismondo riveste Alboino , che reduce al padre e ammesso al convito , 
narra l'ardimento suo e la fede del re nemico. 

Cunimondo , sostituito al defunto padre dal volo di lutti , cioè dei guer- 
rieri, pensò vendicare gli antichi oltraggi , e ruppe guerra ad Alboino, ch'era 
succeduto aneh’esso al genitore. Questi invocò in ajuto un’orda di Avari, colla 
quale sconfisse il nemico , e colla morte di Cunimondo mise al nulla il regno 
566 de’ Gepidi , i cui avanzi andarono o misti coi Longobardi , o schiavi degli 
Avari. 

Alboino avea sposato Clolsuindu, figlia di Clotario, possente re de’ Franchi: 
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piissima donna, cni Nicezio, vescovo di T reveri, esortava a convertire i) marito 
dall'eresia ariana. « Fa stupore (scrivanie) che, mentre le genti lo paventano, i 
« rei lo venerano, le podestà senza fine lo lodano , l’imperatore stesso gli dà la 
■ preminenza, egli non si prenda cura dell'anima; che, mentre splende di re- 
« pntazione, nulla si brighi del regno di Dio e della sua salute » (2). 

Era dunque fra i Bar bari in grande stima Alboino, il quale, inorgoglito dalle 
primiere, qualche nuòva insigne impresa meditava. 

I Longobardi erano men tosto una nazione elle un esercito, divelto già un 
pezzo dalle terre natie, e accampato or qua or là , talvolta a servigio di stra- 
nieri, sempre sistemato alla militare. Al modo degli altri Germani, allorché de- 
cretavasi un’impresa comune si univano al re i varj capi (gasindi) della unzione 
con volontari segnaci, d’accordo fin al compimento, ma del resto indipendenti, 
e vogliosi d’assicurarsi ciascuno ricchezza e dominio. 

Quelli che da Giustiniano erano stati chiamati in Italia a combattere Totila, 
non rifinivano di celebrar questo cielo e questi lunghi , che tante sventure non 
avevano ancora abbastanza disabbelliti. Alboino ril’rescò le rimembranze collo 
imbandire i frutti piti squisiti e i migliori vini d’Italia. Quel Nnrsete, eh’erasi 
fatto rispettare col valore e amare coi donativi , piti non difendeva le latine 
contrade, anzi oltraggiato gl’invitava a vendicarlo. Occorreva di piti per deter- 
minare ad imprese una gente guerresca , che priva ancora di patria, ne trove- 
rebbe una sì bella, dopo facile vittoria sopra un popolo disarmato? 

Pertanto « correndo l’indizione prima, nell’anno di Cristo 568 , il giorno 
dopo la pasqua, che in quell’anno cadeva al 1* d’aprile » (3), Alboino si mosse 
dalla Pannoina , lasciando questa agli Avari, col singolare patto di restituir- 
gliela se fosse costretto a ritornare. Come fu udito che i Longobardi s’accin- 
gevano a passar le Alpi, dalla Germania e dalla Scizia accorsero compagni 
alla fatica ed alla preda Gepidi , Bulgari , Sarmati, Pannoni, Svevi, Norici, e, 
principalmente graditi ad Alboino, ventimila combattenti Sassoni, con mogli e 
figliuoli. 

Con tanta mescolanza di razze, di culti , di costumi (4), e coi vizj c le doti 
d’un capo barbaro, Alboino si mosse; da un’altura ai confini d’Italia, che poi 
fu detta Monreale (Monte Maggiore?) additò a’ seguaci la bellezza del paese che 
li menava a conquistare, e si gettò sopra la Venezia. Aquileja, posta al limitare 
d’Italia, smantellata da Attila, non poteva opporgli contrasto; e il patriarca 
Paolino, coi principali e col tesoro della Chiesa, ricoverarono nell’isola di Grado, 
crescendo così la Repubblica delle lagune adriatiche. Occupato dividale , Al- 
boino sentì la necessita di ben proteggere le alpi Giulie, e vi lasciò il proprio 
nipote e gran cavallerizzo ( marpahis ) Gisulfo, col titolo di duca del Friuli. Il 
quale accettò purché gli si lasciassero quelle fnmiglic (fare) che egli sceglie- 
rebbe ; e così vi collocò le migliori prosapie longobarde, e buone razze di ca- 
valli e di bufali, allora prima veduti in Italia. Alboino continuandola marciata, 
alla Piave incontrato Felice vescovo di Treviso, che raccomandavagli il popolo 
e i beni della sua chiesa, gli léce spedire un diploma che questi assicurava. Po- 
liticaopportuna, mercè della quale il patriarca d’ Aquileja rientrò anch’egli ben- 
tosto nella sua sede. 

I quindici anni delia dominazione greca aveano, colla fiscale pressura, in- 
cancrenito le piaghe della patria nostra, a cui peste e carestia tolsero perfino i 

(2) De Cuesjik, App. del tom. 1 . /?«*. Prancicarum. 

(3) Paolo I>uc., op. cit. Db. u. e. 7. 

(4) Cum uxoritnU) natis 1 otnnique suppetlecUli . . . cum omni cxercilu , vulgiquc promiscua multi - 
Indine. Paolo Due., lib. u. c. 7, 8. 
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riposi della servitù. Longino patrizio era venuto qui senza truppe: forse le po- 
checbe restavano furono concentrate nelle fortezze e attorno a Ravenna, invece 
di moltiplicarle portandole rapidamente ove bisogno accadesse : di nuove non 
poteva mandarne Giustino , in guerra coi Poi-ai c minacciato d'una diversione 
degli Avari, alleati de' Longobardi. 

Alboino dunque occupò Vicenza c Verona senza resistenza; con piccola, 
Padova, Monselice, Mantova, poi Trento, Brescia e Bergamo ; ai 3 di settembre 
veniva gridato re in Milano , donde erano fuggiti i primati col vescovo Ono- 
rato (5). La Liguria, di cui Milano era capo, abbracciava allora Pavia, Novara, 
Vercelli, il Monferrato, il Piemonte, la riviera di Genova: ma quest’ultima e 
Albenga c Savona, giovate dalla posizione marittima , resistettero all'invasore. 
Anche Pavia tenne saldo tre anni e mesi ; dalla quale opposizione indispettito, 
Alboino giurò mandarla a sterminio: ma (piando la Lune gliel’ebbe schiusa, 
nell'entrare il suo cavallo incespicò, c caduto non voleva più rialzarsi. La pietà 
interpretò al Barbaro questo caso come un'ammonizione del Cielo contro il voto 
sanguinario l'atto a diurno d'uu popolo veramente cristiano ; onde Alboino la- 
sciossi placare; ed essendosi il cavallo subitamente rialzalo, egli entrò, e nel 
palazzo di Teodorico posò la sede del nuovo regno longobardo. 

Durante l'assedio egli aveva passato il Po, sottomettendo la riva destra (in 
dove vi confluisce il Tauaro ; poi spingendosi per la Toscana e nell'Ombria, 
collocò un duca a Spoleto; fe correrie sino a Roma, senza però occuparla; 
fors’anebe arrivò più a mezzodi, e fondò il ducato di Benevento (0), che dovea 
sopravivcre al regno longobardo. 

Non si vede che Longino gli stesse mai a fronte; talché, se più abile nel 
capitanare o più forte nel dominare, Alboino poteva di presente sottoporre l'in- 
tera Italia: ma si distrasse in inutili imprese; e mentre a domare tante città 
sarìeusi volute tutte le forze della nazione, i capitani, uniti soltanto da quel le- 
game che coiigiungcva i gasindi col signore, prendevano quartiere sulle terre 
man mano conquistate, altri portavano altrove le minaccio. 

Dell’ucciso Cuuimondo aveva Alboino costretto la figlia Rosmunda a spo- 
sarlo, e col cranio di lui formato una tozza , per accoppiare ai piaceri della 
mensa la Kcra voluttà della vittoria; — e (dice Paulo Diacono) io stesso, Cristo 
« m e testimonio, vidi il principe Bacili in giorno festivo tener in mano quel 
« bicchiere, e mostrarlo a’ convitati ». Or mentre in Verona solennizzava lo ben 
succedute imprese, al levar delle tavole chiese quella tazza, e poiché tutti rieb- 
bero bevuto in giro, coronatala d’altro vino, disse: — Recatola a Rosmunda 


(3) Con Onoralo vennero a Genova mollo clero e patrizi. Il vescovo d' Acqui ed altri ragguardevoli 
personaggi. 1 Milanesi vi ottennero una chies i che dedicarono a sant'Ambrogìo , c il brolo dì San- 
1‘ Andrea, un palazzo, le rendile d' alcuni bendi/.], e le pievi di Becco, inscio , Hapallo , ('.armigli, 
colle loro decime e possessioni. Vogliono le cronache che molti della bassa Insulina rifuggissero 
entro In grande palude, delta mar Gerondio , formata del fiumi tiglio, Serio, Adda; e quivi sopra 
nn isololto fangoso, detto La Miosa [ limosa) t fondassero la città di ('rema. 

(6) La cronologia dei primi diciassette anni de' Longobardi va molto confusa; nè Muratori, 
Fumagalli, Lupi la rischiararono a sullìcien/.A. L'unico storico cui ci troviamo ridotti, Paolo Dia- 
cono, assegnato il tempo che Alboino usci di Pannonia, prosegue per noie indeterminate , serven- 
dosi delle Indizioni; perche allora s era cessato dì notare gli anni per consoli, nè ben introdotta 
l’èra vnlgare. Forse s’accomoderebbero le apparenti contraddizioni cambiando l'anno da cui gli 
storici cominciano il regno d'Allioino, e desumendolo, non dalla presa di Mlilaoo, ma dal suo en- 
trare in Italia, cioè dal principio del 309. 

Esso Paolo fa solo ai tempi di Autari conquistalo Benevento, e primo duca Zollone. Ma la 
lettera -If» lib. il di Gregorio Magno c diretta ad Arechi ( Arigiso) successore di Zollone; « poiché 
essa è del 392, se si sottraggono i venti anni che, secondo Paolo, Zollone regnò, saliamo ai tempi 
dell’assedio di Pavia. 
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« acciocchì 1 hevn con suo padre n. La celia brutale punse al vivo la donna, clic 
preparò vendetta. Si fe cedere segretamente il letto da una concubina del va- 
lorosissimo Pcrideo; e come fu stata seco, gii si palesò, mostrando non restargli 
altro scampo che trucidare il re. E il re fu scannato. 573 

Rosmunda sperava, collòquio de' suoi Lepidi , mettere in trono ramante 
Elmigiso, vile complice del doppio delitto: ma i Longobardi, che assai com- 
piansero Alboino , contrariarono la indegna , la quale con la figlia Alesuinda, 
i due drudi, pochi fedeli e molti tesori, salvossi a Ravenna. L'esarca Longino, 
che lusingavasi colle discordie fiaccar coloro che non ardiva coll’arrai, venuto 
terzo agli amori della svergognata, la persuase a toglier di mezzo Elmigiso. A 
questo ella mescè un veleno meutre stava nel bagno ; ma egli insospettito la 
obbligò a bere il residuo del nappo funesto ; ed entrambi morirono delle con- 
seguenze della loro perversità. Alesuinda fu mandata coi tesori a Costantino- 574 
pirli, ove Perideo fece gran mostra di vigore uccidendo uno smisurato leone, 
e dove, paragonato per robustezza a Sansone, fu come questo accecato, c come 
questo tentò una vendetta. Finse aver segreti importanti da rivelare all’impe- 
ratore, ed essendo venuti dc’palrizj ad ascoltarlo, credendoli lui, gli uccise. 

Frattanto i capi longobardi in Pavia posero la regia lancia in mano di Clefi, 
che continuando le vittorie e lo sterminio dei potenti ttomuni , spinse le con- 
quiste lino alle porle di Ruveuna c di Roma; mentre i ducili che s'erano stan- 
ziati al confine delle Alpi, s’avventavano sulle terre dei Franchi: ma al re dei 
Borgognoni dovettero cedere Aosta e Susa, le quali d’allora in poi spettarono 
al regno di Borgogna. Altri Franchi dominavano i paesi che or sono Crigioni e 
Tiralo, e da Anagni in vai di Non snidolli il duca di Trento. 

1 Longobardi non erano dunque diretti alla conquista da una volontà pre- 
ponderante: e poiché, dopo penetrati in Italia, cessava lo scopo concorde, 
ciascun capo pigliava por sò una provincia, clic non era già una divisione am- 
ministrativa, ma veramente una signoria distinta, munita, estesa, governata 
alla germanica, ma con modi particolari. Quando Cieli, dopo diciotto mesi, fu 
assassinato, poteasi dire consumata l'impresa, per la quale i gasindi cransi 573 
sottoposti a un capo; laonde trovarono superfluo l’cleggerc un altro re, e 
ciascuno dei trenta duchi provvide a trar profitto dui Jpaese occupato, anzi che 
a sottomettere tutta Italia. 

Le sei nazioni di Sarmati, Bulgari, (lepidi, Svevi, Pennoni, N'orici, venute 
commilitoni ad Alboino, furono assise in cantoni distinti, dove conservarono 
la libertà, il dialetto e il nome. 1 Sassoni non vollero sottoporsi alle leggi lon- 
gobarde, onde ripartirono, devastando la Provenza. Inesperti del mare, i Lon- 
gobardi non poterono soggiogar le coste, soccorse di Inori ; onde il lembo 
dalla foce del Po a quella dell'Arno restò da essi indipendente, e così Genova 
per alcun tempo, e per sempre la Sicilia e le isole. Anche alcune terre mon- 
tuose e fra’ laghi furono immuni dalla loro conquista, come Susa , qualche 
pianoro delie alpi Cozie, l’isola Comacina: c cosi pure Cremona, Mantova, 
Padova. 

li regno longobardo distribuivasi in Austria od orientale , composta del 
Friuli e del Trentino; Neustria od occidentale, composta de’ ducati d’Ivrea, 
Torino e Liguria; stava di mezzo la Tuseia, in parte regia, in parte composta 
dei ducati di Lucca, Toscana, Castro, Rouciglionc c Perugia. Nell’Emilia non 
tenevano i Longobardi che Reggio, Piacenza e Parma; nell'Italia meridionale 
la piccola Longobardi, cioè i ducati di Spoleto e Benevento, c il principato 
di Salerno. In questi paesi la nazione guerresca era militarmente ordinata in 
squadre o fare. 
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Ije terre che restavano soggette all’esarca c ai duchi greci, perchè ricovero 
de’ Romani, presero nome di Romagna, ed erano, oltre Ravenna, le città di 
Bologna, Imola, Faenza, Ferrara, Adria, (’.ornarchio, Forlì, Cesena, eia penla- 
poli marina di Ancona, Rimini, Pesaro, Fano, Sinigaglia. A Roma, Gaeta, Ta- 
ranto, Siracusa, Cagliari ed altrove, l’esarca collocava dei duchi o maestri della 
milizia. Napoli ben presto si tolse alla soggezione, nominando da sè i proprj 
duchi. Venezia cresceva dei fuggiaschi latini, o col professarsi in parole sud- 
dita agli imperatori di Bisanzio, cercava l’indipendenza di fatto. 

I.imitavasi dunque In dominazione greca quasi al solo esarcato e a Roma 
non ancora sacerdotale: ma quivi su ristretto spazio crasi affollala la gente, che 
le persone e le ricchezze sottraeva alla dominazione de' Barbari, e alla perse- 
cuzione temuta da essi come ariani. Chi manca di forza a sollevarsi da si: con- 
fida smisuratamente in altrui: e i nostri non finivano di esortar l’imperatore 
Tiberio II a liberarli; il senato romano gli mandò trentamila libbre d’oro, e In 
plebe gli gridava : — Se non vali a francarci dui Longobardi, almcn ci campa 
dalla fame a. 

E grano spedì in fatti il buon imperatore, ma non armi; sicché il senato 
non trovò spediente migliore che guadagnare a danaro qualche capo nemico. 
Tale fu Io svevo Droctulfo, già prigioniero di guerra dei Longobardi, poi da 
essi fatto duca (7), e che messosi al soldo dell’esarca di Ravenna, c preso Bre- 
scello, di là bezzicava i Longobardi. Con cinquantamila monete d’oro poi il 
senato indusse Childoperto, re dei Franchi, a scendere in Italia molestando i 
Longobardi. Mosse egli di fatto con potente esercito: laonde venendo rimesso 
min quistione il dominio, i duchi, dopo nove anni di vacanza, convennero d’eleg- 
gere un re. Fu Autàri, figlio di Cieli; c poiché il tesoro d’ Alboino era stato da 
Rosmunda portato a Ravenna, e i beni regj eransi spartiti fra i duchi, questi 
s’aecontarono di dare al re metà delle proprie sostanze. 

Autari con lauti doni rimandò Childoperto di là dall’Alpi, donde per doni 


(7) Paolo Diacono ce ne conservò Pepitafìo, uno degli «cani monumenti di quclPatà : 
(.laudi tur hoc tumulo, tanttim arri cor por e, Droctulf, 

Nam meriti a tota vivU in urbe tuia, 

Cum Bar dia fuit ipae quidem , nam gente sua via ; 

Omnibus et populit inde ruat'is trai. 

Terribilis vi tu facies , sed mente benignai , 

Longaque robusto pectore barba fuit. 

Hic et amans temper romana et publiea tigna , 

Vastator genti* ad fuit ipse sua. 

Contempxit caras, dttm noe amai ille , parentela 
/tane patriam reputane esse Ravenna smini, 
fiujus prima fuit Brexelli gloria rapii; 

Qua residente cunctis hoslibus horror crai. 

Qui romana polene valuit post signa jnvare 
f'exiltum primum Chr itlu* hahere dedit. 

Inde eliam retinet dum classati fronde Feroldui ì 
V indirei ut classem , classibus arma parai. 

Puppibus esigui s decertans amne Badano 
JJardorum innumerat vidi et ipse manus. 

Rursus et in terris Avartnn superarti Eois f 
Conquirens domini* maxima palma sui*. 

Martiri s ausilio I' itali* fui lue ad istos 
Pervenite vietar sape triumphal avana. 

Cujus et in templis petiit sua membra jaeere^ 

Hate loca post morte ni burli s ha ber e juvat. 

Ipse saecrdotem morirne petit iato Jonnnem , 

Hit reddit ferri a cujus umore pio. 
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si era mosso: ma l’imperatore pretendea che il Franco continuasse la guerra 
promessa; se no, restituisse l’anticipatogli sussidio; onde Childeperto per sod- 
disfare la promessa tornò, ma non fece che aggiungere sconfitte al disonore. 
Per lavare l’onta, egli, con venti capitani formidabili, calasi una terza volta, esso 
quantunque sconfitto presso Bellinzona, avanzasi c prende Milano e Verona. 
Autari, non volendo commettere la sorto del regno ad una battaglia, c d'altra 
parte importandogli il dominio, non gli abitanti, chiude le forze e i tesori lon- 
gobardi nelle piazze munite, e lascia che il paese sia mandato n ruba. Se i Greci 
si fossero congiunti ai Franchi presso Milano, com’era l’accordo, poteva essere 
schiantala la dominazione longobarda: ma mentre i primi attorno a Modena e 
Parma perdevano il tempo che in guerra è tutto, stanchezza e discordia entrò 
fra i comandanti Franchi, e Childeperto se ne andò su per l’Adige, diroccando 
molti forti nelle valli tridentine. 

Autari allora, sbucato da Pavia, ricupera facilmente il paese; anzi profit- 
tando del diffuso scoraggiamento, occupa anche l'isolettn Cornac-ina net lago di 
Como, dove sin allora aveva resistito Francione, partigiano imperiale, c dove 
s’erano adunate ricchezze da tutte le città (8). Fatto poi nodo a Spoleto, si difila 
sopra il Sannio, tocca l’estrema punta d’Italia, e spinto il cavallo nel mare, e 
lanciato il giavellotto contro una colonna ivi ritta, esclama: — Questo sarà il 
confine del regno longobardo ». 

E forse era il momento di ridur l’Italia in loro dominio, se i Longobardi 
avessero saputo rispettare i sentimenti e la religione degli Italiani, anziché far- 
sene odiare come eretici e tiranni, e sprezzare come barbari. 

Però il primitivo furore di conquista era mitigato, c qualche ordine e ci- 
viltà s'introdusse, mnssime per opera d’una straniera. Dagli avanzi della po- 
tenza di Odoacrc e degli Ostrogoti dopo perduta l'Italia erasi formata la gente 
dei Bavari, di cui era allora duca Garibaldo, della dinastia degli Agilultingi. 
Autari mandò a chiedergli sposa la figlia Teodolinda, e n’ebbe il si, a prefe- 
renza di Childeperto re de' Frenelli : ma allungandosi la conchiusione, il prin- 
cipe longobardo, impaziente di conoscere la promessa fanciulla e di prevenire 
Childeperto, va a quella Corte, fingendosi uno degli ambasciatori di Autari. 
Comparsa Teodolinda e piaciutagli , esso la salutò regina d’Italia, e chiese 
adempisse il rito patrio col porgere ima coppa di vino ai futuri suoi sudditi. 
Com’essa il fece, Autari nel restituirgliela le toccò di furto la mano, e fece che 
la destra di lei gli strisciasse la faccia. Teodolinda raccontò l’occorso alla nu- 
trice ; e questa la accertò che nessun altro, dal re in fuori, sarebbesi tanto per- . 
messo ; di che ella si compiacque, avendolo veduto bel giovane e proporzionato. 

Egli partendo, come al confine si congedava dalla scorta bavarese, s’alzò sul 
cavallo, e di tutta forza scagliò l'ascia contro un albero, dicendo : — Sifatti 
colpi vibra il re de' Longobardi ». 

Il franco Childeperto assalì alla sprovista Caribaldo per rapirgli Teodolinda, 
ma questa potò raggiungere in Verona lo sposo. Molti Bavari si piantarono fra 
i Longobardi; Gundualdo, fratello di lei, fu posto duca d’Asti, futuro padre di 
re. In capo a un anno Autari morì ; e tal fiducia i Longobardi aveano posto in 
Teodolinda, che dichiararono torrebbera re quelch’essa scegliesse a sposo. Ed 
essa invitò a Corte Agilulfo, duca di Torino, non meno insigne per aspetto che 59) 
per animo bellicoso : e bevuto, porse a lui la lazza da vuotare. Egli ne la rin- 
graziò baciandole la mano ; ma Teodolinda : — Perchè baci sulla mano colei, 


(8) lumia iu ni In ratto» insula distila multa , qua Ibi de lingula fuerani rivtlalibus tonttarr . - 
Sol». Piolo Duo., lib. ili. c. 26. 
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« che hai diritto di baciare in bocca T » E quest’atto rese pubblica la scelta, 
confermata ed applaudita dall’assemblea nazionale. 

Questi fatti particolari, come che abbelliti dall’immaginazione o dall’arte del 
narratore longobardo, rivelano le costumanze del popolo dominante. 

La pietà di Teodolinda veniva opportunissima a mitigare la fierezza dei Lon- 
gobardi. Costoro, prima d'entrare in Italia, aveano abbracciato il cristianesimo; 
ma conservavano alcune pratiche idolatre, a segno che torturarono quaranta 
contadini romani prigionieri, che non vollero adorare il teschio di una capra 
da loro immolata. Per i sventura, i primi che andarono ad apostolati erano 
ariani : talché, dopo vinto le resistenze dell'intelletto e della passione ondo farsi 
cristiani, dovettero stupire e indignarsi ndl’udirdai Cattolici clic si trovavano 
novamente sulla via dcll’infonio. Essi da principio molestarono i cattolici, cac- 
ciandone i vescovi per sostituirne d'ariani ; dappoi tollerarono doppio vescovo 
in ciascuna città : ma la nomina c la conforma erano occasiono di traversie pel 
cattolico, avversato dai vincitori, sostenuto dai vinti. Autari, che aveva abban- 
donato l'idolatria per Parianismo , s’adombrò del preponderare dei Cattolici , 
laonde proibì di battezzare cattolicamente i nati da Longobardi : la morte che 
prontamente gli sopravenne, volle guardarsi come celeste castigo di un decreto, 
il quale non fece che infervorare i Cattolici, sorretti anche dal pontefice C.re- 
gorio Magno. A questo ne volle male Agilulfo, e passato il Po, minacciò Roma 
stessa; onde il papa sospendeva il corso delle sue omelie sopra Ezechiele, di- 
cendo; — Ogni dove si ascoltano gemiti; Agilulfo distrugge le città, dirocca i 
« castelli, spopola le campagne, intere contrade riducendo in solitudine; a Roma 
« giungono persone colle mani troncate; altre sono condotte in isehiavitti, e 
ii tutt'iutorno non vediamo che strazj d’infelici e immagine di morte ». 

Teodolinda era cattolica ; c quel pontefice con frequenti lettere e col man- 
darle i proprj dialoghi ne sostenne lo zelo, di modo che ella ridusse alla vera 
fedele sposo suo; il loro figliuolo fu battezzato cattolicamente, e «restituito 
l’onore e la dignità solita ni vescovi, fin qui depressi ed abjetti • (9). Sull'esem- 
pio loro, l’intera nazione si fe cattolica, zelò il culto e moltiplicò le chiese, che 
in alcuno città salivano a centinaja; ed eccetto le parrochinli, a tutte erano 
congiunti o monasteri o spellali per infermi e pellegrini. Teodolinda fece resti- 
tuirvi i beni rapiti, e di nuovi ne aggiunse; e < per sé, pel marito, i figliuoli o 
le figliuole c tutti i Longobardi d'Italia » fabbricò la basilica di san Giovanni Bat- 
tista in Monza, preceduta da un atrio a portici, e formata a croce greca, sor- 
- montata da una cupola sostenuta da colonne ottngoue, sotto la quale sorgea 
l'altare, a cui asccndevasi per una scalea. 

Sulla porta maggiore della basilica odierna, fabbricata nel xtv secolo, è un 
bassorilievo, che potrebbe essere contemporaneo a Teodolinda, di marmo bianco 
con dorature e colori, rappresentante il battesimo di Cristo; e nella parte su- 
periore v’è effigiata essa regina in atto di offrir al Battista una corona gemmata, 
e allato di lei la figlia Gundeberga eolie mani in orazione, il figlio Adaloaldo, 
tenente una colomba, c a ginocchi il marito Agilulfo; oltre l'immagine dei doni 
fatti da quei re, cioè corone, croci, vasi, la chioccia coi pulcini, che ancor si 
conserva. E vi si conservano pure un evangeliario coperto di lastra d’oro di ses- 


(9) Lo stesso, lib. ti. c. 6. Leo dice: — Nessun re ardì arricchire pii ecclesiastici cattolici, per- 
■ che tulli pendevano alla signoria de- Kmnani •. Pie. della cosili, in Italia ,^40, parte 1*. Che 
Rotari fondasse parecchi monasteri, lo prova il documento pubblicato negli Hitl. jtalria monumenta, 
Utari. lom. i. p. 7. Di Agilulfo dico Paolo lib. vi. c. 6, che muUas possessione* Ecclesia lunjilu* est: 
e sappiamo che regalò beni al monastero di san Colombano a Bobbio. Liberalità de’ re successivi 
indicheremo a suo tempo, e le storie ue sou piene. 
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santa onde, con preziose gemme e otto cammei, iscritto De donis Dei offerii 
Theodolenda reginn gloriosissema satielo Johanni liaplislte quatti ipsa fundavit 
in Madida prope pala tiu in suum; lina patena d’oro contornata di quattro gia- 
cinti, quattro smeraldi e diciassette perle; un’animctta da calice in lastra d’oro 
con centododici gemme, vcntuna perla e ima grossa ametista ; un pettine d’a- 
vorio legato in argento dorato e a gioje; una croce di dueento onde d’oro, con 
rappresentate la vita di Cristo da un lato, dall'altro quella del Battista, e l’im- 
magine di Teodolinda coll’iscrizione Theodolenda regina vira in Deo. Piti 
degne di nota sono la corona ferrea, che forse era un vezzo d’essa regina, e la 
corona gemmata d’ Agilulfo, avente in giro i dodici Apostoli in altrettante nic- 
chie, e in mezzo il Salvatore seduto fra due angeli, e una croce pendente da 
una catenella (10). 

Teodolinda nella sua basilica depose anche molte reliquie impetrate dal 
pontefice, ciò* 1 olj cavati dalie lampade che ardeano davanti ai martiri , entro 
ampolle di cristallo, d'avorio o d’altro, clic ancora si venerano, corno il papiro 
dov’erano registrate (11). Là pure essa avevano palazzo, arricchì tq^di-qiitture 
rappresentanti costumi nazionali : e tanto basti a con vi nceco-cotfié le arti non 
fossero perite. La tradizione popolare attribuisce injjafUTopere alla pia regina, 
la cui memoria vive tra il nostro vulgo in benedizióne. 

Di questo tempo gli imperatori iconoclasti (come a disteso narreremo) vol- 
lero costringere i Romani a ripudiare il culto delle immagini; e questi, non 
potendo altrimenti assicurare la libertà delle coscienze e del culto, sorsero a 
rivolta, c ne scossero il giogo. Gregorio Magno, che pili volte aveva elevato la 
voce contro gli abusi de’ ministri greci in Italia, confortò i Romani nell'impresa; 
ben lontano però dal dar favore ai Longobardi, riconciliò anzi questi coll’esarca 
Callinico. Ma avendo i Greci rotto fede e assalila Parma nel cuor della pace, 
sorprendendo e menando schiava la stessa figlia del re, Agilulfo s'alleò col 
kacano degli Avari, perpetuo nemico dell'impero orientale, il quale assalendo 
la Tracia e spedendo un corpo di Slavi in Italia, diè il tratto alla fortuna del 
Longobardo, che occupò Cremona, Mantova, Padova, fin allora rimaste agl’im- 
peratori, e coi fuoco puni in esse la perfidia dell'esarca. Tentò egli pili d’una 
volta sbarcare in Sardegna, ma il colpo gli falli. 

Lo turbarono alcuni duchi, sorti ad aperta ribellione, forse per reazione 
ariana contro il dominante cattolico. Or clemenza egli v’adoprò, or rigore, 
massime contro quelli che avessero parteggiato collo straniero, come Maurizio, 
che avea tradito Perugia al romano esarca, e Minulfo, duca dell’isola d’Orta, 
che aveva tenuto mano ad un’invasione di Franchi. 

Coi quali Franchi era stata tregua, ma pace non mai; e i longobardi, fin 
dal tempo dei Trenta duchi, continuavano a tributar loro dodicimila scudi d’oro. 
Re Agilulfo spedi a corrompere con mille soldi cadauno i tre ministri di re 
Clotario, i quali persuaselo questo ad accettare trentaseimila scudi una volta 
tanto, e cosi cessò il vergognoso tributo. 

(IO) Porla scritto In giro, agilulv grat. diti*. gi.or. uri totics ital. opkrrt sco joharm Ba- 
ptist* ir ecls no luci a. Se l’iscrizione potesse credersi contemporanea del dono, sarebbe la prima 
Tolta che troTail la formolo per la grazia di IMo , poi dal franco Pepino introdotta ne' diplomi ; e 
coti pure quel re di tutta Italia , che , noti senza masulor ragione, fu quindi adoperato da Carlo 
Magno e da Napoleone. Sembra che I Longobardi non coronassero I loro re, ma grinvestissero col 
metter loro in mano un'asta : pure le loro effigie sulle monete portano corona. 

(H) Fxreflenilsti m o filio nastro Adulommldo reg, IransmUlere philarteria ruravim uà, ideai cruccm 
rum tigno *. crucis Uomini, el lectionem s. Frani/ etti theca persie* inrhuam. FU ia quoque mete, sortivi 
(fu s, tres attuto* transmisi, duo s rum hyacinthù et unum rum ul fiuta : quat eis per vos peto dati. Non 
ai usava ancora mandare ossa di santi; e Gregorio Magno lo disapprova assai. 
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AGILULFO. AMOYALDO. 


Agilulfo eresi associato nel regno il figlio Adaloaldo, che gli successe sotto 
615 la tutela di Teodolinda. Ma talmente egli delirava in empietà e crudeltà, che 
si disse avergli l'imperatore Eraclio propinala una bevanda, per la quale non 
poteva operare se non come questi volesse. Forse così la voce popolare espresse 
l'inclinazione di lui a favorire, piu clic gl’interessi di sua nazione, quelli dei 
Romani; vietò le incursioni sui territori ancora indipendenti; fu dello pen- 
sasse ammazzar tutti i nobili longobardi c darsi ai Greci: onde i grandi lo de- 
625 posero, sostituendo Ariovaldo, duca di Torino, uè cattolico, nè della stirpe 
bavarese. Prima d’esser re, aveva 'egli incontrato a Pavia un prete Selidolfo, 
monaco di Bobbio, e vistolo, — Ecco un dei monaci di Colombano { il santo 
fondatore di quel monastero) che non si degnano renderci il saluto » ; e fu 
primo a salutarlo. Selidolfo rispose che anch’esso gli avrebbe augurato salute 
se non avesse sentito dello scemo in materia di fede. Il principe stizzito lo 
fece bastonar di maniera, che il frate stette come morto, poi riavutosi, se 
n’andò (12). 

Ariovaldo ebbe regno pacifico c senza ricordati accidenti, eccetto le som- 
mosse di due fratelli Tasone c Cacone, duchi del Friuli, nipoti del bavarese 
Gisulfo. Ebbe egli sospetto che con costoro se l’intendesse Gundeberga, loro 
cugina come figlia di Teodolinda e sorella d'Adaloaldo , che egli aveva sposata 
per Spianarsi la via al regno, e che voleva imitar la madre nel mescolarsi ai 
pubblici maneggi , sostenuta dall'amore dei Longobardi. Moti sentendosi forte 
per esterminare i due ribelli, Ariovaldo comprò l’esarca di Ravenna, il (piale, 
chiamatili a sè in Oderzo col pretesto di tagliar loro la barba, cioè adottarli 
come figliuoli e clienti dell'Impero, gli uccise: ed il re in compenso perdonò un 
tributo che gli doveano gli esarchi. 

Lui morto, Gundeberga, sapendo d’aver in pugno il voto dei principali 
636 Longobardi, esibì la corona a Rotar! duca di Brescia (13), s’e' volesse ripudiare 
la prima moglie c sposar lei. Così fu fatto. Egli era degli Arodi, antichissima 
schiatta longobarda: e col punire severamente i signori che aveano disfavorito 
la sua nomina, ebbe occasione di ripristinare l'obbedienza. Ingrato alla moglie, 
oltre abbandonarsi a concubine, tolse a perseguitarla. Adaullo, cortigiano lon- 
gobardo, sentendosi lodare da lei, ardì richiederla d’amore; e rifiutato, l'ac- 
cusò d’accordarsi con un duca per avvelenar il marito: c Rotali la cacciò nel 
caslel di Lomello, ove tre anni essa mangiò il pane della tribolazione e della 
pazienza. Aitine il re franco Clotnrio mandò a far querela dell'indegno tratta- 
mento; e poiché Rotari adduceva l’appostagli taccia, uno de’ messi gli disse: 
— Presto fatto a chiarirti del vero. Ordina ail’accusalorc che combutta con un 
« campione della regina, e il giudizio di Dio decida >. Su questi giudizj di Dio 
or ora parleremo : e in fatti il partito piacque, si combattè, l’accusatore restò 
ucciso, e Gundeberga ripristinala nella dignità e nei possessi (14). 

Rotari, ariano, pose un vescovo di sua^ credenza in ogni città, pure lar- 

(12) Jon», In Fila t. Berta! fi. «p. M ìbillos, Ori. i. BenriM. 

((5) Brexiana citila» mugnutn se m per nobiUum Longobardorum tnttUiludinem ho bui t. Paolo Due. 
lib. V. c. 30. 

(14) F relegarlo e Paolo attribuiscono il fatto a liodoaldo ; ma 1 tempi non rispondono. Non 
occorre venire fino all 1 odierna civiltà per trovar assurdo questo modo di ragionare. Ai tempi di 
Lodovico il Pio, Agovardo arcivescovo di Lione scriveva:— Bel l'arte a scoprir la verità! e sopra* 
■ tutto quando l’un combattente c l'altro soccombono. Se Dio volesse che in questa vita gi'inno- 

• centi fossero sempre vincitori e i colpevoli vinti , Gerusalemme non sarebbe sottoposta ai Sara- 

• ceni, né l'Italia ai Longobardi*. Libcr adv. Cundobadum , cap. xiv. I contemporanei non guar- 
davano dunque per una fortuna Tesser l'Italia vinta dai Longobardi, come fecero alcuni mille anni 
più lardi. 
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gheggiò colle chiese; e quando il vescovo di Pavia, capitale del regno, si ri- 
dusse cattolico, cessò quel doppio primato. Onde reprimere gl’inquieti, Rolari 
mandò a morte molti Longobardi; rotta poi guerra ai Romani, diroccò Oderzo, 
occupò Limi, Genova, Savona, Albenga, e tutto il paese a mare sino alle terre 
dei Franchi di Borgogna, smantellando le città, e volendo non si chiamassero 
più che vichi (15) : molti abitanti vendette schiavi ai Franchi. 


CAPITOLO LXII. 

Gl'Invasori. Legislazione longobarda. Costumi. 

Il longobardo è un dominio militare, che attende a conservarsi, ma non si 
consolida. Fuori dee difendersi dagli Slavi da una parte e dai Franchi dall'altra ; 
dentro fa sforzi continui ma non concordi a guadagnar nuove terre sopra i 
Greci. Dopo Teodolinda, par di vedere il contrasto fra un partito elio s’avvicina 
agli ecclesiastici ed agli Italiani ; e un altro che ne ripugna, e bollii i Romani e 
gli uccide: quello intento a fondere, questo n tenere disgregati. E a disgregare 
le parti stesse del regno faticavano i duchi, mentre il re s’ingegnava ridur il 
dominio all’unità, facendo prevalere sopra la libertà germanica l’assolutezza mi- 
litare dapprima, in appresso la magistratura al modo romano. A tal fine Rotal i 
fece scrivere il diritto longobardico: sicché a lui vogliamo fermarci per consi- 
derare l'indole generale della conquista germanica, e gli speciali istituti de’ 
Longobardi ; viepiù importanti a studiarsi perchè mutarono la forma civile, 
durarono lungamente, e continuarono il loro effetto anche sulle successive legis- 
lazioni della patria nostra. 

L’antica Germania non formava una monarchia compatta, ma una confede- 
razione di liberi e nobili, sottomessi a principi ereditarj o a capi elettivi. La 
parentela, il vicinato, la clientela costituivano parziali agglomerazioni, ciascuna 
delle quali regolava i particolari interessi in assemblee generali; e i capicasa 
esercitavano la sovranità, decidendo della guerra e della pace, giudicando i rei 
di Stato, nominando chi amministrasse la giustizia nei borghi, dando le armi 
a ehi era riconosciuto capace di portarle. Ne’ casi di maggior interesse, quando 
cioè il braccio di tutti fosse necessario, tutta la nazione si raccoglieva, e delibe- 
rava quello, cui essa medesima doveva poi dar compimento. 

I capi, disponendo del voto e del braccio di molti clienti, acquistavano gran 
potere, e talvolta autorità monarchica sopra tutta la nazione. Quando invasero 
Ì’impero romano, quasi ciascuna gente germanica era governaUt da re, eletti 
fra i piU cospicui e massime fra alcune famiglie d’origine divina. Ma questi re 
non erano che primi fra pari; dovevano cercarsi credilo colla liberaliUi e col 
valore; viveano de’ possedimenti proprj, c de’ donativi che riceveano dal po- 
polo e dagli stranieri, oltre le spoglie nemiche e le ammende imposte per 
delitti. .Ne' casi urgenti convocavano l'assemblea, e le deliberazioni di quella 
facevano eseguire; del resto nè amministravano gli affari dello Stato nè la giu- 
stizia , poiché il popolo e sceglieva i giudici, e attribuiva loro un consiglio 
del Comune. 


(15) Burckhard ( Staala - und Rechisgesch. der Rtìmcr $ 42. Stuttgard 1841) vorrebbe ohe opp/da 
etici fossero terre smurale, le quali non formavano Comune ila se, uia orano assegnate a municipj 
nel cui territorio cren poste. 

Conto . Si. degli Italiani. Tom. II. 4 
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COSTUMI DE’ GEltMAM. 


Il portare le armi consideravasi distintivo della nazione e vanto del libero. 
Mei pericoli della patria ogni Germano era convocato per obbligo al Yeribanno, 
che oggi diciamo leva in massa: per volontà spuntane» alcuni liberi formavano 
la banda guerriera, obbligandosi ad un capo siccome compagni. Egli proponeva 
un’impresa; essi il seguivano; lodati se buona e leale opera prestassero; se no, 
disonorati per vigliacchi. Alla prima queste associazioni si formavano per una 
impresa sola; poi alcuni si addissero per tutta la vita a un capo, legati però 
soltanto dall’obbrobrio che colpiva chi misfacesse. Consideravano essi come pro- 
pria la gloria e i trionfi di lui; esso gli alimentava e arricchiva con sempre 
nuove spedizioni; a vicenda si sostenevano e vendicavano. 

Una banda restava vinta e scacciata dalla patria? irrompeva su terre vicine 
a cercarne una nuova. Altre bande erano formate da quelli che (al modo usato 
già dai Sabini) erano mandati via qualora la popolazione soverchiasse. Di così 
latti erano le orde che vedemmo molestare l’impero romano da Cesare in poi , 
c in fine distruggerlo. 

La proprietà era di tutti, non dei singoli ; laonde il possessore non la poteva 
vendere o trasmettere fuor della tribù: morendo alcuno senza erede, la succes- 
sione dividessi fra gli altri. 

Scoprivasi un delitto e non constava del reo? i membri della sua comunità 
erano convocati per attestare contro oa prò dell’imputato, dinanzi alla corte dei 
liberi possidenti , prcseduti da magistrati eletti dal popolo. Nessuno condanna- 
vasi se non udito e convinto. I reati contro l’intera società si castigavano cor- 
poralmente; e in questo solo caso capitale la pena non poteva esser proferita 
dall’assemblea o dal re, ma dal gran sacerdote come rappresentante del Dio 
sommo, unico arbitro della vita, e vindice dello spergiuro. Il eapocasa giudi- 
cava ile’ figlinoli e dipendenti senza doverne ragione a chicchessia : solo quan- 
d’avesse a punire la moglie, invitava al giudizio anche i congiunti di essa. Se 
i 1 si recava ai giudici, questi erano sccilfltlella condizione dei contendenti; 
le parti esponevano in persona le ragioni ; i savj decidevano giusta l’equità e le 
consuetudini. 

1 delitti contro la vita o l’avere de’ particolari potoano redimersi a un 
prezzo (1), che variava secondo la condizione del danneggiato. La comunità 
del reo contribuiva all’ammenda, la quale dividessi fra la comunità dell'offeso: 
fino i servi pagavano per le multe pei padroni; per l’ospite rispondeva il 
padrefamiglia. Chi non la pagasse era scomunato, escludendolo dalla protezione 
legale; di maniera che poteva dall’offeso essere perseguito con guerra privata 
(faida). I giudizj erano dunque un affare di Stato, e trattavansi in comune 
perchè tutti v’aveano interesse. 

Qui vedete mescolate tutte le forme varie di governo: monarchia, ereditaria 
e sacra, od elettiva e guerriera; assemblee di liberi, discutenti i comuni inte- 
ressi ; patronato aristocratico del capo sulla banda, del padre sulla famiglia e 
sui servi. Ma anziché sistemi, questi erano embrioni d’ordinamento civile; nis- 
suna autorità dirigeva le forze ad unico scopo; e prevalendo l’individnalità, 
l’iiomo si assoggettava solo in quanto il volesse, o vi fosse costretto. 

Questo poco, che si ricava o induce da Tacito e da Cesare raffrontati con 
istituzioni posteriori, basta a chiarirci quanto la libertà germanica dissomigliasse 
dalla romana : questa affatto collettiva, sicché lo Stato era tutto, nulla il citta- 
dino, il quale non conservava l’individualità se non a forza d’eroismo o di vizj ; 

(1) Diecasi guidrlgild , compenso privato: ben distinto dall’ammenda ( friid ), che é compenso 
pubblico. 
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la germanica, tutta personale, ciascuno riservandosi il diritto proprio, la dome- 
stica franchigia, la vendella de' torti ricevuti. La dipendenza proveniva non dal 
nascere in questo piuttosto che in quel luogo, ma da fede personalmente pro- 
messa da uomo libero. Le giustizia non era un principio esteriore sociale, posi- 
tivo, eguale dapertulto, che i sentimenti degli individui sottoponesse ad una 
idea generale; sibbene una particolare disposizione del cuore: la penalilà una 
attinenza da uomo a uomo, donde scaturiva il diritto di venir a composizione 
col danneggiato; fatta la quale, la società piti non potea perseguitare l’ofieso.- 
Tali idee furono modificate dali’uscire di patria e dalla conquista, ma rimasero 
al foudo della società che si costituì per tutta Europa e nella patria nostra. 

Dicemmo quanto basta per ismeutirc l’opinione volgare ebe torrenti inesau- 
ribili di gente dilagassero dalla Scandinavia e dalla Germania. Oltre la ben nota 
natura di que’ paesi, coperti anche da tante selve e da fiumi, abbiamo positive 
asserzioni sull’esiguo numero degli invasori d’Italia. Se ad Ennodio, vescovo e 
atterrito, parvero innumerevoli i Goti di Teodorico, altri scrisse che maggior 
massa di combattenti gli oppose Odoacre; e dai Borgognoni che gli assalsero, 
non poterono salvarsi se non chiamando i Visigoti. De’ Longobardi dice Tacito 
che compiaceansi d’esser pochi ; e Procopio, ch’erano la piu scarsa gente del 
vicinato (2) : inoltre dovettero chiedere in sussidio trentamila Sassoui ; e benché 
molte genti vinte (3) s’aggregassero ad essi nel passaggio, poterono al lor primo 
impelo resìstere non solo Pavia, Cremona, Padova, Monsclicc, Brescello, Oderzo, 
ma fin terre aperte, quali i contorni dell’isola Comacina nel lago di Gonio , 
che per venti anni si mantennero indipendenti, riconoscendo il dominio im- 
periale (-4). 

1 vincitori, liberi compagni d’un capo eletto per propria volontà, che nulla 
può disporre senz’essi consenzienti, vengono, conquistano, diventano posses- 
sori; indi poco a poco s’adagiano nella vita agricola; e sulla stabile proprietà 
fondasi un nuovo stato sociale. Ciascun capo, fermatosi colla sua tnlm^jjLo. 
volle il genio o la ventura, accampa su estesissimi poderi, e vi è servito dai 
coloni e dagli antichi padroni spossessati, e corteggiato dai fedeli di sua na- 
zione, che e per sicurezza della guerra e pei piacevi della pace gli si conservano 
vicini. Da che il capo era un ampio possessore, dispariva la prisca egualità. 
Egli distribuiva terreni a’ suoi commilitoni, coll'obbligo che lo accompagnas- 
sero in guerra con prefisso numero d’armati. 

Capo di quei capi era il re ; non già supremo motore di una macchina rego- 
larmente congegnata, ma primo fra i pari ; convalidandosi però col presedere 
ai giudizj in pace, e col perpetuarsi lo stato di guerra, come avvenne qui ai 
Longobardi. Servivano di regola le patrie consuetudini, talché di rado accadeva 
che egli esercitasse la podestà legislativa. Ben ve ne fu alcuno che volle imitare 
il sistema romano, come Teodorico ; ma generalmente si cercherebbe indarno in 

(2) De Mio goth. ii. 14, tu. 34. Cna loro migrazione, cantata dallo scaldo di Goltlund , compo- 
ngasi di settanta nari, montato ciascuna da mito uomini. 

(5) Judo de diventi gcntibu*, quo s sujtcruverant, exerciiu. Paolo Due., Ub. I. c. 20. 

(4) La storia non parla clic dell" isola; ma essa é tanto piccina, ch’è forza credere sotto quel 
nome comprese le circostanze. A Lenito, terra di quella riva, sono due iscrizioni del 571 e 572 , 
ove Panno è notalo per consoli, c Giustino II è detto signor nostro: 

Eie ■zqyiescit in pack pamylto cubisti i.avbk>tito vkveb arili* sackhoos , qvi vnrr in noe scevro 

Anno* IV ; DEFO&rTO PIE 111 SOftA* IVLU , POST CO.VvVUTV* DOM1M nOSTUI ITOTttl PE&PKTVI AVUTOTI 
A»U VI, IMHCTIOVK IV. 

uic BcqviEsciT m pace Bone «esosi s cfPBJAnvs , qvi vnrr n iioc s.ccvlo avxos p. m. min; de- 
posito SVI OlE vii KALISDAS OCTORHIS, inniCTIOnE V, POST COITOVI. ITVVt OOM.M ROSISI IVSTIM PEBPKTVI 
svoTOTi arso vii. 
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costoro ciò che connettiamo alla parola di re : non corte, non costituzione, non 
gerarchia d'impieghi; un segretario spaccia tutti gli affari; un giudice risolve 
tutti i litigi recati al trono ; i beni non sono della corona, ma acquisti della 
vittoria; nò tampoco sudditi egli ha, giacché non dispone se non del braccio 
e dell'avere dei vassalli, cioè di quelli che per compensi determinali si obbli- 
garono a determinati servigi. 

Una porzione delle ammende, i doni volontarj, i proprj possessi, il dominio 
pubblico ingrandito colle confische, le tasse sugli stranieri, la tutela de’ minori, 
le successioni intestate, costituivano il fisco del re. Culto, istruzione, pubblici 
stabilimenti da mantenere non aveva; gl'impieghi e le armi erari obbligo dei 
vassalli ; e qualora si indicesse la guerra nazionale, ogni libero era tenuto ac- 
correre, armandosi e mantenendosi del propr io. Aveva nimicizie o spedizioni 
particolari? il re poteva rannodare soltanto i proprj vassalli, come faceva qua- 
lunque altro duca. 

I parlamenti sono antichi in Italia quanto l’invasione: ma non si conosceva 
la rappresentanza ; v’interveniva chiunque n’avea il diritto, ma delegarlo ad altri 
non poteva. Sparsi che furono sovra estese provincie, divenne impossibile il 
raccorre i vassalli per ogni semplice affare; onde le assemblee diradarono, e si 
dovette imporre come obbligo ai liberi queU’assistcrvi che era essenza della ger- 
manica libertà. 

Le assemblee non erano soltanto legislative, ma anche giudiziali; laonde, 
dopoché la conquista dilatò le giurisdizioni, fu duopo modificarle. Pertanto in 
ciascun distretto si obbligò un certo numero di probi viri [scab ini) a congre- 
garsi per l'indagine c la sentenza. Dodici erano per lo piò, della nazione dei 
contendenti; e doveano sotto giuramento conoscere del fatto, non del diritto. 
Pubblica la procedura, ogni libero avendo facoltà di concorrere al giudizio. Fra 
i Longobardi il centenaro giudicava nel proprio cantone, il decano nella pro- 
pria marca: tribunali non distinti per competenza, ma solo per più o meno 
estesa giurisdizione. Mentre i liberi non poteauo esser giudicati che dall’assem- 
blea di pari loro, i vassalli, i servi, i coloni restavano sottoposti alla giurisdi- 
zione del proprio signore; sicché, al par de’ terreni, era suddivisa la sovranità, 
e ciascuno ne godeva un brano nel brano di territorio che possedeva. 

Restava il diritto della vendetta privata (faida), alla quale concorreano tutti 
i parenti e collegati. I sacerdoti e i re per tutto il medio evo s’adoprarono a 
torlo via; e già molto ebbero ottenuto quando sottomisero queste guerre par- 
ticolari a certe formalità, inducendo l’offeso a una dilazione coll’imporre che 
all'attacco dovesse precedere un’intimazione, c aprendo asili nei luoghi sacri : 
intanto si trattava della riconciliazione ; se non altro svampava il primo furore, 
talché rimanevano impediti gli eccessi, finché l’imporre le pene fu riservato ai 
tribunali. 

Ma delle pene oggetto e motivo unico era sempre la vendetta dell'offeso, non 
dell’intera società; e se quello accettava la composizione dall’offensore, la società 
più non aveva a punirlo. Da principio stava all’offeso l’accettare o no il guidri- 
gildo; dappoi i governi acquistando bastevole forza per surrogare la legge alia 
personale riscossa, le imposero per obbligo, e le commisurarono. 

Di bel nome coprendo cattiva azione, si intitolarono ospiti quelli che, spos- 
sessati gli antichi padroni, ne occuparono le case e i beni. Alcuno credette che 
il re prendesse i dominj ch’orano stati degl’imperatori; i capitani, gli ampj leni- 
menti de’ senatori ; gli altri guerrieri , porzioni proporzionate al grado e al me- 
rito. Sorti barbariche si dissero queste parti toccato al nuovo signore; o tede- 
scamente allodio, arimannia, cioè possesso assoluto, libero, giacché non portava 
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veruna servito, e costituiva la vera personalità di chi appartiene alla stirpe con- 
quistatrice. Ai sifatti soltanto è permesso l'onore del militare; sicché divengono 
sinonimi proprietario, guerriero, cittadino. Tutto essendo costituito militar- 
mente, la città o la provincia sono una specie di corpo d’esercito; il possedi- 
mento è annestato colla politica sicurezza, ed obbliga al servizio armato e alla 
reciproca garanzia; talché è disertore chi Io abbandona. 

! piti grandi possessori coi patti medesimi assegnano, a vita o ereditaria- 
mente, alcune porzioni di poderi ad amici e fedeli, col nome di benefizi ; pro- 
prietà che, a differenza dell'allodio, è legata ad obblighi verso un signore non 
sovrano, al quale è caduca in caso di morte o in mancanza d'eredi. Terza ma- 
niera di proprietà sono i censi, terre tributarie, che al possessore dovevano un 
canone in danaro o in natura. 

A questa varietà di possessi corrispondeva la distinzione delle persone: e 
nobile era qualunque fosse benefiziato o stesse a servizio del re; come tale non 
essendo sottoposto a verun’allra giurisdizione che del re, a questo assistendo, 
intervenendo alle adunanze , coprendo le dignità. I liberi o arimauni erano 
possessori sotto la tutela della legge, e la giurisdizione di quello sulle cui terre 
dimoravano ; non partecipi delle assemblee generali nò dell’amministrazione 
della giustizia, bensì obbligati all’arme. 

I coloni tributarj o censitali erano gente che, non bastando a tutelare da sé 
la loro libertà, cercavano protezione da un signore, cedendogli i proprj averi, 
salvo d’ustifrullarli pagando un censo e prestando servigi di corpo o atti di 
rispetto: liberi sì, anche ricchi, ma senza diritto di militare, e alienabili col 
fondo stesso su cui viveano. Della libertà erano privi i coloni affissi alla gleba; 
tanto bassi , che Teodorico gli escluse dall’intentare ai padroni azione civile o 
criminale. Ultimi vengono i servi; o nati tali, o ridotti sia per volontà, sia per 
forza , sia per castigo. 

Tale a un bel presso la condizione generale dei Barbari che invasero l'Im- 
pero. Quant’è specialmente de’ Longobardi, benché stanziati, non poterono 
mai smettere lo stato di guerra , cinti com’erano da nemici ; laonde exercitus 
designava la nazione (5), ed exercitatis il libero longobardo. Tutti questi , alla 
chiamata del re doveano armarsi , pena venti soldi , neppure eccettuati i ve- 
scovi : e quando alcuni si furono applicati a industria o a negozj, non si tennero 
disobbligati dal servizio militare (6J. Conseguente era il divieto, sin capitale, di 
traslocarsi fuori della propria giudicarla, l'oss anche entro i contini del regno, 
se non colla propria tribù o tara [7} ; giacché la fara era una guarnigione , e 
l'abbandonarla equivaleva al disertare. 

Tutti poteano intervenire alle adunanze nazionali, ove i principali discutcano 
sui pubblici interessi. 1 liberi erano pari di diritti , senza distinzione di classi ; 
nè di nobili troviam menzione nelle leggi longobarde (8) : arimunni diccansi gli 


(3) In tal senso Peti ilio di Rotari si dice (alto col consenso cuncti felicissimi exercitus nostri. 

(6) Homo qui habet septem casus mussar icias, habeat torieum rum rcliqun conciatura sua , debeat 
habere et cabultos... Homines qui non habenl casus massaricias , et habenl quadraginta jugis terree , 
habeant caballum t scutum et lane cu in... ltem de illis ho minibus qui neyotianles sunt et pcruniam (non) 
habenl , qui sunt mojort» et potente! y habeant lorica s t scoto » , cobalto * et lanceas; et qui sunt seq nien- 
te» t habeant cabnllos , scutum et lane cu m ; minora habeant coccoras rum sagittas et urcos. Leggi di 
Astolfo, pubblicale dal Troya. 

(7) Rotasi, leg. 177 -, Lhtprodo, lib. ni. leg. 4. Da fahren generare, radice disusata di For- 
fahren progenitori; onde corrisponde a gens de' Latini. Oggi in Albania fara significa lo stpsso. 

(8) Nelle leggi ; ma Paolo Diacono, lib. i. c. 21, cita gli Adalingi , sic enim apud tot quetdam 
nobili t prosapia voeabatur. Pont* era sola la razza regia. 
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nomini perlcttamentp liberi (li , a differenza «lei «^mainili o aidii o coloni pa- 
geiuc.i, che coltivavano la terra altrui. Lo schiavo poteva elevarsi alla condi- 
zione «li altlio, nel «piai caso il padrone diventava patrono: poteva scendervi il 
libero longobardo per conseguenza del ginoco o per multe ch’c’ non fosse in 
grado di soddisfare. 

Soli liberi entrando nell'esercito, dai capi militari non dipendevano donne, 
fanciulli, servi, ma rimanevano sottomessi al piit prossimo parente, o al signore 
che stava per essi garante. Mundio chiamo vasi dai Longobardi sifatta protezione, 
nmnndio chi n'era esente, mundwald chi l'esercitava sopra altri. Il mundualdo 
era obbligato a difendere c proteggere il suo tutelato, e chiedere per lui sod- 
disfazione; c percepiva le ammende che fossero a quello devolute. 

Insieme col re erano venuti altri signori, che a lui nou tenevansi inferiori se 
non | «orche l’avcano tolto n capo, e che perciò dei terrilorj conquistati occupa- 
vano una porzione da sovrani. Come si chiamassero in longobardo noi sap- 
piamo: in latino adottarono il nome di duchi, a somiglianza di quelli istituiti 
da Longino; ma invece d'essere magistrali civili e militari che amministrassero 
il paese secondo leggi comuni, dominavano da padroni sul paese occupato, dal 
re dipendendo solo pei delitti politici e negli affari comuni. Erano trenta o 
trentasei, pari fra si- di grado (IO) quantunque diversissimi di possessi, tanto 
che uno estendeva»! su tutto il principato di Benevento, uno appena suU'isoletta 
d’Orta ; ma forse abbracciavano in origine un egual numero di famiglie longo- 
barde. Polonio dei loro pussessi fare ogni voglia: morendo, gli succedeva il 
(irossimo erede, purché in età mnggiore: se avesse piti tigli , governavano in- 
sieme: se nascesse disputa fra varj possessori, la decidevano gli arimanui del 
duca, i quali anche potevano cacciarli (1 1} senza che il re intervenisse altrimenti 
che come giudice supremo della nazione. 

Come lamino leggi, così poteano far guerra, anche contro il re; e delle terre 
che logliessero al nemico, restavano padroni; se non che il re poteva ordinare 
la restituzione. Per tali acquisti alcuno ingrandì fino a sottrarsi affatto al re , 
come fu dei duchi di Spoleto e Benevento; tanto che fu proibito di migrare in 
quelle terre , nome nelle straniere. 

Hai duca dipendevano gli scultasci , in latino chiamali cenlenarj , che reg- 
gevano qualdie vico, menavano la gente in guerra, e proferivano i giudizj. Non 
subordinati , ma più ristretti d'estensione erano i decani, capi di dieci o do- 


(9) Uberi , ingenui, ingenuità , più tardi boni bottina. F.hre significa onore, ed heer esercito ; 
mule arinianno e uom d’onore o d'arme. Il Trova fa osservare che la voce ootucvic trovasi In 
Appiano. De bello mltkr. ottone I, nel tW47 , dona a un monastero un borgo rum Uberit hotninibut, 
qui vulgo herimanni dicunlur (Antiq. ital. i. 7(7). Enrico IV, nel 1071, donamus ituuper monaste- 
rio . . . libero* ho mina , qttot vulgo arimannot varani (Ivi, 750). Errano il Sismoudi credendo gli 
arìmiinni contadini liberi , che olire le proprie terre avessero enfiteusi dai grandi, c che soli col 
nobili potessero intervenire al placito (cup. 2); e Giovanni Mùller [Allg. Cetchichle) ì credendo che 
rarimauno fosse fra’ Longobardi il capo militare di ciascuna borgata. 

(10) Il Muratori distingue ducili maggiori e minori, ma senza ragione. Paolo Diacono nomina 
1 duchi di Ticino, Bergamo, Brescia, Trento, Forogiulio, Milano; e olire questi , altri trenta nc fu- 
rono nelle loro città, li. 32. Sarebbero dunque trentasei , forse perche fra' Longobardi corresse Tu* 
ganza d'altri popoli germanici di due decine diverse, Duna di dicci unità, Pallra di dodici: il che 
fn che multe volte un numero abbia a intendersi altrimenti da quel che suona. Vedi Rudi, Schive- 
<1 ite he GttchickU , voi. I. £ i9. In tal caso potrebbe darsi che i duchi longobardi fossero dodici 
nella ISeustria , ed altrettanti Dell'Austria e nella Tuscia. Menzione storica abbiamo de' ducati 
dlslria, del Friuli, Milano, Bergamo, Pavia, Brescia, Trento, Spoleto, Torino, Asti, Ivrea, San Giulio 
d'orta , Verona, Vicenza , Treviso, Ccneda, Parma, Piacenza, Brcscello, Reggio, Perugia, Lucca, 
Chiusi, Firenze, Sonn i, Populonta, Fermo, Rimini, Benevento. 

(11) Epist. vi SI epitimi II, «p. Mansi Cotteti . tom. il. 
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ilici fare, unite per l’aramiuistrazioue , per la guerra , e forse per la reciproca 
assicurazione nei delitti : voglio dire che di un delitto commesso da un membro 
erano solidali tutti, come tutti obbligali a far vendetta dell'oltraggio sofferto da 
uno, e partecipi del compenso che doveva l’offensore (12). 

Questa gerarchia non vuoisi però confondere colla feudalità. Re, duchi, 
arimauni tenevano le terre in possesso libero ed assoluto; e l’obbligo, o dirò 
meglio il diritto del militare non traevano da questo possesso, bensì dalla loro 
qualità di liberi; di modo che non sarebbe cessato uè tampoco perdendo! possessi. 
Se il re o il duca affidava un proprio fondo a qualche dipendente, era compenso 
di servizio, non già titolo feudale. Talvolta il proprietario ad alcuno concedeva 
l’onore vita durante, vale a dire di governare una terra appartenente al proprio 
dominio , lasciandogliene godere i fondi : ma sebbene questo benefiziato tosse 
tenuto alla fedeltà ed a servire coH’armi al concedente, la condizione sua non 
differiva da quella degli ordinarj uffizioli dell'esercito, lnsoinnia duchi, scultasci, 
decani possedeano le terre come uffizioli della nazione, o vogliam dire del feli- 
cissimo esercito longobardo; e le divisioni in centine e decine equivalgono alle 
odierne di reggimenti, battaglioni, compagnie. 

La confusione dei poteri si rischiara alquanto verso i tempi di Autari , che 
l’autorità regia rinforzò coll'obbligare i duchi a restituire i beni della corona, 
distribuitisi durante l’iulerregno ; ponendo patto che non li spossesserebbe delle 
loro terre se non fosse por colpa di fellonia, e tenendoli obbligati ad assisterlo 
in guerra. Veri principi, non più semplici generali furono d’allora i re, i quali, 
anche per darsi aria di successori degli antichi Cesari , presero il titolo di ec- 
cellentissimi Flaej ; metteano il proprio nome sulle monete e nei pubblici atti ; 
giudicavano delle cause maggiori; promulgavano le leggi, le quali sottoponeano 
all’approvazione dei magistrati e delle assemblee, solo per maggior validità, 
non perchè il voto ne fosse necessario a convalidarle. Una nobiltà di corte si 
formava coi gasindi, i giudici , gli uffiziali, i marescialli ( marphais ), gli scudieri 
(sehi Idpor), i convivi del re. 

Agli amplissimi poderi della regia Camera soprantendevano gastalili, muniti 
anche d'autorità giudiziale e militare sopra i Romani, cioè sopra la geute vinta, 
e probabilmente anche sopra gli arimanni che abitavano nel territorio a loro 
commesso. Alcune città formavano parte dei possessi regj , quali Como per 
alcun tempo, Susa, Siena, Pistoja , Toscanella, Arezzo, Volterra e forse Pisa. 
A Milano insieme col duca sedeva il gastaldo , cred'io perchè una porzione 
apparteneva in dominio al re. Nelle altre può argomentarsi che il gastaldo as- 
sicurasse le ragioni dei liberi c i privilegi riservati a questi allorché pattuirono 
la resa: e limite della giurisdizione era quello delle diocesi (13). 

Le leggi fe scrivere Rotari nel 6-13 , non creando un codice compiuto , ma 
emendando gli editti de’ re predecessori, che prima per sola memoria ed uso si 
conservavano; e nella dieta di Pavia li fece approvare alla nazione longobarda. 
Principale compilatore ne fu Vsicanso ; e incominciava : « Nel nome del Si- 

• gnore, principia l’Editto che rinnovai co’ miei primati e giudici, io Rotari re in 

• nome di Dio, personaggio eccellentissimo, x vii re della gente longobarda ld), 

(42) Della reciproca garanzia rimate un vestìgio negli statuti criminali di Milano, ove il cap. 162 
è Qualiter Comunia teneuntur prò capti t in terra tua. Anche della costituzione per decine prol un- 
gesti la memoria; t fin nel 15(10 la valle di Cadore era divita In dieci centi , e ogni cento aveva 
un capitano, e armava ducenti) uomini: In caso di pericolo I capitani sceglievano un generale, e 
questo col conte , cioè il comandante veneziano, vegliava sulla valle. 

(43) D» Pomo, Memorie di Suhnono, pag. 55, citato dal Leo. Il loro nome deriva da gatUhaUer. 

(14) Bì quelli re egli fa remunerazione nel prologo. Cn bel codice nc sussiste nell'archivio 
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«l’anno ottavo ilei mio regnare col favor ili Dio, trigesimottavo ileU'età, se- 
« conila indizione, scttantasoi anni dopo clic i Longobardi, sotto Alboino allora 
«regnante, assistente la divina potenza, arrivarono nella provincia d’Italia. 
« Dato dal palazzo di Pavia. Il tenore che segue mostra quanto ci stesse a cuore 
« il bene de’ sudditi nostri, e massime i continui travagli de’ poveri e l’eccessivo 
« esigersi da quelli che hanno minor fprza, i quali sappiamo che soffrono anche 
« violenza. Considerando perciò la misericordia di Dio , credemmo necessario 
« correggere la presente, c comporre una legge che tutte le precedenti rimova 
« (o rinnovi) ed emendi, aggiunga quel che manca, tolga il superfluo; e rac- 
« corta in un volume, affinché ciascuno, salva la legge e la giustizia, possa 
« vivere quieto, affaticarsi contro i nemici, c difendere sé e i confini suoi ». 

E conchiudeva: « Queste disposizioni dell'Editto, che, volente e propizio 
« Dio, e con somme vigilie rispondendo al celeste favore, noi abbiam costituite 
« esaminando e re inorando le antiche leggi de’ padri nostri che non erano scritte, 
« e che giovano alla comune utilità di tutta la nostra gente , col consiglio e il 
«consenso de' primati , de’ giudici, di tutto il felicissimo esercito nostro, co- 
li mandammo fossero scritte in questa carta, disponendo che le liti già definite 
« non si cambiino; se non ancora finite o non cominciate, secondo questo Editto 
« vengano risolte. Al quale prevedemmo d’aggiungere ciò che potessimo rara- 
« memorare delie mitiche leggi de’ Longobardi, per sottile indagine fatta da noi 
« stessi o dagli anziani ». 

Delle trecennovanta leggi di Rotori, centottantadne sono criminali, tre con- 
cernono la religione, diciassette lo stato legale de’ cittadini , dei servi, degli 
stranieri, diciotlo le dignità e la casa del ve, sette la milizia e la sicurezza dello 
Stalo, quindici la sicurezza interna, due l’agricoltura e il commercio, quattor- 
dici la caccia e la pesca, cinquantaquatlro la polizia urbana c rurale, ventiquattro 
l'ordine giudiziario : restano cinquantaqualtro leggi civili , di cui diciannove 
guardano alle persone, le altre alle cose. Altre ne pubblicò poi Liutprando, di 
sentimento molto più civile, u coll'assistenza de’ giudici e di Lutto il popolo ». 
Altre ancora Astolfo e i re successivi. 

Sono dunque d’età diversissima; del che poco si ricordarono quelli che se 
ne valsero a descrivere la civiltà longobarda. Nelle primitive, di romano non 
si trova forse altro che la menzione del peculio castrense e quasicastrensc , le 
tre cause del diseredare, e la divisione dell'eredità in onde (15); di religioue 
non si parla, poco di disciplina ecclesiastica; e v’abbondano parole longobarde 
a spiegare gli usi de’ vincitori , da cui c per cui soltanto sono dettate (16). 

In quelle de’ successivi re , e principalmente di Liutprando , crescono le 
reminiscenze romane : l’emancipazione degli schiavi in chiesa, la prescrizione 


della Cava, e un altro a Vercelli, con un prologo differente , ove più distintamente sono noverati 
I re antichi h>iu:oh&rdi, c che si capisce esser la fonte de' primi libri di Paolo Diacono , il quale 
storpiò quei nomi per pedanteria e retorica. 

Ire leggi longobarde furono pubblicale in due raccolte: la prima é storica, disponendosi col- 
Tordine onde furono emanate da Molari sino a Corrado I imperatore ; nell'altra , delta Lombarda , 
eseguita dopo Knrico I, sono scientificamente distribuite in Ire libri, il primo di 37 titoli, il se- 
condo di 39, il terzo Ut 40. La migliore « più decisiva recensione delle leggi longobarde , e di 
tutto ciò che concerne il loro dominio in Italia , e il discorso di Carlo Troya sulla condizione dei 
Romani vinti dai L/mgohurdi ; studio profondo e di lunghissimi anni, il quale suscitò (come avviene) 
un'infinità di articoli e opuscoli improvisali. 

(I5f Rot. 107-170, 158-160. 

(IO) Et ipee quartus ducat rum In quadtivium , et thingal In wadia, et girile $ i6i rint eie. Rot. 225. 
- Heddat in octogitt l 1 1 non sii fegongi. 575. - 51 »*rru» regie oh t rot t vet veeori » , rem memorpMn 
fecerlt. 5T0. 
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trentennaria por legittimare la proprietà c i diritti, l’impedire si vendano i beni 
de’ minori fuorché in estrema necessità e coll'autorizzazione del giudice , la 
meglio stabilita successione delie donne, l’adozione de' figliuoli, il diritto di te- 
stare allargato, il separare l'usufrutto dalla proprietà nella donazione, l’appello. 

Primo diritto e fondamento degli altri era la faida. E perché all’erede cor- 
reva obbligo di sostenere quella del defunto sin al settimo grado, rimanevano 
escluse dall’eredità le femmine come inette alle armi, finché non intervenne 
l’equità alla romana. Il governo assodandosi tentò mettere qualche regola a tali 
vendette, e sostituire l’azione giuridica; ma non le tolse mai. 

I tribunali, istituiti a proteggere la proprietà e la vita, erano, come tutt’il 
resto, ordinati alla militare, semplici, spicciativi. Quattro giorni per terminare 
la lite davanti agli scultasci ; sei davanti ai giudici maggiori ; dodici per recarla 
al supremo giudizio del re (17). Non s'accettavano avvocati. 

Qualunque litigio nascesse fra i membri della centuria o della decania , 
piati vasi avanti al capo, che ne risedeva le multe. In affari rilevanti l'assemblea 
della centuria giudicava sotto la presidenza dello scultascio; o, per non racco- 
gliere tutti, sccglievansi dieci buoni uomini, cioè perfetti Longobardi, che sotto 
giuramento esaminavano il fatto , rimettendo al magistrato l’applicazion della 
pena (18). D'uftizio si procedeva nei casi ove il fisco partecipasse alla multa: 
negli altri roteasi l’istanza dell’offeso o del suo erede. Ai magistrati era per- 
messo ricever donativi , cioè forse sportulc , purché n’avesse sua parte il re. 

Nelle liti civili, semplicissime erano le formole prescritte: 

— Pietro, Martino ti cita perchè tu con mal ordine tieni una terra, posta nel 
tal luogo. 

— Per successione di mio padre quella terra è mia propria. 

— A lui tu non devi succedere, perchè ti generò da un’aldia. 

— Si, ma la manomise, come è scritto, e la prese a moglie i. Provi o 
perda (19). 

Per un caso criminale: — Pietro, Martino ti cita perchè uccidesti Donato 
suo fratello a torlo ». Se egli dica — Fu romano, non deve rispondere a te, o 
lo provi o risponda » (20). 

Ognuno dovea comparire in persona : agli orfani, alle vedove, a chi facesse 

(17) Livrea. it. 7. s. G. 

(18) In una formula ila) codice veronese, alla legge 182 di Rotar! , il conte fi volge ai giudici, 
e domanda loro il punto legale: Siine (licite vos, judiccs, quid commentici lex. 

(19) Ad leg. 53. lib. i Liutpb. 

(20) Ad leg. 7. lib. il Liipt». — Ecco altri esempj: Petre, te appellai Martinus , quia tu consiliatus 
et de morte tua, aut occitiitli patt ern tuum. De loto me appellasti. Si diserti quoti consiliatus essrt rum 
rege aut occidissel per jussiunem regie , aut approbet aul emendet , secundum quosdam, Secuntium 
quosdam , aliter est : In anima jurare tiebet. Seti melius est secuntium alios, quoti dicat — Non conti - 
liofili sum, ner occidi, quitti per legem emendare debeam prò usu. 

Petre, te appellai Martinus, qui est advocalus de parte publica, quoti D. levarti tedicionem conira 
tuum rotti tieni, et occidit mum cabali um rum ipsa scdicione; et tu fuisli consenliens in ipso ma/o. 

Petre , le appellai Martinus , qui est advocalus de parte publica , quoti hominet de elidiate Home 
terarerunt setiirionem cantra homines de cadiate Cremona , vel contro comitati de Metiiolano; et tu 
fuisli in capite rum illis. 

Petre, te appellai Martinus, quoti homines de cadiate Ravenna levaverunt adunaciones cantra ho • 
mina de civitate Roma ; et tu fuisli consenliens in isto malo. 

Petre, le appellai Martinus, quoti ipse tenebat cum rege; et tu spotiasti casam tuum de tanto mo- 
bili, qui v a le bai sol iti os ccntum. 

Petre , te appellai Martinus, quod ipse sponsuvil Aldam tuam filinm pucllam ; et tu dedisti eam 
alteri in conjugium ante duos annos — jVon sponsasti meam flirt ni . lune ille qui appellai , probel. Si 
diserti — Sponsasti tu meam filiam, seti non erat piotila : lune ille qui appellai, probel quod crai puri la \ 
et si non polveri! , juret i/tse qui appellatut est, quia non erat puella. 
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constare della propria insufficienza , pernieltcntc il re deputavasi un avvocato. 
Prove positive porgevano gl’istromenli scritti , i testimonj giurati e la prescri- 
zione; se non un risultasse lume, spesso rimellcvasi la decisione al duello. Il 
falso testimonio condannava»! ad un compenso, di cui il principe toccava metà, 
metà la parte lesa; e se fosse impotente a pagarlo, si dava schiavo all'olieso. 
Il tempo della prescrizione fu da Polari fissato a cinque anni : e nascendo con- 
trasto, si dovesse sostenere con duello o giuramento (21); Crimoaldo lo prolungò 
a trenta (22), e varie modilìeazioiii vi s’introdussero dappoi. 

Quanto a’ criminali , l’arresto del reo si faceva dai decani n saltar}, che lo 
traduceano allo scuilascio, e questi lo consegnava al giudice (23). Il malfattore 
scoperto iti casa, poteva essere arrestato da chicchcfosse, ed anche ucciso (24). 
Se alcuno legasse un libero senz'ordine del re o buona ragione, dovea dargli 
due parti del prezzo di sua vita (25). Il giudice interroga il reo; se non si 
purga, lo condanna : non accade menzione di tortura. I beni ilei condannati 
passano ai tagliuoli. La negligenza de’ giudici v’c punita ora con multe da divi- 
dere tra il fisco e la parte danneggiala , ora coll’obbligo di pagare del suo al 
chieditore il credito per cui aveva portato istanza (26). 

Male sono determinate le competenze dei varj tribunali, c troppo frequente 
il ricorso al trono; nè fissato un termine, dopo il quale fosse imposto silenzio 
ai litiganti. Lna legge di Carlo Magno, soggiunta alle longobarde, comanda che 
ì giudici si mettano a tribunale digiuni : irta anziché segno d'abituale intempe- 
ranza de’ Longobardi , forse non è che un’allusione scritturale (27) ; se pur non 
era un modo d'obbligare alla pronta decisione: come oggi ancora i giurati in- 
glesi non possono prender cibo prima di avere proferito. 

Dove bisognava convincere non un giudice o un tribunale ma tutto il popolo, 
la realtà del fatto e la colpabilità, del couvennto doveano esser discusse in ben 
altri modi dei nostri; e fra le prove le più caratteristiche erano i congiuratori , 
l’ordalia , il duello. 

L’accusalo compariva con un numero d’amici e parenti , i quali giuravano 
lui esser mondo della datagli imputazione, ovvero che essi prestavano interri 
fede al giuramento proferito da esso. Non si trattava di vagliar la cosa, di fare 
indagini e interrogalorj; giuravano e tanto bastava: uno era innocente se un'ac- 
colta di liberi fosse disposta a sostenerlo tale colla sua parola e eoi suo ferro. 
Hotari ingiunse che, nelle cause eccedenti il valore di venti soldi , il petente 
giurassi! con dodici sacramentali; sei nominali da esso, uno dal convenuto, 
cinque da lor due d'accordo (28): ma altre volle salivano a venti, cinquanta, 
settantadue c più, secondo il gì ado del reo e la gravezza dell’imputazione. Il 
primo sacramentale , fra i Longobardi , posava la mano sulla cesa sacra ; il se- 
condo la sua su quella del primo, c cosi via gli alili; a tutte sovrapposta la 
sua, il convenuto in tale atto proferiva il giuramento. Frequente è ammesso 
nelle loro leggi il giuramento qual prova decisiva in cause civili e criminali : 
« L’accusata d'adulterio si purghi con dodici sacramentali , e il marito la ri- 
ceva # ( 29 ). La qual prova fu anche dalla Chiesa sanzionata con preci , benedi- 
ci) Leg. 230. 231. 

(22) Leg. 4. 

(23) I.iutph. il, 25. 

(21) Rot. 32. 

(25) Id. 42. 

(26) Rot. 25. 26; Liupti. iv. 7. IO; VI. 27; Racris, 7. 8. 

(27) Ver libi terra , cnjus rex pver est ì ri aijiu principe t mone comedunt. Eccl. 1. 46. 

(28) Leg. 364. 

(20) Hot. 479: e eoli 453. 463. 466. 564. 367. 369. 
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zioni, reliquie: talvolta (lavasi il giuramento sull’ostia consacrala, dimezzandola 
fra l’attore e l’accusato. 

Con modi |>iii spettacolosi chiama vasi il cielo a testimonio ne’ yiudisj di Dio • 
Era pur questa una tradizione pagana (30) , avvalorata dai miracoli , dai quali 
nel vecchio e nel nuovo Testamento fu confermata la verità ; sicché si venne a 
pretendere che Dio, ogni qualvolta fosse invocato, ne operasse uno per francheg- 
giare l’innocenza , non dovendo egli comportare il trionfo del ribaldo : quando 
egli avesse parlalo coi fatti , la società rimaneva convinta. Talora i duo attori 
stavano a braccia levate tinche si cantasse una messa o un oflìcio, e deteriorava 
La sua causa quello che le lasciasse per istracco cascare. Talaltra inghiottivano 
entrambi un morso di pane e cacio benedetto, persuasi che al reo si fermerebbe 
nella strozza. Altri , e massime donne imputate di maliarde , erano gettati al 
fiume, considerandosi colpevoli se galleggiassero. Più consuete tornavano le 
prove dell’acqua e del ferro rovente : in una caldaja bollente poucvasi una palla, 
e l'accusalo dovea tramela colla mano ignuda ; ovvero maneggiare un ferro ar- 
roventilo, o camminare scalzo sopra sbarre infocate; snggellavasi un sacchetto 
attorno ai piedi o al braccio, e aperti dopo tre giorni , se non vi apparisse le- 
sione , egli era mandato assolto. 

Volta fu che con grande solennità s’accesero due roghi tra sé vicinissimi , 
e i contrastanti od i campioni passarono di mezzo a quelli, restando la ragione 
a chi usci illeso. Darlo Magno in testamento ordinò che, qual controversia na- 
scesse tra’ suoi tìglinoli, fosse decisa col giudizio della croce. Volendo rifarsi le 
mura di Verona per ischermirla dalle correrie degli Ungaci , si disputò se al 
clero toccasse fabbricarne un terzo o un (piarlo; ed un campione che tenne alte 
le braccia per tutto il pass io di san Matteo, diede il miglioro |>artiLo agli ecclesia- 
stici. Giovanni detto Igneo , e prete Liprando convinsero di simonia l’arcivescovo 
di Firenze e quel di Milano col passare intatti fra due roghi. A questa prova 
vennero spesso sottoposte le reliquie, c furono viste balzare illese dalle fiamme : 
come i messali ambrosiani quando Carlo Magno voleva abrogare quel rito. Tali 
prove durarono tutto il medio evo; la Chiesa le accompagnò con riti e pre- 
ghiere ; e sebbene sempre v’avesse chi le disapprovò , talmente s’accordavano 
coi tempi , che difficilissimo fu l'abolirle. 

E più difficile estirpare il duello, altro modo di sostituire forme legali alla 
vendetta personale , obbligando l'offeso a certe regole nella guerra contro l’of- 
fensore. I codici dovettero occuparsi a lungo di questa trasformazione dell’ostilità 
privata, per assegnare quali persoue potessero esibir il duello, quali accettarlo, 
in cbccasi, conche regole. Donue, fanciulli, sacerdoti ne andavano esenti, 
e in nome loro lo sostenevano campioni prezzolati , tenuti a vile dall'opinione 
e dalle leggi; mentre era pregialo chi assumesse quest'uffizio per generosità. 
Virtù prima non era il valore? il mancarne dovea denotare malvagità. Eppure 
già Teodorico, o Cassiodoro a nome di lui, scriveva agli abitanti della Pnnnonia: 
— Che giova all’uomo aver la lingua, s'egli tratta sua causa a mano armata? 
« ove sarà la pace , se sotto la civiltà si combatte? Imitate i Goti nostri , che 


(30) In mezzo al tempio degli Dei Palici In Sicilia vaneggiavano due crateri stretti e profondi, 
pieni d'acqua solforo*» che zampillava. Quand'uno era accusato di furto o d’altro , dava il suo 
giuramento scritto sopra una tavoletta, e questa gelinosi nell'acqua: se galleggiava, l’accusato era 
assolto; se no, era gettalo nel cratere. Altre volte l’accusatore leggeva il contenuto nella tavoletta, 
e l'accusalo, cinto di ghirlande e in lunica discinta , c agitando un ramo colla mano , lo ripetea 
parola per parola, toccando l'orlo del cratere: se dicco vero, and a vaso ne salvo; se no, periva in- 
ghiottito, o perdea la vista. Dionoao Sic., il. 89; Aristoteli:, Hir. ause. !»8. 
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« appresero ari esercitar fuori le battaglie, dentro la modestia » (31). I Longo- 
bardi ammisero il giudizio del duello; e Liutprando, sebbene lo confessasse as- 
surdo, non ardiva vietarlo come trop|>o radicato negli usi di sua gente 32). 

Quando la feudalità sfrantumò le primitive colleganze di tribù, dile^liossi il 
sistema de’ compurgatori, mentre crebbe il duello giudiziario, meglio appropriato 
a persone tutt’armi ; nè la Chiesa riusci mai a svellere questo diritto della forza. 
Nel 962 Ottone il Grande, attesa la facilità degli spergiuri , consultò il concilio 
Romano se non tornasse meglio ricorrere pih di frequente al duello giudiziario. 
Nulla decise il pontefice: onde esso imperatore, nel 967, propose alla dieta 
longobarda in Verona , fossero casi di duello giudiziario il dichiarare falsa una 
scrittura, disputare sull’investitura d’un fondo, asserire d'aver per forza sotto- 
scritto ad un obbligo concernente una terra, o sofferto un furto di oltre sei soldi ; 
negare il deposito , o che uno fosse entrato servo d'un altro. Ogni libero com- 
battesse in persona; le chiese e le vedove per mezzo d'un avvocato (33). 

Sifatte erano le procedure sotto i Longobardi. Le pene si ap|>oggiavnnn sul 
diritto di venire a componimento; i liberi potendo soddisfare a danaro fin l’omi- 
cidio premeditato e l’invasione armata (34). Tali compensi (guidrigildi) erano 
regolati secondo le prische consuetudini [cadarfrede)\ sicché la loro estimazione 
commettevasi ai giudici : ma Liutprando restrinse questo arbitrio ponendo alcune 
tasse certe. Fondavansi esse sopra un'altra ingiustizia , qual era la differenza 
fra uomo e uomo: giacché non si badava all'intenzione o alla moralità, bensì a 
ripagare l’oltraggialo in misura del suo grado c della lesione effettivamente sof- 
ferta. Pertanto è posto divario fra l'uccisione d'un uomo o d’una donna (35) : 
chi ammazza un aidio altrui, paghi sessanta soldi (36); chi un servo rustico, 
sedici ; chi un servo bifolco, venti; cinquanta pel poreajo che abbia sotto di sé 
due o tre allievi ; venticinque por gl’inferiori (37); mentre ne vale dimenio e fin 
cinquecento la vita d’un libero. Tre soldi scontano l'aborto procurato ad uria 
cavalla o ad una serva (36) : indifferenza naturale dove la multa compensa il 
danno del padrone, non l’offesa recata alla società o aH'umanità. 

Io pene sono suddivise ancora non in riguardo all’ effetto, ma al danno 
effettivo, perciò specificato con frivolezza. Chi dà un pugno, paghi tre soldi; 
sei , chi uno schiaffo. Chi ferisce nel rapo, se intacca solo la cuticagna , sei ; se 
due ferite, dodici; se tre, diciotto, le di più non si contano. Se frange un 
osso, soldi dodici; se due, il doppio; il triplo se tre o più: però se l’osso sia 
tale che possa dar suono lanciandolo contro lo scudo alla distanza’di dodici 
piedi, misura d’un uomo ordinario. Chi fenda il labbro sedici soldi; venti, se 
resta scoperto un dente o due o più : se rompe un dente di quei che si vedono 
ridendo, soldi sedici; e se più, in proporzione: pei molari, soldi otto ciascuno. 

(51) Variar, ni. 24. 

(32) Hot. I9S. 203. 211. 231; Lictpì. ti. 64 ; Chivoaldo, 7. 

(33) Leg. Othonii. I. 2. 5. «. 7. 9. II. 12. 

(34) Rot. 5. 11. 12. 14. 49. 141. 233.284. 283; Lictf». TI. 81-83. 

ps) Hot. 33. 130. 131. 200-203. ecc. 

(36) 11 soldo de' Longobardi non ti sa se fosse d’oro o d’argento, reale o Ideale; reale era il 
tremitìi*. tersa parte del soldo (Cum dir qu odam .litichi» su per intristirli numerarci , hjsua tremitìi» 
de tarimi mensa ceridii: qttem fitius AUlonis, adhuc pueruliu. de terra rtlUiytni , etileni .Ciuchi red- 
didlt. Paolo Diac. lib. t. e, 39). Forse erano quelle rosse monete , con san Michele da una parte, 
e dall'altra il busto del re, che al trovano ne’ musei, ma tanto logore da non potencno valutare 
U peso. Delle migliori nessuna eccede la metà d’uno secchino. 

(37) Rot. 129. 156. 

(38) Id. 338. 339. Anche la Lei aquilia de' Romani non inette divario tra ferire il servo o la 
bestia altrui. 
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Pel pollice, un sesto «lei prezzo dell’offeso ; per l'indice soldi sedici; pel medio 
sei; per l'anulare otto; pel mignolo tredici (39): e tutto è variato secondo che 
l’offeso è libero o no. Altre ammende erano fissato pel danno recato alle pro- 
prietà 6 ad animali domestici; o pel danno da questi causato. Se molti avessero 
commesso un delitto, la pena ripartivasi fra tutti. 

Tante prescrizioni sfrivolite in particolarità, mostrano come di intenti gene- 
rali mancasse la legge, la quale alcuna fiata si limitava a raccomandazioni. Chi 
accende il fuoco per istrada , si ricordi di spegnerlo prima d’andarsene ; chi 
trova una bestia selvatica o presa alla tagliuola, o circondata da cani, e l’uccida 
e racconti schietto la cosa, possa prenderne l’anca destra o sette coste (-40) . 

Delle multe un terzo toccava ai giudici, c doppie erano quelle che si pagavano 
per sentenza del re. Capitalmente si punivano, fra i delitti privati , l’adulterio, 
l’uccisione del marito o del padrone; fra i pubblici, l'introdurre il nemico nel 
regno o ajutarlo in qualsiasi modo, il tener mano a un reo di morte, il rivol- 
tarsi al capitano in tempo di guerra , fuggire in battaglia , disertare dalla pro- 
pria Tara. La pena di morte era prodigata cogli schiavi. Al falsatore di monete 
e di carte amputami la mano (-1 1). Liutprando abbondò di piti in pene afflit- 
tive, come prigioni sotterranee, il tondere, il marchiare con ferro rovente , il 
flagellare (42) : e questa deviazione dal guidrigildo attesta che un nuovo diritto 
veniva introdotto da quel re. 

Il ladro pel primo furto subisca due o tre anni di carcere sotterraneo; e 
se non ha di che compensare, si consegni al derubato, che ne faccia il suo 
talento: al secondo, il giudice lo tosa, batte, marchia in fronte e in faccia: ai 
terzo, lo vende fuor di provincia (43). Redimessi dunque a prezzo l’omicidio, 
non il furto. Vero è che Liutprando volle che l’omicida volontario, non solo 
compensasse la famiglia dell'ucciso, ma tutte le sue facoltà fossero divise fra 
quella e il re; e se non bastassero al guidrigildo, fossero consegnate alla fami- 
glia dell’ucciso (44). 

Singolarmente si volle consolidare colle minacele il poter regio, contrastato 
come succede dov’è elettivo. Morte e confisca a chi pensa o consiglia contro la 
vita del re, o si avanza armatamano contro il palazzo di lui : assolto chi uccide 
altri per insinuazione del re. 

V’avea pene stravaganti : le donne rissose venivano deealvate e frustate per 
la vicinanza ; a Pavia stava eretta sul ponte una pertica con un corbello in 
vetta, per tuffare nel Ticino chi avesse bestemmiato (45). 

Quel rappresentare mimicamente gli atti civili, che si costumava nel diritto 
patrizio romano, ricompare nelle consuetudini de' Barbari, come consentaneo 
a gente che poco scriveva, e alle cui fantasie faceva mestieri d’essere scosse da 
effettive rappresentazioni. Per l’emancipazione i Longobardi consegnavano al 
servo una freccia, atteso che il portar ormi fosse privilegio de’ liberi, e susur- 
ravaugli all’orccchio alcune parole patrie (46). Per effettive tradizioni dovasi 
l’investitura d’un uffizio o grado : al compratore si consegnava un ramo, una 
festuca, un cespo, una zolla; e anche oggetti affatto estranei, come un guanto, 

(39) Rot. 46. 47. 30. 51. 52. 67. 

(40) Id. 147. 317. 

(41) Id. 246. 247. 

(42) in. 26. 

(43) Ivi. 

(44) Id. li. 2. 

445) Aulico Ticinui, cip. in. 

( 16) Piolo Pur., lìh. i. c. 13. 
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un libro (47), un cu no, una coreggia, un par di forbici, un giunco, un mar- 
tello, un pallio, un lenzuolo, o marmi, o pestìi, o un’anfora d'acqua. Dopo ser- 
vite alla tradizione, si foravano o rompevano, e venivano conservate dall’inve- 
stito, quasi prova dell’atto: ond’è che spade rotte, monete forate, solfanelli e 
somiglianti troviamo negli nrchivj ; e qualche volta attaccati alTistrumento fu- 
scelli di paglia; o capelli e burba nella cera del sigillo; o pezzi di legno e col- 
telli, nel cni manico s’intagliava il nome del venditore. Altre virile faceansi al- 
cuni atti significativi, come stringersi la mano, porgere il pollice destro, dare 
il bacio, toccare una colonna o un corno, entrare nella porta, |*asseggiare sui 
fondi, smovere la terra, ricever insieme la comunione. Colla spada investivasi 
alcun re; colla lancia i principi longobardi; i dogi di Venezia col gonfalone; 
Ottone II infeudò il contado di Bobbio all’abbate di quel monastero con un 
anello d'oro. La Chiesa non ha finora dismesso di conferire le dignità eccle- 
siastiche col pastorale c coll’anello; e le minori col berretto, il calice, un can- 
deliere, le chiavi della chiesa, il turibolo; o col toccare la fune delle campane, 
od ardere un grano d’incenso, o leggere il messale. 

Tra i Longobardi non era molto praticata questa mimica giuridica; e non 
di rado faccano atto scritto delle vendite, specificandovi la cosa alienata e il 
prezzo, aggiungendovi la garanzia, sotto la penale del doppio : sembra per») 
che l'attore in cause civili lasciasse in casa del convenuto un guatilo, cioè un 
anello od altro materiale segno. Singolare ad essi ora il Invnechild, compenso 
che il donato dava al donatore; una veste, un pallio, un anello, un cavallo, un 
par di guanti o danaro: del che ricorrono eseinpj fin nel zm secolo. l>a ultimo, 
in luogo della veste, non laccasi che sporgerno il lembo al donatore (4S). 

Non v’era diritto di testamento in origine, ma distribuivansi le eredità se- 
condo le generazioni, esclusi i collaterali. In primo ordine erano i figliuoli, e i 
nipoti per rappresentanza; in secondo le figlie a parti eguali, e in difetto di 
figlie le sorelle e le zie non ancor maritate : in tal caso i parenti, e in loro man- 
canza il re, prelevavano un sesto. Seguivano i parenti prossimi, senza distin- 
zione di linee nè di sesso, fin al settimo grado; dojw il quale sottentrava il 
re (49). 1 tìgli sono chiamati in egual porzione all’asse del padre, che può pri- 
vameli solo nel caso che l’avessero battuto o minaccialo nella vita, o tentato 
la matrigna (50). Il bastardo non è erede: ma ai figli naturali tocca la metà 
della legittima se il padre lasciò figlio; se no, un terzo dell’asse. Non si co- 
noscono fidecommessi. Chi, in difetto di prole, volesse disporre di sue fa- 
coltà, dove* farlo per contratto flkina :), proferendone da vivo una promessa 
pubblica, che equivaleva all’adozione: e il donato doveva accettare dando il 
lauuechildo. 


( 47 ) .linimento, pinna et pergamena manilmt nieis de terra elevavi , et Teulpaldi notarti ad tcri- 
baulum traditi i, per rasane terre et fiehteo nottata sco ramo arborum uceepi... per coltello et vantane 
tea ahi ilaine , et tic per hanc cut tuia, justa legem suligu ì vindo y dunu ) t rado atquc trasfundo etc. Carta 
lucchese del 083. Ardi, fuliniti. 

Ilgo marchese nel 006 , Investendo del castello di Caresana e sue appartenenze il vescovo di 
Vercelli , dice: Per preseli lem carlulam offcrslonis ubendum confirmo prò animai metr mercede. In- 
tuper per cult eli um , fisi uca m , trantonem (guanto) et vasonem terne atque ramum arbori» jmrs ipsiiu t 
episcopo fario trudicioncm et restii uram , et me corintie foris copuli , ijuarpivi et absascito feri... Monu- 
menta Itisi, pair.; Citar!, i, pag. 306. 

(18) Botar! nella leg. 75 dispose che, se il donalo fosse chiesto dal donatore a provare d’aver 
corrisposto il lauuechildo, giurasse averlo dato; se no, restituisse il ferquido , cioè l'equivalente. 
Liutprando, HI), vi. leg. 49, dichiarò insussistente la donazione senza il lauuechildo e la Unga - 
sione , eccettuati i doni a chiese o a luoghi pii come redenzione dell'anima. 

(491 Liitpr. 1 . t-5, il. 8, in. 5, vi. 48; Rot. 457-169. 

(50) Rot. 173. 168. 169. 
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Sparendo l’obbligo della vendetta domestica , il diritto ereditario dovette 
modificarsi, e Liutprando permise di testare, non solo a prò dell'anima, ma 
anche per prediligere lino de’ figli ; la sorte del ipiale poteva dal padre essere 
migliorata d'un terzo se n'avesse due, d’un quarto se tre, e così in propor- 
zione^): ma ciò non avea luogo coi nati da secondo letto, viva la madre. 
Poteasi anche favorire la figliuola. 

Dagli antichi Germani deducono alcuni il rispetto onde la società moderna, 
a differenza dell’antica, riguarda le donne. Per verità le leggi longobarde ci 
danno poco argomento di delicatezza verso di esse, contandole solo come fat- 
trici di guerrieri : e l'nccidere una quand'è atta a figliare, scontasi con seicento 
soldi; con ducento, se prima o dopo l’età nubile. Nuove peni sono le leggi in- 
trodotte dal pudore in quel codice, tanto precise, che spesso il ledono per pro- 
teggerlo. Il libero che preme il dito d’una libera, sborsi seicento danari; doppio, 
se il braccio; se sopra il gomito, millequattrocento; milleottocento se il petto. 
Chi per istrada tenti una libera, componga in novecento soldi; altrettanto chi 
sforza una donna a sposarlo; multato chi tarda due anni a menarla dopo gli 
sponsali. Gli adidteri possono esser uccisi dnll’oltraggiato qualora non siano 
puniti dalia legge; nè francheggiano la peccatrice il consenso o il comando del 
marito. Nefario è chi dica meretrice o strega ad una libera; giuri con venti 
tcstimonj averlo fatto per impeto di collera, e compensi in venti soldi , o 
sostenga il suo detto coi duello; nel quale se soccomba, paghi la multa impo- 
stagli dal giudice {52). 

La donna non usciva mai del mundio; tutelata dal padre, dallo zio o dal 
fratello, sinché in capelli , cioè fanciulla ; poi dal marito ; e vedova, dal più 
prossimo a questo (53). Qualora la donna non avesse consanguinei, o dopo ve- 
dova si fosse riscossa dalla tutela col restituire metti della dote, o il tutore l’a- 
vesse accusata d’impudicizia, o voluto costringerla a nozze sgradite o prima 
de’ dodici anni, o attentato alla vita e all’onore di essa, o chiamatala strega, 
ponevasi sotto il mundio del re, il cui gastaldo percepiva il prezzo se si ma- 
ritasse, e porzione dell’eredità se morisse. Perchè i mundualdi non abusassero 
della debolezza del sesso, Liutprando statuì che, quando una donna vendesse 
alcun suo possedimento coll’assenso del marito, intervenissero al contralto due 
o tre parenti di essa per cansare ogni frode o violenza (54). 

Il mundualdo vendeva la donna al marito, il quale così diventava erede di 
essa, e godeva le tasse iuflitle a chi la offendesse. Dote propriamente non era 
costituita, ma ne teneano vece il faderfio, il me fio e il morgheugabio. 11 primo 
significa eredità paterna ( mter-erde ), e davasi dal genitore e dai fratelli a piacer 
loro alla sposa, per quetarla d'ogni pretensione al retaggio. Il mefio (medio, metà) 
era un libero donativo del marito avanti le nozze, consistente per lo piu in 
campi o servi ; diverso dal mundio, prezzo stipulato per ottenere la tutela della 
donna, c che davasi al mundualdo. Questo talora giungeva sino a venti soldi ; 
ma Liutprando limilolto a tre (55), mentre egli medesimo restrinse il mefio a 
quattrocento danari pei giudici ed altri magnati, trecento pei nobili, gli altri 


(51) vi. 6. 

(52) Cwa. li; Liltpì. ti. 87; Dot. 186. (78. (79. (98; Astolto, ó. (4. 

(55) Multi mulicri libera, sub regni no ti ri dilioiic le gè Longobardorum vìventi , liceat in tua po - 
tttlnli* arbitrio, idesl tino mundio vivere , nisi te m per sub po( esitile viri , aut palesiate curtis regia de- 
beat permanere : nec aliquid de rebus mobilibus aut immobilibus, sine vohintalc iptius in cujus mundio 
fuerit ì haheat potestatem dimandi aut alien ondi. RoT. 205. 

(54) i. 2. 

(55) Mundium non sii ampline quam solidi tres. il. 5. Il Muratori confonde il mundio col mefio. 
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quel di meno che volessero. Il morghengabio, o dono mattutino, faeevasi dallo 
sposo dopo la prima notte: ma poiché i primi trasporti recavano taluni a do- 
nare fin 1’intcra facoltà, e questa rimaneva alla donna se sopravivesse, Liutprando 
sancì che lo sposo non potesse obbligare piti d’un quarto dell’aver suo (56), e 
vietò il far altri regali oltre i predetti. 

Non permettevano i Longobardi le nozze alle donne avanti dodici anni, 
quattordici ai maschi, nè in generale fra età sproporzionate: contralte, piti non 
si scindevano. Per quanto il marito bazzicasse altre donne, la moglie non poteva 
dargli querela ; ma se ella peccasse, restava abbandonata alla vendetta del con- 
sorte come il seduttore. Che in questi fatti poco migliorassero i Longobardi in 
Italia, lo rivela la lunga legge di Liutprando contro i connubj criminosi; un’altra 
contro i mezzani e i mariti che vendono le proprie mogli, e le monache che 
pretendono marito (57). 

Il punto d’onore, qualità che i moderni distingue dagli antichi, si rivela ne’ 
castighi apposti alle parole. Chi dice infame a un altro, paghi conventi danari; 
chi vile, il doppio; sespia, seicento; la donna che chiami bagascia un’altra 
senza poterlo provare, soidi quarantacinque; il tutore che dica villania alla sua 
tutelata, ne perda il mundualdo. 

Cogli schiavi la legge di Lo tari è fiera quanto la romana, pareggiandoli a 
cose; ma poi anche i Longobardi tolsero al padrone l’arbitrio sulla vita di 
quelli, eccetto i rasi determinati dalla legge. 11 padrone che adultera con un’al- 
dia, perde ogni ragione su lei e sul marito; chi sforza la fidanzala d’un servo, 
paga la pena allo sposo, il quale può anche sul fatto uccider lei e il corruttore. 
L’offesa ai servi vale un quarto di quella ai liberi : chi prende per la barba o 
pei capelli un rustico altrui, gli paghi un soldo: il servo battuto da) padrone 
per essersi richiamato contro di lui, rimane franco. Se ad uno schiavo rifuggito 
in chiesa il padrone promette sicurtà, poi non attiene, è multato io soldi qua- 
ranta. Se il padrone disposto a dare la libertà venga a morte, lo schiavo rimane 
libero senza pur pagare il compenso, * massima lode a noi sembrando (dice 
« Astolfo) se dal servigio traggansi gli schiavi a liberti!, perchè il Rcdentor 
« nostro degnò farsi servo per dare a noi libertà » (58). 

Queste leggi , da chi giudicate pessime , da chi stupende , secondo il 
vario punto di vista (59) , sopravissero lungamente nelle consuetudini ita- 

(56) li. 1. — Consentienles mfhi suprascripto genitor meua, per hunc scriptum steundum legem in 
morincap dare r idear Ubi , Imilla dilecla et amabili* conjus mea ... quartata porlionem ex integra de 
omnia et ex omnibus casi s et fundis... vel quod in unlea Deo adjuvanle Ir gibus alquisiero , de omnia 
ex integra quartam porlionem alteav tu jam nominata Imilla dilecla et atnabilis co njus in morin- 
cap ree. Carta lucchese del 986 Ardi, arciv. 

(57) il. 6 5 Ti. 59. 68. 76. 78. 

(58) Si qui s rea alicnas t ideal aert'um et ancillam , seu alias rea mobi/ea... Leg. 232. E vedi Liltpb. 
t. 36 ; Rot. l. 13. 222; Racbis, 3. 277. 

(59) Quando al risorgente diritto romano prestava*! non culto ma idolatria, il celebre commen- 
tatore Andrea d’Isernia chiama il longobardo jus usininum ; Lucca di Penna scrive longobardica s 
leges fuissc facto» a beslialibus , neque mereri appellari leges sed faeces. Il Giannonc sempre inginoc- 
chiato davanti ai regnautl, dice che • splenderà nelle gesta de’ loro principi non meno la fortezza 
« e la magnanimità, che la pietà , la giustizia, la temperanza; e le loro leggi e i loro costumi , 
• sebbene non potranno paragonarsi con quelli degli antichi Romani, non dovranno però posporsi 
■ a quelli degli ultimi tempi delio scadimento dell'Imperio • ( Storia civ. lib. m); ed ha un capitolo 
tulio loro giustizia e saviezza. Montesquieu magnifica le leggi longobarde sopra tutte le altre bar- 
bariche. Il Sismondi {Repubbliche Uni. cap. 1) le chiama saldissime , e abbastanza glorioso il regno 
de’ longobardi ; eppure soggiunge cliè le due nazioni rimasero divise da un implacabile odio. Per 
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liane (60), ed offrono il migliore ritratto de’ costumi de’ Longobardi. 11 vederle 
dettate in latino, benché concernessero soli i vincitori, mostra come questi fossero 
digiuni di lettere a segno di dover valersi dei nostri per compilarle. Ma i nostri 
pure doveano aver perduto ogni tradizione elevata di ragione giuridica, poiché 
non seppero appoggiarsi sovra punti complessivi, e providero a casi particolari 
con una minuzia fin puerile. 

Gente che si spicca dalla patria, perde gran parte degli affetti piti teneri c 
morali : or chi vorrà credere alla vantata bontà e costumatezza di Barbari, me- 
scolati di genti diverse, e sì tenuemente legati al loro capo? 1 nostri padroni 
rozzamente abitavano; e gli armadj ove riponevano le armi, e le banche da cui 
presero nome i banchetti, erano tagliati grossolanamente. Semplici nel vivere 
ordinario, sfoggiavano ne’ conviti, ove 1’ilarità era stimolata dal vino, bevuto 
in giro dal corno dorato o talvolta dai cranj de’ vinti nemici; e l’eroismo da 
giuochi scenici o da bardi che cantavano le imprese di Teodorico o d’ Alboino. 
La scipita, eppur da tutti letta stona di Bertoldo, certo d’origine antica e te- 
desca (61), ci fa vedere Alboino nella regale Pavia piacersi de’ buffoni. I giojelli 
da Agilulfo e Teodolinda regalati al San Giovanni dì Monza chiariscono com’essi 
sapessero largheggiare : ma un bastone a oro e argento da re Cuniberto rega- 

raffaccio alle legislazioni del suo tempo , il Fìlangeri «aitò di troppo le proceasure barbariche : 
« Non è codice del Barbari, che non regoli l’accusa giudiziaria meglio che le Dazioni dviU d’oggi. 

• Nessuno niega al cittadino il diritto di accusare; e non pensò a combinar la libertà d’accusare 

• colla difficoltà di calunniare. Nei Capitolari di Carlo Magno si stabilisce che il giudice nou possa 

• giudicare alcuno se manca un legittimo accusatore {Cap. C. M. et Lod. lib. v. c. 2*8 ; Ediel. Theod. 

• c. 20 ). L’Editto di Teodorico condanna del taglione il calunniatore ( Edict. c. 13 -, Cap. C M. 

• lib. vi. c. 329; lib. tu. c. 180 ). Teodorico interdisse l'accusa secreta ( c. 30 ). Nei Capitolari di 

• Cario Magno, che non giudichi il giudice in assenza di una parte (lib. tu. c. 143. 168 ). Esclu- 

• deano i Longobardi chi avesse dato provadi mala fede (Cod. Long. lib. si. UL 31 de tetiib. j. 8), 0 

• quello che per la condizione e pei delitti avesse perduta la confidenza della legge (Cap. C. M. lib. i. 

• c. 45; lib. vi. c. 144 e 298 ). I testimonj deponeano in presenza dell’accusato: lui presente , il 
« giudice gl’interrogava, e potea interromperli di rispondere. Queste buone costituzioni ponno far 

• vergognare l’Europa d’oggi, che avvolge 1 processi nel mistero». Scienza della Ughi ., lib. m. 
c. 2. 3. Nella più recente Storia d'Italia, a pag. 33t del voi. i, è detto che ■ le leggi longobardiche 

• erano ottime tra le leggi barbariche»; a pag. 324, »è indubitato le leggi longobardiche esser le 

• più eque e le meno imperfette di tutte le leggi barbariche • ; e a pag. 337, • l’Editto di Rotari è 

• una compilazione disordinata di cadarfrede o consuetudini antiche ». 

(60) Nel Libro Vili vedremo le consuetudini longobarde sopravivere e trasfondersi negli sta- 
tuti dei Comuni. La costituzione di Federico II, lib. li. tit. 17, abolì la personalità delle leggi nella 
Sicilia: vi sussistette dunque sino al secolo xui. Il Lupi, Codex dlplom. bergom. 231 , adduce uno 
statuto bergamasco del 1451, ove si nomina un liber jurit Longobardorum , e si ordina che iptum 
jut vacci In totum, et servetur jut commune : il che vuol dire che fin allora durava qualche diritto 
alla longobarda. Nel regno di Napoli, a detta del Giannone lib. xxtiii. cap. 5 , le leggi longobarde 
cessarono al tempo di Ferdinando 1, uscente il it secolo, ma ue sopravissero alcune consuetudini, 
e fin a’ suol tempi nell’Abruzzo i feudi regolavansi secondo quelle; v’erano ancora beni gentilizi; 
negli (strumenti ove intervenissero donne, si faceva assistere il mundualdo; mettessi la clausula 
jurc romano, per indicare che i contraenti non viveano secondo la longobarda ; duravano le voci 
di tnefio, catamefto, vergini in caputo, e altre assai. Prospero Rendella nel 1609 stampò a Napoli In 
reliquia t jurit longobardi. 

(61) Donde mai il bolognese Giulio Cesare della Croce tolse quella leggeuda? Tutto nc palesa 
l’origine tedesca, la corte d' Alboino, sebbene trasmutata in Italia, 1 nomi stessi di Berthold , Mar- 
culf ecc. La C ontradiclio Salomonit , uno de’ primissimi romanzi, presenta una disputa di Guglielmo 
Conquistatore col villano Marculfo , e forse deriva dalla sorgente stessa da cui le avventure del 
Bertoldo, che trovatisi in ogni lingua, e che, non so con quali argomenti, i Tedeschi dicono deri- 
\aie dall'Asia. 

Cantò, Storia degli U. Tom. LI. 5 
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lato al grammatico Felice (62), è l’unico favore che leggiamo concesso a letterati 
da Longobardi ; e forse lincili» tenne una scuola in palazzo, dalla qualo usci 
Paolo Diacono (63). Dopo le prime devastazioni, molti di quei re fecero anche 
fabbricare, massimamente chiese e monasteri, o credesi vederne a Pavia e a 
Brescia, certamente a Lucca. Nel San Giovanni di Monza erano ritratte le gesto 
de' longobardi ; i quali vi comparivano colle prolisse vesti di lino a lembi di 
color vario; le gambe ravvolte in una singolare lor foggia di usatti, e in piede 
calzari sparati fin alla sommità del pollice e con legacci di cttojo, a cui sosti- 
tuirono |ioi gli stivali (64); lunghe barbo, da cui forse presero il nome; la cer- 
vice rasa fin alla nuca; davanti, la chioma prolissa Un alla bocca con una driz- 
zatura sulla frutite. Forse il sudiciume manteneva fra loro una malattia cutanea, 
qual ella si fosse, indicala col nome di lebbra ; e dii n’era infetto veniva espulso 
di casa e di città : provedimento nulla piu eccessivo dei tanti suggeriti per pub- 
blica sanità, se non si fosse esacerbala la condiziono di quegl’infelici col con- 
siderarli per morti, e interdirli non solo del disporre de’ proprj beni, ma tino 
dcll’usarne al puro mantenimento. 

Giungevano i Longobardi in una società corrotta dal lusso, avvilita dalla 
schiavitù, pervertita dall’idolatria, senza che il cristianesimo l’avesse ancor 
potuta riformare; onde ni vizj proprj aggiunsero quelli dei vinti. Tra questa 
eredità gentilesca erano le pratiche superstiziose, e assurde credenze in appa- 
rimcnti di morti, patti col diavolo, larvo placabili con lustrazioni. Il legislatore 
rimprovera de) credere che certo donne ingrasserò gli uomini (65): mani tempo 
Stesse egli proibisce ai campioni, ne’ duelli giudiziarj, di portare indosso erbe 
o che che altri malefizj. 

(63) TìOLO Due., Ut), vi. c. 7. 8, 

(63) Pare indicarlo il suo epiUIio ap. Mabiluvv, app. al voi. u. Ann, Orti. ». ilen d. n» 88: 

Divino iw tinelli, regali* prulinu* aula 
Oh ileo** et lumen patria le sumiit aUndum, 

Omnia Sophim ce pitti culmina sacra , , 

ftege movente pio Rateiti*, penetrare decenter. 

(64) Paolo Ducono, làb. vi. c. 53; Vasaio, Proemio alle vite dei pittori. I Uomini di quel tempo 
ridevano od almeno accorciavano la barba , e tornii- v ansi altrimenti die i Longobardi; poi che è 
Acri Ilo chp, rrgn .m te Desiderio, i Longobardi di Rieti e Spoleto vennero ad arrendersi a papa 
Adriano I, il quale ricevendone il giuramento, fe loro tagliar le barbe e i capelli alia romana. 
I/avcr capelli pause tosse distintivo do’ Longobardi , giacché la loro legge per certo colpe con- 
danna a perderli. K vulgata l'etimologia di tino che i Lombardi dicono per zitella , da intonsa , 
trailo dal costume di non accorciare i capelli alle fanciulle. Convien però avvertire che tal voce 
si trova anche nei parsi non dominati da' Longobardi; giacché il provenzale Pier da Villani 
cantava: Per Melchior e per Gasjtar 

Po adorali l' allùsila Tu*. 

(66) Rot. 479. 
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I «Iati. Con eha legge vìveeno? Quel! la condizione e le arti loro? 

Fin qua scrivemmo al modo de’ classici, quasi unicamente guardando alla 
nazione vincitrice: ma che n’era intanto dei vinti? 

11 sileuzio della legge mostra già come il vincitore non degnasse occuparsi 
di loro : ma se non è lecito figurare che il Goto o il Longobardo vincesse per 
render felice il Romano, sottrarlo all’oppressura degli ultimi tempi imperiali, e, 
alleviatolo dalla guerra, lasciar che nella quiete attendesse agli stndj c alle arti, 
non vuoisi però dimenticare che il cristianesimo non permetteva piti ai vinci- 
tori ili conculcare affatto la umana natura. 

Se i Barbari , dilagando sulla nostra patria , avessero scontrato tanta patrio- 
tica ostinazione quanta Annibaie o Pirro, sarebbe nata guerra di sterminio, dove 
una delle parti avrebbe dovuto soccombere: qual delle due non è difficile il pre- 
vederlo, chi avverta come la germanica migrazione continuasse da secoli senza 
esaurirsi. Sarebbe dunque avvenuto dell'Europa come piti tardi dell'Asia e del- 
l’Africa, donde gli Arabi svelsero ogni radice dell’anteriore civiltà. All’incontro 
i Barbari (eccettuiamo sempre gli Unni, che comparvero, distrussero c dilegna- 
ronai) arrivavano in Italia già cristiani, cioè accolti in una fratellanza che dava 
diritti e imponeva doveri. 

Per quanto infelice fosse dunque la condizione cui trovaronsi ridotti i vinti 
in Italia, non va paragonata a quella che fecero, per esempio, all’Asia i Turchi, 

0 all’America gli Spaglinoli. Qui, oltre il clero, si trovavano nobili, operaj, minuti 
possessori, coloni c schiavi. Al popolo basso generalmente dovette parere che i 
Barbari recassero un sollievo da quella concatenata oppressione fiscale. Degli 
schiavi gran parte nelle prime correrie fu rapita; ai restanti poco caleva a qual 
signore servissero , fatati alla miseria. Altrettanto dicasi dei coloni , che nulla 
avevano a perdere , c non di rado vantaggiavano. Della nobiltà patrizia romana 
aveano già fatto sterminio gl'imperatori; allora i Barbari l’annichilarono, giac- 
ché, non trovandola buona ad alcuna delle arti di cui essi aveano mestieri, non 
le usavano que’ riguardi che ugli agricoli ed agli artigiani ; sicché della pri- 
mitiva conquista rimase levala ogni traccia. Della nobiltà nuova formatasi nelle 
provincio , alcuni s’appigliarono alla fortuna de’ vincitori , per trarne qualche 
porzione a proprio vantaggio: i piti, umiliati, scaduti dalle dignità, spogli in 
parte o in tutto dei beni , sentivano repugnanza pei conquistatori , e facenno 
opposizione con quél poco di potere che ad essi era rimasto nelle curie; talvolta 
anche rimbalzavano contro gli oppressori, come vedemmo tentare sotto i Goti; 
altri si ritiravano nelle vaste e lontane tenute in mezzo a coloni e clienti, spe- 
randosi dimenticati. 

La civiltà romana, dovunque arrivasse, si sovrapponeva alle leggi , ai co- 
stumi, alla religione, alla lingua nazionale, per modo che pochi secoli di dominio 
cancellavano quasi ogni orma delle istituzioni dei popoli sottomessi c assimilati. 

1 Germani al contrario, invadendo il nostro paese, sentivano quanto unn civiltà 
sistemata fosse superiore ad una barbarie iucomposta ; sprezzavano i Romani 
individualmente, ma concepivano, se non rispetto, almeno meraviglia dinanzi a 
quei superbì odifizj, agli acquedotti, agli anfiteatri, alla regolare gerarchia de’ 
poteri. Fissandosi poi sulle terre romane, e col diventare proprietà rj acquistando 
relazioni più complicate c durevoli, comprendevano la necessità di regolamenti 
più estesi; e poiché la legislazione romana glieli offeriva, mentre abbattevano 
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l’ordine politico, vagheggiavano il sociale, ed anche mettendo al giogo i Ro- 
mani, si confessavano ad essi inferiori, e s'ingegnavano d’imitarli. 

Non privavano dunque i vinti della liberili naturale facendoli schiavi; e tal- 
volta neppure allatto della civile. Questo, che era generosità rara fra gli antichi, 
qui veniva prodotta dall’esercitarsi i due popoli in diverso genere d’industria; 
ncll'armi i vincitori; ne' campi, nelle arti, negli studj i vinti. Teodorico usò in 
insigni uflìzj Cassiodoro , Boezio, Simmaco; altri Barbari si valsero certo del- 
l’opera di Romani ; e sobbene de’ Longobardi non sia detto , li vediamo però 
dettare le proprie leggi in latino; queste leggi modificare alla romana; stabi- 
lire un sistema fiscale complesso, qual non avrebbero potuto se non col sussidio 
de’ vinti. 

Nè per questo il vinto entrava nella società de’ vincitori. Adoprato per 
bisogno non per onoranza, rimaneva escluso dalle armi, e da ciò che fra i Ger- 
mani n’è conseguenza, la giurisdizione e fammi lustrazione : solo per grazia 
speciale alcuno veniva ammesso fra i vincitori, consentendogli il titolo di con- 
vittore del re. 

I beni de’ natii furono divisi in ragione diversa ne’ diversi paesi ; i Visigoti 
tolsero ai possessori due terzi dei campi, degli schiavi, degli animali domestici 
e degli stromeuti di lavoro (1); i Borgognoni, metà delle corti c de’ giardini, 
due terzi delle terre lavorate, un terzo degli schiavi, lasciando in comune le fo- 
reste. Gli ausiliarj degli ultimi imperatori chiesero in Italia un terzo de’ terreni, 
e avuto il no, deposero l’ultimo cesare d’Occidente, e ottennero da Odoacre ciò 
che Augustolo uvea negalo. Gli Ostrogoti sopragiunti occuparono anch’essi 
un terzo. 

Togliere metà o un terzo dei terreni a gente decimata dalla guerra, ed e»o- 
ncrarla conciò dal tributo, che sotto i Romani esorbitava a segno da far sovente 
abbandonare al fisco le tenute istesse , parrebbe tutt’allro che abuso di brutale 
vincitore. Se fosse poi vero che il Germano, indocile alla fatica dei campi , non 
esigesse che il terzo de’ frutti, quell’espressione si ridurrebbe ad un sistema piti 
mite di quanto sì pratica oggi nella nostra campagna. Ma una parligione fatta 
da conquistatori sopra gente che non ha armi nè rappresentanza per francheg- 
giare i proprj diritti, può ella immaginarsi altrimenti che come una grande vio- 
lenza, esercitata parzialmente da ciascun capo nel paese o nel villaggio dove 
piantava la sua lancia? 

Inoltre, i Goti toglievano que’ possessi dal pubblico dominio, o da possedi- 
menti privati? Se dai privati, come pare, che cosa intende Teodorico quando as- 
serisce , un ricco Goto equivalere a un Romano povero? Perchè gl'invasori so- 
prarrivati occupassero i terreni stessi dei conquistatori precedenti, converrebbe 
supporre i Goti tanti appunto di numero, quanti gli Eruli e i Tureilingi d’O- 
doacre ; e che avessero catasto e misuratori e una regolarità di possessi, affatto 
inconciliabile colla condizione di Barbari. Poi, se al primo entrare ciascun Bar- 
baro diveniva possessore, come spropriava altri via via che faceansi nuove 
conquiste? c se la misura non fosse stata equa, come avrebbe potuto richia- 
marsene il prisco possessore? e davanti a chi? e come tutelava egli i proprj 
confini? Poi delle proprietà dei Goti cosa avvenne, quando i Greci gli ebbero 
vinti? e di quelle dei tanti caduti in guerra sì micidiale? Può mai immaginarsi 
che, fra tanto scompiglio, venissero restituiti ai primi signori? Polrebbcsi cre- 
ili Neppure agli antichi Romani era Insolito l'occupare un terzo o due delle terre del vinti. 
Cum H ern iris fa/iu* ictum , agri pariti dua adempia. TlTO Litio, il. Trainate* terlia parte agri dam- 
nati. Ivi, x. Questo terzo sembra lo logliesxero i Germani da ciaicmi possidente: i Romani par più 
probabile s'impadronissero d'un terzo del territorio vinto. 
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dere che cadessero al fisco ; ma nella prammatica di Giustiniano non v’ha motto 
di oggetto sì rilevante. 

I Longobardi occupano essi pure un terzo, ma in peggior ragione: poiché, 
se i Goti contribuivano alle spese della cultura ne’ campi invasi, questi levavano 
un terzo lordo dei frutti, modo di costringere i piti a ridursi servi, se già noi 
fossero per sistema. 

Equi viene una controversia famosa sulla bontà de’ Longobardi. Il terrore 
chiamava torrenti c diluvj le invasioni; la compassione esagerava gli sterminj; 
e papa Gregorio Magno dice che l’umana stirpe, folta in Italia come campo di 
biada, restò allora guasta ed uccisa, e tutto il paese converso in deserto, popo- 
lato solo di fiere. Noi sappiamo storicamente che la popolazione dell'Italia an- 
cora romana era tutt’altro che numerosa; oltre che un fiero contagio l’avea 
desolata poco prima dell’arrivo de’ Longobardi (2). Per quante poi sieno le pre- 
potenze particolari, v’è poca ragione di credere a uno sterminio sistematico, 
dal quale al vincitore non sarebbe derivata altra conseguenza, che di ridurre 
incolte le campagne. 

Per lo contrario Paolo Diacono, longobardo, e che de’ Longobardi scriveva 
quando n’era appena caduto il regno, sicché la compassione li facea rimpian- 
gere, e il lodarli sapeva di generosità, non trova espressioni bastanti a loro 
encomio; c narra che sotto quel dominio « nessuna violenza accadeva, nes- 
sun' insidia tendevasi ; non era chi angariasse o spogliasse altrui ingiusta- 
mente ; non furti , non ladronecci ; ciascuno andava senza paura ove gli ta- 
lentasse » (3). 

Se i conquistatori, e massime ne’ primi momenti, rechino tali beatitudini, lo 
dica chi ha occhi. E se Cicerone, proclamando i doveri della giustizia nel secol 
d’oro di Roma, stabilisce che co’ soggiogati bisogna adoprare fierezza come coi 
servi (4), aspetteremo noi tanta umanità da Barbari, che pure spropriarono i 
natii? Fosse anche vera, quella pittura sarebbe a riferirsi solo al vincitore; 
non altrimenti da quando i Romani antichi vantavano che nessuno poteva esser 
torturato e ucciso senza regolari giudizj, mentre stavano all'arbitrio de’ padroni 
e de’ magistrati tanti milioni di provinciali e di schiavi. 

Lo storico medesimo, quando dal fraseggiar retorico viene ai fatti, racconta 
che Glefi distrusse la nobiltà, lo che significa i possessori ; e che, « sotto ai trenta 
duchi , molti nobili Romani Turono uccisi per cupidigia , gli altri partiti fra gli 
ospiti in modo da divenire tributarj , pagando un terzo de’ frutti; spoglie le 
chiese, trucidati i sacerdoti, sovverse le città, sterminata la popolazione » (5). 


(2) Paolo Due., lib. 11 . c. 4. Procopio, negli Anedotli , dice che in Africa perirono Ire milioni 
• a proporzione nell’Italia Ire volle tanto estesa : ma esagera al solito , per mostrare Infelicissimo 
il regno di Giustiniano. La peste infierì nel 566 , massime nella Liguria e a Roma , talché non si 
trovava chi mietesse nè vendemmiasse. Nel 571 perì infinito bestiame; e molle persone di vajuolo 
e dissenteria. Paolo Diacono ricorda quasi ad ogni anno morbi , cavallette , nembi , siccità , ere. 
Sotto re Autari un diluvio afflisse l'Italia ; il Tevere venuto a sterminata altezza , recò indicibili 
guasti; desolate rimasero la Venezia e la Liguria; e Gregorio Magno riferisce che le acque dell'A- 
dige a Verona giungevano alle finestre superiori della basilica di san Zenone , senza entrar per le 
porte. Esso Gregorio in una grave peste ordinò sette processioni di cherici, cittadini, monaci, mo- 
nache, marititi, vedove, ragazzi : e per via in un’ora nc caddero morti ottanta. 

(3) Lib. I. c 16. 

(4) lis (pii ri appretto* imperio eoerrent , est tane adii iberni a smvitia , ut herit in famulo t. De offici is 
lib. ri. c. 7. 

(5) Populi aggravati per Longobardo ,i hoipites partiunlur ; lib. il. c. 32. Il codice della biblioteca 
Ambrosiana legge prò Longobardi hospleia partiuntur. K nell’un caso e nell’altro v’é ambiguità di 
senso ; e forse la vera lezione • multa patiuntur. Sopra un testo si incerto , quanti libri e libercoli 
si sono fatti In questi anni! 
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70 cap. uni. 


STERMINIO DE - NOBIt.t. 


:V questo strazio fu dunque mandato il fiore della gente italica. Pertanto, 
comunque nudasse il fatto ne’ primi momenti, in appresso i soggiogali ebbero, 
non soltanto a dimezzar le terre d’ogni circondario, come aveano fatto cogli 
Onpili Kruli o (ioti, per costituirne le corti signorili c libere; ma furono spos- 
sessati, e costretti a dare il terzo del ricolto; e non più allo Stato, ma a cia- 
scuno de’ Longobardi, cui cinsfcun Romano ora toccato. Ridotti ad aldj , cioè 
manenti o torziatori o coloni, in somma tributar), la qual condizione era per 
essenza opposta a quella di libero, più non possedevano che precariamente, 
non potevano sposar donna libera, non militare, non procedere ne’ tribunali ; 
clic tanto importava pei Barbari la parola tributario. Nelle altre conquiste i 
beni delle chiese restarono intatti: ma i Longobardi, essendo eretici, non ri- 
spettavano il clero cattolico (6). 

Questo totale spossessamene de’ nobili, cioè de’ possessori, senza ambiguità 
asserito dal panegirista ile’ Longobardi, vien negato da taluni perche in (Ire- 
gorio Magno ricorre menzione de’ nobili di Milano e d'altre città (7). Ma oltreché 
la curia romana seguiva nelle lettere le formole consuete (8), anche quando 
aveano perduto il senso, quel pontefice non riconosceva l'occupazione de’ Lon- 
gobardi nò lo spogliamento de’ vinti; onde operava siccome una (ancelleria de’ 
giorni nostri che continuasse a salutare per regia la slronir/ata stirpe de’ Bor- 
boni; o siccome essa curia romana, che lin oggi nomina i vescovi d’Anliochia o 
di Landicea. 

Allegasi puro una Tcodota, di stirpe senatoria, la quale non potè sottrarsi 
alla libidine di re Cuniberto, c pianse il rapitole fiore nel monastero di sanla 
Maria della l'osteria a Pavia. Poi , al cessare della dominazione straniera , 
compnjono ricchi possessori viventi con legge romana, cioè d’origine italica. 

Vogliasi però riflettere che, anche nei paesi occupati alla prima invasione, 
molti natii rifuggirono alle isole, sulle coste, fra i monti ; e prima d uscirne po- 
terono patteggiare coi vincitori, conservando titoli e possedimenti. Più dovette 
ciò frequentare nelle terre assoggettate iu tempi successivi, quando i Longo- 
bardi avevano deposto la primitiva fierezza ; e i natii nell’arrendersi poterono 
riservarsi parte degli antichi diritti. Altri ancora si vennero a piantare sulle 
conquiste longobardiche da terre che mai non erano stale soggiogale, massime 
dappoiché i dominatori si mansuefecero, e che la dominazione passò ai Franchi. 
Tali accidenti bastano a spiegare la menzione che accade di gente romana, di 
nobili, di senatori : il qual titolo ad ogni modo poteva indicare soltanto un grado 
personale, non mai di origine. 

Nessuna dunque, o poca gente libera rimaneva sulla campagna occupata, 
mutandosi i possessori in coloni, e i lavoratori in servi della gleba. Numero 
maggiore di liberi sopraviveva nelle città, dove, essendo divisi in scuole d’ar- 
tigiani , non cadeano spicciolati iu dominazione di particolari , ma in masse 
numeroso erano distribuiti a duchi e re. Al possessore d’un campo, che caleva 
di conservare gli uomini a quello affissi? morendo essi, rimaneva il fondo (9), e 
si poleano trovargli altri cultori ; mentre il perdersi degli artigiani deteriorava 


(fi) Paolo stesso, liti. iv. c. 0, dire che pane omnes eerìesiarum substantias Longobardi , dutn 
a dime gentil itati, i errore fenerentur , invaserunt. 

(7) Varie sue lettere sono dirette al populus et ardo di città longobarde. Coston/io vescovo di 
Milano parla d’un tal Fortunato , di cui aveva udito per anno t plurima inter nubile s eonudiue et 
consrripMi.se. Kpist. iv. 2*1. 

(8) Tant'è ciò vero, che casa l'adopera anche coi Turingi , l (piali mai nou avevano avuto 
municipio. 

(?>) Sarebbero i fi indora erfiindala y di cui parla il patto d'Arigiao duca di Deueveoto. 
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ed anche distruggeva il frutto che no traeva il vincitore cui erano tocchi in 
sorte. Egli dove» dunque far opera di conservarli: puro nnlla ne sappiamo di 
positivo, se non forse che gli abitanti delle città furono gravali di doppia im- 
posta, cioè una diretta ( snlutes ) ed una sull’iiidustria (10). 

Curio è che di questa gente vinta non padano mai le leggi longobarde : 
silenzio ingiurioso, eppure da questo volle alcuno argomentare che i Longobardi 
la lasciassero vivere coll’antica legge patria. Di fatto, tra alcuni germanici con- 
quistatori troviamo che la legislazione non riguardava tutti coloro che abitassero 
una regione, ma seguiva la persona: o mentre oggi chiunque si stabilisce in 
un paese, sottopone aè e l’aver suo alle leggi da cui quello è regolato, poca o 
nessuna differenza intercedendo da cittadini a forestieri (11); allora al contrario 
la legge patria scrbnvasi daU’como libero, dovunque egli si trovasse. Tale uso 
dovette introdursi dai Germani sol quando si sparsero sulle terre conquistate; 
giacche sul territorio medesimo trovandosi unite differenti schiatte pel scio ac- 
cidente dell'essersi drizzate alla medesima impresa , non v’ora motivo perchè 
una stirpe dovesse rinunziare alle consuetudini degli avi, e sottomettersi a quelle 
d'un’altra. Prova ne sia che in ciascun paese troviamo ammesse tante leggi, 
quanti erano i popoli invasori. 

Così non pare costumassero i Longobardi : anzi talmente furono intolle- 
ranti d’ogni altro diritto dopo invasa l'Italia, die obbligarono a partirsene i Sa»- / 
soni ausiliari perché non vollero acconciarsi all’ unità (12); Rolari impone 
espresso che » se qualche Romano venga da paesi forestieri , «'uniformi alia 
• legge longobarda, salvo se altrimenti impetri dalla clemenza del re t. 

Questo cenno non concerne il popolo vinto, ma chi veniva di fuori; e indica 
che il privilegio non era inusato. Coll’andar dei tempo si moltiplicarono i con- 
tatti degli invasori coi popoli rimasti ; i Longobardi rimisero della primitiva 
ferità , massime dopo convertiti al caitolicismo ; onde allora fu forse consentito 
ad alcuno avveniticcio di conservare la legge nazionale (13). Quando poi nel 
paese nostro si assiscro c Franchi c Tedeschi, ognuno conservava il proprio 
diritto; dal che nasceva grande varietà, e per conseguenza ne’ contratti o fiiu- 
diag si specilicavn sotto quale vivessero i contraenti o i giudicati. Da ciò le coai 
dette professioni di legge 14) : sotto il qual nome di legge non intenderei veruno 
speciale c prefinito corpo di istituzioni, ma in generale il diritto, le consuetu- 
dini, annesse al fondo che i contraenti possedevano. 

(10) Lo accenno dietro olle induzioni di Enrico Leo; dia non mi pajonn abbastanza apponiate. 

(11) Qualche vestigio può vedercene ancora dove sussiste it fòro ecclesiastico; sicché a banco 
ch'ita legge locale ne dura una personale. Anche gli Eluvi sin tC giorni nostri furono (ratlati con 
leggi personali, conservando 11 levirato e il divorzio Anche’ dove c abolito, essendo escimi da Certe 
professioni, sottoposti a certe tutele partlcolarlzzale. Nella repubblica di Genova fino agli ultimi 
tempi i ehertri vivevano secondo il (Uriti*» comune, ma non potevano profittare degli statuti, non 
•miravano ad impiego pubblico, non tutori, nc esecutori testarne ntarj , né testimoni *1 testamenti. 

Le donne restavano in tutela perpetua; né potevano contrattare o star in giudizio senza il con- 
senso di due parenti, oltre il marito se maritate; non erano di Diritto tutnei de’ figli; escluse dalla 
successione intestata in concorso con maschi. Si notino queste vestigi* di diritto barbarico. 

(12) Solnentnl l/tngobnrtiontm tmptrih rvbjnrtrc ; ncque eie a LongobardU permhtum mt in prò - 
prh Jttrt eubiistere ; idcoque tes li man tur ad svanì jm triniti repfdnae. PsOtO fine., Uh. in. e. fi. 

(13) Ciò tenderebbe ragione della legge di Desiderio e Adelchi, che risulta da ima carta de! 
monastero di santa Giulia a Brescia, ove si provede al caso che un servo de! palazzo sposi un’in- 
genm romana, la quale cade pur essa in i&chìavilù. 

(I l) Qui profetati* fusi milione tuta vivere lojt salica o longobarda. La prima professione di vi- 
vere a legge romana trovasi ìu un atto di Lucca del 807 ap. bzosoccaiMi, li. 20G: la seconda in 
uno di Bergamo dui 900, ap. LUPO, Cod. Berguin. i. 1083. Così scarsi erano gli avanzi romani! 
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LE PROFESSIONI DI LEGGE. 


Indietreggiando quest’uso ai primi tempi della conquista, alcuno asserì che 
i Longobardi lasciassero in arbitrio di ciascuno lo scegliere secondo qual legge 
volesse vivere. Ma qual tirannide sarebbe cotesta, dove il vincitore permette ai 
vinti di entrare a parte de’ suoi diritti medesimi? di porsi, pur che lo vogliano, 
nella classe de’ dominatori? Poi, che cosa signi Gcherebbc cotesto vivere a legge 
romana? una legge suppone uffizj e attribuzioni, che la conquista aveva cancel- 
lalo. L’essere i nostri divenuti tributarj e dipendenti da un altro popolo, intro- 
duceva relazioni affatto nuove : come poteano quelle venir regolate colla legge 
romana? come sussisteva questa, dacché erano cessati coloro che poteano se- 
condo le occorrenze modificarla? Poi, è costante fra i Barbari che la potestà 
giudiziale stia congiunta col militare : esclusi i Romani da questo, come pote- 
vano quella ottenere? (15) Le pene, che presso i Barbari si riducono per lo più 
a multe e composizioni, come applicarsi al Romano, le cui leggi vanno su ben 
altro piede? 

Se fosse vero che i Longobardi lasciassero la leggo antica ai vinti, a chi 
avrebbero questi potuto ricorrere perchè un vincitore fosse punito dell’omicidio 
o d’altra violenza? se si fosse punito il Longobardo colla multa, e il Romano con 
pene afflittive, non si stabiliva già un’enorme differenza? e avrebbe potuto testar 
il Romano, e non il Longobardo? sarebbe rimasta in tutela perpetua la donna 
longobarda, e non quella del vinto? come risolversi le liti de' Romani per testi- 
monj e prove, quelle de’ Longobardi per duello e per gli altri giudizj di Dio? e 
ciò in un paese solo, sotto l’autorità di un medesimo re! Il diritto suppone la 
forza di proteggerlo : e i Romani aveano da un pezzo dismesse per uso le armi ; 
allora gliele toglieva la costituzione de’ vincitori. 

Tra le leggi longobarde, una del 727 di re Liutprando stanzia che, chi fa 
un contratto, dichiari secondo qual legge intenda stipulare: dal che pure si 
volle argomentare restasse libera ad ognuno la scelta della legge (IO). Ma si 
rifletta che, anche secondo il gius romano, v’ ha atti, la cui erezione non inte- 
ressa direttamente lo Stato, e perciò i cittadini possono in essi preferire quali 
formole e modi più vogliano. Appunto simili contratti privati ha di mira Liut- 
prando quando ordina che, nel formolarli, i nolari s’attengano al diritto delle 
parti, senza però escludere speciali convenzioni fra esse, nè quelle regole se- 
condarie, da cui ciascuno può innocuamente dipartirsi. Tant’è ciò vero, che 
pari facoltà non accorda pe' testamenti, attesoché questi sono di pubblico di- 
ritto. Liutprando inoltre veniva assai dopo la conquista, e tendeva a introdurre 
nel gius longobardo quanto potesse convenirgli del romano : laonde permetteva 
a’ suoi di ricorrere a questo più ampio e scientifico, per via di accordi reciproci 
davanti a nolari ; al tempo stesso faceva arbitrio ai Romani contraenti di va- 
lersi della legge propria, anziché della longobarda come prima sembra fossero 

(15) Giuseppe Rovelli, in cui il buon senso ripara la mancante erudizione , avverte cosa sfug- 
gite e 1 contemporanei suoi , forse di maggior levatura: • La congiunzione del civile col militare 
« comando in tutte le prefetture maggiori e minori, partorì questa perniciosa conseguenza per gli 
• Italiani sudditi del regno longobardico, che gli allontanò da tutte le cariche e da tulli gli onori, 

« e conseguentemente tolse loro I mezzi di conservar l'antica o di sollevarsi a nuova dignità o 
« ricchezza*. Dirseli. pretim. alla storia di Como , voi. I. pag. 145. Queste prefetture maggiori e 
minori è un errore ch'egli bevve dal Muratori. Anche a lui par verosimile che * i Longobardi a 
preferenza delle altre occupassero le terre rimaste incolte o deserte». Strana verosimiglianza! 

(16) Cosi opina anche il Lupo , che pure fu il primo a discorrere assennatamente intorno alle 
professione s. — LltTF». VI. 37. de Scribi»: Perspeximus , ist qui cJiartam srripserint sur ad legem Con . 
gobardorum , «te ad legem Romanonsm , non aliter l'aduni , nisi guarnirlo in ititi legitius continelur ... 
Et si unutqulsqu* de lege sua discendere voluerit , et pacliones atqus conveniiones inter se fecerint , et 
amba parici consenserinl, islud non repvtalur contro legem , gitoli amba parici volontarie fartunt . Et 
itti qui talee ckartas «eripicn'ef, eulpabiles non i n venturi! u r esse. 


Digitized by Google 



LA LECCE DEI VINTI. 


73 

obbligati. È un passo verso l’egiiagliamento delle due stirpi : ma non indica in 
veruu modo che la vinta conservasse il patrio diritto ; attesta anzi che, fin allora, 
si era usato il contrario. 

Molto più tardi, vertendo lite fra papa Eugenio II e il popolo di Roma, l'im- 
peratore Lodovico il Pio mandò alla città suo figlio Lotario, « acciocché la pace 
col nuovo pontefice e col popolo romano stabilisse e confermasse ». I .otarie in 
tale occasione emendò lo statuto del popolo romano coll’assenso del pontefice (17); 
e un capitolo d’essa riforma ordina s’interroghi il senato e il popolo romano con 
qual legge vogliano vivere, e questa si conservi, o se la violano ne siano pu- 
niti. Ma primieramente questo è caso speciale, e non si riferisce che a Roma e 
al suo ducato, non mai conquistati, ove dunque duravano le magistrature al- 
l’antica, e sempre erasi conservata la legge romana (18); sicché l’orgoglio de’ 
Barbari non restava leso dal dover rinunziare alla propria. Probabilmente 
poi fu data la scelta per quell’unica volta, quando trattavasi di dettare ima 
legislazione nuova ; e optato per una legge, a quella dovettero attenersi anche 
i discendenti. 

Sta dunque, che i vinti Italiani non parteciparono al diritto del vincitore, se 
non taluno per privilegio: tant’è ciò vero che, ogniqualvolta la voce de’ con- 
quistati può farsi intendere , esprime lamento perchè non siano accomunati 
anche a loroi privilegi dei dominatori. Abbiam veduto nelle legislazioni barbare 
alle ingiurie o all’uccisione d’un uomo esser decretato un prezzo differente 
( guidrigildo ), secondo il grado di esso, o la maggiore o minor parte che godeva 
di cittadinanza. Ne’ Franchi l’uccisione d’un cittadino scontavasi col doppio 
prezzo, che non quella d’un romano possessore: ne’Ripuarj, ducento lire per 
un cittadino, censessanta per un forestiero germanico, cento per un romano. 
È una distinzione ingiuriosa, che però, mentre attesta l’inferiorità del vinto, 
mostra che sussistevano persone romane, formanti parte dello Stato, a segno 
che il legislatore dovea toglierle in contemplazione. Ma nei Longobardi nessun 
guidrigildo si trova stabilito pei Romani : il che conferma fossero ridotti alla 
condizione di aldj, cioè cosa di un padrone, al (pialo toccava il rifacimento dei 
danni loro (19). 

Non per clemenza dunque, ma per condanna il longobardo legislatore avrebbe 
lasciato vivere il Romano secondo la propria legge ; poiché cosi lo privava delle 
cure giuridiche e di tutti i diritti annessi alla qualità di cittadino. I Romani 
antichi, nulla statuendo sulle nozze de’ plebei, poi degli schiavi, le avevano in 
conto di meri concubinati, spogli di civile legittimità: altrettanto era in quelle 

(17) EginaRDO, De gestii Ludov. Pii ad 824. ap. BorqrET , Ioni. vi. p. <84. Sopra quella costitu- 
zione sì appoggia a Savigny c. in. g. 45; ma in contraddizione vedasi Trova , Della condizione dei 
Romani vhtli da' Longobardi. 

K difficile accumulare cotante inesattezze quante nel seguente periodo: « Bel privilegio avevano 

• le nazioni settentrionali conservato al cittadini , la libera scelta di sottomettersi alle leggi del 
■ loro maggiori, oppure a quelle che trovassero più conformi alle proprie nozioni di giustizia e 

• di libertà. Presso i Longobardi trovavansi in vigore sei corpi di leggi, romana, longobarda , sa- 

• lira, ripuaria, alemanna, e ha vara; e le parti, al cominciar del processo, dichiaravano ai giu- 
« dici che viveano e volevano esser giudicati secondo la tale e tal altra legge • . Sismondi , Rep. 
ital. c. il. 

(18) Leooe IV pregava l’imperatore Lotario I a non alterare la legge romana: Pestram fingila - 
miu dementiamo ut , tintt hae tenui romana lex viguit absque unh'crsis proceUls } et prò nulliwi persona 
homini* re miniseli nr esse corrupta , ita nunc suum robur propriumque vigorem obtincat. Nel Decr. 
Gratiam, dht. x. C. 13. 

(10) Rotari pone per pena denari venti a chi fornicasse con un’ancella gentile , c dodici eoa 
una romana: ma può intendersi delie molte ch’erano stute condotte schiave dopo la conquista di 
Genova • d’altre terre romane. 
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CU ECCtESI ASTICI. I MUNICIPI, 


dogli Italiani sotto ai Longobardi, rispettate solo dalla Chiesa che le benediceva. 
Così argomentate degli altri contratti. E se pur fosse che porzione delle leggi 
romane continuasse ad aver vigore, dovette esser solo di gius privalo, non 
trovandosi magistrali che le applicassero, nò sanzione. 

Diverso andava il caso per gli ecclesiastici. Tra essi il tipo giuridico univer- 
sale prevalse in ogni tempo sopra il locale ; nè le leggi canoniche, modellate 
sulle romane, mettono divario di paese o di razza ; poi conservavano curie pro- 
prie, davanti alle (piali essi l'aceano i loro atti, dibattevano e. risolvevano da sè 
i loro litigi, non mancando neppure di mezzi per far eseguire lo sentenze. Pure 
snelle i chetici seguivano forse generalmente la legge della propria nazione, e 
alla romana s'attenevano solo nelle cose ecclesiastiche, e massime ne' privilegi 
concessi dalle costituzioni imperiali (20). Certo in Italia ricorrono frequenti 
prove di diritto longobardo segnilo da conventi e da cherici -, il privilegio dei 
quali consisteva forse soltanto nel potere, se romani, dalla condizione di aldj 
passare a quella di cittadini longobardi. 

Però, in causa appunto di tale trascuranza de’ vincitori verso i vinti, crede 
alcuno die sussistesse un reggimento municipale, per quanto alterato dall’or- 
ganamento militare de’ Longobardi. Ma già vedemmo a qual nullità fossero ri- 
dotti i municipi sul fine deU'lmpero, quando la piti gran cura mettevasi nel 
buttarsene di dosso i gravissimi pesi ; poi fondamento e scopo oc erano i tributi, 
e questi mutarono affatto natura colla conquista de’ Barbari. Sotto i Coti, si 
rammentano ancora in Italia e curiali e magistrati conservatoli della pace (21), 
perché quella gente, o )ier origine o per lunga convivenza, avea adottato assai 
maniere romane; in qualche forinola de’ Franchi vedesi allo curie attribuito il 
registrare alcuni atti; ma ne’ paesi sottoposti ai Longobardi, neppur si poco 
compare. Se fosse poi vero clic i vinti restassero ripartiti fra i vincitori, cessava 
di necessità ogni interesse comune, fin quelle cure di ponti, di strade, di beni 
pubblici, alle quali si restringe il municipio. 

Ciò vale pei Romani conquistati c ripartiti. Ma mentre i Longobardi, pochi 
in numero fin da principio, poi assottigliati nelle guerre continue di due secoli, 
e sistemati a modo d’eserciio, tenevansi aggruppati intorno ai castellari, pili 
confacienti all’indole loro che non le città, la remota campagna e massime i 
monti restavano alla popolazione indigena, e questa poteva aver conservato 
qualche ordinamento municipale. Certo alla romana continuarono a regolarsi le 
città a mare, e quelle dove Coti e Longobardi non penetrarono o per poco. 
Quattro o cinque secoli più lardi, venne un istante che le città, dominate o no 
dai Longobardi, si trovarono riunite nella lega di Lombardia, Marca e Romagna, 
cd in esse apparvero forme a un bel circa eguali di governo municipale. Ora, 
chi rifletta ebe eguali pure le aveano allorché furono còlte dagl'invasori, inclina 

(20) Lcge romana , qua Ecclesia vivi!; Lrg. rip., t. Lini , 4. — Vi ovini» orda crclrxiarum lega 
romana vivai; Leg. long, di Ludovico il Pio, art. 55. — Ecc.ird, commentando quel l'articolo della 
Legge ripuaria , adduce una caria, ove due preti, di naiione longobardi, vivouo secondo la legge 
romana per devot o sacerdotale : Qui professi suuius ex naiione nostra vivere letjem Lomjobardorum , 
j itti nunr t prò honore sacerdoti* nostri , videmur vivere legem Homanorum. Ma talvolta gli ecclesiastici 
viveano in Italia con legge longobarda. In FiiM.Mì.u.f. 1 , Codice diplomatico Sant' Ambrosiano, u° 421, 
p. 502, Teutperto arciprete di San Giuliano, nell’885, professa la legge longobarda. Ltro , Cod. 
Bcryom. p. 225, dice che nel x e u secolo tal consuetudine era quasi generale nel Bergamasco. Il 
monastero di Farla non uuiforuiavasi a legge romana ; Mvbillok , Ann. Ord. ». Ucned. toni. ìv. 
p. 129. 705. E forse meglio cercando si troverà che, sotto i Longobardi, neppur a* cherici era dato 
deviare dalla legge de’ vincitori; privilegio che ottennero soltanto dopo la conquista dei Franchi. 
In ciò regua grande oscurità, anche dopo le eruditissime discussioni, e a noi accadrà d T addurne 
altri esempj. 

(21) F.dict . Theodor . , 27. 


Digitized by Google 


ARTI. FRATF.RVITE. 75 

a credere che anche le soggiogate dai Longobardi mantenessero alcun modo di 
reggimento municipale. 

Invano però se ne cercherebbe vestigio; nè la condizione dei vinti è possi- 
bile indagare nelle leggi che riguardano soli i vincitori, |icr quanto questi fos- 
sero portati a venerare in quelli la dignità del sacerdozio o la superiorità del 
sapere, e fin costretti a valersi di loro per nòtari e per compilare le leggi. Chi 
voglia vedere il popol nostro, lo cerchi ne' mestieri della pace e nella coltiva- 
zione de’ campi, rimasta agl’inermi. Forse, al modo che i vincitori erano disposti 
per razze, così i vinti erano per scuole di mestieri, tenute solidalmente garanti 
del tributo che si doveva al duca o al re. 

Nessuno dubiterà che il commercio patisse fra quelle invasioni: pure non 
perì affatto, tanta è la vitalità sua; tanto, piti de’ gravi disastri, gli nuocionogli 
improvidi regolamenti e la sistematica tutela. Teodorico nvea procurato favo- 
rirlo, destinandovi prefetti in Italia e giudici che spacciassero le liti tra fore- 
stieri e paesani, riparando le strade c assicurandole da’ masnadieri, allestendo 
fin mille navi pel trasporto delle merci e la sicurezza delle coste, e allettando 
negozianti con promesse ed immunità. L’anonimo scoperto dal Valois riferisce 
di fatto che molti venivano di fuori a mercatare in Italia; che di grani, vini, 
legumi vi si facen baratto: e le minute cure preso da quel governo, fin a tas- 
sare i prezzi delle merci (22), manifestano economica inesperienza piuttosto che 
trascuranza. Neppure sotto i Longobardi si cessò d’ogni commercio; anzi an- 
davamo alle fiere di Parigi, ove scontravamo mereadanti sassoni, spagnuoli, 
provenzali, franchi (23 . Ben è vero che i dominatori introdussero un impaccio, 
appena tollerabile alla fiacchissima servilità odierna, cioè i passaporti, di cui 
doveva esser munito chiunque andasse per affari (24). 

Abbiamo pure un’incidentale menzione dei maijistri comncini, architetti o 
maestri di muro, provenienti dai contorni del lago di Como, che forse per l’a- 
bilità loro furono esentati dall'universale ripartizione c dal tributo servile, onde 
rimasero eguagliati ai liberi, e capaci di pattuire e ricever mercede, ed ebbero 
licenza di unirsi in una specie di consorzio (25). Troviamo inoltre costruttori di 
navigli, che re Agilufo mandò al kaeauo degli Avari. Di medici cade anche 
frequente menzione nelle leggi, ma nulla consta del loro stato civile. Un pittore 
Auriperto in Lucca, caro al re Astollb; un Orso, che co’ suoi scolari Giovino e 
Gioventino scolpi due colonnette del tabernacolo di San Giorgio in vai Pulicella, 
sono i soli ricordi d’artisti : eppure altri servirono ai tanti edifizj di Teodolinda 
e dei posteriori. 

Costoro tutti noi incliniamo a credere appartenessero al popolo vinto. Però 
col volger del tempo si diedero alla mercatura anche Longobardi, giacché le 
leggi d'Astolfo vogliono che i merendanti si tengano nnch’essi allestiti d’arme 
e cavalli, e vietano sotto pena del guidrigildo (pena meramente longobarda) ai 
mereadanti del paese di aver aliare coi Domani, cioè cogli abitanti dell'Italia 
non soggiogata (26). 

Il poj>olo vinto può riscontrarsi anche nelle gilde, specie di fraternite che 
si formavano onde soccorrersi in caso d’incendio o d'altri sinistri, e che forse 
alcuna volta melteano ostacolo alla brutale prepotenza. Singolarmente il popolo 


(2*2) C»s»ioi>o»o, E [tilt. 14. Ub. u. 

(23) .Nuova notula, che esce dal lxi dei Papiri del Marini, e si riferisce all'anno 629. 

(24) Ut nuli tu homo debeat nrrjotium jteragntdum ambulare , aut prò ijuarlccumque ratun , firn 
epistola regi • aut si ne voi untate judicis mi. àstol. V. 

(23) Rot. 4 M. 445. Vedi Trota, Della condizione dei Romani , § 167. 

(20) Vedi la III e »v delle nuove leggi trovate dal Trova. 
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vinto sussisteva ed avea rappresentanza nella Chiesa, radunandosi per eleggere 
i vescovi (27) e i parroci suoi, e affezionandosi ai preti e ai monaci, i quali usciti 
dalla classo degli oppressi, gli oppressi proteggevano e consolavano. Fra questi 
gli affari ecclesiastici si regolavano colla legge romana, e il longobardo li la- 
sciava risolvere gl'interni litigi davanti alle curie vescovili. Ora gli ecclesiastici 
erano fratelli, figli, congiunti del popolo indigeno, e poteano a questo insinuare 
i principj d’ordine, speciali alla classe loro. Era tenuta per vera una costituzione 
di Costantino, infirmata solo dalla piii tarda critica, la quale prescriveva, se 
alcuna lite fosse recata a un vescovo da una parte, l’altra parte dovesse stare al 
giudizio arbitrale di questo. Il conquistatore non la riconosceva legalmente; 
ma gli ecclesiastici se ne faceano appoggio, e — Il conquistatore non vi curò? 
« ebbene quando insorga dissidio fra voi , rimettetelo in noi , e coll'equità lo 
« ragguaglieremo. All’ordinamento del Comune, alla polizia il Longobardo non 
« provvide? provedete voi, secondo le consuetudini di cui avete la tradizione. 
« Quesl’irrequicto dominio v’interrompe ogni commercio? ebbene, un giorno 
« la settimana venite al convento, c lì sul sagrato raccoglietevi a comprare e 
« vendere, protetti daH'ecclesiastica immunità. V’insegue il prepotente a spaila 
« nuda? dal furor suo ricoveratevi agli asili, che vi apriamo ne’ luoghi sacri. 
« Voi, sebbene vinti, siete i buoni credenti, mentre costoro sono ariani ; voi 
« siete i figli di Dio in cielo e del papa in terra, il quale vi benedice, mentre 
» riprova la schifosissima e nefandissima stirpe de’ Longobardi ». 

Così intorno all’ecclesiastica, unica autorità paesana sopravissuta, racco- 
glicvansi le speranze e i diritti dei superstiti Italiani, c v’acquistavano qualche 
ordinamento. In ciò nulla v’è per certo che indichi una città, un reggersi a 
Comune: ma il popolo sussiste, ed è collegato ad lina classe rispettala anche 
dagli invasori, e si solleverà se mai questa arrivi ad ottenere qualche rappre- 
sentanza. 

Veniva di ciò a vantaggiarsi la potenza de’ vescovi, sostenitori del partito 
nazionale (28) ; tanto piti che formavano un’unità con tutti i vescovi (l'Occidente, 
e ad essi dirigevansi i papi, e principalmente Oregorio Magno. Duranti le pub- 
bliche calamità eccitava egli i vescovi a convertire i vincitori ariani (29 ; : — I A 
« fraternità vostra esorti dapertutto i Longobardi, che, sovrastando grave mor- 
« talità, conciliino alla vera fede i figli battezzati ncU'arianismo , affine di 
«placare la collera dell'Onnipotente. Quanti potete, strascinate colla per- 
« suasione alla fede retta, predicate loro senza posa l'eterna vita, acciocché 
« quando comparirete al cospetto del Giudice, possiate mostrargli il frutto del 
« vostro zelo ». 

Scrisse anche a Magno prete milanese, confortasse clero e popolo ad eleg- 
gere un successore al vescovo Onorato. Magno si condusse n Doma con let- 
tera, dov’cra annunziato che i voti concorreano in Gostanzio. La lettera non 
era sottoscritta, perchè i Cattolici torneano compromettersi : pure il papa con- 
fermò l’eletto, dispensandolo, secondo il privilegio della chiesa ambrosiana, 
dal venire a’ suoi piedi per l’ordinazione; voleva però fosse udito il parere anche 
dei Milanesi rifuggiti a Genova. Assentendo questi, Gostanzio fu vescovo. Lui 
morto , dovea succedergli Diodato : ma poiché Agilulfo preteudea darne un 


(27) Cleru» et plebs mediolanensis Deluderti! diaronum erigente * , ab Agilulfo rege lerrentur g'" 1 ’ 
lenti» illuu | eligermt , quem bangobardorum barbarie s volui**et. Gio. Diacono, Vii» S. Gregorii 
Magni. 

(28) Di ('optati rio di Milano scrive Gregorio Maglio : Quam fuerit vigiian» in tuitioM eivilaHe 
tesine^ noti habemiu incognitum. 

(29) Epùl. i. M. 
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altro Hi sua scelta, Gregorio scrisse ai Milanesi Hi rimaner saldi, ch’egli non 
accetterebbe mai uno prescelto Ha acattolici o longobardi. — D’altra parte, 
« (soggiunge) non vi troverete a ciò indotti dalla necessità, attesoché i beni de’ 
« cherici che servono a sant’ Ambrogio, stanno in Sicilia e in altre parti indi- 
« pendenti » (30). Nella Chiesa dunque erasi rifuggita la causa della libertà c 
della nazionalità ; e ve la troveremo gran tempo. 

Allora poi che Teodolinda diè trionfo al cattolicesimo, quel che i vescovi in 
prima facevano arbitralmente fu legalmente riconosciuto, continuando essi a 
decidere in aflari di volontaria giurisdizione, salvo a recar appello dalle loro 
sentenze al re. Non acquistarono però mai veste pubblica, nè furono ammessi 
alle assembleo, fin al tempo di Carlo Magno. 

Moltiplicaronsi in quel tempo i monasteri, ad alcuni dei quali, come alle 
possessioni de’ vescovi, fu concessa l’immunità, vale a dire giurisdizione indi- 
pendente. E stantechè teneano sotto di se molte persone, coloni o dipendenti, 
pei quali erano obbligati dare la vadia o malleveria, e in caso di delitti pagare 
per essi, perciò acquistavano sopra di essi il mundio, tutela longobarda che così 
introducevasi nella legislazione ecclesiastica. La vadia da alcuni si prestava alle 
città, da altri al re; e questi erano i piti stimati, sicché l’abbate loro appena la 
cedeva in dignità a giudici e gastaldi. il re stesso talvolta esimeva alcun mo- 
nastero dalla giurisdizione degli Ordinarj ; altri esentava da dazj, che cosi ve- 
nivano a formare repubblichétte indipendenti. -■ 

Noi siamo dunque lontani da coloro che pensano, Longobardi c Romani si 
fondessero in un popolo solo, d’eguali diritti politici. Qual ragione perchè i 
longobardi padroni volessero rinunziare ai privilegi proprj? L’Italia era per 
essi una preda, non una patria; il loro un dominio militare, che si mantenne, 
non si consolidò: e stettero due secoli sul suolo nostro, come da tanti stavano 
i Turchi sulla Grecia, e i signori magiari sulla turba plebea della l’anuonia. I 
principi loro intitolarousi sempre re de’ Longobardi ; Longobardi soli interve- 
nti) Epht. ni. 26. 29 . 30; iv. I. Il Muratori, narrando che gli arcivescovi di Milano ledettero 
In Genova da Alboino fin a Rotori , concili ode: • Dal che si può argomentare la moderazione dei 
r« longobardi , che padroni della nobilissima città di Milauo , si contentavano che quegli arcive- 
scovi avessero la loro permanenza in Genova, città nemica, perché ubbidiente all’ imperatore ». 
Annoti, an. (MI. Tanto vorrebbe l'argomentare la moderazione dei granturco o del so fi di Persia, 
dal trovarsi fra noi i vescovi di Coriuto e d'Kdessa. 

In tal modo egli ragiona troppo spesso intorno al Longobardi, de' quali parla con frasi ammi- 
rative, per es. queste al 074: «Nulla et somministra di nuovo in questi tempi la storia d'Italia; 

• ma il suo stesso silenzio ci fa intendere la mirabile quiete e feliciti che godevano allora sotto 
« U pacifico governo del buon re Pertanto i popoli italiani». Quando però sostiene che i Longo- 
bardi non governavano peggio dei Greci, non ha affatto torto. Ma che dire di certi, massimamente 
Tedeschi , encomiatori enfatici de’ Longobardi; e per es. del Leo, che li chiama angeli liberatori 
{befregende Engel ) ? 

Pochi momenti storici furono descritti per luoghi comuni tanto quanto l'età longobarda. 

■ Erano stati i Longobardi dugentoventidue anni in Italia , e di già non ritenevano di forestieri 

• altro che il nome ■ . Machiavelli, Ut. fior. lib. i. — • Assuefatta l'Italia alla dominazione dei suoi 

• re, non più come stranieri li riconobbe, ma come principi tuoi naturali, perché essi non aveano 

• altri regni o Stati collocati altrove, ma loro proprio paese era fatta l'Italia, la quale perciò non 

• poteva dirsi serva e dominala da stranieri* genti*. Oiannone, Si. eiv. lib. v. $ 4. — ■ Tolta la 

• diversità di trattamento, e divenuti Romani e Longobardi un popolo solo, la stessa misura di 

• tributi fu imposta ad ognuno ■ . Muiatosi, Ani. Hai. xxi. — « Felice esser dovea anzi che no la 

• condizione de' cittadini sì longobardi che italiani, i quali con loro formavano uno stesso corpo 

• civile ed una stessa repubblica ». Antichità longobardiche milanesi, i. — E un moderno. • U dire 

■ che i Longobardi alla fine del secolo vm non fossero italiani ma stranieri , è cosa tanto scempia 
« che quasi, anzi certamente, non merita risposta •. Storia (T Italia dal v al tx secolo , p, 341. Certo 
quel generoso applaudì quando i Greci Insorsero contro i Turchi , stranieri che da tre secoli e 
mezzo accampavano in mezzo a loro. 
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nivano a sancire le leggi : le quali leggi essendo destinate unicamente ai vinci- 
tori, convincono cbe mai questi non andarono confusi coi vinti. Anzi, a preve- 
nire raccomunamcnto, la legge impediva i matrimonj ; nè sollanto coi vinti, 
avvilimento cbe la legge repudiava, ma neppure coi Romani de’ paesi non sog- 
giogati, ai quali soli io riferisco quello statuto che, se un Romano sposa una 
Longobarda, questa scada dai diritti suoi, e i figli loro restino ridotti alla legge 
paterna (31), cioè non godano i privilegi della nazione dominatrice, 

Pure la vita sociale non regge a canoni interamente esclusivi, nè è mai com- 
piutamente d'un sistema o dell’altro: ed alcuni falli indicano come potesse av- 
viarsi la mistione. I Longobardi soleano arrolaro negli eserciti i servi (32) : era 
dunque aperta a questi, l'osser anche di gente romana, la strada al valore, e 
per esso a gradi, sebbene non ai primarj. Se fosse vero che il servo redento 
seguisse la legge di quel elio lo aveva emancipato, sariasi avuto un altro modo 
pei vinti d’entrare nella società dei vincitori : ma altrimenti va interpretato il 
testo, cui appoggiano questa congettura (33). 

Retisi alcuni affrancati ottenevano terre, a modo di liberi livellati, o davansi 
a mestieri non servili, col che ampliavasi un terzo stato. I membri del clero, 
clic nelle cose ecclesiastiche seguivano i privilegi romani, nelle civili erano pa- 
reggiati ai I.ongobardi, quantunque nati romani, e godeano del guidrigildo, o 
potevano accertar la verità colla punta della spada. Il Longobardo stesso s’af- 
fezionò alla sua * urte, cioè al campo toccatogli; ed agli aldj affissi a questo 
consenti diritti, e più tardi anche un guidrigildo, c il poter disporre del proprio 
peculio. Ma se mai la ripugnanza nazionale e religiosa, c la superbia dei conqui- 
statori lasciò qualche varco ai vinti per acquistare i diritti dei vincitori, ciò non 
fu se non dopo i tempi di Liutprando, quando un diritto men fiero erasi intro- 
dotto, arricchito dnl più ampio e scientifico cbe i Romani aveano tramandato, 
c che veniva a riportare una vittoria intellettuale sopra quelli cbe coll’alabarda 
aveano distrutto in romana cittadinanza. 


(31) Si ramarmi homo muUerem longobardam tvtrrit, et mundium ex tu fecertt ... romana effecla 
tal; fitti qui de co matrimonio nascuntur , terundum tegem patria , romani sin t. Lutimi. 74. 

(32) Longobardi , ut betlatarum panini ampliare nu/nc rutti . jtturcs a servili jugo ereptos ad liber- 
ici is statura perdurarti ; ulquc rata coru m posati ho ben tiltcrlaa . sanrintti more aolito per ungili a m , 
immulantes niltitnminus , nò rei firmitatem , qutrdam patria r erba. Paolo l»uc. lib. I. c. (3. 

(33) Orti nes liberi , qui a domini s euu tongobnrdti tibertatem meruernnt , Icyibus ilominorum tuoni m 
et benefactorum vivere deòeant , secundum quaslibet a etiti dot» in ti propriti roneeesum fuerlt. Hot. 259. 
Qui lex è chiaro eh# significa * le coixlizioui imposta dai padroni a ciascun emancipato ». 
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CAPITOLO L X I V. 

La Chiesa, in re] Azione coi popoli e coi nuovi dominj. San Benedetto e i frati. 

Già il lettore ha potuto avvedersi dcH’importanzn dio nella dviltà nuova 
acquistava una potestà tutta morale, costituita sopra la convinzione, la rico- 
noscenza , il sentimento: vogliam dire la potestà ecclesiastica. Noi dovremo 
dunque lungamente occuparcene, c tanto piu per la somma parte che ebbo 
nelle vicende dell'Italia dove teneva la sede , e a cui conservava quella cen- 
tralità e quella supremazia, donde sarebbe scaduta allo sfasciarsi dell’imperio 
romano. 

I miracolosi primordj suoi, e come si fosse introdotta nel civile ordinamento, 
già abbiam divisato. Gl’imperatori, che fin a Graziano seguirono a intitolarsi pon- 
tefici massimi, come tali avocarono a sè molti diritti, che da principio la Chiesa 
esercitava quale società non autorata : laonde, benché indipendente nell'interno, 
nell’esteriore essa appariva' subordinata; l'imperatore interveniva a tutto; per 
tulio cbiedcvasi il suo assenso ; egli dirigere col comando o colla raccomanda- 
zione i vescovi, egli confermarli, egli convocar concilj, egli assistervi, egli de- 
cidere perfino delle mnteric in essi trattate, e ordinare l’esecuzione dei loro 
decreti : talmente il governo rimaneva pagano anche dopo convertiti i principi. 
Eppure quell'assenso, questa conferma attcstavano la forza acquistata dalla Chiesa, 
le sue conquiste più che la suggozione. 

Poi via via che il potere temporale fìaccavasi, l’ecclesiastico s’assodava: e 
collo sciogliersi dell’imperio romano la Chiesa occidentale, rimasta in piedi nella 
mina comune, dismesse le abitudini di servilità e sola avendo elementi di du- 
rata nello sfasciamento di tutte l’altre istituzioni, raddoppiò di sforzi per abolire 
il vecchiume pagano e educare i popoli nuovi. Nel fervore d’una recente mis- 
sione, colla usucapione più legittima assumeva quanto era abbandonato dallo 
scoraggiamento de’ lnici ; c robusta di gioventù, salda di convinzioni, operante 
su tutta la vita, prevaleva alla decrepita romana. Unico argine al torrente della 
forza materiale, a questo opponeva il concetto d’unn regola, d’una legge supe- 
riore alle umane; e francheggiava la libertà della coscienza da sorde insidie e da 
aperte violenze. 

Qual benefizio che alcun ordine ratlenessc l’universale scompiglio; che alcuno 
parlasse a coloro, per cui Roma non aveva avuto che insulti c paure! Preti 
inermi uscivano tra quello orde, o col battesimo ispiravano loro qualche idea di 
umanità, sospendevano la scimitarra, mostrando un fratello in quello al cui oq>o 
era vibrata. Confortante spettacolo'quci sacerdoti, elio, senza interesse nè spe- 
ranze terrene, si dilTondcano dapertutto, e collegavano i popoli alla Chiesa per 
via della carità: parola intesa dal popolo che vi riconosce una virtù più che 
umana ; parola che fa amare la religione da cui è ispirata ! 

II Barbnro, che gli avea veduti affrontare oscuri pericoli per annunziargli la 
verità fra le selve natie, li trovava poi dinanzi allo città assalite per proteggerle 
colla croco, o accanto al prigioniero, al ferito, all’oppresso, per alleviarne le 
solferenze; gli udiva parlare in uomo di una potenza superiore agli odj, e inat- 
taccabile dalla forza. 

Nè dalla forza poteano esser domiti que’ conquistatori, avvezzi a tutto spez- 
zare colle mazze l'errato ; non poteano essere inciviliti da una letteratura che 
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deprezzavano o non comprendevano: ma ecco farsi loro incontro il clero, sfol- 
gorante della pompa che tanto può sulle rozze fantasie, con una gerarchia salda 
e concorde, con una fede che non chiedeva sottigliezze di ragionamenti, ma 
imponeva credenze semplici, e restava confermata da una morale, la cui santità 
essi doveano sentire anche violandola ; un clero, ordine nuovo superiore, cer- 
nito fra tutti gli altri, senza distinzione da libero a schiavo, da romano a bar- 
baro, che non opponeva armi ma discorsi, non irritante vilipendio ma commo- 
venti persuasioni, e in nome di Dio intimava cessassero di sterminare gli 
uomini, perchè guai a chi disprezza un solo de' più piccoli! Mentre rialzava i 
vinti al cospetto de' vincitori, anche a questo esso prestava servigi; intcrpone- 
vasi come mediatore utile ad entrambe le parti; co’ suoi privilegi, coi benetizj, 
fin colle usurpazioni contribuiva a sminuire i dolori sulla terra, a difendere 
l’uomo contro la debolezza o la passione propria, a migliorare la vita sociale e 
la domestica, 

Persino le pie leggende istillavano compassione e rispetto alle vile, siccome 
quelle che già vedemmo relative ad Attila, Alarico , Odoacre. 1 Longobardi, 
preso un diacono appo Nocera, il voleano scannare; ma prete Santulo impetrò 
lo commettessero alla sua custodia, offrendosene mallevadore col proprio capo. 
Appena vide addormentati i Longobardi, indusse il diacono a fuggire, poi si 
diede spontaneo ai nemici. E questi il condannarono a morire : ma il mani- 
goldo restò col braccio feritore io alto, finché il santo istesso gliene rese il 
moto, dopo fattogli giurare che mai non se ne varrebbe a dar morto a verun 
cristiano. Allora i Longobardi , a gara di chi piti , offrirongli bovi e cavalli 
predati ; ma egli: — Mi volete gratificare? datemi gli schiavi fatti, ed io pre- 
ti gberò per voi *; e tutti li rimandarono seco (1). Altra volta ('abbate Sorano 
ai prigioni fatti dai Longobardi dà quanti viveri si trova nel convento, fin gli 
erbaggi dell’orto; poi non avendo danari da saziarli, è ucciso. La pietà data ai 
pazienti, il terrore ispirato da qne’ miracoli, rabbonacciavano gli oppressori. 

A petto ai nuovi regnanti la Chiesa cambiava posizione; e rimanendo unico 
potere costituito dopo prostrali gli altri tutti, aveva il vigore ed ispirava il ri- 
spetto proprio dell’ordine; ed associando le duo potenze che fondano e man- 
tengono gli Stati, forza ed ingegno, campò l’Italia c l’Europa da una barbarie 
assoluta. Attesoché agl’invasori, pndroni di tante provincie, non bastasse più 
l’ordine legale suggerito dai bisogni delle piccole tribù, la Chiesa si accinse a 
prevederli di un nuovo ; onde poterono anche nei governi insinuarsi le massime 
evangeliche dell’amor del prossimo, dell’umana fraternità, d’una giustizia e di 
una morale anteriori e superiori a qualunque diritto positivo, dell'obbedienza 
che al Creatore devono e sudditi e regnanti. 

Cassiodoro , a nome dei re goti , nel 534 scriveva a papa Giovanni II : 
— Voi siete guardiano del popolo cristiano ; voi col nome di padre ogni cosa 
« dirigete. Pertanto la sicurezza della plebe è in cura a voi, cui fu dal Cielo 
« affidata. A noi conviene custodir alcune cose, a voi tutte. Spiritualmente pa- 
li scete il gregge affidatovi, nè però potete trascurare ciò che spetta al corpo; 
« attesoché, constando l’uomo di doppia natura, un buon padre le deve un- 
ii trambe favorire ». 

Regolata la gerarchia, introdottasi nella vita civile e a parte del potere, non 
fu possibile alla Chiesa mantenere la povertà di quando vivea delle offerte recate 
all’altare, dividendole coi poveri. Dopo Costantino, le società religiose poterono 
giuridicamente avere sode proprietà e accettare legati ; Costantino medesimo 

(I) UOLUSDWTt, ad II o/irilù. 
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lautamente provvide la basilica dei santi Apostoli ; a motte furono assegnati i 
beni che prima servivano al culto pagano; ad altro, porzione dei terreni comu- 
nali; e siccome anticamente non faceasi testamento senza qualche legato all’im- 
peratore, così ogni cristiano alla Chiesa volea lasciare un testimonio di pietà. 
Nè questa era sempre prudente, e alcuni abbandonavano i parenti nel bisogno 
per assicurarsi i suffragi : lo perchè Valentiniano I vietò ai clero di ricevere le- 
gati da donne; poi fu proibito a preti e monaci l’ereditare; ove san Girolamo 
rifletteva, non dolersi della cosa, bensì dell’essere meritata. 

Se gli ecclesiastici avessero potuto legare ai proprj parenti o distrarre i beni 
ricevuti per servizio della Chiesa, i devoti sariensi veduti costretti a sempre 
nuove dotazioni: perciò gl’imperatori tolsero ai sacerdoti il disporre per testa- 
mento dei beni acquistati. Che ne segui? i loro possedimenti aumentarono a 
dismisura; ma di rimpatto le elezioni restavano più indipendenti dai laici quando 
non fu mestieri vivere delle costoro liroosine ; oltreché quei tesori erano un 
fondo per soccorrere poveri, alzar chiese, decorare il culto, alimentale parroci 
di plebi povere e remote (2). 

Per lungo tempo sacerdoti e vescovi non vestivano diverso dai secolari ; 
tanto che sant’ Ambrogio alcune volte era scambiato per suo fratello Satiro, egli 
vescovo per uu laico (3). La veste talare e la cappa che i sacerdoti conservano 
fin oggi, erano consuete ai filosofi e a chi non affettava pompa; ed unico distin- 
tivo, fuor della chiesa, fu il radersi i capelli, lasciandone solo una corona; il 
color nero non venne di legge che dopo il secolo xm. 1 sacerdoti furono anche 
schiusi da certe professioni, indi da tutti gl’impieghi secolareschi; poi pili rego- 
larmente obbligati al celibato. 

Nelle persecuzioni si sentì la necessità di rinserrare i legami ; laonde le plebi 
di campagna dirette da corepiscopi, si aggregarono a quelle de’ capoluoghi, e si 

(2) Come s'intendessero divisi i beni ecclesiastici è detto della vita di «.'Barbato vescovo di 
Benevento, il quale chiese molte rendite dal duca Romualdo alla sua chiesa: Impetrati s omnibus ut 
poposrerat t vir sanctus non est oblitus mundatorum Dei: in quafuor partes cunctum Ecclesia redditum 
omni tempore sanarti fideliter dispar tir i ; unam eqentlbits ; srenndam hit qui Domino seduias in ec- 
eieslis cjrhibcnt laude t; tertiam prò erdesiarum restauralione distribuii juxta quarlam suis peragendis 
utilità ti bus episcopus habeat ; et hactenus sicut ab eo disposila tutti , in presenti cuncta video tur. Ap. 
Ugbelli, Du ep. Benev. 

(3) In obitu Satyrl oratio, num. 38. Celestino papa, epist. 2, alleata che neppur i vescovi aveano 
abito particolari*, Rcligio divina alterum habitum habet in minuteria , allentiti in utu vitaque com- 
muni. S. Gidol.. in Ezerh. c. -li. Landolfo Seniore (Hist. mediai. Ilb. il. 35) , parlando delParcive- 
scovo Eriberto, dice che sotto lui nessuno osava entrare in coro senza la Ioga bianca (il camice ?) # 
ne senza aver coperto la Usti col cappuccio del birra, cioè della sopravveste che allora gli eccle- 
siastici usavano di color rosso ; e nessun cherico osava assumere le foglie laicali o nel birro o 
nelle vesti o nella calzatura. Il Gitilini all'anno 1203 reca il testamento d'un prete, che lega a 
diversi i suol abiti, fra i quali nessuno è nero, eccetto il cappello. Nel I2H fu da un sinodo mi- 
lanese vietato ai cherici il mostrarsi in pubblico senza la cappa o U camice , od altra veste ro- 
tonda e chiusa; vietatele scarpe allacciate, le maniche, le mosche (ornamenti cascanti dal 
rollo sul petto), le guarnizioni sulle vesti, e le cappe colle maniche; chi era insignito degli or- 
dini portasse vesti rotonde non sparate, non gialle o verdi (e quelle d’altro colore?), ne pelli 
di vajo. Dallo stesso passo ricaviamo come i cherici ricevessero la tonsura a quella chiesa od 
altare di cui avevano il titolo. Ivi pure son proibite ai frali le tavole, l dadi , le zare, le caccio , 1 
cani, i traffici, l’usura, l’aver Compari c comari, l'andare ai bagni, il portar berretti od altro In 
capo, fuorché le cocolle. Cn concilio provinciale del secolo seguente interdice gli abili vergati o 
listati, con nastri c bottoni d'argento o metallo , né cappucci da laici. Il sinodo diocesano mila- 
nese del 1250 vuole die i prelati tutti sopra la guaruaccia portino un vestimento chiuso , e non 
cappe con maniche quando sieno fuori della scuola , non freni o selle o sproni od altra cosa 
dorala , argentala , azzurrata , né clamidi secolaresche con pellicce, né tabarri, sieno sparali o 
chiusi , fuorché nel caso di dover cavalcare; del resto, non abbiano panni verdi , nè maniche 
rosse, non scarpe cucite, nè collari abbottonati, sibbene cappe nere od altrimenti decenti. Giulia!, 
ad annum. 

Cantò, Sioria dry li [l. Tom. II. 6 
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formarono in diocesi. Allora, a cnrn delle campagne fu posto un plrhano o cu- 
rionr. del clero episcopale, e i vescovi gli lasciavano le oblazioni della propria 
chiesa, vigilando che non le gravasse nè distraesse. 

Entrante il v secolo, Roma vantavasi possedere ventiquattro chiese c settan- 
tasei sacerdoti: si scarso era il clero! onde la gran cura perchè nessuno si fa- 
cesse ordinare fuor di diocesi, nè un prete abbandonasse la sua, o viaggiasse 
senza dimissoria dell’Ordinario. 

Nelle città comuni v’aveva una chiesa sola e una messa ; dne, se soverchia 
l'affluenza; ma sarebbesi considerata scismatica una riunione di fedeli senza il 
vescovo. Roma, e forse qualche altra gran città, contavano piti d’una parrochia, 
con un prete il quale distribuiva l’eucaristia consacrata dal vescovo; nè potea 
scomunicare o assolvere. Lo sconcio di mandar attorno le sacrosante specie fece 
permettere la consacrazione anche ai plebani, che infine amministrarono pure gli 
altri sacramenti, eccetto l'ordine, la cresima e l'assoluzione d’alcuni casi; rego- 
larono tutti gl’interessi spirituali della propria chiesa; ed essendo d'istituzione 
divina, non poteano rimoversi che per giuridica sentenza. 

Ordinariamente il piti vecchio dicevasi arciprete , somigliante al vicario 
generale d’oggi. Gli arcidiaconi, braccio destro del vescovo, nmministravano i 
beni della cattedrale, ne distribuivano le limosine, presentavano gli ordinandi. 
Già nel ìv secolo troviamo nella Chiesa latina diaconi, suddiaconi, acoliti, esor- 
cisti, ostiarj: gerarchia, nella quale si determinavano sempre meglio i doveri, 
gli onori e la graduale giurisdizione. 

Concentrata l'autorità ne’ vescovi, questi furono obbligati alla residenza, e a 
non rimanere assenti pili di tre settimane; e paragonando l’episcopato ad nno 
sposalizio, gli s’applicò la legge del divorzio, proibendo il mutarsi da una sede 
all’altra, quando noi prefiggesse il bene universale: troncando cosi le brighe 
per posti migliori. Doveano poi girare la diocesi, nel che univasi all’interesse 
delle anime il materiale, poiché allora dalle chiese forensi raccoglievano le obla- 
zioni depostevi nell’annata. 

Sul principio noti appare differenza trai vescovi, dipendendo solo dalla sede 
romana ; poi quelli delle vario chiese cercarono forza col sottoporsi a quello 
della città piti illustre per martiri o per fondazione apostolica. Egli s’intitolava 
metropolita o arcivescovo; era distinto col pallio, striscia che dal collo cade sul 
petto e fra le spalle; e non aveva superiorità spirituale, ma convocava a concilio 
i vescovi della provincia, per ciò chiamati sutfraganei; li consacrava prima che 
entrassero in funzione, rivedeva le decisioni loro, vigilava sulla fede e la disci- 
plina di tutta la provincia. 

Morto un vescovo, il metropolita destinava uu sacerdote per amministrare 
in sede vacante, il quale determinava un giorno in cui si radunassero altri ve- 
scovi, alla cui presenza il clero proponeva, o l’assemblea dei decurioni e del po- 
polo eleggeva il successore. I.a nomina non diventava legale finché non l’aves- 
sero approvata i suflraganei, e confermata il metropolita. 

11 vescovo era di preferenza scelto fra laici o sacerdoti, battezzati e cresciuti 
nella chiesa stessa, in modo che conoscesse le sue peeorc ed esse lui. Distrug- 
gere le reliquie del paganesimo e serbar intemerata la fede, era sua suprema 
cura: ma la condizione dei tempi gli accollò i pesi, a cui si sottraevano le fiac- 
cate autorità temporali. Il vescovo allora diviene ogni cosa: egli battezza, con- 
fessa, impone le penitenze pubbliche e private, scomunica e ribenedice ; egli 
visita infermi, suffraga morti, ammiuistrn i beni del suo clero ; egli s’applica alle 
scienze e alla storia, pubblica trattati di teologia, di morale, di disciplina: egii 
sostiene controversie con eretici c filosofi, risponde a consulti d’altri vescovi, di 
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chiese, di monaci, di privati; egli va a mitigare i Barbari e gli usurpatori, o a 
sedere no’ concilj; egli riscatta prigionieri, nutrica poveri, vedove, orfani, fonda 
ospizj e speduli; egli fa da arbitro, da giudice di pace, da ambasciatore; con- 
giunge insomma il potere religioso, il filosofico, il politico. 

La venerazione traeva spontaneamente le plebi alla giurisdizione arbitrale de' 
vescovi, i quali consumavano intere giornate a decider piali, sin de’ Pagani ; e 
positiva legge imperiale ordinò ai magistrati d’eseguire le decisioni vescovili. 
Queste, non facendo distinzion di persone, e disimpacciate dalle solennità giu- 
ridiche , riconducevano il diritto alla ragione e all’equità , tenendo conto della 
buona fede piti elio della stretta parola, de’ precetti religiosi e morali piti che 
do’ civili, o carità c verità opponendo allo spirito contenzioso. Come patrono 
de’ deboli, il vescovo interponessi fra il padrone e lo schiavo, fra il padre ei 
figli, rimediando alle legali iniquità. I governi municipali erano abbandonali dai 
decurioni? vescovi o sacerdoti gli assumevano, trovandosi dovunque bisognasse 
vigilare, dirigere, confortare. Onorato di Novara fortificò alcuni posti a guisa di 
alloggiamenti militari, per ischermo della sua plebe, quando da Odoaore e Teo- 
dorico era osteggiata. Fu tratto alle chiese il privilegio elio i tempj e i sacri bo- 
schi idolatri avevano di proteggere i delinquenti. 

Non era dunque l'ingerenza temporale de' sacerdoti un'usurpazione, non l'a- 
vcano chiesta, non vi furono destinati ; nacque il bisogno, o si trovarono pronti, 
dal cristianesimo traendo e il diritto e i mezzi di far ciò che giova all'uomo. 
Eppure questo è vuigare tema di declamazioni ai propugnatori di quella che 
chiamano libertà dello corone. Se all'età nostra convenga mettere non solo ogni 
potere, ma perfino le coscienze a disposizione di quell’ente astratto ebe chia- 
mano il governo, lasceremo che lo discutano i savj, e che i non savj lo imparino 
dall'esperienza. La storia ci mostra che la Chiesa raccoglieva non gii onori ma 
i pesi del potere, lasciati cascare dall'autorità laica; interponendosi fra i con- 
quistatori e i vinti, a quelli predicava la pietà, a questi in pazienza; offriva tu- 
tori alle società rimbambite, consiglieri alle nuove; le ultime qualità fiaccate o 
disperso dei Romani fondeva insieme eolie rozze e robuste de’ Barbari ; rime- 
diava ai vizj de’ primi, educava la grossolanità degli altri; ritemprava la fiac- 
chezza degli intelletti colla severità de’ suoi comandi; rannodava le comunica- 
zioni fra le provincie separate; e nello scompaginamento universale ristabiliva 
il dogma dell’ autorità, cioè d’un potere ammesso e consentito dalle animo ; mo- 
strava un ordine stabilito, un governo senza violenza, un sistema unitario c 
repubblicano, dove la moltitudine non divicn confusione percliò ridotta a unità, 
nè l’unità diviene tirannia perché è moltitudine. Così la Chiesa si assodava come 
pubblica podestà, come repubblica morale; vero governo liboro, cioè che non 
sottraeva dalle regole, ma mutava la cieca sommes&ione in ragionevole obbe- 
dienza, il supplizio in espiazione. 

Alle maschie fantasie dei Barbari le austere viriti dei monaci destavano am- 
mirazione, e ispiravano aito concetto d’una religione capace di recare a sì grandi 
sacri li zj. Durante ancora l’Impero, molti rifuggivano nella solitudine, bisogno 
delle anime nauseate dalla corruzione o frante dalla tempesta, e così sottraevansi 
a un mondo che non occupava la loro industria, stomacava la loro ragione, ac- 
cumulava i patimenti. Era fervore di servir Dio per Dio; non conseguenza di 
calcoli o arlifizj domestici, come quelli che dappoi popolarono i monasteri d’a- 
nime annojate e mediocri; pure, tostochò la paco lasciò intiepidire lo zelo, vi si 
mescolarono umane passioni ; e voltate le spalle al mondo |M?r darsi a Dio, tor- 
navasi da questo a quello, brigando, scompigliando, per modo die gl’impera- 
tori dovettero vietare agii anacoreti di venire nello città. 
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L’Occidente nostro, dedito all’operosità, non prezzò gran fatto l’ascetica 
esaltazione: quegli stessi che si diedero alla vita monastica (4), non procaccia- 
rono tanto la contemplazione e il distacco dalla società, qnaiito il viver comune 
nella preghiera, ne’ devoti colloquj ; non tanto la macerazione e il silenzio, come 
la discussione, lo studio, la fratellevole operosità. In questo senso fu dettata in 
Italia una regola che poi prevalse alle altre, e porse indirizzo ai divergenti im- 
pulsi della particolare divozione od austerità. 

480 Autore ne fu Benedetto da .Norcia nello Spolctino. Nato riccamente, venuto 
di dodici anni in Boma a studio, potè comparare l'antica grandezza colla presente 
abjezione; e tediato d’un mondo sovvertito, ricoverò di quattordici anni, colla 
nudrice Cirilla, in una caverna a Subisco, che poi col nome di Sacro Speco di- 
vellilo magnilìca per edilizio e affollata per devozione. Colà mantenuto da mira- 
coli, ignorava persino die giorni corressero ; ma ortiche e spine a fatica morti- 
ficavano la carne ricalcitrante. Prodigi segnalarono ogni passo del giovinetto, 
che acquistò nome fra’ vicini pastori, indi Ira’ lontani, tanto che alcuni monaci 
di Vicovaro il vollero per capo. Negò egli un pezzo por mano fra i troppi bron- 
5lo chi di quel convento; pure alfine accettò, c si accinse vigoroso a riformarlo; di 
che disgustali, essi tentarono avvelenarlo nel ctdice, ma questo alla sua benedi- 
zione andò a pezzi, od egli esclamò: — Dio vel perdoni, fratelli. Non ve lo 
« avevo detto che non ci saremmo potuti accordare? Cercate un superiore che 
« meglio vi convenga >; e tornò alla solitudine di Subiuco. 

Ma più non era solitudine. Da presso e da lontano, laici e sacerdoti, villani 
e cittadini traevano a udirlo e consultarlo e fargli quella riverenza che a santo; 
Equizio c Tcrtullo, nobili romani, gli mandarono i loro figliuoli Mauro e Pla- 
cido, che divennero i primi suoi discepoli ; e fondati dodici monasteri là intorno, 
529 ciascuno di dodici monaci, vi facca sperimento della regola che ideava. Qui 
pure bersagliato dall'invidia, ritirossi con Placido e Mauro là dove, dalle sponde 
della Melfa, Montecnssino sollevasi in una delle più deliziose posture, offrendo 
il prospetto delle amene valli che serpeggiano tra i selvaggi Apennini dell’A- 
bruzzo , finché si dilatano nella fertile Campania. In questo luogo di mercato 
(Forum Casinum) ancora stavano in piedi il tempio e la statua d’ Apollo; e Be- 
nedetto, estirpala l’idolatria e raccolti nuovi discepoli, fondò un monastero sul- 
l’altura, e non mcn coll’esempio degli atti che colle direzioni della prudenza vi 
pose in atto la sua regola. 

Parrà indegna di attento e spassionato esame questa legislazione, nuova negli 
annali dell’umanità, c che operò per più tempo ^ su maggiori individui che non 
molte altre antiche e nuove? Tutto ve democratico, tutto elettivo; ogni monaco 
salire al primo grado; acciocché la nascita non rechi distinzione, si dimentica 
pur il nome di famiglia; l’eguaglianza sarà mantenuta dalla comunione de' pos- 
sessi. In tempo che l’ozio era decoroso, e sordido il lavorare, Benedetto intima 
alla sua repubblica; — 11 far nulla è nemico dell’anima, e per conseguenza i fra- 
ti telli devono alquante ore occupar in lavori di mani, altre in pie letture; e se la 
a povertà del luogo, la necessità o il ricollo dei frutti li tiene costantemente occu- 
« pati, non ne stiano in pena, giacché veri monaci sono se vivono delle proprie 

(4) Milano, Verona, Aqulleja, pretendono aver pia posseduto monasteri, prima che >. Atanasio 
gl’ introducesse a Roma nel 390. In Milano li trovava s. Agostino ( tonfess. , iv. 6) ; e Martino di 
Tour* era abitalo alcun tempo in uno di questi. Sulpizio Severo {fila x. Martini , iv ) scrive: Afe* 
diotani sibi monasterium statuii. E Paolino da Perigoni nella Vita dello stesso: 

. . . Contimela statuii requiescere cella 

fide ubi gaurirntem nernoris vel pahnitis utnbris 

Italiani pingit pulchcrrima Mediotanm. 
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• mani, come usarono i Padri e gli Apostoli : ma ogni cosa facciasi con misura 

• per riguardo ai deboli ». 

Al quale obbligo adempiendo, i monaci domesticarono i terreni attigui ai 
loro monasteri : la prosperità de’ quali essendo intento comune e trasmesso ai 
successori, poteano compier opere cui non bastano la vita e i mezzi d’un pro- 
prietario; ed uno s’accorgca d’avvicinarsi a un monastero quando vedesse cam- 
pagne ben colte, anguillari di viti, e frutteti, e rigagnoli ad arte guidati. Le 
terre loro andavano esenti dalle contribuzioni; non amministrate dalla cupi- 
digia privata, lasciavano maggior agiatezza al villano; talché come un privilegio 
goardavasi Tesser messo a servigio d’un monastero. Quando poi deposero la 
zappa, presero lo stilo e le tavolette fgraphium et tabula ?) che la regola imponeva 
a tutti di avere, copiarono libri, e ci conservarono i classici : poscia eressero 
magnifici chiostri, nei quali si ricoverarono le arti e la letteratura, e ai quali 
il secolo volge ancora l’ammirazione, dopo dimenticato quanto giovarono al 
vulgo. 

L’abbate era scelto dai frati e tra essi ; ma una volta eletto, acquistava potere 
assolnto, sebbene obbligato a interrogare i fratelli ne’ casi piti gravi. La virili 
nuova introdotta nella società da quel precetto del Vangelo Obbedite ai vostri 
capi, fu spinta fino alla più assoluta abnegazione. « Se comando difficile od im- 
« possibile sia dato ad un fratello, lo riceva con dolcezza e docilità. Se trascenda 

• affatto le sue forze, l’esponga sommessamente, non inorgoglendo, non ostando, 

• non contraddicendo. Che se dopo la sua rimostranza il priore persista, il disce- 
« polo sappia che così dev’essere, e confidando nel Signore obbedisca » (cap. 68). 

Così ogni volontà individuale era sottomessa a una sola, nè doveva il frate 

• avere in proprio potere il corpo nè la volontà » (cap. 33). L’abbate coman- 
dava, puniva, premiava, mutava di luogo e destinazione, finiva i litigi, castigava 
i renitenti. Nè però era egli un tiranno, giacché trovavasi legato dalle costitu- 
zioni del monastero e dalie consuetudini, che si consultavano ad ogni dubbio, 
c che determinano le piti minute particolarità della vita, come vestire, quando 
radersi o lavarsi, in che giorni all'erbe e alle fave aggiungere leccornìa di olio o 
di grasso, o il frugai desco rallegrare d'ova, pesci, frutte. Ai disobbedienti toc- 
cava dapprima l’ammonizione, poi la correzione in pubblico, poi la scomunica, 
cioè ['isolamento nel lavoro e nella preghiera: ai pertinaci il digiuno e anche 
pene corporali, e per ultimo l’espulsione. 

Il mutamento più segnalato che Benedetto introdusse nella vita monastica, 
fu la perpetuità dei voti solenni. Per farli, era necessario conoscere quel che si 
prometteva, c in conseguenza durare un tirocinio, ove per un anno Icggevasi 
ai novizj più volte la regola, onde assicurarsi che avrebbero c voglia e capacità 
di sostenerne i pesi ; e venivano esercitati in mortificazioni, in esperimenti fati- 
cosi, e fin vani e puerili, ma diretti a ottenere il trionfo dello spirito sopra la 
materia, e la libertà vera che consiste nel padroneggiar le passioni. 

Il vestire, quale costumavasi nel paese; e per trovarsi pronti al tocco del 
mattutino, noi deponevano neppnr la notte, eccetto il coltello. I frati erano laici, 
nè lo stesso Benedetto ricevè gli ordini: « che se qualche prete chieda entrarvi 
« (die’egli), non gli si consenta agevolmente la domanda; se poi persiste, ten- 
< gasi obbligato alle discipline senza alcuna dispensa ». 

Oppresso dai Longobardi , l'Italiano polca farsi frate, e subito diventava di 
valor superiore al dominante. È ben naturale che quella società nella società 
imponesse condizioni a chi vi entrava, e prima era l'eguaglianza, talché Bachi 
già re longobardo, e Carlomanno già re dei Franchi restavano indistinti da qua- 
lunque altro benedettino. 
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Insomnut quello regola era un eoin|)emJio e un’applicazione del cristiane- 
simo, delle istituzioni dei santi padri, de’ consigli ili perfezione. Ivi eminenti 
la prudenza, In semplicità; ivi coraggio c umiltà, libertà e dipendenza, tutto 
fondato sul sagritizio, sull’obbedienza, sul lavoro ; e di sotto alla severità gene- 
rale trapela una moderazione, una dolcezza, un retto senso, da supplire a quel 
che ponilo desiderarvi i secoli più colti. Cosimo de’ Medici ed altri legislatori 
arcano sempre alla inano la regola di san Benedetto, tanto l’occhio esperto vi 
ravvisa secreti di vera economia politica; e i bisogni dell’anima sono armoniz- 
zati a tulli i gradi coll’attività necessaria al corpo (5). 

Totila, traversando in guerra la Campania, volle vedere Benedetto ; e per ac- 
certare se veramente e' fosse dotato di profetico lume , si pose indistinto nel 
corteggio: ma il santo, a Ini difìlalosi, il rimbrottò delle vendette che osava, egli 
predisse vicina la sua lino, intimandogli di prepararvisi con opere di iienitenza 
e di riparazione. Questo ed altri assai fatti ci furono trasmessi da insigni sto- 
rici che (non ultima fortuna) sorti san Benedetto, cioè Gregorio Magno allora, poi 
il Mobilimi ; o le arti belle nel risorgimento, poi nel massimo loro splendore li 
riprodussero e perpetuarono per lutto il mondo, ma in nessun luogo pili com- 
moventi che a Mon Incassino, cuna ed asilo il più veneralo dell'Ordine suo. 

Qui l'aspetto di fortezza dato al convento, elio più volte fu costretto a re- 
spingere le incursioni, c più vi soccombette; la lautezza di possessi, attestata 
dai titoli scritti sopra ruderi antichi, radunativi da ogni parte; la sontuosità dcl- 
l’ edilizio, adorno di quanto san fare di meglio pennello c scarpello; la memoria 
dei dotti, che ne’ secoli più oscuri vi trovarono ricovero; la dovizia di docu- 
menti e di libri , fanno mirabile contrasto colla primitiva cellette del santo, e 
col povero sepolcro ove dormi Un quando la furia saracina non turbi) le suie 
ossa ; e l'uomo che ascende lassù tra ammirato, curioso e devoto, può leggervi 
intiera la storia dell'Ordine, che fu il principale dei tanti che s’introdussero. 

Quantunque la regola di san Benedetto tendesse a fortificare le anime colla 
preghiera, col lavoro, colla solitudine, più che alia scienza divina e all’aposto- 
lato, i papi vi trovarono i missionauli più lervosi, e un asilo la scienza; talché 
ai Benedettini toccò la triplice gloria di convertire l’Europa al cristianesimo, 
dissclvatichirne i deserti, conservare e riaccendere la letteratura. 

I conventi diventavano centri d'attività e asili della libertà. Erano (si dice) 
forse braccia sottratte al lavoro. Erano (dico io) forse braccia tolte al delitto e 
all’assassinio ; c già gran cosa dee parere l'iricalenar le passioni e spegnere il 
vizio in tempi che non v’avea carceri, ergastoli, polizia, c l’altro corredo di cui 
superbiscono i popoli colti. Il mondo non avea ricoveri, non unione o sicurezza; 
dove convivere, dove discutere tranquillamente, dove meditare sopra di se e 
degli altri? ed ecco i monasteri offrivano una vita tutta sociale, tutta operoso, 
per isvolgere l’intelletto, propagar le idee, meditare, istruire. Mentre per tutto 
regnavano la prepotenza e le spade, ciascun monastero gelosamente conservava 
una costituzione sua particolare, ed eleggeva i proprj superiori e uftiziali, senza 
impaccio di re o di baroni : ad esse comunanze molti aspiravano partecipare 


(5) La redola di 9. Benedetto è in setlantatre capitoli , di cui nove sui doveri morali e gene- 
rali, tredici sui doveri religiosi, ventinove sulla disciplina , i falli, le pene, eec., dicci sull'ainmi- 
nitt razione interna, dodici su varj soggetti, come? i viaggi, l'ospitalità, eoe. ; cioè nove capitoli di 
codice ninfale, tredici di codice religioso, ventinove di penale, dieci di politico. 

Carlo Magno , scrivendo a Paolo Diacono ricoveralo n Monlccassiuo , non riima di lodarne 
l'ospitalità r le virtù: 

fi ir ofus hoaplUfma ì piarla hic ì pania tthtitidn tis . , . 

P<lt pia. metta Imiti ili*, ptdchrn et concordia frntrnm. 
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(terrea legar visi, come i forestieri in antico invocavano la cittadinanza di Roma; 
e borghesi e signori ofl'rivansi al convento (i abitili ) ; faceansi registrare nel ruolo 
di quello, per partecipare alle preci nella vita spirituale, e ai privilegi nella 
temporale; e morendo vulcano aver indosso l’abito di quell’ordine, ed essere 
sepolti nella chiesa o nel cimitero dei monaci. 

Spiccati dal mondo, i monaci pareano non avere altri avi che gli anteces- 
sori loro, altro desiderio che l'ampliazione del convento e dell’Ordine: molti 
impoverirono non soltanto sé ma i parenti per arricchire la propria comunità; 
gli atti di donazione conservavansi con somma gelosia; s’arrivò persino a fìn- 
gerne ; e chi rivocasse in dubbio un loro possesso, guardavasi come sacrilego c 
nemico dei poveri e di Cristo. 

Ogni convento procuravasi un santo venerato , tesoro spirituale insieme e 
temporale ; i devoti accorrevano a riverirlo, e quasi non dissi adorarlo ; il con- 
corso allettava i mercanti, formavasi una fiera in sul sagrato, sicura dagli assalti 
de’ masnadieri e dalle avanìe del barone. L’abbate di Nonantola mandava ogni 
anno alle monache di San Michele arcangelo in Firenze dodici ancelle con lino e 
lana per essere ammaestrate al tessere. Oli Umiliali di Milano divennero ia com- 
pagnia piti trafficante in lana e panni. 1 monaci di San Benedetto l'olirono 
presso Mantova occupavano più di tremila paja di bovi ai campi. Ai Cistercensi 
è dovuto l’esser ridotte a pinguissima coltura le ghiaje e lo paludi del basso 
Milanese e del Lodigiauo. 

Arricchito, il monastero voleva anche abbellirsi; e le arti, sbigottite dall’ulu- 
lato barbarico e dall'insulto ignorante, ricoveravano tra’ monaci ad erigere 
chiese, a storiarvi le virtù e i murtirj del patrono. 

Intanto l'individuo vi si conservava povero, sulla mensa non vedeva lecornìe, 
nulla poteva dir mio; dispntossi perliuo se fosse proprietà di ciuscuuo il pane 
che mangiava: indigenza volontaria, opposta all'orgoglio disumano della ric- 
chezza, non meno che alla stupida disperazione della miserabilità. Mentre dapcr- 
tutto era confusione d'uffixj c di giurisdizione, colà regnava l’ordine; deter- 
minato chi avesse ad obbedire e a comandare, dii copiar libri, chi predicare, 
chi sopravvedere il grauajo, la vendemmia, la cucina, chi raccòrrò i pellegrini 
o visitare gl'infermi, chi intonar salmi, ubi fare scuola. 

Delle derrate che dava per obbligo al padrone , il villano non riceveva ri- 
cambio; il penzolo d'uva o il covone di grano che spontaneo offeriva ai frati, 
veniva restituito ad usura nelle limosino prodigate ai bisognosi ; a tacere le piccole 
attenzioni, i ristori del cuore che nessun danaro ripaga. Mentre la guerra fervea 
sulle campagne, e due padroni l’un peggio dell'altro si disputavano i campi 
suoi , (pud conforto dovea provare il villano nell’affissarsi alla quiete dei mo- 
nasteri , e pensare che colà troverebbe in ogni caso un asilo, e la pace che gli 
armati non sapevano assicurare ai cestelli! Una zuppa era pronta pur chiunque 
la chiedesse; e quanti dei nostri padri , spogliati d'ogui avere, saranno vissuti 
solo del tozzo conceduto dal monastero in nomedi Diol Le spettacolose declama- 
zioni d’una scienza senza viscere contro l'iinprovida profusione dei frati, o i sog- 
ghigni duna beffarda leggerezza contro l’ingordigia di loro e del clero, sono sof- 
fogali dai gemili o dagli urli della poveraglia sempre crescente ai dì nostri, e più 
dove sviene Inspirilo cristiano, e dove l’economia politica si separa dalla carità. 

Lusingati da quella sicurezza, accorreano artigiani e contadini, e attorno al 
convento formavasi presto un villaggio; e molle città nel titolo di un santo con- 
servano rimpronla di tale origine. Ivi ancora ricovravansi quei che s’erano dis- 
ingannati delle terrene grandezze, o che n’erano stati respinti; vedove che col 
marito aveano perduto il lustro di lor dignità; spose tradite o rejettc; femmine 
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rimosse in onestà; dotti delusi nella vanità letteraria; i gran pensieri, i gran 
dolori, i grandi rimorsi; e tutti vi portavano tributo di ricchezze, di dottrina, 
d’affetti, di viriti. 

l.o scherno sguajato onde i gaudenti accompagnano il nome di frate, dovea 
farci tacere questa fra le glorie nostre? dovrà farci trasandare una classe tanto 
numerosa d'italiani , e un’efficacia cosi poderosa sui destini anche politici del 
nostro paese; e trapassare inosservata la capanna, dove i nostri poveri padri 
ricoveravano la testa, minacciata dal Barbaro o dal barone? 


CAPITOLO LXV. 

I papi. Gregario Magno. 

Chiave della volta al grand’edifizio ecclesiastico sono i pontefici, residenti 
in Roma. Ne accompagnammo la serie fino a Silvestro, il quale vide data da 
336-52 Costantino la pace alla Chiesa. Gli successero Marco, poi Giulio, indi Liberio, 
che alternando debolezza e coraggio , incappò in una formola ariana, e ben 
366 presto si ravvide. A Dàmaso fu contrastata la sede da Ursicino, con turpe 
esempio di fazioni, per cui scorse molto sangue; al qual proposito Ainmiano 
Marcellino, pagano, prorompeva ( 1 ); o Se considero il fasto mondano di chi 
« copre la dignità pontificale, non mi meraviglio che per ottenerla non si tra- 
« lasci sforzo od arte qualsia. Ottenuta che l’abbiano, sono certi di impinguare 
« mercè le oblazioni delle devote matrone; e che andranno per Roma in car- 
« rozza, magnificamente in addobbo; e faranno banchetti che nulla invidiino 
« la suntuosità di re ed imperatori. Piti felici se, invece di scusar questi ec- 
« cessi colla grandezza e magnificenza di Roma, riformassero il viver loro 
« sul modello d’alcuni vescovi di provincia, i quali colla savia frugalità, col 
« povero vestire, cogli occhi a terra, rendono non meno a Dio che ai veri suoi 
* adoratori venerabile la purezza de' loro costumi eia modestia del portamento ». 

Damaso ebbe amico e segretario san Girolamo; scrisse prose, versi, epitalj 
di martiri, ove si desidera maggior sentimento e minore artifizio. Ad Innocenzo 
tot la invasione del goto Alarico offri campo d’esercitare la carità, e d'intromettere 
la pacifica sua mediazione tra la viltà e la ferocia. Altrettanto fece con Attila 
440 Leone, degno del titolo di Magno per l’ingegno e per le azioni. Restano di lui 
novantasei Sermoni, d’un’eloquenza sentita qualora non la guastino le antitesi; 
e censetlantatre Lettere, attestanti indefesso zelo per la purità della dottrina e 
la pace della Chiesa. 

46t Bario suo successore nel battistero di l.aterano stabilì due biblioteche; 

adopró vivamente nel concilio calcedonese; ma non si seppe schermire dalle 
467 multiformi insidie de' novatori. Simplicio ebbe a travagliarsi nel tutelare l’unità 
della Chiesa, perchè, essendosi sfascialo l’impero occidentale, Acacio patriarca 
di Costantinopoli pretendeva la primazia, quasi andasse connessa alla sede 
imperiale. 

L’elezione del papa in principio facessi da un senato ecclesiastico di ven- 
tiquattro preti e diaconi, ad immagine dei ventiquattro seniori astanti al trono 
di Dio: dopo Silvestro essendovi annessi anche beni temporali, concorsero alla 
nomina il clero ed il popolo: poi quando la ricchezza cominciò a fare ambito 

(I) Ub. iivii, cap. 3. 
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quel posto, gl’imperatori intervennero elle nomine per impedire le sedizioni ; in 
appresso le confermarono. Odoacre vietò d’eleggere il vescovo di Koma senza 
prima consultato il re od il prefetto, fosse gelosia politica, o per ovviare le dis- 
sensioni; ma il decreto non tenne: e Felice III delia sua nomina informò l’im- 482 
peralorc, esortandolo alla retta fede (2). 

Gelasio succedutogli, scrisse inni e prefazj, c trattati sulle questioni allora 492 
discusse, ed uno contro del senatore Andromaco e d’altri Komani, i quali vo- 
levano ripristinare i giuochi Lupercali, pretendendo le malattie moltiplicassero 
dacché non si esorava il dio Februario. In concilio distinse i libri canonici dagli 
apocrifi, e a quali scrittori competesse il titolo di padri della Chiesa, e definì 
ecumenici i quattro sinodi di Nieea, Costantinopoli, Efeso e Calcedonia. Scri- 
veva all’imperatore Anastasio: « Il mondo è governato dall’autorità de’ pontefici 
« e dalla potestà regia; delle quali la sacerdotale è piti grave in quanto deve 
« render ragione a Dio per l'anima dei re. Sebbene tu sovrasti a tutto il genere 
« umano per dignità, pure ai capi delle cose divine pieghi devoto il collo, e da 
« loro chiedi i mezzi di salute, e vedi pei sacramenti e per l'ordine della reli- 

• gione doverti a loro sottomettere anziché sovrastarvi, e in tali cose pendere 
« dal giudizio loro anziché ridlir loro alla tua volontà. Perocché se in quanto 
« all’ordine della pubblica disciplina, conoscendo essere conferito a te l’imperio 
« per disposizione superna, anche i capi della religione obbediscono alle leggi 
« tue, con quale affetto non dovete voi obbedire a coloro che hanno incarico 

• di dispensare gli augusti nostri misteri? • 

Dopo che Anastasio II la occupò due anni, la sede fu disputata tra Lorenzo 49# 
e Simmaco, i quali si compromisero in Teodorico, re ariano. Simmaco prefe- 
rito, da quindici anni sedeva allorché i malcontenti lo accusarono d’enormità, 
e richiamarono Lorenzo : la Chiesa andò sossopra, e neppure la presenza di 
Teodorico mitigò gli sdegni. Raccoltisi a concilio i vescovi d'Italia, Simmaco, 
mentre v*andava, fu assalito a pietre; alfine chiarita l’innocenza sua, fu ripri- 
stinato : ma Lorenzo per quattro anni tenne alquante chiese a forza, sinché 
Teodorico la volle finita. 

Quando agli Ariani in Oriente furono tolte le chiese, Teodorico mandò il 
nuovo pontefice Giovanni a Costantinopoli per ottenere a’ suoi religionarj eser- 523 
cizio libero del culto; se no, lo turberebbe egli pure a’ Cattolici in Italia. Il papa 
noti potè o non volle riuscire; e Teodorico il lasciò morir prigione, come com- 
plice di congiure ordite allora per ammutinare l'Italia (pag. 28). 

(2) Il primo papa, a. Pietro, fu eletto da Cristo. Dal secondo, s. Lino, fino a 8. Setnplicio nel 4G7, 
dal clero e popolo. Da 8. Felice III nel 483, fino a 8. Nicola I nel 858 , dai re conquistatori. Da 
Adriano II nell’867, fino ad Agapito II nei 9 16 , dal clero e dal popolo. Da Giovanni XII nel 956 , 
fino a Silvestro antipapa nel 1102, dai tiranni d'Italia c dagli imperatori. Poi ancora dal popolo c 
clero, da Gelasio II nel IMS, fino a Vittore antipapa nel 1138. Indi dai cardinali , tia Celestino II 
Bel 1143, fino a Gregorio X nel 1271. Poi dal conclave, da Innocenzo V nel 1276, fin qui. Il Pla- 
tina racconta che Sergio li fu il primo a cangiar nome , deponendo l'indecoroso di Osporci : ma 
Anastasio Bibliotecario dice che esso papa chiamavasi Sergio anche prima di salire alla cattedra 
di Pietro. V'ha chi attribuisce quest' introduzione ad Adriano III , clic prima noniavasi Agapeto; o 
a Giovanni XII, che prima era chiamato Ottaviano, e che con ciò volle onorare lo zio Giovanni XI; 
o a Sergio IV, che per rispetto depose il primitivo nome di Pietro. Tale cambiamento non è d’ob- 
bligo, e anche nel secolo *vi Adriano VI e Marcello II ritennero il nome di battesimo. Tardo è 
pure l'uso del trireguo, giacché Suggero parlando d'innocenzo III dice: « Impongono al capo di 

• lui un frigio ornamento imperiale, a foggia d’elmo, ornalo d'un aureo cerchio •. Bonifazio Vili 
ne pose due, poi tre Orbano V. Damavo fu il primo a darsi U titolo di servo dei servi di Dio t adot- 
tato poi da Gregorio Magno e dai successori. Benedetto III prese il titolo di vicario di s. Pietro ; 

Cui dopo 11 secolo Sili fu sostituito quello di vicario di Gesù Crisio, 1 
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Dopo altri, viene Agapito, uno ile' piti gloriosi, che fondò in Roma un'ac- 
5 S5 endemia per le belle lettere. Spedito da Tendalo a Giustiniano per proporre 
pace, tornò discoiiclnso ; ma a Costantinopoli aveva potuto reprimere gli eretici, 
e deporre il mal eletto patriarca. Indarno Giustiniano gli si era opposto, mi- 
nacciandolo anche d’esiglio; ma l'imperatrice Teodora a Vigilio, diacono della 
chiesa romana, promise ottenere il papato, purché aderisse alle credenze dei 
53« prelati ch'essa proteggeva. Vigilio trescò a danno del nuovo papa Silvorio , che 
da Belisario accusato d'intendersi con re Tendalo pur introdurre i Goti io Roma, 
fu spogliato degli abiti pontificali e trasferito a Palaia nella Licia. Si infelici 
538 tempi correvano, che nessuno s’oppose; e Vigilio, per ordine del generale, fu 
unto pontefice. L’imperatore, informatone, impose che Silvcrio fosse ricondotto 
a Ruma, ed ivi esaminato sulle accuse: ma Belisario, ligio ai dcsidcrj di Teo- 
dora, l'arrestò per via, e relegolto nell'isola Palmaria riuipetto a Terracina, 
dove mori di fame o strozzato; c la compassione pel giusto perseguitalo volle 
in molti miracoli vedere attestata la sua salitila. 

Vigilio ebbe allora conferma dal clero: ma in quel primato, che subdola- 
mente aveva invaso, resistette a’ capricci religiosi di Teodora e ai dissidenti, 
benché strascinato |jer le vie di Costantinopoli con una corda al collo e gittate 
in un fondo di torre, sinché la morte del patriarca Autimio tolse il pretesto di 
quelle scissure. 

Ma una nuova ne sorse per Tre Capitoli , che al IV concilio ecumenico di 
Calccdonia erano stati proposti, onde condannare Teodoro da Alopsuesla come 
seguace delle opinioni di Pelagio, Iba vescovo di Edessa autore d una lettera 
meno cattolica, e Teodorelo ili Ciro che avea scritto ingiurie contro il concilio 
Efesino. Quel sinodo h rimandò assolti alle loro chiese; ma Giustiniano li fece 
condannare da un altro, congregato in Costantinopoli. Gli Uccideutali sapeano 
scarsamente di greco, uè aveauo letto Teodorelo o Iba, ma sapevano che dal 
concilio di Calcedoni» erano stali riconosciuti incolpevoli, talché di questo s’in- 
firmerebbe l’autorità qualora fossero riprovati. Al modo stesso la pensava papa 
Vigilio, ma poi lasciossi indurre a condannarli anch csso, salva l'autorità del 
concilio di Calccdonia, e patto che piti non se ne discutesse a voce o in iscritto. 
Partito mezzano, che disgustò entrambe le parti, i nemici de’ Capitoli per la ri- 
serva, i Cattolici per la condanna; c i vescovi d 'Africa, Ulula, Dalmazia si se- 
gregarono dal papa. 

Il debole Vigilio ne sbigottì, e revocò il proprio giudicalo : ma insieme pro- 
mise a Giustiniano d’adoprarsi per far condannare secondo i Tre Capitoli, 
purché questa sua promessa si tenesse segreta ; intanto la cosa restasse iri 
bilico fino ad un concilio generale. L'imperatore invece ripubblicò la sua costi- 
tuzione, e il papa, non ascoltato, separossi dagli Orientali; trattato come pri- 
gioniero, sofferse coraggioso dicendo : — Voi tenete me, non san Pietro » ; 
533 poi nel nuovo sinudo Costantinopolitano condannò gli errori che trovavansi 
negli scritti di quei tre, non eretici, ma esagerati difensori dell'ortodossia. In 
Italia, gli arcivescovi d'Aquilcja, Milano, Ravenna, coi vescovi provinciali del- 
l' Istria, della Venezia e della Liguria, stettero avversi al papa ; alcuni aperta- 
mente, altri limitandosi a non aderire ai Tre Capitoli; c Paolino patriarca 
d’Aquileja in mi sinodo provinciale rigettò il concilio di Calccdonia , né piti 
volle comunicare col papa, introducendo uno scisma che durò lìn nel 698 . 
quando, ad islauza del pontefice Sergio, un nuovo sinodo d’Aquileja accettò 
esso concilio (3). 

(5) La diocesi di ('omo aderì lu n ««monte allo scimi* d' Atpiilrjn , e preziosa è in tal tatto la 
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Morto Vigilio in Siracusa, gli fu liuto successore Pelagio, piti per volontà 5$5 
dell 'imperatore che non per la libera scelta del clero c del popolo, il quale 
anzi lo supponeva colpevole dello morte del predecessore, fincJrcgli dal pulpito 
non si giurò innocente. Dalla morte di lui si l'anno più lunghe le vacanze per 
aspettare la conferma dell'imperatore. Il disordine crescente poche notizie 
lasciò di Giovnnni III, elio lece terminare la chiesa de’ santi Giacomo e Pi- sco-ts 
lippo con molte storie dipinto e a musaico; e così di Benedetto e di Pelagio II. 

In mezzo all'Interna inquietudine ed alle esteriori minaccio, crasi assodata 
la primazia che i pontefici traevano dalla parola di Cristo c daU'apostoiica tra- 
dizione. Ariani essendo la maggior parte de’ conquistatori, eretici spesso gl’im- 
peratori d'Oriente, i Cattolici di tutta Europa guardavano il papa come capo e 
protettore universale, e ne invocavano i consigli per le anime, la protezione per 
le vite. Lai nuove chiese, non potendo vantarsi pari nè vicine alla romana per 
ehi o per apostolica origine, con assoluta devozione ehinavansi ai pontefici. E 
poiché le conversioni erano opere d’incivilimento, e sieuruvuuo dalle invasioni 
i regni già stabiliti, perciò in questi il papa acquistava venerazione, non solo 
pel primato del sacerdozio, ma anche per gl’interessi temporali. Il re a lui piti 
vicino, Teodorico ostrogoto, essendo il piu poderoso fra quei principi, ne rin- 
grandiva nell 'opinione il pontefice, che presso lui facessi intercessore d’altri 
principi e vescovi, a nome di esso trattava cogl’imperatori bisautini. 

Scesi i Longobardi, mancò un capo generale all’Italia, ed ai Itoniani sog- 
giogati e ai liberi non restò persona piu eminente del papa in cui fissare gli 
sguardi. Possedeva egli immensi lenimenti in Sicilia, Calabria, Puglia, Campa- 
nia, Sabina, Dalmazia, Illiria, Sardegna, fra lo alpi Cozie e fin nelle Gallie; ed 

essendo coltivati all'antica, cioè per coloni, sopra questi egli esercitava legale 

' 

iscrizione funeraria del vescovo Agrippino, morto verso il C00, e clic ora serve di mensa air.ilt.rn* 
d'isola sul lago di Como: 

Degne qnisquis amai allo si ne crìmine vilam 
Ante diem semper lumina morii* hubel. 

Hit 11% a fi reti tu sus per Itti rile diealus 
Agri pin ut pr<e%ul hoc fabricavil opus, 

Hic patria ih l inquini propria nt, / arosque pareti Ics 
Pro sanrta slatini/ pereger esse fide. 

Hic prò dogma jmlrnm tanto* tollerare klhores 
Flosci (ur ut nuli tu ore refifcirc queal. 

Hic hutnlUs milUare Dco devote copivi t 
Cmn potuti mundi celsos ha he re grado*. 

Hic terrena % opes mnluil con tempere conciai 
Ut sumut mcliu s proemia digita sibi. 

Hic semel cxositih seedum decreti! habere 
Et solum dilige I mentis amore Deo. 

Hic quoque justa sequens Domini legesnque Tonanti! 

Proximum ut sese gaudet amare suum. 

Hnnc eleni tu quem tanta vìrtun documenta decorant 
Ornai et prima* nobilitali* honor. 

Hit Aquile] a duccin illuni dextinavil in ori s 
Ut gerat invici us preti Ut magna Dei. 

His caput est faci us sunimus patriarchìi Johannes 
Qui pradicta tenrt prilli us in urbe sedera. 

Quis Inoliare vaici clerum populmnquc coni ras tot 
fieri on m tantum qui pctiere libi? 

Hi sinodo* cuncti venerantur qualuor al mas t 
Concillum quintum potfpoturrc mutuai: 

Hi bellum oh ipsas multo» g esser e per annos 
Srd semper monili insuperata fide s. 


Digìtized by Google 



92 CAP. LXV. 


GREGORIO MAGNO. 


giurisdizione, sedendovi uffizioli, dando ordini, mentre colle rendite potei» 
sovvenire alle carestie, ospitare rifuggiti, snidare truppe. Conservando verso 
l’imperatore la sommessione imparata allorché Roma era capitale, da esso i 
papi chiedevano la conferirla della nomina loro, pagavano alcune retribuzioni, 
tenevano alla corte sua un apoerisario che trattasse i loro negozj. Ma la dipen- 
denza si diminuiva sempre pili a fronte di imperatori lontani, di esarehi deboli 
e malvisti al popolo; mentre interrotte dalla conquista le relazioni coll'esarca 
di Ravenna, il papa, trovandosi a capo degli ordinamenti municipali mante- 
nutisi in Roma intatta da Barbari, elideva l’autorità del duca sedente in questa 
città, corrispondeva direttamente con’Costantinopoli, e accostavasi ad una specie 
di signoria. 

581 Pelagio II scriveva ad Aunacario vescovo di Anxerres perché di tutta sua 
possa rimovesse i re Franchi dall’amicizia coi Longobardi, nefandissima gente 
avversa ai Romani, sopra la quale non potrebbe tardare la vendetta di Dio, 
sicché era bello non mettersi a pericolo di parteciparne. Spedì anche un dia- 
cono alla Corte greca per implorarne soccorsi, e — Rappresentate all’impera- 
« tore che i perfidi longobardi, contro la fede giurata, ci han fatto soffrire tanti 
« mali, che ridirli sarebbe infinito. Se Dio non ispira all’imperatore di mandar 
« almeno un maestro della milizia e un duca, siamo abbandonati d'ogni ajuto, 
« massime il territorio di Roma, sguarnito di presidio : l’esarca scrive non po- 
li terci soccorrere, giacché non basta tampoco a difendere le sue vicinanze. 
» Voglia Dio che l’imperatore ci assista prima che quesl'abbominevole nazione 
« s'impadronisca di quanto rimane all’Impero > ( 4 ). 

d’italiani dunque guardavano il pontefice qual rappresentante non solo 

590 della vera fede ma della nazionalità; e più il fecero quando sulla cattedra di 
Pietro s’assise Gregorio Magno, che sentiva firn portanza di quel grado, e tutta 
ne spiegò la dignità. Stratto dall'antica ricchissima famiglia Anicia. dalla gio- 
vinezza volse all'acquisto delle scienze un intelletto vivace e una straordinaria 
capacità, e da Giustino II fu elevato prefetto di Roma, la carica più insigne; 
ma nojato del mondo, sull'esempio de’ suoi genitori si raccolse nel convento di 
sanl’Andrea, ch’egli avea fondato nella propria casa, come sei altri in Sicilia. 
Rinvigoritosi nel ritiro, impetrò da papa Benedetto di missinnare la Bretagna; 
ma il popolo romano cominciò a gridare al pontefice: — Voi avete offeso 
« san Pietro, avete disfatto Roma, lasciando partire Gregorio • ; sicché quegli 
il rivocò. Da Pelagio II fu posto fra i sette diaconi della chiesa romana; e spe- 
dito ambasciadorc alla corte di Costantinopoli per implorare soccorsi contro i 
Longobardi, vi guadagnò stima e benevolenza a segno, che Maurizio impera- 
tore lo volle padrino di suo figlio. Morto Pelagio, Gregorio apprese con Sgo- 
mento che i voti comuni lo aveano eletto papa, e tre giorni dovettero andarlo 
rintracciando nella solitudine, ove dal suo convento si era trafugato nelle 
corbe d’alcuni merciaj ; scrisse anche a Maurizio, scongiurandolo per la loro 
amicizia a non confermare la scelta; poi ribramò sempre la pristina quiete, 
e — Non mi so frenare dal pianto (scriveva a Leandro di Siviglia) qualvolta 
« torno in pensiero a quel portò felice, da cui m'hanno divelto: geme il 
a cuor mio al solo ricordare quella terraferma, cui più non m’è possibile ap- 
« prodare ». 

Ben aveva onde sgomentarsi. Il pontefice, per l’eminente posizione sua, do- 
vrebbe rispondere di quanto potesse avvenire in Roma; eppure non era libero, 
giacché il duca, il prefetto imperiale, il senato, i decurioni, inetti a giovare, 

(l) Lujmk, Condì, tom. v. p. 939; ed Epiit. del \ ottobre 381, np, Gio. Ducono i. 5t. 
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valeano a dar impaccio. Intorno, popoli o idolatri od ariani; di sopra, impe- 
ratori teologastri, che turbavano or colle dispute or colle pretensioni ; fra il 
clero de’ paesi convertiti, simonìa e scostumatezza (5) ; alle porte di Roma, Lon- 
gobardi minacciosi ; Italia sbranata da lungo scisma per la quistione dei Tre 
Capitoli, e, per giunta, attrita da orribile peste. 

Al governo a d'un bastimento vecchio, sdrucito e battuto dal nembo », 
com’egli chiamava Roma, Gregorio adoprò le preghiere e un carattere indoma- 
bile. Da un capo all’altro del mondo stendeva le premure per ispargerc la ve- 
rità ove non fosse conosciuta, per combattere l’errore, per sostenere la morale. 
Fermo quanto indulgente cogli eretici, al vescovo dì Napoli scriveva d'accettar 
pure chiunque volesse rientrare in grembo della Chiesa, e — Tolgo sopra di 
■ me qualunque sconcio nuscer potesse dalla falsità della riconciliazione; laso- 
« verchia severità pregiudicherebbe alle anime loro » : a quei di Terracina, di 
Cagliari, d’Arles, di Marsiglia vietava d’usar violenze agli Ebrei, « acciocché il 
<■ fonte ove si rinasce alla vita divina, non fosse ad essi occasione di una se- 
ti conda morte, più della prima funesta per l’apostasia » ; si restituisse loro la 
sinagoga tolta, nò s’adoprasse con essi che dolcezza e carità (6). Adunò un con- 
cilio in Roma per riparare allo scisma di Aquilcja, come almeno in parte ot- 
tenne; quaranta nostri spedì a convertire l’Inghilterra, guidati dall'abbate Ago- 
stino, che vi fu primo arcivescovo di Cantorbery; reciprocamente dall’lrlanda 396 
venivano frati a noi, e principalmente san Colombano, che girate le Gallie e la 
Svizzera, si fermò a Milano, e da re Agilulfo ebbe in dono San Pietro di Bobbio 
con quattro miglia di territorio all’intorno, dov’cgli fondò il monastero famoso, 
da cui uscirono mouaci clic altri cenobj posero per In Liguria e altrove. Nuovi ci 2 
missionari inviò Gregorio ai Burbaricaui, idolatri della Sardegna; e in lon- 
tani paesi. 

Bielle laute rendite, oltre mantenere il lustro del suo seggio, valevasi per 
far limosine, fondare scuole e spedali, sussidiar diocesi remote, esercitare 
l’ospitalità; ogni dì faceva dal suo sacellario convitare dodici avveniticci, e la 
gratitudine popolare disse che una volta Cristo in persona si mettesse tra quelli. 
Egli intanto, modesto nel trattamento, parco alla mensa, esatto alle pratiche 
della vita monastica, non facea vermi agio alla sua carne; e non agli onori e 
vantaggi del mondo, ma badava al proprio dovere. 

Bisogna sentire da lui quante cure esteriori e secolari s’affollassero intorno 
al papa (7): esercita perfino atti che si direbbero di temporale sovranità : manda 
un governatore a Nepi, comandando al popolo d’obbedirgli come al sommo 
pontefice; un tribuno a Napoli per custodire quella grande città: al vescovo 
di Terracina raccomanda che nessuno lasci sottrarsi all'obbligo di fare la scolta 
alle mura. Poi dalle cure del mondo scendeva a minime particolarità dell’am- 
ministrazione patrimoniale, acciocché non fossero vessati i lavoranti sulle terre 
della Chiesa; essendo troppo dispendiose le razze di cavalli che si tengono sui 
fondi siciliani, si vendano, serbando solo alquanti stalloni, cioè quattrocento; 

(5) Un canone del II concilio di Vaison, dell'anno 529, riferito dal padre Thomasin ( Disciplina 
de beneficiti, par. il, c. 88. n. 40), rende alPIlalia quest' autorevole testimonianza : Omnet presbiteri 
qui tu ni in poroehlti consultali, secundum consuetudincm , qunm per totam Italiani tatti talubriler 
teneri cognovimus, junior et lectores scruni In domo rctineant , et eoa quomodo boni palres spiritualiter 
nulrientes, psalmos parare , divinti lectionibus Insistere, et in lege Domini erudire contendant , ut aibi 
dignoa tuceessorea providcanl. 

(G) Eptit. ii. 35. 

(7) Hoc in loco, qutiquit paator dicitur, curia exterioribus gravitar occupa tur , ita ut stipe incertum 
sii ut rum j/asloru o/ficium, an terreni proeeris agat. Epitl. I. 23. 
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a Pietro, economo in Sicilia, scriveva : — M’ hai mandato un cattivo cavallo o 
« cinque buoni asini ; non posso montar il pi-imo perchè cattivo, non gli altri 
n perchè asini ». E altrove: — Odo che ni villani si computa a minor prozio il 
« grano in tempo d’abbondanza : noi fate, ma si paghi al prezzo corrente, e senza 
« detrarre quel che perisce per naufragi. Nói tittajuoli devono pagamento 0 ser- 
« vigi oltre il convenuto; non dar il grano a misura maggiore: e perchè dopo 
« la nostra morte nessuno gli aggravi, date loro un’investitura per iscritto, che 
» determini il prezzo. So che alcuni per pagare il primo termine han dovuto 
«togliere a prestanza con usura eccessiva: voi dunque somministrerete loro 

* questi capitali dal fondo della Chiesa, e li risederete poco a poco, in modo 
« che non si vedano costretti a vendere le derrate a basso mercato. Al postutto 

• non vogliamo che gli scrigni della Chiesa sieno contaminali da sordido gua- 
« dagno » (8). 

A vescovi e a re parlava colla dignità dolce ma ferma di un capo univer- 
sale. Contro le vessazioni imperiali difese la libertà della Chiesa eoli umiltà di 
parole mR franchezza di falli; e all'imperatore Foca scriveva, questo divario 
correre tra gl’imperatori gentili ed i cristiani, che quelli son signori di servi, 
questi signori di liberi, lugeguavasi intanto di mantenere iu armonia l’impera- 
tore greco eoi Longobardi : ma pui-e esortava i Siciliani a stornare con settima- 
nali litanie un’invasione minacciata dai Longoliardi, i quali come fossero a te- 
mere lo vedessero dalla desolazione dell’Italia (9) ; poi ostò vigorosamente ad 
Agilulfo allorché assediò Roma. 

Proibiva di esigere nulla per la sepoltura, chè non paresse titolo di com- 
piacenza la morte degli uomini. A Venanzio vescovo di Genova ordina, non 
permetta che Cristiani rimangano a servitù di Ebrei : se però-sono loro coloni, 
soddisfacciano secondo giustizia. Querela il vescovo di Tcrracina che tuttavia 
durassero colà avanzi del paganesimo, immolando ad idoli, riverendo certi al- 
beri, sacrificando leste d’animali; e l’imperatrice Costnntina, elio i magistrati 
greci facessero guadagno in Sardegna col permetterò l'idolatria (IO). Avendogli 


(8} Lfb. il. opist. Il e SI : — Quia contperim tu trinila $ t muro rum vlyiHis exciuare, gii fratti'- 
nitas centra soli Ir il a ut nttllum uscite, j>e r nasi rum fd Krciegieg nomea , aul quolibct ulto mollo , de- 
ferirti viffiliix jMtintur , tert omntt y maral iter eompellantur. E pisi. 1. 42. 

(9) H fii.st. x. 51 ; SI. 51. 

(10) • Conoscendo io quanto la serenissimi nostra Signora prenda pensiero vfella patria celeste 

• e della vita dell'anima sua, mi terrei gravemente colpevole se tacessi quanto convien suggerirà 

• per timore del! onnipotente Iddio. Avendo io sapido essere nell'isola di Sardegna molti Gentili, 

• che tuttavia secondo loro inala usuili» , sagrificano agli idoli, e i sacerdoti dì quell'isola andar 

• lenti nel predicare il Redentore, vi mandai un vescovo italiano, che, ujutante Iddio, trasse alla 
« fede molti dentili. Ma egli mi ha annunziata cosa sacrilega; che costoro I quali sagrilicann agli 

• idoli, ne pagano al giudiee la licenza; ed essendo alcuni stati battezzali e avendo lascialo quel 
s sacri tizj, tuttavia il giudice dell'isola anche dopo il battesimo esige quella paga. Avendolo il ve* 

• scovo ripreso di ciò, rispose egli di aver promesso tanto nel comprar r impiego, che non potrebbe 

• rifarsi se non a quel modo. La Corsica poi è oppressa di Liuti» soperchierò» d'esattori e tanta 

• gravezza d'esazioni, che gli abitanti vi possono a mala pena supplire vendendo i proprj figliuoli; 

• onde, lasciando la pia repubblica, sono forzati rifuggire alla nefandissima gente dei Longobardi. 

• E qual cosa più graie e piu crudele potrebbero patire dai barbari, che rovere ridotti a vendere 

• i proprj figli? In Sicilia narrasi di un tale Stefano, cartulario delle parti marittime, che coll'in- 

• vadefe ogni luogo, e con porri*, senza pronunziar giudizio, i cartelli a' poderi e alle case, arreca 
« tanti danni ed oppressioni, che a dirle tulle uon basterebbe un gruu volume. Veda la serenis- 

• «ima nostra bornia queste cose , e sollevi i gemiti degli oppressi. Suggeritele a suo tempo al 

• piissimo Signore, allineile dall'anima sua, dall'Imperio e da' suoi figliuoli rimova tanto gravame 

• di peccato. Ben so circi dirà forse mandarsi a noi per le spese d'Italia quanto si raccoglie dalle 

• suddette isole: ma dico io, conceda meno per le spese d' Italia, e tolga dal suo imperio le. la- 

• crime degli oppressi. K forse di tante spese fatti 1 per questa terra vieti minore, il profitto perchè 
« con mescolanza di peccato. Meglio non provedere alla vita nostra temporale, che procacciare 
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costei domandalo alcune reliquie, rispose che in Occidente si ha per sacrilegio 
il metter mano ai corpi santi, e meravigliarsi elio altrimenti i Greci la sentano; 
qui non darsi altro che delle catene di san Pietro o della graticola di san Lo- 
renzo, o pannilini avvicinati entro Tina scatola al corpo del santo : soggiungo 
che il predecessor suo, avendo voluto mutare qualche fregio d’argento sopra il 
corpo di san Pietro, benché discosto quindici piedi, fu sgomentato da terribile 
visione; e alcuni mansionarj e monaci che avevano veduto quel di san Lorenzo, 
morirono fra dieci giorni. 

Nella peste d'allora introdusse la processione che ancora si fa al san Marco, 
col nome di Litanie maggiori : primo segnò i brevi col giorno o il mese al modo 
odierno. La Chiesa non era fin qua riuscita a recare anche nella liturgia quel- 
l’unità che è suo carattere; e Gregorio pensi) farlo col Sacramentario, il quale 
col suo Antifonario delle parti della messa che doveansi cantar in note, e col 
Benedizionario costituisce il messale romano. 

Nel sinodo Romano stabilì, non convenire ni gravi costumi di diaconi o sa- 
cerdoti il dissolversi nella vanità d’imparare la musica, sconvenendo al maestoso 
contegno delle spirituali funzioni il perdere nei passaggi e ne’ gorgheggi la 
compostezza degli animi, c consumarvi In voce destinata a predicare la divina 
parola e assodare nelle cristiane viriti. Pertanto deputa suddiaconi e chcrici 
inferiori a cantare i salmi e le sacre lezioni in tono grave, serio e posato; a tal 
uopo istituendo scuole, ch’egli in persona dirigeva, e che duravano ancora tre- 
cent’nnni dipoi. 

Accortosi come dei quindici toni della musica gli ultimi otto non sieno che 
ripetizione dei sette primi, divisò ciré sette segni bastavano per tutt’i toni, pur- 
ché si replicassero alto e basso, giusta l’estensione del canto, delle, voci e degli 
stromenli (II). Quella maestosa melodia, ove ci furono conservate prezioso 

» impedimento alla nostra eterna. A me basti Pavé» questo brevemente suggerito ; affinchè , su 

• rimanesse la vostra pietà ignorante di quanto succede in questi paesi ♦ non fossi io poi del mio 

• silenzio dinanzi al severo giudice incolpato e punito*. 

Da questa lettera (dice Cesare Ball*» nella Storia d'Italia ), anzi da tutto il registro delle lettere 
di quell’uomo si chiaro ed alto In secolo sì oscuro e tasso , facilmente si scorge quello che tutti 
gli altri documenti originali continueranno a dimostrarci; dico ogni virtù, ogni gloria, ogni luce, 
ogni attività rimaste in Italia, anzi nel mondo, tutte esser ridotte a quei tempi nella Chiesa e ne’ 
suoi pontefici, e principalmente nei pontefici romani. Che se gli stranieri . a cui questi pontefici 
guastarono cosi sovente il tiranneggiar pienamente e tranquillamente Italia , gli hanno giudicali 
con odio e rancore, ed hanno nelle toro storie scambiati e mal interpretati quei monumenti , ella 
dee parer cosa naturale. Ma, per i>ioI ella è pur troppo stolta dappocaggine storcere noi , per 
quelli seguire, le nostre storie, e gli oppressori anche passali adulare, e i nostri più costanti pro- 
pugnatori calunniare. 

(Il) Dal poco che sappiamo, sembra in antico vi fosse grande mescolanza ed arbitrio nel canto 
ecclesiastico, l.a semplicità nascea necessariamente dalla scarsezza di mezzi; ma alcuni teneaoo 
All'ebraico, altri all'jonico, altri a un misto. Sanl'Amhrogio voile riformarlo , partendo dalla me- 
lopea greca. Il sistema musicale* dei Greci era diviso in tetracordi, e nei modi che ne derivano. 
Ambrogio, visto che molle melodie sacre erano, se non melodie greche trasportate, almeno motivi 
composti sopra i modi musicali di quel popolo, e che non passavano I limiti di un'ottava, pensò 
si sistema tetracordo del Greci sostituire il più semplice e facile decollava, derivando dai Greci i 
quattro modi primordiali che divennero base del canto ecclesiastico. Stabili dunque questi modi: 
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Cosi ne venne un canto ritmico scambilo , più consono colla musica greca clic non il canto gre- 
goriano, il quale procede generalmente per note di valore eguale, riuscendo piu monotono e senza 
cadenze. 

Ma quali note servissero al canto gregoriano non si sa, se non che menzionano lettere dell'al- 
fabeto, chiavi, linee in su c in giù. 
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reliquie dell’ammimta musica antica de’ Greci, crebbe splendore al culto divino, 
con motivi semplici e grandiosi, che poi s’andarono dimenticando fin alla pro- 
fanità de’ nostri giorni, in cui la devozione è distratta da arie guerresche e da 
teatrali. 

Gregorio fra tante occupazioni trovò tempo a scrivere mollissime opere, le 
quali, non mcn che le sue virtù, gli procacciarono il cognome di Magno. Le 
lettere, concernenti per lo più la disciplina, provano quanto instancabile ado- 
perasse a governare la Chiesa e a fondo si conoscesse delle divine leggi e dello 
umane. Commentò Giobbe ed Ezechiele, e fece omelie sopra i Vangeli. A Gio- 
vanni arcivescovo di Ravenna diresse la II egola pastorale, in quattro parti trat- 
tando per quali vie s’entri al santo ministero, quali i doveri, come istruire i 
popoli, e applicarsi alla propria, mentre s’altemle alla sanlitìcazione di quelli, 
afline di non perdere, per segreta compiacenza di sè, il premio degli sforzi 
fatti. L’imperatore Maurizio ne volle copia, c la mandò ad Anastasio |>atriarca 
d’Antiochia, da mutare in greco e diffondere per le chiese d’Oriente: re Alfredo 
la tradusse in sassone pei vescovi d'ingliillerra : le chiuse di Spagna e di Francia 
la proposero per modello ai vescovi, e Carlo Magno e i suoi successori nei ca- 
pitolari non ritmano di raccomandarla. 

Nei Dialoghi narra molte e troppe storie maravigliose di santi italiani, a 
provare le verità fondamentali per mezzo di rivelazioni fatte da morti risorti e 
simili casi. Il santo, il quale nelle opere sue mostrasi lull’altro che dappoco, e 
cita ogni volta da chi gl’intese, s’acconciò al gusto del suo secolo c alla ca- 
paciti) di quelli cui destinava l’opera: e in fatto essi) levò immenso grido; man- 
data a Teodolinda, contribuì assai a convertire i Longobardi, sopra cui cadevano 
molli de’ miracoli ivi narrati; fin in arabo fu tradotta; ai Greci piacque tanto, 
che Gregorio n'ebbe tra loro il soprannome di Diulogo. 

Compose inni (12) ; aprì scuole; si fece dipingere nel monastero di sant’An- 
drea a Roma; e nelle copie divulgatosi di quel ritratto soleasi sovrapporgli alla 
testa lo Spirito Santo in forma di colomba: altra prova che la pittura usnvasi 
in quei tempi. 

Eppure v’è chi lo intitola l’ Aitila della letteratura, dicendo ordinasse l’in- 
cendio della biblioteca Palatina, e distruggesse i monumenti della grandezza 
romana, acciocché la loro ammirazione non distraesse dal venerare le cose sante. 
Forse era egli sovrano di Roma da poter ciò? Ben è vero che si mostrò avverso, 
agli antichi autori, forma e null'altro, e pericolosi per lo allettamento del bello, 
in tempo che non era pera neo finita la lotta di questo «il vero: e quantunque 
nel primo dei Dialoghi dica non avere conservato le parole proprie degl'interlo- 
cutori, perché sì villanescameute proferite che non vi starebbero acconcia- 
mente, altrove scrive: — Non fnggo la collisione del metacismo, non evito la 
« «infusione del barbarismo, trascuro di serbare i luoghi o i modi delle propo- 
li sizioui, stimando indegno che le parole del celeste oracolo stringansi sotto le 
o regole di Donato » (13). E però le sue scritture van macchiate dalle colpe do’ 
tempi e da sue proprie; scarsa critica, erudizione inesatta, locuzioni viziose ; 
diffuso e insieme oscuro e avviluppato, sovente si ripete, e vuole aver detto 
ogni cosa sopra ogni argomento che assume, e soverchiamente inclina all’al- 
legoria. 

(12) Grillili di s. Gregorio sono: Primo dierum omnium ; Noe le surtjenles vigilrmus ovina ■ 
Ecce jam noeta tenutiti lur umbrtr; Oa rum deeus jyunii : Audi , benigne Condilor; Magno saluti * gau- 
dio; Eex ChrisU faetor omnium; Jam Lhrislus astra ascenderai. 

(43) Ad Leandrum , in comm. libri Job. 
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Italia disputata fra Longobardi e Greci 


Stilli DII RE LONGOBARDI 

568 Alboino io Italia', assassinato dalla moglie Hosmunda 573. 

573 Clivi; assassinato da un famigliare 573. 

584 Altari suo Tiglio ; m. 591. 

591 Agili lfo duca di Torino; m. 015. 

015 Ad.aloaldo associato al trono dal padre; cacciato 625 ; avvelenato 626. 

625 Amo valdo duca di Torino ; ni. 636. 

636 Rotari duca di Brescia ; m. $52. 

$52 Rodo aldo suo figlio ; assassinato 653. 

053 A riputo I : gli succedono I figli. 

ìPertarito; attaccato da Crimoaldo fogge. 

1 (Gondiverto, ucciso. 

$62 Giimoaldo duca dì Benevento, si fa proclamar re. 

$71 Gambaldo, suo figlio minorenne, è cucciato da Pertarito suddetto, che regna di nuovo. 

673 Ccniverto suo figlio, associato al trono: regna da solo 08C. 

760 Lii’Tpeito suo figlio minorenne; spodestato da 
791 Ragikpkbto duca di Torino. 

701 Aripbbto II , suo figlio , cacciato da 
712 Anspbando, il coi figlio 
712 Liltp bando regna 32 anni. 

744 Ildkpbando suo nipote, associato nel 736; stronfiato dal popolo. 

744 IUcìu duca del Friuli; abdica 749 e si ritira a Montecassino. 

749 Astolfo suo fratello, muore alla caccia. 

756 Dbsidbiio duca dell'Istria; associa il figlio Adelcui 758? Spodestati da Carlo Magno 774. 

È dunque divisa l'Italia fra tre dominazioni: Greci, rappresentanti d’un pas- 
sato irremeabile, e ridotti a tenersi timidamente sulle difese; Longobardi, 
espressione della forza brutale, c destinati a perirò, ma dopo lungo regno e la- 
sciando il lor nome alle parti piti belle; i papi, potestà dell’avvenire, sorgente 
appena, ma che sta per gettar radici durevoli fra i rottami delle altre. 

Le forme dell’antico Impero si conservavano nella parte sottoposta ai Greci. 
L’esarca, sedente in Ravenna, amministrava direttamente la Penlapoli, cioè i 
territori di Ancona, Rimini, Pesaro, Fano, Sinigaglia, conterminata a setten- 
trione dalla Marccchia, a occidente dal Tevere, a mezzodì dal Musone, a levante 
dall’Adriatico; c l’Esarcato che comprendeva il litorale della Venezia, con 
Oderzo, Treviso, Padova, e il paese che tiniva col basso Adige a settentrione, 
collo Scultenna (Panàro) e gli Apcnnini a occidente, colla Marecchia a mezzodì, 
e coll’Adriatico a levante; dov’orano le città di Ravenna, Bologna, Faenza, For- 
limpopoli, F’errara, Adria, Comaechio, Forlì, Cesena, Bobbio, Cervia. Oltre 
quest’amministrazione diretta, l’esarca sovrantendeva ai duchi che governavano 
Roma e i paesi meridionali (I). I quali erano alcune città della Lucania o Basi- 


ti) Il nome di Etarcalo ho doppio tenso: nel più eelMO, obhrarcia tutte le provinole d’Italia . 
aoltomeue aU’Impero, e nominatamente la Venezia, parte della coita Ligure , I Emilia , la Fiorai 

Canta, Storia irgli II. Tom, li. • 7 
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licata, l’antica Calabria, or Terra d’Otrauto, il Bruzio, ora Calabria Ulteriore: 
poi furono ritolte ai Longobardi la Terra di Bari e la Capitanata, dove Otranto, 
Galipoli, Rossano, Reggio, Gerace, Santa Scverina, Crotone; e nella Campania 
le terre a mare fra Gaeta e Napoli. Da Gaeta, posta fra i monti Cècubo e Mas- 
sico, poteano i Greci difendere le pianure del Garigliano e le gole di Itri e Fondi. 
Con Napoli era il promontorio di Sorrento, che sparte i golfi di Napoli e di Sa- 
lerno; e benché fin a Salerno si stendesse il principato di Benevento, e molte 
città verso levante fino a Cosenza, e tutte quelle fra terra fossero tolte ai Greci, 
Napoli si sostenne. Duravano colà le istituzioni municipali, c nel resistere ai 
Longobardi rideslnvasi il valor militare. Provincia greca era pure lTlliria: la 
Sicilia stava sotto un patrizio greco: le isole della laguna veneta riconoscevano 
anch'esse di nome la supremazia imperiale. 

Di questi paesi alcuni venivano francandosi da ogni dipendenza, come Ve- 
nezia; altri erano minacciati continuamente, c ad ora ad ora invasi dai Lon- 
gobardi. Trovavnnsi questi impacciati in guerre straniere o civili? gli esarchi 
se ne rifacevano coll’assalirli, e ricuperare qualche territorio limitrofo ; ma tosto 
erano ricacciati negli angusti confini: nò pace mai, bensì tregue rinnovate 
d'anno in nnno, e compre fin col tributo di trecento libbre d’oro. Il bisogno di 
danaro potea dirsi l'unico motore de’ governanti, per pagare il tributo o per 
mantenere gli eserciti; c per averne, senza divario da amici a nemici, corre- 
vano a predar le chiese di Roma o questo o quel monastero n il santuario di 
snn Michele sul monte Gargano. Questo sovrasta a Siponto, rimpetto alle isole 
Diomedee (Tremiti); e dacché al tempo di papa Gelasio vi apparve l’arcangelo 
Michele, gli presero vivissima devozione i Greci che ne moltiplicarono le chiese: 
i Longobardi altrettanto, vi andavano in pellegrinaggio e l'avevano per patrono, 
siccome san Giovanbattista i Longobardi dell’alta Italia. 

Ravenna, sede degli esarchi , tenne sempre testa contro i Barbari perchè 
assisa tra le maremme e facilmente soccorsa dalla fiotta greca. La sua situa- 
zione era anche di gran momento per togliere ai Longobardi d’avanzarsi nella 
bassa Italia, potendo una fiotta sbarcarvi e prenderli alle spalle: di modo che 
le città greche della Campania non si trovavano minacciate che da Benevento. 
Dandosi aria di capitale di tutta l’Italia. Ravenna negava sottomettersi a Roma 
neppur nelle cose spirituali; dentro era regolata cogli ordinamenti municipali 
del Basso Impero, o piu veramente con governo militare, disposto con un im- 
peratore e con duchi c scuole. Durò colà molti secoli una pazza usanza, che, 
ìa domenica sulla bass’ora, giovani, vecchi, fanciulli c sin donne d’ogni condi- 
zione uscissero di città, e divisi in (scuole secondo i quartieri, facessero a sassi, 
fino al ferirsi ed ammazzarsi. Nel G90 la scuola della porta Tignriesc sfidò quella 
della postierla di Sommovieo. e i primi, rimasti superiori, inseguirono gli altri 
con tal sassajuola, da ucciderne molti; e sbarattata a forza la porta, trionfanti 
attraversarono il vinto quartiere. La domenica seguente usciti di nuovo, muta- 
rono ben presto il giuoco in fiera abbaruffata, ove molti Postierlesi caddero 
uccisi, non ostante che fosse legge di dar quartiere a chiunque supplicasse. ! 
Postierlesi pensano un’atroce vendetta; e fingendosi riconciliati, ognuno invita 
a pranzo qualche Tignriesc; c quivi li scannano, e gettano nelle cloache o se- 
pelliscono. La città tutta in gemiti c in fremili : l’arcivescovo Damiano ordinò 
per tre giorni digiuno : egli stesso andò in processione coi cherici e monaci, 

nla, Il Piceno e il ducato di Roma: in senso stretto , indica la parte orientale dcirEmilia e la 
# Flaminia, cioè la Romagna d'oggi-, e si distingue dalla PenUpoli, c dal ducato di Roma, che 
Claude» parte dell’Ktrorla, colla Sabina, la Campania • parla dell’ Umbria, 
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scalzi e in sacco, cospersi di cenere; seguivano i laici, poi le donne senz'orna- 
menti; da ultimo i poveri, tutti a gran voce implorando misericordia. Dopo i 
tre giorni, cerchi i cadaveri c sepolti, furono puniti i micidiali, bruciate le mas- 
serizie, clic nessuno volle toccarne, c distrutto il quartiere, infamato poi col 
nome di Rione degli assassini (2). 

I pochissimi ricordi che abbiamo di queU’etù , son pieni di sevizie usate 
dagli esarchi, e che forse pajouo piu atroci perchè ignoriamo quali ragioni ve 
li determinassero. Ravenna iti piu volte saccheggiata per loro ordine, e nomi- 
natamente nel 710, quando Giustiniano 11 fece anche rapirne la principal no- 
biltà, e avutala a Costantinopoli, ucciderla crudelmente: all'arcivescovo Felice 
risparmiò la vita, ma tolse gli occhi. Colpiti nel vivo da tali atrocità, i Raven- 
nati si sollevarono alla guida di Giorgio figlio di Ciovaniccio; e subito vi rispo- 
sero Sarsina, Cervia, Cesena, Forlimpopoli, Forlì, Faenza, Imola, Bologna: 
Giorgio distribuì queste città con ordinanza militare, e Ravenna stessa divise 
in bandiere, cioè la prima, la seconda, la nuova, l’invitta, la costantinopolitana, 
la stabile, la lieta, la milanese, la veronese, la classense, e quella dell’arcivescovo 
col clero (3). Pare si sostenessero finché l'imperatore non morì: e Filepico suc- 
cedutogli scarcerò l'arcivescovo Felice, il quale fece atto di so annessione al 
papa, e probabilmente acquetò i Ravennati. 

Non era dunque più ragionevole o quieta la dominazione greca che la lon- 
gobarda; oltreché gl’imperatori non aveano ancora dismesse le pagane preten- 
sioni di superiorità, dai primi loro predecessori ereditate sopra la Chiesa, e vu- 
lcano mestare nelle dispute religiose e nelle elezioni dei pontefici. Vedemmo 
come tra questi sapesse conciliare gran riverenza a sè e alla sua dignità Gre- 
gorio Magno: ma la generosa carità con che egli aveva distribuito grani, non 
fu imitala da Sabiniano succedutogli, sicché i poveri s’assembrarono tumul-604 
tuosi, gridando non togliesse la vita a quelli, cui Gregorio l’avca tante volte 
serbata. Sabiniano che guardava con invidia il suo predecessore, meditando 
(Mirtino distruggerne gli scritti (3*), allacciatosi esclamò: — Cheti! Se Gregorio 
« vi regalò per comprarsi i vostri elogi, io non sono in grado di satollarvi tutti ». 

Succedono Ronifazio III poi il IV, clic dall'impcralorc Foca ottenne il pan- 607-S 
tcon d’Agrippa, cui consacrò alla vergine Maria e a lutti i Martiri ; in memoria 
di che fu istituita la festa d’Ognisanti. 

Onorio fu consolato di vedere Aqnileja c l'Istria ricongiunte alla Chiesa uni- 623 
versale, dond’erano scisse per la quistione dei Tre Capitoli : niu la sottigliezza 
de' Greci lo perigliò nell’errore ile’ Mouoteliti ; del che si ritrattò appena se n’ac- 
corse. Alla morte di lui gli ufliziali greci vollero saccheggiare il palazzo; e im- 
pediti, indussero 1’imperatore a metter le mani sul tesoro ivi riposto. Fu allora 
che l’esarca Isacco pensò pagar suo truppe colle ricchezze delìu basilica I.ale- 
rana. D'intesa con lui, il cartulario Maurizio alla soldatesca che domandava il 

(2) Achilli, Vita episc. Ravcnn. rer. ital. Script, il. Fin al di nostri la battaglia delle sassate 
•I continuò a Roma fra Montesi e Transteverini, con morti e ferite ; e Pio VI fece indarno ogn’o- 
pera per disradicarla. 

(5) Achilli, Vita Felici s, I. clt 

(3*) Cosi Paolo Diacono, e molti dietro lui: ma POIdoino, nelle note al Ciacconio, toni, i, p 42J 
dell’edizione del 1677, reca un passo ben direno del canonico romano nella descrizione della Ba 
•Dica vaticana: Sabinlanus papa , sub cujua tempore fuit l'amia gravi «, perfecta pace rum gente Lungo - 
bardorum, jussit aperiri horrea ecclesia, et venundari fmmentum poputo per unum aolidum triginta 
modios tritici; misericordia enim t isreribus, ultra quarti dici possìt affluebat , et guantata in se nullum 
o beneficio misericordia excludebat. 

Anche l'incolpazione d’aver voluto distruggere I libri del predecessore, attribuita dagli antichi 
• invidiosi , • dal MabUloo a Sabiniano, non è ben provata, 
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sempre negalo soldo, disse qualmente l'imperatore area mondato le paghe al 
papa, clic, invece ili distribuirle, le avca riposte eoll’allre ricchezze, le quali 
giacevano indarno, mentre sarebbero state opportune a difendere la città. Fu 
anebe troppo perchè i soldati corressero sul tesoro: ma i parenti di papa Seve- 
rino lo difesero, e solo dopo tre giorni fu possibile a Maurizio d’entrare e sigillar 
ogni cosa. Ne diede allora avviso all’esarca, che vennto a Homa, relegò gli ec- 
clesiastici da cui temeva opposizione, indi entrato nel tesoro, durò otto giorni a 
spogliarlo e ne mandò una parte a Costantinopoli (4). Poco poi Maurizio si rivol- 
tava contro Isacco, c questi spediva truppe che il vinsero, presero ed uccisero. 
63* I complici in carcere aspettavano pari destino, quando la morte d’Isacco rispar- 
miò la loro. 

Alle rinascenti quistioni teologiche avea voluto impor silenzio 1’imperalorc 
Costante li pubblicando il Tipo o formoladi fede; ma i Cattolici la repudiarono 
619 come fallace e come forzata. Costante perseguitò i renuenti, e comandò all’e- 
sarca Olimpio di prender vivo o morto papa Martino, che condannò quel tipo. 
Olimpio non avventurandosi ad aperta violenza, finse voler essere della sua 
mano stessa comunicato, e dispose un assassino die in quell'atto lo trafiggesse. 
Costui protestò che, sul punto di eseguire il misfatto, piti non vide il ponte- 
fice; onde si gridò al miracolo, ed Olimpio confessandosi in colpa, chiese pcr- 
f.52donanza. Rise di questi scrupoli il suo successore Teodoro Calliopa; e condot- 
tosi a Roma coll’esercito, frugò il palazzo pontifizio se fosse vero che v’avea 
massa d’armi, e benché nulla trovasse, menò via nottetempo il pontefice, con 
mjlla piti che sci famigli ed dn bicchiere. Tre mesi vagarono pel mare, indi 
approdati a Nasse, lasciarono a bordo il papa prigioniero , che poi condotto a 
Costantinopoli, restò tre mesi in carcere senza parlare a persona. Chiamato a 
giudizio come reo d'avere contro l'imperatore fatto trama con Olibrio e coi Sa- 
raci ni e sparlato di Maria vergine; e convinto co’ mezzi che abbondano a’ tri- 
bunali militari , fu portato in un cortile tra folla di popolo; c qui levatogli di 
dosso il pallio, il mantello e ('altre insegne di sua dignità, e postogli un collare 
di ferro, così vecchio ed infermo, fu tratto per la città e buttato in carcere, 
senza fuoco, benché verno stridente. Le donne de’ carcerieri, come ad altre vit- 
time, così a lui mitigarono l’atrocità imperiale. Deportato poi a Cherson, stentò 
osi fra privazioni e infermità, sinché Dio noi trasse a sé. 

Appena rapilo Martino, Costante avea dato ordine di eleggergli un succes- 
sore; ed i Romani, forse per tema ch’egli mettesse sulla cattedra qualche crc- 
637 tieo, s’afirettarono ad eleggere Eugenio, che poco durò, poi Vitaliano. Marco, 
arcivescovo di Ravenna ricusava sottomettersi alla Chiesa romana, appoggiato 
a un diploma dell'Imperatore Costante: ma Vitaliano lo scomunicò, ed egli lui, 
e Io scisma prosegui finché papa Dono ottenne si revocasse quel diploma. 

678 Agatone fece esonerar la Chiesa romana dai tremila soldi d’oro che pagava 
ad ogni elezione di papi, assoggettandosi però a non consacrarli sinché non 
fossero confermati dall’imperatore. 

A questo modo andò l’elezione dei successori, spesso contrdversa. Sergio 
687 non volle approvare le costituzioni del concilio Tndlano; onde il vizioso e inetto 
Giustiniano 11 mandò il protospala Zacaria che lo arrestasse: ma sollevatosi il 
popolo, l’inviato non trovò scampo che sotto il manto del pontefice. Anche 
Giovanni Pialino, esarca di Ravenna, venuto per fargli ingiuria, uon-osò o se 
ne pentì. Però l’ambizione di quei che aveano competuto il papato, gli turbò 
la vita a segno, che dovette a lungo rimanere fuori di Roma. 


(<) Asaitasio Disi.., in f'ita Stvrrini. 
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Talmente si slava in timore ili violenze da |>arte degli imperatori, elio quando, 
all’elezione di Giovanni VI, venne da Costantinopoli in Roma Teofilatto esarca 
eletto, i Romani presero le armi, nò si chetarono elio allo preghiere ed alle Tei 
assicuranze del papa. Il suo successore Giovanni VII se non sottoscrisse gli atti 
del concilio Trullnno, neppure li disapprovò apertamente: ma papa Costantino 
li ripudiò in quanto derogavano al VI ecumenico , anzi per segno di vene- 
razione fe dipingere i sei concilj nel portico di San Pietro; il popolo poi :or 
ricusò omaggio a Giustiniano imperatore eretico, non ne volle il ritratto, non 
commemorarlo nella messa o negli istromcnti, nè tampoco ricevere monete col 
suo conio. 

Aveano dunque i pontefici tult’altro che a lodarsi degli imperatori, e il po- 
polo inclinava a scuoterseli dal collo > se non che li ratloncvn il timore d'altri 
nemici piti imminenti, i Longobardi. Questi, nel primo irrompere, occupata 
buona parto dell’Italia, dicemmo come la dividessero tra varj duchi: lo che se 
gli ajutò a conservare parzialmente i vinti in obbedienza, impedì di compiere 
la conquista. Tra quei signori eloggevasi il re senza ragione ereditaria; talché 
ogni vacanza produceva una rivoluzione e solleticava le ambizioni, a segno che 
di venticinque regnanti, sedici finirono in modo violento. I ducili col favorire 
all’uno o all'altro pretendente, tiravano a sé autorità sempre maggiore, a detri- 
mento dèlia corona. In maggior conto erano il ducalo di Spoleto, clic separava 
Roma da Ravenna, e manteneva le comunicazioni dell'alta Longobardi!! colla 
meridionale; e il ducato di Benevento, che separava Roma dalla Campania e 
dagli altri possedimenti greci, e valessi del porto di Salerno: e quei due paesi 
ormai operavano affatto di loro balìa. Usufruttare il particolar dominio, ovvero 
condurre la guerra per le franchigie o pei possessi o per capricci proprj era 
l’occupazione dei duchi ; e a fatica i re potevano trarli seco, fosse a reprimere 
i Greci, fosse a respingere i Franchi, i quali senza resta li molestavano o per 
rapace natura, o sollecitati dagli imperatori d’Oriente. Nè a quest’ ultimi i Lon- 
gobardi, essendo sforniti di marina, potevano impedire di mandar soccorsi, 
scarsi se volete, ma trasportati agevolmente ove bisogno accadesse , e , se 
non altro, baslevoli a nutricare la speranza (sempre facile ne’ deboli oppressi) 
che efimero fosse il dominio di quegli stranieri, e che l’altrui braccio ne li redi- 
merebbe. 

Neppure dopo che ebbero abbracciata la religione cattolica, i Longobardi 
cessarono di guardarsi c d’essere guardati come stranieri ; nò si fusero coi 
Romani, nò conobbero quanto importasse il tenersi amici i pontefici se vo- 
leano congiungere tutta Italia in un dominio, forte per resistere e ordinato per 
farsi amare. 

Vedemmo come re Rotori alle consuetudini longobarde sostituisse un co- 
dice scritto; e colle leggi, colla robusto nmministi azione e con severi castighi 
ridotti al freno i duchi, li guidò a sconfiggere i Greci, ai quali (unica conquista 
durevole dopo le prime) strappò il ducato di Genova, ricovero de’ fuorusciti dal 
Milanese. 

Rodoaldo, figlio c successore di lui, fu presto trucidato da un offeso ma- 652-as 
rito, e la nazione o i grandi affezionati alla memoria della buona Teodolinda 
andarono negli Agihilfiugi bavaresi a cercar un successore; e con Ariperto, 
figliuolo di Gundunldo già duca d’Asti e fratello di quella regina, comincia una 
serie di re cattolici, stranj alla gente longobarda. Ariperto fu sepolto nella chiesa 
di san Salvadore fuor Pavia, da lui fabbricato : e quasi il regno non fosse già 
troppo diviso fra’ duchi, si volle , a modo ile’ Franchi e d’altri Germani, 
partirlo fra Partorito e Gondiperto , figli di Ariperto , sedendo il primo in tei 
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Milano (5), l'altro in Pavia. L’ambizione non li lasciò in ronconlia, c Gondiperto 
volendo spodestare il fratello, spedì Garibaldo duca di Torino per invocar»} 
soccorsi da Grimoaldo duca di Benevento. 

La storia di Grimoaldo è un romanzo. Gli Avari in gran numero avendo 
invaso il Friuli, Gisolfo, che v’era duca, fortificò tutti i varchi e le castella, e 
nominatamente Cormona, Nimaso, Osopo, Artenia, Ragona, Gemono, Biligo, 
per ricoverarvi la gente inerme: egli poi affrontò i nemici; ma per quanto va- 
loroso, fu soverchiato dal numero e ucciso. Gli Avari si sparsero guastando la 
campagna, assediarono Cividale dove s’era rinchiusa Romilda, vedova di Gisolfo, 
coi figli Tasouc, Cacone, Rodoaldo e Grimoaldo e quattro figliuole. Duravano 
a resistere; ma Romilda, adocchiato dalle mura il kacano de' nemici, lasciva 
od ambiziosa mandò esibirsegli pronta a cedergli la città purché la sposasse. 
Finte egli aderire, ma avuta la porta, lasciò la città al furore c alle fiamme; e 
tenuta Romilda una notte, la abbandonò alla brutalità di dodici suoi, poi la fece 
impalare, dicendo: — Ben ti stia un tal marito». Assai differenti le costei fi- 
gliuole si sottrassero alla libidine nemicn col fingerei puzzolenti, tenendo carni 
fetide in sono. Il kacano avviò esse coi fratelli e coi cittadini verso la Pannonia 
in ischiavitti ; ma il Consiglio degli Avari pensò meglio ucciderli tutti, salvo le 
fonile e i fanciulli. I figli di Gisolfo, avutone sentore, procuraronsi de’ cavalli e 
fuggirono. Grimoaldo, il più piccolo fra essi, cavalcava in groppa a un fratello, 
ma non potendo reggersi cadde. Il fratello, non vedendo in lui che un impaccio, 
e noi volendo schiavo de’ Barbari, brandi la lancia per trafiggerlo; ma il bam- 
bino implorò pietà, e che avrebbe forza di tenersi a cavallo : di che l’altro im- 
pietosito il ripigliò. 

Ma ecco gli Avari sopragiungono, e un d’essi riesce a ghermire Grimoaldo, 
e senz’altro mal fargli, sei pone in groppa e s’avvia al ritorno, li fanciullo, in- 
vece di desolarsi da fiacco, occhieggiava lo scampo, e cólto il destro, trasse il 
pugnale dalla cintura del rapitore e glielo confisse nel capo. Quegli cadde, o 
Grimoaldo voltò allegro il cavallo verso i suoi fratelli (6). Ix? virtuose sorelle, 
comunque vendute piti volte, illibate poterono esser poi ricompre dai fratelli, 
e sposate a duchi stranieri. Tasone e Cacone ottennero di nuovo il ducato del 
Friuli; e vedemmo (pag. 48) come, per tradimento dell’esarca, fossero uccisi 
in Oderzo. 

L’audace Grimoaldo, cresciuto in età, fu posto duca di Benevento, e a lui 
Gondiperto mandò chiedendo soccorsi : ma l’infido ambasciadore lo persuase a 
venire si, ma per csterminare entrambi i principi stranieri, c recarsi in mano 
un regno che avea mestieri di robusti campioni, non di fanciulli. La proposta 
era conforme al genio di Grimoaldo; che presto regnò, essendo Gondiperto 
ucciso dal traditore Garibaldo. Pertanto , come udì che Pavia si era resa 
al ribelle, vilmente fuggì, lasciata a Milano la moglie Rodelinda c il fanciullo 
Cunipcrto, che da Grimoaldo furono spediti a Benevento. Pertanto ricoverò 
presso il kacano degli Avari ; il quale ricusò un moggio d’oro che Grimoaldo 

(5) Negli atti del VI concilio ecumenico ( ap. Lamie , Condì, tom. vi) leggesi una lotterà del- 
l’arcivescovo Mansueto di Milano airimperatorc Costantino II, a nome del sinodo provinciale: 
Qum in hoc magna regia urbe conventi , sub felicissima et christianissimis et a Deo custodieudis 
principlbus noslrit dominis Pertharit et Cunibert, proecellentissimis regibus ì christiana religioni ama- 
tori bus. 679. 

(6) Tutto ciò da Paolo Diacono , il quale soggiunge che , tra i rapiti, furono pure I cinque 
figli di Lcofl, venuto coi primi Longobardi in Italia. Un d'essi riuscì, dopo molti anni di servitù , 
a fuggire in Italia; e sebbene nulla recuperasse de' beni patemi, ajuLito da parenti e amici pose 
casa, e generò un Arigiso, e questi Warnefrido, da cui nacque esso Paolo storico. 
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gli offeriva se gli consegnasse il ricoverato ; pure insinuò a questo di abbando- 
nare le sue terre. E Pertanto osò rientrare in Italia e confidarsi alla generosità 
del nemico, e giunto a lxxli , mandò a chiedergli sicurezza. Piacque l’atto a 
Grimoaldo, che gli promise salvezza ed agi ; ma poi vedendolo ben accetto ai 
Longobardi, che in folla aecorreano a visitarlo, ne prese ombra, e pensò torlo 
di mezzo. Lo fe dunque circondare nel palazzo assegnatogli in Pavia ; ma Unulfo, 
suo fedele servitore, travestitolo da schiavo c fingendo cacciarlo a mazzate, il 
campò di mezzo alle sentinelle, e calollo dalle mura nel Ticino, donde passò ad 
Asti, e di quivi i («Francia. Intanto il guardarobiere, chiusosi nella camera di 
Pertanto, ai soldati spediti a prenderlo pregava indugiassero finché colui avesse 
digerito il troppo vino: alfine fu scoperta la pietosa frode, e Grimoaldo la per- 
donò, e volle tra’ suoi Unulfo. Saputo poi che questo erasi ritirato nella basilica 
di san Michele, Io affidò' della sua parola, e rimandollo col guardarobiere e con 
molti doni al sempre desiderato padrone. 

Grimoaldo, vigoroso di braccio, tenace di proposito, mantenne l’ordine nel- «62 
l’interno; avversissimo ai Romani, distrusse la risorta Oderzo per vendicare i 
suoi fratelli ivi uccisi; respinse i Franchi venuti per restituire Pertanto. Ondo 
assicurarsi il titolo di re, avea costretto una sorella dei predecessori a sposarlo, 
c dato ai duchi tali privilegi, da renderli quasi indipendenti c tagliare i nervi 
alla monarchia. D’altra parte, compiuta allora la conversione de’ Longobardi, 
acquistava preponderanza il clero, e per esso il papa; i quali miravano a con- 
servare ciò che i conquistatori a distruggere, la nazionalità italiana. 

Grimoaldo avea lasciato duca di Benevento suo figlio Romoaldo ; onde l’im- 
peratore Costante II , che s’era fatto esecrare a Costantinopoli col perseguitare 
i Cattolici, pensò redimersi del pubblico obbrobrio colf assalire quel fanciullo, a 
titolo di sbrattare l’Italia, c rinnovarvi l’imperio romano, o fors’anche resti- 
tuirne la sede a Roma dove credessi piti sicuro. Armato in Sicilia c sbarcato a 
Taranto, chiamò attorno al drago imperiale le guarnigioni delle città marittime, 
e con esse marciò sopra Benevento. Il giovinetto Romoaldo valorosamente si 6«s 
difese, maridotto agli estremi, cercava patti. Re Grimoaldo accorse in ajulo 
del figliuolo, e mandò innanzi Sesualdo, balio di questo, per avvertirlo del suo 
avvicinarsi. Sesualdo cadde in potere de’ Greci, i quali lo obbligarono a dire 
agli assediati, non dovessero sperare verun soccorso. Egli promise : ma invece 
eonfortò Romoaldo a durare, giacché suo padre avvicinava ; tenesse raccoman- 
dati la moglie e i figli suoi , ch’egli era certo di non sopravivere. Di fatto 
Costante fe mozzarne il capo c balestrarlo in città : poi levò il campo al so- 
pragiungere di Grimoaldo, il quale rincacciò i nemici sin presso Formia, e li 
sconfisse. 

1 Beneventani conservavano riti superstiziosi, adoravano immagini di ser- 
penti, e ad un albero sacro attaccavano un pezzo di cuojo, poi correndo a briglia 
sciolta e scagliando dardi all'indietro, chi così riuscisse a staccarne alcun pezzo, 
sei mangiava per devozione. 11 pio Barbato che poi vi fu vescovo, predicava 
contro tali idolatrie, e Romoaldo gli promise estirparle se Dio gli desse vittoria. 
Liberato Benevento, osservò la promessa, e Barbato di propria mano recise 
l’albero sacrilego. Seppe però che Romoaldo teneva ancora nel suo gabinetto 
un serpente d’oro ; onde persuase Teodorada moglie di lui a consegnarglielo, 
e subito ne fa fare un calice e una patena. Romoaldo non solo noi punì, ma gli 
offerse estesissimi poderi ; ed esso li ricusò, sol cercando aggregasse alla sua 
diocesi Siponto, dov’era la grotti! di San Michele. 

Costante li, giacché non sapea vincere nemici, volle spogliare sudditi inermi, 
e gettatosi gu Roma, derubò quel ch’era avanzato delle depredazioni anteriori.- 
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Non sazialo dai doni di papa Vitaliano, si prese tulio il brunzo del Panteon, 
perfino il copci lume metallico, e recò le prede in Sicilia. Ma quando veleggia- 
vano per Costantinopoli, una squadra suracina le assalì c por lolle in Alessan- 
dria, donde forse alcune di esse erano un tempo passate a Buina. 

Sci anni rimase quell’imperatore in Siracusa, facendola soffrire de' suoi ca- 
ciai pricci, finche un Mesenzio lo assassinò, credendo ben meritare perchè eretico (7). 
Costantino Pogonato suo figlio, raccolta gran gente dnll’lstria, dalla Sardegna, 
dall'Africa, piombò sopra Siracusa, uccise Mesenzio ch’erasi dichiarato impera- 
tore, e la testa di lui e degli altri congiurati mandò a Costantinopoli. Ma intanto 
Romoeldo aven pensato vendicarsi dell'aggressione, e a capo d'una turma di 
Bulgari tolse all'Impero le città di Bari, Taranto, Brindisi c Terra d'Otrauto, 
conquiste che non potè conservare. 

1 Bulgari erano gente sottoposta un tempo agli Avari, dai quali riscossasi, 
devastò l’Impero, e oflfrivasi a servigio di chi la pagasse. Alquanti di ossi aveano 
ottenuto i deserti territori di Supino, Rojano, Iscrniu, con giurisdizione signo- 
rile, dipendente però dal duca di Benevento, c vi conservavano la patria lingua. 
Al modo stesso nell'alta Lombardia voleano piantarsi gli Avari, chiesti da Gri- 
moaldo contro il ribellato duca del Friuli ; ma il re li respinse. 
cti Morto questo, i ducili irrequieti deposero suo figlio Garibaldo, e richiama- 
rono Pertanto dall'esiglio al trono. Con erigere Sant' Agata in Monte o Santa 
Maria in Pertica (8) a Pavia, attcstò la sua gratitudine a Dio che l’avea campato 
da tanti pericoli, e quindici anni regnò, osservante della giustizia, limosioiero, 
istruito dalla sventura a non abusare della prosperità. Ma due fazioni, una con- 
traria, l'altra seconda a questi re bavaresi, non cessavano di rimescolare il re- 
sse gno. Mal aeppc destreggiare Cuuipcrto , figlio di Pertanto ; sicché i duchi di 
Benevento e di Spoleto Un l’ombra cessarono di dipendenza. 

Altrettanto di propria balìa operavano i duchi del Friuli, posti come senti- 
ssi nella avanzata contro nuovi invasori d’Italia. Fra quelli nomineremo Ferdolfo, 
che provocò gli Sehiavoui tenendosi certo di vincerli; ed essi vennero, c co- 
minciarono a rubare le pecore, lo scultascio Argaido , nobile c prode uomo, 
usci loro incontro, ma non potè raggiungerli ; c il duca lo rimproverò d'averli 
lasciati sfuggire, dicendo che ben gli stava il suo nóme, derivato da arga olia 
in longobardo vale poltrone. Argaido replicò : — Voglia Dio chiarire qual di 
noi due sia più poltrone a. Pochi giorni dopo, gli Schiavoni tornarono grossi, ed 
accamparono s’ un’altura. Ferdolfo ronzava a piè di quella, divisando i modi di 
assalirla , (piando Argaido gli rammentò l’ingiuria ; e — Maledetto da Dio chi 
di noi sarà l’ultimo ad assalire gli Schiavoni ». Spronato, sali per la montagna, 
c Ferdolfo altrettanto; ma gli Schiavoni rotolando sassi uccisero quei due e la 
nobiltà che li seguì. Cosi il puntiglio, come altre volte, recò a rovina il paese, 
«ss Anche il poderoso Alachi duca di Brescia, ingrato a Cuniperlo , tramò con 
Aldone e Gransoue, primarj cittadini, c usurpò il titolo regio; ma ben presto 
disgustò il vescovo di Pavia c altri signori longobardi. Un giorno, numerando 
certe monete, gliene cascò una; e al giovinetto figlio di Aldone ivi presente elio 
gliela raccolse, disse: — Di quostc tuo padri) ne ha d'assai, c presto diverranno 
mie ». 11 fanciullo riferì quel motto al padre, che prevenne la minaccia col richia- 
mare Gunipcrto dulia piccola c forte isola del lago di Como. Venne questi , c 


(7) Gregorio II nel 72G scriveva: Mèstntius ab epis'-apis Sirilicc etrUor factu* hareticum eum 
Mie, iprum... tntcldavit. Ap. Di Giovici, Cod. Diplon *. Sicil. tom. i; n. 272. 

(8) Vuole Paolo Diacono clic questo nome le venisse da un tal uso del Longobardi, che qual- 
volta uno morisse in lontana contrada, i suol rizzavano delie pertiche con una colomba in iella, 
rivolta alla parte dove Ittiolo area chiuso i giorni. 
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scontralo Alatiti alla Coronata (Cornate) presso l'Alida, lo sfidò a duello; ma 
Alaelti riflesse : — Costui è ubriacone, ma robustissimo della persona. Vivo suo 
• padre, trovandosi in palazzo certi montoni di smisurata grossezza, li sollevava 
« col braccio teso; ed io non potevo altrettanto ». 

Mcn codarda ragione addusse quando, di nuovo esortalo a duellar col ne- 
mico, rispose che negli stendardi di quello vedeva l'efligie dell'arcangelo Mi- 
chele, davanti al quale esso gli avea giuralo fedeltà. Il rifiuto svolse da lui molli 
de' fedeli, i quali unico merito rioonosceano la forza. Al contrario Comporto era 
amatissimo du’ suoi ; tanto clic Zenoue diacono della chiesa di Pavia volle assu- 
mere la veste di esso, pur trarre contro di sé l’attenzione e lo armi del nemico, 
e così sviarle dal vero re ; e di fallo rimase ucciso. Ma i longobardi s’iulervo- 
rarono alla battaglia, e ucciso Alachi, e tu Ila tono l'esercito ncll'Adda, assicura - 
rono a Cuuiperto la vittoria e il regno. 

Comporto, diffidando de' bresciani Aldone c Crausone, pensava torli di vita, 
e ne divisava i modi col suo cavai lori zzo, allorché sulla finestra venne a posarsi 
un moscone, e il re con una coltellata gli levò una gamba. Intanto i duo fra- 
telli , com'erano Soliti , s'avviavano alla reggia , qunnd’ccco uno privo d'una 
gamba gli avvisa del pericolo che cori cano, sicché essi rifuggono in una chiesa. 

Il r« , dubitando che alcuno do’ suoi fedeli gli avesse ammoniti , invia a pro- 
metter loro sicurezza se indichino da chi ebbero l'avviso; ed essi confessano 
averlo avuto da uno zoppo sconosciuto. Cuniperto , ricordatosi del moscone , 
comprese che quello era uno spirilo maligno, che avea spiato i secreti di lui |>cr 
rapportarli. 

Paolo Diacono racconta ciò in tutta serietà; e sopra storici sifatti siamo co- 
stretti tessere la storia. Agnello, che scrisse le vite degli arcivescovi di Ravenna, 
ha racconti dello stesso calibro: c ne basti uno. Giovanni, abbate del mona- 
stero di san Giovanni presso Haveimn, molestato dall'esarca, andò a Costanti- 
nopoli e si pose sotto al palazzo cantando versetti di salmi, linché l’imperatore 
il fe chiamare , c intesone le ragioni , gli diede una commeudatizin per l'esarca, 

Al domani stesso scadeva il fermine da questo prefisso ai monaci per addurre lo 
loro ragioni ; onde l’abbalc struggeasi di ritornare al piti presto, ma non trovò 
nave. Dolente passeggiava sul lido, (piando gli si affacciarono tre uomini nero- 
vestiti, e udito il suo rammarico, gli promisero rimetterlo a casa il domani, se 
facesse confessi gli diceano. E gli diedero una verga , colla quale delincasse 
sulla sabbia una barca, colla vela e colla ciurma : poi vollero si collocasse in tm 
letto nella sentina , e per rumori e turbini che intendesse, non si sgomentasse 
nò facesse il segno della croce. Conte detto cosi fatto; il fracasso fu indescrivi- 
bile ; ma a mezzanotte egli si trovò sul tetto del suo monastero. La meraviglia 
dei monaci c dell’esarca lascio immaginarla: egli raccontò la cosa all'arcive- 
scovo, che gl'imposc lina penitenza. 

Ciò che risulta da queste bajc é che gl'italiani stavano non meno male sotto 
i longobardi che sotto i Greci. Cuniperto tenne il regno dodici anni , poi lo 
trasmise al giovinetto figlio Liulperto, sotto la tutela del nobile e saggio An-700 
sprando. Ma ne fu spodestalo in breve da Ragimpcrto duca di Torino , poi 
ridotto prigioniero c ucciso da Aripcrtoll, figlio e successore di quello, e clic 701 
dovette continuamente lottare contro altri duchi : regni brevi, successioni tem- 
pestose, che toglievano d’invigorire In monarchia. Ansprando, tutore di Liut- 
perlo, erasi rifuggito nell’isola Comacina, ma assalilo da Ansperto, passò in ba- 
viere. A riporto si svelenò contro gli amici di Ansprando, al figlio di esso fe cavar 
gli occhi, alla moglie calla figliuola mozzar il naso c gli orecchi. Ma Ansprando 
coi Bavari rivalicò le Alpi, e vinse Ariperlo, che guadando il Ticino a Pavia 7<a 
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affogò, ultimo degli Agilulfingi in Italia. Dicono uscisse travestito per intendere 
quel che di lui si dicesse: agli ambasciadori stranieri mostravasi in abito di- 
messo e con pelliecie volgari e volgari imbandigioni, per non allettarli alle squi- 
sitezze italiane. Ma queste voglionsi difendere con valorosa concordia, piuttosto 
che celare con pusillanime astuzia. 

I Longobardi unanimemente acclamarono il prudente Ansprando, che regnò 
soli tre mesi (9), ma vide eletto a succedergli suo figlio Liutprando, che in tren- 
tadue anni di regno rinnovò lo splendore della signoria longobarda. Le prime 
cure applicò a riformare lo Stato, comprimendo le rinascenti sollevazioni anche 
col supplizio d’alcuni duchi ; molti castelli tolse ai Bavari, che forse meditavano 
recuperare il trono; si tenne buoni i Franchi e gli Avari, e dettò leggi prudenti, 
in capo alle quali s’intitola cristiano e cattolico, re dei Longobardi a Dio diletti. 
Coraggioso fin alla temerità, udito che un Rotari suo parente avea disposto di 
ucciderlo in un convito, lo chiamò a sé, e tastato se veramente portasse il giaco 
di ferro sotto ai panni, respinse colla propria la spada che costui trasse, c lo fece 
uccidere. Saputo che due gasindi gl’insidiavnno i giorni , gl’invita a caccia, ed 
appartatosi solo con essi soli, rinfaccia il perverso consiglio; indi gettate le 
armi, — Ecco il re vostro; fatene secondo vi piace ». Vinti al generoso o franco 
atto , gli caddero a’ piedi, ed esso li perdonò e beneficò. Anche colla Chiesa 
stette in armonia, e confermò il dono di molli beni nelle alpi Cozic, fattole da 
Aripcrtoll. Rintegrato l’ordine e l’obbedienza, svelto ogni seme delle guerre 
civili, ridrizzò l'animo al disegno de’ suoi predecessori, d'unire tutta Italia sni- 
dando i Greci. E la fortuna parve mandargliene il destro. 


CAPITOLO LX VII. 


Oli Iconoclasti. Origine della dominazione temporale^ dei papi. 


L’imperio romano continuava colle anticho forme a Costantinopoli , ma 
sempre piu fievole e minacciato da diversi nemici, ai quali vennero ad aggiun- 
622gersi i Musulmani. Maometto avea predicato agli Arabi una religione, di dogmi 
semplicissimi, ridotti quasi solo nH’unilà di Dio; di morale condiscendente e 
sanguinaria, giacche ripristinava la pluralità delle mogli c il diritto della forza, 
che il cristianesimo avea sbanditi. Subito i suoi discepoli, armati di scimitarra 
e d’intolleranza , uscirono dalla penisola natia gridando , — Non v’è altro dio 
che Dio, e Maometto 6 suo profeta »; e vedendo non potere dar trionfo alla 
loro se non soffocando ogni altra civiltà, diressero le primo offese contro i 
luoghi dov’era nata la religione cristiana , occupando Gerusalemme e la Pale- 
stina, poi con una spaventevole rapidità ebbero sottoposto gran parte dell’Asia, 
il lembo settentrionale e l'orientale dell’Africa, e minacciavano l'Europa dai due 

(0) Epitafìo di Ancprando: 

Ansprandus, honestui'moribus y prudentia polititi. 

Sapiens , modestia, patiens , sermone farundus , 

Ad stante* qui dulcia , flavi mellis ad instar , 

Singulti promebat de. pectore verbo . 

Cujus ad (tthcrcvm spiritus dum pergerct axem , 

Pori quinos under ies vita sua? eirciter annoi 
A piceni retiquit regni prarituntissimo nato 
Lyuthprnndo inelyto et gubernacula gentes 
* • D, P. die iduum junii indie Itone X. 
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lidi clic piii ravvicinano, dallo stretto di Gibilterra verso la Spagna, e dall’Elle- 
spnnto verso Costantinopoli. L’Impero, spogliato pei essi delle sue piti belle 
provincie, videsi costretto a difendere la capitale , ebe più volte assalita , si so- 
steneva per la felicissima postura. 

A sì gravi frangenti mal bastavano i discendenti d'Eraclio , che deboli , 
litigiosi, disumani, peggioravano la condizione de’ [Mesi a loro soggetti, fra’ 
quali mezza l’Italia. Terminata la loro stirpe . seguirono imperatori elettivi ; e 
, Leone pastore d’Isauria, mutatosi in guerriero, avea tanto ben meritato col 
combattere Bulgari e Saracini , die fu portato imperatore. la prodezza di lui 7IT 
prometteva un difensore valente, l'operosità un egregio amministratore, un buon 
fedele l'aver ai vescovi giuralo di rispettare i eoncilj e le decisioni della Chiesa: 
ma riuscì troppo lungi dalle speranze, e sul trono già turbalo da tanti eretici, 
egli volle comparire eresiarca. 

Nessuno ignora quanto abbonimento il legislatore degli Ebrei avesse a 
questi ispirato contro ogn'immagiiie d'uomini (ideila divinità, conoscendoli pro- 
pensi a confondere la rappresentazione col rappresentalo. 1 Cristiani , usciti 
dalla sinagoga, probabilmente rifuggirono sulle prime dall’eflìgiare Dio ci Santi: 
ma oltre esser naturale ueH'uomo il venerare le sembianze delle persone o care 
o stimale, già usavano i Romani una specie di culto ai ritratti degl’imperatori 
e vivi e morti ; onde i Cristiani, intenti a volgere alla verità gli stromenti della 
menzogna, è probabile che presto effigiassero Cristo c gli Apostoli. Può l'igno- 
ranza essere trascorsa a confondere la copia coll’originale, e prestar adorazione 
a ciò ch’eri destinato unicamente ad elevare le aspirazioni verso l’Ente supremo; 
laonde alcuni Padri e concilj riprovarono le immagini, o per genio particolare, 
o per ispeciale pericolo che ne scorgessero: però la Chiesa, che, immobile nel 
dogma, piegasi nei riti e nella disciplina alle opportunità de' paesi e de’ tempi, 
trovò superfluo questo rigore quando ne fu cessata la ragione, cioè il timore 
dell’idolatria. Allora si moltiplicarono le figure dei Santi e del Salvatore , e le 
storie dell’Antico e del Nuovo Testamento, opportune a dare alle arti il pascolo, 
che fin allora avevano tratto dal gentilesimo , ed allettare gli occhi de’ Bar- 
bari, a cui talvolta la curiosità dorrtendere il componimento di quelle pitture 
serviva d'avviamento a conoscere le morali verità del Vangelo. Qual cosa umana 
va esente da abusi? e questi mossero alcuni a riprovare quel culto, e viepiù 
quando i Maomettani, aborrenti dall’effigiarc la divinità, lo rinfacciavano ai Cri- 
stiani come idolatria : laonde Leone Isaurico, valendosi dell'autorità che gl'im- 
peratori si arrogavano sopra le coso ecclesiastiche , lo proibì, e violentemente 
distrusse le effigie devote. 

Le coscienze si rivoltano sempre contro chi pretende forzarle; e il popolo 
che era affezionato a quelle devote e antiche rappresentazioni, levò d’ogni parte 
mormorii ; quantunque i prelati greci apparissero troppo spesso ligi all’impe- 
riale volontà, il patriarca Germano protestò contro l’incompetente decreto, e ne 
scrisse al papa e ad altri vescovi, appoggiando il culto delle immagini colle ra- 
gioni, coll’autorità, coi miracoli per esse moltiplicati. La violenza chiama vio- 
lenza; e il popolo, sturbalo nelle sue devozioni, insorse a furia contro lo 
spczza-immagini (iconoclasta) ; dovunque i messi di lui si presentassero ad 
abbatterle, il popolo toglieva a difenderle a pugni, a sassi, a coltelli; e l'im- 
peratore per esser obbedito bandì il patriarca, moltiplicò i rigori ei supplizj. 

L’Italia greca ne toccava la sua parte; e avendo papa Gregorio II esposta 
all'imperatore la dottrina della Chiesa su questo punto, l’Iconoclasta per tutta 
risposta raddoppiò intimazioni d’obbedire o guai. 1 Ravennati non poterono 
reggere a questo rinforzo di tirannìa, e levato popolo, trucidarono l'esarca e 
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chi \>cr lui; altrettanto fecero i Napolitani; e il loro duca Esilarato, venuto 
per assassinare il papa, fu co) figliuolo ucciso dai Romani, che insorti a difen- 
dere nella persona del pontefice la religione c le franchigie loro , espulsero 
il greco governatore. I’er tutta l'Ikdia imperiale si propaga la rivolta; una di 
quelle che riescono, perchè determinate da sentimento di giustizia c di reli- 
gione, non da sottigliezze che il popolo non intende, c-da cui non ha profitto. 
Armati per propria difesa, ricusando il peccato c il tributo, non versano altro 
sangue se non quello che diftìcitmcnlc si può risparmiare in un primo e con- , 
trastato bollimento popolare (1) ; abbattono le statue dell'augusto; e accor- 
dandosi di piti non voler alluri con questi Greci, temuti come tiranni, spre- 
giati come deboli, aborriti come ciclici, eleggono magistrati nazionali in luogo 
di quei che venivano da Coatantinopoli o da Ravenna, o risolvono nominare un 
imperatore clic sieda a Roma e osteggi Leone. 

Tanto l'ambizione dei papi rimase estranea a questo- spontaneo moto , che 
Gregorio intercesse per Leone (2), sperando si convertirebbe alla verità; per 
sue insinuazioni a Roma fu conservata, a Napoli restituita l’autorità imperiale. 
Vero è però die , nel fiaccarsi dell'imperiale arbitrio , ripigliavano vigore gli 
ordinamenti municipali, c quindi l'autorità de’ pontefici : nobili, consoli e popolo 
ebbero ricuperato la rappresentanza loro quando furono raccolti a concilio per 
condannare l'opinione, che ad essi l’imperatore comandava. Civitavecchia fu 
muuita, e in uome del ducato romano conchiusa alleanza coi Longobardi meri- 
dionali, pur conservando l’esteriore soggezione all’Impero. Gregorio fu dunque 
il primo di que’ pontefici che, ne' tempi nuovi, rannodarono la federazione ita- 
liana; aotto la religiosa sua presidenza unendo le città che non voleano riceverò 
il giogo longobardo, nè sopportare il greco. 

Profittò di questi sovvertimenti re Liutprando, e con aspetto di favorire l’e- 
728 quità e la libertà di coscienza , assalsc od occupò Rnvcnna (3) , Bologna e la 
Pentapoli: ma i Veneziani, sollecitati dal pupa contro questi Barbari, mandano 
il doge Orso l'uri icip, aio, il quale piomba sul re longobardo, lo acoufigge, no 
fa prigione il nipote, c sgomberata Ravenna, vi insedia l’eunuco Eutichio, spe- 
ditovi esarca ria Costantinopoli, pii Ipr andò, il quale avea speralo clic nel pon- 
tefice la recente offesa potesse piti che il bene generale della penisola, al tro- 
vami deluso s’aocannisce*, concliiudc paco con Eulichio , promettendo dargli 
mano a sottoporre i riottosi, purché a vicenda egli il soccorra contro i duchi 
di Spoleto e di Benevento, sollevati a favore di Roma. Riuscita l'impresa, i due 
eserciti congiunti si dililano sopra Roma, per punirla entrambi d’opposti torti; 
i Greci dell’avere disobbedito all’imperatore, i Longobardi dell’esscrgli rimasta 
fedele. Il papa, venuto al campo nemico, parlò a Liutprando con tale pietà, che 


(1) Retpiciene ergo pius vir (il papa) profanati» principi t j ustione m, jam confra imperai orctn quoti 
contm hot lem te armavi/, beni eys hcremum ejh8, tcrUtcns ubique sr cavbrr Chritlfanos co quod orla 
fui uri impielat tali*, tgtlur permuti omnrs Pentapolemes ntquc f'mctiarum crercUw t contro impera- 
tori* justionem rcetilerunt t dicentrs se uunquatn in cjutdem pontificie rondeeeendere necem f te d prò ejut 
magie defentionc viri/Uer decer tare. Liber pouti f. 

(2) Cognita imperatorie ncqui t io , omnia lidia consiUum Iniit , ut etiti etigerent imperatore m et 
Conetanlinopolim ducermi; sai comjtescuit tale consilium pon/ifex. tperant conversionem pr incipit. 
Anastasio Bibl. , l'ita Gregotii II. 

(3) 1 Pavesi credono etri; allora Liutprando portasse da Ravenna alla loro città la statua di 
bronco rappresentante Antonino Pio o M ire' Aurelio a cavallo, die chiamavano il Regìsole. Nel 1327 
assalendo i Francesi Pavia, primo a montar sul castello fu un Ravennate , il quale in compenso 
domandò si restituisse a Ravenna il Recisole: (piando si volle darvi effetto, i Pavesi se ne desola- 
rono più che al sacco della città, tanto clic il generale Laulrec ottenne che il Ravennate desistesso 
dalia domanda ricevendo Invece lanl'oro quanto bastasse per fare una corona. Fu fatto a pezzi 
dai Giacobini nel 1796. 
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questo , il quale pur confessavo legalmente la supremazia del papa (<), se gli 
gettò a’ piedi promettendo non far male ad alcuno; e seco entrato nella basilica 
Vaticana, sul corpo de’ santi Apostoli depose in dono il manto reale, i braccia- 
letti, l’usbergo, il pugnale, la spada dorata, Incorona d'oro, la croee d'argento. 

Ma l'imperatore di Costantinopoli continuò a vessare il papa , il quale gli 
scrisse risentito , rinfacciandogli l’ignorante sua presunzione, e minacciando 
la rivolta di tutta Italia: — Voi imperatore, voi capo dei Cristiani, perchè 
« non interrogaste uomini addottrinati ed esperti? e v'avrebbero insegnato 
« che , se Dio proibì d’adorare le opere degli uomini , fu in riguardo degli 
» idolatri che abitavano la terra [promessa. Solo l’ignoranza può farvi credere 
«che noi adoriamo pietre, muraglie, tavole: noi lo facciamo unicamente per 
« rimembrare coloro di cui queste portano il nome e le sembianze, e per elevare 
« il nostro spirito torpido e grossolano. Tolga il cielo che le teniamo per Dei, 

« nò poniamo in esse fiducia; ma a quella di nostro Signore diciamo, Signor * 

« Gesù, soccorreteci e salvateci; a quella della sua santa madre, Santa .Varia, 

• pregate il figlivoi rostro die ci salvi le anime; se è d’nn martire, Santo Ste- 
li fano che spargeste il sangue per Gesù Cristo , e presso lui tanta grazia avete, 

« pregate per noi ». 

Prete Giorgio, chedovea portar questadetlera ali'imperatore, pervia fu còllo 
dai soldati imperiali che lo cacciarono prigione, dopo toltogli il dispaccio; e 
l'Isaurico rispose: — Manderò a Doma a sfrantumare l'immagine di san Pietro, 

« e fare con papa Gregorio come Costanzo con papn Martino, portandolo via en- 
ti rico di catene ». Ma Gregorio replicava: — I pontefici sono i mediatori e gli 
« arbitri della pace fra l’Oriente e l’Occidente, nè le vostre minaceie ci sbigot- 
tì tiscono. A poche miglia da Roma siamo in sicuro. Gli occhi delle nazioni 
«stanno fissi sopra la nostra umiltà; esse riveriscono quaggiù come un dio 
» l'apostolo san Pietro, di cui voi minacciate l'rungero la figura : i regni piti 
« remoli d’Occidente tributano omaggio a Cristo e al suo vicario , voi solo 
< state sordo ulte sue voci. Se persistete, ricadrà su voi il sangue che potesse 
« versarsi » . 

Sentiva dunque il pontefice che, contro l’oppressione del mondo antico, tro- 
verebbe schermo nelle genti nuove; c sapendosi insidiato, prese guardia alla 
propria persona, e informò gl’italiani dell’occorrente. I popoli della Pentapoli e 
i Veneziani chiarironsi pel culto avito, scotendosi dalla soggezione agli ordini 
di Costantinopoli : i Longobardi si opposero all’esarca di Ravenna che avviava 
l’esercito verso Roma. 

Aon minor fermezza del predecessore palesi) Gregorio III, il quale non 751 
chiese la conferma dall'esarca, repudiò gli editti che proscrivevano le immagini, 
esortò l’ imperatore a cassarli ; e non esaudito , ricorse ali’nrmi sue racco- 
gliendo novanlatre vescovi d'Italia , che dichiararono anatema chi le distrug- 
gesse, profanasse o bestemmiasse. Infellonì Leone a tale annunzio, c non po- 
tendo per allora contro le vite , nocque alle sostanze dei disobbedicnti col 
crescere d’un terzo il tributo e la capitazione in Sicilia e Calabria, e staggire i 
patrimonj clic da antichissimo vi tencvn In santa sede; sottrasse al metropolita 
di Roma c sottopose a quello di Costantinopoli le chiese di Napoli, Calabria, 
Sicilia ed Illiria ; poi inviò in Italia un grosso navile : ma sul golfo Adriatico 
andò disperso da violenta fortuna. Iz> reliquie della flotta approdate a Ra- 
venna , tentarono saccheggiarla ; ma il popolo avutone sentore, diè di piglio 

(4) Dco tate , papa urbis Romec in omni munito caput eccksiarum Dti et saccrdotum est. 

Uh. t. c. 4. 
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allo ermi, e li respinse ed allogò, e per pili anni seguì a far festa di un tale 
avvenimento. 

Salvo da questo frangente, il papa si trovò in un nuovo |>er parte di Liut- 
prando. Trasimondo duca di Spoleto, che questi aveva precedei! temente soggio- 
gato , era di nuovo insorto; talché Liulpraudo dovette movere contro dì lui 
l'esercilo. Trasimondo fuggì a Roma, e avendone il re domandata l’es tradizione, 
Cregorio e Stefano patrizio c l'esercito romano ricusarono. Il re sdegnato, in- 
sieme con lldeprando che in occasione di malattia gli era stato dato collega , ■ 
7to entrò nel paese (5) e pigliò Amelia, Orla, Bomarzo e Bleda. Per allora voltossi 
indietro, ma essendo Trasimondo ritornato a Spoleto coll’ajuto de' Beneventani e 
de’ Romani , Liulpraudo invase di nuovo il ducato romano, e benché a Rimini 
fosse messo a fil di spada parte del suo esercito, e tra Fano e Fossombrone lo 
assalissero vigorosi i natii , dilavasi sopra Roma. Gregorio , non vedendo 
scampo nelle forze proprie, e nulla avendo a sperare dai Greci, pensò ricorrere 
a principe barbaro. 

Come nella Gallia Cisalpina i Longobardi, così nella Transalpina si erano 
piantati i Franchi, c Clodovco lor re fu il primo dei Barbari che, col battesimo, 
accettasse le credenze cattoliche e la soggezione ai papi, i quali perciò fregia- 
rono col titolo di cristianissimo lui ed i suoi successori. Vedemmo come essi 
fossero pericolosi vicini ai Longobardi, da cui lungamente esigettero un tributo: 
ma poi digradarono dalla primitiva robustezza, e i re, datisi al far niente, ab- 
bandonarono l'autorità ai maggiordomi. Tale dignità pertanto fu ambita, e Pe- 
#87-714 pino d’Heristal riuscì a renderla ereditaria in sua casa, ai re lasciando soltanto 
il titolo c il fasto. Suo figlio Carlo acquistò il soprannome di Martello pel valore 
guerriero, che spiegò principalmente contro i Musulmani. Questi, occupata la 
Spagna, avcatio valicalo i Pirenei e minacciavano la Francia, ed era pericolo 
che Maometto prevalesse a Cristo anche in Europa come in Asia; laonde il pon- 
tefice avea spedito a Carlo tre spugne colle quali ripulivasi la mensa eucaristica, 
onde confortarlo a combattere que’ nemici della nostra fede e della nostra ci- 
752 viltà. L'eroe li vinse piit volte, poi decisivamente a Poitiers; il papa gli mandò 
regali e il titolo di patrizio romano : il longobardo Liutprando ne chiese l’al- 
leanza ; ed avendogli il Franco inviato suo figlio Pepino acciocché l’adottasse 
come figlio d’onore, il re gli recise i capelli, e Io rimandò con larghi donativi (6). 

A costui, che l’Europa acclamava vincitore dei figli d’Agar, salvatore della 
cristianità, è naturale che il papa, minacciato dai Longobardi , volgesse gli 
occhi, e gli diresse una lettera così compilata: — Gregorio all’eccellentissimo 
« figlio signor Carlo, viceré ( svbregulus j di Francia. In estrema afflizione noi 
« gemiamo, vedendo la Chiesa abbandonata da que’ suoi figli stessi che dovreb- 
« bero a sua difesa consacrarsi. Lo scarso territorio di Ravenna, che unico ci 

» 

(5) In Bologna resta memoria d’un vaso dì marmo , posto da Liutprando e lldeprando nella 
chiesa di san Stefano per esser empito il giovedì santo. L’iscrixione dice, secondo Malvasia, Mam. 
Pdt. sex. iv. c. IO; 

•fr VMILIDYS VOTA SYSCIPE DOMILE 

DO «NOE VII ROSTRORVM L1VTPBARTE 
ILPRARTE REGIDVS ET DOMR1 
BARBATI! EPISC. SiRCTB ECCLESIE 
BOROMERSIS BIC IR OROREM BELIGÌ09I SVA 
PBECEPTA OBTYLERVRT VRDE HVRC VA8 
IMPLBATVE IR CERAV DOMIRI SALVATOBI8 
ET SI QVA BYSERA CVISQVAM MIRTEBIT 
DBVS BEQVIRET «fi . 

(6) Paolo Due. lib. n. c. ». 
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« rimaneva l'anno scorso per sostentamento dei poveri e illuminazione della 
« Chiesa, fu posto a ruba e fuoco da Liutprando c lldeprando re longobardi ; 

« hanno distrutto i poderi di san Pietro, tolto il bestiame che rimaneva, deso- 
« lato fin i contorni di Roma.* Neppure da te, eccellentissimo figlio, abbiamo 
« fin a quest’ora ricevuto consolazione di sorta, e conosciamo clic, invece di 

• riparare questi mali, presti maggior fede ni principi da cui derivano, che non 
« alla verità da noi esposta. Preghiamo l'Altissimo che di tale peccato non ti 
« punisca, ma potessi tu udirei rimproveri di costoro che ci dicono, Ov'è questo 

• Curio, di cui implorasti la protezione ? venga egli, e con quei formidabili suoi 
« Franchi ti salvi dalle nostre mani. Qual dolore ci cuoce all'udire questi rim- 
« brotti ! al vedere così possenti figli della Chiesa non mover dito per difen- 
« derla e vendicarla de’ nemici! Il principe degli Apostoli, accinto di sua po- 

• lenza, ben potrebbe farle schermo : ma egli vuol provare in questi tempi 
« disastrosi il cuore de' suoi figliuoli. Non prestar dunque fede a quei re quando 
« accusano i duchi di Spoleto e di Benevento : unica loro colpa è di non uvere 
< voluto l'anuo scorso assalirci contro la santa fede ; del resto obbediscono 
u affatto ai re, eppure si vuole privarli del grado, metterli in esiglio per non 
u aver ostacoli a soggiogare la Chiesa c Tarla schiava. Mandaci uno de' tuoi fidati, 

« incorruttibile a doni, a minacele, a promesse, cbecoiproprj occhi veda le no- 
<■ sire persecuzioni, l’avvilimento della Chiesa, le lagrime dei pellegrini, la ruina 
« del nostro popolo, e te esattamente ragguagli. Pel giudizio di Dio e per la sal- 
« vezza dell’anima tua t'esortiamo a soccorrere alla Chiesa di san Pietro e al 
« popol suo, ed allontanare questi perfidi re. Pel Dio vivente e per le chiavi 
«della confessione di san Pietro, che a te spedisco in segno di dominio (6*), 

■ t'affretta al nostro sussidio, chiarisci la tua fede, e accresci in tal guisa la fama 

• che di te va pel mondo; acciocché il Signore ascolti te pure neH'afllizione, 

• e il nome dei Dio di Giacobbe ti protegga, e noi possiamo sulla tomba dei 
« santi Pietro e Paolo pregar contenti giorno e notte l’Eterno per te e pel tuo 
« popolo ». 

Che il portatore di questa lettera tenesse istruzioni a voce per accordarsi 
con Carlo onde mutare daH’lm|>ero a lui In signoria di Roma, nessun argomento 
n’abbiamo; anzi il papa dovette con istanze nuove sollecitare Carlo, che alla 
perfine speri! messi a Liutprando. Ma mentre si mennvano trattati, e il mag- 
giordomo e 1'imperntore e il papa morirono; e Zacaria succeduto a questo, 741 
venne in persona a Terni, c a forza di bontà e di dolcezza indusse il re longo- 
bardo a restituire le città romane occupate. Trasimondo di Spoleto, vistosi ab- 
bandonare dai Romani , si consegnò a Liutprando , che si contentò di farlo 
chiudere in un convento: Gregorio duca di Benevento, mentre voleva camparsi 
in Grecia, fu trucidato a furor di popolo. Liutprando conferì i due ducati a 
parenti suoi, indi, perfidiando le promesse, ritenne quante città di Romagna 
aveva occupate, sinché il papa, trovatolo novamente, l'indusse a cederle c do- 
narle alla santa sede. Restava la nimicizia coll’Esarcato, e Liutprando l’invase. 
Eutichio non trovò altro scampo che pregare il papa a interporsi ; e questi di 
fatto mosse a quella volta, entrò nel dominio longobardo, e a Pavia jtersuasc 
Liutprando a sospendere le offese. 

Poco poi i Romani respiravano per la morte di Liutprando, cui Paolo Dia- 744 
cono (il quale con esso chiude la sua storia) predica di gran senno, sagace in 
consiglio, grandemente pio, amator della pace, potente in guerra, demente ai 


(f) Ad regnum : potrebbe Indicar* per l'anjiiiito dal regno calcite: altri leggono ad rogum, ciò* 
In legno di lupplica. 
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rei, casto, pudico, ho! parlatore, largo limosiniero, ignaro di lettore eppur com- 
parabile a’ filosofi. Sappiamo ch’egli aggiunse un monastero alla hasilica pavese 
di san Pietro in Ciel d’oro, dove fece trasportare il corpo di sant’ Agostino, sot- 
tratto ai Musulmani che aveano invaso l’Africa e la Sardegna ; tra le alpi par- 
mensi fondò il monastero di sant’Ahondio c Bercelo , a Corteolona una chiesa 
di sant’ Anastasio, a Pavia nel proprio palazzo una cappella a san Pietro, con 
preti che ogni giorno vi cantassero i divini uffizj. Le leggi da lui pubblicato 
attestano che i Longobardi aveano profittato della conoscenza del diritto ro- 
mano: e al sommar dei conti, egli fu de’ migliori, o forse il migliore fra i re 
longobardi. 

Pemmonc, duca del Friuli avea sposato Ratberga; e sebbene essa, nata ru- 
sticamente e brutta , piti volte lo esortasse a lasciarla e prendersi altra moglie 
da par suo , la preferì perchè modesta e savia , e dal loro connubio nacquero 
Bachi , Raeait e Astolfo , che Pemmonc fece educare coi figliuoli di que’ nobili 
che erano periti nel conflitto cogli Sehiavoni. Rachi sì buon nome levò, che 
alla morte di Liulprando i Longobardi deposero Ildeprando collega di questo, 
e lui fecero re. Ricevuta la lancia del comando , Rachi si trovò in rotta non 
solo coi Romani e coi Transalpini, ma anche coi Longobardi del mezzodì, av- 
vegnaché nel 746 pubblicava divieto di deputare messi a Roma, Ravenna, Spo- 
leto, Benevento, nonché in Francia, in Baviera, in Alemagna, in Avaria, in 
Grecia (7). Al contrario Zacaria papa riceveva omaggio dai nuovi regni che si 
fondavano in Alemagna e in Inghilterra, c accolse san Bonifazio apostolo della 
Germania dandogli conforti a convertire il Settentrione, che ricevendo la fede 
da Borna , al pontefice prestava un omaggio illimitato. Zacaria , istruito che 
Rachi, rotta una tregua giurata, tornava sopra la Pentapoli, andò a trovarlo a 
Perugia, e non solo il distolse, ma gli toccò il cuore per modo , che poste la 
749 moglie Tasia e la figlia Rotrude in un monastero, egli andò a chiudersi in qnel 
di Montecassino, ove pur dianzi eresi ritirato Carlomanno, fratello del maggior- 
domo di Francia (8). 

Astolfo fratello di Rachi, portato al regno dal pubblico voto, ripigliò le osti- 
lità coi Greci ; e sicuro in armi , le menò con tale fortuna, che in due anni si 
752 rese padrone dell’Esarcato e della Pentapoli ; e per togliere alla conquista il ca- 
rattere di passeggera , mutò la sede da Pnvia all’imperiale Ravenna. L’esarca 
Eutichio rifuggì a Napoli, e fu l’ultimo che governasse l’Italia greca; perciocché 
i possessi rimasti all’Impero furono divisi ne’ temi o distretti di Sicilia e Cala- 
bria ; i duchi di Napoli, Gaeta, Bari ed altre città operavano ornai di balìa pro- 
pria, sotto la nominale supremazia dello stratego siciliano. 

Il posseder Ravenna parve ad Astolfo ragione valevole per attirarsene tutte 
le dipendenze e Roma stessa ; onde intimò al senato e al popolo romano 
prestassero a lui l'obbedienza che solcano al signor di Ravenna; e sostenne 

(7) Ugge ». 

(8) Di quel giorni, anche Anselmo duca del Friuli e cognato di Rachi e d' Astolfo , si fece mo- 
naco , e fondò il monastero di Fantino nel Modenese, poi l'insigne di Nonantola con ospizio pel 
pellegrini. Altri molti ne troviamo fondati in quegli anni: e limitandoci olla Toscana, la badia di 
Montamiala fu posta nel 745 da Erone ; nel 7 14 quella di Mouteverdi in vai della Comia in Ma- 
remma da s. Gualfredo longobardo di Pisa c da Gondualdo di Lucca cognato suo , che alle loro 
mogli con trenta donne eressero sulla Versilia presso Fietr.isanta il monastero di san Salvatore. I.e 
badie di san Ponziano e san Frediano presso Lucca , di san Pietro a Camnjore, di san Bartolomeo 
di Pistoja, di san Bartolomeo a Bipoli di Firenze, appartengono ai tempi longobardi ; come i mo- 
nasteri di Coronate, di Civaie, di santa Giulia a Brescia, di Tcodote a Pavia... nelFalta Italia. 11 
longobardo Wamlfredo castellano regio di Siena nel 750 fonda e dota generosamente la badia di 
sant'Eugenio in PUoiiano presso Siena. 
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1'inlimazionc con grosse armi. Il nuovo papa Stellino II con regali e preghiere 

10 indusse ad una pace di quarant anni : ina scorsi quattro mesi appena , 
Astolfo la guastò, e impose ai Romani un annuo tributo, fintatilo che non gli 
piacesse annestare quel ducalo al suo reame. Il papu ricorse dapprima alle 
devozioni, conduccndo per Roma uno processióne, dove egli stesso, a piè scalzi, 
portava una delle immagini di Cristo non fatte a mano; c il popolo, asperso di 
cenere e gemebondo, seguiva una croco, alla quale crasi appeso l’accordo della 
pace violato dai Longobardi. Inviò poi l'abbate di Montecassino ed altri sacer- 
doti che chiamassero il principe a migliori consigli ; ma Astolfo li trattò d’alto 
in basso, ingiungendo tornassero ai loro conventi senza tampoco rivedere il 
papa. L’imperatore Costantino Copremmo, il quale incaparbito d’ubolire le im- 
magini, nvea molestato senza posa il ponteGcc per cui mercè l'uulorilà sua crasi 
conservala in Italia, allora non fece che spedire con lettere Giovanni Silenziario. 

11 papu volle accompagnato dal proprio fratello il messo a Ravenna, unendo 
nuove suppliche ad Astolfo perchè restituisse l’Esarcato ai Greci : ma non che 
badarvi, costui raddoppiava armamenti e minacce, come leon fremente asse- 
rendo clic i Romani tutti passerebbe a fil di spada se non si sottomettessero al 
suo dominio (9). Stefano scrisse da capo all'imperatore parole da quel biso- 
gno, acciocché, secondo le iterate promesse, venisse a difendere l’Italia (10): 
ma questo, più che de' Musulmani , piti che de’ Longobardi, brigavasi di sillo- 
gizzare contro il culto delle immagini, ed uccidere i monaci che le difendevano. 

Che pili restava al papa? Memore di Gregorio III, si volse a Pepino il Pic- 
colo, Gglio di Carlo Martello e succedutogli come maggiordomo de’ Franchi ; e 
questi l’ascoltò più volenteroso del padre, c 8|>edì un duca Autari e un vescovo 
invitandolo a condursi di là dall’Alpi. Il papa , coi messi Franchi e col reduce 
Giovanni Silenziario, fu alla corte longobarda per un'ultima prova : ma rima- 
nendo Astolfo ostinalo al proposito, Giovanni tornò disconchiuso in Oriente, 
Stefano prese la via di Francia. 

Come avraii guardato questa gita i contemporanei, c specialmente gl'italiani? 

Da una parte vedevano essi gl'imperatori di Costantinopoli , non legittimi 
successori dei Cesari antichi, ma che possedevano l'Italia per conquista, e come 
conquista la trattavano, rapitile gli antichi privilegi -, dall’altra, re stranieri ar- 
mati e sbuffanti, che giurano e spergiurano, devastano città, sterminano popo- 
lazioni , mettono r spada e fuoco. Rimpetto a costoro, vecchi sacerdoti , eletti 
dal popolo e tra il popolo, pregano, scrivono, fan processioni, mandano amba- 
sciate, vanno in persona ad implorare nient’altro che pace e giustizia; al piu 
mettono insieme un pugno d’armati per pura difesa. Fra questi tre, intenti a 
conservare o sottomettere il nostro paese, stanno milioni d’italiani, la cui sorte 
si decideva nei coloro dibattimenti, c che col pupa pregavano e piangevano; dal 
re e dall’imperatore erano spogliati ed uccisi. Quanto non avevano sofferto sotto 
quel dominio greco, lontano, irresoluto, arrogante, tiranno delle coscienze, peg- 
giorato dalla ingordigia c prepotenza di ministri, i quali non isdeguavano farsi 
satelliti ed assassini per obbedire! quanto non avrebbero dovuto soffrire ca- 
dendo sotto questi altri Longobardi, che ai loro fratelli toglievano e leggi e terre 
e magistrati e la compiacenza del nome italiano! Perocché i Longobardi, come 
avviene di un governo militare, in tanti anni di dominio non s'erano punto 

(9) Fremevi al leo t pestifera» min tu Romani s dirigere non desinebal , assereni omnes uno gladio 
j ligulari, nisi tue t se se subderenl dilioni. Anastasio fìisL., Vita Slcphaui li. 

(10) Deprecane imperiatevi clemeniiam , ut,juxla id quod ei serpius scripserat , rum earercilu ad 
iuendas Hat Italia partes modis omnibus adveniret. Anastasio Bibl., ivi} Baro . 110 , ad ann. 754, 
uni. ut. Tanto era lontano dallo idee di rivolta « di sovranità. 

lantò , Storia dogli It. Tom. il. 8 
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naturati al nostro terreno, e il nome loro sonava cosi terribile, che i paesi cui si 
accostassero avventava risi alle armi per quanto lungamente disusate, onde re- 
spingere le stragLe l’oppressione serbate ni vinti. 

Se speranza di’risorgimento, o almen di sollievo restava agl'italiani, non 
potevano appoggiarla^ non su quel pontefice, clic da luugo tempo considera- 
vano come loro rappresentante , tutore dei loro diritti , l’unico che sapesse 
consolare gli oppressi e intimar giustizia agli oppressori ; pontefice, che pel ca- 
rattere suo doveva essere piti giusto, più mansueto ; che faceva ancora venerato 
a tutte le nazioni quel nome romano che, per altrui cagione, era in estremo 
vilipendio. 

In quei tempi ordinati e sonnolenti, nei quali la dotta inerzia non sapeva 
aspettar bene se non dai re, gli scrittori serbarono ogni simpatia e raffinarono 
ogni sofisma a favore del coneentramento dei poteri e della onnipotenza delle 
corone, e quindi non rifinivano d’imprecare al pontefice , il quale, col chiamar 
i Franchi, impedì che tutta Italia cadesse sotto la dominazione de’ Longobardi, 
l’er noi sussiste un altro criterio, il voto del popolo (11); e lo storico imparziale 
deve guardare qual fosse la causa, il cui trionfo scemasse le lacrime e le ingiu- 
stizie tra la moltitudine. 

Dopo undici secoli stando tranquillamente a narrare le vicende d'allora, si 
può intrepidamente riprovare i padri nostri perchè non si siano sottomessi in 
tutto ai Longobardi, lo che avrebbe dato all’Italia quell’unità clic, fra i patimenti 
conseguita, rese poi forti e stimate Francia ed Inghilterra mercè la dominazione 
di Barbari. E forse argomentarono così quegli stessi , che non hanno abba- 
stanza lacrime per deplorare la caduta dell’imperio romano, o abbastanza ira 
contro Io straniero che oggi volesse sottomettersi una nuova provincia, anzi una 
sola fortezza italiana. Poniamo che costoro conoscano di certa preveggenza 
«irne sarebbero procedute le cose: ma se i re si tengono in diritto di sngritì- 
care la generazione presente per l’avvenire, se imprese micidiali riescono a van- 
taggio, chi potrà pretendere che un popolo volontariamente si sottometta a cru- 
delissima oppressione in vista d’un avvenire che non conosce, e della prosperità 
che possa derivarne ai ni|>oti ? 

Ma sarebbe derivata? Se i Longobardi spegnevano in Italia i resti della 
civiltà romana, sarebbe uscita mai di qui la luce che poi irradiò la restante Eu- 
ropa? Se sulla ragione politica inesperta e feroce di quei tempi non avesse 
dominato quel potere moderatore che allora la Chiesa assunse anche nelle cose 
temporali, sarebbero, di sotto all'irrefrenato dominio militare, giunte a ben 
composta nazionalità la nostro e neppur le altre genti? 

Chiudere gli occhi a ciò che fu, por almanaccare ciò che avrebbe jiotuto 
essere, non è da storico : ma chi deplora le miserie posteriori della nostra pa- 
tria , condotte da troppo fieri casi e da infamie e violenze che sono scritte nel 
libro dell’ira di Dio qual espiazione o preparamento, deli voglia avvicinarsi a 
quei tempi, e vedere come, col non lasciar cascare tutta Italia sotto i Barbari, 
e col farla poi centro del rinnovato Impero, vi si sieno conservate le istituzioni 
antiche e le migliori tradizioni dell’iiilelletto e della vita; le quali appurate, le 


(H) È bizzarro come i contemporanei facciano valere in ciò quel voto universale , a cui oggi 
ti attribuisce tanto peso. Paolo Diacono giù diceva che omnis Ravenna exercitus ( già in altri testi 
vedemmo che esercito equivale a popolo) rei Fenetiarum tali bus jutsis unanimiter restiterunt. Ana- 
stasio Bibliotecario, nel luogo citalo alla nota 2*, parla della risoluzione di tutta Italia ; e sog- 
giunge che il papa, grafia s volitatali populi refertns prò mentis proposito , chetava gl’insorgenti. E 
Oregorio nell’epistola all'imperatore: Piane parali sunt < ceidentales ut curi eliam Orientale*... Tot ni 
Occidens saneto princìpi opostolorum fidei fruclus offerì, 
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fruttarono commercio, dottrina, incivilimento, libertà, e il vanto di star maestra 
c modello delle altre nazioni. Ora questo splendido rinnovamento saria stato 
possibile sotto il dominio uno, fiero, avvilente degli stranieri? 

E se l’Italia non è una , chi vorrà riportarne la causa fin a quei tempi e a 
quel dominio? Non era stata una sotto il goto Teodorico? e la costui origine e 
la personale inclinazione agevolavano la mistione coi vinti ; eppure quel dominio 
fu abbattuto non da nuovi Barbari, ma dalla pretesa restaurazione romana, da 
ciò che poi fu pompeggiato col titolo di nazionalità. Avrebbe ella retto allo smi- 
nuzzamento, che dapertutto recò di poi la feudalità? avrebbe retto ai micidiali 
amori degli stranieri, quando nel secolo ivi Francesi, Tedeschi, Spagnuoli, Un- 
gheresi , Svizzeri , Turchi vennero a saziar l'ambizione e l’avidità sulla patria 
nostra, mentre da Roma echeggiava inutile il grido di Giulio II perchè si cac- 
ciassero i Barbari ? 

Nè i Longobardi si erano messi in via di congiungere tutta Italia. Sulle prime 
li vedemmo persecutori del clero ; e anche il loro duca CumariU , devastata 
tutta la maremma volterrana, obbligò san Cerbone vescovo di Populonia a rico- 
verare col suo clero nell’isola d’Elba, come quel di Milano era rifuggito a Ge- 
nova. Dappoi, quantunque convertiti alla fede romana, e abbondanti in devo- 
zioni e monasteri, tennero il clero in gelosa tutela, quale appena soffrirebbero 
i moderni (12) ; l’ambizione di estendere sopra nuovi paesi , pel solo diritto 
della conquista, il mal governo che facevano della Longobardia, li pose in urto 
col pontefice ; e poiché questo era dai Romani considerato come il loro rappre- 
sentante, doveva ne’ soggiogati crescere l’abborrimento verso una nazione che 
con minaccio ed armi rispondeva alle preghiere e ai consigli di quello. Nella 
contesa, il clero, diffuso fra gl’italiani per mitigare i guai che toccano al vinto, 
riceveva come suoi gli affronti fatti al suo capo, ed abituava i fedeli a risentir- 
sene, come le membra patiscono de’ colpi dati alla testa. 

Se poi i liberatori lutti deil'infelicc nostro paese, da allora fin a jeri, sempre 
ricorsero a stranieri, sempre, è una di queHe complicazioni, che è facile e perciò 
consueto battezzare col nome di fatalità. 

Senza dunque tener responsale un popolo delle lontane e incerto conseguenze 
del suo procedere, a noi pare che, pel diritto imprescrittibile della conserva- 
zione, lo Stato romano, minacciato di cadere in servitù straniera, potesse difen- 
dere la propria indipendenza, appoggiandosi a chi glie rassicurava. 

In Francia Pepino il Piccolo, nella saldezza dei trentasett'anni, vincitore di 
molte guerre, temuto dai vassalli, caro al popolo c ai soldati per modi affabili, 
al clero per averlo rintegrato delle usurpazioni di suo padre, di re aveva tutto 
fuorché il nome; già i Franchi notavano gli atti cogli anni del suo principato; 
• lui solo volgeano le domande e i richiami', a lui ogni onoranza; i grandi de! 
regno un dopo l’altro erano venuti a sua dipendenza, e dal giuramento di 
fedeltà restavano legati ad esso , piti che agl’imbelli discendenti di Clodoveo. 
La nazione, che, come tutte le germaniche, conservava il diritto di elegger il 
capo , voleva ormai che la finzione facesse lungo alla realtà , e il titolo di re 
avesse chi di re esercitava l’autorità ; onde Pepino si fece ungere dal piu rive- 
rito sacerdote d'allora, san Bonifazio apostolo della Germania. 

La nuova dinastia Franca era così avvicinata al papa, si per l'antico titolo 
di cristianissima, sì perchè recentemente consecrata, e sì pel missionare che 
faeea le genti idolatre. Quando dunque Stefano II venne per soccorsi, il nuovo 


(I2> Dal proceaio del 745 tre Siena e Areno appare che i cherìci del contado aaneae, per lami 
ordinare dal dlocetano , biiognarauo d’una licenza ieri Ita del gaitaldo longobardo. 



116 r.AP. Lxvir. 


DONAZIONE DI PEPINO. 


re mandò incontro al pellegrino apostolico fin a San Maurizio il figlio Carlo, clic 
poi dovea dirsi Magno, il quale ne precedette il carro a piedi fino alla sua casa 
di Pontiun. Ivi Pepino scavalcato , si umiliò davanti a lui come a capo della 
Chiesa, coi figli e i grandi del suo seguito; e condottolo ad alloggio nella badia 
di san Dionigi, gli prodigò assistenza durante una malattia cagionata dai crucci 
dell'animo e dagli stenti del viaggio. 11 papa prostrossi con tutto il cloro coperto 
di cenere e cilizio davanti a Pepino finché n’ebbe promessa di soccorsi : allora 
|>er riconoscenza unse di nuovo re de’ Franchi lui e i due figli Carlo e Carlo- 
manno, c gli intitolò patrizj di Roma. 

Come tale, Pepino diveniva protettore uffiziale della santa sede, e obbligato 
a soccorrerla contro i Longobardi. Ma prima di respingerne l'armi coll’armi 
volle esperire le vie amichevoli, c spedì a re Astolfo, esibendo dodicimila soldi 
753 d’oro se rinunziassc alla Pentapoli ed altre terre (13); ricusato, fece proclamare 
la guerra. Al bando accorsero i signori Franchi in grosso numero; forzarono il 
passo di Susa che da cencinquant’nnni separava i due popoli rappacificali , e 
chiusero Astolfo in Pavia , il quale allora si piegò ad un accordo, obbligandosi 
734 di rimettere a Pepino l’Esarcato e la Pentapoli. E Pepino li donò alla repubblica 
e alla Chiesa romana ed a san Pietro, cioè 1 a dire al pontefice, il quale fu rimesso 
in Roma. 

Tale principio ebbe la dominazione temporale dei papi, i quali, comunque 
capi della Chiesa, non aveano fin allora vernila sovranità, essendo il regno 
loro assiso altrove che in terra. È un sogno di tarda composizione il dono che 
Costantino il Grande fece a papa Silvestro, ma sta che i papi teneauo vaste 
possessioni; al tempo di Giugorio Magnò contavano ventitré patrimonj in Ita- 
lia, nelle isole del Mediterraneo, in ìliiria, in Dalmazia, in Cermania e nelle 
Gallie; e basti nominare quello estesissimo delle alpi Cozie, che alcuno vor- 
rebbe abbracciasse anche Genova e la Riviera di ponente. In questi tgpi- 
menti, giusta il diritto romano, aveano giurisdizione sopra i coloni, e per con- 
seguenza magistrati, appelli, prigioni; anche altrove, nella trascuranza dei 
lontani imperatori , esercitavano qualche atto di sovranità ; e porzione ne 
godeano in Roma come primi cittadini. Solo però la donazione di Pepino col- 
locò i papi fra i principi della terra : e poiché sopra di essa fondasi il dominio 
piti antico d’Italia, c tonto ne restò avviluppata la successiva fortuna del no- 
stro paese , dovette naturalmente fcrmnrvisi l'attenzione degli storici e de’ 
pubblicisti. 

L’atto della donazione di Pepino, qual lo abbiamo,' olezza d’adulterino; pure 
del fatto non lasciano dubbio i cronisti univoci in attestarlo, e una serie di con*' 
ferme fattene poco dappoi. Abbracciava essa Ravenna, Rimìni, Pesaro, Cesena, 
Fano, Sinigaglia , Jesi, Forlimpopoli, Forlì col castello Sussubio, Montefeltro, 
Acceragio, Molili lenti , Serra, Castel san Mariano (forse San Marino), Bobbio 
(diverso da quel di Liguria), Urbino, Cagli, Lucidi, Agobio, Comaeehio; aggiun- 
gendovi Piami, clic da molti anni i duchi di Spoleto aveano spiccato dal ducato 
romano. Leone Ostiense (H) vi comprende anche qunnl’é da Limi al distretto 
Suriano colla Corsica , di là fin a Monte Bardonc , poi a Bercelo , Parma , 
Reggio , Mantova , Monadico , la Venezia e l'Istria , e i ducati di Spoleto e 

(15) Chron, Moia. ap. Bouquet, v. 67. 

(14) Chron . Cauinctia. lih. |. eap. 8. Vedi pure Aatsmio flint, op. cil. ; — Crani, Monumenta 
ttomina/ionis pnnlifiriar. Moina 1761, 2 voi.: (tono lettere che i papi da Gregorio HI fin .ad Adriano 
diressero a Cario Martello, Pepino, Carlomanno, Carlo Magno; — Orsi, Dell' origine del dominio e 
dello totfranilà de' romani pontefici. Moina 1789; — * e in senso contrario Ppistkh. Cesch, dei Dcuttchen ; 
toni, i, p. 469; — Sfitti**, Staatgeachirhtc, toni, il, p 86} — Siìmomu, Si. delle Rep. il. tom. »} ecc. 
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Benevento. Esagerazione spoglia di prove : ma in senso opposto taluni pretesero 
che la donazione importasse unicamente il dominio utile de - beni compresi in 
quel tratto, non già la sovranità, riservata da Pepino per sì; e successori suoi; 
o se pur© comprendeva anche la sovranità, non si applicasse |>orò che quanto 
all’utile dominio. Come ciò, se in appresso i Longobardi e l’arcivescovo di Ra- 
venna, venendo in rotta col papa, gli sottrassero la giurisdizione e non i dominj? 
Inoltre noi vediamo i papi deputare giudici e funzionai j nelle città donate, e 
dire la nostra città ili Moina, il nostro popolo romano (15), conoscendo d’essere 
sottentrati in luogo e stato deH’antico esarca. Anzi potrebbe dimostrarsi che, 
prima della donazione di Pepino, i papi già esercitavano giurisdizione in molli 
di que’ paesi per un consenso popolare, al quale Pepino rendeva omaggio chia- 
mando restituzione il suo dono (16). 

Bensì a torto argomenta chi, trasportando a quel tempo le idee del nostro, 
pretende incontrarvi una precisa distinzione di diritti e poteri, di dominio utile 
e governo politico. 11 proprietario, come tale, compiva ne’ suoi possessi alcuni 
atti di sovranità, mantener l'ordine, rendere giustizia, menare gli uomini in 
guerra ; intanto clic il signor supremo vi risedeva imposte, mandava sindaca- 
tori ; c qual dei due piti fosse per indole robusto, piti larga porzione faceasi nel 
dominare. 

Composte le cose d’Italia, Pepino rivalica le Alpi : ma Astolfo, che al trattato 
aveva accondisceso soltanto per forza o per guadagnar tempo, raccolse fretta 
fretta i suoi Fedeli, e mosso sopra Roma con quei di Benevento, l'assediò Tss 
abraveggiando: — Apritemi porta Salaria, ch’io entri in città; e datemi il pupa, 

« se volete ch’io usi misericordia vers^ di voi ; altrimenti diroccherò le mura, 

• ammazzerò voi di spada, e vedrò chi venga a torvi dalle mie mani •. I Ro- 
mani, troppo bene conoscendo i proprj interessi c la fede di lui, ripulsarono 
la.proposta; e mentr'egli a man salva devastava le circostanze di Roma, e dai 
cimiteri traeva ossa di santi « con gran detrimento dell’anima sua », i citta- 
dini, tacciati così leggermente di codardi e imbelli, durarono l’assedio per cin- 
quantaeinque giorni col coraggio ch’era rinato in essi fra le prove delle ultime 
resistenze. 

Il papa diresse a Pepino una lettera in nomo di san Pietro, esortandolo a 
liberare il suo sepolcro e il suo successore, sotto minaccia di castighi temporali 
ed eterni. E tosto Pepino ripassa le Alpi; e mentre i nemici l’aspettano alle 736 

(15) Nam et judiccs ad faciendas jutiitia* ... in eadem Ravennati um urbe residente* t ab hae romana 
urbe ducerti, P bili pinoti presbylerum , sitimi que et Euslachium quondam ducem. Cod. Curol. n° 51; 
e coai il n« 51 , Il 75 ecc. — Quando Carlo Magno, nel 781, volle trarre certi: colonne antichi* 

«la Ravenna, n'ebbe concessione dal papa. Vedi in Fastuzzi, Monum. ravennati, I diplomi del 
toro. v, massimi' Il 17 e 18; inoltre SsviG'iv, Storia del dir. romano , cap. v, | 110; lato, Gcsch. voti 
Italia i, tom. t, p. 187*189; Cenni , op. eli. tom. i, p. 05; Ormi, op. cit. c. vili; Philipp*, Deutsche 
Geschichts t in. g 17; Gosskmm , Pouvoir des paftes, Parigi 1815, pag. 210 e seg. — Più tardi papa 
Adriano scriveva a Carlo Magno: — f duchi di Spoleto, ili Benevento, del Friuli, di Clusio ordi- 

• fono contro di noi il pericoloso disegno di unirsi col Greci e con Adelchi figlio di Desiderio onde 

• combatterci per terra e per giare, desiderando invadere questa nostra città di Roma , e ripristinare 

• il regno longobardo. Pertanto vi scongiuro di venire al più presto a nostro soccorso; giacché a 

• voi , dopo Dio , noi abbiamo rimessa la difesa della santa Chiesa , del nostro popolo romano e 

• della romana repubblica » . Cod. Curol. ep. 57. 

(16) Lont/obardorum re x... Zarharii p prmdi< tu.\ quntuor cìvitates redonarti ... ipsi b. Pietro re • 
concessi t. E Stefano mi Astolfo jwtlrit ut dominiras quas ahstuìerat redderet oves , et propria propriis 
restii nere t. Pepino dirige messi ad Astolfo sondar ecclesia • ac reipublici r restituendo jura ... ut pro- 
pria residuerei propriis. Questi promette litico redditunun civitatem Rovenna/iutn rum alili dirertis 
eivitatibus. Anastasio Biol. op. cit. Anche Eginardo negli Annali dice che Pepino obbligò Astolfo 
ad reddendunt ea qiue roJnanar Ecclesia abstulsrat. 
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Chiuse, egli gira alle loro spalle , ed assalta Pavia. Astolfo, costretto a retroce- 
dere in diligenza per difendere la sua capitale, compra la pace con un terzo de’ 
proprj tesori, e col sottoporsi all'annuo tributo di dodicimila soldi d'oro; oltre 
obbligarsi di nuovo anche con ostaggi a rilasciare al papa la possessione dell’E- 
sarcato e della Pentapoli. 

Deputati suoi, insieme con Fuldrado abbate di San Dionisio di Parigi, gira- 
rono per le città dell’Esarcato e della Pentapoli raccogliendo gli statici fra i 
principali paesani; indi passati a Doma, sulla tomba di san Pietro deposero le 
chiavi d’esse città e la donazione di Pepino ; il quale poi giuntovi in persona, fu 
ricevuto come liberatore. Agli ambasciadori venuti da Costantinopoli per indurlo 
a restituire aH'lmpero lo terre già greche, ricevendo le spese della guerra, re- 
plicò non aver combattuto a prò di quello, c potere di esse disporre a suo grado 
come di buon conquisto. Poi subito tornò in Francia, o per non recare maggior 
ombra ai Greci colla sua vicinanza, o perchè forse scaduto pe' suoi Fedeli il 
tempo di restar in campagna. Abbiasi a ciò riguardo prima di lodare di gene- 
rosità o censurare di dabbenaggine Pepino, che lascia sussistere i vinti, e non 
pianta fra loro le leggi sue e il dominio. 

Astolfo non aveva mandato ancora ad esecuzione il trattalo, quando mori per 
una caduta da cavallo: lodato fra i migliori re dei Longobardi, veneratore delle 
reliquie, delle quali molte trasportò dalla Romagna a Pavia, fabbricò chiese c 
oratorj, largheggiò coi monaci, tra le cui braccia spirò; eppure di sua morte il 
pontefice esultava, come di quella d’un persecutore (17). Suo fratello Rachi usci 
dal chiostro per brigare di nuovo la corona, e si pose a capo d’un esercito; ma 
il voto d'altri guerrieri gli preferì Desiderio duca dell'Istria (18), il quale per 
toglier via il com|ietitore domandò appoggio dal papa, promettendogli perpetua 
fedeltà, e non solo eseguir a puntino le promesse d’Aslolfo, ma di aggiungere 
alle altre terre Faenza , Imola col castel liberiano, Gavello e il ducato di Fer- 
rara. Come l’abbate Fuldrado e il conte Ruperto ebbero di ciò giuramento, fu 
intimato a Rachi, in viriti dell’obbedienza monacale, tornasse al devoto ritiro, c 
ai Longobardi annunziato che l’esercito romano e franco sosterrebbe all’uopo i 
7X7 diritti di Desiderio, il quale così venne confessato re. 

Moriva quell’anno Stefano 11 ; c Paolo suo fratello e successore, promise a 
Pepino amicizia e fedeltà, e chiese a Desiderio adempisse le promesse. Invano : 
costui aveva operato a malizia , e appena assicurato del regno , ripigliò il per- 
petuo disegno de' suoi predecessori di sottomettere tutta Italia. Fatta dunque la 
maggior levata di gente che potè, e fidandosi nel sapere Pepino occupato in san- 
guinosa guerra coi Sassoni, mandò a sperpero la Pentapoli, surrogò suoi ligi 
a Liutprando ed Alboino duchi di Benevento e di Spoleto, che a quello aveano 
fatto omaggio ; e adialossi in Napoli con un segretario greco, perchè ('impera- 
tore mandasse un potente esercito , al quale egli congiungerebbe le suo forze 


(17) «Quel tiranno seguace di Satana, Astolfo divoratore de) sangue dei Cristiani, struggitene 

• delle chiese di Dio , percosso di colpo divino , sprofondò nella voragine dell’inferno .... Ora , per 

• previdenza di Dio e per mano del bealo Pietro, pel tuo fortissimo braccio,... é stato ordinalo re 

• de’ Longobardi Desiderio , uomo mitissimo » . Lettera o Pepino. 

L'anonimo Salernitano dice che Astolfo fuit audax efjcrox , et ablata multa tanctoruin corpora 
ex romani » finibus in Papiam detulil: Construxit etiam orar pia (oratorj) ibi e+monasteriumvirginum , 
„ et ruas. fUias dedicami. Ideabile etiam fecit moriGflénum in' finibili .Emilia ubi dicitur Mulina ... ad 

sacra monachorum cambia adifxcanda per certa t provincia! multa est dona largUiu. Vaìde dilexit 
monacot , et in forum est tu^rtuu^ manibui. toc*. IL Jfrrip. pari. it, tl II. 

^ v »(I8) Di Brt’scla vorrtljir! il MalvaÉl^&j on. Brix. Rer. il. Scrip. torn. iiv. Lo (pupggerehba 
l’iVef 4)li fondato monasteri in Leno e quei, di santa Giulia in Brescia che amplinole dote, « 
- dove poi fu badessa sua figlia AntOfcerga, che J>arimontgj*0iaprtr beni nal-bresciaqo. 
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per recuperare Ravenna, e una fluita per prendere Otranto, ove Liutprando 
resisteva . 

11 papa non indugiò a dar contezza dei prepostivi a Pepino, nuovo Mote, 
David nuovo; e questo spedì ambasciadori, i quali rannodarono la pace colle 
condizioni già imposte ad Astolfo ; sicché essendo allora comparsa davanti a 
Ravenna la flotta greca per ricuperare essa città, Romani e Longobardi si tro- 
varono congiunti a respingerla. Malgrado l’armonia apparente, Desiderio non 
volle mai restituire le città occupate, per lamenti che il papa levasse; favoriva 
anzi lo scisma dell’arcivescovo di Ravenna , contumace alla Chiesa romana : 
talché prevedevasi inevitabile la guerra, che fu indugiata solo dall’esser morti 
quasi contemporaneamente il pontefice e Pepino. 


CAPITOLO LX V III. 

Fina del regno longobardo. Rinnovar! l'impero d'Oeoidente. 


Pepino morendo sparti il regno fra i due figliuoli, già unti re dal papa. 7 ss 
Carlo , maturato nei campi e nel governo , era alto e maestoso di presenza , 
robusto a qual fosse fatica, vivace nel conversare, indomabile dai disastri 
come dalle venture, perseverante ne' propositi, rispettoso alla religione, amico 
delle scienze, insegnato in quanto si sapeva a’ suoi dì; c dal personale suo ca- 
rattere forse più che da altro provenne l’eflìcacia che esercitò sui contempora- 
nei, i quali gii applicarono il titolo di Magno, che la posterità gli confermò. 

Carlomanno all’incontro, tentennante e sospettoso come i mediocri, laseia- 
vasi raggirare; e alcuni, pagati a tal uopo dal re de’ Longobardi, lo subillavano 
contro il fratello, al quale insidiò perfino la vita. Poco tardò a morire, lasciando 771 
due bambini ; e poiché il diritto germanico non considerava i popoli come una 
proprietà da ereditarsi, bensì la dignità regia come una magistratura libera- 
mente affidata dal voto comune, i vassalli dell’estinto elessero re Carlo (1), che 
per tal modo si trovò a capo del più poderoso Stato d’Europa. E cominciò una 
serie di guerre e di ordinamenti , che lo elevarono al posto più sublime nella 
storia del medio evo. 

Desiderio re de’ Longobardi , al morire di Pepino avea sperato rifarsi dei 
danni patiti sotto di questo ; ma come le prime imprese di Carlo Magno lo chia- 
rirono che costui non iscatlava dal vigore e dall’abilità paterna , pensò avvici- 
narsegli. Fc dunque esibirgli in isposa sua figlia Desiderata o Ermengarda, c 
chiederne la sorella (liscia pel proprio figlio e collega Adelchi : ma un accordo, 
che poteva mettere a repentaglio i temporali interessi della santa sede e dell’I- 
talia, spiaceva a papa Stefano 11, il quale scrisse a Carlo violente parole perchè 
non desse ai sudditi e al mondo lo scandalo di conlrar doppie nozze, e ripudiare 
Imiltrude , nobile Franca , onde unirsi con quest’altra di una rea progenie , da 


(I) • Passano gli scrittori francesi con disinvoltura quest'azione di Carlo Magno, come se fosso 

• cosa da nulla l'avere usurpato a’ suol nipoti un regno, ohe per tutte le leggi divine ed umane era 

• loro dovuto • . Mix itosi, diranno 771. Ina legge divina che obblighi a surrogar nel regno i tigli 
ai padri, io non l'ho mai udita: se n'esisteva una umano, Io storico doveva addurla, ma né noi nè 
altri la videro mal; barisi vediamo mantenuto sempre fra' Germani il diritto d'eleggersi il re. Ep- 
pure è vulgato l'introdurre qui I nomi affatto sconvenienti e le Idee tutto moderne d'usurpazione 
e d’eredità. Otarie», dice Sismondi, avec autant eTavUtiié et (Tlnjustict qu'aurait pu fatre aucun de 
te* prHéce*$cw$ } dépouillu »a ( emme et te* file de leure héritage» ) le* foifa à ienfuire en Italie , etc. 
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Dio esecrata e infetta ili lebbra ; nò ad uno, cui soltanto per sua mercede era 
conservato il regno , volesse concedere quella suora sua che aveva negata al 
greco imperatore. Berta, madre di Carlo, che non secondo la politica ma se- 
condo il cuore giudicava di queste nozze, venne ella medesima in Italia per ri- 
durle a compimento ; a Roma forse favellò col papa , promettendo fargli da 

70 Desiderio cedere alcune delle terre occupategli; e se il legame fra Gisela o 
Adelchi non si effettuò, Berta menò Ermengarda di là dall’ Alpi. Sventurata fan- 
ciulla, ohe coi dolori e coll’umiliazione dovea scontare il breve gaudio d'essersi 
seduta accanto ai maggior re. 

In Romagna essendo cessati il dominio degl’i raperà tori e le magistrature 
greche , sempre piti rivaleva il sistema municipale ; e le primarie famiglie 
nveano colle cariche, le ricchezze, la forza, acquistato predominio sopra le 
altre classi, e concentrata in sè l’elezione dei consoli, succeduti ai decurioni, e 
spesso quella de’ prelati. Singolarmente pretendeano aver mano alla nomina dei 
papi ; e massime da che questi erano divenuti principi, la cattedra di san Pietro 
eccitava l'ambizione , sicché esse famiglie fin alla violenza ricorrevano per 
occuparla. 

«7 Morto Paolo, Totone duca di Nepi e tre suoi fratelli congiunsero le loro ma- 
snade ( scholte ), e n forza fecero proclamar papa uno di loro, per nome Costan- 
tino, laico ancora ; e costretto Giorgio vescovo di Palestrina ad ordinarlo , e 
collocatolo in Vaticano , giurargli fedeltà dal popolo romano. L’intruso cercò 
l'amicizia di Pepino che ancora viveva, e che impegnato in guerre, non poteva 
prendersi pensiero dell’Italia. 1 Romani mal soffrivano la carpita elezione ; e il 
primicerio Cristoforo con suo figlio Sergio, dignitario della Chiesa, sotto colore 
di rendersi monaci, fuggirono ai Longobardi della bassa Italia, chiedendone i 
braccio per Sbalzare Costantino. 

Afferrò l'occasione Teodicio duca di Spoleto ; e consenziente re Desiderio , 
diede una schiera de’ suoi, comandati da un Valdiperlo, il quale crasi assunto 
di tradire la città a’ suoi nazionali. In effetto Roma ò presa; ucciso il duca To- 
tone accorso al riparo; Passivo, altro fratello, è col papa fatto prigioniero; e 
fra lo scompiglio della straniera invasione, Valdiperto trae un prete da un mo- 
nastero, e grida: — Abbiamo pontefice Filippo; san Pietro lo elesse ». 

Però quel primicerio Cristoforo , insospettitosi delle intenzioni de’ Longo- 
bardi, clic si improvidnmente egli aveva invocati, sobillò molti Romani contro 
del nuovo pontefice ; onde, depostola come illegalmente eletto, ne’ modi cano- 
nici nominarono Stefano III. l'n concilio raceolto in Latcrano dichiarò decaduto 
Costantino, ebe privato degli occhi , si presentò ai padri congregati, invocando 
pietà e confessandosi in colpa ; eppure fu battuto a verghe, cassi gli atti del suo 
pontificato, messo a penitenza per tutta la vita; insieme si proibì che verun se- 
colare mai fosse promosso a vescovo o papa, nè laico o militare assistesse allo 
elezioni ; anzi, duratiti queste, nessuno venisse a Roma dai castelli di Toscana c 
di Calabria, nè vi portasse armi o bastoni. Anche a Valdiperto, convinto tradi- 
tore, furono cavati gli occhi. 

Cristoforo e Sergio, deputati dal pontefice, si presentarono a Desiderio per 
ridomandargli i beni c le rendite spettanti alla santa sede (2) ; e Desiderio li 
[•ascolò di parole, dicendo verrebbe in persona a ragguagliare le differenze. Ma 

(2) Pro erigendi* a rege Desiderio jualiliis beoti Petti. Axastasio Bibl. P'ito Steph. ///., pag. 178; 
vale a dire le rendile dei beni ecclesiastici posti nel regno longobardo c delle città occupale 
da Desiderio, e sulle quali, secondo il diritto romano, il ponteiicc aveva anche giurisdizione 
{just ilio tu ). 
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mentre cosi addormentava, guadaglieli Paolo Assarta camerlengo papale, che 
insuaurrando il pontefice contro Sergio e Cristoforo , l' indusse a farli mal 
capitare. 

Questi due fratelli appajono agitatori d una politica irrequieta nel fine, im- 
provida nei memi , ma in ogni atto avversi alla dominazione longobarda. Ora 
avvistisi dei pericolo non tanto proprio, quanto della patria, essi gridarono al- 
Tarmi , ed afforzarono la città |>er guisa, che Desiderio , allorquando comparve 
presso i sette colli sperando esservi accolto , trovò ferma resistenza. Si volse 
allora all’inganno, ed invitò il papa al suo campo, Rflìne di potersi concordare 
sulle giustizie e le ragioni da restituire alla Chiesa; c mentre quegli era fuori, 
Assarta sommosse Roma contro Cristoforo c Sergio, c già davasi mano ai ferri, 
se il papa tornando non avesse sospeso i colpi. 

Desiderio, sempre sleale, invitò il pontefice a nuovo colloquio in San Pietro, 
posto allora fuor delle mura; e quivi, chiuse le porte della basilica, lo fece 
sostenere, ed obbligollo a mandar ordine a Cristoforo c a Sergio — Deponete 
le armi, ed o venite a me o ritiratevi in un convento ». Quelli vulcano mante- 
nersi in posto colla forza; ma abbandonati dai fazionieri, uscirono al papa, che, 
reso alla libertà, lasciò nella chiesa i due fuorusciti, acciocché, fattosi notte, 
rientrassero in Roma senza pericolo; ma Desiderio, violando la santità dell'asilo, 
ne li strappò, e li fe accecare (3). 

Lieto d’essersi vendicalo di que' suoi nemici , Desiderio diede volta senza 
nulla restituire. Il pontefice trovavasi tanto piu scoraggiato, in quanto non po- 
teva sperare appoggio dal re Franco, genero del longobardo: se non che poco 
tardò a mettersi resia fra i due. Carlo, fra le cui virtù non era la costanza in 
amore, s’annojò ben presto della sposata Ermcngardn, c rinviolla al regio pa- 771 
dre, menando invece Ildegarda principessa sveva. L’affronto toccò nel vivo De- 
siderio; e poiché Cerberga, vedova di Carlomanno, era coi figliuoli rifuggita a 
lui per cansare le insidie che temeva dal cognato, egli proclamò i diritti dei due 
orfani alla paterna eredità, e domandò al pontefice gli ungesse re de’ Franchi, 
onde poterli opporre al genero infedele. 

Succedeva allora papa Adriano, figlio di Tcodulo duca di Roma, lento nel 772 
prendere un partito, tenacissimo nel mantenerlo ; e conoscendo che non era di 
competenza del papa t’elcggerc il re di libera gente, tanto più che ciò attizze- 
rebbe la guerra civile, rispose al Longobardo che, come pontefice, volea vivere 
in pace con tutti i Cristiani ; del resto potea ben poco fidarsi d’un principe, che 
al suo predecessore avea fallito tutte le promesse. Desiderio sbuffante si mosse 
per ottenere Tinteoto eolia forza, occupò altre città della Pentapoli, bloccò Ra- 
venna, devastò i contorni di Sinigaglia, Montcfeltro, Agobio, piombò sugli abi- 
tanti di Blera intenti alla mietitura, c uccisi i principali, portò via roba e be- 
stiame; indi, occupila Otricoli, difìlù sopra Roma. • 

Adriano, fatta vana opera di stornare quel nembo , convocò i popoli della 
Toscana , delia Campania , del Perugino , della Pentadi , e li trovò disposti*- 

(3) In tutt’altro modo è esposto il (atto in una lettera di Stefano III a Berla ( Cenni , i. 267 ) ; 
cioè, che il nefandissimo Cristoforo e il più che malvagio suo Aglio Sergio aveano fatto trama con 
Dodone , messo di Carlo Magno, per dar morte al pontefice; averlo Dio salvato mercè gli a uti di 
Desiderio; chiamati in Vaticano, ricusarono, e armatisi, esdusery di Koma U pontefice; poi ab- 
bandonati, erano rifuggiti In San Pietro, ove il papa a stento ^ aveva difesi dalla moltitudine elio 
ne chiedeva II sangue; ma mentre voleva farli rendere in città perchè fossero salvi, furono presi 
ed accecati , senza nè consenso né saputa sua. Il Muratori e la maggior parte preferiscono questa 
versione: ma esso Cenni c il Pagi c il Colnte supposero quella lettela estorta al. papa da Desiderio, 
o forse. falsificata nella sua cancelleria, giacché un’altra. ( C imi , 1. 274) e i biografi di Stefano 1(( 
e d’ Adriano riferiscono U coso nel modo che nbi adottammo come più simimu vero. 
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simi nel voler resistere (4) : ma conoscendo non varrebbe quella leva tumul- 
tuaria contro un esercito ordinalo, imitò Zacaria invitando Carlo Magno : venisse, 
c proteggesse quella Chiesa di cui, come patrizio, era uftiziaie patrono. Carlo 
tentò indurre Desiderio a cedere a danaro le usurpazioni : avutone un niego, 
mandò il bando delParmi, ed a' suoi Fedeli radunati in Ginevra espose l’op- 
pressura del pontefice, e la guerra civile che Desiderio tentava suscitare in Fran- 
cia ; talché a eomun voce stanziarono l’impresa. 

Orlo giganteggia talmente fra’ suoi contemporanei, che ('immaginazione 
colpita ne formò il tipo delle virili cristiane ed eroiche, quali le concepiva 
il medio evo. Ed un cronista , raccogliendo una tradizione vulgare , così rac- 
conta la calata di esso in Italia: « Oggero il danese, stato grande ne! regno 
« de’ Franchi, era rifuggito a re Desiderio. Quando intesero die il tremendo mo* 
« narca calavasi in Lombardia, essi due salirono sopra eccelsa torre, donde veder 
« lontano e d’ogni parte; ed ecco da Inngi apparir macchine di guerra, quanto 
« sarieno bastate agli eserciti di Dario o di Cesare. Desiderio chiese ad Oggero : 

» Carlo è con quel granile stuolo? — No, rispose egli. Poi vedendo innumera 
« oste di gregatj , raccolti da tutte le parti del vasto impero , il Longobardo 
« disse ad Oggero : Sicuramente Carlo s'avanza trionfante in messo a quella 

* folla. — Non ancora, nè apparirà si (osto, rispose l'altro. E che farem dunque, 

« ripigliò Desiderio inquieto, s’egli viene con maggior numero di guerrieri? — 
» Voi vedrete qual è allorché arriverà, ripetè Oggero : ma che fta di noi V ignoro. 

« E mentre discorrevano moslrossi il corpo delle guardie che mai non conobbe 
« riposo ; a tal vista il Longobardo , preso da terrore , esclamò : Certo questa 
« volta è Carlo. — No, rispose Oggero, non ancora. Poi vengono dietro vescovi, 

« abbati , i chetici della cappella reale e i conti ; e Desiderio, non potendo piti 
« nè sopportare la luce del giorno nè affrontar la morte, grida singhiozzando : 

« Scendiamo, nascondiamoci nelle viscere della terra, lungi dal cospetto e dal- 
« l’ira di si terribile nemico. Oggero tremante, sapendo a prova la potenza e le 
« forze di Carlo, disse: Quando vedrete le messi agitarsi d'orrore ne’ campi, il 
« Po ed il Ticino flagellar le mura della città eoi fiotti anneriti dal ferro, allora 

* potrete credere che Carlo atrlvi. Finito non aveva queste parole , che si co- 

* miccio a vedere da ponente come Una nube tenebrosa sollevata da borea , 
« ebe converti il fulgido giorno in orride ombre Ma accostandosi l'imperatore, 

« il bagliore di sue armi mandò sulla gente chiusa nella città una luce piti 
« spaventevole di qual si fosse notte. Allora comparve Carlo stesso , uom di 
« ferro, coperto la testa di morione di ferro, le manilla guanti di ferro, di ferro 
« la ventriera, di ferro la corazza stille spalle di marmo, nella sinistra un lan- 
« «ione di |ferro eh’e' brandiva in aria, protendendo la destra all'invincibile 
« spaila; il disotto delle coscio, che gli altri per agevolezza di montare a cavallo 
« sguarnisconB fin delle eoreggic, esso l’aveva circuito di lamine di ferro. Che», 
«dirò degli schinieri? tutto l'esercito li portava di ferro; non altro che ferro 

* vedevasi sul suo scudo : del ferrò avea la fora e il colore il suo cavallo. Quanti 
« precedevano il monarca, quanti venivangli a lato, quanti il seguivano, tutto il 
«grosso dell'esercito aveano armi simili, per quanto a ciascuno era dato; il 
« ferro copriva campi c strade; punte di ferro sfavillavano al sole; il ferro, si 

* saldo, era portato da un popolo di cuore più salilo ancora; il barbaglio del 

* ferro diffuse Io sgomento nelle vie della città: Quanto ferro! deh quanto ferro ! 
« fu il grido confuso di lutti i cittadini. La vigoria delle mura e dei giovani si 


(4) Universum populum Tuseice et Campania * et ducatus Perusini ì et aliquantos de civUtUibus Pen* 
tapokoi; omntstjve parati crani ( si ipse rex advenirtt , fortiler itU resistere, Anastasio Bivi, 
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« scosse di terrore alla vista del ferro, e il ferro confuse il senno de' vecchi. Ciò 
• che io povero scrittore, balbelicante e sdentato, fei prova di dipingere in pro- 
« lissa descrizione, Oggero lo vide d’un’occhiata , e disse a Desiderio: Ecco 
« quello che voi cercate con tanfo affannò ; e cascò come corpo morto » (5). 

A quel che la fantasia riproduceva iu immagini, il raziocinio accompagna 
gli argomenti , pei quali Carlo Magno dovea prevalere facilmente in Italia. 
Era questa sbranata tra varj possessori : de’ quali i Greci non avevano che 
pretensioni senza forza nè volontà di sostenerle; i papi invocavano i Franchi; 
i Longobardi doveano schermirsi dall’odio de’ natii, irreconciliabili a questo go- 
verno militare. 

In Francia , Tessersi i Barbari collegati ai sacerdoti assodò il poter regio , 
intorno al quale il tempo e i casi doveano poi restringere gli altri sociali ele- 
menti per costituire la potenza nazionale: nell'Italia al contrario, dissociata la 
forza dall’opinione , dal potere ecclesiastico il politico , com’era possibile il 
fondersi degli invasori cogli indigeni? I principi Franchi inoltre, piti ambiziosi 
e robusti, coi maneggi, colla guerra, col delitto, sottoposero i varj capitani e 
baroni : mentre fra’ Longobardi sempre piti s’invigorivano i duchi, piccoli sovrani 
ciascuno nel suo distretto, che consideravano il re niente piti che come un primo 
fra i pari, come un loro creato; e ben lontani dalTassentirgli queU’assoluta 
potestà, che unica sarebbe valsa a trascinarli in comuni imprese, non di rado 
si accordavano col nemico. 

I re giuravano c spergiuravano ; sempre inferiori nello guerre, accettavano 
il trono a patti da un sovrano straniero ; e come fanciulli testerecci, reluttavano 
petulanti appena $i ritirasse quello, dinanzi a cui si erano fiaccamente piegali. 
Carlo, colla preponderante vigoria dell'indole sua, traeva esercito e duchi a decre- 
tare nelle assemblee ciò ch’era sua volontà, ad operare in campo colla confidenza 
di chi non bada che al comando. Come è degli uomini grandi, comprese quel che 
il tempo suo richiedesse ; e non che cozzare coi sacerdoti e volerli fiaccare colla 
gelosia consueta ai deboli, si valse della loro potenza, e crebbe la propria col 
trarre a sè tutte le forze vive della sociotà, e dirigerle al suo intento. Ed 
ora veniva preparato e deciso, non piti, come Pepino, ad umiliare e restituir 
in dominio i Longobardi, ma a sterminarli, giacché non sapevano rimanersi 
quieti. 

Desiderio, oltre le forze reiuttanti de’ Romani, de’ sacerdoti, de’ proprj duchi, 
trovossi incontro la fazione di Racbi, che soffogata col rigore, spiava occasioni 
di vendetta. Appena s'intese la mossa di Carlo, molti Longobardi di Spoleto e 
Benevento accorsero a Roma, facendosi tagliar i capelli alla romana, in segno 
di sòttomeltersi al papa -. altri primarj spedirono a Carlo , sollecitando a libe- 
rarli da questo tiranno Desiderio, e promettendo consegnarglielo colle sue ric- 
chezze (6). Anche i duchi fedeli sapevano che il vincitore non terrebbe loro i 


(5) De faclis Caroli Magni. 

(6) Anseimo abbate di Nonantola, cognato di Rachi , fu da Desiderio tenuto esule sette anni, 
e probabilmente adoperò assai a favore di Cario , giacché questo fecegll immense donazioni. 
Muratosi , all'anno 774: — Dum iniqua cu/ùdltate Longobardi inter se consurgeret , quidam ex pro- 
eeribus langobardis talcm legationem mittunt Carolo Francorum regi , quatenus venire l rum valido 
ex ercilu, et reynum sub sua dilione obtineret , asserenUs quia istum Desiderium tyrannum sub poUstatc 
ejus tradereni vinctum , et opes multai, cum variis indumenti a, auro argentoque intextis, in suum com- 
miti erent dominium. Anonim. Salernit. in Rer. it Strip, tom. il. p. i. parali/). 

Vedasi L. C. Bitbma?»i, Paulus Diaconus und Geschichtsehreibung der Longobarde». Annover 4849. 

Martino da Cremona, figlio dì Paolo nobilissimo uomo , e di Sabina onoranda femmina , fu dia» 
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possessi nc muterebbe la forma del regno, onde l’avere un re Franco sarebbe 
poco diverso di quando uveano avuto re bavaresi. 

Desiderio forse pili de’ predecessori ci appare fiacco, e in conseguenza teme- 
rario all’intraprendere e provocare, poi incapace di sostenersi e compire, vero 
modo di rovinar un regno : nessuna legge sappiamo emanasse, dalla quale [les- 
sano indovinarsi i suoi intenti ; solo ci restano larghissime donazioni a conventi 
in ogni parte d'Italia ( 7 ), quasi con ciò volesse illudere coloro che disgustava 
coll’osteggiar il papa: verso i re Franchi burbanzoso in parole, codardo in fatti; 
ai pontefici largo di promesse e mentitore; negli assalti contro di loro nè tam- 
poco mostrò quella risolutezza, che tante iniquità giustifica o almeno ricopre. 
Accoglieva i malcontenti di Carlo; ma mentre la politica l’avrebbe consiglialo 
A non aspettar in casa un nemico da lui medesimo provocato, per iscarsezza 
di mezzi o per paura di tradimenti si tenne sulle difese, destreggiando a seconda 
dell’attacco esterno e delle insidie interiori. Mentre dunque vedemmo i Goti 
cadere e rialzarsi, e far quasi compianta la loro caduta perchè generosa ; inetta 
e vile fu quella de’ Longobardi. Solo il prode figlio e collega Adelchi aveva 
munito le chiuse delle Alpi verso Susa di maniera, che i signori Franchi comin- 
ciavano a mormorare degli indugi, piti disposti, come fu sempre quella nazione, 
a perire in attacchi repentini che a superare colla perseveranza ; quando un 
disertore, c chi dice un diacono Martino, additò un valico non custodito fra 

775 balze impervie. Un pugno di Franchi per di là prese alle schiene i Longobardi, 
che cólti ila panico terrore , o forso inviluppali dal tradimento , sbrancaronsi 
lasciando quelle gole insuperabili, c senza piti guardare in faccia al nemico, 
Adelchi si chiuse in Verona, Desiderio in Pavia colla moglie Ansa e la propria 
figliuola, e colla famiglia e i Fedeli di Carlomanno, 

Giubilante dell’inaspettata ventura, Carlo infisse l’asta sul terreno d’Italia ; 
prima che i nemici rivenissero dalla costernazione, assediò entrambe quelle 
città, e ajulato da intelligenze, le ebbe. Adelchi riuscì a fuggire a Costantinopoli; 

774 Desiderio, venuto in jwdestà del nemico, fu colla moglie condotto in Francia, 
e, chiuso nel convento di Gorbia, terminò sua vita ; della famiglia di Carlomanno 
non è piti parola. 

Mentre Pavia resisteva, Carlo crasi trasferito a Roma, dove ricevette gli onori 
che prima si tributavano al rappresentante dell'imperatore. Magistrati e nobili 
furongli incontro sino a trenta miglia coi gonfaloni ; giti per la via Flaminia si 
stendevano le scuole de’ Greci, de’ Longobardi, de’ Sassoni e d’altri, poiché di 


cono, « andò a mostrar ai Francesi il passo dello Alpi ; infine divenne arcivescovo di Ravenna. 
Descrisse egli stono il suo viaggio in una lettera , Innata dal canonico Dragoni di Cremona , e 
pubblicala dal Trova nel suo Codice diplomatico: • Nel nome di Dio, io Martin cremonese, per 

• divina grazia diacono della santa cattolica chiesa di Ravenna ; per ordine del SS. in Cristo Leone 

• arcivescovo di Ravenna, avendo intrapreso un lungo e difficile viaggio, e arrivato ai confini dei 

• Franchi, e parlato col glorioso re loro Carlo, e nel ritorno venuto a Cremona mia patria, mi parve 

• sarebbe grato a Dio e a Maria sua madre, se de" miei beni giovassi questa canonica». 

Vorrebbe*! aggiungere che Martino ribellasse il clero cremonese contro Desiderio, e in fatto si 
ha un diploma di Carlo Magno che loda i sacerdoti di Cremona , qui nobit fideits fuerunt jam ab 
ipso nostro adventu hic in Italia. 

(7) Di lui dice la cronaca del monastero di Volturno: //«*, licei bella fuerii anatema, (amen fu- 
rimi* locls «desina conatrvxit , ornarti atque (lilavit rebua ac posscssionibus umilia. Ex jusaione prin» 
ripia oftoatolorum, monaslerium edificarti in valle JVUana. Rer. il. Scrip. toni. il. p. il. lih. 3. Senza 
appoggio di storia, la tradizione in Toscana fa merito a re Desiderio di molte fondazioni , come le 
mura di San Gemignano, la città di Samminiato, ove del resto fiorì lungamente la consorteria 
da' Lam bardi. 
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ogni gente affluiva colà tanto numero , da avervi distinto quartiere c formare 
comunità nazionali (8), godendo statuti proprj in quella Roma, che un tempo 
tutti gli iogojava ; stuoli di fanciulli con rami d’ulivo c di palme osannavano 
quello che veniva nel nome del Signore. 

Carlo, che v’era accolto non come re straniero, ma come patrizio, mutò 
l'abito Franco nelk lunga tunica e nella clamide romana. Appena da un miglio 
lontano vide la croce, scavalcò, e pedestre si condusse al Valicano, baciando 
ciascun gradino della scalea ; in capo alla quale aspcttavalo Adriano papa, ebe 
l'abbracciò, &a paro salirono all'altare, stando il re alla destra. Questi domandò 
poi d'entrare anche in Roma; e sebbene sulle prime il pontefice prendesse 
qualche ombra di quest’ospite guerriero, raffidato dalle sue assicurazioni lo in- 
trodusse con ogni maniera di solenni onoranze. Carlo seguì colà le commoventi 
cerimonie della settimana santa ; poi confermò lu donazione di Pepino, e la 
crebbe coll'aggiungcrvi il patrimonio di san Pietro: e l atto, sottoscritto da lui, 
da vescovi , abbati , duchi c grafioni del suo seguito , fu posto sulla tomba di 
sau Pietro, c sotto al vangelo elio solevasi baciare. 

Terminava dunque il regno longobardo, ch’era durato meglio di due secoli SC8-’ 
sopra gl'italiani, senza acquistarsene l’amore, e senza dare un solo uom grande: 
terminava come quelle dominazioni forestiere, che per alcun tempo surrogano 
la forza al diritto , e possono farsi temere , non amare. Sopraviveva però il 
nome, giacché Carlo s’intitolò re de’ Longobardi (9); presto frenò l'impeto de' 
suoi guerrieri; e poiché conduceva una gente che già s’era assicurata un’altra 
patria, non gli fu mestieri spogliare gli antichi possessori , come aveano fatto 
Eruli , Goti e Longobardi. Pose guarnigione Franca in Pavia; a molti nobili 
di sua nazione conferì feudi vacanti, gli altri e le dignità confermando ai pri- 
mitivi signori, che non esitarono a- giurarsegìi ligi. 

Non vogliasi supporre incruenta nò generosa la conquista di Carlo ; e se 
crediamo n prete Andrea , cronista bergamasco , lodatissimo dal Muratori , e 
avverso a Carlo Magno , « tanta fu in Italia la tribolazione , ebe altri di ferro , 

« altri di fame straziati, e quali uccisi dalle fiere, ben pochi sopravissero pei 
« vichi e perle città ». Un altro cronista di Brescia racconta che in questa città 
resistette Potone, nipote di Desiderio; c il capitano Franco mandato ad asse- 
diarlo appicci) attorno alla citisi duemila abitanti della campagna per incutere 
spavento ; poi come i difensori si arresero a patti, egli arrestò Potone e cin- 
quanta nobili, e li fc decapitare : pari strage usò a Pontevico, e quali accecò, 
quali affogò nel fiume; a Brescia altri uccise perché mostravano orrore del suo 
procedere (10). , 

Avvezzi com'erano alla fiacca sopreminenza degli ultimi re, i signori longo- 
bardi s’indispettirono di questa mano robusta che ne serrava il freno ; e Arigisio 
duca di Benevento, genero di Desiderio eppure a’ suoi danni collegato col papa, 
fe trama con Ildebrando duca di Spoleto, Rolgaudo del Friuli, Rcginaldo di 
Chiusi , sollecitati da Adelchi , che da Costantinopoli , come ogni principe 
caduto, sognava il racquieto del trono. Papa Adriano, vigilante sugli interessi 


(8) Anastasio fiibl. nelle Vile di Leone III e IV, ricorda il turiti Saxonum, Sardorum , Fritonum i 
Corsarum , e le teholat peregrinorum , Frisonum , Saxonum , Langobardoram. 

(9) Alcuni soggiungono clic si fe coronare daH'nrcivescovo di Milano. Non appare che i re 
longobardi fossero inaugurati colla corona, bensì con un'asta : Paolo Diacono riferisce che un cu- 
culo si posò su quella d'ildeprando. Neppure de' Cario vingi è mai mentovala la coronazione; e la 
prima memoria certa di quest'alto è dell’888, quando berengario fu coronato in Pavia. 

(10) Kodolfo Notajo ap. Bienni, Storia di Brtttia. 
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dell’amico e protettor suo, ne informò Carlo, il quale, prima die congiungossero 
776 le loro forre, menò unn banda di volonlarj (giacché la stagione era troppo tarda 
per convocare a una spedizione l’esercito feudale), invase il Friuli, e sconfìttone 
e ucciso il duca, vi pose il franco Marquardo, poi Unrico (Hunrok), i cui discen- 
denti lo tennero sino al 924. 

Anche gli altri duchi furono sottomessi ; e a prevenire nuove rivolte, venne 
mutata l’amministrazione , fondandola sul feudo alla maniera Franca , e le 
vastissime giurisdizioni dei duchi dividendo in distretti , presieduti da conti. 
Solilo delle conquiste, il buono e il meglio fu assegnato ai signori Franchi, 
tantoché del regno longobardo quasi altro non .restò che il nome; la legisla- 
zione fu modificata dai Capitolari , ordinanze che obbligavano tutti gli abitanti 
nel regno, qual che ne fosse la nazione. 

Di propria balia conservavasi il ducato di Benevento, rifugio ai Longobardi 
che non sapessero chetarsi alla dominazione Franca : ed essendo cessata la 
774 supremazia dei re nazionali, quel duca Arigiso si fece ungere dal suo vescovo, 
e assunse scettro e corona e titolo di principe sopra la nuova Longobardi , 
sopravissnta alla madre, e procurava or l’una or l'altra occupare delle confinanti 
terre greche c pontifizie. 

Di questo potente irrequieto prendeva noja Carlo , sicché per la quarta 
volta calatosi dalle Alpi, s’inoltrò minaccioso contro Arigiso. Questo spedì a far 
atto di sommessione e promettersi ad ogni voglia del re ; ma perchè , non dan- 
* dogli fede, Carlo procedeva, fuggi a Salerno, dove poi ottenne pace, ricevendo 
come feudo il ducato , ma scemo di sei città attribuite alla Chiesa. D’allora 
Arigiso si guardò come vassallo ai re Franchi coll’annuo tributo di settemila 
soldi d’oro, e consegnò dodici ostaggi, fra cui il proprio figliuolo Crimoaldo. 
Pure nè promesse nè statici il frenarono, e spelli a Costantino V imperatore 
d’Oriente, o piuttosto a Irene madre di quello, chiedendo il ducato di Napoli , 
la dignità di patrizio della Sicilia, e un esercito per iscuotersi dalla dipendenza, 
promettendo riconoscere la sovranità degl’imperatori, farsi Tadere la barba e 
adottare il vestito greco. Ad Irene, disgustata allora di Carlo perchè avea negato 
sposar una figlia al figliuolo di lei, garbò la proposta, e Adelchi, già re de’ Lon- 
gobardi, comparve sulla frontiera di Benevento per animare e dirigere le mosse. 
767 Fra tali disegni moriva Arigiso, e Carlo chiamò Crimoaldo egli annunziò come 
non avesse piti padre. — Non è così (rispose il giovane, accorto fin alla codardia): 
« egli vive e prospera , e spero crescerà per molti anni ; giacché, da quando 
« venni in poter vostro , voi foste a me padre , voi madre , voi famiglia c 
t tutto ». Lusingato dalla risposta, Carlo gli conferì il ducato a condizione 
che smantellasse Salerno e Acarenza, ponesse il nome di lui in fronte agli editti 
e sulle monete , c accorciasse la barba a’ suoi Longobardi, eccetto i lunghi 
mustacchi. 

I Longobardi corsero a folla incontro al nuovo duca; e — Ben venuto sia il 
padre nostro; salute nostra dopo Dio »; ma come ebbero conoscenza delle dure 
condizioni, non sapeano darsene pace. Crimoaldo era nipote di Adelchi, onde 
questi sperò trovarlo favorevole, quando con Teodoro patrizio di Sicilia sbarcò 
788 di nuovo su quelle coste; ma affrontato dal beneventano, in battaglia perì, e con 
esso l’ultima speranza de’ Longobardi. 

Per consolidare il nuovo reggimento, Carlo menò in Italia il figlio Pepino di 
sei anni, c investitolo di questo regno, lo fece ungere da papa Adriano, asse- 
gnandogli per residenza PaviA. 

Le spedizioni de’ Franchi contro i Longobardi non erano piu correrie, come 
quelle dei Barbari, per devastare; neppur nimicizie da tribù a tribù, ma guerre 
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consigliate da politico intendimento e da un sistema prcstubilito. 0 l'avesse 
Carlo veramente dedotto dall'esame della sua età, o vi fosse spinto senza avve- 
dersene dai casi d'allora, e da quell'istinto che ai grandi uomini indica l’oppor- 
tunità de’ loro tempi, da ciuquantatrc spedizioni che condusse dal 769 all’813 (1 1), 
perpetua trapela l'intenzione di congiungere in robusta unità le popolazioni sta- 
bilite su quel che un tempo formava l’impero romano, onde opporle alla doppia 
invasione minacciata dagli Arabi a mezzodì, a settentrione dai popoli ch’erano 
rimasti nella Germania allorché gli altri n’uscirono. Tali erano i Sassoni, ai quali 
esso portò lunghissima guerra di sterminio. Vinti quelli , diventavano minac- 
ciosi confinanti al regno di Carlo i popoli stanziati dietro di loro, cioè gli Slavi 
fra i Carpazj e il Baltico; gli Avari fra i monti stessi e le alpi Giulie, separati 
dalla Baviera soltanto pel fiume Ens. Avendo questi minacciato l'Italia, fu preso 
il partito di munire Verona , forse smantellata dopo l'assedio sostenutovi da 
Adelchi; e poiché nacque disputa se agli ecclesiastici toccasse fare la terza o 
la quarta parte di esse mura , fu rimessa la decisione al giudizio della croce. 
Aregao per la parte pubblica, Pacifico per quella del vescovo, giovani forzosi, si 
collocarono in ginocchio colle braccia elevate mentre si recitava la messa col 
Passio di san Matteo; alla metà del quale, Aregao piti non seppe sostenerle, 
l’altro resse sin al fine; talché agli ecclesiastici non fu accollato che il quarto 
della spesa. Dapoi Pepino col duca del Friuli sconfisse affatto gli Avari, e Caldo 
gli inseguì nel loro paese, e per frenarli fondò un marchesato sul loro confine, 
detto Austria, cioè orientale, che doveva poi tanta ingerenza avere nelle vicende 7M 
italiane. 

Dei tesori riportati da quella spedizione Carlo Magno offrì le primizie al 
pontefice, il resto all’esercito ed ni paladini suoi, e al duca del Friuli che avea 
avuto principal merito in quelle vittorie. 

Era pertanto l’autorità di Carlo assodata su tutta la Francia e stesa sulla 
miglior parte dei popoli occidentali : stavangli tributarie le genti slave , dal 
Baltico a Venezia , onde la signoria di lui dilatavasi a mezzodì fino all’Ebro, 
al Mediterraneo e a Napoli, a occidente fino all’Atlantico, a settentrione fino 
al mare germanico, all’Oder e al Baltico, a levante fino al Tlieiss, alle mon- 
tagne boeme , al Raab e all’Adriatico. Non a torto dunque il poeta Alcuino 
lo cantava re dell’Europa : c risorta la grandezza romana qual sotto i successori 
di Costantino, non tardò guari a rinnovarsene anche il nomd, però con un 
carattere nuovo, quello di capo supremo della cristianità nell'ordine temporale, 
come nello spirituale era il pontefice. 

Il titolo di patrizio che già Carlo portava, esprimeva il patrono della Chiesa, 
dei poveri e degli oppressi. I) papa, rivestendolo del manto e ponendogli in dito 
l’anello , gli diceva : — Tale onore ti concediamo acciocché tu faccia giustizia 
alle chiese di Dio ed ai poveri, e renda conto al Giudice supremo »: consegnan- 
dogli poi il diploma scritto di suo pugno, soggiungeva : — Sii patrizio miseri- 
cordioso e giusto », c gli metteva in capo il cerchio d’oro. Non implicava dunque 
sovranità, e il popolo gli giurava non vassallaggio ma clientela, subordinata alla 
fedeltà promessa al pontefice (12). 

Come tale, Carlo Irovavasi tutore della Chiesa, onde fra lui c i papi era 
vicendevole interesse di sostenersi. Adriano poi era speciale amico di Carlo, 

(II) Una contro gli Aquilani, diriotto Contro i Sassoni, cinque contro i Longobardi, selle contro 
gii Arabi di Spagna, una contro i Turingi, quattro contro gii Avari, due contro i Bretoni, una 
contro i Bavari, quattro contro gli Slavi di là dall'F.lbn, cinque contro i Saradni, tre contro I Da- 
nesi , due conlro i Greci. 

(42) Mabillon, Ann. Ord. t Ben cd. imi. 3 
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consolazione raramente conceduta ni grandi; e fu luti' occhi perchè il nuovo 
dominio dei Franchi mettesse radice in Italia. Carlo venerò il pontefice, e morto 
lo pianse come un padre, largheggiò limosine a suo suffragio, c ne compose 
l’epitafio da scolpire a lettere d’oro (13). 

795 II succedutogli Icone III, al re de’ Franchi, come a patrizio, inviò le chiavi 
del sepolcro di san Pietro e lo stendardo della chiesa romana con parole d’af- 
fetto e sommessione ; Carlo mandò a Roma il dotto Angilberto perchè assistesse 
alla consacrazione del pontefice, seco rinnovasse il patto come già con Adriano, 
e prendesse accordi « su quanto sembrasse spediente a confermare il suo patri- 
« ziato, e renderlo efficace ulla tutela della Chiesa. Perocché (soggiungeva Carlo) 
« missione mia è difendere, ajutante la divina misericordia , all'esterno colle 
• armi la santa Chiesa di Cristo contro ogni assalto de’ Pagani ed ogni guasto 
o degl’infedeli, e nell’interno consolidarla colla professione della fede cattolica; 
« obbligo vostro è d’elevar le mani a Dio come Mosè, c sostenere colle vostre 
« preci il mio servizio militare » (14). 

Nè però i papi avevano dismesso ogni onoranza verso i Cesari di Costanti- 
nopoli; anzi, per ordine d’esso Leone, fu nel palazzo Latcrano a musaico rap- 
presentato l’imperatore che riceve lo stendardo dalla mano di Cristo, e Carlo 
da quella del papa (15). Se però a quei deboli lontani il papa professava un 
resto di riverenza, qual conveniva al capo di tutta cristianità ed autore della 
pace, nessun appoggio poteva spelarne, e ne' bisogni ricorreva al re Franco. Nè 
gliene tardò occasione. 

Campulo c Pasquale, nipoti di papa Adriano, l’uno sacristano, l’altro pri- 
micerio della Chiesa , disgustati di vedersi tolta la potenza che esercitavano 
vivente lo zio, fecero con altre famiglie primauc di Roma una di quelle intelli- 
genze che spesso minacciavano la podestà papale dacché era divenuta principato 
79» terreno. Mentre, per la supplichevole festa delle Rogazioni, il pontefice traeva 
processionalmente dal Luterano a San Lorenzo, fu assalito da una masnada, 
che maltrattatolo sino a volergli strappar gli occhi (16), lo gettò nel convento 
di San Silvestro. Vinigiso duca di Spoleto nccorsc a campar Leone, il quale, 
appena ricuperala la libertà, istruì Carlo dell'attentato, e passò le Alpi, diriz- 
zandosi a Paderborn, ove Carlo aveva raccolti i Fedeli del suo dominio all'an- 
nuale adunanza che dicevasi campo di maggio. I signori germani, di fresco con- 
vertili, gareggiarono a chi meglio onorasse il capo della Chiesa, il quale per la 
prima volta compariva in una loro assemblea; sicché quel viaggio tornò di non 
piccolo incremento nlla pontifizia autorità. Carlo ne ascoltò le querele, promise 
ripararvi, e il rimandò accompagnato da signori, da vescovi, dagli arcivescovi 

(13) Post patrem lacrymans Caroius ha-c carmina scripsl: 

Tu miài duteis amor, te modo piango pater..,. 

IVomina jungo sirnul tilulls clarissima nostra ; 

/ idrianus , Carolus ì rtx ego , tuque pater..., 

Tarn memor etto tui nati ; pater optine , posco , 

Cum patre die , natus pergat et ijise luus. 

(M) Ep. Caroli Magni } i pag. 6IC. 

(13) Un altro musaico rappresenta san Pietro clic colla destra dà un mantello al papa inginoc- 
chiato, colla sinistra uno stendardo a un principe; e v'è scritto: Beate Petre ) dona vita Leoni pp. t 
et bictoria Carolu dona. 

(16) Zonara dice: EX^Preavro Ìu.ua.7%, £xx‘cùx it. 13. La leggenda, ac- 

cettata pure dal Martirologio romano sopra la fede di mollissimi testimonj , narra che gli furooo 
cavati, ma che li ricuperò miracolosamente. Alenino scrive a Carlo .Magno che Deus compeseuit 
mania impias a pravo voluntatis offeclu ì r olentes co teatis mentibus lumsn ejus estinguere. Vedi l Boi*» 
land isti al (2 giugno. 
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di Colonia e Salisburgo, c da olio commissarj che formassero processo sul teli- 
telo assassinio, e provedessero alla sicurezza del santo padre. 

Trionfalmente entrò Leone in Roma fra il poco pontificale accompagna- 
mento di labarde sassoni, franche, longobarde, frisone. Fin a Pontemolle gli 
vennero incontro le bandiere e insegnò della città, il senato, il clero, la milizia, 1 
le monache c diaconesse, le nobili matrone, le scuole di forestieri ; o fra inni e 
giubilazioni condotto nella basilica Vaticana , vi cantò inessa, a tutti partecipò 
la comunione; indi ripresela primitiva autorità. 

Carlo stesso si dispose al viaggio di Roma, e giuntovi al mettersi della ver- 
nata, prima d’ogni altro affare assunse la contesa fra papa Leone c i sitoi nemici. 
Convocato un concilio misto di laici e di vescovi, Franchi e Romani, fe mettere 
n scandaglio le accuse recate contro il pontefice : ma come al tempo di Costali- * 
tino Magno un sinodo raccolto per dare sentenza di papa Marcellino crasi 
dichiarato incompetente a richieder in giudizio il capo della Chiesa, e l’aveva 
invitato a semplicemente attestare di propria bocca la sua innocenza, altrettanto 
si usò questa volta. Leone, salito in pulpito, mettendosi il vangelo c la croce sopra 
la testa, giurossi mondo delle colpe imputategli ; dopo di che si cantò il Tedeum; 
i suoi accusatori , secondo le leggi romane, come rei d’omicidio e di calunnia, 
furono condannati alla morte , a preghiera del pontefice commutata in esiglio 
perpetuo. 

Arrivò tra questi fatti la solennità del Natale ; c Carlo assisteva alle mae- 
stose funzioni di quel giorno, prono al sepolcro de’ santi apostoli , quando il 
pontefice , quasi per subitanea ispirazione, si accostò, c gli pose sul rapo un 
diadema d’oro ; c il popolo ad una voce gridò : — Vita o vittoria a Carlo, grande 
c pacifico imperator romano, coronato per volontà di Dio » (17). 

Carlo forse non aspettava quest’atto; certo se ne mostrò nuovo e maravi- 
gliato, e mosse querela a Leone perchè, malgrado la sua debolezza, gli addos- 
sasse quest’altro peso c doveri, de’ quali avrebbe a render contò a Dio. Fossero 
voci sincere, o le dimostrazioni che tutti fanno e nessun crede, fatto è che Carlo 
cede al pubblico voto, dal quale restava eletto con diritto non inferiore a quel 
dei tanti che erano gridati Cesari a Roma e a Costantinopoli dalla ciurma ven- 
dereccia o da un branco di soldati. Fu dunque consacrato solennemente qual 
supremo capo temporale della cristianità , giurando proteggere la Chiesa di 
Roma con ogni sapere c poter suo. 

CAPITOLO LXIX. 


L'Impero romano-cristiano, Carlo Magno. 

1 Germani che distrussero l’antico Impero, portavano seco l’idea d’una mo- 
narchia, d’origine guerresca insieme e religiosa: guerresca in quanto i came- 
rata si stringevano attorno al pili prode; religiosa in quanto il re veniva scelto 
entro una discendenza di Dei o Semidei ; libera per quello, ereditaria per questo. 
Giungendo in sull’Impero, vi trovarono un monarca che regnava come rappre- 
sentante del popolo, e una religione che imponeva d’obbedirgli come a rappre- 
sentante della divinità, non pel sangue nè pei meriti personali. Abbattuto che 
l’ebbero, quella grandezza girava pur sempre nella loro fantasia, e tentavano 


(IT) L’anno cominciava a Natale, epperò l'incoronazione dicesi avvenuta nell’800; ma «econdo 
il computo moderno ò del 799. 
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emularne le pompose insegne , la concatenala amministrazione , le sistemate 
finanze, la vasta unità; sicché ne’ tentativi di ordinamento de' popoli invasori 
continuo s’afTaccia il contrasto fra la nativa semplicità c le rimembranze romane. 
F. quantunque il loro dominio posasse su differente base, cioè sulla eroica ori- 
gine, pure quei re venivano adottando l’idea romana di darsi per rappresentanti 
dello Stalo e immagini di Dio. I Longobardi in Italia e i Pepi ni in Francia svia- 
rono dalla tradizione germanica, costituendosi non più sopra un diritto eredi- 
tario , ma unicamente sopra la forza , ossia la scolta de' compagni , disposti a 
sostenerli colle spade. 1 Longobardi soccombettero al tentativo; i Pepini con 
migliore accorgimento facendosi ungere dal clero , consacrarono la loro domi- 
nazione , aggiungendole il carattere religioso cristiano ; compi l'opera ('.urlo 
Magno col ridestare il simbolo politico dell’Impero, e regnare per grazia di Dio. 

L'ammirazione elio Carlo concepì per Doma dal primo vederla, faeeagli sen- 
tire come, possessore di Stati così nmpj, gli mancasse però una capitale, qual 
l’avcva l’antico Impero. 11 vescovo di Doma non godeva piena giurisdizione e 
primazia incontestata su tutti quelli d'Occidentc, e non la andava dilatando anche 
su quelli d'Oriente? perché non farebbe altrettanto chi, re di Doma, coi re di 
F.uropa? Il mondo non era riunito sotto al papa nel nome di cristianità? ora un 
nome unico da darei alle varie nazioni sottoposte a Carlo Magno non potessi de- 
durre dai Franchi, non dai Longobardi, non da altri Barbari; e l'unico che tutti 
abbracciasse senza gelosia di nessuno, era quello di imperio romano. A quel 
tempo Irene s’era violentemente assisa sul trono d'Oiiento, ella donna; e Carlo 
dovea star pago a un titolo che lo lasciava inferiore ad essa? Può dunque cre- 
dersi che in lui germogliasse il concetto di restaurare il romano impero; per 
qual mezzo riusciva all’intento, a cui erano falliti i predecessori, di annestare 
il dominio settentrionale coU’nmministrazione latina , e ripigliava l’opera dei 
Cesari , cioè esternamente respingere gl’invasori , dentro stabilire unità di 
governo. 

Da secoli l’Europa era corsa irrequietamente da sempre nuovi invasori ; e 
anche adesso e i Normanni c gli Slavi e i Sassoni venivano a fatici» frenati dalla 
spada del Magno. Importava di fissare costoro al terreno, sicché alfine si potesse 
cominciare l'edilìzio della nuova civiltà. A ciò serviva mirabilmente la feudalità, 
la quale attaccava ciascun vassallo c ciascun suddito a una porzione determi- 
nata di terra, e dal possesso di questa unicamente deducova l'importanza d’un 
uomo o il vario suo grado. Ma per impedire l'anarchia bisognava che uno so- 
vrastasse a tali fcndnlarj, innumerabili sovrani. 

Se ogni autorità viene da Dio, nessun altro clic il capo visibile della Chiesa 
potevasi considerare come immediatamente investito della potenza suprema ; 
onde virtualmente rimaneva capo delfiniera umanità, raccolta nella Chiosa uni- 
versale. Dieevasi però che questi» potenza data dal Ciclo al papa é di duplice 
natura, temporale c spirituale; e siccome di quest'ultima egli partecipa eoi 
vescovi che la esercitano sotto la sua primazia, cosi la temporale egli affida 
nH’imperatore da Ini consacrato, clic, sotto la direzione del pontefice, diviene 
capo visibile della cristianità negli interessi terreni. Non è dunque possibile che 
le due podestà si separino, dovendo Luna far puntello all'altra; e neppure che 
si distruggano, nttcsa l'essenza diversa della loro giurisdizione. 

Soprastà naturalmente quella del papa, che come arbitro pronunzia nei litigi 
de’ principi fra loro e coi popoli : mirabile concetto, che col fatto prevenne le 
utopie di qualche filosofo pili umano che pratico; e poteva mettere ai guerreschi 
micidj il riparo, che ora si va invocando dall'antagonismo della diplomazia. 

Essendo l'imperatore non sovrano soltanto dell’Impero, ma dell'Italia c di 
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tutta cristianità, ragion voleva clic della sua elezione si domandasse l’assenso 
e l'approvazione al pontefice. In man del clero reietto giurava osservare i det- 
tami della giustizia e le leggi positive; e poiché questo era come il patto della 
coronazione, se l'imperatore lo violasse, e principalmente se contaminasse la 
fede di cui doveva essere difensore, perdeva ogni titolo a farsi obbedire. Abbia 
ciò presente ebi brama intendere il medio evo, e trovar la ragione di atti, che, 
da altro punto osservati, parvero arbitrj ed usurpamenti. 

A vicenda l’imperatore, quale ammiuistrator temporale della cristianità, otte- 
neva supremazia sopra i regni e su Roma stessa. Forse allora Carlo trasmise il 
suo titolo di patrizio al papa, ii quale, sebbene sentisse che col far Roma capi- 
tale e quasi sode dell’Impero, elevava accanto a sé un potere da cui sarebbe 
sminuitoli suo, e la giurisdizione propria subordinava a quella del re Franco, 
pure pospose gl’interessi del temporale suo dominio a ciò che credeva vantaggio 
di tutta cristianità. Ma chi vorrà mai supporre che, egli libero, volesse imporsi 
volontariamente un padrone? (I) 

Da quell’ora potè dirsi piantato il sistema feudale, cioè quella scala di dominj 
un all’altro immediatamente superiori fino a questo eccelso e indivisibile, che 
anch’esso ritraeva da Dio, unica fonte d'ogni autorità, e dal pontefice suo rap- 
presentante. La preminenza dell'imperatore sovra i re doveva anche venire indi- 
cata dal non essere quella dignità nè ereditaria nè divisibile: onde i papi con- 
trastarono sempre aflinc di mantenere ai popoli la libera elezione del capo 
comune, anziché abbandonai la al caso della nascita. 

La Chiesa crasi emancipata dal governo della Roma antica, clic l’aveva tenuta 
dipendente come soleva colla religione nazionale. Ma fra i prischi Germani i 
diritti e le funzioni ecclesiastiche erano mescolate col poter civile, talché, anche 
dopo convertiti , si trovano fra loro indistinte le cose sacre dalle profane ; i 
vescovi entravano nei consigli del regno come i duchi e i conti; duchi, conti 
e re assistevano ai concilj ecclesiastici; cristianesimo e nazionalità, Stato e 
Chiesa intrecciandosi, perchè nati si può dire ad un parlo. Carlo Magno cercò 
ricondurre e il sacerdozio e la nobiltà alla destinazione primitiva ; onde assegnò, 


(I) Vi volle una licenza di Leone III perché il nome di Carlo Magno fosse posto avanti a quello 
del papa negli atti che si erigevano a Vilerho, Toscanella, e nelle altre città della primitiva dona* 
zione, ove prima metlevasi quel solo del papa. Il Patrimonio di san Fietro poi non ricadde più nel 
regno longobardo. Vedi Tioya, Discorso ccc. comi. 

Da una lettera, che Champollion Kigeac nel 1830 trovò alla Biblioteca nazionale di Parigi , 
appare il rispettoso modo con cui l'Imperatore trattava il poutefice Adriano: 

I. Salutai rai dominai nostcr filius valer Carolile, cl filia veslra domina nostra Fastrada , filli et 
fitte domini nostri , simui et omnis domus sua. — II. Salutoni tot runcti sacerdote* , episcopi et ab- 
baia , atque omnis congregano illoruin in Dei servitio constituta , ctiam et universus generati t populus 
Francorum. — III. Gratias agii vobis dominus nostcr filius vester , quia (/ignoti fuistis itti mandare per 
decorabiles missos et melliflua epistola r estro, de veslra a Deo conservata sanitate , quia tane illi gau- 
dium et salus ac prosperitas esse cernitur , quando de veslra sanitate vet popoli f estri salute audire et 
certus esse meruerit. — - IV. Simititer multas vobis agii gratias dominus nostcr filius vester de sacris 
sanctis or alianis veslris , qui bus adsidue prò ilio et fidelibus sonde Ecclesie et vestris atque suts decer- 
la tis , non iolum prò vivis, sed ctiam prò defuncta; et si Domino placuerit , vestrum bonum certamen 
dominus nostcr filius vester rum omnì bonitate in omnibus relribuere desiderai. — V. Mandarli vobis 
filius vester , dominus vid elicci nostcr , qui Deo gratias et veslra* sancla* oraliones , rum ilio et filia 
veslra ejus conjuge et prole sibi a Deo dati i, vel omni domo sua } ite# cum omnibus fidelibus suis ì 
protperu esse videa tur . — Vi. Postea vero dando est epistola dicentibus hoc modo; presentati epislolam 
snitil vobis dominus nostcr filius vester , postulando scilicel sancì itali vostre, ut a/mi/as veslra amando 
eam recipiat. — VII. Deinde dicendum est . misti t'obis nunc dominus noster filius vester t alia munera 
qtialia in Saxonia preparure potuit , et quando placet sanclitati r atre offendamus ea. — Vili. Deinde 
dicendum erit : dominus noster filius vester iute parva munuscula palernitati vestre destinavi t, indurmi 
postulane interim dum meliora sanclitati vestre preparare potuerit. — IX. Deinde..., U resto manca. 
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por quanto poteva, i limiti rispettivi delt’ccilesiastico c del civile; noi Consiglio 
dell'impero separò in due camere l’alta nobiltà e il clero, che così formò uno 
stato distinto, in parte legalo, in parte diviso dalla nobiltà, talora concertandosi 
con essa, tnlaltra operando tutto solo. 

La nobiltà feudale, sostegno e strumento del poter regio, diveniva spesso 
minacciosa a questo ; talché gli era opportuno un contrappcso. Cornimi non 
esistevano ancora: se la nobiltà comprendeva tutta la forza dello Stato, tutto il 
movimento intellettuale conccntravasi nel corpo ecclesiastico, custode dell’an- 
tica cultura romana e cristiana, c favorevole a questa (pianto ai principj germa- 
nici la nobiltà ; la nobiltà come forza dello Stato apparteneva al governo parti- 
colare della nazione; onde, a voler formare una repubblica europea, bisognava 
in ogni Stato al poter nazionale della nobiltà aggiungerne un altro, potente 
nell’assemblea generale delle nazioni ciistianc, ed alto a mantenere il legame 
universale. 

Carlo Magno fondò appunto la costituzione dello Stato su queste due classi, 
nobili e clero, Attese patentemente ad assodare il poter regio; ma c rispettò i 
diritti della nobiltà, e senti che l’elevare il clero era un bisogno del suo tempo. 
I. a gelosia è carattere de’ fiacchi ; mentre i torti non pensano ad ingrandirsi 
coU’indebolir ciò che li circonda , bensì ad estendere la vita e la libera vigorìa. 
L’educare le nazioni fu sempre della vocazione ecclesiastica ; e per effettuarla 
fa mestieri di potere, influenza, ricchezze. Le ricchezze allora consisteano prin- 
cipalmente in beni sodi; c in conseguenza il clero restava viepiù legato col 
governo , alla germanica fondato sulla proprietà territoriale. Acquistata che i 
vescovi ebbero tanta ingerenza, il loro capo entrava cogli Stati in relazioni, le 
quali non erano essenziali alla sua vocazione ecclesiastica, ma neppure in con- 
traddizione con essa. 

La cristianità diventava una vasta repubblica, sotto ateapo dei credenti. Ma 
questo capo era elettivo, cioè di confidenza, e tale elio sotto la primazia di lui 
poteva sussistere qual si volesse altra forma di governo, anche la repubblica più 
sciolta. Sifatta unità non era dunque l'impero universale, sognato volta a volta 
da tarlo V, da Luigi XIV, da Napoleone, ove tutte le nazioni fossero costrette 
obbedire ad una volontà, sottoposte a ordini non fatti [tei loro costumi, e sacri- 
ficate ai vantaggi di un paese predominante. Qui era superiorità, non dominio; 
rispettatasi l’individualità delle nazioni, ma mcttevasi accordo nello svolgimento 
della loro civiltà; le istituzioni di ciascuna erano conservate, perchè derivanti 
dall'indoie, dai costumi, dalla storia. 11 titolo di sacro impero attesta come aspi- 
rasse ad una superiorità morale, a foggiare il consorzio laico sul modello della 
gerarchia ecclesiastica, introdurre un ordine legale nella scomunanza che regnava 
fra i popoli, una pace c una riconciliazione di essi sotto la legge. E poiché questo 
era pure il divisamente de’ pontefici , si trovavano d'accordo cogrinqieratori 
anche nello scopo morale. 

lusomma il sacro romano impero conservava c raccoglieva tutto ciò clic di 
comune sussisteva ne’ popoli d'Europa, Ilio, fede, logge, diritto ecclesiastico, 
lingua latina; e stabiliva una reciproeanza d'azione fra i paesi del Settentrione 
e quelli del Mezzodì, fra le genti germaniche e le latine, salutevole ad entrambe, 
e che , come una corrente elettrica fra due poli inversi , produceva una vita 
vigorosa, trovando da un lato l’eccitamento, dall’altro la moderazione. 

L’Impero, nel senso cristiano di unione religiosa di tutti i popoli d’Occi- 
deute, accordava la forza col diritto, creava una legittimità sacra, eflettuando 
nell’ordine delle cose l’unità che esiste nell’ordine dello spirito, e agevolando, 
come in unica famiglia, il diffondersi dei miglioramenti nella vita e nel pensiero. 
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Alla coronazione, che dava questo diritto supremo, vedremo aspirare i principi 
piti poderosi d'Europa, il elio fu cagione di movimento e di civiltà: mentre i 
papi, come tutori de' coronati e depositar] del giuramento di questi e del voto 
popolare, faccansi appoggio a baroni, principi ecclesiastici , comuni , che met- 
tessero barriere alle esorbitanze imperiali; favorendo con ciò la libertà politica, 
che in fine si dovea ritorcere contro loro stessi. 

Era dunque morale e politica , grande e rilevante l'idea dell’Impero; ed 
è una meschinità delia critica negativa del secolo passato l’imputare a Carlo 
Magno ed a Leone i guai elio ne vennero quando l’unità allora combinata riuscì 
a discordia; discordia dannosa ad entrambi, eppure non infruttifera aU'umanità. 

Quanto all'Italia specialmente, il continuo mescersi degli imperatori nelle 
sue vicende portò un eterogeneo impaccio a’ procedimenti suoi, e in fine la 
digradò : ma chi potrebbe con apparenza di giustizia imputarne i papi e la isti- 
tuzione dell’Impero? Ben è certo che l'accorrere dei Settentrionali a questo sa- 
crario del sapere e de’ civili ordinamenti giovò al dirozzarsi di quelli ; i (piali 
devono, se non averne gratitudine alla patria nostra, nlmeno sentirsi obbligali 
a risparmiarle gl’insulti ; mentre una nazione decaduta può acquistare più dignità 
nel tollerare i mali proprj pensando che fruttarono utilità universale. 

Insieme col titolo e colle cerimonie, volle Carlo saldare il nuovo carattere 
introducendo unità d’amministrazione, per la quale, eome per la romana, il re 
fosse presente dai>ertutto, tutto sapesse, facesse tutto per via di messi o conti 
o vescovi, che l'autorità derivavano dalla sua ed esercitavano a grado di lui. 
Impresa difficilissima tra gii eterogenei componenti di quel vasto corpo. 

Dall’immenso suo «iótqp^stuccò le parti che v’erano state affisse di recente, 
Àquitania c lannbardia , dandole a - suoi figli Lodovico e Pepino , in modo che 
avessero un’esistenza propria bensì , ma senza scomporre l’unità dell’Impero. 
Per dir solo dell’Italia, crasi conosciuto che la debolezza dei re longobardi veniva 
dalla soverchia potenza dei ducili : laonde la vastissima giurisdizione di questi 
fu suddivisa in contadi. I conti erano capi militari e civili , non distinti fra se 
die per l’ampiezza del loro distretto ; solo quei della frontiera, o marchesi, pos- 
sediamo forze maggiori. 

La carica di conte, non ereditaria e talvolta neppur vitalizia, obbligava a 
prestare fedeltà al re, ai sudditi render giustizia a tenor delle leggi e delle co- 
stumanze, punire i malfattori, proteggere orfani e vedove, riscuotere le tasse 
devolute al fìsco. Diretta giurisdizione non aveano i conti che sulla città di loro 
residenza; del resto durando lo sminuzzamento germanico, per cui ciascun uffi- 
ziale pubblico teneva una particeli» di giurisdizione, fin agli intendenti dei beni 
regj. Nelle città minori e nelle borgate v’avea vìcarj ; nelle campagne centennrj 
e decani, costituiti sopra un maggiore o minor numero di famiglie: ma qualora 
si disputasse della libertà e della proprietà de’ cittadini , ai conti era riservata 
la sentenza. Prcsedevano ai piar ili de’ liberi c degli scalimi, esponevano il fatto 
in discussione e le prove, indicavano clic cosa era disposto dalla legge seguita 
dai contendenti, c posavano la quistione clic essi giudici doveano risolvere; 
udita poi la decisione di questi , proferivano la sentenza . e ne procacciavano 
l’adempimento. Sostenevano dunque le funzioni del pubblico ministero e del 
presidente; ma il giudizio restava agli scabini, eletti dal popolo fra’ proprietarj 
del paese, Franchi o Domani, equivalenti ai decurioni degli antichi municipj; 
che se fossero trovati indegni, il conte li cassava. 

Le decisioni dei conti parcano ingiuste? polca farsi richiamo sia al conte 
palatino, forse sedente in Pavia, clic decideva come rappreseli tante del re, sia 
al re stesso od al suo consiglio, secondo l'importanza delle cause o la dignità. 
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delle persone; le più rilevanti recavansi aU’asscmblea generale. Rimanevano 
sempre oseutuate le persone dipendenti immediatamente dal re 

Dacché la vastità dell’Impero rendeva impossibile il raccogliere tutta la 
nazione, Carlo istituì assemblee parziali , a tal uopo anche l’Italia dividendo in 
varie legazioni, e ciascuna in contadi, rispondenti per lo più alla divisione dio- 
cesana. Due messi regj seorrcano quattro volte l’anno il loro missatico o pro- 
vincia, al placito convocando i vescovi , abbati e conti in quello compresi, gli 
avvocali ecclesiastici , i vassalli , i ccntcnarj ed alcuni scabirri, coll’incarico di 
render giustizia o procurarla dai pubblici uffizioli, far ragione dei richiumi contro 
di questi, e informare della condizion del paese. 

Carlo tenne spesso anche adunanze generali de' baroni c degli ecclesiastici, 
c le decisioni prese o le istruzioni date in quelle formarono i Capitolari. Carlo, 
re de' Franchi, aveva sudditi longobardi e romani e alemanni, c ciascuno rego- 
lavasi secondo la propria legge, non trattandosi più di stranieri o vinti, ma di 
sudditi eguali: rendeansi dunque uecessarj i Capitolari, specie di diritto comune, 
che a vincitori e vinti imponevano norme nuove o modificazioni delle antiche. 
Il primo è del 779, e fino all’807 ve n’ha eensessantacinque, compresi nella rac- 
colta longobarda. 

Anche Longobardi e Beneventani mantennero le leggi primitive, modificate 
e supplite con disposizioni generali. Per un esempio, le leggi (venali, le ordalie, 
il prezzo del sangue si conservarono; ma imponendo come obbligo il comporsi, 
e comminando esiglio e prigione a chi vi si ricusasse, il diritto della vendetta 
dall’individuo trasferivasi nella società. 

Variatissima fu la condizione delle persone nell’Impero. Oltre gli schiavi, 
v’ebbe affrancati che s’industriavano d’assicurarsi una posizione or nella Chiesa, 
or nella vita civile: v’ebbe liberti d’ordine inferiore, sottomessi al servizio mi- 
litare e non ancora sciolti da certe comandigie e prestazioni verso gli antichi 
padroni: v’ebbe vassalli regj c sottovassalli che passavano per liberi: v’ebbe 
liberi che viveano su terre proprie e su possessi ereditarj, cinti dai loro coloni, 
secondo gli usi de’ padri; ma, all’opposto di tali usi medesimi , erano obbligati 
a rendersi all’esercito coi loro braccianti: v’ebbe liberi su terre d’ecclesiastici e 
di laici, liberi che possedeano al medesimo tempo allodj o benefizj, che per 
conseguente erano pure o vassalli regj o sottovassalli : v’ebbe vassalli regj, che 
erano sottovassalli o della Chiesa o (l’un gran vassallo laico : v’ebbe infine coloni 
i quali possedeano altri coloni e servi (2) : e tutti avevano diritti e doveri diffe- 
renti gli uni verso gli altri, mentre l’eribanno, cioè l'obbligo del militare, li 
teneva in pari dipendenza dall’Impero. S'aggiungano le città, coll’ordinamento 
loro particolare , in parte conservalo dal romano, in parte derivato dalle con- 
suetudini germaniche. 

Per la difesa nazionale armavasi la leva n stormo di tutti i liberi o alamanni: 
per le spedizioni particolari i conti menavano al campo la gioventù scelta fra’ 
loro vassalli, e ciascun arimanno dovea pensare alle proprie vesti, nll’armi, anche 
al vitto sinché fosse entro le frontiere del regno. A prevenire in ciò le vessa- 
zioni, Carlo Magno misurò i servigi dai possessi, talché chi avesse treo quattro 
mansi (3) dovea servire personalmente; quei che meno, unirsi tra sé perdere 


(2) Il Troya pubblica un documento del 757, ove Felice, colono del monastero della Madonna 
nel Reatino, cede lutti I suoi fondi, c Ciottola sua colona, e un’altra ancella a proprio servizio, 
e metà del ragazzo Maurontone. 

(3) l’na casa colle stalle e gli edilìzi rustici formava una rnrtr ; una code co’ suoi campi e boschi 
dlrevasi manto, villa della misura di dodici Jugeri; molti mansi costituivano una marca-, e molte 
marche un distretto , payus. 
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un uomo; a proporzione minore ehi non avesse che il valor mobile d'uria libbra 
d’argento. I poveri, o rimanevano ili guardia alla città, o lavoravano alle vie, 
alle fortificazioni, ai ponti. E fu questa una grande mutazione, giacché dovettero 
servizio non solo i grandi possessori, ma tutti; e ciascun uomo libero ebbe ad 
eleggersi un seniore, sotto la cui bandiera mover in guerra. Diventò dunque la 
milizia carico personale insieme c reale, e l'interesse del principe s’identificò 
con «pici dello Stato. I liberi non possessori restarono sciolti dal servizio; i 
piccoli possessi a tal fine vennero sottoposti spesso ai grandi, minorandosi co- 
loro che esercitavano le armi. A questo modo popolo ed esercito tornarono ad 
esser una cosa sola, c nella vita Tu introdotto un nuovo legame cui nessuno polca 
sottrarsi , rimanendo tolta quella libertà assoluta , che allcttavano gli antichi 
Germani. 

Chiunque possedesse un benefizio, per piccolo , era obbligato cavalcare in 
guerra, armalo di scudo, lancia, sciabola, spadone, arco, turcasso pieno; al 
semplice libero bastavano lancia, scudo, arco con due cocche e dodici Treccie ; 
e questo e quello doveano aggiungervi una corazza, se il loro allodio o il benefizio 
valessero dodici munsi. I bagagli dei re, dei vescovi, dei conti, cd i provigiona- 
menti eie macchine si trasportavano a spesa dei possidenti : ciascun conte nella 
propria giurisdizione vegliava a mantenere strade e ponti, e del paese a lui sot- 
tomesso restavano a sua disposizione i due terzi dell’erba c del fieno pei cavalli 
e gli altri animali che seguivano l'esercito. Le truppe alloggiavano presso gli 
abitanti, sinché fosse possibile. Il libero che mancasse alla chiamata di guerra, 
pagava l’eribannodi sessanta soldi; il vassallo perdeva il benefizio ; il disertore 
la vita. Siccome i piti non erano in grado di pagare, restavano schiavi; Io che 
presto avrebbe annichilato i piccoli proprietà!-), se Carlo non avesse ingiunto 
che, chi moriva in quello Stato, si considerasse per isdebitato, e il fondo suo 
tornasse agli eredi. I vassalli delle chiese e de’ monasteri seguivano i proprj 
vescovi ed abbati: ma che gli uomini di Dio si tuffassero nel sangue spiacque a 
Carlo, il (piale fece da papa Adriano riprovar quest’abuso, e l’assemhlea gene- 
rale eonfermò il divieto, talché a’ loro uomini comandò il confaloniere o il visdo- 
mino o l’avvocato. All’alto clero parve vedersi carpiti onori dovutigli, e cercò 
sempre ricuperare l’uso delle armi, come fece poi ncH’elù feudale quando nulla 
s’acquistò, nulla si conservò se non colla spada. 

Oltre l’eribnnno, esercito che compiva le spedizioni dalla nazione consentite, 
il re avea la banda di proprj vassalli, fossero volontarj o stipendiati, che ado- 
prava dovunque volesse, nelle imprese difficili, nelle violente, in quelle che oc- 
corressero dopo ch’era scaduto il termine dell’cribanuo, e a custodire la persona 
reale, e tener guarnigione. 

Semplici erano le finanze, poiché ogni cantone e comunità si manteneva da 
sé, né la Camera regia dovea mandarvi nulla per le strade, per l’istruzione, per 
altri stabilimenti, salvo che il re ne volesse fondare con proprj averi. I benefi- 
ziati pagavano i loro canoni in cavalli, stoffe, derrate di vario genere, che reca- 
vansi al campo di maggio, c v 'erano ricevute dal gran ciambellano, con non 
piccolo suo profitto. 

I.a corona possedeva poi e terre tributarie cd nmpj poderi o ville, nelle quali 
spesso i re tenevano le assemblee, e venivano a stare alquanto in ciascuna, per 
consumarne sul posto le derrate. Comprendevano molte abitazioni, occupate 
da servi del fisco, o anche da lavoratori liberi , retribuiti con razioni o con un 
manso, ed obbedienti a un maggiore, che riceveva ordini da un giudice fiscale, 
cui spettava a un tempo la generale intendenza e la giurisdizione su tutti gli 
abitanti delle ville da lui dipendenti. 
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Angusta diffidenza reca politici inetti ad opporsi ai sentimenti della loro età, 
e a ritardarne i progressi, da cui temono diroccata una potenza che si reggo 
soltanto per l’abitudine: l'uomo grande in quella vece conosce il tempo, e non 
che sgomentarsi del suo procedere, ne adopra gli elementi ad assodare l’edilizio 
ch'osso prepara, e che l’avvenire rispetterà. Carlo Magno vide come il clero, coi 
tanti benefìzj recati nel barbarico scompiglio , avesse acquistato immensa po- 
tenza sovra l’opinione; e non clic adombrarsene come aveano fatto i Longo- 
bardi, la senti opportuna all'intento suo d’incivilire c unificare, e ne crebbe 
l’efticacia mediante la ricchezza, il potere, la riverenza. Mentre egli coH’urmi 
sospendeva l’irruente barbarie, i missionari dovevano colla parola mansuefare 
i rozzi limitrofi; e la venerazione verso il capo della Chiesa opponeva allo sban- 
camento della società e ilei costumi. Abbondò colle chiese ; assicurò loro la 
decima, il cui provento doveva equamente partirsi fra il vescovo, i sacerdoti, le 
fabbriche di ciascuna diocesi, ci poveri, cioè gli ospizj. Erano questi ammini- 
strati e serviti dalla disinteressata carità del clero; onde il crescere de’ beni 
ecclesiastici ritornava a utile dei poveretti. 

Ma la Chiesa non si prospera tanto colle largizioni, quanto collo svellere le 
male orbe che aduggiano il buon seme. Eppcrò Carlo rimediò alle triste arti 
con cui alcuni traevano beni alle chiese , o li disperdevano a vantaggio delle 
proprie famiglie, o vi cangiavano destinazione; provvide che i devoti non lar- 
gissero a scapito degli eredi bisognosi ; impedi d’assegnare patrimorij ecclesia- 
stici a laici, se non a titolo precario, c questi pure a patto che gli utenti retri- 
buissero doppia decima, c conservassero i monumenti del culto. 

Andando la giurisdizione annessa al possedimento delle terre, il clero la 
esercitò non altrimenti clic i vassalli nei loro feudi ; e perciò alle donazioni sole- 
vasi aggiungere l’immunità, cioè che verun giudice regio potesse far atto d’au- 
torità sopra i dominj ecclesiastici. Gli avvocati delle chiese almeno una volta 
l’anno tenevano placito in uua delle città dipendenti da quelle, e vi rendevano 
giustizia assistili da probi uomini. 

Carlo assodò la giurisdizione canonica, estendendola tino ai casi di sangue; 
nessun cherico poteva essere tenuto in cattura senza darne notizia al suo dio- 
cesano; ai vescovi spettava l'inquisizione anche dei gravi delitti commessi da 
sacerdoti nelle loro diocesi. Gli ecclesiastici non ammettevano prove di Dio ai 
tribunali lor proprj ; e Carlo ordinò sì scolpassero secondo il gius ecclesiastico, 
coi tostimonj o con prestare giuramento davanti al popolo con tre, cinque o sei 
preti, e occorrendo, anche con laici congiuratori. 

Per tale giurisdizione s’insinuava la Chiesa piti sempre nelle famiglie, com- 
petendole le cause di matrimoni e testamento; e ne aumentarono grande- 
mente i possessi, attesoché molti secolari le sottoponevano i proprj beni onde 
godere di quella. Perocché, quando i codici erano dettali da barbari ed appli- 
cati da gente rozza c passionata, pareva un oro il gius canonico; c i tribunali 
vescovili per regolarità di forme e stabilità di diritto vincevano di lunga mano 
le corti dei conti, piu ignoranti e corrotti. Ma poiché a questo modo il clero 
cmancipavasi dallo Stato , Carlo Magno con ispeciali raccomandazioni frenava 
l'eccesso della concessimi generale: limitò il diritto dell’asilo sacro, negandolo 
agli assassini; se un reo fuggisse sopra terre ecclesiastiche per sottrarsi alla 
giurisdizione secolare, fosse respinto ; altrimenti il conte lo arrestasse di forza; 
un'ammenda al vescovo clic si opponesse. 

Colle ricchezze , coll’entrarvi persone illustri e potenti , c coll’ottenerc le 
dignità non per zelo e merito ma per bottega , nel clero si era lentalo il rigore 
e guasta la disciplina; ei re, avocatasi l’elezione dei vescovi, preferivano 
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spesso gl'intriganti e chi avesse piti danaro carte di spenderlo. Questo sconcio 
non isfuggì a Carlo, che, se sulle prime destinava a talento i prelati , sul fine 
del suo regno formalmente restituì agli ecclesiastici e al popolo la scelta del ve- 
scovo, sebbene ai coruizj di quella solessero presedere regj commissari . Puro 
la simonia guastava le elezioni popolari, come aveva fatto le principesche. 

Ai disordini si opponevano rimedj da privati e dal pubblico , dall’autorità 
civile e dalla religiosa. Si prescrissero ai monaci regole di tal perfezione , che 
non è meraviglia se non vedeasi sempre raggiunta. De’ canonici trovasi vestigio 
antecedente (4), ma allora ebbero regola definita e salmeggiare in comune, ac- 
coppiando la monastica forma al vivere nel secolo. 

Carlo procurava introdurre nella vita religiosa l'ordine e l’operosità che 
avea recato nel governo temporale: sicché ai messi dominici ordinava di esa- 
minare i lamenti contro i vescovi od abbati ; se questi vivessero conforme ai 
canoni; come le chiese fossero tenute; se v'avesse alcun disordine cui il ve- 
scovo non bastasse a riparare. Egli fece da Paolo Diacono raccorre omelie de’ 
santi Ambrogio, Agostino, llario, Crisostomo, c di Leone e Gregorio Magni per 
modello agli oratori ; impose che in tutte le parrochiè si predicasse intelligibile 
al popolo ; che i vescovi leggessero frequente la Bibbia e i santi Padri : nati 
dubbj intorno ai riti del battesimo, interrogò i vescovi, e abbiamo il libro che 
in risposta scrisse Odelberto arcivescovo di Milano. De’ concilj ben quaranta 
troviamo raccolti sotto di lui, alcuni misti d’interessi politici, tutti riguardanti 
il morale ordinamento della società civile e religiosa ; e ne sostenne i canoni 
col braccio secolare. I decreti di riforma in essi pronunziati, il continuo predi- 
care, il regolarsi i minimi ulti, rivelano una società novizia, dove ogni passo ha 
bisogno di direzione, c il contrasto fra le intenzioni del legislatore e la corni- 
tela de’ governati. 

Al tempo di Carlo Magno e in parte per merito suo ebber qualche fiore gli 
sttidj e le arti belle. Per imputare affatto ai Barbari il deperimento della lette- 
ratura converrebbe dimenticare come già decrepita la vedemmo al finire del- 
l’Impero, e come, perdurando le stesse cause, dovesse continuare il calo ; con- 
verrebbe dimenticare come miserabilissima fu nell’impero d’Orientc, intatto da 
Barbari, e dove quegli sterili custodi dell’antica scienza, possedendo tuttavia 
intatta la più bellu lingua e tanti mezzi di studio, non seppero fare che compi- 
lazioni di dotta e monotona inettitudine. 

In Italia, divelluta ogni cosa invasione e guerra e strazio, quasi soli oberici 
poterono vacare allo studio e allo scrivere, nè quasi d’altro che di materie 
religiose. Col governo antico cessando gli emolumenti, furono chiuse le scuole: 
ma la Chiesa , che non accetta in grembo se non chi ha cognizione delle ca- 
pitali verità, ne aperse dupertulto , allato ai vescovadi, nei conventi, fin nelle 
campagne, ove mai non s’era pensalo fin allora a recar l’educazione. Le scuole 
morali e catechetiche erano scmenznj di buoni sacerdoti e missionarj , ed oltre 
alla scienza di Dio vi si dava una tintura delle lettere, quanto almeno fosse me- 
stieri per favellare ai popoli tra cui doveano andare, e per conoscerne le leggi 

(i) Dai primi tempi alle cattedrali erano addetti sacerdoti che formavano un collegio, vivendo 
coi beni della Chiesa , ed assistendo il vescovo nei misteri e nei sinodi. Nel concilio di Laodicea 
,del 30 1 (rem. 45) si trovano nominati i salmisti canonici, delti coiì dal canon $ o catalogo su cui 
erano registrali. Nel secolo iv sant'Eusebio raduni il suo clero in casa e mensa comuue, con re* 
gole di vita austera. Forse da queste dedusse la sua sant 1 Agostino. Il più antico esempio ch’io tro- 
vassi j é in Como, che aveva canonici DelF803; nell'824 San Giovanni di Firenze. A Milano s'in- 
trodussero solo nell'xi secolo, quando si sperò con questo far riparo al concubinato. Scrivevansi 4 
nomi de’ canonici su tavole cerate j donde il titolo di primteerius. 
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e le costumanze. Cito se le episcopali divenivano sempre piti aride, e le parro- 
eliiali caddero in persone scarse di scienza e. di carità, nei conventi si perseverò 
con amore nell’istruzione elementare e nella elevata , oltre la special cura del 
copiare libri. In particolar lama salirono fra noi le scuole di Montccassino e di 
I lobbie, e il concilio di Vaison ordinava ai parroci d’aver in casa giovani per 
istruirli negli studj convenienti a chi serva; la Chiesa « secondo la consuetudine 
che salutevolmente lenevasi per tutta Italia ». 

Ridotto in tali mani , era naturale che riusegnnmento si applicasse nflatto 
alla scienza divina, le eterne massime o i libri sacri spiegando colla storia , la 
filosofia, l’allegoria e la morale. Non è più un semplice appetito di piaceri in- 
tellettuali, un’idolatria del bello, clic solo per accidente influisca sulla società; 
ma e scienze e lettere volgonsi allo scopo pratico di governare gli uomini , de- 
terminar le credenze, riformare i costumi. 

La moltiplieilà di scritti di circostanza, dispute teologiche, omelie, esorta- 
zioni, commenti, che ci resta do|«i tanti perduti e inediti, smentisce chi crede 
intormentiti gli intelletti. Nè è vero che i pensatori si angustiassero nella fede; 
anzi spingevansi nell’ordine de’ concetti per costruire la società nuova , e insi- 
nuare nelle menti giovani ed incorrotte lo credenze che sole poteano addolcirne 
la feritii : i vescovi predicavano ogni settimana; missionarj uscivano a spargere 
la verità, dopo addestrati a conoscerla tanto da ribattere le ohjezioni; i papi 
alimentavano la fiamma del sapere, e di molti avanzano lettere piene d’eccle- 
siastica erudizione. 

Già parlammo di Boezio e l'.nssiodnro. Quest'ultimo, veduto traboccare il 
soglio al quale aveva prestato valido sostegno , ricoverossi al monastero Yiva- 
riese, fra la devozione e le lettere. De’ suoi monaci , i meno atti alle lettere 
volle attendessero a lavori di mano, specialmente alla coltura de’ terreni e alla 
minuta economia rurale, il che, dic’egli, oltre giovare a chi vi attende, sommi- 
nistra di che soccorrere poveri e infermi. Nelle ore di riposo copiavano libri, 
al qual uopo egli, già carico di novantatre anni, scrisse regole di ortografìa. Nel 
libro De anima risolve dottici quislioni, propostegli da amici mentre stava an- 
cora nel secolo. L’esposizione sua de’ salmi ò estratta da sant'Agostino e da altri. 
La cronaca dal diluvio sin al 5 1 9 porge qualche notizia sull’ultimo secolo, nulla 
del resto. È a rimpiangere la sua Storia dei Goti in dodici libri, conosciuta solo 
per l’estratto di Giornandes. Gemendo clic , mentre le profane dottrine erano 
pomposamente insegnale, mancassero maestri per le divine , nè potendo papa 
Agapito, pei trambusti d’Italia, porvi rimedio come desiderava, Gassiodoro tentò 
adempiere il difetto con un corso elementare delle scienze atte al Cristiano. 
Vuol egli si cominci dal mettere a memoria lasnnta scrittura c particolarmente 
i salmi ; poi si studiino i Padri e i sacri interpreti ; non s’ignori la storia della 
Chiesa e dei concilj ; vi si congiungano la cosmogonia, la geografìa c i profani 
scrittori, colla discrezione onde li studiarono i Padri cristiani. Le scienze col- 
loca egli altre nell’osservazione, altre nella cognizione c stima delle cose , con- 
templative cioè o pratiche ; c fra le prime ascrive l’arte del dire , storica e 
dialettica; indi aritmetica, geometria, astronomia e musica. Queste scienze sono 
poco meglio che accennate nel trattato di Gassiodoro; l'aritmetica occupando 
appena due fogli, senza applicazione delle regole comuni , e con assurde sotti- 
gliezze sulle virtù dei numeri; la geometria in due facciate, dà alcune defini- 
zioni ed assiomi ; brevissime e inconcludenti la grammatica c la retorica ; 
alquanto pili estesa c ragionala la logica. Ma tale metodo enciclopedico, da lui 
esteso sull'esempio di Marciano Capello, fu adottato generalmente, e fece’ so- 
stituire povere compilazioni allo studio diretto de’ grandi modelli ; ma forse 
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egli stesso e i migliori suoi contemporanei non avevano cognizione di questi , 
se non per via dogli abbreviatovi del ìv c v secolo. 

Son nuovo genere di letteratura le leggende e le vite dei santi, moltiplicate 
allora e d’intendimento adatto pratico, mirando a movere la volontà piu che ad 
allettare l’intelletto od appagar la ragione. Siccome su tutti gli altri, cosi sugli 
croi popolari che si chiamano santi, eransi diffusi varj racconti , alcuni finti , 
piti spesso esagerati o frantesi; onde talvolta ('immaginazione vi vedoa mira- 
coli, talaltra l’ignoranza credea tali alcuni latti , capaci di naturale spiegazione. 
Ripetuti, ingranditi dalla fama , sono raccolti come verità da tuia gente meli 
bisognosa di discutere che di credere e d amare. Volta veniva che si esercitasse 
in queste vite il talento dei monaci , e sbizzarrivano inventando circostanze ; 
le migliori deponevansi negli arehivj de’ monasteri, e trattene dopo lunghi anni, 
acquistavano fiducia dalla loro antichità; finché venne la critica a vagliarne la 
mondiglia e unire il meglio in un corpo di storia, cito abbraccia quindici secoli 
e tutti i paesi, tutti i costumi, tutti i gradi. 

lira quasi una nazione delle immaginazioni contro i disordini morali d’al- 
lora, ponendovi in mostra la bontà, Ingiustizia, scomparse dal resto del mondo; 
ed esibendo dolcezze e simpatie fra i dolori , pascolo alle fantasie , spioviate 
d’ogni altro alimento : era una consolazione alla vitti cosi bersagliata di quel 
tempo, il mostrare l’assistenza continua della Previdenza. 

Venuti i Longobardi, il bujo si rese piti fitto; e papa Agatone raccomandava 
aH’impcratorc greco i legati suoi al concilio di Costantinopoli , come gente 
d’integro zelo , in cui la fedeltà alle tradizioni adempie il difetto del sapere ; 
« giacché, come mai può trovarsi perfetta cognizione della sacra scrittura presso 

0 gente che vive circumcinta di Barbari , ed è costretta procacciarsi il vitto 
« giorno per giorno? » I padri poi del sinodo Romano scrivono: « Se poniam 
« mente alla profana eloquenza , nessuno ci [aire possa in quella levar vanto, 
n II furore di barbare nazioni agita e sovverte senza posa queste provineie guer- 
« foggiandole , correndole, predandole. Quindi da Barbari circondati, meniamo 
« vita piena di crucci e di stento, costretti a guadagnarci il vitto colle proprie 
• nostre mani, essendo periti i beni con cui la Chiesa sostcnevasi, c noi ridotti 
« ad avere per unica sostanza la fede ». Avendo re Pepino chiesto libri a papa 
Paolo, questi gli mandò quanti potè raccornc; e quali erano? l'antifonario , il 
responsale, la grammatica (?) d'Aristotcle, i libri del falso Dionigi areopagita, la 
geometria, l’ortografia, la grammatica, tutti in greco; scarsa suppellettile dav- 
vero per un papa e un re. 

Ripetiamo di non affrettarci ad accagionarne soltanto l’invasione dei Bar- 
bari, giacché poco meglio incontriamo nell’intatto Oriente. 

Carlo Magno, messosi tardi allo scrivere, non aveva mai potuto avvezzarvi 
la mano irrigidita dalle armi, sebbene tenesse allato certe tavolette , sopra cui 
esercitavasi a vergare il proprio nomo (5). Ciò non toglieva ch’egli fosse dotto; 

(5) Che il promotore (I'oriiì bello e sodo .«opere in Europa non sapesse serivere, ripudi» a noi 
moderni, avvezzi a educarci sovra libri; ma allora la scarsezza di questi iacea si preferisse l'in* 
scollamento orale ; e quantunque Carlo uon fosse nel caso di mancare di libri , doveva però 
uniformarsi al sistema generale, che consisteva, nel leggere, udire, disputare, abbandonando Io 
scrivere ad una classe più bassa e meccanica. Né quest* uso fu solo d'allora, ma quattro secoli 
più Unii Federico liarharossa, protettore di poeti e poeta egli stesso, uon sapea scrivere*, nè Filippo 
( Ardito re di Francia, uè II cavalleresco Giovanni di I.uxemhurg re di Boemia nel secolo di Danio: 
che più? Luigi XIV era stato allevato da Perdite senza insegnargli a leggere nè a scrivere. Tacio 

1 tanti signori che alle carte non poteano apporre altra firma elio la croce; c lìn nel secolo xiv la 
si trova di alcuno che non • a scrivere percAè gentiluomo. Forse per questo I principi aveano intro- 
dotti I monogrammi, cifre arlifiziose, composte delle Ictlere del nome loro, e che probabilmente 
erano fatte dal Segretario. 
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csprimevasi con robusta ed abbondante eloquenza ; parlava il latino come la 
lingua propria, c in esso componeva versi; capiva anche il greco, e in assem- 
blee di vescovi ragionò talora con una precisione da far meraviglia ai prelati. 
Qucicho più importa, amò c protesse, senza basse gelosie di paese , chiunque 
mostrava bontà d’ingegno; fondò le scuole donde nel secolo seguente uscirono 
insigni maestri; incoraggiò il sapere , facendo che i vincitori stimassero le 
dottrine di cui conservavasi tra i vinti la tradizione, e i vinti cessassero di fare 
sinonimi settentrionale c barbaro. 

Nella prima sua spedizione in Italia, veduti gli avanzi di quella insigne, se 
non morale civiltà, si propose di trapiantarla in Francia; e menò seco Pietro da 
Pisa, già maestro a Pavia, affidandogli la direzione della scuola di palazzo , la 
quale seguiva Carlo dovunque andasse ; e alle lezioni assistevano l’imperatore, 
i principi di sua casa e quanto di meglio capitasse a Corte. Di rimpallo mandò 
qui un monaco d’Irlanda, affidandogli il monastero di sant’ Agostino presso Pa- 
via, acciocché istruisse chi vi veniva: c ad uso delle scuole primarie fe com- 
porre libri dall’iiiglcso Alenino. Credendo la musica opportuna ad ingentilire 
gli animi, menò d’Italia molti cantori che insegnassero il metodo gregoriano 
e a sonar gli organi , alcuni de’ quali furono fabbricali da Giorgio veneziano, 
ad imitazione di uno che Costantino V aveva da Costantinopoli mandato a 
Pepino. 

Assai nominammo Paolo, da Cividal del Friuli, diacono della chiesa d’Aqtii- 
leja, che la Storia dei Longobardi cavò da memorie ancora vive; ma si ferma 
a Liutprando, forse avendo voluto risparmiarsi il pericolo e la difficoltà di nar- 
rarecasi recenti, ove il favoree il dispetto potessero alterare i giudizj. Scosceso 
il trono de’ Longobardi, Paolo, ritiratosi nel monastero di Montecassino, con- 
servò devozione pe’ suoi re caduti, e tenne inauo con Adelchi nei tentativi di 
ricuperare il trono. Quei vili consiglieri che mai non mancano per contaminare 
eoll’abjezione propria la generosità d’un principe, stimolavano Carlo a punire 
il diacono colla perdita degli occhi e delle mani ; ma il Magno rispose : — Ove 
troveremmo noi una destra cosi abile a scrivere storie? n c Io menò seco in F ran- 
cia, ove gli fece compilare un Omeliario purgalo da solecismi e da sensi cor- 
rotti ; lo trattò amicamente, concesse a un monaco prigioniero la grazia da lui 
chiestagli in un’elegia, e gli dirigeva enigmi in versi, che Paolo in versi spie- 
gava; e dopo che questi fu tornato a Montecassino , il mandava a salutare con 
affetto (6). Della sua Historia misceli a i primi dieci libri sono uu'ampliiìcazionc 
di Eutropio ; col decimottavo giunge a Leone Isanrico. 

Nel Friuli pure tìoriva Paolino grammatico, che scrisse inni e lettere e una 
confutazione degli errori di Felice cd Elipando; assiduo a tutti i concilj tenutisi 
nell'Impero, a lui principalmente sono dovuti i decreti di quello d’Aquisgrana. 
Carlo Magno gli diede il patrimonio d’un Fedele di re Desiderio morto in guerra, 
poi una villa, e il creò patriarca d’Aquileja. 

Erchemperto , figlio del longobardo Adelgario, continuò la storia della sua 

(6) Parvula rex Carolus seniori carmina Paulo 

Dilecto fratri mitili honore ilio, 

J£ alta propria lotlera volgendosi : 

lUic quccrc meum mox per sarta culmina Puulum : 
lite habitat medio sub grege , credo , Dei. 

Inventumqnc senem , devota mente saluta , 

Et die: Rex Carolus mandai , aceto Ubi... 

Coita taci Pauti gaudendo amplecte benigne , 

Dicilo multatici; Salve pater opti me , salve. 
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nazione, « dal profondo del cuore sospirando nel raccontarne non il regno ma 
« l'eccidio, non la felicità ma la miseria, non il trionfo ma la ruina , non come 
« progredirono ma come svanirono». In fatti il suo discorso è del ducato di 
Benevento; fra’ principi del (piale sappiamo che Arigiso favoriva i letterati e 
teneva un’accolta di filosofi, dotto egli stesso in tutte le parli della filosofia, lo- 
gica, fisica, etica: sua moglie Adilsperga aveva alla mauoi migliori detti de’ 
filosofi e poeti, e gran pratica cogli storici profani o sacri : il loro figliuolo I\o- 
moaldo molto seppe nella grammatica e nella giurisprudenza (7). 

Le poche carte avanzateci di quell'età provano estrema trascuranza della 
lingua e della sintassi. Passiamo ai libri? peccano al contrario di soverchia 
cura , affettando termini bizzarri c metafore strane e affastellate , intarsiando 
espressioni greche alle latine , dilettandosi in giuochi di parole, e mostrando 
un'enfasi che fa ni pugni colla gracilità delle immagini. Se questo stile si esageri 
ancora, poi si frastagli in una misura inesatta , si avrà quella che allora chia- 
mavano poesia, triviale insieme e gonfia, che ne’ componimenti leggieri inva- 
nisce in trastulli, imitanti quelli della letteratura rimbambita: seeantn imprese, 
dissocia i due clementi necessarj d'ogni epopea, l’immaginazione e il racconto. 
Eppure fra loro quegli scrittori, anticipando la codarda petulanza de' moderni 
folliculari, paragonavansi ai piu segnalati (8), dei quali siamo autorizzati a du- 
bitare che mai non avessero veduto le opere. 

Nè di arti fu diseredata quell’età. Anzi i re longobardi moltiplicarono edifizj; 
e per non ripetere la basilica c il palazzo di Teodolinda a Monza, c le pitture e 


(7) I’khtz , Mon. Gennai). in. 482, pubblica l’epitafìo »U Arigiso, dove ti legge: 

Quoti logos et pkysts ì moderans quod etile a pangil , 

Omnia condolerai mentis in arce sui v. 

e in quel di Romoaldo: 

Grammatica pollens . mundana lege togalus. 

Cliampollion Figcac, nei Prolcgomcna ad Amatuin pag. xxiv, pubblica una Iutiera di Paolo Dia- 
cono ad Adilsperga, ove lo dice: Cum ad imilalionein exceltenUssimi compar is... ipsa quoque sublili 
ingenio , sagacissimo studio prude nthnn arcana rimeria t ita ut philosophorum aurata eloquia poeta - 
rumque gcmmra fili dieta in pramptu tini , hhtoriis etìam seti commenti» tam divini s inh rretis quam 
mundanis. Essa lotterà è quasi l'unica che ci dia a conoscere la vita di Paolo, che solo più tardi 
troviam chiamalo Warnefrido. 

(8) A Paolo Diacono scrive Pietro da Pisa: 

Qui te , Paute , poctarurn 
Falumquc doctissimum 
Lingnis variis ad nostram 
Lam\Mntem provinciam 
Mi sii , ut incrlcs aptes 
Facundis semi n ibus t 

t Cricca cemcris Homerus , 

Latina FirgUiua , 

Flnrcus crederis in metns , 

Tibullus eloquio. 

A queste esorbitanze Paolo rispondeva , meglio ancora col fatto che colle parole mostrando 
non meritarle: 

Percam si quemquam horum 
Imi tari cupio , 

A via quam sunt senili 
Per genica per invidiam 
Poli us , sed isios ego 
Comparalo cauilus. 

Tres aut qua fuor In sciali» 

Quas didici sillabai 

Ex bis mihi est ferendus - 

Manqmlus adoni i... 
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i giojelli ivi posti f pa g. 40), Gimdcbciga figlia di lei un’altra chiesa al Battista 
Fabbricò in Pavia, dove furono pure edificati da re Aripcrto San Salvadorc, da 
Grimoaldo Sant’ Ambrogio, da Pcrtarito il monastero di Sant’Agata al Monte e 
Santa Maria in Pertica , da Liulprundo San Pietro in Ciel d'oro e il battistero 
poligono unito alla basilica ili Sunto Stefano in Bologna. A Comporto è dovuto 
San Giorgio in Coronate, dove uvea riportato insigne vittoria; a Desiderio, San 
Pietro di Givate in Brianza, Santa Giulia di Brescia, c i monasteri Maggiore e 
di San Vincenzo in Milano ; a Grimoaldo la rotonda del duomo vecchio di Bre- 
scia. Fanno di quel tempo anche San Pietro de domo in Brescia, Sant'llario in 
Stafora presso Voghera, San Zenone c la cattedrale di Verona, e principalmente 
San Michele di Pavia. 

Fu maestrevolmente negato (8*1 che le chiese oggi portanti questi titoli , 
sieno le proprie dell’età longobarda; e si discusse quanto si riformassero dappoi. 
Tutte nei piani somigliano alle costruzioni usitalc al fine dell’Impero: nè sotto 
i Longobardi l'architettura fu altro che un deterioramento della romana : ma 
Festerna distribuzione, particolarmente delle facciate, lo stile dei capitelli, con 
figure d’uomini e d'animali strani , i pilastri di rinforzo , le esili colonne pro- 
lungate dal pavimento fino al sommo dell'edifizio, passando da un piano all’al- 
tro senza interruzione di archi, di travature o cornici, mostrano un far nuovo 
d’architettura che cominciò verso il mille, e che poi divenne generale. Nel San 
Zenone di Verona le navi sono distinte da colonne, con capitelli formati d’ani- 
mali mostruosi, che sostengono piccoli archi tondi, e sovra di essi un muro a 
finestre, sorreggente il tetto; ma invece d’un solo areonc trionfale che separi 
la nave dal santuario, diversi piccoli impostati sopra colonne traversano la chiesa 
per lo largo. Attorno alla cripta corrono colonnette disposte a mandorla , con 
capitelli lombardi e arcate tonile, che sostengono il magnifico santuario , a cui 
si ascende per dodici scalini larghi quanto la chiesa. Il monumento Longobardo 
che forse unico ncll’igtcrno conservossi inalterato, è San Fridiano a Lucca, che 
in pergamene del 685 e 86 si dice restauralo da Flaulone , maggiordomo di re 
Cunipcrlo , e fin ad oggi chiamasi basilica de’ Lombardi. È disposto a modo 
delle basiliche, semplicissimamente, con tre travi c cappelle laterali sfondate, 
che forse formavano altre due navi; undici colonne per lato , alcune greche e 
romane, sottili a riguardo dell'enorme altezza eh’è dal sotterraneo alla soffitta. 
Ivi credono longobarda anche Santa Maria /oris portimi , restaurata nell’800; e 
pensano che il palazzo dei duchi stesse in piazza San Giusto, ove ora il Lucche- 
sini. l’iii antico è Sant'Alessandro, sebbene ricordatoselo nel 1056. Nel ricchis- 
simo archivio di quella cittì» si trova al 763 mentovato un pittore Auripcrto , 
cui da Astolfo re fu donato San Pietro Somaldi, ch’egli cedette al vescovo Au- 
rideo. Pur longobardo credono San Giovanni e il contiguo battistero ; e nel 778 
è menzione di San Michele che potrcbb’esscre opera longobarda. Anteriore a 
Carlo Magno reputano Santa Maria in Campo a Firenze. 

La tradizione popolare, che concentrò su Teodolinda quanto di buono hanno 
operato i Longobardi , nssegna a lei il campanile di Brianza, San Giovanni di 
I tesa no sopra Viggiii, la torre di Perielio e la chiesa di San Martino a Varcnna, 
il San Giovanni Battista di Gravedona, tutti nel Comasco , c la strada Begina 


(8‘) Dal cav, Conterò di Jtan Quintino, contraddicendo a Giuseppe e Defendente Sacelli (1828). 
Si s»n «loticamente che le chiese di Pavia andarono in fuoco nel 924 per opera degli tangheri , poi 
dei Tedeschi nel 1004; dopo di che, rifabbricarono esse chiese adoprandoti materiali anteriori, 
e introducendovi lo slil nuovo, come sono le tribune elevate di molti gradini, il sottopor agli archi 
pilastri quadrati, senza paraslale o colonne incassate, ovvero pilastri poligoni; e finire in cupole 
ed absidi. 
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lungo hi riva destra del Lario. A Longobardi s'attribuiscono pure lo torri in vai 
Lcventiim elio chiudono il varco di Stalcdro verso il San (iotardo, e ebe chiamano 
il castello di re Desiderio o la torre di re Alitali. Le torri longobarde di Ascoli 
tengono del ciclopico, e ad una porta quadrata sovrasta un frontone triangolare 
forato. Quelle di Spoleto somigliano a quelle di Pavia, c liuti chiesa fuor della 
città, cui si ascende per una scalea, ha fregi d'animali a modo del San Michele 
pavese. 

Nessuno crederà che i Longobardi recassero seco un sistema d’arte , nè 
tampoco architetti proprj ; ma si calcano de’ natii , ed espressa menzione tro- 
vammo (pag. 75) dei maijislri roMarùn, xnpomastri uscenti dalla diocesi di 
Como, donde lìn oggi ne deriva la piti parte. Cotesti lavoravano secondo i tipi 
che accano sott’ocehio, nè pel lungo tempo che i Longobardi dominarono in 
Italia , s’avvisa alcun avanzamento ; talché i loro editizj del vii poco variano 
da quelli dell'xi secolo , (piando fecero luogo ai Normanni, popolo tanto pro- 
gressivo. 

Le belle arti ebbero ad esercitarsi nei molti edifizj da Carlo comandati dopo 
che i resti dell'antica magniticenza italiana lo eccitarono ad imitarli. Fin al Va- 
sari , idolatro della forma , ■ parve' di bellissima maniera il tempio dei santi 
Apostoli, per lui edificato in Firenze, con pianta originale di classica semplicità. 

A stile eguale è San Michele di Roma. Dove egli stesso non operò, Carlo ispi- 
rava altrui, e faceva che abbati e conti favorissero gli artisti, i quali per lo piti 
si traevano d’Italia, donde talvolta anche le opere antiche. Non è improbabile 
che tali artisti da lui* chiamati fondassero una scuola o fraternità, origine delle 
loggie de’ Franchimuratori che tramandftvansi certe dottrine e pratiche sull’arte 
del fabbricare. 

Insomma Carlo, come avviene degli uomini grandi, campeggia in tutte le 
opere del suo secolo; eroe germanico, imperatore romano, buono e docile cre- 
dente: la tradizione poi ne formò il patrono della cavalleria e il protagonista 
dei romanzi , accumulando su lui le imprese dei predecessori suoi e de’ succes- 
sori. Adoprò la spada senza pietà , ma non a distruggere , bensì a consolidare 
l'incivilimento c proteggerlo da nuovi invasori. Vagheggiò l'unità dell’impero 
romano, ma i tempi gli si opposero ; e ai tempi vanno imputati molti vizj e de- 
litti suoi. 

Accorgendosi come nessuno de’ suoi figli basterebbe a reggere il peso del 
mondo, tanto piti clic già li vedeva discordi, pensò d'assicurare la pace: e qui 
la politica della sua nazione accordavasi coi paterni affetti di lui per consigliarlo 
a partire tra i figli le tre genti diverse, franca, longobarda, romana di Aquitania, 
senza però che la divisione pregiudicasse all’unità imperiale. A Lodovico d’A- 
quilania, unico figlio sopravissutogli, Carlo deliberò anticipar la successione col 
chiamarselo collega, e il fece coronare ad Aquisgrana. In questa città piacevasi si 3 
egli riposare una vita di tante opere, e cogli esercizj e col bagno sosteneva e 
rintegrava le forze: quivi moriva il 27 dell'814 a settantadne anni. 

Nel testamento non dispose della corona imperiale, ben sapendo clic questa 
non poteva essere conferita che dal papa, portando il diritto d’allora che il pro- 
tetto eleggesse il proprio protettore. Neppur del possesso di Roma fe cenno , 
tanto la considerava come vero dominio de’ pontefici. Due terzi de’ suoi ric- 
chissimi arredi spartì alle ventuna metropolitane del suo inqiero, fra cui quelle 
di Roma', Ravenna, Milano, Cividnl del Friuli, Grado; a San Pietro di Roma 
una tavola d’argento ov’cra descritta Costantinopoli , al vescovo di Ravenna 
un’altra col disegno di Roma. 
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Regno d’It«ilia. Condizione degli Italiani «otto I primi Carolingi. 

Un governo stabilito pel pubblico bene , diretto alla pace del paese, al pa- 
reggiamento di tutti i cittadini, all’agevole vigoria della legge, alla maggior 
dignità degli uomini, a cancellare il ricordo della conquista e le cause della 
guerra, può col tempo legittimare anche l'invasione di un popolo forestiero, e 
all’odio derivato dalle prime violenze surrogare quella docilità, che finisce col- 
l'unitìcar la volontà de’ vinti a quella de’ vincitori. Tale non era stato quello de’ 
Longobardi ; onde peri senza resistenza nò compianto. I vinti italiani credettero 
risorgesse la loro grandezza quando si rinnovarono i nomi d’impero edi popolo 
romano: e realmente coll’assidersi sul trono de’ Cesari un re de’ Barbari, questi 
venivano ad affratellare asè la gente romana, e vincitori e vinti non aveano pili 
ebe un capo solo. Laonde, in un ramoso Capitolare dell’801, Carlo Magno s’in- 
titolava imperatore e console , cioè ripristinava in lor condizione i Romani; e 
gioì lavasi di aver reso giustizia a ciascuno secondo la legge propria, Romani 
fossero o Longobardi o Franchi. 

Che i Romani spossessati dai Longobardi rientrassero nei loro averi e nei 
diritti degli avi, non abbiamo titoli a crederlo: forse il vincitore avea combat- 
tuto pel loro restauramento? ma d’altra parte non v’era ragione perchè questo 
prediligesse i longobardi ; talché ai Romani ridotti aldj erano tolti gli ostacoli 
per entrare nella condizione de’ Barbari. Quanto ai Romani non prima soggio- 
gali , il nuovo vincitore cessava di considerarli per forestieri nè diminuiti del 
capo; ed anche per la loro vita si stabiliva un guidrigildo, talché il longobardo 
uccisore d’nn nostro dovesse pagare l'assegnato compenso. 

Alla romana c col nome italico aveano continuato a regolarsi le città dove 
Goti e Longobardi non erano penetrati o per poco. Ma gl’imperatori di Costan- 
tinopoli non poteano da cosi lontano, o non curavano mandar sempre governa- 
tori; i casi spesso interrompevano la comunicazione coll'esarca di Ravenna: 
laonde esse providero al governo e alla difesa propria, adoperandovi il danaro 
che soleano dare per tributo. Così que’municipj trassero in propria mano 
l’erario, l’esercito, l’amroinistrazione civile e giudiziale, insomma di fatto una 
civile libertà. Verso l'890 Leone VI imperatore abolì il nome di console, poi 
anche le curie, come istituzioni da gran pezza invecchiate, e d’altra parto inu- 
tili , dacché tutto restava affidato alla sollecitudine dell’imperatore (t) : ma a 
quel tempo già era così tentato il legame fra le città nostre e l’impero orientale, 
che le curie qui durarono, benché modificate. Si avevano il senato e il pater 
civitatis eletto dal popolo, ma sparvero i defensores c i magistrale ; l'esarca 
poi o il papa nominavano agl' impieghi civili e militari. I due poteri rimasero 

(I) Rune (enritr), co quod rei civile* in alium statuto traiufor malie tini, omniaque ab unn impe- 
ratoria majestatis ioilictt udine atquc adminiatratione pcndeant , ne incanutii circa legale soium ober- 
renl , no tiro decreto illinc tubmuvcnlw. Nov. 94 ei 96. 

e tatù , Storia degli Italiani. Tom. fi. 40 
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distinti anche neiramministrazione della giustizia , da un lato quella dei duci, 
dall’altro quella dei dativi o giudici, benché talora le due qualifiche si unissero 
nella stessa persona. 

Le città furono prese piti volle, più volte si liberarono forse da se medesime; 
e la parte nazionale era fiancheggiala dai vescovi , avversissimi a’ Longobardi, 
e provisti di ricchezze e potenza. Fin d’allora vediamo esse città portar guerra 
uria all’altra, e i vescovi contro i papi o gli esordii: lutti sintomi di vita iridi- 
pendente. Per duce, in luogo di quello che gli Orientali deputavano qui, eleg- 
gevasi un cittadino; onde i Greci, mentre scapitavano piti sempre in dignità, 
divenivano causa od incentivo che si svegliassero in Italia le virtù repubblicane, 
e l’uomo tornasse alla dignità ed ai beni che sogliono esserne conseguenza. 
Viepiù nelle città marittime, sotto il nome del greco impero germogliava la 
libertà, confnciente a popoli che, avvezzi alla indipendenza del mare, mal sanno 
in terra acconciarsi al despotismo. 

Colla nuova civiltà mal si combinano le grandi aggregazioni di popolo, ma 
vi prevale l'esistenza indipendente di ciascuno. L’estesissimo impero di Carlo 
Magno non resse dacché manca la sua mano robusta ; e le nazioni ch’egli avea 
strette insieme, rimbalzarono tosto che dall'instancabile volontà di lui non trasse 
più vigore la complicata amministrazione cui le avea sottoposte ; e tutto andò 
spartito in tante signorie, quanti erano i popoli, con leggi proprie, e con effet- 
tiva indipendenza sotto una nominale subordinazione. 

I/ltalia, clic pareva anch’essa dover venire assorbita in quel grande accentra- 
mento, ne restò distinta, ma sbranata in moltissime signorie; c i nostri re vulcano 
poco meglio di qualunque altro de’ possessori di grandi feudi , fossero signori 
longobardi qui sopravanzati , o nuovi póstivi dai Franchi ; e dei prefati che, a 
modo del clero di Francia e di Germania, mescevansi della politica; e che tutti 
mal s'acconciavano al regolato governo istituito dal Magno. 

Pepino re d’Italia sedeva in Pavia, pur non era distaccato dall'Impero; tanto 
che Carlo Magno, a lui scrivendo ncll’807, s’intitola ancora re dei Longobardi, 
e gli trasmette ordini (2). Sinché fanciullo, ebbe per tutore Wala, poi |>er con- 
sigliere e ministro sant'Adalardo abbate di Gorbia, che amava la giustizia senza 
distinguere persone nè ricever regali; i prepotenti che angariavano il popolo, 
represse; e dieevasi esser non uomo ma angelo. Papa Leone III l’ebbe fami- 
gliare, e — Se mi fossi ingannato nel credere ad esso, a niun Francese mai più 
crederci » (3). 

no Morto Pepino giovanissimo, Carlo Magno gli sostituì il figlio Bernardo: ma 
come il magno morì, Lodovico Pio, suo successore, stabilì dividere il regno tra’ 
»i 7 proprj figliuoli, c a Lotario primogenito col titolo imperiale assegnò l’Italia, e 
primazia sovra i fratelli. Se l’ebbe amale Bernardo, che come re d’Italia aspirava 
all’Impero , e v’era sollecitato dagli Italiani ; e i vescovi Anselmo di Milano e 
Vaifondo di Cremona , scontenti d’una sovranità forestiera , formarono una 
lega di principi e città, e muniti i varchi, alzarono per la prima volta quel grido 
lische fu poi echeggiato d’età in età, di liberarsi dai Barbari. Con essi Bernardo 
passò di là dalle Alpi, ma presto sconfìtto, fu condannato a morte; e i due pre- 
lati, e i sacerdoti e i grandi che gli ascoltarono, furono chiusi in prigioni o in 
monasteri. 

Loiario, rimasto re d’Italia, trascinò i nostri nelle lunghe guerre che contro 
del paese c dei fratelli menò per le spartizioni ripetute dell'Impero. Succeduto 

(2) Borni et, r. 62tf. 

(3) Pascoliti* Rat ber (ut, ap. MabILI.O.v, Hcnetl. «re. IV. p. I 
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poi al padre, nel trattato di Verdun divise i (ossessi coi fratelli a seconda delle 84! 
nazionalità, e non pretendendo per se alcuna supremazia die ne sminuisse l'in- 
dipendenza, si piantò oltr’Alpe, e (pii lasciò re il tìglio Lodovico 11. 841 

11 regno d'Italia occupava la parte superiore della penisola, già dominata dai 
Longobardi, e che allora prese il nome di Longobardi». Era essa divisa in con- 
tadi, e già indicammo quali fossero le attribuzioni dei conti , e quali i privilegi 
de’ liberi, degli ecclesiastici, dei Comuni, allora misti di varie cittadinanze perla 
concessione di Carlo Magno : e sebbene sussistessero le apparenze longobarde, 
si estendevano le maniere Franche del possedere e del giudicare, e dapertutto 
si trovavano benefiziati e vassalli laici o ecclesiastici al modo salico. 

Di fatto le leggi emanate dai primi Carolingi non facevano che compiere il 
sistema del Magno, precisando i diritti e i doveri, frenando gli usurpamenti dei 
baroni, mentre alle chiese si prodigavano franchigie e privilegi. I re longobardi 
comandavano sull’intera nazione, e non facevano guerra fuori del regno o ben 
di rado: i Franchi si, e perciò avevano bisogno di moltiplicare i vassalli propri, 
coll’assegnar loro dei feudi, cioè beni particolari, portanti l’obbligo del militare. 
Eguagliati Longobardi c Komani col concedere anche a questi il guidrigildo, i 
nostri ch’erano rimasi della stirpe antica, massime nei paesi non occupati da Bar- 
bari, ottennero il diritto e l’obbligo di portare le armi, cogli onori e colle pre- 
rogative che ne conseguitavano, così qui pure fu dilatato l'uso dei benefizj o 
feudi, massime da che i beni confiscati ai contumaci furono scompartiti tra i 
Franchi. I grandi, possessori di quelli, vennero sempre meglio sottraendosi alla 
dipendenza dei re, e tanto pili quanto questi erano meno rohusti, e sovente 
lontani. 1 vassalli maggiori non poleauo essere spossessati dal re, se non per 
cause prestabilite; anzi riuscirono n rendere ereditario il possesso, lo che avvenne 
pure delle altre dignità. 1 piccoli feudntarj, abbandonati di protezione, si sotto- 
mettevano a conti c vescovi ; i pochi liberi cercavano la tutela dei potenti, e di 
rendersi vassalli, giacché il feudo portava seco la giurisdizione. 

Era nel sistema de’ Franchi di concedere a qualche possesso la piena giuris- 
dizione, di modo che restasse disoggetto da ogni autorità se non fosse la so- 
vrana : per le quali immunità veniva a sminuzzarsi il paese quasi in tante signorie, 
quante erano giurisdizioni privilegiate, c ponevansi le tuie a contrasto colie altre. 

Di questo passo i privilegi delle persone e delle terre nobili si assodarono, for- 
mandosi una classo, interposta fra il re c la plebe, qual non v’era nella Roma 
antica; i re trattavano coi duchi e i conti, non più col popolo o coi Comuni; 
gl'impieghi e le dignità non furono amovibili giacche erano annessi al possesso 
di terreni; gl’individui, privati di qualunque rappresentanza, restavano in balia 
dei signori. 

Anche i papi, entrando a parte del sistema feudale, assodavano la propria 
potenza temporale in bilancia colla regia; sicché il clero, i ricchi, i grandi erano 
mossi da interessi differenti da quelli del re. Lodovico II, e come re d’Italia e 
come imperatore dopo la morte del padre, dovette essere continuamente colle sjs 
armi in pugno per mantenere la superiorità Franca, e impedire lo sfasciamento 
cagionato dalle immunità. 

Carlo Magno avea lasciato a ciascun popolo la propria legge; ma ciò valea 
pe’ magnati ; valea fors’anche per recuperare qualche proprietà usurpata : real- 
mente però e Romani e Longobardi c Salici restavano a discrezione del feuda- 
tario, che non aveva chi lo (renasse ogniqualvolta il suo interesse fosse in op- 
posizione con quello del suddito. 

I Capitolari emendavano o temperavano le leggi personali ; c giacché tutti 
erano obbligati a seguir queste, parrebbe ne dovesse derivare una grave confu- 
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Siene colle legislazioni preesistenti: ma a ciò metteva riparo la grande loro sem- 
plicità, e il concordar esse ne’ punti principali, tutte autorizzando la schiaviti), 
tenendo la donna in perpetua tutela, punendo gli oltraggi di parole, facendo 
compendiosi i giudizj, e spesso ricorrendo alle prove di Dio. Durava pure la 
differenza di pene secondo le persone offese, e l'uccidcrc d’nn libero costava 
duceuto soldi ; cento un servo o liberto della chiesa o del re; il triplo se ucciso 
in chiesa; trecento se un suddiacono, quattrocento se diacono o monaco, sei- 
cento so prete, novecento se vescovo (4) : il padrone paghi pel servo o lo con- 
segni all’offeso (5) : talora al servo si davano tante sferzate, quanti soldi avria 
dovuto pagare (6). Delle multe solcasi attribuire due terzi al re, l’altro al conte (7). 
Benché continuasse l’uso germanico di comporre i delitti a danaro, però intro- 
duceansi anche pene corporali , mutilazione, ceppi, flagellazione, schiaviti! a 
tempo o perpetua, esiglio; i servi tondeansi ; tagliavasi la mano allo spergiuro, 
al falsatore di monete o di carte , a chi uccidesse il nemico dopo giurata la 
pace (8) ; morte a chi disertava, o ricusasse armarsi per la patria, o facesse 
congiura (9). 

De' Capitolari pubblicati specialmente per l’Italia , quello dato da Corte- 
olona nel pavese espressamente permise a tutti di seguire il diritto longobardo: 
e anche le Romane vedove di Longobardi non erano obbligate vivere colla legge 
del marito, ma poteano tornare alla nativa. Speciale pnre a noi era il divieto 
di combattere colle spade, dovendo ndoprarsi po' duelli giudiziari il bastone e 
lo scudo, salvo i casi d’infedeltà (10). 

I pontefici continuavano cogl'imperatori in quella relazione mista di dipen- 
denza e di supremazia. Passato il primo bagliore degli applausi e degli spettacoli 
da cui facilmente si lascia allucinare, il popolo romano sgradi la rinnovazione 
dell’Impero, quasi ne andasse di mezzo la propria indipendenza ; onde alla morte 


(<) Caioli M. Capii. 101. 109, 82; Lr». Pii, 7. 8, 9.... 

Legge ix di Pepino re d’Italia : Si latrocini a rei farla aul prctda inventa faerint , emendenlttr , 
juxla ut ejus Ux est , cui malum ipsum pcrpelralum fucrit... De celerà vero causis , communi lege 
t nvamus t qua m dotnnut Karolus exccllenlissimus rex Francorum alque Langobardorum in ediclo 
adjunxil. 

Log. XLYI : Si cut coHitueludo nostra est , Ramami» vel Langnhardus ti evenerit qund caussam inter 
m habeant , obtcrranmM ut romauus popuhu lucccxtionem forum juxla suoni legem habent. Simili ter et 
o tonti seri pi io nes jurla legem suam furiant! et quando j urani, juxla Icyem tuam jurenl. Et olii ho- 
mine* ad ulios simili ter. Et quando componimi , juxla legem ìpsius cui malum feccrini , componimi. 
Et Ixtngobardus illi similUer conventi componere. 

Maglnfredo di Delebio in Valtellina uccise Mei «ione, aidio del monastero di SanfAmbrogio di 
Milano nell'870; confessa il peccato, c non avendo abbastanza per pagare la composizione, prega 
sia accettala a sconto una casetta c una terricciuola sua (cusellula et lerrula) e parte de' mobili : 
fu accettato, e se ne fece carta clic couservossi nell'archivio ambrosiano. Arigiso duca di Bene- 
vento asseriva che, fin allora, chi avesse ucciso persona religiosa non era tenuto a special compo- 
sizione, o la dava a volontà dei censori: ma esso fissò che l'uccisore di un monaco, prete o dia- 
cono pagasse al fìsco duccnto soldi, o fin a trecento ; per gli altri ecclesiastici fuor di palazzo , 
rencinquanta, come pei laici esercitali. Rer. il. Script, u. 336. Carlo Magno incori tal pena. En- 
rico HI nel 4035 riceve* sotto la sua protezione ( mundiburdio ) i canonici di Parma, in modo che 
chi gli uccidesse o ferisse o violentasse, dovesse lire cento, metà all'imperatore, metà agli offesi. 
Ann. M. iE. il. 32G. 

(3) C.vroli M., Capii. 26. 

(6) Ltm. Pii, 26. 27. 

(7) Caroli M., 20. 20. 30-35. 80. 90. 101. 402. 409. 128... 

(8) Leo. Pii, 24; Loth.,78; Caroli M., 10. 20. 21. .. 

f9) Caroli M., 81 ; Loto., 71. 

(IO) Loti., 54. 
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di Carlo levò rumore. Leone III fece cogliere i rei e condannare , ma questa a 
Lodovico il l'io parve una lesione della sua sovranità: se non che spedito il 
nipote Bernardo a prendere cognizione del caso, chiamossene soddisfatto, e non 
solo confermò le donazioni anteriori, ma le crebbe (I I). Eppure senza aspettare 
il consenso imperiale fu ordinato Stefano IV, che però subito fece dal popolo 816 
giurare fedeltà a Lodovico il Pio, e mandò a scusarsene; poi in persona venne 
a Keims a coronarlo. L’imperatore gli si prostrò dinanzi tre volte , e gli fece 
tanti doni, che furono il centuplo di <piei eh’esso papa avea recati da Roma (12). 

E trovando colà molti fuoruscili d’Italia per le offese recate a papa Leone, li 
perdonò e ricondusse in patria ; corteggio veramente degno d’un pontefice. Al 
morir di quello, il popolo romano elesse Pasquale senza attendere la sanzione 817 
imperatoria; e Lodovico se ne lagnò. Pasquale incoronò l'imperatore Lotario; 
ma appena partito questo, due uffiziali della chiesa romana, mostratisene fervo- 
rosi, furono uccisi; e venuti commissnrj imperiali a chiedere ragione del fatto, 
il papa con trentaquattro vescovi giurosscne innocente. 

Avendo la fazione aristocratica portato al seggio Eugenio II, Lotario, sceso 821 
a Roma per posare le turbolenze, prescrisse che il popolo giurasse fedeltà all’im- 
peratore, salvo quella dovuta al papa, il quale avesse ad eleggersi secondo i ca- 
noni, davanti ai messi dell’imperatore c col consenso di questo. Ciò non ostante 
Valentino fu intronizzato senz'aspettarlo; ma essendo morto in capo a quaranta 827 
giorni, Gregorio IV fu eletto con rito piti regolare. Donde appare una diversità 
di pretensioni ; un diritto che gl'imperatori si arrogavano e il popolo non rico- 
nosceva ; nè sembra fosse impacciata l’elezione libera dal richiedersi il consenso 
imperiale prima della consacrazione. Biblioteche intere si scrissero su tal pro- 
posito , quando ancora le ragioni e gli esempj precedenti perenno avere qual- 
che peso sulle decisioni politiche, anziché serbarle solo all’onnipotenza del 
cannone. 

Sergio 11 fu ancora investilo senza dipendere dall’imperatore , il quale per su 
isdegno di dò spedi Lodovico suo figlio a devastare il dominio romano. L’eser- 
cito di lui mise a sangue e spavento le città pontifìzie: il papa gli mandò in- 
contro tutti i magistrali e le scuole della milizia : egli stesso accolse Lodovico 
al Vaticano , e menatolo alle porte della basilica ch’erano chiuse, gli domandò 


(11) ■ Io Lodovico imperatore concedo a san Pietro c n* suoi successori Roma col ducalo e 

• coi territorj marittimi e montani, lidi, porti e tutte le città , castelli, borghi , terre di Toscana , 

• di sono Porlo, Civitavecchia, Cervelrl, Todi. Perugia colle Ire Isole Maggiore. Minore c Potrete, 

• col lago , Marni ed Otricoli. Slmilmente dalle parti della Campania, Segni, Anagni, Ferentino, 

• Alatri, Palricio , Prosinone, colle olire due parti pur di Campania e Tivoli. Anche l'esarcato di 

• Ravenna che Carlo e Pepino restituirono a Pietro apostolo, cioè Ravenna , la Romagna , Bohbin, 

• Cesena, Forlimpopoli, Forlì, Faenza, Imola, Bologna, Ferrara, Cornacchie, Adria, Gabello con 

• tutti l confini, isole, ecc. Così la Pcutapoli, cioè Arimino, Pèsaro , Fano, Sioigaglia , Ancona , 

• tmana, Jesi, Fossombrone, Moulcfdtm, Urbino e il territorio Yalvense, Caglio, buccolo, Gubbio. 

• Così la Sabina, e nella Toscana de' Longobardi, Città di Castello, Orvieto, Ragnarea, Perento , 
» Viterbo, Maria, Toscanella , Populonia, Soana, Rosella-, e Corsica, Sardegna, Sicilia, con ecc. 

• Ancora nelle parli di Campania, Sora, Arce, Aquino, Arpino, Tiano, Capua, o i patrimonj Bene- 

• ventano, Salernitano e Napoletano, e della Calabria superiore e inferiore, e dovunque v'ha pa- 

• trimonj nostri nelle parti del regno e dell'impero a noi da Dio conceduto •. Libre, Conrii. 
toni, vii, p. 1515. — Si noli clic vi manca ogni segno cronologico, è tratto da copia informe e non 
autentica, e l'imperatore avrebbe donalo ciò die a lui non apparteneva. 

(12) Plura quid Itine memorem ? nam centuplicata recepì 

M «aero, romani* qua arcibus txlulerut. 

E IN Nigello. 


Dioìtizi 
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se venisse con intenzione amica, nel qual caso le avrebbe latte dischiudere; se 
no, no. Sulla sua promessa, gli fu aperto, c unto re d'Italia: i suoi soldati però 
lasciamosi fuor di città, dove mandarono a preda la campagna e i borghi, a gara 
coi Longobardi di Benevento ch’erano venuti a ossequiar il papa e il re. Ciò 
847 non tolse che i Romani , senza aspettar assenso dell’imperatore, eleggessero il 
nuovo papa Leone IV. 

lira dunque un conflitto universale dei poteri nuovi cogli antichi, degli mi- 
gratori coi papi, coi grandi feudalarj, coH’aristocrazia militare, coll’aristocrazia 
ecclesiastica. Questo tempestare di fazioni, questo sminuzzamento di Stati assi- 
curava l’impunità al ribaldo, che sotlraevasi al castigo col rifuggire sul territorio 
del vicino o sull'immuue , cioè su quello che aveva ottenuta od usurpata una 
giurisdizione propria , indipendente da ogn’altra. Queste immunità medesime 
partorivano interminabili dissidj tra conti, vescovi, monasteri, mentre i signori 
rimbaldanzivano, ed il potere ogni voglia toglieva al vizio persili la vergogna. 
Re, papi, duchi non potevano frenare gente silàtta, se non col rendersi tiranni 
e adoperare astuzia e forza; sicché in quello stadio sociale che possiamo intito- 
lare della feudalità, l'individuo pati enormemente, quanto sotto le tirannidi 
antiche ; e i secoli tx e x furono considerati come i più miserabili per la specie 
umana. 

Grazioso, arcivescovo di Ravenna, o dotato di spirito profetico o di grande 
sagacia, poco dopo la morte di Carlo Magno prevedeva gl’ imminenti disastri, 
e gli esponeva sotto forme scritturali : • L'Impero andrà a pezzi, per opera mas- 
« almamente de’ suoi cittadini, e tra di essi fia guerra. La metropoli del mondo 
n sarà assediata, i nemici la calpesteranno, e d’ogni parte s’insorgerà contro di 
« essa , ed essa fia data alla devastazione. Stranieri rapiranno le spoglie delle 
« città vicine, e profaneranno le chiese de’ santi, e spoglieranno le tombe degli 
« apostoli. E dai paesi occidentali uomini sbarbati (13) accorreranno a sua difesa, 
« ma ne faranno altrettanto strapazzo. In quel tempo gilterà cruda fumé e fiera 
« mortalità; la terra non darà più frutti, questa madre degli uomini ne diverrà 
« matrigna; e i Cristiani cadranno tributari d’altri Cristiani, e nessuno sentirà 
« misericordia del suo prossimo. Di questa calamità fia segno il divenire isaeer- 
« doti ingordi ed orgogliosi ; scompartiranno come roba propria i tesori della 
« Chiesa, e dopo gli ornamenti di questa, dilapideranno anche i dominj: i mu- 
li nasteri andranno distrutti, i templi disertati; i ministri del Signore rapiranno 
« l’incenso dal santo 'altare, e più non adempiranno al loro ministero... E venendo 
« sulla marina, sconosciute nozioni scanneranno i Cristiani, devasteranno le tam- 
ii paglie; chi campò da morte rimarrà schiavo, c i nobili romani passeranno cattivi 
« in terra straniera. Roma sarà saccheggiata per le sue ricchezze e consunta 
« dall’incendio. La stirpe di Agar si afiaccerà dall’Oriente a dilapidare le città 
» marittime, e non si troverà persona per respingerla; avvegnaché in tutti i 
« paesi della terra i re saranno indegni ed oppressori dei sudditi. L’impero dei 
« Franchi perirà, e sul trono imperiale sederanno i re; ed ogni cosa volgerà in 
« peggio, e i servi prevarranno ai padroni, e ciascuno si confiderà nella propria 
n spada. Piti non resterà memoria delle antiche istituzioni, e ognuno fia che cam- 
n mini per le strade dell’empietà, dimenticata la giustizia, pervertiti i giudizj ». 

Sono queste sciagure , che noi dovremo svolgere di sotto alle raffagottate 
narrazioni di incoltissimi cronisti. 

II regno d’Italia era dunque costituito dei paesi fra l’Alpi e il Po, oltre Parma, 

(43) Barbìrasas, i Franchi , a differenza de 1 Longobardi che aveauo barba lunga c puntuta. 
AgmLLO, Libo pontif. pag. 4 80. 
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Modena, Lueea, la Toscana, l’Istriu. L’esarcato di Ravenna apparteneva ai papi, 
ai quali, olire la donazione del vecchio Pepino, fu assommilo quel che diccvasi 
Patrimonio di san Pietro, da Ctusie, la Sabina c il Lazio, sino a Fondi c a Sona, 
già appartenente al ducato di Spoleto, c che conservò costituzione propria alla 
longobarda, con duchi eletti dal pontefice, escultaaci, scalarne minori nftiziali, 
striti secondo le forme longobarde. Le municipalità antiche duravano nel re- 
stante dominio della Chiesa, e molto vi poteano le sopravissute famiglie conso- 
lari, senatorie o patrizie; ma i duci e gli altri magistrati erano di nomina del 
papa. I papi non riconoscendo veruna supremazia dei re d’Italia, so non (piando 
gli avessero coronati imperatori. 

Al mezzodi i Greci dominavano Napoli, Gaeta, Sorrento, Amalfi poco piiiche 
di nome, e spedivano governatori a Bari, ad Otranto, alla Calabria, al lembo 
orientale della Sicilia ; ma, attesi i continui attacchi de’ Longobardi meridionali, 
non poteano conservarle che col crescerne le franchigie, donde venne poi l’in- 
tera loro emancipazione. 

Alcuni ducati già fin d'alloro erano potenti o presto si formarono. Quello 
del Friuli, costituito per difendere l’Italia contro gli Slavi, si estendeva sull’lstria 
e la Marca Trevisana; i re trovandolo troppo poderoso, lo spartirono in quattro 
contadi, che forse erano Treviso, Cividalc di Belluno , Padova, Vicenza, ma presto 
fnrono ricongiunti. Succedevano, fra la marca di Camicia c il lago di Garda, i 
grandi feudi di Trento, Verona, Aquileja. Il marchesato d’Ivrea, posto dai Lon- 
gobardi come barriera ai Franchi, allargavasi sul Piemonte e sul Monferrato: il 
ducato di Snsa era posseduto dai dinasti di Savoja: fra gli Apennini, Palpi Ma- 
rittime e il Po trovavasi quel del Vasto; quel del Monferrato tra il Po, gli Apen- 
nini, il Tànaro e Tortona, c di mezzo ai predetti il contado d'Asli. In Lombar- 
dia, Milano, Vercelli, Novara, Como, Bergamo, Brescia, Cremona, Pavia sulla 
sinistra del Po, e sulla destra Tortona; Parma, Piacenza formavano contadi 
distinti, spesso investiti ai vescovi delle stesse città. 1 marchesi di Toscana (14), 
che trassero a se anche il ducato di Lucca, si erano segnalati sotto Lodovico 
Pio, poi nel difendere Sardegna e Corsica dai Saracini. Quasi tutte le città ad 
oriente del Lazio ed al nord-ovest della Toscana da Ferrara a Pesaro costituivano 
altrettanti ducali, amministrati dai vescovi. Al sud della Romagna, fra la catena 
centrale degli Apennini c l’Adriatico, da Pesaro ad Osinio incontrnvasi il mar- 
chesato di Guarnerio; da Osimo alla Peseàra, quel di Camerino o di Fermo; e 
di là a Trivento, (pici di Teate. 

Faceva cosa a parte la Lombardia meridionale. I duchi di Spoleto che tene- 
vano anche il marchesato di Camerino, relultavano sempre ai papi e agl’impe- 
ratori , perciò attenti a toglier loro il diritto patrimoniale. Viepiù poteano i 
principi di Benevento , i quali, già a fatica frenati da Carlo Magno, a baldanza 
adoprarono co’ suoi successori. A questi tributavano venticinque'mila soldi d’oro; 
ma mentre prima, per trasmettere il dominio ai figli, procuravano l'assenso del 
re longobardo, dappoi se ne emanciparono, ed erano eletti da liberi longobardi 
c dagli uffiziali del principe; fomite di discordie, combattendo ora per l'ambi- 
zione, ora per l'indipendenza: e mentre il paese era disputato fra emiri saracini, 
duchi napoletani, slrutigoti greci, messi papali, nobili romani, crescevano in 
forza, c già si erano impadroniti di Salerno, ed aspiravano a dominare sui due 
golfi separati dal promontorio di Minerva. 

Grimoaldo IV, principe di Benevento, lottò sempre con re Pepino , e gli so6 

(14) Sono Intitolati or rotili, or duchi, or marchesi: a quell titoli (tono spesso confusi tolto i 
Carolingi. Fona erano conti di città, duchi di provincia. 
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diceva: — Lil>cro sono e sempre sarò, se l>io m'ajuta » (15); menò continue 
guerre, prese molte ròcche, c vantavasi d’aver fiaccate le forze dei Franchi. Ma 
continua opposizione ebbe da una par tita di nobili, avversa all'elezione sua : 
ricoverò Siconc duca longobardo di Spoleto, cacciatone perdio nemico ai Fran- 
827 chi ; ma costui lo ricambiò coll’assassinarlo, e gli successe. À Sicone ricorse 
Teodoro duca greco ili Napoli, espulso da una fazione ; ed essol’ajutò ad asse- 
diare quella città, antico desiderio de’ principi beneventani: ma quando già 
stava per entrarvi, il duca Stefano eccitò i Napoletani a rompere l’accordo, e 
sagrjlicò la propria vita, ma Napoli fu salva, nè Sicone poti: conseguire che un 
85 ,x tributo. Poiché neppur questo paga vasi, Sicardo suo successore tornò ad assa- 
lirla; e, grand incettatore di reliquie com’era, tolse quelle di san Gennaro a Na- 
poli, a Lipari quelle di san Bartolomeo, e per aver quelle di santa Trifomeue 
indisse guerra agli Amalfitani. Ben presto i sudditi si rivoltano, sostituendogli 
sto il suo tesoriere Radclgiso : ma i Salernitani disdicono obbedienza a questo; tra- 
vestiti da mereadanti, chiedono alloggio al castello di Tàianto ove stava pri- 
gione Sieonoifo fratello di Sicardo, e liberatolo, il gridano principe. Anche il 
conte di Caputi, vistosi insidiato da Badelgiso, fortifica la propria città, si allea 
con Sieonoifo, o subito il seguono i conti di Colisa e d’Acerenza. Per tal modo 
dal beneventano si staccarono i principi di Salerno e i conti di Capua, recan- 
dosi guerra incessante. Radelgiso con venliduemila armati assalta Salerno, ma 
Sieonoifo lo sbaraglia, indi assalta Benevento ; ma quivi trova vigorosa resistenza. 


CAPITOLO LXXI. 


Irruzione dei Saracini. Gl’imperatori Franchi. 


Cosi straziav8nsi fra loro i dominatori d’Italia quando piti avrebbero avuto 
mestieri di tenersi concordi per respingere un comune pericolo. Perocché le ir- 
ruzioni barbariche non erano finite, e di nuove sull’Italia ne venivano non piti 
dal Settentrione ma dal Mezzodì : che se da «{nelle dei Nordici i natii s’erano 
riparati eolPaceogliersi presso al mare, eccoli ora assalili sul mare e ricacciati 
fra terra. 

Dicemmo (pag. 106) cometa nazione araba , da Maometto ridesta ad un 
apostolato battagliero, occupasse la costa d’Africa, ove fondò l'impero di Cairoan; 
e dai porti onde un tempo le flotte puniche, salpavano pirati saracini a corseg- 
giare il Mediterraneo , interrompendo i commerci , e ad or ad ora piombando 
sulle coste o risalendo pei fiumi , minacciosi agli averi c alle persone. Carlo 
Magno indovinò il pericolo di questi nuovi nemici ; e dopo combattuto per ri- 
toglier loro le Baleari e l’altre grandi isole del nostro mare , stanziò in quelle 
acque una flotta; ma prima di morire potè udir saccheggiate da loro Nizza a 

(15) Ubtr et ingenuusjmm natta utroque parente; 

Semper ero liber ì credo y tuente'jdeo. 

Kbchemp., L. Longob. Rcr. il. Scrip. il. p. I. 

Il tuo epltaliu dell* 800, posto in Salerno, dice: 

PertulU adversat Praneorum saepe phalangat y 
Salvavi t patriam sed, Benevente , tuam. 

Sed quid piura feram? Gallorum fortia regna 
iYon vaiucre hiyus «ubdere colla aiti. 

Aron. Salem. Paralip. Rer. it. Script, jj. p, 2. 
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mare e Ccntumcelle. (alitatisi sulla Sardegna e trucidala la guarnigione, rapi- 
rono essi il corpo di sanl'Agostino, e vi occuparono molte stazioni : parte del 
popolo fu menata in Africa a formar la colonia di Surdania nei contorni di 
Cairoan ; la restante rifuggi ai monti, talché si sfasciarono le città, le vie e gli 
acquedotti ond’erasi arricchita nell età romana. 

Lodovico il Pio fu dai Cagliaritani implorato contro questa stirpe di Agar (1); 
ma egli poteva dare poco piti che compassione. Bensì i papi nutricarono assidua 
guerra contro i Saracini di Sardegna; e il conte di Genova ricuperò la Corsica, 
che fu data a governare a Bonifazio marchese di Toscana , il quale col fratello 
Bernardo sbarcò fra litica e Cartagine, e in cinque battaglie sul lido ebbe pro- 
spera fortuna (2). Ma nè quel coraggio era secondato, nè i Sarncini annichila- 
vansi per isconfitte; i quali, padroni delle grandi isole e dello stretto di Gi- 
bilterra, prendeano arbitrio nel bacino occidentale del Mediterraneo , come già 
l’aveano nell'orientale; c poiché la loro civiltà non poteva piantarsi che col 
distruggere ogni altra , aspiravano a dominar l'Italia , centro della religione e 
delia pulizia cristiana. Già signori della Spagna , chi li avrebbe piti rattenuti 
daH’alFronlftr con vantaggio il mondo germanico, c prevalere in Europa, come 
già faceano in Asia e in Africa? 

Alla Provenza massimamente diressero le loro correrie; e scannati gli abi- 
tanti di Frassineto, e fortificatisi in quella inaccessibile situazione, tennero mano 
ai paesani del contorno nelle fraterne discordie, riducendo a deserto la contrada 
posta alle spalle, c dominarono alla guerresca il paese. Varcarono anche le alpi 
Marittime, e fìtto il fuoco ad Acqui e ad altre città sgomentarono l'Italia: poi 
fortificati nel monastero di San Maurizio, si avventarono per mezzo secolo sulla 
Borgogna, sull'Italia e fin sulla Svevia, interrompendo le comunicazioni mer- 
cantili, e sterminando le carovane che pellegrinavano alla soglia degli Apostoli. 

I Liguri della costa rifuggivano alla montagna, laonde ancora le pievi montane 
conservano giurisdizione sopra le parrochic marittime; vi trasportavano le re- 
liquie de’ santi , talora le ceneri de’ parenti : anche in Genova si addensavano 
i cittadini sotto la protezione del vecchio castello , lasciando che le strade a 
mare divenissero campetti, vigne, canneti, fossati, denominazioni che si con- 
servano tuttora. 

E più tardi i Saracini guidati da Safian ben-kasim si spinsero fino a Genova, W4 
che era divisa in tre parti : Castello in alto ; la città, chiusa da ripari ; borgo di 
Piè , ove si deponevano le prede marittime. Benché si difendesse vigorosa- 
mente, i Saracini v'cutrarono, la posero ad orribile saccheggio (3), e se n’anda- 
rono prima che i Liguri tornassero alla riscossa. Poco poi vi fecero ritorno , e 
se ne partivano carichi, quando la flotta veneziana sopragiunse, ritolse le robe o 
le persone, e molti ne fe prigionieri. Dopo d’allora si vigilò più attentamente, 
e fiamme accese sulle alture indicavano l’apparire d’un naviglio sospetto ; e si 
stabilì che nessuna galea uscisse se non allestita a battaglia. 

La pingue Sicilia non era caduta in dominio de' Longobardi, sempre impo- 
tenti sul maio. L’impero greco la teneva cara, e come sentinella avanzata verso 
i dominj rimastigli in Calabria , c perchè ne traeva i grani ; ma mentre mal 

(4) Egijardo, ad ann. 815 e 820. 

(2) AsTiosoats, De vita Ludovici , c. 42. 

(3) Lu tmamk) , iv. 2. La preda fu riparlila cosi : a ciascuna famiglia d’un morto in guerra 
cento cria, che sarebbero d.i dugencinquanla lire; cinquanta alle vedove; per ogni ucciso che 
non lasciasse famiglia , si diedero cento crus ai poveri del suo quartiere , fosse r cristiani o sa- 
racini ; del resto si fecero quattro parti , una per ramroiraglio , una per Temir di Sicilia, due 
pel califfo. 
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sapeva difenderla nè prosperarla*, pretendeva cavar da essa quanto un tempo 
da tutta Italia. Come la trattasse Costante II imperatore Io vedemmo. La Chiesa 
romana dai larghi possessi che v’avea , coglieva ogni anno moltissimi frutti , 
senza nulla mandarvi in ricambio: ma quando si ruppe la guerra delie imma- 
gini, que’ beni furono tratti al fisco imperiale, c la Sicilia sottoposta alla giu- 
risdizione ecclesiastica del patriarca di Costantinopoli. 

Nel civile era governala ila un patrizio ; ma poiché i mari erano corsi da 
\pavi Franche e da saracine, sempre sminuiva la dipendenza de’ patrizj, oramai 
non soggetti in altro che nel pagare il tributo. Elpidio , un d’essi , rizzò la 
fronte contro Irene imperatrice, e non potendosi reggere da solo, istigò i Sara- 
cini, che vennero piti volte in Sicilia, senza però mettervi radice. 

Eufcmio, tribuno cioè governatore dell’isola a nome dell'imperatore Michele 
Balbo, s’innamorò d’una monaca e la rapì; e l’imperatore, benché reo dell’eguale 
*27 sacrilegio, ne ordinò severo castigo. Eufemio ricorse a Zaidat Allah ben-lbraim, 
re aglabila di Cairoan , promettendogli vassallaggio e tributo se lo ajutasse ad 
acquistar l’isola e il titolo d’imperatore. Esso gli affidò cento legni e diecimila 
combattenti guidati dall’emir Aba al-Calmo, il quale sbarcato eresse una città 
del proprio nome [ Alcamo ) presso le mine di Selinunte. Eufcmio gridato re 
dell’isola, sperava che i tanti malcontenti Io favorirebbero : ma come s’avanzò 
fino alle mura di Siracusa, due fratelli dell’oltraggiata lo trucidarono. 

Si rianimano allora i Siciliani per salvare la patria dai nemici loro c della 
fede, li cacciano in isconfitta; ma i Saracini tosto ritornano con un soccorso 
d’Africa c un altro di fuorusciti di Spagna , e rimangono padroni della parte 
occidentale dell'isola. Palermo, celeberrima e popolosissima città, sostenne si 
831 fiero assedio, cho di settantamila abitanti appena tremila restavano al fine: ma 
que’ profughi di Spagna la ripopolarono, sicché divenne sede degli emiri , che 
dai principi di Tunisi furono mandati a compiere e regolare la conquista. Mao- 
metto, figlio di Abd-Allah aglabita, primo emir, uccise novemila romani alla 
*52 battaglia di Enna ( Castrogiovanni ), nel cui castello, preso dal suo successore 
Al-Abbas, fu aperta la prima moschea al rito nemico. D’allora non cessarono 
più di far guerra a’ nostri, la cui resistenza meriterebbe essere vantata al par di 
quella degli Spagnuoli. Venl’anni più tardi , sulle mura di Messina cadeva il 
*55 patrizio Teodoto. Siracusa in dieci mesi d'eroica difesa fece ricordare i tempi 
in cui fiaccò la potenza d' A tene; ma la viltà del navarca Adriano mandò a 
vuoto quegli sforzi, e i capi furono trucidati, il vulgo spedito in Africa a rim- 
piangere la libertà e la patria, e la città coi superbi suoi lempj ridotta a ruine 
inospitali (4). I governatori greci si ritirarono sul continente d’Italia, trasferen- 
dovi il nome di Sicilia, donde vennero dette le Due Sicilie. 


(4) Vedi Amari, Framm. di letti arabi ncll’^rrA. storico. 

Tbkodosii monaci Ep. de excidio Syracusarum, Her. it. Script, tom il. p I. p. 2C2. 

Hisloire de V Afrique arabe tota la dynastie des Agiabile*. Parigi 1811 ; opera di Jusef flm-Kalidun,. 
fiorito a Tunisi dal 1332 al HOC, e da De Hammer chiamato il Montesquieu arabo -, tradotta da 
Noél des Verger». V’appare la lotta de’ Bcreheri contro gli Aglnbiti , e come episodio la domina- 
alone di questi In Sicilia. 

Cavillo MaRTORana, Notizie storiche de 4 5 Saracini siciliani. Palermo 1832. 

T. G. Weniuch , Rerum ab Arabibus in Italia insulisqiie adjaccntibus, Sicilia maxime, Sardinia 
alque Carsica, gestarum commentari i. Lipsia 1845. 

Fi. Trsta, Dite, de orla et program jurts siculi. 

Alfonso Aisoldi , Cod. diplom. della Sicilia sotto il governo degli Arabi, tom. i , p. I. p, 384 , 
nota. 

Nella Biblioteca arabo-siculo deir Amari si riscontrano circa cenciuquanla scienziati , letterati , 
poeti musulmani in Sicilia. 
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Da Palermo o da altre loro fortezze sortivano spesso gli Arabi a desolare le 
campagne, distruggere le messi, menare schiavi i natii: quando poi una città 
si rendesse , giusta la prescrizione del Corano le facevano il partito di venire 
alla fede di Maometto, o di pagar tributo al vincitore. Di questo accontentan- 
dosi, si dice che alle città rendetesi compatissero le istituzioni antiche, e nello 
stabilirle leggi chiamassero a consiglio i vescovi : certo gli stralici) o duchi con- 
servarono giurisdizione criminale Gii al tempo degli Svevi. Un emir comandava 
a tutta l’isola; a ciascuna città o distretto un alcadc da lui dipendente; i cadi 
rendevano giustizia: despotismo sminuzzato, c perciò più oppressivo. 

Preziosissimo sarebbe il trovare le costituzioni fatte per quel regno; c furono 
accolte con avidità quelle che pubblicò l'abbate Velia come fatte d’accordo coi 
più assennati fra i vinti, nel 216 dell’egira; il Canciani le inserì nella Raccolta 
delle leggi de' Barbari ; ma poi furono convinte impostura. Ridotti pertanto a 
tenuissime informazioni, diremo come l’isola , che dal tempo de’ Cartaginesi 
avea formalo due provincie, la siracusana c la pauormitana, Iti allora divisa in 
tre valli, e ciascuno in varj distretti. Entrata dello Stato era la gelia, tributo 
imposto ai possidenti invece di quello de’ Romani sulle bestie rurali, lo terre 
tolte ai Greci non furono serbate come possesso pubblico, ma divise fra’soldati 
benemeriti ; maggior porzione agl’invalidi , ai governatori e ai tre capitani delle 
provincie. Queste possessioni, a differenza dei feudi, poteano alienarsi con certe 
formalità e col consenso del caposignore. 

Le proprietà , le successioni , e in generale lo stato civile regolaronsi in 
modo , che i Normanni poco trovarono a mutarvi. La schiavitù colonica alla 
romana spari col perdersi degli antichi signori ; onde il lavoro di mani libere 
cancellò le tracce della greca inGngardaggine; e molte terre furono dissodate, 
nelle altre introdotti il cotone, il gelso, il papiro, la cannamele (5), il frassino 
della manna, il pistacchio; ediGzj si elevarono, ricchi di marmi e musaici ; e la 
tradizione accenna Gii oggi i giardini vastissimi degli emiri, con vivaj di marmo 
[mar morto). Il Lilibco, cb’essi intitolarono Marsala cioè porto di Dio, attcstava 
come non dirazzassero dai loro fratelli di Babilonia e di Spagna. 

Così gli Aglabiti, poi gli Obeiditi profittavano della pace che ivi durò buon 
tempo, non avendo forze bastanti a sturbarla nè gl’imperatori d’Oriento nè i 
signori d’Italia. Ma per quanto le donassero i frutti d'Asia c d Africa, e per sot- 
terranei spiragli ( giurrc) alzassero le acque a provederne le case e ricreare i 
giardini, la Sicilia ricordavasi d’essere cristiana ed italiana, uè sapea rassegnarsi 
a un dominio che offendeva l'orgoglio nazionale e la domestica integrità. Gli 
Arabi erano dunque costretti a prepararsi frequenti fortificazioni , oggi ancora 
indicate dal nome di cala o calata; i monumenti della grandezza antica converti- 
rono io rócche ; e dai tempj di Selinunte e dal teatro di Taormina bersagliavano 
i patrioti siciliani, o sbucavano a rapir donne e fanciulli per ornamento o cu- 
stodia de' serragli. 

Il dominio e la presa di Siracusa inorgoglirono gli emiri così, che negarono 
obbedienza ai principi aglabiti d'Africa. Fu dunque forza che questi venissero 


(5) tunnt Aqcbssis, lib. *. p. 37. Lo rucearo prosperava in Sicilia; nel UI9 l'università 
(li Palermo assegnava acque per la coltura di esso; nel <149 Pietro Speciale ne piantò la campa- 
gna de 1 Fica razzi; nel 1550 un viaggiatore descrive attivissimi i trappeti (ajc) dello zuccaro ; « 
principalmente ne erano a Carini, Trahìa, Buonfornello, Boccetta, Pietra di Roma, Malviclnl, Oli* 
ueri, Casalnovo, Schisò, Casalblauo, Verdura, Sulmci, Medica. Federico II obbligò gli Ebrei venuti 
dal Garbo a piantare presso Palermo l'indaco e altre produzioni esotiche. Molti nomi di paesi 
siculi hanno etimologia araba, come Calntafini , (/xllabtUoUa , CaHanistUa t castello di Eufemio, delle 
querele, delle temine: Muilmeri mansione dell'emiro, Rasicansir 1 Raticormo , Rasicalbo promontorio 
de 5 porci, del vertice, del cane: Martamtni , porto delle colonne. .1 porto di Dio, ecc. 
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9#8 a sottometterli ; e di fatti Ibraim re di Cairoau, sbarcalo con un esercito di Mori, 
e assalita Taormina indarno difesa dalle anguste gole , dalle impervie alture e 
dal forte che a cavaliere di essa aveano eretto gli aulici re , la presero , e vi 
posero il borgo e il forte di Mola. Ibraim minacciò anche la Calabria; ma morto 
lui a Co sema, i nuovi invasori vennero a contesa fra sè e coi prischi , i quali 
non si tenevano obbligati ai re fatimiti di Tripoli, che avevano usurpato il do- 
minio degli Aglabiti. È ruppero a guerra ; o i Cristiani ad or ad ora rinnovarono 
tentativi generosi di scuotere il giogo degl'infedeli. Palermo stessa fu occupata 
017 da Abusaib Aldaiph , venuto d’Africa ; ma i Siciliani , alleatisi con Ali Yava 
Assahr, la assediarono per sei mesi. I Girgentini insorti si sostennero quattro 
917 anni, e furono ad un pelo di prender anche Palermo: ma vinti, bagnarono di 
loro sangue gli avanzi della patria magnificenza. 

Allora l’emir, per reprimere le rinascenti sollevazioni , fece abbattere molte 
fortezze, e menò schiavi in Africa gran numero di abitanti. Al-Mansor , terzo 
9)8 califfo fatimita dell'Africa, assegnò la Sicilia non più a un governatore tempo- 
rario , ma ad un emir , che fu Assan figlio di Ali, il quale, sottomessala colle 
armi, la governò con saviezza. Il che non vuol dire con clemenza ; giacché es- 
sendosi scoperta una congiura , esso fe decapitare gli imputati. Qualtr’anni 
appresso venne d'Africa il moro Saclabio con camelli c forze, a cui Assan unì 
le sue, ed estesero le conquiste. I Greci fecero qualche tentativo di ripigliar 
l’isola, mandandovi soldati mercenarj danesi, russi, warangi: l'ammiraglio Ba- 
silio prese Termini, battè Assan, c molti uccise in vai di Mazara : ma la batta- 
998 glia di Rometta costò la vita a diecimila Cristiani. 

Gli Arabi , per punire i natii del favore mostrato, deportarono in Africa 
trenta de’ più ragguardevoli personaggi, e fecero circoncidere quindicimila fan- 
ciulli col figlio del loro emir. L’imperatore Niceforo Foca tentò anch’egli recu- 
sesperar l'isola; e Manuele suo cugino pigliò Siracusa, lmera, Taormina , Lentini. 

I nemici ricoverarono ai monti, e quando Manuele osò avventurarsi fra quelle 
gole, lo batterono, presero e uccisero; e tosto l'emir ripigliò tutte le città , 
e rase dalle fondamenta la generosa Taormina. Non per questo cessarono i 
Siciliani di tener testa agli stranieri, ne uccisero anche in battaglia l’emir: le 
nimicizie degli Arabi fra loro, c la titubanza de’ Greci or collegati ora avversi 
a questi prolungarono le miserie dell’isola, disperante di respingere un nemico, 
il quale, come Anteo, sempre nuove forze traeva dalla Libia madre. 

Intanto i Saracini si erano dalla Sicilia tragittati in Galabria, e alcuni di quelli 
di Spagna occuparono Taranto; quelli d'Africa presero Bari, e si spinsero nella 
Puglia, saccheggiando e uccidendo. Kadclgiso duca di Benevento tentò invano 
snidarli da Bari; onde prese il sinistro consiglio di ndoprarli nelle sue guerre 
§15 contro Siconolfo duca di Salerno, e li soldo coi tesori della chiesa di Benevento. 
Siconolfo, sebbene da prima li vincesse, non potè resistere che coll’imi tarlo , e 
anch'egli derubata la cattedrale di Salerno, soldo Abulafur saracino comandante 
in Taranto, col quale riuscì vittorioso. Mentre seco risaliva in palazzo, il Lon- 
gobardo con istrauo scherzo lo prese fra le braccia, e portatolo di peso fin in 
cima alla scala , l’abbracciò e baciò. Kecosselo ad onta il Saracino, c disdettogli 
il servizio, tornò a Tàranto e si esibì a Radclgiso, col quale minò i Salernitani. 

II cui duca chiamò Saracini di Spagna e di Candia, e con essi vinse i Beneven- 
tani alle Forche caudine: ma Radclgiso sopragiunto , lo battè interamente, ne 
prese tutte le città, Benevento assediò. 

Siconolfo ricorse a Guido duca di Spoleto : il quale venne, c dal collegato e 
dal nemico cercò smunger danaro, fingendo metterli d’accordo. Siconolfo per 
conservare il dominio fe omaggio a re Lodovico 11, chiedendone l’investitura al 
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prezzo di centomila scudi d’oro. Danari trovava costui dal saccheggiare Monte- 
cassino, donde portò via calici, patone, croci, vasi e centrenta libbre d’oro; 
un’altra volta, trecensessantacinquc libbre d’argento e scdiciniila soldi d’oro; 
la terza, vasi d’argento per cinquecento libbre; e cosi via, sempre promettendo 
restituire. La pace non fu fatta che l’848 per opera di re Lodovico, il quale 
divise il ducato secondo la solita politica dei Franchi. 

Landolfo principe di Capna , morendo nell’842 , divideva il paese fra tre 
figli, a Landone Capua, a Dandone Sora, a Landonolfo Tiano, lasciando ad essi 
per ricordo non permettessero mai che Benevento si riunisse con Salerno. An- 
che il ducato di Spoleto dividessi dalla parte transapennina , cioè dal ducato di 
Camerino: e così ogni cosa era sminuzzata e perciò debole. 

Ne approfittavano i Musulmani , che mescendo il sangue loro al cristiano 
nei fraterni dissidj, si lusingavano dominare il bel paese. Oltre Bari, principale 
loro ricovero, alcuni si erano stanziati nell’isola di Ponza; ma Sergio console 
di Napoli, raccolti vascelli da Gaeta, Sorrento, Amalfi , ne li respinse. L’emir 
tornò, prese il castello di Miseno, sbarcò a Centumcelle, difilandosi sopra Roma; 
e ignaro dell’antica , nemico alla nuova dignità della metropoli del mondo , vi 
incendiò i sobborghi c profanò la chiesa dei santi Apostoli. Vacando allora la 
sede pontifizia, fu tumultuariamente eletto Leone IV, che sacerdote eroe, quando str 
i principi fuggivano o pagavano i Barbari , si pose a capo delle truppe c dei 
cittadini rianimati dal suo nobile coraggio , e rituffò i Snracini nel mare. Udito 
che nnove correrie minacciavano, Cesario, figlio del console Sergio, accorso con 
Napoletani, Amalfitani, Gaetani a difender Roma, e il papa gli accolse e bene- 
disse: una tempesta malmenò l’armamento dei Barbari, altri furono uccisi o 
imprigionati. 

Leone cinse di doppia mura la basilica di San Pietro e il quartiere del Va- 
licano, stanza dei tanti forestieri accasati a Roma , donde il vocabolo di Città 
Leonina: al qual uopo, da tutti i poderi del pubblico e da ogni monastero 
chiese gli uomini che per condizione erano obbligati al lavoro. Compiuta l'opera 
in quattro anni , il papa che i’avea difesa colla spada la dedicò il giorno dei 
santi Pietro e Paolo, coll’intervento di molti vescovi e del clero , i quali scalzi 
e cospersi di cenere circuirono lo mura , implorandovi quel Dio, che « se non 
vigila le città, invano sorgono avanti giorno quei che la custodiscono » (6). 

(6) Romanus, Frane us^ Bardusque viator et omnis 

Hoc qui intentiti opus cantica (tigna canai. 

Quod bonus autiste» quarta* />n rite novenni 
Pro patria; ac plebi s ecce salute svee. 

Principe cum tu muto gaudens Ulotharius Kcroi 
Perjecil ì cujus cmirat altus honor. 

Quod veneranda fide» ninno dednxil amore. 

Hoc Deus omnipotens prceferat arce itoli. 

Ci vi t as ture a conditone sui nomine Civìtos Leonina vocatur. 

Ad esemplo della Città Leonina, Giovanni Vili circondò di mura San Taolo : 

Hic Dira salvator ad est, invi cinque porta 
Qua reprobo» aerei ^ suscipiatque pio ». 

Hanc proceres intrats sene*, juventsque togati. 

Plebsque sacrata Dei limina sonda petens. 

Quam prasul Domini patravit rite Johannes, 

Qui nitidi s futxil moribus ac meriti s. 

Prasulis odavi de nomine fatta Johannis 
Fece Johann i polis urbi veneranda clmit. 

Àngelus hanc Domini Paulo cum principe sanctus 
Custodia t portam sempcr ab botte nequam. 

insigne fn nimium muro quam construii ampio 
Sedi s apostatica papa Johannes ovans. 

Ut sibi post obitum caletti» janua regni • 

Pandatur J Christo sat miserante Pro, 
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Gentumcelle era ripianta quaraiit’aniri smantellata e vuota d’abitanti a cagione 
delle correrie; e Leone ne accolse gli abitanti nella Città Leonina, donde piti 
tardi ritornati alla prisca , le posero nome Civitavecchia. Il papa munì pure 
Orla e Ameria; a Porto eresse due torri con grosse catene dall’una all'altra per 
chiudere l'entrata del fiume : c molli Corsi fuggiti dalla loro isola per paura de" 
Saracini, giurarono vivere e morire sotto Io stendardo di san Pietro. 

832 I Saracini, disperati di prender Roma, voltarono sopra Fondi , saccheg- 
giandola e menando schiavi quei che non trucidarono; posero assedio a Gaeta, 
rincacciando fin a Montecassino un esercito di Spoletini mandati dall’impera- 
tore a combatterli ; e la culla de’ Benedettini periva, se i Saracini non si fosser 
badati la notte in riva al fiume, il quale gonfiò per modo che più non poterono 
al domani guadarlo. Gaeta fu salvala dal valore di Cesario, che entrò nel porto 
colle flotte di Napoli e d’Amalfi , create pel commercio , ma disposte a tutelare 
la patria. 

Se n’andavano i Saracini carichi delle spoglie; ma presso ad afferrare a Pa- 
lermo, scontrarono una barca in cui due uomini, uno da cherico, uno da mo- 
naco , i quali dissero loro : — Donde venite, c dove andate? — Veniamo dalla 
« città di Pietro, abbiamo saccheggiato l’oratorio di questo, devastato il paese, 

• battuti i Franchi , arsi i conventi di San Benedetto. E voi chi siete? — Chi 
« siamo ? Or ora lo saprete? » ; e detto fatto scoppiò procella sì impetuosa, che 
tutti i vascelli inghiottì (7). 

Altri predavano Luni con tal furore , ch’essa piti non risorse, e il suo ve- 
scovado fu trasferito a Sarzana ; e la riviera dal fiume Magra sino alla Provenza 
rimase desolata: mentre altri davano il guasto alla Calabria, alla Puglia, al du- 
cato di Benevento. Lodovico II , intercedenti il vescovo di Capua e l’abbate di 
Montecassino, venne a soccorso, e ucciso l’emir Amalmater , si fece per forza 
consegnare quanti Saracini erano in Benevento, e li decapitò. Ma mentre per- 
dea tempo a riconciliare i duchi di Benevento e di Salerno, i Musulmani rimbal- 
danziti devastarono il mezzodì. Avendo un treinuoto scassinato le mura d’isernia, 
il valoroso Massar , stimolato a giovarsene per acquistare la facile preda, — E 

• che? (disse) il Signore è sdegnato contro questa città, ed io vorrei aggra- 

• varne le sciagure? » 

Men generoso Lodovico , quando Massar cadde in sua mano, lo decretò al 
supplizio. Più terribile di questo, Soldano (Saugdana) venne a rinforzar Bari, 
donde respinse gli assalitori ; e Alifa , Telese , Sepino , Boviano , Isernia , 
Veiiafro ridusse in macerie; Benevento risparmiò a prezzo d’un tributo, che 
quel principe si umiliò a pagargli quando vide i Franchi non voler combattere. 
I Benedettini di San Vincenzo di Volturno , tra i più ricchi d’Italia , ebbero 
saccheggiato e distrutto il loro convento : quello di Montecassino dall’abbate 
Bertario , illustre letterato , era stato difeso con mura c torri , e col porvi al 
piede una borgata, che fu poi la città di San Germano, dove stavano a guardia 
i molti vassalli suoi ; ma si stimò conveniente il riscattarsene con tremila mo- 
nete d’oro. 

836 I principi di Benevento e di Salerno rappacificati assalsero Bari , e riporta- 
rono grande vittoria ; ma i Saracini li rivinsero c fugarono , desolando anche i 
principati, donde trassero grandi prede. Soldano, sbucato da Bari con trentasei 
vascelli, va e sperpera l’illiria greca, spogliando le città che si erano sostenute 
contro gli Slavi : ma i Ragusei lo fecero stare tanto che giunse di Costantinopoli 
una flotta, innanzi alla quale i Saracini fuggirono. 


(7) Monne, anon. ap. Muratori, II. 2fi(ì 
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Parve ai Romani clic Lodovico il non avesse abbastanza ajntato a queste 
fazioni, e cominciarono a mormorare e dire: — Che cosa fanno per noi cotesti 
• Franchi? non ci proteggono contro i nemici, e violentemente ci tolgono il 
« nostro. Non sarebbe meglio chiamar i Greci, e cacciare cotesti stranieri dalla 
« nostra dominazione? n (8) 

Fu riferito a Lodovico che questi discorsi venivano da Graziano maestro 
della milizia; onde temendo d'una insurrezione, accorse coll'esercito. Leone 
papa , cosi robusto a difendere la Ghiesa e la patria , non mostrava orgoglio 
verso gl’imperatori, e — Se abbiam fatto cosa alcuna incompetentemente, e ai 
« sudditi non osservammo la giustizia, la sottoponiamo al giudizio vostro e dei 
■> vostri giudici. Spedite qua , ve ne supplichiamo, dei messi timorati di Dio, i 
t quali facciano diligente indagine delle cose piccole e grandi, sicché non ri- 
ti manga nulla non discusso e definito da loro » (9); e andò incontro all'impera- 
tore con tutti gli onori onde placarlo. Graziano e tutti i nobili giurarono che 
l'accusatore avea mentito, onde la condanna cadde su questo. 

Partito Lodovico, l'Italia si trovò alcun tempo senza ingerenza di forestieri, 
in uno di quegli intervalli d’indipendenza , che sempre le furono cosi brevi 
e cosi male adoperati. Morto Leone IV, gli successe Benedetto Ili; ma una 855 
fazione sostenuta dai nobili voleva Anastasio, o ricorsa ai messi imperiali, con- 
segui l’intento. I Romani sdegnati protestavano voler piuttosto la morte che 
l’indegno pontefice; talché ai ministri fu forza confermare Benedetto. 

Gravissimo affare dei papi era il tutelare la disciplina contro le libidini dei 
re, i quali, vedendo la licenza dei Maomettani, pretendeano prendere e ripudiar 
le mogli a loro senno. I re Franehi accano piti volte dato noje sifatte a’ ponte- 
fici, e principalmente allora Lottario 11, fratello dell’imperalore , rinviata Teot- 
lierga , voleva sposare una Gualdrada. La infelice ebbe ricorso a papa Nicola, ss* 
che alla violazione del sacramento si oppose risoluto, non ostante la connivenza 
de' germanici arcivescovi di Colonia e Treveri. Questi due prelati vennero a 
Roma per addur ragioni ; ma scomunicati , trassero a favor loro l'imperatore 
Lodovico 11 , che infervoratosi a sostenere il fratello, cioè l'adulterio, e istigato 
pure dal sempre ostile arcivescovo di Ravenna, s’avviò a Roma per costringere 
il papa a cassare la data sentenza. Il papa ordinò litanie c digiuno; ma l'e- 
sercito sopragiunto (piando una di quelle processioni montava la scalea di San 
Pietro, ruppe croci e immagini , e a bastonate volse i devoti in fuga. Il papa 
si tenne nascosto ; ma intanto essendo morto uno che avea spezzato la croce 
di saut’Elena, c ammalatosi Lodovico stesso , si credette vedervi un avviso di ' 
Dio : la imperatrice andò pregare il pontefice venisse a parlare aH’imperatore , 
e si riconciliarono ; ma le uccisioni e le violenze de’ costui soldati nessuno 
le riparò. 

Fin quaudo Ravenna era sede degli esarciii, i suoi arcivescovi pretendevano 
il primato , o almeno non sottostare al papa. Quando Carlo largheggiava con 
questo, chiesero auch’essi la Marca d’Ancona, e non disdetti assolutamente, vi 
esercitavano giurisdizione, procurando estenderla su tutta la Pcntapoli ; causa 
d'incessanti lamenti de’ pontefici (IO). E sempre recitarono alla primazia papale, 


(8) Quia Franci nihll noòis fortuiti boni , tteque adjvtorlum prerbent , sed mayis qu<t nostra suni 
vhlenter totlunt; qua re non ad v orarti tu Gr(rcos t et rum tir feedus patir cninponentes l Francot'um regtrn 
et gentem de nostro regno et dominatane expelli ni us/ Anastasio Bibl., Vita Leonis IV t p. 199. 

(9) Gbatiani, cap. 9. disi, x; e rap. 41. I*. qu. 47. 

(10) Que 1 lamenti indicano di che natura «'intendesse il potere papale , giacché Adriano rac- 
conta che Leone arcivescovo non permise che i deputati delle città prestassero il giuramento in 
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affettandosi pari, come per fasto , così per autorità. Volendo l’imperatore Lo- 
tario fare solennissimo il battesimo di Rotrudc sua figlia , Giorgio arcivescovo 
di Ravenna ottenne di levarla al sacro fonte , c a tal uopo portò a Pavia gran 
parte del tesoro della sua chiesa per farne regali : nei soli addobbi battesimali 
della principessa spese quattrocento soldi d’oro. L’imperatrice, sentendosi as- 
setata, bevve occultamente una buona tazza di vin forestiere; poi riccamente 
vestita e tutta giojc e col volto coperto assistette alla funzione, e partecipò alla 
sacra mensa. Tal violazione del digiuno ci è raccontata da Agnello, storico di 
que’ prelati, il quale assisteva alla cerimonia, e vestì egli medesimo la princi- 
pessa all’uscire dal sacro fonte. 

Tra quegli arcivescovi ebbe trista nominanza Giovanni, che faceva colà ogni 
talento; vilipendeva i messi pontilizj , lacerava gl'istromenti di affitti o livelli 
della Ghiesa romana, e gli appropriava alla sua; preti e diaconi deponeva senza 
giudizio canonico, e li cacciava in ergastoli ; e sebbene la città fosse sotto l’au- 
torità anche temporale del papa, impediva a’ suoi vescovi d’andar a Roma , e 
li scomunicava. Alcuni cittadini ne portarono lagnanze, onde fu citato al con- 
cilio Romano; ma egli vantava di non esser tenuto andarvi. Scomunicato , ot- 
tenne dall'imperatore due legati, coi quali presentossi a Roma, credendo incuter 
soggezione; ma il papa stette saldo, e poiché i Ravennati lo supplicarono a 
venire a rassettar le coso, vi andò : ma vi volle un altro concilio di settantadue 
vescovi per domare il ricalcitrante. Eppure fra pochi anni lo troviamo in nuova 
rotta col papa, ed entrato in Ravenna, saccheggiò le robe de’ papalini, rapì loro 
le chiavi della città, e le prese per sé e pel magistrato municipale (11). 

Fra ciò i pontefici non desistevano di eccitare contro i Saracini, le cui cor- 
rerie non aveano tregua. Gl'Italiani s’accorgevano che unico modo di sbrattare 
la patrio dagli stranieri è l’unione: e Lodovico imperatore, supplicato da essi, 
giltó il bando della leva a storno a tutti i conti, vassalli e liberi, e — Chiunque 

• possiede in beni mobili il valore del suo guidrigildo si conduca all’esercito; i 
« poveri che abbiano dieci soldi d'oro di valsente, proteggeranno le coste e le 
« piazze di frontiera; prelati, conti, gastaldi usciranno con tutti i loro ministo- 

• riali, senza riserva o privilegio ; i vescovi non lasceranno indietro laico alcuno; 

• chi ha molti figli, non ritenga a casa che il piti inutile : i liberi che ricusas- 
« sero le armi, perdano beni e patria; onori e benefizj i conti, signori, abbati e 
« badesse che non mandassero all’esercito i vassalli c servi : i conti lascino a 

• casa soltanto un vassallo pel proprio servizio e due per le mogli, e la gente 
c imbelle facciano chiudere ne’ castelli. Ogni uomo da guerra porti seco arma- 
« dura compita, vesti per un anno e viveri sino al ricolto. Chi ruberà armi od 
<i animali domestici pagherà tripla composizione e sarà condannato alI’Aarnescar 
o (cioè a portar una sella in spalla al cospetto dell’esercito, e un messale se 
« preti); se schiavi, abbiano la frusta: morte alle fratture, all’adulterio, all’in- 
«cendio, all’omicidio ». 

mano di Giorgio Sacellarlo , a tal uopo spedito dal papa a Ravenna ; a governatore di Garello 
aver egli pontefice posto un Domenico raccomandatogli dal re, ma Leone avere spedilo soldati ad 
arrestarlo, e vietato a tutti gii abitanti di accettar impieghi dal papa. V. Cod. Carolino, ep. Adriani, 
SI. 52. 55. 

(Il) Ad hoc usque malum crevit et hurauatum e»/, ut factione ravennati» archiepiscopi Maurintu 
eum sui» complicibus, qui excomunicati et analhcmalixati a nobisjam sunt, Ravennam ingrederetur , 
et fidelium nostrorum res rum sui» funditus raperei et devastaret, adeo ut duvet civitati s Ravenna a 
ve starar ia nostro violenter subirà Iter et, et prò libilu suo , nesciinus cujus auc lori tate, ipsi archiepiscopo 
( quod nunquam factum fu'use rccolitw ) potestative concederei. Cosi scrive il papa all'Imperatrice 
Angilbetga, ap. Ralczio, Misceli, toni. v. Altro prova che il dominio temporale apparteneva ai pon- 
ti lì ij, e che esisteva un'autorità municipale. 
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Tutta Italia fu in armi. Lodovico andò a Monlccassino a chiedere che le pre-se# 
ghiere secondassero l’esercito ; e colà gli menò le sue truppe Landolfo, vescovo 
e signore di Capua, gran mettitore di risse in quel paese, e che, come un’altra 
volta, fece disertare i suoi pochi a pochi. L’imperatore corrucciato, e vedendo 
dover assicurarsi degli amici prima d’assaltare i nemici, volse le armi contro il 
mal fido, e col distruggere Capua sgomentò gli altri, e anche Napoli, che colla 
indifferenza di gente intesa solo alla prosperità dei traffici, era piena di Saracini 
come Palermo, e gli ajutava d'armi, di viveri, di ricetto; anzi il duca Sergio 
avea lega coll'emir (12). Procedendo, respinse i Musulmani d’ognidove, restrin- 
gendoli in Taranto e Bari : ma non arrivando la promessa flotta greca, dovette 
dar indietro. Lo insegni Soldano co’ suoi , che vincendo si spinse fino a San 
Michele sul Gargano, santuario de' Longobardi ; ma l’esercito lasciato da Ixxlo- 
vico nella Puglia non cessò di bezzicarli : e sebbene anche i nostri toccassero 
molte perdite, Muterà, Venosa, Lanosa furono ripigliate e munite; e anche Bari 
dopo tre anni, e mandata pel fil delle spade, e Soldano non riconobbe la vita 87# 
che dalla generosità di Lodovico, mosso dalle istanze del principe di Benevento, 
di cui quello aveva avuta prigioniera c rispettata la figlia. 

Lodovico spedi ad assediare Taranto, sollecitando l'imperatore Basilio Mace- 
done ad ajutarlo della flotta per ispazzare il Tirreno da costoro (13). Basilio 
mandò meglio di trecento navi ; ma poiché i Greci arrogavano a sé il vanto della 
vittoria , a spregio de’ Barbari obbedienti al falso imperatore d’Occidente , 
Lodovico rispose: — Avevate fatto di grandi preparativi, è vero, simili in nu- 
« mero alle cavallette che oscurano l’aria ; ma come queste cadendo dopo breve 
« volo, abbandonavate il campo per ispogliar i Cristiani della Schiavonia, nostri 
« sudditi. Pochi erano i nostri guerrieri ; perchè, stanchi di aspettare, li rimandai, 

« solo ritenendo il fiore, con cui ho continuato il blocco, e vincemmo i tre piti 
« potenti emiri de’ Saracini, sgominammo gl'infedeli; e se per mare ci secon- 
« date, ricupereremo Sicilia. Fratello, sollecita i promessi soccorsi marittimi, 

« rispetta gii alleati e diffida degli adulatori ». 

Basilio, tenendosi insultato dal tono della lettera e dal titolo di fratello, non 
rispose alla chiamata, anzi gli nimicò alcune città, spargendo ch’e’ volesse far- 
sene Signore; e cosi l'impresa fallì. 1 Franchi, usi in Italia a disgustare dopo la 
vittoria anche quelli a cui prò hanno vinto, offesero coi loro eccessi, e massime 
Angiiberga colla sua avidità straccò i Beneventani a segno, che Adelgiso loro 
principe, subbiato anche da Soldano, si chiarì per gl’imperatori d'Orientc, i 
quali allora ricuperarono le principali città della Calabria, del Sannio e della 
Lucania. 

Lodovico accorse ad assoggettarle; avrebbe mandata a sterminio Capua che 871 
a lungo resistette, se non fossero usciti gli abitanti col corpo di san Germano 
implorando pietà; passò a Benevento, e credendo alla sommessione d’ Adelgiso, 
congedò le truppe o le distribuì in guarnigioni. Adelgiso, senza rispetto all’im- 
pero nè alla vittoria, rapì ai Franchi il bottino non solo, ma anche le salmcrie 


(12) La cronologia di questi falli è incertissima. De 1 Napoletani scrive l’imperatore (ap. Anonimo 
Salkkm., c. 1 06 ) : infidetibus armo et alimenta et reterà tubetti ia Irlbuentri, per tot ita impehi notiti 
ìltora eoe durunt, et rum iptit tolte t beati Petri apostolorum principlt finte furtim deprcedari conantur 
Ha ut farla videatur Xeapolis Panar mum rei àfrica. Quumque notfri equi Saraceno* ineequuntw , 
ipei, ut postini evadere, fteapolim fagiani , quibus non est necessarium Panormum repetere : ttd Nea- 
polim furiente*, ibidem quousque perviderint latitante f , rursus ini proti un ad exter minia redeunt. 

(13) ^Orerie exercilum noitrum , Bari triumphis nostri» subm issa, Saraceno t Tarenti parità- et 
Calabria! not mirubililer humiliasse , simul et comminuiuf; ac hot celeri ter, duce Deo , peni tue con - 
Irilurvm , ti a mari prohibiti fuerint escarum admitlere copiar , rei elioni rlatsibue a Parfhrmo rei 
africa tuteipere mulliludines. Anonimo Svler.v, c. 9-4. 
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deU’imperntorc, cui tenne prigioniero nel proprio palazzo (14). Tre giorni durò 
egli in cima ad una torre ; poi sceso per fame, giurò sulle reliquie di non ven- 
dicarsi nò più tornare; ma sciolto appena, si fece dal papa assolvere dell'estorta 
promessa, c dal senato romano autorizzare a proscriver quel principe, {.'assalì 
dunque, giurando non levarsi d’intorno a Benevento se non avesse preso il 
ribelle : ma neppnr questo giuramento potò tenere , giacché il principe ri- 
corse all’imperatore di Costantinopoli, promettendo a lui il tributo che prima 
872 dava ai Franchi; e papa Giovanni Vili, venuto a sua richiesta nel campo, li 
riconciliò (15). 1 re suoi parenti che moveano tardi al soccorso, tornarono 
indietro: alcuni vassalli che aveano favorito al ribelle o non ajutato il re, 
vennero puniti. 

Di queste dissensioni faceano lor prò i Saracini, elio cupidi di vendicare le 
sconfìtte, spedirono immenso esercito dalla Sicilia e dall’Africa a Salerno e sopra 
Capita, per dar mano alle loro colonie rinvigorite : quella di Taranto uvea ripreso 
Rari ; la Puglia era battuta da Musulmani; Napoli , Gaeta , Amalfi , se non ami- 
che, neppur erano avverse a costoro. Lodovico appena liberato gli osteggiò, 
ma prima di morire li vide arbitri dell’Italia meridionale, e minacciare d’incendio 
Salerno e Benevento e sperperarne i contorni. I vicini sosteneano l'assediata 
Salerno, ma l’imperatore, forte adirato al duca di essa, negava soccorrerla. A 
quell’assedio l’emir Abdila piantò il letto sulla mensa della chiesa de’ santi For- 
tunato e Cajo, e vi sacrificava ogni notte la verginità d’una monaca, finché una 
874 trave ve! fracassò. All'assedio di Benevento un cittadino calatosi dalle mura per 
chiedere soccorsi, nel ritorno è preso; gli Arabi gli fan larghe profferte se in- 
ganni i suoi, Cere minacce se no; ma condotto presso le mura, grida: — Co- 
ti 4) Allora fu composto questo ritmo : 

A tuli le omnes fines terre horrore cum tristilia , 

Quale scelus futi factum Benevento civitas : 

Utud unicum comjirenderunt t sondo pio augusto. 

Beneventani se adunar uni ad unum rotinlium , 

Adalferio loquebatur , et diceòant principi: 

Si nos cum vivum dimiltemus, certe nos peribimus; 

Scelus mngnum prejtùravil in iilam prmun/iam t 

Begnum nostrum no bis tallii , nos habet prò nihilum; 

Plura mala nobis fecit; recium est moriad. 

Deposuerunt sancto pio de suo palalio ; 

Adalferio illum ducebot usque ad pretoriani, 

III e vero gaude visum tamquam od maitirium. 

Rxierunt Sodo et Sfiducio , i noria baiti imperio ; 

Et ipse sonde pius incìpiebat dicere: 

Tamquam ad lalronem venistis cum gladiis et fuslibue. 

Fuit jam na rque trmpus vos allevai' it in omnibus; 

Modo vero surrexislis adversus me consilium ì 
Kesrio prò quid causam vuUis me uccidere. 

Cenerario crudelis veni interfirere ì 
F.cdcsieque sonde Dei renio diligere , 

Sanguine veni vin dicare quod super terroni fusus est. 

Knlidus ille lemtador ratum alque nomine 

Coronam imperii sibi in caput pone /, et dicebat popolo . 

Ecce sumus imperatore possum vobis regere. 

Ijeto animo habebat de ilio quo fecerat, 

A demonio vexatur, ad terram reciderai; 

F.xirrunl mulle turme vi dere mirabilia. 

Magma Dominai Jesus judiravit judìcium ; 

Multa gens Payanorum exit in Calabria, 

Super Salerno pervencrunt possidere clvUai, 

Juratum est ad sonde' Dei reliquie 
• Ipse rrgnum defendendum , et alium requirere. 

(15) (ìli Annali tterliniani di Metz mirrano a disteso questi fatti. Il Muratot i mostra non aversi 
grati feda ; eppure ne' punti principali concordano colle cronache patrie. 
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raggio! durale', arrivano i liberatori: avrò morte; vi raccomando mia moglie c 
figli » ; ed è fatto a pezzi. 

Ixxlovico , venuto poi a soccorso , riportò qualche vantaggio , ajutato da 
Amalfitani e Capuani, avvistisi del pericolo proprio nell'altrui. Anche in Napoli 
il duca Sergio cozzava col santo vescovo Atanasio, il quale, per sottrarsi alla 
persecuzione di lui, suggellò il tesoro c fuggì nell’isola del Salvatore. Sergio 
spedi Napoletani e Saracini per pigliarlo; ma l'imperatore mandò Marino duca 
d’AmalG, che fe macello degli aggressori. Sergio in vendetta derubò il tesoro, 
onde fu scomunicato dal papa , mentre Atanasio conseguì onori dall’imperatore 
c dai popoli. 

I Saracini, nojati del lungo resistere di Salerno, incatenarono il nuovo emir 
Abimelech, e partirono, abbandonando mnnizioni e viveri. Ma cresciuti di nuovi 
rinforzi c d’accordo co’ natii, poterono metter radici sulla costa Campana, deva- 
stare i territorj di Benevento, Telese, Alili ; e il duca Adelgiso sconfìtto dovè 
mettere in libertà Soldauo , clic teneva conio ostaggio. Costui , non disar- 
mato dal perdono, ricomparve piu terribile che mai. I monasteri di Montecassino 
c di Volturno, mal difesi dalle orazioni e dai vassalli, furono incendiati; nè il 
paese de’ fieri Sabini seppe tener testa alle correrie. Gli assalti invocavano i 
Greci, ma questi erano deboli; invocavano i signori di Salerno, Amalfi, Napoli, 
ma questi se l’intendevano coi Musulmani. Il papa in persona andò a Napoli per 
distorre dalla lega cogli Infedeli quel duca e gli altri principi di là intorno: 
Sergio, che ricusava, fu scomunicato; Guaifero principe di Salerno gli mosse 
guerra; il vescovo Atanasio suo fratello congiurò contro di lui, e preso e ac- 
cecato il mandò a Roma a finire miserabilmente, e proclamò duca se stesso, 
come avea fatto il vescovo Landolfo a Capua; e n’ebbe lode dal papa. Ma l'in- 
trigante vescovo anch'egli ben tosto aderì ai Saracini, e partecipava alle loro 
ladronaie; e chiamato di Sicilia l’emir Sicaimo, gli diè stanza alle falde del Ve- 
suvio. Mal per lui, giacché le costui masnade cominciarono a predare i contorni, 
rapir cavalli, armi, fanciulle: si spinsero anche fin alle delizie di Tivoli e alle 
sacre rive del Tevere, c per due anni le campagne di Roma nulla fruttarono 
agli atterriti abitatori. 

Lodovico li, lodato dai contemporanei come amator della giustizia, sosteni- 
tore dei poveri e dei pupilli, morì nel territorio di Brescia, e quel vescovo lo 873 • 
fece sepellirc in Santa Maria. Ma Anspcrto arcivescovo di Milano ne chiese il 
corpo, e negatogli, andò colà coi vescovi c tutto il clero di Bergamo e Cremona, 
e fattolo disotterrare e imbalsamare , con lunga processione portello a deporro 
in Sant’ Ambrogio di Milano, con un |epitafio di non infelici versi e di amplis- 
sime lodi (16). 

(16) Hk cubai aleni i Illuda vien i Cenar /umori », 

.f-quiparal cujus nulla Thalia deeus; 

Som ne primo din regno tolioque vacarci , 

H esperia genito sreplra rcllquil avus. 

Quarti sic pacifico , sie forti pectore rcxit ì 
Ut puerum brevitas vincerei acta senem. 

tngenium tnirer ne, fidem cui larve sacroruin, 
dmbigo, t irl ut is on pietatis opus. 

Huic ubi firma rirum mundo produxerat atas, 

Imperii nomen subdita Roma dedit. 

FA Saracenorum crebro perpetra recar et , 

Libere trnnquiUam vexit ut ante togam. 

Catar crai cerio, populus non Catare dignu*, 

Compostiere brevi riamine fata dice. 

Nune obilum luger , infetix Roma , patroni, 

Orane simul Ixitlum , GaUia tota dehinc. 

Parcite, nam vivur mentii qua proemia gawlet; 

Spiritar in cali r, corporù urtai honor. 
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Papa Giovanni Vili tentò ravvivare il coraggio o la compassione del vano e 
inetto successore di lui Carlo Calvo. — Il sangue cristiano dilaga; chi campa 
" dal fuoco o dalla spada è trascinato schiavo in esiglio perpetuo: città, borghi, 
« villaggi periscono vuoti d’ahitanti; i vescovi dispersi non trovano rifugio che 
« alla soglia degli Apostoli, lasciando le chiese loro per tana alle fiere; sicché 
« veramente è il caso d’esclamare, Beate le sterili , e le mamme che non aliai- 
u tarano. Chi mi dà rivi di lacrime per piangere la rovina della patria? siede 
« addolorata c sola la regina delle nazioni, la regina delle città, la madre delle 
« chiese. Oh giorno di tribolazione e d’angoscia, giorno di miseria e calamitai » 
Con eguale istanza dirigevasi agli altri principi perchè non lasciassero dalla 
stirpe di Agar ridurre serva l’Italia e rovinar la religione. Carlo comandò al 
duca di Spoleto di dar mano al papa; ma il console di Napoli, sordo a minacele 
e scomuniche, ricusò staccarsi dai Musulmani. Roma dunque non si potò redi- 
mere che assoggettandosi a venticinquemila annue monete d’argento, e vide i 
baroni circostanti allearsi coi Sat-acini per ambizione di piantare la propria 
signoria in Roma. 
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Rfléoc. all'imp. 813-40 


Brrrardo re Adelaide Lotario Carlo 11 Calvo Lodovico Pepino 
810-18 «posa Lamberto ? rsaoc. allHmp. imp. e re il Tedesco d'Aquitania 
| 817-33 873-77 | 

Guido di Spoleto | 

Lodovico Lotario Carlo 
Imp. 891-94 „ G|ovane di d , 


GUela 

I 

Bcrrrgario I 
re 888 
imp. 913-24 


Lamberto 

imp. e re 
894-98 


aasoc. 
all' imp. 
849-73 


Ermengarda Berla 
m. di m. di 
re Boaone Ubaldo 
| di Prov. 

! I 

Lodovico Ugo re 
il Cieco 926-47 
re 899 | 

impera t. Lotario 
901-903? associato 
931-50 
marito di . 


Carlomanro Luigi Carlo 
re 877-79 II il Grosso 

| Sassone re 879 | 

Lorena Prov. Arrolfo imperai. Gisela m. 

imp. e re 881-87 del marchese 

896-99 d-Ivrca 

i i 

Bramatilo II 
re 950*61 

I 

Adauiito 
r* col padre 


Lodovico 
Il Fanciullo 
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re di Lorena 


Rodolfo II di Borgogna 
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. Adelaide, che nel 951 spoaa 
Otto» Il Grande 


Lodovico II non lasciava figliuoli ; e quanto si fossero ingagliarditi i grandi 
ecclesiastici e secolari comparve nelle due fazioni che allora si divisero tra i 
due suoi zii. Una, desiderando un protettore robusto, chiedeva re Lodovico il 
Tedesco, al quale nella partigione del retaggio di Carlo Magno erano tocche la 
Baviera, la Boemia, la Moravia, la Pannonia, la Carintia, la Sassonia, ed altri 
paesi d’oltre Beno ; l’altra Carlo il Calvo re della Francia occidentale, perchè 
debole essendo, non avrebbe minorato i diritti e gli arbitij signorili. Carlo passò 
di subito le Alpi : lo segui per contrastarlo Carlo il Grosso figlio di Lodovico, 
e trovandosi prevenuto, guastò il Bergamasco e il Bresciano; poi atterrito, o 
deluso dallo zio che fingeva assalire la Baviera, diede indietro ; e Carlo il Calvo 
venuto a Roma, coll'arti di Giugurta vi comprò voti e la corona dellTmpero, S75 
poi in Pavia quella de’ Longobardi. Come in Francia egli non sapeva impedire 
le usurpazioni de’ nobili, anzi gli aveva assicurati non sarebbero rimossi dalle 
pubbliche funzioni nè essi uè i loro figli, ed obbligato i liberi a sottoporsi cia- 
scuno a un patrono; altrettanto fece in Italia. 

Già signori e vescovi aveano tratto a sè l’arbitrio di eleggere il re ; e per 
primo Ansperto arcivescovo di Milano, poi i vescovi d’ Arezzo, Pavia, Cremona, 
Tortona, Vercelli, Ivrea, Lodi, Asti, Modena, Alba, Aosta, Acqui, Genova, Como, 
Verona, Piacenza, uniti con Bosone conte di Provenza, archimandrita del sacro 
palazzo e messo imperiale, e con varj altri conti, come ottimali del regno d’Italia 
elessero l’imperatore Carlo il Calvo per patrono, signore, difensore e re , prò* 
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mettendo obbedirlo in che che ordinasse a vantaggio della Chiesa e a salute di 
loro tutti ; quanto sapranno e potranno col consiglio e cogli atti, senza frode né 
maltalento, gli sarun fedeli c obbedienti ; nè direttamente o per lettera o per 
messi turberanno la quiete e la solidità del regno. Di rimpatto Carlo giurava, 
coll'ajuto di Dio e con ogni sua possa, onorare e salvare ciascuno, giusta l’or- 
dine e la persona, mantener la legge e la giustizia che a ciascuno compete, e 
usare ragionevole misericordia a chi ne abbia bisogno : che se per fragilità de- 
viasse, appena lo riconosca procurerà emendare (1). 


(I) Alto doU'elezione di Cario il Calvo in re d'Italia ( Ber. U. Scrip. tom. l): Gloriosissimo et 
0 Deo coronato magno et pacifico imperatori domino nostro Caroto perpetuo augusto. ISos quidem 
Anspertus rum omnibus episcopi s, abbatibus, comilibtis, ac reliquie , qui nobiteum convenerunt italici 
regni optimates , quorum nomina generaliter subter habentur insa la , perpetuam optamue prosperila - 
t*m et paeem. 

Jam quia divina pietas ros, beatorum prineipum apostolorum Pelri et Pauli intervenitene, per ttf- 
carium iptorvm , dominum ridetteti J nanne m summum pontificem et uni ve r saie m papam vestrum, ad 
profectum sancite Dei Ecclesia , noslrorumque omnium invi lodi, et ad imperiale culmen Saneti Spi - 
rii ut Judlcio provexit; noe unanimiter vos proleetorem , dominum ac defensorem omnium nostrum f 
et italici regni regem eligimus, cui et gaudentcr loto coniti offerta subdi gaudemus , et omnia , qua 
nobiscum ail profectum totius sonda Dei Ecclesia , noslrorumque omnium sai ut e m decernilis et san- 
cjtis , tolti viri bus, annuente Chrislo , concordi mente et prompta volunlatc observarc promiltlmus, 

A nsperlus sonda mediolanensis ecclesia or- FU i ber tu s comensis episcopus subscripsi. 

chirpiscopus subsci'ipsi. Ade lardua servus servorum Dei veronensis 

Joannes sonda aretina ecclesia humilis epi- episcopus subscripsi. 
sr opus subscripsi. Ego Paulus sonda piacentina ecclesia epi- 

Joannes episcopus sonda tic inensis ecclesia scopus subscripsi. 
subscripsi. Ego Andreas sonda fiorentina ecclesia epi- 

Benedictus cremonensis episcopus subscripsi. scopus subscripsi. 

Theudulphus tortonensis episcopus subscripsi. Ragnensis abbas subscripsi. 

Ad algaudus ver cellensis episcopus subscripsi. Signum Bosonis inelyti duci s, et sacri palatii 

Aio eporediensi* episcopus subscripsi. archiministri, ntque imperiati* missi. 

Gerardus extguus in extgua laudenst ecclesia Signum Girardi comttis. 
episcopus subscripsi. - Signum tV al f redi comitis, 

Hilduinus ostenti» ecclesia episcopus subscripsi Signum Luitfredi corniti». 

Leodonius mul inermi* episcopus subscripsi. Signum Alberici comtUs. 

Hildradus albensis episcopus subscripsi. Signum Supponi t comitis. 

Jia t bonus sedi» auguslana episcopus subscripsi, Signum Harding i comitis. 

Bado humilit sonda aquensis ecclesia ( episco • Signum Bodradi comitis palata, 

pus ) subscripsi. Signum Cu ni b erti comitis. 

Sabbatinus januensis ecclesia episcopus sub- Signum Bernardi comitis. 
scripst. Signum Airboldi corniti s. 

Juramentum Ansperti archiepiscopi: 

Sic promitto ego, quia, de iste die in antea, isti seniori meo , quamdiu virerò , fidelis et obedicns et 
ad j ut or , quantumeumque plus et melius scierò et polucro, et constilo et ausilio secundum nteum mini- 
sterium in omnibus ero , absque fraude et malo formio, si absque ulta dolositate vrl seduci ione seu 
deeeptione , et absque respedu alieujus persona; et ncque per me , ncque per Utero», sed ncque per 
•emissam vcl intromissam persona m , vel quocumque modo , vrl signifkaUone contro suuu. honorem , et 
suam ecclesia alque regni libi commissi quietem et franquillitalcm atque soliditatem machinabo , vel 
maehinanll consentitivi , ncque aliquod unqvam scandalum rnovebo , quod illius piatenti vel futura 
saluti contrarlum vel nocivum esse possit. Sic me Deus adjuvel et patrocinetur. 

Quod rea Carolus juravlt Ansperto archiepiscopo , atque optimatibus regni 


! ‘alici: 

p e 9° qunntum scierò et rationabilUcr poi aero , Domino aijjuvonle, te, tondissime ac reverendissime 
, , ’ope, et unumquemque vestrum , secundum suum ordinem et personam , honorabo et salvabo , 

t honoraiut ** ,a ^ vatum a bsque ulto dolo ac damnatione vel deeeptione conservato, tt unicuiquc com- 
. ac jusUliam conservabo , et qui illam necesse hubuerint et rationabiliter petierint , 

, , r ... * . ’• ordiam exktbtbo. Sicut fidelis rex suo s fideles per redum honorare et salvare, et 

rationabilem misera . ’ 1 . . . . ... . ’ 

, . , _ ’egem et jnsUUum m nnuquoqus ordine conservare , et tndtgentibus et raliona - 

unicuiquc competente» * J . . ., .... . , * . . . . 

y. ra n on abilt. ’ H Mbcricordiam debet mi pena ere, et prò nullo nomine ao hoc , quantum 

(lilrn UhumàZ fra, Hit,., ptr au ‘ «I ««<•»/<« indetti tm hortamntnm deviato. 
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Quest'atto prezioso ei chiarisce la natura ili quel regno, elettivo e aristocra- 
tico; e dove fra gli elettori prevalgono i vescovi, come si sento dal fondarsi sui 
precetti evangelici, anziché sulle cautele costituzionali, di cui furono assiepati 
i re dopo che si cessò di riverirli come immagini di Dio. 

(tosone suddetto riceve la reggenza di questo regno col titolo di duca di 
Pavia, conferitogli coll’imporgli la corona, che dopo quell’ora fu adottata negli 
stemmi ducali. Poco poteva il re, e meno il suo luogotenente ; prevalendo i grandi 
e massimci vescovi, perché i piccoli vassalli, non trovandosi protetti altrimenti, 
si mettevano sotto al loro patronato, salvo le grandi città, le solo dove i liberi 
conservassero qualche importanza perchè uniti. 

Carlomanno, altro figlio di Lodovico il Tedesco, cala in Italia, pretenden- 877 
dola come eredità paterna; ed essendo fuggito e morto il Calvo, è salutalo re 
d’Italia : mai però non ottenne la corona imperiale; e non andò guari, che 
scontento delle turbolenze o impauritone, uscì d’Italia lasciandola campo alle 879 
ambizioni, e poco stante mori. 

Guido duca di Spoleto, di nazione Franco, e nato da una figlia di Pepino 
re d'Italia, ingrandì di mezzo alle guerricciuole interminabili de’ signorotti della 
bassa Italia, e cam|>eggiando i Saraci ni che mai colà non lasciavano pace. Do- 
cibile duca di Gaeta, assalito dal principe di Capua, invocò i Saracini, che ven- 
nero, e fecero gravissimi danni agli amici non meno che ai nemici. Il papa in- 
dusse Docibilo a torcere le armi contro di loro, e molti Gactani perirono in 
quella guerra ; ma poi si calò ad accordi, dando loro stanza presso il Garigliano, gs2 
di dove per quarant'anni manomisero i dintorni. 

Anche Anastasio, l'ambizioso arcivescovo di Napoli, ora ai Saracini ora ai 
Greci ricorse per ajuli onde nuocere ai Salernitani e ai Capuani ; i quali di rim- 
patto si dirigeano a Guido di Spoleto. Costui non facea divario da onesto a in- 
giusto, e mentre combatteva gl’infedeli, rapiva continuamente alla Chiesa (2) ; 
anzi, aspirando alla corona d’Italia, empiva Roma de’ satelliti, c diceano s’in- 
tendesse coi Saracini di Taranto per disfare la dominazione pontiGzia. Gio- 
vanni Vili, papa di natura irresoluta, corre ad Arles per invocare il re Lodo- 
vico il Balbo ; ma questi ricusa s’e’ non benedica le sue nozze con Adelaide, 
sposata mentre la prima donna ancora viveva : anche Carlo di Svevia lo re- 
spinge perchè gli avea proibito d'invadere la Borgogna cisgiurana; onde il papa 
si propizia Bosone suddetto, cognato di Carlo il Calvo, abitandolo a formare il 
regno di Provenza, poi lo mena seco in Lombardia lusingandolo della corona 
imperiale. Quivi il vescovo di Pavia fece omaggio a Bosone come a re; ma 
appunto per questo l’arcivescovo di Milano il ricusò : e il papa stesso abban- 
donollo, sollecitando Lodovico il Sassone a venire per la corona imperiale. La 
prese di fatto a Roma : ma morendo presto ili dolore, la lasciava al fratello 882 

quanlum mlhi Deus intellectum el possibilitatein da bit ; et si per fragilitatein contra hoc mihi sur- 
reptum fuerit , cum recognovero, volunlarie illud emendare sludebo , sic eie. 

In nomine Patris el Filii et Spirita t Sancti. Incipiunt capitata , qua- dotnus imperator Carolar, 

III adovici pia memoria filini, una rum ronsensu et suggestione rex'crendissimi ac sa net issi mi domini 
imperli archiepiscopi sanctoe medialo ne nns ecclesia , nec non venerabitium rpiscoporum et illustsium 
optimalum , retiquorumque fidelium suorum in regno italico , ad honorem sane ter Del Ecclesia , et ad 
pacem ac profectum totius imperii sui , ferii anno ineurnalionis domini nostri Jesu Christi DCCClXivit, 
regni vero sui in Francia Siivi , impcrii aute/n sui , | , indictione li , mense febrnarii , in palatio 
tinnenti, eie. 

(2) Nella Lettera coxiti ad Anseimo arcivescovo’ di Milano, nell'882, papa Giovanni Vili si 
lagna di molle crudeltà usate contro il suo popolo, c massime d'un tal Longobardo , uomo del 
marchese Guido, che prese ottnnlatrc persone presso Narni, c a tutte tagliò le mani, sicché molli 
ne morirono. 
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Carlo il Crosso. Imperatore, re (li (Germania, di Baviera, di Sassonia, di Lorena, 
d'Italia, costui riuniva tutto il retaggio ili Carlo Magno, ma nessuna delle qua- 
lità necessarie a sostenerlo (3). 

A lui Giovanni Vili mandava querele perchè i baroni si rendessero ogni 
giorno piti dissoggetti, mentre la metropoli del cristianesimo era minacciata 
dagli Infedeli c da figli ingrati, e — Ber Iddio soccorreteci, che le nazioni vicine 
uon abbiano a dire, Ou’è il loro imperatore? t Carlo trovavasi molestato nel 
proprio regno dalle correrie de' Normanni, e piu dall’insubordinazione de’ feu- 
datari ormai convertiti in altrettanti re: pure venne, e nella dieta di Pavia i 
vescovi, gli abbati, i conti e gli altri ottimati del regno lo elessero, giurandogli 
omaggio e fedeltà, al solito modo e col solito ricambio. Ma col titolo regio non 
acquistò l’autorità; e Guido di Spoleto continuava le depredazioni, ad onta de’ 
messi imperiali e dei fulmini della Chiesa ; anzi costrinse l'imperatore a rendere 
a lui ed a’ suoi complici i confiscati ouuri. Carlo, incapace di reggere la nave 
Ira tali procelle, s’affidò a Liutwardo vescovo di Vercelli, che eresse arcicancel- 
liere dell’Impero. Costui se ne valse a soprusare, e le fanciulle di più ricco re- 
taggio forzava a sposare parenti suoi; e rapi da Salila Giulia di Brescia una 
nipote di Berengario duca del Friuli per darla a un suo nipote. Non comportò 
l’oltraggio Berengario, e con un grosso di truppe assalse Vercelli, e pose a sacco 
il vescovado; poi andò a scusarsene all’impcralorc. 11 quale non tardò a 
disgustarsi di Liutwardo, massime dacché lo sospettò di tresche coll’impera- 
trice Ricarda. Questa giurò uon essere mai stata tocca da nessun uomo, neppur 
dall’imperatore, esibendo sostenerlo col duello e colle sbarre roventi ; e così 
giustificata si ritirò in un convento. Liutwardo esulò, c ricoveratosi presso re 
867 Arnolfo, intrigò a favore di questo (4). Girlo medesimo come incapai* e men- 
tecatto fu deposlo d’imperatore, e morì miserabile ; c allora la corona di Carlo 
Magno andò per sempre a pezzi, e i varj popoli scelsero re nazionali : Eudo 
prese la Francia, Arnolto la Germania, Bosone la Provenza. 

Come regno eleLtivo ch'era l’italico, i grandi di qui non si credettero obbli- 
gali ad Arnolfo, ultimo ed illegittimo rampollo carolingio, e si sentirono forti 
quanto bastasse per governare il paese senza tutela di forestieri. Già ave* no 
compreso che gl'imperatori, da introni, tendeano a farsi padroni: il vescovo 
di Brescia scriveva ad un prelato tedesco i guai degli Italiaui, inquilini o piut- 
tosto afjiltajuoli della patria loro, e preda del più forte; e l’oltramontano 
rispondeva compassionando una terra, ch'era tiuica fonte della ricchezza a paese 
arido c povero quul’è la Germania (5). Pertanto volessi un re nazionale; ma 
come accordarsi nella scelta iti un’età tutta d'individui , dove le fazioni signo- 
rili si contrastavano spesso senza conoscere il perchè , mutando parte secondo 
le inclinazioni e la forza de’ loro capi, servi all'interesse istantaneo e immediato? 

Fra i signori italiaui quattro primeggiavano. Adalberto marchese di Toscana, 
sposo a Berta figlia di Lotario re di Lorena, la quale prima era stata di Tco- 


(3) Aogelberga , vedova dell' imperatore Lodovico II, avrà mestato fra quelle turbolenze , poi 
ricoverò in Santa Giulia di Brescia, ani lo di altre spose c figlie di re , c v'avea deposto il pingue 
suo tesoro; ma questo fu depredato da Berengario del Friuli ( Ep. 12 Johannii FUt\. Ella poi in 
testamento (ap. Campi, Storia reti. Piarmi, lih. vii) al monastero di San Sisto da lei fabbricato in 
Piacenza lasciò un’ìnfmiU di poderi e case in Campo Migliaccio nel modenese ; Curtenova , Figo- 
gnaga, Felina, Guastalla, Luzzara nel reggiano; Cabrol e Musino nel contado di Slazona sul lago 
Maggiore; Brunago e T recate (?) nella Burgaria del milanese, ed altri luoghi. 

(4) Annales Lamberti, palesemente ostili al vescovo. 

(5) Recueil des hist. tom. il. p. 293. 294. Dopo narrali tanti guai, il Muratori conchiude all'888: 
• Merce del buon governo degli imperatori Carolini, uvea la Lombardia colle altre vicine proviuci* 
goduta per piu di cento anni uiciuvidiabile pace ». 
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baldo colite di Provenza, o n’aveva avuti Ugo clic |)oi fu re d'Italia, e I tosone 
che fu marchese di Toscana. Adalberto era cognominato il Ricco, ma non entrò 
per allora in lizza. Il principe longobardo di Benevento si era svigorito nelle 
guerre, e trovavasi sulle braccia le città di Calabria e i Saracini. Berengario 
duca del Friuli, di gente salica, e nato da una figlia di Lodovico il Pio, avea 
favorito a' Carolingi, tua con tale circospezione che al soccombere di quelli 
rimase in piedi e potente. Cuido di Spoleto, per la posiziono sua appoggiavasi 
ai Saracini e al papa, polendo in quelli trovar braccia, a questo ispirar timore 
conte emulo, o gratitudine come protettore. Stefano V l’adottò per figliuolo ; e 
tanto erasi reso potente, che la dieta adunala a Langres per dare un successore 
a Carlo il Grosso, lui chiamò re di Francia. Abbandonò dunque le speranze del 
regno d'Italia a Berengario, il quale lusingava la nazionalità col farsi chiamare 
di sangue latino e principe italiano (6) ; c in Pavia da Anselmo arcivescovo di 
.Milano si fe cingere la corona (7). 888 

Ma Guido giunto in Francia si trovò prevenuto, ed eletto re Elide conte di 
Parigi; onde col dispetto ripassò le Alpi, menando un grosso di guerrieri fran- 
cesi, già allora sprezzatoci dei nostri (8) ; e coll’alleanza dei Camerini c de’ Spo- 
letini assalì Berengario, sussidiato da altri signori. Si combattè sanguinosamente 
nelle vicinanze di Brescia; e Berengario vinto dovette contentarsi del suo du-889 
calo del Friuli, tenendo sede in Verona. 

Allora i vescovi del regno, che ornai aveano tratto a sè il supremo diritto, 
si congregarono a Pavia, e meditando « quanti mali avesse pei proprj peccati 
sofferto Italia dopo Carlo Magno, tali che umana lingua non può spiegarli », 
risolsero porre un Gne alle orribili stragi, ai sacrilegi, alle rapine, ai misfatti 
d’ogni genere che attiravano la collera celeste ; e per salvare le chiese loro e 
tutta cristianità volgente in desolazione, si adunarono affine di imporre degna 
penitenza ai malfattori confessi, e reprimerli in avvenire, al qual uopo elessero 
Guido re, piissimo ed eccellentissimo. E fu riverito a patto rispettasse le im- 
munità e i tlominj della Chiesa romana, coi privilegi e le autorità concedutile 
dagl' imperatori antichi c moderni , troppo disdicendo che questa chiesa c capo 
delle altre, rifugio e sollievo de’ soffrenti, salute di tutti » venisse da chicchessia 
vessata ; piuttosto convenendo che il ponteGce da tutti i principi e i fedeli sia 
supremamente veneralo. Rimangano inoltre libere da ogni vessazione e dimi- 
nuzione le chiese vescovili : i rettori di esse liberamente esercitino la podestà 


(6) Lalium concessa avitum. Panegir. Bereng. In quel panegirico per la prima volta ai trovano 
nel nome di Italiani abbracciati tutti quelli che formavano il comune, fosser Longobardi, Franchi 
o Romani. 

(7) Probabilmente la ferrea, allora primamente adoperata: 

His motta precìòus, gressum contenda ad urbem 
Irriguam , cursim Ticini abeunlibus undis , 

SustulU heic postqua m regale insigne coronata. 

(8) Il panegirista di Barcngario mette in bocca a un capitano francete dell'esercito di Guido 
questi veni (Uh. u. v. 200) : 

Quid incrtia pecioni bello , 

Pectora {Ubertus alt) duris prostenditi* armi», 

O Itali * Potus vobis, sacra pocula cordi , 

Sa pi ut et stomaehum nitidi* laxare saginis, 

Elatasque domai rutilo fulcire metallo. 

Son eadem Gallo* similis vel cura remordet ì 
Vicina* quibus est studium devincere terra s, 

Depressumque larem spolli* fune inde coarti* 

Sostentare, 
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sacerdotale nelle cose ecclesiastiche e nel reprimere i trasgressori della legge 
divina: a vescovadi, abbazie, spedali o altri luoghi sacri non s’impongano 
nuove gravezze : ogni sacerdote e ministro di Cristo abbia gli onori e la rive- 
renza dovuta al suo grado, e colle cose ecclesiastiche e le famiglie a lui spet- 
tanti rimanga imperturbato sotto la podestà del proprio vescovo, salva la ec- 
clesiastica disciplina. A tutti gli uomini plebei e ni figli della Chiesa si lasci 
usare liberamente delle proprie leggi, senza esiger da loro piti del dovuto, nò 
opprimerli: che se ciò avvenisse, il conte del luogo abbia a ripararli legalmente, 
per quanto gli preme conservare la sua dignità; ove manchi, e faccia violenze 
o vi consenta, sia scomunicato dal vescovo. E poiché Guido liberamente promise 
osservare tali capitoli, unanimemente, a guisa di agnelli rimasti senza pastore, 
lo elessero a re e signore. 

Qui dunque, siccome avviene col ripetersi delle elezioni, s’allargano i patti, 
c ciò ch’è notevole si è la tutela del popolo e delle sue giustizie, assunta dai 
vescovi non per distinzione di razze e di grado, ma a favore di tutti, perchè 
tutti tìgli della Chiesa. Se i modi divisati per effettuarla non erano i piò pru- 
denti , c già assai il trovare cosi proclamata l’egualità civile in nome della 
religiosa; è bello trovar costituzioni di diritti reali, mille anni prima che la 
nostra accidia ci facesse credere non poterne noi avere se non dall'imitarc le 
francesi. 

Guido, profittando del favore di Stefano V, si fe cingere in Roma anche la 
89 t corona d’oro: ma il nuovo papa Formoso, preferendo un lontano imperatore a 
questi vicini e litigiosi, favori il tedesco Arnolfo, che da Berengario era stato 
invitato a sostenere i proprj diritti sovra un regno di cui esso gli faceva omag- 
gio. Arnolfo, come unico carolingio fra tanti nuovi dominatori, pretendeva che 
la Germania sua fosse ancora il centro e l’anima degli Stati disgiunti ; e com- 
prendeva che, se Berengario cadesse, e Guido preponderasse co’ Franchi e coi 
Longobardi, ogni ingereeza germanica di qua dall' Alpi sarebbe perduta. Adun- 
que per l'Adige calò in Italia, prese Verona c Brescia; Bergamo, che genero- 
samente si difese, mandò a osceno saccheggio, e Ambrosio, governatore per 
Guido, che vi si era eroicamente sostenuto, fece vilmente appiccare. Tosto Mi- 
lano e Pavia cedono; i marchesi d’Italia vengono a prestar omaggio e chiedere 
nuova investitura, invece della quale Arnolfo li fe carcerare, sinché a lui giu- 
rassero fedeltà. Allora l'aborrimento del dominio straniero uni quelli che prima 
s’erano fra loro combattuti, e lo costrinsero a dar volta. 

Cessato appena il pericolo, la guerra civile rinfocò tra Berengario e Guido; 
894 c morto questo, Lamberto suo figlio e collega, gridato re, strinse novamente 
Berengario in Verona. Allora Arnolfo, invitato da papa Formoso, toma; va 
dritto ai cuor d’Italia per abbattere gli Spoletini, che parea volessero rinnovare 
la preponderanza longobarda; conferma a Berengario il regno d'Italia, sottraen- 
dogli però le provincie transpadane, nelle quali pone un Gualfrcdo col titolo 
896 di duca di Verona, e un Maginfredo con quello di conte di Milano. L'acconcio 
dispiace a Berengario, il quale s’aflìntn con Lamberto di Spoleto e con Adal- 
berto di Toscana per chiudere ad Arnolfo il cammino di Roma. Arnolfo vi arriva 
per forza; benché Gel trude, vedova dell'imperatore Guido, difendesse la Città 
fcbbr. Leonina, egli la prende, ha Roma per capitolazione, fa decollare molti a sé av- 
versi ; dal pontefice ottiene la corona, dal popolo giuramento d’obbedienza, 
salvo la fedeltà dovuta a papa Formoso. Ma le malattie che spesso vendicarono 
gl'italiani, colsero Arnolfo, sicché s’alTrettò a ritornare in Baviera, molestato 
gravemente dagl'italiani insorti. 

Ratoldo suo figlio, lasciato in Lombardia, non bastava a frenare quel moto 
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d’indipendenza ; sicché pel lago di Como egli pure se n’andò in Germania; Ve- 
rona non resistette a Berengario ; i Milanesi trucidarono Maginfredo, che dato 
interamente al Tedesco, non pensava che a stringerli in soggezione; a Roma 
l’odio agli oltramontani si manifestò in uno scandaloso processo, che il nuovo 
papa Stefano VI fece al cadavere di Formoso, la cui vera colpa in faccia al po- 
polo era d’aver unto lo straniero ; poi sedente Giovanni IX, un concilio con- 
fermò imperatore Lamberto, pronunziando surrettizia e barbara l’elezione d'Ar- 
nolfo. 1 due competitori Lamberto e Berengario, accortisi che dal ricorrere agli 
stranieri scapitavano entrambi, partirono il regno fra sé; al secondo la Lom-898 
bardia fra il Po e l’Adda, il resto a Lamberto colla corona imperiale. Ma i fiumi 
non demarcavano le possessioni de’ grandi e degli ecclesiastici, e l’incrociarsi 
di esse su dominj diversi moltiplicava i motivi di conflitto. In breve Lamberto 
venne in rotta con Adalberto di Toscana, e lo rese prigioniero; ma poco stante 
egli stesso fu assassinato nei boschi di Marengo, dicono da Ugo figlio di Ma- 
ginfredo già conte di Milano. 

Anche ne’ paesi transalpini i duchi o conti cincischiavano l’autorità dei re; 
ma infine essi erano nazionali. L)a noi invece erano forestieri ; e nessuno se ne 
trovò, il quale sapesse sbrancarsi dalla propria nazione, per farsi capo d'una 
nuova. In tal guisa l’indipendenza paesana cadeva, mentre gli altri popoli la 
acquistavano; atteso che cotesti signorotti, non v’avendo popolo sul quale farsi 
forti, ricorreano ai potentati forestieri. Berengario, rimasto solo re, libera Adal- 
berto; ma eccogli addosso un nuovo flagello, gli Fngheri. 

Dagli Frali e dal Gaspio erano venuti costoro nella grande commozione di 
Attila ; avanzatisi poi ncll’vin secolo, e sottoposti i Valachi e gli Slavi delle 
sconfinate pianure di qua dai Carpazj, cominciarono a rendersi terribili in 
Europa quali scorridori e predoni. I Carolingi nelle miserabili gare degli ultimi 
loro tempi gl’invocarono spesso, e Arnolfo gl’invitò coi Croati ad osteggiare il 
potente impero de’ Moravi. Improvido consiglio (9), perocché abbattuto questo, 
si trovarono a contatto coll'impero Franco, contro del quale spinsero i rapidi 
loro cavalli e una ferocia da selvaggi. 

Ci sono essi descritti come gente oltre ogni dire deforme c barbara; volto 
schiacciato; le madri morsicavano i figli in viso per abituarli al dolore. Nello 
sgomento ispirato da essi, disputavasi se fossero quel popolo di Gog e Magog, 
predetto dall'Apocalissi come precursore della fine del mondo; e s’introdus- 
sero processioni c riti per isviare quel nembo, c litanie dove pregavasi Dio 
perchè et campasse dal furore dee/li Ungheri. Nè mancò la solita messe di pro- 
digi; c molte volte le ossa turbate de' santi riuscirono loro micidiali: la mano 
di un Unghero restò affissa all'altare che tentava spogliare ; ad un altro si spezzò 
la spada vibrata a decollar un fritte. 

Non tocca a noi raccontare i guasti che recarono alla Germania e alla 
Francia : ma l’Italia ben presto lusingò la loro cupidigia , bella e ricca qual è 
anche dopo spogliata c vilipesa da stranieri e da suoi , ed aperta a loro dal lato 

(9) Lo storico Liutprando , vescovo di Cremona, esclama (lib. i. c. 5): Hungarorum geniti* 
eupidam , audacern , omnipotcntis Dei ignara in, icelerum omnium non intciam ) cctdii et omnium rapi- 
narum tolummodo avidam , in aujrilium convocai ; ti (amen auxilium dici potei! quod paullo post , eo 
r noriente, tum genti tua, quam celcrit in meridie ocratuque degentibui nationibut gravi periculum , 
imo exeidium fuit. Quid igiinr? Zuentebuldu* vincttnr t eubjuga(ur t fit tributai iut , ted domino toiut. 

O cacom Arnulphi regii regnandi cupìditatcm ! o in felice m amar umque diem! Uniut homuncionit 
dejectio /il totiui Europa contritio. Quid muiieribui viduilatet, patribui orbitata } virginibut corruptio- 
nei, tacerdoilbui populitquc Dei captivitatet , eccietiis detolatione t, terrii Inhnbitatii tolUudinot , circa 
ambitio ì parai! E' non è zotico costui. 
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ove c’abbassano le alpi Friulane. Entrati per queste in numero che parve im- 
menso agli atterriti, non arrestali dalle minutissime città di Aquileja (10) e 
Verona, devastarono sino a Pavia. Re Berengario che, allor allora domi i rivali, 
trovavasi solo in dominio del bel paese, mandò il bando dell'armi per la Lom- 
bardia, la Toscana, Camerino, Spoleto, e raccolto un esercito tre volle più nu- 
meroso di quel de’ nemici, mosse contro di loro, li sconfìsse, e talmente gli 
avviluppò fra ('Adda, il Brenta e gli altri fiumi dell’alta Lombardia, che non 
trovando scampo, mandarono offrendo di abbandonare il bottino e i prigionieri, 
purché fossero lasciati partire. Berengario, confidando sterminarli, negò; ond’essi 
da disperati combatterono, vinsero, e dispersi i mal uniti Italiani, senza ostacolo 
desolarono il paese. 

Non combattevano in regolate schiere, ma da scorridori sui rapidissimi ca- 
valli, cui schiomavano acciocché i nemici non avessero dove ghermirli. Non 
sarebbe dunque stato possibile ad ordinato esercito il raggiungerli ; sicché cia- 
scuno era costretto provedere alla propria difesa. Dalla campagna al loro ac- 
costarsi fuggiva la gente sulle alture fortificate, c mura alzaronsi allora attorno 
alle borgate e ai conventi (11). Cosigli uomini, rialzate le teste dalla servi tb 
regolare ilei Romani e dalla violenta dei Barbari, imparavano di nuovo a ma- 
neggiar le armi, e valersene a tutela della casa, del podere, del convento, dello 
città ; il che tornò poi a vantaggio della libertà, poiché i padri nostri compre- 
sero la potenza dell’unione, c trovandosi in mano le armi, le usarono ad acqui- 
starsi od assicurarsi franchigie. 

Berengario gli affrontò più volte : ma dall’infelice riuscita disgustati, o se- 
guendo già la politica imputata loro di voler sempre due padroni affinchè l’uno 
tenesse l’altro in rispetto (12), una partila di signori nostri, e nominatamente 
*99 Adalberto di Toscana, offerse la corona d’Italia a Lodovico re di Provenza. 
Adalberto da principio era sì buono, che quando non si trovasse altro, dava 
ai poveri il proprio corno da caccia colla catena d’oro, che poi riscattava a 
danaro : ma poi s'abbandonò all’ambizione e alla crudeltà, e perpetuamente 
avversò Berengario. Lodovico venne, e fu coronato re in un concilio a Pavia, 
901 poi imperatore a Roma col nome di Ixxlovìco 111. Avendo soggetta tutta l'Italia 
volle vedere anche la Toscana , e a Luce» fu ricevuto da Adalberto con tanta 
magnificenza, ch’ebbe ad esclamare: — Questo marchese avrebbe piuttosto a 
chiamarsi re, in nulla essendomi inferiore che nel nome ». Adalberto, e piu 
l’ambiziosa sua moglie Berla, videro in queste parole un’espressione d’invidia, 
onde se ne alienarono, e svolsero da lui anche gli altri principi. Lodovico, venuto 
a Verona, congedò l’esercito, distribuì a' suoi molli possessi, c slavascne in 
improvida sicurezza: sicché Berengario, che non gli si era opposto, lo colse, 
gli rinfacciò d’avergli altra volta giurato di non molestare l'Italia, e fattigli 

(10) Così Liulprando: eppure Aquileja più non era risorta dalla distruzione di Attila. 

(11) Nel 912 Berengario concede a Hi strìda , badessa di Santa Maria della Pusteria a Pavia , 
adifxcandi coti ella in opportuni * loci * Uceniium t una cum ber lisci* mendorum propugnanti!* , agge - 
ribus atque fossati * , omnique argumento ad Paganorum insidia* deprimendo*. È il primo esempio in 
Italia. Anche Adalberto vescovo di Bergamo ottenne dal medesimo re di poter fortificare quella 
città, minacciata maxima Suevorum Ungarorum Incursione. Mt iutobi , al 910. Al canonici di Ve- 
rona fu permesso fortificare il castello di Cereta, prò jtertccullone Ungarorum. Il Muratori adduce 
molte somiglianti concessioni. 

(12) Il buou prete Andrea, autore del Breve Chronicon (in Meme* Script. Rer. germ. i, 1 00 ) , 
parlando delPelezione di Lodovico il Tedesco e Carlo il Calvo, dice: Pravum egerunt consilium 
quatenus ad duos mandarmi regnum. Ma più esplicitamente uno men volgare , Liutprando ve- 
scovo , dice (l. 20): Italienses temper gemini* ufi domini* volimi , quatenus alterarti aUerius tenore 
coercconi. 
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cavar gli occhi, il rimandò in Provenza. 1 suoi soldati restarono dispersi, e algosi 
passo dell’Alpi ne fe molti capitar male il marchese d'Ivrea genero di Be- 
rengario. 

Quel che gli Ungheri all’alta Italia, il faceano alla bassa i Saracini, deva- 
stando, uccidendo; e massime la banda postatasi al Garigliano interrompeva 
le comunicazioni, e dilapidava i beni della Chiesa. Quando poi Ibraim re di 
Cairoan dall’ Africa sbarcò in Sicilia per tornar al dovere gli emiri rivoltosi, si 
lagnò che a questi avessero dato soccorso le città di Calabria ; e benché esse 
venissero a fargli scuse, intimò si preparassero alla servitù, ed annunziassero 
il suo arrivo nella città del vecchio Pietro. Ma a Cosenza trovò forte ostacolo, 9oa 
« e una notte per giudizio di Dio morì » (13). 

Su questi nemici del paese e della fede vegliavano i papi; e Giovanni X, 
desiderando mettere concordia tra i signori italiani, affinchè concorressero a 
riscattare la patria, pensò rassodare l'unità cristiana col porvi a capo Beren- 
gario, e il coronò imperatore nel giorno di Natale del 915, a patto che osteg- 
giasse i Musulmani. La coronazione fu solennissima; profusi i doni alle chiese, 
al clero, al popolo. Intanto il papa aveva invitato la corte di Costantinopoli a 
mandar una flotta che intercettasse il mare ai Saracini ; trasse in lega Landolfo 
principe di Benevento, Gregorio duca di Napoli, Giovanni duca di Gaeta: il 
papa stesso menò l'impresa, intervenendovi Berengario in persona col marchese 
Alberico di Camerino; e bloccata la colonia de’ Barbari, Paflamarono di maniera 
che messo fuoco alle case e alle robe, sbucarono impetuosi a salva chi può, e 
la piu parte furono uccisi o presi e fatti schiavi. 

Non per questo le fazioni quietarono. Il marchese di Toscana e Berta sua 
moglie furono in Mantova imprigionati da Berengario, ma senza poter farsene 
cedere i castelli. Lamberto arcivescovo di Milano, che da esso imperatore avea 
dovuto comprar a danaro la dignità ; Adalberto marchese d'Ivrea, genero di 
Berengario ; Odelrico marchese e conte del sacro palazzo, congiurarono a danni 
I dell’imperatore. Saputo egli che costoro aveano un convegno stdla montagna di 
Brescia, soldo due capi di Ungheri, i quali di fatto li colsero; Odelrico restò 
ucciso; Adalberto, fìntosi un povero fantaccino di Calcinale, scampò; altri eb- 
bero salvezza dalla clemenza di Berengario. Ma da questa non disarmati, invi- 
tarono in Italia Rodolfo II, ro della Borgogna transgiurana. Soccorso dal suocero 
Burcardo duca di Svevia, egli venne; ma in sanguinosa battaglia a Firenzuola 
era del tutto sconfìtto, quando la riserva del suocero mutò la fortuna, e Rodolfo 922 
vincitore in Pavia fece coronarsi re. 

In questo mezzo erano tornati gli Ungheri, c tagliati a pezzi ventimila guer- 
rieri opposti loro da Berengario, cransi sveleniti contro Padova, Treviso, Brescia. 
L’imperatore mal obbedito non potè frenare quella furia che con donativi, pa- 
gando dieci moggia di danari d’argento (14) ; al qual fine tolse molti beni alle 
chiese, e il popolo tutto obbligò, fino i lattanti, a contribuire un danaro per 
testa. Ma quando egli si trovò vinto e scoronato, e ridotto a Verona e al ducato 
del Friuli, badnndo piti all’utile proprio che al male del paese, invitò essi Un- 
ghori contro l'emulo Rodolfo. Voltisi dunque sopra Milano, assalsero Pavia città 924 
florida e popolatissima (15) dove si tenevano le diete del regno, e vi soffocarono 

(13) Chron. Pultumcnse, Rei*, it. Scrlp., tom. i. li. p. 413. 

(14) Liutprando, v. <3, ci fa intendere alterasse le monete mescendovi molto rame. 

(15) Popvlosiuimam aiqut opulentiuimom; Frodoardo. Liutprando la chiama fonnota ,e sempre 
coll’enfasi sua propria dice che fra breve risorse in modo da superare le vicine e le lontane città, 
non inferiore a Roma fuorché nel non possedere i corpi dei santi apostoli. Tutti i vescovi di Lom- 
bardia solcano aver palazzo in Pavia per F occasione delle diete. 
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il vescovo e quel di Vercelli, distrussero quarantatre chiese; di tanta gente, 
soli ducento lasciarono vivi, i quali raccolsero fra le ceneri otto moggia di da- 
nari per ricomprare dai Barbari il luogo dov’era sorta la patria. 

Modena fu difesa a lungo dai proprj cittadini, che daH’alto delle mura si 
incoravano a vigilare con una cantilena guerresca rimastaci (16). Malmenate 
anche le estreme terre del Piemonte, osarono imbarcarsi sulla marina Adriatica, 
ed arsero CiUanova, Equilo, Fine, Chioggia, Capodarzerc, c predato lutto il 
litorale, tentarono Malamocco e Rialto; ma i legni mercantili di Venezia li 
respinsero (17). 

La chiamala di que’ Barbari indignò gl’italiani contro Berengario, onde tra 
i Veronesi fu congù^jgjj^j ucciderlo, e capo della trama era Flamberto. L'im- 
peratore n’ebbe Jjjjjsr, e chiamatolo a sé , gli ricordò come l'avesse colmo di 
benefizj, Bin a tenergli un Ggliuolo a battesimo, e più gliene compartirebbe ove 
restasse fedele; c donatagli una coppa d’oro, il lasciò andare. L’ingrato non ne 
divenne che più accanilo. Berengario quella notte non dormi in palazzo, ma in 
una cameretta attigua alla chiesa, per esser pronto a sorgere la mezzanotte ed 
assistere all’uffiziatura. Ma come fu in chiesa, Flamberto lo fe trucidare. Milone, 
suo fedele, che avea fatto ogni opera per metterlo in guardia, lo vendicò, e fece 
appiccare Flamberto c i suoi complici. 

Come avvenne ad altri infelici autori di nazionali tentativi, Berengario, 
bersagliato miserabilmente tutta la vita, fu esageratamente lodalo dopo morto 
come valoroso, clemente, pio, e sina riverirlo per santo, e mostrar lungamente 
una pietra chiazzala del suo sangue, che mai per lavarla non avea perduto le 
macchie (18). 


(16) Quel ritmo vuotiti riferire come non infelice saggio della poesia che passava dalle forme 
antiche alle nuove, giacché sono versi endecasillabi nostri : 


Nos a doramus cebo Christi nummo, 
UU canora demus nostra j ubila; 
lUiut magna fui sub custodia 
Bete vigilantes jubilemus carmina. 
Divina mundi rtx Christe custodia, 
Sub tua serva hatc castra vigilia ; 

Tu murus tub sb inespugnabilis , 

Sis inimica hostu tu (erribilb; 

Te vigilante, nulla noesi fortia t 
Qui cuncta fugas procul arma bellica. 
Cinge heec nostra tu Chrbte munimmo 
Defcndsns ea tua forti lancea. 


Sonda Moria water Christi splendida , 
Hac cum Johanne, Theo toc os, impetra 
Quorum hic sonda veneratHur pignora, 
Et quibus bta sunt sacrata mania , 

Quo duce victrix est in bello dextera 
Et sine ipso nihil vaimi /acuta. 

Forti » Juventus, virlus audox bellica, 
destra per muros audiantur rarmian ; 
Et sii in armis alterna vigilia , 

Ne fraus hostUb hatc invadat mania; 
Risulte t tcho eomes: eja vigila! 

Per muros ya I dirai echo vigila ! 


K del tempo e della circostanza stessa una preghiera do 1 Modenesi a san Geminiano : 

Ut hoc ftagellum, quod meremur mberi , Porta .» pandendo liberare subdilos. 

Calorum regb evadamus gratia. Nunc le rogamus, licei servi pessimi , 

Nam doctus eros JUlla temporibus Ab (Jngarorum noi defendas Jaculb. 


(17) Dandolo Chron. È difficile e superfluo il fissare la cronologia di questi fatti. 

(18) Gl'insigni doni chV fece alla basilica di Monza, lasciano supporre vi fosse incoronato. 
T. Fusi. Siamo tra le diatribe di Uutprando suo nemico personale, e le esagerate lodi del panegi- 
rista. Liutprando fu segretario di Berengario li, e trae la narrazione fino al 948, e non vale nulla 
più che le nostre gazzette: ma che fare, se siamo ridotti quasi a lui solo? 

Eppure su questi scarsissimi ricordi esercitò la retorica P. F. Glambullarl nella Storia del? Eu- 
ropa, Ch'egli sia coro ai maestri di retorica, che un retore nostro contemporaneo l'abbia chiamato 
la più compita prosa del Cinquecento , passi; ma è strano che alcuno se ne serva per raccontare ai 
giovani la storia d'Italia. Com'egli inventi le circostanze per amplificare , Io mostri questa descri- 
zione delta morte di Berengario: • Flamberto sollecitò 1 compagni tanto, che la notte seguente 
« vennero armati dove lo innocentissimo re, senza guardia alcuna , lutto sicuro si riposava allato 

• alla stessa chiesa dove fu preso il re Lodovico; essendo solito levarsi la notte all'ora di mattu- 
« Uno , ed entrare co’ religiosi a lodare il suo creatore. Il che eseguendo ancora quella notte al 

• solito suo , giunse Flamberto co’ suoi seguaci ; i quali per essere non pochi facendo pure qual- 
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Tolto l'emulo, e scomparsi gli lingheri, venne a regnare Rodolfo, ma non 
con pace, giacche lo contrastarono tre vedove, che allora aggiravano l'Italia 
cogli intrighi e coi vezzi: Berta, vedova di Adalberto il Ricco; sua figlia Er- 
mengarda, marchesa d'ivrea", e sua nuora Marozia, di disonesta memoria, ve- 
dova d’Alherico marchese di Camerino. Il voto di coleste e di Guido duca di 
Toscnna e Lamberto fratelli d’Ermcngarda si accordò sopra Ugo, duca di Pro- 
venza, loro fratello uterino, che cogl'inganni piti che colla forza vinse Rodolfo. 92t> 
Questo si ritira in Borgogna, ma quivi unitosi ancora col suocero Burcardo, cala 
con grosso esercito in Italia. Burcardo piglia l'assunto d'esplorare le forze de’ 
nemici, o iti veste d'amkusciadore viene a Milano. Giunto nlle colonne di San Lo- 
renzo, allora fuor di città, disse a' suoi compagni : — Questo luogo pare fatto 
« apposta per stabilirvi una fortezza che tenga in briglia", Okm solo i Milanesi, 

• ma tutti i principi d’Italia » ; e soggiunse : — Non sono Burcardo se non riduco 
« gl'italiani a contentarsi d'un solo sprone e cavalcare giumenti ». Disse ciò in 
tedesco, ma i nostri lo capirono, e tutto riportarono all'arcivescovo Lamberto: 
il quale dissimulò, prodigò carezze al finto ambasciadorc, e gli diede licenza di 
rincorrere un cervo nel proprio parco; favore che a nessuno egli consentiva. 

Ma intanto mandava avviso agli Italiani ; sicché, mentre tornava, Burcardo fu 
collo in un agguato a Novara, e fuggendo restò trafitto dai duchi di Toscana; 
a' suoi non valse il ricoverarsi in San Gaudenzio, che furono trucidali ; e Rodolfo 
din la volta indietro. 

Ugo, che apertissimo di maneggi, s'era giù compri molti signori italiani, 
allora venne promettendo un sccol d'oro ; sbarcato a Pisa ebbe universali ac- 
coglienze ; a Pavia eletto re, a Milano coronato, regnò piu robusto che noi de- 
siderassero i signori italiani, proponendosi di restaurare l'unità della signoria 
col solo modo che par possibile dopo gravi disordini, cioè la tirannia. 

La voluttuosa e intrigante Marozia, s|>osa a Guido di Toscana, formatosi un 
grosso partito in Roma, c disdicendo ogni obbedienza al papa, aveva occupato 
Castel sant'Angelo, e disponeva a sua voglia della città c del papato: entrata 
col marito e con un pugno di sgherri in Lalerano, trucidarono Pietro fratello 
di papa Giovanni X, e questo cacciarono in prigione, ove mori dal dolore o sof- 928 
focato. Poco dopo Guido moriva, e succedeagli nel ducato di Toscana il fratello 
Lamberto. Ma re Ugo temendo non gl’italiani gliel sollevassero emulo, fc sparger 
voce che esso c Guido ed Ermengarda fossero figli supposilizj. Della grossolana 
invenzione s'adontò Lamberto, e propose smentirla col duello. Ugo fu vinto nel 
suo campione Teduino; ma non per questo cessò, troppo premendogli di to- 
gliere a Lamberto il dominio c la ricca moglie. Fatto sta che Lamberto poco 
poi fu còlto c accecato; il suo paese dato a Rosone frale! germano di Ugo, ees - 951 
sandovi così quella schiatta de' Bonilhzj c Adalberti ; Ugo sposò Marozia e do- 
minò in Roma trattandovi con alterigia i grandi. 

Alberico, figlio di Marozia del primo letto, dava un giorno l’acqua alle mani 

■ che strepito, venne it re sulla porta a vedere che cosa era questa. Veduto dunque cotanti armati, 

• e Flnmberto con esso loro , lo dimandò che cosa e' cercavano a quell'ora e in quella guisa. Il 

• traditore, per cavarlo fuori della chiesa, avvicinatosi più a lui, — State (disse) di buona voglia 

• questi sono amici e servitori vostri, che sapendo corno voi state qua su senza guardia alcuna , 

• per lo amore che vi portano sono venuti armati da voi per guardia e sicurtà vostra , apparec- 

• eh iati, se malignitate alcuna apparisse, a combattere contro a ciascuno che pensasse volervi 

• offendere ; e però sarà bene die voi meco li conosciate , e ricevuteli allegramente. — Il re da 

• queste parole ingannato, usci lieto verso di loro ; ed entrando sicuramente tra essi per dimesti- 

• carsi con lutti e per ringraziarli , lo scellerato Flamherto fattogli strada , lo lasciò trapassare 

■ avanti, e rivollosegli poi alle spalla con un parligianone che egli aveva, Io passò dalle reni al 

• petto, e cosi gli tolao la vita •. 
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di Ugo; e avendolo eseguito disadattamente, ebbe da questo un manrovescio. 

»52 Invelenito si restringe coi nobili, assalta e Tuga il patrigno. Due volte Ugo tornò 
coll’esercito per vendicarsi e recuperare Roma, ma non potè che devastarne le 
circostanze; e infine concedette ad Alberico la pace e le nozze d’una propria 
figlia. Non per questo Alberico gli permise mai di entrare in città, dove anzi 
accoglieva quanti signori ruggivano dalla tirannia di esso ; per ventitré anni vi 
si tenne capo, coi nomi di console, di senatore, di tribuno allucinando i discen- 
denti de' Romani antichi, i quali vedeano un magistrato repubblicano nel de- 
magogo prepotente che usurpavasi fin gli atti pontificali, devoluti a suo fratello 
Giovauni XI. Ugo intanto, di scellerati portamenti in casa e di perfida politica 
fuori, insultava ai magnati, molti signori uccise, installò vescovi tedeschi a Mi- 
lano e a Verona. Al fratello Bosone invidiò la Toscana o le ricchezze che egli e 
sua moglie Villa aveano carpite ai signori di colà, e col solito pretesto di con- 

93fi giure l’espulse, dando quel marchesato al proprio figlio naturale Uberto. Adom- 
brò pure di Berengario marchese d’ivrca e conte di Milano, Spoleto e Camerino, 
nipote dell’imperatore Berengario. Il primo colla forza aperta assali ed uccise ; 
l’altro ebbe benignamente alla Corte, e aveva ordinato di strappargli gli occhi, 
quand'egli, avvertito dal giovane re 1.0 lario, fuggi ad Ottone. 

Ugo disgustava pure col tuffarsi nelle lascivie, corrompendo famiglie prin- 
cipali, e alle bagascia sue e ai tanti sterponi prodigando chiese, monasteri, pre- 
lature. Le nozze con Marozia come illegali volle sciolte, quando gli parvero piti 
vantaggiose quelle con Berto di Svevia, vedova di Rodolfo e madre del re di 
Borgogna. 

Tultociò accresceva i malcontenti, c il desiderio d’indipendenza d’ogni parte 
trapelava fra gl’Ualiani : i quali però, se ebbero sempre vivo il sentimento della 
libertà personale, poco conobbero quello della libertà politica, e per ottenere la 
prima sacrificavano l’altra con cotesto bilicarsi fra due padroni. D'altra parte 
Ugo ben maneggiava con quelli da cui potesse temere: chetò di sue pretensioni 
re Rodolfo col cedergli i diritti del figlio dell’accccato Lodovico, suo pupillo, 
sopra la Borgogna cisgiurana, sicché ne formò il regno d’Arles ; strinse alleanza 
con Enrico l’Uccellatore nuovo re di Germania ; concedette nuove sicurezze a 
Venezia e a papa Giovanni XI. CoH'imperalorc romano di Costantinopoli si ac- 
cordò per assalire i Sanici ni di Frassineto; c mentre quello li chiudea per 
mare, esso per terra li snidò, riducendoli sul monte Moro, dove pure li tenne 
assediati. Quivi potea sterminarli; se non che temendo che Berengario tornasse 
di qua dall’ Alpi a molestarlo , licenziò la flotta greca , e patteggiò cogl’infedeli 
di collocarli nei monti che dividono l’Italia dalla Svevia, acciocché si oppones- 
sero ad ogni invasione. Colà divennero ostacoli ai tanti forestieri che visitavano 
la penisola per devozione 0 per affari, e moltissime vite costò l’averla perdonata 
a coloro. 

Tra questo gli Ungheri continuavano (o sperpero dell'Italia, c anche nella 
meridionale pervennero saccheggiando Capita, Salerno, Benevento, Nola, Mon- 
tecassino, e fin Téramo. Un grosso di Marsi e di Peligni gli aspettò in agguato 
c ne fe strage ; ma per cinquantanni non lasciarono tregua alla penisola. Ugo 
non seppe frenarli che con dieci moggia di danari, ponendo perciò gravissime 
contribuzioni: del che disgustati, e de’ codardi portamenti suoi, c del dare le 
cariche a forestieri, i signori italiani, non potendo trar qui il re di Germania 
tenuto buono da Ugo con regali, chiesero Arnoldo duca di Baviera e Carintia, 
che di fatto scese per vai di Trento a Verona, ma trovata resistenza a Busso- 
lengo, se ne tornò. Ugo cacciò in prigione Raterio vescovo di Verona come reo 
d'avcrlo favorito; il quale descrisse i proprj patimenti. 
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Pili operoso nemico gli era Berengario marchese d’Ivrea, che profondendo 
danaro, sollecitava ajuti da Ottone re di Germania. Un Amedeo, gentiluomo di 
sua confidenza, l’esortò a fidar piuttosto nel malcontento degli Italiani, e si 
esibì di venire a scandagliarli. Di l'atto, vestito da pezzente, girò di castello in 
castello, di vescovado in vescovado ; saputo che Ugo era sulle sue traccie, can- 
giava travestimento e forma ogni giorno ; al re stesso ardì presentarsi con 
altri che limosinavano ; infine riuscì a tornare al padrone. 11 quale, fidato sulle 
intelligenze, con piccola scorta calò per vai d’Adige. A Manasse arcivescovo 
d’Arlcs, e insieme vescovo di Trento, Mantova, Verona, e governatore del 
Trentino, promise l’arcivescovado di Milano-, il vescovado di Uomo a Adelardo, 
chierico che s’intromise del trattato ; cosi ad altri prelati c governatori e 
signori dava e prometteva cariche, feudi, sopratutto monasteri in commenda e 
vescovadi. 

Ugo ritiratosi a Pavia, spedì l.otario figlio suo alla dieta milanese chiedendo, 
se erano stanchi di lui, lasciassero a questo innocente la corona; e i grondi, 
commossi dalle costui istanze e dal vederlo abbracciare la crooe, gliel conces- 
sero. Intanto Berengario scontentava i prelati, a cui toglieva le prebende per 
mantenere le promesse fatte a’ suoi fautori, i quali puro non restavano mai sod- 
disfatti ; pure cresceva ogni giorno di fautori, e realmente dominava, comunque 
conservassero il regio titolo Lotario e Ugo. Quest’ultimo, disperato di ricupe- 
rarlo, tornò nel suo patrimonio d’Arles portandovi tesori, che presto abbandonò 947 
eolia vita. Fra breve moriva anche Lotario, forse avvelenato da quello cui era 
ostacolo a regnare; e Berengario venne gridato re col figlio Adalberto. E9S0 
poiché temen che la bella e virtuosa Adelaide, figliu di Rodolfo II di Borgogna 
e vedova di Lotario, portasse a qualche marito i diritti suoi e le vendette, la 
prese, e volea forzarla a sposare suo figlio. Stette ella costante al no, benché 
Villa moglie di Berengario giungesse fin a batterla e calpestarla. Chiusa nella 
rócca di Garda, la bella infelice trovò compassione; un cbcrico Martino recò 
attorno i lamenti di essa , le preparò i mezzi a fuggire c un asilo presso 951 
Azzo feudatario di Canossa, castello importante nelle storie, posto verso il fiume 
Enza al cominciar delle montagne di Reggio, sovra un’alta rupe isolata, sicché 
facilmente si difendeva da qualunque assalto. Di quivi ella invitò a vendicarla 
re Ottone il Grande, che n’ebbe un bel destro ondo innestare il nostro paese 
alla Germania, e distrutto il sistema militare de’ Longobardi 0 dei Franchi, 
congiuntosi colla Chiesa, avviò qualche miglioramento. 


CAPITOLO LXXIII. 

Età forre* del pontificato. Ottone il Grande. Le corone imperiale 
e il regno d’ Italia panano ai Tedeschi. Si svolge la nazionalità italiana. 

Disordini piti deplorabili contaminavano il centro della cristianità. Unendosi 
allTmpero col rinnovarlo nella persona di Carlo Magno, la Chiesa avea creduto 
sceverarsi dalle cose mondane, e vi si trovò implicata viepiù, sia per grill- 
terminabili dissidj cogli imperatori che pretendevano intervenire alle elezioni, 
sia pel crescere de’ baroni attorno a Roma, sia per l'aumento delle ricche?.ze. 
I.e quali erano tante, che sotto Leone III le si trovano offerte por più di otto- 
cento libbre d'oro e ventunmila di argento; e Leone IV, il sacerdote eroe 
che contro i Saraci ni difese c munì il quartiere di Vaticano, nella basilica de’ 

Canta , Storia degli II. Tom. Il, 12 
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santi apostoli depose ornamenti per Irecenloltantasci libbre d’argento cducento- 
sedici d’oro. 

Non sempre erano usale a cosi nobili fini, e rendeano oggetto d’àmbiti e di 
brighe la santa sede. Si racconta che una fanciulla di Magonzn, educata in Atene 
*15 sotto abito virile, fermossi a Roma col nome di Giovanni d'Inghilterra, e salse 
in tanta fama d'erudizione e virtù, che fu assunta al papato; ma dopo due 
anni ne furono clamorosamente scoperti il sesso e l'impudicizia. Diceria vol- 
gare, opportuna a celie e scandalo, ma insussistente non che alla critica, nè 
tampoco al senso comune. Mariano Scolo, cronista del secolo it, l’accenna, indi 
a disteso Marlin Polacco, autore d’ una storia dei papi fin al 1277; autorità 
tardive: eppure i passi medesimi sembrano interpolati; come sembra quel di 
Anastasio Bibliotecario, atteso che altrove egli medesimo dà Benedetto 111 per 
successore a Leone IV, c soggiunge che l’elezione di quello fu notificata a 
Lotario imperatore, il quale si sa che morì nel settembre 855. Ferveva allora la 
rivalità della Chiesa greca colla latina, risoltasi poi in deplorabile scisma : ep- 
pure fra tante ingiurie lanciate dal patriarca Fozio c da altri alla sede romana 
non si trova cenno della papessa Giovanna, In quale sarebbe venuta in acconcio 
raffnecio contro i nostri che rimproveravano ai Greci d’elevare u patriarchi tal- 
volta gli eunuchi. Una medaglia poi dell’855, portante il conio di l.otario c del 
papa, dissipa ogni dubbiezza. 

Un prete Anastasio, da Leone IV in concilio deposto perchè non risedeva 
nella parroehia, levossi a competere il seggio con Benedetto 111 ; c tratti dalla 
sua i commissari imperiali, lo spogliò delle insegne: ma a lungo dibattuta la 
causa, prevalse l’elezione de’ Romani aU’usurpazionc dei forestieri. 

658 Nicola fu il primo papa che si dica coronato, in presenza di Lodovico II 
imperatore , il quale l’addestrò alla briglia, e alenilo dice gli baciò il piede. 
Tratto dal chiostro a vera forza perché sentiva la dignità dell’olTcrtogli seggio, 
volle tenervisi con un’infiessibilità pari agli austeri suoi costumi cd alle illibate 
intenzioni: difese la primazia papale contro Fozio patriarca di Costantinopoli, 
dal quale cominciò lo scisma greco; mantenne l’integrità del matrimonio contro 
le intemperanze dei re, i quali pretendevano ripudiare le mogli quando se ne 
867 trovassero sazj. Dopo la morte di Nicola, Lamberto duca di Spoleto entrò in 
Roma, e sott’ombra d’acquietare, lasciò saccheggiarla da’ suoi scherani, senza 
rispetto a chiese o monasteri, e rullando molte nobili fanciulle. Tale scompiglio 
regnava presso al capo della cristianità. 

Il nuovo papa Adriano II aveva avuto per moglie Stefania, e questa viveva 
ancora con una fanciulla, impromessa a un nobile. Anastasio parroco di San 
Marcello, già nemico ai papi e scomunicato, poi perdonato e rimesso bibliote- 
cario, aveva un fratello deuterio, nobile e ribaldo al pardi lui; il quale, se- 
dotta la fanciulla, la rapì e sposò. Adriano indignato trovò modo a ritorgliela; 
ma deuterio entrato iu casa, in istanti uccise lei e la madre. Fu preso dalla 
giustizia; ma Arsenio suo padre, versando oro aH'imperatriee Angisberga elio 
n’era ghiotta, si assicurò la protezione dell'Imperatore. Vero è che tra quei 
negoziati morì, c il papa domandò messi imperiali che facessero processo e 
giustizia secondo la legge romana; ed Elcuterio fu mandato a morte, Anastasio 
scomunicalo. 

872 Giovanni Vili, intrigante e passionato, mal giudicò la moralità delle azioni; 
prodigò scomuniche, convertì le penitenze in pellegrinaggi, e lasciossi illudere 
da Fozio. Fu il primo papa che fosso chiamato a decidere fra due competenti 
alla dignità imperiale, e dichiarò che, essendo questa stata conferita a Carlo 
•Magno per grazia di Dio e ministero del papa, egli la trasportava al re dei 
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Franchi, ch’era Carlo Calvo (I). Dicono che questo , in benemerenza, rinun- 
ziasse ad ogni sovranità sopra Roma : ma piti probabilmente non fece che dis- 
pensare il pontefice e il suo popolo dall'omaggio che rendeano all'imperatore. 

Però non seppe difender Roma dai Saracini, ai quali il papa dovette pagare un 
tributo. 

Marino sedette quindici mesi, ed ebbe successore Adriano III, al quale s’at- 88184 
tribuisce un decreto che esclude l'imperatore dall’elezione de’ pontefici. Ricusò 
di ricomunicare Fozio, condannato dal suo predecessore', nel che stette egual- 
mente saldo Stefano V, spiegando all'augusto bisantino i limiti fra l’autorità 885 
|K>ntifizia e l'imperiale. Stefano, allorché fu assunto, trovò spogliati il tesoro, la 
guardaroba, i granaj, le cantine in modo, da non potei - fare il solito donativo; 
tanto nelle vacanze crescevano le devastazioni. 

Formoso, da Giovanni Vili spogliato del vescovado di Porto, rimessovi da 
Marino, fu allora nominato papa. Era insolito il trasferire da un vescovado al-8M 
l’altro: onde Stefano VI, che, dopo il breve e annullalo regno di Bonifazio VI, 8«s 
acquisti) in mal modo la tiara , diede scandalo nuovo alla Chiesa col far di- 
sotterrare il cadavere di Formoso, c collocato sul trono in vesti pontificali , 
giudicarlo d’aver abbandonato la prima sposa per un’altra; e condannatolo, gli 
foce mozzare il capo c le tre dita con cui benediceva, e gettarlo nel Tevere, 
disacraudo quanti avevano da lui avuto l'ordinazione. Spiacquero tali violenze, 
e i fautori di Formoso insorti strangolarono Stefano, i cui atti furono cassali da 
Romano, egli pure considerato antipapa da alcuni, che riconoscono unico legit- 
timo Teodoro II. Uu concilio radunalo da Giovanni IX abolì i processi contro ss* 
Formoso e ne scomunicò i promotori, |>erdonò al clero che se u’era mescolato, 
volle non passasse io esempio la traslazione di esso da altra sede alla pontifizia, 
né si consacrasse nuovo pupa so non dopo l’Rpprovazionc deU’imperatore. In 
un altro concilio a Ravenna fu riconosciuto dall’imperatore Lamberto il privi- 
legio della santa romana chiesa, e confermati i possessi di questa; ma insieme 
stabilito che qualsifossc laico o eherico potesse andar liberamente all’imperatore 
per chiedere o grazie o giustizia. Ivi pure il papa esponeva la miseria cui era 
ridotta la Chiesa romana, non restandole pur tanto da mantenere il clero e i 
poveri; aveva egli inviato a tagliar piante per restaurare la basilica l.ateranese 
che diroccava, ma i malviventi non l'uvea no («ermesso. 

Fatto è che, mentre ('autorità papale nell’ecclesiastico crasi di tanto ampliata, 
i baroni, cresciuti di forza in Roma, la inceppavano, ergevano pontefici i loro 
ligi, non soffrivano ostacolo alle loro prepotenze, e per meglio soperchiare ac- 
cordavansi cogl’imperatori {2}. Ma una parte di essi ne cscludea l’intervenzione, 
non per ispirilo religioso o nazionale, bensì per avere meno impacci. Adalberto 
il Ricco di Toscana n’era ea|>o, e Teodora parente sua, colle ricchezze e colle 


(1) Quando reiezione di Girlomanno in re d'Italia praticai a«i in Lombardia , Il papa scriveva 
ad Anspcrto arci vescovo di Milano sconsigliandolo da questo malaticcio, e soggiungeva: — Nes- 

• suno voi dovete ricevere senza nostro consenso , perché quegli che dev’essere da noi ordinato 
■ imperatore, da noi primamente de v' esser detto*. I.abbe, Condì, vili. 103. H notevole la forinola 
dell’elezione di Carlo Calvo, usata da Giovanni Vili , negli alti de) concilio di Roma 1*887 : ■ Noi 

• l'abbiamo eletto con giustizia, ed approvalo col consenso e il voto de’ vescovi fratelli nostri e 
« degli altri ministri della santa Chiesa romana, dell’illustre senato, di tutto il popolo romano , e 

• dell’ordine de" cittadini ; e secondo l’antico costume l'abbiamo solennemente elevato all’impero, 

• e decorato del titolo d’augusto * . 

(2) Spiego In questo senso le parole tnventum est , ut omnes majorts Romtr carni Imperiale s, di 
Eutropio prete longobardo, avverso mollo alia Corte romana. 
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prodigate lusinghe acquistava dominio, secondata da due figlie, una del suo 
nome stesso, maritata in Graziano console di noma, l'ultra quella Maroziu che 
già nominammo, sposa d'Alberieo marchese di Camerino e conte di Tuseulo, il 
piti poderoso signore della campagna romana. Maroziu pose il ca|»o ad elevar 
900 papa Sergio amico suo, sturbandone Giovanni IX, ma il tentativo falli ; e anche 
905 dopo la morte di questo e di Benedetto IV, I .eolie V fu preferito. Cristoforo 
romano, cacciatolo prigione, invase il papato ; ma gli fu tolto bentosto dal pre- 
904 detto Sergio, che recò i vizj e l’adulterio su quel trono dove tante virtù ernn 
splendute (3). 

A tale strapazzo era ridotta la Chiesa daH’intervenircdei signori alle nomine, 
e dallo sbrigliamento delle passioni umane. Sergio III a quelli cui doveva il 
sublime grado consegnò Castel sant'Angelo; onde rimanevano arbitri di Roma, 
e avrebbero potato interrompere quella serie, per cui il regnante pontefice le- 
gasi fino agli apostoli. S’accontentarono invece di farvi eleggere chi ad essi ta- 
lli l-l i lento, un Anastasio III moti male degli altri, un tendone sabino, poi Giovanni X 
amato dalla giovane Teodora sorella di Marozia. Riuscì egli migliore che non 
potesse aspettarsi dall'indegna origine; o compreso de' suoi doveri, comeacapo 
degli eserciti sconfìggeva i Saracini, cosi provvide di sottrarre la sede pontifìzia 
alla vergognosa tirannide col frangere la micidiale consorteria dello famiglie 
signorili. 

Ne spiacque a Marozia, che maritandosi in Guido duca di Toscana, rinvigorì 
il nodo fra le due case di Toscana e di Tuseulo, sicché ebbero a loro arbitrio 
Roma. Prima opera fu il soffogare l'indocile Giovanni , cui Marozia surrogò 
928-51 Leone VI, poi Stefano VII, infine il proprio figlio Giovanni XI, che abbandonan- 
dosi alle inclinazioni della tenera c indisciplinata età, lasciava le cose sacre e 
profane raggirare dall’ambiziosa madre e dal fratello Alberico. Vedemmo come 
questo si ergesse signore di Roma, dopo respinto Ugo di Provenza re d'Italia ; 
c carceralo Giovanni, lo costrinse a spedire legali a Costantinopoli chiedendo 
quel patriarcato per suo figlio Teofilatlo, di quindici anni appena, a questo ed 
a’ suoi successori in perpetuo concedendo il pallio. Morto Giovanni, quattro 
950-16 papi (Leone VII, Stefano Vili, Marino 11, Agapito II) furono successi vumente 

(3) Il religiosissimo Baronio esclama : Qua IH ferdiuima Eccitila romana facies , guutn Roma do- 
minarentur potentissima a que ac sordidissima meretrice » , quorum arbitrio mutarentur sedes , do- 
rmivi’ episcopi, et, quoti (indilli horrendum et in fini dii ni rat, inlrudercntur in sedevi Petti canon runa sii 
pseudopontifires , qui non sant itisi ad consegnando lantani tempora in catalogo romanorum pontifi- 
cata scripti. All'amio 012, n** 14. Ma forse, nel credere tante iniquità, egli fidò soverchiamente 
in Liutprando, satirico od enfatico. li Muratori, non sospetto di papista , trova ragionevoli obje- 
zloni a fargli; e dopo lui fu scoperto un poemetto De romani* pontificibus che un l-'rodoardo seri- 
veva al tempo di Leone VII , dove a molti d'essi papi sono attribuite grandi lodi di virtù. Al 
Baronio, ostilissimo a Sergio, il Muratori oppone argomenti non deboli. Il suo epitafio è di non 
infelice Ialino. 

Ci min a quisquis adis Petti metuenda beali , 

Cerne pii Set'gt , cntiiasque Pelri. 

Culmen apostolica udii ls, jure paterna 
F.teclus , tenuit ut Theodorns obit. 

Peli il tir urbe pater , pervmlil sacra Johannes, 

Romulcosque gregei dissipai iste lupus. 

Exul eroi patt ili septein volventibus unni s, 

Post midtis papali urbe redit preeibu*. 

StucipUur papa • sacrata sede recepta 

Gaudet. Amai pastor agmimi < ancia timul. 

Hic invasore s sanctorum falce subegit 
Romance ecclesia Judkiisque patrum. 
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eletti du Alberico: ma quando Ottaviano, suo figlio d’uppena diciotto anni, fu 
sortito pontefice eoi nome di Giovanni MI . l'autorità papale usci da quell’op- 9M 
pressura, c Giovanni si trovò il piti possente signore delia inedia Italia, le cui 
fazioni rimescolò, c chiamò in Italia Ottone. 

La Germania crasi staccala dalla restante eredità di Carlo Magno, e la debo- 
lezza dei re che la dominarono fu causa che perdesse anche la corona imperiale. 
Finita poi la stirpe de’ Carolingi, si divise in molti ducati, di forza quasi pari, 
or dall'imo or dall’altro de’ quali sceglievasi il re, primo tra pari, e potente solo 
se possedesse carattere, abilità, valore. E li possedeva Ottone di Sassonia, che 
menò guerre continue, e nessuna per ambizione ; non cereo impinguare la pro- 
pria famiglia coi feudi, e tolta la Germania dall’avvilimento, contribuì potente- 
mente a porla nel primo posto fra le nazioni moderne. 

Di sue vittorie accenneremo soltanto quella contro gli lìngheri, che per un 
secolo aveano malmenato la Germania, la Francia e l’Italia, ed a cui i suoi 
predecessori non aveano saputo opporre che la viltà de’ tributi. Ottone sul Lech 
li sconfisse interamente, c rinforzò contro loro il ducato d’Austria, sicché fissa- 93» 
tisi sul basso Danubio e resisi cristiani, divennero poi salda barriera contro 
altri Barbari. Allora anche l’Italia restò assicurata dalle coloro scorrerie. 

I.a bella Adelaide vedova di re Lotario (pag. 177 , dalla torre di Garda fug- 
gita al castello di Gan ossa, invitò Ottone a proteggerla; ed egli con pochi se- 93 1 
gitaci passò le Alpi, fidato nelle intelligenze; sorprese Pavia, e quivi invitala 
la bella, se ne invaghì e la sposò; poi fattosi coronar re, partì, lasciando a suo 
genero Corrado, duca di Franeonia e di Lorena, la cura di sottomettere Beren- 
gario II. Questi non aveva opposto resistenza, sia perché lo conoscesse troppo 
potente, sin per riconoscenza de’ favori ricevutine; anzi lasciossi indurre a fargli 
omaggio del regno. A tal uopo se gli presentò in Augusta : e Ottone, lasciatolo 
aspettare tre giorni, gli ordinò tornasse l’anno seguente, quando infatti gli con- 
segnò lo scettro d’oro come investitura del regno d'Italia, scemato d’Aquileja e 
Verona, chiavi delle Alpi; dovea però riconoscerlo come feudo dal re di Ger- 
mania; col che, egli straniero, sagrificava l’indipendenza italiana. 

Corrado di Franeonia, cui avea promesso di trattare onorevolmente il ne- 
mico se gli facesse omaggio, si tenne offeso di tale comporlo; e con Lodolfo, 
figlio di Ottone, ruppe in aperta nimistà, che questo distolse lungo tempo dal- 
l'Italia. Intanto Berengario qui si rendeva esoso col punire quanti l’nvevano 
disfavorito, rincarir taglie, spogliare chiese onde pagare gli Ungbcri, e col dare 
e togliere a capriccio le sedi vescovili, e dai vescovi esiger ostaggi di loro fe- 
deltà. Kssi e papa Giovanni MI invocavano dunque Ottone, il quale, giunto a 
Milano, dichiarò scaduto Berengario; che difesosi lungamente a Montefeltro, fu»#l 
costretto cedere e mandato a morire a Bamberga con Villa, sua pessima moglie, 966 
che s'era ricoverata nell'isola di Orta colle ricchezze (4). Azzo, che stava da 
un pezzo assediato in (Smossa per punizione d'avervi raccolto Adelaide, fu di- 
chiarato marchese, e da lui venne un’insigne prosapia. Lo storico Liutprando, 
già secretano di Berengario e rifuggito alla Corte sassone, ottenne il vesco- 
vado di Cremona. 

Ottone, coronato re dall'arcivescovo di Milano e dai suflraganei (5},avviossi 

(4) Durante quell'assedio, nacque nell'isola tTOrla Guglielmo che poi fu abbate di Digione, ri 
iiomatisslmo nella storia monastica d’allor.» per le sue virtù, e per avere fondato molli monasteri, 
c riformatine assai più. 

(5) ff'alpcrto mysteria divina celebrante , multi* episcopi* circumstanlibu* ì rtx omnia regalia, lan- 
team in gua clan u Uomini habebalur f et enscm regalcm, bipenne ni t bal(hcum l clamydein imperialem ì 
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» Roma, dove spedì questa forinola di giuramento : « A le, signor papa Gio- 
ie vanni, io re Ottone fo giurare e promettere pel Padre, Figlio e Spirito Santo, 
« e per questo legno della croce, e per queste reliquie dei santi, che se, Dio 
« immettente, verrò a Roma, esalterò a tutta mia possa la santa Chiesa ro- 
< malia e te capo di essa; non mai per volontà, consiglio, consenso od esorta- 
« zionc mia perderai la vita o le membra o l'onore clic hai ; nella città romana 
« senza tuo consiglio non farò regolamento od ordine alcuno intorno a cose che 
« concernano te o i Romani ; ti restituirò qualunque porzione della terra di san 
« Pietro venga in mio possesso; e a chiunque io affidi il regno d'Italia, si gli 
« farò promettere d’esserli in ajuto a difendere il patrimonio di san Pietro con 
« ogni potere. Così Dio m'ajuti, e questi santi vangeli di Dio ». 

Venuto a Roma, Ottone giurò in quei termini, confermò la donazione di 
Pepino c Carlo Magno, compresa Roma col suo ducato, aggiungendo all’atto di 
9fi2 Lodovico Pio anche Rieti, Amiterno e cinque città di l-ombardia, salva la po- 
2 fibb. lenza sua e de' suoi discendenti; ed ottenne la corona imperiale. 

Non appena fu partito, gli vennero rapportate nefande cose del giovane 
papa, e come intrigasse con Adalberto figlio di Berengario. Ottone ritorna a 
Roma ; e il papa sulle prime oppostosi armato, fugge col tesoro di san Pietro 
c col re Adalberto che v’avca chiamato, e l’imperatore aduna un concilio per 
esaminarlo. Orribili colpe gli sono apposte : licenza di donne che riducevano 
a postribolo il Laterano; cardinali e vescovi mutili, accecati, uccisi; aver cele- 
brato messa senza comunicarsi ; voluto ordinare un diacono in una scuderia ; 
ad altri concesso il santo ministero per danari ; posto vescovo a Todi uno di 
dieci anni; gettato incendj, e comparsovi in mezzo con elmo, usbergo e spada; 
bevuto ad onore del demonio e delle bugiarde divinità. 

L’eccesso mostra quale spirito le dettasse : ma non essendo comparso a sca- 
9f,3 gionarsi, il dichiararono scaduto, surrogandogli Leone Vili, laico ancora. Tanto 
arrogavansi i secolari! e i frulli erano secondo il sòme. Giovanni avea lasciato 
molti amici, co’ quali e con castellani del ducato eccitò una sollevazione; ma i 
Tedeschi abbatterono le steccale da essi erette al ponte, c fecero strage, tinche 
leeone non s’interpose. Appena però Ottone si volse a combattere Adalberto 
che si fortificava nelle marche di Spoleto e Camerino, Giovanili, a capo d'una 
masnada saracina, tornò fra le acclamazioni del popolo, che per odio al prepo- 
tente straniero avea voluto dimenticare le scoslumatezze di lui ; e cominciava 
961 acerbe vendette, quando il colpì quella d’un marito oltraggiato. 

I Romani, senza riguardo all’imperatore , affrettaronsi ad eleggere Bene- 
detto V ; ma Ottone accorso di nuovo, balestrò Roma c la affamò tanto che 
l'ebbe, e ripristinato l’antipapa Leone , fece in un concilio decretare che agl’im- 
peratori competesse il nominare i successori al regno d’Italia, dar l’istituzione 
al papa, e conferire l'investitura ai vescovi nei loro Stati (6). Con ciò veniva a 
ribadirsi all’Impero il regno d’Italia , c si assodava la superiorità degl'impera- 
tori sui papi : frutto dell'orribile immoralità che tutti gli ordini del nostro paese 
sommergeva in materiali passioni, rendeva insofferenti d'ogni dovere, obbligava 


omnesque regia s veste* super altare beati Ambrosi! depositi ! , perfirientibu* a/que celebrantibus clerici s , 
omnibusque ambrosiana ordinibus divinarvi» solemnilatum mysteria. Walpertiu magnanima* archic - 
piscopus , omnibus regniibus indumenti* rum manipulo subdiaconi, corona superimposita ( la corona 
ferrea, senza far menzione de) chiodo), adstuntibu* beali Ambrosii suffragane!* universi*, muitlsquc 
ducibui atque marchionibu* , decentissime et mirifice Othonem regetn coliaudatum et per omnia con - 
/Hrmafam induit atque perunxit. Looclph. Sm. Uiit. Med. Ili), il. c. 16. 

(6) Deeret. Grat. } disi. 63. par. I. c. 23. 
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i ili (minanti ad esuberar di rigore per mantenere qualche regola, e trabalzava 
a vicenda il popolo Ira superba indocilità e misera paura della forza esteriore, 
fra le violenze e la vigliaccheria, capitali nemiche della libertà. D'allora l'Italia 
trovossi condotta ud effettuare la propria civiltà sotto gl’influssi d’ima potestà 
straniera, per quanto lassa; e la storia della Germania e dell’Italia sono colle- 
gate dalla reciproca antipatia. 

Ottone se n’andava, trascinandosi dietro il papa eletto dal popolo; ma la 
peste ehe desolò il suo esercito e n’uccise i capi, fu avuta qual castigo di Dio 
per lo violenze usate a Itomn. Essendo poi morti Benedetto e Leone, si mandò 
a chieder un papa all'imperatore, che elesse Giovanni XIII ; ma questo dui ma- 9« » 
guati di Roma fu espulso. Anche la fazione di Berengario sopraviveva, e sebben 
fossero presi il forte Sanleo, la ròcca di Garda e l’isola Gomacina a quella de- 
voti, Adalberto continuava a stuzzicare !u Lombardia. Pertanto Ottone vi tornò, 
disposto a punire; varj vescovi mandò oltremouti, n Roma fe appiccare tredici 9«« 
de’ principali e i tribuni e oltraggiar il prefetto, restituì pupa Giovanni XIII, e 
sgomentò a segno, che gli stessi principi longobardi di Benevento e Salerno gli 
resero omaggio ligio. 

Restava la dominazione degl'imperatori greci, i quali incessantemente prote- 
stavano contro quelli d’Oec idente come usurpatori ; onde Ottone pensò snidarli 
d’Italia, come opportuno spediente a sterminare poi i Saracini. Mostrò dunque 
assalire i loro possessi in Calabria; pure al tempo medesimo chiedeva fossero (iss 
dati a titolo di dote ad una figliastra dell’imperatore Niceforo Foca, eh’e’ do- 
mandava sposa a suo figlio Ottone re di Germania. Recti quest'ambRsciata Liut- 
prando vescovo di Cremona, il cronista arguto o maligno di questa età, che si 
compiacque raccòrrò aneddoti scandalosi intorno ai recti ai papi. Non ebbe egli 
vermi buon risnltamento.anzi furono perfidamente còlti c uccisi alcuni ch’erano 
stati spediti per ricevere i doni promessi; laonde Ottone accelerò la guerra, 
assediò Bari, e continuò lungo tempo le fazioni, alle quali non dovette rimanere 
estraneo Adalberto, irreconciliabile al vincitore di suo padre. Ma il nuovo im- 
peratore Giovanni Zimisce si rassettò con Ottone, il quale partito d’Italia, poco »«9 
dopo mori, e la posterità gli conserva il titolo di Grande. 9«s 

Il nome di lui segua un nuovo stadio della civiltà in Italia. Carlo Magno ve- 
nendovi non si era trovato a fronte che la nazione longobarda, in arme e domi- 
natrice assoluta , mentre i vinti giacevano senza possessi nè nome. Al calare 
di Ottone le condizioni erano mutate; e a petto alla nobiltà franca e longobarda 
crescevano il clero e le città; piu vivo il commercio, piti svegliati gli spiriti. 

I feudi non erano ancora tanti, quanti i possessi allodiali : perocché nelle pas- 
sate contese, se i re aveano cercato amici col largir loro benefìzj, quando cadeva 
il signore questi diventavano liberi possessi , e gli uomini che abitavano su 
quelli venivano ail acquistare l'immunità, cioè a non esser dipendenti che dal 
re, siccome avveniva ili quelli sulle terre dipendenti da vescovi e ila chiese. Al 
contrario, per sottrarsi all'obbligo del militare, molti si davano vassalli e per- 
sino servi dei vicini potenti, col che si sminuivano i possessori liberi; e princi- 
palmente le correrie degli Ungheri indussero altri a ridursi in vassallaggio de' 
signori per impegnarli u difenderli. Ma questo avvenivn nella campagna : nelle 
città gli uomini si trovarono abbastanza forti per resistere da sè; laonde il 
Comune de' liberi vi si manteneva. Nelle città pertanto si trovavano uomini 
dipendenti dal vescovo , altri dipendenti dai signori , altri soltanto dal re , il 
che allora significava esser liberi. Erano essi governati da conti , i quali , 
nella lontananza de’ re, crescevano di potere, e tendevano a rendere patrimo- 
niale questa dignità. Ma intanto i vescovi erano cresciuti in autorità fino ad 
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elegger essi soli il re d’Italia , ed esercitare diritti sovrani , come edificar 
mura e guidare battaglie (7). Nell’esercizio di tali diritti si trovavano impac- 
ciati dalia giurisdizione dei conti, c perciò tendevano a sminuirla. I re ne se- 
condavano gl’incrcmcnli , si per umiliare i conti emancipati con metter loro 
a petto questi altri, di cui non temevano si rendesse ereditaria Ia potenza; sì 
per avere amici nelle diete i vescovi, clic ornai n’crano il tutto. 

Qni dunque , come altrove , la società era ordinata cosi : un re , baroni da 
lui dipendenti, altri minori soggetti a questi, liberi Comuni sottoposti al conte, 
clero, uomini e corporazioni immuni. La baronia, fiera ed agguerrita, avida di 
gloria, di potenza, di dominj, avea rinforzalo i castelli, addestrava alle armi i 
vassalli, e mesceva fazioni, imbaldanzendo prjndp:dmente negl'interregni o 
nei contrasti. Ottone, robusto di forze c di consigli, dopo clic a fatica l’ebbe 
domata, vide a prova che, appena egli s'allontanasse, risorgerebbe irrequieta e 
faziosa. Sterminarla non era possibile, nè di colpo mozzarne l'autorità; onde 
si volse a fomentare gli altri poteri che accanto a quella sorgevano, il clero e 
le città, facendo che queste crescessero di potenza coi ridurvisi in Comune i 
Tedeschi cogli Italiani, i liberi coi vassalli. Alcune città rimasero in signoria di 
conti, come Lucca, Vcronn, Ivrea, Torino; ma nelle più dell’Italia superiore 
Ottone o i successori suoi confermarono l'immunità ecclesiastica, o deputarono 
a conti i vescovi medesimi, come diviseremo piu avanti ; talché esse e il terri- 
torio suburbano (che ne' diversi paesi ehiamavasi i corpisanti o le camperie o i 
chierici o le masse o le cortine ; dipendevano dalla giurisdizione del vescovo, 
ossia dal santo patrono di ciascuna. Dominio gradito ni re, perchè non poteva 
ridursi ereditario; protetto dalla religione, che dichiarava sacrilegio l’attentare 
ai possessi di un sento; e meu gravoso ai cittadini, come quello che maggior 
parte serbava di giustizia e di moralità. 

-Rimanevano dunque ai vescovi le città , si signori la campagna, die perciò 
esime chiamata il contado. Sotto la comune giurisdizione dei vescovi sparivano 
le anteriori differenze tra l/mgobardo, Franco, Italiano, Tedesco; onde gii ab- 
■4 JjhBBo veduti «Ila dieta di Pavia proclamare l’eguaglianza di tutti, sebbene si 
conservassero le antiche consuetudini per certi modi di possesso e di contratti 
e per iepene; e congregati i cittadini d’ogni stirpe, ne derivava un Comune 
degli nomini liberi, cioè de’ possessori. 

Con ciò non vogliamo, come altri, far Ottone autore delle costituzioni mu- 
nicipali. Erano lento frutto del tempo, ed egli non fece se non maturarlo, non 
già con carte comunali al modo di Francia, ma colle immunità, concesse, o il 
piti spesso confermate, a chiese ed a Comuni. E già prima di lui appaiono bo- 
renti le città nostre, e fanno guerre e paci, e gli arcivescovi di Milano ci si 

(7) L'epitafio di Leodinio, vescovo di Modena, dell’ 802 dice: 

J7u tumulum portis et eredi* aygere valiti 
Firmarti, posili s circum latitantibu* ormi*, 

Non contro domino * eredtt * corda sereno* , 

Sed civct proprio * cupidi* de fendere sedo*. 

Quel di Ansperto, arcivescovo di Milano, morto l’88l : 

Uaenia sollicìtu* commiste? reddidil urbi 
Diruta. 

Gualdone, vescovo di Como, nel 964 espugna l'isola Cotnacina, e ne ama niella le fortificar ioni. 
Amuloue, vescovo di Torino al tempo di re Lamberto , ejusdem civitati* muro s et torre* pere ersi late 
sua deslruxU. Nam inimiciiiam exercen * cum suis elvibut , qui continuo illum a civilatt exturbarunt... 
pace peracta reversus et marni valida cinctus , destruzil tinti dLrimus. Fuerat Atre siquidem civltas 
condensitsintis tur ribus bene redimila , et arca* in drcuttu per lotum deambulatorio*, rum propugna - 
culi* dentper atque anUmuralibut. Cliron. Novalicleme , Rer. It. Scrip. tom. il. p. il. San Foggio, 
vescovo di Firenze, cime di mura molte ville. 
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mostrano motori primarj «Iella politica. Assodati nel dominio o nell’indipen- 
denza per decreto imperiale, diedero opera a prosperare la città e il contado, 
emme si fa di cosa propria; e invece di cercare un’importanza generale col farsi 
elettori dei re, i baroni ed i vescovi pensarono a consolidarsi in casa, difen- 
dersi dai vicini e dai liberi, contro dei quali ad or ad ora invocavano l’appoggio 
dell’imperatore. 

Ecco uno degli effetti ilei rinnovamento dell'Impero fatto da re Ottone: del 
resto, se il predominio della stirpe salica cessava, non si può dire che venisser 
di sopra i prischi Italiani, ma piuttosto la gente longobarda, posscditricc dei 
terreni. Contadi e marchesati duravano ancora, e di nuovi se ne introdussero; 
il ducato longobardo del Friuli andò spezzato alla morte di Berengario I ; conti 
e marchesi militari furono posti a Treviso, Verona, Esle, Modena, forse nel 
Monferrato e altrove, i «piali poi divennero principati allorché Corrado I di- 
chiari) ereditar] i fèudi. Aggiungansi le signorie ecclesiastiche, come il patriar- 
cato del Friuli, fatto principesco da Ottone, e Parcrvescovado di Ravenna, emulo 
dellu potenza pontitizia. 

In Roma al papa metteva impacci la nobiltà, la «piale, mantenendo i titoli 
antichi, introduceva le nuove idee fendali. La consuetudine latina si conservava 
soltanto nella campagna, dove i possessi erano o grossi dominj massrr), o mi- 
nuti, coltivati da coloni che doveano porzione dei frutti c servizj di corpo, 
ovvero da censi e da servi, persone tutte senza rappresentanza civile, al par 
degl'intimi abitatori della città, sottoposti a ricchi ed a prelati. 

I Tedeschi d'allora ci sono dipinti dai nostri come gente rissosa, briacona, 
ignorante, che abitudini feroci avea contratto nelle guerre private, di cui gior- 
nalmente tempestava il loro paese. Pure la civiltà Iucca tra loro grandi passi ; 
le miniere d'argento dellTlartz, le piti ricche d’Europa, che appunto sotto Ot- 
tone il Grande cominciarono a cavarsi regolarmente, agevolavano le transazioni 
del commercio, il quale vi era esercitato dai Lombardi, cioè dagli Italiani, che 
vi portavano sete, spezie, manifatture, barattandole con materie prime. La let- 
teratura mandava i primi vagiti ; nè le urti belle v’erano ignote se papa Gio- 
vanni Vili richiese al vescovo di Frisinga un buon organo e chi ne sapesse 
costruire e suonare : crebbero poi la loro pulizia al contatto dell’italiana, della 
quale non rifinano di mostrarsi meravigliati. 

Ottone II , giunto di diciolt’auni all'impero, l'ebbe agitato da domestiche 
discordie, romc suo padre. Invitato a reprimere gl’inquieti Romani, passò le 
Alpi; a Roncaglia adunò In solenne dieta del regno, conferendo feudi, e facendo sgo 
giustizia degli sleali; c dato non pace ma tregua nllu Ghiesa, pensò ritogliere 
ai Greci i possedimenti nella bassa Italia, cui pretendeva come dote della moglie 
Teofania. In fatto s'impadronì di Napoli, Salerno e Taranto: ma Basilio II ctst 
Costantino IX imperatori greci, dopo tentato invano stornarlo dall’impresa per 
via d'ambasciate, chiesero in sussidio gli Arabi di Sicilia e «l'Africa, che guidati 
da Bidcassin, sconfissero Ottone a Bi'scuiello, uccidendo molti campioni e as- tiss 
saissiini combattenti. Ottone non trovò scampo che col darsi prigioniero s'una 
galea greca; poi colto il gestro, balza in mare e salvasi a nuoto. 

Struggendosi di lavare «piest'onla, a Verona intimò la dieta di Germania e 
d'Italia, dove fece elegger re anche suo figlio Ottone III, e pubblicò molte leggi 
che furono aggiunte alle longobardiche; e poiché estesissimo era l’abuso del 
giuramento e vani i rimmlj, si stabilì che, qualora nascesse contestazione sopra 
alcun documento, si decidesse col duello. 

L’ Italia puniva col suo clima gl iitVasori ; tanto che, fra il corredo della spe- 
dizione, ciascun signore portava una caldaja ove bollire lo ossa se morisse, per 
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farle riportare in patria (8). Ottone, rame tutti gl’imperatori sansoni, mori di 
«pia dell 'Alpi, lasciando solo un fanciullo trienne. Tosto la Germania va in su* 
baglio: ma Teofania madre di Ottone, e Adelaide sua suocera, nel comune pe- 
ricolo mettendo a parte le animosità ambiziose, accorsero dall’Italia, e poterono 
conservar il dominio al fanciullo, che fu accettato re ed imperatore. Nella fan- 
ciullezza e nelle lunghe assenze di lui i signori italiani avrebbero potuto alzarne 
un altro, od anche emanciparsi da codesti stranieri : ma n’erano trattenuti dal- 
l’invigorirsi dei Comuni. Tre volte tornò Ottone in Italia, eda Teofania educato a 
preferire la civiltà classica alla tedesca, dicono pensasse far Roma sede dell’Im- 
pero; del che se gli davano colpa i Tedeschi, anche i Romani erano lontani dal 
sapergli grado. 

Alla morte di Ottone il Grande, i faziosi a Roma aveano rizzalo il capo. 
Grescenzio, tiglio della giovane Teodora dei conti di Tusculo, arrestò Bene- 
detto VI e lo fece strangolare, e surrogargli per forza Francone diacono, che 
9T4 volle nominarsi Bonifazio VII. Ma questo pure fu dopo un mese da un’altra 
fazione cacciato, per sostenere Dono II; e la guerra civile incalorì. la fazione 
di Tusculo supplicò Ottone II di procurare nuova nomina, ed egli s’industriò 
che cadesse su Majolo abbate di Cluny, sant’uomo mandato altre volte a sopire 
gli scandali romani ; ma questo per umiltà ricusò, e alla presenza de’ cornmis- 
975 sarj imperiali fu eletto Benedetto VII dei conti Tuscuiani , nipote del tiranno 
Alberico (9). Morto lui , Ottone gli surrogò Pietro di Canepanova vescovo di 
985 Pavia e cancelliere del regno d’Italia, col nomadi Giovanni XIV; ma la fazione di 
Bonifazio e di Grescenzio riaffacciatasi , lo chiuse in Castel sant'Angelo a morir 
di fame, ne espose il cadavere agl'insulti popolari, e richiamò Bonifazio; il quale 
pure dopo pochi mesi morto, fu trascinato per le vie e lasciato insepolto. 

985 Crescenzio, arbitro della povera Roma, costrinse il dotto e virtuoso Gio- 
vanni XV a fuggire in Toscana, donde sollecitò il giovinetto Ottone III a venire 
e reprimere i baroni. Di ciò impaurito, Grescenzio si rappattumò al papa, o 
venne col senato a chiedergli perdono; ma realmente rimase padrone, e ne de- 
rivavano gravi sconci, contro i quali avventava parole animatissime Gerberto 
abbate di Bobbio, che poi fu papa, professando che provenivano dal mancare 
alla Chiesa la libertà (IO). 

Ottone III era in via per rintegrare il papa, ma uditone la morte, pensò 
99« rimediare alla corruttela italiana facendo eleggere un papa tedesco, che fu suo 
cugino Bruitone, giovine di ventiquattro anni, figlio del duca di Franconia e 
marchese di Verona. Intitolatosi Gregorio V, coronò Ottone, e dicono stabilisse 
che il re di Germania fosso scelto da sette elettori, e che pel fatto stesso dive- 
nisse re d’Italia e imperatore dei Romani. Grescenzio, citato a render conto 
delle sue prepotenze, fu condannato al bando, intercedendo per lui il papa: ma 
appena Ottone se ne fu ito, quegli tornò pieno d’un’ira ingrata, cacciò ignudo 
997 d’ogui cosa il papa, e fece eleggere Giovanni Filogato calabrese, già veseuvo di 


(8) Scbmidt, St. dei Tedeschi, lib. ut. pag. 423. Anche Enrico VII , morto a Ruonconvento , fu 

fatto cuocere a Suvereto, per portarne le oss i a Pisa [Rer. it. lom. *v, Chr. Pis.) ; e dopo la 

battaglia di Montecatino, nel cantei di Bugciino si cossero i capitani morti in quel fatto , e se ne 
portarono le ossa a Pisa. Ln.m. Dinrio Sanminìalc&e. 

(9) Se pure non è tull'uno con Benedetto VI, che si fosse creduto morto in prigione. Tra quei 
disordini la serie dei papi riesce avviluppatissima. 

Allora Roma contava quaranta monasteri d'uomini, venti di femmine, lutti benedettini . e ses- 
santa chiese con canonici. %% 

(10) A’on dubium est ut romana ecclesia, qutr metter et caput erri està rum est , per hjrannidtm de- 
biUMur. Ap, BUONO al 992. 
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Piacenza e grami’ intrigante ; lui e sè mettendo a tutela dell’imperatore di Co- 
stantinopoli, nel quale proponevasi trasferire di nuovo la primazia dell Oeci- 
dente. Scomuniche o preghiere non valsero, finche Ottone ritornato con Gre- 
gorio V, li prese; fe decollare Crescenzio con dodici caporioni, c sospenderne i 
cadaveri ai merli. L'antipapa fu privato degli occhi, degli orecchi, del naso, e 
menato a strapazzo per Roma, per quanto Nilo, santo abbate e fondatore del 
monastero di Grottaferrala, intercedesse per esso, c predicesse l’ira del Signore 
al papa, che in fatto morì ben presto. 99* 

Questo Crescenzio era uomo irrequietissimo, arbitrario, violatore delle cose 
che s’aveano per più sacre. Ma « in quei secoli sciagurati in cui s'avea paura 
del diavolo » , come duole a Carlo Rotta, sembra die i re non si credessero in 
diritto di mandar al capestro i riottosi, neppur nel calore d’una rivolta (11). 
Ottone dunque fu rimorso del supplizio di Crescenzio, e corse a confessarsene 
a san Romualdo, fondatore de’ Camuldolesi , il quale gl'ingiunse per penitenza 
di andare scalzo da Roma fin al santuario del monte Gargano. Per via lo prese 
una straoidinaria devozione per san Rartolomeo , e supplicò i Beneventani a 
cedergliene il corpo ; ed essi, non osando negarglielo e non volendo privarsene, 
gli diedero invece quello di san Paolino da Nola. Quand’egli scoprì l'inganno, 
se ne adontò di maniera, che assaliti i Beneventani, molti giorni li tenne asse- 
diati. Tomaio poi a Roma, la trovò in guerra rotta con quelli di Tivoli, che in 
odio di lui avevano ucciso un suo ministro : onde esso menò tutte le macchine 
contro quella città, risoluto d’abbandonarla alle spade e alle fiamme. Ma ecco 
san Romualdo compare ancora, e l’induce a contentarsi che i cittadini, dopo 
venutigli innanzi ignudi e flagellandosi, smantellino una parte delle mura, gli 
diauo ostaggi, e gli consegnino l’uccisore del ministro ; e a questo pure il santo 
impetrò la vita dalla madre dell’ucciso. Poco dopo troviamo Ottone a Ravenna, 
chiuso nel monastero di Sant'Apollinare, tutto in digiuni e salmodie, vestendo 
di cilizio, dormendo s’una stuoja di papiro, in iseontode’ suoi peccati. Tali erano 
quest’imperetori tedeschi. 

Ma gl’italiani covavano le vendette: i Romani insorti, moltissimi de’ suoi 
trucidarono, e poco mancò non pigliassero lui stesso : poi Teodora (11‘) vedova 
di Crescenzio, con lusinghe e vezzi riuscita a guadagnarsene il cuore, o almeno 
la fiducia, l'indusse a dar la prefettura di Roma a suo figlio Giovanni, in onta to«2 
dei conti Tusculani; venutole quindi il destro, l’avvelenò. Fosse ciò vero, o 
fosse piuttosto il clima della Campania, Ottone periva sul fiore dei venlidue 


(14) La storia di quel secolo ne offre un’allr.» prova. L'imperatore Lotario che «lava in guerra 
con Lodovico Pio suo padre, mandò dei nobili ad invitare a sé Angclberto arcivescovo di Milano. 
Andò questo , e lo salutò colle parole c con chinar II capo, ma uon volle proslrarspgli per onor 
della Chiesa. L'imperatore gli disse: — Tu fai come se fossi sant' Ambrogio • e l’arcivescovo: 

— Né io sant'Ambrogio , né tu sei il signore Iddio*. Pregato che andasse a ottenergli pace dal 
padre, si portò in Francia , fu ricevuto a grand'onoranza, e Lodovico Pio, uditane la domanda , 

— Buon arcivescovo, cosa deve far uno del nemico suo? » Quegli rispose. — U Signore ha detto 
nel Vangelo, Amate i nemici vostri , fate bene a chi vi fece male. — E se noi facessi? • ripetè Lodo- 
vico; e quegli: — Non avresti la vita eterna, se morissi nell'odio*. L'imperatore ne imbizzarrì, e 
lo invitò a sostenere questo asserto davanti ai sapienti. Radunati i quali , l'arcivescovo parlò : 

— Sapete che siam lutti fratelli, liberi o servi, padri o figli? Ebbene, san Giovanni scrisse , Chi 
« odia il fratei suo i omicida , e nessun omicida fta in si la vita eterna *. Tutti dovettero assentirgli; 
e l'Imperatore, posta la mano per terra, chiese perdono, e restituì la grazia al figliuolo. Presbiti»! 
Andre*:, Chronicon. Semplici ragioni, ma che non seppero i successori suoi intonare ai potenti net 
secoli della ostentata libertà. 

(Il*) Non già Stefania, nome inventato dal milanese Arnulfo, come anche la storiella dell'av* 
velenamento. 
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anni, e Giovanni di Crescenzio col titolo di senatore restò arbitro di Roma come 
suo padre. 

I signori italiani si tennero disobbligati dalla fedeltà che, nel ricevere i feudi, 
avevano promessa alla stirpe di Ottone, e negarono omaggio al nuovo re En- 
rico Il di Baviera. l)a una famiglia Franca, venuta in Italia al tempo de' Caro- 
lingi e cresciuta sotto gli Ottoni, nasceva Arduino, die da Torino dominava 
tutti i contadi sulla sinistra del Po da Vercelli a Sa luzzo ; era stato da Ottone 
costituito conte di tutta la Lombardia , indi messo al bando, s’era per forza 
sostenuto. Costui allora si fece proclamare re d’Italia, guadagnando alcuni ve- 
scovi con privilegi e regalie, altri uccidendo e maltrattando, come fece con quei 
di Vercelli e di Brescia, il qual ultimo prese anche pei capelli e buttò in terra. 
L’essere coronato dal vescovo di Pavia bastò perche Arnolfo arcivescovo di 
1004 Milano, per quanto da lui carezzato con ogni guisa d'assicurazioni, lo contra- 
riasse, il quale, forte di molti partigiani e vassalli, ne disperse le truppe, e a 
nome suo, dell’arcivescovo di Ravenna, dei vescovi di Modena, Verona, Ver- 
celli, Cremona, Piacenza, Brescia, Como, di dieci dignitarj ecclesiastici e del 
marchese di Toscana, unico laico (12), mandò ad invitare Enrico II. 

Era allora marchese di Verona, cioè della marca Trevisana, Ottone, padre 
di papa Gregorio V, e figlio di Corrado duca di Franeonia; uomo di tanto cre- 
dito, che s’era trattato di portarlo re di Germania, il che egli per umiltà ricusò, 
favorendo anzi Enrico. Arduino, ben provisto a spie, seppe che costui era man- 
dalo da Enrico in Italia, dove alle sue forze si adunerebbero quelle di Federico 
arcivescovo di Ravenna e del marchese Teodaldo. Arduino corse dunque alla 
chiusa dell'Alpi, occupata dagli uomini del vescovo di Verona ; avutala per forza, 
si spinse a Trento, e potè sbaragliare i Tedeschi. Ma i popoli della Carinzia 
aprirono a questi un altro passo pel Trivigiano, d’oudc Enrico scese in riva al 
Brenta. I molti che aspettavano l'esito per pronunziarsi, allora accorsero a lui ; 
e Arduino si trovò abbandonato. 

u mag. Enrico fu coronato in San Michele di Pavia; ma quel giorno stesso la bru 
talità de’ suoi Tedeschi eccitò una sommossa , ed egli , assalito nel proprio 
palazzo , non campò che saltando da una finestra, onde rimase azzoppato. L'e- 
sercito suo, che accampava fuor le mura, entrato a forza, mandò a macello i 
Pavesi , a fuoco la città, l-a quale per vendetta diede piu che mai favore ad 
Arduino, che ripigliò il regno, e lo difese contro Enrico; sicché l’uno e l’altro 
se ne arrogarono le attribuzioni. Nell’assenza poi di Enrico, Arduino prese per 
forza Vercelli, Novara, Como, altre terre demolì, e fi 1 vendetta di coloro che 
chiamava jierfidi (13); arrestò conti e marchesi por rintuzzarne la baldanza, ma 
dovette poi rimandarli con nuove largizioni (14). Enrico, tornato di qua dal- 
l'Alpi con buon esercito, a Roma fc coronarsi colia regina Cunegonda, rice- 
vendo omaggio anche dalla famiglia di Crescenzio, che facea buon viso c mal 
sangue. Il santo re era sfortunato nelle sue coronazioni, giacché qui pure i suoi 
Tedeschi, ben gozzovigliato, vennero a baruffa coi Romani, c molli furono uc- 
cisi, molti carcerati. Lui partito appena, Arduino sbucò dalla fortezza ove s’era 


(12) Anii.BOi.ni s, Fifa t. ÌJcnrici. Quel clic «Iella storia fanno allusioni , In «lueaPnnnl passati 
esaltarono Arduino come fosse un instauratore «Iella nazionalità italiana , un predecessore e mo- 
dello di Carlalberto. 

(13) drduinus juxta posse ultionem ex ercct in perfido*. \BNCLPH. Misi Med. lil». 1 . c. 16. 

(14) Marchiana et episcopo», duce s et rotti itcs , nee non ettam abbatte, quorum prava crani iti • 
nera, corrigendo multutn emrndovit . Marrhiones autein italici regni sua calliditate rapimi , et in ru- 
stndia panetti , quorum nominili fuga lapsi , alios vero , post corrcctioncm , ditato s munrribus dimisif, 
Chron. No vai. 
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ricoveralo, devastò di nuovo Vercelli c fin la sua devota Pavia (15), poi caduto 
infermo, si ritirò a morire nel monastero di Fruttuaria presso Ivrea. 10(3 

Da queste nimicizie molto incremento venne alla libertà degli Italiani, atteso 
che Arduino cercò partitami col concedere immunità e privilegi; Enrico fu 
costretto confermarli se volle tornarseli soggetti, nè potè con giustizia negare 
altrettanto a’ suoi devoti. E della potenza dei conti ci basti ad esempio Guelfo 
marebese di Verona. Convocato cogli altri da Enrico III alla dieta di Roncaglia, 
vedendo il re indugiare tre giorni piti del prefisso, levò il suo stendardo, c seb- 
bene nell'andarsene lo scontrasse, non volle tornare. In Verona poi, saputo che 
l'imperatore area imposto mille marche di contribuzione, rimbrottò lui ed i suoi 
con tale severità, che Enrico si contentò di restituire tutta quella somma, pur- 
ché fosse lasciato passare (16). Tali erano ridotti i re da quei baroni: le città 
jh>ì, seguendo or l’ima or l'altra fazione, appresero ad usare le armi per driz- 
zarle contro ehi volessero. 

Enrico li mosse quindi a reprimere i Greci della bassa Italia die, inorgogliti 
di vittorie sopra alcuni ribelli c sopra i Normanni, nuovi invasori, aveano sot- 
toposte molle terre , e minacciavano Roma. Giunto nella Puglia, assediò la 
nuova città di Troja, tre mesi stentandovi intorno; rimise ad obbedienza i prin- 
cipi di Gapua, Salerno, Napoli : ma le malattie logorando il suo esercito, dovette 
affrettarsi di là dai monti , dove aggravalo da morbi c da contrarietà, dopo 
quattordici anni di regno agitatissimo, prese l'abito monastico. L'operosità ed 1021 
il coraggio lo fanno porre tra i migliori regnanti; la generosità verso il clero, 

10 zelo a diffondere il cristianesimo, e le private viriti lo alzurono fra i santi, 
insieme colla moglie Cunegonda, colla quale era vissuto da fratello. 

Alla dieta delle cinque nazioni germaniche che proclamò Corrado II Salico 
di Eranconia, i signori italiani erano stati invitati, ma non giunsero in tcn>|>o. 

Essi però si credevano sciolti da ogni legame d’obbedienza : i Pavesi, esultanti 
della morte dell'Imperatore che tanto gliavea danneggiali, demolirono il palazzo 
imperiale, decretando che mai altro non se uc fabbricasse dentro la città: una 
(azione capitanata dai marchesi Ugo e Alberto, progenitori della Gasa d’Estc, 0 
dal marchese Maginl'rcdo di Susa, offriva la corona a Roberto di Francia, poi a 
Guglielmo duca d’Aquitania; ma nessuno la accettò, conoscendo l'umore degli 
Italiani, che cupidi deU'indipendenza, non sanno assodarla coU’uuionc (17). 
D’altra parte questi fazionieri mettevano all’elclto il patto di deporre i vescovi 
a loro spiacenti, c surrogar quelli da loro designati : talmente la potenza cleri- 
cale era allora divenuta il tutto nella costituzione del regno italico, essendo 
principali signori i prelati. Ma i pontefici preferivano i re di Germania perchè 
loulaui, e perchè considerali discendenti di Carlo Magno, nel quale essi aveano 
restaurato la diguità imperiale e il nome di Roma. I vescovi nominati dai re, 
bramavano sottrarsi alla dipendenza di questi. Popolo e clero mal soffrivano che 
i loro pastori venissero eletti dallo straniero. 

(15) Selle Amichila esterni , par. i. c. 15, e recalo un Ind documento tifi 1 0 l i , ove Enrico 
imperatore adduce elio il conte Oberto , il marchese Oberto, i figli suoi, e Alberto nipote (Estensi 

11 crede il Muratori) dopo che lo elessero re cd imperatore, e gli dìeder le mani e prcstarongll it 
giuramento, favorirono Arduino nemico suo, e fecero prede e devastazioni. Siccome essi vivevano 
a legge longobarda, e in questa è scritto che *se alcuno trama contro la vita del re, perda la 
propria e gli siano confiscali i beni*; perciò esso Enrico confisca i possessi di quei signori , e li 
dona alla chiesa di San Siro in Pavia, in compenso de' guasti sofferti. 

(16) Mosaci WliSGABT nelle Ani. Estensi , p. 6. 

(IT) Guglielmo scriveva a Magia frodo che il fatto non gli pareva ncque utile neqtie honestum , 
gens enim veslra infitta est. Insidia graves contro nos orientar. Fi l BEST, ep. 58. E Ademaro monaco 
dice che in ducibus Italia fidem non reperiens ì laudem et honorem eorum prò nihilo duwit. 


Digitized by Google 



190 


CAPITOLO LXXIV. 

Il feudalismo. 

Tante volontà cosi distinte e fin contrarie, eppur tolte attive, ci mostrano 
il grande cambiamento ch’erosi operato nella società. Unità, accentramento di 
tutte le forze vive erano concetti romani , che sopravivevano ormai soltanto 
nella Chiesa: il Germano vuole l’indipendenza personale; bisogna che ognuno 
sia sovrano per esser libero; e in ciò consiste appunto la feudalità , e ne de- 
riva una catena d'obbligazioui, formando la piti singolare mistura di libertà e 
barbarie, di disciplina e indipendenza, un campo a nuove viriti e a violenze 
irrefrenate. 

Come mai gli ordinamenti presi a tutelare la gelosa libertà, finirono col to- 
gliere fin quella degli atti privali? Per meglio comprenderlo distinguiamo ciò 
che nel feudo andava costantemente unito ; la proprietà c la sovranità. 

Un capo di liberi Germani, quando si subordinasse ad un generale per uscire 
con esso a lontane spedizioni , conservava padronanza sulla propria banda 
guerriera , benché egli medesimo accettasse un padrone. Si aveva dunque già 
una gerarchia ; ma l’indi|)endcnza era personale affatto, c talmente libera , che 
il commilitone poteva abbandonare a sua voglia il ea|>o prescelto. Le terre col 
comun sangue conquistate vennero a considerarsi comuni, c furono divise fra 
i capi di banda. Attaccati essi alla terra e al signore da cui la riconoscevano, 
venne a ridursi stabile la relazione con questo, e all'antica eguaglianza snrro- 
gossi un’aristocrazia militare, che dai vinti Romani desumeva il principio e il 
fatto della proprietà individuale. 

Od in antico tedesco significava bene di fortuna : il qual nome pos|H>slo ad 
all o all, cioè antico, formò allodio ; e a fee, ricompensa, formò fendo. Allodio 
vorrebbe dunque dire un possesso antico, regolato colle consuetudini natie de' 
Germani, ed esente da qualsivoglia obbligazione particolare ; mentre feudo (che, 
alterando il senso d’una parola ecclesiastica, fu anche detto benefizio ) esprimeva 
una possessione conferita da un alto signore in ricompensa di scrvizj resi , e 
coll’obbligo di nuovi. Dovere primo del capo barbaro era il dar guerrieri all’e- 
sercito regio. Ignorando le complicatissime guise onde oggi si leva , mantiene, 
provede la truppa , il capo assegnava porzione de’ suoi terreni a diversi , col 
patto che armassero e nutrissero un certo numero d’uomini ciascuno. Questi 
vassali a vicenda suddividevano la proprietà c l'obbligo ad altri ; c cosi forma- 
vasi una catena di dipendenze. 

I benefizi si consideravano come premj del valore, c perciò conceduti per- 
sonalmente; e i signori erano gelosi di rivocarli , per avere onde compensare 
altri servìzj , e assicurare la futura fedeltà de’ commilitoni. Non ispogliav8no 
il vassallo sinché vivo e sinché fedele a' suoi doveri; ma non cadeva nelle costu- 
manze germaniche il contrarre od imporre obblighi per la posterità. Però era 
naturale che essi compagni s’ingegnassero di ridursi indipendenti, e di assicu- 
rare in casa quel possesso; ed è nell’indole delle proprietà il tendere a farsi 
ereditarie, di modo che la famiglia vi s'innesti ed assodi. Tali cominciarono 
alcune per via di privilegio reale : l'imitazione le crebbe , sino a diventare la 
forma universale. 

Sempre però vi si conservava il carattere di personali , col rinnovare il 
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giuramento ogniqualvolta mutasse il possessore , e col conferirgliene rinvesti- 
tura. L'erede, a testa scoverta, deposto bastone e spada, inginocchiato davanti 
al caposignore, e poste le sue mani in quelle di lui, diceva : — Da quest’oggi io 
« divengo vostr’uomo, e vi terrò fede del possesso che impetro da 'voi»; indi 
giurava fedeltà, e tesa la destra sovra un libro sacro, ripigliava: — Signor 
« mio, io vi sarò fedele e leale , non attenterò alla persona o ad alcun membro 
« vostro, vi serberò fede del possesso che vi domando , vi renderò lealmente 
» le consuetudini cd i servizj eh q vi devo; così Dio c i santi m’ajutino ». Allora 
baciava il libro, ma senza genuflessioni nè altro atto d’umiltà; e il signore 
gli dava l’investitura , consegnandogli un ramo d’albero , una zolla od altro 
simbolo , mediante il quale il vassallo cousideravusi divenuto nomo del suo 
signore. 

Quest’è il modo piti semplice, direi originario, della proprietà feudale; ma 
nasceva pure in molte altre guise. Alcuni rimasero attaccati ni loro capi senza 
possedimento di sorta ; ma via via che al genio battagliero e randagio sotten- 
trava quello della stabilità e del possedere , chiedevano in guiderdone qualche 
terreno, riconoscendone il datore. I grandi possessori mal poteano difendere i 
vasti lenimenti da vicini e avventurieri che ne usurpavano porzioni ; ed era già 
assai se potevano indurli a tributare un omaggio. Altri , o poveri o spropriati, 
mettevansi a bonificare un terreno; e per avere una protezione, lo accomanda- 
vano alla supremazia d’un vicino, o questo se la pretendeva. Fin i possessori 
di allodj da nessuno dipendenti consentivano a rinunziare l’antisociale indipen- 
denza, presentavano a qualche poderoso vicino una fronda de’ loro boschi, un 
cespo del prato, e con questo rito simbolico raccoinandavangli il loro allodio , 
nella tutela di lui trovando un compenso agli omaggi o servizj imposti dal vas- 
sallaggio. Pralicavasi ciò principalmente colle chiese , per fare piti sacra la 
proprietà ed esimerei da tributi. 

Introdotta questa l'orma di possesso, ella si estende c generalizza , e tutto 
divicn feudale ; sin varie città prendono posto in quella gerarchia, contraendone 
le obbligazioni per possederne i diritti, sotto al patronato d’un barone. 

Adunque i popoli , che dianzi conservavano il diritto personale in mezzo 
alle incessanti migrazioni, cangiarono a segno, diesi considerano membri dello 
Stato solamente in quanto possedono una gleba ; non v'è signore senza terra , 

0 terra senza signore; uomo d'alto o basso luogo indica la natura de’ suoi pos- 
sedimenti ; e la terra costituisce la personalità , la quale perciò dee rimanere 
indivisa, e passare nel figlio primogenito. Fatto ereditario il feudo, tale pure 
diventava la lealtà, estendendosi ai discendenti di quello da cui lo si aveva ri- 
cevuto. Egli a vicenda non poteva spogliarne l'investito se non per fellonia, nè 
sospenderlo a tempo se non quando ricusasse il promesso omaggio. 

Per tali diverse maniere la proprietà acquistava un carattere speciale; piena, 
reale, ereditaria , eppur ricevuta da un superiore, verso cui corre obbligo di 
certi omaggi e tributi . 

Col tempo anche le cariche di siniscalco , rii palafreniere , di coppiere , di 
kanderajo, che atlribuivansi in feudo, passarono di padre in figlio, e perfino 

1 supremi comandi militari, la più assurda fra le eredità. Ne restava inceppalo 
il potere del signore molto più che dalla perpetuità de’ possessi , giacché per 
diritto egli trovavasi a fianco persone che impacciavano i suoi voleri , invece 
d’adempirli. I vescovi, non potendo se non per abuso versare sangue in guerra 
o ne’ giudizj , infeudavano dell’autorità secolare i visconti e visdomini , o av- 
vocati; i quali poi col diritto della forza procuravano farsi indipendenti, e chie- 
dcano l’investitura dal re, come patrono de’ benefizj e delle mense, 
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Nè solo terre e cariche si davano iu feudo, ma qualsil'ossc §>ro|»rietà , qual- 
si fosse modo di guadagno assunse quella forum: i proventi d’uu impiego o 
d’una cancelleria , il diritto della caccia , un pedaggio, lo scortar le merci , il 
rendere giustizia ligi palazzi de' grandi, il tener forno, l'aver botteghe sulle 
fiere, persino il possedere sciami d'api; il clero infeudò il cimitero, un’of- 
ferta, le decime, i diritti di stola bianca e nera; i monaci i'ufiìziatura , lo 
spigolare del frumento o della vendemmia, fin le goccio che stillavano «lai tini; 
talvolta un barone impadronivasi del provento delle messe dette ad un altare, 
e lo teneva come feudo di quella chiesa. Anche le arti meccaniche nelle case 
signorili erano esercitate da persone, le quali a questo titolo ricevevano terre 
in feudo. 

Talvolta l’utile dominio d’uu paese o d'uri villaggio era ripartito fra due 

0 pili padroni; sia che ciascuno avesse un quartiere separato, od una gabella 
speciale, od una particolare giurisdizione: c questi diritti s’impegnavauo od 
appaltavansi o staggi vansi, venendo a moltiplicarsi i padroni e i litigi, e a con- 
fondersi il governo. Ne' contratti si trovano stipulati i quarti , i decimi d’un 
possesso, liti la quarta parte della sedicesima d’un castello; gli Estensi nel 
secolo Ani da pili di venti capitauei comprarono poc’a poco la terra di Leudi- 
nara; e così i Fiorentini e i Siene»! le varie caslellanzc del loro contado (1). 

11 conquistatore aveva spartito i terreni e i popoli non altrimenti che le 
robe; c come su queste, divise che fossero, il re non conservava alcun diritto, 
cosi neppure sui terreni e sui terrieri. Pertanto al possesso andava congiunta 
la sovranità, o al tenitore del feudo competevano sugli abitanti di esso i diritti 
che oggi ritengonsi sovrani ; versi gli altri possessori consideravasi pari ; dentro 
del suo feudo ninno poteva imporgli leggi o tributi, ne richiederlo iu giustizia. 

E poiché secondo le idee germaniche nessuno tenevasi obbligalo se non alle 
leggi ch’egli medesimo fosse concorso a stabilire, mancata la supremazia le- 
gislativa, v'ebbe tanti statuti quanti paesi , c la giurisdizione non fu piti una 
delegazione sovrana, ma una conseguenza della proprietà. 

L'unirsi il possedimento colla sovranità isoluva ciascuna tribù, per modo 
che formava usi tanti Stati quunte proprietà, distinti iu ogni cosa, salvo che 
iu ben pochi interessi. Al momento clic questa società si formava, a gruppi 

1 feudatarj si strinsero attorno a conti educhi, per caso o per vicinanza , ma 
senza connessione degli uni cogli altri ; c la stessa convergenza a un centro 
era piuttosto apparente clic effettiva. L’idea astratta dello Stato cessava, sotten- 
trandovi la concreta dell'individuo, col quale unicamente si aveva obbligazione. 
Non più dunque parentela o tradizione o governo ritenevano la tribù at- 
torno al capo; non assemblee di popoli portar leggi comuni: restò unico il 
legame della promessa c della devozione , giacché il feado è sentimento d'o- 
nore attaccato al possesso , conferito dal sovrano pel solo dominio utile in 

(I) L'abbate di San Giustiniano di Fatesi nel f Ho vende all'opera della cattedrale di Pisa 
parte* integrai de castello et rocca Piombini (questa è la prima menzione di Piombino); e nel 1135 
baratta coll’arcivescovo di Pisa due altre intero parti del castello e della ròcca di Piombino. Anno 
dom. Ine. mlixviii, ego Ermcngarda . . . concedo ecclesia Sancii Donali integrata par lem , quod est 
quarta pars de sextadecima parte de castello de Polciano eie. Ant. Fslensi , pari. i. c. 18. Massa Ma- 
rittima nel 1251 compra metà del Monterotondo dai tìgli del fu conte Rainaldo condomini ; poi 
nel 62 l’altra mela du diversi altri ; c vedansi nel Dizionario del Repelli le sminuzzate compre 
fatte da quel Comune. Nel 1212 l’abbate di San Antimo cede ai Slenesi un quarto di Montanino. 
Siena stessa compra a pezzi e bocconi il castello di Monlorsojo dopo il 1255; e nel H81 da) ve- 
scovo di Volterra un quarto del castello c distretto di Monlieri e sue argenterie. Alla dieta di Ron- 
caglia del 1058 il vescovo di Lunl disputava contro Gandolfo lucchese pel possesso di parte del 
castello d'Aghinolfo nella Versilia. Gli arcldvj sono pieni di queste vendile e donazioni parcellari. 
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compenso di servizj resi , e con promessa di nuovi serrizj , di fedeltà , di 
omaggio. 

Così si pianta un sistema gerarchico di istituzioni legislative , giudiziali , 
militari, Unica fonte d’ogni potere è Dio, e suo vicario il papa. Questi, tenutosi 
il governo delle cose ecclesiastiche , affida le temporali all'imperatore , che è 
capo dei re. E papa e imperatore e re commettono l’esercizio della loro po- 
destà ad uffiziali, annettendo alle cariche una terra: questi suddividono la terra 
e gl'impieghi a persone, le qunli fanno altrettanto. Colui che conferiva il feudo 
chiamavasi senior , signore; il benefiziato , junior ovvero miles, per l’obbligo 
che avea del militare: ma ordinariamente al benefiziato diretto davasi il nome 
di vasso o vassallo; ai sotto benefiziati quel di valvassori [russi vassorum), da 
cui dipendevano i valvassini. 

Uno dunque si trovava signore al tempo stesso e vassallo ; possedea feudi 
di natura e di pesi diversi, ina non si teneva obbligato se non a colui, dal quale 
immediatamente rilevava. .Nè Tesser ligio per una, toglieva d’esser sovrani sopra 
altre terre: i re di Sicilia come quei d’Inghilterra, di Danimarca ed altri si 
fecero vassalli alla santa sede; quel d’Inghilterra rendeva omaggio al re di 
Francia per la Normandia; anzi talora due dinasti erano a vicenda signore e 
vassallo un dell’altro, come il vescovo di Sion riconosceva dai conti di Savoja 
alcuni possessi, mentre questi rendevano a Ini omaggio pel feudo di Chillon (2). 

Feudi ecclesiastici possono riguardarsi i benefizj che In Chiesa concedeva , 
come sovrana religiosa avente proprio diritto pubblico, giurisdizione, prero- 
gative eminenti. E feudo è il ginspatronato, i cui diritti sono esercitati appunto 
in qualità feudale; ai fondatori di chiese o cappelle lasciavasi giurisdizione 
ecclesiastica , trasmissibile agli credi , a norma delle investiture (fondiarie) , 
all’estinzione ilei quali , essa ritornava alla sovranità ecclesiastica. I.e contro- 
versie decidevansi da questa : ma mentre i principi duravano sempre in lotta coi 
baroni, e talvolta soccombevano, le corti ecclesiastiche si mostravano modera- 
tissime e generose sui diritti ilei patroni ; fin le scomuniche sospendevano, ma 
non ne toglievano il diritto. 

Del feudo ecclesiastico abbiamo esempj in grande nel Friuli , liberalmente 
concesso dagl’imperatori ai patriarchi d’Aquileja. La natura sua faceva che 
quivi la feudalità, invece di staccare dal centro, riunisse ; il clero vi entrava 
non per abuso, ma per essenza; egli elementi romani vi erano conservali per 
mezzo del parlamento, nel quale i pari giudicavano; c ne’ casi feudali vi pre- 
siedeva il patriarca: Marquardo, lino d’essi, nel 13G6 raccolse poi le consuetu- 
dini feudali, formandone quel che chiamò Stallilo della patria. Eccetto il papa 
nessuno avea tanti |>osscssi. Tra' feudi maggiori da lui ritraenti era l’uffizio di 
coppiere, del quale talora furono investiti i duchi d’Austria c i re di Roctnia : 
anzi questi ultimi aveano l’obbligo di riscattare il patriarca se mai cadesse pri- 
gioniero. Ereditaria aveano resa per forza Tavocazia i conti di Gorizia, c così 
il loro feudo i conti d'Ortcmburgo. Questi feudi diceansi nobili, altri retti o 
legati; divisi in liberi, ministeriali, d'abilanza. Dei liberi conferiva l’investitura 


(2) Cibi uno, Èlonarchia di Savoja , li. 6- La gradazione delle persone è così designata da Lau* 
rièra sopra un manoscritto antico presso Il allah , cap. 5: ■ Duca è la prima dignità, poi conti , 
visconti, baroni, indi castellano, valvassore, cittadino, in ultftno villano*. Nelle Assise di Gerusa- 
lemme, tradotte od uso de’ possedimenti veneziani in Levante, il suzerain è dello caposignor; uomini 
dtgli uomini l valvassori; le eorviet servizio di corpo, angheria, servizio personale, che in altri 
autori si dicono comandale o manopere; cosi far ligezza , chiamarsi di uno, cd altri modi che sarò 
obbligato ad usare, non essendovi o non conoscendo lo libri classici per lingua , che di proposito 
trattino di cose feudali. 
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il patriarca con lina o piti bandiere; de’ ministeriali coll'anello; degli altri col 
lembo della stia veste. Fra i ministeriali erano camerieri i nobili di Cuccagna, 
coppieri quei di Spilimbergo, confalonieri quei di Tricano, scalchi i signori di 
Prnmpcrgo. All’anziano di casa di Ragonn competeva una porzione di tutte le 
pietanze che si servissero al patriarca. I Bojatii di Cividale (2*) erano obbligati 
presentare al patriarca quando entrasse in città uno spadone col fodero bianco 
alla tedesca, e portarglielo davanti sino alle scale del palazzo. Soggiungevano 
gastaldie, arimanie, avocazic, feudi militari, di sartoria, di bandiera, di arsena- 
tieo, insomma di qualunque ministero occorrer potesse al patriarca (3). 

L’investito di un feudo militare, per povero che fosse, non era tenuto ad 
altra prestazione o tributo fuor del servizio in guerra ; nelle feste del castello 
veniva socio ai piaceri del signore, pari alla sua corte; combatteva a cavallo, 
mentre il resto del popolo a piedi e senz’armi difensive. Reso questo servizio, 
restava immune da qualunque altra imposta; e solo per occorrenze straordi- 
narie i vassalli e il clero erano invitati a contribuire. I vassalli del medesimo 
signore, posti attorno a lui sullo stesso territorio , e investiti di feudi d’egual 
grado, si chiamavano pari ; tutti dipendevano dal capo, ma non uno dall'altro; 
alla guerra, al consiglio, al giudizio si trovano uniti sotto il capo; in ogni altro 
caso ciascuno opera da sé, isolati, stranieri fra loro. 

In questa catena, dove ciascuno non tiene che all’immediato suo superiore, 
nessun potere rimane al re sovra il popolo. A Roma imperiale non s’aveva 
alcun intermedio fra il dominante e il popolo : qui al contrario il popolo non 
comunicò piti col re se non per intermezzo de’ baroni ; i quali procedendo , 
ridussero il re a mero nome, potendo essi ignorare chi lo portasse, e recandogli 
anche guerra. Il re non era dunque supremo magistrato , esecutore della vo- 
lontà d’un’assemblea sovrana ; non il potere dirigente universale , non il capo 
d’una nazione per osteggiare chi da quella fosse dichiarato nemico : era sol- 
tanto il proprietario diretto dei feudi da lui conferiti, nè da padrone disponeva 
se non de’ suoi vassalli immediati. Menar lunghe imprese non poteva, giacché 
essendo i vassalli obbligati soltanto al servizio prefinito e sempre corto , allo 
spirare del termine levavano la propria bandiera, fosse o no compiuta l’im- 
presa. Le assemblee legislative si ridussero a consigli del re, il quale v’invi- 
tava i baroni che gli piacessero, e aggiungerò, purché volessero, giacché gli 
mancava la forza di costringerli. Nelle urgenze comuni , i signori vicini s’ac- 
coglievano per concertarsi su quel elio ciascuno eseguirebbe ne’ proprj do- 
minj e coi mezzi proprj ; e il re era tino de’ contraenti . ma senza autorità 
coercitiva. 

L’arte che oggi è, o almeno si considera come la prima ne’ governi , quella 
delle finanze , ignoravnsi affatto. I beni della corona, il prodotto delle regalie 
e i possessi di famiglia bastavano al principe, pace durante: tanto piti che le 
corti si menavano assai piti semplici , e gli uflìzj non si pagavano , essendo 
accollati ai feudi. Veniva gneri a ? i vassalli erano tenuti a prestazioni determinate 
e impreteribili, c ciascuno manteneva i proprj uomini. Quei diritti, quelle ispe- 
zioni che, ogni giorno maggiori, si vanno accentrando al governo , allora non 
si conoscevano ; uniche regalie erano la giurisdizione, i pedaggi , il batter mo- 


(2*) Intorno alla seconda crociati, alcuni principili cittadini si ritirarono a vivere nei loro ca- 
stelli; ma due volte al mese doveano convenire a consiglio in Belluno, oltreché vi mandavano 
1 loro servi per le occorrente. Cominciarono dunque a dire semplicemente Civita per Belluno; Il 
qual nome trovasi primamente in un atto dei 1144, riportalo dal Piloni li!», il, p. 70, e Civldade 
è in un documento del 1349, riferito dal Vervi voi. xu. p. 129; poi Cividale. 

(3) Jntig. M. I. 030. 
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lieta e scavare miniere: ma queste pure, una dietro l'altra, venivansi usurpando 
dai grandi vassalli, resi indipendenti dal re, cui eguagliavano e talvolta sorpas- 
savano in forza; scavarono metalli ne' proprj tenimenli; posero dazj e pedaggi, 
talché al limite d’ogni podfre s'incontravano quelle barriere , che oggi pajono 
troppe anche al confine d’uno Stato. 

Quanto alla giurisdizione, dipendendo il vulgo non più dal principe ma 
da particolari signori , disusarono le istituzioni fatte a prò di tutti , e ciascun 
signore tenne corti e assise per le controversie fra’ proprj dipendenti. Giudici 
non erano nè gli antichi uomini liberi, nè i consoli di poi , interessati al pub- 
blico e disposti a sostenere l'esecuzione della sentenza o l’indennità dell’offen- 
sore che avesse composto; ma erano uffizioli del barone, sol per uso acconcian- 
dosi alle consuetudini. La legislazione cessa d'essere personale , e statuti ed 
usanze variano, non secondo le razze degli abitanti , ma a norma della natura 
del possesso e del grado di sua libertà. Che se ancora, massime in Italia, sono 
mentovate persone che vivono secondo questa o quella legge, vuoisi intendere 
de’ gran signori e de' pochissimi arimanui conservatisi indipendenti ; ma an- 
che per essi il privilegio ridueesi soltanto a certi modi di possesso e di pro- 
cedura. 

Colla indipendenza individuale era scomparsa la reciproca garanzia fra cit- 
tadini; c vivendo ciascuno da sé senza legame cogli eguali , ma soltanto con 
superiori ed inferiori, nessuno aveva interesse ad impedire i delitti; lo perchè 
andarono scomparendo i giudizj per via di compurgatori. I vassalli dovevano 
essere giudicati da’ loro pari , onde il signore non faceva che proclamare il 
dettato di quelli. Nasceva poi contestazione fra vassallo e signore? o trattavasi 
di doveri feudali reciproci, ed era decisa dai pari ; o cadeva sopra fatti d’altra 
natura, come un delitto del signore, o danno recato a’ beni allodiali del vas- 
sallo, c la lite si potea recare al sovrano. 

Finché la sentenza davasi nelle assemblee generali, nessuno avrebbe potuto 
rivederla , emanando dall’autorità sovrana. L’appello ripugna pure alle idee 
feudali che identificano il signore col vassallo ; nè l’alto barone, irremovibile e 
disoggetto da sindacato regio, poteva esser ripreso d'un'iugiustizia, più che noi 
possa oggi un re da altro re. Chi alla cotte signorile si trovasse gravato , po- 
teva sfidare i giudici, clic come pari suoi non godevano su lui veruna superio- 
rità: ma questa mentita non era un appello, giacché si dava prima della sen- 
tenza, nè chiamava a tribunale superiore. Stante però che la mentita obbligava 
a convocare altri pari, nò ciò era sempre fattibile, volta veniva che il signore 
si vedesse costretto a rimetter la lite al sovrano. Questo poi, allorché compa- 
risse nelle terre del suo vassallo , teneva assise , ma non poteva rivedere la 
sentenza, bensì la causa, e proferirne una nuova, perchè restava sospesa la 
giurisdizione del vassallo. Inoltre fra gli obblighi di questo era il rendere giu- 
stizia , e se la falsasse o negasse, poteva il signore intervenire per obbligacelo; 
obbligacelo cioè in quanto ne avesse la forza. 

Questi furono avviamenti per istituire un regolare appello, a imitazione del 
diritto ecclesiastico ; grande passo ad instaurare la regia prerogativa. 

Dato il giudizio , come farlo eseguire , quando il condannato tornava nel 
suo castello, forte di mura e di scherani? Colla guerra ; e il signore che l’avea 
proferito, e il querelante, od anche i giusdicenti raccoglievano gli uomini loro, 
e costringevano per forza ad obbedire. Nulla pertanto assicurava l'efficacia del 
giudizio; nè della rettitudine di quello era buona sicurtà il sistema de’ pari, 
ignoranti del diritto, stranieri agl’interessi gli uni degli altri, c scelti a volontà 
del signore. 
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Non ispirando dunque confidenza , si ricorreva piti volentieri a spedienti 
meglio conformi a quel tenore di società; e i duelli e le guerre private ne ve- 
nivano di conseguenza e quasi di necessità. Preziosissimo consideravasi questo, 
che tedescamente chinmavasi diritto del pugno , qumito oggi dai re il potere 
far guerra di nazione. I.a rappresaglia , per cui l’uomo d’un feudo , ricevuto 
torto da quel d’un altro, poteva trarne vendetta o rendere la pariglia sopra qual 
fosse altro consociato di quello, era riconosciuta come diritto. La consuetudine, la 
legge, la Chiesa adopravano a introdurre in questo alcuna regolarità e tempe- 
ranza, volendo si intimassero le ostilità alcun tempo innanzi, si esperissero certi 
mezzi di conciliazione, infine si osservasse la tregua di Dio. 

Quando ogni proprietà fu divenuta feudo o soffondo, inamovibile ogni ma- 
gistratura ed ereditaria , ciascun duca , conte . marchese od alto barone fu 
considerato come re della propria terra, i cui abitanti erano obbligati ad ogni 
ordine suo in pace e in guerra; mentr’egli non pagava tributi, non era tenuto 
accettare la composizione per le offese, ma le vendicava colla guerra privata , 
ch’e’ poteva menare anche contro il proprio caposignore. 

A noi, avvezzi a governi che traggono ogni impulso dall'alto, a leggi fisse, 
uniformi in tutto lo Stato, all'egualità dei cittadini sotto un capo, riesce dif- 
ficile il formarci adeguato concetto d’una società , bizzarramente compaginata 
con tanti signori , quanti aveano forza e volontà di esserlo; con leggi che ob- 
bligavano solo chi non volesse o potesse resistere, c variate da uomo a uomo, 
da terra a terra. Non ci si imputi dunque di spendere troppe parole e di ri- 
peterci per meglio indurne l’idea, senza di che la storia di (|ue' tempi è libro 
chiuso. 

Tenevasi dunque l'Italia come divisa in tanti Stali indipendenti quanti v’erano 
feudi ; sistemati nel modo piti opportuno per respingere le nuove invasioni di 
fuori, e dentro sostenere il proprio diritto o la prepotenza, al modo che ancora 
usano i re: in quella guerra di lutti contro tutti, si moltiplicavano castelli u 
ròcche ove difendersi e proteggersi, o soperchiare il vicino. Pertanto in ogni 
nuovo castello che sorgesse , le chiese e il vicinato scorgevano una minaccia 
alla propria indipendenza, il re un attentato alla sua prerogativa : ma non si 
poteva opporre che altre fortezze; e conventi e ville forlificavansi ; sui cam- 
panili e sui battifredi continuo la vedetta esplorava se mai un nemico s'avvi- 
cinasse; c poiché nemici erano sovente coloro che una mura stessa chiudeva, 
in mezzo alle città nlzavansi fortificazioni , disponevansi catene, cancelli, ser- 
ragli ; il Coliseo a Poma, l’arco di Giano a Milano , l'anfiteatro a Verona , gli 
avanzi de’ tempj e delle basiliche antiche, si convertivano in fortini ; e i palazzi 
costruivansi in masse solide , protette da robuste ferriate, con fosse e ponti 
levatoj e balestriere. 

Piti di solito il feudatario sceglieva a stanza un’altum in mezzo a' suoi leni- 
menti, ecolà fabbricava uno di qne’ castelli, le cui rovine pittoresche ricordano 
tuttora la potenza solitaria e indipendente, l’importanza personale in una società 
sminuzzala , ove ogni signore era ridotto a quella logge di natura, che ancora 
si arrogano i dominanti. Tra le casipole, simile ad un ribaldo eretto in mezzo 
d'una turba servile, sorgevano questi edifìzj massicci, con torri merlate rotonde 

0 poligone. Da una men grossa , ma pili elevata e aperta ni quattro venti la 
sentinella colla campana c col corno annunziava la punta del giorno, acciocché 

1 villani sorgessero al lavoro; o l’accostarsi de' nemici, affinché gli armigeri si 
allestissero alla difesa; eri accadendo furto od ammazzamento, alzava un grido, 
che ogni uomo dovea ripetere di vicino in vicino, affinché il reo non potesse 
ricoverarsi sul feudo limitrofo. 
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Ajutavasi la natura entrarle per renderne impraticabile l’accesso ; c fossi e 
controfossi, e antemurali e antiporte e palizzate e barbacani e triboli seminati 
pel contorno, e saracinesche c ponti levaloj angusti e senza sponde, e caditoje 
sospese a catene, e porte sotterranee e trabocchelli , e tutto quel sistema 
d’insidie e di difesa, doveauo atterrire chi divisasse un assalto o una sorpresa. 

Teschi di cinghiali e di lupi , od aquilotti confìtti sulle imposte ferrate , 
nell'atrio corna di cervi e di capt inoli, indicavano i forzosi divertimenti del si- 
gnore. Procedendo, trovavi architettato ogni cosa non pel comodo o la leggia- 
dria, ma per la gagliardia e la sicurezza. Armadure a tutta bollii , lancioni , 
labarde , mazze ferrate pendevano fra gli stemmi rilevati negli ampj e mai 
riparati stanzoni, con cantini sterminati, attorno a cui accogliersi la famiglia a 
giocar agli scacchi o a’ dadi, ricamare, bevere, udir le novelle o la canzone ac- 
compagnata dal liuto e dalla mandòla. 

là dentro era quanto occorresse al vitto e alla battaglia , dalla cucina alle 
prigioni, dal celliere alla cisterna, dal pollajo all’arsenale, dagli archivj alle 
scuderie ; numerosissimi i servi ; e amici , cavalieri , pellegrini , viandanti vi 
albergavano a piacere, e partivano carichi di doni. Perocché all'uomo che trova 
uomini tutti i giorni, divengono indifferenti ; all'isolato , riesce un godimento la 
vista e il consorzio d’ttn uomo. 

Conte l'aquila nel suo nido, vivea colà il feudatario , segregato da tutti che 
non fossero suoi dipendenti, né modificando la restante società, nè da questa 
modificato. Al vulgo che gli sta attorno, noi lega parentele, non affetto; solingo 
colla moglie e coi figliuoli, austero, sos|ieltoso, temuto ed ubbidito, qual alta idea 
non deve egli concepire di se stesso, potendo tutto , e potendolo per sola fa- 
coltà propria, senz'altri limiti interni od esterni che quelli della propria forza? 
Ancor fanciullo, dalla burbanza del padre e dalla sommessione dei servi ap- 
prese esser lecita ogni voglia al padrone ; cresciuto fra servi tremanti e sprezzati, 
e cagnotti disposti ad ogni sua volontà; superiore alla tema e all’opinione, 
non conoscendo il vivere socievole, non contrariato mai, nè repressione temendo 
nè rimproveri , acquista carattere, non soltanto orgoglioso e fiero , ma strava- 
gante , capriccioso , un’ostinazione nelle idee e negli usi repugnante da ogni 
progresso. Agli uftìziali, invece di soldo, concede il diritto di estorcere e sover- 
chiare : nuova gradazione di tirannia , che fa sempre maggiore la distanza fra 
quei del castello e quelli della pianura; i quali concepiscono uno riverenza 
ereditaria per codesto capo che tutto può, e che li salva da altri nemici; mentre, 
bersagliati da quel capriccio dell'individuo che pesa immediatamente sull’in- 
dividuo, maledicono una potenza cui non osano resistere. 

in forza re viepih il suo castello, il cavallo, l'armadura, è supremo studio 
del castellano; c fidato in questi , e trovandosi invulnerabile dalla ciurma che 
sotto i suoi colpi casca senza riparo, acquista un coraggio temerario e prepo- 
tente. Di lassti piomba talvolUi u rapire la moglie e le figliuole del villano, non 
degnandosi di sedurle; a spogliare i viandanti e taglieggiarli. Ma poiché, anche 
in tempi tumultuosi , la battaglia e la preda non sono che eccezioni della vita, 
si trova sovente ozioso, e scarco di quelle regolari occupazioni che sole pos- 
sono riempirla. Pubblici impegni piu non v’ha; il giudicare i dipendenti è 
spiccio, perchè dispotico ; semplice l’amministrazione , giacché i campi sono 
coltivati da villani a tutto suo prò , da servi esercitata l’industria ; lo lettere 
erano abbandonate al monastero , regalato ad ora ad ora acciocché orasse e 
studiasse. Doveva dunque il feudatario occupare altrove quell’attività che co- 
stituisce la vita, e quindi avventurarsi ad imprese, a caccio, a saccheggi, a 
pellegrinaggi, a tutto che il traesse da quell'ozio senza pace. 
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Furono signori feudali che conquistarono Terrnsanta; c per regolarsi colà 
fecero comporre le Assise di Gerusalemme , nelle quali può dirsi che la feu- 
dalità prendesse coscienza di sè, e riducesse a teoriche le sue inclinazioni. 
Quelle assise diressero lungo tempo i possessi veneziani d’olire mare , onde 
come di cosa italiana noi ce ne valiamo per chiarire le condizioni d’ allora. 

Nel tempo che decorre fra le leggi meramente penali delle genti rozze e le 
meramente civili delle educate , il legislatore crede obbligo suo l’imporre anche 
i doveri morali e prescriverne gli oggetti e i modi , quasi per dar polso ai sen- 
timenti nella lotta colle passioni. Perciò in quel codice si trova ordinato che 
il vassallo non offenda nel corpo il signor suo, nè od altri il permetta; non 
tenga cosa di lui senza consenso; non dia suggerimenti a danno o disonore 
di esso; non rechi onta nè alla moglie nè alla figlia sua: sibbene lo consigli 
lealmente qualvolta richiesto; entri per lui mallevadore se si trovi prigione o 
indebitato; il cavi di pericolo se lo veda alle prese col nemico: ove così ado- 
peri, il signore abbia a difenderlo con ogni sua possa, se vuol fuggire la taccia 
di codardo. 

Oltre questi doveri morali , i vassalli erano tenuti a servizio ; a fiducia , a 
giustizia ed a sussidj. Servizio esprimeva il militare a proprie spese* sessanta o 
quaranta o venti giorni per l’omaggio ordinario, e tutta la campagna per l'o- 
maggio ligio; solo, ovvero con un prefisso numero d'uomini; col giaco o no; 
entro il territorio feudale o in qual si fosse; per la difesa soltanto o anche per 
l'attacco, secondo i patti. Per la fiducia doveva accompagnarsi al signor suo 
(piando andasse a Corte e ai placiti, o convocasse i vassalli a consiglio o a ren- 
der ragione. l.a giustizia consisteva nel riconoscerne la giurisdizione , c non 
declinare dalla curia di esso. De’ sussidj in danaro alcuni erano spontanei, altri 
determinati, qualora il signore dovesse riscattarsi di prigionia , o maritasse la 
primogenita, o armasse cavaliere un figliuolo. Quei che avevano solo promesso 
un tributo o servizj di corpo, presto caddero in condizione di villani. Chi era 
affidato con obbligo di militare, fu considerato nobile : nè dapprima si sarebbe 
dato un feudo a chi nobile non fosse: ma poi si considerò tale ogni casa che nc 
possedesse uno da tre generazioni ; nè in conseguenza poteva esercitare arti 
sordide, nè contrai- inatrimonj disuguali. Secondo il diritto lombardo, il val- 
vassino non teucasi per nobile, nè la nobiltà passava alle figliuole. 

L’imperatore Lotario II in Italia proibì d’alienare fendi senza consenso del 
domino; altrettanto ordinò Federico 11 per la Sicilia. L’erede non diretto d’un 
vassallo doveva pagare al signore un canone prefisso onde succedere: uso nato 
forse allorché i feudi considcravansi ancora riversibili, ed ogni nuovo investito 
' faceva un libero donativo al signore diretto. 

Ad alcuni feudi era annesso il diritto di prendere il cavallo del caposignore 
quando passasse su quelli; ai confalonieri di Milano c d’altrove toccava la mula 
su cui il vescovo faceva l’entrata; a Firenze lo conducevano alla briglia i visdo- 
mini, poi il palafreno davasi alla badessa di San Pier Maggiore, il freno e la 6ella 
a quei Del Bianco, poi agli Strozzi, che a suon di trombe se li recavano a casa 
o li lasciavano esposti ; a Pistoja tale privilegio spettava ai Cellesi, e il vescovo 
donava un anello alla badessa di San Pietro , ed essa a lui un ricco letto. Il 
vescovo di Faenza per pasqua di Natale doveva ai servi del conte di Romagna 
dodici pulcini di pasta colla loro chioccia, e carne cotta : se no , quelli poteano 
andare nlla cucina di lui, e levarne quanto vi trovassero. 

Diritto di gran lucro era quello delle manimorte , per cui morendo senza 
prole persone servili . o medie fra la libertà e la servitù , prive del diritto di 
testare , il signore ne ereditava in tutto o in parte. A lui spettava pure la * 
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tutela de’ vassalli minorenni, e l’olTrire un marito alla ereditiera del feudo , od 
obbligarla a scegliere Ira gli offerti : diritto ragionevole quando il marito di- 
ventava suo ligio o suo guerriero ; ma la donna potea riscattarsene dando al 
signore tanto, quanto gli aspiranti aveangli esibito per ottenerla. Al feuda- 
tario cadevano pure le cose trovate; l'eredità di chi moriva intestato , o senza 
confessione, o di morte improvisa, quasi questa portasse la sicura dannazion 
dell’estinto. Per l’albinaggio egli entrava erede dello straniero che morisse ne’ 
suoi possessi, c occupava qualunque nave o persona fosse dal mare gittata sulle 
sue terre (4). 

Privilegio gupremamente apprezzato era la caccia, per la quale il feudatario, 
con tutta la sua corte, settimane intere viveva ne’ boschi alia serena con cla- 
morosa pompa. Talvolta faceansi venire delle fiere di lontano, e si affrontavano 
in recinti : e l’arcivescovo di Milano come gran distinzione permise a un duca 
di correr un cervo nel suo parco. Da qui (diritto inusalo agli antichi) le caccia 
riservate, per cui il colono vedeva la selvaggina impunemente guastar le ven- 
demmie e la messe, e guai a chi avesse osato minorare il divertimento del si- 
gnore uccidendone alcuna ! 

L ’uom di corpo, oltre porzione de’ frutti del suo campo, gli doveva angario 
cioè lavori forzati , e perangarie cioè lavori con ricompensa per un prefisso 
numero di giornate, o le vetture pei trasporli occorrenti ; non esporre sul mer- 
cato le proprie se non dopo smaltile le derrate del padrone , valersi delle mi- 
sure di questo, adoprar le monete di lui comunque scadenti, comprare da lui 
solo le domite, valersi del mulino, del forno, del torchio del signore [banali tas) 
pagandone un canone. Nel 1117 gli abitanti di Agrilla sono obbligati a zappar 
le terre del barone, seminarle, dar un pajo di bovi ciascuno per dodici giorni, 
e ventiquattro giornate per la mietitura , e al tempo della vendemmia portar 
un cerchio per le botti , a Natale e Pasqua offrir due galline , oltre la decima 
dei porci e delle capre. Per la mano baronale , il signore poteva di propria 
autorità impedire che i debitori asportassero i frutti dalla loro campagna prima 
d’aver pagate le prestazioni , o depostone sufficiente quantità ne’ magazzini 
di lui (5). 

Facilmente tali irrefrenate giurisdizioni degeneravano in capricci e tirannie: 
e le concessioni che alcuni feudatarj assentirono piti tardi ai loro dipendenti 
attestano fin a qual grado fosse giunta l’oppressura ; giucche uno permette d'in- 
segnare a leggere ni figli ; uno di vendere derrate ad altri che al padrone, o di 
spacciare in pubblico le guaste. Alcuni nell'atto dell’investitura doveano baciare 
i chiavistelli della casa, andar dondolone a modo di briachi, fare tre saltarelli e 
mandare un ignobile crepito : altri in un dato giorno portare un ovo, o una rapa, 
o un pane sopra un carro tirato da quattro paja di bovi, o presentare una pa- 
gliuzza. 1 pescivendoli che passavano pel feudo di San Remigio nel vescovado 
d’Aosta, doveano esibire la loro merce ai castellani, se no era trattenuta per tre 
giorni, il che equivaleva a distruggerla, osi tagliavano le cinghie dei loro cavalli. 
La famiglia Trivier di Ciamberì era tenuta dare un somiere del valore di trenta 
soldi grossi al conte di Savoja ogniqualvolta scendesse con armi in Lombardia. 
Jacopo Morelli di Susa dovea provedere al sovrano un letto fornito qualora 
dormisse in essa città. Nel regno di Napoli ogni vassallo, nel rinnovare l’omag- 

( 4 ) Questo diritto di naufragio, «erto antichissimo, dai RodJ passò ai Romani, e divenne fiscale ; 
ma poi Gregorio VII nel concilio Romano del 1078, ed Alessandro III nel Laterauese , scomunica- 
rono chi ne usasse; Federico II il vietò per la Sicilia, altri II proibirono con leggi severissime; 
eppure iniquità sifalta si prolungò Ano ai giorni nostri. Vedi avanti al Gap. cxxiv. 

(5) Diego Orlando, Feudi di Sicilia, Falerno 1847. 
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{'io, pagava jus tappeti , quasi un prezzo del tappeto che gli si stendeva dinanzi. 
V’avea chi era costretto correre la quintiina con lancie di legno ; o andare ogni 
anno una volta al feudatario , ma Tacendo due passi innanzi ed uno indietro ; 
o versare un secchio d’acqua avanti alla sua porta, o una misura di miglio al 
pollame della bassa corte. Altri doveva soltanto un coniglio , ma coll’orecchio 
destro bianco e il sinistro nero; noi si trovava? d ubi lavasi fosse tinto, anziché 
naturale? nasceva processo lunghissimo, moltiplicati giudizj e perizie, lincile 
l’animale morisse o il pelo gli cadesse. Perocché non é a dire con quanta pre - 
cisione si conservassero queste stigmate di servitù. Della promessa rogavasi 
istromcnto con numerosi teslimonj ; poi se si falsassero d’un atomo il lcni|>o o 
le condizioni della prestazione, cominciavasi un pialo che talvolta spogliava del 
suo podere il mal preciso infeudato. 

K sino ai tempi nostri, massime sopra terre ecclesiastiche, furono mantenuti 
alcuni di questi obblighi , come di reggere la staffa al vescovo quando salisse 
a cavallo, o portargli innanzi il gonfalone nelle comparse , o la croce nelle 
processioni, od ulivi la solennità delle palme , o annaffiare la via dove passava 
in processione. Onde attestare l'alto dominio de’ papi sopra le Due Sicilie , fin 
ai cadere del secolo passato facevansi grandi solennità a Roma: uno di casa 
Colonna, che per quel giorno costituivasi gran connestabile del regno, a nome 
del re di Napoli presentava al pontefice una chinea , sul cui cupo un calice 
con cedole del banco napoletano, le quali il papa prendeva : la piazza de’ Santi 
Apostoli e la vicina di Venezia erano piene di popolo, di festa, di giuochi e 
luminare. 

Avevamo veduto l’imperio romano estendere la cittadinanza a segno che 
abbracciasse tutto il mondo, come a tutto il mondo estendeva l’autorità il ea|K> 
di quello, per modo che in tale immensità non si aveva più patria. Ora invece 
ciascuna sovranità viene a limitarsi nella piccolezza del possesso: l’uomo non è 
più longobardo o franco o romano, non è tampoco italiano o milanese, ma della 
tal terra, del tal padrone. Insomma non ha ancora una patria , qual oggi l'in- 
tendiamo : il che vuoisi avvertir bene per non attribuire i sentimenti e le mi- 
sure nostre a persone e fatti di tutt’altra tempra. 

Il sentimento individuale de’ Germani, opposto all'onnipotenza dello Stato, 
aveva raggiunto il suo apogeo ; baronia, masnada, chiostro, capitolo, univer- 
sità, (Miratici, tutto viveva di vita particolare c sconnessa; nazioni non vi erano, 
se queste consistono nell’accordo d'interessi, di sentimenti, di inclinazione quasi 
istintiva verso uno scopo. 

La sovranità del conte o del duca è meramente titolare; ancor più vana 
quella del re; ma vero sovrano é il feudatario: nessuno ha legame verso il 
principe o la nazione , ma guarda o conosce soltanto l’immediato suo supe- 
riore, a lui presta i servizj , da lui reclama protezione e giustizia, da lui solo 
accetta i comandi, però dentro la precisa misura delle convenute obbligazioni; 
è inamovibile dal terreno e dalla carica. L’unità imperiale era andata in di- 
leguo , salvo pel poco che traeva dal carattere religioso; né più aveano valore 
generale i decreti e la giurisdizione dell'imperatore ; e nessun’ultra ne rimaneva, 
se ne eccettuiamo quella della Chiesa, perché non l’ondata sopra cose contingibili. 

Dai vicini , sudditi d’un altro , l'uomo comune non riceve giustizia se non 
perché egli è cosa del suo signore; al qual signore ricadono gli onori e i van- 
taggi del suddito feudale; a lui la lode, a lui la vergogna; nè quello è uomo, 
se non ili quanto è frazione di quel corpo che chiamasi il feudo. Per tal modo 
rimaneva in tutte le relazioni sociali surrogata l’idea di località c di territorio 
a quella di nazione e di personalità. 
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Perorali tempo il gius tendale non fu scritto, esercitandosi per consuetu- 
dine, nè amando i signori di vederne esaminate le basi, finche queste non si 
trovarono scosse dal principato a vicenda e dal popolo. Girardo e Oberto del- 
l’Orto, giureconsulti milanesi, nel 1170 pubblicarono i primi libri sui fendi, 
dove fanno nascere quel sistema in Italia, ma ignorano le norme di esso in Fran- 
cia e Inghilterra, ove realmente ottenne il maggiore sviluppo. Ebbero grande 
autorità anche fuori, e mollissimi chiosatori, (piali Bulgaro, Pileo, Ugolino, 
Vincenzo e Jacopo di Ardissone: Minucio de Pratoveteri dispose quelle leggi 
in nuovo modo per ordine di Sigismondo imperatore; altra forma vi diede 
Bartolomeo Barattieri piacentino, e la fece approvare da Filippo Visconti duca 
di Milano; il famoso Jacopo Cujacuio ne fece quindi un'edizione, distribuendole 
in cinque libri. Di là dell’Alpi le consuetudini lombarde divennero ragion co- 
mune de' feudi. Nel regno di Sicilia e Puglia il diritto feudale alla francese fu 
stabilito a guisa d'eccezione dai Normanni a favore dei Francesi che v'aecorre- 
vano a stipendio; e i feudi erano distinti secondo il diritto longobardo e il di- 
ritto Franco. Ne’ feudi longobardi, com'erano principalmente quei di Benevento, 
succedevano tutti i maschi per porzioni; nei feudi Franchi, il solo primogenito. 
L’imperatore Federico in Sicilia autorizzò anche le femmine a succedere in 
mancanza dei maschi, preferendo la fanciulla alla maritata ne’ feudi Franchi ; e 
ne’ longobardi alle maritate si mettesse in conto la dote che avevano ricevuta (6). 
Ai re giovava meglio il feudo indivisibile, e perciò procurarono far prevalere 
ìojus Fruncorum. 

E, dove prima dove poi, questo sistema si piantò in tutta l’Europa germanica 
e tra gravi disordini portò pure qualche vantaggio alla società. Innanzitutto era 
legge forte e ragionevole di reclutamento militare, dove a difendere il paese 
non erano obbligati tutti come adesso , ma soltanto quelli che lo possedevano; 
e si ebbe un esercito, quale invano desiderano i tempi moderni, armato |>er la 
difesa, incapace all'oflesa, che nulla costava allo Stato, e che non sottraeva nè 
braccia alle arti, nè figliuoli e sposi agli affetti. Il feudalismo offriva poi la mi- 
glior combinazione allora possibile di sforzi materiali, l’autorità piti opportuna 
per dirigere i lavori guerreschi, che allora erano i piti importanti e i soli no- 
bili. Al cadere de’ Carolingi, quando la feudalità non era per anco rafferma , i 
guerrieri di paesi differenti o degli stessi non guardavano che il proprio indi- 
viduo: ma poi duchi, conti , baroni, possessori indipendenti, uomini d’arme 
trovaronsi legali fra loro mediante servizj e protezione reciproca; immenso 
passo alla civile convivenza. 

L'indipendenza propria del Barbaro ne forma ancora il fondo , ma s’abitua 
a riconoscere certe obbligazioni morali e reali. Effetto di quell’indipendenza 
dissolutriee, da principio i feudi si sminuzzano, e ne nasce un’infinità di picco- 
lissime signorìe; ma dopo la metà del scolo zi le minori vanno ad impinguare 
le grandi, sia per eredità, sia per conquista , sia per volontaria sommessione 
del debole onde trovare sicurezza c giustizia migliore. Fonte dunque com’era 
di disordini, il feudalismo impediva arrivassero all'eccesso, frenandoli coi reci- 
proci interessi - se favorì l’anarchia, preservò l’Europa dal furor delle conquiste 
e delle invasioni che da secoli la sommoveva, legando l'uomo e le generazioni al 
terreno da cui traevano il nome, il diritto. Viepiù vi si affezionava la nobiltà, 
che allora crebbe d’importanza, avendo modo di provarla col titolo del possesso 
da cui traeva nome. 

In tempo che le passioni dominavano senza freno, che nessuna forza aveano 

(6) Contiti, regni Sicilia, lib. m. Ut. 26. 27, 
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le leggi, nessuna santità le condizioni, le paci, i trattati, agevolmente un prin- 
cipe avrebbe potuto sedersi dcspolo come ne' paesi orientali ove la podestà 
concentrasi in mano d’uu solo , e spingere a ruinose guerre, a diffondere o 
ribadire la barbarie in altre contrade. Ma lutti quei baroni ora adombravano , 
ora emulavano la podestà regia ; guerra non era possibile senza consenso di 
essi, che doveano somministrare gli uomini e le spese ; e così sfrantumato il 
dominio, non furono più possibili le comuni imprese eie conquiste; e anco- 
rato, vorrei dire, alla terra il vascello delle migrazioni , poterono costituirsi le 
nazioni. 

Ed è notevole come le divisioni territoriali allora portate dal feudalismo , 
siano ad un bel circa le medesime che in Italia durano ancora; c l'essere di- 
stinte per costumi e per dialetti prova che ^'attaccavano a qualche cosa di piu 
sodo che non il capriccio d'un barone, o il caso d'un matrimonio. La popola- 
zione che si era viziosamente accumulata in |K>chi centri, fu dal feudalismo re- 
cata anche a luoghi ingrati e malsani ; ed ogni cosa allontanava dalle città , 
sicché si moltiplicarono villaggi, e si ricoltivò il suolo deserto. 

Ceppi cosi ristretti impedivano lo sviluppo della civiltà. Se v’era protetta 
la libertà individuale e respinta la forza esterna, nulla tendeva a costituire un 
governo stabile ed ordinato; non unità monarchica, non federazione, non sud- 
diti e cittadini. Le relazioni di vassallaggio non dipendettero dal voto dei popoli 
c dai loro interessi ; ma essendo il possesso del suolo indivisibile dal diritto 
delle persone, seguì la sorte di queste, e un’eredità o un matrimonio cambiava 
le relazioni più intime ; alcune provinole dovutisi a stranieri per testamento o 
per dote, distraendole dal centro loro naturale; ed a prescrizioni arbitrarie era 
sagrificata la nazionalità. L’idea stessa di patria era estranea ad un sistema ebe 
legava, mediante un terreno, alla persona; nè incorreva infamia colui che por- 
tasse le armi contro la terra natia. 

Ma la feudalità vuoisi considerare men tosto come un ordinamento , che 
come un tragitto dalla barbarie verso la civiltà. 1 membri di essa v'acquista- 
vano il sentimento della personalità, svilito nei tempi romani ; giacché ciascuno 
assumeva obblighi precisi e conosciuti , e per consentimento individuale , a 
differenza delle società moderne, ove uno nasce legato a patti che nò elesse nè 
conosce. Mancando un vincolo generale e un’autorità coattiva , tutto riposava 
sopra la fede promessa ; donde quell'aspetto di lealtà negli atti d'una società , 
in cui la legge non interveniva alle reciproche convenzioni del vassallo col si- 
gnore, le quali erano frante tosto che il signore avesse prevalenza , o forza il 
vassallo. Nessun nuovo peso poteva essere imposto al tenitore del feudo, se non 
lui consenziente; ove il signore violasse gli accordi, polevasi resistergli a mano 
armata , e , ne’ casi estremi , disdire l’obbedienza e chiamarlo al giudizio del 
duello. Tanto si era lontani dalle idee del despotismo sovrano , tramandate da 
Roma antica. 

I vassalli tenevano d’occhio che il re non usurpasse altri poteri , come 
avrebbe fatto qualora non avesse avuto che ad opprimere il popolo; idearono 
limiti alle regie prerogative; e ne venne la rappresentanza signorile, che poi 
servi di modello alla popolare, e il diritto privato, la personale dignità , la de- 
vozione verso il signore, per sentimento, non per istupida sommessione come 
in Oriente. 

Ciascun feudatario avea ragioni, avea privilegi; quindi necessità di discu- 
terli, difenderli, ripristinarli, ora con argomenti or colla forza; dal che le idee 
di diritto, dond'era facile il passaggio alle idee di libertà. Il feudatàrio, ridotto 
aU’isolameuto del suo castello, doveva vivere nella famiglia più che non costu- 
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masse ne’ tempi antichi. Ivi non trovava suoi pari se non la moglie ed i fi- 
gliuoli; e per quanto brutali e feroci vizj il distraessero , dovevano assodarsi 
i sentimenti domestici. Il primogenito , destinato a succedere nel paterno do- 
minio, era circondato dalle cure necessarie a ridurlo tale, che, secondo le idee 
d’allora , lusingasse il domestico orgoglio ; la moglie rimaneva a rappresentar 
il marito menlr’egli usciva a guerre od avventure , e mantenere la difesa e 
l'onore del castello. Così rigeneravasi la famiglia, e nelle donne fecondavansi 
sentimenti piuttosto nuovi che rari nella società antica, coraggio, elevato pen- 
sare, dignità personale; donde quelle delicatezze d'affetti e di riguardi, che poi 
furono portati al colmo dalla cavalleria , la pili splendida figliazione della feu- 
dalità. Nelle corti poi de’ signorotti educavansi i giovani a quei costumi che 
presero da ciò il nome di cortesia, come dalla città l’aveano in antico { urba- 
nità, civiltà, polizia). E da quell’ordine di cose ci vennero il punto d’onore, 
che è il complesso delle convenienze al di là della precisa giustizia, per le quali 
si acquista reputazione d’uomo compilo; la scrupolosa fedeltà alla data parola; 
l’annobilimentu della gloria militare e della lealtà. 


CAPITOLO LXXV. 


Il Basso Popolo. 

Nella Roma imperiale, la storia non ci presentava pili che un sovrano: ven- 
nero i Barbari, ed essa non parlò che de’ vincitori e delle guerre dei loro re: 
sottenlrano i feudi, e cessata ogni centralità, ciascun castello diviene teatro di 
avvenimenti distinti. Ora s’insinua un nuovo elemento, il popolo. 

Questo fin oggi conservò del feudalismo un concetto odioso, che manifesta 
in tante storielle di demonj che rapiscono i castellani, di spettri di signorotti 
lamentosamente vagolanti attorno ai ricoveri delle loro libidini e prepotenze : 
vendetta popolare, che alla postuma giustizia si appella quando quaggiù gli è 
negata. E per verità, fra nobili sempre in arme, cinti da annata clientela, non 
frenati da verun superiore, non rispettosi ad alcun inferiore , quando i giudizj 
si risolveano per duelli, e le leggi non provedevano che alle [tersone di chierica 
e di spada, il vulgo pendeva dal solo capriccio de’ feudatari ; su di esso ricade- 
vano le guerre; i nemici, cioè i vicini, facendo correrie, devastavano il campo 
di cui esso viveva, o ne molestavano la famiglia ; ai cenni o agli occorrenti del 
padrone bisognava cedesse la roba, i carri, i bovi, la casa, che piti? la donna; 
chiamato in battaglia, trovavasi nudo a fronte di quegli armigeri coperti di 
ferro, e predestinato a soccombere agli spadoni irreparabili di gente senza mi- 
sericordia; fin il lepre e il cerbiatto, la cui caccia era riservata ai signori, dive- 
nivano un flagello pel villano, costretto a lasciar che sperperassero impunemente 
i frutti sudati. 

Eppure quest’infima condizione era un miglioramento dalla orribile che li 
sopraffunnava durante la romana civiltà. Al tempo dell’invasione, comune era 
la condizione del colonato , cioè delle persone attaccate al terreno, ma libere 
del resto ; c queste si trovarono maggiormente esposte alle prime violenze, poi 
all’anarchia che ne seguì, di modo che perirono o caddero in istato servile. Ma 
gli schiavi, ch’crano tanti c così abjetli, ne trassero notevole miglioramento. 
Dediti ai servizj d’un padrone o affissi alla gleba, ne’ tempi romani non aveano 
alcuno schermo contro l’oppressione; uon poteano stringere contratti, non stare 
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in giudizio, non testure: se fuggissero, venivano ridomandati, come una pro- 
prietà, e come tali si vendeano, cambiavano , distruggevano. Conculcare a tal 
morlo la persona umana era egli piti possibile dopo che il cristianesimo aveva 
impresso a ciascuno il suggello dell'eguaglianza e l’obbligo della moralità? Pure 
le grandi e radicate iniquità non si tolgono con rimedj estemporanei, e il pro- 
clamare l'immediata emancipazione avrebbe sovvertito quel che si denomina 
ordine sociale, e che, fra molti sconci, presenta sempre qualche compenso ; 
avrebbe eccitato una subitanea insurrezione, ove trucidati i padroni, resi infe- 
lici i servi, i quali, ignorando la dignità propria e i vantaggi della libertà, men 
tristamente sopportavano la condizione in cui erano nuli e cresciuti. Tant’è ciò 
vero, che Libanio dipingeva la condizione dello schiavo come meno sciagurata 
che quella di alcuni liberi, potendo esso dormire tutti i suoi sonni, fornito dal 
padrone di quanto gli occorre alla vita; mentre il libero , neppur vegliando 
tutta notte poteva assicurarsi dalla fame I) : e il Codice giustinianeo col vietare 
ai servi di ricusar l'affrancazione (2) mostra che allora, come oggi nell' Europa 
settentrionale, essi temevano la sparecchiata libertà. 

Intanto moltissimi schiavi erano periti nelle prime irruzioni, mentre il ces- 
sare delle conquiste non ne portava piti di nuovi. Quei che rimanevano erano 
poveri e soffrenti, e per conseguenza prediletti della Chiesa ; la quale, col nome 
di cristiani, avea dato loro la personalità, i diritti naturali, la morale responsa- 
lità, una famiglia. Così la schiavitù non era piu uno stato di persona , ma un 
vincolo di soggezione; e sebbene rimanessero gente d una terra o d'un padrone, 
chi non vede quanto gli schiavi fossero progrediti? Spedali e ricoveri aperse la 
Chiesa anche per essi (3) ; la proibizione dei giuochi gladiatori levò uno degli 
incentivi ad educarne per sacrificarli ; ai padri fu tolto l’atroce diritto di esporre 
i proprj figliuoli, e gli esposti la religione accoglieva negli orfanotrol]. Le cata- 
strofi che precipitarono i grandi nell'ultima miseria, dissipavano il superbo pre- 
giudizio d’una naturale superiorità ; e il libero Romano divenuto schiavo del 
Germano, protestava egli stesso contro l'ineguaglianza di natura ; mentre il 
Germano apprendeva a rispettare quel servo, che lo superava in cognizioni. 

Alle società povere e meno fastose non facea mestieri di queU’interminabile 
corredo di servi; i quali poi (ministeriales) nella ristretta famiglia avvicinan- 
dosi al padrone, trovarono maggiori occasioni di acquistarne la benevolenza e 
i favori. Lo spirito d’associazione proprio delle genti germaniche, nato dal sen- 
timento dell’utilità che uno può procurarsi per mezzo degli altri, c temperato 
dalla coscienza dei diritti personali, recò a valersi dell'uomo come braccio libero, 
mediante una retribuzione. Quando poi crebbero d'importanza l’industria e il 
lavoro, si potea lasciare nel vilipendio coloro che ne erano la fonte? Sminuz- 
zati feudalmente il territorio e la sovranità, chi stesse male in un luogo fuggiva 
nel vicino, piti non v'avendo legge generale che colpisse il disertore; talché il 
padrone per interesse guardavasi di spingere Io schiavo alla disperazione. 

Le leggi barbare punivano alcuni delitti colla schiavitù; altri con multe, la 
cui gravezza traeva qualche libero a spropriarsi e ridursi servo. E i servi appa- 
rivano nei contratti come appendice o scorta del podere : il padrone riscotcva 
la composizione, determinata dalla legge per ferite e ingiurie recate ni servi, 
giacché quella essendo prezzo della pace, non potea concernere il servo, privo 

(1) Voi. I. p. IIS, ed. Morcl. 

(2) Llb. tu. Ut. 2. 

(3) Il Codice giutlni., |ib. vii. III. 6, e la "invelili am. c. 42 dichiarano liberi gli schiavi che il 
padrone avesse abbandonati infermi , mentre potea maUerli in xenonem se non avesse messi di 
curarli. 
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del diritto delle Rimi. Di rimpallo il padrone stava pagatore dei danni causati 
dal suo servo, come gli animali. Veramente la legge longobarda del tempo di 
Rotari mostrasi fiera coi servi quanto la romana, paragonandoli a cose mo- 
bili (4): ma presto si tolse al padrone l'arbitrio sulla vita di quelli; vennero 
determinati i cosi, in cui questo era obbligato ad emanciparli ; fu data azione 
ad essi contro il padrone che gli offendesse, e aperto sempre il rifugio delle 
chiese. Il servo, battuto dal padrone per avere portalo richiamo contro di lui, 
rimane franco. Se ad un servo rifuggito in chiesa il padrone promette sicurtà, 
poi non attiene, è multato in soldi quaranta. Se il padrone disposto a dar la 
libertà venga a morte, Astolfo vuole (5) che lo schiavo rimanga libero, senza 
pur pagare il Inunechildo o compenso, « massima lode a noi sembrando se dalla 
« servitù traggansi gli schiavi a libertà, perchè il Redentor nostro degnò farsi 
« servo per dare a noi libertà ». 

Che i servi abbondassero in Italia, lo attestano le tante leggi che li concer- 
nono, e in cui vengono distinti i romani dai nazionali ( gentile * ). Ma poiché tro- 
vavasi piti comodo ed utile il lavoro volontario, concedevansi ad essi talvolta 
terreni a livello, sull’esempio delle chiese, crescendo così la classe dei massari 
o degli aldizj. Questi erano superiori agli schiavi, pure soggetti a padrone; 
poteano possedere terreni e schiavi, non però in assoluti) proprietà; nè vendere 
o comprare senza ottener licenza dal [ladrone e pagargli il laudemio. Somi- 
gliano dunque ai coloni dei Romani , se non che possono dal padrone esser 
venduti anche separatamente dalla gleba. Di fatto l'affissione alla gleba era sug- 
gerita dalla scarsità di popolazione: ma cresciuta questa, ed abolita la capita- 
zione, piti non v’era interesse di legare la libertà, giacche ad uno soltenlrava 
un altro (6). 

Rotari ammette due sorta ili manomissione : la prima (piando uno è dichia- 
rato amando, cioè fuori d’ogni tutela del padrone; l’altra quand’è fui freni (7), 
cioè disobbligato soltanto da servizj di corpo : il primo andava sciolto affatto, 
l’altro restava obbligato verso il padrone come verso fratello e parenti, talché 
quello ne diventava crede. 

Fu uso antico do' Germani, e piti de' Longobardi, l'affrancare molli servi in 
congiuntura di guerra. Essendo le armi segno di libertà, dai Longobardi anti- 
camente manomctlevasi lo schiavo col consegnargli una freccia, c susurrargli 
alcune parole patrie all’orecchio (8). Rotari introdusse la formalità romana di 
rimettere l’amundo ad un’altra persona, che lo conducesse sopra un crocic- 
chio, e dicessegli: — Va [ier la via che vuoi (9) ». l’er impuri* liberavasi uno 
quando tale era o supponessi la volontà del re (10). Ai tempi di Liulprarido 


(4) Si quìa res aliena* , ide.it aerrum ani utirillam seti alias re* mobile* ... I.eg. 232. 

(5) Astolfo, xiv; IUciiia, i. 3. 277. 

(6) Che I villani fossero servi lo attesta la legge 281 di Rotari direndo: Si serri, ìdesl concilium 
rustica rito tun t manti armata in vicum intraverint eie. Da questo testo alcuno volle dedurre, primo, che 
esistesse qualche forma di Comune Ira t villani; secondo, che anche questi avessero il diritto delle 
armi sotto i Longobardi. Vedi KLfcCtiB Dos hànigsreich der Longobarda» eie. Lipsia 1851, Sarebbe 
la più strana anomalia in un governo barbaro. Cnncilium non mi suona altro che intelligenza , 
congiura: e gli schiavi delle colonie americane , quante volte afferrano le armi contro l padroni! 
e le afferrò Spartaco. 

(7) Rot. 225. 226. Oggi in olandese volvry vale pienamente Ubero. Il semplice liberto dicessi 
triderborn, quasi rinato, uùdergeboren . 

(8) Paolo Due. lih. i. c. 13. 

(9) Eam pergat parler », quamrumque volt n* ranonùe elegerit , habensque pai la* aperta* He, For* 
niul® Lisde>b*. 101. 

( 1 0) Qui per impara, idest in volti m rrgis ) dimiltUur. Hot. i. 223, 
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bastò l’affrancazione davanti all’altare per render uno interamente cittadino lon- 
gobardo (II). 

Altre volte non laccasi che alleggerire la servitù rendendolo aidio, al che 
non occorreva se non la scritta. Ninna legge tornava schiavo il liberto ingrato; 
ma per ovviarvi, Astolfo permise che il patrono potesse, vita durante, riser- 
varsi i servigi del liberto (12). Il traffico di schiavi non era ignoto ai Longobardi 
quando entrarono in Italia : ina il venderli a stranieri eonsideravasi pena non 
meno grave che la capitale (13), e non si faeea che con prigionieri di guerra. 
Pure l’ingordigia anche in altre parli d’Italia seguiva quest’orribile lucro : Gre- 
gorio Magno vide sul Foro romano mercatarsi schiavi britanni; i Veneziani coi 
Saracini della costa di Barberia laccano gran traffico di schiavi d'ambi i sessi, 
e massime di giovani eunuchi; dai paesi slavi e tedeschi, e anche dall’Italia, 
conduceansi convogli di prigionieri di guerra e altri schiavi a Venezia; i Lon- 
gobardi rapivano anche bambini di liberi per venderli colà, il che da Lintprando 
è parificato all’assassinio (14). Haccontasi a lode di papa Zacaria che, avendo i 
Veneziani comprato sul suo territorio branchi di schiavi da spedire in Africa, 
esso ne pagò il prezzo e li rese in libertà. Nel 783 in Ravenna due personaggi 
d’alta giurisdizione, oltre abusar della loro posizione per spogliare vedove ed 
orfani, li vendevano ad Infedeli (15). Dagli Ebrei era pure esercitato questo 
commercio ; e le popolari leggende sul loro uccider i bambini forse vengono da 
questo rapirli e farli eunuchi. Carlo Magno combattè tali abusi ; e Arigiso, 
principe di Benevento, promulgò punirebbe colla massima severità il rapir gli 
uomini e il venderli agli Infedeli ; Sicardo rinnovò lo stesso divieto, ma solo A 
riguardo de' Longobardi liberi : però l’effetto delle leggi riuscì sempre scarso (16). 

(U) Liitps. it. 5 

(12) Leg. ix. 

(13) Rot. 222. 

(14) Ltg. y. 19. 

(15) In ventilitele homiuum ad Paganat venumdantes gente*. F attizzi , Monnm. ravenn. Ioni. t. 
dipi. 19. 

(16) Il valore dei servi era in proporzione della capacità. Secondo carte dell’archivio di Sant’ Am- 
brogio di Milano, uno nel 721 è venduto tre soldi d'oro; nel 725 una donna vende un fanciullo per 
dodici soldi d'oro; neli'807 Totone, due fanciulli per trenta soldi «l'argento ; nel 955 un fanciullo 
è valutalo quanto un fondo di pertiche quindici, tavole otto, che Valso negoziante cedeva ad Au- 
paldo abbate di Sant’ Ambrogio. Flsugìlli, Delle istituzioni diplom. u. 120. 

Nell'archivio diplomatico di Firenze è l'apografo della vendita d’una schiava col bambino, del 
13 maggio 7C3, che reco per esempio: 

In Chrisli omnipotentis nomine , regnante* domini nostri Desiderio et Adelgis, pr<rcellent } regibus ^ 
anno regni eorum septimo et quinto , quintadecima die menxis inagii , ind. prima , seripsi ego Aboald 
notori ut rogatus ab Candid us , viro ho netto et venditore , ipso prresente ì michique dictante , et subter 
manta suas tignino sancite crucis facientcs , et teslis qui subscriverent ani signa facerent ì ipse rogarti. 

Constai me prcrnorninatus Candid us venditor vindedissc et vindedimus vobis .4 tute per t et Baroncello 
germanis e in pio ri bus , vindedimus vobis muliere una nomine Bonlperga qui Teudlsado , una rum in- 
fantalo suo parbulo , cujtts adbuc dr. nomea dederit } quos in infinilum vobis prò ondila et servo viti * 
dedimus possidendum qual cu us amodo in veslra supruseriptorum Audepei t ei Baroncello vel heredum 
vcslrorum mancai pot estate ì et recipimus prdium no* qui supra Candid us venditor a vobis emptoribus 
f.ro suprascripta muliere nomine Boni per ga qui jTeudlsada , una rum filio suo parbulo , inter bobes et 
auro inudpreliato sol. vigiliti et uno t finitum prdium ; et inter eis bono animo convlnet in ea ratlone } 
ut sì quis amodo nos qui supra venditor vel heredes nostros aul aliquis homo contro hanc v indillo- 
uem noslram quandoque ire preesumpserimus, te minime ab omne homine defensare poluerimus duplum 
prdium ad rem melioratam , nos quoque venditor vel heredes noslris vobis emptoribus vel ad heredes 
Vestros reddiltuù promitlitnus. 

Aduni Ch ritti regno t mense d indictione suprascdpla feti cittì \ 

Signum f mania Candido v. h. venditori s qui hanc carlulam fia t rogavit. 

Ego Peridtus tasti i rogatus f . Ego Adualdus testis rogata» J. 
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Le conquiste antiche stabilivano profonde distinzioni di classi, che il tempo, 
le rivoluzioni, la superiorità numerica de’ vinti non riuscivano a cancellare. Nel 
feudalismo invece le distinzioni erano temperate dalla natura medesima di esso, 
cioè dal trovarsi dispersi i vincitori fra i vinti, e ravvicinali continuamente dal 
vivere comune, dai possessi, dal bisogno di difendersi in una società tempe- 
stosa. I piii degli schiavi viveano sui liberi ollodj de’ prischi padroni o degli 
arimanni. Or questi vennero in gran decadimento quando il regio potere si 
trovò soverchiamente debole per difenderli dalle vessazioni de’ vicini, talché 
essi metteansi in dipendenza di qualche signore. Talvolta ancora non potendo 
soddisfare all’eribanno o alle gravi multe dei delitti, erano privati del fondo, che 
conferivasi poi in feudo ad un ricco; sicché a quel tempo dileguano gli allodj. 

Unita la sovranità colla proprietà, i coloni dipendettero dai possessori an- 
che nelle malcrio politiche, rimasero senz’altro superiore che il feudatario, e 
quindi esposti ai superbi arbitrj di esso, dimentico che agli oppressi rimane 
una terribile potenza, quella del numero. K spesso a questa ricorsero i campa- 
gnuoli, e i ricordi son pieni di sollevazioni, ove gli è vero che, disuniti e sre- 
golati, soccombevano alla forza compatta cd esercitala, ma pure, aveano fatto 
sentire il grido della libertà e discorso di diritti ; parola di formidabile efficacia. 

Nel bollore dell'unione o nell’oppi ossuta della sconfitta, i coloni s’avvicina- 
vano ai sci vi, invigorendosi col numero, sebbene rimanessero distinti perché 
non poteano essere venduti a capriccio del signore, e restavano donni di sé qua- 
lora avessero pagato il convenuto. Nelle prepotenze allorn correnti, molti per 
fame vendeano la libertà; molti otferivansi alla Chiesa perchè li proteggesse; 
altri divenivano schiavi per impotenza n pagare il dovuto. 

Questi, nello sminuzzamento della sovranità, si trovarono ravvicinati al pa- 
drone, il quale contrasse con loro i legami della domesticità, guardò come 
prosperamento proprio quel delle genti affisse alla sua gleba, perendo le quali, 
deteriorava il valore del feudo, e riduccvasi in condizione inferiore ai vicini 
competitori. Un servo era maltrattalo? non avea che a varcar la siepe o il fos- 
sato del podere, per trovarsi su terre d'un nemico del suo signore, che volen- 
tieri l’accoglieva, che forse l’aveva istigato con promesse, e vel manteneva con 
concessioni. A mezzo il secolo xii tutti i coloni abbandonarono Monlecassino, 
sicché l’abbate dovè cercarne altri con larghe condizioni {17): i villani dei si- 
gnori di Chiaramente in Sicilia respinsero colle armi l’oppressione eccessiva: 
cosi gli abitanti di Avola si ribellarono al barone Federico d’ Aragona, e a furia 
l’ucciscro con cinque suoi partigiani, e il re perdonò loro, attesa l'immanità 


Signum f manta Magne [ridi odor Usta. 

Ego q. i. Aboald noiarius poti rad ita compievi el emisi. 

Il Lupo reca la vendita fatta nel I0G4 da Enrico conte d'Aimenno, vivente a legge longobarda, 
ad un tal Signorotto di Crema, d'un'ancella di nome Maura, natione Italie , per trenta soldi d'argento, 
prezzo finito: Que supi uscripta anelila rum omnibus veslimcnliculis ejus in integrum a presenti die in tuo 
el cui lu dederis tuixqur heredibus persista! po tesiate , jure proprietario nomine habendum et foriendum 
exinde quicquid voliterà . Nel #24, Adalberto vescovo di Bergamo dona ai canonici di San Vincenzo 

de pertinenlibus meis famulum unum nomine Cis qui et Raso vocatur , rum uxore stia Curò 

verga et fitto suo Ptlro , una rum vextimentala, el ptculiariolum coni ni , in ipsam canonicam pistorem 
esse , el atiud scrtilium quot ministri ipsius canon ire juxscrinl , ad ijuos sacerdote s fatiendum ; et pcr- 
veniat a die presente in jus et polcslatcm ipsorum fratrum , propter remedium et salutcm corporis et 
anime nostre. E nel 976 il prevosto di Sant'Alessandro commuta un servo con un altro, e coll'ag- 
giunta di più di otto pertiche di terra. Cod. bergam. il. 665. <57. 

Nel Lupo alesso vi sono varie concessioni fatte dal padrone , massime da vescovi , a qualche 
servo , di vendere o permutare alcun loro possesso. Ivi, 59. 211. 261. 277. 559... 

(17) Gatto u, ad Misi. A balta cassinensi t accessione s } pari. I. p. 7<. 
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dell’oppressione : il «piai re preveniM' un egunl colpo a Franca vii la abolendo 
egli slesso i <Ja?j imposti dal barone Arrigo Rosso (18). 

Durandola servitù della gleba, non potevano prosperare i campi, atteso che 
il coltivatore l'osso costretto occupar pel padrone mollo giornate, e nelle sta- 
gioni che maggiore bisogno n’aveva egli stesso (19); sicché, mentre andava a 
segare il grano del signore, periva il suo. Nè sugli ampissimi possessi poteva 
il padrone tenerlo d’occhio, e tanto meno pretendere fossero lavorati assidua- 
mente da quelli che nessun vantaggio ne traevano. Pertanto si sottinfeudavano; 
poi ogni cosa maggiormente vestendo aspetto feudale, anche i minori vassalli 
vollero avere dipendenti, sicché della loro tenuta davano varj appezzamenti a 
persone anche intime, obbligale a servirli del'corpo e deH’armi; e chiamavansi 
masnadieri, c masnada la loro unione. Amavano dunque i padroni cedere ter- 
reni al lavoratore stesso, riservandosi una rendita perpetua e il diritto a certi 
servigi o alla capitazione; talvolta ancora glieli rilasciavano per bisogno di da- 
naro: e già nel secolo \ i contratti non riguardavano più soltanto le terre, ma 
prestazioni e lavoro d’uomini. 

Cresccnno dunque i possessori, c questi aveano stipulato condizioni inalte- 
rabili, e il signore ne abbisognava per servigi proprj e per menarli alle guerre 
particolari : tutti passi, non solo per acquistare esistenza propria, ma per fare 
tragitto dalla gente dominata alla dominatrice. 

in prima, col morire del vassallo, le sottinfeudazioni di lui ricadevano al 
nuovo investito, talché precario consideravasi il possesso, nè (piindi si prove- 
deva a migliorarlo. Inoltre il vassallo, emancipando un servo o un condizionato, 
avrebbe deteriorato il campo cui questi era afli^go, onde noi potea senza con- 
senso dell’alto signore. Quando però i feudi si costituirono ereditarj, ciascuno 
pensò ridurre a meglio ì beni che dovea tramandare alla propria discendenza; 
in luogo di capanne si fecero case; e queste crebbero in villaggi, b piè del ca- 
stello, o attorno alla badia. 

E l’interesse e la vanità inducevano i signori a cercare che questi villaggi 
prosperassero ; onde con privilegi o collo scemar l’oppressione vi allettavano 
avveniticci dalla campagna. Quivi essi trovavano da esercitare qualche arto o 
mestiero, col clic acquistare un [leculio, c la certezza d'aver di che vivere al- 
trove lavorando, se male qui si trovassero (20' 


(18) AIIC.HEI.K rum , Sturiti licula , pari. I. c. 17 e III, pari. li. c. 17; Calcolilo, lil>. *. r. 2, 
nota 45 all'anno 4575. 

(40) Nel catalogo dei beni del vescovado di Lucca dell ' a ili o ix secolo, Philippus de SpAr- 
daco (adì angaria» dir» ili in hebdomada; altri simititer ; Ilappulo de Persili inno farli angaria» 
die t ili in heOdomada , reddii vinum medietatem , oleum med. t puliva mi, or ut xi ; altri similiter • 
Tacliiprando facii angaria s hebdomada » xu in anno... Umilio de Quesa reddii vinum med. et lavoro 
terliam parie ; Felk de Subsilonlc reddii med. grama» et fata , et vinum anfora $ antiquam I et 
den. xxvii. 

(20) La condizione degli schiavi, c i vnrj mestieri cui si applicavano, ricevono gran lume dalla 
seguente carta di emancipazione e divisione del 761, nelle Memorie Lucchesi^ voi. iv. doc. 54 : 

Notilia brevi » , qualitcr divisi ego Sunderat inler me et domino Ferodeo episcopo homines de ista 
parte Arnu. 

In primis A spr ondulo de Tra monte, Maurulo germano ipsius A *pr onduli. Rodalo , Magnipertulu 
Angari filii ipsius Roduli. Corputu ( ilio Rarinchuli maiure. Maricindula muliere Barinehuli. Cor pula 
tnulier Aloidi. Gespergula filia Marcianuli minore. Sisula mulier Magniperluli de (ilio Raduti , cum 
(ilio suo Situi duln. Marcianulo de 1 Carticini. Auripertulo filii ipsius Mordanoti minore. Maurulo (ilio 
Stephani mediano. Candido caprario. Mar linulo (dio Marrioni de Stdicano. Candida sorar ipsius Mar • 
tinnii. Marinulo de C indurla. Lartula mulier ipsius Marinuli ì cum tre i infanto s mos , tino moscaio , 
et duca (emina. Sunfulo de Cincluria. Duce filia Furcule de Tramonle , quem habet de muliere , (ilio 
Tendaldi. Alpergula de tamari. C under adula, qui est in casa Varonaci , cum dua filia sua. Tendalo 
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Rosario De Gregorio reca diverse Carte di memorie o precetti ,• cioè contratti 
tra feudatario e vassalli, che, per quanto onerosi, Segnavano però un limite ai 
servigi. In'due del 1133, Ambrogio, abbate del monastero di Lipari, cui era 
stato concesso Patti, raccolti in questa città molti uomini di linguaggio latino , 
cioè Siculi, Lombardi e Normanni, a distinzione degli Arabi, conveniva con 
essi , che possedessero come proprio quanto il monastero lor concederebbe, 
potendo anche lasciarlo agli eredi, purché abitanti in Patti ; se alcuno volesse 
partirsene , lo rassegnasse al monastero , ritenendo per suoi i miglioramenti 
fattivi ; dopo tre anni ciascuno potesse vendere la eredità a qualunque altro 
abitante, avvisatone però l’abbate, c preferitolo a pari prezzo; caso ebe ne- 
mici inompessero sopra Lipari, i Patlesi andrebbero a difendere i dominj del 
monastero, a spesa dell’abbate stesso Giovanni, successore di Ambrogio, mo- 
dificava alquanto tali condizioni, volendo che, in tutte le isole di Lipari soggette 
al fnonastero, nessuno possedesse con diritto perpetuo ed ereditario, ma solo 
a tempo, e purché servisse fedelmente; chi partiva, non potesse pegnorare riè 
vendere o lasciar ai figli il suo appezzamento, che ricadeva alla Chiesa. Nel 1117 
quei dei villaggio di Agrilla si obbligano al barone di zappare i suoi terreni ; e 
nel tempo della seminagione metter ognuno un par di bovi a servizio di lui per 
dodici giorni, e alla messe ventiquattro giornate di lavoro; c in tempo di ven- 
demmia portar ciascuno un cerchio per le botti ; oltre pagar la decima delle 
Capre c dei porci, c a Natale e Pasqua offrir due galline o qualche cacciagione. 
Le giornale erano talvolta assai di piti; c quell'anno stesso, il suddetto abbate 
Ambrogio determinava che la popolazione di l.ibrizzi potesse lavorare per sé e 
pei figliuoli tre settimane il mese e una pel monastero : il che sembrò tal favore, 
ebe que’ villani si obbligarono per sopraggiunta ad altre quaranta giornate coi 
bovi in tempo della seminagione, una alla mietitura, tre alla vendemmia (21). 


de Monaccialico. Causalo de Serbano. Cicala soror Teudaidi ì qui futi mailer quondam Rad iper tuli. Uno 
filìo , et una filia Gantuli, nomine W sii inda, Rat per lui » de Tram onte. 

Item breve de homenis, quos antea inter nos divisi in us. Romaldulo valicai io. Gandiperlulo pistri- 
nario, Uutpertulo ree torario. Mauriperlulo caballario ì filio Rondali. 4 r cansul o /Hio Fridipcrluti. Mar - 
tinulo clerico. Gudaldn quochn , frater Gaudipertuli. Clausola tosar Ghilioli. A uria nepoU Widaldi. 
Lucipergula nepote Marcianuli. Tachiptrgula de Massa. Aldula filia Magnipergultr. Teuspergtda filia 
Sunfuli. Marinila filia ipsius Sun fidi. Ansala soror .lipidi. Alipergula comisiana. Geltrada mulier 
Onduli. Flurula filia Magi ali. Tendipergula filia Murfuli. Cosfridulo filio Canseramuli. Barulo por- 
cario. A urulo filio Roppuli simiiiter porcario. Ralcaustdo toccarlo. Tender Uscitila , quem debel nobis 
Gemicelo in vignaio. Frondaio filio Roppuli. Auriperlula filia Cianciali. Gundcradula filia BonUomoli. 
Corpulo filio Alraldi. 

Item breve de homenis ì quos licer lovet barbane (lo /.io) incus. Stclùprandulu. Waliprandulu. Duo 
/Hit, et una filia Radipertuli de Monacciatico. Mulier Per tuli de Fico , rum tres infaniet tuoi. Wani- 
pertulo nepote Teuduli de Lamari. Aurulu russa. Nepote Widaldi de Quota. Bonipertulu filio Boniso- 
ntuli de Tramonte. Due consubrine Dulciari de Goloniola. Nepote Battutali de Rotelle. 

Item breve de homenis , quos liveros emitel barbane meus prò anima bona memoria genitori meo 
Sundipert ì germani sui. Alpergtda soror Alpuli. Canseradula soror Aspranduli. Bonaldulo frater 
Guadiperluli. Cellula frater Caustdi. Bonustda soror Sanduli. Uutperguta soror Magnati de Faleriano, 
cum infantes tuoi. Qtuseradula soror Guidi per tuli , cum tres infanta suos. Alo filio Radaldelli. Anni- 
fridtdo de Gncturia. 

Isti omnes suprascripli ha enti, quos barbane meus Peredeus in Dei nomine episcopus prò anima 
sua f et prò anima bona memoria genitori meo Sundipcrt , liveros emisel , quod sunt insimul homenis 
viginti et octo ì in hoc ordine cot commemoravi in hunc breve , ut in ordine permaneant , sic ut de ipti 
inler nos per cartata convenienza , et promissio facta est. Nam non dedi isti home f homenis ) in 
divisione suprascripli barboni tnei sicut olii suprascripli homenis. Farla suprascripta notilia tempore 
dominorum n ostrorum Desidera , et Adelchit regibus , in anno regni forum quinto et secando , idtu 
mentis magli , per indietionem quartadecima. Et scripti ego Osprandus IHaconus. 

Le stesse Memorie , voi. ?. part. 3. p. 354, recano una curiosa permuta di seni nel 975. 

(21) Considerazioni sulla storia di Sicilia , Ili». I. c. v. n. 4. 6. 8. 

Canlù, Storta degli II. Tarn. IL 44 
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Allo spirito d’associazione fu attribuita primaria parto nell'emancipazione 
delle plebi. Non appena queste trapelano dalla storia, troviamo unioni dei membri 
della stessa famiglia sotto un solo tetto, sopra un medesimo podere, per acco- 
munarla fatica e i profitti. Questo corpo morale compatto non discioglieasi per 
morte: aveano un capo ( capoccio , rcgidore, ece.), cui spettavano gli atti d’am- 
ministrazione interna, compre, vendite, prestiti . aflitti: mettevano in comune 
il proprio lavoro, ma ciascuno riserbavasi certi lucri, come gli nppartcncano 
certe spese, per esempio il dotar le figliuole. Specie di società patriarcale, die 
dalla partecipazione del pane dicessi compagnia ; e qualora dovessero separarsi, 
il capocasa tagliava un gran pane in varj pezzi. Questo spirito di famiglia do- 
veva riuscire di gran sollievo alle manimorte, che a tal modo soltracvansi al- 
l’nbbligo, rigoroso ne' primi tempi de' feudi, che le proprietà del morto rica- 
dessero al signore; mentre al signore, che non acquistava nulla alla morte del, 
suo villano, poco importava se questo disponesse dell’aver suo a favore dell’uno 
o dell'altro. L)i tal passo l’uomo di manomorta acquistava i preziosi diritti di 
possedere e di testare. 

In quello sminuzzamento delle tene, ciascuno dovrà procurare di tirarne 
il massimo profitto; e i villani lavoravano più volentieri un fondo al quale erano 
assolutamente attaccati : sicché la prosperità del lenimento e del signore tor- 
nava in utile de’ villani stessi. Il signore poi dovrà più volentieri voler avere a 
fare con una compagnia che con un uomo solo; evitando le complicazioni, la 
confusione, i pericoli di diserzioni. 

Queste compagnie coslitiiivausi talora anche da non villani, c fra artieri. 
Quando i parenti fossero convissuti un anno e un giorno sotto lo stesso tetto e 
colla stessa borsa, reputa valisi accomunati tacitamente mobili e benefizj ; eccetto 
quelli di preti o nobili, cui il traffico sconveniva. Di queste ricorrono frequenti 
esempj in Italia, dove invece son rare quelle tra villani. 

Così per lo spirito d'associazione, che i Germani già possedenno nelle loro 
selve, e che il cristianesimo favori consacrandolo, la famiglia diveniva più so- 
lida in tutte le classi : ogni consuetudine, ogni legge tendeva a rendere stabile 
di generazione in generazione il patrimonio, i sentimenti, le affezioni ; potessi 
mirare ad interessi piu estesi. 

11 clero, affine di ridurre in atto le dottrine che professava, prese a cuore la 
povera plebe, di cui avea mangiato il pane e diviso gli stenti, e tradii teneva 
ancora i padri, i fratelli. Cominciò dall'aprire le sue file agii schiavi, che en- 
trando sacerdoti, divenivano eguali al padrone per classe, superiori per carat- 
tere: nella regola di san Benedetto era espresso che il servo non fosse per nulla 
distinto dal libero. A questa via spedita d’emancipazione alfollavasi gente inetta 
o indegna ; i signori laceano ordinar prete qualche loro servo |*er godersene i 
benefizj: talché parve prudente il restringerla. 

lai Chiesa apriva asili al servo perseguitato (22} , c riceveva per suoi quelli 
che, oppressi dai padroni, reputavano parte di liberili il portar catene scelte da 
sé, o quelli cui la libertà non faceva che esporre al pericolo di morir di fame. 
Di questi servi deditizj od oblati alle chiese, alcuni motleano persona e beni in 
protezione di esse, obbligandosi a difenderne i privilegi c le proprietà contro gli 
aggressori ; vassalli anziché servi : altri obbligavansi d’una lassa o censo annuo 
( censuaies ) : altri infine rinunziavano del lutto alla libertà, veri schiavi ( tninisle - 


(22) Secondo la legge longobarda era iimolakile lo schiavo rifuggilo nella Chiesa, mentre non 
Vera nel possedimenti dei re. 
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rinles) (23). La Chiesa, spoglia di avidità personale, meno esigeva dai famuli 
suoi ; e per l’ordine costante che essa pone in tutti i suoi possessi, determinava 
l’appunto del lavoro che essi doveano; donde crebbe l’afiluenza agli altari. 

Accettando poi la parte di terre e servi , assegnatagli come ad un ordine 
eminente dello Stato, il clero si applicò ad elevarne gradi a gradi la condizione. 
Cominciò a sanare terreni, imbonendo pabuli e foreste; poi ne concedeva por- 
zioni ai villani por pili o men tempo, per una generazione o tre o piti, con cui 
si mantenessero pagando un canone annuale (mansvm). Questi livelli o enfi- 
teusi (24) segnano il vero passaggio dalla schiavini alla proprietà traverso al 
servaggio, disponendo la rivoluzione clic nel vii secolo si compì quando eam- 
biaronsi le enfiteusi in fitto temporario , e il livellario in fittajuolo com’oggi è. 
Adunalo uu peculio, potevano i servi riscattarsi ; e per tali passi rintegravansi 
la famiglia, la proprietà, l'industria, la libertà anche tra essi. 

Ottone 1 si accorse clic i signori prendeano a livello le terre degli ecclesia- 
stici, dappoi non pagavano il censo, e finivano coH’appropriarscle come allodj. 
Pertanto nel largire beni a chiese vi ponca patto non li allivellassero se non n 
coloni, i quali in persona li coltivassero e retribuissero i frutti. E ciò fu un 
altro avviamento al sistema di mezzadria odierno (25). 


(23) Ecco Palio ili uno clic si offerisce ad una chiesa \Mcm. Lucchesi, voi. iv. doc. fi): 

In Dei nomine. Regnante donino nostro Carolo rege Francorum et Langobnrdorum , anno regni 
ejus nono , et filio eju s donino nostro Pipino rege , anno regni ejus tcrtio , nono A alendat junias , 
indie tino e seria. Manifestimi est mi hi Martino filio quondam Simili , quia per hune carlntnm afferò 
memetipsnin Deo , et Uhi ecclesia' beati sancii Regali , Christi martheri , sita ubi vocabulum est ad 
Waldo , ut omodo in tua t 'Ade tuie custoilibus ego permoneam jm tesiate • et si me de ipsum sanctum 
tocum suhtragi quasiero, lei omuem imperalioncm ipsita ecclesia; redoribus facere et ad ini pi ne no • 
lu<ro ì et in omnibus non permanere sic ut et alti homcnisjnm dieta ecclesie perlincntibus t aut in alteriti s 
casa abilare prasumpsern , spondeo me qui su pra Martina* esse componiturus a parte suprascripta 
basilica , rei ad cuslodibus ejus auri sotedos numero qninquaginla et corlulam offersiunis mc<p omni 
Ictn/Hirc in piatitelo ordine firma et stabili» permanetti , et prò confirmatione Philipp uni prcsLyterum 
rogavi. Aduni ad crete siam sancii Georgi ad Movi*. 

E nel documento 72 un altro del 772, ove notate clic cede i beni e se stesso, ma ritiene gii 
uomini, cioè i seni: 

In Dei nomine. Regnante donino nostro Desiderio rege , et filio ejus donino nostro Adelchi rege , 
anno regni corti in quiutodecimo et tcrtiodecimo , quinto idus ninni» januarii , per indictionem decimam. 
Mtmìfcslum est in ibi Racrhutn clerico , filio quondam Bar uccio ti, abitatori ud cult» in ni sancii Elafi ubi 
dicltur ad O'ucem , quia per Lane cari ufo in afferò me ipso Ileo et libi ecclesia brulle sancii* Maria 
sita in sexto, ubi Rnrhiprandus prestigio rector esse riddar , una rum omnibus rebus meis t tam . .. 
rasa abitalionis «ncir, cuoi fan il tini dito , curie vet olii » cedi fidi» meis simul et hortis (r inri»), pratis , 
pasciti * t Ay/t'ùt, vìrgarcis, oliceli» f e astimeli», culli » rebus , rei . . . tnovenlihus una rum casi» mussar iciis t 
rei aldlonalis , ubique . .. libi predirla ecclesia offrire pra video in integrai». Esce pio omni ... omnes ì 
quos in tura reverso esse palesiate m : nani aliti omnibus siipruscriptis rebus volo ut cundit diebus sii 
in polestatem suprascripk* D i ecclesia ; , una rum omnibus rebus m i» uinvilibus vel immovilibus in 
pra finito. Et qua; a me ncque ab heredibtis meis utiquando pnrsen » hase cartata offersionis me<* posse 
ditrumpi , sed omni ... in pr allieto ordine in ipsa Dei ecclesia firmiter permanetti. Et prò confirmatione 
Rachiprandum clericum scribcre rogavi. Aduni Luca. 

(21) Al vescovo di Padova, nella Marca Trevisana spellava la giurisdizione di un distretto 
(pieve di sacro) appartenente al dominio ( sarcus ) del re; tutto diviso fra livellar) ( uomini di 
sacco ) , che pagavano un censo ni fisco reale, potevano anche vendere le terre , ma non a grandi 
vassalli o polenti, per non turbare i diritti regali del vescovo. Cf.smbi , Ann. della città di 
Padova. 

Livello forse si disse dal libello che consegnava»! alpini estilo. 

(25) Quia Tuscia consuetutlo est ut , occepto ab Ecclesìa libello , in ronlumadam eouvertantur 
con tra F.cdetiam , ita ut vix unquam conslitutum reddnnt ccnsutn ; proctpimus , modisque omnibus 
jubrnius ì ut nuttus r pi se opus vel canonicus (di AreZ/o ) llbrllum aut al iquod scriptum nticui homini 
faciant , nisi lahorantibus , qui fructum terra Ecclesia reddant sine molestia vel contradictione. Anliq. 
M. III. 

Sei 002 il vescovo di Genova, assecondando la domanda loro , concedeva ad alcune persone 
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emancipazioni ecclesiastiche. 


Alle forme dell'antica manomessionc erasi aggiunta la ecclesiastica, come 
atto religioso, conducendo ('affrancando attorno all’altare con un torchio ac- 
ceso, e leggendogli preci e formolo clic il dichiaravano franco. E l’emancipa- 
zione era le pili volte suggerita da sentimento religioso, onde vedonsi addotti 
per motivo i meriti della Redenzione, l’amor di Dio, il rimedio dell’anima pro- 
pria, la speranza d’impetrare grazie celesti. Altri lo faceano al letto di morte 
quando lo spirito è piìi disposto a’ sentimenti di pietà e d’umanità (26). 

Colle carte di franchezza il padrone rinunziava al diritto di vendere, cedere, 
o fare altrimenti della persona del suo schiavo; gli dava arbitrio di disporre 
degli averi suoi per testamento o per altro atto legale, e di sposare chi volesse ; 
e determinava la tassa o i servizj che si riservava (27). 

Ma molti arrivavano alla libertà senza mezzi di sussistenza ; altri erano ma- 
nomessi dai padroni quando non più capaci di lavoro, sicché rimanevano men- 
dichi e sulla via. Per essi la Chiesa moltiplicò istituzioni di carità (28); e ben 
ella bastava a mantenerle, perchè primo il clero avendo applicato l’intelligenza 
e il lavoro a far fruttare gl'immensi possessi, n’era venuto in ricchezza. I ponte- 
fici poi presero sempre a cuore gli schiavi, pili volte esclamarono contro chi ne 


porzioni dei lami della chiesa a mezzadria, con obbligo di piantar vigne ed alberi fruttiferi il me- 
glio che potranno*, e di quel che seminano, il primo anno dann di nove moggia uno, il secondo 
di olio uno, il terzo e i successivi di sette uno: delPiiva, de 1 fichi, degli ulivi per dieci anni non 
darano nulla, ma ogn'anno un pollo ciascuno , poi dopo dieri anni la meli del vino, de* fichi, 
dell'olio, oltre un'imposta detta scalico. Monum. htit . palr., Liber Jurium } p. 7. 

(26) Walprando, vescovo di Lucca, dovendo movere all'esercito con re Àslolfo il 734, fa testa- 
mento, lasciando a chiese cd ospedali: Scrvos autem meos vel ancillas , volo ut liveri omnes esse de- 
brani , et a juspatronato absoluti , sicut Mi homines qui ex .sodile gè aere procreati et nati esse vldentur. 
Mcm. Lucchesi, voi. jv. doc. 46. 

Nel 778 Perni co, vescovo pure di Lucca, in testamento libera anch'egli i servì : Post dcccssu 
meo ontnes liberi et a juspatronato absoluti runctis diebus debeant fiermanere , siati illi homines qui 
de NOBILIBL9 bovi vms procreati et nati esse inveniun/ur. Simili modo servo» vel ancillas , quas domna 
genitrix mta Sundrada se vtvent libero s dentisti) i> eo ondile liberi permaneant , tieni supra in t litui 
(doc. 86). 

Nel 789 Celso chierico: Homines meos o mnes masrulos et feminas prò anima tnea libero* dimi Ite re 
debealis circa sacntm altare , et per absolutionis churluios a jiuijiotronato absoluti (doc. 107). 

Talvolta , per fare più inattaccabile l'emancipazione, vi si adopravano le formule del diritto 
barbarico, del romano e deirecelesiastico , come nel prezioso documento bergamasco del 1083, 
ove il conte Alberto emancipa alcuni servi , stimi illi qui in quadrubio et in quarta manu traditi s 
(formula romana) et amond factis (ebe è longobardo), vel siati illis qui per manta sacerdoti s 
circa sacro aliare ad liberi s dimiltendi dedurli fiunl , prò anime mee mercede ; et concedo a vobis 
graciam libertatis vestre omne conquistimi vestrum tati i quod nunc a beati» , aut in anica oquistare 
potuerilis. 

(21) Nel testamento di prete Lupo e del cherico Ansperio neU'800, che lasciano i loro beni 
alla basilica di Sant'Alessandro di llergryno, leggiamo : In ea vero vallone , ut familias nostra s ad nos 
pertinente s } servo s et ancillas , aldioncs et aldiancs de persona s suas omnrs liberti arimunnis umundis 
absotititi permaneant ab ovini condii ione senni ititi et juspatronatus sii ad cos concesso , civesque 
romani sint , et habeant potestatem testandi et anulo por tamii) et ad nullum hominem habeant re - 
prehensionem , et defensionem habeant ad quent volnerint. Tantum est ut illis perlinenlibus nostri s qui 
resede l in massaricio fori t domocuìtlle , si volucril ipsti vel eorum heredes In ipsti rebus habtiare , ha- 
beat potestatem ibidem resedendo , et debeai lam ipsti vel eorum heredes per ovini anno circuii dare 
ad ruprasrrip/a basilica de prediali s rebus quinque madia grano , medietnU grosso et meditate mcnuto , 
et vino medietale: et si in ipsis rebus resedere non volnerint , vadavi ubi volueriut in libcrlatem sttam; 
tantum unutqutique per caput panai super arca sunrli Altxandri denaria quatuor la in masculti seu et 
femmis .... Lupo, op. cU. I. 627. 

(28) Dov’è la servitù, non ci ba mendicanti , perchè ciascun padrone mantiene i suoi uomini , 
come i suoi giumenti; perciò nelle carte antiche non si trovano assegnale o ben di rado limosi ne. 
Nel ili secolo si ba in Milano menzione di case di lavoro, che i collettori delle Antichità longobarde 
milanesi ( diss. n ) credettero luoghi di ricovero, ove faceansi lavorare I poveri. Kcco invenzione 
ignota agli antichi. 


Digitized by Google 


KMANCIPAZ10.M ECCLESIASTICHE. 


213 


Tacca traffico, c colle entrate della Chiesa ricomprarono alcuni dagl’infedeli o 
da mercanti. Già Gregorio Magno neH’emancipare due schiavi proclamava la 
naturai libertà degli uomini, dicembri — Come il Kedentor nostro si compiac- 
« que vestir forme umane per frangere i nostri legami e restituirci alla primitiva 

* libertà, cosi è conveniente e salutare che quelli che da natura furono creati 
■ liberi, c che in forza di umane leggi soggiacquero a servitù, siano colla ma- 
li nomessione restituiti alla libertà » (29). Alessandro III nel concilio I materanese 
dichiarò i Cristiani franchi da schiavitù. Alessandro' IV in una bolla del 1258 
diceva : — Giacché gli uomini, eguali per natura, sono resi schiavi dalla schia- 
« vitti del peccato, sembra giusto clic quelli, i quali abusano del potere concesso 

• da Colui da cui deriva ogni podestà, siano privati d'ogni potere sui servi. 

* Perchè dunque ad Ezelino ed Alberico, scomunicati da noi, possa venire alcun 
« danno dalt’averci disobbedito, dichiariamo con autorità apostolica liberi i servi 

• e le serve, coi figli ed i nipoti loro, che si sottraggano all’obbedienza di quei 
« due, in modo clic possano tenere peculio proprio , godere la libertà, come 
« fossero nati liberi cristiani ». È probabile clic simili atti si replicassero verso 
coloro che relultavano all'autorità suprema. 

Da un pezzo erano cadute in disuso le leggi che a certe colpe infliggevano la 
servitù ; c i nuovi schiavi che qui c là trovatisi ancora nominati, erano gente 
non battezzata, attesoché, secondo le idee d'allora, l’uomo non cristiano rima- 
neva inferiore come schiavo del demonio. Spesso le chiese cercavano privilegi 
pei loro villani, acciocché questi comparissero superiori agli altri ; e i re gli as- 
sentivano volentieri , perchè, senza scapitare di nulla, venivano a dar segno di 
qualche autorità anche fuori dei proprj dominj. 

Procedendo i tempi, troviamo ai coltivatori imposto il terratico, cioè una 
quarta parte del ricolto; l’acquatico, cioè il ventesimo o trentesimo della ca- 
napa o del lino venuto alla l'alce, pel padrone del maeeratojo ; il glandatico per 
menar i porci a pascolare ne’ rovereti, dando un porcellino da latte ogni dicci, 
.un grosso majaleogni quindici; l’erbatico pei pascoli , portante un decimo del- 
l'armento; il plateatico pel mercato, a cui s’aggiungeano i bolli delle misure. 
Allegrandi feste si presentava un dono di pelli, ova, ricotte, frutta secca. Dove 
la caccia e la pesca si permettessero, dovessi una parte della preda ; la testa e 
una spalla del cinghiale, testa, pelle e zampe dell'orso, i pesci migliori (30) ; un 
donativo al signore nuovo, pagare i viaggi suoi alla Corte o al placito, servirlo 
militarmente per tre giorni o più entro un limite determinato, retribuirgli ser- 
vizj personali e di bestie. Al signore spettavano pure i mulini, i torchj, gli 
edifizj sopra acqua , pei quali doveusegli un canone. E tutti questi diritti erano 
certamente anteriori, perchè nelle controversie si fa sempre riporto alle consue- 
tudini e alle testimonianze : ma la riscossa, che vedremo nel secolo seguente, 
consistette in ciò che tali pesi non appartenevano piti alle persone ma ai beni, 
sicché questi si poteano vendere. 

Il generale miglioramento appariva dal modo onde i baroni trattavano i 
campagnuoli. Quando questi venissero a recar latte e frutti al mercato, non 

(29) Ep. 12. Ut. it. 

(30) Honor piscalionum et t enationum tocias plcbatus et curia ut D. episcopi, et debet habere D. 
episropus de calia urti bregutum cum capite et plottis et butello et spallam desterà m , quandocumque et 
uòicumque copiati et per unam d ietti debenl homines de Pisoneis (Pisogoe) et plcbatus ire ad catiam 
ad volunt&Um D. episcopi et tfus nuntiorum. Docum del 1299, riportato da) Rocchetti nella Storia 
bergamasca. 

C. F. Knmoa, nelle Origini del proscioglimento de ’ coloni in Toscana (Amburgo 1830), pubblicò 
documenti che assai rischiarano U condizione reale e personale nel m e mi secolo. 



‘21 4 CAP. LXXV. 


I CAMPAGNOLI. 


trovavansi più chiuse in facciale porte del castello; l'intera giornata potevano 
trasportare i covoni o il fieno: punito chi rubasse al colono i grani o i frutti o 
la stiva; chi lasciasse capre o porci correre le sue vigne; chi non avesse a 
mezzo marzo rifatte le siepi, nettati i canali ; chi menasse la caccia presso alle 
vendemmie o al ricolto : istituite guardie campestri ; vietato al tiltajuolo di portar 
via i pali; agevolata la permuta delle eredità onde prevenire il soverchio smi- 
nuzzamento; talora proibito alla giustizia di pignorare gli attrezzi c gli animali 
deU’agricoltura, o l’abito del giorno dà lavoro. Queste attenzioni, ignote alle 
leggi antiche, danno segno di notevole progresso. 

Nel 106S i conti di Calusco, nel Bergamasco, por allettar gente, promettono 
roncarla regolare adii venisse abitare sulle loro terre, di non torgli il bestiame 
nè per giudizio nè senza; non obbligarlo ad alloggiar soldati, se non nel caso 
di guerra in cui si deva menare [liti che i vassalli ; non a dare il lodro, cioè i 
viveri militari, se non (piando sia imposto dal pubblico; non viveri e vino, se 
non quando i signori vengano o facciano nozze : garantiscono da ferite e altre 
offese nel territorio; in caso di guerra tra In famiglia dei Calusco, questi non vi 
faranno guasto , ma gli abitanti non parteggerauno con nessuno, nè impedi- 
ranno ad alcuno de’ guerreggiatiti d'andare o venire (31). 

E quei patti, o scritti o di consuetudine, poteano farsi valere davanti a tri- 
bunali , o compromettersene l’elucidazione in arbitri , del che molti esemgj 
ricorrono negli archivj (32). 


(31) Ut ammodo in a alca ipse nec corion hcredes ac proherede s, ncc alia persona inissa ab ipsis 
non debeat use in consilium aut factum quod per diclns omines qui ad ipsam nbitacioncm vcncrint 
de jam dictis locis , nec i/ni nec corum bercile* et proheredes unum vd plures sieul cernilur fractain 
illam que est jvxta plani que currit de rio ad grandunem versu in t/ >suni castrimi , ut infra ipsum ca- 
si ru in habeant per vertutem ullum percussione m nec Decisione m torpori * , ncque res ilUts que in ipso 
castro erunt in ulto tempore per vertutem toltere pri sumat , cxcepto de ilio ornine qui in consilio ut 
factum fuerit de illis o minibus qui ipsum castrum custodierint perdere , aut pretenslonem per vim abere t 
aut ad ipsum castrum assaltata farcrc , aut incendium coni itici * , ani ipsum castellimi disrumpere. 
Quod si hoc probatum fuerit , illius bona qui hos cotniscrit et sua persona liceat uhique in polestate 
esse. Et insu/ter convenerunt infra predictam v illam... liceat in mansianein ipsorum omnium, ncque de 
forum heredibus per vim albergare , ncque prò pane tallendo , ncque ju o vino, prò carne, ncque annona , 
exeeplo propler nuplias et sponsnlias et propter receptum scniorum suorum, nei si unquam verram 
abuerinl , et ad defensionem ipsius castrili et ville aliai omlnes prelcr coni in vassallos ennd user ini ; et 
in ullo tempore ncque porcum ncque porceli um ncque moUoncm ncque agnum per judiclum querce e 
nec lolla e debeant: et si aliquo modo unquam in tempore tulcrint , et hoc requisitali fuerit , infra 
mense unum explegìtum caput tantum cui factum fuerit reddatur. Et iterimi conveller uni... ad ipsos 
ornine* f od rum toltere non debrai, cxccpo si a publico uquisierint. Nitnt si a publico nquisicrinl et re x 
in Longobartlia venerii , f od rum solito modo so! valso'. Et hoc convenernnf ut si unquam inter ipsos 
barbanti ri nepotes (de Calusco ) verram ndvenerit , non liceat unni alteri ambulnndi ve l revertendi ad 
ipsum casleltum ve! viliam, sieul cernitur lerritorium ipsius loci ronlradlcere , ncque assaltimi facet e , 
ncque plakam ncque ferii a m ncque occisionem cor polis farei* per se ncc per suoi isso* , neque ad 
ipsos omines donec verram inter se abuerinl ad ipsum casfctlum et villani ; ncque ad ipsos ominesnon 
licei assaltum fa cere, ncque per incendium , ncque per prednm, ncque per vaslalionem , neque per apren- 
sionem ipsorum ominum , etc. Ap. Lupo. 

(32) Una causa di sialo personale fu trattata il 901 nel piacilo di Milano avanti Sigefrcdo conte 
di palazzo. L’avvocalo del «onte di Milano pretendeva die alcuni uomini di Palazznlo fossero aldj 
d’esso conte. Essi invece sostenevano d’esser liberi ed arimanni , nati dal padre e madri; libera , 
dai quali avevano ereditalo qualche possesso; nè mai erano siati obbligati a servizio di corpo; 
salvo che nve.tno pure qualche casa e fondo in Bleslazio, appartenenti alla corte di Pntazzolo , pei 
quali faceauo alcune opere a questa. Si discusse, si udirono i leslimonj, e furono dichiaratUiheri. 
Jntlq. M. /#?., diss. sili. 

Nei 903 in Odiano sul lago di Como si piativa della libertà (Valcunt servi della corte di Li- 
monta, feudo imperiale spettante ni monastero diSnnt’Ambrogio a Milano. I convenuti confessavano 
essere servi di lor persona, come i Reni lori e parenti loro; e si teneano obbligati a cogliere le 
ulive, spremerne l’olio, pagare ogni unno ad esso monastero settanta soldi di buon argento, menar 
per barca sul lago l'abbate o I suoi messi, e rendergli ogni anno cento libbre di ferro, trenta polli, 
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Molle città «l’altro passo camminava l'emancipazione. Molti nomini liberi vi 
erano rimasti; e<l applicatisi a qualche mestiero, non erano caduti nella neces- 
sità di darsi servi (33). ridia gente romana alcuni come eensuali v’erano so- 
pravvissuti, alquanto meglio trattati dai vincitori, perchè ridnccndo uno a pe- 
rire o a fuggire, mandavano in dileguo il possesso, consistente nei servigi che 
poteva rendere o col suo corpo, o colle arti , o in tifiizj letterari, o in tributo. 
Alcuni di questi eransi per benevolenza o a prezzo redenti dal censo o dalle 
comandigie, rimanendo liberi di sé; altri per povertà o debolezza s’erano pie- 
ghiti a condizione servile. Gli emancipati, quando crebbero alla campagna, non 
bastando l’agricoltura al loro sostentamento, venivano alla città per travagliarsi 
in mestieri e liberi servigi. L’aumento del commercio e dell'industria li favo- 
riva; e il vedere in questo tempo stabilirsi corporazioni e maestranze di quei 
mestieri che prima s’affidavano a schiavi, convince che sempre pili perdevasi 
la servitii personale, benché non s'arrivasse ancora al concetto d’una città, ove 
il lavoro fosse tutto abbandonato a liberi. 

Così alle due nazioni che sussistevano nel feudalismo, possessori e non 
possessori, frammettevasi una terza, di quei che possedevano la propria indu- 
stria. Questa pure si faccia penetrare nella società, e si avrà il Comune; e tale 
è appunto l'opera che vedremo compirsi nell’innalzamento delle città. 

Ma intanto i servi redenti non partecipavano al consorzio dei vincitori , 
ed avevano perduta la protezion d’un padrone; onde rimanevano genie di nes- 
suno , c in conseguenza privati della giustizia. Nelle città poi niun abitante 
avea diretta connessione col governo regio , eccetto il vescovo, che talora ve- 

trecento ova. Ma in un\vllra carta si lamentavano perchè l'abbate gli aggravasse di là del dovuto, 
c gli obbligasse a balle re il suo grano, e talvolta Ano a tagliar i capelli ( multoties non grana flagel- 
lare , et captilo* nostro* auferre prcceipit ) ; il che era segno di servitù. 

Gli uomini di Casciavoia nel Valdurno ricorrevano alla contessa Beatrice di Toscana, e poi ai 
consoli e al clero della primaziale di Pisa contro i Lombardi , cioè baroni del castello di San 
Caschino, che usavano con loro empietà e crudeltà ; dichiaravano essere sempre stati Uberi , aver 
tenuto abitazioni nei castello di San Casciano, ma non prestato mai atli servili a que' Lambardi, 
eccetto il tributo debito per le case che vi teneano di loro proprietà e ebe consisteva In due carra 
di legna ogni abitazione (retto), purché i signori garantissero ad essi la selva. Quel tributo fu poi 
mutato In un assegno di sedici danari. Distrutto 11 castello di San Casciano , credevano rimanere 
sciolti da qualsiasi impegno. Ma prima che fosse disfatto, essi Lambardi cominciarono a derubare 
i querelanti , che perciò ne portarono «accusa dinanzi alla signora Beatrice , la quale di fatto 
li tolse in proiezione , comminando mille libbre d'oro contro chi li danneggiasse Ma presto il 
diploma perdette virtù, omuis polcstas perdili il virtutem , et justitia mortila est, et periti de Urrà 
nostra : lune ceperunt (acero omnia inula nobis , sicul Pagani et Saraceni eie. Cinici, Dei marcheet di 
Toscana, voi. il. 

(33) Mauro, della Lombardia transpadana accasato in Pistoja , vende nel 742 un terreno per 
IrenUdnque soldi d'oro a Crispanulo suo (niello negoziante in Peschi. Meni, lucchesi, v. pari. u. 

In uno dei più antichi documenti del 7IG, il medico pistojese Guidoaldo compra una sala 
con corte e prato e mulino sul Brana ; poi nel 767 fonda il monastero di San Bartolomeo fuor 
Pistoja, ed è dichiarato medico d'essa città. Aven già eretti altri monasteri e spedali che sotto- 
pone a quello : De autem reliquia monastcriis vel xenodochiis hie Pisloria , rei Ticinense civitate , 
guani et retiqua alia loca quee per tne ordinata rei cornimela sunl, iiu decrevimus , ut per ipsum mu~ 
nasterium Sancii Bai tholoinei flani ordinala et disposila eU. — Arch. Di pio in. dì Firenze , carte di quel 
monastero. 

Cmlfredo, Aglio del fu Wlllerado, fonda nel 766 l'oratorio di Santa Marte a Piunie, e lo dona 
al monastero di San Bartolomeo con lutti i beni in tali enim tenore , ut omnes Uomini qui modo sunt, 
vet eorum oeredibus dare debeat per singolo anno per quemquam casa sua luminaria in ipsa ecclesia 
t 'et oratorio nostro , vaUenle fremisse in otto, cera , auro, de ista tres res una quale habuerit. 

In un rogito del gennajo 780 in Bmsrm ( Cod. diplom. ) si menziona un mercante di Villa- 
magna presso Volterra. Montepulciano, di cui non sappiamo l'origine , ma che trovasi nominato 
nel 715, produce documenti dell'806 e 827, ove sono sottoscritti un Patrone ore Ace , e un Sasso 
chierico e medico. 
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niva alla Corte per intercedere, c tornava con una concessione ori una esen- 
zione, spesso non curata dal conte o dall’esattore. In tal caso ai prolelarj 
non restava che o stringersi in particolari associazioni d’arti c mestieri per 
darsi un interno ordinamento; o ricorrere alle corti ecclesiastiche, e trovare 
schermo nelle immunità dei nobili e del clero, giurisdizioni distinte da quelle 
del conte. 

Pertanto la città rimaneva partita fra nobili e vassalli, gente libera c servi. 
Qucst'ullimi sono ancora senza diritti nè nome: gli altri formavano Comuni 
distinti, eleggendo rappresentanti e magistrati (scabini) per trattare e dirigere 
gl’interessi proprj, ed assistere ai giudizj. Alcuni dipendevano da nn gastaldo 
regio, il quale rappresentava i conquistatori e ne tutelava gl’interessi sopra le 
persone c le cose (34). Trattavasi di sottoporre gli uni e gli altri aU’ammini- 
strazione e alla giurisdizione medesima; eri è ciò che fu fatto mediante l’isti- 
tuzione dei Comuni , la quale, a combattere il feudalismo, eppure da questo 
preparata, apparve dopo il Mille in tutta Europa, ma piti insignemente nella 
patria nostra. 


CAPITOLO L X X V I . 


Il Mille. Corredo Salico. L'arcivescovo E ri ber to. Enrico III. 

Suole chiamarsi secolo di ferro il decimo; in realtà infelicissimo perchè l’an- 
tico ordine era sfascialo, nè ancora appariva il nuovo, e intanto gli elemeuti 
eterogenei fermentavano, senza che si conformassero nè uno per anco preva- 
lesse. Tuttora vi sono popoli nomadi che cercano stanza ; gli stanziati nell’ac- 
quistata patria procacciano dirozzarsi, e imitare l'amministrazione romana; il 
vinto aspira a ricuperare alcuna importanza, lo schiavo a mutarsi in villano, il 
colono a sciogliersi dai vincoli della gleba ; le proprietà libere si legano in be- 
nefizj, e i benefizj si riducono ereditari; i possessori s’attaccano a formare 
un’aristocrazia territoriale, il capilaneo a divenir indipendente; il re, da primo 
fra i pari, vorrebbe a brani acquistare la prerogativa imperiale; non si contende 
piti solo tra i principi per la primazia politica, ma tra vescovi e conti e uomini 
liberi per la civile 'franchezza ; il clero si pianta allato al trono, e confonde il 
benefizio col feudo, il pastorale colla spada ; nessuno ravvisa il fine, cui pure è 
tratto dulia prepotenza delle cose. 

I dominatori portavano guasti esangue, pure introducevano anche nuove 
istituzioni, opportune a correggere quelle del mondo antico. 11 titolo di ro- 
mano non era piti d'onore, anzi i vincitori lo infliggevano ai vinti come un 
obbrobrio : pure la magnifica civiltà anteriore sopravviveva colle leggi , con 
una letteratura ammirata, colla lingua che prestava ai vincitori per istendere i 
decreti e i contratti, cogli ordinamenti municipali in qualche parte conservati, 
colla memoria che è l’ultima a perdersi dai popoli. 

(34) Gast-halten tenere ospizio ; col qual nome s'intendevano le possessioni regie , che erano 
non solo di case e lenimenti , ma d'intere città, come Como e Siena, dove s'aveva e il gastaldo 
e 11 conte, l'un dall'altro indipendenti. Pisa stette alcun tempo sotto un gastaldo regio , il quale 
trovasi nominato al 796. Ani. ilal. diss. Hill. col. 311. Nel 730 si trova fatta una vendita a Mau- 
ricione canoviere del re, prevedendo il caso che 11 pubblico richiedesse que' beui (« quolivet 
tempore pubUcum requleierH) ì ove pare si indichi un magistrato sovrintendente al beni comuni. 
In un'altra vendita del 718, Filiberto cherico dichiara che i beni da esso venduti erano liberi 
da ogni pubblico vincolo, Ubera ab omni uexu publico. V, Itali, urri, op. cil. 

I. 333. 434. 


Digitized by Google 



IL MILLK. LtrTtHATl HA. 


217 


Fra ciò non appare che un universale commovimento : monarchia che si 
sfrantuma ne' conquistatori, democrazia che germoglia nel popolo, teocrazia 
nell’alto clero, governo militare, governo ecclesiastico, governo municipale, 
sussistono contemporanei e distaccati, senza annichilarsi l'un l'altro, per modo 
che chiunque riguarda ad uno soltanto, crede quello unico dominante, ludi 
quell'aspetto di confusione, somigliante a violenza sconsiderata, dove l’individuo 
soffre miserabilmente, eppure l'umanità procede; e sul cadere di questa foschis- 
sima età già troveremo la nozione di territorio prevalsa alla nozione di razza, 
quella di Stato a quella di famiglia, l'unità nazionale emergere dalla laboriosa 
fusione di quanto contribuirono le società anteriori, e cresciute la dignità e la 
libertà dell’uomo a ben altra misura che non fossero quando tale non si consi- 
derava se non il cittadino. 

Di lettere chi poteva occuparsi? Eppure non erano perite fra noi ; e attorno 
al Mille, Wippoue tedesco animava Enrico II a far educare i figliuoli de' nobili, 
come coslumavasi in Italia (1); Ademaro chiamava la Lombardia fonte della 
sapienza (2) ; Gerberlo, che fu papa Silvestro 11, trovava ridondanti di scrittori 
le città e le campagne nostre (3) ; il poeta che cantò le lodi di Berengario, esor- 
tava la sua musa a tacere, perchè nessun più poneva mente ai modi di essa, fa- 
cendosi versi dapertutto ( 4 , ; il cronista salernitano numerava a Benevento 
trentadue filosofi [5] : del qual nome dosea fregiarsi chiunque sapesse scrivere 
latino, come di quel di poeta ogni misuratore di sillabe. 

Quasi nel solo clero si era rifuggito il poco sapere, ed Eugenio 11 papa 
nel concilio Romano dell'826 aveva imposto che in ogni vescovado e in ogni 
pieve si aprissero scuole per le lettere, le arti liberali e gli studj sacri (6). Oltre 
qualche cronista, possono citarsi con onore Attone vescovo di Vercelli, che de- 
plorava le appressare della Chiesa; Raterio vescovo di Verona, che fece sei 
libri de’ Proloquj, ossia dei doveri in ogni condizione, e lettere molte e sermoni, 
rozzi ma forti; Pacifico arcidiacono di Verona, di cui il lungo epitaffi) dice come 
lavorasse di metalli, legno, marmi, scrisse ducentodiciotto codici, e inventò un 
orologio notturno. L' Elementari!) di Papia lombardo, lessico di voci latine, servì 
di modello ai dizionarj, ricchezza delle età moderne. Alfano monaco cassinese, 
poi vescovo di Salerno, fe molti inni. 

(1) Tunc fac edidum per terram Teuionicorum 
Quilibrl ut (firn sibi natos instruat , Ulti 
Ut, cum prineipibus piaci tondi veneri I una, 

Quisque suis liberis exemplum proferat Ulto. 

Moribus his dudum vivebat Roma decenter; 

Bis eludili tanto s poluil vincere tyrunnos; 

Hoc serrani liuti post prima crepundla cuncti. 

(2) Costui iacea dire a Renedetto di Cluse: Ego sum nepos abbaili de Clusa. Ipse me duxit 
per multa loca in Longobardi et Francia propter grammaticam. lpt1 jam constai sapienti me a duo 
millia solida , quos dedii magistris meis. Novem annis jam iteti ad grammaticam ... In Francia est 
sapienlia , sed parum: in Longobardi , uM ego plus didici , est fon* eapientim. Ap. MaBILLON , 4nn, 
Bened. i*. 726. 

(3) Noeti quot scriplores in urbibus aut tn agris Italia passim habeantur. Epist. 130. 

(4) Desine, nane eleni m nutlus tua carmina curai: 

Hac faciunt urbi, hac quoque rure viri. 

Paneglricon, i. 

(3) Gap. 432 all'anno 876. 

(6) De quibutdam locis ad noi refertur, non magitlros ncque curam invenir i prò studi literarum. 
Idcuco in universi episcopo», subjectisque plebibus . et aliis locis in quibus necessita» occurerit , omnino 
cura et diligenti habeatur ut magistri et d odore» constituantur , qui studi literarum liberaliumque 
artium ac sanci habentes dogmala , assidue d oceani, quia in his maxime divina manifesintur atquc 
declarantur mandata. Baroaio, ad ano. 826. 
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Di verseggiatori potrei facilmente allungare il catalogo, ma basti accennare 
Teodulo, vescovo allevalo in Atene, e che lasciò un Colloquiwn in setlantasetle 
quartine, ove nel cuor dell’estate il pastore Pseusli (menzogna;, nato sotto le 
mura d’Atene, adagiato il gregge aH'ombra d on tiglio , pone mente ad Alititi 
(verità), casta pastorella della stirpe di David, la quale tocca l’arpa del Profeta 
in sì soave modo, che le acque s’arrestano ad ascoltarla, e l’armento obblia la 
pastura. Punto da gelosia, Pseusli la sfida, e chiamano arbitra Fronesi (pru- 
denza), che ordina loro di cantaro in quartine, numero a Pitagora prediletto. 
Pseusli dunque espone l’origine degli uomini secondo la mitologia, e le altre 
favole intorno ai numi ; Alitia verseggia il genesi mosaico-, quello invoca gii 
Dei, questa il Dio vero; e la vittoria è aggiudicata alla donna, che espone i 
misteri dell’incarnazione (7). Poesia, non isproveduta di merito, ove sembra 
udir le voci di due generazioni che, da allora fino ad oggi, contesero per trarre 
la poesia una ad imitare e pascersi solo di rimembranze, l’altra a secondare il 
libero volo dell'Ispirazione e del sentimento. L’evidente imitazione di Virgilio 
assicura che i classici erano ancora conosciuti. 

Un Vilgardo teneva scuole a Ravenna , e « come sogliono gl’italiani tras- 
curar le arti e coltivare la grammatica » (8), spinse la passione pe’ classici fin 
al delirio: una notte i demonj assunsero la sembianza de’ poeti Virgilio, Orazio, 
Giovenale, e apparendogli il ringraziarono dcfi’ardor suo nel propagare l’auto- 
rità de’ libri loro, e gli promisero farlo partecipe della loro gloria. Sedotto da 
tal frode, egli pose tanta lede ne’ classici, che ogni loro parola aveva in conto 
d’oracolo, e sosteneva punti repugnanti al giusto credere ; c benché condannato 
dall'arcivescovo, molti spirili in Italia traviò. 

Che valeano mai queste scarse eccezioni, o questi esercizj di scuola? Intanto 
l'uomo trovavasi abbandonato all'Ignoranza e alla superstizione ; in ogni feno- 
meno naturale vedeva un flagello di Dio sdegnato; ai mali irrompenti op|>oneva 
o una rassegnazione accidiosa o un repello iracondo, c invece di rimediarvi gli 
esacerbava. 


(7) Pseusli. — Primo Saturno venne dalle rive di Creta, diffondendo sulla terra l’età deH'oro. 
Da nessuno ei nacque; innanzi a) tempo non erano cose create, (/eccelsa famiglia degli Dei si 
vanta d’averlo padre. 

AliUa. Il primo uomo abitò il paradiso, giardino di delizie, sinché la donna noi sedusse ad 
assaggiare il veleno del serpente, facendo abbeverarti tulli gli uomini alla coppa della morte. 

Pseusli. Fiera tempesta gitlò sull'oceano, e sommerse il mondo, ha terra fu allagata ; quanto 
vivea peri. Solo del mortali Deuralione sopravvisse, e le pietre che lanciò con Pirra sua moglie, 
diedero origine n nuova generazione. 

Alitia. La vendetta del Signore spalancò le cataratti! dell'abisso, c salvò Noè solo nell'arca colla 
famiglia. L’Eterno fe splendere l'arcobaleno traverso la nube, e agli uomini fu certo che il Signore 
più non li distruggerebbe. 

Pseusli. Numerose divinità, proteggete il poeta che canti il nome vostro. Voi che abitate la 
regione delle stelle e il soggiorno di Plutone o I profondi abissi, voi tulli che popolate 11 mondo , 
numerosi Dei, proteggete il poeta che canta la vostra lodo. 

Alitia. Dio eterno ed unico, maestà, gloria, essenza divina, che fosti c sarai, le tue lodi canto, 
obbedisco a’ tuoi precetti. Dio in Ire persone, tu cui né principio né fine, con tedimi vittoria sopra 
gli Dei menzogneri. 

Pseusli. Dimmi come Prosei pina venne al mesto soggiorno; a qual patto Cerere poteva rivedere 
la diletta figlia-, e qual perfido rivelò agli Dei il frutto da essa mangialo. Dimmi il segreto della 
guerra di Troja, ed io t’applaudirò. 

Alilia. Quai sono le leggi che tengono le acque diffuse sopra la terra, la (erra sospesa sotto il 
cielo, e l'aria diffusa nello spazio? Dimmi qual luogo del mondo é il più elevalo sotto i cieli, e 
pronunzia il santo nome dell’Eterno, e l’applaudirò». 

(8) Studio arti s grammatica! magie assirtuus quota frequem , sicut Italie eemper moe futi arte s ne- 
gligere eeleras , illam eectai i... KudulpUus Glabec ap. Bouqukt, x. 23. 
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Quasi aggiunta a tanti patimenti si sparse allora ed acquistò lode la diceria 
che Cristo avesse pronunziato, .Mille e non più mille , e perciò col secolo termi- 
nerebbe il mondo; si ricordavano certi scttarj, che nei primi tempi aveano pre- 
dicato il millenne regno di Cristo; e più creduta quant'era più fitta l'ignoranza, 
quest’opinione divenne universale. Ma sarebbe il Mille dopo la nascita sua? o 
dopo la morte? o erano inesatti i calcoli dell’èra cristiana? Questi diibbj non 
Tacevano che esasperare l’incertezza, e prolungare l’ansietà. Frattanto chi può 
s’immagini lo stato d’una società che crede essere alla vigilia dell’intero suo 
scioglimento. A turbe invocavano il sajo monacale, si die duravasi fatica a fre- 
nare quell’iucomposta affluenza; folla ai santuarj più devoti; processioni di re- 
liquie venerate, delle quali parve allora succedesse una risurrezione ; e con sante 
litanie e con folli superstizioni supplicavasi Iddio a stornare i llagclli, e aver 
misericordia della sua plebe, che a momenti doveva tntt’insieme comparirgli 
davanti. Altri, appropinquante line muiuli , chiamavano le chiese credi d’ogni 
aver loro, per procacciarsi tesori di misericordia con ricchezze che stavano |>er 
perire. I buoni ne trassero occasione d'inculcare pietà, sviare da private ven- 
dette, indurre a penitenza, a rispettar le chiese e l’innocenza; numerose paci 
si conciliarono, numerosi schiavi furono prosciolti; assai bravacci abbandona- 
rono il coltello e la foresta, per rendersi agli altari invocando il cilizio e la per- 
donanza. La moltitudine, dominata sempre dalla paura, o accasciavasi nello 
scoraggiamento, o pensava a cogliere le rose prima che appassissero (9). 

Come quel terribile Mille passò, gli spiriti pochi poco ripigliavano confi- 
denza: tornarono le cure a un mondo, la cui durata faceva dimenticare la 
labilità delle vite individue; la rinfervorala devozione rinnovava chiese, cercava 
reliquie, moltiplicava leggende, c se non fu pili consolidato, si rese più appa- 
riscente il primato della Chiesa, unica società inconcussa fra tanto scompiglio. 

Ma coll'attività riarsero le nimicizie e le guerre private, preziosissimo diritto 
de’ signori. Già molti concilj eransi tenuti in Occidente per por freno a queste, 
allorché un nuovo rimedio ìù messo in campo. Pie persone uscirono asserendo 
che il Signore avesse rivelato esser sua volontà, che a certi giorni cessasse ogni 
guerra fra Cristiani ; pertanto dalla prima ora del giovedì fin alla prima del lu- 
nedi potesse ognuno attendere ai proprj affari senza esser ricerco per debiti o 
per delitti (10). Rimedio strano a strani mali, che gli ecclesiastici s’affrettarono 
d'adottare, intimando la tregua di f)io con indulti a chi l'osservasse e pene re- 
ligiose ai violatori ; fu estesa a tutto il tempo fra l’Avvento e l'Epifania, e fra la 
Settuagesima e l’ottava di Pasqua ; inoltre perpetua tregua avessero preti, mo- 
naci, conversi, pellegrini, agricoltori, gli animali da lavoro, i semi portati al 
campo. L'autorità secolare assecondò quell’impulso, e coloro che da niuiia legge 
o forza umana erano protetti, uscivano dai nascondigli, rivedevano la famiglia, 
proseguivano i viaggi ed i lavori sotto la tutela della Chiesu. 

Qualche ristoro ne avrà avuto il basso popolo; nm i signori continuavano a 
osteggiarsi, nè i re si trovavano vigorosi da far valere la propria autorità per 

(9) Più volte rinacque il timore del finimondo. Specialmente Florenzio vescovo di Firenze 
pubblicò esser nato l'anticristo , c verificarsi appunto ciò elio le sante scritture aveano pre- 
detto. La diceria acquistò tal credenza nel 1105, che Pasquale II volle si radunassero i vescovi 
in Firenze per udire i fondamenti della sua opinione; e furono trecen quaranta gli accorsi. Labbe, 
Conci l. i. 743. 

(10) LA*DU.rm;s Scsioa, Hul Mal. 11 . 30. Nell'archivio della cattedrale d'Aosta, ni fine d'un 
pontificale del x secolo, è questo Breve recordacìonis de tregua Domini t quom inter te religiote Chri~ 
ttiani custodire detieni tecundum rpitcoporum prceceptum et bonorum lalcnruu i conscnsum. In primit 
tenendo et t tregua Dei ne tiomo occidui hominem , et ne homo traditi teniorem munì. Si quit hoc pec- 
catimi (eredi in tregua Dei , profugm non remaneut in patria. 
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(ululare i deboli e comprimere i violenti. A ciò s’industriavano essi in Germa- 
nia, ma quc' duchi si rendevano ognor meno dipendenti. Di qua dall’ Alpi Carlo 
Magno v'avea alzato di fronte l’aristocrazia ecclesiastica, e Ottone la democrazia 
comunale ; pure quella invigorivasi piti che non si dovesse aspettare, l’altra era 
ancor sì novella da mal reggere a contrasto de’ grandi signori. Questi vedemmo 
alzarsi fino a dominare l’intera Italia. Ugo ne abbattè molti coil’uceiderli : Ot- 
tone 1 c i suoi successori investirono di estesissime signorie alcuni, per lo piti 
forestieri; col che prostravano gli antichi marchesi, spogliandoli o mutandoli. 
Pandolfo Capodiferro duca di Benevento stolte pur governatore della marca di 
Spoleto, e luogotenente di Ottone in tutta Italia. Ottone medesimo dicono 
creasse il marchesato di Monferrato per suo genero Aleramo; a suo fratello 
Enrico di Baviera diede quel di Verona e dei Friuli, il quale poi venne unito al 
contado del Tirolo e alla ducea di Carintia, portando l’interesse dei re di Ger- 
mania che in mano d’un solo rimanessero i due pcndii delle Alpi. Intitolavasi 
marchesato di Milano la Lombardia; ma forse era mero titolo, certamente non 
arrestava il diritto dei conti, cioè de’ giudici delle varie città (pag. 151). Se- 
guivano gli ampj possessi dei marchesi di Toscana; poi il patrimonio di San 
Pietro. Le città ad oriente del Lazio, nell’antica ducea di Spoleto fra il Musone 
e il Tiferno, e a maestro della Toscana da Ferrara a Pesaro, costituivano altret- 
tanti contadi, spesso amministrati da vescovi. Si intitolò Marca d’Ancona quella 
di Fermo c Camerino, o anche Marca di Guarnerio, forse da un Guarnerio che 
ne fu investito da Enrico IV. 11 principe di Benevento potea pareggiarsi a un 
re; e al suo fianco cresceano l’abbate di Farfa nella Sabina, e quello di Monte- 
cassino, che poi fu intitolato primo barone del regno di Napoli. 

Oltre i conti della città, la campagna era divisa fra conti rurali. Così il Mi- 
lanese ripartivasi fra i contadi delia Burgaria sulle rive del Ticino, della Mar- 
tesana e della Bazana fra il Lamhro e l’Adda, del Scprio fra ( Adda e il Ticino, 
i cui conti traevano l’autorità dall’investitura regia. Lecco pure, contado rurale, 
per quattro generazioni fu tenuto da una famiglia salica, che mancò circa il 
975 (11). Salendo pei varchi delle alpi Retiche e Lepontiue trovavansi i contadi 
di Bormio al fondo della Valtellina, di Chiavenua alle falde della Spluga, pas- 
saggio all’Alemagna ; di Bellinzona, posseduto dai Sax, allo sbocco della Val 
Leventina che metteva a quelli che più tardi furon detti Svizzeri. 

Fra i grandi dell’alta Italia primeggiava l’arcivescovo di Milano. Il nome di 
sant’Ambrogio rifletteva sempre gran luce sopra di esso, c avendo suffragante 
le diocesi di Pavia, Lodi, Cremona, Brescia, Bergamo, Mantova, Vercelli, No- 
vara, Tortona, Casale, Asti, Mondovì, Acqui, Torino, Alessandria, Vigevano, 

Ivrea, Alba, Savona, Genova, Vcnlimiglia, Albengu (12), a stento rassegnatasi 
a riconoscere la superiorità di Roma. E tanto piti che era proveduto d’una en- 
trata d’ottantamila zecchini, e come capo rito godeva insegne e rituali distin- 
zioni, da farlo quasi un altro papa. A tale arroganza dava spiriti t esser Roma 
abbandonata al disordine, e il pretendere gl’imperatori di poter nominare ve- 
scovi e pontefici ; sicché i prelati, scelti da famiglie signorili, intrigavano alla 
Corte, militavano in campo, esercitavano secolare giurisdizione. ^ 

S35 Fra quei prelati Angilberto da Pusterla alla chiesa di Sant’Ambrogio regalò . 
un paliotto che circuisse tutta la mensa, argento da tre parli, davanti oro " 
ingiojellato e smaltato, con istorie a bassorilievo; insigne capo d’arte, che costò 
ottantamila zecchini, e fu opera di un Volvino. Ansperto da Biassonno ampliò 


(11) Lupo, Coi. Bn-jorn. il. 145, 211, 321. 

(12) Como suffragava al patriarca d' Aquilana. Crema non era ancor vescovado. 
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la mura della città per potervi comprendere il quartiere del Monastero Mag- goi 
giore, fondò la chiesa di San Satiro con uno spedale, e alla basilica di Sant’Am- 
brogio fece anteporre un cortile quadrato con portico ad archi tondi, ch’è il piti 
bel lavoro architettonico dopo i Romani. Landolfo da Corcano ottenne piena 
giurisdizione di conte nella città e per tre miglia in giro, sicché nominava i*7» 
magistrati cittadini, e gl’ investiva dando loro la spada. I feudatarj gli fecero 
contrasto, ma falliti nell’impresa, accettarono feudi dalla mensa vescovile, e li 
mescolarono ai beni patrimoniali ed a quelli che tenevano in feudo dal re. 

Avendo re Enrico II nominato vescovo d’Asti Olderico, fratello del marchese 
di Susa, il nuovo arcivescovo Arnolfo di Arsago, cui suffragava quella chiesa, MS 
ricusò consacrarlo come illegalmente eletto. Olderico condottosi a Roma, con 
ragioni e con danaro ottenne d’essere consacrato dal pontefice. Arnolfo preten- 
deva lese con ciò le consuetudini ambrosiane, e convocato un sinodo, scomunicò 
Olderico ; poi come principe accintosi della spada assediò Asti, c ridusse quel 
vescovo e suo fratello a comparire a Milano scalzi ; c portandoli marchese un 
cane, il vescovo un libro, presentarsi alla basilica di Sant’ Ambrogio, confes- 
sarsi in colpa, c offrire una gran croce d'oro: dopo di che il vescovo riebbe le 
insegne prelatizie, e furono festeggiati. 

Ancor piu famoso fu Eriberto da Canili : per risolutezza e costanza rispettato loia 
in tutta Italia, quando alcuno ricorresse a lui perchè da un duca o da un mar- 
chese avesse ricevuto qualche torto, egli mandava il suo baston pastorale, e 
facevaio piantare al luogo o nel podere su cui nasceva quistione; e nessun più 
ardiva usare violenza, sinché l’affare non fosse deciso secondo giustizia (13). 
Staccandosi egli dal partito de’ suoi, andò in Germania ad esortare Corrado Salico 
a venire, promettendogli la corona. Altrettanto fecero molti baroni del regno: 
e il re li rimandò carichi di doni : ma coi Pavesi non potè accordarsi, rasse- 
gnandosi essi bensì a riedificare il demolito palazzo imperiale, ma non piti in 
città, siccome Corrado desiderava. 

Costui, che ad Eriherto principalmente doveva la corona, c che per piti giorni 
fu da lui trattato con tutta quanta la sua Corte, lo compensò coll’investirlo del 
contado di Lodi; ma in tempo che cosi mal distinti erano i poteri laici dagli 
ecclesiastici, l’arcivescovo pretese ne conseguisse il diritto d’eleggervi il vescovo. 
Quella Chiesa, gelosa della libera nomina del proprio pastore, ricusò l’eletto da 
lui; ed Eriberto corse a preda il territorio lodigiano. 

Abbiamo detto come della ricchissima mensa arcivescovile di Milano, Lan- 
dolfo, allorché acquistò la giurisdizione comitale, avesse dato i beni in feudo a 
signori del contado, i quali già altri fendi teneano dal re. Da qui nasceva una 
complicazione d’omaggi e di doveri : ed essi col professarsi devoti a Cesare, cer- 
cavano sottrarsi dalla dipendenza dell’arcivescovo : questi invece pretendeva 
ridurli affatto uomini suoi. I capitatici o vassalli maggiori aderirono, nella spe- 
ranza di potere, coll’appoggio di Eriberto, soperchiare gli altri; ma i vassalli 
minori non soffersero di vedersi tolta quell'indipendenza di cui andavano su- 
perbi, c collegalisi tra loro e cogli uomini liberi di Milano che, in grazia dell'Im- 
munità, si trovavano sottoposti alla giurisdizione vescovile , scesero a fiera 
battaglia. Vinti da Eriberto, arcivescovo, governatore e generale, fuoruscirono, 
e forti pel numero, s’accordarono coi militi dei contadi, massime Comaschi etois 
Lodigiani, formando una viotla o lega contro l’arcivescovo ed i capitatici, c a 

(13) Lonn.pni s Semor, 11, 29. Anche in Francia rarclvrscovo di fldms era il primo fra i do* 
dici grandi pari drl regno: in Inghilterra c alla testa dei pari l'arcivescovo di Canlorbery : quello 
di Magonza in Germania poteva convocar la dieia in impero vacante.* 
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(iamporaalo, Ira Milano e Lodi , sconfissero l’arcivescovo, benché ajnlato da 
altri vescovi (14). 

Ma per combattere contro i liberi e i minori vassalli che erano il nerbo 
degli eserciti, egli ed i capitane! non poteano valersi che di villani ed artieri, 
gente inusata a battaglie. Come lare che questa leva subitaria tenesse testa alla 
nobiltà, siti dalla fanciullezza addestrata nelle armi? 1 /arcivescovo vi provvide 
inventando il carrocci o; grnn carro ben adorno e tratto da bovi, sul quale inal- 
beravansi la crocee il gonfalone; altare al sagrifizio prima della pugna, pretorio 
e spedale durante la mischia. Suprema infamia reputandosi il perdere quest’arca 
dell’alleanza, i soldati gli si stringevano attorno, invece di sbandarsi in zuffe 
scarmigliale; aveano sempre un punto, a cui rannodarsi; ne restavano mode- 
rate la mnreia o la ritirata; e così ottenevasi un accordo di sforzi e di difesa fra 
le disunite volontà. In tal modo Eriberto vinse i valvassori: ma poiehè essi 
raggomitolavansi colla nobiltà del contado c non desistevano dagli attacchi, 
ricorse al solitooleplorabile spedientc d'invitare Corrado. 

1027 Scese questi nella patria nostra, agitata da tanti movimenti, e mandando 
innanzi, 'secondo il consueto, a chiedere alle città l’omaggio, e il fodero , la pa- 
ranco e il mansionalico, contribuzioni che si doveano alla nassa regia, e consi- 
stenti il primo nelle vettovaglie por mantenere il re c sua Corte, il secondo in 
una somma per riparare le strade e i ponti, il terzo nell’alloggio dell’esercito e 
de’ cortigiani. 

Portando più strage clic guerra, Corrado a Pavia incendiò castelli e chiese 
coi contadini che vi si erano rifuggiti, tagliò le viti, e fece altre prodezze, come 
il suo storico Wippune le intitola; e a pari guasto menò il marchesato di To- 
scana ed altre signorie confinanti, l'asso poi a Ravenna, e vi regnò con gran 
podestà; vale a dire che, essendo nate le solite tresche fra’ cittadini e i suoi 
soldati, si cominciò strage, finché l’imperatore, commosso dal vedersi venir in- 
nanzi i primarj della città scalzi e colle spade nude alla mano, in segno di esser 
degni d’avere tronca la testa, perdonò. Temperati i calori estivi, mosso ver Roma 
con grosso esercito; e Rainero marchese di Toscana per timore venne all’omag- 
gio, e seco la Toscana tutta. Fu accolto bene a Roma e coronato, crescendo la 
solennità il trovarvisi due altri re, Rodolfo III di Borgogna, c Canuto d’Inghil- 
terra, che del suo regno veniva a fare omaggio ai papi. Ma qui i Tedeschi cau- 
sarono baruffe e versarono sangue, dove innumerevoli cittadini rimasero uccisi, 
c gli altri con vimini al collo come degni di capestro dovettero venire a chieder 
perdono del non essersi lasciati scannare. Nè bastò. Eriberto di Milano preten- 
deva stare alla dritta dell’imperatore, lo pretendeva l'arcivescovo di Ravenna: 
il primo [ter dispetto o per prudenza se n’andò, e l’imperatore diede ragione 
a lui, come a quello che coronava i re d’Italia ; ma intanto Milanesi e Raven- 
nati vennero al sangue. 

Corrado sottomise anche i principi di Captiti e Benevento : ma appena corse 
in Cermania a quetare altre turbolenze, ecco si rinfoca la guerrn interna; onde 

1037 egli accorso di nuovo, pensò deprimere i vescovi, ora cito più non ne avea di 
mestieri per opporli ai grandi baroni; e singolarmente quest’Eriberto, che colle 
concessioni antiche e nuove degli imperatori, era reso oggimai despoto dell’I- 
talia, e permetteva che in nome suo si soprusasse (15). 

(14) Ivi peri Olderico vescovo d’Asti. 

(IT») Un alto di quel tempo dice clic la Chiesa cremonese non modicam jtassa estjaciuram } ma- 
xime a Girat ilo , Hcriberti medio! . archiepiscopi nepole , qui audacia patrui sui, qui omne italicum 
regnum ad suum dispnnebnl nutum, superbe levnlus, quidquid sibi placitum craf } justum aui injuslum t 
potestative ofterabatur in regno. Ap. GiClisi, Memorie , toni. Ili. 142. 
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Come Corrado entrò in Milano, accorsero a lui in folla i signori che si le- 
neano gravati da Eri ber to, c gli domandavano giustizia; ed esso prometteva 
renderla in una dieta, che di fatto tenne a Pavia con tutta solennità per repri- 
mere gli oppressori di vedove e pupilli e chi tenesse ingiustamente beni eccle- 
siastici, e facendo mozzar mani c teste. Singolarmente un Ugo, conte tedesco, 
recitò una sequela di torti fattigli da Eriberto ; e Corrado ingiunse a questo di 
ripararli, com’uiiche di recedere dalla pretesa superiorità su Lodi. L'altero ar- 
civescovo rispose che de’ beni trovati alla sua chiesa o da lui acquistati, non un 
palmo rilascierebbe per istanza o comando di chichefosse. L’imperatore picn di 
maltalento, e risoluto di recidere l’orgoglio prelatesco, il foce arrestare coi ve- 
scovi di Vercelli, Cremona, Piacenza, e lo affidò a Tedeschi che non distingucano 
la dritta dalla sinistra (16), e che lo chinser prigione in Piacenza. Se ne com- 
mossero i vassalli ; oflersero ostnggi all’imperatore, clic tenne gli ostaggi e non 
rilasciò il prelato ; ond’essi si sparsero per Lombardia cercando alleanze, mentre 
il popolo desolavasi, digiunava; « dal vecchio al fanciullo gemevano, e deh quante 
preci al Signore, quante lacrime si spargeano ! » (17), 

L’accorto Eriberto, secondato dalla badessa di San Sisto, si fe portare squi- 
siti cibi e vini, ed ubriacate le guardie tedesche, fuggi. Il popolo milanese, che 
qui compare già ben distinto dai signori, lo ricevette fra indicibili applausi, che 
Lutti ricadcanoa scorno dell’imperatore. Il (piale coll'esercito accorse, ed assediò 
in città ; ma salda di mura e di valor cittadino, questa si sostenne tanto perti- 
nace, che Corrado dovette andarsene, sfogandosi sopra le terre aperte, e mas- 
sime sopra Laminano: nominò anche un altro arcivescovo, che mai non potè 
sedere. - - . 

Dal buon successo pigliò baldanza la fazione nemica sii Tedeschi ; i vescovi 
éd Eriberto mandarono perfino esibir la corona ad Odone conte di Sciampagna; 
sicché Corrado dovette sempre tenersi colle armi alla mano ; e principalmente 
n’eblve a risentire Parma, dove nata una delle solite capiglie fra soldati e citta- 
dini, fu messo il fuoco alla città, poi obbligata ad abbattetela mura, onde (dice 
il Muratori) imparassero i popoli italiani a lasciarsi mangiar vivi dagli oltra- 
montani. 

Le diete di tutti i vassalli non si poleano tenere che all'aria aperta e in vaste 
pianure, al che in Lombardia servivano o f prati di Pontelungo fra Pavia e Mi- 
lano, o piti di solito la pianura di Roncaglia, tre miglia da Piacenza fra il Po e 
la Mure. Quivi spesso si fecero adunanze, vuoi dai grandi fra sé, vuoi dagl'im- 
| «oratori ; e quando uno di questi volesse scendere in Italia, dava colà la posta 
a marchesi, conti, vassalli, vescovi, abbati, capitanci, valvassori, e a chiunque 
tenesse fendo : nel mezzo piantavasi il padiglione reale, distinto per un'antenna 
cui era attaccato uno scudo; il banditore appellava i vassalli maggiori, questi i 
loro dipendenti, perchè la notte seguente vegliassero a guardia dello scudo e 
della tenda ; e chi mancasse scadeva dal feudo. V’orano ascoltati ne' primi giorni 
gli ambasciadori delle città, poi si trattava dei pubblici ìptcressi, passavasi a 
quelli dei signori e alle qnistioni fendali, indi coll’assenso dèi gratuli si pubbli- 
cavano le leggi spedienti (18). In queU’occasione v’oeeorrcano pure saltimbanchi 
e mercatanti e curiosi, talché olla sembianza d’nn cam|to univasi quella d’una 
fiera. In esse diete l’autorità regia prevaleva ; ma sciolte appena, ciascun signore 
tornava al proprio feudo ad esercitare indipendente la giustizia o le prepotenze. 


(IO) Smùntimi Theutonici , qui nesdunt quid ut inter dexteram e l sinistrarti. I.axdilph. Sm. 

(17) Abm i.pu. fflst. Med. n. 12. 

(18) Otto Fuisisg. De gesti* Friderici II. — RaOEV. Fbisim,. iv. I. ecc. 
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DIETA DI RONCAGLIA. 


1037 
28 ir. ag. 


A Roncaglia dunque Corrado intimò la generale assemblea . Politica degl’im- 
peratori era stato l’elevare i deboli per deprimere i potenti, e in conseguenza 
favorire le associazioni c i Comuni, largheggiare immunità ai vescovi e sosti- 
tuirli ai conti. E i vescovi n'erano cresciuti in modo, da assimilare il regno d'I- 
talia ad una aristocrazia ecclesiastica; e sull’esempio d’Eriherto, cercavano 
ridursi a soggezione anche i feudatarj che immediatamente rilevavano dall’im- 
peratore. D’altra parte erano ormai resi ereditari i feudatarj maggiori ; ma questi 
negavano agli inferiori quel che per sè aveano carpilo, e pretendevano che i 
feudi assegnati ai vassalli minori fossero di grazia, talché potessero ritorglieli 
a volontà, e morendo l’investito, ritornassero ad essi, che con ciò si assicura- 
vano un modo di gratificare continuamente i servigi ottenuti, e di punire chi 
nella fede vacillasse. Quest’incertezza di possessi faceva trascurare la coltura, 
oltre porger cagione a rinascenti dissidj. Alle repugnanti pretensioni pensò 
mettere qualche ordine Corrado, e deprimere i vescovi ed i maggiori vassalli 
col dare appoggio alla nobiltà minore. Promulgò dunque una celebre costitu- 
zione intorno ai feudi che, consolidando l’antica consuetudine (19), vietava dì 
svestire il vassallo se non per sentenza d’una corte di pari, e con cognizione del 
re o de’ suoi commissari ; il figlio o il nipote legittimi succedessero al padre o 
all’avo, esclusi quelli non nati bene, come sarebbe da donna d’inferior condi- 
zione, o da nozze contratte coll’espresso patto che i nascituri non succedereb- 
bero (20) ; in difetto di prole sottentrassero i fratelli ; il signore non venda il 
feudo senza consenso dell'investito. 


(IO) Eisque legno, quam et prhribus habucrant temporibus, snipto roboravit. HstMANN CONTBACT 
ad 1037. 

(20) Ad morganatica™. Morganatico é un matrimonio, eguale o no , nel cui contralto al limi- 
tano t diritti della sposa e dei nascituri ; per cs. che. quella non avrà il titolo del marito , t tigli 
non erediteranno secondo la legge, ccc. 

Reco questa legge Importantissima : 

In nomine sancla et individua Trinitolis. Chonradus glnriosissimus imperalo r auguslus. 

Omnibus sonda Dei ecclesia fidclibus, nostriiquc, prasenlibus scilicet et futures, notum esse votu- 
inus, quod nos, ad reconciliandos animos seniorum et milititi », ut ad in v treni inveniantur concorde *, 
et ut fideliler et perseverante!' nobis et suis senior ibus serviant devote , praciptmus et firmiter statuimus, 
ut nullus miles episcaporum, abatum, abatissarum , aut marchionum , ve! comitum , vel omnium , qui 
beneficium de nostris pubi ir n bonis , aut de erckiiarum pradiis tenet fiorir, ani Unuerit , vel haclenus 
injuste per d idi t, tam de nosltis majoribus ualvostonbus , quam et eorum militibus , sine certa et con- 
vieta culpa suum beneficia m perdat , nifi secundum constilutioncm antecessorum noslrorum et judi- 
cium parium sunna». 

Si conlentia fueril inter seniores et mililes , quamris pares adjudicaverint illum suo beneficio ce- 
rere debere , si ille dixerit id injuste vel odio factum esse , ipsum suum beneficium tentai , donec 
senior , et lite guem culpal ì cum portò** suis ante prasentiam nostram veniant , et ibi causa juste 
(mia tur. Si autem pares culpalì in judicio senior ibus defecerlnt , ille qui culpalur suum beneficium 
teneat, donec ipse cum suo seniore et paribus ante nostram prasentiam veniant. Senior autem , ani 
miles qui culpa t tu, qui ad nos venire decreverit , sex hebdomadas, antequam iter incìpiat , et rum quo 
liligaverit innotescat. 

Hoc autem de majoribus aabassoribu* observclur. De minoribus vero , in regno , aut ante seniores , 
aut ante nostrum tnissum, eorum causa finiatur. 

Prceclpimus eliam , ut, cum aliquis miles, sire de majoribus , sive de minoribus, de hoc iaculo mi- 
grar erti , fitius ejus beneficium habeat. Si vero filium non habuerit , et abiatieum ex ma sculo filio 
reUquerit , pari modo beneficium habeat , servato usu mojorum ir alvassorum in dandis equis et armis 
suis senior ibus. Si forte abiatieum ex filio non reUquerit , et fratrem legitimum ex parte patrie ha • 
buerii , si seniorem offtnsum imbuii, et sibi vult satisfucere , et miles ejus efiìci, beneficium quod patrie 
sui fuit habeat. 

Insuper eliam omnibus modis prohibemus , ut nullus senior de beneficio suorum mililum cam biuta , 
aut precariato, aut libellum, sine eorum consensi t facere prasumat. IUa vero bona, qua tenet proprie- 
tario jurt , aut per pracepta, aut per rectum libellum, sive per precariam , nemo injuste eos disvestire 
audeat. Fodrum de casteUis , quod nostri antecessores habuerunt , ho bere volnmus; illud vero quod non 
Habverunt, nullo modo exigtmus. 
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Enrico II aveva fiaccato i conti e marchesi, investiti Hi onori; Corrado mor- 
tificava i grandi feudatarj, sollevando i piccoli, di modo che la monarchia parea 
dovesse prevalere: ma la impedì il crescere dei Comuni, i quali ben presto si 
risolsero in repubbliche. 

Intanto Corrado vedeva l’esercito suo assottigliato parte dalle malattie, parte 
dal congedarsi de’ vassalli allo spirare del tempo dell’eribanno. Anche le sco- 
muniche papali provocò contro il contumace Eriberto; ma non potè se non far 
promettere a’ suoi ligi che saccheggerebbero ogn’anno il territorio milanese. 

In Germania si egli, si Enrico III suo figlio, piissimo quanto colto e corag- 1039 
gioso, consumarono il regno nel domare i signori riottosi, por qualche freno al 
diritto del pugno, procurare la giustizia, e combattere nemici. Nell’assemblea 
longobarda in Zurigo, esso Enrico, deplorando che tanti in Italia fossero levati 
dal mondo per venefizio e per ‘diversi generi di morti furtive, pubblicò una legge i05t 
contro gli omicidj, ove si alterava l'antica istituzione germanica del comporre 
a danaro pei delitti: poiché, coll’universale consenso de’ Longobardi, decretò 
che chiunque uccida altri con veleno o qualsiasi altra furtiva morte , o con. 
senta all’uccisore, sia punito nel capo e colla confisca di tutti gli averi; dai quali 
si prelevino dieci libbre d’oro per guidrigildo alla famiglia dell'ucciso, il resto 
si divida metà al fisco metà alla famiglia stessa; laonde se l’uccisore Tosse un 
ricco, veniva a impinguarsi la famiglia dell'ucciso. Evidente contrasto fra la 
legge romana e la germanica, alla quale poi aderendo, confermava i duelli giu- 
diziari: chi nega un delitto, si difenda col duello se libero, se servo col giudizio 
dell’acqua bollente (21). 

Per Lombardia rincalzavano le quistioni fra i nobili superiori e gl'inferiori: 
molti dei quali, spogliati dei loro beni per la sollevazione della Motta, faceano 
tresca colla plebe; e questa, non ancora in un Comune, ma aggregata in com- 
pagnie d’arte, più non soffriva di vedersi mettere il piede sul collo dai feuda- 
tari. Già nel 1035 era scoppiata la discordia, poi si posò, ma presto rinacque, 
lln milite, vale a dire un nobile milanese, venuto a diverbio per istrada con un 
plebeo lo bastonò: alle grida accorsi popolani, accorsi nobili, ne seguì un’abba- 
rufl'ata generale, c i plebei fecero tra sè una lega per opporre la concordia alla 
forza. Canzone, nobile mal contento, si pose a capo de’ plebei, dandovi cosi 
quell’ordinamento c quella disciplina, che sono sempre la maggiore difficoltà ioti 
nelle sollevazioni popolane; s’armano di qua e di là, stari sulle guardie come in 
terra nemica, scrragliano le vie; ogni piti lieve pretesto cagiona risse e batta- 
glie; contro tegoli, sassi, acqua bollente, munizione plebea, poco valgono le 
lancio e i cavalli de’ nobili, i quali sono costretti andarsene di città. Eriberto 
arcivescovo temette che, rimanendo, non paresse fomentarla plebe contro i feu- 
datarj, molli de' quali erano suoi vassalli; fors'anchc, per quanto propenso a 
sostenere i popolani contro i nobili, non amava poi che quelli divenissero pa- 
droni; laonde anch'egli fuoruscì. 

Si quii Anne juuionem Infregerit , au ri librai eentum foni penai, medletalem camera i natine , et 
medielatem illl cui dampnum illatum est. 

Signum domini Chonradi serenissimi Romanorum Imperatori Jugusti. 

Kadolohus eaneellarius vice Herimanni archieanecllarii reeognovi. 

Datum ? kalendat junii t indizione t, anno Dominici > inearnaiioni unitili, anno autem domini 
Chonradi regi s xui. imperanti xi. 

Actum in obsidiont Mediolani feliciter. Amen. 

(21) Un privilegio di Enrico III del 1052 conceda al clero di Volterra di poter decidere le liti 
col duello. Antiq. M. A. disi. xu. 

Cantò, itoria dogli ti. Tea. IX. J* 
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I nobili raccolsero intorno a se gli altri nobili della campagna (22) c i proprj 
nomini de’ contadi rurali della Martesana e del Seprio, e fortificatisi in sei terre 
attorno alla città , teneano questa bloccata, intercettando le vittovaglie. Non 
passava giorno senza qualche avvisaglia, e molti erano morti ; i prigionieri ve- 
nivano uccisi o straziati orribilmente. 

Tre anni durò il blocco, con qual detrimento della città Iddio vel dica; e l.an- 
zone, vedendo chinar alla peggio la sua fazione, raccolse quant’oro seppe, e 
passò in Germania ad implorare l'imperatore. Questi, che odiava Eriberto cre- 
dendolo autore della scissura, promise sorreggere i plebei contro i nobili, patto 
che ricevessero in città quattromila suoi cavalli. I.anzone alle prime annui, ma 
presto s'accorse del pericolo di tal partito, onde jiensò piuttosto a riconciliare 
i dissidenti: e in fatto i nobili, che l'annuale saccheggio dei loro terreni ridu- 
ceva a povertà, rientrarono, obbligandosi a sloggiare dai castelli della cam- 
pagna per abitare in città almeno alcuni mesi d’ogni anno, e sottoporsi ai ma- 
gistrati di quella. Ecco pertanto sotto la medesima giurisdizione ridotti e i 
cittadini e i vassalli, per modo che restava costituito il Comune. 

Mori poi Eriberto nel 1 04f» ; il quale, oltre politico, parve nncho buon pre- 
lato: in una carestia faceva distribuire ogni mattina ottomila pani e otto mog- 
gia di grano, e ogni mese in persona dava abili nuovi e danaro, e cosi seguitò 
ben otto anni. Ein oggi ne’ pontificali si adopera un evangeliario su pergamena, 
da lui donato, ricchissimo d’oro e gemme, e con un crocifisso e la figura del- 
l’arcivescovo d'oro; preziosi monumenti dell'arti d’allora, come il ritratto d’esso 
Eriberto a fresco, che fu collocato ne’ portici della biblioteca Ambrosiana. 

Tutti i cittadini maggiori e minori e il clero si unirono per nominar il suc- 
cessore; e poiché allora i re di Germania prevaleansi delln scostumatezza del 
clero per immischiarsi nelle elezioni, la città presentò ad Enrico 111 quattro no- 
tata bili soggetti, dai quali scegliesse egli il nuovo arcivescovo. Gli scartò tutti, pre- 
ferendo Guido di Velate, non appartenente alla nobiltà feudale, e che stava in 
Corte di lui come secretano. Di qui nuove discordie col clero alto; ma per paura 
del re fu ricevuto. 

In quelle assenze c vacanze il popolo avea visto di poter reggersi da so, ed 
erasi dato un governo a comune; e nella dissensione dell’arcivescovo coi proprj 
vassalli, creseea d’indipendenza. E già dapertutto la bassa nobiltà trovnvasi a 
cozzo colla superiore; questa cercava assicurarsi le maggiori dignità ecclesia- 
stiche dacché i prelati erano principi ; i prelati, scelti a questo modo, si buttavano 
a passioni e intenti secolareschi, restandone sovvertite la disciplina ecclesiastica 
e la pace d’Italia. 

La quale era in procinto d’altre novità per l’invasione dei Normanni. 


(22) Un documento bergamasco del 1088 (np. Lupo, il. 760) nomina un conte Nuvolo vextltlf'er 
walvasiorum qui soeictatem fererant, I] Breve retordaeionis de Ardieio de Aimonibxu discorro a lungo 
de' valvassori^ qui inaimul de variti epi/eopaiiàui eorupiraverunt. 
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CAPITOLO LXXVI1. 

Batta Italia. I Normanni. 

Lunghi e mal definibili eventi corsero i paesi meridionali, dal cui avvicen- 
damento sconnesso poc’altro si ritrae che l'infelicità degli abitanti. 

Dopo la spedizione di Lodovico 11 combinata con quella di Basilio il Mace- 
done, che allora ricuperò alla dominazione greca l'importante piazza di Bari 
(pag. 161), vi si erano formate due fazioni, una Franca, l’altra greca, ispirale 
non dal miglioramento del paese , ma da riguardi personali , da odj e ven- 
dette. Benevento manteneva il nome di Longobardi, e comprendeva i paesi 
che or sono Terra di Lavoro, contado di Molise, Abruzzo citeriore, e i due 
Principati, eccettuandone le terre greche a mare; distribuito fra molti conti, di 
cui primi erano quelli di Capila, poi di Marsi, di Montella, di Sora, di Molise, 
di Consa ed altri, icui titoli si conservarono nelle illustri famiglie del regno (1). 
Tutto disordine e violenza, menava guerre interminabili contro il principe di 
Salerno, il quale poi riuscì ad averne Cosenza, Taranto, Cnpua, Sora, metà 
del contado d’Acercnza. Da tale partigione restò eccettuato il monastero di 
Montecassiuo, che avuto castelli e baronie da’ duchi, ne chiedeva la conferma 
o mundeburdio agl'imperatori d'Occidente, c a questi prestava omaggio ligio. 

la Puglia, cominciando da Ascoli e seguendo il lido adriatico, eccetto Si- 
ponto e il monte Gargàuo , pertinenze beneventane ; inoltre la più parte della 
Calabria obbedivnn ai Greci, che a questo teme della Longobarda mandavano 
un catapano , sedente a Bari. Vi aggiungevano la supremazia nominale de’ 
ducati di Napoli, Amalfi, Gaeta. Il ducato di Napoli stendessi a ponente fin a 
Cuma, abbracciando Ischia, Nisida, Procida, Pozzuoli, Baja, Miseno, e verso 
mezzogiorno Stabia, Sorrento, Amalfi, l'isola di Capri. La capitale aveva par- 
rochie, clero, capitolo greco e latino ; era governata al modo di Ravenna, con 
duci che, attesa la lontananza degl'imperalori, spesso venivano eletti dal po- 
polo, rendevano un omaggio di sola apparenza all’Impero, come il duca di 
Gaeta; e cercavano indipendenza coll'appoggiarsi ora ai Saracini, ora ai suc- 
cessori di Costantino, ora a quelli di Carlo Magno che pretendevano sempre 
all'eredità di Teofania. 

Avendo i principi di Benevento assalito cd occupato Bari, Leone il Filosofo, 
imperatore di Costantinopoli , mandò Simbalico per castigarli ; Benevento fu «87 
occupato, e sebbene redento dopo quattro anni, quel principato non ricuperò 
più il suo lustro, invece i duebi di Capua, resisi indipendenti, ingrandivano a 
danno dei Saracini. 

Gli Aglabiti stanziatisi a Cuma e alla foce del Garigliano, faceano prova di 
loro fierezza sui paesi circostanti, Oria, Sant’Agata, Teramo : altri di Sicilia 
venivano a devastare il continente, e intere popolazioni rapirne in ischiavitù. I 
Pandolfi di Benevento e di Capua, i Guaimari di Salerno non sentivansi abba- 
stanza robusti per vincere gl’infedeli; tanto più che, discordi fra sé, si perse- 
guitavano in continue nimicizie, con alterni successi. Gl’imperatori greci fecero 
tratto tratto qualche tentativo per combattere i Saracini : una loro banda, ebe 
era stata espulsa di Greta , assoldarono per assalire i loro’ fratelli in Calabria , 937 
e preseso Bari e Malóra. 

(t) Conti d’ Aquino, di Trino, di Penna, di Calvi, dTaernia, di Pontecorvo, di Sangro, del 
Sello, di Sora, di Tenotro, eco. 
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L’unica voce potente a congiungere i Cristiani, quella del pontefice, sonò 
ancora, e Benedetto Vili papa raccolse tutti i vescovi ed i visconti delle chiese, ' 
<010 e marciò contro quelli stanziati al Garigliano. Tre giorni si fe battaglia; al 
quarto gl’infedeli andarono in rotta. Fra le spoglie fu rinvenuto un diadema 
valutato mille libbre d’oro, cui il papa presentò all’imperatore Enrico II, e 
fra i prigionieri la moglie del loro capo che rimase estinta. 11 marito irritato 
mandò al papa un sacco di castagne, per simbolo dell’armata che fra poco 
menerebbe; e questi gliene rimandò uno di miglio, per indicare con quanti 
guerrieri starebbe alla riscossa : ma in fatti da Reggio e Cosenza troppo spesse 
occasioni ebbero i Saracini di saziarsi di sangue italico , invocati ne’ fraterni 
litigi. 

Anche in Sicilia gli Arabi aveano esteso, ma non consolidato il dominio; 
e qui come altrove gli sceichi o capicasa acquistarono potenza a scapito del- 
l’emir, e il paese si trovò diviso in un gran numero di piccole signorie osteg- 
giantisi, sempre nemiche de’ paesani, ai quali imposero anche la decima di 
tutti i frutti della terra. Ai califfi d’ Africa non si prestava pia obbedienza ; pure 
ad essi ricorrevasi nelle intestine discordie, le quali proruppero spesso in guerra 
civile. 

Qui alle fortune del paese meridionale si mescolò un altro popolo. Nor- 
manni, cioè uomini del Nord, è il nome rimasto a quella porzione di Teutoni o 
Daci (Deulsch) che occuparono la penisola Scandinava, mentre Franchi e Ger- 
mani si dissero i loro fratelli piantatisi sulle provincie romane. Somiglianti a 
questi per aria di volto, corpo elevato e nobile portamento, da Odino aveano 
appresa una religione ferocemente superstiziosa, e dal combattere una natura 
selvaggia aveano attinto un'indole superbamente fiera; dei pericoli faceansi 
diletto; battaglie accanite, tempeste spaventevoli, lontanissimi viaggi, i più 
mortali pericoli erano loro esercizj e divertimenti. Devotissimi a un capo, al 
cenno di lui affrontavano i ghiacci, gli orsi, le procelle; beali se in questi peri- 
vano, perchè la loro anima era accolta nel paradiso a vuotare generose tazze 
in braccio alle VValkirie, e la loro gloria viveva sulle arpe de’ cantori. 

Vergogna per essi ii morir sulle paglie delle paterne capanne. Lanciatisi in 
corso, all’ingratitudine della terra natia supplivano vendemmiando i campi 
altrui, predando le messi delle coste, pirateggiando. Approdati, la prima selva 
che scontrino convertono in flotta, cui rimorchiano su per fiumi ignoti; tro- 
vano ponti, chiuse, ostacoli naturali? pigliansi le barche in spalla, e passano 
oltre. Oppure alla guida del più prode o più intraprendente, dopo consultati gli 
Dei, uscivano a fondar colonie in paesi lontani ; dove spartivano fra sè i terreni, 
e nelle adunanze decidevano de’ pubblici interessi , sotto un capo ch’era capi- 
tano, giudice, sacerdote. Quanto prodi, erano altrettanto scaltriti e cavillosi; 
rubavano c trafficavano; esibivano il loro valore a chi li pagasse, spiando ogni 
occasione di furto, di lucro, di formarsi un dominio nel paese ch’erano stati 
chiesti a difendere. 

Così popolarono Tlslanda, l’estrema Groenlandia, c forse si spinsero fin nella 
Carolina d’America, cinque secoli prima di Colombo. L’Europa poi per due 
secoli minacciarono, tanto che figurano nella storia d’ogni nazione, e ne forma- 
rono l’aristocrazia guerresca. Alcuni fondarono l'impero russo con Rurico ; al- 
cuni con Guglielmo sottomisero l’Inghilterra ; altri col nome di Varangi milita- 
rono al soldo degl’imperatori bisantini ; altri molestarono a lungo la Francia, 
serpeggiando su pe’ suoi fiumi , e piantando stazioni allo sbocco di quelli , sin- 
ché vi ottennero il ducalo che da loro fu detto Normandia. 

In questa nuova irruzione di Barbari non veniva un popolo intero, bensì 
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pochi guerrieri, seni’ a donne, che sposavano quelle dei vinti. Gaufrido Mala- 
terra loro concittadino li dipinge • astuti e vendicativi ; ereditarie fra loro 
l'eloquenza e dissimulazione; sanno abbassarsi all’ndulare, si avventano ad 
ogni eccesso qualora la legge non gt’infreni : i principi ostentano magnificenza 
verso il popolo; il popolo accoppia la prodigalità coll’avarizia: cupidi d’acquisti, 
sprezzano ciò che hanno, sperano ciò che desiderano; armi, destrieri, lusso di 
vesti, caccie, falconi son loro delizie; e se uopo accada, sostengono i rigori del 
clima, la fatica e le privazioni della vita militare ». 

Ma il mettere a taglia l’Europa non era piu cosi facile dopo che era spartita 
fra mille baroni, attenti ciascuno a difendere il proprio brano di terra, e quando 
ad ogni tragitto di fiume, ad ogni valico di monte usciva un uomo d’arme, col 
lancionc e lo stocco e con grossi mastini, ad arrestare il passeggierò e riscuo- 
terne il pedaggio, se pur non rapiva bagaglio e persona. 

Attemperando allora le antiche abitudini alle nuove idee del cristianesimo, 
i Normanni, col bordone c il sanrocchetto, e con fiere armi sotto la tonaca 
devota, disposti a combattere bisognando ed a rubare potendo, pellegrinavano 
a Terrasanta, a San Jacopo di Galizia, a San Martino di Tours, alle soglie degli 
apostoli a Roma, gridando al sacrilegio di chi osasse turbarne il viaggio : talora 
per via incontravano una castellana da sposare o un duralo da occupare, non 
scrupoleggiando le colpe, delle quali al fine del pellegrinaggio promettevansi 
l’assoluzione : trafficavano anche, se non d’altro, di reliquie, stimate perchè giunte 
di lontano, ed utili a crescer credito ad una chiesa o sicurezza al barone che se 
la mettesse sotto al giaco allorché andava ad appostare il rivale. 

Già in antico il re del mare Hasting, e Iìiórn figlio di Lodbrok eroe famoso 
nelle loro canzoni, dopo presa Parigi, eninsi proposto 'di saccheggiare la capi-*** 
tale del mondo cristiano. Raccolte cento barche, predate in passando le coste 
di Spagna, toccate la Mauritania e le Baleari, giungono ad una città italiana, di *67 
mura etnische fiancheggiate di torri. Que’ fieri ignoranti la credettero Roma, 
ma avvertiti che era Limi, saccheggiarono i contorni, e ripigliarono via alla 
ventura; e scontrato un pellegrino, gli chiesero la migliore. — Vedete queste 
« scarpe di ferro che reco alle spalle? son logore affatto, e logore ormai quelle 
« che ho ai piedi. Or quelle al partir mio da Roma erano nuove, e di là a qui 
« ho camminato sempre, sempre ». Scoraggiati di tanta lontananza, diedero 
indietro. Cosi una cronaca; ma altre settentrionali riferiscono, che, scambiando 
Luni per Roma, mandaronvi a chieder rifugio c rinfreschi ; il loro capo strug- 
gersi del desiderio di essere battezzato c di riposare. Il vescovo e il conte offer- 
sero ogni occorrente -, Hasting fu battezzato , ma non per questo ammessi in 
città i suoi commilitoni. Fra breve il neofito cade malato, e fa sentire che intende 
legare il ricco suo bottino alla Chiesa, purché gli conceda sepoltura in terra 
sacra. In fatto, quando i gemiti dei Normanni n’ebbcro annunziata la morte, 
è con gran processione recato nella cattedrale : ma quivi egli sbalza dalla bara 
tutto in armi, e secondato da’ suoi, trucida il vescovo e gli astanti. Impadronitisi 
della città, i Normanni si chiariscono che non è Roma ; onde toltone il buono e 
il meglio, le migliori donne e i giovani capaci dell’armi o del remo, rimettono 
alla vela (2). j 

Nel tragitto a Terrasata usavano i Normanni evitare la noja del mare traver- 
sando a piedi l'Italia fin a Napoli, Amalfi o Bari, dove trovavano frequenti im- 

(2) Una leggenda italiana fa che II principe di Luni s’invaghisca d una Imperatrice che viaggia 
col suo sposo, e che gli corrisponde : concertano essi che l'imperatrice si finga morta, e dal sepol- 
cro passa alle braccia dell'amante : l'Imperatore risaputolo, distrugge quella città. 
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Marchi per la Siria; e lauto pili che su quella strada incontravano Roma, Mon- 
tccassino e il monte Gargano, meta di devoti pellegrinaggi. Appunto verso il 
Mille, quaranta Normanni, tornando di Palestina sopra vascelli amalfitani, capi- 
tarono a Salerno mentre una flottiglia di Saraeini vi si era presentata per taglieg- 
giarlo; e lieti d’adoprar il valore contro que’ Musulmani di cui aveano bestem- 
miato la tirannide in Oriente, ajntarono a respingere gli assalitori, protestando 
aver combattuto non per guadagno ma per amor di Dio, e perchè non poteano 
soffrire tanta burbanza de’ Saraeini (3) ; e il principe Guaimaro 111, congedan- 
doli ben donati, li pregò di tornarvi con altri loro nazionali. La pittura di questi 
climi deliziosi, gl’insoliti frutti meridionali, le preziose stoffe con cui Guaimaro 
accompagnò le preghiere , ne infervorarono l’umor venturiero ; e Osmondo di 
loi3Quarrel, con quattro fratelli e nipoti e coi loro uomini ligi, vennero, c preso 
stanza sul devoto Gargano, offersero il lor valore a chi ne bisognasse. 

In quel tempo il longobardo Melo, di gran valore e prudenza (4), principale 
non solo in Bari ma in tutta Apulia , non potendo piò tollerare la superba 
nequizia de’ Greci, odiati anche a motivo dello scisma, pigliò intesa col proprio 
cognato Dallo, e ribellarono il paese. Forse costoro, come spesso, faceano del 
popolo la causa e l’ira propria; fatto è che i Baresi non bene gli assecondarono, 
anzi ordivano di consegnarli ni Greci ; ond’essi rifuggirono in Ascoli, pur essa 
insorta, ma non si tennero sicuri che a Benevento e a Capua. Là meditando 
come riscattar la patria dai calapani greci, si volsero ai Normanni, chiedendoli 
al loro soldo. Un buon numero, allettati da Osmondo col dipingere la delizia 
del clima e la viltà dei possessori, giungono, respingendo gli abitanti ancora 
idolatri del monte di Giove (San Bernardo); c forniti da Melo d’armi e cavalli, 
e uniti a torme lombarde da lui raccolte, van contro i Greci. Furono vincitori 
alle prime; ma poi Basilio Bugiano venuto con abbastanza danari, ed edificale 
Troja, Draconario, Fiorentino ed altri luoghi forti contro ai sollevati, scese a 
loto giornata con essi vicino a Canne, e li vinse così, che ili tremila Normanni soli 
cinquecento sopravisscro (5) , e Osmondo stesso peri. Melo corse in Germania 
invocando ajuti dall’imperatore Enrico II ; ma quivi morì, e l'imperatore gli 
rese esequie reali. Dallo, còlto per tradimento dai Greci, fu menato s’un asino 
a Bari, poi, col supplizio de’ parricidi, in un sacco ili cuojo gettato al mare. 

Di que’ trambusti profittarono i Saraeini per rinnovare i saccheggi : onde 
per reprimerli l'imperatore Costantino IX ritentò la conquista della Sicilia; e 
1025 con gran numero di Russi, Vandali, Turchi, Bulgnri, Polacchi, Macedoni, prese 
Reggio c lo distrusse. Punendo poi i popoli e le città che si erano sottratte 
all’obbedienza, i Greci ebber ricuperato quanto aveano perduto, e minacciavano 
Roma ; sicché i papi sollecitarono re Enrico III a venire e salvarla. 

Gli avanzi dei Normanni non erano scomparsi dalla Puglia, ma guadagna- 
vano col vendere il proprio valore ai principi longobardi o agli abbati di Monte- 
cassino; finché Sergio duca di Napoli, sorpreso e cacciato da Pandolfo principe 
di Capua, colla loro assistenza rimesso in dominio, li compensò col donare la 
città d’A versa a Rainollò fratello d'Osmondo, e il titolo di conte sopra un terri- 
torio contestato fra i due dominj. Questa colonia diventò una potenza di mezzo 
alle popolazioni oppresse. 

Le fortune de’ loro fratelli traevano ogn’anno altri Normanni in Italia. Tan- 


(3) Quils ont combattu , non pour prendrc mérite de deniers , mais par lo amor de Dieu , ei pour 
ce qu'ils ne pooienl sou/enir lanl de superbe de li Sarrasins. Histoire (le li Normali!, par Ami. 

(4) Leo Ostibnsis, Chron. Cassia, lib. li. c. 27. 

(5) El li Normant, liquel avoienl ili trois mille , non remanainstrent te non cine cent. Ami. 
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credi, gentiluomo banerese della bassa Normandia, dopo partecipato alle guerre 
di Roberto il Diavolo, invecchiava tra dodici figli nel castello d' Altavilla . Tro- 
vandosi scarso di patrimonio, questi vollero procacciarsene colle armi, e fatti 
alquanti compagni, tra pellegrini e guerrieri drizzarono alle nostre rive. Guai- 1055 
maro IV, principe di Salerno e di Capita, volentieri si valse del loro braccio per 
sottomettere Amalfi e Sorrento. Come allora ai Longobardi, così altre volte 
servivano ai Greci, per soldo non per dovere o fedeltà. Abulafar e Abucab 
governatore della Sicilia vennero a guerra Ira sé, e Abulafar vinto ricorse a 
Michele il Paflagonico imperatore. Lietissimo dell'occasione , questo spedisce 
Giorgio Mauioki, valente capitano, il quale, raccolti quanti piti potè Longobardi 
e Normanni, tragittò in Sicilia, e prese Messina e Siracusa. Mediante i soccorsi 
d'Africa, gli Arabi poterono metter insieme da cinquantamila combattenti : .ep- 
pure Mauioki li ruppe al fiume Remata, prese tredici città, e forse sbrattava 
l’isola se non avesse disgustato i proprj alleati. 

Grandissimo valore aveano spiegato in qucll'iinprcsa Guglielmo Braccio di 
ferro, Drogone e Unfredo figli di Tancredi d’ Altavilla, capi della colonia mili- 
tare normanna; ma quando si fu a spartire le prede, nulla poterono ottenere 103» 
dalla greca avarizia. Disgustati, interrompono la guerra, tornano sul continente, 
e attestati a Reggio di Calabria, si danno a far ogni peggio alle terre dei Greci, 
col proposito di strappare a questi la Puglia e la Calabria. Sommavano appena 
a sette centinaja di cavalieri e cinque di fanti, quando si trovarono a fronte 
sessantanni imperiali condotti dal prode Doceano ; ed avendo l’araldo proposta 
l'alternativa di ritirarsi o combattere, — Combattere • gridarono tutti ad una 
voce, e un Normanno con un pugno stese morto a terra il cavallo dell’araldo, IMI 
La pianura di Canne vide un’altra volta sconfitti i Romani, ai quali non resta- 
rono che le piazze di Bari, di Otranto, di Brindisi, di Taranto. Il bisogno rimette 
in credito Manioki, il quale nella pianura di Dragina sconfigge gli Arabi, e manda tota 
a barbaro macello le città prese e riprese : Argiro di Bari, figlio del famoso 
Melo, dichiarato principe d’Italia, cioè della Puglia e Calabria, mena i Normanni 
alla vittoria. 

Manioki aveva incaricato Stefano, patrizio di Sicilia e cognato dell'impera- 
tore Costantino, di vigilar attentamente il mare, sicché nessun Arabo sfuggisse; 
ma quegli lasciò scappare il loro capo. Il capitano irritato non solo rimproverò 
ma battè Stefano, a’ cui lamenti l’imperatore diè ordine di mandar Manioki in 
ferri a Costantinopoli. Questo invece si ribellò, c co’ molti tesori tolti a Stefano 
destinatogli successore, adescò truppe, e dichiaratosi imperatore, pose assedio 1045 
a Buri. Argiro la difese intrepidamente, e Costantino non vide miglior partito 
che amicarsi Argiro e i Normanni, a questi confermando le conquiste, a quello 
dando il titolo di federato, patrizio e catapano augusto. Dopo lunga resistenza 
Manioki dovette fuggir per mare, poco tardò ad essere ucciso ; e Argiro, con- 
gedati i Normanni, tornò trionfante in Bari, conservando il titolo di duca d’I- 
talia. Spiaceva questo titolo a Guaimaro IV, e soldati contro di lui i Normanni 
che testé per lui combattevano, lo assediò, nta non potè altro che saccheggiar 
la contrada. 

I dodici capi normanni, arricchiti dalle spoglie e dal riscatto de’ prigionieri, 
divisero tra sè il paese : a Guglielmo Braccio di ferro Ascoli , a Drogone suo 
fratello Venosa, ad Arnolino 1 .avello, ad Ugo Monopoli, a Pietro Troni, a Gual- 
tiero Civita , Canne a Rodolfo, Monlepiloso a Tristano, Trigento ad Erveo, 
Acercnza ad Asclittino, Sant’Arcangelo a un altro Rodolfo, Minervino a Rain- 
fredo, Siponto col monte Gargano a Rainolfo conte d’A versa; e ciascuno in- 
nalzò una fortezza per assicurare i proprj vassalli, e si valse a talento delle 
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contribuzioni assegnale a ciascun distretto. Restava in comune Melfi, metropoli 
e fortezza dello Stato, ove ogni conte teneva una casa ed un rione separalo (6), 
ed amministravano la pubblica cosa in adunanze militari. Poi a Matera elessero 
per capo supremo Guglielmo « leone in guerra, agnello in società, angelo nei 
consigli », conferendogli, secondo l’espressione della Carta normanna, il diritto 
« di governare colla verga della giustizia, e di terminare le differenze colla lealtà o; 
mentre dagl’indigeni riceveva il gonfalone del comando. 

Questa feudalità fra due imperi non poteva vivere ed assodarsi che me- 
diante il valor personale di questo eentinajo di prodi. Per gl’italiani essi non 
erano che barbari e venturieri; spogliavano a gara il popolo, nè il papa aveva 
autorità di reprimerli: pure, con queU’indole loro pieghevole e subdola, vollero 
ottenere un appoggio morale, c Guglielmo chiese dall'imperatore Enrico IH il 
tote titolo di conte della Puglia e l’investitura. E l’ebbe, e fu confermata a Drogone 
suo fratello e successore, aggiungendo ai Normanni il territorio di Benevento, 
salvo la città, ch’era stata assegnala al pontefice in cambio dei diritti sulla chiesa 
di Bamberga, donatagli da Enrico I. Mostrando fare omaggio ora ai Greci or ai 
Latini, i dodici conti in effetto non confidavano che nella propria daga, nè cre- 
duti, nè credendo ; ed ora guerreggiavano tra sè, ora si collegavano contro ne- 
mici ; e nemico consideravano chiunque possedesse bella donna, buon cavallo, 
armadura o terreno da essi desiderato, La Corte di Costantinopoli, dopo cercato 
con larghe promesse di trarre que’ prodi sulle frontiere di Persia a combattere 
i suoi nemici, lasciò che il noto Argiro di Bari gli osteggiasse in ogni modo, 
sino a tramare di assassinarli tutti a un’ora: in fatto molti perirono, e Drogone 
tosi stesso nella chiesa di Montoglio ; ma llnfredo, suo fratello e successore, vendicò 
i suoi. 

Nelle loro scorribande non rispettavano i beni delle chiese o de’ pontefici : il 
ricco monastero di Moutecassino mandando a guasto e ruba tale, che l’abbate 
aveva stabilito trasferirlo altrove. Ma ecco un giorno Rainolfo conte normanno 
con molti militi sale a quella deliziosa altura; e quando i monaci stavano in 
isgomento d’ogni male, lascia le armi e i cavalli fuor di chiesa, ed entra a pre- 
gare. I monaci, risoluti a un colpo di mano, saltano su que’ cavalli, e chiuso il 
tempio, e dato nelle campane a martello, cogli accorsi villani assaltano i Nor- 
manni, che inermi invocano invano la santità dell’asilo, da essi tante volte vio- 
lato. Molti furono uccisi ; il conte prigioniero si dovette riscattare col restituire 
tutte le possessioni usurpate (7). 

1 papi alzavano i consueti lamenti perchè i Normanni ammazzassero e tor- 
mentassero i miseri abitanti, nè risparmiando tampoco fanciulli e donne, spo- 
gliassero le chiese, c delle esortazioni si facessero beffe. Leone IX contro di essi 
1055 ottenne da Enrico Hi un grosso stuolo, condotto da Goffredo di Lorena: ma 
ben presto costoro se ne tornarono, non lasciando che da cinquecento persone. 

Con questi e con altri raccogliticci nostrali e d’oltralpe, laici e cherici, il papa 
in persona mosse a guerreggiarli , per quanto san Pier Damiani ed altri savj 
disapprovassero che un pontefice s’accingesse d'altra spada che della spirituale. 

1 capi normanni spedirono per pace, esibendogli l’omaggio de’ loro possedi- > 
menti (8) ; ma poiché egli dai Tedeschi, che sprezzavano quella piccola gente, 

(6) Pro numero comitum bit tea : slaluere platea*, 

Jlque domut comitum totidem fabricantur in urbe. 

Guglielmo Apulo. 

(7) Leo Ostiessis, lib. 11 . c. H. 

(8) Monde reni messaige à lo papa , et cerchoient pait et concorde , et prometoient ehmeun a» de 
donner rense et tribut à la taincte Eglite. Aimé. 
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fu indotto a negar patti finché non avessero sgombra l’Italia , essi con tremila 
cavalli e pochi fanti, tutta gente battagliera, presso Civitella in Capitanata ven- 
nero a zuffa, sbaragliarono que’ raccogliticci, e il papa stesso colsero prigioniero, (oa* 
Quei che armato lo avevano sconfitto, vinto l’adorarono, e gli chiesero perdono 18 
della vittoria , supplicandolo ad infeudarli di quanto già possedevano, e di 
quanto acquisterebbero di qua e di là del Faro. Non si fece pregare Leone; e 
in tal modo la prigionia fruttò al papa meglio d'una gran vittoria, attribuen- 
dogli la supremazia sopra un paese, sul quale non l'aveva mai pretesa. Argiro 
che avea secondato l’impresa, cadde ferito; poi la disgrazia il rese sospetto 
aU'imperalore bisantino, che lo inandò in esiglio, ove si uccise, liberando i 
Normanni da un nemico ostinato. I quali allora sottoposero tutte le città della 
Puglia. 

Ad Unfredo aveva agevolato le vittorie il fratello Koberto, detto Guiscardo, 
cioè l’astuto ; uomo, al dire di Guglielmo Apulo, d’alta statura, di sommo vigore, 
spalle larghe, lunghi capelli, barba color lino, occhi di fuoco, voce tonante; che 
maneggiava con una mano la spada, coll’altra la lancia ; piti scaltro d’Ulisse, 
piti eloquente di Cicerone. Venne di Normandia da pellegrino con soli cinque 4048 
cavalli e trenta fanti ; e la povertà primitiva lo rendea cupido d’acquisti, frugale 
con sè, largo cogli altri. Trovando da patrioti suoi già occupato ogni cosa, egli 
solda avventurieri italiani, e fa guerra di bande; e mentre Unfredo riduceva la 
Puglia in suo potere, esso tenta la Calabria, correndo e predando, oggi ric- 
chissimo, domani affamato, presto in voce di valoroso fra quei valorosi. Un- 
fredo ne ingelosì, e sorpresolo durante un banchetto, fu per ucciderlo; poi si iosa 
rappattumò seco, e gli concesse quanto aveva conquistato: ma alla sua morte 4037 
il Guiscardo ne occupò tutta l’eredità. Papa Nicola 11 , che per le commesse 
violenze l'avea scomunicato, attesa la sua docilità il ribenedisse, e non vedendolo 
pago del titolo di conte, gli conferì quello di duca di Puglia, Calabria e di quanto toso 
in Italia e in Sicilia potesse tórre ai Greci o ai Saracini, considerando come de- 
caduti quelli perchè scismatici, questi perchè infedeli: in ricognizione, il Gui- 
scardo e i suoi eredi e successori si dichiaravano ligi della santa sede, alla quale 
contribuirebbero truppe all’occorrenza e dodici danari pavesi ogni giogo di 
bovi (9). 

(•) R obertum donai Nleolatu honore ducali , 

Undc tlbl Calaber concetta* et A puh»* omnit. 

Glgl. Apulo. 

Il giuramento, che allora egli prestò al papa (Baromo, ad an. 1059, n<> 70), è il primo esempio 
certo di re riconoscentisi vassalli della santa sede: 

Ego Roberlut , Del gratta et sancii Retri, dux Apulia et Calabria , et utraqae tubveniente , futura* 

Sicilia; ab hoc bora et deinceps ero fidelis t. romana Ecclesia , et libi domino meo Nicolao papa. In 
contUio atti facto, unde vitam aut membruta perda s, aut capta* ti* mala capitone , non ero. Consitium 
quod mihi crtdlderis , et conlradicet ne illud manifestini, non manifestabo ad tuum damnum , me sciente. 

Saneta Romana Ecclesia ubique adjutor ero , ad tenendum te et ad aqutrsndum regalia t. Petri , 
ejusqu e possessione s, prò meo poste , contro omnss hominet; et adjuvabo le ut secare et honorifice le- 
neas papatum romanum , terramque saneti Petri et princlpatum; nec invadere nec aquirers quaram , 
nec edam depravar i pratumam, ubsque tua , tuorumque succetsorum, qui ad honorem sancii Petri in- 
ir aver ini, certa licentia, proeter illam quam tu mihi concede*, vel lui concessori sunt successore*. Pen- 
sionem de terra sancii Petri quam ego tento aut lenebo, slcut statutum est, recto fide studebo ut illam 
annualiter romana habeat Ecclesia. Omnes quoque ecclesia* , qua in mea persistunt dominatane, cum 
earum pouessionibu* , dimUlam in tua potestate , st defensor ero illarum ad fidclitatsm s romana 
Ecclesia. Et si tu vel tu» successore t ante me ex hac vita migraverilis , secundum quod menitus fuero 
a melioribus cardinalibus , clerici* romani t et laici s, adjuvabo ut papa eligalur et ordìnetur ad honorem 
s. Petri. Hac omnia suprascripta obtervalo sancla romana Ecclesia et Ubi cum recto fide ; et hanc 
fid r hln lem observabo tuis successoribu * ad honorem s. Petri ordinati s, qui mihi firmaverint investi turavi 
a te mihi conceseani. Sic me Deus adjuvet et hac sonda « angclia. 
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Voglia il lettore porre ben mente a quest’atto, onde possa valutare la giu- 
stizia o almeno la legalità della conquista normanna e della supremazia ponti- 
fizia : poiché così veniva creato un gran feudo, che, secondo la legge di Corrado 
imperatore, passerebbe ai figli ed ai nipoti, e che rileverebbe dal papa, come il 
duca di .Normandia rilevava dal re di Francia. 

Capitani e soldati alzarono Roberto sullo scudo, e da quel punto cessò d’es- 
sere loro eguale per divenirne il principe; ma l’opposizione dei nipoti sposses- 
sati e degli altri baroni insofferenti d’ogni preminenza, gli fece logorar le forze, 
necessarie ad assodare il nuovo principato. 

Malgrado di ciò al Guiscardo venne fatto di togliere ai Greci Reggio, Squil- 
1071 lane, Brindisi, Gallipoli, infine, malgrado i soccorsi orientali, anche Bari, ultimo 
loro possesso nella Magna Grecia. Con pari fortuna sottrasse Capua ai duchi: 
poi invitato dagli Amalfitani, attaccò Salerno, una allora delle più belle citta, e 
rinomata per una scuola di medicina a cui traevano malati d'ogni parte; dopo 
I07S-77 fiero assedio l’ebbe, e così Amalfi, terminando la dominazione dei Longobardi, 
cinquecentonove anni dopo che Alboino avea confitto la lancia sul suolo d'Italia. 
A Napoli pure e a Benevento mise assedio, ridendosi delle scomuniche papali ; 
finché s’interpose uno de’ più famosi e santi personaggi di quel tempo, Desiderio 
abbate di Montecassino. 

Roberto lant’era salito in gloria, che n'era ambita la parentela: Azzo mar- 
chese, progenitore degli Estensi, Raimondo conte di Barcellona, l’imperatore 
di Costantinopoli e quello d’Occidente gli chiesero le figlie a spose de’ loro fi- 
gliuoli. Imbaldanzito sulle vittorie, Roberto medita assalire l'impero d'Oricnte, 
dove il suo genero era stato stronizzato dalla nuova dinastia dei Comneni ; còlti 
tosi leggeri pretesti, dichiara guerra ad Alessio imperatore, e con cencinquanta navi, 
c con galere di Raglisi, caricate per forza di trentamila uomini, prende Corfù e 
Botronto. Anna figlia di Alessio ce lo dipinge « di pelle rossa, capelli biondi, 
« larghe spalle, occhi di fuoco, voce come quella dell’Achille omerico che con 
« un grido mette in fuga miriadi di nemici. Soffrire superiorità altrui non po- 
li leva: parte di Normandia con cinque cavalieri e trenta fanti; arriva in Lom- 
* bardia, s’appiatta negli antri e nelle montagne, e cominciando sua carriera 
« guerresca con assassinj e rapine, provede i suoi d’arme, cavalli, danaro ». L’e- 
sagerazione é gran segno di paura ! 

Alessio affrettò la pace coi Turchi che da Nicea minacciavano già l’Impero, 
e chiese soccorso ai Veneziani, che, di mal occhio vedendo questa nuova potenza 
in Italia, con buona flotta ruppero quella del Guiscardo. Questi rifattosi pose 
assedio a Durazzo; e non che sgomentarsi dell'esercito che Alessio aveva alle- 
stito con rinforzi di Franchi e di Scandinavi assoldati, fe metter fuoco alle navi 
18 Sbrepcr togliere a' suoi la speranza della ritirata, e accettò la battaglia. La moglie 
di lui vi comparve eroina, e benché ferita, rimase tra la mischia esortando, 
tanto che Alessio non dovette lo scampo che alla propria spada e alla rapidità 
del palafreno. Durazzo è presa; Roberto si addentra nell’Epiro: ma le perdite 
sofferte, i morbi sviluppati, e triste notizie di turbolenze in Italia lo richiamano. 
A Bocmondo suo figlio lasciato in Grecia, Alessio oppone i Turchi, e fa ferire i 
cavalli, sapendo cornei Normanni poco valgano pedestri, onde al fine lo riduco 
a ritirarsi. 

Secondo la promessa fedeltà feudale , trecento Normanni aiutarono papa 
Nicola a domare i conti di Tumulo; poi quando Gregorio VII era dall’impera- 
1084 tore d’Occidentc ridotto prigioniero in Roma, Roberto accorre, getta il fuoco 
alla città, e liberato il pontefice, seco il mena trionfante a Salerno. Quindi 
nuova spedizione allestisce contro la Grecia; e malgrado la fiotta che gli affaccia 
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Alessio sostenuto dai Veneziani , sbarca , sconfigge gli imperiali in ripetuti 
scontri per mare e per terra, e saccheggia la Grecia e le città dell'Arcipelago. 
Morte lo arresta , e i Normanni si sparpagliano : ma poco andrà che i suoi ms 
nipoti, segnati il petto della croce, verranno a sgomentare Costantinopoli e i 
Musulmani. 

Aveva Roberto conferito al minor suo fratello Ruggero il titolo di conte di 1072 
Sicilia, ma niun mezzo di conquistarla che il suo valore ed un cavallo. Gittatosi 
alla via, egli svaligiava i passeggeri, massime quelli che per mercatanzia reca- 
vansiad Amalfi (10): sua moglie, alla quale egli non potè tampoco costituir una 
dote, gli coceva il parco desinare, e spesso tramenduc non possedeano che un 
sol mantello per uscir fuori : uccisogli in battaglia l’unico cavallo , egli prese in 
ispalla la sella, e con questa si salvò. Tal era il ceppo dei futuri reali di Napoli; 
il quale, coll’ardimento proprio olla sua nazione, tragittassi in Sicilia, a titolo t 06 l 
di redimere i Cristiani dalla servitù musulmana (11). 

Dalle sconfitte avute dal prode e avaro Manioki s’ erano rifatti gli Arabi sotto 
l’inetto suo successore Stefano, e ricuperarono tutte le fortezze perdute. Sola 
Messina resisteva, all’assedio della quale si conversero tutte le forze arabe: ma 
Catalco Ambnsto che vi comandava, li sorprese, uccise nella propria tenda Abu- tota 
btfar loro generale, e fe ricchissimo bottino. Non seppe profittare della fortuna 
Stefano, e non che riperdcr tutto, fuggì in Calabria. 

Ma anche i Saracini guastavano se stessi colle reciproche nimicizie. Due 
emiri si disputarono il primato, e soccombuti entrambi, la Sicilia restò divisa 
fra varie piccole signorie; Adb-Allah ebbe Trapani, Marsala, Màzara, Sciacca; 

Ali ben-Naamh Castrogiovanni, Castronovo, (urgenti; Ren-Thcmanh Siracusa 
e Catania; altri altro, nemici fra loro, molesti tutti al«paese. 

Questo Themanh avea sposato Maimuna sorella di Ali ben Naamh; ma un 
giorno ubriaco le lece aprir le vene. Ella guarita a stento, fuggi al fratello, il 
quale assalse e spodestò il cognato. Themanh rifuggì allora sul continente a 
Ruggero, e lo aizzò a conquistare l'isola. Volentieri l’ascoltò il venturiero, e 
passato io stretto, piantò su Messina la croce, che n’era strappata da ducen- 
trent’anni. All'assedio di Traina in vai di Demona a’ piedi dell’Etna, i trecento 
suoi seguaci resistettero a tutte le forze dell’isola ; alla giornata di Teramo tren- toss 
tamila nemici furono sconfitti da centrenlasei Cristiani, e Ruggero assicurò che 
san Giorgio, patrono de’ guerrieri, avea pugnato con essi, e serbò per san Pietro 
le bandiere nemiche e quattro camelli, e da papa Alessandro II ricevette in ri- 
cambio la bandiera di San Pietro. 

I Pisani faceano allora vivo traffico in Sicilia, e specialmente a Palermo; ed 
essendo disgustali degli Arabi, raccolsero un forte naviglio, e spintisi contro 
la catena di quel porto la spezzarono : entrati, non poterono prender la città 
atteso il gran numero di Musulmani accorsi, ma portarono via in trionfo la rotta 
catena; di sei navi riccamente cariche, cinque bruciarono, l'altra condussero in 
patria, dell'opimo trattino valendosi per fabbricarvi il duomo. 


(10) Il Malaterra (lib. i. c. 26) racconta senz'ombra di disapprovazione che Ruggero , avendo 
udito d'olcuni mercanti cha doveano passare da Amali) a Melfi , non minimum gavina , squum 
infilimi , rum octo tantum militibus mercatoribua occurrit , captosque Scalram duri/, omniaque qua 
secum habebant diripieni , ipsos etiam redimere fecit. Hoc pecunia roboralus , largus dislributor centum 
iibi milita alligarli. 

(11) Terra Sicilia , terra Saracenorum , habitarulum nequilla et i n fidelità tis, sepulcrum quoque 
gentis nostri generis et sanguina... Ego cum exercitibiu mililum meorum fortiter laborari ad hoc opus 
Dei perfiriendum , e idelicet ad a rquirendam terram Sicilia. Diploma del 1091 ap. Rocco Piano, Sicilia 
sacra, lom. i. p. 520-21. 
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isso Ventolt’anni si ostinò Ruggero per togliere l’isola ai Saracini, ai Greci ed ai 
naturali : la resa di Palermo segna l’epoca in cui la stirpe dei Beni-Kelb fu spos- 
sessata. Ben-Avert teneva ancora Siracusa e Noto; e Ruggero assalitolo per 
mare, lo sconfìsse ed uccise; e dopo assedio fierissimo ebbe anche Siracusa, poi 
Girgcnti e Castrogiovanni, e ultime Butèra e Noto : col che potè dirsi padrone 
di tutta l’isola, della quale investì il fratello Roberto, per se conservando Pa- 
lermo e Messina. Rincacciando poi i Musulmani, assali anche Malta, obbligan- 
doli a tributo e a rilasciare i prigionieri cristiani. Presi molti beni per la sua 
famiglia, molti assegnatine alle chiese, altri distribuì a’ suoi seguaci, dando così 
origine alla feudalità in Sicilia, e ripristinò i vescovi nelle sedi. Molti ricchi Mu- 
sulmani uscirono di paese : ai rimasti Ruggero lasciò il culto e le proprietà, pri- 
vandoli però d'alcuni diritti, come d'aver botteghe, mulini, forni, bagni pub- 
blici; gli ebbe nell’esercito, ed erano una metà di quello che, nel 1096, 
stringeva la ribellata Amalfi; in arabo si poneano ancora le iscrizioni e batte- 
vansi le monete. 


CAPITOLO LXXVIII. 


La Chic»*. Simonìa e concubinato. Gregorio VII. U conte»»* Matilde 
Guerra delle Investiture. 


Fra quell’universale scombuglio, sola la società cristiana rimaneva immobile; 
società d’intelligenze, che non fondandosi sopra cose contingenti, ma sulla per- 
petuità delle idee, soffrendo e combattendo consolidava la propria unità e indi- 
pendenza, diffondeva nozioni ed esempj d’ordine, di pace, di personale dignità; 
alla forza che presumeva poter tutto, metteva un limite di verità, di giustizia, 
d’amore; tendeva senza posa ad assimilare quanto stavate dattorno, e conqui- 
stare i conquistatori, non badando alle nazioni ma agli uomini, e proclamandoli 
eguali perchè tutti creature di Dio, liberi perchè tutti servi ad un signore non 
terreno. Tale assimilazione incarnò essa nel sacro romano impero, come prin- 
cipio d’equilibrio politico e tutela di sociale giustizia : ma gravi affanni e scosse 
ebbe di là donde attendeva sollievo e franchezza. Perocché gl’ imperatori , con 
pretensioni vaghe e col mal definito possesso dell’Italia, nocevano all’indipen- 
denza di questa e alla dignità della corona; i papi, costretti cercare possedi- 
menti quando dai terreni derivava ogni podestà e ogni sicurezza, intesero in 
senso materiale il morale arbitrio che loro attribuiva la coscienza de’ popoli. 
Quindi l’urtarsi delle due podestà, e difficile l’assegnare fin dove di ciascuna 
giungesse la ragione, e cominciasse il torto. 

I possessi ecclesiastici, protetti contro il disordine, erano meglio coltivati 
degli altri ; onde, non solo per pietà, ma per metterli in salvo dalla generale 
violenza, molti offerivano alle chiese i proprj averi, recuperandoli poi a titolo di 
livello e di precario ; e tanti in Italia davansi alle chiese come oblali o mani- 
morte, che re I.otario dovette imporre, chi il facesse senza necessità, rimanesse 
nulladimeno soggetto all’eribanno c all'altrc pubbliche gravezze. Le decime, 
consiglio dapprima, divennero comando ; e la superstizione vedeva i demonj 
svellere lo spighe dal campo dei renitenti. Aggiungetevi le donazioni che la pietà 
e la politica dei re vi faceva, e il tributo d’interi regni, e comprenderete il per- 
chè lautissimi possessori riuscissero i conventi, le chiese, le mense vescovili. E 
poiché sulla proprietà territoriale era piantata la società, alto grado occuparono 
nella gerarchia feudale; vescovi e abbati acquistarono i diritti di moneta, tri- 
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buti, giudizj di sangue e le altre regalie; baroni insieme c gran sacerdoti, in- 
tervenivano a far leggi e creare il re. Convertiti in elettori, i vescovi poterono 
dettare ai re precetti diversi da quelli che suggeriva la sbrigliata prepotenza, e 
giuramento di mantenere le prerogative del popolo e i diritti della Chiesa. 

Avvezzi a governo regolare là dove ogn'altro era scomposto, i sacerdoti ne 
porsero l'esempio ai Barbari, i quali od affidarono loro la direzione delle pub- 
bliche cose, o ne li chiesero a parte. Traendo a sè le cause a cui per alcun ap- 
piglio si attaccasse idea religiosa (1), grandemente allargarono la giurisdizione; 
e poiché è canone non poter uno essere due volte processato pel delitto mede- 
simo, coll'infliggere ai sacerdoti delinquenti la punizione ecclesiastica venivasi 
ad esimerli dalla ordinaria. Il vescovo era sottratto a qual si fosse tribunale, 
appena dichiarasse appellarsi al papa ; in caso diverso, non poteva essere giudi- 
cato da meno di dodici vescovi, nè condannato che sovra deposizione di settan- 
tadue testimoni fededegui. 

Non poco giovò alla civile equità il diritto, ai vescovi riconosciuto, d’ammo- 
nire l'autorità di qualunque disordine, e chiedere fossero abrogate o mutate le 
leggi deviami dalla giustizia. Quindi la protezione in cui la donna, balocco di 
regie passioni, fu prosa da essi onde mantenere la santa castità del matrimonio, 
e sublimarlo nell'opinione ; quindi le barriere poste all’abuso de’ giuramenti e dei 
duelli giudiziarj ; e se le ordalie non abolirono come troppo radicate nella con- 
suetudine, le trassero però a sè coi riti, siccome un modo di campare molti-in- 
nocenti. Ad cgual modo non essendo possibile strappare ai signori il privilegio 
della ostilità privata, vi posero ripari secondo i tempi, l'asilo ne’ luoghi sacri e 
la tregua di Dio. 

11 loro capo dovea poi naturalmente acquistare nello Stato una posizione, che 
non è nell'essenza della missione sua, ma che non vi ripugna : e se già da prima 
il papa interveniva come giudice od arbitro ne’ grandi interessi dell’Occidente, 
più il fece dopo che all’estesa monarchia di-Carlo Magno successero tanti piccoli 
regni, di forze equilibrate. 

Nello sminuzzamento feudale nulla importava alla Francia quel che facessero 
la Danimarca o la Croazia: ma Roma prendea pensiero dello Spagnuolo come 
del Polacco; spediva legati e nunzj, prima che si usassero ambasciadori ; depu- 
tava giudici c stabiliva tribunali di nunziatura là dove non conoscessi altro 
diritto che la spada ; dettava leggi comuni, fondate su una giustizia eterna. Tutti 
quei popoli dunque veneravano la romana chiesa; alla sua primazia piegavansi 
i nuovi convertiti, giacché da essa erano venuti gli apostoli loro; i metropoliti 
lontani portavano i loro piati alla curia romana. Un sacerdote inerme, che, scevro 
da mondani interessi, pronunzia nelle contese de’ principi, o fra questi e i po- 
poli; parla d’onestà e dovere a coloro, cui unico diritto sono il capriccio e la 
forza; ovvia le guerre, protegge il debole; è un tipo sublime che per avventura 
mai non fu pareggiato dalla realtà : o forse vi si accostarono altri sistemi inven- 
tati dappoi per mantenere una libera alleanza fra i popoli d’Occidente? 

Attribuire l’incremento dell’autorità pontificale ad astuzia tradizionale e a 

(f) L’Ostiense raccolse in questi veni lutti i casi che si traevano al foro ecclesiastico: 
Harelicus , aimon, fanus , perjurui, adulta -, 

Pax, privilegium , violativi, tacrileguique, 

Si vacai imperhtm , ti negliga, ambigli, aui lil 
Suipertus juriex, li tvbdiia terra, vel utuj 
Rustie us, et lervtu, peregrina*, feudo, viator , 

Si quii panitene, tniscr, omnii eauiaque mirto, 

Si denunciai Ecclesia quìi , Judicat ipia. 
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millenarie ambizioni, è sapienza da cadi*. Non un palmo di terra s'aggiunsero 
per la via usata dai principi, la conquista; diversi d'umori, di passioni, d'affetti, 
d'ingegno, dall’un all’altro si trasmisero una volontà costante nelle cose supe- 
riori; nelle terrene la lor politica orzeggiava come gli uomini; perciò in quelle 
ebbero potenza irresistibile, in queste si schermivano a stento dal piti fiacco ne- 
mico: baroni e re prepotenti o popoli rivoltosi toglievano loro i possessi e fin 
la libertà; intanto che la loro voce sonava temuta e venerata nelle parti piti re- 
mote; e i popoli esultavano che ai grandi sovrastasse una podestà per arre- 
starne il despotismo, il quale soltanto è possibile dove i re si persuadono nulla 
aver di superiore. 

L’autorità ecclesiastica poi dei papi, ingrandita col restringere il potere dei 
metropoliti, revocare a Roma la collazione di molti beuefizj, sottrarre agli ordi- 
narj i conventi e i beni parrochiali, favorire le pretensioni dei canonici , fu 
consolidata dalle false Decretali. 

Furono queste inventate dai papi per erigervi la propria primazia? o l'au- 
tore si propose di supplire alla mancanza di un codice ecclesiastico conforme ai 
bisogni del tempo, raccogliendo titoli antichi anche spurj ; trasformando in vere 
decretali altri, a cui il pontificale romano alludeva, o desumendoli da storici e 
da padri della Chiesa e da collezioni anteriori? Ne disputano gli eruditi: ben 
sappiamo che, al risorgere della critica, i cardinali Baronio c Bellarmino ed altri 
notvmeno pii che dotti non esitarono a dichiararle false; ma al comparir primo 
trovavansi cosi conformi ai principj ed alle istituzioni della Chiesa, che i piti le 
accolsero senz'altro, sinodi e papi le citarono, altri compilatori vi fecero sopra 
fondamento, e ne restò legittimata la supremazia papale. 

Ma altrettanto erano altere le pretensioni dell'autorità secolare, onde come 
era possibile procedessero senza venire a cozzo? La Chiesa avea sempre gelosa- 
mente proveduto che reiezione de’ prelati rimanesse libera, e fatta per merito 
non per sollecitazioni, o tumulti, o mercato. Ma quando ogni possesso ed ogni 
autorità si ridusse feudale, tal si volle ridurre anche l'ecclesiastica : e parve 
ai re poter obbligare i prelati a prestar loro l’omaggio e chiedere la conferma 
de’ possessi c delle giurisdizioni ; ed essi ne gl’investivano colla tradizione del- 
l'anello e del pastorale. 

Il diritto d’investirli dava ai re una grande ingerenza anche neU’eleggerli, e 
presto una specie di padronanza nelle cose ecclesiastiche. Mentre riduceano i 
sacerdoti ad obblighi secolareschi, raccomandavano spesso le badìe a qualche 
secolare (commende), cioè gliene attribuivano i frutti, riservando al clero i pesi. 
Di qui un traffico di ecclesiastiche dignità, le quali portando lucro e potenza, 
procacciavansi con danaro, o, come lamentava san Pier Damiani, « coll’adulare 
il principe studiandone le inclinazioni, obbedendo ad ogni suo cenno, applau- 
dendo ogni parola che gli caschi di bocca, andandogli in ogni cosa a versi. Non 
è comprata cara la dignità con sì lunga servitù, col far da parassito e buffone 
per diventare vescovo? » 

Dal soverchio ingrandimento veniva dunque umiliazione vera al clero; onde 
Attone vescovo di Vercelli (2) non ritìna di compiangere le tirannidi usate ai 
vescovi, accusati da chi che fosse, costretti a difendersi col giuramento e col 
duello; intanto che i principi carpivano al clero e al popolo le elezioni; c non 
ni più degni, ma guardavano a parentele, servigi, ricchezze; talché s’accumu- 
lavano in un solo molte prelature, o attribuivansi a fanciulli che appena sapes- 
sero qualche articolo di fede, tanto da rispondere ad un esame di semplice 

( 2 ) De pnuwU Ecclesia. 
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formalità. Manasse possedeva i vescovadi d’Arles, Milano, Mantova, Trento, 
Verona: già incontrammo nn vescovo di Todi di dieci anni, un papa di nove. 
Il padre che aven portato in braccio suo figlio alla sede , mercanteggiava a 
nomedi lui cariche, parrochie, benefizj, risedeva le decime e il prezzo delle 
messe, e colla spada faceva e disfaceva nella diocesi, come fra’ suoi vassalli (3). 

Gli uomini di retta volontà rifuggivano da tali accatti ; onde le cattedre re- 
stavano a gente, che, entrata di rapina a guardia del gregge, come avrebbe 
offerto quella perfezione di virtù che è richiesta dalla Chiesa? come avrebbero 
potuto essere gli uomini di Dio e del popolo, se prima dovevano essere gli uo- 
mini del re? e come non esser gli uomini del re, quando questo li sceglieva 
secondo i suoi interessi? Ben la santità di alcuni e la bontà del basso clero 
manteneva la distinzione , clic il carattere e le funzioni pongono fra laici e 
sacerdoti: ma quelli d’illustre nascita o di elevata dignità si brigavano nelle 
occupazioni della nobiltà, e meglio della teologia e delle pacifiche virtù cre- 
devano s’addicessero al grado loro le armi, il mestar partiti e maggioreggiare 
nelle Corti. 

Quando Arnolfo arcivescovo milanese si condusse ambasciadore alla Corte 
greca, traeva immenso codazzo d’ecclesiastici c secolari, fra cui tre duchi e assai 
cavalieri, ai quali avea distribuito pollicele di màrtore, di vajo, d’ermellino; 
esso poi montava un cavallo non solo di ricchissima bardatura, ma ferrato d’oro, 
con chiovi d’argento. 

Da questi scialacqui come rifarsi? dilapidando le chiese e i poveri, riven- 
dendo le dignità minori, guastando così l’umor vitale fin nelle parti estreme. 
Assenti dalle diocesi anche per tutta la vita, coricando, addestrandosi alle bat- 
taglie colle caceie, i vescovi corrompevamo i proprj, e lasciavano corrompere i 
costumi del clero in guisa deplorabile. Ad esempio de’ grandi, i patroni secolari 
faceano bottega de' piccoli benefizj. 1 laici non badavano alle scomuniche, sa- 
pendo che già le aveano incorse quelli che le lanciavano. Chi non avesse altro, 
vendeva le preghiere, essendo invalso che uno potesse adempiere alle penitenze 
d’un altro, e con orazioni o con battiture espiar la pena dovutagli. Domenico 
Loricato ebbe questo nome perchè portava un petto di ferro e catene attorno 
al corpo, e spesso assumevasi la penitenza dei cento e dei mille anni. Credevasi 
allora che tremila sferzate equivalessero a un anno di penitenza ; e durante la 
recita dei ccnciquanta salmi poleansi dare quindicimila colpi. Col recitar dunque 
venti volte il salterio sotto continua flagellazione adempivasi alla penitenza di 
cento anni ; e talora Domenico la compiva in sei giorni (4). 

Non solo le cronache, ma le invettive de’ santi ed i concilj testimoniano tale 
depravamento, da mostrare che veramente divina era l'istituzione della Chiesa 

(3) Theulonici rcges ì perversum dogma seguente*, 

Tempia dabanl stimmi Domini turpissime nummi t 
Prasulibus cunetta: sed et omnia episcopus urbis 
Plebea vendeòai, quus sub se quisque regebat. 

Ex empio quorum, munibus nec non laicorum , 

Ecclesia Chrlsti vendebantur maledici is 

Presbyleria. Dosai zone, Vito com. Mathildis. 

(4) S. Pier Damuhi, fila di san Domenico. Nel Penitenziale edito dal Muratori (Jntiq. Sf. M. 
din. litui) trattoti molto di questi scambi di penitenze: — Se uno non può digiunare, scelga un 

• sacerdote giusto, o un monaco che vero monaco sia e viva secondo la regola , cha ciò compisca 
« per lui, e se ne redima a prezzo conveniente. Ina messa cantala speciale può riscattare dodici 

• giorni; dieci messe riscattano tre mesi; trenta messe dodici mesi*. Esso Pier Damiani scriveva 
a Ildebrando d'aver imposta all'arcivescovo di Miluno la penitenza di cento anni, e tassata la re- 
denzione di questi in un’annua somma. Rer. il. Scrip, iv. p. 28. 
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118-1071 se non soccombette, lino de’ più virtuosi e dotti di quel secolo fu Pietro da 
Imola, che abbandonato dalla madre a curar i majali, fu tolto a educare dal fra- 
tello Damiano arcidiacono di Ravenna, da cui per riconoscenza prese il nome 
di Damiani. Presto fu maestro egli stesso, e sequestratosi dal mondo nel romi- 
taggio di Fonlavellana , aperto allora dal beato Ludolfo appiè deU’Apcnnino 
nell'Umbria, ne divenne abbate, e molti eremi fondò, c de' suoi scolari molti 
vide unti vescovi. I papi lo adoprarono in affari scabrosissimi, e lo fecero car- 
dinale vescovo d’Ostia, dignità che non accettò se non dopo minacciato di ana- 
tema, e non si tenne contento se non quando alfine impetrò di tornare nel suo 
convento. Fra una vita operosissima, preghiere, digiuni, cilizj erano sua con- 
tinua compagnia, dormiva s'una sluoja, e ricreavasi coll’iritagliare cucchiali ed 
altri arnesi di legno. Inventò l’uffizio della Madonna : oltre le cencinquantotto 
lettere e relazioni sugli importanti negozj ch’ebbe a trattare con re e con pre- 
lati, ne abbiamo settantacinque sermoni, vite di molti santi suoi contemporanei, 
e sessanta opuscoli esegetici, teologici e storici, in dettatura migliore de’ con- 
temporanei, eppur diffusa e intralciata, e con un cumulo di miracoli e appari- 
zioni di morti. 

Zelantissimo della miglior disciplina, torna ogni tratto a deplorare il perver- 
timento de' prelati, e — Han fame d’oro (intuona), e dovunque giungono vo- 

• gliono vestir le camere a gale di cortinaggi , meravigliosi di materia o di 
« lavoro. Distendono sulle seggiole gran tappeti ad immagini di mostri -, larghe 
« coltri sospendono alla soffitta perchè non ne caschi polvere ; il letto costa più 
« che il sacrario, e vince in magnificenza gli altari ponlifìzj ; la regia porpora 

• d’un solo colore, non contenta; e si vuole coperto il piumaccio con tele mi- 
ti niale d'ogni genere di splendori. E perchè ci puzzano le cose nostrali, godono 
« soltanto di pelli oltremarine, condotte per molto argento: il vello della pecora 
« e dell’agnello si ha in dispetto, e voglionsi ermellini, volpi, martori, zibellini. 

• Mi vien fastidio a numerare queste borie, che movono a riso, è vero, ma a 
« tal riso che è radice di pianto, vedendo questi portenti d’alterigia e di follia, 
« e le pastorali bende sfavillanti di gemme e qua e là scabre d'oro • (5). 

Il beato Andrea, abbate di Vallombrosa, esclama : — Era il ministero ecclesia- 
li etico sedotto da tanti errori, che appena si sarebbe trovato alcuno alla propria 

• chiesa; chi con isparvieri e cani dandosi attorno, perdevasi in caccie; chi fa- 
ll ceva da tavernajo, chi da usuriere ; tutti con pubbliche concubine passavano 
« vituperosamente lor vita, tutti fradici di simonia, tanto che nessun ordine o 

• grado dall’infimo al sommo poteva ottenersi se non si comprava al modo che 
« si comprano le pecore. 1 pastori, cui spettava rimediare a tanto guasto, erano 
« lupi rapaci » (6). 

Raterio nacque d’un legnaiuolo, e anche divenuto vescovo di Verona amava 
fabbricare e restaurar chiese ; cosi povero che nè cappellano aveva nè famiglio; 
nessun lusso nel vestire e nel calzarsi, dormire in terra o sopra un panco, tenere 
a mangiar seco ogni qualità di persone, digiunare talvolta fino a nona, facendo 
penitenza per gli altri ; non che curare le maldicenze, donò dodici soldi d'ar- 
gento a uno che gli aveva detto ingiuria. Egli move caldissimi lamenti contro il 
clero nostrale, che sollecitava la libidine con vini e cibi; e raccolto un concilio, 
trovò che molti nè tampoco sapevano il credo (7). A Farla, Camponc e Ilde- 
brando avvelenano l'abbate, e a forza di danari il primo ne ottiene la di- 

(9) Imi Plausi, Oputr. itti. e. SS. — Giovanni da Lodi ilio diaccpolo ne aerina la vita. 

(S) Jp. Fonali! , De e. Jrialdo, n. 5. A. 

(7) Liaai, Condì., loia. u. in fine. 
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gnità; ma Ildebrando scontento, solleva i vicini di Camerino, eaocia Canapone, 
e si fa donno del monastero; Compone con maggiori somme si trae dietro altri, 
recupera il posto, e attende a metter al mondo figliuoli e arricchirli coi beni 
del monastero. 

Alberico, nominalo vescovo di Como da re Enrico li di cui era cappellano, 4010 
donò ai monaci Benedettini un podere del clero di Sant’Abondio, perchè questo 
ne faceva scialacquo in pazzie e in cure secolari. Aveva sotto di sè vassalli, ga- 
staldi, avvocati, il visdomino; e fu degli zelanti nel riformar il clero. Eppure 
avendo avuta da re Corrado in commenda la ricchissima badia di Bremc in Lo- 
mellìna, pervenirne in possesso fe metter le mani addosso all’abbate, e caccia- 
tolo in carcero lo costrinse a giurargli fedeltà. Poi al tempo del ricolto andò al 
monastero, e fece egual violenza a due monaci che per avventura si opponevano 
alle sue depredazioni ; ma la notte, ecco san Pietro gli compare al letto, e non 
pago di rimproveri, lo batte e mutila in sì mal modo, che la mattina avendolo 
i monaci costretto a partirsene, tra via mori (8). 

Clero e popolo, trovandosi esclusi dalle nomine, e imposti superiori scono- 
sciuti o perversi, mal si rassegnavano all'obbedienza, e ne nascevano turbe e 
tumulti. A Firenze era tacciato il vescovo Pietro di Pavia di aver comprata la 
dignità dairimperatore; e contro lui principalmente alzano la voce san Gual- 
berto fondatore dei Vallombrosani, e Tenzone che da cinqtiant’anni stava mu- 
rato in una colletta; prctendeano non si dovessero ricever da esso i sacramenti, 
e accusavano di connivenza Pier Damiani, il quale rispondeva che, ammettendo 
ciò, vi sarebbe da un pezzo interruzione nel ministero della Chiesa di Dio. Per 
finirla, il vescovo mandò ad assaltare il convento di San Salvi, trucidando quanti 
monaci furono còlti. I sopravissuti invocarono il giudizio di Dio per provare to«7 
esser Pietro indegno di quella sede. Eretti due roghi vicini c accesili, il monaco 
Giovanni vi passò scalzo senza nocumento o dolore ; Pietro si ritirò in un mo- 
nastero, e Giovanni Igneo divenne cardinale e vescovo d’ Albano. Di Roma ab- 
biam già detto abbastanza e troppo. 

A tanta corruzione i coneilj opponevano decreti di morale e di disciplina: 
s'introducevano regole più austere, qual fu l'Ordine dei Cluniacesi, ebe dalla 910 
Francia ove nacque presto si diffuse anche in Italia; e il severissimo de’ Certo- tost 
siili, dal fondatore san Rrunone portato alla Torre in Calabria. Romoaldo, no- 
bilissimo ravennate e confidente di Ottone III, ritiratosi nel deserto di Camaldoli 1012 
(campus Maltinti), tra le piti belle faggete e abetine che coronino la vetta degli 
Apennini, fabbricò una chiesa e cellette distinte per ciascun monaco, dettando 
una regola di continui digiuni e prolungati silenzj. Incessantemente egli predi- 
cava contro la simonia, c disciplinava il clero ; molti prelati simoniaci venivano 
a consultarlo, « ma (dice Pier Damiani) non so s’egli abbia emendato un solo; 
tanto è dura quest’eresia, e tanto difficile I» guarigione, che con meno fatica si 
convertirebbe un Ebreo ». A un conte Olibano, che venuto con gran corteo alla 
stia cella, gli espose i proprj peccati, intimò non potrebbe salvarsi se non rinun- 
ziando alle pompe del secolo: e quegli obbedì, e si fe monaco. A Ottone III, in 
penitenza dell’avere ucciso Crescenzio, impose pellegrinasse a pie’ scalzi da 
Roma al monte Gargano ; poi nel monastero Classensc di Ravenna digiunasse 
l’intera quaresima, cinto di cilizio, c dormendo s’una stuoja. Esso •imperatore 
l'obbligò a uscir dalla solitudine per riformare il monastero Classense ; ma 
que’ monaci non sapeano adattarsi a tanto rigore, sicché Romoaldo ruppe la 
verga, e tornò al suo ritiro. Qui visse fino a cenventitrc anni; poi Ridolfo, 

(8) Chron. Kovalic. col. <19, In HUt. Patria Uonumcnla, Script., tom. 111 . 

Cantò , Storia degli U. Tom. II. 40 
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quarto priore, fabbricò a valle il convento di Fontebuona, i cui monaci doveano 
procurare i poveri alimenti agli eremiti della montagna; e quella congrega- 
4072zione, approvata da Alessandro II, acquistò dappoi tante ricchezze, quanta a 
principio n’era stata l'umillà. 

In una delle ricorrenti baruffe cittadine era stato ucciso un nobile fiorentino, 
e tutta la parentela tenevasi obbligata a vendicarlo. L'uccisore stava dunque in 
grande apprensione, c scontralo uno d’essi parenti, per nome Giovanni Gual- 
berto, in un calle ov’era impossibile cansarlo, dandosi perduto, si gittò a terra 
colle braccia tese a pietà. Giovanni, venerando la croce che in quell’atto egli 
rappresentava, gli perdonò; e colla tenerezza infusa da una buona azione en- 
trando in San Miniato, parvegli che un crocifìsso s’inchinasse, quasi ringrazian- 
dolo d’aver perdonato a suo riflesso. Tocco dal miracolo, lascia il mondo quando 
di maggiori attrattive lusingava la sua giovinezza, e a malgrado del padre, rac- 
loeo corei i capelli, veste l’abito; poi per desiderio di maggior solitudine si colloca 
a Vallombrosa negli Apennini, rimettendo al primitivo rigore la regola di San 
Benedetto, dando a’ suoi un vestire di grossa lana bianca e bruna, e, cosa nuova, 
con frati laici distinti di condizione, a’ quali era permesso parlare mentre fuori 
attendevano a lavori. 

Leone da Lucca, che sebbene abbate della Cava, andava far legna al bosco, 
c grossi fasci ne portava a Salerno da vendere per vantaggio dei poveri, riprese 
piti volte l'avarizia e crudeltà del principe Gisolfo; ma trovandolo incorreggi- 
bile, gli predisse che sarebbe spodestato da Roberto Guiscardo. Più d’una volta 
presentossi alle prigioni, e senza che alcuno osasse opporsegli, liberò quei che 
il principe avea condannati a morte. 

E Giovanni Gualberto, e San Nilo, romito di Calabria, ed altri di quel tempo 
moltiplicarono miracoli di conversioni ; ma la voce e l’esempio de' pari loro 
riuscivano d’eflicacia parziale, nè a piaghe incancrenite poteva venire il rimedio 
se non da quel seggio, alla cui altezza principi e popoli affisavano lo sguardo. 
Ma la sede romana era talmente contaminata , che gl'imperatori ne coglievano 
pretesto per collocarvi loro creati, perpetuando in tal modo l’abuso delle illegali 
elezioni. Gerbcrto, monaco dell’Alvorgna, poi abbate di Bobbio, fu dotto nelle 
matematiche, le quali voleva nelle scuole si accoppiassero alla dialettica per cre- 
scere forza e penetrazione agli intelletti ; introdusse o estese l’uso delle cifre 
arabiche, con gran cura adunava libri, pose a Mngdehurgo un orinolo forse a 
bilanciere, e chi entrasse nella camera di lui, vi vedeva astrolabj, sfere, cifre 
strane, e l’altro corredo di astrologhi e magi. Fu dunque credulo un di co- 
storo, e che avesse patteggiato col demonio per sapere que’ bei trovati, e i modi 
di salir alla suprema dignità? Questi modi però erano scienza superiore ai con- 
temporanei, e perseveranza : c dopo che fu arcivescovo di Reims, Ottone III 
999 suo scolaro lo collocò arcivescovo di Ravenna, in fine papa col nome di Sil- 
vestro II (9). 

1063-12 Soli quattro anni regnò, e ne’ successivi il prefetto di Roma e la fazione dei 
conti di Tusculo portarono al seggio Giovanni XVII e XVIII, Sergio IV, infine 
Benedetto Vili uno di essi conti , che illaudabile come pontefice, dell'abilità 
guerresca si giovò a snidare da Lupi i Saracini. Danaro e forza gli diedero suc- 
1024 cessore il fratello Romano ancora laico, console e senatore di Roma, che volle 
chiamarsi Giovanili XIX, e che vendette per ripagarsi. Poi la fazione stessa tu- 

(0) La donazione di Ottone imperatore a papa Silvestro, che diccsi trovata in Assisi nel 4i3d, 
è impugnata come falsa da molli, e ultimamente da Wilmans, Ann. deW Impero eolio Ottone III f 
Berlino 4 840: ma o tenuta per autentica da Hook o da Perl*, Monum. legum } toni, li. p. 462. 
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soriana fece eleggere un suo nipote Tcofilatto, di dodici anni, che disonorò colla 1033 
scostumatezza il nome di Benedetto IX. Due volte dalla pubblica indignazione 
cacciato e surrogatogli Silvestro III , due per la forza imperiale ricuperò la 
tiara ; la vendette a Giovanni XX , poi col danaro ritrattone soldo gente e 
rìpigliolla. Graziano arciprete, entrato conciliatore, si bene destreggiò e spese, 
che ottenne per sè il pontificato, col nome di Gregorio VI. Allora sedettero tre tou 
papi contemporanei, che non pensavano a regolare la Chiesa, ma a spartirsene 
gli emolumenti. 

Invitato a riparare a tali disordini, Enrico IH convocò a Sulri un concilio, 
ove Silvestro IH e Giovanni XX furono sentenziati d'intrusi, e Gregorio, confes- 
sando averlo ottenuto per vie riprovate, deposc il pastorale, e si ritirò fra i 
Cluniacesi. L’imperatore fece eleggere Sugero vescovo di Bamberga, che prese 
il nomedi Clemente II, coronò Enrico, e pensava svellere la dominante simonia, 1016 
ma pontificò appena un anno. Al morir suo, Benedetto IX ritorna ( 10 ) ; ma En- 
rico spedisce a Roma Poppone vescovo di Bressanone, che pochi giorni siede 
papa col nome di Damaso II; indi la dieta raccolta a Worms elegge Brunoneiots 
vescovo di Toul. Così per evitare le doppie e le turpi elezioni, credessi neces- 
sario che i re destinassero i capi alla Chiesa, e preferissero Tedeschi, meno cor- 
rotti e alieni dalle fazioni. Brunone aveva cercato sottrarsi al papato sin col fare 
pubblica confessione de’ proprj peccati: indotto poi ad accettarlo, nell’avviarsi 
a Roma volle averne parere con Ildebrando, monaco di Cluny in gran riputa- 
zione di dottrina e viriti; il quale mostrandogli l’indegnità d’un’elezione laica, 
l'indusse a mutare l’abito pontificale in quel di pellegrino, fin a tanto che il 
popolo e il clero di Roma non lo avessero liberamente nominalo. 

Finché vendevansi le chiese, finche se ne otteneano le dignità per danaro e 
brogli, finché il libertinaggio di chi le occupava inchinavasi ai principi vendi- 
tori piti che non ai pontefici riformatori, polca mai sperarsi che i vescovi ricu- 
perassero l’indipendenza d’autorità, di cui aveano fatto getto per acquistare la 
libertà de’ costumi ? Depravata la Chiesa perché si secolarizzò, bisognava tor- 
narla alle norme ecclesiastiche, rinvigorire il sacerdozio, il monachiamo; sopra 
i malvagi, di qualunque grado fossero, istituire un censore, disoggetto da tem- 
porali potenze; e tale non potendo essere se non il papa, era duopo sottrarne 
l'elezione ai laici, sciogliere i sacerdoti dal legamo feudale, e perciò isolarli dalle 
famiglie. Chi si accingesse a rompere il triplice vincolo della terra, della fami- 
glia, dell’autorità con cui il clero trovavasi legalo alla società, troverebbe du- 
rissimo oe zzo nei re che scapitavano di potenza, nei preti che perdevano como- 
dità alle passioni, nelle molli abitudini. Non poteva egli esser dunque che un 
eroe ; nè i passi dell'eroe e in età sciagurate vanno misurati col metro dell’uomo 
ordinario e de’ tempi quieti. 

Nel monastero di Cluny era cresciuto Ildebrando, di Soéna nel Sancse; edn. tots 
erudizione profana e sacra, integerrimo costume, cuor retto, giudizio ponderato 
nell’ideare, ferma prudenza nell'escguire, presto lo segnalarono. Stomacato della 
universale corruttela, vide non potersi corregger il mondo se non correggendo 
la Chiesa che n'era capo ; e vigile, attivo, indomito, sempre fondato sulla vetusta 
tradizione e sul voto del popolo, vi si applicò quando fu preso a consigliere dai 
pontefici. Le nefandilà, tra cui era testé corso il papato, lo couvinceano che 
ogni male venisse dal restare la suprema dignità commessa all’elezione iuteres- 

(IO) Di Benedetto IX dice ogni male Belinone; pure si prova che, a insinuazione di Bartolo- 
meo abbate di Grottalerrata, egli rinunciò al pontificato, e si vesti monaco, morendo in penitenza. 

£ in tutte quelle miserie c’è (orse esagerazione per parie degli ulanlì nou meno che dei detrattori. 
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sala e corrotta de’ secolari : ma poiché non si poteva di tratto abolire la preten- 
sione degl’imperatori , cominciò a sanare le nomine regie col sottometterle alla 
rielezione del clero e del popolo. In questo intento consigliò Brunone d’entrare 
<049 in Roma da pellegrino, e quivi chiedere il suffragio di chi solo v’avea diritto. 
Brunone, che fu Leon IX il fece, ed annunziò il divisamente di deporrei vescovi 
simoniaci ; ma trovò il male cosi esteso, che fu costretto rallentar quel rigore, 
imponendo solo quaranta giorni di penitenza ai convinti, 
tosa Lui morto, Enrico 111 nominò il monaco Cebardo suo consigliere, persona 
specchiata, che assunto il nome di Vittore II, per se e coll'opera d’ildebrando 
procacciò a riformare la disciplina. Dopo di lui, una fazione, sazia di tanti 
40$T papi tedeschi, portò al seggio Stefano IX, che fu zelantissimo della disciplina, 
e che, morendo dopo soli otto mesi, pregò non si eleggesse il successore fin 
quando di Germania non tornasse Ildebrando. Però Gregorio conte di Tusculo, 

1058 armata mano, fe proclamare l’inetto Giovanni vescovo di Vellctri, col nome di 
Benedetto X. Ildebrando, conoscendo che il papa d’una fazione sarebbe ancor 
peggio che il papa d’un imperatore, si unì ai grandi, a Pier Damiani e ad altri 
cardinali , pregando dalla imperatrice Agnese un altro pontefice, il quale fu 
Gerardo vescovo di Firenze. Ildebrando che ne recò l’annunzio, ebbe cura fosse 

1059 rieletto in un sinodo a Siena, ove prese il nome di Nicola II ; e perchè più non 
si rinnovassero le elezioni tumultuarie, lo indusse a toglierne il diritto al re ed 
al popolo, per affidarlo ad un concilio di cardinali vescovi e cardinali oberici (11), 
salvo l’approvazione del clero e l’onore dovuto all’imperatore. 

I grandi, stizziti del vedersi tolto il lucroso privilegio, spedirono chiedendo 
un papa al nuovo imperatore Enrico IV ; e i prelati lombardi da lui convocati a 
4061 Basilea, abrogata la costituzione di Nicola, stanziarono che il pontefice dovesse 
scegliersi nel paradiso d’Italia , come definivano la Lombardia, acciocché avesse 
viscere tenere a compatire la fragilità umana, ed elessero Cadolao vescovo di 
Parma che si fe dire Onorio II (12). Venne costui a prendere possesso della di- 
gnità colle armi, alleandosi anche colla fazione di Tusculo; ma Ildebrando avea 
già fatto proclamare dai cardinali Anseimo da Baggio vescovo di Lucca, col 
nome di Alessandro II : lo scisma proruppe in guerra civile, dove il papa legit- 
timo restò vinto in prima, indi vincitore. Solo dopo molti anni l'arcivescovo di 
Colonia Annone, tutore di Enrico IV, lo riconobbe: e Cadolao, gran tempo so- 
stenuto nel Castel sant’Angelo da Cencio, che comprò a contanti, riuscì a fug- 
gire, senza però mai rinunziare alle sue pretensioni. Un concilio adunato a 
Mantova chiari legittima l’elezione di Alessandro. 

Tanta potenza esercitando, riverito come signore dai papi medesimi, da un 
pezzo Ildebrando avrebbe potuto sedere sulla cattedra di san Pietro, qualora 
l’avesse ambila; ma celebrandosi le esequie di Alessandro, la folla invade 
407$ tumultuosamente la basilica Laterana, acclamando d'ogni parte Ildebrando papa 
per volontà di san Pietro. Egli accorse al pulpito per chetare quel disordine; 
tutte invano; nè il gridare ristette finché i cardinali non ebbero annunziato 


(H) Cardinali vescovi erano quelli d'Oslia, Porlo e Santa Rufina , Alba, Sabina, Tusculo a 
Preneste, vicarj del papa qual patriarca di San Giovanni Latorano. Cardinali cherlci erano i 
parroci dipendenti da quattro altre chiese patriarcali di Roma. Agli istituti di carità presedevano 
cardinali diaconi, 

(12) Labbb, Condì, toni. li. p. H55. — Roma , Xlcolao papa defuueto, Romani coronam et alia 
1 nunera Henrico regi transtniserunl, eumque prò eligendo sommo pontifke inlerpellaverunt. Qui ad se 
convocata omnibus Italia episcopi s, gcneralique conventi t Basilea habilo, eidem imposila corona , pa- 
tricius romanus appeltalus est. Deinde , rum communi omnium constilo, pannensem cpiscopum summa 
romana ecclesia elegit ponti ficem. ÌIkbmakn. Cotstbact. 
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pontefice l’eletto dal popolo e dall’apostolo. Allora la pompa del nuovo papa e 
le acclamazioni si mescolarono in modo strano all’apparato funebre e al corteo 
di suffragio. 

Con ciò si preveniva l’inlervenzione e la probabile opposizione imperiale, e 
assicuravasi ai cardinali il contrastato privilegio elettorale : pure Ildebrando ne 
informò Enrico, pregandolo sottrarlo da quel peso, altrimenti dichiarandosi mal 
disposto a soffrire i comporti di esso imperatore. Malgrado questa diffida, non 
avendovi trovato ombra di simonia, Enrico non potè negare l’assenso. Allora 
col nome di Gregorio VII piglia assunto di guerreggiare la simonia e l’inconti- 
nenza, che da due secoli insozzavano la sposa di Cristo; trova che la forza do- 
mina dapertutto? e’ vuol dapertutto far prevalere il pensiero; trova il pontificato 
fiacchissimo, robustissimo l’Impero? e’ si propone di sottomettere questo a 
quello, come l’anima comanda al corpo, come l’ingegno dirige le braccia. 
Viaggiò per Italia amicandosi i prelati buoni ; e agevole dovunque trovasse do- 
cilità, inflessibile coi contumaci, instaurava l’antica disciplina. Abbracciando 
l’intera cristianità nelle sue attenzioni, dove in persona non giungesse moltipli- 
cavasi per via di legati ; non negligeva le minuzie della reggia e della cella ; in- 
giunse che tutti i vescovi nelle proprie chiese facessero insegnare le arti liberali; 
e non badava a farsi nemici, perchè in ogni atto si proponeva non la superbia 
umana, ma la salute delle anime. 

Divenuto il sacerdozio e le prelature impiego dei ricchi , quest'una cosa 
mancava, che quelle comodità non si dovessero comprare colle astinenze del 
celibato, nè il posseder bene6zj togliesse i godimenti della famiglia; da ultimo 
si rendessero patrimonio le dignità, i vescovadi, il papato, introducendo anche 
nella Chiesa l’assurdità delle cariche ereditarie ch’ella avea sempre rejetta. Ed 
a questo pure si tendeva; e già in molte diocesi era invalso il matrimonio dei 
preti, che la prudenza, il decoro, la libertà necessaria al clero aveano fatto vie- 
tare. Allora dunque che Gregorio richiamò la trascurata proibizione, si allega- 
vano la consuetudine d’alcune diocesi, i privilegi speciali, i legami di famiglia 
già contratti; e un lamento levossi per tutta la Chiesa occidentale. 

Il clero dell’alta Italia erasi di buon’ora corrotto, e già al tempo de’ Longo- 
bardi Paolo Diacono deplorava che piti nessuno frequentasse il San Giovanni di 
Monza, in grazia de’ suoi preti concubinarj e simoniaci. Ne’ contorni di Bre- 
scia, al 790, uscì un monaco ad annunziare imminente la fine del mondo, colpa 
la depravazione dei monaci ; e spacciatosi profeta, distribuì i suoi seguaci in 
cori d’angeli, guidati da arcangeli, e maltrattò i monaci, sinché non venne man- 
dato a morte (13). 

A Milano ii mal costume era cresciuto in proporzione delle ricchezze e della 
potenza del clero; e indarno il concilio di Pavia avea voluto interdire il matri- 
monio ai preti, che pretendevano appoggiarsi ad una concessione di sant’Am- 
brogio. Vi serpeva pure la simonia, e fin dall’820 papa Pasquale si lagnava 
colla chiesa milanese del trafficarvisi d’ordini sacri. Per ciò e per ambizione 
quel clero stava alieno dalla santa sede, e per due secoli se ne tenne quasi se- 
parato, pretendendo che la chiesa di sant’ Ambrogio non fosse inferiore a quella 
di san Pietro. Guido da Velate, postovi arcivescovo per favore del re e contro tota 
il privilegio del capitolo (14), vendeva le cariche, lasciava ad altri il peso del 

(13) Ridoi. Notami, BUI. rar. Brìx. pag. 17 

(14) Arnolfo, non testimonio della miglior disciplina, ma della consuetudine, dice che nel regno 
italico, cacando un vescovado , il ro vi provedeva ii successore, Invilato dal clero e dal popolo ; 
ma a Milano, morto il metropolita, un de' canonici del duomo gli succedeva, filai fall italici regni 


Digiti; 



246 CAP. LXXYII1. 


MIC0LAIT1 E PATARIM. 


suo ministero, mentr’egH consumava tempo ed entrale in caceie ed eserciij 
guerreschi. L’alto clero il favoriva per imitarlo; ma il minore ed il popolo ne 
prendeano scandalo e nausea, a tal segno che, mcntr’egli celebrava, l’abbando- 
narono tutto solo all'altare. 

A capo de’ rigorosi stava Anseimo da Baggio, prete della metropolitana; 
onde Guido lo fece dall’imperatore destinare vescovo di Lucca. Neppur là di- 
menticò egli la patria; e udito come Guido avesse nominato sette diaconi inde- 
gni, corse a Milano, e s’affiatò con Landolfo Cotta ed Arialdo d'Alzate, princi- 
pali fra i rigoristi, e cominciarono alzar la voce a rischio della vita, piti 
ascoltati quanto più apparivano i vizj del clero. Tosto si formarono due fazioni 
nella diocesi : una dell’alto clero co’ suoi parenti ricchi e titolati e sostenuti da 
forte vassallaggio, e li chiamavano i Nicolaiti ; l'altra detta dei Palarmi, poveri 
e plebei, ma forti nella bontà della causa e nel favore della moltitudine. Fin 
alle armi si venne ; ma trovato chi osa dire una verità, può soffocarsene il 
suono? Roma sostiene quelli, che il ferro dei grandi minaccia, e che i sinodi 
provinciali scomunicano. Pier Damiani e Anselmo da Baggio, spediti legati dal 
papa in Lombardia, mostrato come fosse ingiusta la pretensione di non dipen- 
dere da Roma, tornarono la chiesa milanese all'antica sommcssione, e in un si- 
nodo a Roma quell’arcivescovo tenne il primo posto, e ricevette dal papa l’anello, 
col quale fin allora i re d’Italia erano soliti investirlo. Lasciarono in carica Guido, 
affinchè il deporlo non mettesse sgomento agli altri, tinti della pece istessa; ai 
meno colpevoli imposero di digiunare a pane e acqua per cinque anni due giorni 
ogni settimana, e tre nelle quaresime di Pasqua e del san Giovanni; a’ più rei, 
sette anni, oltre il digiuno d’ogni venerdì, vita durante; all’arcivescovo per cento 
anni, dei quali però poteva riscattarsi a prezzo; e dovea promettere di mandar 
tutti i preti colpevoli in pellegrinaggio a Roma o a San Martino di Tours, ed 
egli stesso andare a San Jacopo di Galizia e al santo sepolcro (15). All'eguale 
effetto riuscirono nel resto di Lombardia. 

Mal soddisfatti de’ miti provedimenti, e accorgendosi come gli avversarj dis- 
simulassero solo per necessità, incalorirono l’opposizione Aiialdo e Landolfo, 
poi alla morte di questo il fratello Erlembaldo, ancor più risoluto, e che allor 
allora tornando dal pellegrinaggio in Terrasanta , aveva infervorato il proprio 
zelo col visitare le soglie degli Apostoli, dove il papa lo elesse confaloniere della 
Chiesa. Anseimo da Baggio, salito papa col nome di Alessandro 11, favorì di 
iom forza gli zelanti, mentre Erlembaldo allettava plebe c giovani, e a capo d’armati 
strappava dagli altari i preti concubinarj, c correva da Milano a Roma per at- 
tingere incoraggiamenti c forza. Di rimpallo il clero istigava la boria patriotica 
contro Roma, i nobili difendevano colle armi i loro parenti e creati; onde ogni 
giorno baruffe e sangue: scene riprodotte nelle altre città, come gli scandali che 
vi davano occasione. 

E del furore armato cadde vittima Arialdo con orribili strnzj. Il sangue esa- 
cerba le ire; Guido co’ suoi è cacciato; ed egli vende la dignità a un Goffredo, 
che d'intesa coi vescovi e coi capitanei di Lombardia, va coll’anello e col pasto- 
rale al re di Germania, c gli propone di sterminare i Patarini se lo investa del- 
l’arcivescovado. L’imperatore, desideroso d'umiliare il papa e chi per lui, 
accondiscende alla domanda, e l’intruso s’accinge all’effetto : ma Erlembaldo 


conti il io , perder crani usque in hodiemum diem, ut, defuncti i ecdesiarum pr cernii bus , rcx provideat 
successore» ilalicos, a cirro et populo decibililcr invitalus. Prisca }1 rii iota ni consuetudo est , ut , dece- 
dente metropolitano , unui ex majoris ecclesie? praecipuis cardinalibut , quos vocant ordinaria, succedere 
debrai. Mctf. III). 

(15) Petbi Damu.m, Opusc. t. 
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piglia le armi, e dopo saccheggi e incendio, rimasto padrone della città, governa 
con un consiglio di trenta persone, confisca i beni di qualunque prete non possa 
con dodici teslimonj giurare di non aver avuto affare con donne: molti, insof- 
ferenti della insolita dominazione, fuoruscirono; piti volte si tornò alle mani, 
intanto che e gli uni e gli altri imparavano a governarsi senza nò conte nè arci- 
vescovo , in vera repubblica. Principi e buffoni cuculiavano quegl’ involontarj 
divorzj dei preti: i nobili rientrati s'affaticano a screditare i Palarmi, e blandi- 
scono il popolo col proporgli una confederazione, allo scopo di assicurare l'in- 
tegrità della chiesa milanese. 

Morto Guido, Erlembaldo fa eleggere arcivescovo uh giovinetto Attone; e 4071 
la fazione contraria si leva in armi, assale il prelato, che non potè salvar la per- 
sona se non salendo in pulpito e abdicando: ma Roma lo riconobbe, e scomu- 
nicò Goffredo. Erlembaldo continuava guerra ai concubinarj; ma i nobili tornati 
in armi lo uccisero, e il popolo lo onorò come martire. to 7 S 

11 conte Everardo, uno scomunicato spedito da re Enrico, adunò i signori 
lombardi a Roncaglia, li ringraziò d'aver ucciso Erlembaldo, proscrisse i Pala- 
rmi, e fece eleggere un nuovo arcivescovo; in modo che tre persone portavano 
questo titolo. Ma il popolo che pativa dalla corruzione del clero, che mal com- 
portava si sperdessero in reo lusso le ricchezze concedute alle chiese per sollievo 
de’ poveri, che dal rigore de’ monaci era stato avvezzo a considerare come per- 
fezione il celibato, e che suoi pretendere maggiori virili da chi lo dirige, vigo- 
rosamente sostenne il decreto del papa che l’imponeva, maltrattò i renitenti, li 
respingeva dagli altari o fuggiva dai loro sacrilìzj ; onde quell’ordine prevalse, 
dopo quasi un secolo di contrasti. Sciogliendo i sacerdoti dai legami della fa- 
miglia , assicurava una milizia devota interamente al pontefice, e intenta a 
saldarne la potestà; toglieva che le dignità passassero per retaggio, anziché 
essere attribuite per merito; e che divenissero beni di famiglia quelli che erano 
stati commessi alle chiese come patrimonio universale dei poveretti. 

Il patriarca di Aquileja, dopo la quistione dei Tre Capitoli, era rimasto buona 
pezza a capo di quanti vescovi reluttavano alle decisioni del pontefice ; alfine 
piegò anch’esso, ed ora nel ricevere il pallio dovette dare un giuramento che toro 
poi si estese agli altri metropoliti e ai vescovi nominati direttamente da Roma; 
ove s’obbligavano al modo stesso che i vassalli al signore, cioè di serbare fedeltà 
al pontefice, non fare trama contro di lui nò rivelarne i secreti, difendere a tutta 
possa la primazia della chiesa romana e le giustizie di san Pietro, assistere' ai 
sinodi convocati da esso, riceverne orrcvolmentc i legali, non comunicare con 
chi da esso fosse scomunicato : di poi vi s’aggiunse di visitare ogni tre anni le 
soglie degli apostoli, o mandare chi rendesse conto delPamministrazione della 
diocesi ; osservare le costituzioni e i mandati apostolici, nè alienare verun pos- 
sesso della mensa se non consenziente il santo padre. 

Resa al clero la potenza che trae dalla virtù, bisognava saldare l’indipen- 
denza col toglier via la pietra dello scandalo, il diritto che i signori laici arro- 
gavansi d’investire coll’anello e col pastorale i prelati ; occasione di simonie e 
di elezioni indegne. — E che! la più miserabile femminella può scegliersi lo 
o sposo secondo le leggi del suo paese; e la sposa di l)io, quasi vile schiava, 

« dee riceverlo di mano altrui? a cosi sciamava Gregorio VII, e forte nella pro- 
pria volontà e nel voto del popolo al quale si appoggiò in ogni suo atto (16), e 

(4 C) Che anche la depressione dei vescovi e prelati fosse graia al popolo, Io attesta Enrico IV: 
Rectores tanrla Ecclesia , videi ieri archiepitropos ì cpiscopos , prcsbyleros , slcui servo s pedi bus tuis cal- 
casti , in quorum conculcalionc libi favorem ab ore valgi comparata. Mosi, Condì, XI. 471, 
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dal quale trasse la forza portentosa di superare tanti ostacoli, proibì agli eccle- 
siastici di ricevere investitura di qualsiasi benefizio per mano di laico, pena la 
destituzione; e ai laici di darla, pena la scomunica. 

Secondo il diritto politico, il capo dello Stato non prcmineva a' suoi vassalli 
se non per la superiorità attribuitagli dall’infcuduzioue; laonde col togliere ai 
signori d’investire i prelati si sottraevano questi dalla loro dipendenza, e sotto- 
mettessi ni pontefice forse un terzo dei possessi di tutta cristianità. Se poi la 
Chiesa rinunziasse ai beni e ai diritti |>ei quali dnvasi l’investitura, rimaneva 
spoglia d’ogni autorità temporale e dipendente dai principi come oggi il clero 
protestante. Se al contrario conservandoli ella si esimesse dal chiedere ad ogni 
vacanza la conferma secolare, non solo diventava indipendente, ma sarebbesi 
dilatata in potenza fin a rendere vassalli i principi. Non rifuggiva da queste con- 
seguenze Gregorio, poiché volendo rigenerare la società per via del cristiane- 
simo, non crcdea potervi arrivare finche la sede romana non fosse levata di 
supra dei troni. Ne veniva per diritta conseguenza il suo mescolarsi alle cose 
temporali c al governo de' popoli : ed agli uni vietò il trafficare di schiavi, ad 
altri rinfacciò i vizj; scomunicò re contumaci, obbligò altri a continuare aila 
chiesa romana quell'omaggio con cui i loro predecessori ne aveano compensato 
la tutela; c dove i baroni degradavano gli uomini alla condizione di bestie da 
soma, egli voleva rialzarli con santità più che umana. In ogni sua opera, nulla 
pel vantaggio personale, tutto per la Chiesa : inesorabile cogli altri come con 
so stesso, di fede irremovibile in ciò che credeva disegno della Previdenza, 
egli stesso si dà come un abitatore delle regioni dove non penetrano mai la 
nebbia della paura né le ombre del dubbio: altri papi aveano gemuto, esortato, 
negoziato, transatto; Gregorio comanda, ardisce ogni estremo, vuole che la 
potenza papale non abbia altri limiti che la volontà di Dio c la coscienza, e per 
correggere gli abusi si colloca di sopra dei re, interessati a conservarli. 

Si foss’egli incontrato in principi degni , poteva rigenerare la Chiesa e il 
mondo: ma in quella vece ebbe a cozzare con malvagi ; e il resistere alle arti 
loro lo portò a metter fuori tutte le armi ebe gli erano offerte dal suo tempo u 
dalla sua posizione. 

1056 Era succeduto al trono di Germania Enrico IV, re nella cuna, orfano a sei 
anni. Educato a tracotante idea della regia potenza, e a spregio della disciplina 
ecclesiastica, ai Venticinque era già un tirannello rotto ad ogni bruttura; mal- 
trattò lu moglie; le case contaminava colle libidini, spinte fin nelle sorelle. Sin- 
golarmente egli ofiesc ne' piti preziosi diritti i Sassoni, che i loro unendo ai 
lamenti di tanti altri, si diressero al pontefice come al repressore d’ogui vizio e 
tirannide, come all'appoggio d’ogni sforzo contro gli abusi ; e l'esortavano a de- 
porre quest’indegno regnante: diritto, io non cerco se giusto, ma riconosciuto 
in quel tempo non solo dal gius canonico, ma dal civile de’ Tedeschi. Gregorio, 
già disgustato di questo imperatore che facea mercato pubblico delle sacre di- 
gnità e tenevasi attorno persone scomunicate, lo citò a giustificarsi davanti a un 
concilio in Doma Più sdegno che timore ne prese Enrico, e gli rispose che il 
deponeva di pontefice. 

Ecco dunque due podestà che minacciano a vicenda distruggersi : l’un» avea 
per sé l’opinione popolare, l’altra la violenza; e ciascuna usò le armi sue. 

Allora non si pensava ancora che le cose di governo s'abbiano a regolare 
non colla morale ordinaria, bensì con una particolare equità. Allora [e giovi 
ripeterlo a costoro chel a libertà credono nata jeri) uno non nasceva re, ma do- 
veva esser eletto; cioè condizione del regnare era Tesserne meritevole, nò i re 
erano despoti, ma temperati daU’assemblea generale della nazione, e dall’auto- 
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rilà pontifìzia che eontmppesava la regia, e manteneva la libertà civile. Che se 
i re non volessero chinarsi a’ suoi decreti, un’arma terribile aveva in mano il 
papa, e propria dei tempi, come n’era propria quella potenza. 

Fin dai primi secoli del cristianesimo, la scomunica, oltre escludere dalla 
comunione e dalle benedizioni, proibiva di abitare, mangiare, discorrere col 
reprobo, c traeva anche conseguenze civili , come di rimoverlo dagl’impieghi, 
dalla milizia, dai giudizj. Contata la devozione, bisognò crescere lo sgomento 
delle scomuniche con riti e formole tali da spaventare la prepotenza armata; 
getlavansi per terra candele ardenti, imprecando che a quel modo si spegnesse 
ogni luce al maledetto; alcuna fiata fu persino scritta la sentenza col sacrosanto 
vino. Qualora poi si trattasse di un potente, veniva interdetta la città o tutta la 
provincia dov'egli aveva abitazione o dominio. 

Terribile pena! I fedeli restavano privi di quella parola e di quelle cerimonie 
religiose che dirigono l’anima in mezzo ai turbini, e la francheggiano nelle lotte 
della vita. La chiesa, monumento ove tanti segni visibili rappresentano la ma- 
gnificenza del Dio invisibile e dell'eterno suo regno, sorgeva ancora di mezzo 
' alle stanze de’ mortali, ma come un cadavere senza sintomo di vita: più il sa- 
cerdote non consacrava il pane c il vino per le anime cupide del vivifico nutri- 
mento ; non rilevava coH'assolùzione i cuori oppressi dal rimorso ; negava 
l’acquasanta al segno del combattimento o della vittoria. Muto l’organo, muli 
gl'inni , che tante volte aveano tornato sereno l’animo contristato ; muto il so- 
lenne mattinare delle suore di Cristo : le campane più non toccano che qualche 
volta a scorruccio; non più suona la parola di salute dal pulpito, donde l’ul- 
tima ora che il santuario restò aperto, lanciaronsi sassi, significando alla turba 
che in pari modo Iddio l’avea rejelta. Le porte della chiesa del Dio vivente erano 
chiuse al par di quelle della terrestre: estinte le lucerne tra canti funerei, come 
se la vita e la luce avessero ceduto luogo alle tenebre e alla morte: un velo 
nascondeva il crocifisso e le effìgie edificanti che parlano al senso interno per 
via degli esterni. Solo a qualche convento era permesso, senza intervento di 
laici, a bassa voce, a porte chiuse e nella solitudine della notte, supplicar il Si- 
gnore a ravvivare colla grazia gli spirili estinti. La vita non era santificata nelle 
importanti sue fasi, quasi più non esistesse mediatore fra il reo e Dio; il fan- 
ciullo era accolto al battesimo, ma senza solennità, quasi di furto; i matrimonj 
si benedicevano sulle tombe, anziché all’altare della vita. Il sacerdote esortava 
a penitenza, ma sotto il portico della chiesa c in negra stola : quivi soltanto la 
puerpera veniva a purificarsi, e il pellegrino a ricever la benedizione pel suo 
cammino. Il viatico, consacrato dal prete solitario, portavasi in segreto al mo- 
ribondo, ma gli si negava l’estrema unzione c la sepoltura in terra sacra, anzi 
talvolta ogni sepoltura, eccetto a preti, a mendichi, stranieri c pellegrini. Le 
solennità , epoche gloriose della vita spirituale, in cui il signore e il vassallo 
uuivansi all'altare nella comunanza della gioja c della preghiera, diventavano” 
giorni di lutto, ove il pastore fra il suo gregge raddoppiava i gemiti e i salmi 
della penitenza universale e il digiuno. Interrotto ogni commercio, questa morte 
deiriudustria scemava le rendile del signore : i notaj tacevano negli atti il 
nome del principe colpito: ogni disastro consideravasi come frutto di quella 
maledizione. 

Chi non sa immaginarsi quanto effetto dovessero produrre simili castighi 
in secoli bisognosi di lede e di culto, pensi che avverrebbe se si chiudessero i 
teatri, i balli, i calle nella nostra età, bisognosa di divertirsi, di cianciare, di 
spensarc, come quella di credere e di pregare. 

Gregorio VII mitigò il rigore delle scomuniche, e mentre dapprima colpivano 
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chiunque avesse a fare collo scomunicato, egli ne eccettuò la moglie, i figliuoli, 
i servi, i vassalli, chi non fosse abbastanza elevato per dare consigli al principe, 
e non escludeva dall’usar a questo gli atti di carità. Egli non fu parco di sco- 
muniche a re prepotenti ; ed oltre il polacco Bolcslao ne fulminò il normanno 
Roberto Guiscardo, che tardava a far della Sicilia omaggio alla santa sede, e 
che piegatosi al colpo, le chiese pace e ne divenne protettore. 

Cencio, prefetto di Roma, opponevasi all'autorità sacerdotale, e viepiù dac- 
ché il re fu in contrasto col papa, sicché questo lo scomunicò. Ricco e poderoso 
quanto iracondo, e sperando cosi gratificare od Enrico, penetra costui nella 
chiesa ove Gregorio compiva le imponenti c affettuose cerimonie della notte di 
IOTI Natale, e presolo pei capelli, lo trascina nel suo palazzo. Il popolo che in Gre- 
gorio venerava il proprio rappresentante, unanime si levò a rumore, e assalita 
la fortezza, lo prosciolse, e sulle braccia recollo a finire a sera la messa inter- 
rotta all’alba : nè Cencio sarebbe ito salvo, se Gregorio con magnanimo perdono 
non avesse mostrato quanto Tuoni del popolo sentasi superiore a quel della 

;io della fazione di Cencio avea dato baldanza a re Enrico, il quale v 
407* raccolse a Worms un concilio, dove Ugo, cardinale degradato dal papa, lesse 
una fila di accuse le più insensate e feroci, nessuna delle quali (mirabil cosa in 
tempi tali e fra tal gente) intacca i costumi di Gregorio; ed essendosi intimato 
che il non condannare il papa sarebbe un mancare alla fedeltà giurata al re, i 
prelati dichiararono di più non riconoscere Gregorio. I vescovi lombardi, di cui 
questo avea frenalo l’incontinenza, raccoltisi a Piacenza, approvarono quella de- 
cisione; e Rolando da Siena, assuntosi di notificarla a Gregorio, lo fece davanti 
a un concilio da questo ràduriato: ma le guardie l’avrebbero fatto a pezzi, se 
noi salvava Gregorio. 

Quei padri, ascoltata l’insultante lettera di Enrico, ad una lo esclamarono 
scomunicato; e il papa lo proferì decaduto dai regni di Germania e d’Italia, 
dispensò dal giuramento prestatogli, sospese i vescovi adunati a Worms, e spedì 
due legati per distogliere popoli e principi dall’obbedienza. Fu un applauso ge- 
nerale tra’ Sassoni e Turingi, che adottato per grido di guerra san Pietro , si 
misero a ordine per deporre Enrico. Visto il pericolo, questi (come fece Napo- 
leone dopo le sue sconfitte) scarcerò i principi e vescovi che deteneva: ma già 
la lega contro di lui abbracciava tutta Germania, onde, avvistosi che l’esercito 
non gli basterebbe contro la volontà del popolo espressa dal papa, scese a trat- 
tare ; e si convenne di rimettere la causa al pontefice, dichiarando scaduto En- 
rico se entro un anno non fosse ribenedetto. 

11 papa era dunque preso arbitro, onde veniva ad esprimere il volo della 
giustizia e della nazione. Il medesimo Enrico noi dichiarò incompetente; anzi, 
per non incorrere nuove umiliazioni, risolse venire a chiedergli l’assoluzione 
I«T prima che scadesse Tanno prefissogli. Nello stridore del verno prese la via 
d’Italia, col l’oltraggiata moglie Berta e con un fanciullo. I nemici gli aveano 
chiuso ogni valico: solo pel Cenisio sperava passare senza molestia, giacché vi 
dominava l’illustre marchesa Adelaide, unica figlia di Maginfredodi Susa, e che 
per le varie nozze col marchese di Monferrato e col conte di Morienna, alla casa 
di Savoja potette acquistare importanza anche di qua dell’Alpi. Governava essa 
allora con gran lode col figlio Amedeo ; e come madre che era di Berta, accolse 
benevola il re, ma noi lasciò progredire se non le cedeva cinque vescovadi d’I- 
talia (17); al qual patto gli venne anch’essa compagna. I.ictissime accoglienze 

(17) Il fiuichenon {De la Maison de Savoie) pretende fosse il Bugey, allora distretto del regno 
d’Arles. — Di Adelaide scrisse la vita 11 Terraneo, volendo farne un riscontro alla contessa Matilde, 
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ebbe in Lombardia, vuoi dall'alto clero, uggiato delle papali riforme, vuoi dai 
baroni, bisognosi dell'appoggio imperiale por opporsi ai popoli che anelavano 
alla libertà. Nella restante Italia, i Normanni appoggiavano Gregorio, sì per 
lealtà feudale, sì per tema che l’imperatore, fatto polente, minacciasse la loro 
recente conquista ; il basso clero applaudiva alla rintegrata disciplina , i popo- 
lani bramavano assodare il governo a comune, e respingere i Tedeschi : ma la 
fautrice piu efficace di Gregorio fu la contessa Matilde. 

Bonifazio, contedi Modena, Reggio, Mantova, Ferrara, aveva dall'imperatore 
Corrado Salico ottenuto il ducato di Lucca ed il marchesato di Toscana, riu-tOJ7 
scendo uno de’ più potenti signori d'Italia; e s'aggiunga dei piti ricchi e muni- 
fici. Quando sposò Beatrice di Lorena, tenne per tre mesi corte bandita a Ma- 
rengo, servendo in piatti d'oro e d'argento quanta baronia vi capitava, mentre 
tini come pozzi offrivano vino alla giocondità popolare, ravvivata da sonatori, 
giocolieri, saltambanchi. Non trovando Enrico III buon aceto a Piacenza, e’ 
gliene mandò, ma con barili e vettura d'argento. Di questa cortesia e d’altre non 
gli seppe buon grado Enrico, anzi ingelosito di Pinta potenza e ricchezza, lo 
avrebbe voluto mortificare col privarlo de’ feudi : ma tolti quelli, tanti beni 
proprj possedeva, che sarebbe rimasto ancora grande. Ricorso dunque Enrico 
alla violenza, e tentò arrestarlo coll'ordinare che, venendo alla corte, da quattro 
sole persone si lasciasse accompagnarlo. Bonifazio menava invece una grossa 
comitiva, la quale come vide chiudersi le porte sopra i passi del padrone, le 
sforzò. Il colpo fallito persuase Bonifazio che i Salici aspirassero a toglier via 
anche dall’Italia le dignità ducali che ne impacciavano il potere; onde si pose 
fautore spiegato dei pontefici, e avversario degli stranieri. Nelle sue guerre e 
negli acquisti avea recato danni alle chiese; lo perchè ogn'anno conducevasi 
alla Pomposa a confessarsi in colpa, e i monaci lavavano i suoi peccati. E poi- 
ché, al modo de' signori d’allora, conferiva titoli e benefizj per danaro, l'abbate 
il flagellò nudo avanti all'altare della Madonna, finche non promise astenersi dal tosi 
sacrilego mercato. Alfine fu assassinato mentre da Mantova passava a Cremona, 
c il popolo credette che in quel luogo più non crescesse erba. 

La sua vedova fu cercata moglie da Goffredo di Lorena , il quale combinò 
insieme le nozze del suo figlio d’egual nome con Matilde, fanciulla di Beatrice, toss 
S'adontò l’imperatore che di sì vasti possedimenti si disponesse senza sua par- 
tecipazione, e tanto più a favore d’una Casa che gli era avversaria in Germania; 
sicché nascea pericolo che l’Italia si staccasse dal regno. Scese dunque sbuf- 
fante dalle Alpi, tenne come statico Beatrice, andata a supplicarlo: ma vedendo 
Goffredo con Baldovino suo cugino far allestimenti in Germania, e temendo 
s'accordasse coi Normanni per sottrargli tutta Italia, s’indusse a dissimulare; e 
quegli continuò a governare sì gran parte della penisola. Quando poi suo 
fratello fu assunto papa col nome di Stefano IX, si disse che questi avesse in(0S7 
idea di mutar la corona imperiale sulla testa di Goffredo , e snidare d'Italia 
e Normanni e Tedeschi; ma pronta morte dissipò que’ disegni. Goffredo par- 
teggiò con papa Alessandro 11 contro Cadolao, e prestò il bramo onde repri- 
mere Ricardo normanno, che, invase alcune terre pontifizie , pretendeva il 
titolo di patrizio di Roma. Morto lui, poi anche la madre, e l’indegno marito 
Goffredo il Gobbo , Matilde si trovò sigierà de’ vastissimi dominj paterni , e 
d'assai terre dell'alta Lorena , spettanza materna ; e ne usava a larghissime 
beneficenze. 

la Toscana è piena di tradizioni intorno a questa insigne donna, attribuendo 
a lei un'infinità di castellari, di ponti, di chiese; a lei i bagni di Casciano in 
Valdera, altri bagni a Pisa e il castello di Montcfoscoli, a lei la grandiosa chiesa 
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di sant'Agata al Cornocchio nel Mugello , e lei l’ospedale d’Altopascio , e il pa- 
lazzo e castello di Mozzano presso Lucca, la quale città cinse di mura e dotò di 
fondazioni pinguissime. Dante, così avverso alla dominazione papale, pure la 
immortalò collocandola alle soglie del suo paradiso. Intorno ai costumi di lei 
varia corre la fama, ma concorde sulla coltura sua, il coraggio, la perseveranza 
e la devozione verso la sede ponlifìzia. Devota, pur resiste alla tentazione del 
chiostro, allora comune, onde versarsi nell'attività del secolo, e malgrado il 
debole temperamento vi riesce, mercè l’assistenza divina e la forza del suo ca- 
rattere. Combatte in persona, paria la lingua di tutti i suoi soldati, ha corri- 
spondenza con nazioni lontane, raduna una biblioteca (18), e fa da Anseimo 
raccogliere il Corpo del diritto canonico, e quel del diritto civile dalrnerio, cbe 
per sua cura aperse in Bologna la prima scuola di leggi. Tanta grandezza ab- 
belliva coll’umiltà, c la sua sottoscrizione era Malhilda Dei gratia si quid est. 

Mostrò ella speciale devozione a Gregorio VII ; e se Bennone, gran nemico 
di Gregorio, tentò denigrare quell’amicizia, niun contemporaneo, nè il concilio 
di Worms gli danno piede ; e tutta la storia la mostra innamorata non del papa 
ma del papato, cui restò fedele per sei pontificati successivi (19). 

Nel castello di Canossa che a mezzogiorno di Reggio sorge inespugnabile fra 
gli squallidi valloni dell’Apennino, sede allora di tanta civiltà, or rovina deserta 


(48) Copia librorum non deficit hute . . . 

Libro» ex cunctis habet artibux alque figuri » . . . 

Hoc apicea dieta! f scit theutonicam bene linguam; 

Gens alemanna quidem sibi gratis servii ubique. 

Russi , Saxones t Guasconcs atquc Frisone s, 

• Arvemi ) Francia Lotharingi quoque , Britanni 

Hanc tantum noseunt % quod ei sua plurima poscunt... 

Responsum cunctis hoc dal sine murmurc turbi». 

Donni zone, lib. il. 

Ecco U principio d'uno dei tantissimi suoi atti di donazione: Qua ad honorem ccclcslarum et fide - 
lium catholicorum substentalionem erogantur , quia <n ccntuplum recompensentur } et quod melius est , 
vita retribuantur atema y nulli prorsus fidelium dubitandum est : et maxime monasteriis qua in no- 
stri» possesJonibut constitula sunt t et religiosi s viri» qui in Deo famulantur ) si in necessitatibus viscera 
pielatis recludamuSy quomodo charttas Dei erit in nobis ? Ideo ego Mathilda, Dei gratia ì si quid sum , 
prò mercede et remedio anima mere parentumque meorum eie. 

Le Memorie della gran contessa Matilde di Francesco Maria Fiorentini (4645) sono una deile 
migliori fonti della storia di questo secolo , massime colle note e i documenti che Raggiunse 
Giandomenico Mansi nell'edizione di Lucca 1756. 

(19) Donnizono dice, lib. u. c. 4: 

Per tre s tenuti Jam mente» 

Gregorium papam t cui servii ut altera Martha 
Auribus intenti s capiebal seduta mentis 
Cuncta Patri s dieta , seu Chrisli verbo Maria. 

Propria Clavigero sua subdidit omnia Petro 
Janitor est cali su us bere»: ipsoqxie Petti y 
Acri piena scriptum de cunetta Papa benignus. 

Gregorio le scriveva: In veritatc vobts loquimur , quod in nullis lerrarvm prineipibus tutina 
quam in vostra nobilitate confidimus , quoniam hoc verbo , hoc facta , hoc pia devolionis studia , hoc 
fide! vestra pratdara nos constando docuerunt. Lo lettere che esso la dirigeva, sono del tenore di 
quella di Francesco di Sales alla signora di Chantal; • le diceva: — Vi scrivo, diletta figlia di san 

• Pietro, per saldare la fede vostra sulPefficaclK del santo sacramento dell'Eucaristia, tali essendo 

• 1 tesori t i doni, che Invece d’oro e di gemma, in nome del padre vostro che è il principe de’ 

• cieli, voi mi avete richiesto, benché aveste potuto da prete più degno ottenerli. Non vi parlerò 
« della Madre di Dio, a cui v’ho In ispecial modo raccomandata , c vi raccomando senza posa , 
» finché non arriviamo a vederla... Più essa in bontà e santità supera le altre madri , più le sor- 

• passa in clemenza... Cessale dunque di peccare, e prostrata innanzi a lei, versate lacrime di cuor 

■ contrito e umiliato*. Epist. vii. 47, * 


Digitized by Google 


ENRICO IV A CANOSSA. 


253 


e quasi ignorata, ricoverò Gregorio presso Matilde quando temette che il favore 
de' Lombardi non tornasse l’ira allo sbaldanzito Enrico IV : ma questo interpose 
essa Matilde sua parente, Adelaide di Susa, il marchese guelfo Azzo, ed altri 
primati d’Italia per essere assolto d’nna scomunica, che lo portava a perdere 
ani he la corona. Di segnalati delitti voleva il papa segnalata la riparazione, sgo- 
mento ai baldanzosi, soddisfazione ai deboli che l'aveano invocato. Esigette per- 
tanto venisse a lui in abito di penitenza, consegnandogli la corona come indegno 
di portarla; cd Enrico, deposte le regie vesti ed i calzari, e coll'abito consueto 1077 
de' penitenti potò entrare nella seconda cerchia del castello, ed ivi attendere la 
decisione. Intanto le celle del castello erano occupate dai vescovi di Germania, 
venuti a penitenza, c trattati a pane e acqua; e i signori lombardi stavano at- 
tendati nelle valli circostanti. Poiché tre giorni l’ebbe lasciato all'intemperie del 
gennajo, Gregorio ammise Enrico al suo cospetto e l'assolse, patto si presen- <s mag. 
tasse all’assemblea de' principi tedeschi, sommettendosi alla decisione del papa, 
qual ella si fosse ; frattanto non godesse nò le insegne nò le entrate nò l'autorità 
di re. Promesso, dati mallevadori, Gregorio prese l’ostia consacrata, e appellando 
al giudizio di Dio se mai fosse reo d'alcuno degli appostigli misfatti, ne in- 
ghiottì una metà, e porse l’altra ad Enrico perchè facesse altrettanto se si sen- 
tiva incolpabile. Potere della coscienza! Enrico non s’ardì ad un atto che 
avrebbe risoluta ogni quistionc, e si sottrasse al giudizio di Dio. Così restava 
lìaccata quell’onnipotenza imperiale, che Roma antica aveva imposta al mondo. 

Il secolo nostro che, idolatro della forza, s’inginocchiò al brutale insultatore 
d’un papa supplichevole , ò giusto che raccapricci al vedere un imperatore, 
violator delle costituzioni, supplichevole ad un papa tutore dei diritti de’ popoli. 

Ma a quell’umiliazione mancava il merito espiatorio per parte d'un principe 
che minacciava e piegava, prometteva e mentiva; sicché gl’Italiartl l’ebbero 
in dispregio, e al ritorno gli chiusero le porte in faccia , e discorrevano di 
deporlo e surrogare Corrado suo tiglio. Enrico , indispettito, svergognato, col- 
l’abituale sua precipitazione, cd istigato anche da Guibcrto arcivescovo di Ra- 
venna perpetuo avversario di Roma, si pose coi nemici del papa, cercò prender 
questo, in una conferenza arrestò il vescovo d’Ostia da lui deputatogli, negò 
presentarsi alla dieta; sicché i Tedeschi lo deposero come contumace, egli 
nominarono successore Rodolfo duca di Svevia. Gregorio riconobbe questo ; 
e pare divisasse unire la media Italia e la settentrionale in un regno, che 
rilevasse dalla santa sede, come ne rilevavano i Normanni nella meridionale; 
e a quel regno fosse subalterna la Germania. La nazionale idea non potò 
incarnarsi, giacché Enrico, dando e promettendo, e operando risoluto quando 
il papa procedca circospetto , s'era procacciato amici assai , massime fra i 
vescovi realisti, come Tedaldo di Milano, Sigcfredo di Bologna, Rolando di 
Treviso, Guiberto di Ravenna, involti nella scomunica ; e raccolto un esercito 
e concilj , fece deporrc Gregorio e sostituirgli esso Guiberto , nominato Cle- tose 
mente III. 

Allora guerre con varia fortuna: l’anticesare Rodolfo di Svevia in Germania 
restò ucciso ; un esercito raccolto dalla contessa Matilde per isnidare di Ra- 
venna l’antipapa, fu sconfitto presso la Volta Mantovana da’ Lombardi; talché 
Enrico rassicurato calò in Italia, e a Milano fe coronarsi con solennissima pompa, tosi 
I suffragane! di quell’arcivescovo in gran pontificale vennero sin al palazzo regio, 
donde condussero a Sant’Ambrogio il re, con duchi, marchesi, nobili, in mezzo 
a preci, inni, antifone, e l’introdussero ai gradi dell’altare su cui erano deposte 
le regie insegne. L’arcivescovo lo interrogò sulle verità di fede, indi se si sen- 
tisse disposto di serbare le leggi e la giustizia ; e poiché il re ebbe assentito, 
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due vescovi andarono a interrogare il popolo se fosse contento di stargli sog- 
getto. Avuto il si, cominciò ia cerimonia; e il re prostrossi in croce davanti al- 
l’altare, e così i vescovi, tanto che cantaronsi le litanie; quindi il metropolito 
gli unse d’olio le spalle, e dato che i vescovi gli ebbero la spada, esso gli 
porse l’anello, la corona, lo scettro, il bastone, e lo assise sul trono, conse- 
gnandogli il pomo d’oro e spiegandogli i doveri di re; infine gli diede la pace. 
Andò poi a prendere la regina, e l’accompagnò all'altare dove essa fece la pre- 
ghiera ; indi consacrò lei pure versandole olio sulle spalle, e le pose l’anello eia 
corona. Nella messa il re offerse il pano all'arcivescovo, e da lui ricevette la 
comunione (20). 

1 Lombardi continuarono a devastar le terre della contessa Matilde: Lucca, 
cacciato il santo vescovo Anseimo che avea scritto a favore di Gregorio VII, 
ne elesse uno fautor dell’Impero, c si ribellò a Matilde; ma le ròcche di Ca- 
nossa, Bibianello, Carpineta, Monte Baranzone, Montebello, e l’altre di cui 
erano seminate le alture di Modena e Reggio, offrivano ad essa insuperabili 
ripari , poi sotto quella di Sorbara nel Modenese riportò segnalata vittoria, 
facendo prigione il vescovo di Parma, sei capitani, cento militi, piti di cinque- 
cento cavalli. 

Enrico intanto aveva condotto a Roma il suo antipapa; ma la mal’aria e la 
resistenza de’ Romani, a lui avversi quanl’erangli favorevoli i Lombardi, gli 
impedirono di espugnarla. Però egli corruppe i signori, principalmente guada- 
gnò vescovi, profuse cenquarantaquattromila scudi d’oro e cento pezze di scar- 
lattoche l’imperatore di Costantinopoli gli avea mandate onde indurlo a far guerra 
mia Roberto Guiscardo; alBuo dopo tre anni fu ricevuto in Roma, e vi si fece 
consacrare dal suo Clemente HI, mentre Gregorio era chiuso in Castel sant’ An- 
gelo. « Trista città questa Romn! (sciamava Goffredo Malaterra) le lue leggi son 
« piene di falsità ; ogni cattiveria signoreggia in le, e lussuria e avarizia e niuna 
« fede, ordine ninno ; la peste simoniaca serpeggia in ogni dove, tutto vi è ven- 
« dcreccio; il sacro Ordine ruina in grazia di te, da cui prima ebbe incremento; 
« non contenta d’un papa, vuoi doppia tiara, e varii di fede secondo il danaro; 
« mentre l'uno sta, batti l'altro; se quello cessa, richiami questo, e l’un con 
« l'altro minacci ; e così riempi le tasche » (21). 

Abbiam detto come i Normanni si facessero vassalli della santa sede; e Ro- 
berto Guiscardo fu adoprato tosto da Nicola 11 a sfasciare Palestrina, Tusculo, 
Nomenlo, Galeria, per isvellerc la lunga tirannia che 1 conti Tusculani eserci- 
tavano. Ma poi nella sua ambizione non risparmiò tampoco le terre pontifizie, 
onde fu scomunicato. Mal badando ai mezzi purché giungesse a consolidarsi, 
avea tenuto intelligenze con re Enrico: ma insieme spiava l’occasione di ren- 
dere qualche segnalato servigio al pontefice. Stava egli assediando Durazzo, 
quando inteso l’oltraggio fatto a Gregorio, interruppe l’impresa, e corso in 

(20) Muratori, Anccdot. tom. il. p. 328; e Martene, De ani. Eccles. rii. tom. il. 1. 2. Lo addu- 
ciamo perché tale era il rito consueto. 

(21) Leges tua depravata jdena falsitatibu». 

In te cuncta prava vigente luxus y avariliu, 

Fides nulla , nullus orda. Pesti» simoniaca 
Gravai omnes fine» tuos. ^Cuncta snnt vcnalia. 

Per le ruit tacer Ordo t a qua primum prodiit. 

Non sufficit papa unus; binis gaude* infulis. 

Fides tua solidalur sumptibus exhibitis, 

• Dum stai iste , pulsas il I urti ; hoc cessante , revocai ; 

Rio islum mini tari». Sic impUs marsupio». 

' ' ' Lib. m. c. 58. 


Digitized by Google 


FINE DI GREGORIO VII. 


255 


Italia, con un pugno de’ prodi suoi Normanni c con Saracini di Sicilia venne a 
Roma, e trascorrendo a saccheggi e incendj non men di quello che avesse fatto 
Enrico, liberò Gregorio e il ricollocò in I.aterano. Di quivi il pontefice scomu- 
nicò Enrico e l’antipapa, indi in mezzo alle armi s’avviò verso il mezzodì. Per 
via cercò consolazioni sulla tomba di san Benedetto a Montceassino, la propria 
vita tempestosa paragonando a quella solitaria pace: a Desiderio abbate vati- 
cinò gli sarebbe successore, presentendo necessaria la conciliazione dopo la 
lotta. A Salerno consacrò la magnifica cattedrale erettavi dal Guiscardo, e vi 
ebbe le maggiori onoranze. Ma accorato dal veder rivoltosi i proprj cittadini, 
egli che tanti popoli aveva sollevati contro i sovrani ; espulso dalla propria cat- 
tedra sè che tanti vescovi avea rimossi; scissa la Chiesa ch’egli aveva tanto 
faticato a risarcire; e venir meno tanti suoi amici, e declinare la causa in cui 
mai non eragli mancata la fede, morì esclamando : — Amai la giustizia, e odiai 
l’iniquità; perciò finisco in esiglio ». 10*5 

E già ad Alfonso di Castiglia egli scriveva : — II livore de’ miei nemici e 
« gl’iniqui giudizj sul conto mio, non vengono da torto ch’io abbia loro recato, 

« ma dal sostenere la verità e oppormi all’ingiustizia. Facile mi sarebbe stato 
« rendermi servi costoro, e ottenerne doni piu ricchi ancora che i predecessori 
« miei, se avessi preferito di lacere la verità e dissimulare la loro nequizia: ma 
« oltre la brevità della vita e lo sprezzo che meritano i beni del mondo, io con- 
« siderei clic nessuno meritò nome di vescovo se non soffrendo per la giu- 
« stizia; onde nsolsi attirarmi piuttosto il livore de' ribaldi coll’obbedirc a Dio, 

« che espormi alla sua collera compiacendoli con ingiustizie ». Così prevedeva 
gli odj d’una posterità, adoratrice della forza, e che chiamò arroganza l’aver 
egli osato fiaccare la burbanza dei re (22). 

Poco di poi morivano anche Roberto Guiscardo e Guglielmo di Normandia 
nuovo anticesarc; sicché pareva Enrico trionfasse de’ suoi nemici, e che, cor- 
retto dalle contrarietà c dagli anni, si rimettesse a moderazione, e si conciliasse 
i principi tedeschi. Successore a Gregorio VII volea darei Desiderio abbate di 
Montecassino, che avea spiegata molta viriti e prudenza ne’ passati guai : un 
anno intero egli durò al nicgo, finché vinto dalle lagrime de’ cardinali, e dalie 
promesse dei signori romani che il sosterrebbero contro gl’imperiali, accettò 
col nome di Vittore III, e potè fra non molto recuperare Roma coll’ajuto di <086 
Maltide. Ma non potè sostenersi che collarini contro quelle dell’antipapa, e ben 
presto morì. Un concilio radunato in Terracina sotto gli auspizj della contessa 
nominò Urbano II francese, infervoralo nelle idee di Ildebrando, e capace di 1088 

(22) Gregorio VII fu santificato da Benedetto XIII nel 1720; c Giuseppe II, l'imperatore sacri* 
Stano, lo fece cancellare dal calendari austriaci. Non v’c ingiurie che non siansl dette a questo 

pontefice; ma altrettante Iodi gli furono attribuite, massime dal moderni , anche protestanti, e 
principalmente da Voigt nella vita che di lui scrisse. Guizol lo mette a paro di tarlo Magno e di 
Pietro czar, riformanti per via del dispotismo. Stephen (nell’Erfiiiifrourp rtvlna) lo dichiara il più 
nobile genio che regnasse a Roma dopo Giulio Cesure ; e , come protestante , detestando lo scopo 
di lui, lo riconosce • favorevole c forse essenziale al progresso del cristianesimo e della civiltà •. 

La Mennals lo intitolò il gran patriarca del liberalismo : ma questo concetto non è una novità, 
poiché il Giannone, cavilloso fautore dei diritti regj e perciò sempre ostile a Ildebrando, racconta 
che *niun altro più meglio e più al vivo ci diede il ritratto di questo pontefice quanto quel giu- 

• dizioso dipintore che lo dipinse nella chiesa di San Severino di Napoli. Vedesi quivi l’immagine 

• di questo papa avere nella sinistra mano il pastorale co’ pesci ; nella destra, alzata in alto di per* 

« cuotere, una terribile scuriada; e sotto 1 piedi scettri e corone imperiali e regali, in atto di 

• flagellarli. E dopo avere cosi mostrato essere stato Gregorio il terrore e il flagello de’ principi , 

• e calpestar scettri e corone, voleudo ancor far vedere che lutto ciò potea ben accoppiarsi colla 

■ santità e mondezza de’ suol costumi, sopra il suo capo scrisse in lettere cubitali queste parole; 
v sanctus giigouus vii t . i 
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(OS# sostenerlo. Alla contessa Mollitele, invano chiesta da Roberto figlio di Guglielmo 
il Conquistatore d'Inghilterra, persuase egli di sposare Guelfo II, figlio del duca 
di Baviera, avverso all’imperatore. Questo indignatone, occupò tutti i castelli 
di Matilde in Lorena, poi ripassate le Alpi, ebbe a tradigione Mantova, devasti» 
altri possessi di lei nel Bresciano, nel Ferrarese, nel Modenese, e le intimava 
riconoscesse il suo papa Clemente. Accordarsi cogli scismatici parea peccato alla 
contessa, che ne voile il parere di un’adunanza di vescovi ; ed Eriberto vescovo 
di Reggio le insinuò d'accondiscendere , onde risparmiare la guerra, di cui al 
vivo dipingeva gli orrori. Stava l'intenerita per cedere, quando un Giovanni, 
austero eremita, s'afihcciò neH'adnnanza, rimbrottandola di |>oca fede perchè 
esitasse a sngriticare i proprj Stati per la causa della Chiesa : ond'essa tenne 
saldo, e l'esito smentì la prudenza umana. 

Qualche migliore avviamento prendevano intanto lo cose religiose; man 
mano che moriva qualche vescovo scismatico , i popoli , stanchi di rimanere 
sconnessi dalla Chiesa romana, procuravano ne fosser eletti di migliori. Vero è 
che tratto tratto gli scismatici rivalevano, e a Piacenza cavarono gli occhi e 
tagliarono a pezzi il vescovo Bonizone. Poi nella contesa che aveva sbrancato 
ogni città fra amici del papa o deH’impcralore, una delle fazioni era prevalsa 
in ciascuna, e le città papaline faccano leghe tra sè e guerra contro le impe- 
riali : ed inebriale sulla battaglia, persuasero Corrado figlio d’Enrico a ribel- 
larsi al proprio padre. Se le cronache dicessero vero, Enrico era divenuto sleale 
anche alla nuova sua moglie Adelaide, e imprigionolla a Verona, donde fuggita 
a Matilde, le narrò com’egli n’avesse esposto il corpo agli oltraggi di molti, e 
persino del figlio Corrado. Il quale, campato di carcere, scese in Italia dove 
grandissimi beni in Piemonte possedeva , ereditati dalla contessa Adelaide sua 
(091 ava, e fu coronato in Milano, sostenuto dai Bavaresi e da Matilde. 

Sì al vivo sentì Enrico la ribellione del figliuolo, che fu per uccidersi, tanto 
piti che le sue armi ebbero la peggio in Italia ; c sconfitto di nuovo dalla con- 
tessa sotto Nogara, fu costretto ripassar le Alpi, lasciando ad una donna il 
vanto d’una delle maggiori vittorie che Italiani riportassero sopra stranieri (23). 
(097 Alfine egli conchiuse pace cogli avversai} suoi in Germania, i quali dichiara- 
rono Corrado indegno della corona. Costui, lodato di moltissime virtii, ma con- 
taminato dal più nero delitto, sproveduto di vigor naturale, visse in balìa della 
fazione che lo avea eletto, e massime di Matilde, clic ormai potea dirsi regina 
(tot d’Italia, c mori noll’abbandono a Firenze, vollero dire avvelenato dalla gran 
contessa. , 

Era designato al trono di Germania il minor fratello Enrico, ma questo 
pure maturò la ribellione sotto pretesti devoti (24), e tenne cattivo l’impera- 
tore. Il quale liberato si presentò ad un'assemblea in Magouza, confessandosi 
in colpa, chiedendone perdono , e cedendo la lancia e lo scettro per aver l’as- 


(25) Cosi la intesero 1 contemporanei. Non ctyuslibel regi* et duri» live marchionti , ted unita 
femina , aditeti gloriosa el Deo dileda coniti issa Mathildti conyressione imperator debili tal ut est. 
DlL’SDBDIT C.ìrdi.i. ap. Baronie ad nn. 108^ — Ipsa pene sola cum saia conira Henrieum... jam tep - 
tennio prudentissime pugnavit , landemquc Henrieum de Longobardi talis ( Assai ) viriliter fugavi t. 
Biitold. Comstamt. ad 1097. 

Donnizone la dice Mari temper farle , placida quoque mente , e foemina paria; ma altrove Pervigil 
i( foriti, perverto s serpe remordit. 

Fervida bella nimis cum rege polenler inivit ; 

A am per triginla duravi I tempora firma 
Rode die bellona , regni calcando procella a. 

(24) Su6 apede religioni a. Otto Frisikce^is. 
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soluzione dal legato papale. Si prostrò anche ai piedi d’Enrico dicendo: — Fi- 
li gliuol mio, liglinol mio, se il Signore vuol punire i miei trascorsi, non conta- 
li minare il nome e l’ouor tuo ; poiché natura non soffre che il tìglio si eriga 
« giudice del padre ». Il figlio neppur gli badò, c il padre andò spargendo e 
scrivendo miserabili gemili, finché morì a l.iegi dopo cinquant’anni di regno, me 
l.e sue prosperità furono disonorate dai peggiori vizj d’uomo e di re: che se 
le sciagure che gliene conseguitarono fecer qualche volta di implicare j misfatti 
con cui le meritò, potremo dimenticare quanto sangue fc spargere coll'ostinarsi 
nello scima? 

I. 'antipapa Guiberto, pentito piti volte d’essersi così mal imbarcato nella 
nave di Pietro, non ebbe mai il coraggio di sottomettersi; ed or tutta Roma, 
or tenne solo il castello, ora la campagna, turbando il paese e le coscienze fin- 
ché mori improviso c impenitente, e Pasquale 11 ordinò che le sue ossa a Ra- 
venna fossero dissepolle c gettate al vento. Esso papa in Guastalla tenne nuovo noo 
concilio, fulminando le investiture date da secolari , depose alcuni vescovi, 
alcune chiese riconciliò, c per umiliare quella di Ravenna ne sottrasse le chiese 
di Bologna, Modena, Parma, Piacenza, Reggio. 

Enrico V, che erasi ribellato al padre col pretesto ch’egli fosse scomunicato, 
appena si trovò re cominciò guerra al papa, pretendendo poter dare l’investi- 
tura, ed esigere l'omaggio ligio dai prelati. Per sostenerlo passò le Alpi; rice- 
vuto orrcvolmente dalle città lombarde, eccetto Milano, c da quelle fornito di 
danaro c truppe, distrusse Novara e altre terre renitenti; a Roncaglia passò in * 
rassegna ben trentamila soldati scelti a cavallo, oltre gl’italiani; viaggiò per 
Pontremoli, la quale dovette pigliar di forza; abbatté Arezzo; arrestava preti e 
monaci quanti potesse, o li cacciava dalle lor sedi, onde era chiamalo stermi- 
natore d'Italia. Di tal passo avanzò fin aSutri. 

Ij» Romagna era sempre sossopra , e Stefano Corso ribellò la Marittima, 
fortificandosi in Ponte Celle c Montalto, sicché il papa dovette osteggiarlo. Roma 
stessa non quelò, sebbene Pasquale vi rientrasse; ogni giorno tumulti, ladro- 
necci, omicidj ; una fazione si teneva in armi verso Anagni, Palestrina e Tu- 
sculo; una ribellava la Sabina; Pietro Colonna e l'abbate di Farfa intercidcano 
le vie verso il Napoletano. Pasquale faticò assai in recuperare le terre al pa- 
trimonio ; poi all’udire la venuta d'Enrico V, si fe promettere dai duchi di 
Puglia e dai proprj baroni che lo difenderebbero. Ma viepiù si fidava sulle 
ragioni che spiegò aH’imperatorc : e poiché questi negava recedere pur da uno 
dei diritti esercitati da’ suoi predecessori, Pasquale che voleva appianar lenti 
differenze ad ogni costo, arrivò alla pili grande mai delle concessioni ; vale 
a dire che gli ecclesiastici cederebbero tutti i possessi temporali , coi vassalli 
e i castelli avuti dagl'imperatori , non ritenendo se non le decime c le terre 
ricevute da privati , purché l’imperatore rinunziasse all’immorale diritto delle 
investiture. 

Ad Enrico non parve vero di poter ricuperare alla corona tanti feudi, dai re 
concessi agli ecclesiastici quando importava di farne un contrappeso ai signori 
laici ; onde l’accordo fu sottoscritto c dati gli ostaggi, salva l'approvazione della 
Chiesa e dei principi dell’Impero. 

Pieno disinteresse , zelo d’estirpare il mal seme, ricordo dell’apostolica 
povertà, recavano Pasquale sino a far che la Chiesa rinunziasse ad ogni tem- 
poralità: ma non s’accorgeva come impossibile tornerebbe lo spogliare tanti 
signori ecclesiastici poderosi ; mentre anche ai nobili laici spiacerebbe il veder 
chiusa quella via di collocamento ai loro cadetti. Di fatto, non appena l’accordo 
si divulga, i nobili ne mormorano e si oppongono ; i vescovi ripetono le regalie 

Costà , Storia degli II. Tom. II. <7 
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possedute per concessioni imperiali ; Enrico nega rinunziare alle investiture se 
non venga adempita la condizione : onde invece d’accomodare s’arruffò, e lo 
scompiglio e il tumulto s’estesero anche al popolo romano, che scontento dei 
Tedeschi rozzi e briaconì, cominciò a scannarli. Enrico prende il papa e i car- 
dinali come statichi, e dopo essere stato ferito e scavalcato, esce di città traen- 
doseli dietro, spogli degli ornamenti e in ceppi, e stringe d’assedio Roma. 

<112 II papa, sgonvntato da settanta giorni di prigionia, soscrive a Sutri un pri- 
vilegio, che vescovi ed abbati si eleggessero liberamente e senza simonia , ma 
fosse necessario il beneplacito del re, il quale gl’investirebbe coll’anello e il 
• pastorale; dopo di che verrebbero consacrati. Reciprocamente Enrico promette 
restituire e conservare tutti i beni alta Chiesa romana. Alloro Pasquale rientra 
in Roma, c consacra Enrico ma a porte chiuse, che i Romani noi disturbassero: 
ma non sì tosto fu questi partito, i cardinali, che non avevano dato adesione 
all'accordo, tentarono distorne il papa, al quale si erano avversati fin a trattarlo 
(l’eretico, sicché egli andossene da Roma, e depose le insegne, risoluto a vivere 
in solitudine. Un concilio accolto in Laterano cassò quel privilegio, che i pre- 
lati intitolavano pruvilegium, come estorto a forza; si proibirono le investiture 

■prue secolari, c quantunque il papa renuisse, si proferì condanna contro l’impe- 
ratore, che si trovò involto ne’ guai di suo padre, disobbedienze, ribellioni, 
guasti. 

4115 Ravviluppò quel nodo la morte delta contessa Matilde. Non pare che costei 
sapesse guardarsi dall’arroganzn che dà il potere; dal marito Guelfo si separò ; 
a Corrado fe inghiottir fiele: intanto stese la propria autorità, faceva a suo 
talento gli arcivescovi di Milano, proteggeva i sacerdoti, donava con appena 
credibile larghezza a chiese ed a monasteri , e la sua ambizione era lusingata 
così dall’essere benedetta qual tutrice delta Chiesa , come dal tener testa al 
piti potente principe dell'Europa. Oltre il marchesato di Toscana, la ducea 
di Lucca e sterminati lenimenti, possedeva Parma, Modena, Reggio, Cremona, 
Spoleto ed altre città; ultimamente aveva ricuperato anche Ferrara e Mantova, 
la quale, alta falsa nuova della morte di lei, si era rivoltata. Di tutti questi 
possessi ella chiamò erede la snnta sede (25) : ma Enrico V pretendeva ai feudi 
come ricadenti all'Impero col cessare delta linea mascolina, e ai beni allodiali 
siccome prossimo parente delta estinta. Era diffìcile chiarire la vera natura di 
possessi, che stavano incorporali già da molte generazioni, ed ove decreti impe- 
riali avevano talvolta congiunto fetidi ad allodj, o ai feudi cransi agglomerate 

4146 allodiali proprietà: ma Enrico, da re, risolve la questione calando in Italia ed 
occupandoli, e minaccia tornar prigioniero il pontefice che protestava. Questo, 
in un nuovo concilio di Laterano, cassa il privilegio di Sutri, conferma quanto 
aveano operato i suoi legati , e all’accostarsi dell’imperatore ricovero a Monte- 
cassino, sotto la tutela dei Normanni. 

Della fuga del papa risero ed esultarono i Romani , molli de’ quali egli avea 
scontentati coll’attribuire grandi poteri e il grado di prefetto della città a Pier 


(23) Pro remedio ani ma’ tnea el parenlum meorurn, dedi et obtuli Ecclesia sancii Pelri , )>er in 
terreni um domini Gregorii pajnr ni, omnia bona mea jure proprietario , tam qua tum habueram , 
quam ea qua in antea acquisitura crani , sire jure suceessionis, sire alio quocumque jure ad me per- 
tinente et tam ea qua ex hac parte montium hobebam , quam ilio qua in ultramontani s partibus ad me 
pertinere videbantur. Pare la contessa avesse già latta donazione sotto il papato di Gregorio VII , 
ma perdutasi ia carta, la rinnovasse il 1112 a favore di Pasquale II. Questa carta è stampata in 
calce al poema di Donnizone, Rer. it . Sctip . tom. v. p. $84; c può ben essere falsa: tuttavia la 
donazione non potrebbesi ragionevolmente negare, attesoché fu recata in mezzo subito dopo la 
morte di Matilde; e se si disputò sopra l’estensione con cui si dovea intenderla, mai non nc fu im- 
pugnata la genuinità. Vedi TibamOscbi, btem. modenesi , i. 140. 
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Leone, imputato d'una colpa che la Chiesa non riconosce, Tesser discendente 
da Ebrei. Il popolo invece pose a prefetto un fanciullo, i cui parenti tiranneg- 
giavano Koma, e diede mano alla fazione imperiale. Stranissimi fenomeni agi- 
tavano in quel tempo le fantasie: per quaranta giorni durarono le scosse d’un 
tremuoto, quale mai a memoria d’uomini ; sicché a Verona crollarono molli 
edifizj e perirono persone; a Parma, a Venezia, altrove cascarono castelli e 
palazzi ; a Cremona la cattedrale: insieme si videro nuvole infocate e sangui- 
gne vicinissimo alla terra, ed altri portenti. Dai quali anche l’imperatore sgo- 
mentato desiderò rappattumarsi colla Chiesa ; e noi polendo ottenere, mosse 
guerra ad alcuni castelli pontihzj, il che Io fece applaudire dai Romani; e con 
donativi amicatosi i magnali, entrò in città, e vi si fece di nuovo coronare, il 18 
Pasquale dovette fuggire, c morì fuor della sua sede : lodato per saviezza, pietà 
e mansuetudine. 

AGelasio II succedutogli, Enrico propose riconoscesse il privilegio del 1111; 
e poiché questi rimise Taflare ad un concilio, Enrico cavalcò di nuovo sopra 
Roma, e Cencio Frangipane, caporione della setta imperiale, rinnovò la scena 
d’un altro Cencio, prendendo a pugni e calci il pontefice e trascinandolo pei 
capelli dalla chiesa al proprio palazzo. Il popolo, che agli eccessi de’ rivoltosi 
srravvedeva del mal concepito suo odio, guidato da Pier Leone, glielo strappò 
dì mano e lo rimise in onore: ma egli non fidandosi di quegl’instabili, si ritirò. 
Enrico, non contento della forza, ricorse anche ai cavilli, e fatta da giurecon- 
sulti dimostrare illegale l’elezione di Gelasio , assunse papa Maurizio Rurdino, 
arcivescovo di Praga, che prese il nome di Gregorio Vili. Gelasio dovette an- 
cora ricorrere alle armi c al soccorso de’ Normanni ; certamente bestemmiato 
da coloro che tacciano d’imbecille chi soccombe alla violenza, c di micidiale 
chi la ripulsa. Mentre celebrava in una chiesa secondaria di Roma, i Frangipani 
l'assalscro, altri nobili li contrastarono, c il sangue corse : onde Gelasio stabilì 
abbandonare la nuora Babilonia, in ogni caso preferendo aver un imperatore 
solo che tanti in Roma ; c dai Pisani si -fece portar in Francia, nella badia di 
Cluny, dove circondato di venerazione moriva. 

I cardinali gli surrogarono Calisto II, che zelatore dei diritti ecclesiastici, ili# 
ma piti destro che i predecessori, maneggiò con Enrico un componimento: 
non vi riuscì, e avendo l’imperatore tentato arrestarlo, egli scomunicò lui c il 
suo antipapa. Calisto tornando in Italia, fu bene accolto dai Lombardi appunto 
perchè perseguitato dagl'imperiali ; fauste accoglienze ebbe da Roma stessa, 
donde era fuggito Burdino; passò poi a Benevento, ove gli Amaliìlani ostenta- 
rono le loro ricchezze parandola di tele c drappi di seta e altre preziosità, mentre 
in turiboli d’argento e d'oro bruciavano cannella ed altri aromi. Colà Guglielmo 
duca di Puglia c Giordano principe di Capita vennero a prestar al papa il con- 
sueto omaggio e fedeltà contra ogni uomo , ed esso gTinveslì col gonfalone; 
trovandosi per tal modo sostenuto dalle forze normanne per combattere le 
guerre della libertà. E poiché l'antipapa si reggeva in armi, e la campagna era 
infesta di masnade, dovè venire con un esercito, assediò Sutri, e vi fe pri- 
gioniero l’antipapa, che fra indecenti beffe fu ricondotto a Roma, e chiuso in un 1 122 
convento. 

ta scomunica papale preparava ad Enrico tutti i guai di suo padre ; on- 
d’egli prelibandoli chinò la cervice, negoziò un accordo coi baroni che contro 
lui si erano confederati, e si convenne d’una pubblica pace a Wurzburgo, alla 
quale tenne appresso quella col papa. t.a dieta germanica a Worms con- 
fermò il concordato, in cui l'imperatore, rìbenedetto, rinunziava ad investire 
i prelati coU’anello e col pastorale, lasciava alle chiese la libera elezione, e 
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. prometteva restituir loro le regalie usurpate dopo rotta la guerra. Di rim- 
patto il pontefice consentiva clic i prelati di Germania venissero eletti in pre- 
senza dell’imperatore, senza nè violenze nè simonie; dopo eletti accettassero 
le regalie (oggi si direbbe le temporalità] dall'imperatore mediante lo scettro, e 
a quello prestassero i servizj dovuti; in Italia al contrario l'investitura si dava 
dopo la consacrazione ; nè si conservò ni capitoli il diritto d’eleggere il proprio 
pastore. 

Qui si chiude il primo atto della guerra delle Investiture, agitala quaran • 
totl'anni fra sangue ed intrighi. A ('.alisto II rimase la gloria di quell’accordo, 
per l’amor della pace ebe costantemente dimostrò; ma il vantaggio fu tutto del 
poter secolare, attesoché l’imperatore non recedeva pur da una delle sue pre- 
tensioni, c colla presenza veniva a dirigere la scelta, oltre tenersi confermato 
l’alto dominio. La Chiesa però non aspirava ad acquisti, bensì a restare indi- 
pendente nelle cose spirituali, e in ciò trovavasi soddisfatta. Poco poi Lotario II 
imperatore di Germania lasciossi indurre a rinunziare al diritto di assistere 
alle elezioni, e fu mutato nel papa quello di decidere le differenze che ne na- 
scessero. Ai principi serbavansi i frutti delle badie e de' vescovadi vacanti, e 
così lo spoglio de’ vescovi e degli abbati; ma di spiaste pure vennero privati 
poc’a poco. 


CAPITOLO LXXIX. 

Repubbliche marittime. 

Poteva il commercio aver fiore allorché tanti regni v’erano quanti villaggi, 
c il mercadante ad ogni guado di fiume, ad ogni stretta di monti trovava l’uom 
di un barone che esigeva un pedaggio o qualche merce al prezzo ch'egli fissava, 
se pur non volesse anche svaligiarlcr? Le vie di terra si poco erano sicure, che 
mentre Giovanni Vili andava in Francia l'878, a Chàlons sulla Saona gli fu 
rubata parte de’ suoi cavalli; a Flavigny la scodella d’argento di san Pietro, di 
cui i papi usavano; e altro rimedio non ebbe che di scomunicare i ladri. Al- 
quanto men male doveano passare le cose in Italia, atteso l’affluire de’pellegrini 
per devozione e per affari al centro della cristianità, quando gli affari più im- 
portanti erano i religiosi. 

11 commercio della Germania con Costantinopoli e col Levante era conti- 
nuato per la Pannonia sinché questa rimase sotto la placida dominazione degli 
Avari; ma dacché fu invasa dai fieri Magiari, si diresse per la Lombardia. I.e 
relazioni coi Franchi aveano pure dischiuso le due strade pel Tirote a Verona, 
e per l’Elvezia al lago di Como. 

Ma fu pel mare che acquistarono ricchezze c libertà Pisa, Genova, Amalfi, 
e quella Venezia che il primo esempio di regolare governo dovea dare alle na- 
zioni moderne. Avanti l’invasione de’ Barbari, di cinquanta città fioriva il paese 
dei Veneti , esteso dalla Pannonia all’Adda, dal Po al l’alpi Retiche e Giulie. 
Esposto pel primo alle correrie de’ Settentrionali, perdette la prosperità; poi 
Attila ridusse in cenere Aquileja, Concordia, Oderzo, Aitino, Padovn. Fug- 
450 gendo davanti al Flagello di Dio, i popoli dell’Euganea e della Venezia ripara- 
rono nell’isola di Rivo Alto e nelle convicine. Sfogato quel nembo, molti alla 
patria desolata preferirono il ricovero sicuro ; e poiché, come avviene nelle 
fughe, i ricoverati erano i meglio stanti, vi cercarono agi alla vita, mentre si 
esercitavano nelle uniche arti che colà fossero possibili, commercio, pesca, 


Digitized by Google 



PHIMOHDJ 1>I VENEZIA. 261 

raccoglier sale, e tras|>orlare quanto sccndea dai fiumi d'Italia, o dovea rimon- 
tarli, per supplire alle biade dei campi sperperati. 

Al frangersi dell'imperio romano, poi al venire de' Goti, e forse maggior- 
mente al sopragiuugere dei Longobardi , nuova gente accorreva nelle isole 
per sottrarsi alla servitù. Era naturale che quei primi non accomunassero tutti 
i civili «liritti ai nuovi ospiti, talché restava formata una nobiltà, non derivante 
da guerre e conquiste, ma da anteriore abitazione. Allorché l’impero non so- 
pravvisse che a Costantinopoli, la lontananza lento i legami che con esso ave- 
vano conservato i Veneti: mal però si potrebbe determinare fin a (piai punto 
dipendessero dai successori di Zenone, e forse limitavausi all’omaggio, con- 
servato come titolo di difesa contro i vicini, e di privilegiato commercio col- 
l’Oriente. 

In Venezia vissero memori della italica civiltà, con poche armi, molto traf- 
fico, e col regolamento municipale cui erano avvezzi sulla terraferma. Dapprima 
Eraclea sul lido ove sbocca la Piave , poi Malamocco isola ora perita, fu sede 
del governo, il quale abbracciava le isole o il lembo di terraferma che va da 
Grado a Capodargine. Pei comuni interessi e per nominare magistrati annuali, 
varie isole si accoglievano iieH’arengo o conclone. 

In que’ primordj appagalo molle traccio d’agricoltura ; una delle isole è 
detta le Vìgnole per le viti, una Bovese pei bovi ; a Torcello si stabilisce |>cr 
rhyrographoruin scripta di misurare i terreni a jugeri da darsi ai coloni, i (piali 
per ogni jugero di vigna dovranno al vescovo due tralci carichi, e ogni mas- 
saro otto danari; e gli abitanti contribuiranno ova, galline o silàtti. Ma già 
regnante Teodorico, Cassiodoro salutava i Veneziani siccome corridori del mare 
c dei fiumi. — Simili ad uccelli acquatici, spargeste vostre case sulla faccia del 
« mare ; per voi furono congiunte terre divise, opposti argini all’impeto del- 
« Tonde ; basta la pesca ad alimentarvi, e il povero non è differenzialo dal ricco ; 

« uniformigli abitari, non distanza di condizioni, non gelosia fra cittadini; vece 
« di campi vi tengono le saline ». 

INell’anno della invasione longobarda, il patriarca d’Aquileja, venuto in auge 
durante lo scisma dei Tre Capitoli, si trasportava dalla distrutta sua città a 
Grado, e fra uu secolo molti de’ suffragatici l’imitarono ; uno si poso a Caprola, 
uno in Eraclea, uno nell’isola di Torcello, un quarto al lido di Medoaco, un 
altro in Equilo. A san Magno vescovo di Oderzo, che fuggiva da re Hotari nelle 
lagune, apparve la Madonna, e gli additò sette isole, ordinando vi fondasse 
sette chiese. Un’altra pia tradizione raccontava che l’apostolo san Marco, nel 
passare da Alessandria ad Eraclea , naufragò a Rialto, e predisse che colà 
avrebber riposo le sue ossa. Per la fabbrica di San /avaria, dovuta a san Ma- 
gno, fin Leone iconoclasta diede artefici, danaro, reliquie (1). La chiesa di 
Torcello già era cadente nell’864, e le parti restaurate in quell’anno e nel 1008 
son di lavoro grandioso c squisito. 

Più il dominio longobardo riusciva intollerabile agl’italiani , e massime al 
clero, più gente affluiva alle sicure lagune. Ciascun’isola prendeva a capo un 
tribuno ; poi fu formato il governo comune, restringendo l’amministrazione 
dapprima ad un tribuno solo, poi a dieci, a dodici, a sette; finché nobili, po- 
polo e clero adunati elessero un capo unico che, potendo su tutti gli altri, 
frenasse l’ambizione e la prepotenza. Paoluccio Anafesto di Eraclea, divenuto 
capo non per tirannica usurpazione, ma per amore di libertà meno tumultuosa, «97 
apre la serie dei dogi, magistrato supremo, eppure temperato in modo, che neppur 

(I) Fui. Comaio, Etcì, ve», toni. il. p. 309. 
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lino arrivò al Uespotico potere. Erano eletti a vita dal popolo; e ciò non abo- 
liva l’arengo nè il voto universale; in modo che Venezia congiungeva l'avanzo 
delle forme antiche mediante l’omaggio aU’imperntore, il sistema de’ governi 
militari all’uso germanico nell'autorità affidata ai dogi, la futura libertà de’ Co- 
muni italiani coll’ordinamento a popolo; e tutto ciò senza codesta trasfusione 
di sangue settentrionale, che alcuno reputa fosse necessaria a svecchiare la 
razza italiana. 

C)i Schiavoni, occupata la Dalmazia e mal trovando preda in una terra tanto 
volte saccheggiata, si gitlarono alla pirateria; onde i Veneziani dovettero op- 
porsi a loro, col che aggiunsero all’industria il valore. 

Carlo Magno, rinnovato l’impero occidentale, fe coll’orientale una pace, ove 
804 determinava i confini del regno italico comprendendovi listria, la Eiburnia c la 
Dalmazia. Per conseguenza i dogi di Venezia e di Zara avrebbero dovuto omag- 
gio a Carlo; ma fallendo ai patti, Nieeforo imperatore spediva per ricuperare 
807 la Dalmazia, e benché tenesse dietro pronta tregua, la ruppe Paolo duca di 
Zara e di Celàlonìa, occupando i porti dalmati, poi ancorandosi fra le isolette 
ove cresceva Venezia, e tentando pure Cornacchie. Respinto dai Franchi, cercò 
accordi con Pepino re d’Italia; ma li contrariarono i fratelli Obelerio e Beato 
dogi, temendo non ne fosse prezzo la tradigione della repubblica veneta. 

Paolo, vedendosi insidiato, ricondusse l’armata sua a Cefalonifl, e i Vene- 
ziani rimasero esposti a Pepino, sdegnato con loro perchè, quando li chiamò 
ad obbedienza risposero : — Non vogliamo stare soggetti (ìouXot) che all'impe- 
ratore romano », e negarono soccorrerlo nell'impresa di Dalmazia, e ridussero 
il patriarca di Grado a trasferire sua sede in Pola. Mosso dunque in armi contro 
di essi, Pepino prese le isole di Grado, Eraclea, Malamocco, Equilo; talché il 
doge, per salvare Olivòlo, Caprola e Torcello, promise annuo tributo. I Yene- 
sosziani, imputandolo di viltà o tradimento, cacciarono Obelerio, che con tutta la 
sua famiglia passò in Oriente. 

La discordia agevolò a Pepino la conquista di Ghioggia e Palestrina ; e gettò 
un ponte di barelle sin a Malamocco, dove allora sedeva il governo. Angelo 
Participazio propose si trasportasse tutta la popolazione a Rialto; Vittore 
d’Eraclea ammiraglio lasciò che le navi nemiche s’inviluppassero tra i bassi- 
fondi delle lagune, e quando la marea bassa le impedì d’ogni movimento, i 
Veneziani avventarono dardi c fuoco, sicché a gran pena, quando il mare ri- 
crebbe, scompigliate e sdrucite ricoverarousi nel porto di Ravenna (2). 

Con fortuna non migliore la flotta di Pepino campeggiò in Dalmazia, talché 
questa provincia rimase ai Greci. Le ostilità avvicendatisi coi negoziati, sin- 
8io chè il patrizio Arsafìo ad Aquisgrana ricevette di man di Carlo Magno il trattato 
di pace che cedeva ai Greci le citili di Venezia, Trau, Zara e Spalatro : acquisto 
di puro nome per l'impero greco, mentre a quelle risparmiava il tedio delle 
pretensioni dei Franchi. 

(2) La cronaca veneta di Martin da Canale divisa a lungo la spedizione di Carlo Magno contro 
Venezia, e come questo si piantò a Malamocco, donde tutti i cittadini fuggirono a Rialto. Molestati 
assiduamente dai Franchi , un giorno vennero a mischia con essi, e dalle navi scaraventarono 
contro quelli gran quantità di pani, onde Carlo comprese non li potrebbe prendere per fame, lina 
donna, fintasi traditrice della patria, gli menò uomini che per gran danaro fabbricarono un ponte 
galleggiante sul quale tragittare l’esercito-, ma Favenno disposto in modo che rovinarono e affoga- 
rono la cavalleria di lui. Allora sconfortato, Carlo chiese veder il doge, e con esso entrò in Venezia; 
e mentre navigava, giunto ove l'acqua è più profonda , con tutta la forza del suo braccio vi gettò 
un lunghissimo stocco ch'egli impugnava, e disse: — Come cotesto stocco che ho gettato In mare, 
> non apparirà più mai nè a voi Bé a me né a persona viva, così non sia al mondo persona che 

• abbia possanza di nuocere al dominio di Venezia; e a chi vi nocerà, gli venga sopra l’ira e il 

• maltalento di Domeneddio, così come venne sopra di me e sopra la mia gente ». 


Google 



INCREMENTI DI VENEZIA. 


263 


Questo trionfo compensò Venezia dei guasti sofferti; e Angelo Participazio, 
messo a capo del popolo che avea salvo, mutò la sede del governo a Rialto, 8H 
nlla quale si congiunsero presto le isole circostanti di Olivòlo, Luprio, Birri, 
Dorsoduro, le Gemine. Tosto si diede opera ad imbonire il terreno e sodarlo; 
un murazzo schermi l'entrata della laguna, in cui Chioggia, Malamocco , Pale- 
strina, Eraclea, risorte dalle ruine, fecero corona al palazzo del doge, con una 
sessantina d’isolette congiunte per via di ponti, qual simbolo dell’unità morale 
da cui aspettavano la forza. A quelle isole insieme fu dato il nome dell’antica 
patria, chiamandole Venezia; unità datale dall'assalto di Pepino : che sempre 
dopo attacchi falliti ingrandisce l’indipendenza d’un paese. 

Un cittadino di Torcello e uno di Malamocco, andati ad Alessandria con 
dieci navi (tanto poleano due privati), riuscirono a sottrar dalla profanazione 
dei califfi e portar in patria le reliquie di san Marco, nascondendole tra carne 
di majali, acciocché i gabellieri musulmani non le rovistassero. Quel santo di- 
venne d’allora il patrono della repubblica veneta. 

Un Comune e un santo; ecco gli elementi di cui gl'italiani componevano 
la loro libertà. 

Più che agl'imperatori d’Oceidente, aderiva Venezia a quelli di Costantino- 
poli , che avevano per sé l’opinione d’un’antica primazia , e che le offrivano 
agevolezze di commercio; e a questi non i sdegnava prestare un omaggio appa- 
rente, spedire ambasciate e doni, ricevere i titoli di ipalo cioè console o di pro- 
tospatario pel doge, somministrar flotte, come fece principalmente allorché di 
sessanta navi accrebbe l'armata venuta a salvare le coste d'Italia dai Saracini. 837 
Per richiesta del greco imperatore guerreggiò anche i Normanni di Calabria (3), 
e n’ottenne in compenso i diritti sovrani sulla Dalmazia. Alessio Comneno as- 
solse la Repubblica d’ogni gabella ne’ suoi porti, mentre gli Amalfitani che vi 
approdassero doveano retribuire tre perperi a San'Marco. 

Gli Arabi, gente trafficante sin dal tempo di Giacobbe, le natie abitudini 
conservarono anche dopo che la conquista li portò fuori di patria ; e dalle coste 
del Mediterraneo ttegoziavano di legname, pece, lana, canapa, pelliccie, schiavi, 
e si facevano intermediarj del commercio colle lontane contrade delle spezierie. 
Con essi teneano vivi negozj i Veneziani, i quali, dove altri accorreva per devo- 
zione, andavano a piantare mercati; istituirono fiere nelle proprie città, a 
Pavia, a Roma, altrove, spacciandovi merci d’Oriente, schiavi, reliquie, tutto, 
purché yì fosse da vantaggiare. Conoscevano il lusso degli Arabi, e ne com- 
pravano le manifatture, ingegnandosi emularle ; non potendo speculare su ter- 
reni, compravano armenti che pascolassero nel Friuli e nellTstria; prendeano 
in appalto le gabelle d’altri paesi, per disvantaggiarne i loro emuli; le saline 
del litorale o cavavano per conto proprio, o ne acquistavano il prodotto, come 
pure il sai minerale di Germania e Croazia; costrinsero un re d’Ungheria a chiu- 
dere le sue, e guai a chi usasse sai forestiere. 

Le città della costa illirica appartenevano all’impero greco, che, come solea 

(3) Id tale occasione Guglielmo Apulo ( Rer. il. Scrlp. ▼.) dice de’ Veneziani: 

Non ignara quidem beili navali * , et audax 
Gens crai hoc: illam populosa yenetia misi!, 

Imperi i prece , dive s opum , dlvesque vivorum , 

Quu ti n us Adriaci* inter litui ultima* undis 

Subjacct areturo: sunl hufus mania genti s % 

Circumsepln mari; nec ab adibus alter ad adea 
Alterili* transire potest, nisl Unirà vehatur. 

Semper aquis ha bitont , gens nulla valentior iato. 

J!quoreis belli*, ratiumque per cequora ductu. 
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nc’ paesi lontani, le lasciava armarsi e amministrarsi da sé. La loro situazione 
divenne pericolosa al rinforzarsi de’ Croati e delle altre genti slave piantatesi 
nella Dalmazia, tra le quali principalmente i Narenlini si erano buttati al pirata. 
Dal paese ove poi Trieste ingrandì, tribolavano essi il commercio de’ Veneziani, 
avventurandosi fin tra le loro isole-, c tentarono un'impresa audacissima. Il 
»3S giorno della caridelara solcano i Veneziani lare le nozze di cospicue fanciulle 
nella maggior chiesa, posta sull’isola di ('.astello, con quel corredo d’allegria 
e di ricchezze che si suole per sifatle solennità. I pirati si posero in agguato, 
e come i festanti furono raccolti gli assalsero, e rapirono le spose c i doni. 
Scoppiò il dolore universale : ma il doge Pier Candiano, il cui padre era morto 
osteggiandoli, incoraggiò a far piuttosto vendetta, e armate alla presta quante 
navi pott-, raggiunse i rapitori nelle lagune di Caorlc, e ricuperò le donne e 
il bottino. 

Il Candiano vendicò l'insulto col portare guerra a morte ai corsari dell’I- 
stria : anche i Comuni illirici si eolìegarono per esterminarli, chiedendo capo 
la repubblica veneta, alla quale convennero di prestar omaggio, e di marciare 
997 sotto le sue bandiere, lai flotta più poderosa che Venezia avesse ancora armata 
andò a ricevere l'omaggio della storica Pola, di Parenzo, Trieste, Capo d'Istria, 
Pirano e delle altre città costiere ; poi di Zara in Dalmazia e delle terre fin a 
Itagusi, e delle isole. Lésina e Cùrzola preferirono allearsi eoi Narcotici, onde 
contro di esse tolsero Tarmi i Veneziani, e sterminarono il ricovero de’ Na- 
rcn tini. 

Il fatto delle spose rapite si solennizzò con perpetuo anniversario, dove la 
Itepubblica dava la dote ad alquante fanciulle, che recavano le dottora entro 
arselle. I cassellieri, cioè falegnami, che aveano somministrato il maggior nu- 
mero di barche, chiesero in guiderdone che il doge venisse ogni anno alla loro 
parrochia il giorno della lor festa. — Ma e se piovesse? — Vi daremo cappelli. 
— E se avessi sete? — Vi daremo a bere. — Sia e sarà sempre ». Perciò, anche 
dopo dismessa la cerimonia degli sposalizi, il piovano andava incontro al doge, 
presentandogli due cappelli di paglia , due aranci c due fiaschi di malvasia. 
Tradizioni poetiche, che Venezia custodiva gelosamente, e die fin all’età pre- 
cedente alla nostra congiungevano il passato al presente. 

E tutta poetica è la storia di Venezia , e de’ privilegi che concedeva alle 
varie isole. Le mogli dei nobili di Murano , isola prediletta dalla Repubblica 
per le manifatture del vetro, poteano sedere pari alle patrizie della dominante. 
A quei della torre di Rcbbc, presso Cbioggia fra Adige e Brenta, che mostra- 
rono valore in una guerra per la navigazione di quest'ultimo fiume, fu perdo- 
nato il tributo di tre galline, che in tre termini dovea ciascuna famiglia offrire 
ogn’anno al doge. Gli isolani di Povcglia erano iscritti nel ruolo de’ cittadini 
originarj ; esenti da servizio militare, se pur il doge non ne assumesse il co- 
mando; esenti da dazj, tasse d'arti e mestieri, imposte, neppur se . fossero per 
lo scavo dei canali interni della città. Giunti a sessant’anui, aveano il privilegio 
di comprare a un prezzo determinato il pesce che veniva daUTstria, e venderlo 
al pubblico mercato. Erano in ispecial protezione del doge c della magistratura 
delle Rason Vecchie, che trattava le loro quislioni. Il venerdì santo offrivano 
al doge ottanta passere del peso d’unn libbra : all’Ascensione regalavano alia 
dogaressa una borsa con cinque ducati in rame perchè la si comprasse un par 
di pianelle. Quando il doge uscisse alle funzioni nella barca dorata, lo accom- 
pagnava una peota, in cui stavano i principali dell'isola di Poveglia che sona- 
vano le trombe: nel giorno dell’Ascensione precedeano il bucintoro che andava 
a sposar il mare, faceano ala sulla destra del ponte per cui il doge saliva al 
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vascello, e poteano prendergli la mano o baciargliela. La domenica poi seguente 
a quella festa, i loro capi, guidati dal cappellano che cernivasi dalle famiglie 
originarie, entravano nell’appartamento del doge, professandogli l'antica devo- 
zione, e chiedendogli continuasse a proteggerli e ne mantenesse i privilegi, e 
gli baciavano la mano c la guancia : poi erano da esso banchettati con servizio 
d’argento, e poteano portarsene i rilievi della mensa, oltre il regalo di molte 
confetture e di un garofano. 

La feudalità non poteva metter radice dove non s’avea territorio : l'alto 
clero sceglievasi sempre tia i nobili, onde questi non discordavano itagli eccle- 
siastici. San Marco fu sinonimo dello Stato, lo che dava a questo un aspetto 
religioso; il servizio pubblico non importava soggezione ad allr'uomo, ma un 
obbligo verso quel santo; c pii) d’un doge depose il cornetto per finire in un 
monastero una vini logorata a servire san Marco. Pier Candiauo 111 crasi asso- 
ciato il figlio, il quale congiurò contro di lui ; ma il popolo stette pel padre, e 
cacciò il figlio, che, protetto da re Berengario II, mosse contro In patria, di che 
il padre mori di crepacuore. Il popolo dimentico elesse quel figlio, che si mo- 959 
slrò crudele nell’interno , prode e vigoroso di fuori , destreggiando cogl’impe- 
ratori (l’Oriente e (l’Occidente; proibì ni Veneziani di trafficare di schiavi coi 
Saracini, nè di portar lettere a Costantinopoli se non passando per Venezia. 
Itepudinta la veneta Giovanna, obbligandola a farsi monaca, e chierico il figlio, 
sposò Gualdrada sorella del famoso l'go marchese di Toscana, che con corteg- 
gio di regina gli portò ricchissima dote di beni sodi e di servi. Per difender 
questi assoldò bande straniere; e inorgoglito del costoro appoggio, cominciò a 
trattare d’alto in basso la nobiltà veneta, e attaccar liti coi vicini; prese un 
castello de’ Ferraresi, fe devastare Oderzo, evia di questo passo. 1 Veneziani 
jierduta pazienza lo assalscro, e perchè si difendeva co’ suoi armigeri, diedero 
ascolto a Pietro Orseolo, ed appiccarono fuoco al palazzo ducale. La fiamma si 
dilatò alle vicine chiese di san Marco, san Teodoro, santa Maria Zobenico e a 
più di trecento case; e il doge fu trucidato con un suo fanciullo. 

Gli sottentrò l'Orseolo, il tristo consigliatore, eppure uomo di somma pietà, 976 
che tutto s’adoprò a restaurare i danni, rifece il palazzo e la basilica Marciana, 
zelò la giustizia. Sentendo però d'aver nemici, e rimorso della parte presa alla 
fine del predecessore, raddoppiava atti di penitenza; da Guarino, abbate gua- 
scone di famosa santità, si lasciò persuadere a ritirarsi nella vita monastica ; c 
segretamente passato in Francia, visse da frate, e dopo morto ebbe onori di 
santo. Anche Vitale ('.and in no suo successore, dopo brevissimo comando, si 978 
chiuse in una badia. 

Sotto Tribuno Memmo succedutogli entrò la peste delle fazioni , fin allora 
sconosciuta in Venezia, venendo a contesa i Caloprini eoi Morosini ; e sorti in 979 
armi , questi furono cacciali. Ottone 11 stava ancora in rotta coi Veneziani 
per l'uccisione del doge: ora Memmo gli mandò ambasciadori, coi quali fu 
concordata la pace, determinando anzi i limiti (4); ma i Caloprini, per avere il 
dogato e per nuocere ai Morosini, offersero a Ottone d'insignorirlo di Venezia. 
Piacque a Ottone quel destro di sminuire l’impero greco, e a tutte le terre da 
sè dipendenti proibì di portar vettovaglie a Venezia, nè ai Veneziani di metter 
piede nel suo impero. Memmo punì i mali istigatori col diroccarne le case; ma 

(4) Nei diploma del 983, dove Ottone II conferma ai Veneziani 1 loro diritti, si trovano nomi* 
nati I popoli formanti il regno d'Italia ; e sono Pavesi , Milanesi , Cremonesi , Ferraresi , Raven- 
nati , Comaccbiani , Riminosi , Pesaresi , Cesenali , Fanesi, Slnigalll, Anconitani , Cmanesi , Per- 
mani , Plnnesi, Veronesi , (inveitesi , VlccnUni , Monselicesi, Padovani, Trevigiani, Cenedesi, Fur- 
iant, Islrioli. 
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quel blocco metteva in gravissima congiuntura la Repubblica, se opportuna- 
mente non fosse morto Ottone. 1 suoi successori diedero a Venezia il privilegio 
di negoziar soli di sale e di pesce marinato. I Caloprini, per mediazione del- 
l’imperatrice Adelaide ottennero perdono e giurata sicurezza : ma poco poi, i 
tre figliuoli di Stefano Caloprino in gondola furono trucidati dai Morosini. Il 
Memmo finì monaco. 

991 Pietro Orseolo 11 conta fra' piti illustri dogi per avere ampliato la potenza 
dello Stato ; spedì ambascerie a’ Saracini dominanti sullo coste d'Asia e d’Africa ; 
ottenne nuovi mercati da Ottone III e dal vescovo di Treviso; compì il palazzo 
ducale e la basilica; trovò occasione di sottomettere le città marittime della 
Dalmazia sottrattesi ai Croati, e Parenzo, Pola, Auserò, Veglia, Arbe, Trau, 
Spalatro, Curzola, Lesina, Ragusi ed altre, che conservando proprj statuti, ri- 
ceveano il podestà da Venezia; e il titolo di duca di Dalmazia per misericordia 
di Dio fu aggiunto a quello del doge. 

Questo godeva terre , decime , pesche , caccie, vestiva riccamente, gran 
treno di servi, in chiesa si cantavano le sue lodi ; egli intronizzava i prelati, 
benediva il popolo, dava l'avocazia delle chiese del dominio, giudicava liti o 
spediva messi a giudicarle : ma da un lato lo frenava l'aristocrazia, dall'altro 
il popolo, ancora mobile e rivoltoso. Già dodici dogi erano stati eletti figli di 
doge ancor vivo; laonde si temeva non si riducesse ereditaria anche quella 
<009 dignità, come succedeva delle feudali sul continente. E però Ottone Orseolo 
succeduto a Pietro fu cacciato dal popolo, e si provvide che nessun doge po- 
tesse associarsi verun congiunto, nè designar il successore. L’autorità del doge 
fu ristretta col volere che non deliberasse se non con due tribuni, poi col 
togliergli la nomina de' giudici, istituendo il magistrato del Proprio. Il doge 
era però ancora eletto da tutto il popolo , donde frequenti sedizioni fra gli 
aspiranti. 

Venezia nulla risenti dalla lotta delle Investiture, attesoché il doge non le 
conferiva; esso nominava il primicerio e i cappellani di San Marco ; popolo e 
clero continuavano ad eleggere i vescovi; il patriarca più tardi creato, ricevendo 
il soldo dallo Stato, restava alieno dalle pretensioni feudali dei prelati del con- 
tinente. 1 terribili incendj di cui patì, diedero modo a Venezia di attestare le 
sue ricchezze con fabbriche solide e belle, e che compite quando non aveva nè 
miniere nè bestiame nè vino od altra produzione, attestano il prosperare de’ suoi 
traffici. In fatto cresciutele navi per tutela e commercio, Venezia si trovò donna 
del Mediterraneo, e le costituzioni e leggi dirizzava ad alta prosperità mercan- 
tile, allettando i forestieri con privilegi, sicurezza, buona moneta , pronta giu- 
stizia. Il doge poteva essere mercante, e in alcuni trattati si trova stipulata 
esenzione di gabelle per le merci di lui; ma poi fu stanziato che, salendo al 
trono, liquidasse i suoi conti. 

Premeva alle città marittime l’amicizia di Costantinopoli, centro delle arti, 
del lusso e dell'eleganza, ed emporio alle merci provenienti dall’India per la via 
di Alessandria: ma come gli Arabi ebbero occupato l’Egitto, la necessità di più 
lunghi tragitti le rincari, sicché i nostri, invece di comprarle a Costantinopoli, 
preferirono andarle a raccòrrò in Aleppo, a Tripoli e in .altri porti di Siria, dove 
erano recate dall’India sul golfo Arabico, poi per l’Eufrate e il Tigri fino a 
Bagdad, traverso al deserto di Paimira riuscendo al Mediterraneo. Quando poi 
il soldano d’Egitto riaperse il golfo Arabico, via degli antichi, i nostri posero 
stanza ad Alessandria, rassegnandosi agli oltraggi c alle gravi esazioni de' Mu- 
sulmani ; e quel che ivi raccattavano, distribuivano poi in tutti i porti del Me- 
diterraneo e della Spagna, e fin ne' Paesi Bassi e ncU'Inghillerra. 
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I.a politica di Venezia si limitava duuque al Levante; e durava l’uso che i 
dogi chiedesscro'la bolla d’oro in segno d’investitura dagl’imperatori di Costan- 
tinopoli. Coi quali ebber talvolta guerra, poi ottennero buon accordo e vantaggi 
di commercio, e la cessione delle città di Dalmazia e distria, col che ebbero le- 
galizzata la dominazione cbe già vi esercitavano. 

Poco tardò nuova guerra coll'Imperatore Manuele Comneno, di cui fu pre-tnt 
testo il non averlo soccorso contro i Siciliani, ragione i privilegi da esso largiti 
ai Pisani. Dicono in cento giorni si allestissero cento galee, ciascuna di cen- 
qunranta remiganti, oltre i soldati : ma la sconfitta e la peste distrusse il bello 
armamento, tanto che sole diciassette tornarono, dopo ottenuta dura pace, e 
condussero in patria la peste (5). Questi mali esacerbarono il popolo, che uccise 
il doge Vitale Michiel II, decimonono sopra i quaranta, di cui il dominio finisse ina 
violentemente: ma fu anche l'ultimo. 

Venezia non era la sola città prosperante per commercio marittimo. Gli 
Amalfitani vantavano discendere da cittadini di Roma, che Costantino Magno 
mandava a Bisanzio, e che naufragati stettero alcun tempo a Ragusi, poi pas- 
sarono a Melfi, il cui nome applicarono alla nuova patria che si edificarono tra 
sul pendio e in riva al golfo di Salerno là dove un tempo era fiorita Pesto. Il 
ducato formatosi abbracciava le terre del contorno, ole isole dei Galli e di Capri, 
obbedendo ai Greci, la cui lontananza lasciava quasi intera indipendenza. Si- 
cardo principe di Benevento sottomise Amalfi, giovato dalle fazioni che la sov- 
volgeano, e rubatone il danaro c il corpo di santa Trifomene, costrinse gli 
abitanti a migrare a Salerno, e con nozze congiungersi a’ suoi sudditi, de’ cui 
diritti li fe partecipi (6). Ma appena Sicardo cadde, gli Amalfitani corsero al 8 io 
porto, e le spoglie della saccheggiata città posero sui legni, coi quali tornarono 
alla patria restaurando le munizioni ; e ornai indipendenti anche dal catapan 
greco, si governarono a repubblica con un prefetto o duca, estesero le loro 
merci in tutto l’Oriente, e le loro leggi marittime divennero canone nel Medi- 
terraneo e nel Jonio, come un tempo quelle di Rodi. 

Amalfi non era però cosi gelosa dell'indipendenza che non cercasse capi 
stranieri; e nel 1038 si sottopose a Guaimaro principe di Salerno, sempre fa- 
cendo riserva delle proprie libertà. 

Ivi Siciliani, Arabi, Indi, Africani venivano a vendere e barattare (7); il 
popolo mostrava sua baldanza con frequenti rivolte, ornava la patria colle spo- 
glie delle terre remote, e a Gerusalemme avea fondalo due monasteri e uno 
spedale per comodo de’ pellegrini, e per farvi poi mercato alle grandi solennità. 

I suoi tari erano la moneta piti diffusa in Levante prima che i Veneti vi portas- 
sero i ducati. Nelle galee usava scafi piccoli, corti remi; sicché volendo làr im- 
presa contro una terra, si tirava in secco la galea, c le vele servivano ad accam- 

(8) La famiglia Giustiniani v'era tutta montata , • tutta peri. Unico superstite un frate , che 
dispensato dai voti, sposò Anna Michiel. Avutone Agli , tornò al chiostro , cd essa pure , e furono 
santificati. 

(f>) Aaoanso Salusitcio, Paralip. rap. 58-62. 

(7) Nulla magi* locuplei argento, vestiti us, auro, 

Partibui innumeri!: bar pturimus urbe moratur 
Nauta, morii etrìigue riai aperire peritai. 

Iluc et Alexandri diverta frruntur ab urbe 
Regia et Antiochi. Geni hcer freta plurima Irantil. 

Hic Arabei, Indi, Siculi naicuntur et Afri. 

Hoc geni est totum prope nobilitata per orbem, 

Et marcando /cresi et amana mercato referre. 

Cuoi. AriLO, ni. 
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parsi, i banchi a dare la scalala, i rematori a eoslruire e movere i tormenti da 
guerra. 

La superba Genova, appiè di sterili montagne, flagellala da un mare poco 
pescoso, e costretta a cercar vita dalla navigazione, già all’ uscire del secolo u 
garantiva da se la propria sicurezza, con un governo semplice, atto a tutelare 
le franchigie del popolo e affezionarlo alla patria ed agli altari. .Varcano privi- 
legio i nobili, eletti però popolarmente, come era popolare il generai parlamento 
che deliberava de’ comuni interessi, e riceveva i conti resi da’ magistrati uscenti. 

Il commercio in grande maneggiavasi dai nobili, forse cadetti delle famiglie clic 
teneano feudi sulla riviera. E poiché guerra continua doveano menare coi Mu- 
sulmani, e da .|uesti difendere od acquistare gli scali di Ixivatile, univano le 
professioni dcll’armi e della mercatura. Ottenendo considerazione chi potea 
mettere sullo banche grossi capitali, cessava la distinzione di razze nobili ed 
ignobili, dividendosi piuttosto i cittadini in compagnie, tribù, maestranze. In 
queste non si entrava che dato il giuramento; e chi non v'appartenesse in- 
vano aspirava a cariche pubbliche, la cui nomina era ad esse serbata. La nobiltà 
non vi si fondava dunque sui terreni, ma su banchi, sulla navigazione, sul cre- 
dito, sulle continuate magistrature. 

I vivi traffici in Levante faceano Genova emula di Venezia ; la postura sul 
mare stesso la recò prontamente in lotta con Pisa. Questa, già nominata per 
traffici nell'età romana, anche sotto i Longobardi conservò qualche indipen- 
denza, giacché Gregorio Magno querelavasi delle piraterie da’ Pisani esercitate 
contro i sudditi dell’impero, ed essi e Sovana di Maremma esortava a spalleg- * 
giare Maurizio imperatore. Fu poi sottoposta forse al duca di Lucca, dei quale 
ai tempi di Carlo Magno era incombenza il difendere la spiaggia dalle correrie 
de’ Greci. Ottone II quando voleva osteggiare i Greci di Calabria c di Sicilia, 
mandò a chiedere ajuti da’ Pisani : e vuoisi che gl’inviati da lui fossero sette 
baroni dell’Impero, i quali, morto Ottone, si fermarono colà, e diedero origine 
alle sette famiglie de’ Visconti, Godimari, Orlandi, Verchionesi, Gualandi, Lari- 
franchi, Sismondi; alcuno aggiunge i Caciaia e i llipafratta; e formarono una 
nobiltà, distinta dall’iiidigenu. I marchesi di Toscana vi risedeano alternamente 
con Lucca, donde un’invidia, che nel 1003 scoppiò in una guerra, che è la prima 
che si ricordi di città a città in Italia, e dove all’Acquahinga Pisa rimaneva 
superiore. 

Tra essa e il mare stendasi un piano si poco declive, che vi si formano ac- 
quatrini e canneti : l'Arno poi, che allora la lambiva ed ora la fende, non è 
fiume bastevole a servirle di porlo, come fanno ilTamigi per I/mdra, la Schelda 
per Anversa, il Tago per Lisbona. Dovette dunque crearsene uno, che fu detto 
Porto Pisano, a dodici miglia dalla città, e vicino a Livorno, in vista dello sco- 
glio detto la Meloria, famoso poi per triste battaglie. 

Pisa teneva relazione coi Greci della Calabria, e banco ne' principali porti 
di quella, c nel suo riceveva mercadanti di paesi lontanissimi (8). Colle riccheczc 
acquistate trafficando riducca fruttifero il prosciugato delta dell'Arno, e le rive 
del Tirreno : i gentiluomini delle colline dal vai di Nievole all’Ombrone chie- 
sero la cittadinanza; v’accorrevano quelli che sottraevansi ai marchesi di To- 
scana ; gran signori tenevano palazzi nel suo recinto e castelli ne’ contorni ; 

(8) Donnirone si lamenta ohe la contessa Beatrice sla stala sepolta in Pisa, perché In questa 
è affluenza di Pagani, di Turchi, d’ Africani, di Caldei : 

Qui pergit Puoi, videi iUa montira marina : 

Hcer urbi Pagatiti, Turchi t, Libycis, quoque Parliti * 

Sordida , Umida i ma l nitro ni IH ora tetri. 
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e la nobiltà esercitava l'ingegno governando la patria o i paesi conquistati, 
t.eneralniente favoriva agl'imperatori ; parzialità che diviene si può dire il ca- 
rattere della sua storia successiva. 

Italia costa, ove possedeva da Iberici a Piombino, salvo alquanti castelli di 
signori, vagheggiava la Corsica e la Sardegna. Quest’isola, anticamente consi- 
derata lino de’granaj di Roma, fu poi a vicenda invasa da Vandali, Goti, Greci, 
infine Musetto (Mugheid al- A meri ) re moro vi annidò una banda di corsari ; 
mentre i montanari fra le balze conservavano le credenze e i costumi antichi , 
che non dismisero fino ad oggi. Da quella vicinanza grande sconcio veniva 
a Pisa, che perciò eccitata dal papa ( 9 ), accordatasi con Genova e aj ulula dai 
natii, obbligò Musetto a ritirarsi in Africa. Ogni anno egli rinnovava tentativi 
di recuperar l'isola, sicché i Pisani stabilirono attaccare le coste de’ Barbareschi, 
e presa Bona, minacciala Cartagine, costrinsero Musetto a chieder pace. L’in- 
domito vecchiardo, chiesti ajuti alla Spagna, ritentò l'impresa , e scannate le 
guarnigioni pisane, ebbe l’isola tutta di Sardegna, da Cagliari in fuori. Il po- 
polo pisano si scoraggiava a fronte del rinascente nemico, ma i nobili s’accin- 
sero aH’ultitno sforzo, capitati da Genova, dai Mnlaspina marchesi di l.unigiana, 
dal conte Ccntilio di Muticn in Spagna, allestirono una fiotta, che capitanata 
dal plebeo Gualduccio, prese terra, sconfisse i Mori, fe prigione Musetto, che a 1050 
Pisa morì in carcere. E l’isola fu tutta de’ Cristiani, i quali se la spartirono: ai 
Genovesi Alghero, al conte di Mulina Sassari, ai Malaspina le montagne, il 
distretto di Cagliari ai Ghcrardeschi, di figliastra ai Sismondi, di Arborea ai 
Sardi, d’Oriserto ai Cajclani. Poco andò che que’ signori cessarono ogni dipen- 
denza dalla metropoli, e cinque principalmente prevalsero col titolo di giudici 
o re di Cagliari, Sassari, Logodoro, Arborea, figliastra. 

Questi fatti non sono abbastanza accertati, e tanto meno le loro particolarità: 
vivono però in tradizioni antiche, fra le quali è pure che, mentici Pisani veleg- 
giavano sopra la Sardegna, Musetto tentò sorprendere la loro città, e già aveva 
occupalo la sinistra dell’Arno, quando una tal Cinzica de’ Sismondi chiamò al- 
l’armi il popolo c rincacciò i nemici. Il fatto diede nome di Cinzica al quar- 
tiere d’oltrarno, 0 origine alla festa di Ponte, battaglia che si dava sul ponte 
dell’Arno, finta nell'Intento, ma che spesso riusciva troppo da vero. 

I Pisani assalsero poi di nuovo gli Arabi in Sicilia, ed entrati nel porto di 1 003 
Palermo, e trovatovi sei navi di carico, cinque abbruciarono, l’altra con ricchis- 
sime spoglie condussero in patria, dove se ne valsero per fabbricare il meravi- 
glioso loro duomo (IOV 

19) * l.o papi colla sua eherich maialar .1 Pisa a praticare la croce in Sardinia conira lì Sa- 

• ratini io cardinale d'Ostia; al quale lo vescovo e ’I comune di Pisa n'obbligarono di fare lo 

• passaggio , e ricovrì tono lo gonfalone vermiglio , quasi dicesse loro: fa, e vendico la morie 

• di Cristo •. Rameri Sardo, Oon. pisana al 1017. 

(IO) L'avvenimento è attestato da quest'iscrìxiuiic apposta al duomo; 

Anno quo C hristus de l'irgine natta, ab ìlio 
Transierant mille derie % ser (resque subìnrie. 

Pisani cJves , celebri viriate potentes, 
latita ecclesia primordio dan/ur inisse 
Anno quo sicvlas est stolta fucha ad oras , 

Quod simul armati multa rum classe proferii 
Omnes majores, medii, pariierque minorts 
Intendere viam primam sub sorte Panormum 
Intronici, rupia portus pugnando catena. 

Sex caphtnt magnai nave », opibvsque rrpletas , 
i'nam r endenles, reliquia jrrius igne crcmantes ; 

Quo pretio muros constai Kos esse levato*, 
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Quando alla Pasqua del 1113, la devota plebe accorreva a Pisa per ricevere 
la benedizione, l’arcivescovo Pietro fe recare una croce, e con parole di gran 
forza, dipinse le sevizie usate dai Barbareschi corseggiando, e massime da Na- 
zaradcch re di Majorca, il quale dicevasi tenesse ventimila Cristiani a penare 
ne'suoi bagni; sorgessero, vendicassero alla libertà e alla religione quei loro 
fratelli. Primi risposero all’esortazione i vecchi, memori degli altri trionfi ripor- 
tati sopra i Saracini; i giovani li secondarono, e dodici cittadini scelti a diriger 
l’impresa, coi soccorsi di Roma e di Lucca e col legalo pontifizio salparono. 
Fortuna di mare li trasse fuor di corso, e credendosi approdati alle Baleari, 
cominciarono il guasto : ma chiaritisi eh erano invece in Catalogna, s’acqueta- 
rono e chiesero compagni all’impresa Raimondo conte di Barcellona, Guglielmo 
di Montpellier, Enterico di Narbona, coi quali s’impadronirono d’Ivica e di Ma- 
jorca, menandone via gran preda, e re e regina che si battezzarono. Le cro- 
nache di Firenze, esalanti municipale gelosia, raccontano che i Pisani, temendo 
non fosse la loro città molestata dai Lucchesi durante quella spedizione, cbie- 
t H4 sero ai Fiorentini la prendessero in custodia. Vincitori, domandarono a questi 
che premio desiderassero fra le spoglie recate da Majorca; se le porte di me- 
tallo o due colonne di porfido. 1 Fiorentini preferiron queste, e i Pisani gliele 
mandarono rivestite dì scarlatto; ma si volle che prima le guastassero coll’af- 
focarle (11). Son quelle che ancora vediamo alla porta del bel San Giovanni. 

Dello spartimento della Sardegna i Genovesi rimasero scontenti, e tardarono 
a ritirarsi finché i Pisani non li cacciarono collarini Di qui erano cominciate 
invidie e rancori, che poi scoppiarono pel possesso delia Corsica: isola impor- 
tantissima pel legname di costruzione, la pece, il catrame, e perchè assicurava 
il commercio del mare occidentale. Aveva subito la dominazione de’ Vandali, 
poi dei Goti, il cui re Teodorico l’avea giovata# provedimenti, creando anche 
espresso per lei un conte, acciocché non fossa jobgtrclta a portare fin sul conti- 
nente le querele. I Longobardi, sprovisli di flotte, non aveano pensato a sotto- 
metterla; sicché senza contrasto la tennero gl’imperatori greci, c ne fecero 
pessimo governo, gli sconci del dominio lontano crescendo colle persecuzioni 
religiose. Fu poi invasa dagli Arabi, della cui dominazione è ancor testimonio 
il Moro cogli occhi bendati eh 'essa porta nello stemma; eia tradizione vorrebbe 
che un dolomia romano la ritogliessc agli Infedeli, e l’acquistasse in regno. 
Fatto è ch’essa fu, come ogn'altro paese d’allora, sminuzzata fra varj signori, 
sui quali i Pisani ambivano aver l’alto dominio per rinforzo al loro partito. La 
ambivano pure i Genovesi per un compenso o un contrappeso alla Sardegna : 
ma que' signorotti, mal soffrendo di dipendere da città mercatanti, preferirono 
il papa, il quale, secondo il diritto del medio evo, ritenevasi sovrano di tutte le 


Posi hinc digressì jtarum, tcrraque potili , 

Qua fluvii cursum mare sentii solis ad orlutn, 

Mor equilum turba ì pcdilum co m ilari le caterva, 
Annis accingimi sete, ctasscmque rdinquunl , 
Invadimi hosles contro sine more furenles. 

Sed prior incursus mutans discrimina casus , 

Istos victores , illos dedii esse fugare* , 

Quos cìves isti ferienles vulnera tristi 
Plurima prò portis slraverunt millia morti : 
Conversique dio lenloria lilort f igunt , 

Ignibus et ferro vaslantes omnia circum : 

Pie torci ridi* sic farla arde r dirti * , 

Incolume* multo Pisam rediere triumpho. 

(41) Bicobdano Malaspmi, c»p. 76 ; — Giorni Villani, lib. it. c. II. 
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isole, c che in effetto nc fu salutato signore, e vi deputò dei marchesi. Ma l’isola torr 
era sovvertita da incessanti turbolenze-, delle quali infastidito, Urbano II la in- 
feudò ai Pisani quando maggior bisogno aveva dell’amicizia e del danaro di 1001 
essi, e i vescovi dell'isola dichiarò suffraganei a quello di Pisa, che fin allora 
non ne aveva. 

Di tutto ciò crebbe la gelosia de' Genovesi, i quali alfine assalscro Porto 1120 
Pisano con ottanta galee, quattro grosse navi cariche di macchine, e ventidue- 
mila uomini du sbarco, fra cui cinquemila armati di corazza c caschettidi ferro. 
Tanto poteva una sola città! I mari furono insanguinati, devastate le coste, fin* 
che Innocenzo II li riconciliò; e per equipararne i diritti, eresse Genova in arci- hjj 
vescovado sottraendola al metropolita di Milano, e vi sottopose i vescovi delle 
due Riviere c tre della Corsica, mentre al pisano suffragavano quei della Sar- 
degna. Da quel punto Genova si professò papale, perchè Pisa stava alla divisa 
degl'imperatori. 


CAPITOLO I.XXX 

Crociate. — La Cavalleria. 

I<e imprese de’ Pisani son quasi il preludio della più segnalata del medio 
evo, voglio dire le crociate. Antichissimo è l’uso di visitare le tombe de' martiri 
ed i santunrj , c principalmente San Jacopo di Galizia, Gerusalemme, ed in 
Italia il monte Gargano e le soglie degli Apostoli. I devoti che d'ogni paese ed 
in ogni tempo venivano a queste, ci portavano non soltanto danaro, ma rag- 
guagli di contrade inaccesse; e a vicenda qui attingevano idee d’una civiltà 
tanto superiore a quella delle loro patrie. 

I pellegrinaggi si volgeano principalmente a luoghi di reliquie famose ; e 
massime dopo il Mille si estese questa devozione, fondata non solo su antica 
tradizione ecclesiastica, ma sulla naturai venerazione per gli avanzi di persone 
care ed onorate. Se ne abusi), e poiché aveansi come un tesoro, si cercavano 
fin colla violenza o la frode. Nc vedemmo smaniato Sicardo principe di Bene- 
vento, che colla guerra obbligò Napoli a cedergli le ossa di san Gennaro, Amalfi 
quelle di santa Trifomcnc, Lipari quelle di san Bartolomeo. Quest’ullimc ecci- 
tarono il desiderio di Ottone III, e i Beneventani non osando disdirgli la do- 
manda, gliele scambiarono con quelle di san Paolino (pag. 187). 

Vuoisi che fino dal 653 i monaci di Fleuriac rubassero da Montecassino i 
corpi di san Benedetto e santa Scolastica. Adalberto marchese di Toscana, 
osteggiando Narni , ne portò via quelli di san Gassio e santa Fausta , che 
depose in San Frediano di Lucca. Famoso involatore di reliquie Teodoro 
vescovo di Metz, militando per tre anni in Italia con Ottone Magno suo cugino, 
cercò d’averne quocumque modo potuti, e Sigeberto fn la lunga enumerazione 
dei corpi che porlossene. Trovandosi a Roma mentre Giovanni Vili benediceva 
un convulsionario colla catena di san Pietro, esso la ghermì, giurando non la 
rilascierebbe mai pili, se non gli si tagliassero le mani : e a fatica fu ottenuto 
s’accontentasse d’averne un anello (I). 

Era morto nel 1074 a Solaniga presso Vicenza san Teodebaldo romito della 
stirpe dei conti di Sciampagna, e i Vicentini ne vollero per forza il cadavere: 
ma i monaci della Vangadizza presso l’Adigetto riuscirono a rapirlo, e di grandi 

(!) Anltq. H. AB., din. uni. 
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miracoli egli fortune In loro badia. Rodolfo fratello dell'estinto venne per richie. 
derlo a calde istanze; ma lii assai se potè ottcìierne qualche reliquia. Alcuni 
mercadanli ili Bari, trafficando a Mira nella Licia, macchinarono di rapire gli 
avanzi di san Nicola, e tra astuzie 0 forza gli ebbero, e in mezzo a miracoli li 
portarono a Bari, d'allora frequentatissima da devoti. Pure alcun tempo dopo 
i Veneziani rubavano da Mira stessa un corpo, che asserivano esser quello di 
san Nicola : pretensioni opposte, che recarono serie emulazioni. Essi Veneziani 
con lung’astnzia tolsero da Alessandria le reliquie di san Marco (pag. 263 ): 
giunte a Venezia, furono murate entro un pilastro della cappella ducale, affi- 
dandone il secreto al solo primicerio, al procuradore ed al vescovo: smarrita- 
sene poi la memoria, fu per altri portenti rinnovata nel 1094, quando il corpo 
venne di nuovo riposto con tal segretezza, che Hno ai di nostri non fu più rin- 
venuto. Attorno al Mille crebbe la smania, l'amore delle reliquie; molte per 
rivelazione se ne scopersero, e di preziose in Santa Giustina di Padova; onde 
parca, dice un contemporaneo, la risurrezione dei morti. 

Neppur frodi mancarono a quella pietà ; e i Fiorentini venerarono un braccio 
di santa Reparatn, ottenuto da Teano, poi s'avvidero ch’era legno e gesso, fin- 
zione delle monache per serbarsi intera la loro santa. Più spesso l’ignoranza 
traeva in errore, e dove si scoprisse un sepolcro con una palma crcdeasi chiu- 
desse nn martire; le sigle lì. M. esprimenti bona: memoria , s'interpretavano 
beato martire; il ruolo d'uua legione fu reputato un catalogo di santi ; e i dot- 
tissimi c devotissimi Papcbrochio e Mahillon fecero espungere dal numero dei 
santi una Argiride martire a Ravenna, un C.atervio e una Saturnina a Tolentino, 
venerati sopra falsa interpretazione d’epigrafi. 

In tempi che da una parte veniva predicata una morale pura, rigorosa, senza 
condiscendenze; dall'altra le inclinazioni, non corrette da riguardi, da abitu- 
dine, da educazione, c fomentate da sciagurati esempj, portavano ad atti feroci, 
sentivasi il peccato anche nel commetterlo, e nasceva presto il bisogno d’espiarlo 
avanti alla giustizia divina. Di qui le penitenze pubbliche e rigorosissime. Un 
penitenziale di Pisa ci descrive quella che infliggeasi agli omicidi volonlatj. 
Erano condannati a prigionia, e prima doveano da padrini ricevere, la peni- 
tenza di tutti gli altri peccati ; poi con essi padrini venir alla chiesa vescovile, 
davanti all’arciprete o al canonico penitenziario. Questo domandava al reo se si 
fosse redento degli altri trascorsi, e se per l'omicidio volesse entrare in carcere; 
e se affermavo, venivagli imposto che tutta la quaresima, eccetto la domenica, 
digiunasse in pane c acqua, facesse cento genuflessioni, e recitasse cento Pater 
ogni giorno, cento ogni notte; a nessuno parlare fin all'ora tprza nè dopo com- 
pieta; non si lavare o asciugare le mani; giacere vestito o sulla paglia, del 
carcere non uscendo che per le necessità naturali; il sacerdote gli darebbe a man- 
giare una volta al di, e d’uu cibo solo, nè pesci o anguille ; del pane datogli 
deve sempre far tre elemosine, ma ciascun pane sarà tale elicgli avanzi bastino 
a sostentarlo; dal penitenziere o dal padrino è condotto al disposto luogo della 
prigionia; ivi dcponc le vesti solite ed ogni punnolino, per mettersi una tonaca 
aspra e zoccoli. Seguono le preghiere che si devono recitare su lui, e quali 
esortazioni fargli (2). 

Quelli che per delitti rifuggivano alle chiese, spesso dopo flagellati con- 
dannavansi a pellegrinare. In penitenza del fratricidio, uno si strinse al braccio 
destro la spada micidiale con cerchi di ferro, sicché la s’incarnò; quando arri- 
valo al sepolcro di san Bononio abbate di Lucedio nel Vercellese, di subito que’ 


(2) Antiq. M. M. t. 767, 
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cerchi si spezzarono. Altrettanto accadde ad altri sulla tomba di sant’Appiano 
di Pavia in Cornacchie c di san Teodcbaldo suddetto nel Vicentino (3). 

Presso al Mille un conte l'gone dell’Auvcrgne colla moglie Isengarda pelle- 
grinò alla soglia degli Apostoli per iscontare le gravissime sue colpe: ma quando 
volle entrare in San Pietro noi potè, spasimando di dolori e rimorsi. Costretto 
a confessare questi patimenti, ha rassnluzione da papa Silvestro, e l’obbligo ili 
edificare un monastero. Reduce, alloggiò a Susa presso un amico, al quale 
raccontò i mali e la penitenza; ed esso l'esortò a dedicare il monastero all'ar- 
cangelo Michele, mostrandogli la chiesa, ivi a dodici miglia, ove tanti miracoli 
questo operava. Ed ecco la notte l’arcangelo stesso appare in sogno, e lo con- 
forta a tal l'alto; e così ebbe origine il famoso monastero di San Michele alla 
Chiusa, ricco di molta storia, c pietoso ai tanti che, da quella valle, scendeano 
di Francia in Italia (4). 

E in pellegrinaggi furono spesso cambiale le pubbliche penitenze: il che 
non piaceva a Carlo Magno, perchè incentivo a gabbar gente; e invece d’andar 
randagi coi ferri e ignudi, pareagli sconterebbero meglio i peccati stando fermi 
in un luogo a lavorare, servire, far le penitenze canoniche (5). Non valse l'av- 
viso, anzi i pellegrinaggi crebbero, e si dirigevano massimamente ai luoghi della 
( Palestina, dov’eransi compiti i grandi misteri dell’aspettanza e della redenzione. 

; Ivi ogni gleba portava l’orma d’un patriarca o d’un apostolo; i racconti della 
prima fanciullezza come gli sludj dell'età matura erano pieni dei nomi di que’ luo- 
• ghi ; i cantici di Salomone, i treni di Geremia, le maledizioni d’Isaia, le istruzioni 
idei vangelo li rcndean noti e cari a ciascuno come una seconda patria. Pertanto 
v'affluiva gente a visitarli fin dai primi tempi del cristianesimo, e sempre piti 
quanto piu si convertivano popoli germanici, amanti delle corse lontane e avven- 
turose, e infervorati di zelo recente. 

NeU’850un diacono di Spoleto, involontariamente micidiale del fratello, andò 
a Roma a riceverne penitenza, e cerchiate le braccia e il collo di ferro, fu man- 
dato ai luoghi santi finché impetrasse perdono. Dauferio, nobile beneventano, 
per aver ucciso Grimoaldo principe di Benevento, passò a Gerusalemme tenendo 
in bocca un sasso abbastanza grosso, cui traeva solo per mangiare (6). Con 
quel pellegrinaggio vedemmo puniti i concubinarj di Milano, ed Erlcmbaldo 
andarvi ad attingere il coraggio di combatterli : a Cencio che l’aveva tratto 
prigione, Gregorio VII impose di visitare Terrasanta. Ad esortazione di Ser- 
gio IV vuoisi che molli Veneziani andassero a Gerusalemme verso il 1009, tra 
i quali Gherardo Sagredo che colà morì e fu sepolto. Ne ereditò il nome e 
la pietà il figlio, il quale fatto monaco e priore di San Giorgio Maggiore, 
volle visitare il santo sepolcro : ma una tempesta lo gettò a non so qual riva, 
dove un monaco lo persuase andasse piuttosto ad apostolare l’Ungheria. In 
fatto vi fruttò grandemente in propagar la fede, e vi ottenne un vescovado 
poi il martirio ; onde ancora in Ungheria e a Venezia è venerato col nome di 
san Gherardo (7). 

Nel Mille due reduci da Terrasanta, sorpresi da un miracolo, si fermarono 
in vai del Tevere, c fatto un oratorio vi deposero reliquie, dalla cui devozione 
originò la città di Sansepolcro. Il monastero di San Vito nel Eodigiano fu 
fabbricato il 1030 da un llderado di Comazzo, nobilissimo, vivente a legge 

(3) Antiq, M. M. il. 328. 

(4) Monumenta hist. patria, diro», ili. 260. 

(3) Eitcno, Capitolari, Ul>. ir. appetiti. 

(ti) Antlq. M. /£., a. 328; e Atiotim. Suo»». 42. 

(7) Cicociu, Iscrizioni vende, tom. r. in S. Trinità. 

Cantò , Storia degli lt, Tom. U. 48 
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ripuaria , il quale racconta : — Avendo commesso grave misfatto , pensai 
« scontarlo pellegrinando oltremare. Ma il pontefice cui mi confessai , tro- 
ll vando leggera l’ammenda , m’ impose di continuare tre volte la visita al 
u santo sepolcro e a cento santuarj, scalzo i piedi, senza cavallo nò bastone, 
« nè uso di moglie , nè fare verun agio alla carne , e mai non passando il 
* giorno ove la notte. Non reggendo io a tanto, gli caddi a’ piedi, supplican- 
n dolo ad alleviarmi questa penitenza; ed egli impietosito mi ordinò di fondar 
« questo monastero, e offrirgli la decima di lutti i miei possessi » (8). Quei pos- 
sessi cran nullameno di quattromila qualtrocenloscssantaqualtro pertiche, oltre 
molti diritti lucrosi - e quel monastero contribuiva ogn’auno un danaro d'oro al 
santo sepolcro. 

Ogn'anno poi da tutta Europa, ma principalmente dall’Italia e da Roma par- 
tivano carovane di devoti, che colla schiavina in dosso, il bordone alla mano, 
un cappello di larghe tese, uno zaino sospeso alle reni , dopo confessi e comu- 
nicati, e benedetti colle preci che ancor sono nel Rituale, andavano oltremare, 
donde portavano palme e conchiglie, che reduci deponeano con solennità alla 
patria chiesa. Volle partire con una sifatta comitiva Raimondo piacentino che 
avea perduto ne’ traffici ogni aver suo: ma sua madre non sofFersedi staccar- 
sene ; e udita insieme la messa solenne del pellegrinaggio, e ricevuto il bor- 
done e la bisaccia, si posero in cammino. Visitati i luoghi santi, tornavano per 
nave quando Raimondo ammalò agli estremi. I marinaj voleano gettarlo all’ac- 
qna perchè la sua morte non recasse maluria al vascello ; ma la madre li distolse. 
E guarì, e toccarono terra, ma allora la madre infermò e morì; e Raimondo 
tornò soletto a Piacenza, ove depose il sacro ramo della palma; e fu sempre 
nominato il Palmiero. 

Coloro che da tutta Europa passavano in Terrasanta, solevano attraversare 
l’Italia, con guadagno delle nostre città marittime, le quali, oltre il naulo, van- 
taggiavano alle fiere che le carovane de’ Musulmani tencano a Gerusalemme, 
una delle città sacre anche nella rivelazione di Maometto, e nominatamente 
sul Calvario il giorno dell'Esaltazione della croce; e nei porti di Siria trovavano 
occasioni di utili baratti. La pietà laccasi un dovere di soccorrere ai devoti; 
per loro fondavansi ospizj ; Bernardo da Mentono ne fabbricò due sul grande e 
sul piccolo Sanbernardo; un altro orane sul Ceuisio; Venezia già nel secolo x 
avea per essi un ospedale alla Giudecca, poi nel seguente a Sant’Elena, ai Santi 
Pietro e Paolo di Castello, a San Clemente. 

Non di rado era occorso ai pellegrini di doversi difendere colle armi ; c 
quando il furibondo califfo d’Egitto Hakcm Ramrillah perseguitò i Cristiani di 
dot Siria, papa Silvestro II esortò i nostri a proteggerli, e in fatto Genovesi c Pisani 
corsero quelle spiaggie. La morte di llakcm sospese le minaccio; i nostri sti- 
gli pillarono di pagar un tributo al nuovo califfo Daher Ledinillah per vivere sicuri 
in Palestina ; e gli Amalfitani ottennero da lui di fabbricare, presso alla chiesa 
di san Giovanni, uno spedale pei viaggiatori d’Occidcnte, con ricca dotazione 
che ogn’anno mandavano d’Europa. Di qui l'origiue degli Spcdalieri di san Gio- 
vanni, durati poi fin alla nostra età col nome di cavalieri di Malta. 

Ci fu veduto come i Musulmani avessero occupato la costa settentrionale 
d’Africa, e di là invaso la Sicilia c l'Italia meridionale, correndo continuamente 
il Mediterraneo a danno delle navi e del litorale; e come contro di loro operas- 
sero Giovanni XIV e i Pisani; e finalmente battuti dai Normanni, non solo 
rinunziassero a dominare l’Italia, ma anche in Sicilia fossero ridotti a condi- 
zione servile. 

(8) Giu. 1111 , Memorie milanesi , pari. in. p. 500. 
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In altre parti però le minaccie de’ Musulmani rinfocarono non solo contro 
Terrasanta ma contro tutta Europa, quando una nuova gente settentrionale 
rianimò la foga dei seguaci del Profeta, voglio dire i Turchi Selgiucidi, ctaeioT* 
avendo invasa la Siria, vi trucidarono i Cristiani e i Musulmani Alidi, rei del 
pari al loro cospetto di credere che un Dio s’incarnasse. Fu sentito allora il 
bisogno di prevenir il pericolo coll’assalire i nemici ; e Gregorio VII invitò i 
Cristiani ad assumere le armi, e passar a combattere per Cristo, proponendo 
condurli egli stesso appena domi i suoi nemici (9j. Spetta dunque a lui la prima 
idea delle crociate; ed è notevole che non nomina tampoco il santo sepolcro, 
titolo d’emozione allora, come adesso pretesto : bensì ne motiva l’estendere il 
regno di Cristo, respingere l'islam, restituire allTmpero le provincie tolte dai 
Selgiueidi, riunirlo alla Chiesa latina siccome prometteva l’imperatore Michele 
Parapinace, spingersi fino in Armenia regno di Cristiani, e ricacciar i Turchi 
nel deserto Tàrtaro. Vittore III continuò quelle esortazioni nel suo breve ponti- 
ficato, e tenuto coi vescovi e cardinali un concilio, da tutti i paesi d’Italia adunò 
un esercito cristiano, al quale diede il vessillo di san Pietro e indulgenza ple- 
naria (IO). All’impresa pigliarono principal parte Genovesi c Pisani, che inva- 
sero le coste d’Africa, e delle spoglie levatene abbellirono le patrie chiese. loss 

Non era dunque nuovo il grido della guerra santa in Italia, allorché un 
Pietro, eremita d’Amiens, andato pellegrino a Gerusalemme, e tocco dalla mi- 409S 
seria a cui gl’infedeli vi riducevano la popolazione cristiana e i devoti avveniticci, 
corse l'Italia e l’Europa, io nome di Dio invitando i popoli a redimere la santa terra 
dall’obbrobrio della servitù straniera. In tempo che predominava il sentimento 
religioso, efficacissima sonò quella parola ; tutta cristianità si scosse gridando 
Dio lo vuole, e ne cominciarono le spedizioni note sotto il nome di crociate. 
Raccolse quel grido popolare papa Urbano II, e convocò un sinodo a Piacenza, to»s 
al quale intei vennero duccnlo vescovi d'ogni paese, da quattromila chorici, e 
più di tremila laici, talché le adunanze bisogno tenere all’aperta. Ivi si fecero 
molti decreti per restaurare la scarmigliata disciplina ecclesiastica e per garan- 
tire la tregua di Dio ; e furono uditi nunzj dell’imperatore Alessio Comneno che 
esponeano le desolazioni della Palestina, esortando a dargli soccorso contro gli 
Infedeli, che spingeano le correrie fin sotto i baluardi di Costantinopoli, c mi- 
nacciavano tutta cristianità. Papa Urbano esortò all’impresa, e da molti ne rice- 
vette giuramento: poi nel concilio di Clermont promise (cosa allora insolita) 
indulgenza di tutte le meritate penitenze a chi assumesse la croce c le armi. 

— Chi non prende la sua croce e mi segue , non è degno di me • ripcteasi da 
tutti i pulpiti ; — Le cavallette non hanno re , e vanno insieme per bande. 

— Maledetto chi in viaggio porta il sacco o il bastone ! Provedcrà Iddio, il 
« quale veste i gigli de' campi. — Dio lo vuole, Dio lo vuole! » 

Come poc’anzi aveatio tutti creduto alla line del mondo , cosi allora tutti 
credettero al riscatto ; ognuno lasciava ciò che pii» avea diletto, il castello, la 
sposa, i figli; chi jeri rideva, oggi flagellavasi ; i ladroni sbucavano dalle tane; 
parricidi, adulteri, sacrileghi vestivansi di cilizio, e moveano per fare sconto di 
loro colpe; v’era chi ferrava i bovi, e sulle benne caricava tutta la famiglia: 


(9) Speramus elioni ut, pacali* Sormannis, transeamu * Costan Uno poli m in adjutorium Cbristiano- 
rum. Eplat. il. 37. Dice cinquautannJa Cristiani erano lesti all’impres*. 

(10) sEtluabat ingenti desiderio V iclor apostolico* qualiter Saracenorum in Africa commorantium 
confonderei alque contereret infidetilatem. Cade cuin episcopi s et cardinalibus concilio habito, de omni- 
bus fere Italia populis Ckristianorum exercilum congregane , alque vtxillum beati Petri apostoli itile 
contrade» s , sub remissione omnium peccatoium, contro Saraceno s in Africa commorantes dir exit. 
Pmu Duco.nl* , lib. m. c. 09. 
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turbe incomposfe d’uomini, fanciulli, donno, senza guida, senza viveri, senza 
armi s’avviavano a Gerusalemme, non sapendo ove ella fosse nè come vi giun- 
gerebbero, ma fidando nel Dio che aveva pasciuto Israele nel deserto. Con 
questo entusiasmo che avrebbe creduto colpa il ragionare, la turba, sui passi 
di Pietro Eremita, precipitavasi per la via meno acconcia, cioè per l’I'ngheria 
e la Bulgaria; e per difetto di cibi, o per assalto de’ nemici e per vendetta delle 
popolazioni su cui arrivava devastando, perì a ccntinaja di migliaja. 1 baroni di 
Francia, di Fiandra e Lorena mossero con ordine migliore per la Germania : ani 
altro stuolo, con Ugo fratello del re di Francia, Roberto di Fiandra, Roberto 
di Normandia, Eustachio di Boulogne, passarono per Italia. A Lucca trovato il 
papa, vollero esserne benedetti, indi rivoltisi su Roma, ne cacciarono l’anti- 
papa Guilberto, che dovette rinchiudersi in Castel Sant'Angelo, Giunti in Puglia 
quando piu non era acconcia la stagione al tragitto, vi attesero la primavera. 

Cola Amali! erosi ribellata a Ruggero duca di Puglia, il quale per domarla 
si raccomandò a suo zio Ruggero conte di Sicilia; c questo radunato gran nu- 
mero di Saracini dell’isola (11), e unitili alle sue truppe e a grosso stuolo di 
navi, assediò la città. Ma ecco in quello spargersi l'arrivo de’ Crociati ; subito il 
grido di Dio lo vuole risuona fra gli accampali ; l’odio rinfervorato contro gli 
Infedeli fa parere iniquo l’adoperarlo contro i Cristiani: Boemondo, principe di 
Taranto e fratello del duca Ruggero, piglia tosto la croce, nella speranza di 
fare alcun acquisto in quell’Asia dove già egli uvea combattuto i Greci; e mol- 
tissimi si accingono al passaggio. Così spegnesi l’ira fratricida, c Amalfi con 
serva la sua libertà. 

i I Crociati passarono in Epiro ; ma i Greci (che del resto mostraronsi sem- 
pre tepidi, spesso sleali in una guerra da essi invocata e di loro principale 
vantaggio) si adombrarono dell'arrivo di questi Normanni che testò aveano 
provati nemici, e in fatto non tardò occasione di venire all’armi. Boemondo 
li battè, occupò molto paese, c comparve nella reggia di Costantinopoli con tal 
fierezza, che Alessio Comneno non trovò migliore spediente che chiamarlo a sò, 
lasciargli scegliere quante ricchezze volesse, c rimandarlo col solo patto che gli 
facesse omaggio. 

Non è nostro compito il divisare quell’impresa, la prima che s’intrapren- 
desse a nome delfiniera cristianità, e la più magnifica negli effetti , giacché 
impedì che l’Europa divenisse musulmana. Diremo solo come i nostri non vi si 
precipitassero con tanto ardore come gli stranieri, attesoché da un lato (al par 
degli Spagnuoli) non aveano bisogno di cercare fuor di casa la guerra contro 
gl’infedeli, dall’altro teneàno traffici vivi in Siria: pure Folco, poeta di qHegli 
avvenimenti , canta che dalle rive dell’Adige, dcll’Eridano, del Tevere, della 
Magra, del Vulturno, del Gruslumino partì gran popolo, Liguri, Italiani (Lom- 
bardi?) Toscani, Sabini, Ombri, Lucani, Calabresi, Sabelli, Aurunei, Yolsci, Etru- 
schi, Apuli (12). V’è chi scrive l’impresa essere stata consigliata e ispirala dalla 

(11) I ventimila che dice Goffredo Malatcrra, nono un oagcrazionc. 

(1 2) Quos Alhesis pulcher prcrter fluii, Eridanusque , 

Quos Tyberis, Marra, Vullumus, Crustumiumqtie , 

Concurrunt Itali ttc. 

Pisani ac Veneti propulsati aquora remis... 

Qui Ugures, Itali , Tusci, pariterque Sabini, 

Ùmbri , Lucani , Calabri sitnul atque Sabelli , 

Aurunei ) Polséi, tei qui meniurantur Etnisci; 

Quoque ctiam gentes sparguntvr in apula rura , 

Quei* con f erre manti* t isum est in praelia dura , 

Sub juga Tancredi et Boatti undi corripuere ì 
Et conira (idei refugas patria arma tulere. 

Ap. DicHBSNb, Ratini 'Trunc. } loia, ir. 
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contessa Matilde (13); ma nessun contemporaneo ne fa motto, benché all’in- 
dole di lei si convenga il credere die vi persuadesse c ajutasse gl’italiani, e 
massime i Toscani. 

Fra gli ostacoli dei Greci infidi c dei Turchi nemici, l’esercito procedette fin 
che prese Nieea ed Antiochia, occhio della Siria, perla dell'Oriente. 

Hepugna all'indole feudale il suppor l’impresa diretta da un solo capitano, 
come disacconciamente favolò il Tasso : ciascun barone, ciascun uomo passava, 
colle provigioni, colle armi , coi consigli che credeva, nulla avendo di comune 
se non l’intento, ispirati dall’unica idea allora universale , la religione, c col 
calore che le passioni sogliono acquistare in una moltitudine radunata al me- 
desimp .scopo. Fra’ baroni andati da Italia si segnalò Tancredi tìglio del marchese 
Odone Buono e di Emina sorella di Roberto Guiscardo, modello del valor gene- 
roso e devoto; mai non invocato indarno dal debole, fedele a tutta prova, d’un 
valore che crescea cogli ostacoli, e che si nascondeva, cercando meriti pel cielo 
non acquisti in terra. Fiero ed astuto invece era Rocmondo suo cugino, che 
aspirava piu ai regni mondani che al celeste: onde appena fu presa Antiochia, 
egli si fermò colà, facendosene un regno. 

Dopo lunghi travagli anche Gerusalemme fu espugnata, e si trattò di porne 
re Tancredi : mn egli preferì di consacrar la sua spada a difenderla dai rina- 
scenti Musulmani; e lo scettro fu dato a Goffredo di Bouillon. Al modo che i 
Barbari aveano fatto dell’Italia, la Palestina fu allora partita fra i cavalieri latini, 
ciascuno regnandone un brano, difendendolo, estendendolo, governandolo, 
sotto la nominale primaziu del re di Gerusalemme. 

Anche i conti di Biandrate e di Savoja campeggiarono colà. De’ minori com- 
battenti non si parla, giacché, se le imprese del medio evo son la pili parte 
anonime, queste ancor pili, dove tutti chiedcano ricompense eterne, anziché 
glorie mondane. Bensì le tradizioni posteriori accennano a fatti e persone non 
tiene accertati. Padova nomina Aieardo di Montemerlo e Isnardo di Sant’ And rea 
del Musone, il primo de’ quali, nobilissimo giovane e soldato arditissimo, restò 
morto all’assedio di Nicca. Galvano Fiamma vuole che da Milano un mirabile eser- 
cito passasse alla crociata cantando Ultreja: ma il suo genio parabolano, Tesser 
vissuto due secoli dopo, e il silenzio dei cronisti coevi o vicini , come Landolfo 
Juniore, gli scemano fede ; tanto più che l’abbate l’spergese afferma, sin al 1 100 
•i Lombardi aveano sempre mancato al voto di concorrere alla crociata. Pure i 
cronisti milanesi sanno che il loro arcivescovo Anselmo da Bovisio partì a me- 
nare soccorsi ai Crociati, e dinanzi alTimmensa turba portava un braccio di 
sant'Ambrogio in atto di benedirla : era banderajo Giovanni da Ro, e capitano 
Ottone Visconti, il quale, ucciso un gigante infedele, gli tolse il cimiero, figu- 
rante un drago che ingoja un fanciullo, e che divenne poi stemma de’ Visconti, 
la spedizione riuscì alla peggio, e l’arcivescovo stesso vi perì, o combattendo, 
o a Costantinopoli in conseguenza d’una ferita : e i Crociati che rimpatriarono, 
istituirono in patria il luogo pio delle Marie e la chiesa di San Sepolcro, alla 
quale poi annualmente dirigessi c dirigesti dalla metropolitana una processione 
in ricordanza di quel fatto. 

Tarda adulazione inventò un Rinaldo, giovane eroe, dal quale poi derivasse 
la casa d'Este; ma nella storia non n’è il minimo vestigio. I Fiorentini vorreb- 
bero che Razzino de' Pazzi montasse il primo sulle mura di Gerusalemme, onde 
da Goffredo ebbe in dono alcune scaglie del santo sepolcro, colle quali in patria 
accese il fuoco benedetto. Ne derivò a quella famiglia il privilegio di rinnovare 
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il fuoco al «abbaio santo, e correvano a recar la faccllina per tutte le vie sopra 
un carro, che poi s’ingrandi e ornò, e oggi ancora va in volta mandando la 
colombina fin al coro della cattedrale, poi dando il volo a molli fuochi artifi— 
ziali sul canto dei Pazzi. 

Alcuni fan principale onore ai Pisani della presa di Gerusalemme ; ma Gu- 
glielmo di Tiro li dice arrivati solo alla fine del 1099, condotti dall’arcivescovo 
Daimberto, che sali patriarca della santa città, e del (piale abbiamo la lettera 
con cui, a nome anche di Goffredo, del conte Raimondo e di tutto l'esercito, 
dava ragguaglio di quella presa a Pasquale II, che ne scrisse ringraziamenti ai 
consoli di Pisa. 

Accompagnavali la fiotta genovese di ventotto galee e sei vascelli, sulla 
quale montava pure lo storico Gaffaro, e vuoisi comandala da Guglielmo Em- 
briaco, il quale avrebbe insegnato l’uso delle torri mobili. I>e due genti di con- 
serva assalirono Cesarea ; e ricevuta prima la comunione, ed esortati da Daim- 
herto e dal console genovese Malio, la presero d’assalto. Dalle spoglie i Genovesi 
ottennero il famoso calino, che ereticasi uno smisurato smeraldo e donato dalla 
regina Saba a Salomone, e che ancora si venera come reliquia se non come 
tesoro. Da Tancredi ottennero un quartiere d’Anliochia dov’egli era principe, e 
di Laodicca con mercato franco e il libero uso dei porti (14). 

Venezia, per non guastare i suoi traffici coi principi di Levante, freddamente 
avea cooperato alla crociata: come però vide Pisani e Genovesi tornarne carichi 
di prede, volle partirle, e impedire che quelli preponderassero; e scontrata la 
flotta genovese, la battè e svaligiò, dando agl’infedeli l’abbominevole soddisfa- 
zione di veder Cristiani uccisi da Cristiani. 

Durava ancora l'uso che i dogi chiedessero la bolla d’oro in segno d’investi- 
1 1 17 tura dagli imperatori di Costantinopoli. Domenico Michiel, elevato a quel posto, 
mandò impetrarla da Giovanni Comneno ; e questo, pretessendo qualche insulto 
4(33 fatto dai Veneziani, non solo ricusò, ma fe staggire quanti loro legni ancora- 
vano ne’ suoi porli, finché la Repubblica desse soddisfazione. I.a soddisfazione 
fu che esso doge menò a Rodi la flotta, dianzi vincitrice dei Turchi, saccheggiò 
quell’isola ed altre, sinché composero pace ad istanza di Baldovino, secondo re 
di Gerusalemme. Allora ducento navi veneziane, su cui Arrigo Centanni ve- 
scovo d'Olivolo, veleggiarono verso lavante, e colata a fondo la flotta egizia di 
sessanta galee oltre i legni minori, approdarono in Siria, patteggiando coi Cro-^ 
ciati di soccorrerli, purché d’ogni città conquistata ottenessero una via franca, 
una chiesa, e bagno e forno e tribunale proprio, e immunità da gravezze, oltre 
un terzo della città contro cui campeggiassero, e trecento bisanti sulle rendite 
di essa. Sopra Tiro si concentrò lo sforzo ; e il doge Vitale Michiel II, come vide 
che l’esercito di terra esitava nella paura d’essere abbandonato dalla flotta, de- 
pose il sartiame sulla spiaggia, distribuì centomila ducati fra i combattenti, e 
mostrò voler salire la breccia co’ suoi marinaj, armati non d'altro che di remi. 
L’esempio incuora, la città è presa, al doge s’offre fin la corona di Gerusalemme; 
ma egli preferisce il berretto dogale, e rimena l’armata trionfante a Venezia, la 
quale in una sola campagna ebbe acquistato potenza e spoglie maggiori, che 
non Pisa e Genova in tanti anni. Poi nel 1130 da re Baldovino ottenne d’aver 
un quartiere indipendente in ciascuna città del reame di Gerusalemme, doTe i 
gabellieri non potessero impacciare la libertà de’ suoi traffici (15). Anche Genova 
all'assedio di Tolemaidc patteggiò le si concedesse un terzo del bottino, e nella 
città una chiesa, un banco, un tribunale della propria nazione. 

(14) Muratori, Annali , lom. p. n. 919. 

(15) Dardo t»o, Chron. Uh. ix. 
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Ma i Musulmani dal primo abbattimento presto risorsero , c minacciavano 
cacciare i Cristiani dai loro nuovi stabilimenti, onde fu duopo rinnovar le spe- 
dizioni, sempre con men fervore e più meditati provedimenti. San Bernardo 
eccitò Luigi VII redi Franciae Corrado 111 imperatore di Germania alla seconda IU7 
crociata, « mal convenendo che il re ilei Cielo perdesse una porzione del suo 
regno in terra »; e sull’esempio dì regina Eleonora di Guienna, ricchi e signori 
presero la croce, e si mandava fuso e conocchia a chi tardasse : i poeti eccita- 
vano al valore , i frati vi spingeano i ribaldi come a via di salvamento. Molti 
Italiani v’ascoltarono, fra cui Amedeo duca di Torino, Guglielmo marchese di 
Monferrato, Guido di Biandrate, Martin della Torre milanese che vi fu preso e 
ucciso, Ezelino il Balbo da Romano. Ai Crociati raccolti a Etampes Ruggero di 
Puglia mandò offrire navi, vitto e il proprio figliuolo, purché volessero prendere 
la via di mare. Sventuratamente non gli diedero retta : e per terra camminando, 
si trovarono esposti ai multiformi tradimenti dei Greci ; sicché l’impresa falli, 
ducentomila Cristiani vi perirono, e tardi si vide quanto saviamente gl’italiani 
consigliassero, non di fare soltanto una punta sovra Gerusalemme, ma di pian- 
tare colonie tutto lungo le coste e nell’Asia Minore: provedimento che avrebbe 
tanto operato sull’avvenire dell’Asia, c prevenuto le minaccie che poi i Turchi 
recarono all’Italia. 

In quel tempo Ruggero di Sicilia occupava Corlu ; e l'imperatore greco Ma- IU9 
miele Comneno invocò i Veneziani per combatterlo. La loro flotta imbattutasi in 
Luigi di Francia che tornava di Gerusalemme, lo prese; ma l’armata di Ruggero 
poco dopo il liberò : o i Veneziani devastarono la Sicilia, non tanto per far grato 
all’augusto bisantino, quanto per isfogo di rivalità. 

Così in Asia si agitavano le passioni e gl’interessi italiani. Il normanno Boc- 
mondo duca d’Antiochia, dopo rimasto lungo tempo prigioniero dei Turchi, girò 
Francia e Italia concitando i Cristiani a mandare soccorsi a Tcrrasanla; e dal 
suo principato di Taranto cavò molta gente, sicché da Brindisi potè salpare con 
ducencinquanta navi, quarantamila fanti e cinquemila cavalli. Invece però di no" 
volgersi sulla Palestina, prese la Tallona c assediò Durazzo, appartenenti all’im- 
pero greco, finché Alessio Comneno non ne comprò la pace colla promessa di 
più non molestare i Crociati. Poco stante Boemondo morì. 

Era pur morto il conte Ruggero di Sicilia, lasciando un fanciullo del nome 
stesso, per cui governava Adelaide sua madre. Baldovino II di Gerusalemme 
credette opportune ai gravissimi suoi bisogni le ingenti ricchezze di lei, e la 
domandò sposa. Ella assentì, col patto che, se non generasse altri figli, il regno 
di Gerusalemme verrebbe al suo Ruggero; e passò in Terrasanta con grosso te- 
soro e fra grandi feste. Ma dopo alcun tempo Baldovino essendosi gravemente 
malato, le confessò d’avere un’altra moglie, onde Adelaide fu rimandata senza 
le ricchezze. Suo figlio Ruggero ne concepì tale dispetto, che piti non volle soc- 
correre i Crociati, per quanto li sapesse in bisogno. 

Serve a paragone e chiarimento degli ordini feudali che trovammo in Italia, 
il rammemorare come i signori stabiliti in Terrasanla eleggessero diversi uomini 
savj ad inquirere e sapere da la genie de diverse terre che erano li, le usanze de 
te loro città; e tuttociò che quelli , li quali elesser a questo effetto, hanno pos- 
sulo saper et apprendere, el feceno mettere in scriptis, appunto come Rolari 
faceva scrivere le precedenti usanze del suo popolo. E ne veline il codice , 
detto delle Assise, non estraneo agli Italiani perchè regolò tanti possessi di 
questi in Levante , e specialmente Candia , colonia de’ Veneziani, i quali ad 
uso di essa le fecero tradurre in loro dialetto, e ve le applicarono come legge 
‘comune. 
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I.e Assise, come tutti i codici e statuti del medio evo, si occupavano sopra- 
tutto del rendere giustizia; al qual uopo v'aveadne corti secolari. Dell'alta corte 
era capo il re, e davanti ad essa si dibattevano le cause fra la corona e i baroni, 
odi questi fra loro o coi loro sudditi o vassalli ; onde le Assise trattano a lungo 
dei diritti feudali, dei modi di jiossedere, investire, spropriare, e principalmente 
de’giudizj per mezzo del duello: sicché non potrà dire di conoscere le ragioni 
feudali chi in queUe non abbia studiato. Alla seconda corte della borghesia pre- 
sedeva un visàdjgteHiominato dal re, e vi si controvertevano le cause fra i sem- 
plici borghesì^fW non investiti di feudo, né cavalieri o soldati, ma mercanti, 

0 persone franche, o sudditi indigeni o schiavi. Qui pure diseuteasi per prove 
e testimoni, e spesso si ricorreva al duello, e piti ancora alle prove del ferro 
rovente, dell’acqua o simili. 

La corruzione non tardò ad entrare nel regno di Gerusalemme; i Musulmani 
1187 si rinforzarono, il generoso Saladino li ticondusso contro la città che é santa 
anche per essi, c in breve l’Europa intese che Dio avea perduto il suo patri- 
monio in terra, e Gerusalemme e il santo sepolcro eran novamente preda ai cani. 

1 popoli tutti, cui quella era come una patria comune, levarono il pianto, e 
H89 chiesero armi, ormi. Mentre Ricardo Cuor di leone re d’Inghilterra, Filippo 

Augusto di Francia, Federico Barbarossa di Germania vi si accingeano, Genova, 
Pisa, Venezia, dimenticati per poco i dissidj, correano a sostenere Tolcmaide 
assediata , alla guida degli arcivescovi di Pisa e di Ravenna : Piacenza vi 
mandò seicento guerrieri, Cremona una grossa nave, duemila uomini i Bolo- 
gnesi (16) : i Pisani due volte sconfissero la flotta musulmana : i Genovesi por- 
tavano ambasciadori a tutte le potenze, e a Ricardo d’Inghilterra esibirono stanza 
in città, ricovero in porto, e quanti trasporti per mare occorressero; ed egli 
gradi l’ofTerta; poi combattendo al loro fianco in Palestina, imparò a stimarne 
il valore, e com’essi adottò per insegna navale la croce rossa ili campo bianco, 
e san Giorgio per patrono. 

Mercè degli Italiani Tiro fu salva: ma tosto le discordie rivalsero, e i Cri- 
stiani combatterono fra loro, per modo che Corrado marchese di Tiro dovette 
H93 obbligare i Genovesi a ritirarsi. Anche i re crociati furono presto a litigi ed alle 
armi, talché la terza spedizione sortì infelice termine. 

Alla quarta già l’ardore devoto erasi intepidito a segno, che fu duopo esi- 
bire danaro perchè il popolo s’armasse, e l'imperatore Enrico VI prometteva 
trenta oncie d’oro a chiunque si crociasse : ma costui non badava tanto al ricu- 
pero di Terrasanta, quanto ad assicurare a sé colle armi pietose il regno di Pu- 
glia, siccome vedremo (Cap. lxxivu). 

Meglio che pei fatti particolari, sono memorabili a noi puro le crociate per 
la generale influenza esercitata da quel movimento dell’intera popolazione, dal 
rimescolamento delle idee, dall’esaltazione degli spiriti. Per due secoli il cro- 
ciarsi lu guardato come un debito, di cui ognuno fosse tenuto a Gristo; le città 
spedivano torme di prodi ; il principe levava somme a prestanza, mettendo a 
pegno i possessi ; l’ecclesiastico i benetìzj ; il barone alienava i feudi ; il poeta ne 
sperava un non caduco alloro ; il monaco la palma della perseveranza nella fede; 

(16) il Gbirardaeci (Ili), in) pretende sapere II noma da' principali crociali bolognesi: Orso 
Caccianemici, Mino e Laccio Galiucci, Schiappa Garisendi, Guido Griffoni , Pietro Asiuelii , Gual- 
lero Maccagoani , Prcndiparlc Prendiparli , Giandonato Malavolli , Perticone Castelli , Bacelliero 
barellieri , Torello Torelli , Uberto Ghisilierì , Bartolomeo Carboncal , Artemisio Arte misi , Nicolò 
Rodaldi, Allerto Tencarari, Testa Gozzadlni, Alberto Bianchelti, Albero Magarotti , Pietro Llgapas- 
sari, Giovanni Semplicioli, Dionisio Maranesi, Lodovico Nasini. Egli cita pure quelli della crociala 
del 1218. 
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la rancidita, il vecchio, la monaca non si sgomentavano innanzi a pericoli si di- 
versi. Ai Crociati perdorfyvansi i pedaggi : nei contratti di nozze i nobili si riser- 
vavano la libertà di crociarsi:. poteva la moglie impedire al marito di chiudersi 
in un convento, ma non dì prender la croce (17), quand’anche le lasciasse dei 
bambini. Uno non sapeva come schermirsi cb un nemico mortale? crociavasi ; 
uno voleva dalla Chiesa indulgenza de’ suoi delitti? crociavasi. Riccio c grandi 
credevano crescere di merito quando in que’ disagi si mettessero a paro co’ piti 
abjetli: migliaja giuravano di piti non tornare in patria, avessero ri- 

scattata Terrasanta-, e chi al voto fallisse, non era piti dallfnIjMtfc'V riconosciuto 
per figlio, restava vile agli occhi degli uomini d’onore. I peregrini, mantenuti 
dalla pubblica carità, cantavano lietamente la terra promessa, la patria del Sal- 
vatore, la genitrice de’ santi padri, il teatro della riconciliazione con Dio: peri- 
vano mille di mille segnati? bcncdicevasi il Signore che tanti nuovi testimonj 
di sua fede fossero saliti al ciclo. Volcasi dopo morte esser involti nella tonaca 
che si tenca in dosso nel visitare il santo sepolcro ; i Pisani trasportarono di 
Palestina la terra di che empire il loro cimitero, per potere cosi dirsi sepolti in 
terra santa. 

Le crociate fecero pure dalla feudalità e dall’importanza personale germo- 
gliar la Cavalleria, per la quale uno tcnevasi obbligato ad usare il massimo va- 
lore nelle prove piti difficili, cercarle anche a bella posta, fosse ne’ tornei ed in 
finti armeggi, ovvero in lontani paesi e in assalti rischiosissimi, e sovra tu Ito in 
difesa del bel sesso, degli ecclesiastici e del proprio signore : della patria non 
si parlava ancora. La maggior forza di corpo, il miglior cavallo, l’elmo, la co- 
razza e la spada meglio temprati erano il vanto del cavaliere, che doveva non 
conoscer paura, non rifiutare cimento per quanto disuguale, non ritirarsi mai 
da un voto per quanto difficile, non mai mancare a data parola per quanto gli 
costasse. Un altro prode, c piti specialmente qualche principe armava il cava- 
liere, ponendogli i distintivi di quel grado, cioè l’elsa c gli sproni dorati e il 
cingolo, e dandogli la guanciata come s’usa nella cresima, oppur battendolo 
sulla spalla colla propria spada. 

Il corredo delie prove e delle iniziazioni, e le cerimonie dell’inaugurazione, 
precedute dalla veglia dell'armi, nacquero poc’a poco quando si volle ridur la 
Cavalleria ad una specie di condizione riservata, com’erano tutte l’altre di quei 
tempi. Allora s’introdussero differenti specie di cavalieri: e in Italia si cono- 
sceano cavalieri del bagno, che faceansi con solennissime cerimonie, e si aster- 
geano il corpo a indizio della purificazione dell’anima; cavalieri di corredo, che 
si vestivano di verdebruno e con ghirlanda dorata ; cavalieri di scudo, fatti da 
popoli e signori , e che pigliavano l’ordine colla barbuta in capo ; cavalieri 
d’arme, investiti sul campo senz’altra cerimonia che dar loro la spada, la guan- 
ciata, l’abbraccio e il giuramento di lealtà (18). 

Così fatti si moltiplicarono, e per pompa non per merito: Ruggero di Si- 
cilia, facendo cavalieri i suoi due figliuoli Ruggero e Tancredi, ne insigni con 
loro quaranta; nel 1294 Azzo d’Ksto aprì corte bandita per ottenere il cingolo 
da Gherardo di Camino, e avutolo, armò di propria mano cinquantadue militi ; 


(17) Innocenzo III, epist. ivi: Cum contiti quod , vocatoa ad terreni regii exerciium , uxorum non 
impedii conlr adir fio ; Uquet quod ad rum mi regii exerciium invitatoli , et ad illuni proficisci volenles , 
pradicla non debel occasio impedire , cum per hoc matrimoniale vinculum non solvatur. 

(18) Franco Sacchetti, ,Vor. 153. Il C’Aro». Sicul. ad 1322 ilice che — nella Sicilia la forma del 

* mi li Uri' apparalo era colle spalliere e il manto di zendado, la spada guarnita in argento, la 

• sella col freno e gli sproni dorati, e un pajo di vesti di qual coloro si fosse, eccetto che scarlatto, 
« e senza soppanno di vajo » . 
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trecento ne armò Carlo Martello quando fu coronato rodi Napoli il 1290: poi se 
n’abusò a segno, che Carlo IV imperatore nel 1355 commise al patriarca di di- 
chiarar cavalieri tutti quei che venuti erauo per. ciò a Siena; onde coloro i quali 
aspiravano ad un onore che cessava d’esser tale'dMchc rendessi vulgato, ma 
che rincresceva di non possedere appunto perchè volgalo, raccomandavansi a 
quei ch'orano attorno al patriarca, « e quando erano a lui nella via, lo levavano 
« in alto, e Ifaevangli il cappuccio usato, e ricevuta la guanciata in segno di 
« cavalleria, gli mettevano il cappuccio accattato col fregio d’oro, e traevanlo 
« dalla pressa, ed em fatto cavaliere » (19). Quando poi Carlo V fu coronato 
a Bologna, « colla speda toccava la testa di chi voleva esser cavaliere, dicendogli 
« Eslo miles ; e tanti s’aflbllarono chieditori intorno a lui, dicendo Sire, sire, 

« ari me, ad me, che egli stanco e sudando, e dicendo ai cortigiani A’o puedo 
«mas, inchinò sopra tutti la sua spada , soggiungendo Eslote milites todos 
« todos; e così replicando, gli astanti si partirono cavalieri e contentissimi » (20). 

Ottimo modo di svilire un’istituzione ! e il farlo ben conveniva a cotesti su- 
perbi stranieri, che colla spada venivano a radere le gloriose memorie dell’Ita- 
lia, e ai sentimenti nobili e generosi surrogare il calcolo c robbedienza incon- 
dizionata. E per verità allora la Cavalleria avea passato stagione, ma già avea 
prodotto gli effetti, che non furono pochi. In mezzo a gente armata, a un diritto 
universale della forzn, si udì per essa proclamare la lealtà e la generosità: il 
braccio del prode fu armato a tutela del debole e a tcrror del prepotente ; la 
vedova, il pupillo trovarono chi ne sosteneva i diritti, chiamando al duello giu- 
diziario l’usurpatore de’ loro beni : il castellano dal suo covile udiva squillare il 
corno del cavaliero, che lo sfidava alla prova delfarmi, per dimostrargli ch’era 
un villan traditore, un sanguinario. Istituzione mirabilmente opportuna quando 
verun potere sociale bastava a imporre un ordine interiore, o a proteggere gli 
individui; convertiva l’educazione militare in poderoso stromento di sociabilità, 
facendo ancora, al contrario di ciò che stabiliva il feudalismo, alla nascita pre- 
valere il merito per mezzo d’una nobiltà, diversa dalla germanica e feudale, e 
creata per valore dapprima, sempre per meriti personali ; alla potenza stazio- 
naria c inumana de’ possidenti ne opponeva una mobile e generosa, con senti- 
menti elevati, colla passione della gloria e il puntiglio della lealtà: l’inviolabilità 
della parola, e la squisitezza del punto d’onore davano una dignità, esagerata 
talvolta, ma che divenne carattere de’ tempi moderni. 

Questa comunanza, non forse di simboli e riti quanto alcuno vorrebbe, ma 
di sentimenti, affratellava uomini di disparatissime nazioni, che cessavano di 
guardarsi per nemici dacché erano cavalieri, lina gioventù, che cercava la fatica 
dei combattimenti e il riposo delle cortesie, che per istituto consacrava il co- 
raggio alla giustizia e alla religione, crebbe l’amor delle pompe, de' tornei, delle 
corti bandite, ch’erario pure un nuovo riposo fra lo strepito dell'armi ; intro- 
dusse il culto della donna, venerata come auspice della Cavalleria, e chiesta 
giudice e premio delle prodezze e delle tenzoni : onde il braccio del forte fu 
sottomesso all’irresistibile potenza della debolezza; e i nobili, inorgoglisti sol- 
tanto della fora, rendevansi gentili ; c mettendosi a contatto con altri, e a 
brillare nelle corti, alla selvatichezza surrogavano quelle maniere che da ciò ap- 
punto trassero il nome di cortesia. 

1 primi Crociati disegnavano sullo scudo la croce, che per tutta la vita atte- 
stava le devote loro prodezze, poi conservato nella famiglia, diveniva una testi- 

(49) Mono Villani, mi ann. 

(20) Lettera inedita etc. Bologna 4841. 
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monianza ai posteri. Quel semplice carattere venne poi complicato con altri segni, 
che esprimevano con nuovo linguaggio le imprese; e quegli scudi, sospesi ne’ 
castelli paterni, trasmettevansi come illustrazione delle famiglie, divenendo così 
un distintivo delle case, mentre prima non n’era altro che il nome del feudo, e 
consolidando la società coll’attaccarla alle memorie. 

Dalla Cavalleria e dalle crociate vennero pure gli Ordini cavallereschi mili- 
tari. Uno di Spedalieri troviamo fin dal 952 all’Altopascio in Toscana, coll’uffizio 
d’accogliere i pellegrini, assistere i viandanti, mantenere le strade ei porti (21). 
Dalla magnifica torre donde tutto si domina il vai di Nievole , sonava la sera 
una squilla per avviare sulla bruna quei che ancora non avessero attraversato 
le palustri selve della Cerbaja. 

Allo spedale di san Giovanni a Gerusalemme, che dicemmo fondato dagli 
Amalfitani, era affisso un ordine di Spedalieri, il cui priore Gerardo della Scala, 
al tempo delle crociate, armò i suoi frati per ajulare l’impresa; e così venne 
alterata la loro natura, conservando la cura degl’infermi e dei pellegrini, ma più 
combattendo gl’infedeli, e ne uscì quell'ordine nobile che fu poi famoso col 
nome di Giovanniti c di cavalieri di Rodi e di Malta. Seguirono i Teraplarj, 
i Teutonici, ed altri estranei all’Italia. Per noi fa l’indicare i cavalieri di san 
Lazzaro, segnati della croce verde, e dediti a curar i lebbrosi e difendere i sacri 
luoghi; che poi trasferiti in Francia, e nel 1572 con autorità di Gregorio XIII 
uniti all’ordine di san Maurizio fondato da Amedeo Vili di Savoja il 1434, si 
conservarono fin ad oggi in Piemonte. 

Particolari all’Italia furono i Frati Gaudenti di santa Maria Gloriosa, istituiti 
nel 1204 da Loderingo di Andalò, con Gruamonte Caccianemici e Ugolino Ca- 
preto de’ Lambertini nobili bolognesi, un Reggiano, il modenese Ranieri degli 
Adelardi ed altri, per insinuazione di frà Bartolomeo Breganze, vescovo di Vi- 
cenza poi santo; ed approvati da Urbano IV (22). Dovevano esser nobili per 
padre e madre; seguivano la regola dei Domenicani senz’ obbligo di celibato e di 
convivenza; e portavano mantello bianco, e su campo simile croce vermiglia 
sormontata da due stelle. Assumeano di protegger vedove e pupilli, orfani e 
poveri, e intromettersi delle paci : il Comune di Bologna gli esentò da tutti i 
pesi reali e personali, ed altrimenti li privilegiò; e sovente le città d’Italia affi- 
davano a loro la riscossione delle gabelle. Ma (dice Giovan Villani) troppo presto 
seguirono al nome i fatti, cioè d’intendere più a godere che ad altro. 

Luigi di Taranto, secondo marito che fu di Giovanna regina di Napoli, in 
memoria della sua coronazione inventò l’ordine del Nodo (1347), i cui cavalieri 


(21) Lini , Mrm. della Chiesa fiorentina, toni. p. I. 306. 

(22) Di quest'ordine, negletto dagli storici degli altri , si ragiona nella prefazione alle Lettere 
di frà Guitton <T Arezzo , Roma 1745. Benvenuto da Imola sopra Dante, Inf. zzili, dice: A princi- 
pio multi , videntez formam habitus nobilis et qualitatem vita , quia scilicet sine labore vitabant onera 
et gravamina public a , et splendide epulabantur in otio , caperunt dicere: — Quales fratres runf isti ? 
Certe sunt fratres gaudentes. — Ex hoc obtentum est ut sic vocentur vulgo usque in hodiernum dietn , 
quum tamen proprio vocabulo vocentur Mililes Domina. Ne scrisse due grossi volumi il Federici e 
una memoria Petronio Canal, facendoli derivare dalla Linguadoca, e mostrandoli molto fiorenti nel 
Veneto. Guitton d’Arezzo che era del loro, scrive a Ranuccio in suo rozzo vulvare, che alcun crede 
anche in versi : — Messer Ranuccio amico, saver dovete che cavallaria nobilissimo è ordin secu- 

• lare, di qual propio é nemico il dire onte e far villania , e quanto unque si può vizio stimare ; 

• ma valenza e scienza e onestate, nettezza e verilate continuo ne’ suol trovar si dea. Voi, messer, 

• converria non a villan, ma a buon voi conformare; e se buon nullo appare, non meno, ma più 

• molto a ben sia pogna (stimolo ) , che dannaggio e vergogna è più seguire reo, com’ più rei sono; 
■ e buon via maggior buono quanto maggio di buon grande é difetto , quanto maggior é rio , 

• maggio si mostra ; e quanto più, più nostra essere dea cura impartir d'esso unde dei mali è cesso, 

• dei buoni a buono e conforto e refetto • . 
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giuravano ajutare il principe in qualunque occorrente ; dovevano portare sul- 
l'abito un nodo di qual colore volessero, col motto Se a Dio piace ; il venerdì 
prendevano cappa nera con nodo di seta bianca, senz’oro nò argento o perle, a 
memoria della passione. Se il cavaliere avesse dato o ricevuto ferita, il nodo 
doveva restare sciolto finche avesse visitato il santo sepolcro; reduce dal quale, 
poneavi il proprio nome c il motto Piacque a Dio. A Pentecoste congregatisi in 
Castel dcll’Ovo, biancovestiti, rendeano conto de' fatti d’arme cui avessero assi- 
stito quell’anno ; e un cancelliere registrava i piti notevoli nel Libro degli av- 
venimenti de’ cavalieri della compagnia dello Spirilo Santo dal dritto desio. Chi 
fosse imputato d’azione indegna, dovea quel giorno presentarsi con una fiamma 
sul cuore, e attorno scritto Ho speranza nello Spirito Santo di riparare mia 
grand’onta: mangiava in disparte nella sala, ove il principe e i cavalieri ban- 
chettavano. L’ordine mori coll'istitutore; ma il Libro degli avvenimenti e degli 
statuti venne alla repubblica di Venezia, che ne fece dono ad Enrico III quando 
passò d’Italia il 1573; ed egli ne tolse norma per fondare poco poi l'ordine del 
Santo Spirito in Francia. 

Si pretese che Costantino Magno, a commemorare la vittoria sopra Massenzio, 
istituisse l’ordine di san Giorgio o Costantiniano. Certo i Flavj Comneno, di- 
scendenti degl’imperatori di Costantinopoli, possedettero lungo tempo il gran- 
maestrato di questa sacra milizia, e Ciannandrca ultimo di essi lo lasciò a Fran- 
cesco Farnese duca di Parma. Competeva esso ai Farnesi come duchi di Parma, 
o come retaggio domestico? punto che i recenti trattati lasciarono irresoluto; 
onde continua a distribuirsi dal duca di Parma non meno che dai re di Napoli 
succeduti ai Farnesi. 

Vorrebbero connettere alle crociate anche l’ordine savojardo dell’Annun- 
ziata, istituito dal conte Verde il 1362, la cui collana è composta di lacci d’a- 
more, colle lettere Ferì, che si favoleggiano iniziali di Forlitudo Ejus Rhodum 
Tenui t. Amedeo Vili gli diede nuovi statuti nel 1409; Carlo IH, il nome c l’im- 
magine della ss. Annunziata nel 1518: e venti soli ne vanno decorati. 

Quando i Turchi minacciavano la Germania e l’Italia, Pio II istituì l’ordine 
della Madonna di Betlem e quello de’ Gesuiti, d’efimera durata. Pio IV istituì lo 
Speron d’oro (1560), proprio dei pontefici, che davasi a tutti gli ambasciadori 
venuti a Roma, c potea conferirsi anche dalla famiglia Sforza Cesarmi, dal mag- 
giordomo del papa, dal governatore di Roma c dai nurizj ; la quale comunica- 
zione d’un diritto sovrano lo abjettò tanto, che Gregorio XVI (1831) ne mutò il 
nome e le divise. 

L’arte trovò nella Cavalleria un nuovo campo, esteso quanto quello della 
devozione, dalla quale del resto era indivisibile. E ben presto anche l’Italia fu 
inondata da romanzi di Cavalleria, tradotti anche in volgare; e se noi non con- 
tribuimmo verun originale ai periodi della Tavola Rotonda, de’ Paladini di Carlo 
Magno, del Santo Graal, avemmo la più splendida esposizione della vita caval- 
leresca nell 1 Ariosto, e la più toccante nel Tasso. 

Il primo veniva in tempi di critica, talché della Cavalleria non presentò che 
il lato beffardo, e imprese che, a forza d’esser esagerate, diventano ridicole; 
paladini che uccidono migliaja d'uomini ; armi incantate che rivestono eroi in- 
vulnerabili; spade che tagliano le armadure più robuste; scudi che abbagliano; 
lancie che eoi solo tocco scavalcano; e tutto il corredo della magìa, e di castelli 
incantati, c cavalli volanti, e foglie converse in navi...; e il cercar imprese folli 
e contro potenze sovrumane, e la religione volta in celia e in empietà, e l’amore 
inebriantesi nella spensierata voluttà. Pure la vita cavalleresca ci è mostrata in 
quelle arraadure a tutta botta, in quelle spade famose quanto i loro eroi, come 
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la durlindana d'Orlando, la bclisarda di Ruggero, la fusberta di Rinaldo, « che 
fa l'arme parer di vetro frale »; in que’ cavalli rinomati, il Bajardo di Rinaldo, 
il Brigliadoro di Orlando, il Frontino di Ruggero; in quella fedeltà alla parola, 
per cui Zerbino protegge anche la scellerata Gabrina; in quella riconoscenza, 
per cui Ruggero combatte invece dell’imperator Leone (in contro la propria 
amante; in quella difesa del debole oppresso, assunta da Rinaldo, da Brada- 
mante, da Sansonelto ; iu quell’amore d'isabella, che per serbar fede all’estinto 
sposo subisce la morte; iu quella devozione di Orlando, che, qualora non sia 
impazzito (l'un amor puerile, combatte incessante per l’imperatore c per Dio, e 
raccomanda l'anima al moribondo Brandimarte, « che de’ suoi falli al re del 
paradiso può domandar perdono anzi l’occaso ». 

Il Tasso poi impicciolì per certo il concetto delle crociate, facendone un’im- 
presa regolare, d’esercito giusto sotto un capitano supremo, e con gerarchia di 
ufficiali e riviste e marcio e stendardi : ma nell’anima devota e cavalleresca, più 
per sentimento che per istudio, intese egli que’ costumi; e tu li ravvisi in Ri- 
naldo, giovinetto insofTrcntc della disciplina, volonteroso d’imprese personali, 
e facilmente distratto dalle voluttà; in Raimondo che, quantunque vecchio, af- 
fronta lo sodatore pagano; e meglio ancora in Tancredi, amoroso eppur fedele 
al capitano e alla croce, sempre primo ne’ cimenti, che duellando con Argante, 
ricusa aver il vantaggio d’armi migliori; vedendolo esanimarsi, lo invila ancora 
generosamente a cedergli, senza insuperbir della vittoria (23) ; clic salva la figlia 
del signore d’Antiochia, e la rispetta; che invaghito di Clorinda, la combatte 
non conoscendola, e feritala a morte, corre attingere nel proprio elmo per dare 
col battesimo la vita eterna a quella cui toglieva la terrena. E quel Tancredi, di 
cui le crouichc narrano che, avendo compito stupende geste, fc giurare al suo 
scudiero di non dirne nulla finché vivesse. 

(23) Vede Tancredi che il Pagan difeso 

Non é da scudo, e il suo lontano ei gì Ita... 

Cedimi, uom forte, o riconoscer voglia 
Me per tuo vincitore o la fortuna. 
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LIBRO OTTAVO. 


CAPITOLO LXXXI. 


Origine dei Comuni. 

Un pregiudizio attaccatoci da moderni scrittori , confonde il Cothune colla 
repubblica, la libertà civile colla libertà politica; onde, al nominare l’istituzione 
dei Comuni , immaginiamo una di quelle formidabili sollevazioni del dolore 
irritato, ove le plebi insorgessero tutte contro i governanti, risolate di partecipare 
ni diritti politici di questi. 

Nulla di ciò. Erano i deboli, che aspiravano ai diritti dell'umanità, a scuo- 
tersi di dosso il giogo feudale divenuto intollerabile, staccarsi dalla gleba, tor- 
nare liberi della persona , degli averi , della volontà, unendosi coi signori sotto 
una comune giustizia. In Italia 'queste franchigie crebbero fino a costituire 
gloriose repubbliche; in Francia al contrario diedero fondamento all’autorità 
monarchica; in Inghilterra si congiunsero coi baroni onde fare a quella con- 
trappcso ; insomma possono associarsi con qual sia forma di governo , essendo 
un'estensione della fumiglia, anziché uno sminuzzamento del principato. 

L’origine de’ Comuni è uno dei punti che piu vennero esaminali e contro- 
versi, dopoché le molte carte tratte in luce, e l’esame de’ varj elementi della vita 
sociale mostrarono l’importanza di quella oscura transizione dal vecchio mondo 
a) moderno, donde cominciò il medio ceto , o come dicono , il terzo stato , che 
in sostanza è il popolo d'oggi. Gli scrittori municipali troppo poco s’avvisarono 
come dovessero ispirar interesse ai loro racconti col tratteggiare la vita interna 
e il particolare incremento degli uomini e della società comunale : sicché noi 
non abbiamo, ch’io sappia, la compiuta storia d’alcun Comune. Il Muratori 
adunò preziosi documenti, ma non ne dedusse un concetto generale e coerente, 
pur in massima allineandosi co’ suoi contemporanei nel credere che i Comuni 
nostri fossero una continuazione degli antichi. Ciò fu sostenuto incidentemente 
dal Komagnosi, e con erudizione dal Savigny e dal Pagnoncelli; il qualeavrebbe 
avanzato assai questo tema se avesse meglio distinti i tempi. Il Sismondi saltò 
di netto la quislione, che pur era capitalissima in una storia delle repubbliche. 
Altri sostenitori dei municipj alla romana s’appoggiarono al Renouard (1), che 
mostrò come in Francia, e principalmente itPlla parte meridionale, le antiche 
municipalità sopravivesscro al naufragio barbarico, e al lcntare dell’oppressione 
rigalleggiassero per formar il Comune. S’egli in ciò (come in quella sua lingua 
romanza, alla quale pur aderirono spensieratamente altri Italiani) abbia recato 
un’erudizione di buona lega, e con rottissima coscienza sostenuto un paradosso, 
non è qui luogo a discuterlo: basti che in quistioni si delicate bisogna stare 
guardinghi di non attribuire un senso generale a ciò ch’é particolare, nò applicar 
ad una nazione quel che in un’altra si avveri. 

{{) Samcnt, Storia del Diruto romano; — Pagnoncelli , DdC antica origine e continuazione dei 
governi municipali in Italia , <823; — Rinolabd, Untone du droit municipal en fi ance, 1838* 


Digitized by Google 


onicrs'E r>Et coifuxt. 


288 CAP. LXXXI. 

V'inciamparono in senso opposto i Tedeschi, sostenendo i Comuni nostri 
figliati dalla società germanica; essere in ogni citta rimasti uomini della stirpe 
conquistatrice, e in conseguenza liberi, sebbene non possessori di feudi, e di- 
pendenti soltanto dal re; i quali moltiplicaronsi mediante le emancipazioni ed 
il commercio, tanto che il loro Comune esclusivo divenne il nuovo Comune 
generale (2). 

L’eclettismo, riprovevole quando assonni in mezze verità gli spiriti non 
bisognosi di profonde convinzioni, merita lode quando, nessuna escludendone, 
tutte le pondera senza predilezione, onde raggiungere la certezza relativa dove 
l'assoluta è inarrivabile. E in Italia appunto tutti que’ sistemi hanno qualche 
parte di verità, attesa la diversissima sorte che corsero i paesi nostri, da diver- 
sissimi clementi derivando. 

Prima di Roma, l'Europa civile era disposta in municipalità sovrane, mai 
non essendosi alzato un grande impero che le singole riducesse ad unità di legge 
e d’amministrazione; c in ciò risiede la capitale differenza de’ popoli nostri 
dagli asiatici. Roma stessa Tu un municipio, il quale prevalse dapprima agli altri 
italici, poi a tutti d’Europa, c quei governi parziali restrinse all'amministrazione 
civile. Tali noi gli abbandonammo allo sfasciarsi dell’Impero ; tali li trovarono 
i Barbari. Questi forse lasciarono sussistere qualche forma di governo comu- 
nale, non già per generosa indulgenza, ma per ignoranza, e per difetto d'or- 
dini surrogabili ; ma se permisero alla stirpe vinta qualche resto di paesano 
reggimento, non potè essere che ristretto e precario quanto il portava una mi- 
litare oppressione. Tassarsi fra loro per conservare un ponte, una via; eleggere 
chi riscotesse le taglie imposte dal vincitore ; congregarsi per nominare i parroci 
e i vescovi; qualc’altro atto di non maggior rilievo, erano per avventura i soli 
residui di costituzione cittadina. Vero è che ogni memoria quasi ce ne manca 
nel tx e x secolo i3; : ma di quant'altre cose non è allora interrotta la ricordanza 
fra tanto scompiglio e sì poche scritture? 


(2) È l'opinione del Leo, Enltcickclung der Ferfnssung drr lombardisrhen Stadie bis zu Frie- 
drich /, 1824; del Kaiser , Le ber die staatsrerhtlichen Fcrhàltntsie der ilalicnischen Stàdie; del 
Eicbborn, di Esstcir, di Bkbuu*vHol>veg, (Jrsprung der lombardischcn Stadie Freiheit , 1846, in 
confutazione del Saviguy, dell Hegel ecc. Fra i nostri la sostennero Cesare Ualbo e Carlo Troya. 
Secondo questo, i Romani spossessati da Autari mai più non entrarono nel Comune; bensì i Ro- 
mani giustinianei e teodosiani , cioè quelli sopravissuti in paesi ove si mantennero in vigore il 
diritto giustinianeo c il teodosiano ; ma neppur questi mai non si pareggiarono ai dominatori, fin 
al tempo di ottone I, quando tolsero la superiorità ai Franchi; talché non ricuperarono i diritti 
antichi, ma acquistarono quelli dei vincitori. 

(3) Dissi gufisi, perche non ci si opponga qualche menzione di comunità. Nel 704, un Crispino 
fonda e dota la chiesa di San Martino d’I ssiano , lasciandone il patronato al vescovi di Lucca; e 
nel descrivere i routini dei beni dice: Mia petiola de terra mea , qui est simititer tenente capite uno 
in via publica et in ipso rivo Caprio , et vocitolur ad C àmpora comtnunulia Ma era il Comune de 1 
vinti, o quel de’ vincitori? i’iù couchiuderebbc il diploma del l'imperatore Lamberto (Antiq. M. 
M. vi. 541 ) che a Ganienulfo vescovo di Modena neU'898 concedo e conferma lutti i beni, e la 
giurisdizione sui medesimi anche nella città, soggiungendo: Sancimus cliam prelaxate ecclesie , 
j\Lxta antecessorum nostrorum decreta , loca in quibus predirla civitas constructa est , slabilia inancant 
rum cancellariù, quot prisca consuetudo prefate ecclesie de clericis sui ordini* ad scribendos sue potè* 
statii libellos et feothecorios hubtat ; vias quoque , portai , ponte s, et quicquid antiquo jure eidetn 
civitati oc curatoribus reipublice solvebatur , nostra vice liberata copienti i debitum ex eis 
censum habeat potcstatcm... Qui respuAlica panni abbia il senso clic sotto gFimperatori romani, 
ed equivalga al fico. Anche Lodovico II ncll’852, confermando alla chiesa di San Lorenzo di Glo- 
venalla nel Cremonese il mercato, l’acquedotto e altri diritti , comanda che nulla quelibet persona 
aut quislibet reipublice ministre ullarn conlrarictaUm facere presumat (Anliq. M. JE. il. 808). Merita 
pure riflesso la costituzione di Carlo Magno del 787, dove conferma il dazio da pagarsi ai porti , 
già istituito da re Liulprando, stabilendo quel chs dovranno pagare il vescovo di Cornacchie , et 
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PERSISTENZA DELL’ANTICO COMUNE. 

Nè questa persistenza sotto i Barbari parrà fuori di buona conghiettura a chi 
veda persino i Torcili abbattere amministrazione, istituzioni, costumi, gerarchia 
dell'impero orientale; eppure ui tributarj non imporre nè le loro forme ammi- 
nistrative, nòia leggo civile, talché le istituzioni adottate dui raja si mantennero 
indipendenti allatto dal canone musulmano. 

Quel che non comprendo è come mai il Comune potesse conservarsi sotto 
le sbricciolate dominazioni feudali , quando ogni villaggio uvea, direi quasi , un 
re che immediatamente amministrava, giudicava, provedeva ; e forse perì del 
tutto il sistema comunale ove il feudalismo si assodò. In Italia per altro a con- 
servarne almeno la memoria valso il non esservi mai caduto in totale dimenti- 
canza il diritto romano, il quale forse s’insegnò sempre nelle scuole, certo mo- 
dificò le barbare legislazioni , spesso fu applicato nelle decisioni dei tribunali , 
massime degli ecclesiastici. Un codice romano del secolo noi nell’archivio di 
Udine dimostrerebbe la persistenza de' magistrati municipali , e che le città 
avessero decurioni , nominassero giudici per amministrare la giustizia e per 
sovrantcndere ai beni ed alle entrate loro , con giurisdizione però dipendente 
dalla pubblica, e limitata agli alluri civili dei Romani, cioè dei vinti, e ai minori 
delitti delle classi basse (•4). Ma, qual l’abbiamo alle stampe, quel documento è 
si rozzo c incoerente , da non valere a provare che le città italiche sottomesse 
ai primi invasori teutonici conservassero l'antico ordinamento municipale: nè 
tampoco sappiamo per qual paese venisse compilato. 

Alle città che rimasero sottoposte ai Greci era stata, pel codice Giustinianeo, 
tolta la scelta de’ proprj magistrati, che costituisce il privilegio capitale del Co- 
mune. Ma molte, inviolate dai Barbari , dall'impero greco rlipendeano di mero 
nome; onde non v’è ragione che n’andasse abolita la costituzione comunale. 
Tali ci pajono Roma, Gaeta, le isolo venete, ove, allo sciogliersi dell'Impero, 
le curie presero le redini, l’amministrazione traducendo in governo. Gl’impe- 
ranti di Costantinopoli, che agio, che forza aveano per prevedere a queste dis- 
gregate provineic? onde anche quelle che stavano a loro obbedienza , si videro 
spinte ad amministrarsi e difendersi da se. A tal uso convertirono il tributo 
che risedevano col metodo antico ; come ebbero erario, così formarono una mi- 
lizia; regolai ono la polizia ; fecero anche decreti quando li sentissero necessarj. 
II duce che soleva essere mandato da Costantinopoli , fu eletto fra cittadini, a 
nessun piti importando di venire fin qui ad una dignità di molto peso e di scarso 
profitto: poi ogni legame andò sciolto in tempi di vucanza o d'anarchia, e defi- 
nitamente nella guerra clic gl’imperatori tcofigastri indissero alle sacre im- 
magini ; talché no usci un governo allatto a popolo. 

Questi vivi e vicini esempj c le non cancellate reminiscenze, poterono nutrire 
o ridestare il desiderio della libertà ne’ residui Italiani, appena l'opprcssura si 
rallentasse a seguo , che non dovessero pensare unicamente alla vita c alla 
sicurezza. 

Ma non dal solo elemento romano coslituironsi i Comuni; bensì, come ogni 
altra cosa del medio evo, dal germanico insieme c dal cristiano, {.'invasione 
dei Longobardi aveva ridotto i natii a condizione quasi servile; esclusi intera- 
mente dai governo perchè esclusi dall’armi, restavano uomini altrui , mentre i 

cftcri homines fidtles nostri Comodo civilate eommanonU* t sottraendoli dalle eccessive esigenze dei 
Mantovani: ivi i Connucliiesi tono sempre trattati in corpo, non come individui, né come spettanti 
a un signore. 

(A) Vedilo nel Cuneiani', e giudicato dal Savigny, v. 132. llennel ne scoperto una nuova 
copia nella biblioteca di Sangallo , clip è desiderabile venga pubblicata. 11 signor ttunluriin 
promise nuo nuovo lezione nrsni migliorala del lesto udinese , elio noi potemmo esaminare. 

Canili, Storia degli II. Tom. II. 19 
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IL COMUNE SOTTO I BARDAR!. 


eonqtiislatori formavano la classe dei liberi , de’ quali soli la legge prendeva 
cura; e non si disse più un cittadino milanese o bergamasco, ma soltanto un 
Longobardo o un Romano. Altrettanto seguitò sotto i Franchi; ma la prosapia 
vinta fu più ravvicinala alla vincitrice, giacché si stabilì un guidrigildo anche 
sulla vita e sulle ofì'ese recate ai Romani ; c se ciascuna stirpi conservava le 
leggi proprie, i capitolari emanati dui Carolingi obbligavano tutti; allo stesso 
diritto longobardico luceansi glosse e commenti di senso romano, i quali lo 
alteravano per modo che , restando longobarda la legge , romanamente giudi- 
cava il fòro 

Spezzatosi l’impero di Girlo Magno, coll’estendere dei feudi si spegnevano 
le diflerenze d’origine, poiché l’uomo non era più longobardo o franco o ro- 
mano, ma del tal feudo o del tal signore ; e neH’immunilà , propria di ciascun 
feudatario, restava assorta la varietà di diritti. I feudi passo a passo s’intru- 
sero anche nelle terre dominate dai Greci, massime dopo la conquista dei Nor- 
manni ; sicché per la piti parte d’Italia restò mutata la natura delle proprietà, 
e ciascuno fu l’uomo del proprio terreno, e corse la fortuna di quello. 

Ciò in campagna. Ma delle città le più non dipendevano da un feudatario, 
bensì da un conte, magistrato regio. I conti si rendenno sempre più indipen- 
denti, c mal s’appoggiavano s’un imperatore fiacco e distante; onde scredita- 
vasi l’autorità regia, mentre invigoriva la feudale. Squarcialo il corpo politico 
in infiniti bruni si può dire indipendenti , c scomposta l’unità governativa, i 
grandi vassalli operavano di pieno arbitrio nelln loro giurisdizione , quasi la 
tenessero non dai re, ma in patrimonio; negli interregni strascinavano in lungo 
la nomina del successore, e lo desideravano debole perchè non pensasse a ri- 
cuperare il ceduto od usurpato dominio. Duranti poi le violenze che descri- 
vemmo fra l’Impero e la Chiesa, tutto andava in fazioni e sette, che ondeggia- 
vano a seconda dei capi c degli accidenti ; nè ben accertandosi qual fosse il re 
legittimo, se ne logliea pretesto di non obbedire a nessuno, o ponessi la doci- 
lità a prezzo di crescenti privilegi. 

In società d’origine feudale, stante il generale principio che ogni podestà 
emana dal re, nessun diritto si trova che non sia privilegio e concessione ; lo sal- 
dano , lo garantiscono , lo dilatano , ma sempre come concessione. Laonde 
la libertà cui allora si aspirava , non era un governo fondato sull’assenso di 
tutti i membri del corpo sociale adunati , ma un privilegio concesso ad alcuni 
in particolare. 

Sarebbesi allora potuto scomporre adatto la monarchia, ma le città non 
sentivano ancora la propria forza : i gentiluomini e la nobiltà inferiore, discen- 
denti dai primitivi conquistatori, torneano che il cessare di essa non li riducesse 
dipendenti da altri nobili, sicché preferirono di cercare dal re immunità, cioè 
d’esercitare giurisdizione sulle proprie terre o sui proprj dipendenti, senza che 
il conte regio vi potesse. Primi a domandarla furono gli arimanni (4*), cioè uo- 


(4*) Uno de’ più antichi esempj raccolgo dal Codice diplomatico bresciano , ove nel 781 Carlo 
Magno a Kadoara badessa di San Salvadore in Brescia conferma i possessi sub immunitatis nomine / 
quatenus nullus judex publicus ibidem ad catuas uudiendas . rei freda esigendo , sei* mansiuncs vel pa- 
rata» faciendum , nec fidejussore» lollendum , tiec nulla » rcdibiliones publtcas requirendum , judiciaria 
potestà» quoquo tempore ingredtrt nec txacture non presumat. 

Poi nell'822 Lodovico imperatore alle monache stesse, conforme alla carta d immunità concessa 
da suo adre, ordina che nullus judex publicus, vel quislibet ex judiciaria palesiate in ecclesia» uut 
agro» et loca et reliqua» possessione», ad causa s audiendas , vel freda exigenda . . . ingredi audeat; seti 
ticeat conjugi nostra (Giuditta) atque successore s cjus cum omnes fredos concesso» , et rum rebus vbl 
iioniMBis lidiris scu contendati s ad idem monaslaium pertinente», sub imn, unitali» nostra dc/ensionc 
quieto ordine possidere. 
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mini liberi, residuo dei conquistatori, non legati a vermi feudatario, e protetti 
dal conte come appartenenza del re: poi i monasteri, i corpi d’arte, gli ordini 
cavallereschi. Re e gran signori non rendeansi malagevoli ad emanciparli , 
contenti anzi di far con ciò acquisto di sudditi per sè, e indebolire i vassalli 
dipendenti. I feudatarj poi ei vescovi domandavano immunità più estese, cioè 
che il conte regio cessasse da ogni giurisdizione anche sovra i liberi, abitanti 
nel loro terreno, nel quale ne istituivano una loro propria, dove erano richiesti 
alla pari e i liberi discendenti dai conquistatori, ed i villani e censuali , gente 
per lo più romana. Eccovi un embrione del Comune. 

Stanno dunque a fronte molti poteri. 1 re, mirando a ridurre in prerogativa 
monarchica il primato feudale, desiderano comandare direttamente al popolo 
senza l'intermezzo dei baroni , e perciò quello da questi emancipare. I baroni 
all’opposto eransi affaticali ad assicurarsi l’indipendenza, e convertire il politico 
dominio in reale e personale privato , e v’erano riusciti col rendere vi talizj i 
feudi, poi ereditarj. Da ultimo i vinti, non gravati più dal peso sproporzionato 
di un potere centrale, ridestavansi per conservare o ricuperare i possessi an- 
tichi, le leggi non dimentiche, la contrastala religione, partecipare ai privilegi 
dèi vincitori, ed essere considerati pari alla gente dominatrice ne’ servigi e nella 
giustizia. In Francia si strinsero attorno al re, che venne per tal modo via via 
rinforzandosi: in Italia non poteano altrettanto, perchè la regia era accoppiata 
all’autorità imperiale, che si mutò da Franchi a Italiani, poi a Tedeschi, contra- 
bilanciati sempre dai papi e dai grandi vassalli. 

Mentre a questi dava rinforzo la lontananza del principe , gl’indeboliva l’au- 
mentarsi dei piccoli feudatarj e il prevalere degli ecclesiastici, che, come ogni 
altra cosa d’allora, aveano preso sembianza feudale, cioè congiunta ai possessi 
la sovranità. La Chiesa è costituita con forme a popolo; e assemblee, rappre- 
sentanza, giurisdizione propria mantenne anche sotto i Barbari; unica aveva 
asili contro la prepotenza, richiami contro la tirannia. 11 popolo dei vinti, senza 
alcun diritto legale in faccia al conquistatore, più volentieri recava le sue que- 
rele ai sacerdoti che non ai baroni; a chi le giudicasse per prudenza e per 
leggi scritte, che non a chi le recideva a colpi di sciabola: onde l'autorità ec- 
clesiastica evasi ingrandita perchè popolare. L’inpalzarsi dunque del clero im- 
portava sollievo del popolo ; e tanto avvenne allorché , sotto ai Franchi, esso 
diveutò essenziale elemento della civile società, e i vescovi entrarono nelle as- 
semblee legislative, e finirono col signoreggiarle. Venuti di tanto peso nelle 
pubbliche rivolturc, ottennero dai re rimmunità dei proprj dominj , indi delle 
città ove sedevano, per modo che al conte più non restasse giurisdizione, ma 
fosse trasferita nel vescovo. Cosi la esercitavano sopra i liberi borghesi, i quali 
non godeauo rappresentanza nella costituzione, ma cresccano d’importanza col 
crescere del commercio e delle industrie. 

Il primo esempio sicuro d'immunità in Italia è di Carlo il Grosso, che al 
vescovo di Parma concede di « giudicare, definire, deliberare, come il conte del 
« nostro palazzo, tutte le cose e lo famiglie, sì de’ chcrici , come di lutti gli 
« abitanti d'essa città ». Lamberto imperatore a Gamenulfo vescovo di Modena 
nelt’898 confermava tutti i possessi, e che, secondo il costume delle altre chiese , 
le cose della modenese siano esaminate da persone idonee c veraci, fin alla piena 
giustizia ; nè alcun conte pubblico o curatore della repubblica vada a cercar 
ragione ne’ monasteri o nelle chiese, o ad esiger fredi e tributi nei possessi , o 
farvi mansioni e parate, o levarne statichi, o pignorare od obbligar uomini, 
sieno servi o liberi, nè condurli in oste o chiederli d’illeciti servizj; nella città 
stessa continuino ad esservi chierici, che stendano libelli e citazioni negli affari 
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ecclesiastici ; possa la chiesa esigere, invece ilei re, il censo dovuto dalle strade, 
porte, ponti, e da quanto già pagavasi anticamente alla citta e ai curatori c e a 
repubblica ; e possano cavar fossi, costruire mulini, eriger porte e torti a ime 
miglia in giro, e. aprire e chiudere l’acqua senza pubblica opposizione [o). 

Nel 904 re Berengario privilegiava il vescovo di Bergamo di riedincar le 
mura della sua città a riparo dagli Ungberi, dovunque esso vescovo c i suoi 
concittadini credano necessario; c a lui assicurava la libera giurisdizione sopra 
la città e i distretti (6). Ottone II nel 973 concedeagli di nuovo omnes d, strie, 
tiones et publicce /unctiones villurum et castellorum, quie sunt in circuita ipsius 
civitatis de eodem comitatu perlinentes , usque ad spacium et exlensionem, pri 
omnes partes ejusdem civitatis, trium miliarium, fin ad Aciano e Seriale ; inol- 
tre la vai Soriana fino nlla Camonica. Knrico HI nel 1041 confermava a quel 
vescovo tutto il contado bergamasco sino alla Valtellina, all’ Adda, all Oglto, a 
Casal Butano, con piena autorità di faro e disfare, senz essere impedito d.i ve- 
runa autorità superiore. . . 

Ottone il Grande aveva largheggiato di tali concessioni a segno , che ne lu 
tenuto l’autore universale : al vescovo d’Acqui assicurava la giurisdizione della 
città c di quattro miglia in giro (7) ; a quel di Lodi , l’esenzione per sette mi- 
glia; per tre miglia a quel di Novara, per cinque a quel di Cremona, e cosi a 
Reggio, a Bologna, a Como, il cui vescovo ebbe anche il contado di Bellinzona : 
quel di Firenze credeva pure aver da lui ottenutola giurisdizione di sci miglia. 

Al vescovo di Pavia nel 977 Ottone 11 concedeva o confermava i possessi e 
il dominio, e che castella, ville, eidem episcopo subjecta, ita sub dittane episcopi 
maneant, ut residente s in eis ad mtllius hominis placitum eant neque dis/rin- 
gantur: sed si quis ab eis legali poposcerit, prescnlia ejusdem episcopi vel ejus 
misti justitiam quaM exigerit accipiel (8). Anche nel diploma del 1004 di re 
Enrico, attesi i molti litigi e scismi , che dalla parte del conte venivano alla 
chiesa, è concesso al vescovo il muro di Parma , il distretto , il teloneo e ogni 
funzione pubblica nella città e fuori sin a tre miglia in giro (9). Morto il conte, 


(5) Vedi qui sopra lo nota 3. 

(6) Espone che il vescovo mandò a lui dicendo , tandem uibon hostih quadam impugnatane 
devici am , un de nunc maxime sworum L'ngarorum incursione et ingenti comitum , suommque mini- 
ti rara m oppressione tencbalur , poslulantes ni turres et muri ipsius civitatis rthedifictnlur studia et 
labore prafali mite api, suonimqoe eonelvlum, et ibi canfugentium sub defemone ecrleua beai. Ale- 
condri in prislinum rehedifu-cntw , et Jedueanlur in slalum. Alle (|u.ili suppliche annuendo, egli 
stabilisce clic sla ricostruita civilas ipsa pergamensis , ubicnmque pradiclus ep. enfia et cancives 
.«««ZI rinm duxtrinl... Ture t quoque ri mini, seu porla ubi,... sub palesiate et defezione sopra - 
dieta ecclesia el pronominali episcopi suorumque surressorum perpetui! consistimi temporibus; domo, 
quoque in turiteli, et sopro muro. ubi neeesse funi, pqleslalem habeat adlficasidi, ul vigilia et pro- 
pugna, -uhi non minuonlu-, el lini sub innestate ejusdem ecclesia beali Mexantln. Disinola vero omnia 
ipsius civitatis, qua: ad regie perlinent potestatem, sub ejusdem ecclesia milione, dcfeusione el polliate 
predesUnamus permanere elr. Vp. Lupo, llb. II. 

Qualora sla genuino, 6 preziosissimo il documento del 15 maggio 90», pubblicalo dall Odorici, 
ove re Berengario riferisce che Trullo Volungo e ramaio de Laniero!» (?) legai. CoiraiTsTis ao- 
,tb v de Lanata eomilahu lincia, gli esposero i danni recaU dagli Cngherc, e a nome dell arciprete 
Ludo del clero, di lulla la plebe di qui i luogo, Imploravano die, sovraslando ancora la rabbia de 
Barbari possano costruire fortezza e muri a dileaa de’ fedeli c delle cose sanie: il die egli concede. 

(7) Vedi MoaiOSDI. ìlonum. Aquensi a, I. 7. 9. 14. 21. 20; -Uiu.ru, li. 5IU. 353 ; - Lso, li- 
rende delle coslltusioni delle città lombarde, pari. III. J 2. 

. (8) Monumenta U istoria: patria, thnrtanim il. 49. 

(9) AnUq. M. JE. vi. 47 ; Avrò, u. 13. 

Del 1037 Corrado conferma al vescovo d’Ascoli Is donazione di Ollonc: On.ncm lerram sui rpi- 

seopii lam od malrieam eeelesiom perlinenlem infra et exira rie, Veleni a, , quam ad cclcras ra- 

pellas’sive monasle ria... Sornioni elioni in rivitale rimiti urne .. . el quidquid ad regioni censurimi e! 
potuta! em nostram penimi, Iransfundimus in ejus el sneeessorum UUns jsu et dominium. Lo conferma 
fiat 1045 Enrico ra ed altri , Archivio capitolare iPAkoIì. Vadl Giornale Arcadico , voi IUU. 
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Corrado Salico nel 1035 estese la giurisdizione del vescovo su tutto il contado. 

Guido vescovo di Volterra sporgeva querele contro il conto c gli altri mini- 
stri pubblici per la fierezza con cui esigevano dal clero e dai loro servi i diritti 
regj : laonde Enrico III nel 1052 rendea lui e il clero esenti dai conti, autoriz- 
zando il vescovo a trarre a se le cause in tal materia, e definirò le contestazioni 
mediante il duello. Più tardi da Federico Barbarossa il vescovo Galgano ebbe 
titolo di principe, e il governo della città e di molti luoghi , l’elezione dei con- 
soli c la zecca, retribuendo sei marchi d’argento al regio erario. 

Nel 1055 Eriberlo vescovo di Modena, coi cittadini suoi, invocò da Enrico III 
di poter riedificare, fortificare, ingrandire essa città; ed egli il permise, conce- 
dendone al vescovo tutte le regalie e la giurisdizione , pure confermando alla 
chiesa c ai cittadini le buone consuetudini antiche: ai quali cittadini presenti c 
futuri concede di derivar canali dnlla Secchia, dalla Scullenna e da qualunque 
altro fiume (10}. 

Enrico IV confermava a Landolfo vescovo di Cremona la giudicatura della 
città e di cinque miglia in circuito, gin attribuitagli da’ suoi antecessori (11). A 
Gregorio vescovo di Vercelli concedeva Casale, Olceningo, Oldcnigo, Momolerio, 
Schcrino, Rodingo, con tutti gli arimanni e con guanto spella al contado (12), 
vale a dire le giurisdizioni che il conte esercitava, fra cui era quella sugli uomini 
liberi. Molti abitanti di Treviglio, borgata della Geradadda , si sottoposero alla 
badia di San Simpliciano in Milano, c nel 1081 Enrico confermava questo fatto, 
c che essi e i loro figli o discendenti rimanessero perpetuamente in podestà di 
quel monastero, non dovendo più alcuna funzione pubblica od angaria o altro 
servizio a chiccbefosse, eccettuato il fodero al re quando venga in paese , e la 
sculdassia ni conti ogni anno (13). 

Talvolta queste concessioni davansi in premio di prestato favore, talaltra 
per castigare un conte sleale: e poiché ogni giorno cresceva il numero de’ sem- 
plici cittadini, i quali, invece del magistrato regio, si mettevano in tutela de’ 
signori immuni, i re non iscapilavano gran fatto col cedere ai vescovi i contadi, 
che ormai non tcneano dipendenti se non di nome. 

Ecco dunque città e borgate dalla giurisdizione del conte passare a quella 
del vescovo o d’un monastero ; e mentre dapprima la popolazione restava divisa 
tra dipendenti dalle chiese e dipendenti dal re, fra la giurisdizione laica e l’ec- 
clesiastica, vennero a formare un Comune solo conquistati e conquistatori ; no- 
biltà feudale e semplici liberi si trovarono chiamati al medesimo tribunale; e 
gli scabini dei nobili e que’ dei liberi costituirono un collegio unico, sottomesso 

(10) Tiatsoacai, Storia della badia di Nonantola, II. 18* : Confirnamut lam mainerai ecclesia 
quam cjns civibui universos bonos usui quo $ anliquitus habuerunt. 

(11) Prcedidum districlum et nquam oc ripam Padicam orniti Iheìoneo teu curatura atque ripatico 
a Dulpariolo usque ad caput Adduw , cundatque fisca tiones rum molendlnoruih molitura et navium 
debito censu } et nmnes ree t il ud in et et redi bit ione* et forum teu celerai consuetudines , et viaj pubUeat ì 
et calerò qua in praceptis et noiitiis antecessorum nottrorum contincntur. Ap. Campi, Uàt. eccl. 1 . 

(12) Antiq. M. i. 708. E nel 1084 concedeva al monastero di San Zenone a Yerqpa Ubero» 
hominet , quot vulgo ari mannos vocant... cum ornai debito , distridu t odiane atque placito. 

Al 2 luglio 1070 Enrico IV re dona alla chiosa di Vercelli il Casale colParimannla , e con tulio 
Il servizio del contado Odalingo con tutti gli arimanni, e del contado Albalingo con tutti gli ari- 
manni , Ocesingo con lutti gli arimanni, e cosi Momelerio, Selvoiina, Redingo cum omnibus ari- 
tnannis. Monum. Itisi, patr. Chartarum I, p. C22. 

(13) tVultam deinceps vel eorom filli aut descendentes publiram fundionem ve I angartam , <eu 
ullum servitium aut uUom dittrtclionem cuique homtnum furiant , vel usque in perpetuum persolvant; 
»ed sub palesiate pretarati monasierii pcrennUer permaneant , praler nostrum regole fodrum quando 
i i regnum Utum deveneri mut , d scuUinuiam quam comUibus tuis singulit tinnii debent. Ap. Loro, 
lib. li. 
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al vicario secolare del vescovo, detto l’avvocato o il visdomino o il visconte, 
appunto perchè esercitava gli uffìzj devoluti una volta al conte. 

Il vescovo di Mantova era stato fatto immune da Ottone III nel 997, col di- 
ritto di nominare avvocati e batter monete ; e nel 1084 Ubaldo vescovo, costi- 
tuendo visdomino un suo nipote, divisava i diritti attribuitigli. 1 quali sono di 
andare per tutta la diocesi di qua e di là dal Po, tenendo albergarla e placito, 
esaminando e definendo discordie , liti , offese personali e reali , infliggendo la 
pena a sua volontà. Tutto il danaro percepito in tali operazioni lo lascia a lui, 
c un terzo del ricavo della pesca, dell’investitura , degli approdi , dello sterpa- 
lico. Ogni masseria del vescovo diagli due majali grossi, c abbia pure la decima 
delle giumente e dei porci di tutte le terre vescovili. Promette che gli uomini 
di lui non saranno giudicati dal vescovo nè da' suoi successori o messi o gastaidi 

0 decani, nè richiesti al placito, a prestar garanzia o albergo o finirò (14). 

Al popolo tornava vantaggio dall’essere i contadi attribuiti ai vescovi piut- 
tosto che ai conti, crescendo probabilità di vederli affidati al merito, anziché 
distribuiti dal capriccio della nascila o dalla volontà d’un re straniero; e se 
la plebe e i manenti restavano ancora senza diritti nò rappresentanza, ne mi- 
gliorava la giustizia che è il bisogno piti immediato de’ popoli. 

lai decisa predilezione del clero pel diritto antico indurrebbe a credere che 
le forme municipali romane, dove ancora sopravviveano , si sodassero dacché 
il vescovo si trovò investito del governo cittadino. Ma poiché ogni cosa aveva 
a conformarsi al reggimento che unico allora si conoscesse, i vescovi, fatti conti 
delle città, ridussero a feudali le cariche municipali , alterandone la natura, 
senza forse annichilarle. 

Pertanto dal vescovo dipendevano le città e i beni immuni ; dal conte il resto, 
cioè la campagna, la quale da ciò prese il nome di contado. Ma quo’ beni im- 
muni trovavansi intarsiati ai contadi per modo, che vescovi e signori s'impac- 
ciavano a vicenda nell’esercizio della mal determinata giurisdizione. Tendevano 

1 primi a dilatare la propria anche sul contado; i signori vi sì opponeano, e 
cercavano ingrandire a spese de’ vassalli minori : sicché la lotta intestina di- 
scendeva sino agl’infimi elementi della società. Epperò Corrado Salico emanò 
la famosa legge dei feudi (pag. 225), per cui anche i piccoli passassero in 
eredità, e non si potessero togliere se non dietro a sentenza degli scabini. 

Si trovava allora il dominio feudale partito tra i capitanei o valvassori 
maggiori , immediatamente investiti dalla corona ; i valvassori , cioè vassalli 
de’ capitanei; e i valvassini, che ritraevano dai predetti. Valvassori e valvas- 
sini, assicurati d'esistenza indipendente, piti non furono stromenli agli arbitrj 
de’ vescovi, i quali non poterono, come in Germania, riuscire principi eccle- 
siastici. 

Ma altrove i nobili vassalli c i semplici liberi, formato il Comune, aveano 
costituito rappresentanti e giudici proprj, che cquipollevano alla curia vesco- 
vile, e indipendentemente da questa assumevano aspetto di civile ordinanza. 
Altrove ancora la gente raccoltasi sopra terre di un feudatario, crescendo di 
ricchezze per l'industria, e a quello rendendosi necessaria, lo costringeva a 
concessioni, che non davano la civile indipendenza, ma favorivano il prospe- 
ramento e l'importanza del Comune. 

Scomposta ogni centrale potestà per lasciar solo associazioni limitatissime 
c poteri meramente locali, piti facilmente poterono costituirsi da se le città, 
nelle quali gli uomini trovavano maggior numero d'interessi comuni. Queste 


(14) D’Arco, Nuovi studj intorno all'economin politica del municipio di Mantova. 1816. 
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allora ebbero giurisdizione propria, e l’affidarono agli seabini, del che ricrebbe 
il terzo stato; e nobili e liberi venendo abbracciati nel Comune medesimo, 
cioè sotto comune giustizia, mozzavasi la prerogativa feudale , atteso che, chi 
bisognava di sicurezza, non andavala a chiedere sotto la rócca d’un barone, ma 
tra le mura d’una città. 

Benché dal feudalismo venisse di conseguenza il togliere l’importanza alle 
città, le nostre non la perdettero mai, ed erano abitate da ricchi e nobili col 
nome di arimanni (15), i quali anzi costituivano un’università o corporazione, 
e avevano possessi e ragioni comuni. Nel 101 4 Enrico II agli arimanni della 
città di Mantova e d’altri luoghi confermava i possessi con tutte le loro ere- 
dità paterne o materne, e i beni comunali c il Idoneo c ripatico a Garda e 
l^zisc e Riva, e che niun magistrato li turbasse. I cittadini di Mantova, cioè 
gli arimanni abitanti in essa città, ricorsero a Enrico III contro le eccedenti 
esazioni e gl’ importuni aggravj ( superstitiosas exactiones et importuna s vio- 
lentias ) ; ed esso decretò che queste cessassero e s’abolissero radicalmente, e 
nessuna autorità grande o piccola si mescolasse dei costoro beni comuni, de’ 
benetìzj, precarj o livelli, de’ servi, delle ancelle, o d’altro qual fosse loro 
possesso mobile e immobile. Tanto confermava Enrico IV il 1091, volendo 
avessero « la buona e giusta consuetudine che ottiene qualunque città del no- 
stro impero >. Donde parrebbe che gli arimanni avessero una tal quale signoria 
di Mantova (16). 

' Il Gennari, negli Annali della città di Padova , sotto il 1077 adduce un pla- 
cito tenutovi avanti a due messi regj, al conte della città Ogerio avvocato, e a 
varj giudici e buoni uomini. Ai quali Giovanni abbate di Santa Giustina dichiarò 
come i cittadini dentro e fuori della città gli avevano intentato lite (cives vel 
intra civitatem vel extra nobis intentionem mittunt) circa al possesso della vai 
del Mercato e del prato col Zairo, dell’acqua del fiume Rodolone, e degli altri 
possessi del monastero. Fu dalo torto ai cittadini, ed obbligati aU’intcrn ces- 
sione ; la quale fecero col prendere una lunga verga, e trasmetterla al vescovo, 
che la consegnò all’abbate. 

Anche nel peggior tempo del dominio militare questi arimanni formavano 
tra loro delle gilde, le quali non m’hanno aria di fralernite religiose , bensì di 
quelle associazioni, di cui maggiore si sente il bisogno quanto piti lentato è 
il legame sociale. In effetto esse fecero paura ai forti ; e Carlo Magno decre- 
tava che « nessuno presuma far giuramento per gildonia ; se vogliono disporre 
« delle limosino per incendj o naufragj, il facciano in altro modo che giurando ». 
E più rigorosamente Lotario I : — Non vogliamo che alcuno per giuramento 
* nè per obbligazione faccia gildonia; e se l’oserà, chi primo ne diede con- 
« siglio venga dal conte mandato a contine in Corsica , e gli altri paghino 
« multa » (17). 

Ripetiamo che qualche rappresentanza il popolo aveva sempre goduta 
in faccia alla Chiesa; e a tacere le lettere di Gregorio Magno già indicate 

(15) Vedi Indietro la nota 12. 

(16) DI fallo Lotario II nel 1133 attribuiva a questa città arimanniam cum rebus rommunibus 
ad mantuanam civitatem pertinentibus. Del 1036 si ha rinvestitura Ellsei episcopi Man luce facta com- 
muni et universitati et hominibus Montate de tota aqua Podi : al qual uopo due sindaci et procura- 
tore s communi * pagarono'ad esso vescovo quaranta lire Imperiali per essere investiti di quel diritto. 
Altrove I nobili erano detti Lombardi; per es. negli statuti di Pisa, lib. I. rubr. <09: Aon patiemur 
aliquem vet filium militis vel nobilem vel lombardata etc. ; nel registro de’ censi della chiesa ro- 
mana: Quidam milites, qui dicunlur Lombardi; e ap. T arcioni Tozzktti , Viaggi^ i. 89, ove Cationi 
et lombardi de la Querciuola, Lombardi de Aquaviva eie. 

(17) Legge mi delle aggiunte alla Longobarda, e la iv delle Leggi longobarde. 
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(pag. 70), il Diurno Romano offre la formola, con cui il clero e il popolo in- 
vocano dal papa e dal metropolita che confermi il vescovo da essi eletto : nel- 
l’elezione di Guido vescovo di Piacenza il 904, sono sottoscritti preti, diaconi, 
suddiaconi, acoliti, e infine ventisei e populo (18) : Giovanni vescovo di Modena 
nel 998 faceva al monastero di San Pietro una donazione con notizia e consenso 
de’ canonici, de’ militi c del popolo : l’anno stesso in Ravenna si tenne nn pla- 
cito, assistentibu s injudieio pollentibus et bonze opinionis et laudabilis /ama 
n'ris de rivilate Ravenna (19) ; e nel 1004 Turbino giudice di Cagliari, col con- 
senso de' suoi parenti e di tutto il suo popolo, donava alcuni dazjai Pisani amici 
suoi, affinchè quel popolo gli fosse amico (20). 

Ecco qui pure una rappresentanza e un esercizio di diritti comuni , che 
avviava all’emancipazione. Viepiii vi condusse Tessersi nelle città pel commercio 
formate compagnie, le quali offrivano l'embrione d’un governo a comune, e 
poteano divenir tali per poco che si ampliassero. 

Una lapida sotto al portico dell’interessantissima cattedrale di I.ucea , rife- 
risce come nel 1111 i cambisti e mercanti, che allora stavano di bottega nella 
corte di San Martino, ove pure gli alberghi de' forestieri, giuravano di non 
far frode (21); antichissima sistemazione del commercio in consorzj, con con- 
soli per risolvere le liti. 

Già nel 1046 Enrico 111 confermava agli abitanti della vai bergamasca di 
Scalvo il diritto di negoziar di ferro per tutto l’impero, col solo aggravio di 
mille libbre di ferro sccundum suorum parentum morti» ; nessun duca, mar- 
chese, vescovo, conte o altra qualsiasi persona hominibus in prcedieto monte 
Scalvi habitantibus audeat aliipiam molestia)» aul aliquam superposilam inferro; 
« a chi violi l’ordine, commina cento libbre d’oro , metà da darsi alla Camera, 
et medietatem preedictis hominibus. Poi nel 1091 nella città di Rergamo tenendo 
placito il conte Corrado, messo regio ad justilias singulorum hominum facien- 
das ac deliberandas, con molti giudici e conti c col vescovo, gli si presenta- 
rono alcuni vicini et consnrtcs de loco Rumo, che è in vai Comunica, e gli chie ■ 
sero pronunziasse un bando super nos et super nostros vicino s vel eonsortes a 
proposito del monte Negrino, che era stato ad essi usurpato da quelli di vai di 
Scalvo: e il conte Corrado gli esaudì (22). Non sono queste evidenti forme 
comunali con possessi consorziali? I querelanti nel loro lil>ello citano una deci- 
sione già riportala anteriormente; c come in tali litigi cenlu m quinquaginta li- 
brami» denariorum mediolanensium velerie moneta inter judices et advocalos 
dispendio in Rergamo perpessi sumus damnum; c gli Scalvini usarono ad essi 
prepotenze molte, onde reclamano giustizia, quia dedecus est omnium nostrum. 

Esempj di simili comunanze ricorrono in Toscana , ove nel 1004 Filippo di 
Fidante e Benedetto di Martino furono nominati consoli del comune ed univer- 
sità di Monte Castelli (23). Chiavenna, borgo della diocesi comasca, situala allo 
sbocco di due valli clic mettono ai paesi transalpini del Reno e dell' I nn , faceva 

(18) CiVPI. lliit. «ri. I. <80. 

(19) Anliq. il. M. I. 1020 e 493. 

(20) llisl. patria r, diari, li. 191. 

(21) Ut omnes homines panini cum fiducia cambiate et vendere ti rmcre, juraverunt o trinci cam- 
biari! et spedarti, qui ad cambium vel tpecies stare voluerint , qund ab illa bora in nntea non furiant 
furiant nec trecramrntum aut fui sì la lem, infra curtem Sancii Martini, nec in domìbus ili Li in qui bui 
homines hospitantur... Sunt eliam insuper qui curlcm istam custoditoli , et quirquid male factum fuerit , 
emendare faciunt. 

(22) Lupo, Cod. dipi. Berg. tom. li. 021 e 773. 

(23) Taigioki Tonini, Piaggi, i. 1 13. 
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una concordia, citata già come antica nel 1 155, tra gli abitanti suoi e quelli del 
vicino Piuro, per la quale quattro uomini di ciascun di essi giuravano di gui- 
dare i due Comuni e le persone e i beni loro con buona fede e senza frode in 
pace ed in guerra, non usurparsi roba alcuna, ma d’ogni acquisto ripartire tre 
quarti a’ Chiavennaschi, uno a’ Piuriesi, e nell’eguale proporzione le spese (24). 

Dn ciò era vantaggiata l'Industria ; e poiché essa è gran conduttrice di li- 
bertà, si cominciò a levar lamenti delle violenze clic turbavano il commercio; 
i lamenti procedeano a minaccio ; e se queste non trovassero ascolto, riusci- 
vano in aperta rivolta, cacciando gli esattori e gli espilatovi del barone, assa- 
lendone anche il castello, e opponendogli barricate e mura; o unitisi sulla piazza 
del mercato o nella chiesa, gl’iiilcrcssati giuravano sostenersi contro chiunque 
pretendesse sopraffarli. E a noi si fa credibile che uno de’ piti efficaci addirizzi 
a costituire i Comuni fossero appunto le società mercantili e artigiane , che 
trovandosi già ordinate con una gerarchia, con regolamenti, con statuti (24*), 
con cassa, non aveano a dare che un passo per chiedere di partecipare coi no- 
bili al governo. 

Talvolta i re medesimi ne 1 loro bisogni esibivano di vendere le regalie, cioè 
dogane, zecche, mercati, pedaggi ; e i Comuni s’affrettavano a comperarle, o 
le ottenevano in premio della fedeltà e del favore prestato. Talaltra i grandi 
vassalli insorgevano contro dei vescovi, e gli uni e gli altri armavano i citta- 
dini, che per tal modo venivano n conoscere le proprie forze, e invocavano diritti 
in prezzo degli offerti soccorsi. Nella contesa, capila nói. e vescovi apprendevano 
che ricchezza principale era l'abbondare d'uomini , Io perchè ne favorivano 
l’incremento sminuzzando i possessi, c contentandosi d'una tenue prestazione, 
porche vi andasse congiunto l’obbligo di servire nelle milizie. 

Stiamo dunque a gran pezza da chi crede che i Comuni derivassero da gene- 
rosità dei re, o d’accorgimento loro politico. Erano conseguenza del risorgimento 
popolare: mai diritti che i liberi traevano in campo, non erano astrazioni costi- 
tuzionali, c accademici divisamenti repubblicani, bensì un richiamo nllc norme 
dcll'iimanilà, n quella libertà d'innocui atti, di cui ciascuno sente mestieri come 
dell’aria. L’associazione dirigevasi non a riforme amministrative, ma ad acqui- 
star forza per diminuire la propria servito ; specie di mutua assicurazione delle 
inferme moltitudini contro i pochi armali. Non che fosse rivoluzione contro 
il governo regio, a questo appoggiavansi coloro i quali scotcvano il giogo feti- 

(24) Breve recordacionis de concordia homìnum Clavennatum et Plurienslum. Jurare debenl 
quatti or homines de C.larenna et de pluvi de guidare comune de Clnvenna et de Pluri et eoruwt bona 
et persona* bona fide , sine fraude in pace et in guerra; et de illis rebus qum venient eis inter manus 
per istam eonsularlam non farlent furium } nec consentirai / adenti ; et illud quoti remanebit in 
fine sua cnntularite de qurrstu quoti ipti fererint 1 partientur inter CJavennates et Plurienses, ita sciiicei 
ut Qavennates lui brani tres purtes, et Piurienses quartam sine fraude : et si dispendium fuerit factum 
prò comuni de Oarennn , sine fraude itti de riuri soìrere debeant quartam partem et Cìarennates tres 
partes eie. 

È dialo nella decisione clic Anselmo DeirOrto, console di Milano nd 4155 , diede sopra una 
quistione fra i consoli di que* due luoghi; riportata dal padre Allegranza, Deli' antico fonte battesi- 
male di CJtiavenna. Venezia 4765. 

(2V) Il più antico statuto che si conosca fallo da una corporazione in Lombardia è dell’835 , 
con cui alla corte imperiale di Oaslelvdere. donala a Santa Maria di Cremona, t canonici di questa 
dettano statuti; che nessun uomo di quella venda o lunga albergo o taverna senza licenza loro, 
pena trenta soldi; non tener giuoco o bisca o meretrice; non rubare: non accoglier pubblico ban- 
dito o ladro; e si stabilisce la pena per chi ferisca in rissa , Uri pei capelli, farcia adulterio, 
guasti una fanciulla. I quali statuii forno letti in presenza di molti uomini di Castelvetere , e ri- 
cevuti e giurati da essi. — È pubblicato daH'Odorid nell’ Archivio storico , nuova serie, toni, il , 
pag. 59. 
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dale. E poiché il feudatario, il re ed il vescovo trovavansi spesso a cozzo, e 
dividevano tra sè i possessi e le città, all’uno ricorreva chi fosse malcontento 
dell’altro , sicuri di trovarlo favorevole, non per generosità ma per proprio 
interesse. 

Neppure fu una rivoluzione sola che mutasse la forma politica, giacché non 
v’aveva un potere unico da abbattere; e a ciascun Comune sovrastando un 
signore particolare, in ciascuno richiedevasi una particolare rivoluzione. Vanis- 
simi dunque erano gl’impulsi, vanissimi i mezzi e i risultamenti, e molto vi 
poteva il caso, nè sempre riuscivasi all’intento; ma la libertà , fallisca cento 
volte, non però dispera. 

Sarebbe peraltro stalo difficile strappare ai feudatarj anche sì poco , quando 
essi soli e i loro castelli fossero stati muniti, e tutto il resto inerme ; atteso che 
la forza brutale può a lungo conservare gli ordini più repugnanti alla ragione. 
Ma allorché gli Ungheri aveano passato le Alpi, non si potè combattere in cam- 
pagna rasa e con eserciti ordinati le loro bande scorridore, ma dovette munirsi 
ciascun villaggio, ciascuna casa, ciascuna persona ; le città rinnovarono le mura, 
diroccate dai Barbari o sfasciate dal tempo (25) ; ogni monastero, ogni borgata 
scavò una fossa, rizzò uno steccato; e le armi, adoperate soltanto dagli uomini 
del feudatario e per suo cenno, si affilarono per l’individuale sicurezza. Qual 
cosa infonde tanto coraggio, quanto il conoscere di bastare alla propria difesa? 
e i nostri padri che si erano misurali contro l’Unghero, piu non temeano d’af- 
frontare la masnada del véscovo o del castellano. 

Di più in Italia l’aristocrazia non avea messo così robuste radici come 
oltr’Alpi; e nella vasta Lombardia soli forse il marchese di Monferrato e il conte 
di Biandrate estendeano tanto i possessi, da abbracciare borghi e città, la supre- 
mazia che i re di Germania pretendevano qui, era d’opinione più che di forza. 
Dalla lontananza o dalle guerre proprie erano impediti di venirvi sovente in 
persona, unico modo di farvi valere la propria autorità ; se venissero, senza 
truppe nè rendite mal si reggevano, e lagnavansi che i vassalli non gli sovve- 
nissero del necessario, e li riducessero a cascar di fame. Maggiormente si pro- 
traevano gl’interregni di qua dall’ Alpi, atteso che non bastava che un re fosse 
nominato in Germania, ma conveniva venisse a farsi coronare in Milano e Roma ; 
nè di rado i signori nostri negavano omaggio all’eletto dai Tedeschi. Tutto ciò 
fece la contesa men dura, e più pronto l'effetto. 

Questo restituire gli uffizj da signorili a municipali ed elettivi cominciò 
attorno al Mille, crebbe mentre Ottone 11 combatteva gli emuli in Germania 
e i Greci in Calabria, c più nei tredici anni che Ottone III indugiò a scendere 
in Italia. Allora i Comuni cittadini costrinsero i baroni ad accasarsi nelle città, 
che si trovarono popolale non più da soli artieri ed arimanni, ma anche da 
potenti, e crebbero di lustro e considerazione. Alcune gelose ottennero che gli 
imperatori non entrassero piti nelle loro mura; altre ne demolirono il palazzo, 
per edificarlo nei sobborghi ; sicché debole e limitata restava la giurisdizione 
dei re, i quali tanto più facilmente cedevano per danaro o per favore ciò che nè 
ricusare potevano, nè conservato fruttava. Pavia nel 1024 distrusse il palazzo 

(25) Sotto l’896, Landolfo seniore indica che ad ognuna delle sei porte di Milano i Romani 
avessero formalo di quelle opere di difesa, che essi chiamavano promtrt o clavicult , e noi rivellini; 
e li dice altissimi e di pianta triangolare. Senza credere appartengano ai Romani , se ne induce , 
primo, l'antichità di tali fortificazioni, che alcuni vorrebbero Inventate solo nel xv secolo; secondo 
che non doveva essere stata la città rasa affilio da Fraja, come ci vogliono dar a credere, se Ire- 
cent'anni dipoi v'aveva mura si antiche da non ricordarsene la costruzione, 
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regio, e quando Enrico III volle costringerla a riedificarlo, gli si oppose con un 
giusto esercito, avendo alleati molti signori . 

Gran destro ne porse la contesa fra il Sacerdozio e l’Impero, giacché in 
quelle reciproche esagerazioni, dove piti che le armi poteva l’opinione, si tro- 
vavano messe in bilancia le competenze delle due autorità, richiamato a discus- 
sione quanto la conquista germanica aveva innestato sul tronco romano, la 
legittimità del potere nato dalla forza, il dominio della spada sovra gli spiriti, 
l'iiitrusioue delle discipline militari nell'ordine civile e fin nella gerarchia eccle- 
siastica; e l’una e l’altra parte si credette obbligata a dimostrare le proprie 
ragioni ai popoli, di cui le bisognava l’appoggio. E i popoli impararono che 
avevano diritti, che per argomenti potevano scegliere a quale prestare il sus- 
sidio dell’oro, del brando, delle convinzioni; e di quelli e di queste misurata 
la potenza, vollero servirsene ad assicurare e crescere quei diritti, che avevano 
appreso a conoscere e stimare. Trattavasi poi di combattere? bisognava che il 
conte o il vescovo si servissero del braccio delle plebi : e guai pe’ tiranni il 
giorno che han bisogno de’ loro oppressi ! 

Contesa tanto vitale non limitavasi a battaglio in campo aperto, ma pene- 
trava nelle città e nelle case: spesso una chiesa trovavasi disputata da due 
vescovi, uno papale ed uno intruso, i quali si perseguivano in guerra; diu- 
turne le vacanze, perchè o il papa negava rinvestitura, o i cittadini obbedienza 
al nominato dall’imperatore ; e sempre i vescovi sentivansi sotto ai piedi vacillar 
il terreno, perchè o non investiti dal re, o non riconosciuti dal papa; e per for- 
mare e mantenersi partigiani, cedevano particelle de’ loro diritti ai Comuni. 
Esse città giuravansi con altre del sentire medesimo, onde in armi tener testa 
alle contrarie. Uscita poi vittoriosa la parte ecclesiastica, ingegnavasi di meno- 
mare le prerogative regie, ma con ciò raccorciava anche la podestà temporale 
de’ vescovi, fondata sopra regie concessioni. 

Col carroccio (pag. 222 j i popolani s’erano avvezzi a considerarsi, non piti 
guerrieri obbligati d'un signore, ma d’una bandiera cittadina, del Cristo che 
allargava le braccia su quell’antenna, del sant’Ambrogio, del san Zenone, del 
sant'Alessandro che li benediceva dal gonfalone. Quel parteggiare per l'impe- 
ratóre o pel papa avea misto i varj ordini d’uomini, per modo che non si guar- 
dava tanto se uno fosse capitaneo, nobile o plebeo, ma se imperiale o pontifizio. 
Le armi e i campi comuni, e la necessità di usare concordemente le braccia o 
l’ingegno nella mischia o nei parlamenti, scemavano le distanze fra quelli della 
parzialità medesima ; poi la trionfante conseguiva vantaggi o privilegi sull’altra, 
sicché gli ordini fin allora scrupolosamente distinti venivano ad unirsi nel Co- 
mune cittadinesco; e i giudici della città che già, duranti le vacanze del vesco- 
vado, decidevano in propria testa senza riguardo al visconte, qualora al conte 
oal vescovo strappassero alcuna nuova porzione di autorità, la esercitavano piti 
piena sovra maggior numero di cittadini, c con restrizioni minori. 

Insegnali a discutere dei diritti, prendono in dispetto gravezze fino allora 
tollerate di cheto; alla prima taglia troppo pesante si ammutinano; cominciato 
che tino abbia, il seguono altri ; la torre, da cui il feudatario o il conte minac- 
ciava, diviene spesso il ricovero degli affrancati ; spesso i monumenti dell’an- 
tica magnificenza convertonsi in difese di nuova libertà; e si preparano lotte, 
risolute perchè di scopo evidente e semplice, e non per capriccio o per obbe- 
dienza, nm per tutela dei diritti piti sacri. Il tentativo fallisce? sono smantel- 
lati i forlilizj, uccisi gl'insorti: riesce? i sollevali comprendono la necessità di 
unirsi. 

Non poca opportunità vi aggiunsero le crociate, per passare alle quali molti 
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baroni vendettero od impegnarono i dominj, o per danaro cedettero qualche 
parte della giurisdizione ai cittadini , che, durante l'assenza loro, raffermarono 
i diritti, c di nuovi ne acquistarono ; mentre gli uomini che combattevano in 
Palestina s'abituavano alla libera disciplina dei campi, s’accostavano fra loro 
ed ai padroni, e ne riportavano piti libere idee, men servili sentimenti. Quelli 
poi che fossero capaci di riflettere e di ponderare i civili ordinamenti, dovevano 
rimanere attoniti allo spettacolo di Venezia, di Pisa, d'altre città marittime, che 
già si reggevano a popolo: poi nelle Assise di Gerusalemme trovavano un go- 
verno, baronale bensì, ina dov’cra preveduto anche alla plebe, chiamata pur 
essa a parte delle discussioni. 

Ecco dunque risalire alla dignità civile quei che l'avevano perduta fin dal- 
l’invasione dei longobardi : ecco vincitori e vinti ricondotti sotto una giustizia 
ed un governo medesimi. E poiché le reliquie degli antichi Romani, sentendo 
rivalerc l'ingegno sopra la forza, tornavano su quelle antiche memorie che un 
popolo perde per ultima cosa, e che servono 8[>esso di lievito acciocché l'inerte 
massa non imputridisca ; e i discendenti medesimi de' conquistatori rispetta- 
vano quelli che un tempo avevano soggiogati ; perciò si ridestarono i nomi e le 
forme romane, c i magistrati cittadini non s'intitolarono più seahini alla tedesca, 
ma consoli. 

Adunque in due atti apiegavasi quel movimento : sottrarsi con braccio forte 
alla dominazione nrmata, poi colla prudenza costituirsi. Che se era diffìcile quel 
primo contro conquistatori armati, diffìcilissimo è sempre il secondo, e allora 
depili quando di costituzioni non s’aveva alcuna esperienza. 

Ma in che consistevano le pretensioni dei Comuni? Domandavano libertà 
materiale di ondare e venire senza pagar pedaggi ; di vendere, comprare, pos- 
sedere il proprio, e lasciarlo ai figli ; contrar malrimouj anche fuori del feudo, 
e con pensone di qualsiasi condizione ; sicurezza della casa e della persona ; una 
misura fìssa nei dazj, nelle decime, nelle prestazioni di corpo dovute al signore, 
ne’ giorni in cui servirlo colla marra o colle armi, nella retribuzione pel forno 
o pel mulino privilegiato in tutto il feudo ; se qualche bestia si svii, non venga 
al castellano, ma rendasi al proprietario; possa tagliarsi legna morta al bosco; 
nessuno arresti un comunista senza intervenzione di giudici; siavi un tribunale 
a cui richiamarsi anche dei torti ricevuti dal signore, e dove giustificarsi col 
giuramento o per testimonj, anziché col duello. 

Scossi che si fossero dal giogo, non d’uti Tedesco o d’un Franco, ma d’nn 
tiranno, vinto in unanime concorso il contrasto del vescovo o del conte, cerca- 
vano un titolo ai loro diritti col farseli non dare ma confermare dal re in quelle 
che chiamaronsi carie di Comune. I re vi trovavano il proprio conto, per- 
chè, oltre deprimere i feudatarj privandoli della giurisdizione, con esse carte 
davano regole di diritto criminale e civile, traendo a sé una parte sì princi- 
pale della regia autorità, qual è la legislativa, istituendo o convalidando le costu- 
manze locali. 

Le carte che ci rimangono, per quanto variate, importano l’abolizione delle 
servitù personali e delle tasse arbitrarie, assicurato agli abitanti lo scegliersi i 
magistrati municipali, e data a questi autorità di movere in armi i comunisti 
quando il credano necessario a tutelare i diritti e le libertà del Comune, sia 
contro i vicini, sia contro il signore. In quelle medesime ove propriamente 
veniva riconosciuta una giurisdizione distinta, non si stabiliva già chiaro e 
preciao in qual relazione starebbe d’allora innanzi il Comune col re, col feuda- 
tario, col vescovo, bensì riducevasi in iscritto l’ordinamento sociale interno, 
tutto ciò che potesse contribuire alla civile sicurezza, e massime all’applicazione 
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della giustizia ; la parte ove i popoli sentono pili immediatamente la servitù ola 
libertà. 

V’avea però Comuni propriamente stabiliti da baroni oda re, sulle proprie 
terre aprendo asilo ai vagabondi c agli avveniticci, costituendo città nuove, 
borghi nuovi, costei franchi, franche ville, sotto un preposto del reo dei signori, 
con una carta, alla quale davano pubblicità affine di allettare gente forestiera a 
stanzìarvisi e comprar terreni. Il conte Guido Guerra, suocero del famoso Bel- 
li ncion Berti, nel 1208 dava nel suo viseontado di vai (l’Ambra il diritto ad uno 
per ciascuna terra di formare insieme uno statuto, unirsi per deliberare degli 
interessi pubblici, c assistere lui, capo dello Stato; il quale delegava i suoi 
poteri al podestà, salvo l’arbitrio di modificarne le sentenze. 

Sil'atte carte occorrono mcn frequenti in Italia, forse perchè, sussistendo 
alcuni Comuni fin dall’età romana, od essendosene costituiti durante il reggi- 
mento feudale, non si trovava bisogno di nuovi diplomi per regolare l’ammini- 
straziono interna, i diritti de’ magistrati, le relazioni col signore e coi vicini. 
Pure d’alenne abbiamo gli apografi, d’altre fondatissima presunzione, tanto da 
poter asserire che i Comuni nostri sono i piu antichi del mondo moderno, e fui 
anche di quello di Leon in Spagna, conceduto da Alfonso V' coll’assenso delle 
cortes entrante l’xi secolo. 

Venezia dall’origine sua medesima si trovò sUibilita in repubblica ; e a lei 
somigliare dovevano le altre città marittime di maggior fiore, Pisa, Amalfi, Na- 
poli, Gaeta. Adria, ancora di qualche conto, nel 1017 menò guerra coi Vene- 
ziani, i quali vincitori obbligarono il vescovo Pietro e i primati a venir al doge, 
chiedere scusa, e promettere fedeltà. Dall’atto di tal sommessione esso vescovo 
appare anche capo politico del governo, ma contraeva coll'intervento de' suoi 
canonici e di varj laici, de’ quali il primo è Anastasius consul. Le città del lito- 
rale istriano, aggregalo talvolta al regno d’Italia, conservarono In forme comu- 
nali aU’anlica, e nel 991 Gapodistria faceva col doge Pietro Oracolo II una 
convenzione, stipulata da un conte Sicardo suo governatore, e cunclos habitan- 
tes civilatis justinopolitanw , tam mujores tpiam minores (26). Anche Bagnai, 
città mista che per tante ragioni s'annesta alla storia italiana, e che sotto 
una costituzione aristocratica gareggiò con Venezia, e fu l’Atene della lette- 
ratura slavo-illirica, degna di storia piti che i vasti imperj da cui fu ingojata, 
antichissimo esempio ci òdi governo municipale, poiché in un diploma del 10-44 
, Pietro detto Slaba (slavo) priore, cum omnibus pori ter nobiles, alque igno- 
biles mei, tam scnes , juvenes , adolescente. 1 !, guaiti etiam pveri , restituisce 
alcuni beni all’abbate di Santa Maria di Lacroma , presente il vescovo Vi- 
tale (27). 

I Genovesi, costretti a schermirsi dai Saracini di Frassineto, buon'ora si 
ordinarono a comune sotto il vescovo, dividendo la città nelle compagnie di 
Castello, Borgo, Piazzalunga, .Maccagnana, San Lorenzo, Portanuova, Sosiglia 
e Portoria, ciascuna avente consuetudini proprio e gonfalone, e deliberando per 
consigli e parlamenti. All’888 si fanno risalire i primi suoi consoli, il senato, 
l’assemblea del popolo c le forme municipali, clic ricevettero conferma da un 
diploma di Berengario II del 958, il quale assicurava ai Genovesi le proprietà, 
già jure acquistate (28). Poi nel 1056 Alberto marchese giurava osservare le 
consuetudini di essi, che sono le seguenti: 

« Qualora si contenda sopra la sincerità d’uria carta tra Genovesi e fore- 

(26) lUSDOLI. ehm n. lib. fili. t. IS. 

(27) Anltq. St. X. dlsa. il. 

(28) ttonum. Hit! patrie, Chart. li. 
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« stieri, se il notajo e i testimonj sieno presenti , basta che il presentatore della 
« carta giuri non l’avere corrotta in veruna parte: se manchino notajo e testi- 
ci monj, il presentatore trovi quattro persone che il giurino con lui. La femmina 

• longobarda può vendere e donare senza l’assenso dei parenti e l’autorità del 
« principe. Cosi pure i servi, gli aldj delle chiese e i servi del re vendano e 
« donino liberamente le cose di loro proprietà, ed anche le livellarie. 1 villani 
« de’Cenovesi, che abitano sui poderi dei padroni, non sono tenuti a dare 
» fodro, fodrello, albergarla o placito ai marchesi, nè ai visconti, o loro man- 
ie dati. 1 livellarj delle chiese, che per gravi casi non possono soddisfare l’an- 
« nuo canone, non perdano un fondo livellato , se prima del decimo anno pa- 
li ghino i livelli scaduti. Gli abitanti di Genova non devono stare in giudizio 
o fuori di città, nè obbediscano a sentenza rcndutn fuori. I rettori di Sant’Am- 
» brogio possano conceder beni a livello. I forestieri abitanti in Genova devono 
k fare la guardia co’ Genovesi contro gl'insulti dei Pagani. Chi giura con quattro 
« testimonj di aver posseduto per trent’anni un podere, sia cheto contro qua- 
li lunque podestà ecclesiastica o laica, nè v’abbia luogo a duello. Quando i mar- 
« ebesi vengano a tener placito a Genova, il bando non duri che quindici giorni. 
« lln laico a cui un chcrico abbia ceduto i beni ecclesiastici , li posseda tran- 
« quittamente finché il vescovo vive. Se uomo o femmina prese a livello beni 
« ecclesiastici, o per compra, o per eredità, niun altro può acquistare livello sui 
« medesimi : c se nasce controversia, chi è in possesso giuri con quattro testimonj 

• che da dicci anni egli od i suoi antecessori possedono quei beni a livello. I 
« cherici legittimamente investiti di beni ecclesiastici li tengano alla sicura 
« quanto vivono, nè altro cherico acquisti ragioni su quelli. Gli uomini dei Ge- 
« novesi, che vogliono risedere sui poderi de’ padroni, sieno franchi da ogni 
« servizio pubblico ». 

Nel 1109 il conte Bertrando doveva al Comune di Genova la terra di Gibe- 
letto in Siria: nel 1130 Pavesi e Genovesi stipulavano concordia e reciproca 
difesa. Nel 1166 i consoli de’ mercanti e de’ inarinaj di Roma agli uomini del 
Genovesato da Portovenere fino a Noli concedeano pace c sicurezza della persona 
e degli averi per terra e per mare da Terracina a Gorneto, cassando le rappre- 
saglie c qualunque procedura per rapine da trent’anni in jìoì ; renderanno 
buona giustizia e riparazione; potranno condurre a Roma qualsiasi merce, e 
farvi contratto; obbligheranno a giurar questa pace i visconti e balli di Terra- 
cina, Stura, Ostia, Porto, Sanlasevera, Civitavecchia; se alcun Romano rechi 
danno a Genovesi, l’obbligheranno a rifarli, e se non possa, li rifaranno dal 
Comune ; non soffriranno si armino a danno loro legni di corso dn Gapodanzo a 
Terracina, e da Caponnro a Corneto; terranno per nemici i Pisani, nè gli acco- 
glieranno sul loro territorio ; serberanno pace cogli uomini di Albenga, Porto- 
maurizio, Diano , San Romolo , Ventimiglia, se i loro consoli la giurino ad 
essi. Di rimpatto i consoli del Comune di Genova giuravano pace ni Romani 
coi patti medesimi (29). 

Siena, città primaria sino al tempo de’ Longobardi, e dove il vescovo ap- 
pare lungamente anche capo temporale, già avea comune nel 1151 quando il 
conte Paltonieri dava in pegno al sindaco il castello di San Giovan d’Asso col 
suo distretto, per dieci anni: anzi nel 1137, in comuni colloquio molli nobili 
di Staggia e Strove donavano alcuni castelli a Ranieri vescovo e capo civile di 
Sienn. Poi nel 1186 Enrico di Svcvia, vivo Federico Barbarossa, dava e con- 
fermava a questo Comune la zecca , la libera elezione de' consoli, del rettore, 
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del podestà, con giurisdizione sopra tutto il contado, salvo ai giudici imperiali 
l’ultimo appello delle cause, e pagando alla Camera imperiale settanta marche 
d’argento (30). 

Pisa, a comodo anche dei tanti avventicci, raccoglieva, fin dal 1160, gli sta- 
tuti precedenti, fin allora tenuti per memoria, donde ricaviamo l’interno suo 
ordinamento e la persistenza del diritto romano ; aggiungeva regole per le 
contestazioni marittime, che voglionsi approvate il 1075 da papa Gregorio VII ; 
poi nel 1085 Enrico IV, oltre varie esenzioni, le prometteva osservarne le con- 
suetudini di mare, lasciare che i seniori facessero le leggi e rendessero giu- 
stizia , non mandare in Toscana verun marchese se non approvato da dodici 
uomini, eletti nell'assemblea dei cittadini di Pisa, raccolta a suoli di campana (31). 
Prometteva inoltre non distruggere le case, non bruciar la città nè diroccarne 
le mura , non esigerne alloggi ; se rechi offesa ad alcuno, ne giudicherà per 
mezzo di dodici sacramentali senza duello, salvo se si tratti della vita o dell'o- 
nore del re; non impedirà i viaggi, e di mariti che siano in viaggio non arre- 
sterà le mogli ; non porrà altro aggravio se non quello che tre seniori per 
ciascuna villa c castello giurino essersi praticalo al tempo del marchese Ugo ; 
lascerà che vedove e fanciulle si maritino, senza costringerle a sposarsi a chi 
egli voglia, o esigerne prezzo ; non terrà nè farà lavorar le terre a mezzo miglio 
in giro, che furono paludi o pascoli pubblici o delle chiese; il pezzo del muro 
vecchio sin all' Arno lascerà libero a comune vantaggio, non permettendo vi 
si eriga casa; se alcuna nave sia fermata da Gaeta a Luili, nessuno ardisca 
predarla. 


(30) Arch. di pio in. sienese, Pergamene, n« 14 e 21. 

(31) Constitudones qua s habent de mari aie Ut observabimus , ticui illorum est consuetudo. A 'ec 
enarchionem aliquem in Tuscia miltemus sine laudatione hominum duodecim , eleclurum in colloquio 
facto sonanlibus Campania. Anliq. M. jIC. diss. xlt. 

Incipit prologus constltutiimum Pisana driiadi. A ’obis Pisanorum consulibus , constituta faciendbus 
( equità s boriando suasit, omnibus ea tetre atque intelligere voUndbus , originerà ipsorum et causam 
atque nomen exponere , ne, ut ita dixerimus, quasi Ulotis manibus , nulla prafatione facta ex improvisu 
ad ipsa perveninnt. 

Pisana itaque civitas ì a mullis retro temporibus vivendo lege romana , re lentia quibusdam de 
lege longobarda, sub j udirlo legis , propter conversntionem divertarum gru Cium per diversas mundi 
partea tua» consueludines non tcriptas balere mcruit, super quas annuatim judices possint quos provi - 
sores appelluvit; ut ex equitale, prò salute jusdda et honore et salvamento cìvitatis, tam civibus quam 
advenis et peregrini s et omnibus unirersaliler in consueludinibus prolùdermi. Qui ex diventiate sden- 
tile atque intellectus , per diversa tempora eadem negociu atque similla , aliter alteri, et omnino e 
contro quam alti judicaverint ; unde Pisani, qui fere prce omnibus aids civibus justidam et trqui/a/em 
semper observare cupierunl , consueludines suas, quas propter conversadonetu quam cum divertii gerì- 
tibus kabuerunt , et bucusque iti memoria relinuerunt , in script d statuerunt redigendo» , prò cognidotte 
eorum ea tetre volendum. Qua de causa et nos , et ante not quomplurimot alias sapiente s driiadi 
ctegcrunl, qui hoc sub sacramento faceremus, et corrigenda corrigcremus , atque causai et questione i 
consuetudinum a carnis et quasdonibus legum discernendo redigeremo t in srripds. Quorum stadi! a 
in tcripds redacta , sunt appellata constituta , quasi a pluribus statuto, et edam a ciritale recepta et 
confirmata. Ex quibus hoc votumcn compostimi! a notte et confirmatum consulibus j usti da , se ilice t , 
Pomerio de Parlaselo et Lanfranco , prò se et suis socils, scilicct Lamberto Crasso de Sondo Cassiann % 
Boccio Cocco , Henrico Friderid Pulso, otim Pclri Albithonis, et Sy unumlo quondam Hcnriqui Nilho- 
nit , per publicadoncm obluUmus et dedimus. Anno incarnadonis Domini «cui, indiedone ix, pridir 
kalendas januarii , regnante domino Fridcrico felicissimo atque Invittissimo ii»i>eratore nostro et semper 
augusto. 

Extra quod voturnen si quoti aliud consdlutum de usibus scriptum inveniatur , aucturitalem non 
habtre constituimus, nini super factis secundutn sua tempora; senni tu ri in eli constitutione hnc Sicul 
leges et conitituMones, eie.; non tornea occasione bujus consdtudonis in factis futuris ab bincén antro 
rei ex quo iUud ccnsiilulum emendatimi vel sublatum fuchi protruhatur. 

Su quegli statuti hanno fallo studj i l’al Borgo , il Valseceli! , il Targioni Terzetti , li Savi* 
gay ecc., « m u' attendono di più profittevoli dal Bonaini. 
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Lucca, prediletta sede dei marchesi di Toscana, in un documento del 1124 
chiamata gloriosa civilus, Multili dignitatilms decorata, alque super universam 
Tuscia marchiata caput ab cjcordio consti luta, possiede uno de’ più ricchi ar- 
chivj d’Italia, da cui potrebbe trarsenc la storia comunale. Fra il 965 c il 972 
Ottone I dava a quella Chiesa un’immunità, la quale era piuttosto personale ed 
ecclesiastica , salvo che cedevasi ad essa Chiesa e al clero la facoltà regia di 
eleggere il proprio avvocato, e dispeusavasi dal giurare nelle cause con molti 
sacramentarj . Ottone 11 nel 981 confermò ed estese questi privilegi, volendo che 
tutte le persone dimoranti nelle terre e castella desso vescovado, fossero sot- 
toposte unicamente al tribunale del vescovo, che potesse citarli e giudicarli 
(distringere) a modo della potestà regia. Nessun duca, marchese, conte, visconte, 
giudice pubblico o gastaldo o qualsiasi altro magistrato presuma porvi piede 
per udir cause, esigere multe, lar foraggio, levare statichi ; chiunque posse- 
desse beni del vescovado ingiustamente, li restituisca: seguono altri provedi- 
menli opportuni al libero esercizio del dominio c dei diritti vescovili, e commi- 
nando ai contravventori mille libbre d'ottimo oro, da pagare metà al fisco 
imperiale, e metà alla chiesa di Lucca ejusque vicario (32). Alessandro II papa 
attribuì a quel Comune per sigillo una bolla di piombo (33). 

Vedemmo Anselmo vescovo di Lucca zelantissimo per Gregorio VII contro 
l'imperatore; onde i cittadini gli si ribellarono, ed Enrico IV , da Koma il 23 


(32) Ap. Mmfosi, Ani. Xilemi, pari. i. c. 17. 

Del l'immunità riportiamo solo le parti principali: In nomine sancte et individue Trinitatìs. OUo 
gratin Dei imperator augusta» etc. 4 g nasca t università « nostrorum fidtlium . . . qualiter n<w, prò Dei 
omnipolentù amore , nostrarumq ue animarum rimedio inclinati precibus II liberti episcopi, diletto 
fidtUque nostro , per hoc nostrum preceptum dotiamo», conccdimus atipie lanjimur omnibus sacerdoti- 
bus, leviti s, universi* sacri « ordinibus, Luce civitati commoruntibus, seu eliam suburbanis ut deinceps 
in anlea a nullis magni s parvisque personis ad seculurla judicia prò qualicumque controversia crauti - 
nentur vel distringantur nisi ab eorutn presule, et ut Hit s in domibus eorum aliqua invasione andrai 
inferre , vel tributimi , seu etiam su pe rim posti mn itidem succrdotibus etc... a quaqua persona minime 
imponalur vel requiratur ; et nc atiquis uudtat se inlromittcre sine legali judicio in universi» suppet- 
lectitibus eorutn, si ve in servi» etc. Insupcr conceditnus ob nostrum irnperialem diclloncm omnibus sa- 
cerdotali»... ut eorum advocatus non aliler , itisi solusjurcl , aine ulta contradictione , sicut in sancta 
romana ecclesia agitatur , ... Et ita sane precipitale» jubemus, ut nullus dur, site marchio ... a cubai 
se ultra ingerere in omnibus casi s et rebus Jum superine prenotati s, vel etiam r in servitia , uut tnjuiias 
inferre ... Segue la perni auri optimi libra s centum conlru i violatori, da pagarsi per metà camera 
nostre , et medieialem predici is sacerdolìbus . . . Quod ut verius credalur , dilige ntiusque ab omnibus 
observetur , muntili» propri is roborantes annuii nostri impressione insignit i j assimili . — Slgnum do- 
mini Ottoni s serenissimi imperatori». 

Ecco pure il diploma di Ottone U: Ob amoretti Dei , tranquillilatemque fratrum in Lucensi ec- 
clesia famulantium , atquc sub ipsius diaccio» degentium libenter concedere placuil , et hoc nostre 
auc ter itali» preceptum imntunUatis , atquc tuitionis gralium erga tandem ecclesiali i fieri decrevimus , 
nominative de ctulodibus, castelli s, monastero», ptebibus , celiali s, aldiouibus et aldiabus , servi s et an- 
elli is, piscationibus, aquis, aquarumque ductibus , prati s, vinci s, campi » etc.... Precipitici quapropler 
Jubemus, ut nullus dux , marchio, come s, vicecome » , judex publicus , aut gastaldu* , vel quilibel ex judi- 
ciaria potutale , in cellu/as, aut ecclesia s, vel domo s cta icorum, curici, scu villa », aut loca , vel agros, 
castella, seu reliquas possessione» memorata ecclesia.... ad cuusas audùndas, vel ftxdu erigenda , aut 
mansione s vel paratas fnciendas , aut fideiussore* tallendo » , aut homincs ipsins ecclesie tam ingenuo s 
quam servo» distriti gelido», aut ullas redibilioncs... illicitusve occasiona requirendas, nostri» vel futuri t 
temporibus ingredi audeat , v et ca que supra memorata suni, pcnitus erigere presumat; sed ticeat me- 
morato presuli, suisque successo ribus, sibi subjectìs , vel omnibus ad se aspicientibus, sub tuilionis atquc 
immuni lati» nostre de f Visione, remota lolita judlciarie potutati s inquietudine possedere. Tonsus vero , 
quos sua parodila... et ovine» homincs in suu terra resiti cu Ics, aut ad tjusdem terre castella confugìen- 
tes od fam dieti episcopi suorumque successo/ uni veniunl judicium, et nulla imperli nostri magna 
parvaque persona habeat poteslatcm ad distringcndum, sed liceat ti ad vicem regie poteslatis eos distrin- 
gere eie. Memorie lucchesi. 

(35) Bultam plumleam prò sigillo comunitalis. l‘roL. Lictasis, Ann. eccl. lib. in. 
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giugno 1081, in premio della fedeltà e de’ servigi prestatigli, conferisce ai Luc- 
chesi un privilegio, nel quale vieta ai vescovi , duchi, marchesi, conti e qual- 
siasi persona o autorità di demolire il recinto delle mura nè i casamenti urbani 
o suburbani ; o di fabbricare castelli nel circuito di sei miglia, nè di esigervi il 
fodro o il ripatico; abolendo le consuetudini perverse, introdotte dalla durezza 
del marchese Bonifazio; non vi abbia palazzo imperiale in città o nel borgo, nè 
siano tenuti agli alloggi; chi per negozj va a Lucca sia pel Serchio sia per 
terra, non venga molestato nè derubato, nè alcuno lo impedisca o svii; i Luc- 
chesi possano negoziare sopra i mercati di Parma e San Donnino, ad esclusione 
de’ Fiorentini ; siano giudicati solo da chi ha legittima giurisdizione; non venga 
obbligato al duello chi adduca il possesso di trent’anni, o altro documento; il 
giudice longobarda non possa proferirvi giudizio, se non in presenza del re o 
del suo cancelliere (34). 

Qui avete sotf occhio una vera carta di Comune; e quantunque v'appajano 
come concessioni quelle che oggi si hanno per generale giustizia, pure allegge- 
riva la soggezione immediata ai marchesi e conti; la mediata moderava nel- 
l’esigenza delle tasse e ne’giudizj; dava a Lucca un’esistenza comunale in 
faccia ad altri Stati, sicché l’università e i singoli cittadini fossero rispettati 
come tali. 

Benché , col cessare della guerra delle Investiture, rivalesse l’autorità dei 
marchesi, questa non tolse al comune di Lucca di operare indipendente : dal 
1088 al 1144, ebbe guerra coi Pisani; distrusse i castelli di Castagnori, Vac- 
cole, Vecchiano, Ripafratta, appartenenti a Cananei o conti rurali; da llguc- 
cione e Veltro, visconti di Corvara nella Versilia, comprò questo lenimento e 
il castello di Vorno che spianò ; e chiamò a giudizio arbitrale i vescovi di Luni 
e i marchesi di Halaspina (35). Non sapremmo dunque definire a che si ridu- 
cesse la supremazia dei marchesi di Toscana , che pur sussistette fino a che il 
marchese Guelfo della casa di Matilde, principe di Sardegna, e duca di Spoleto, 
nel UGO al popolo lucchese cedette ogni diritto, azione, giurisdizione, che gli 
competessero sia a titolo del marchesato, sia per l'eredità della contessa; solo 
per novant’anni riservandosi il censo di mille soldi, sebbene non siano pur la 


(34) Lucani .1 clvibus prò bene conservala fid ditate eorum in nos , et prò studioso serviti o eorum , 
nostre regie poteslatis auctoritate concedimus , et concedendo statuirmi * , ut nulla potestas , nullusque 
hominum mururn lucensis civitatis antiquum seu novttm in cirruitu dirumpere aut destruere presumati 
et domo* quar intra murum hunc edificate sunt vel adirne edifkabuntur , aut circa in suburbio, nulli 
ntorlalium aliquo ingenio aut sine legali judicio infrangere lineai. Preterea concedimus predictis civibus 
ut nostrum regate pulalium intra civitatem vel in burgo eorum non edificent , aut inibi vi vd potestate 
hospitia rapiantur. Perdonamus eliam illis ut armo dcinceps ab illis exigat aliquod f od rum et cura - 
luram a Papia usque Romani , ac ripaticum in cintate Pisa vel in ejus civitate. Staluimus elioni ut si 
qui hom'mes veniant in fiumine Sercuto vel in Matrone rum navi causa negotiandi cum Lucensibus , 
nuli us hominum eos vel Luccnses in mari vel in suproscriptis fluminibus cundo vel redeundo vd stando 
molestare , aut aliquam infuriata eis inferre , vel depredatlonern faccrc , aut aliquo modo hoc eis inter- 
dicrre presumat. Prccipimus eliam ut st qui negotìatores veniant per stratam a Luna usque Lucam , 
nullo* homo eos venire interdicat , vel alio conduca!, sive ad sinistram eos relorqueal, sed scevre usque 
Lucam veniant , omnium contradictione remota, f olumus autem ut a predicla urbe infra sex milliaria 
castella non edifteentur, et si quis ali quii munire presumscrit, nostro imperio et auxilio destruanlur. 
Et homines cjusdem civitatis vd suburbii sine Icgiplima jutlicalionc non j udir cnlur. Et si aliquis civium 
predictorum predium vel aliquam tricennalem possessionem tenuerit , si auctorem vel dalorem habuerit , 
per pugnam vd per duellum non fatigelur... Longobarda judex judicium in jam dieta civitate vel in 
burgo aut placilum non txerceat nisi nostra aut filli nostri presente persona , vd eliam cancdlarii no- 
stri. In hac vero concessione sive largitione nostra sancimus ut nullus c pi se opus , dux , marchio , 
Comes , nullaque nostri regni persona predictos cìves in his concessi s inquietare , molestare , disvestire 
presumat. Pubblicalo dal Minutali nell 'Archivio storico , voi. x. dot*. (. 

(53) Questa giudicata si vedrà nel Cap. lxxxv. 

Cantò, Storia degli U. Tom. IL 
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metà di quel ch’egli potrebbe ritrarne (36). Così que' cittadini furono riscattati 
da ogni servitù particolare, e l'assicurata libertà garantirono col giurar fedeltà 
e sommessione all’imperatore. 

Benché Lucca sia così ricca di documenti, il Tommasi, nel Sommario della 
storia di essa, dii* non potersi « fissar con sicurezza quando v’incominciasse 
la repubblica , gli storici lucchesi segnando un’epoca chi piU chi meno re- 
mota;.... se narrano i primi scrittori fatti bastantemente provati donde traspi- 
rano manifesti segni di libertà e d'indipendenza, producono i secondi tali carte 
contemporanee da smentire appieno gl’indicati segni, [«rocche mostrano esse 
piU presto soggezione gravissima, che la ben menoma franchigia». Quest'in- 
certezza è di grun lunga maggiore per gli altri Comuni, e deriva dal fatto dei 
mal determinati poteri, tanto dominante nel medio evo, ehe.non dee presumere 
d’intenderne la storia civile chi non làbbia sempre sott'occhio. 

Ampio privilegio fu concesso il 1129 da re Ruggero, e confermato il 1 1 04 
da re Guglielmo alla città di Messina , in benemerenza de’ sussidj prestati a 
snidare i Normanni. Portava quello che i Messinesi, tranne i casi di Stato, non 
potessero convenirsi in civile o in criminale se non da giudici eletti da loro, 
neppur nelle cause col fisco ; il re non operasse dispotico, ma si attenesse alle 
leggi, c se contrario a queste dava alcun decreto, fosse irrito e nullo; non 
nominasse uffizioli pubblici che messinesi e benevisi ; e fosse reputato cittadino 
coronato di Messina. 1 deputati di questa tenessero il primo luogo nelle assem- 
blee convocate dal re ; solo colà si coniasse la moneta del regno ; nel tribunale 
suo fosse un consolato per deliberare in affari marittimi, composto di Messinesi, 
nominati dai patroni delle navi e dai negozianti. I Messinesi andassero esenti 
da dogana |>er tutto il regno; potessero senza compenso tagliar nelle foreste 
regie quanto occorresse a fabbricare e risarcir le navi; nessuno d’essi fosse 
forzato al servizio militare; la galera di Messina inalberasse lo stendardo reale; 
nelle assemblee dal re convocate per gl'interessi di quella città, non si delibe- 
rasse che in presenza dello stratego, dei giudici e d’altri uffizinli della città; 


(36) Documenti per servire olla Storiu lucchese , voi. I. pag. 174: — In nomine tonda et indivi- 
dua Trinitatis. Pelfo dux Spolcti , marchio Tuscia , princep* Sardinia , dominus do in ut co m ititi a 
Mal hit die. 

Quia justurn et rationi consenlaneum videi w impcrutorem , sive magnai principes imperli , fidelium 
pctitionibus condesccndere sin rum : idetreo et ego , pttllionibus fui di a m et ditectissimorum suor uni 
Lucensium condesccndere votene , Lucana civitali totoque ejus populo do , concedo atque confirmo 
omnem cjus actionem , jurUdiclionem , et omnes re» qua quoquomodo mihi pcrtinent , vel ad jus mar- 
chia pertinere videntur , vel ad jus quondam comUisxa Mattòidi s , vel quondam cornili » Ugolini perii - 
nummi, lam infra Bechariam civilalem rjusque burgos, quam er/ra infra quinque prorótta militarla 
praedictcc ch'itati , ab Olimi parte ejusdem civilatls , exceptis fodris meorum vaisallorum ex parte 
marchia , vel pradicli cornili s Ugolini, Praterea infra prafata quinque millinria proxima Lucana 
civitati ab omni parte non ccdificabo aliquod castetlum, nec autificure faciam. Pro qua mea dationc et 
concessione consulta tei rectores qui prò tempore in dieta civitale fuerint , rei aliqua persona prò suh- 
scripta civitale dare debeanl mihi , vel mcis successori bus aut misso nostro infra pradictam civilalem 
omni anno in quadragesima infra prorimos orto die s posi quam a nobis vel o nostro nuntio Utero» 
sigillata* attendendo pradictis consulibus, vel rectoribus aut populo denuncialum fuerit , solidos mille 
lucensium denariorum expendibilium , et sic debeanl facere et obscn'arc pradteti consutes , vel rectores 
aut aliqua persona prò civitale dettine ad nonnginta annoi. FA licei ego sciam quod htee mea concessili 
animatila majorem reddilum quam sii diclum t et etiam ultra duptum promittat , lanini illa pienissima 
auctoritate corroboratam per me et meos successore» fxrmiter et incorrupte , sicut dictum est, permanere 
conslifuo. Siqua vero persona contra hujus nostra concessioni» et dationis paginam venire prasum- 
pserit , statuimus ut libra s ccntum auri ramponai, metlielatem camera nostra *, et medietatem pradicter 
civitati. Ut autem fare srriplura immutabili peritate et stabilitale jiermaneat , sigilli nostri impressione 
inslgniri jussimus, et propria munii confirmantes subscripsimus. 

Acta sunl base in civitale Lucenti ) anno in corna fionis Domini moli, vili idus oprila , pr asm ti bus 
Vero test (bus his } etc. 
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COMUNI DI FERRARA, CREMONA, BRESCIA. 

gli Ebrei vi godessero diritti e immunità pari ai Cristiani. Tale carta, confer- 
mata poi ed accresciuta, rendeva il comune di Messina quasi sovrano (37). 

Al popolo di Ferrara Enrico III nel 1055 concedeva che i cortensi fossero 
assolti dal dare la terza pel placito; i villani nelle lor terre abitanti non andas- 
sero al placito pubblico, ma per loro rispondessero i padroni ; le navi e i cavalli 
loro non fosser obbligati a servizio se non quando esso imperatore venisse in 
Italia ; non pagassero il ripatico se non a Pavia ; c cosi vien fìssalo quanto re- 
tribuire pei pesci, pel sale a Cremona, a Venezia, a Ravenna : tutt’altrove si era 
immuni d’ogni esazione. Due volte l’anno tengano il placito generale per tre 
giorni, in ciascun de’ quali diano tre porci, cento pani, una libbra di pepe, una 
di cinamomo, tre sestieri di miele, e in tutto una vezza di vino; al quarto 
giorno diano a colui che tenne il placito, un majale e cinquanta pani (38). 

Anteriori diritti possedevano le comunità del lago di Como, giacche Ottone 
il Grande nel 962, ad istanza dell’imperatrice Adelaide, confermava agli abitanti 
dell’isola Comacina e di Menaggio i privilegi che avevano ottenuti dagli anteces- 
sori suoi, assolvendoli da molti pesi c dal venire al placito, se non tre volte l’anno 
in Milano (39). Verso il 1090 troviamo i Comaschi alle prese coi popoli della 
riva dell' Adda, quando il bealo Alberto, fondatore del famoso convento di Pon- 
tida , s’interpose di pace: i Comaschi lacerarono il suo lodo ; mal per loro, 
giacche nel combattimento ebbero la peggio. 

Fin dal 990 il popolo di Cremona sosteneva briga con Olderico, suo vescovo 
insieme e conte, e cacciatolo, abbattè la citta antica, e una maggiore ne fab- 
bricò contro l’onore imperiale (-10). Il 1114 Enrico V confermava i privilegi 
de’ Cremonesi , cioè i beni ch'exsi in loro lingua chiamano proprietà comu- 
nali (41), e di fabbricare fuor di città il palazzo imperiale, il che equivaleva a 
promessa di nou entrarvi coll’esercito. 

Del comune di Brescia l’Odorici trova vestigio al 1000: nel 1020 già sono 
citate le concioni pubbliche che si tenevano in San Pietro de Dom, e il bandi- 
tore comunale, a nome del comune di Brescia, investiva gli uomini degli Orzi 
del castello, delle fosse e degli spaldi di Orzi : essi a vicenda promettendo di- 
fendere quella rócca contro chi fosse ardito a disputarne il possesso al Comune 
di Brescia, presterebbero ogni quindici anni il giuramento, pagherebbero alla 
madonna d’agosto cinque soldi milanesi. Nel 1029 riconosce già uno statuto 
che concerne anche i feudi. Nel 1037, per togliere le contese tra il vescovo e il 
Comune, piti di cencinquanla uomini liberi di Brescia si radunano, e Odorico 
vescovo promette non eriger fortilizi sul colle Ciónco, e cedere al popolo alcuni 

(37) Il diploma 6 del IS maggio 1129: Toriginale dovette perire come il resto dopo la memo- 
rabile sollevazione del 1078, ma tutti gli storici ne purlano, e mostrano tenerlo per vero, eccetto 
in pochi casi di controversie. 

(38) Antlq . M. A. , ?. 753. 

(39) • In nome della santa ed indivisibile Trinità, Ottone per voler di Dio imperatore augusto. 

• Se assentiamo alle domande degli altri nostri fedeli , molto più giustamente inclinar dobbiamo 

• le orecchie alle preci della diletta consorte nostra. Sappiano dunque lutti 1 fedeli nostri e della 

• santa Chiesa di Dio presenti e futuri , che Adelaide imperatrice augusta moglie nostra invocò 

• la nostra clemenza , aflìnchè per amor suo gli abitanti dell'isola Comacina e del luogo che 

• dicesi Menaggio, ricevessimo sotto lu nostra difesa , e confermassimo coll'autorità nostra i pri- 

• vilegi che ebbero dagli antecessori nostri e da noi stessi avanti l'unzione imperiale , cioè di 

• non far oste, non aver l'alhergario , non dare la curutura , il terratico, il ripatico o la decimu 

• nel nostro regno , né andar al placito , se non tre volte Tanno al placito generale in Milano. 

• Tanto concediamo ecc. Dato alTvut avanti le culende di settembre , anno dell'Incarnazione 9C2, 
« i dell'Impero del piissimo Ottone, indizione v, in Como • . Ap. Rovelli , Storia iti Como, toni. il. 

(10) L'gbelli, Italia sacra , toro. iv. col. 596. 

(11) Ea qurr sue loai/ionis proprietate comuuia vocant. Antiq. M. X. iv. 21. 
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boschi di Castenedolo e di Montcdcgno, pena duemila libbre d’oro se fallisca 
al promesso (41*). 

I Bresciani nel 1102 avevano promulgato una legge contro gli usuraj; e due 
anni appresso Ardizzo Aimone, console di colà , girava per le città lombarde 
onde indurle a federarsi in difesa comune, convenendo nel monastero di Pa- 
lazzuolo (42). 

Dicemmo come a Mantova fosse costituito il comune degli arimanni. Ai 27 
giugno 1090 la contessa Matilde gittava un bando qualmente i fedeli suoi Man- 
tovani cittadini ricorsero alla clemenza di essa, bramando esser rilevati dal- 
l’oppressione d’alcuni loro concittadini, e domandando fosser loro restituiti gli 
arimanni, e le cose tutte comuni, tolte ad essa città dai predecessori della con- 
tessa. Al che annuendo, abolisce e sterpa tulle le esazioni ed angurie non legali, 
imponendo che nè essa nè gli eredi suoi od altra persona grande o piccola di 
sua podestà possa molestare i cittadini di Mantova per le persone loro, i servi, 
le ancelle, i liberi dimoranti in quella terra, e l'arimannia e le cose comuni ad 
essa città spettanti sulle due rive del Mincio, o le cose mobili e immobili. Nes- 
suno alloggi in qualsiasi casa della città, o in quella d'un gentiluomo rinilitisj 
nel sobborgo, o nella canova di chicchessia, contra lor voglia. Destituisce loro 
i beni occupati, in modo che pascolino, seghino, caccino a voglia; possano si- 
curamente andare e venire per acqua e per terra senza pagar pedaggio, ed 
avere quella buona e giusta consuetudine che ottiene ogni miglior città di Lom- 
bardia (43). Nel 1133 Lotario 11 confermava al popolo di Mantova i privilegi 

(41*) Un de’ primi atti di Comune sarebbe quello che cita POdorlei al 909, in cui re Oltone «I 
Comune ed università di Maderno, nel Bresciano presso il Benaco, che av carigli mandato deputati 
per chieder la conferma della loro immunità, rimette tutti gli ossequ), usi, dazj che ai predecessori 
suoi solcano retribuire, assolvendo i Mademcsi da ogni nodo di servitù, dando facoltà di pesca • 
caccia per tutto il lago e di farvi quel che credono, e considerandoli liberi con tutte le loro adia- 
cente, vigne, oliveti , campi colti e incolti, mobili e immobili, Idonei, ripatici, osllalici; volendo 
che tutte queste cose vengano in diritto e proprietà d’esso Comune e università dì Maderno in 
perpetuo. Peccato che POdoricl non garantisca abbastanza i documenti che produce : allineile, 
sicuri ch'egli non è uomo da ingannare , assicurasse pure che non venne ingannato. 

(42) Breve recordationis de Ardicio de Aitnonibus. Sul qual documento lo non sono senza dubhj. 

(13) Antichità Estensi , pari. i. c. 29. — In nomine sancte et individue Trinità! is. Felfo Dei grada 
dux et marchio , Malhilda Del grada si quid est. Justis peti li uni bus adquiescere , et nostro* fìdcles bo- 
li ori bus et corninoti i.% ampliare per omnia nostram condecet potestatem. Quupropter omnium sonde 
Dei ecclesie , nostrorumque fidelium tam futurorum quam prcsentium noveri t industria , quali tei' nostri 
fideles m un tuoni cives nostram adierunt clementiam , quomndam suorum concivium oppressione s rete - 
vari potente*, et eri man noi omnes ì et co iti ni u ne s rts sue cu itati* a nostri s prcdecessoribus itlis ublatas , 
sibi restituì postulante s. Et nos , ob memorabilem eorum fidelità lem et servicium, justis eorum precibus 
annuente*, ninna exactiones et violentine non legale s fundilus detneeps abolendo* , et radicitus extir « 
panda* modis omnibus deetmimu* et firmamus. Statuente* elidi») ut neque no*, ncque nostri heredex , 
neque ulta magna, parvaque nostre potè stati* persona, predictos cives in mantuana rivi la te , vcl in 
suburbio babilonie*, vel dcinccps habitaturos, de suis per soni* , sire de iltorum servi s , vel ancillis , seu 
de liberi* hominibus in eorum residtn tibia terra , rei de erniari na , et communibus rebus ad prediclain 
dvitatem pertinenlibus ex uU'aquc parte / lumini s Hindi siti*, rive de benefica r, libcllariis, precaria , 
investitura , *cu et tam de omnibus eorum rebus mobilibus et immobilibus adquisitis , vel adqulrendis , 
inquietare , molestare, disvestire sine legali judicio , vel ad aliquam pubiicam exaclionem vel functionein 
cogerc presuma t. Sed et ncque in predirla ch'itale in domo aticujus , rei in suburbio , In domo militi s 
vel in cuneva aticujus, lllls inviti s, hospitart audeat. insupcr et illis restìi tiimus oiunes res continuile * , 
parentibus illorum cuncessus per preceptum imperatorum, scilicet nominative Saccam , Sepringenti et 
Carpcnetam , et quidquid de A rm anorio nobis hucusque rclincbamus , rive per celerà loca in comitali i 
mantuano rcjacen (in, piscationes per / lumina et palude * , scilicet utrasque ripa s /lumini* Tartari , 
deinde tursum usque ad (lumen Olei. De alia parte tisque in Fossam ottani. De tertia parte usque in 
ecclcsiaiii sancii Faust ini in cu//ul Furiano, et deinde seorsum usque in Agricia major e. VI lictal iltis 
pabulare , copulare, secare , veri ari, et quicquid juris ipsorum parente* antiquitus in illis habucrant. 
Dteernimu* riiam, ut lieeat omnibus predirti* chibus et subwbani* per omnem nostram potuta lem 
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conceduti già dall’imperatore Enrico 11, compresa Varimannia e le cose comuni 
di essa città , su ambe le rive del Mincio e del Tàrtaro; abbiano facoltà di 
trasferire il palazzo imperiale dal borgo San Giovanili al monastero di San Ru- 
fino di là dal Mincio; restino liberi dall’albergaria, e possano andar c venire a 
tutti i mercati dell'Impero, senza molestia nè csazion di teloneo. Concede inoltre 
l’isola dov’cra stato il castello di Ripalta , sicché altro fabbricarne non potesse 
egli nè i successori suoi (44). 

Nella vita del beato Lanfranco, sotto il 1030, leggesi che il padre di questo 
era di coloro che custodivano le leggi e i diritti della città di Milano (45); e lo 
storico Landolfo di San Paolo nel 1107 chiamasi secretano de’ consoli (46). In 
quell’anno stesso i Milanesi erano alle mani colla città di Lodi, e la stringe- 
vano d’assedio; Pavia cavalcava Tortona, la quale chiese l’alleanza de’ Milanesi, 
mentre Pavia univasi co’ Lodigiani e Cremonesi, e presa la città nemica, la 
mandò a fuoco. E di vita propria ci diè sentore Milano sia nell’antica contesa 
coll’arcivescovo Landolfo, sia piu chiaramente in quelle delle Investiture e pel 
matrimonio dei preti; poi i principi di Germania e Federico arcivescovo di 
Colonia nel 1118, scrìvevano ai consoli, capitanci , cavalieri e all’intero popolo 
milanese, come a Comune indipendente, istigandoli contro Enrico V a tutelare 
le proprie libertà, fidati nell’ajuto di Cristo (47). Nel 1117 i Lombardi, sgo- 
mentati da fenomeni straordinarj , pioggie di sangue, nascite di mostri, tuoni 
sotterranei, risolsero provedere alla giustizia, all’ordine, alla penitenza; onde 
l'arcivescovo Giordano radunò in Milano una dieta straordinaria, dove non com- 
parvero piti principi e conti o feudatari, ma sovra un palco da una parte si 
posero tutt’i vescovi, dall'altra i Consoli delle varie città, i giurisperiti e popolo 
immenso, e trattarono del metter pace (48) : assemblea di liberi, che da se stessi 
consultano il proprio meglio, e che forse allora avvisarono come adempiere al 
difetto della giurisdizione reale, caduta così in basso. Sembra difficile che si 
abbia a intendere qui soltanto del comune dei conquistatori, senza partecipa- 
zione del popolo. 

Di questa distinzione del comune dei nobili dal popolano ci presentò insigne 
documento Mantova ; un altro abbiamo in Bergamo, dove i nobili troviamo pili 

Mente ire et redire, live per aquam et per terram quocumque voluerint, ita ut nec thdonrum , nec rt- 
paticum dent. Et insuper Uhm bonam et just am mnsuetudinem eos habere firmamus , quatn quelibet 
optima eivitas Longobardie obtinet. 

(44) Antiq. M. M ., i. 730; e la nuova conferma fattane da Barbarossa, 732. 

(45) Pater ejus de ordine Ulorum , qui jura et leges clvUalis asservabant , fuit. BOLLANO, ad 28 
tnaj. In una carta del 721 dell’archivio di Santambrogio è nominato Vitale suddiacono , exceptor 
nvitotis Phcentina , cioè nolaro. A un diploma del H00 di Anseimo arcivetcovo di Milano, Il 
clero vercellese soscrive : 

Uoc Fercellarum cierus dectu eeclesiarum 
Laudai cum populo laudi bus egregio. 

PcaicsLU, Monumenta ambrosiana 289. 

Cosi Aosta ebbe statuti nel HI 8, pubblicati da] Cibrario; Capua nel 1109, dall dal Bonalnl; 
Verona, decreti di consoli nel 1140. 

(46) Consulum epUlolarum dictalor. Hist. Med. cap. 13. 

(47) Consulibus , capituneu , omnI miiilia universoque medioianensi populo. Civitas Dei incìyla con- 
serva iibcrtatem, ut pariier retineai nomini s fui d igni totem , qui , quamdiu potestatibus Ecclesia ini* 
mici* resistere n iteri», vere libcrtatis auctore Christo domino adjutore perfrucris. Marte* E, Colteci. vet. 
scrtptorum et monumentorum , toro. i. p. 640. Si avverta come non vi si faccia motto dell’arcive- 
scovo, nè del clero. La prima menzione di consoli in Milano è nel Il 00. Una carta del 1109 del- 
l'archivio di San Fedele di Como fu stesa multi» adstantibus rumami cotuulibus. 

(48) LiADiLfS! Saacti Paoli, cap. 51. 
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volte convocati insieme col clero a trattare di possessi ecclesiastici (49). Poi re 
Corrado nel 1088 teneva in quella città un placito, assistenti varj giudici del 
sacro palazzo, alquanti vescovi, marchesi, conti, valvassori milanesi e berga- 
maschi, c varj cittadini di essa città (50). 

Quanto alle terre che or formano il Piemonte, nel 1090 Ottone Riso e Be- 
nedetta sua moglie vendono una casa e una cascina omnibus vicinis de Bugella; 
acquisto comune, che indica una comune amministrazione dei Biellesi, benché 
qui pure potrebbe supporsi dei soli conquistatori. Due anni appresso, gli abi- 
tanti di Saorgio maschi e femmine fanno una donazione a Sanl’Onorato di Le- 
rino. Nel seguente trovasi già ili Biandrate un comune con dodici consoli, e 
quei conti Guido e Alberto fanno patto di assistenza coi militi, cioè coi valvas- 
sori, per conservare i possessi e feudi che ottennero , promettendo lasciar a 
questi e ai loro figli maschi e femmine i terreni di cui gli abbiano infeudati, 
nè proibire che vendano un edilizio che v’abbiano eretto, purché non vendano 
essa terra senza consenso dei conti. I quali conti non imporranno pena ai mi- 
liti di Biandrate se non per omicidio, spergiuro, furto, adulterio con una pa- 
rente, tradimento, duello giudiziale e aggressione; gli altri delitti rimetteranno 
al laudo di dodici consoli. 1 militi a vicenda giuravano stare ligi ad essi conti, 
conservarne di buona fede i feudi ; e tra loro stessi promettevano garantirsi i 
possessi contro chicchessia, uellc discordie rimettersi ai dodici consoli : i quali 
pure giureranno risolvere le liti in Biandrate al miglior vantaggio del Comune 
e ad onor del luogo (51). 

Nel 901 Lodovico IV imperatore al vescovo d’Asti Eilulfo concedeva la corte 
e il castello di Bene, Cervere, Niella, Salmour, e la contea di Bredulo fra il 
Tanaro e la Stura : ma nella città non aveano que’ vescovi che il castelvecchio, 
sin quando Ottone 111 nel 992 a Pietro concesse anche la città con quattro 
miglia in giro, e giurisdizione, il letto del Tanaro e le rive, e tutti i diritti ca- 
merali , e le successioni agli intestati , vietando a qualsiasi conte di pigliarvi 
ingerenza (52). L’anno stesso agli abitanti d’Asti esso Ottone concedea facoltà 
di trafficare ove loro paresse; poi Corrado Salico nel 1037 li faceva esenti da 


((9) Nell’897 il vescovo Adalberto costituisce il vivere comune de' canonici dotandoli di molti 
beni , distratti dalla mensa vescovile ; del che delibera in concilio col sacerdoti e tutto il clero 
d'essa chiesa, et reliquis nobilibtu homi ni bus, qui eldem synodo intererani , iractans cum cit de stata 
et soliditale ipsius ecclesia. Nel 1900 il vescovo Heginfredo fa molti doni ad essi canonici, ancora 
preseuti prtibyleris et diuconlbus cum certa parte nobilium laicorum. Lrpo, Cod. dipi. Berg. lom. i. 
1059. 1064. Sorte poi controversie fra 1 canonici di Sant'Alessandro e quel di San Vincenzo , 
nel 1081 il vescovo Arnulfo le rappacificava secundum consilium multorum clericorum , civium , 
extraque urbe manentium sapientum et nobilium. 

(50) De civibus autem prcefaUe civitatis , Alberto Tosoni , Arimbaldo Cozo t Retro de Curie regia , 
Adam de Castello , Lanfranco Sozo de Poltemiano , Lanfranco Ottoni , et insuper compluribus. Cod. 
dipi., 759. 

(51) $ fonum. Hist. patria ì i. 708. Sarebbe la prima menzione contemporanea di consoli. 

Del giuramento fatto prestare ai singoli membri d'tin Comune trovatisi i processi qua e là \ c«l 
alla stampa, fra altri, indicheremo quello con cui gli uomini del paese di Triora giurarono fedeltà 
a! Comune di Genova nel marzo 1261 ; i sottoscritti sono circa treccnlottanla. Nel Uber jurium , 
voi i, pag. 1354. 

(52) Astemie ecclesia episcopus nostram efflagilans adiit celsitudincm , quatenus sibi suaque eccle- 
sia . .. secundum avi et palris nostri prcecepta . . . totum episcopatum astcnsem , cui» integro districlu 
civitatis , cum quatuor miliarils in circuitu , nostra confirmationis et donationis prascepto corroborare 
et largiri dignaremur... videticet quid quid ad ptiblicum jus periinct in thdonei et mercati rediòitione , 
seu aquatici alque ripatici... rum placitis et omnibus vectigalibus... Volentes ctiam jubemus , nullus 
habitator in cnstellis aut lillà sui episcopato.* ad placitum alicujus comitis vcl hominis } nisi ad episcopi 
placitum ì aut sui nuncii vadanl aut leyem faciant. Mommi. Hist. patria?, voi. I. 289, 
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ogni dazio e dogana in qualunque parie arrivassero mercatando , sempre ad 
istanza del vescovo. Al quale però già stavano mal soggetti, talché due volte la 
principessa Adelaide dovette venire ad assisterlo, gettando il fuoco alla città; 
poi alla morte di essa, vi si formò il comune, e li troviamo ben presto sostener 
guerra col marchese Bonifazio di Savona, e nel 1098 già stringer lega con Um- 
berto Il di Savoia erede di essa Adelaide. Amedeo III di quella casa, morto il 
1148, dava franchigie comunali a Snsa; Tommaso ad Aosta nel 1188, riceven- 
dola in protezione: attesoché Tesser costituiti in Comune non repugnava alla 
dipendenza da un signore. 

Chi cercasse, troverebbe in quel torno stabilite a comune tutte le città ita- 
liane: ma l’accertarne il principio è difficile tra quelTogu'/asione costituzionale, 
reggimento indeciso fra la pace e la guerra , fra la sommessione e la rivolta, 
fra l’opposizione legale e l’insurrezione. 

D’altro passo erano proceduti i paesi di Romagna. Inviolati da Barbari, 
aveiino essi conservato l’ordinamento quale sotto l’impero bisantino, con con- 
soli sopra il governo e i giudizj, e con tribuni che comandavano ai borghesi, 
distribuiti in scuole militari. Staccati che furono da quello , la difesa venne 
commessa ai vassalli, e il loro capo assunse l’aspetto generale d’allora, cioè di 
signore feudale ereditario, e trasse il titolo dalle terre che possedeva. L’ordi- 
namento civile vi si trasformò quando i varj vescovi , che pretendevano alla 
superiorità, dopo Ottone il Grande s’inchinarono al pontefice; sicché a questo 
rimase la primazia sovra la Romagna, e ai vescovi la giurisdizione e il nomi- 
nare i magistrati, che, secondo allora solca, retribuivansi con terre feudali. A 
capo pertanto d’ogni contado aveasi un visconte, sotto cui i capitanei vescovili, 
indi i vassalli e valvassori, e da ultimo il Comune dei liberi, i quali formavano 
il consiglio municipale coi vassalli del vescovo. 

In qualche città, c nominatamente a Ravenna e sue dipendenti come Bolo- 
logna, durava traccia delle istituzioni bisantine, essendo i cittadini distribuiti 
per scuole d’arti, che erano ad un tempo divisioni militari , aventi alla testa 
decurioni finché durò l’antica costituzione romana, e con magistrati particolari 
per definire i loro affari, detti consoli de’ mercanti, de’ pescatori, de’calzolaj, e 
così via. In ciascheduna corporazione un capitolario vigilava che fossero man- 
tenuti i capitoli, vale a dire i diritti speciali di ciascuno, regolava i mercati, 
e risolveva le controversie. Il popolo dì Bologna nel 1116 ottenne da Enrico V 
la conferma dei privilegi e delle consuetudini sue. 

Piti tardi si riscosse la campagna. La conquista dei Barbari aveva arrestato 
lo spopolamento, prodotto daU’affiuire della gente nelle città; poi collo stabilirsi 
dei feudi la politica prevalenza fu trasferita dallo città alla campagna. Attorno 
al castello del barone o al sagrato della chiesa accoglievasi una gente laboriosa, 
manufattrice, mercadante, che presto cresceva in borgate. I signori , accortisi 
come potessero vantaggiarne d’entrate e di forza materiale, concessero alcuni 
privilegi, che non li facevano indipendenti, ma ne cresceano le ricchezze e gli 
abitanti; e quest’incremento rendeva necessarj nuovi privilegi, per quanto poco 
garantiti contro la prepotenza. Alcuni anche per bisogno li vendevano, nè da- 
naro mancava ai sudditi per tale acquisto, avessero pur dovuto togliersi il 
pane di bocca. Altrove non erano concessi ma pretesi, e l’esempio delle città 
ispirava ai campagnuoli desiderio di scuotere la dipendenza , e fiducia di riu- 
scirvi. Rifuggiti in un bosco, sovra un colle, dietro un ferrato, sfidavano di 
colà lo sdegno del signore, finché egli non calasse a ragionevole componimento. 

Del come si formassero le borgate attorno alle chiese un bel documento ci 
resta. Compita nel 1093 la chiesa di Empoli, una delle piti antiche collegiate di 


312 CAP. LXXXI. 


COMUNI DI CAMPAGNA. 


Toscana, prete Rolando ne divenne custode e preoosto, al quale nel 1119 la 
contessa Emilia promise quel che il marito suo Guido Guerra signore di Em- 
poli già aveva giurato, cioè che a tutti gli uomini del distretto empolitano , o 
vivessero sparpagliati o riuniti in castelli c ville , imporrebbe di stabilirsi at- 
torno alia chiesa matrice di sani’ Andrea, donando a tutte le famiglie un appez- 
zamento di terra per costruirvi le abitazioni , oltre uno per erigere il castello : 
prometteva pure difendere esso case, di modo che, se mai, per guerra o por 
violenza dei ministri regj o per altro , fossero abbattute , i conjugi Guido le 
rifarebbero a loro spese (53). Di poi nel 1 182 i Fiorentini obbligarono gli Em- 
politani a giurar loro obbedienza c fedeltà contro chicchefosse , eccetto i conti 
Guido antichi loro signori, pagar cinquanta lire annue nel giorno del Battista, 
un cero piti grosso di quel che gli uomini di Ponlorme offerivano quand'erano 
vassalli del conte Guido Borgognone di Capraja. 

Il parabolano fra Jacopo d'Acqui ricorda che, al tempo del Barbarossa , 
molte terre grosse si formarono in Piemonte coll’uuire ville: e prima Ghivasso, 
per opera de’Milanesi: poi alquanti rustici, congregati in opposizione ai mar- 
chesi di Saluzzo, edificarono Savigliano, che vuol dire savio-villano, per venire 
dalla servitù d’essi marchesi a libertà : altri eoll'ajuto de’ Milanesi fra la Stura 
e il Gesso fecero una città detta Cuneo, perchè avea tal forma: cosi furono 
costituiti Fossano, Mondovì, Cherasco, per tener in freno quei di Asti e di 
Alba (54). Nel 1251 molte famiglie di Marmirolo nel Mantovano, trovandosi 
angariate da Guidone Gonzaga, abbandonarono in unanime concorso la patria, 
e si mutarono nel paese di Imola : il qual Comune donò loro molte terre colte 
c incolte, che essi obbligarousi di metter a frutto, pagandone annuo censo, e 
abitando uniti in un villaggio che Imola fabbricherebbe apposta, e che fu Massa 
Lombarda (55). Fin dal 1157 il popolo di Marti e quello di Montopoli nel Val- 
darno inferiore, discutevano dc’proprj confluì, e si citarono i consoli a far di- 
chiarare dai più vecchi e probi quali fossero veramente (56). Firenze , l'anno 
1300, decretava si facessero tre terre nel Yaldarno superiore , per frenare gli 
libertini di Gavelle e quei di Soffena e i Pazzi ; le quali furono Terranova , 
Castelfranco di Sopra, e San Giovanni. 

Ad emanciparsi erano i borghi ajutati dalle medesime città , cui giovava 
l’aversi in giro consenso di liberi , anziché minaccia di tiranni. Perciò i fug- 
giaschi s’accoglievano sopra le terre suburbane, che anticamente erano appar- 
tenute al vescovo , o , come allora dicevasi , al santo patrono , e che perciò si 
chiamavano corpi santi in Lombardia, e appodiato a Bologna, camperie nella 
Toscana, sottoposte alle leggi e al podestà medesimo della città. Se i Comuni 
cittadini avessero dichiarato sciolti i feudi, tutti i campagnuoli sarebbero affluiti 
nelle città: ma queste non aveano mai avuto mente a costituire un diritto nuovo 
demolendo il preesistente, onde non attentavano ai legami che tenevano l’uomo 
alla terra ed al padrone, sebbene volentieri aprissero ricovero a’ fuggiaschi , e 
sostenessero chi si ribellava ai conti rurali. 

Milano nel 1211 concedeva a tutti i contadini e borghesi di accasarsi in 
città, e lì faceva esenti da ogni gravezza rurale, c accomunati ai diritti di cit- 
tadini, purché non lavorassero di propria mano la terra , abitassero in città 


(53) Lami, Mcmor. Ecd. fiorentina , lora. iv. 

(54) Monum. hiet. patria , Scriplorum ih. 45G9, 461-1. 

(55) Storia rii Imola , inserita in quella di Lugo, lib. III. c. 15. 

(56) Atti dcIVAcc. di Lucca , torri, x. K nel 1 495 vacando la chiesa parrochiale a Montopoli, 
i consoli e il gaslaldo supplicarono il vescovo di Lucca, loro signore , ad vtcggvrto come fece, quia 
sum prò episcopatu palromu tjusdem ecclesia, et dominiti illius terra. Mero, lucchesi, ìv. 2. 
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trent'anni, eccetto il tempo del ricotto. Imola nel 1221 prometteva la quinta 
parte degli uffizi 8 quei di Castello Imolese che andassero accasarsi in città. 
L’anno stesso Bologna prometteva immunità ai forestieri, e il consolato ad ogni 
venti famiglie che venissero a formar villa nel territorio bolognese. 

I signori si opponevano a che i loro dipendenti giurassero il Comune; ed 
essendosi i terrazzani di Limonta e Civenna accomandati al comune di Bellagio 
sul lago di Como, l'abbate di Sant’ Ambrogio che n’era feudatario, protestò non 
averne mai dato loro concessione, e chiese sentenza, per la quale furono assolti 
dalla vicinanza dei Bcllagini , dal contribuire il fodro , e venir al placito e alla 
giurisdizione (57). 

Ad alcuni signori le comunità indissero guerra, poiché il diritto della per- 
sonale vendetta, allora universalmente riconosciuto, rendeva alle città legittimo 
l’osteggiare i baroni, che fin sotto le loro mura aveano piantato fortilizi; e 
bandivasi pace alle capanne e guerra ai castelli. I conti d’Acquescna domina- 
vano sei popolose terre in vai di Bolbo, e sorretti dal marchese di Monferrato 
c dalle armi, mille soprusi si permettevano sopra i vassalli, ed esigevano una 
oscena primizia. I terrieri soffersero un pezzo come sbigottiti; poi fecero po- 
polo, e al tocco della campana di Belmonte assalsero determinatissimi le róc- 
che dei signori, questi uccisero, quelle diroccarono; e difesisi dal marchese 
Bonifazio mediante l’ajulo degli Alessandrini, trasferirono le proprie abitazioni 
là dove la Nizza sbocca nel Belbo, e vi edificarono Nizza della Paglia (58). 

Altre volte non colla forza, ma otteneasi cogli accordi: come i conti Guido 
cedettero a Firenze i loro castelli per cinquecento fiorini ; e come troveremo 
spesso nel procedere. Ma gli abitanti di Montcgiavello , scontenti della domi- 
nazione d’essi conti Guido, scesero a stormo dall’altura, c compro un prato sul 
Bisenzio, vi costituirono il comune, che poi fu la cittadina di Prato (59). 

Nel 1200 la città d'Asti dai molti consignori comprava il castello e il terri- 
torio di Manzano, obbligando gli uomini a trasferirsi nel nuovo paese di Che- 
rasco. Nel 1228 Genova comprava dai marchesi di Clavesana i castelli c le ville 
di Diano, Portomaurizio, Castellavo, Taggia, San Giorgio, Dolcedo, per l’annua 
prestazione di lire ducencinquantadue genovesi: nel 1233 faceva altrettanto 
con Laigueglia. Nel 1186 il comune di Vercelli comprava in moltissime por- 
zioni il castello di Casalvolone. 

Converrebbe fare la storia di ciascuna borgata chi volesse dire come le città 
crescevano dalle ruine della feudalità campagnuola. Alcuni signori abbraccia- 
rono spontanei lo stato civile, fosse per maggior sicurezza o per godere l’au- 
torità che l’opulenza, il dominio antico, le aderenze procacciano sempre in una 
comunità; sicché discendendo dalle minacciose ròcche, giuravano il Comune e 
fedeltà ai magistrati cittadini , sottoporre i loro terreni alle tasse , servire alla 
patria colla persona e coi vassalli , e parte almeno dell’anno fissar dimora nelle 
città (60). 

(57) ÀnUq. M. u. 4#. 

(58) G hi lini, A anali. Milano 1666. 

(59) Cosi il Villani e il Malaspina ; ma pii eruditi arruffano. 

(60) Flaminio dal Borgo, nella Raccolta di diplomi pisani , 1765, pag. 186, reca una forinola 
della conferita cittadinanza, che tradotta suona così: 

• Parendo giusto e salutevole che , quando uomini di buona fama desiderano assodarsi al 

• consorzio della città di Pisa , e farsi cittadini pisani , siano ricevuti con equa benignità dopo 

• prestato il giuramento di cittadinanza, e godano degli onori e privilegi dei Pisani, in ogni luogo, 

• io tipizzino, figlio di Sano di Bientina, giuro sui santi vangelj di Dio clic non sarò in consiglio 

• od atto perché la città pisana perda Farci vescovado, né i suoi veavovi, nè il primato , nè la le* 

• gallone di Sardegna , nè l’onore e gli onori che ora ha o è per avere. £ se abiterò nellu città 
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I Transalpini, avvezzi ancora a non vedere nei loro paesi che dominio de’ ba 
roni, meravigliavano allo scorgere che le città di Lombardia aveano ridotto tutti 
i signori della diocesi a coabitare; talmente che a fatica si trovava alcun nobile 


• o no, qualunque rosa mi «ara ingiurila dal podestà, dai rettori, dal pretore, dai consoli , o da 
« qualche delegato o capitano per l'onore della città, o per le persone o per le cose , sia diretta* 

• mente o per ntinzj o per lettere , senza frode lo farò c osserverò Quando sappia che alcuno 
« voglia sminuir l'onore della città, se lo potrò senza grave spesa, l'impedirò; se non potrò, 

• lo significherò ad alcuni dei predetti al più presto. Le persone e cose de' Pisani in terra , in 

• acqua e dovunque possa difenderò. Le credenze che «la alcuno de' suddetti per giuramento mi 

• siano imposte , non manifesterò. Queste cose per coscienza , senza frode osserverò secondo la 

• consuetudine degli altri cittadini di Pisa ; e n'ho rogato Stefano giudice e notaro e cancelliere 

• di Pisa. 

• Fatto a Pisa fuor porta ccc. l'anno H98 dell'incarnazione, indiz. xv, al v, dagli idi 

• d'aprile ■ . 

E incontinente, alla presenza de' medesimi testimonj rogati , il signor conte Tedino podestà 
del comune e della città di Pisa, investi detto tipizzino di tulli gli onori e privilegi, di cui godono 
i cittadini pisani nella città e fuori, ne' fondaci, nelle botteghe, nelle navi e in qualunque luogo 
di terra e d'acqua, talché ne goda come gli nllri cittadini pisani; e lo costituì e confermò cittadino 
pisano; e lui, e gli eredi e i beni suoi liberò da tutti i pesi rusticani, sicché più non sia tenuto 
fare servi zj rusticani, nc dare la data, eco. 

Altri di tali giuramenti sono nel Muratori, dntiq. J I, diss. xlvii; e per esempio Guicellone 

da Camino e Gabriele suo figlio II ti 83 facendosi cittadini di Treviso giuravano: 

• Abiteremo in essa città d'ogni anno due mesi in tempo di pare, e tre in tempo di guerra , 

• qualora non ne siamo dispensali: ma in modo che, alandovi l'uno, non sia obbligato l'altro; 

• faremo giustizia e ragione sotto ai consoli o al podestà; apriremo tutte le borgate in pace e in 
« guerra ai Trevisani per far guerra ai loro nemici ; con buona fede e senza frode, custodiremo e 
« salveremo i Trevisani e le cose loro in tutt'i borghi c le ville nostre , in piauo e in monte; fa- 

• remo oste e cavalcata, coi nostri uomini che sono dalla Livenza sin qua, liberi e servi; se si 

• farà colletta o boateria (tassa sui bovi) fuor di citlà sopra 1 campagnuoli, vogliamo che vi obbe- 

• discano anche i nostri; daremo opera e consigliò affinché quelli di ConegliAno vengano a pace 

• col comune di Treviso, e prestino giuramento che noi prestiamo; faremo giurare dieci uomini 

• di ciascuna nostra parrochia (curia) ad elezione dei consoli o del podestà , di seguirli e render 

• ragione, e guardare e salvare gli uomini di Treviso e le cose loro ». 

Il podestà e i consoli e il comune di Treviso di rincontro giuravano , salvare e mantenere 
essi da Camino, come qualunque cittadino di Treviso, e i loro paesi c gli abitanti liberi o servi; 
se il comune di Treviso distruggerà alcun loro castello, lo riedificheranno; non osteranno a che 
ottengano ragione in qualunque lite o querela; non impediranno le guerre private già in cono , 
quand'anche le parli volessero far il duello innanzi ad essi consoli o ai loro successori; non s'in* 
Immetteranno delle liti di libertà, mosse dagli uomini del loro contado; dan piena rimessione de’ 
danni e delle ingiurie passale, c delle pene e mulle e dei bandi; e non si brigheranno degli uo- 
mini toro, abitanti di là della Livenza e in Caduhria; che se mancassero in oleuna di queste pro- 
messe, pagheranno lire quattromila venete , obbligando in sicurtà i beni comunali, di modo che 
possano occuparli e prenderne i frutti; e tutto ciò sara giuralo ogni dieci anni da cento militi e 
duccnto pedoni. 

Nel 1199 Alberto e Magnlnardo de’ conti Guidi cedevano ai Fiorentini il castello di Semifonte, 
giurando sui vangeli di salvare , custodire , difendere ogni persona delia città di Firenze e del 
borghi e sobborghi , far carta di vendita del poggio di Semifonte, quale è contenuto col muri e le 
fossa, e lasciar copiare dal podestà e dai consiglieri le carie che vi sono; faran guerra quando 
ne siano domandati con lettere portanti il sigillo del Comune , nè faran pace o tregua o accordo 
co' nemici senza consenso del podestà o de' consoli; abiterà ogn'anno un di loro un mese in 
Firenze; faranno dazio al comune di Firenze , sicché possa mettere accatto su tutti I beni e le 
persone loro; del quale accatto metà andrà alla città di Firenze, metà al conte Alberto e sua di- 
scendenza; di qualunque strada passi sulla loro terra c giurisdizione non toglieranno pedaggio ad 
alcun cittadino o mercante di Firenze; non faranno alcun castello, né incastelleranno alcuna terra 
nel poggio fra Virginio e l'Elsa, se non con permissione del magistrato di Firenze. Ltm, Marnar- 
Eccl. floren pag. 389. 

DI simili patti n'ha molti nel li volume delle Carte nei Monum. Hìst. pafricr. Così nel 1181 
Ansaldo di Valenza giura la cittadinanza di Vercelli, promettendo comprarvi una casa di cinquanta 
lire pavesi ed abitarvi, difendere l Vercellesi, far guerra e pace con etti, dare al consoli II fodro 
di quattrocento lire susine. Nel H83 Obizxo marchese Malaspina e suo figlio Obizzino ai consoli 
di Piacenza consegnano il castello, il dongione , la torre e tutta la fortezza di Oramela. Nel 118$ 
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o grande che non obbedisse alle leggi della città (61). Alquanti duravano an- 
cora ne’ loro castelli, massime ove li francheggiava la montagna, circondandosi 
di armigeri e di donzelli , per conservare l’antico potere : ma sebbene dissog- 
getti dai Comuni , non poterono mai costituire una salda aristocrazia , attra- 
versati com'erano dalle altre classi. Restava dunque che sfoggiassero in lusso 
e in finte prodezze, assaltando un pagliajo od una grancia, o ferendo tornea- 
menti, ovvero empiendo il tempo con giocare alle palle, agli aliossi, alla quin- 
tana, e mettersi attorno buffoni, nani, cantastorie, sonatori : finché impararono 
a vendere ai pacifici Comuni il valore, cui si erano educati ed esercitati. 

A tal modo formaronsi i Comuni; e combinando le idee classiche colle nuove, 
diceano la città esser un convegno di popolo, raccolto a vivere secondo il di- 
ritto; e che tutti gli uomini d’una città, e massimamente dello principali, devono 
operare civilmente e onestamente (62). 


CAPITOLO LXXXII. 

Effetti del Comuni. Nomi e titoli. Emenolpazlone dei servi. 

Se dunque ricapitoliamo la storia del popolo, dopo Carlo Magno ci occorre 
anarchia e dissolvimento universale; città e stirpi discordi ; ogni barone, ogni 
guerriero animato da interessi diversi; non un pensiero della povera plebe. 
La feudalità comincia a collegare duchi e conti col vincolo di devozione allo 
stesso capo e di servi zj reciproci ; i possessori di allodj , franchi d'ogni carico 
pubblico , indipendenti fra loro e quindi antisociali , consentono o sono for- 
zati a divenire vassalli , cioè a prestare ligezza ad un signore , nella cui pro- 
tezione trovano un compenso alle servitù, all'omaggio, agli obblighi. L’uomo 
preferisce sempre lo stato socievole all'isolamento, e il governo feudale offriva 
la combinazione per allora migliore di sforzi materiali onde organizzar la pace 
e dirigere la guerra. 

Nelle città non v'era modo come uno potesse distinguersi : ignote le let- 
tere; a soli nobili le ricchezze; de’gregarj le armi. In conseguenza la plebe 
rimaneva ancora fuori della società , e ad insinuarvela s'industriarono i Co- 
muni , dove conquistati e conquistatori , uomini dipendenti dal re o dal ve- 
scovo o dai signori, venivano fondendosi in una stessa cittadinanza, a giu- 
risdizione dei vescovi; poi anche da questi si emanciparono, istituendo il co- 
mune laico. Nè essi domandavano la libertà, ma l'eguaglianza sotto un signore, 
un freno alla gerarchia feudale , o di potere in questa pigliar posto. Per tal 


Giacomo Zaboto e Pietro Bello dt CavagllA giuravano la cittadinanza di Vercelli, e comprerebbero 
una casa, la quale obbligavano al consoli; Tanno seguente Guglielmo di Quarenga e Ansaldo; poi 
altri, sempre obbligandoti a comprar una casa e sottostare al pesi comuni. Nel 1 1 98 22 aprile si 
rogano I palli che gli Astigiani impongono ai signori di Manzano , Sarmatorlo , Montefalcone , ob- 
bligandoli specialmente a far guerra ai marchesi di Monferrato e ai coni! di Biandrate. Altri giu- 
ramenti al comune d'Asti vi sono alle pagine 1320, 1521, 1554, 1557, 1358, 1560. Al 13 febbrajo 
1100 Alba riceve per cittadini gli uomini di Magliano, Monticelli, Mango. 

(Gi) Ex quo fit ut tota illa Urrà (Lombardia) inira cnùlaUs ferme divisa, singulte ad rommanendot 
serro» diceresanos compulerinl ; vixque aliquis nobili s re l r ir magri ut lam magno ambita inveniri queat, 
qui civitoUs suo' non sequatur imperium. Otto Frisingensis, Uh. il. cap. 3. 

(62) Omnium civitatum homlnes , maxime principalium, omnia civiliter et honeite ngere oporlet et 
ducei. Est enim civiias conversano populi assidua ad jurt vivendum coliteli. Esordio d’un documento 
lucchese del II 21. 
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modo la gente bassa diventa un ordine; la ricchezza mobile si erige a fianco 
alla fondiaria; e il feudalismo, che dianzi era la società intera, si restringe a 
sola la nobiltà. 

L’Italia non avea di quei duchi o conti, poderosi quasi piccoli re; l'autorità 
regia, unita all'imperiale, restava lontana e controversa ; sicché le città trova- 
rono minori ostacoli a costituirsi , tanto piti che avevano sugli occhi l'esempio 
delle marittime. Perciò, caduta la casa Salica, i Comuni lombardi movono guerra 
ai capitanei, togliendo loro le entrate e la giurisdizione di conti, e la esercitano 
in vece loro. La protezione del re li francheggia, e eosì queste parziali asso- 
ciazioni, combinate per salvarsi dalle baronali prepotenze e dal politico scom- 
piglio, vennero ottenendo o conquistando giurisdizione particolare , diritto di 
guerra e di moneta , governo proprio, insomma a farsi piccole repubbliche. 
Gli uffìziali, non più dai vassalli, ma sono scelti fra’ comunisti ; onde sottentra 
l’abitudine agli affari, e ne vengono magistrati da far fronte all’Impero, giuristi 
che in parlamento potranno pettoreggiare i capi della feudalità, e dottori alle 
cattedre, e chcrici che saliranno ai vescovadi e alla tiara. 

Consoli era l’antico nome de’ magistrati civili , detti alla tedesca scabini o 
giudici, perchè principale loro uffizio il giudicare. Altri consoli erano i capi 
delle maestranze c delle compagnie mercantili, la cui efficacia nella istituzion 
de' Comuni fu maggiore che non soglia credersi. Man mano che si affrancas- 
sero, le città attribuivano i poteri a questi magistrati , che allora dalle funzioni 
giuridiche fecero tragitto alle amministrative, dalle particolari alle pubbliche. 
Il vescovo di Luni avea guerra col marchese di Malaspina , che compose nel 
1124 coll’interposto dei consoli di Lucca (1). Erano due o più: Perugia, che 
vuoisi già facesse guerra a Chiusi nel 1012, a Cortona nel 49, a Foligno nel- 
l’80 e 90, ad Assisi nel 94, era governata da dieci consoli nel 1130, quando in 
piazza San Lorenzo gli nomini dell’isola Palvese fecero la loro sommessione (2): 
Bergamo n’avea dodici: Milano sei o sette per ciascuno dei tre ordini di ca- 
pitanei , valvassori e cittadini (3): probabilmente anche altrove erano scelti in 
questa proporzione , ovvero da cittadini e nobili , dove questi costituissero un 
unico stato, o anche da uno stato solo, che fosse agli altri prevalso. A Firenze 

(4) Monum. Hut. patria, Chart. il- 204. 

(2) Babtoli, Si. di Perugia , tom. i. p. 216. 

(5) Cumque tre s ordine s, idest rapita neorum , r alvassorum et pleòis ette noscantur , ad reprimendam 
superbia»}, non de uno, sed de singulis consules eliguntur , Otto Faremo., li. 43. Il poeta bergamasco 
Mosé dice: 

Tradita cura viris sanctis est har duodenis, 

Qui poputum justis urbis moderatur hahenis; 

Hi sanctas leges scrutante s nocte dieque 
Dispensarti aquo cunctis moderamine quoque. 

Annuus hic honor est, quia mene fiumana tumore 
Toltitur assiduo rum subiimatur funtore. 

Il Muratori, nella prefazione ad esso poema, crede ebe solo del 4 484 cominciassero I consoli 
a Bergamo: ma già nel 4109 si trova nominato Ripaldo dei Capitani di Scalve console; poi altri 
In una carta del H17. Una lite nel 4111 fu decisa da quindici consoli di Como: ma qui si tratta 
di consoli de' piacili, come son forse I diciolto nominati in un documento del Giulini del 1147. 
I*iù Importante é un altro presso il Lupo , u. 945 , dove sono annoverati tutti I consoli : jVomina 
quorum consulum sunt , Arialdus vesronte , Arlaldus Grasso , Ijxnfrancus Ferrarius , Lo n [rancia de 
Corte , Amaldus de Rode, Arnatdus de Serto Azofonte , Mninfrcdus de Setara , Albericus de la Torre , 
Ansetmus avocntus ; rapilanei istius rivitatis. Joannes Mainerti , Ardericus de Palazzo , Guazzo Arre * 
staguida , 3falastrena, Otto de Fenebiago, Ugo Crivello , Guibertus Cotta , valvassore s jam diche civitatii. 
Ugo Zaretarius, Alexius /jivezarius, Pagania, Ingovartus , Azo, Mar linoni, Maroso; rfves ipsius rivi- 
fatis. Son dnnquc sette cittadini, sette valvassori , e nove rapilanei , forse perché a questi vanno 
uniti il visconte, rappresentante dell'arcivescovo, e l’avvocato. Per Firenze vedi G. Villani, v. 32. 


Digitized by Google 


PARALLELO COI CóMt’NI ANTICHI. 


317 


furono q uatlro, poi sei , secondo I» città ora divisa per quartieri o sestieri; ma 
uno godeva maggior fama e stato, e dal nome di esso qualche cronista notava 
l’anno. 

Nè le sole città , ma anche borghi e castellari ebbero consoli proprj : e per 
mille esempj valga Poscia, non ancora città, i cui consoli e consiglieri nel 1202 
concordavano con quelli delle limitrofe comunità di lizzano e Vivinaja intorno 
all’elezione e alle attribuzioni de’ consoli per evitare le controversie (4). 

Niuno confonda i Comuni del medio evo coi municipj che trovammo fra gli 
antichi. Questi ultimi erano formati da coloni venuti da Koma , che sostenuti 
dalle armi della metropoli , si piantavano sopra il territorio conquistato per 
tenere i vinti in soggezione : nel medio evo sono i vinti stessi che aspirano 
ad esser pareggiati ai vincitori , acquistando i diritti , prima d’uomini , poi 
di cittadini. Nel Comune romano il padre è in casa sua magistrato e sacer- 
dote: nel nuovo, il clero costituisce classe distinta e indipendente, e l'autorità 
paterna rimane circoscritta entro i limiti della pietà. Alla comunanza romana 
non partecipava propriamente che lordo, vogliam dire le prosapie senatorie 
iscritte nell 'album, per eredità trasmettendosi il potere e l'amministrazione ; 
che se una si estinguesse , l’ordine medesimo sceglieva tra le mcgliostanti 
della città quella che dovesse empiere il vuoto : pochi ricchi , in possesso 
della piena cittadinanza, erano circondati da una turba di schiavi, alle cui 
mani abbandonavano tutti i scrvizj. Nel nuovo Comune invece, per la prima 
volta al mondo l’industria si esercita libera , e frutta ricchezze e franchigie. In 
quello gli uomini di miglior diritto stanno adunati nelle città, rimanendo alla 
campagna i servi : nel medio evo i prepotenti vivono ne’castcllotti foresi, mentre 
le città sono di gente industriosa, clic poc’apoco e a forza di lavoro si affranca. 
Colà insamma è aristocrazia, qua democrazia: quello provede alla politica po- 
tenza d'una classe eccezionale, questo ai diritti dell’intera popolazione: in quello 
i privilegiati si conservano col gelosamente escludere le classi inferiori; nel 
moderno ognuno si travaglia verso miglior condizione, e nella lotta invigorisce 
la personalità. 

Ma la prima rivoluzione dei Comuni può considerarsi come aristocratica , 
tanti elementi signorili abbondarono nella sua composizione , i quali vedremo 
poi sistemare i governi , dettar leggi a tutto loro prò , combattere più valoro- 
samente che non avrebbe saputo una plebe inesercitata. Dipoi si ampliò il Co- 
mune a segno, che chiunque avesse pane e vino proprio, esercitasse mestiere 
d’importanza, osi trovasse agiato di sue fortune, ebbe parte almeno indiretta 
alla municipale autorità , c contribuiva ad eleggere i magistrati nel generale 
convegno degli abitanti. Allora nella classe degli uomini liberi si trovarono 
accomunati gli antichi arimanni, liberi quantunque non possessori; gli abitanti 
delle città municipali, sempre rimasti indipendenti; i borghesi affrancati delle 
città feudali ; gli abitanti sollevali dei Comuni ; aliine anche i servi emancipali 
della campagna. 

Ma la libertà civile e l’equità supremn ch e ora il fondamento d’ogni Stato, 
stavano ben lontane, bapertutto le persone rimaneano libere in grado diverso; 
sopraviveva qualche antico arimanno; in alcuni Comuni, sebbene già redenti , 
sussistevano borghesi del re e borghesi dei signori, i primi più alteri e in mi- 
gliore stato, gli altri affrancati si , ma in mezzo a parenti ed amici tuttavia 
servili; poi i nobili, i liberi uomini del Comune, del barone, dei privati; eccle- 
siastici privilegiali, guerrieri assoldati, viventi con diritto straniero. 

(4) Pergamena Dell'archivio diplomatico di Firenze. 
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Tutto ciò derivava dal sistema feudale, che non fu già distrutto, come sa- 
rebbe avvenuto in una rivoluzione radicale, ma in esso presero posto i Co- 
muni , che perciò si potrebbero chiamare repubbliche fendali ; carattere che 
non vuoisi dimenticare da chi brami intenderne la storia e le evoluzioni. 1 Co- 
muni entravano nella feudale società , traendo a sè i diritti già proprj de’ si- 
gnori, come giudizj , imposte, zecca, guerra, e via discorrete; e conseguivano 
un grado in quella gerarchia, rilevando dal rS5o dall'Imperatore , e lenendo 
sotto di sè altre persone o corpi morali. Secondo il concetto feudale non cono- 
scevasi esistenza indipendente; c però i Comuni si consideravano vassalli d’un 
signore, ed obbligati verso lui a certi doveri pattuiti, siccome un uomo. Tale 
dipendenza non era piti del cittadino, bensì del Comune ; ma coloro che a questo 
non appartenessero, restavano quasi iloti, senza impiego, nè nomi, nà-le esen- 
zioni o i privilegi degli altri. Come membri dette società feudale, i'Comuni 
aveano il diritto della vendetta privata , in conseguenza la guerra. Ciascuno 
era poi tenuto a quel*, solo [>cr cui si era personalmente obbligato ; donde 
una grande indipendenza personale; e il Comune provedeva non al meglio 
degli individui , bensì all’oggetto di sua formazione , cioè a francarsi dalle 
vessazioni. 

in conseguenza volessi garantire la sicurezza o la prosperità col costituire 
altri comuni nel Comune, fossero quelli di nobili, d’ecclesiastici, di borghesi, o 
i minori di ciascun’arte, o de’ singoli quartieri. E ogni Comune avea vita pro- 
pria, con magistrati, liorsa, leggi, tutto ordinato sempre alla propria conser- 
vazione, nè cooperante al ben generale se non in gravi contingenze. 

Gli elementi stessi ond’eransi formati, doveano sfiancare i Comuni, uscendo 
da una società costituita guerrescamente , c da una sovrapposizione di con- 
quiste. Da ciò confusione e mistura nei diritti ; e per tradizione o per usurpa- 
mento o concessione o pietà, chi l’uno nssumeva, chi l’altro ; e v’avea possessi 
e contratti ed eredità a legge romana, n salica, a longobarda (5). Il signore feu- 


(5) Noi contralti, anche di chiese, trovasi tuttora menzione di aldj, di mundio, d'altre forme di 
legge longobarda. Nei Monum. Hist. patria , Chart. il, p. 1170, trovo al 1 193 la vendita d’un fondo 
fatta al capitolo di Santo Stefano di Biella dalla marchesa Guata , viro et mundualdo tuo conte n- 
tiente. Nell'istromenlo dì nozze del beffalo pittore Domenico Calami ri ni , al 24 febbrajo 4320 in 
Firenze , si stipulò coriwniu Benedicti mundualdi della .sposa, quetn ridetti ud hoc in mundualdutn 
cons litui. NLom, Veglie piacevoli , ||. Lo statuto di Benevento del 1207, approvato da Innocenzo III, 
vuole die secundum consuetudine» approbatas et legem longobnrdam , et eis deficientibus , secundum 
legem romanum judicelur. Bohijia, Mem. di Benev. il. 482. 413. Nel Liber consuetudinum Mcdiolani 
del 1216 è una rubrica Quando de crimine agilur criminalltcr. Punitur in rebus et persona secundum 
legem inunicipalcm nostra civilatls y vel legem Langobardorum , t tei legem Romanorutn .... Si ù cui 
maleficium faetum invenitur y jure Langobardorum vivebat^ siculi nonnulli nostra jurisdictionis vivunt. 
Idcmqut erti si extraneus lege romana vidi Nello statuto di Como del 4281 : Lombarda non servetur 
nizi in pugnis et in illis casi bus de quibus fit mentio in sta tutù. la) statuto di Pisa del 4186 ha una 
rubrica De legibus scu titulis ex lege longobarda in nostro jure retentis et approbalis; e nel prologo 
di quello rifatto il 1281 si ha: Pisana civitas a multis retto temporibus vivendo lege romana , retenti» 
quibutdam de lege longobarda , sub judicio legfs eie. I. 'antichissimo statuto pistojese, alle rubriche 8 
e 9, determina le varie multe per ferite fatte con ferro e legno, al modo longobardo. 

La contessa Matilde ora professa vivere a legge salica, ora a longobarda; del che non seppero 
render ragione né il Lupo né il Muratori uè il Suvigny. Noi pensiamo che tali professioni riguar- 
dassero non la persona, ma la natura de' possessi pei quali stipulava, o del feudo di cui si trattava. 
Potrebbe darsi anche oggi , che un medesimo possedesse un feudo di ragione longobarda , cioè 
divisibile fra tutti l figli, c uno di salica, cioè trasmesso per primogenitura, e un benefìzio eccle- 
siastico da conferirsi per voli. 

Essa Matilde, nel documento del settembre 4079, professa ex natione tnea legem vivere Langobar- 
dorum ; sed nunc , prò parte suprascrijdi Gottifredi qui full viro meo, legem vivere videor salicam. Ma in 
un documento del 9 dicembre 1080, dice: qua professa suiti ex natione mea lege vivere salica . Ap. 
FlOBtRTiRO, Documenti , pag. 128, e in un altro del Muratori, Ant. Jt. tom. u, pag. 277, 
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iklc o il vescovo a cui e ranni sottratti , conservava diritto ad alcune tasse o a 
privilegi , e a nominare il magistrato coll’assistenza dei deputati comunali. 
All’arcivescovo di Milano rimaneva sottomessa la parte di città che si chiamava 
il Brolo; in nome di lui si proferivano le sentenze, quantunque non vi pren- 
desse pio parte; suo un pedaggio alle porte, sua la zecca: privilegi ottenuti 
dagl’imperatori , o che forse crasi riservali quando volontario o costretto de- 
pose l’autorità principesca di conte della città. Quel di Genova partecipava al 
governo insieme coi consoli , anche in suo nome faceansi i trattati e si segna- 
vano gli atti, e nel suo palazzo s’adunava il consiglio (6). 


Anche nelle Antichità Estensi trova usi Bugiardo, Scotto e Buggeri che professano ex natione 
nostra leye vivere Langobardorum ; eppure Ottone loro padre professava ex natione mea lege vivere 
romana. 

A conferma di quanto altri asserì che non è vero I preti vivessero a legge romana, qui mi vien 
in taglio di notare che nella splendida donazione che il vescovo Rozio di Padova taceva nelP874 
all'ospedale di Santa Giustina da lui fabbricato , professa vivere sccundum legem salicam ; e nel 
suddetto li volume di Carle dei Monum. Itisi, patria , pag. 161, al I0G9 Alessandro prete di Biella 
fa testamento professando ex nacione mea legem vivere Longobardorum. 

K nel voi. i Lharlarum col. 299, è nominato * Adalberta» pretbiltr filius quondam Corsano , qui 
professa» sam ex nacione mea legem vivere Langobardorum, 

(6) Nel 1151: tfos Sir ut archiepucopus el console» Janna procipimu» libi, Philippo Lamberti , ut 
ab hac die in ante non si» consul Janucr , ntc guida osti Janua , nec conciliatur Janua , nec legatus 
Janua, et procipimu» libi ut, [ter sacramenta qua ho mine» Russa adversu» le fecerunt, non reddas eis 
vcl alimi corutn illum matura meritum. 

L'arcivescovo di Pisa ebbe il pedaggio della dogana del sale e del ferro dell'isola d'Elba ; un 
altro pedaggio a Castel del Bosco; e nel 1280 avea già da gran tempo lite cogli Anziani per la 
giurisdizione temporale sopra i castelli di Meli, Kiparhella, Beliora, Pomaja, Santa Luce, Lorenzana, 
Collalberti, Nugola, dilettole, Avane, Stentina, fsigliano, Collemonlanino. 

I vescovi di Fiesole mandavano il loro visdomino alla Rtifìna; ma gli uomini di questa doveano 
aver licenza dalla signoria di Firenze prima di giurargli fedeltà. 

II vescovo di Torino, come quel di Luni, avea diritto a una parte di tutti 1 pesci che si pe* 
scasserò. Nel 1170 Pipino vescovo di Luni consentiva ai Sarzanesi , i quali già si reggevano per 
consoli di trasferire il loro borgo in rivn alta Marra, ove diceti Asiano, dando egli il terreno e 1 
casamenti , e ricevendo tributo e giuramento , e le antiche consuetudini quanto ai giudizj , ai 
bandi, ai macelli, ai cambisti, ai mercati, alle curatele, alle fosse, ai mulini, ai forni. Nel 1185 
esso vescovo emancipò affatto i Sarzanesi. Honum Hist. patria , < diart. li. 1021. 

Il vescovo di Modena protendeva dal Comune la giurisdizione e giudicatura nella città e per 
tre miglia in giro, Liuto del civile come del criminale, e nelle emancipazioni, tutelo, curatole, 
duelli, e nelle carne mercantili; inoltre l'acquedotto della Secchia e della Scultenna; la giurisdi- 
zinne nel civile e nel criminale , e nell'elezione de 1 consoli o del podestà , nelle emancipazioni e 
tutele e duelli in castri Razzano, Savignano, Vigno!.», Porcile ecc. , oltre alcuni possessi. I Mode- 
nesi rispondevano, tali diritti e giurisdizioni e possessi spettare a loro per concessione imperiale 
e per la pace fatta a Roncaglia ( sic) Ira l'imperatore e 1 Lombardi; inoltro posseduti da tempo 
immemorabile. Per molti anni se ne litigò, finché, stanchi della noja e delle spese, nel 1227 le 
parli vennero a transazione, concedendo al vescovo alquanti possessi e canali ed altri comodi , e 
duemila libbre imperiali, mediante le quali recedeva dalle restanti prestazioni. Solo reslavagli di 
pronunziar le sentenze contro gli eretici, le quali poi il Comune obbligavosi di far eseguire. Antiq, 
M. £. vi. 251. 

Del 1162 papa Alessandro III confermava i beni c le giurisdizioni dell'arcivescovo di Milano , 
tante che ne mostrano In potenza. Dipendevano da lui primieramente assai chiese , monasteri , 
pievi in commenda: cioè nel vescovado di Torino la badi » di San Costanzo colle sue cappelle; in 
quello d’Asti la chiesa di Sau Pietro di Mazano; in Albenga ia chiesa di Santa Maria; nel vesco- 
vado d'Alba la pieve di San Michele di Ventuno; in Burgulio il monastero di San Pietro, le chiese 
di San Giovanni e di Santo Stefano; nel Vercellese la pieve di Sant'Amhmgio di Frassineto, sempre 
colle loro cappelle; nel Tortonese la hadiu di San Pietro di Mola; quella di San Salvadore nel 
Piacentino; nel Milanese II monastero di San Calocero in Civaie; la Santissima Trinità di Buguzate 
(Godei ago): il monastero de 5 santi Felino e Gratiniano in Arena; il monastero di Cremella, qu. 1 
di Bernaga, quel di San Salvadore in Monza. Ne! vescovado d'Acqui il monastero di San Quintina 
di Spigno, e quei di Santa Cristina presso l'Olona nel Pavese. Seguono terre cod giurisdizione e 
giuspatronato ; Sesto Calcnde con molte cappelle ; il marchesato di Genova , e un palazzo e cap- 
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Volta veniva che, nel medesimo Comune, sopra certi delitti avesse giu- 
risdizione il conte, sopra altri il vescovo; a questo pagavasi una taglia, a quello 
una dogana ; alia tal chiesa un canone speciale, un altro alla comunità, un 
terzo all’imperatore, forse il quarto ad un privato od al Comune confinante. Chi 
dunque dalla città uscisse al territorio, passava sopra uno Stato diverso: da 
una città all'altra v'era la differenza che oggi da regno a regno: che piti? una 
città era qualche volta divisa in due o fin tre giurisdizioni ; una ecclesiastica 
intorno al vescovado, una regia intorno al palazzo o al castello, una comunale; 
nè di rado ciascuna era cinta di mura proprie, con porte che si custodivano 
gelosamente. Qualche villaggio era diviso fra due o piti condomini, aventi cia- 
scuno diverse gabelle, giurisdizioni distinte: l’università godeva privilegio di 
foro pe’ suoi scolari, le maestranze una giurisdizione sopra i loro consociati, il 
monastero sopra la tal fiera da esso istituita : poi diritti d'asilo, poi immunità 
personali. A Como il vescovo riscotcva il teloneo da’fornaj: a Pisa la pubblica 
pesa era privilegio dei Casapieri della Stadera. Talora diversi Comuni costitui- 
vano una sola repubblica senza reciproca dipendenza, com’era in Piemonte la 
Valsesia, e cosi i dodici cantoni della vai di Maira, sottopostisi poi ai marchesi 
di Snltizzo (7), e come fin oggi vediamo ne’ Comuni de’ Grigioni. Talora un Co- 
mune ne soggiogava altri, formando piti estesa signoria. 

Uniformandosi a questa natura fendale, anche i Comuni, divenuti persone 
con privilegi e rappresentanza, assunsero una bandiera propria e uno stemma. 
I più dei nostri ebbero la croce, variamente colorata, partita, campeggiata: Ve- 
nezia adottò il leone del santo suo patrono; Napoli la sirena; Sicilia le tre 
gambe che ricordano la forma triquetra dell’isola ; Km poli la facciata del tempio 
di satit'Andrea, attorno a cui si formò la nuova città. Milano aveva l’insegna 
bianca colla croce rossa; poi ogni quartiere spiegava insegna propria, cioè 
porta Romana rosso, la Ticinese bianco, la Comacina scaecato rosso e bianco, 
la Vercellina rosso sopra c bianco sotto, la Nuova un leone a scacchi rossi e 
bianchi, l’Orientale un leon nero. Delle regioni di Roma quella de’ Monti ebbe 
per insegna tre monti in campo bianco; Trevi, tre spade in campo rosso; 
Campo Marzio, la mezzaluna in rosso; Ponte, il ponte Sant’Angelo in rosso; 
Parione, l’ippogril'o in campo bianco; Regolo, un cervo in campo azzurro; 
Sant’Eustachio, una testa di cervo portante la croce ; Pigna, una pigna. Così 
delle otto compagnie di Genova quella di Castello avea per arma un castello sopra 
archi sormontalo da una bandiera, avente in campo bianco croce vermiglia; di 
Maccagnana, partito di azzurro e bianco ; Piazzalunga, scudo forzato in palo 
d’azzurro; San Lorenzo, campo ondato rosso; Porloria, orlo di rosso, e in 
campo un V; Sosiglia, banda di rosso in campo bianco; Portannova, inquar- 
tato d’azzurro e bianco; Porgo, palato in otto pezzi d'azzurro e argento. Al- 
trettanto dicasi dell’altre città. 

Sul vago e artistico pavimento della cattedrale di Siena vedesi, fatto nel 1373 
a pietre tessellate, un rosone, arlifiziosamente intrecciato di nove, oltre quattro 
tondi agli angoli del quadralo circoscritto; e figura lo stemma di questa città, 
cioè una lupa che allatta due gemelli, e attorno ad essa il nome e i simboli di 


pelle in questa città; Pontecurone nel Tortoncse, Coirana nel Pavese, Casale non so quale , Bur* 
gulio dove fu fabbricata Alessandri»»; Lecco e suo contado, Mutua e suo distretto, le rive dell' Adda 
da Brivio a Cavanago, quelle del Ticino da Sesto a Fara, Palanzo sul lago di Como; cui potrebbero 
aggiugnersi, benché non nominati, il castello d'Angcra , quel di Brebia e sua Pieve, e Cassano 
d'Adda; inoltri- la zecca (Vedi Giilim). Sotto il 1210, Galvano Fiamma stima l'entrata degli arci- 
vescovi di Milano ottantamila fiorini d'oro, che il Giulini ragguaglia a dieci miliouL 
(7) Cibbabio, Economia poi. del medio evo, pag 131». 


Digitized by Google 



STEMMI PELLE CITTÀ. 


321 


dodici città amiche; il leone per Firenze, il lupo cerviero o pantera per Lucca, 
il lepre per Fisa, l’unicorno per Viterbo, la cicogna per Perugia, l’elefante colla 
torre per Koma, l’oca per Orvieto, il cavallo per Arezzo, il leone rampante con 
rastrello per Massa, il grifone per Grosseto, l’avoltojo per Volterra, il drago 
per Pistoja; animali diversi da quelli che esse città portavano di consuetudine. 

Monza, [tosseditrice della corona ferrea, la improntò sul suo suggello, nel 
quale già da antico leggevasi Est sedes Italia regni Modoecia magni. Lucca 
portava Luca potens sterilii sibi qua contraria cernii. Verona, Est justi lalrix 
urbs hac et laudis amulrix. Padova, i proprj confini, Musati, mons Athesis, 
mare cerlos dant mihi fines. Bologna, un san Pietro in pontificale, e Petrus 
ubique pater, legum Iìononia ma ter: e cosi l.'rbs hec Aquilegie capud est Italie; 
— Est aquilejensis fides hec urbs Utinensis ; — Ferrariam cordi teneas , o sante 
Georgi; — Salvet Virgo Senam guani signal atnenam ; — Herculea clava do- 
mai Flurenlia prava. Messina dopo i Vespri siciliani alzò lo stendardo colla 
croce portata da un leone, e il motto Feri leo vexillum Nessuna cum croce si- 
ynum. Pistoja scrive attorno agli scacchi del suo stemma Qua volo tanlillo 
Pistoria celo sigillo. Firenze ebbe da principio la bandiera partita bianca e 
rossa, cui unì la luna rossa di F'icsole; dappoi il giglio, o piuttosto il fior di 
giuggiolo (ireos fiorentina} : e quando i Guelfi prevalsero, si adottò il giglio 
rosso in campo bianco, mentre i Ghibellini tennero il giglio bianco, unendovi 
l'aquila nera imperiale. Inalberava anche il leone, il qual pure sta nel sigillo di 
Cortona colla scritta Tutor Carlona sis semper Marce patrone. 

Spesso l’arma era parlante: come a Torino il loro rampante; a Monsumano 
e Montecatiuo, un monte sormontato Ha una mano o da un catino; a Barga una 
barca; a Pescia un pesce colonato. Gli animali stessi dello stemma si mante- 
nevano vivi nelle città, come a Venezia c Firenze i leoni, una lionessaa Parma, 
gli orsi a Berna, Appenzell c Sangallo. Quando i lirannelti s’impadronivano 
d'un Comune, vi univano il proprio stemma, come i Visconti diedero a Milano 
la vipera; la quale poi insieme col leone veneto entrò nel petto dell'aquila bici- 
pite austriaca. 

Nati dal bisogno sentito di esimersi da ingiuste gravezze, non determinati 
da mutua fiducia ma da mutuo timore, de’ loro poteri non trovandosi in verun 
luogo la definizione e il confine, i Comuni, siccome si erano congiurati per la 
difesa, congiura valisi di nuovo per sostenere o una fazione o un capriccio ; i 
signori per ricuperare le giurisdizioni ; i mestieri e le università per sottrarsi ai 
pesi ed agli abusi : donde reciproca diffidenza, sfrenato egoismo, gelosia che 
induceva a ricorrere a particolari aggregazioni di classe o di setta, le quali ge- 
nerano il sentimento di corpo, tanto micidiale al sentimento dì patria. Mancando 
un legame universale fra lauti parziali, si perpetuava la lotta de' vassalli colle 
corpWazioni, delle corporazioui trasè, de’ confratelli di ciascuna corporazione, 
delle suddivisioni dì ciascun Comune : mancando un freno c una direzione cen- 
trale, rompevano a guerre, tenevausi armati nel cuor della pace, edificavano le 
case a foggia di torri, e l’amministrazione era esercitata in mezzo e coll’aspetlo 
d'un perpetuo stato di guerra. 

Fondati non su libertà generali, ma su privilegi esclusivi e reciproca gelo- 
sia, tutti i Comuni cercavano prerogative a scapito degli altri; ciò che un tempo 
avevano praticato i feudutarj, allora Io facevano essi, imponendo pedaggi e ta- 
glie ad arbitrio*, servizj gravissimi ed obbrobriosi : i magistrati municipali ope- 
ravano con altrettanta prepotenza che i feudali ; i prevalenti voleano soper- 
chiare; gli oppressi se nc ritoccano sopra chi non fosse cittadino: l'oligarchia 
rinnovava le scene dcll'aristocruzia antica; anzi, nel mentre i tiranni opprime- 
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vano l’uomo, qui toglievasi qualche volta la vita civile a classi intere; e uno 
statuto milanese del Comune aristocratico, al nobile che uccidesse un plebeo 
non comminava che tenue multa. 

Mal si andrebbero dunque a cercare fra quei Comuni gli esempj della libertà 
politica, come oggi la intendiamo; alla quale nulla è piti avverso che lo spirito 
di famiglia e di paese. Onde sottrarsi all'anarchia di piazza, i possessori cerca- 
vano stabilire qualche ordine restringendosi col re o coll'antico feudatario, 
donde i partiti interni, fomite di nuove dissensioni. Altre volte ricorsero a que’ 
signorotti medesimi da cui s'erano emancipati, e questi, unita la forza all'abi- 
lità, riuscirono a costituirsi tiranni. E tanto piti ebe bastavano bensì a frangere 
l’ingrata soggezione, e prevalere al barone e al vescovo; ma allorché que’ signori 
si collegassero, o venisse contro di loro il re o l’imperatore, l’impeto, comunque 
volonteroso, di borghesi e mercanti non valeva contro eserciti agguerriti, e bi- 
sognava ricorrere a capitani addestrati. 

I Comuni dunque a principio crebbero a grande importanza, poi cozzarono 
tra loro; c se in paesi stranieri, annodatisi intorno al monarca, ebbero meno 
splendore, ma condussero all’unità nazionale, qui la impedirono. Come in fatto 
si sarebbe potuto maturare la coscienza nazionale ove ciascuna comunità avendo 
l’occhio soltanto a sé , nella sua piccola indipendenza per nulla brigavasi del 
ben generale? anche quando nell’universale |>ericolo le città s’allearono, come 
vedremo nella lega Lombarda o nelln Toscana , il vincolo era troppo lasso , 
troppo scarsa la civile sperienza , sicché potessero costituire una regolata 
federazione. 

Nei patimenti aveano i borghesi invigorito il carattere per modo, da sde- 
gnare la servitù : ma è mai possibile arricchirsi a un tratto di civile sperienza? 
Furono dunque costretti andar tentoni, parte servendo alle idee rimaste delle 
antiche istituzioni municipali, parte imitando l’ecclesiastica gerarchia, poi in- 
novando via via che il bisogno si sentiva o cadeva l'opportunità. Ma se non riu- 
scirono a coronare l’edilìzio civile , niuno vada a corsa ad incolparli prima di 
riflettere che costoro erano un pugno di popolani inermi c disordinati, ignari 
della guerra come della politica, circondati da villani rozzissimi e incalliti al ser- 
vire, contrastati dall’autorità regia, dalla signorile, dallo sacerdotale ; talché ci 
dee piuttosto toccar di grata meraviglia che essi abbiano osato rinnegare la ser- 
vitù, e aprire la nuova èra del popolo. 

E immensi furono i vantaggi venuti dai Comuni, chi li guardi meno come 
rivoluzione politica, che come sociale. Mentre la scala degli antichi proprietarj 
scendeva dal barone o valvassore fino al semplice fitlajuolo, quella dei redenti 
si elevava dal servo della gleba al semplice libero, talché le razze servili pote- 
rono sottrarsi dalle nobili, per arrivare ad un’amministrazione propria $ indi- 
pendente. In sifalta comunanza d’uffizj e di servigi ribattezzavansi nel nome di 
cittadini, disimparavano a tenere come unico diritto la conquista e la forza, c 
obbligati ad uscire dall’angusto circolo de’ personali interessi per provedere ai 
pubblici, ripigliavano la coscienza delle magnanime cose. 

Coi Comuni crebbe l’importanza delle famiglie e degli individui, c in conse- 
guenza si dovette notarli c distinguerli meglio che non si facesse quando l'uomo 
non era nulla se non per la terra che possedesse, o pel signore cui apparte- 
neva. L’uso latino de’ nomi, prenomi, cognomi e soprannomi , accumulati al- 
l'eccesso negli ultimi tempi (8), cadde coll’Impero; giacché non rimasero quasi 

(8) L'autore de 1 Saturnali cliinmrtYnsl Teodosio Ambrosio Marrubio Siretin o; il conaigHt're di 
Teodorico, Flavio Aitino Manlio Torquato Severino Boezio. 
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che schiavi d’un nome solo, e stranieri clic un solo pure ne usavano. I nomi 
dei santi ebraici o cristiani prevalsero ben presto, c si applicavano o mutavano 
nel battesimo, il quale soleasi conferire in età già fatta, ovvero nella cresima; 
talora le donne lo cangiavano al matrimonio , e frati e monache conservarono 
fin ad oggi di cangiarlo all’atto del professarsi. E poiché ai costumi antichi sta 
tenace la Chiesa, oggi medesimo i vescovi non soscrivono che col nome di bat- 
tesimo, e i frati si distinguono solo dalla patria, come usava al tempo della loro 
istituzione. 

Per quanto scarse fossero le relazioni, è facile scorgere quanta confusione 
dovesse produrre l'indicarsi l’uomo col nome soltanto (9) ; tanto più che, nelle 
scritture, il nome stesso ci compare mozzo, diminuito, accresciuto, storpiato (IO). 
Vi si rimediava in parte coi soprannomi, dedotti da qualità personali, dal luogo 
d’abitazione o di provenienza, dall'impiego (11), c spesso anche beffardi (12). 

Queste però erano denominazioni personali, che non si trasmetteano alla 
parentela. Solo quando i feudi si resero ereditari verso il Afille, da questi si de- 
dusse il titolo delle famiglie; donde quelli di Ho, di Este, di Romano, di Mon- 
tecuecoli : c poiché talora veniva da paesi tedeschi, alterandosi nel tragitto in 
Italia, n’è scomparsa l'etimologia (13). Non è però sicuro indizio d’antico pos- 
sesso d'un paese l’averne il cognome, attesoché s|>essu pienamente traevasi 
dalla terra da cui uno si fosse mutato in un’altra. Ma le famiglie che spingono 
l’albero genealogico più indietro del Mille, e que’ cataloghi di vescovi, di cui si 
nota il casato fin in antichissimo, sono vanità c imposture. 

I Veneziani però, reliquia Ialina, aveano ritenuto i cognomi antichi, c tali 
pajono que’ Crassi, Mommi, Cornelj, Querini, Balbi, Curzj; fin nell’800 troviamo 
i dogi indicati col cognome de’ Particiaci, Candiani, Giustiniani è simili; eia 
una scritta del 1090 sono firmate ccncinquanta persone, a nessuna delle quali 
manca il cognome (14): Cornuinda Molino, Stefano l.oga vessi, Bonfilio Pepo, 
Giovanni de Arbore, Sebastiano Cancanino, Manifredo Mauroceni, Stadio Pra- 
ciolani, Domenico Contareno, e così via. Anche Genova conservò molli cognomi 

(9) Nel catalogo d’una confraternita troviamo sei Pietro , altrettante Marie, tre Andrea, due 
Cristine, due fngelberghe, quattro Martini, dieci Giovanni, e così altri senza vermi criterio per 
discernere gli uni dagli altri. Anliq. M. M. dias. ili. 

(10) Atela, Atipia, Adeligia, Adelagida , Adalasia, Atelasia , Aidia, son varie forme del nome di 
Adelaide imperatrice: Adelchi, Altlecliisio , Adelgiso , Algiso è il nome del figlio di re Desiderio: 
Ohlzo, Obcrto, Adalberto, Alberto; Cuuiza e Cunegonda*, Adam e Amizone ecc sono identici. 

(11) In una carta dell’archivio casauriense: ideo cotisial me Artaberto qui tupranomen fratello 
vocatur; in una presso righelli, toni. vili. p. 45: Joannts qui supninomine Walterii vocatur; In 
un'altra del 054, lih. v. 1359: Petto viro marjnifico t qui et tupranomen tmeutur Pazli, seu Gregoril. 
Così nelle Ani. ital. m. p. 747, a un atto dell’882 sotloscrivonsl J vanne» qui vocatur Ciarlo, Leo qui 
varo tur Pipino, Joanne» qui vocatur Peloso, Jounnct Russo, Vrzuio qui Mazuco vocatur , Lupus qui 
dtciiur Boneilus, Bonetto» qui dicitur Magnano: e altrove Giovali Rosso , Giovali Peloso, maestro 
Guglielmo, Martin Diacono, Lupo da Via, Ugo da Porta Ravennate ecc. 

(12) Bardellone, 'l'alno, Botlesella, Hulirone, Petrocco, Passerino, Scarpetta, Carnevario, Canee 
Mastino: poi Garzapanc, Pandimiglio, Tornaquinri, Belbelio, Menabò, Megliodeglialtri, BracacurU, 
Soflìalnpugiio, Rubarastello, Animanigra, Burradccane, Bellebono, Rragudclana , Nosaverta , Tan- 
ti danari, Basciacomarl, Tettai asini, Bencivenne, Mezzovillano, Assaluavemo , Seccamcrenda , Sega- 
lorzo , Ben intese , Ruuacolta , Scannabecco , Mangialroja , Brus.imonega, Cavazocco, Codeporco , 
Coalunga, Ristoradanno, Datusdiabolo, Capodasino, Lagatossico, Lagalnos, Maitosavio, Mallilioccio, 
Moscaincervello, Passamontagne, Castracani, Tosabue, Calzavegia, Cavalcusella , Guido Ajutamicri- 
sto ecc. Ancba case principali conservarono i nomi di Malaspina , Pelavicini , Mallraversi, Mala- 
testa, Cavalcali, Gambacurta... 

(13) Anichino di Bongardo dissero 1 nostri il capitano di Baumgarten; di Awewood fecero Gio- 
vanni Acuto, e di Ilobenslein Ovestagno. Reciprocamente i nostri Arri ghetti fiorentini furono in 
Francia trasformali in Riqueli ; i Giacomolli in Jaquumol ecc 

(14) Miiutobi, Ani. ital. disi. ivi. 
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latini: Apronj, Asprenatc, Balbi, Bassi, Bibulini, Olivini, Camilli, Carboni, Cer- 
chi, Clementi, Costa, Crarsi, Érminj, Fabiani, Forti, Galorj, Calli, Calleni, 
Cavi, Gemelli, Giusti, Graziani, Laberj, Lena, lxmgbi, Lupi, Muri, Marciam, 
Marini, Massa, Montani, Muzj , Natta, Migri, Ottoni, Palma, Pausa, Persi, 
Persici, Pisani, Ponzj, Huflini, Sabini, Salvi, Serrani, Settimj, Sertorj, Sta- 
leni, Stella, Valenti, Veri, Viviani; non gliene mancano di greci: Bisio, Cybo, 
Grillo, Macarj, Medoni, Parodi, Partenopei; e in una carta del 1117 vi si tro- 
vano nominati i buoni uomini che presero parte a un laudo, fra’ quali Lanfranco 
Roca, Oberto Maluccello, Lamberto Gezone, Uggero Capra, ed altri quorum nò- 
mina sani difficilia scribere. 

Era consuetudine nei nobili di rifare l’avo nel nipote, talora anche il padre 
nel figlio, o riducendolo a diminutivo, o aggiungendo juniore , novello o simile; 
onde Guido Novello da Polenta, Malateslino, Ezelino da Etzel. Sibilio nome di 
predilezione si trasformò spesso in casato, onde i Pieri, i Ludovisi, i Carli, i 
Mattei, gli Agitesi : o adottavasi quel d'un personaggio che si fosse distinto, come 
i Degiorgi, i Delpiefro : talvolta anche vi si prefisse la parola figlio sincopata, 
onde i Figiovanni, i Fighinelli, i Firidolfi ; o il titolo, come i Serangeli, i Ser- 
ristori. Talora nella bassa Italia, ad esempio degli Arabi, enumeravasi tutta 
l'ascendenza (15). 

A molti venne il nomignolo dalla nazione, come Franceschi, Lombardi, Mi- 
lanesi : a molti più dal soprannome d’alcuno, ridotto ereditario, ovvero dalla 
sua professione o dignità; onde i Crossi, i Grassi, i Villani, i Culigaj, i Mulinali, 
i Calzolaj, i Sartorj, i Malalcsta, i Balbi, i Cavalieri, i Barattieri, i Fabbri, i Cac- 
ciatori, i Ferrari, i Cancellieri, i Medici, i Visconti, gli Avvocati, e i tanti Gon- 
falonieri e Capitatici o Cananei. La bella moglie acquistò il titolo ai Dellabclla; 
ai Dellacroee un crociato; il pellegrinaggio a Roma ai Romei e Bonromei : l’a- 
more di re Enzo prigioniero per una fanciulla bolognese è ricordato nei Ben-ti- 
voglio; un’invenzione preziosa nei Rondi dell’Orologio. Poi il carretto, la rovere, 
il tizzone, la colonna, la spada, la Inna, la stella che uno assumeva per impresa 
del torneo o per stemma nelle spedizioni, diventava nomignolo; come il colore 
bianco, rosso, verde, nero, di cui si divisava nelle comparse, o che distingueva 
la fazione. 

Son dunque i cognomi o aristocratici, dedotti dalla terra e dallo stemma; o 
borghesi, derivati dal mestiere; o popoleschi tratti dai soprannomi; e molti ru- 
stici, dalla località o dalla coltivazione, come i Demolite, Dell’era, Dcllavallc, 
Delprato, Delpero, Dellavernaccia. Si sbizzarrì poi assumendo nomi che conso- 
nassero o contrastassero col cognome, onde Castruceio Castracani, Spinello 
Spinelli, Nero Neri, Buontraverso de’ Maltraversi, e somiglianti. 

1 Latini usavano lo schietto tu, dicevano semplicemente Cesare saluta Mece- 
nate , ed Augusto ricusò fermamente il titolo di dominus, e s’adontò quando si 
volle offrirlo a’ suoi nipoti. Tosto però Faccettarono i successori suoi, e fin nelle 
medaglie trovasi surrogato a quel di divus : indi irruppero titoli piti pomposi, 
di nobilissimo, felicissimo, piissimo: religiosissimo fu intitolato Costante da un 
concilio, dopo convertiti i Donatisti dell’Africa: poi nelle acclamazioni il senato 
fe gara di aggettivi encomiastici agl’imperatori. Allora pure invalse di non 
parlar piu alla persona loro direttamente, ma alla clemenza, alla celsitudine, 
all 'eternità di essi. Nell’ordinamento del Basso Impero, la gerarchia delle ca- 
riche vedemmo distinta coi titoli ài illustre, illustrissimo, eccelso, chiaro. 

(15) Subrogatum (come prefetto il" Amalfi) Urtum Marini corniti* de Punialcone cornile fili un, Ca- 
rnicci Marci poni sex mense* quoque ejecerunl. Succeuit Visus Cobastensis , J ornine* Su lem , Rv in uni 
Pitali* fHius. Passa, SI. della Repubblica d'Amallì, i. 55. 
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Coi Barbari tornò la semplicità antica, ma al tu fu surrogato il voi ; il 
titolo di dornnvs, proprio di vescovi, abbati e re, s’accomunò a tutti i mo- 
naci ; più tardi se l’arrogarono anche i laici, raccorciato in don. Ambito era 
il nome di cherico, che sonava uom di lettere per contrapposto di laico od 
illetterato (16); indizio di tempi, in cui la scienza era tutta ristretta ne' sacri 
recinti. 

Nel secolo xlv, monsignore iutitolavasi un principe della Chiesa, messere un 
cavalieri) e gentiluomo, c madonna la moglie sua ; maestro l’avvocato o magi- 
strato ochi sapesse, il che continuano gl'inglesi. Nelle legazioni del Cinquecento 
vediamo col tu trattati ancora gli amhasciadori dalle repubbliche e dai principi; 
e « s’usa comunemente (dice il Varchi de’ Fiorentini nel ivi secolo) se non è 
« distinzione di grado e di molta età, dire tu e non voi ad un solo; e solo a 
« cavalieri e canonici si dà del messere, come a’ medici del maestro, e ai frati - 
n del padre ». Dagli Spngnuoli ci fa poi attaccata la pnirigine dei titoli; quando 
Carlo V s’intitolò maestà, moltiplicaronsi le altezze, e colle aggiunte di serenis- 
sima odi reale; Yeccellenza restò ai nobili, tantoché Urbano Vili nel 1631 trovò 
pei cardinali il nuovo titolo d 'eminenza: quelli di cavaliere, dottore, notajo, 
conte del sacro romano imperio furono pascolo della vanità borghese. 

Nell'attuazione dei Comuni, tra i fatti isolati se ne consumava uno grandis- 
simo, l’emancipazione del servo. Sempre la religione vi si era adoperata, e molti 
per pietà e per salvezza dell'anima propria affrancavano i loro schiavi (17). I 
Comuni, appena costituitisi, aprivano asilo ai servi cui riuscisse importabile il 
giogo del padrone, o a danaro li ricompravano ; e quando movessero in armi 
contro i baroni del contorno, li sollecitavano a vendicarsi in libertà, sicché fug- 
gendo lasciavano questi indeboliti, mentre invigorivano la città. Si estesero le 
manomessioni, e talvolta vennero affrancati tutti gli abitanti d’un borgo, o certe 
professioni. Così a Bologna nell’anno 1256 il prefetto Bonacursio raduna an- 
ziani, consoli, maestri dell’arti e dell’armi, e tutti i membri del grande e del 
piccolo Consiglio , e propone si liberino i servi e le serve del Comune tutto. 
Passato il partito, si stanzia chi ne possiede li venda al prefetto e al pretore, 
per soldi dieci se di quattordici anni, otto se meno, sborsati dall'erario; e fu- 
rono annoverati tra i fumanti, coll’obbligo di dare certa quantità di grano (18). 
Erano descritti in un libro chiamato Paradisvm dalla parola con cui cominciava, 


(16) Orderico Vitale, cap. 3, dice che Rodolphus, quintux fraler t clericus cognominata* est , quia 
peritia UUerarum , aliarumque rerum opprime imbutus est. Clericus pure chiamava*! il segretario , 
onde Pepilaflo di Guglielmo Ambiense (ap. Momi ) Clericus angelici fuil Aie regia Ludovici: dal 
che il clerc rimasto ai Francesi per indicare lo scrivano. I na cronaca milanese , nei Rer, ilei. 
Scrip. ni. 60, dice che Stefano da VImercato fuit in sctculo volde honorabili t clericus. E Giovan 
Villani, ir. 3: E' fu mollo chierico in acrillura. Per avverso, Matteo Villani, ni. 60, scrive: Il Co- 
mune fu ingannato da' tuoi medesimi ambosciadnri , de’ quali niuno si poli incolpare , chi orano 
secolari e uomini che non sapeano quello che i titoli de’ giudici portassero. 

(17) La contessa Matilde aveva moltissimi servi, e ne donò a varie chiese; nominatamente 
alia canonica di Mantova regalò quelli che possedeva alla Volta ; e Patio dei 4079 (ap. Fiottarmi, 
Documenti concernenti Matilde , pag. 422) porta i nomi di parecchi, dove notiamo jugales cum filli* 
et cum peculUs eorum ì e concede ad essi canonici quod facianl de jam dirti s servi t et ancillis , seu 
de peculUs quiequid volucrint. In testamento poi ordinò fosser liberati innumerevoli servi , come 
attesta Donnizone : 

Innumerosque suos famulo s jubet hoc hera eunetos 
Ingenuo * , vita post ipsius f ore finem. 

(18) Cronaca bolognese 4283. Comune Bononia fedi fumante s comitatus, et emit omnet servo s 
et ancillas ab omnibus dvitatis Bononice , prò pretto unius stari frumenti prò quolibet qui habebal 
bove*, et unius quartarola prò quolibet de scippa. C. F. Bruno», Vrsprung ResittloslgkeU der Co - 
lonen des innerern Toskana. Amburgo 4830. 
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e dove esponessi la creazione dell’iiomo, il peccalo, la redenzione, per la quale 
gli uomini son rifatti liberi: laonde Ci iuta* HononUe quw semper prò liberiate 
pugnami, avea redenti a prezzo i servi, statuens ne quis, udstrictus aliqua ser- 
vitale, in civitate vel episcopatu Jlononiensi deinceps audeal commorari , ne 
massa (am naturalis libcrtulis, quw redempla prelio, ullerius corrompi possit 
fermento aliquo servitutis, cum modicu m fermcntum totani mussata corrumpit, 
et consorlium vnius mali bonos plurimos dehonestel. Un atto solenne del 1289 
appella a uno statuto del comune di Firenze, pel (piale, essendo di naturale di- 
ritto la libertà individuale e il non dipendere ciascuno che dal proprio arbitrio* 
laonde le ciltà pure e i popoli si schermiscono dall'oppressione, e i proprj di- 
ritti difendono e sviluppano, veniva proveduto che nessuno, di qual paese o 
condizione si Tosse, potesse comprare, o altrimenti acquistare coloni, servi, 
censiti, nè angherie o altro vincolo alla libertà delle persone (19). Due anni 
dopo, la leggo fu confermata, perdonando a quei che l’avessero trasgredita per 
l'addietro. 

Erano tentativi isolali, come ogn'allra cosa di quel tempo; nè un generale 
provedimento per abolire la schiavitù mai non fu preso: pure si vedono sce- 
mare i servi personali nel xu e xm secolo, succedendovi i famigli o servi mo- 
derni, i quali a volontà possono togliere congedo dal padrone. I.e chiese, che 
erano state di tanto sollievo agli schiavi, furono di ritardo alla totale loro affran- 
i azione, atteso che non credeausi in diritto d’alienare le proprietà, delle quali 
l’attuale investito si considera solo utente : la stessa larghezza con cui li tratta- 
vano, faceanon si trovasse tale schiavitù ripugnante all’umanità e alla religione. 
Perciò servi della gleba in Italia trovatisi ancora nel secolo xiv. 

Nei capitoli del 1296 di Federico 1 d’Aragona pel regno di Sicilia, frequente 
memoria ricorre di schiavi anche cristiani ; del qual tempo anche lettere papali 
c contratti ne menzionano : tra i Veneziani ne incontriamo eziandio nel se- 
guente, come nel Friuli sottoposto al patriarca d’Aquilcja (20). Del 1365 abbiamo 
un contratto, ove uno schiavo consente di passare da uno ad altro padrone (21). 


(IO) Cum liberto» , qua cujusque volutila* non ex alieno ud ex proprio dependU arbitrio , jure na- 
turali multipliciter decoretur , qua eliam civitate» et popoli ab oppressionibus defendunlur , et ipsortim 
jura tuenlur et augenlur in melius , volente» iptatn et ejus specie * non solum manutenere sed etium 
augmentarc , per domino » pi'iores arlium civitati » Flore» Ita eie. et alio s sapiente» et bona* viro» ad 
hoc habitus . . . pr misu m ordinatimi exslilit sai ubr iter , et firmai uni, quod nullus, undccumque sit et 
cujusque conditionis dignitatis vel status existat, possit , audeal vel prasnmat per se vel per a/ium lari/e 
rei expresse emere, vel aliquo alio Ululo, jure , modo vel causa adquirere in perpetuum vel ad tempus 
nliquos fidelet f colono a perpetuai vel condilionales , adseriptilios vel censito * , vel aliquo* alio* cuj uscii m- 
que conditionis ex ut un t, vel aliqua alia jura , scilicet angharia vel proanghariu , vel quetvis alia conira 
libertatem persona» et conditionem personal aliruju* in civitate, vel comitato, vel dislriclu Fiorentioe etc. 
osservatore fiorentino, tom. ìv. 

(20) Dabu, St. di Venezia, lib. xis. $ 7. 

(2t) • In nome de Rio amen: in mille e trisccnto e liv adì mi de fetirer, In la strouilea In 
- cava mia de mi Symon da Imola noder infraseriplo, in presencia de lo savio et discreto homo m. 

• Jacomo de li bruni da Imola c de Marco Bon de Viniuiia e de Zorzi FusUgner da Coron e de 

• mi Symon noder infraseriplo , lo snuio et discreto homo ser Andriolo Bragadin , fiyolo de mis. 

• Jacomo Bragadin de Vintosi* de la contrada de sento Zumignan se eno qui convegnudi insembre 
» cum mis. Tantardido de Mezo da Vinicxia in honorando consylicr de Coron, et ali uendudo uno 

• so srlaun lo quale elo aueua eomprado in la Tana da uno Sarayni per cento e cinquanta aspri 
« de arzente rum lazo (aylo), segondo la ronfession del dito srlaun , et a dato infraseriplo mis. 

• Tantardido a lo sourascripto ser Andriolo in pagamento per Io dito sciauo ducali de oro uinli et 

• uno in moneda cum lazo, lo quale sciauo a nome Piero Rosso et in presencia de li sourascripti 

• testimoni e de lo dito sciauo fo fallo Io pagamento, e stando pagado e contento lo dito ser An* 

• tlriolo dal dito mis. Tantardido, lo dito ser Andriolo p>gla per la man Io dito Piero Bosso so sciauo 

• e si lo de in man de lo saurascripto mia. Tantardido e de lutto questo fe contento lo dito sciauo 
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Fra i proveòimenti falli per sostenere la guerra di C.hioggia, s’imposero tre lire 
d’argento il mese per ogni tpsta di schiavo; anzi nel 1463 i Triestini obbliga- 
vansi a restituire ai Veneziani loro schiavi disertori (22). 

A contatto con paesi non cristiani, i nostri poterono trarne di là, o imparar 
a tenerne per lusso, talché la schiavitù si prolungò sotto la forma domestica, 
•ili statuti di Lucca fin nel 1537 dichiarano che il padrone d’una schiava può 
costringere il violatore di essa a comprarla pel doppio valsente, oltr’essere mul- 
talo in cento lire. Le leggi genovesi opponeansi al trasportare gli schiavi in terra 
d'Egitto (23); ma il divieto si eludeva col recarli a Calla, dove il soldano spe- 
diva a farne accatto , giovandosi della franchigia di .pie! porto. Lo statuto cri- 
minale di Genova del 1556 pronunzia pene contro chi ruba schiavi, c considera 
il servo qual proprietà del padrone (24): quello dell’88 lo tiene qual mercanzia, 


- Pieno Homo et inclinato per so signor lo dito mis. Tantardido. Oblegandose lo dito sclauo de 

• auerlo perso signor cusi conio elo aueua lo dito sor Andriolo, lo dito aer Andriolo se obloga de 

• defénderlilo in tute le parti del mondo e in ogni zuditio, et lo dito mis. Tantardido per lo sclauo 

• de ugno dano et interesse che inleruegnisse a rais. Tantardido infr.iscripto per lo pagamento de 

• lo dicto sclauo quando elo podesse prouar che elo non fosse so sclauo, lo dito ser Andriolo se 

• oblega de retarli lo dito pagamento a ducati de oro xxi de bon peno. 

• Et io Symon figliolo mis. Jacomo de li Bruui da Imola per la imperiale aulorilate noi. pu- 

nico e zudexe ordenario fui presente a lutto. Cna cum li sourascripti testimonj mmss. », 

Il uotajo non segna il luogo dove rogò Hstromento; ma puossi arguire che si facesse appunto 
in Corone o nelle sue vicinanze. Serie degli scritti in dialetto veneziano , di Baitol. Gamba , 
pag. 35. 

(22) Fobtanim, Dia. de masnadis. 

(23) Quod sciavi super navigii.% non leveniur; quod aliqua persona januensis non possit deferre 
marnai uchos mare et fumino* in Jlexandriam ultra mare re/ ad aliquem locum subditum soldano 
/labiionia (cioè dei Cairo). 

(21) Uh. il. 20. 55. 05. Nel succitato volume il dei 3/onum. Hlst. patria occorrono moltissimi 
ricordi di vendite e d’emancipazione di schiavi a Genova, fra cui ne scegliamo alcuni : 

Nel 1156 Guglielmo Zulenio vende per otto lire la sua serva Agnese non fugitivam , ncque furem, 
sed boni moris — L'anno stesso, Simooe di Mongìardino emancipa Girardo figlio di l'baldo suo 
servo, pel prezzo di lire otto pavesi, senza ritener nulla del peculio che abbia o possa avere. 

4458, 16 agosto. Mosso e sua moglie Marsibilia per lire 'cinquanta danno a Frederzone loro 
servo omnimodam facullatem vivendi t sfondi , agendi et faciendi quod veld ut potè liber homo. 

USO, 12 maggio. Malovriere lum amore. Dei, lum prò sotidis v Igintiquinque libera Alvarda sua 
serva; pena dieci libbre d'oro so egli o i suoi eredi vi attentino. 

UGO, 25 novembre. Guglielmo da Castenollo vende un servo saracino per cinquanlanove 
soldi. 

4164, 23 fehbrajo. Amico di Mirto dona a Lanfranco la porzione di proprietà che ha sopra 
Angelica sua sena e la figlia di lei. — 40 giugoo scg. Guglielmo Moraga di Narbona vende per 
einquantacinque soldi a prezzo finito un suo Saracino. — 28 luglio. Filippo Aradello libera il suo 
servo Giovanni per amore dell'anima sua , e gli dice: Proficisccre Uber in Deo ; e Giovanni in ri- 
cambio promette stare al suo servigio per quattro anni. — 17 settembre. Ribaldo de Curia libera il 
servo Pasquale col suo peculio per venticinque lire e per salute dell'anima. 

4 462, 0 ottobre. Sencbaldo regala a suo figlio Alberto metà de' proprj beni feudali e allodiali, 
excepia tantum Uoneta anelila mea et fìliam gas. — 19 novembre seg. Ogerio Vento nel testamento 
dichiara liberi tutti i servi e le ancelle sue se il Signore lo chiami a sé in quella maialila. Non 
mori, e un altro testamento fece FU maggio seg., colia stessa clausola, eccettuando però il peculio 
d’essi servi. 

1163, 4 agosto. Guilia Buiferico per mercede dell'anima sua c del marito manomette l'ancella 
Adetusia e il suo poculio. 

4164, 4° maggio. Pier Cappellano e Slanfìlla Jugall manomettono Guglielmo servo con venti 
libbre di suo peculio. — Nell'in ventarlo dell'eredità abbandonata da Guglielmo Scarsuria , del 47 
giugno seg. è noverata Soracenom unam cum libcrtatls condicione testamento defuncti in ser eia. 

4 165, 24 giugno. Lanfranco Arzema per quattro lire e mezzo libera e manomette Aidelina sua 
ancella. Luca , figlia emancipata di lui , rinunzia pure ogni diritto che v'avesse. Giovanni Tos- 
sico , a un cui servo la Aidelina erasi unita ( adhesisset ) , dichiara liberi i due primi figli die ne 
nascessero. 

4192, Pietro re d'Arborea promette ai Genovesi che, se si ottenga dì porre una chiesa in 
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e caso clic devasi far getto, si riparta il danno per rvs et libravi all’antica, cvm- 
prrhcnsis pecuniis, altro , argento, jocalibua, servis masculis et fwminis, 
rguis et alìis aniinalibus. Probabilmente questi tardi servi erano di gente infe- 
dele, c massime prigionieri musulmani, quando la tolleranza religiosa neppur 
di nome si conosceva. Altre volte i soldati per abuso della vittoria vendevano 
schiavi i vinti, come i ribaldi dello Sforza lecere nel 14-17 coi Piacenntini: alla 
schiavitù condannavano pure le scomuniche. N’era però sempre tenuissimo il nu- 
mero : come eccezione si notavano nel catasto delle città; c coglionai intendere 
piuttosto come difendenti, giacché il famoso Bartolo a’ suoi tempi già dichiarava 
che servi propriamente detti non v’erano più. 

Ne’ Comuni adunque non s’ebbero i vantaggi rapidi d’una subitanea c radi- 
cale rivoluzione ; ma neppure le terribili responsalità d’un’insurrezione fallita. 
Riuniti per la resistenza, ponendo questa per primo dovere e mezzo e scopo, 
invece di sistemare aveano a distruggere, invece di fondare sconnelteano. Nella 
lotta si vince, ma l’odio sopravive e diventa seme di discordie; i dinasti /noi 
frenati si rialzano per soggiogare i Comuni; i re ingrandiscono favorendo que- 
sti; la spada prolunga la guerra contro l'industria e la capacità. Que 1 mali pas- 
sarono, ma restano gli effetti ; resta la rivoluzione da loro operata, perpetua e 
legittima come quello che migliorano la sorte delle classi numerose : lo schiavo 
non è più cosa, ma uomo, daH'impcrsonalità sollevato ad avere nome proprio 

Oristano, darà al vescovo di Genova una curia con tanti possessi • servi quanti ne ha in Arborea 
il vescovo di Pisa. 

li Cibrario, che spesso bisogna nominare qualvolta ai ragioni del medio avo italiano, produsse 
carte genovesi di più tarde vendite di schiavi. .Nel 1378 Renvegnuda vende quondam servam suam 
sclavam de progenie Tarlarorutn per ventiduc lire di Barcellona, sanam ab omnibus magagni» oc- 
ru Uis. Una pure de progenie Tarlarorum è venduta il 1389 da Antonio di San Pier d’ Arena-, un’altra 
il 1391; un'altra di venticinque anni nel 1484, per sessanta lire di genovini , che sarebbero oggi 
fr. 1033. 

Nel 1831 Giovanni Zucchetti pubblicava a Mantova una carta dell’archìvio Arconali di Milano, 
secondo la quale, nel 1434, il nobile Giacomo de' Digli di Milano vendeva al nobile Giovanni da 
Castelletto pur di Milano una tartara di anni dicianove por cinquantotto ducati d’oro; l’atto fu 
rogato a Recanali. * 

Nel testamento del famoso Filippo Strozzi, 14 maggio 1491, si legge: • Ilem a Giovanni Grande 

• nero , mio schiavo, lascio e lego la liberalione, e che lui sia libero e franco da ogui servitù dopo 
« la vita mia, et per dotto effe Ilo et per a quel tempo da bora lo libero et ahsolvo da la mia po- 

• testa et da ogni servitù a che lui mi fosse tenuto; et bisognandoli, per effetto di dieta sua libe- 
« ratione o per cautela alcuna sua intorno a ciò , voglio che gli heredi mie gliene faccino quella 

• cautela che lui vorrà, per potere dieta sua liberalione sempre mostrare et farne fede». Nella 
Cronaca fiorentina del Cambi trovo che nel 1329, quando Genova fu presa, i Francesi ebber l’arte 
di togliere lutti gli schiavi, i quali rivelarono dove stessero riposte le ricchezze dei padroni. 

Melchior Gioja (Nuovo prospetto delle sciente economiche , pari, hi.) asserisce che * non è la re- 

• llgionc che abbia fatto sparire la schiavitù dalla maggior parte dell'Europa, ma il lento progresso 

• delle arti e del lusso». Guglielmo Libri (Histoire des Sciences mathém. en Italie) a’arrabalU a pro- 
vare che la Chiesa non fc nulla per la liberazione dei servi , anzi il contrario. L’Argomento suo 
contro la Chiesa equivale precisamente a quest’allro: «Non è vero che il codice Albertino proi- 
bisca il furto, giacché ladri vi ha dov’esso è in vigore». Fra i libri che costui dovette compulsare 
per la sua storia, sono quelli di Girolamo Cardano, del quale noi parliamo più avanti. Nel voi. x 
dell’edizione di Lione sta il trattato De arcanis eeternilatis , ove a pag. 31 vuol sostenere la legitti- 
mità degli schiavi naturali, confutando la Chiesa che dichiara gli uomini eguali: • Questo genere 

• di servi, acciocché nessuno potesse riguardarlo come propagato dalla natura, e perciò legittimo, 

• fu tolto affatto dulia religione nostra, ossia da quelli che pubblicarono costituzioni, interpretando 

• quel detto che appo Dio non v'i ni servo ni libero. Sarebbe come, se alcuno , interpretando 

- quel di Cristo In quel giorno ni sposeranno , ni saranno sposati , dicesse inutile il matrimonio. Che 

• una servitù moderata e giusta sia utile allo Stato, é così certo , che anche la ingiusta • smodata 

- é più utile che il non esserne alcuna ; giacché i paesi dei Gentili furono più felici, ed ora quei 

• de’ Maomettani, che non i Cristiani*. Questo passo é decisivo a mostrare le due influenze 
sempre in contrasto, del paganesimo con Aristotele, « della religione col Vangelo. 
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e responsalità : nè sforzi o sangue c rovine pajono soverchi a questo fine sacro- 
santo. Dove a pochi è data la forza e l’intelligenza, facile è guidar la moltitu- 
dine : dove tanti esercizj s'aprono alle facoltà morali e intellettive, come avviene 
nelle fazioni, grandemente sono eccitali gl'ingegni, e ne esce una gente operosa, 
accorta, che cerca e trova mille occasioni di segnalarsi ; e l’uomo dall’angustia 
degl’interessi domestici volgendosi alle pubbliche cose, mentre cresce di pratica, 
nobilita le passioni, dilata l’accorgimento, scopre e pondera i diritti. Che se a 
noi Italiani i Comuni non lasciarono una patria, lasciarono la dignità d'uomini; 
ed offrono nella storia moderna le prime di quelle pagine, tanto attraenti, dove 
si vede un popolo travagliarsi contro i suoi oppressori, ingrandire col proprio 
coraggio, rassodarsi con opportune se non sempre savie istituzioni. 


CAPITOLO LXXXIII. 

I Comuni lombardi. Lotario II a Corrado III imperatori. 
Ruggero re di Sicilia. Arnaldo da Brescia. 


Sciolta la servitù della gleba, raccolti sotto un'amministrazione e una giu- 
dicatura sola i tre ordini ridotti cittadini, e da tutti scegliendo i consoli, e 
una specie di unità ricevendo dalla supremazia del papa, l’Italia trovavasi in 
essere di nazione assai piti che non la Francia o la Germania. Non conden- 
sata è vero intorno ad una reggia, ma vigorosamente ripartita attorno ai tre 
centri d'autorità, il castello, la chiesa, il palazzo comunale, sarebbe cammi- 
nata ad altissime fortune se gl’imperatori non l’avessero scompigliata col crearsi 
un partito. 

Deboli erano questi, in Germania osteggiati dai maggiori feudatari, che 
aspiravano alla sovranità territoriale; e in Italia dai papi nel lungo certame 
delle Investiture. Enrico V, ambizioso ed avido ma operoso, accorto, sprez- 
zatole della pubblica opinione , poco sopravvisse all’accordo di Worms col 
papa, e in lui si estòlse la stirpe francona, che avea per un secolo dominato la 
Germania. Lotario II datogli successore, rassegnò il suo ducato di Sassonia, 1125 
e moll’altri possedimenti al genero Enrico di Baviera, della rasa Guelfa : glieli 
disputò Federico il Ibisco di Ilohenstaufen duca di Svevia, uno degli aspiranti 
ni trono germanico : sicché fra le due case cominciò l’inimicizia, che, dopo 
mutato natura ed oggetto, sconvolse Germania e Italia sotto il nome di Guelfi 
e Ghibellini. 

Questi ultimi aveano il nome dal castello di Waiblingen nella diocesi di 
Augusta, appartenente agli Ilohenstaufen : gli altri dalla famiglia bavarese dei 
Guelfi d’Altdorf. Azzo, marchese di Lombardia, morendo centenario nel 1097 
avea lasciato tre figli : Guelfo, che, come nato da Cunegonda crede dei Guelfi 
di Baviera, andò a durare questo paese, e divenne stipile della casa di Bruns- 
wick, salita poi al trono d’Inghilterra; l!go si condusse alla peggio, e vendè 
le proprie ragioni all’Altro fratello Folco, tìglio di Garsenda principessa del 
Maìne, e progenitore dei marchesi d’Este in Italia. Signoreggiava egli il paese 
dal Mincio fin al mare , cioè Este, Rovigo col Polesine, Montagiiana, Badia, 
oltre molte terre nella Lunigiana e nella Toscana. Guelfo ne pretendeva una 
porzione ; e venuto a ripeterla coll’esercito, coilegandosi al duca di Carintia 
e al patriarca d’Aquileja, di molli paesi s’impadronì: infine fu stipulato che 
la linea di Germania tenesse un terzo della città di Bovigo e la terra di 
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tate, senza pregiudicare alle pretensioni che ostentava sull'eredità della con- 
tessa Matilde. 

Da questa linea proveniva Knrico, che per la cessione di Lotario era dive- 
nuto il più ricco signore d’Europa c il più potente di Germania, tenendo una 
serie di paesi dal mar Baltico al Tirreno. Ma dalla parte ghibellina Corrado 
duca di Franconia, fratello di Federico il Losco, aveva retiate di qua dell' Alpi 
i beni allodiali della casa Salica, e scese in Italia cercandone la corona. Un 
principe non d’altre forze proveduto che di quelle somministrategli dal paese, 
non potea riuscir pericoloso alla nascente libertà; onde fu il ben arrivato. A 
Milano lo storico Landolfo di San Paolo e il cavaliere Ruggero de’ Crivelli 
deputati dall’arcivescovo Anseimo discussero le ragioni dei due principi emuli 
1128 davanti al popolo, il quale indusse il metropolita a coronar re Corrado : molte 
città gli prestarono omaggio e doni ; ma Pavia , Novara , Piacenza , Brescia 
e Cremona stettero contrarie a Milano , fin a dichiararne scomunicalo l’arci- 
vescovo che aveva unto l’usurpatore; anche la Toscana repngnò da lui; e 
Onorio II papa, che aveva riconosciuto imperatore Lotario, scomunicò questo 
pretendente. Il quale tentò invano occupar Roma ; sicché gli stessi che s’erano 
chiariti a lui favorevoli per farsene un appoggio, l’abbandonarono quando il 
videro incentivo di guerre. Maneggiatosi alcun tempo, egli si riconciliò con 
Lotario, e dopo essere stato a carico de’ Milanesi e Parmigiani, partì dall’Italia 
covando contro i Comuni lombardi un dispetto che trasmise al nipote Federico 
Barba rossa. 

Essi Comuni appena costituitisi, esercitavano nimicizie un contro l’altro ; 
e particolarmente in quel piano che dalle alpi Retiche e Leponzie declina sino 
al Po ed al mare, ricco di nove città indipendenti, Como, Bergamo, Brescia, 
Milano, Lodi, Crema, Cremona, Pavia, Novara, frequenti appigli di risse por- 
geano i terreni confinanti, le rivalità di mercato, la comunanza delle acque irri- 
gatorie. Presosi quel diritto del pugno, cioè della guerra particolare, che fin là 
aveano esercitato i feudatari, i Comuni, non compressi da superiorità materiale, 
non da morale ritegno, abbandonavansi a quella rivalità di vicini a vicini, che 
sembra inesorabile maledizione degl’italiani. Non avevano ancor finito di abbat- 
HI# tere i conti rurali, e già rompevano guerra Cremona a Crema e Brescia, Pavia 
a Tortona, Milano a Novara e Lodi; l’ambizione e la forza davano ai poderosi il 
desiderio e l’ardire di opprimere i deboli. 

Pavia , memore di essere stata sede dei re goti e longobardi, e Milano 
superba d’antichità, di vasto territorio, di popolazione maggiore e della supe- 
riorità metropolitica, gareggiavano di preminenza, e si contrariavano in ogni 
fatto. Nella lite delle Investiture Pavia propendeva alla parte imperiale , alla 
ponlifizia Milano, con cui parteggiarono Lodi, Cremona, Piacenza; e per 
insinuazione della contessa Matilde, giurarono lega di vent’nnni onde osteg- 
giare re Enrico, c sostenere Corrado quando al padre si ribellò. Le due parti 
erano equilibrate di forze ; e poiché nessuno stabile nodo le congiungeva, era 
sicura della vittoria quella che arrivasse ad isolar la rivale. Infetto, secondo 
preponderasse una parzialità o l’altra , le città mutavano bandiera ; e girati 
HIT pochi anni, a Milano troviamo unite Crema, Tortona, Parma, Modena, Bre- 
scia; mentre con Pavia s'assembravano Cremona, lodi, Novara, Asti, Reggio, 
Piacenza. 

Quella mescolata che allora si faceva delle prerogative secolari colle eccle- 
siastiche, portava a nuove scissure. Crema col suo contado, che chiamavasi 
isola di Folcherio , era stata a giurisdizione de’ marchesi di Toscana , fin 
quando nel 1098 la contessa Matilde ne le cessione al vescovo e alla città 
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di Cremona. Tale dipendenza spiacque ai Cremaselo , clic cóli 'armi assicu- 
rarono la propria libertà: ma di qui cominciarono nimicizie lunghe e vergo- 
gnose (l). 

Milano pretendeva non solo alla superiorità che il suo metropolita traeva 
dal posto gerarchico, e per cui ordinava i vescovi della provincia e li con- 
vocava a concilio; ma che a lui competesse anche l'eleggerli, mentre le chiese 
particolari tenevano gelosamente al diritto antico di nominare i proprj pa- 
stori. Da ciò elezioni tempestose, contrastate, doppie, complicate dall’appog- 
gio del papa e dell'imperatore, e per le quali il litigio delle Investiture dalle 
sommità sociali scendeva fin alle contingenze piti particolari. Per simili ragioni, 
c insieme per gelosia del ricco mercato che vi si teneva, i Milanesi campeg- 
giarono Lodi rinnovando le ostilità , cioè lo sperpero della campagna e la 
rapina delle messi per quattro anni, in capo ai quali ridottala per fame, la 
smantellarono; gli abitanti dissiparono in sei borgate del contorno, sottopostemi 
a rigide condizioni ; sciolsero il ricco mercato, nè Lodi-vecchio risorse mai piu. 

La stessa contesa per l’elezione dei vescovi cagionò la guerra di Milano 
contro tomo, descritta da un rozzo poeta contemporaneo (2), dolente di pub- 
blicar il duolo anziché la letizia d itti popolo da molli secoli fiorente. Aveano 
i Comaschi eletto canonicamente Guido de’ Grimoldi di Cavallasca ; mentre il 
milanese Landolfo da Careano, destinatovi da Enrico V, si fece ordinare dal 
patriarca d’Aquileja, parziale d’esso imperatore; intruso di rapina nella sede, 
procurava mantencrvisi ad onta del popolo, e fortificatosi nel castello di San 
Giorgio presso Maliaso sul lago di Lugano, scialacquava in privilegi e dona- 
zioni il patrimonio delia mensa. Risoluti a tor di mezzo lo scisma e lo sper- 
pero, i consoli comaschi Adamo del Pero c Gaudenzio da Fontanella coi vassalli 
di Guido vi assalgono Landolfo, c fattolo prigione, lo consegnano a Guido. IH6 
Essendo nella mischia rimasto ucciso Ottone insigne capitano milanese, Gior- 
dano da Clivio arcivescovo di Milano, invece d’insinuare pace e perdono, espone 
. alla basilica Ambrosiana le vesti insanguinale e le vedove degli uccisi, le quali 
strillando chiedono vendetta ; e serrata la chiesa, egli dichiara resteranno sospesi 
i sacramenti, finché non sia vendicato il sangue sparso. 

In quelle assemblee tumultuose, dove la passione è unica consigliera, e l’urlo 
predomina sulla ragione, fu decretata la guerra ; i Milanesi, mandato un araldo 
a denunziarla, assalsero Como, c incominciarono una guerra, paragonata all’as- 
sedio di Troja per la durata, e meglio por raccordarsi delle forze lombarde contro 
una sola città. 

Il guerreggiare d’allora non conduceva a pronti esili , come le imprese 
comandate e dirette da volontà unica e robusta. Un Comune avea ricevuto 
un torto, e nel consiglio erasi decisa la guerra? piti giorni rintoccava la 
campana, acciocché gli uomini capaci s’allestissero d’armi ; uomini che mai 
non s’erano esercitali insieme, che fin allora aveano badato ai campi o alle 
arti, e che non usavano nè vestire nò armi uniformi, unicamente diretti r 
vincere e far al nemico il peggior male. A buona stagione traevasi fuori il 
carroccio , e dietro e attorno a quello moveva la gente contro il territorio 
nemico, stramenava le campagne, sfasciava i casali, rapiva gli armenti che non 
avessero avuto tempo di ridursi nel recinto della città, alla quale poi mcttevasi 
assedio, procurando il pili delle volte prenderla per fame, giacché, prima de’ 
cannoni, le terre murate aveano sempre il vantaggio sopra gli assalitori. Nelle 


(1) Anno Domini M levili cepìt guerra de Ormano, hkij.ah frixonum Grmonentium. SictRDtt. 

(2) Qutrque meti ocuiit vidi, poti ut retar abo. Ànon. Cumamis, nei far. U. Strip. r. 
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guerre feudali vedommo i soldati abbandonare il capo a mezzo dell'impresa, allo 
scadere dell’obbligato servizio. Qui gli assalitori erano gente che avevano campi, 
arti, famiglia, interessi, onde mal sopportavano i diuturni accampamenti, e alla 
mietitura o all’avvicinarsi della vernata tornavano a casa a rifocillarsi, per ripi- 
gliar poi col nuovo anno la campagna. 

Di tal guisa fu condotta la guerra contro Como. I Comaschi erano valoro- 
sissimi fra i Lombardi, come montanari c avvezzi in opra di caccia e battaglie: 
echiuso colla Ca-merlata e col castello Baradello il passo verso Milano, pote- 
rono impedire gli approcci al patrio suolo. Li secondavano gli abitanti della 
Vallintelvi, intrepidi petti, e insieme abilissimi a inventare congegni militari. 
Maggior numero di città prese parte con Milano, quali Cremona, Pavia, Bre- 
scia, Bergamo, la Liguria, Vercelli colla mercantile Asti, e colla contessa di 
Biandrate recante in braccio il giovane figliuolo: Novara venne spontanea, invi- 
tata la forte Verona, e Bologna dotta nelle leggi, e Ferrara non meno famosa 
che Mantova per bravissimi arcadori, e Guastalla e Parma coi cavalieri della 
Carfagnana, benché avesse guerra con Piacenza (3). La politica gli avrebbe 
stornati dal favorire la poderosa città contro la inoffensiva, ma v’erano costretii 
dalla prepotenza. Ch’è peggio, gli abitanti dell'isola Comacina e di quei con- 
torni si chiarirono ostili a Como, sicché anche il lago fu contaminato di bat- 
taglie navali. Fin a Varese si allargò la guerra e al lago di Lugano; ardite le 
fazioni, alterni i successi ; or una parte or l’altra innalzavano al cielo inni 
per vittorie fratricide. Se non che fra tanto ardore poca era l’abilità, pochis- 
sima la disciplina, nessuna autorità preponderante; e come avviene nelle mosse 
tumultuarie, ognuno volea comandare, nessuno obbedire. La campagna era 
una desolazione, straziati i fecondi oli veti e le vigne della spiaggia, rapite le 
mandre. 

Moriva intanto il vescovo Guido, causa e fomento della guerra ; moriva 
esortando a star saldi nella cattolica fede e nella carità, c difendere la patria. 
I Comaschi aveano perduto molti valorosi ; soffrivano da dieci anni di devasta- 
zione sì per terra, si dal lago, del quale la sponda orientale apparteneva ai 
Milanesi, che con tutti i loro alleati s’accinsero all’estremo sforzo. Tratti legnami 
1137 da Lecco, ingegneri c costruttori da Genova e Pisa, strinsero dappresso la città 
i cui abitanti, sproveduti d'ogni altro riparo, l’abbandonarono notturni, per 
ricoverarsi nel munito borgo di Vico; e quivi interposero di pace Anseimo arci- 
vescovo di Milano. E ne fu condizione, che, salve le vile, si sfasciassero le mura 
e le fortificazioni della città e dei sobborghi ; Como riconoscesse Milano con 
annuo tributo. Eppure i vincitori sfrenati posero a sacco « fuoco la città, mena- 
rono in cattività agricoltori, servi, cittadini. Non s’ aveano allora guarnigioni per 


(3) M illuni ad cunelas legalo* agmina parie t 

Ducere; Cremona Papiajue mittere curant; 

Cum quibu* et veniunt rum Brixia Pergama ; lata* 
Ducere j usta sua* simul et Liguria gente s ; 

Are non adveniunt Verretta, cum quibu* A slum, 

Et comilissa suum gesfando brachia nalum; 

Spente tua tota rum gente Piovana venti; 

A spera cum multts venti et Verona vocata; 

Doeta sua* secum duxit Bononia teges; 

Attutii inde sua* Ferrano nempe tagittas; 

Manina cum rigidi* nlmium studiosa sagiUit; 

Venit et ipsa simul quw Guanìastalla vocatur ; * 
Parma suo* equite % rondar it Garfanienset. 

Anon. Cuoiami*. 
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tener in ceppi i vinti, e perciò bisognava disperdei! : in fatto i Comaschi furono 
costretti abitare all'aperto, pagare annualmente il viatico c il fodero, e smet- 
tere il solito file reato. Ciò per altro non li privava dal governarsi a comune, 
con leggi e magistrati propri . 

Di questa guerra narrammo le particolarità, come esempio di tutte le altre 
allora agitate. Ne inorgoglì Milano, che poco poi osteggiò Crema, e tutta Lom- 
bardia andava a scompiglio per fazioni interne ; laonde papa Innocenzo 11 s'ar- 
gomentò al riparo spedendo san Bernardo borgognone, fondatore de’ Cistercesi, 
ed anima della società ciistiana di quel tempo. Ne’ monasteri non voleva egli si 
cercasse un rifugio contro il mondo, bensì forza di combatterlo e guidarlo ; 
l’operosità essere principio di salute, e, perciò i monaci addestrava alle lettere 
e all'agricoltura. Dottissimo coi teologi, popolarissimo coi campagnuoli, vigilava 
sull’intera cristianità, maneggiava gl'interessi delle nazioni, pur sempre ribra- 
mando la sua devota solitudine, alla quale tornava appena avesse finito diricon- 
ciliare i re, di far riconoscere i papi, o di spingere tutta Europa contro l’Asia ; 
e preparava libri che il fecero collocare allato ai santi padri, c fra gli ascetici 
prediletti alle anime contemplative. Quand’egli calò in Lombardia, accorreva 
la gente per udirlo, e il riceveano a ginocchi, e mettendo fuori argento, oro, 
arazzi, quanto aveano di meglio; e beato chi ottenesse un filo della sua tunica. 
Riuscì egli ad esaltar lo zelo, sicché uomini e donne si vedeano in capelli rac- 
corci e vesti dimesse, e sulle tavole acqua invece dei vini generosi ; liberati 
prigionieri, emendati i costumi, e ciò che piii era difficile, ristabilita daper- 
Uitto la pace. I Milanesi, meravigliati dell’unione di tanto senno con tanta 
bontà, il voleano arcivescovo: ma egli, per cui i gradi e le comparse erano j 
una condanna, s’afTrettò di tornare alle maschie voluttà della solitudine peni- 
tente, lasciando presso Milano il monastero di Chiaravalle, dal quale e dagli 
altri di Morimondo c di Cerreto i Cistercesi tolsero a sanare le pantanose pia- 
nure, introducendovi i prati irrigatori, la fabbrica de’ formaggi e la coltivazione 
del riso. 

Non avea fatto che partire Bernardo, e gli sdegni ribollirono; e Cremona e 
Pavia, dovè l’eloquenza di lui poco aveva approdato, si ritorsero contro Milano. 
Il vescovo pavese guidò le milizie ; e i Milanesi non solo lo sconfissero, ma lui 
stesso fecero prigioniero con molti de’ suoi, i quali rimandarono colle mani 
legate al tergo, e attaccato un fascetlo di fieno acceso tra i fischi plebei. Tor- 
narono i Pavesi alla riscossa, ma a Maconago furono rotti ancora. I Milanesi 
portarono pur guerra a Novara e Cremona, la quale oppose loro il castello di 
Pizzighellone sull’Alida. Violenze che partorivano violenze, e colle violenze 
doveano finire. 

Quel che intitolavasi regno d'Italia era diviso tra molli feudalarj, quali il 
marchese di Monferrato tra gli Apennini, il Po e il Tanaro; il marchese del 
Vasto, che poi fu detto di Saluzzo, fra il Po e le alpi Marittime ; ai quali due s’in- 
terponeva il contado d’Asti, e accanto quel di Biandratc clic dominava il Cana- 
vese fra le due Dorè Riparia e Baltea. Gl’imperatori, per assicurarsi il passo in 
Italia, aveano sottoposto a duchi tedeschi anche il pendìo meridionale dell’Alpi; 
onde la Baviera stendessi fin a Bolzano , cioè di qua dall’alpi Retiche che ci 
separano dai Tedeschi ; i Cucili c il ducato d’ Alemagna Un a Bellinzona, di qua 
dalle Lepontine ; quel di Svevia fino a Chiavenna, di qua dalle Retiche ; le alpi 
Giulie erano a dominio del duca di Carintia, al quale furono recate la contendi 
Trento, c le marche di Verona, d'Aquileja, d’Istria, tenendo in rispetto la Lom- 
bardiadaun lato, dall’altro gli l/nghcresi. Ma i re tedeschi, intenti ad assicurare 
la prevalenza della gente germanica sopra la slava, vollero estenuare la Carintia, 
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sicché abbomiorono di concessioni col Veronese, che poi da quella restò sepa- 
rato del tulio quando i patriarchi d’Aquilcja ebbero la sovranità del Kriuli, poi 
dell’intera Istria, succedendo alle famiglie ereditarie degli EppendWin, Sponheim, 
Andechs. Allora Verona, tornata italiana, maturò pur essa i germi repubblicani, 
sotto un vescovo cui dava importanza il custodire gli sbocchi dell’ Alpi e il passo 
del fiume, che coprono l’Italia dai Tedeschi. 

Il marchese Obizzo Malaspina, oltre la l.unigiana, avea molti [tossessi nel 
contine di Cremona, e da Massa presso il Lucchese fino a Nazano presso Pavia : 
tratto di settanta miglia (4). La Casa savojarda di Morienna usciva dalle sue 
valli altobroghc per allargarsi sempre più di qua dall’Alpi, occupando i mar- 
chesati d’ivrea e di Susa; e Ulrico Manfredi, al tempo d’Enrico I, possedeva 
dall’alpi Cozic fin alla riviera di Genova, e da Mondovì ad Asti : la qual città 
era signoreggiata da un suo fratello vescovo. Ma troppo spesso suddivisa per 
eredità, la casa di Savoja non accennava all’importanza che trasse più tardi 
dalla sua posizione. 

Nell’Apennino toscano avanzavano conti e marchesi e molti dominj immuni 
di nobili; ovvero monasteri, badie, beni vescovili isolati, sceveri dal movimento 
repubblicano. La potenza dei marchesi , poi della contessa Matilde, avea ncl- 
l’Elruria frenato le fazioni, e assicurato il predominio papale, sicché rado o non 
mai s’era veduto un vescovado diviso fra due competitori. I governi liberi vi tar- 
darono dunque a svolgersi fin quando, disputandosi fra il papa c l’imperatore 
la successione a quella signoria, i popoli incerti a chi obbedire, furono men 
soggetti ad entrambi i competitori, e nella negligenza di questi providero da sé 
al proprio ordinamento. 

Roma offriva sempre gran mescolanza d’antichissimo e di novissimo, e dei 
tre elementi di popolo, di feudo, di sacerdozio. Prefetto, consoli, senato forma- 
vano una costituzione repubblicana, i feudatarj e i castelli rappresentavano il 
diritto della spada, il papa la sovranità; e si urtavano c prevalcano a vicenda. 
Nel i secolo, tutto forza, sormontarono i feudatarj, stabilendo quell’oligarchia 
turbolenta, che quasi assorbì la ecclesiastica. Colla restaurazione degli Ottoni la 
nobiltà fu repressa, e rialzato il papato, appoggiandosi però allo straniero, che 
riservava a sé la moneta e la giustizia. 

I pontefici, mentre aveano assodata l'autorità su tutto il mondo, pochissima 
ne godevano nella città di loro residenza. Per le ripetute donazioni imperiali 
dominavano l’antico ducato di Roma, l’Esarcato e la Pentapoli : ma erano cinti 
dn robusti signori, quali il duca di Spoleto neH’Ombria meridionale, nel Piceno 
e in parte del Sannio ; a mezzodì il marchesato di Guarnerio fra gli Apennini e 
l’Adriatico, da Pesaro ad Osimo ; di qui alla Pescara quel di Camerino e di 
Fermo ; quel di Tesile dalla Pescara a invento; principi indipendenti non ap- 
pena l'imperatore avesse volto lo spalle all’Italia. Le città poi a levante del 
Lazio c a maestro della Toscana formavano altrettanti ducali sotto vescovi e 
signori. La stessa campagna romana era sparsa di signorotti, che da Palestrina, 
daTuscuIo, da Bracciano, ne laccano infelice governo, impedivano la coltura de’ 
campi, e perfino nel sepolcro di Cecilia Metella e di Nerone, o nelle terme di 
Caracolla fortificandosi , teneano serva ai loro capricci l’antica capitale del mondo : 
che più? fra le sue mura stesse, sovente una l'azione dal Coliseo, un’altra dalla 
torre di Crescenzio, una terza dal Pineio venivano a provocarsi. 

Vrbs, cioè la città per eccellenza, chiamnvasi Romn, e senato il suo consiglio 
comunale come ai tempi di Cesare c di Scipione. Dieci elettori di ciascuno dei 

(4) Oli tono confermati In un diploma di Federico I, 29 udirmi ir# 1104. 
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tredici rioni della città, ogii’anno sceglievano cinquantasci senatori, probabil- 
mente tutti nobili ; fra' (piali sembra che alcuni formassero, forse per turno, il 
consiglio secreto del patrizio, rappresentante della repubblica. Geroo, preposto 
di Reichersperg, nel 1 100, scrive ad Enrico prete cardinale : — I senatori ro- 
« mani giudicano delle cause civili ; le maggiori e universali spettano al ponle- 
« fice o al suo vicario, ed all'Imperatore o al vicario di lui prefetto della città; 

« il quale la dignità propria rileva da entrambi, cioè dal papa a cui fa omaggio, 

« e dall'Imperatore da cui riceve le insegne della dignità, cioè la spada sguai- 
« nata. E come coloro cui spetta guidar l’esercito sono investiti col vessillo, 

« così per lungo uso il prefetto della città è investito colla spada, sguainata 
u contro i malfattori. Il prefetto della città poi della spada usa legittimamente a 
« sgomento de' malvagi e conforto dei buoni, a onor del sacerdozio ed a servizio 
« dell’Impero » (5). 

I nomi pomposi mal mascheravano il decadimento, giacché i palazzi si sfa- 
sciavano (6) ; la liberazione di Roberto Guiscardo avea ridotto deserti i quartieri 
fra il Coliseo e il luterano, che la mal’aria finì di spopolare ; il suo territorio 
abbracciava angusto circuito, di là del quale Roma trovava nemici i comuni di 
Albano e di Tusculo come ai tempi di Romolo, ed ogni primavera bisognava 
uscire a combatterli, e devastare la già povera campagna. Unica ricchezza della 
città erano il danaro e i forestieri che vi traeva la presenza del papa: ma mentre 
questo nella restante Italia era venerato come capo del partito nazionale e tutore 
della libertà, quivi era esoso come principe; spesso n’era cacciato dai signori 
che ricusavano stargli dipendenti ; ma il popolo che, con vezzo non piti disim- 
parato, avea gridato Morte e fuori, ben tosto ne sentiva bisogno e desiderio, e 
gtidava Viva e torna, con quegli schiamazzi plateali che stoltamente si giudi- 
cano pubblico voto. 

Dividevano allora la città due fazioni, guidate Cuna da Leone de’ Frangipani, 
l’altra da Pier di Leone; c con violenze e tranelli faticarono a dar un succes- 
sore a Calisto II. I Frangipani portavano Lamberto vescovo d’Ostia, che prò - 1 I 2 « 
valse col nome di Onorio II : ma alla costui morte si rinnovano bucheramenti e 
tumulti a favore d’un figliuolo di Pier di Leone : e sebbene i migliori s’accor- 
dino ad eleggere Gregorio Cardinal di Sant’Angelo, che volle chiamarsi Inno- 1150 
cenzo II, gli altri vi oppongono il loro creato col nome di Anacleto 11 (7) e ne 
nasce uno scisma scandaloso. Anacleto, colle spoglie della basilica Vaticana 
compra fautori ed armi; Innocenzo , che non poteva se non tenersi nei palazzi 
muniti dei Frangipani, stabilisce andarsene, e dalle navi pisane portato in 
Francia, in Inghilterra, in Germania, ricevette omaggio e riverenza, giovato 
dall’eloquenza di san Bernardo. La cella di questo, al concilio di Pisa, vedessi 
affollata di prelati, ansiosi di trattar seco degli affari dclmondoe dell’anima. 

(5) Ap. Bali zio, Miscel. lib. ». p. Gl. 

(6) I ldt* beilo, vescovo di Heims neH'ii secolo, cantava: 

Par Ubi t Roma , nihil, cum sis prope loia mina; 

Quatti magni fuori* integra , [racla dorè*. 

Urbi cecidi! , de qua ti quicquam dicere dignum 
Moliar , hoc poterò dicere f Roma fuit. 

ffon lamen annorum serie», non ftammu ì ncc enti * 

Ad plenum potuit hoc abolere derni. 

Tantum restai adhuc , tantum ruit ì ut ncque pari ttan» 

ACquari posti ! , diruta ncc refici..,. 

(7) Che nel secoli dell'Ignoranza e del fanatismo si facesse colpa a costui di discendere da 
Ebrei, e san Bernardo stesso il chiamasse jwlaica sobotes , poca meraviglia. Ma Voltaire accoppiai. -lo 
al solito la leggerezza e l'intolleranza non rifina di ridere di un papa ebreo. La storta , se avesse 
voluto co multarla, gli avrebbe detto chV non era ebreo % non fu popa. 
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Por assistere Innocenzo contro l'antipapa o per frenare le città emancipate, 
1 133 Lotario imperatore calò dall’ Alpi , non accompagnato da vermi cavaliere di 
Svevia nè di Franconia , ed avendo per portastendardo quel Corrado, cho dianzi 
aveva accettato la corona d’Italia. Ma a .Milano si vide chiuse le porte in faccia, 
essendosi Anacleto amicato quell’arcivescovo Anseimo, scomunicato da Ono- 
rio II, talché non potò farsi coronare re d’Italia; a Roma Anacleto respinse il 
competitore, fortificandosi in Vaticano, mentre Innocenzo doveva munire il 
Laterano, ove coronò Lotario. 

Messa allora in campo la controversia dell’eredità della contessa Matilde, fu 
conciliata con questo patto, che Innocenzo ne investisse Lotario vita sua durante, 
e dopo lui il duca di Baviera genero di esso imperatore, siccome di feudi della 
Chiesa, alla quale dovessero retribuire cento marchi d'argento l’anno, poi al 
morire dell’ultimo tornerebbero alla santa sede. Con quest’atto l’imperatore 
veniva a riconoscersi vassallo e tributario del pontefice (8). 

lo fazione d'Anacleto rialzò ben presto il capo, sicché Innocenzo invocò 
Lotario, il quale riconciliatosi colla casa di Hoheustaufen, tornò con maggiori 
forze: magli effetti furono poco meglio felici che la prima volta; perché se Mi- 
lano il favorì, gli si avversarono Cremona, Parma, Piacenza, che egli dovette per 
forza ridurre ad obbedire. 

Restavano sempre avversi all’Impero nelle parti meridionali i Normanni, 
che avendo ormai sottratte tutte le città greche ai catapani, e occupata la nuova 
Longobardi, eccetto Benevento che rimaneva ai papi, e Napoli che di nome 
dipendeva dai Greci, viepiù sentivano il bisogno dei forti, l’indipendenza. Quan- 
tunque sostenitori del pontefice contro gli stranieri, poca mostravangli condi- 
scendenza nell’interno loro dominio, nè si tenevano in dovere di ricevere legati 
papali in paesi che essi col proprio braccio aveano sottratti agl’infedeli o ai 
Greci, e restituiti alla vera Chiesa. Urbano II erasi guadagnato Ruggero, nomi- 
1098 Dandolo legato in Sicilia, cosa mai piu concessa a venni regnante, e donde 
derivò quel che chiamarono poi tribunale della monarchia di Sicilia, cioè che 
esso e i suoi discendenti godessero il titolo ed esercitassero i diritti di legati 
eredilarj e perpetui della santa sede , per ciò portando nelle solennità mitra, 
anello, sandali, dalmatica, pastorale (9). Morto poi Guglielmo II duca di Puglia, 

1 127 anche il dominio di qua dal Faro restò a Ruggero, che così possedeva tutto quei 
che fu poi regno di Napoli. 

Onorio 11 vide lesa la sua superiorità nel fare un tanto acquisto senza sua 
adesione, ben conoscendo come il gran conte dominando la Sicilia, la Puglia, 
la Calabria, avrebbe dettalo la legge a Roma. E perchè quegli assalì Benevento 
città pontifizia, Onorio lo scomunicò, e mosse contro di esso in airmi, dando 
perfino indulgenza plenaria a chi perisse in quella guerra. I principali conti 
assecondarono il pontefice; ma Ruggero venuto di Sicilia con buon esercito, 
prese le città primarie; e il papa, che vedeva ogni giorno diminuirsi le sue 
truppe, s'accontentò d'investirlo della Puglia e Calabria. Non andò troppo sot- 
ligtiando sui diritti l’antipapa Anacleto, e bisognoso di fautori, a Ruggero con- 
ico cedette il titolo di re di Sicilia , l’investitura della Puglia, Calabria, Salerno, c 

(8) Questo fatto si rappresentò in un quadro del palazzo di Laterano, ove Lotario riceve la co- 
rona di man del papa, colia leggenda : 

Rex tenti ante /ore», jurans {trias urbis honores, 

Post homo fit pajaty reeipU quo dante coronato. 

(9) Con queste insegne sono effigiati re Ruggero nel tempio di Monreale e Guglielmo nella 
M.trlorana a Palermo; il cadavere di Federico II si trovò rivestito di abiti pontificali. Sin a Fi- 
lippo li le suppliche per affari ecclesiastici dirigeansi al re col titolo di beatissimo padre, 
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la supremazia sul ducato di Napoli e il principato di Capna ; in Palermo fu cele- 
brata la pomposa coronazione, e restò costituito il regno delle Due Sicilie, ter- 
minando le antiche repubbliche nel mezzodì , quando nel settentrione d’Italia 
sbocciavano le nuove. 

I baroni e conti, fin allora tutti pari di potenza, mal soffersero di vedersi 
imposto un superiore ; e Roberto dovette star sempre coll arini in pugno, e col 
ferro, col fuoco, colle prigioni soffogando le rinascenti rivolte, fece guasti non 
minori di quelli de’ Musulmani. Anche Amalfi fu costretta demolir le fortifica- 
zioni c a lui sottoporsi. Roberto principe di Capua , primo tra i baroni nor- 
manni, e ebe intitolavasi per la grazia di Dio, vedendosi rapita l’indipendenza, 
si unì coi signori che volcano difenderla e collo strafico di Napoli, ma soccom- 
bette. Andò invocare i soccorsi de’ Pisani, ma Ruggero colla flottj di Sicilia e 
della soggiogata Amalfi assalì Napoli, il cui strafico seppe resistere affarmi e 
alla fame. 

Tanta possa di Ruggero ingelosiva e gl’imperatori d’Oriente, già altre volte 
minacciati dai Normanni ; e Lotario, a cui esclamavano i tanfi oppressi da Rug- 
gero; e piti Innocenzo, che vedea sempre peggio rimossa la speranza di ricu- 
perare la sua sede. Ixvtario , spinto dalle preghiere di Roberto di Capua , ed 
esortato da san Bernardo a toglier via lo scisma, mosse contro Ruggero, allargò < <37 
Napoli, rimise Roberto in Capua, sicché Ruggero, perdute tutte le terre di qua 
del Faro, dovette ricoverare in Sicilia. I Pisani, vedendo il bel destro di vendi- 
carsi dell'antica emula, con ben cento navi assalirono Amalfi, c costrettala a 
cedere, vi esercitarono fieramente i diritti della vittoria. Da quel punto Amalfi 
più non contò, sebbene le forme repubblicane conservasse internamente fin 
al 13óO, quando i re di Napoli le abolirono. I suoi banchi in Levante restarono 
deserti, od occupati da piti felici successori ; a’ suoi porti non concorsero più se 
non i devoti a visitare il corpo di sant’ Andrea, che il cardinale Capuano rapì 
alla chiesa di Costantinopoli nel 1207, e che stillava manna. Chi oggi, andando 
a interrogare i tanti problemi della storia nazionale , visita la patria di Flavio 
Cioja e di Masaniello sulla deliziosa riva dove il mare frange tra Napoli e Salerno, 
sentesi stringere il cuore ai pochi e luridi abituri sopravnnzati colà dove sor- 
geva l’antica legislatrice del Mediterraneo; e sedendo pensoso su qualche barca 
pescarecci nel porto a cui affluivano le ricchezze d'Oriente, invece dell’ope- 
roso tumulto di ottantamila abitanti, non vede che l’abbandonata negligenza di 
pochi pescatori, non ode che il gemilo de’ limosinanti. 

Era quello il momento di mettere al nulla il dominio de' Normanni se, al 
solito, non fossero entrate contestazioni fra i federati. Alla presa di Salerno i 
Pisani recaronsi a dispetto che l’imperatore segnasse la capitolazione senza loro 
intervento: poi il papa pretendeva quella città appartenesse a lui, e volendo 
sminuzzar il dominio coll'clcggerc un nuovo duca di Puglia , disputavasi a chi 
toccasse dargli l'investitura ; alfine conchiuscro gliela conferirebbero e il papa e 
l’imperatore, tenendo entrambi il gonfalone. Altre controversie nacquero per 
Montecnssino : ma pure rappattumati, Innocenzo e I sitar io ripresero la via di 
Roma, ove il papa coll’armi imperiali potè rientrare. Lotario, devastata l’Italia 
nell'andata e nel ritorno , se ne partiva con poca gloria e meno frutto, al- 
lorché morì vichi di Trento: uom prode e d’onore, amico del retto, ma nons «lire 
robusto quanto ni tempi occorreva. 

Ruggero che aveva aspettato il consueto scomporsi dcU’csercito imperiale, 
bentosto tornò , riprese la città senza dar ascolto a san Bernardo , venuto 
consigliatore di pace: anzi pretese erigersi arbitro fra Innocenzo e l'antipapa 
Anacleto; e morto questo, ne nominò un altro in Vittore IV. Però Bernardo lisa 

Ci*ntu , Storia dtjll II. Tobi. II. 32 
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tanto fece, che menò l’antipapa a’ piedi dTnnocenzo, al quale pure si sottomi- 
f 130 sero i dissidenti. Ed egli raccolse in Laterano l’XI concilio ecumenico con due- 
mila prelati, ai quali disse : — Voi sapete che Romu è capitale del mondo ; che 
le dignità ecclesiastiche si ricevono per la permissione del sommo pontefice, 
siccome feudo; nè senza di ciò possono legittimamente possedersi ». 

Ivi scomunicò Ruggero, poi in persona mosse con buone armi, disposto a 
guerreggiarlo se non accettasse le proposizioni di pace. Rejctte queste, at- 
taccò il pertinace, ma incontrò sfortuna eguale al suo predecessore Leone XI, 
e come lui ne trasse profitto: perocché, caduto prigione con molti cardinali, 
vide il suo vincitore gittarsegli a’ piedi e domandargli perdono dell’averlo vinto ; 
laonde egli concluusc pace con Ruggero, rinnovandogli l'investitura già avuta 
dall'antipapa, purché prestasse alla romana chiesa l’omaggio e seicento schifati 
d’oro ogn’anno (IO). Nel titolo restava eccettuato Salerno, sul cui principato i 
papi ebbero sempre pretensioni ; ma erano comprese Capua, tolta al perseve- 
rante Roberto, e Napoli colle sue dipendenze, la quale, avendo perduto in bat- 
taglia il duca, accettò di sottomettersi al nuovo re. 

Di qui restò confermato l'alto dominio della santa sede sopra il Reame, già 
da essa acquistato mezzo secolo prima. Ruggero da nuove vittorie, da bandi e 
confische cercò una legittimazione, che al secolo nostro garba meglio che non 
la benedizione papale. 

A re I.otario in Germania parea dovesse succedere il Guelfo Enrico , ma 
prevalse Corrado di Francoma, che, abdicata la corona italica, poco dopo andò 
t incrociato con setlantamila cavalieri e innumerevoli fanti, pochi de’ quali dopo 
orribili patimenti lo accompagnarono al ritorno. Nella sua lunga assenza, i Co- 
muni presero incremento in Italia; e sotto diverse sembianze, ma in ogni parte 
appariva la libertà, e manil'estavasi nel cozzarsi di Venezia con Ravenna, di Pisa 
e Firenze con Lucca, di Vicenza con Treviso, di Fano con Pesaro, Fossom- 
brone, Siuigaglia, di Verona con Padova perchè avea stornato il letto dell'Adige; 
di Modena con Bologna perchè a questa crasi data la badia di Nonantola; di 
Cremona e Pavia con Milano, che già non paga della libertà, voleva anche do- 
minio sulle città del contorno. Mal sostenuti dal potere imperiale, i baroni soc- 
combevano agli sforzi de' Comuni, che venivano estendendo l’eguaglianza po- 
polare; sicché questa prevalse anche in Toscana. Firenze, Siena, Pistoja, Arezzo 
primeggiavano sui Comuni c sui dinasti limitrofi ; e , secondo una lettera di 
Pietro abbate di Cluny a re Ruggero, « miserabile era l’aspetto della Toscana, 
confondendosi le cose umane c le divine; città, castelli, borgate, ville, slmile 
pubbliche, fin le chiese erano esposto a omicidj, sacrilegi, rapine; pellegrini, 
cherici, monaci, abbati, preti, vescovi, patriarchi v’erano presi, spogliati, bat- 
tuti, uccisi » (1 1). 1 principi normanni reprimevano a mezzodì il movimento repub- 
blicano; ma non che favorissero gl’imperatori, stavano in sospetto delle antiche 
pretensioni che potessero addurre contro il recente loro dominio. 

In ogni parte la podestà imperiale era dunque in calo : nè prosperava la 
pontifizia, alia quale nuovo genere di sfide recò Arnaldo da Brescia. Educatosi 
in Francia alla scuola di Abelardo, libero pensatore, più rinomato per gli amori 
e le sventure sue che per l’ardimento del suo eclettismo , fu prima guerriero 
poi monaco, e cominciò a propagar in Italia le dubitanti c negative idee del suo 


(IO) Concedimus , donamu* et aur lorica mtu Ubi, filio tuo Rngerio , et olii* fitti* tuu tecunduw tuam 
ordinationem in regno substituendis , et hetredilnu sui* , corona m regni Sicilia et Calabria et .-ipu- 
Ha eie. Tu autem et hetrede t lui censutn, videlicet sexeentos trhifalos, anni s singoli* Romana Ecclesia 
pertolvere debe* eie. 

(<♦) Ep. 5«. lib, ». 


Digitized by Google 



ARNALDO DA RRF.SCIA. 


339 


maestro, e censurare i depravati costumi del clero. Bel parlatore, e ascoltato 
avidamente com’è sempre chi esercita la maldicenza ' prese a battere la potenza 
ecclesiastica ; repngnare al buon diritto che il clero possedesse beni, e regalie 
i vescovi, mentre avrebbero dovuto vivere all'apostolica di decime e di obla- 
zioni, restituendo i possessi al principe cui appartenevano (12); e in ciò met- 
teva convinzione ed entusiasmo maggiore che non qne' novatori , i quali più 
tardi sull’orme sue vennero a scassinare col ragionamento il regime cristiano 
dello Stato e della Chiesa. Paragonava egli i governi d’allora colle antiche re- 
pubbliche, sogno o delirio perpetuo degl’italiani, che allora veniva infervo- 
rato dai rinnovati studj classici de’ giureconsulti. Volentieri lo ascoltavano i 
laici, che tenendo feudalmente privilegi dai vescovi , bramavano rendersene 
indipendenti; e i Politici , conte si chiamavano i suoi fazionieri, crescendo più 
sempre di numero, scotevansi risolutamente dall’obbedienza del papa. 

Era questo venuto in ira anche ai popolani perchè, essendosi rivoltati i 
cittadini di Tivoli e avendo sconfitto in malo modo i Romani, esso gli assali 
da vero, e coll’assedio li costriuse a capitolare, ma non sterminò le vite e le 
mura loro. Imprecando dunque a tale benignità col solito titolo di tradimento, 
i Romani traggono tumultuosi al Campidoglio, c come pegno della rinnovatami 
repubblica riritegrano il senato di cinquantasei membri, e in nomedi questo 
e del popolo romano intimano guerra ai vicini. Innocenzo morì prima di po- 
terli domare; e Celestino li succedutogli per pochi mesi, tolse a perseguitare 1 1 is 
Arnaldo, benché già amico suo, e che mal sorretto dalla volubile aura vulgare, 
fuggì a Zurigo , prevenendo Zuinglin nel predicare contro la Chiesa, poi in 
Francia, in Germania, inseguito dapertutto dall’occhio e dalla voce di san 
Bernardo. 

Le famiglie primarie dei Pierleoni e dei Frangipani, fin allora nemiche, 
si mettono d’accordo per umiliare la fazione democratica e svellere l’ordine 
repubblicano: ma i popolani, guidati dalla nobiltà inferiore, invocano l’im- 
mediata sovranità dell’imperatore, qual soleva ai tempi di Roma antica. Lucio II mi 
papa, che in processione armata marciava al Campidoglio per isnidare i nuovi 
magistrati, è respinto a sassi, così clic ne muore. Imbaldanzì la fazione av- 
versa , e a fatica si potè nominare Eugenio HI discepolo di san Bernardo, lus 
il quale, per non dovere a forza riconoscere il senato, fuggì di Roma. Arnaldo 
soldo duemila Svizzeri, e questa forza venale condusse a raffermare la magi- 
stratura repubblicana del Campidoglio. Proponcvasi egli istituire un ordine 
equestre , medio tra il popolo e il senato , ristabilire i consoli cd i tribuni , 
insomma con una pedantesca e intempestiva restaurazione del passato ingran- 
diva l'autorità imperiale, mentre il papa restringeva ai soli giudizj ecclesiastici. 

(4 2) .... Amoldus, quem Brutta prolulil orlu 

Pestifero , tenui nutrivit Calila sumlu.... 

.... assumpta sapienlls fronte , diserto 
Fallebai sermone rude*, derumque procaci 
Insectans odio, monachorum acerrima» hoslis , 

Plebis adulatoti gaudens popularibus auris , 

Pontifica , ipsumque gravi corrodere lingua 
Audebat papam 

Articulos elioni fidei, rertumque tenorem 
Non satis exacta stolte hi» pielate fovebat , 

Impia melli fluii admiscens toxica verbis, 

Giivrosm Ligiw. Carmina, Ub. 1(1. 

Arnaldo divenne un dei nomi di moda nelle guerricciuole giansenistiche della fine del secolo 
passalo. Senza consultare Tamburini e altre meschinità, vedi H. Franse , Arnold rem Brescia nnd 
scine Zeit, Zurigo 1825. 
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II vulgo è facile a credere che cogli antichi nomi ritornino le antiche gran- 
dezze; e coll’entusiasmo dell’applauso accoppiando al solito l’entusiasmo del 
furore, abbatte le torri e i palazzi dei nobili avversi e de’ cardinali, non senza 
ferirne alcuni, abolisce la dignità di prefetto di Roma per nominar patrizio 
Giordano, fratello d’Anacleto antipapa, ed obbliga tutti a prestargli giuramento. 
Eugenio tentata invano la riconciliazione, scomunicò costui, poi unite le sue forze 
con quelle di Tivoli, costrinse a tornare all’obbedienza, e fu accolto con tante 
feste, con quante n’era stato escluso (13). Breve trionfo : e ben tosto costretto 
uscirne di nuovo, passò in Francia a sollecitar la crociata; mentre i repubbli- 
canti chiamavano Corrado III, vantando non avere ad altro fine operalo, che per 
restituire l’Impero nella grandezza che aveva sotto Costantino e Giustiniano, 
e perchè egli ricuperasse tutti gli onori che gli competevano e gli erano stali 
usurpati ; avere perciò demolito le fortezze dei prepotenti ; venisse in persona 
a compier l’opera, collocare sua sede in Roma, e abbattere i Normanni fautori 
del papa (14). 

L’imperatore, mal fidandosi a quel popolo leggero, provvide di truppe il 
pontefice; che con queste e con altre di Francia, piantossi a Tusculo, c da quei 
terrieri e dai Normanni sostenuto, potè rinnovare i patti col popolo, lasciandogli 
il senato, ma nominando egli stesso un prefetto, giusta la prisca consuetudine. 
Però se il popolo voleva conformare lo statuto ai concetti d’Arnaldo c della 
storia , senza sgomentarsi delle idee classiche sopra l’illimitata autorità del 
principe, l’alta nobiltà desiderava mantenere la condizione feudale, impedendo 
e ai papi di dominare e al popolo d’emanciparsi. Continuò la repubblica sotto 
H53-54 Anastasio IV ; ma Adriano IV inglese , avendo la plebe assassinato il cardinale 
di Santa Pudenziana, diede lo straordinario esempio di interdire la capitale del 
cristianesimo finché non fosse espulso Arnaldo. Il popolo sgomentato, massimo 
che s’avvicinava la Pasqua, cacciò Arnaldo, che rifuggì presso un conte di 
Campania. 

. Anche Ruggero che teneva carezzati i pontefici sol in quanto gli giovavano, 
poco avea tardato a venire in nuova rotta con essi , ne devastò le terre, guer- 
reggiò e depredò Montecassino. Guerra piti gloriosa recò ai Barbareschi d’Africa, 
assalendo Tripoli nido di corsari, Bona, Tunisi , e menandone schiave le donne 
in Sicilia. Gl’ imperatori d’Orienle non cessavano di credere usurpali a sè i 
possessi de’ Normanni, e li molestavano; onde Ruggero mandò un’armata verso 
l’Epiro, prese Corfii , Celidonia , Corinto , Negroponte, Atene, asportandone 
immense ricchezze e persone da ripopolarne la Sicilia , ma specialmente opernj 
di seta. L’imperatore bisautino, cognato di Corrado III, sollecitava questo a 
venir in Italia, e rintuzzare il baldanzoso Normanno; intanto egli medesimo 
faceva grosse armi, e col soccorso de’ Veneziani assalse Corfù ; ma Ruggero ardì 


(15) San Bernardo diresse a Eugenio III i suoi libri De eonsideratione, nel u de’ quali gli dice: 
— Qual cosa e più nota al secoli, che la protervia e il fasto de’ Romani? gente disavvezza dalla 
• pace, avvezza al tumulto ; gente Immite e intrattabile finora, che non sa star sottomessa se non 
■ quando non vale a resistere. Quest' 0 la piaga, e a te spetta il curarla. Ridi forse di me, creden- 
« dola incurabile? non diffidare *. 

(M) Orzo Fbisisg. De gestii Frid, lib. I. ce. 27. 28. — Le proposizioni de' Romani a Corrado 
furono compendiate in questi versi : 

Hex voltai : quidquid cupit obliata!; super boriti 
lmptrium tentai; Roma' sedeat ; regai orbem 
Princejrs /errami ss, ceti ferii Juslinianus; 

Ctrsaris arciplal Ostar, qua svnt sua pretini, 

Ut Cbrislus jussit Petto solventi tribnlum. 
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spingerai a Costantinopoli, gettando razzi incendiarj contro il palazzo imperiale. 
Pure Cortu gli venne tolta, e la sua flotta battuta dalla veneta e genovese. 

Corrado aecingevasi a calare in Italia per la corona, e insieme per guerreg- 
giare Ruggero, quando mori a Bamberga, si volle dire avvelenato da medici 1 152 
della famosa scuola di Salerno, eh’ erano rifuggiti a lui fingendo paura di 
Ruggero. 


CAPITOLO LXXXIV. 

Federico Barbaro»* a. 


Federico di Buren, feudatario della Svevia, che oggi diciamo Baviera, Baden, 
YVurtenberg, a poche miglia da Cieppingen fabbricò s’un’altura un casale, detto 
perciò Hohenslaufen , donde trasse il titolo la sua famiglia. Quanto coraggioso, 
tanto fu leale verso l'imperatore Enrico IV, che in compenso gli diede il ducato 
di Svevia e la mano di sua figlia Agnese. Morendo vecchissimo, lasciò due figli 
Federico e Corrado, il primo de’ quali fu investito da Enrico V de’ feudi paterni, 
l'altro della Franconia, e fu anche coronato re d’Italia dai Milanesi (pag. 330), <137 
ed eletto imperatore da alcuni , poi da tutti alla morte di Lotario di Sassonia. 
Morendo lasciò un figliuolo , ma conoscendo non esser tempi da fanciulli , rac- 
comandò un figlio di suo fratello , Federico di nome , di soprannome Barba- 
rossa. Alla dieta di Francoforte, dai principi dell'Impero, e da molli baroni 
di Lombardia, di Toscana e d’altri paesi italici fu eletto re; e coronato in HS 2 
Aquisgrana, mandò ad Eugenio III c all'Italia notificando la sua elezione, che 
fu generalmente aggradita , anche nella speranza ch’egli riconciliasse Guelfi e 
Ghibellini , giacché, capo di questi pel padre, per madre era nipote di Guelfo 
di Baviera , capo degli altri (1). 

Sul fiore dei treni’ anni, già era famoso nelle battaglie, ne’ tornei , nelle 
crociate; saldo d’animo e di corpo, pronto d’ingegno, di memoria prodigiosa, 
dolce nel favellare, semplice nei costumi, paragone di castità, provido ne’ con- 
sigli, valentissimo in opere di guerra, dai Tedeschi vien noverato fra i principi 
piti insigni; certo fu de’ piti robusti caratteri del medio evo; proteggeva i poeti 
e verseggiava egli stesso , sapeva di latino e di storia , e volle che dal cugino 
Ditone vescovo di Frisinga fossero scritte le sue geste. Offuscava tante doti 
coll’ambizione c l’avarizia, o almeno così qualificarono gl’italiani il suo desiderio 
di ristabilire qui la regia prerogativa, e d’ottcnerne i mezzi, cioè il danaro. 
Certamente a una profonda idea del dovere come egli lo intendeva , sagrificava 
interessi , sentimenti , pietà ; e dovere supremo pareagli il rintegrare l’àutorilà 
imperiale , come tipi di questa togliendo Costantino e Giustiniano nell’aspetto 
ch’erano presentati dalla risorta giurisprudenza romana ; e le idee sistematiche 
proseguiva coll’ostinatezza propria della sua nazione. Di qui le città, acquistato 
vigore, meno docili si manifestavano; di là la Chiesa aveva dimostrato la sua 
indipendenza, almeno in diritto; i baroni si tenevano in armi per assicurarsi la 
supremazia territoriale: e Federico. si propose di frangere tutti questi ostacoli 
col riformare il sistema ecclesiastico e il feudale, e abolire i Comuni. 


(I) Amasd , Dt primi » actiòus Friderici. — Otto Falsine. De gestii Friderici. Ottone mori nel 1158. 
e lo continuò Radevico canonico di Frisinga , molto inferiore pel dettato e più pe’ pensieri. Le 
loro storie furono ridotte in tersi dal Guntcro tedesco contemporaneo , in un poema Intitolalo 
Ligurinus. 
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Coronato appena , ceco deputati del pontefice a pregarlo di soccorsi contro 
i Romani rivoltosi ; ecco Roberto di Capua invocare d'essere rimesso nel prin- 
cipato, toltogli dal re di Sicilia; ecco cittadini di Como e di Lodi, che senza 
missione delle proprie città, ma trovandosi colà per traffici , se gli buttano ai 
piedi , cospersi di cenere e con croci alla mano , implorando riparazione e ven- 
detta delle loro patrie soccombute ai Milanesi. 

Diedero pel talento a Federico queste occasioni d’assumere aspetto di vindice 
dei deboli, cui potrebbe poi a sua voglia regolare; mentre alleandosi coi forti, 
non avrebbe fatto clic crescere a questi la baldanza. I Lodigiani stavano tal- 
mente affibbiti, che invece di saper grado a quei due loro concittadini, li cari- 
carono d’ingiurie; e a Sicherio, che il Barbarossa spediva con lettere di rimpro- 
vero ai Milanesi , non osarono fare accoglienze : di pessime poi n'ebbe costui 
allorché le presentò ai Milanesi, che le calpestarono urlando; e fu gran che 
s’egli potè uscire salvo dalle lor mani e camparsi in Germania. Dello smacco 
s’inviperì Federico; e i Lodigiani vollero mansuefarlo collo spedirgli una chiave 
d’oro , e raceomandarscgli caldamente ; anche Cremona e Pavia gli inviarono 
grossi regali; Milano pure ravveduta il donò d’una coppa d’oro piena di danaro: 
omaggi di paura , e i re li credono d’amore. 

Pubblicato l’eribanno , Federico coll’esercito feudale mosse verso l'Italia , 
perocché la potenza e il primato di questi imperatori non valeano se non 
discendendo in persona. Per via raccoglievano dai feudatarj immediati il do- 
nativo, il foraggio e la tangente di milizie; mandavano ad esigere dalle città le 
dovute regalie; e poiché reprimevano coll’armi i contumaci, il loro viaggio era 
segnato da devastazioni. All’arrivo del re rimaneva sospesa la giurisdizione dei 
magistrati feudali, ed egli in persona rendeva giustizia, e ascoltava in appello 
chiunque si credesse gravato dal proprio signore o inesaudito. Altrettanto avve- 
niva nelle città ; le quali pertanto consideravano come di gran conto il privilegio 
che non entrassero nelle lor mura i re, i quali, quanto vi stavano, erano despoti ; 
ili che se ne fossero, tornava ognuno a fare il proprio talento (2). 

A questa forma calessi il Barbarossa , e truppe non minori delle sue gli 
menava Enrico il Leone de’ Guelfi d’Este. A questa famiglia l’imperatore avea 


(2) Ductus ab antiquo priscorum tempore regum 

Mot habet t ut guottes regna lor teutonus Alpem 
Transit , et Ualicat incisero destinai oras, 

Qui repetant fisco fitcaUa Jura fidelcs 
" Per quoscumque suos preemlttere debeat urbes: 

Al qucecumque ream se perfida fecerit ausu 
Sacrilego , regique suo sua Jura negarli , 

Stenta luat meritai fraudalo principe pccnas: 

Inde fit ut fraclis deformiter h orrida murls 

IS'unc quoque per tolam videas loca plurima terram. 

Hoc quoque per cunclas regnalor teutonus urbes , 

Non modo teutonica s, sed et hic et ubique jacenles, 

Jus habel , ut prcesens quasi maximus omnia judex 
Claudere jura manu, cunctasque recidere lites 
Debeai , alque omnis judex, omqisque poteslas 
Atque m agiste atus, ipso presente , quiescanl. 

Hunc edam regi priscarum sanctio legum 
Longteviquc vigor moris profitetur honorem , 

Ut cunctos f ictus, quos educai itala tellus 
( Hit modo , qua posai terra cultura , retentis) 

Principis ad nulum fisco pr ostar e colonus 
Debeai, in regni sumptus et mililis usum. 

Gijatkri Ugurinus , lib. li. 
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dato rinvestitura della marca di Toscana, del ducato di Spoleto, de! principato 
di Sardegna, e dei beni allodiali della contessa Matilde; ed Enrico, gran prode, 
possedendo i ducati di Sassonia e Baviera , acquistata Lubecea , avuto il diritto 
di erigere vescovadi di là dall’Elba, e adopratosi a sottoporre gli Slavi , era 
riuscito de’ pili potenti di Germania, nè inferiore al Barbarossa se non perche 
gli mancava la corona. 

Convocati i baroni nel solilo piano di Roncaglia, minacciando spossessare It 54 
del feudo chi non intervenisse , Federico vi ricevette pure i consoli delle varie 
città che gli giurarono fede. Ottone vescovo, suo storiografo , ammirava tutto- 
ché nemico i popoli d’Italia, i quali nulla ritenevano della barbarica rozzezza 
longobarda, ma nei costumi e nel linguaggio mostravano la pulitezza e leggia- 
dria degli antichi Romani. Gelosi di loro libertà (prosegue egli) non soffrono 
il governo di un solo, ma eleggono dei consoli fra i tre ordini de’capitanei , 
valvassori c plebei , di modo che nessun ordine sopcrebii l'altro , e li mutano 
ugn’anno. Per popolare le città costringono i nobili e signorotti di ciascuna 
diocesi, comunque baroni immediati, a sottomettersi alle città, e starvi a dimora. 
Nella milizia poi e ne’ pubblici impieghi ammettono persino i meccanici e i 
braccianti ; per le quali arti esse città superano in ricchezza c potenza tutte 
quelle d’oltr’ Alpi. Da ciò derivano la superbia, il poco rispetto ai re, il vederli 
malvolentieri in Italia, e non obbedirli se non costretti dalla forza (3). 

Federico incominciò ad unir le sue truppe con quelle del cugino Guglielmo 
marchese di Monferrato , uno de’ pochi che conservava la feudale potenza , 
malgrado le città (4); e gli diè mano ad assalire e disfare ì liberi Comuni di Asti 
e Chieri. 

I Milanesi , avuto sentore dei mali uffizj fatti contro loro dai Pavesi , gli 
aveano cavalcati senza pietà: e l’imperatore, ben vedendo che, se avesse parteg- 
giato coi Milanesi , questi monterebbero in tal forza da più non obbedirlo (5) , 
si chiari pei Pavesi , nella loro città prese il diadema regio , mandò guastare il 
territorio de’ Milanesi, e quanti ne colse attaccò alle code de’ cavalli; soddisfece 
all’ira de’ Pavesi col mettere a sterminio Tortona dopo robusta resistenza; 
bruciò Rosate, Galliate, Trecate, Momo, colle fiere esecuzioni sperando incutere 
spavento e distorre dal resistergli. A tacere la crudeltà, fu improvido questo 
baloccarsi in fazioni parziali , invece di difilare sopra Milano. Nè per allora fece 
altro che sgomentare ; poi mosse su Roma (6). 

Ivi durava la repubblica proclamata da Arnaldo da Brescia ; e i novatori 
ridotto il papa alla Città Leonina, gl’intimarono rinunziassead ogni podestà tem- 
porale , accontentandosi del regno che, non è di questo- mondo : ma Adriano IV 

(3) De gali $ Fruì. lib. il. r. 5. Guaterò chiama 1 Lombardi 

Gens astuto) xagax, prudens t industria tolers , 

Provlda confitto , legum jurisque perita . 

(4) Guilhelmns marchio de Monteferrato , vir nobilis et magnus, qui, pene solus ex Italia baronibus , 
eivitotum effugerc poluit imperium. Otto Faistso. lib. II. C. 13. 

(3) Ne , fi Mcdiolanensium par lem amplexus exset) altera parte Longobarda tubjugata , Mediola - 
nenseS) quia forlioret eront y rebtlles exixterent. Sire Raul. 

(6) La strada più consueta e più breve dalla Lombardia a Roma era Ia cosi detta via Romea o 
Francesca, che dal territorio di Parma e Piacenza varcava Impennino del monte Bardonc per scen- 
dere a Pon tremoli, indi a Villafranca, Sarzana, Luni, Il Frigido, il Salto delia Cervia, Lucca, Alto- 
pasclo, il Galleno; passato l’Amo sotto Fucecchio, mettevnsi sulla via traversa di Castel Fioren- 
tino, donde a Certaldo, Poggihonsi , Staggia., Siena, Buonconvento, Smqulrlco , Spedaletto di 
B ricole x Radicofani , Acquapendente, Bolsena, Montefìascone , Viterbo, Sutri , Portacaslello di 
Roma. È divisata nell'itinerario di Filippo Augusto re di Francia , quando nel 1191 tornava dalla 
crociata. 
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repulsava quelle domande. Al venir dunque dell’imperatore lutti gli animi sta- 
vano sospesi. Ajuterebbe egli i repubblicani per umiliare il papa, antico avver- 
sario dell'Impero? o vorrebbe reprimere questo slancio della gran città verso 
la forma sempre prediletta in Italia, e che annichilava la prerogativa imperiale? 
Federico non tardò a chiarirsi: dal conte di Campania, a cui erasi rifuggito, 
4153 richiese Arnaldo , e lo consegnò al prefetto imperiale della città; e Roma, dalle 
tre lunghe vie che sboccano in piazza Popolo, potè vedere il rogo su cui l'ere- 
tico e ribelle era bruciato (7). 

Non atterriti dal supplizio di Arnaldo , i cittadini vollero patteggiare con 
Federico prima di riceverlo in città ; ed i senatori , scesi dal Campidoglio a 
prestargli il giuramento, sciorinarongli una diceria sulle antiche glorie romane, 
e sull' onore che gli facevano accettando cittadino lui straniero c cercandolo 
oltCAIpi per farlo imperatore; giurasse osservar le leggi , e mantener la costi- 
tuzione della città c difenderla contro i Barbari ; per le spese pagherebbe cin- 
quemila libbre. 

Di frasi retoriche i nostri furono sempre vaghi ; ma il Tedesco positivo in- 
terruppe i vanti postumi opponendo la presente umiliazione ; lui esser loro re , 
perchè Carlo e Ottone Magni gli avevano colle armi soggiogati, nè dover i sud- 
diti imporre legge al sovrano, bensì questo a quelli (8): e mandò dietro loro un 
migliajo di cavalieri , che occuparono Castel Sant'Angelo e la Città Leonina, 
t* ti igno Colà fu coronato dal papa, e per quanto al suo orgoglio ne ripugnasse, si piegò 
aU’umiliantc consuetudine di tenergli la stafTa. I Romani, ch'erano stati esclusi 
da quella cerimonia, e costretti a rimanere suH’altra riva del Tevere, levano 
rumore , e dalle grida passando ai fatti cominciano un’abbaruffata , ove molti 
cittadini rimangono uccisi , ma anche non pochi Tedeschi : gli altri al domani , 
per manco di viveri , dovettero abbandonar la città. 

Tale era ornai il solito accompagnamento della tedesca coronazione. Poi le 
febbri romane , come spesso , fecero giustizia contro la pioggia di ferro che la 
Germania versava sulITlalia (9); c spirando il termine prefisso ai vassalli per 
militare, il Barbarossa dovette risolversi al ritorno. Non avea dunque abolito la 
repubblica romana , non francheggiato le pretensioni sue sovra la Puglia. Ro- 
berto di Capua fu dato nelle mani del re di Sicilia, che lo fe accecare, poi sc- 
pellir in carcere ; e prese o battè gli altri baroni che avevano levato il capo 
tidando in Federico, il quale si volse indietro, ancora squarciando città. I Lom- 
bardi ripigliando coraggio al vederlo in ritirata, lo licrsagliarouo con insistenza, 
e massime i Veronesi con tronchi abbandonati alla corrente anelarono il ponte 
di barche, per cui l’esercito tragittava l’Adige: poi nell’augusta valle di questo 
fiume il cavaliere Alberico di Verona Io molestò con pietre , e pretendeva da 
esso re ottocento libbre d’argento, e una corazza e un cavallo per ogni cavaliere 
tedesco, se volesse liberamente passare; ma il palatino Ottone di Wittelsbach Io 
snidò dalle alture. Federico, tornato in Germania, della sua spedizione diede 
ragguaglio allo storico con una lettera che si conserva, dove alla sconfitta trova 
le solite scuse, quand’anche non la maschera sotto una sicurezza minacciosa. 

(7) ■ Fu impiccato « brucialo, c le sue ceneri sparse nel Tevere, acciocché la stolida plebe non 
venerasse il corpo di questo lutarne • , dice il buon Muratori. 

(8) Haepee eros, ciccia feri: adrena fuétti ex trantalpinie partitine, principe»! ronstitui. Otto Fal- 
sile. 721. E gli fa rispondere: Legitimue poesrt.tor rum .... Principe rrt popolo , non poputum principi 
legee prcrscribcrc oportet. E narrate te stragi, con atroce ironia soggiungo: Hirc eei pecunia , guani 
Ubi princept lune prò tua offerì corona. 

(9) /toma ferax febrium , norie et uberrima frugum: 

/tornante / ebree etabili sunt Jurt fidelee. 

ITU ll.iHt.kM. 
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Come scatta una molla al cessare della compressione, i Milanesi rialzano la 
testa; si raddoppiano i lamenti de’ tanti, cui egli avea tolto la patria; per dis- 
petto si vuol disfare ogni fatto di lui. Dugento cavalieri e dugento fanti di due 
quartieri di Milano vanno a riporre Tortona, che per loro amore si era sagrifi- 
cata, e le consegnano la tromba da convocare il popolo, la bandiera, e un sigillo 
collo stemma delle due città, in segno d’unione. 1-anciansi poi contro chi stava 
al segno dell’ imperatore : ma i Pavesi li sbaragliano, assalgono la città, e 
v’entrano anche con due bandiere; alfine son ridotti a umilianti condizioni, bat- 
tuta Novara, spianato Vigevano, presi venti castelli del Luganese, e i fortissimi 
di Chiasso e Stabbio, sfasciata di nuovo Como, punita Cremona e i marchesi di 
Monferrato. Anche i Bresciani ruppero guerra ai Bergamaschi , e nell’infausta 
giornata di Tallisco tolsero loro, con molti prigionieri, il gonfalone, che pui 
spiegavano ogni anno nella chiesa de’ Santi Faustino e Giovila. Devastazioni 
fraterne punivano le devastazioni straniere. 

11 lamento de’ soccombenti arrivò di là dall’ Alpi , e Federico struggevasi di 
riparare la vergogna c il danno. Anco assai gli coceva che il papa, senza sua 
partecipazione, avesse conferito il titolo di re della Puglia a Guglielmo figlio di 
Ruggero: onde moltiplicò querele, e proibì agli ecclesiastici de’ suoi Stati di 
volgersi a Roma per collazione di benefizj nè per qual si fosse motivo. 

Federico non fondavasi pili soltanto sul brutale diritto delle spade , ma 
era circondato di leggigli , i quali , gonfi d’una scienza nuova , proponevansi 
d’imitare gli antichi giureconsulti non solo collo zelare le prerogative imperiali, 
ma col cavillar le parole e sotiigliare sulle interpretazioni. Avendo i Tedeschi 
arrestato un vescovo, il papa diresse all’imperatore un richiamo, ove diceva tra 
le altre cose: — Noi ti abbiamo concesso la corona imperiale, nè avremmo 
« esitato ad accordarti beneftzj maggiori , se di maggiori nc poteano essere ». 
Colla sofisteria di chi vuole azzeccar litigi, i legulej di Federico pretesero il papa 
con ciò indicasse che l’Impero fosse benefizio , vale a dire feudo e dipendenza 
della Chiesa. Se ne levò dunque un rumor grande, c trattandosene nella dieta 
di Besanzone , invelenì la contesa il cardinale legato Rolando Bandinelti escla- 
mando: — Ma se l’imperatore non tiene l'Impero dal papa, e da chi dunque? • 

Pretensione sifatta era lutl’allro che nuova nel diritto pubblico d’allora; ma 
Ottone di Willelsbach, che portava la spada dell’Impero, lanciolla per trapassare 
il legato , che a fatica si salvò, e clic ebbe ordine ili andarsene senza vedere 
convento o vescovo per via. L'imperatore diede straordinaria pubblicità all’in- 
cidente per eccitare l’indignazione tedesca contro le tracotanze papali : se non 
ebe Adriano gli chiuse la bocca, dichiarando aver usata la parola benefizio non 
per feudo, ma nel senso scritturale; nè altrimenti poterla intendere chi avesse 
fior d’intelletto (10). 

Importava a Federico di venir prontamente a farla finita con questi Comuni 
italiani , che ormai si risolvevano in repubbliche. Perciò la cavalleria (che tale 
era principalmente la truppa feudale) d’Austria, Carintia , Svevia, Borgogna e 
Sassonia scende divisa per le tre vie del Friuli, di Chiavenna e del Sangotardo ; 
l’imperatore medesimo conduce per vai d’Adige il fiore de’ militi romani, franchi, 

(IO) Il Sismondi ed altri snaturano questo fatto, In modo che paja con Federico stare la ragione, 
e Adriano aver fatto umili scuse. Il torto del primo era in tanto maggiore , in quanto la lettera 
diceva in plurale majora beneficia , né feudo supcriore all’Impero avrebbe potuto immaginarsi. Il 
papa poi si ritrattò, ma dichiarando che quella espressione tdique nedum tanti viri , $ed nc cujui- 
libet minori t anònimi inerito commoviuet. È bizzarro a vedere come il Sismondi dipinga Federico 
per un mostro di crudeltà, e micidiale d’ogni franchigia quando lotta colle repubbliche ; poi ne 
faccia un portento di ragionevolezza quando contrasta col papi. 
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bavaresi , con Vladislao re di Boemia, e conti e duchi e vescovi assai ; e giunto 
n: 8 sul territorio milanese, proclama la pace del principe. Consisteva questa in 
regolamenti di militare disciplina, diretti a reprimere e punire legalmente le 
ingiurie aitine di prevenire le private battaglie, delle quali durava sempre il 
diritto. A tal uopo vi si prefiggevano pene proporzionate agl’insulti che fossero 
provati da due testimonj , cioè, secondo i casi , la confisca dell'equipaggio, le 
sforate , il taglio de’ capelli , il marchio rovente sulla mascella ; per gli omieidj 
poi la morte : che se mancassero testimonj , dovessi ricorrere al duello ; e se 
si trattasse di servi , alla prova del ferro rovente. A particolare protezione del 
commercio si statuì che il soldato il quale spoglia il mercante, renda il doppio, 
o giuri non conosceva la condizione del derubato. Chi abbrucia una casa , sia 
battuto, tosato e bollato. Chi trova vino sei prenda , ma non rompa i dogli, nè 
tolga i cerchi alle botti. Un castello espugnato saccheggino a voglia loro, ma 
non lo abbrucino senz’ordine. Se un Tedesco ferisca un Italiano il quale possa 
provare con due testimonj d’aver giurato la pace, sia punito (11). Diritto di 
guerra violento ; ma pure tant’o quanto assicurava le persone. 

1 138 Allora Federico comincia le ostilità contro Brescia, e quantunque « ricca 
d’onor, di ferro c di coraggio », ne guasta i deliziosi contorni finche la costringe 
ad arrendersi: passata l’Adda a Cassano, preso il caste! di Trczzo, rifabbrica 
Lodi-nuovo sull’ Adda alquanto lungi dal luogo ove Pompeo avea posto il vec- 
chio (12). Riedifica anche Como, c ad un suo fedele dà a custodire quel castel 
Baradello (13); e spedisce colà il boemo Vladislao perchè rimetta i Comaschi in 
concordia coi Tortonesi , coi Cremaschi c cogli isolani del lago , gente ricca , 
forte, bellicosa, avvezza al corseggiare, e che repugnò da ogni accordo finché 
l’imperatore non vi andò in persona ( 1 4) . Isolati così i Milanesi, s’accinse a 
combatterli , convocando all’oste tutti i popoli di questo regno. E vennero ar- 
mati da Parma, Cremona, Pavia, Novara, Asti, Vercelli, Como, Vicenza, 
Treviso, Padova, Verona, Ferrara, Ravenna, Bologna, Reggio, Modena, Brescia, 
ed altri di Toscana , sommando a qnidicimila cavalli , oltre innumerevole fan- 
teria (15); e con questi piomba sopra Milano. 

Questa città, oltre rifare i ponti rotti sull’ Adda e sul Ticino, e rialzar i ca- 
stelli e le borgate sue amiche , crasi preparata di fosse e di mura , spendendo 
cinquantamila marchi d’argento puro (16): valorosamente si difese, ma tanta 
turba dalla campagna e dalle circostanti borgate vi s’era rifuggita , che presto 
si trovò ridotta a dura fame, e alla conseguente epidemia. Accettò dunque la 
mediazione del conte di Biandrate, mercè del quale ebbe dall’imperatore patti 
da vinta ma pur libera potenza : rendesse la franchezza a Como e Lodi ; fabbri- 
casse all’imperatore un palazzo; pagasse novemila marchi d’argento; cioè circa 
mezzo milione; rinunziassc alle regalie usurpate, come la zecca e le gabelle; 
eleggesse da sé i proprj consoli , ma questi giurassero fedeltà aH’impcratorc , 
il quale nella città non entrerebbe coH'cscrcito. 1 nobili a piè scalzi e con le 
spade ignude , il clero colle reliquie dei santi , il popolo con soghe al collo , 
vennero a giurare obbedienza a Federico , a cui furono dati cento ostaggi per 


(11) Rìdiuccs Fusine , lib. i. c. 26. 

(12) Da Lodi vecchio I Lodigiani trasferirono allora al nuovo il corpo del loro patrono san 
Bassiano, uno do’ primi vescovi, e speciale protettore contro la lebbra. 

(15) È nominato Lodovico nella scomunica del papa. 

(14) Otto Falsine. Ilb. i. cc. 27. 28. 

(15) Side Raul. Radevico dice cenlomila armati. 

(16) Sua Raul. Delira 11 Glutini ragguagliandoli a venti milioni. 
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ciascuno dei tre ordini de' capitanai , de’ valvassori o de’ plebei : e la bandiera 
imperiale sventolò sulla torre della metropolitana di Milano (17). 

Coll'umiliazione della principale città di Lombardia sgomentate le altre , da 
tutte ebbe ostaggi , e da Ferrara li tolse per forza : e approfittando di quel 
terrore, accolse una dieta in Roncaglia per definire le regie prerogative. Le città 
(quante volte lo ripetemmo?) non pretcndevansi immuni dalla dipendenza verso 
l’imperatore, nè questo credeva che la corona gli conferisse pieno arbitrio, 
come potrebbero chiedere i re del secol nostro, non aventi nè patto coi popoli, 
nè rispetto a moralità superiore. Ma perchè i reciproci doveri venivano diversa- 
mente apprezzati in Germania e in Italia , ne nascevano perpetue controversie. 
1 Tedeschi , deducendo la loro costituzione dalle consuetudini germaniche, non 
vedevano nel re se non l’eletto dai capi del popolo, primo tra i pari; in Italia, 
le città volevano tenersi verso l’imperatore soltanto in una dipendenza feudale, 
come a caposignore, e come all’unto dal pontefice: ma i ridesti studj della 
storia e della giurisprudenza romana abituavano gli eruditi ad ampliare la po- 
destà, guardandolo come successore di quei Cesari, la cui volontà era unica 
legge a Roma antica. Federico amava, come dicemmo, ritemprare coi testi le 
sue spade, e alla dieta invitò Bulgaro, Martin Gossia, Jacopo e Ugone da Porta 
Ravegnana, cima de’ giureconsulti d'allora, insieme con due deputati di ciascuna 
delle quattordici repubbliche, perchè determinassero in che consistevano le re- 
galie. Ma da che la giurisdizione di conte divenne ereditaria, consoli e scafami 
non erano stati piti nominati dagl’imperatori ; c ciascuno di questi re che calò 
in Italia, fece diversa stima dei proprj diritti, a norma della propria forza; 
laonde dalle consuetudini non si poteva nulla dedurre. Si ricorse dunque al 
diritto romano; e nel sentimento di questo, e con parole vecchie onestando la 
tirannia nuova, i giureconsulti definirono che competeano all’imperatore tutte 
le regalie, compresi i ducati, marchesati, contadi, la moneta, il fodro, ossia 
diritto d’essere nodrito e albergato dai vassalli e dalle città quando soggiornava 
in Italia ; e cosi i ponti , i mulini , l’uso de’ fiumi , la capitazione , il far guerra 
e pace, e il nominare i consoli e i giudici, il popolo non avendo che a prestarvi 
l’assenso ; di modo che ^rinvestiti dovettero rassegnarli all'imperatore , se pur 
non avessero a mostrare i titoli del possesso. I conti e i vescovi, che dal costi- 
tuirsi dei Comuni erano stati sbalzati di dominio , applaudivano a queste esu- 
beranti pretensioni , sperando trarne a sè alcuna particella ; e l’arcivescovo di 

(17) Il Guntcro, Hb. mi, dice ebe 

Tum demom vietili Federico* ab urbe recessit, 

Modoicumque pelate, pritco d ignota* honore 
mostrare locum, sacro diademate crine* 

Indoli , et dextra gestavit aceptra potenti. 

Hanc fortuna diu, Ligurumque potentia dive* • 

Eximiam regni proavorum tempore sedem 
Presserai , et longa r ictam ditione lenebai : 

Sed placido* princept primato concia decori 
Restituendo potane, injusti* legibus iilam 
Exemit, priscumque loco reparavit honorem. 

Non vuol dire che si facesse coronare a Monza , ma che vi comparve solennemente colla co- 
rona. Federico stette a Monza cinque giorni, nel quali si consumarono mille carri di legna per la 
sua cucina, e cento lire imperiali. Gioliti. 

Bonincontro riferisce questi versi in lode di Monza: 

Monzia terra bona, civili digna corona. 

Monzia cunctorum dive s et piena bonorum. 

Monzia dal drappo s cunctis mercantibu* apio». 

Monzia stai damnii precibo* defensa Johanni*. 
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Milano, colla scienza appoggiando la servilità , gli diceva : — State ben fermo , 
poiché trovasi scritto che la volontà del principe fa legge, attesoché il popolo 
gli concesse ogni imperio e podestà» (18). Le città poi quale eccezione potevano 
contraporre sopra un fatto che mai non era sussistito, e sopra diritti sostenuti 
da un forte esercito? onde fremevano nel veder l’imperatore , da sovrano feu- 
dale, mutarsi in assoluto padrone d’Italia. 

I Genovesi erano venuti alla dieta non per isporgerc querele o ricever ordini, 
ma come indipendenti, per far mostra e regalo di lioni, struzzi, papagalli c de’ 
prodotti dell’Oriente*, e furono i primi a protestare contro quel lodo; e ne 
spacciarono avviso alla patria, la quale subito con vivissimo ardore si rifece di 
mura, lavorandovi uomini c donno , e l’arcivescovo Siro dandovi il valore de’ 
proprj arredi; e (fatto nuovo) soldo truppe a difesa. Chi vuol pace prepara la 
guerra*, e di fatto Federico calò con essa a patti, assentendole d’eleggere i pro- 
prj consoli, i quali potessero chiamar all’armi tutti gli abitanti della riviera da 
Monaco sin a Portovcnere; la privilegiò del commercio in ogni luogo a mare, 
neppur eccettuata Venezia ; esenzione da imposte c servizi militari c da regalie, 
sol che pagasse milleducento marchi. 

Federico aveva in quella dieta proibito di lasciar feudi alle chiese ; poi sempre 
mal volto a papa Adriano, volle rammemorargli l'apostolica umiltà; c poiché la 
cancelleria romana trattava seco col tu solenne, ordinò facesse altrettanto la sua 
col papa, e nelle soscrizioni il nome se ne posponesse a quello di lui imperatore : 
asseriva ancora che il patrimonio papale rilevas*a dall'Impero, e pretendeva di 
mandare a Roma ad amministrar la giustizia, e di alloggiare i proprj nunzj ne’ 
palazzi vescovili. Il senato romano al solito favoriva le pretensioni di Federico, 
sicché il papa scontento intendevasi colle città lombarde , e preparava forse la 
scomunica contro il prepotente. 

II quale, dichiarato unico depositario del potere legislativo e giudiziale, de- 
puta in ogni paese suoi magistrati, che furono detti podestà perchè esercitavano 
i regj poteri e giurisdizione in molte cause. Questo e le leggi sulla pace pub- 
blica e il divieto delle guerre private non urlerebbero punto colle idee d’oggi ; 
ma secondo i privilegi d’allora, stabiliti meglio che sulla carta, eran un grave 
attentato alla libertà e all’indipendenza comunale: onde i Milanesi a cui nella 
capitolazione aveva garantito magistrati proprj, e a cui, in onta di quella, avea 
sottratte non solo Como c Lodi, ma Monza e il Seprio c la Martesana, capirono 
ch’e’ non tenevasi obbligalo a convenzioni latte coi sudditi, e fremendo insor- 
ti 59 gono; accolgono a sassate i messi regj venuti per attuarci decreti di Roncaglia, 

gridando Fora fora, Mora mora; cacciano la guarnigione dal castello di Trezzo 
che assicurava ai Tedeschi il passo dcll’Adda, c si serrano alla difesa. Anche i 
Cremaselo, loro alleati, cui egli mandò intimare di demolir la mura, risposero 
coll’avventarsi alle armi. 

Federico, messili al bando dell’Impero, giura non cinger più il diadema che 
non gli abbia domati, e tosto dalla Ponteba al Sangotardo ogni valle versa Te- 
deschi sovra il piano lombardo; qui il Palatino del Reno, i duchi di Svevia, di 


(48) Scias omne jus populis in condendis legibus libi conce&su m : tua volutila t jus cit } sicuti dicitur. 
Quod principi p Iaculi, legis habet vigorem , cum populus ei et in eo omnc suum imperium et potestatem 
concesseril. Radevic. Uh. il. c. 4. 

La cronaca soggiunge che, cavalcando il Barbarossa fra Bulgaro e Martino , domandò loro chi 
fosse padron del mondo. Martino asserì l'imperatore’ ma Bulgaro sostenne non esser lui padrone 
quanto alla proprietà. L’imperatore regalò a Martino il proprio cavallo; onde Bulgaro disse: imiti 
equui't, quia dixi aquum guod non futi cequum. Otto Mobkiu. 
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Baviera, d'Austria, diZaringen, il figlinolo del re di Boemia, il conte del Ti rolo, 
gli arcivescovi di Colonia, di Magonza, di Treveri, di Magdebnrgo, il fiore in- 
gomma della Germania. E cominciano guerra da Barbari, sperperano il paese, 4t«i) 
uccidono, appiccano: una volta l’imperatore fa acciecar una banda di forag- 
gialori, lasciando sol un occhio ad uno per ricondurli : assediata Crema, pone 
i figliuoli che teneva ostaggi , a bersaglio de’ colpi paterni , onde protegger 
le macchine (19): e dopo sei mesi d’ 06 tinati assalti presala per tradimento 
dell’ingegnere , la abbandona alla brutalità de’ suoi e alla vendetta de’ nemici 
Cremonesi. 

Milano non si lasciò sbigottire a queirinsolita ferità; cercò rialzare Crema; 
e il castello di Carcano sopra una penisola del laghetto d’Alserio, eie colline fra 
Cantò e il monte Baradelio furono teatro di sue vittorie sopra gl’imperiali. Ma 
scoticasi indebolita dalla ripetuta devastazione de' suoi campi e dal distacco di 
tutti i vicini, quando Federico la assalì scorazzando colla cavalleria e vietando t ir.s 
di portarle viveri, sin col tagliare le mani a venticinque villani in un giorno, 
còlti in tale servizio. Milano resistè ancora vigorosa: ma dai tradimenti, dalla 
fame, da un incendio de’ magazzini, dalla superiorità dell’armi feudali, collegate 
pur troppo con quelle non solo dei castellani e dei conti Malaspina e di Bian- 
drate, ma anche de’ Comuni italiani, fu costretta cedere alle grida del vulgo, e 
rendersi a discrezione. Al quartier generale in Godi venne il popolo in abito pe- 
nitente, con croci in mano, dietro al carroccio, che avvezzo un tempo a pave- 
sarsi di trionfate bandiere, allora chinò l'antenna e il gonfalone di sant’ Ambrogio 
avanti all'imperatore, fra il mesto squillo delle trombe; e il sacro carro c no- 
vantaquattro stendardi furono dati al nemico; otto consoli degli ultimi tre anni, 
trecento cavalieri, tenendo in mano le spade ignudo , fecero atto di sommes- 
sione. Non soltanto Italiani e il conte di Biandrate, ma fin i baroni tedeschi e 
la corte supplicavano Federico di clemenza : ma egli dalla vittoria fatto sordo 
alla compassione, e stimolato anche dalle invidc città che all’uopo gli diedero 
grosse somme (20), ordinò a’ Milanesi tornassero a casa e v’attendessero le sue 
risoluzioni. Dieci giorni passarono i nostri in quella affannosa aspettazione che 
è peggio del male istesso : alla fine Federico arrivò, e nell’imperiale sua clemenza 
perdonando alle vite, impose clic, usciti i cittadini, Milano fosse abbandonata 
alla distruzione. A ciascuna delle città alleate ne assegnò un quartiere a diroc- 
care, quasi volesse che tutte si contaminassero eoi fratricidio, e i rancori allon- 
tanassero la possibilità di nuovi accordi. 

Esultarono i Lombardi aH’umiliazione della gran nemica; c un senso di sgo- 
mento occupò tutta l’Italia. Brescia. Piacenza, Bologna evitarono la distruzione 
col sottomettersi. Genova, dianzi così risoluta alla difesa, sbigottì; mandò am- 
basciadori con gratulazioni e proteste ; il suo storico uffìziale Caffaro tributava 
a Federico i titoli di sempre augusto, sempre trionfante, che elevò l'Impero al 
colmo della gloria. E Federico in Pavia gngevnsi di nuovo il diadema che avea 


(19) Rade vico trova orrenda iniquità, non quella del Tedesco eho esponeva gli ostaggi, ma 
quella de' nostri che li colpivano: Sedinosi, quod cliam Barbari* incoguUum et dictu quidem hor- 
rendum, audilu vero incredibile, non min uj crebri» ictibus turrei impetlebant , ncque eot sanguini » rt 
naturali s rinculi communio , ncque alati s movebat miteratio. Sirque aliquot ex pueri * , lapidibu* irti , 
murra bili ter inlerierunt ; alti, miserabilità adirne vivi tupert/iles, rrudelissimam necem , et dira cala- 
mitali s horrorem penduti ex per t abati t : oh forino*! 

(20) Propter dextruclionem Mediatimi, omnes dederunt imperatori prasto copiosam et immentam 
pecuniam. Sire Hall, pag. 1187. 
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giurato piti non portare finche* Milano sussistesse ; e datava i suoi atti dalla di- 
struzione di Milano (21). 

Le città lombarde non andarono guari ad accorgersi quanti abbia pericoli la 


(21) Tra i fautori del Barbarossa era Algiso abbate del monastero di Givate, fondato da Desi- 
derio re. Nel II 62 Popi* poti destruclionem J lediolani, Federico gli dava un ampio privilegio , che 
comincia. Cum ad promovendum imperli honorem el ad debellando* hotlet Imperli , prcecipue Medio- 
lanenses, Italiam rum exercilu inlroverimtu, inter multo t quidem fidetes, qui nobit in laboribus notlrit 
fldeliter adttilerunt , inverti mut venerabilem Algisum, Clivatensis ecclesia abbatem , guem devotissimum 
nobit ac fidelissimum cerlis argumentis ex per ti sumut. Multi s enim relrorsum abeuntibus , prerdictus 
abbas fitil r ir fidelis, et Constant nobit firmiter adhesit, et immobilit nobiteum perseverarli eie. Credo 
che ivi sia per la prima volta nominala la Brianza. 

Le vittorie di Federico furono celebrate da un poeta popolare innominato , da cui scegliamo 
poche strofe: 

Salve mundi domine , Cattar notler ave , 

Cujus bonis omnibus jugum est suave ; 

Quisquis conira calcitrai , pulant illud grave . 

Obstinati cordi t est, cervicis prave. 

Prineeps terre principum, Cesar Priderice , 

Cujus tuba litubant arces intmice , 

Tibi colla subdimus tigres et fornice, 

Et rum cedri» Libarti veprts et mirice ... 

Scimus per desidiam regum Romunorum 
Ortas in imperio, spinai impiorum, 

Et sumpsisse comua multos populontm, 

De quibus commemoro gentem Lombardorum ; 

Que dum turres erigil more giganteo, 

Polene altis turribus obviare Deo, 

Contumax et fulmine digna cidopeo, 

Instituta principum sprevit ausu reo. 

De tributo Cesarie nemo cogitabal, 

Omnes eremi Cesaree, nemo eensum dabut ; 

Ciri tue A mòro sii velai Troja stabat; 

Deot pan/m, h ornine» m nus formidabat.... 

Prima sua domino paruit Papin, 

Urbs bona , flos urbium , dara, polene , pia, 

Digna forel laudibus el topographia , 

Ni si qttod nunc utirnur brevitatis via. 

Post Papiam ponitur urbe Novariensis, 

Cujus in principio dimicavit etisie ; 

Frangerti et reverberans viribus immensis 
Impetum superbi Mediolanensis. 

Carmina , Novaria, sepe «neo rives, 

Cujus sunt per omnia commendandi cives : 

Inter urbes alias tris laude dive», 

Donec desini Alpibus frigora v el nk>es,. é . 

Mediolanensium dolor est immensus, 

Pro dolore nimium conlurbatur sensus; 

Cwibus Ambrosii furor est accentui, 

Dum ab eie pelitur, ut a servii centus. 

Interim predpio tibi , Constati tine, 

Jam depone d ex ter am, tue cessent minet 
Mediai anensium tante sunt rubi e, 

Quot in urbe media modo regnant spine, 

Tanlus erat populus atque locus ille, 

Si venisset Grecia tota cum Achille , 

In qua tot sunt menia, tot potenles ville, 

Non eam subjicere possent armis mille. 

Jussu tamen Cesarie obsidetur locus, 

Donec ita venditur esca iicut crocus : 

In tanta penuria non est ibijocus , 

Ludum tandem Cesarie terminavi l rocus.,., 
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lega col potente (22) : perocché, toltasi d’in su le braccia la città che unica polea 
reggere seco in bilancia, Federico cessò da ogni riguardo verso le altre, le an- 
gariò a baldanza, pretendendo esigerne nuove gravezze e smantellarle; a’ Cre- 
monesi, Pavesi, Lodigiani, suoi fedelissimi, permise bensì d’eleggersi consoli 
proprj, ma a Ferrara, Bologna, Faenza, Imola, Parma, Como, Novara, che pur 
seco tenevano, mandò podestà imperiali, fossero tedeschi o di quei vili che col 
maltrattare i compatrioti vogliono farsi perdonare la colpa d’essere italiani. 

All'eguale stregua meditava Federico ridurre il Patrimonio di san Pietro. 
Quel Rolando Bandinelli da Siena, che poc’anzi accennammo, celebratissimo 
per dottrina, virtù e sperienza del mondo, era succeduto papa col nome di 
Alessandro HI ; ma il cardinale Ottaviano romano, fautore di Federico, turbo- 1159 
lentemente s'indossò le divise pontificali , tenne prigione il papa e i cardi- 
nali, e prese il nome di Vittore IV. Il popolo e i Frangipani liberarono Ales- 
sandro, che si ritirò da Roma; mentre l’antipapa comprava vescovi, e blandiva 
l'imperatore, il quale sostenendo questo, poi tre altri antipapi (Pasquale III, 
Calisto 111, Innocenzo III) squarciava la cattolica unità egli che n’era ii rappre- 
sentante secolare. Allora scomuniche contro lui, contro i vescovi e i principi e 
i consoli di Cremona, Lodi, Pavia, Novara, Vercelli suoi aderenti. Di queste 
trascendenze e de’ soprusi de’ luogotenenti imperiali chiedevano fine o rnode- 
ranza vescovi, marchesi, conti, capitanei ed altri magnati, e cittadini grandi c 
piccoli : ma Federico non usò nè giustizia nè misericordia (23) ; e svallato con noi 
un nuovo esercito, andava rimettendo al freno le città che tumultuavano. Ma 
Veronesi, Vicentini, Padovani, Trevisani, coll’ajuto dei Veneti, aveano cacciato 
i podestà di lui, c quand'egli andò per domarli, sentì non potere fidarsi delle 
truppe italiane che l’accompagnavano, onde voltò come in fuga, mentre essi ileo 
munivano le chiuse perchè non potesse rimcnare eserciti. 

Tutto ciò rendeva pili sentiti i lamenti dei Milanesi, che senza patria tapina- 
vano di città in città, invocando soccorso e vendetta. Perchè lo straniero era 
prevalso alla comune libertà? perchè li trovò disuniti e nemici. Per tornar forti 


Eranl in T/alia gregei vispillonum, 

Semitai obsederat rabica pred<mum } 

Quorum cor ad scelera aemper eroi pronti tu, 

Quibus malum faeere videbatur bonum. 

Ceaaris ut gloria , CfMrli est donum 
Quod jam patenl omnibus vie regionum, 

J)um ventis exposita corpora latronum 
Surda flautis } Borre captant aure sonum.... 

Jam tiranno siculo Siculi detrectant , 

Siculi Te tiliunl t Cesar , et cxpcctanl, 

Jam libenter Apuli Ubi genuflcctant ì 
Mirantur quid delinei , oeulos hum cetani,... 

Imperato r nobilis , ogc sicui agis, 

Slcut esaltatiti es, esaltare magi a! 

Fo ve tuos subdiios, hostes cede plagia , 

Super eoa irruena ultione atragia. 

Apud Grimm , Guckichte des BUttehlters aus Kónig Friedrich der Staufen und aus seiner tei e der 
ndchsifolgenden Zeli. Berlino 1843. 

(22) Sicque factum est , quod Lombardi , qui inter alias natlones libertalis singularitats gaudebant , 
prò Mediolani invidia , rum Medio la no pariter corruerent , et se Teutonicontm servituti misere subdi- 
dervnt. Cron. Salem. 

( 23 ) Episcopi , marchiones, cornile s, capitanei , aliique etiam proceres, ac quamplures olii eliam Lati . 
gobardia h ornine» , tam magni quarti parti , olii rum rrucibus , alti sine cruci bus , ante imperulorem 
venientes, de imperatorie procuraloribus nimis tolde conqucrebanlur... ipse , queerimonias Longobardo- 
rum quasi vilipenderla, et prò nihilo habens, tlihil inde fecit, OTTO MuUUU. 

I 


Digitized by Google 



352 cap. lxxjiv. 


CONGRESSO DI PONTtDA. 


c mantenersi liberi di che han dunque bisogno? di concordia c d'unione. Lo 
compreselo; e quelli che nella prosperità non s'erano scontrati che coll’ingiurm 
_ sul labbro, col pugno sul brando, nella depressione rinnovellarono la fratellanza; 
apriiV e P ost ' B'P gl' °Jj e le gelosie, nel convento di Pontida, terra sull’orlo del Mi- 
lanese e del Bergamasco, si strinsero in lega c i varj popoli della Lombardia, 
della Marca c della Romagna sul santo vangelo giurarono d’ajutarsi reciproca- 
mente, compensarsi a vicenda dei danni che patissero a tutela della libertà, non 
far tregua o pace con Federico imperatore o co’ suoi se non di comune accordo, 
non soffrire che esercito tedesco scendesse in Lombardia; o se scendesse, com- 
batteranno l'imperatore e qualunque persona lo favorisca, sinché esso esercito 
non esca d’Italia, talché si possano recuperare i diritti che la Lombardia, la 
Marca e la Romagna possedevano al tempo d’Enrico III (24). Oltre le città che 
firmarono, fu lasciato (come oggi si dice) protocollo aperto a quelle che voles- 
sero accedervi. 

Cosi posata una mano sulla spada, stesa l'altra ai fratelli, conobbero la po- 
tenza dell’unione. Primo atto de’ collegati Lombardi fu rifabbricare Milano per 
concordi cure, come per ira concorde l’avevano sfasciata; poi tentate invano le 
persuasioni, mossero a soggettar le città, che la gratitudine o la paura serbava 
con Federico, e costringerle ad entrare nella lega Lombarda. 

Papa Alessandro III erasi ricusato di rimettere a un concilio, raccolto in Pisa 
da Federico, la decisione fra lui e l’antipapa; ma vedendo occupate tutte le 
terre di santa Chiesa da scismatici c imperiali, dovè cercare rifugio in Fran- 
cia; dove ebbe grandi onori , e i re di questa c d’Inghilterra camminarono 
allato al suo cavallo tenendogli le staffe. Di là favoriva di conforti o di benedi- 
zioni la Lega, e lanciò contro Federico la scomunica, in cui, come « vicario di 
« san Pietro costituito da Dio sopra le nazioni e i regni, assolve gl’italiani e 
« tutti dal giuramento di fedeltà che a quello li legasse fosse per l’impero o per 
• il regno; toglie coll’autorità di Dio che egli abbia mai piti forza ne’ combatti- 
« menti, o vittoria sopra Cristiani, o in parte veruna goda pace e riposo, finché 
« non faccia frutti degni di penitenza » (25). 

Favoriva pure ai collegati Guglielmo li di Sicilia, desideroso che Federico 
si trovasse impelagato in Lombardia così, da non poter minacciare alla Puglia. 
Enrico III d'Inghilterra, se ottenessero che il papa degradasse l’arcivescovo di 
Cantorbery avversario suo, offriva trecento marchi ai Milanesi e di restaurarne 
le mura, altrettanti ai Cremonesi, mille a' Parmigiani e Bolognesi. Fin Manuele 


(24) Il giuramento Tu rinnovalo nel 1170 in questi termini : In nomine Domini , amen. Egojuro 
ad tancla Dei evangelio quod non faeiam neque Ireguam , neque guerram reeredutam , net : aliquatn 
concordiam cum Frederico imperatore , ncque rum fiiiis ejus, tire rum urore eju* r, neque rum alia qua - 
rumque persona ejus nomine , nec per me } nec per aliam quamruntque personam , et ab alio.homine 
farla, non habebo ralam. Et bona fide prò meo posse operaia dabo viribus quìbuscumque poterà , ne 
aliquis exereilus modieus rei magnus de Jlemannia, rei de alia terra imperatoria qua si t ultra monte*, 
intret Italiani. Et si prtrdirtus exercitw in Ir aver il, ego vivam guerram faeiam Imperatori et omnibus 
illis personis qua modo sunt ex parte imperatori *, vel prò tempore fuerint , per qua* prtrdirtus eser- 
citai debeat exire de Italia , donec prtrdirtus exacitus de Italia exeat. Ego bona fide, per me et per 
omne» persona s, totius mete virtutis salvabo et guardabo persona* et re s omnium hominum socie tali* 
Lombardia, Marchia et Romania, et nominatim dominum marchionein Malaspinam, et omnes perso- 
na* qua modo sunt in socielate vel extra. Et ego nullam concordiam feci vel faeiam rum Imperatore 
< onstantinopolitano... sine consilio credentia cujnsque rifilati*... Et filios meos qui sunt in alate qua- 
tuordecim anno rum, infra duo s mcnses... Faeiam jurare omnia pradicla et attendere. 

Disputano di qual Enrico si traiti: c poco importa; ma tanto basta per (smentire l'asserzione 
«lei Si gonio, e tanto più l'estensione datavi dal Sismondl che Ottone avesse, con una costituzione 
generale, liberati i municipj. A quella si sarebbero appellati, non a consuetudini incerte. 

(25) Giovanni di Sarìsbery, ep. 210, ap. Urbi, Condì, toro. z. 1450. 
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Comneno di Costantinopoli, che rimeditava i suoi diritti sull'Italia, spedi amba- 
sciadori al pontefice per trattare di togliere lo scisma e ricongiungere la Chiesa 
greca alla latina, purché egli pure riunisse sul capo di lui la corona dell'impero 
d’Occidenle e d'Òriente, esibendo quant’oro bastasse a snidare d’Italia i Tede- 
schi ; intanto concedette sposa una Ciglia ad Ottone Frangipani, principalissimo 
in Roma, cercò l’amicizia de’ Genovesi, e ai collegati Lombardi somministrò 
oro per comprare i mercenarj, allora introdottisi nelle nostre guerre. Però il 
papa, fido all'idea de' suoi predecessori, voleva la sede del rannodato impero 
non fosse altrove che a Roma ; il Comneno oslinavasi per Costantinopoli, tan- 
toché restarono disconchiusi. 

A soffogare quest’incendio, Federico scende di nuovo per la vai Camonica, 
e imparato linguaggio piii mite a fronte de’ popoli concordi, promette far ragione 
delle querele. Intanto di nuove ne eccita con trattamenti da nemico, devasta il 
Bolognese per vendicare Bosone suo ministro ivi ucciso, e leva contribuzioni e 
ostaggi. Ma udito che gli abitanti di Tuseulo e d'Albano, a lui favorevoli, erano 
stati aggressi dai Romani'coi soliti guasti, accorse, e diede una battaglia san- 
guinosissima ai Romani, poi volse sopra la loro città. La poso in difesa Ales- 
sandro, secondato dai Siciliani ; ma Pasquale antipapa inanimava Federico, che 
per prendere il Vaticano gettò fuoco alla chiesa di San Pietro, c dal suo papa 
si fc novainentc coronare. Allora propone ai Romani che inducano Alessandro 
ad abdicare, ed egli a vicenda vi indurrà Pasquale, in tal modo finendo lo sci- 
sma: e i Romani, desiderosi di pace, gli davano ascolto; sicché Alessandro, nè 
tampoco tenendosi sicuro nelle incastellate case de’ Frangipani, ricoverò a Gaeta. 

I Pisani secondavano l’imperatore, e misero in fuga il loro arcivescovo che li 
dissuadeva dall’osteggiare il pontefice, e lo ajutarono a prender Roma. Ma la 
mal’aria decimò il suo esercito, «1 uccise l’arcivescovo di Golonia, sette vescovi, 
molti principi e magnati ; onde Federico si levò in iseonfilta, perdendo per 
istrada gran parte dell’equipaggio, e forse duemila baroni e prelati e cavalieri, 
oltre i soldati. A Pavia, manlenutasegli fedele, mette al bando dellTmpero le 
città federale, e gitla in aria il guanto in segno di sfidarle; ma non osa assa- 
lirle, per tema che negl’italiani clic seco militavano, l’amor de’ fratelli non pre- 
valga alla feudale lealtà; infine, con solo un pugno d’uomini riprende la strada 
della Savoja, lasciando appiccali qua c là ostaggi lombardi. I cittadini di Susa 
gli ritolsero gli altri, e insidiavano lui pure, che col promettere monti d’oro (26) 
e ogni grazia e bene al conte di Moricnna ottenne di passare per le sue terre 4 
travestito in Germania. 

Ne’ sei anni che Federico stette fuori, aggrandirono di numero e vigore le 
nostre repubbliche, ripigliammo le città imperiali, costringemmo l’antipapa a 
venire alla devozione ili Alessandro III, togliemmo le fortezze ai lazionieri del- 
l’imperatore , e specialmente al conte di Riandrete , distruggendone la ròcca, 
levandone gli ostaggi, e uccidendo la guarnigione. Federico mandò un grosso 
di truppe, guidate da Cristiano arcivescovo di Magonza e cancelliere dell’Im- 
pero, guerriero terribile, che una volta colla mazza sfracellò trenta nemici, e 
insieme voluttuoso si, che traeva dietro donne e muli tanti, da costare più che 
il corteggio imperiale. Malmenò costui la Lombardia, e guastatine i dintorni, 
assediò Ancona, città molto cara all’imperatore Comneno come opportunissima 
a sbarcare in Italia; e lo ajutarono i Veneziani per disgusto che presero col- 
l'imperatore bisantino , o per emulazione commerciale. La città fu ridotta a 
pascersi di sorci e di cuojo secco, pur resistette con coraggio degno degli an- 

(26) Muniti uurtoa el rum homire et gloria imperli e/mllani lempitervam. Tunma&u ai CaìTvaìia. 
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tichi eroi. Raccontano che nn prete Giovanni con una scure andò nuotando a 
tagliar la gomena d’un grossissimo naviglio veneto detto Tult'il mondo , per 
quanto lo saettassero i marinaj, che a stento si salvarono; mentre altri sull’e- 
sempio suo recisero le àncore di sette altre navi, che dalla tempesta furono 
fracassate. La vedova Stamura vedendo i suoi dar indietro da una sortita 
fatta per incendiare le macchine nemiche, prese un tizzone e si avventò verso 
quelle, malgrado le Treccie appiccandovi la fiamma. Un’altra donna, visto un 
combattente estenuato perchè da più giorni non assaggiava cibo, gli porse il 
poco latte del suo petto, sottraendolo al proprio bambino (27). E la perseve- 
ranza ebbe premio, perocché Ancona fu liberata dai Ferraresi e dalla contessa 
di Bertinoro. 

Non che la parzialità imperiale fosse spenta, sopravviveva quasi in ciascun 
paese, e dove prevalesse lo traeva a quella bandiera. Così in Bergamo il ve- 
scovo Gherardo parteggiava pel Barbarossa, mentre il popolo po' suoi avversarj. 
Cremona c Tortona accettarono l’alleanza di Federico. Como era spinto a vicenda 
da un partito o dall’altro; e quando gl'imperiali rizzarono le creste, distrus- 
no# sero il castello di Gravedona, e la memorabile isola Comacina, la quale più non 
risorse. 

In Roma il senato non volca spossessarsi dell’acquistata autorità, sicché 
Alessandro non potea rimettervi piede. Si continuava pure ostinata guerra ai 
Tusculani, i quali non videro scampo che nel porsi alla tutela del papa stesso. 
Ma i Romani proposero a questo di pacificarsi e riceverlo entro se li lasciasse 
abbattere le mura di Tusculo: ed egli acconsentì: ma essi, sfogala l’ira, non si 
curarono della promessa, sicché il papa (il cui nome or si sparnazza fra i libe- 
ratori d’Italia) fu costretto stare in armi nella campagna. 

Costanti coll’Impero in Lombardia teneansi principalmente la città di Pavia 
e il duca di Monferrato, e per la vicinanza si sorreggeano l’un l’altro. I collegati 
lombardi pensarono dunque porre una barriera fra costoro: e uniti i loro sten- 
U 08 dardi, invece di più ricostruire Tortona, una nuova città piantarono ove la Bòr- 
mida confluisce col .Tàrtaro ; dal nome del pontefice la dissero Alessandria, e i 
nemici la soprnn nomarono della paglia, perchè di paglia si coprirono le case 
fretto fretta fabbricate, e recinto di nulla piti che un siepato, un terrapieno e 
liberi petti. Ebbe subito quindicimila cittadini, privilegio di libero Comune, e 
sette anni dopo il vescovado (28). 

Appena gli affari di Germania glielo assentirono, Federico in persona calò 
un’altra volta; fra via distrusse Susa in vendetta dello smacco soffertovi; col- 
l’assedio costrinse Asti a rinunziare alla Lega; e rinforzato da nuova gente di 
1174 tutta Germania e di mezza Italia, assediò la neonata Alessandria. Ma per quanto 
vi moltiplicasse valore, crudeltà e astuzie, dovette allargarla al sopravvenire di 
un esercito lombardo, che il sagrifizio della magnanima cittadella avea dato 
tempo di radunare. A questo si fé incontro Federico; ma onesf uomini e reli- 
giosi s’interposero, al cui lodo si rimisero ed egli e i Lombardi. Ma quegli volea 


(27) Buoncompagno maestro fiorentino narrò quel l'assetilo ( Rer . it. Scrip. t ti). Fgli sciama: .Voti 
cretinm Italiani posse fieri tributariam alieni , ni*/ Italicorum malilia procederei oc livore; in leyibns 
enim habelur : Non est provincia , ted domina provi Hciarum. 

(28) Il terreno su cut venne costruita Alessandria, apparteneva ai marchesi del Bosco, i quali lo 
cedettero nel 1180 in feudo ai cittadini di quella, colle ville M.irrnzana e Ponzano, assolvendo da 
ogni fedeltà i villani, nrimanni, mercanti, artieri di esse terre. Monumenta Aquensia, 

Al vescovado d* Alessandria il papa avea voluto aggregare quello di Acqui; ina gli Acquetisi re- 
sistettero accanitamente , c ne venne guerra , finché Innocenzo III disgiunse novamente le due 
diocesi. Vedi Che.vm, Del vescovato di Alessandria , 1700. 
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salvi i diritti imperiali, ipiesti solve le libertà loro e della Chiesa; sicché del 
conchiudere fu nulla, c Federico, avendo consumato anche il sesto esercito, 
mandò a sollecitarne un nuovo, che di Germania gli fu condotto dalla moglie 
per l’Engadina, Chiavenna e il lago di Como. A incontrarlo mosse egli coi Lo- 
digiani, e ritornava accompagnato dai Comaschi per congiungersi ai Pavesi e 
ai Monferrini, quando nella pianura di Legnano ecco gli si attraversa l’esercito 
de’ collegati. Sulle prime egli ebbe il vantaggio, e vide le spalle de’ nostri: ma 
la Compagnia della Morte, giovani risoluti a perire anziché perdere, si strinse 
attorno ai carroccio, scompose l’ordinanza nemica, e la mandò a sbaraglio. Fe- 
derico stesso non campò la vita che tenendosi rimpiattalo sotto i cadaveri ; e la 
moglie da lui lasciata nel caste! Baradello di Como, il pianse per morto finché 
noi vide ricomparire umiliato e fremente. 

Il Tedesco avea trovato sostegno da alcune repubbliche marittime, che lo 
bramavano favorevole alle loro ambizioni. Barisene d’ Arborea, uno de’ giudici 
o re di Sardegna, agognando tutta l’isola, ne aveva impetrata da Federico t(6S 
l’investitura per quattromila marchi d'argento: ma né l’imperatore avea diritto 
a disporre di quella, né lìarisone i danari da pagarla. Questi gli furono antici- 
pati da Cenova, desiderosa d'accorciar i panni all'emula Pisa, che colà teneva 
sovranità: ma Barisene, non essendo in grado nè di restituire ai Genovesi nè di 
resistere ai Pisani, si conciliò con questi; talché i Genovesi rimasero peggio- 
rati della somma e della speranza. Ne venne guerra sanguinosa di molti anni, 
dove i Liguri riuscirono superiori, attenendosi a Federico, promettendogli la 
flotta per l'impresa di Sicilia, e ricevendo da lui promessa di cedere Siracusa e 
ducencinquanta feudi in vai di Noto, appena dell'isola Si fosse insignorito. Di 
rimpatto i Pisani si volsero all’imperatore di Costantinopoli, e mandati c rice- 
vuti ambasciadori , conchiusero un’alleanza che assicurava loro la franchigia in 
tulli i porti dell'impero greco, ogni anno il tributo di cinquecento bisanti d’oro 
e due tappeti di seta a Pisa, e di quaranta bisanti e un tappeto all’arcivescovo. 
Invano Federico intimò che Genovesi e Pisani rimettessero in lui le loro diffe- 
renze, e gli uni e gli altri speravano da esso l'investitura della Sardegna, e in- 
tanto lo accarezzavano c lo provedevano per le sue imprese. 

Tanto bastava perchè gliene volessero male i Veneziani, i quali, se dapprima 
Pavesilo favoreggiato per isbaldanzire le repubbliche di terraferma, s’adombra- 
rono poi delle crescenti pretensioni ; diedero incoraggiamenti alla lega Lom- 
barda, c ricovero al fuggiasco Alessandro III. E quando Federico minacciò 
piantar le sue aquile vincitrici in faccia a San Marco, risposero alla bravata ar- 
mando settantacinque galee ; e il doge, cui il papa cinse la spada d’oro, sbn- 
raltò la flotta che Genovesi e Pisani nveano allestita all’imperatore. Còlto lo 
stesso figlio di costui, lo trattarono decorosamente, e rinviarono con proposi- 
zioni di pace. 

E pace dovea desiderare Federico, dopo logorati venliduc anni e sette eser- 
citi (29) contro il clima c le libertà d'Italia. Pertanto s’industriò di staccare dalla 
lega Alessandro, e gli inviò deputati ad Anagni, i quali gli dissero: — È indu- 
« bitato che, dai primordj della Chiesa, Dio volle vi fossero due capi, dai quali 
« venisse governato questo mondo: la dignità sacerdotale, e la |>odestà regia. Se 
« queste non si appoggino in vicendevole concordia, non potrà mantenersi la 

(29) Il primo aveva egli menato nel 1154 ; 11 secondo netl’estale <158 *, il terzo gli fu condotto 
Tanno dopo dalla imperatrice; il quarto fu de’ principi germanici che distrussero Milano; col 
quinto Federico osteggiò Roma, e lo perdette di febbri; Il sesto fece mala impresa ad Alessandria; 
il settimo fu sconfìtto a Legnano. 
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« pace, c il mondo andrà in subugli o guerre. Cessi dunque la nimistà fra voi 
» due, capi del mondo; e vostra mercè sia resa la pace alla Chiesa e al popolo 
« cristiano » (30). Alessandro rispose, ben egli volerla, ma questa dover essere 
comune anche a’ suoi alleati e difensori. Il pontefice trattava di ciò pubblica- 
mente; gli ambasciadori imperiali avrebbero voluto stipulare in privato, col 
pretesto che alcuni avversavano la loro concordia : ma sebbene per quindici 
giorni si disputasse, nulla fu tratto a riva. Federico dunque chiese un abboc- 
camento con Alessandro, e questi (lauto si fidava) volle da lui, da suo figlio e 
dagli altri grandi il giuramento di non nuocere alla sua persona, e andò a Ve- 
nezia coi deputati delle città lombarde (31). 

Federico proponeva o si stesse al dettato della dieta di Roncaglia, oppure a 
quanto osservavasi al tempo di F.nrico IV: i bombardi rifiutavano la prima, non 
convenzione, ma ordinanza di Roncaglia; quanto all'altra, dicevano mal ricor- 
darsi di quegli usi; sapere che da un pezzo godeano le regalie e il diritto di 
eleggere i magistrati, e voler conservarlo; sicché non potè venirsi a eonchiu- 
1 1 T7 sione. Bastò dunque appuntare un accordo, ove Federico riconosceva il ponte- 
fice escludendo gli antipapi, e prometteva tregua per quindici anni col re di 
Sicilia, per sei colle città lombarde, duranti i quali egli non n’esigerebbe il giu- 
ramento di fedeltà, c si stabilirebbero de’ treguarj che terminassero le contese 
eventuali, impedendo di farsi ragione colle armi. Esso imperatore in compenso 
godrebbe per quindici anni i beni allodiali della contessa Matilde, che poi cede- 
rebbe alla chiesa romana ; e a tali condizioni verrebbe ricomunicato. 

Fu Alessandro III uno sleale, che abbandonò gli alleati suoi per patteggiare 
in disparte? o fu un inetto che non seppe cogliere il destro di distruggere la 
potestà imperiale e l’ingerenza tedesca, e assicurare per sempre l'indipendenza 
d’Italia? 

Nè l’un nè l'altro può crederlo chi non confonda le idee e le aspirazioni dei 
tempi nostri con quelli d’allora. I Lombardi non aveano mai inteso d'annichilar 
l’imperatore, e fino ne’ momenti pili prosperi chiesero soltanto di vedere assi- 
curati i proprj privilegi, sotto la primazia di quello, come gli arimanni si con- 
sideravano liberi perchè dipendenti dal solo re, così libere ehiamavansi le città, 
che non avessero altra superiorità che l’imperatore. Anzi i capi della Lega di- 
nanzi al papa nella chiesa di Ferrara il 1177 dichiaravano: — Sia noto alla 
« santità vostra e alla potestà imperiale, che con riconoscenza riceveremo la. pace 
« dall'imperatore, salvo l’onore dell'Italia, e che desideriamo esser rimessi nella 
« grazia di lui, secondo le vecchie consuetudini, nè ricusiamo le antiche giu- 
« stizie: nm non consentiremo mai a spogliarci della nostra libertà, che abbiamo 
« ereditata dai padri e dagli avi, e non la perderemo che colla vita, essendoci 
n pili caro il morir liberi che il vivere in servitù » (32). 


(SO) Caio. Abrag. Ber. U. Strip, in. 468. 

(31) Secondo gli alti prodotti tini Muratori, Anliq. ilei, medii avi , diss. n.tin, i luoghi e la 
persone del partito imperiale e nino Cremona, Pavia, Genova, Tortona, Asti, Alba, Acqui, Torino, 
Ivrea, Ventimiglla , Savona, Albengn, Casale di SanFEvnsio , Montcvelio, Castel Bolognese, Imola, 
Faenza, Ravenna, Forlì, Forlirnpopoli, Cesena, Rimini, fostrocaro , il marchese di Monferrato, i 
fonti di Biandrate , i marchesi del Guasto e del Bosco , e i conti di Lomello. All'incontro nrlfò 
lega di Lombardia erano Venezia, Treviso, Padova, Vicenza, Verona, Brescia, Ferrara, Maito\a, 
Bergamo, Lodi, Milano, Como (benché da noi poco fa veduto aderente a Federico), Novara, Ver- 
celli , Alessandria, Cantino e Belmonte , Piacenza, Bobbio, Obizo Mulaspina marchese, Parma, 
Reggio, Modena , Bologna, Doccia, San Cassano, ed altri luoghi e persone dell’Esarcato e della 
Lombardia. 

(32) Romualdo Salrrs. Rer. if. Scrip. vii. 220. 
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A tale intento avviava appunto la tregua, durante la quale fu stipulata una 
soda pace. Quanto al pontefice, abbattendo l’imperatore avrebbe disfatto l'opera 
de’ predecessori suoi, i quali avevano ridesto il nome d'imperator romano, e 
affidato a quello la primazia temporale della cristianità ; e quand’anco gli ebbero 
contumaci e ribelli, mai non pensarono distruggerli, ma al piti surrogarne uno, 
meglio docile e religioso. 

I Veneziani che aveano giurato ad Alessandro , finch’egli vi stesse , non 
ricevere nella loro città Federico, dispensati dalla promessa, andarono a pren- 
derlo da Chioggia colla splendidezza die la sposa dell’Adriatico pose sempre 
nello sue feste. Federico approdato alia piazzetta, baciò il piede del papa, al 
quale poi servì da mazziere, allontanando colla verga la folla; della predica che 
Alessandro recitò in latino, il patriarca d’Aquileja fece la spiegazione in tedesco 
onde contentare la devozione dell'imperatore; il quale assolto, dopo il credo 
baciò ancora la mula del pontefice e fe l’oblazione ; poi ne ricevette la comu- 
nione; e finita la messa, lo accompagnò per mano sino alla porta della basilica, 
gli tenne la staffa, e lo menò per la briglia fino al palazzo (33). Che il papa met- 
tesse il piede sovra il collo dell’umiliato imperatore, proferendo il versetto del 
salmo Sovra iaspide e il basilisco passeggera i, calcherai il leone e il drago, e 
che Federico rispondesse di rendere quell’omaggio non a lui ma a san Pietro, 
è un fatto controverso, ma che nulla ripugna coi tempi ; che se gli spiriti forti 
del secolo passato, striscianti appiè dei troni, lo negarono con orrore, la libera 
Venezia non esitò a farlo dipingere tra i fasti nazionali. 

In nome del Barbarossa, Enrico di Dicsse giurò sui vangeli, sulle reliquie, 
e sopra l’anima dcH’impcratore, che questo manterrebbe la pace: altrettanto 
fecero dodici principi dell’Impero, gli ambasciadori di Sicilia, e i consoli di 
Milano, Piacenza, Brescia, Bergamo, Verona, Parma. Reggio, Bologna, No- 
vara, Alessandria, Padova, Venezia. I vescovi di Padova, Pavia, Piacenza, 
Cremona, Brescia, Novara, Acqui, Mantova, Fano, che in opposizione alle 

(35) GicniDi Vosiessis, Chron. Il fallo del piede posto sul collo di Federico , negato dai più , 
fu sostenuto io prima dal benedettino Fortunato Olmo nel 1029, Historia della venuta a Renella 
occultamente nel H77 di papa Alessandro III , e della vittoria ottenuta da Sebastiano Zlani doge; e 
ultimamente da Carlo Lodovico Ring, nel Saggio storico per illustrare un fatto finora messo indubbio 
della vita di due contemporanei , aspiranti entrambi alla signoria del mondo (led.); Sluttgard 1833. 
A Venezia si trovavano già rifuggiti mollissimi vescovi di Lombardia, cacciati da altri scismatici ; 
v‘ accorse- poi grandissima folla di prelati c signori ; ed è curioso documento una cronaca che rife- 
risce uno per uno questi personaggi col loro seguito. Per dire solo d'alcuni Italiani, Girardo arci- 
vescovo di Ravenna giunse con settanta uomini; Lodovico vescovo di Brescia con un abbate e 
trenta uomini ; e così Salomone di Trento; Tebaldo di Piacenza con due preposti e venti uomini; 
Guata di Bergamo con dodici; Alberico di Lodi coll'abbate di San Pietro, e il prevosto di San 
Gemintano e quattro consoli, con diciannove uomini; Offredo di Cremona con quaranta; Anseimo 
di Como col suo Arcidiacono e quaranta uomini; Algiso arcivescovo di Milano con Milone vescovo 
di Torino, coll'arridiacono e arciprete suo c l'abbate di San Dionigi e uomini sessanta ; • così gli 
altri vescovi. Seguono Corrado marchese di Monferrato con venti uomini , il marchese Moruello 
Malaspina con ccnquindici, il podestà di Verona con sessanta uomini, e due avvocali de 1 Veronesi 
con undici; il podestà di Bergamo con venti, di Vercelli con sedici; dicci consoli di Cremona con* 
novanlacinque uomini, quattro di Piacenza con trentacinque , quattro di Novara con sedici, quattro 
d’Alessandria con trentacinque; il podestà di Bologna con quindici uomini; quattro consoli di 
Milano con trenta; il conte di Riandrate con ventisene; Ezelino da Treviso con trenta; nove cat- 
tane! di Treviso con quarantacinque; I marchesi d’Ksle con centottanta; il conte Guido Guerra 
ron cento; e lasclam indietro altri ; i Tedeschi aveano più numerosi accompagnamenti. Il cronista 
soggiunge : • De zascheduna zittade de Lombardia e de la Marca e de Toscana e de Romagna e de 

• la Marra d’Ancona ve fò catAnii e possenti homenl, lo nome e lo numero deli quali no sAvemo. 

• Suma lo numero de le persone numerade e i so prinzipaii nominadi per nome , in lutto ho- 

• meni 6390 •; Omo, op. cit. Nel Cicogna Iscris. venete , voi. iv. p. 574-93 é una dissertazione di 
Angelo Zon_sulla venuta di Alessandro III a Venezia. 


358 gai*, lxxxiv. 


PACK DI COSTANZA. 


loro plebi aveano favorito all’imperatore e all'antipapa , allora furono ribe- 
nedetti. 

Alessandro III fu ricevuto festivamente anche dai Romani, avendo conceduto 
che il senato durasse, ma con giuramento di fedeltà al papa, al quale si resti- 
tuissero la basilica di San Pietro e le regalie. L’antipapa venne all’obbedienza 
dacché si trovò abbandonato dall’imperatore : ma un avanzo di coloro che cre- 
dono fermezza l'ostinazione, nominò un altro che presto fu imprigionato. Un 
concilio ecumenico in Latcrano di trecenlodue vescovi procurò rimarginar le 
piaghe della Chiesa. 

Federico, ch’era tornato in Germania per racconciarne il freno, mandò de- 
putati, i quali in Piacenza stesero i preliminari d’un accordo. A Costanza, me- 
morabile città lietamente posta colà dove il Reno sfugge dal lago, e al verdeg- 
giante declivio fan contrasto le giacciaje del Sangallo e d’Appenzell , fu poi 
usa conchiusa tra le città lombarde e l'Impero la pace che coronava i magnanimi 
21 g iigno s f orz j ) e consolidava le repubbliche nostre, non piu come un fatto ma come un 
diritto. L’imperatore dichiarava avrebbe potuto castigare i colpevoli, ma per 
clemenza e dolcezza preferiva perdonare, e far loro del bene. Comprese nel 
trattato furono Milano, Vercelli, Novara, Lodi, Bergamo, Brescia, Mantova, Ve- 
rona, Vicenza, Padova, Treviso, Bologna, Faenza, Modena, Reggio, Parma, 
Piacenza : come alleate dell’imperatore figurarono Pavia, Cremona, Como, Ge- 
nova, Alba, Tortona, Asti, Alessandria che, anticipando la pace, n’aveva con- 
chiusa una particolare, e mutato il nome in Cesarea. De’ signori feudatarj non 
appajono che Obizo Malaspina di Lunigiana colla parte imperiale; colla nostra 
i conti di Biandrate e di Monferrato. A Ferrara si lasciò arbitrio di accedere fra 
due mesi. Restarono escluse nominatamente Imola, Castro, San Cassiano, Bob- 
bio, Gravedona, Feltre, Belluno, Ccneda. Venezia non v’è tampoco nominata, 
giacché, essendo indipendente affatto dall’Impero, non voleva pregiudicarsi con 
questo trattato. 

A tenore del quale, le città della Lombardia, della Marca e della Romagna, 
entro il loro recinto, godrebbero le regalie che da immemorabile possedevano, 
e fuori di esso, solo in quanto n’avessero concessione dall’imperatore ; il vescovo 
con deputati imperiali esaminerebbe quali infatti fossero tali diritti, se pure le 
città non volessero declinare quest’indagine col pagare ciascuna annui duemila 
marchi d’argento, o meno a volontà dell’imperatore. Questi, salva la sua supre- 
mazia, conferma le immunità e i diritti concessi avanti la guerra da lui o da’ 
predecessori, purché non cadano a pregiudizio d’un terzo. I vescovi che per lo 
innanzi solessero per imperiale concessione confermar i consoli, continuassero; 
nelle altre città si facessero tra cinque anni confermare dai commissari impe- 
riali, e in appresso ricevessero l’investitura dall’imperatore, il quale ponesse in 
ogni città un giudice, cui appellarsi nelle cause civili eccedenti il valore di ven- 
ticinque lire imperiali (lire 1575), e che giudicassero fra due mesi, ma secondo 
le leggi della città. Tutti i cittadini dai sedici ai settanl’anni giureranno fedeltà 
•all’imperatore ogni dieci anni ; a questo, ogniqualvolta venisse in Italia, daranno 
il fodro e gli alloggi, ripareranno le strade, apriranno mercato pel suo appro- 
vigionamento : egli però non si baderà a lungo in nessuua città o diocesi per 
non esserle di soverchio aggravio. Del resto sia in arbitrio delle città il fortifi- 
carsi e confederarsi, e rimangano cassate le infeudazioni che si fossero conce- 
dute dopo la guerra a pregiudizio di esse (34). 

(34) Vedi Cablici, De pace Constanti r disquisito. Verona <76i; Guc. Durando, Saggio sulla lega 
Lombarda e sulla pace di Gostama } nel voi. il delle Memorie deW accademia di Torino. 

Frà Jacopo d’ Acqui aggiunge che I Venesiani voleano che 1) loro doge al banclivtto sederne a 
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L’imperatore tornò poi la sesta volta in Italia, ma in aspetto amico; sicché 
le città nostre gareggiarono in mostrare che, come gli aveano resistito in campo, 
sapeano accoglierlo ed onorarlo pacificato. A Verona durò tre mesi molto alle 
strette col pontefice Lucio III intorno ai beni della contessa Matilde, senza riu- 
scire ancora ad una definizione. I Romani, tornali ben tosto sugli umori vecchi 
e sulle idee di Arnaldo, ostinavansi non tanto ad aver repubblica quanto a dis- 
obbedire al papa che tennero sempre fuori di Roma ; e marciati contro Tusculo 
dove s’erano fortificati gli avversarj, presi molti cherici, gli accecarono, con- 
servando gli occhi a un solo che li riconducesse in città sovra giumenti e con 
mitcre in capo. Così i nostri emulavano la brutalità tedesca: e qual bene pro- 
mettersi da una repubblica mancante di quel che n’è primo fondamento, la mo- 
rale? il papa li scomunicò; ma solo a Clemente III venne fatto di sopire la lisa 
i i volta di quarantacinque anni, col solito scapito della liberiti; poiché egli ridusse 
sotto la propria autorità il senato, il comuno, la basilica di San Pietro, c le altre 
chiese e i diritti regali, pochi lasciandone alla città. 

Federico, malgrado la (tace, ad or ad ora abbandonavasi allo sdegno; indi- 
spettito coi Cremonesi che, da fedelissimi, gli erano poi mancati, non solo 
edificò Crema a loro dispetto (35), ma li guerreggiò; col papa Urbano III ebbe 
nuovi diverbj per l’eredità della contessa Matilde; de’ vescovi che morissero oc- 
cupava i beni ; col pretesto di punire badesse scandalose, invadeva possessi de’ 
monasteri; impediva il passo dell' Alpi a quei che andassero a Roma. Fe cin- 
gere la corona di ferro a suo figlio Enrico; e perchè quello di re d’Italia non 
fosse un titolo senza soggetto, procurò congiungere alla primazia sui lombardi 
il dominio del reame meridionale: ma donde sperava il consolidamento dolla 
grandezza di sua casa, ne venne la mina. 

Commessi gli affari d'Italia ad Enrico, il Itarbarossa tornò in Germania a 
domare i baroni che gli aveano recato molestia durante la guerra d’Italia, ed 
esercitò l’autorità imperiale con rigore qual altri non aveva usato da Carlo Ma- 
gno in poi, fisso sopralutto nel pensiero di renderla ereditaria nella sua fami- 
glia. Singolarmente gli diede a fare Enrico il Leone. Avendo esso imperatore 
saputo indurre il vecchio Guelfo a rinunziargli i beni di sua casa in Italia e in 
Germania, fra cui l'eredità della contessa Matilde, Enrico da quel giorno negò 
soccorrerlo nelle guerre d'Italia, benché supplicato a ginocchi; messo al bando 
dell’Impero fu vinto, e a stento ottenne di conservare il Brunswick e il Luneburg: 
ma l’abbassamento di quella casa lasciò rialzarsi i baroni secolari ed ecclesia- 
stici, che si assicurarono il pieno dominio del proprio territorio. 

Repente un gemito universale annunziò che Gerusalemme, la santa città, 
liberata col sangue di tutta Europa, era stata ripresa dai Musulmani, e il colle 
di Sion c la valle del Cedron echeggiavano ancora alle invocazioni di Allah. Il 
gran Saladino, profittando della rivalità dei principi latini, gli assalì e sconfisse, H8T 
occupò Acri, Cesarea, Nazaret, Betlem, e alfine Gerusalemme stessa: ed ebbe 

fianco del Barbarossa: ma questi pigili') il sedile preparatogli e lo pose sopra il suo, e si sedè cosi 
in alto, mentre quel villano , com'cMo il chiamava, dovè sedere sulla panca. 

(35) Cenlum mille noto prò Chrisli tempore loto 

Octaginta dalie super hi $ et quinque peractie , 

Sub mense maji Federico cosare stante 
Septima lux mensis protrai facile gerendis t 
Cum relevala fuil Crema , statumq ue r esumili. 

Per Placentinos grates meruere ditinos , 

Unde Cremonenses doleant et sine modo flenles 
Et fletu quorum lotetur quoque vlrorum. 

lacriz. prwéo àlamahao Fino, lib. u. 
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prigioniero il re Guido di Lusignano. Menò egli strage particolarmente de’ cava- 
lieri del Tempio e dell'Ospedale, moltissimi fece prigioni, fra cui Guglielmo di 
Monferrato, cugino del Barbarossa, il cui tìglio avea sposato Sibilla sorella di 
Baldovino re di Gerusalemme, che gli portò in dote la contea di Joppe. Un altro 
suo figlio Corrado, trovandosi allora pellegrino in Terrasanta, tolse a difendere 
Tiro, durando intrepido, benché Saladino minacciasse uccidergli il vecchio padre 
se non rendesse questa città. 

La nuova di tali disastri fu portata in Italia da messi vestiti a bruno, che 
andavano tratteggiando gli esecrandi oltraggi usati alla religione, la Santacroce 
trascinata per le vie, il sepolcro insozzato, i fanciulli educati al Corano, le 
donne tratte negli harem, e mostravano una immagine dove Cristo era battuto 
e calpesto da un Arabo, nel quale doveva riconoscersi Maometto. Quest'an- 
nunzio accelerò la morte ad Cibano III , che prima aveva scritto a tutti i 
potentati cristiani eccitandoli a soccorrere Terrasanta. Come avviene nei gravi . 
disastri, una riforma generale parve diffondersi; tregua si convenne fra tutti i 
combattenti', i cardinali raccolti a Ferrara per eleggere il nuovo pontefice, non 
solo incitarono i re alla crociata, ma proposero voler guidarla essi stessi ; ban- 
dirono la tregua di Dio per sette anni, c scomunicato chi la violasse; e comin- 
ciando l'ammenda da sé, promisero vivere poveramente, e non ricever doni da 
1 187 sollecitatori, non montare a cavallo, finché la terra, santificata dalla presenza di 
Cristo, non fosse recuperata. Gregorio Vili, vecchio di santa vita e macero da 
penitenze, nel brevissimo regno non fece che predicare la spedizione, c a tal 
uopo cercò rappattumare i discordi, e principalmente Genovesi e Pisani che si 
erano continuato feroce guerra. Clemente 111 succedutogli persistette nell'intento: 
fra gli altri, Guglielmo arcivescovo di Tiro, ministro di Baidovino IV e storico 
delle crociate, predirò a Milano, a Bologna, ove duemila cittadini presero la 
croce, e in altre città: si permise ai re di riscuotere una decima Saladina sopra 
tutte le rendite d’ecclesiastici e di secolari per le spese della guerra : si co- 
mandò il magro ogni mercoledì, digiuno ogni sabbato, non giurare, non gio- 
care a dadi, non imbandire più di due piatti, non portare vesti scarlatte o vajo 
o zibellino, ed altre manifestazioni che durano quanto l’entusiasmo. 

Gl’Italiani che , appunto in quest’occasione , Corrado abbate uspergeu^: 
chiama t bellicosi, discreti, sohrj, lontani dalla prodigalità, parchi nelle spese 
quando non sieno necessarie, e soli fra tutti i popoli che si reggano a leggi 
scritte », corsero primi all’impresa; e Toscani e Romagnuoli sotto la guida degli 
arcivescovi di Pisa e di Ravenna, approdarono a Tiro. Guglielmo il Buono or- 
dinò un generale registro di tutti i feudatari del regno di Sicilia e degli uomini 
che ciascun doveva (36), intimando stessero pronti a partire; ed essi s’obbliga- 
rono a contribuire il doppio d’uomini: e una flotta condotta dall’ammiraglio 
Margaritone di Brindisi valse non poco a sostener Tiro. Saladino costretto a 
lasciare questa città, tentò sorprendere Tripoli ; ma i nostri giunsero in tempo 
a salvare quegli ultimi resti del glorioso acquisto. 

Federico Barbarossa, che giovane aven fatto l’impresa di Terrasanta, volle 
coronare la faticosa vita coll’assumere di nuovo la croce. Imbevuto del concetto 
della onnipotenza imperiale qual gli era stata definita a Roncaglia, mandò inti- 
mare a Saladino lasciasse la città santa a lui , signore universale perchè suc- 
cessore degli antichi Cesari. Saladino vi oppose il diritto della conquista, e si 
preparò a sostenerlo. Il Barbarossn col proprio figlio e con sessantotto signori, 


(56) Tcmsi, Disc. de selle tifiizj , pag. 31. NoH'archivlo di Napoli é copia autentica di questo ca- 
talogo. Registro di Carlo 11 al 1322, da pag. 44 alla 63. 
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trentamila cavalieri e ottantaduemila fanti passò dunque in Palestina c pro- 
sperò; ma traversando il fiume Salef restò annegato ; e la crociata riuscì a fine 
disastroso. 

I Germani venerarono Federico qual rappresentante della loro stirpe , e 
non lo credettero morto, ma che si fosse ridotto nel campo dorato sul Kiffliàu- 
ser, tenendo corte colla figlia e coi burgravi, sedendo a una tavola di marmo, 
attorno alla quale crebbe la sua barba rossa. E verrà giorno che uscirà ancora 
co' suoi fedeli, e farà grande il popolo tedesco sopra tutti gli altri. In Italia al- 
trimenti ; e mentre a Carlo e Ottone, perchè favorevoli alla causa popolare, fu 
mantenuto il titolo di Grandi, Federico, non inferiore ad essi, vico tuttora ri- 
cordato con orrore dal popolo, cui si mostrò infesto (37). 


CAPITOLO LX XXV. 

Ordinamento e governo delle Repubbliche. 

Cosi scarsi tornano nella nostra storia i momenti, ai quali possa confortarsi 
la ragione ed esaltarsi il sentimento, che è ben dritto se gl’italiani si fermano 
con compiacenza sopra la lega Lombarda. 

Legame puramente esterno e di momentanea provisione, essa non cambiava 
le condizioni de’ singoli Stati, ciascuno de’ quali come indipendente proseguiva 
nella fatica di ordinarsi. Abbastanza ripetemmo che la rivoluzione dei Comuni, 
tanto decisiva, non fu radicale, e lasciò sussistere molte parti del passato, che 
oggi sarebbero le prime a distruggersi. Oggi poi si vorrebbe innanzi tutto pre- 
cisare i diritti dei cittadini, farli tutti eguali in faccia alla legge, concentrare i 
poteri macs latici in un magistrato supremo, abbastanza robusto nella sua azione; 
separare la podestà legislativa dall'esecutiva, e dare indipendenza e stabilità alla 
giudiziale, distribuita in una gerarchia di tribunali con precise attribuzioni ; 
proclamare leggi fisse, ed evitare ogni tumultuosa applicazione di esse; discu- 
tere pubblicamente i conti, scompartire con equità l’imposta, ottenere l'eser- 
cizio rapido e uniforme dell’autorità, sottraendola all’arbitrio di un capo, alle 
gelosie dell’aristocrazia, alle tumultuose incostanze del vulgo; trovare il modo 
pib conveniente a rendere rappresentato ogni bisogno, ogni forza, ogni capa- 
cità, ed anche la provincia per togliere la prevalenza oppressiva della capitale; 
chiarire e sodare le relazioni cogli Stati vicini, e i diritti e doveri reciproci ; e 
principalmente assicurare l'indipendenza dello Stato per maniera, che nessuno 
estranio s'intrometta dell’interno suo ordinamento. 

Non a questo senso inteudevasi allora la libertà, nè chiaro concetto si avea 
di ciò che or chiamiamo lo Stato ; e dal tentonare d'inesperti sarebbe troppo 
l’attendersi quel senno e quella prudenza , che si spesso fallisce a noi pure, a 
noi insegnati da lunghissima esperienza e da tanti errori. Ingegniamoci di 


(37) Quella del Rarbaroasa è l’elà eroica delle repubbliche italiane , che perciò «'attaccarono 
ciascuna tradizioni particolari , singolarmente sulla tirannia de’ suoi podestà , e sul modo con cui 
se nc redensero. A Bergamo ricordasi un'Antonia , nobile verginella , rimasta viva nella strage 
del H68, e che insidiata dal Barharossa , né potendo altrimenti salvare l’onestà, si uccise. Vidi 
Calvi. I Comaschi nominano ancora con orrore il podestà Pagano; e i Cremonesi vantano Zanino 
dalia Balla, o Baldeslo, che però altri pongono ai tempi di Enrico III. Un altro Pagano tiranneg- 
giava Padova, che rapì Speronala moglie di Jacopino da Carrara: ma i Padovani se ne vendica- 
rono cacciandolo; donde cominciò l’annua fetta del san Giovanni, ecc. 
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orientarci per quanto è possibile fra tanta varietà di ordini , di statuti , di 
vicende. 

Sottoposta che fu la campagna alla città, limite di ciascuna Repubblica 
rimase ordinariamente quello delle giurisdizioni vescovili ; onde oggi ancora le 
diocesi, colla bizzarrissima loro conformazione, indicano il territorio di quelle. 
Da ciò, se non originata, mantenuta la prodigiosa differenza dei dialetti ; da ciò 
la moltiplicità di edifizj civili e religiosi, nessuna volendo restare di sotto della 
vicina; da ciò le guerricciole ; da ciò fatti men penosi i frequenti esigli, poiché 
il fuoruscito a due passi trovava sicurezza, senza aver mutato nè favella nè 
clima. 

La pace di Costanza ebbe sanzionata la rivoluzione, che da serve ridusse 
franche le città, ma non attribuiva loro l'indipendenza, bensì la libera podestà 
di governo, il diritto d’eleggere ciascuna i proprj magistrati, far leggi, mu- 
nirsi, conchiuder pace e guerra, imporsi tributi e ripartirli, regolare la polizia 
rurale e l’industria, militare sotto la propria bandiera, non essere obbligali r 
mandar fuori del Comune per pagar tributo o rispondere a citazioni, esercitare 
liberamente la pesca e la caccia. Essa pace non conferiva peni nuovi diritti, 
neppure uguagliava gli antichi ; ciascuno rimaneva nella condizione ove l’avea 
trovalo la guerra, con più o meno privilegi, secondo gli aveva compri, estorti, 
acquistati, ottenuti. Ne tampoco si distruggeva veruna delle antiche dipendenze ; 
c nella città libera potevano ancora durare un conte feudale, un vescovo con 
diritti sovrani, qualche uomo indipendente dai comuni magistrati, e servi fuor 
della legge. 

Di sopra poi di tutti stava un re o un imperatore, la cui supremazia in 
sostanza si riduceva a mettere il proprio nome sulle monete e agli stromenti, 
riscuotere annuo tributo, e la partitica al primo suo venire in Italia, determi- 
nata da ciascun Comune con particolari convenzioni. Nel 1185 Federico I « vo- 
lendo viepiù premiare quelli che più mostransi perseveranti nella devozione alla 
sacra maestà dell’Impero, ed osservando il valore, la fede, la devozione de’ tuoi 
diletti cittadini milanesi, il cui affetto più degli altri ardente, li mostra di giorno 
in giorno meglio meritevoli de’ suoi favori » (1), cede loro tutte le regalie che 
esso teneva nell’arcivescovado di Milano in terra e in mare, determinando il 
tributo in lire trecento, oltre la paratica. Quest’ultima dagli abitanti di Trevi- 
glio fu fissata in sei marchi d’argento. 11 comune di Brescia ricompravasi 
nel 1192 da tutte le regalie per due marchi l'anno, e gliene faceva carta En- 
rico VI. 

I diritti regali non espressi nel patto di Costanza era convenuto sarebbero 
ponderati dal vescovo di ciascuna città insieme con probi uomini ; ma non com- 
petendo se non al re che fosse eletto dal voto nazionale, pochi fra’ successori 
del Barbarossa li godettero; e per lo più s’accontentarono d’tin omaggio e del 
giuramento di fedeltà, trattando i nostri a maniera d’alleati. Enrico VI e Fede- 
rico II, bisognando d’ajuti in guerra, strinsero leghe con qualche città, assol- 
vendola dagli obblighi imposti dalla pace di Costanza; di modo che, o per ces- 
sione del re, o per ritrosia dei popoli, s’andò smettendo ogni aggravio, eccetto 
il fodro, che venne convertito in sussidio grazioso. 

Anche dalla conferma dei magistrati, riservata aU’imperatore o a’ suoi messi, 
le città si riscossero a danaro ; sebbene leghibelline, per condiscendenza, gliela 


(1) Gilli.ni, pari. vii. I. 48. — DUectorum fidelium nostrorvm civium Mcdiolancnsiutn tlrenutia- 
Um , (idem ac devotionem^ quo, fervenliori ceterii affectu , nostre* in dici (Ugnati orti gralioret se ejpki- 
benf. Af. PomciLU, Monum. «eoi. Àmbrotiana. 
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chiedessero ancora. Nel 1195, davanti alla porta Torre di Como, Girardo de 
Zanibone, Tettamanzo de Gaidaldi, Odone di Medolate, consoli del comune di 
Cremona, col mezzo della lancia e del gonfalone rosso con croce bianca, rice- 
veano da "Enrico VI l’investitura di quanto si contiene nel privilegio di esso 
Comune (2). 

Federico 1 erasi riservata l’appellazione delle cause (3), e a riceverla dele- 
gava viearj ; venuti però questi di peso, le città se ne fecero esentare, traendo 
anche tale diritto ai proprj magistrati o ai vescovi (4). 

Dapprima i messi regj ed i viearj imperiali poteano ogni cosa quanto l’im- 
peratore, salvo che conferire i feudi maggiori o di trono, e alienare o ipotecare 
beni e diritti deH'Impero. Abbiamo l’investitura che Federico li dava nel 1249 
a Tommaso conte di Savoja quale vicario della Lombardia da Pavia in giii, 
affinchè conservasse la pace e la giustizia-, concedendogli perciò il mero e 
misto imperio e podestà della spada contro i malfattori, principalmente quei 
che molestano le strade; udire e risolvere le quislioni civili e criminali, com- 
petenti all’imperatore ; imporre bandi e multe-, interporre decreti per l’aliena- 
zione di cose ecclesiastiche e per tutela de’ pupilli; dar tutori e curatori, resti- 
tuire in intero, ricevere l'appello dalle sentenze dei giudici ordinar] ; ma dalla 
sentenza di lui possa ricorrersi al trono (5) . Sì estesa autorità andò restringen- 
dosi; i messi regj si ridussero a poco meglio che nodari; e il vicarialo, non 
che sostenere l’autorità imperiale, servi ad ampliare quella de’ grandi , che 

(2) Anliq. M. M., tom. i. pag. 622. 

(5) Federico, nell- investire Aicardo dei feudi di Robbio, Conflenza, Palestre, Rlvautella nel Ver- 
cellese, stabilisce: Quod si ipse vet heredes sui justitiam de hommibia suis faeere obmiserint , legatus 
noster justitiam de eis f acini; et si atiquis adversut eum vel heredes suos querimoniam coram nobis 
deposuerit , vel ad curiam nos/ram apptl laverii , coram legatis nostrls indubiUmter veniant justi- 
tiam facturi el aceepturi. Monum. Hist. patri*-, Chart. i. 894. 

Fra tanti altri esempj deirimportuna intervenzione regia negli interessi anche privati citerò 
solo un privilegio dato U II 62 dal Barbarossa stesso ad Enrico vescovo di Como, per cui , visti t 
gravi debiti della chiesa comasca, le rimette non solo gl'interessi, ma anche i capitali, salvo quelli 
che si trovassero presbiti a servizio regio o per utilità della Chiesa. 

(4) Nel <189 Enrico concede al vescovo Lanfranco di Bergamo di risolvere gli appelli ad esso 
re riservati, dandone notizia fidelibus suis comitibus, nobilibus t consulibus t et universo populo in eivi- 
tate el per lotum pergamentem episeopatum constitulo. Ap. Lupo, il. 1599. 

(5) È nelle Lettere di Pier dalle Vigne, lib. v. c. 1 : Te de latere nostro sumptum generalem vi - 
earium a Papia inferius in Lombardia , ad eos velui conscientia nostra conscium prò coneervatione 
pacis et just ilice specialiter destinamus , ut vice* nostras universaliler geras ibidem . Noe tamen te sola 
viearii po testai e volumus esse conlentum , licei solo vicarii nomine censearit ; sed libi usque od aliud 
mandalum nostrum adjicimus o/Jicium prasidiatus, coneedenles libi merum et purum imperium el 
gladii potestalem, el ut in facinorosos animadverlere valcas vice nostra purgando provinciam , male- 
factores inquiras , et punias inquisitos et specialiter eos qui stratas et ilinera publica ausu temerario 
violare prasumunl. Q'iminales etiam qwrstiones audias et civile*, quorum cogniti o ti prasentes essemus 
ad nostrum auditnm per linei. Liberaliter quoque audias et de termine* qwrstiones; et imponendi hanno 
et multa* ubi expedierit, auctoriiatern libi pi otaria m impertimur. Decreta utique interponas , qua super 
transazione alimentorum , alienatione ecclesia sticarum rerum et tuitione minorvm, secundum justitiam 
interponi petuntur. Tutore s etiam et curatore* danài quibuslibet libi concedimi ts potestatem. El ut 
majoribus et min ori bus, quibus universa jura succurrunt, causa cognita, restitutionis m integrum be- 
ne fkium va tea s imperliti, ad audientiam quoque luam, la/n in criminalibus quam in ctvilibus causi * , 
appellationes adferri volumus, quas a sententiis ordinarinrum judicum et eorum omnium , qui jftris- 
dictionem ab imperio suni nacti , in provincia ipso , viti elicei a Papia inferius in Lombardia ( prout 
superine dicium est ) contigeril interponi. Ita tamen quod inde a sententia tua ad audientiam nostri 
culminis possil libere provocari , nisi vel causai qualitas vel appellalionum numerus appellationis auxiliuu» 
adimat appellanti. Quapropter fidelitati (ut firmitcr et districte prweipiendo mandamus , quaterna ad 
statum pacificavi regioni* ipsius et recuperationem nostrorum et imperi* virium , in tamdem fidem 
tuam el solllcitudinem, skut grutiam noslram eharam diligi s, sic efficaci ter et diligentsr impenda*... 
È pubblicata anche con qualche diversità nei Monum. hist. patria , Chart. i. 1400. 
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cora|)ravano quel titolo per assodare la propria dominazione. Guarnieri conto 
di Humberg , vicario d’Enrico VII , dovette abbandonare la I Lombardia per 
assoluta mancanza di danaro : por la causa istessa l'rincivallc del Fiesco , 
vicario di Rodolfo d’Habsburg, vendette alle città di Toscana le giurisdizioni 
dell’Impero (6). 

Ne’ ricchissimi archivj di Lucca investigammo altrove la formazione di quel 
Comune (pag. 305) : studiandovi ora le relazioni delle Repubbliche coll’Im- 
pero troviamo che nel 1162, alla presenza dell’arcivescovo di Colonia, arcican- 
celiiere dell’Italia e legato imperiale, i consoli maggiori giurarono sugli evan- 
geli fedeltà a Federico I, e di nulla attentare a suo danno, anzi soccorrerlo 
a sostener la corona e l’onor suo , o recuperarli ; non palesare gli ordini socreti 
ch’egli trasmettesse ; e per la guerra o per la piace in Toscana e per le regalie 
starà alla sua parola, Tajuterà a riscuotere il fodro nel vescovado di Lucca, da 
tutti i cittadini farà dargli il giuramento, non guastare nè lasciar guastare la 
strada, dare all’imperatore venti militi nella spedizione verso Roma e la Puglia, 
piagare l’annuo tributo convenuto di quattrocento lire, in ricompra di tutte le 
regalie pier sei anni. L’impieratore concede in ricambio alla città di Lucca di 
eleggere i consoli, i quali vadano a ricevere da esso l’investitura, e gli giurino 
fedeltà (7). 

(6) Bob INCONTRO Motieia , chron. Modoelix , Ub. il. c. 416: Ptolorei Lrcixsts , Hist. eccl. lib. 
ixiv. c. 24.— L'ultimo atto che io conosca di volontaria giurisdizione esercitata da un messo re- 
gio, è del 4223, e sta nell’ archivio della semicattedrale di Lugano. 

(7) Rossus, Guati ardus et Guillelmus , majore » Lucana civitatis romulei, quitque prò se ad tancla 
Dei evangelio juravit ila; 

Ego ab hac h ora in antea fidelis ero domini Frederici Romanorum imperatori s t sintt de jure debeo 
domino imperatori meo; et non ero in facto vel in consi lio sive auxilio quod perdotviiam r et membra 
sua , vel coronam , vel imperium seti honorem suum , r el quod in capitone ah qua contro v ol un totem 
suam teneatur; et bona fide j arabo eum retinere coronam et honorem suum , el nominatim civilalem 
Lucanam et ejus cornila! um , el quercumque regalia , qua- de jure in ea debel habere inlus vel foris. Hac 
omnia contro omnes adjuvabo eum retinere bona fide , et si perdiderit recuperare; et credentias suas , 
quas per se vel per suum certum mitstim , vel per suas literas certas mihi significavcrlt , bona fide ce- 
labo; et pracepta ejus qua mihi fcceril de pace servando , r et guerra in Tuscia facendo , sive de rega- 
libus sttis adtmplebn , nifi per parabolam domini imperatoris , rei domini arckicancellarii , vel ejus certi 
musi reman scrii ; et fodrum ei per episcopatum et cnmltatum Lucanum bona fide recol ligi juvabo, eum 
ab ejus certo misto ad hoc destinato requtsitus fuero. Et homlnes civitatis Lucana idem sacramentum 
fidelitatts domini imperatoris prò passe meo jw'are faclam bona fide. Et stratam non offendam , et ne 
ab aliquo offendatur bona fide prò posse » neo defendam et vindicabo. Et dabo domino imperatori Fee- 
der i co, in expedi Itone t rrsus Romam , .4 putta m et Calabriam , milites viglnti, et ad iltos terminai, quot 
dominus imperai or per se vel per certum suum mìssum ad hoc destinatum imposuerit mihi. Et con- 
ventlonem factam de pecunia quadringentarum Hbrarum annuatim solvenda observabo; et nullum re- 
ripiam in consulatu, qui hoc sacramentum de pecunia solvenda non juret .... 

Concordia vero inter nos et Lucanos consulte quomodo sii et esse debeat , per Rainaldum Colonica- 
sem electum , et arrhicaneellarivm Italia atque imperatoria majestntis tegalum facto, talli ut ; vid elicei 
quod ipsi consulti , a proximis kalendis augusti usque ad sex annos, debeant omnia regalia qua ha- 
bent , fam in etri tate guani extra , salvo fodro domini imperatoris , extra civilalem libere tenere dando 
in Purlficatione beata Maria in unoquoque anno domino Frederico imperatori , vel suo cerio misto no- 
minatim ad hoc delegato , quadringentas librai lucana moneta pubìice probaia; et ipsis sex annis trans- 
oc tis, ipsa pralibata regalia pralibato domino imperatori resignabunl, et jter parabolam pradieti Fre- 
derici imperatoris vel ejusdem Rainaldi Coloniensis etecti , et Italia arckicancellarii, rei sui certi missi 
ad hoc destinali. 

Praterea domiti us imperalor concedii clvliali Lucana , ut elignnt ornai anno ex se contules quas 
voluerint, qui debeant j tirar e, ila ridetteti, quod guidabunt et regent populum et civilalem Lucanam ad 
honorem Dei, et ad sert'itium domini imperatoris Frederici f et ad ipsius civitatis salvamenlum. Et ex 
ipsis eonsuttbus qui etecti fuerint , ibunt nmni anno in prasentia ipsius domini imperatoris Fredd ici si 
in Italia fuerit , nut unus si in Alimonia fuerit , recepturi inveslituram a domino imperatore vice 
omnium. Et si domino imperatori placuerlt quod Luca solvant duci solidos mille quos convenerunt , 
tanto minus domino imperatori de predirla pecunia usque ad preedictum terminum solvere debent; 
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Qui è riconosciuta la piena libertà del Comune: eppure duo anni dopo esso 
Federico confermava il mero e misto imperio al vescovo di Cucca sopra gran 
quantità di terre, ville, castelli, autorizzandolo a far legge e giustizia, e gover- 
nare per sè o pel suo nunzio come farebbe l’imperatore o un nunzio suo (8). 
Poi nel 1185 dava un diploma in favore dei comuni e signori di Garfagnana, 
di Montemagno, di Versilia, di Camajore, prendendoli in sua protezione, 
esimendoli da ogni dominio di città o di autorità qualunque, come soggetti a 
se solo ; abroga le occupazioni di terre, borghi, castelli fatte da consoli ; obbliga 
Lucca a riedificare i castelli che v’avesse demoliti (9). L’anno seguente, En- 
rico VI rinnovava a questa il privilegio della zecca, delle giurisdizioni e regalie 
nella città e nel distretto, non accennando pib all’obbligo d’andar i consoli a 
giurare fedeltà ; però, anche ne’ trattati con altre potenze, riservino la fedeltà 
all’Impero, e gli paghino sessanta marche d’argento ranno. Mei 1209 Ottone IV, 
imperatore disputato, confermava la carta anticamente datale da Enrico IV, con 
questo ebe nessun mai guastasse le mura della città o le case ; non dovessero 
avere palazzo per l'imperatore, nè dare alloggi ; non paghino alcun pedaggio 
da Pavia sino a Roma o in Pisa ; non abbia molestia chi vien a commerciare 
con Lucca pel mare o pel Scrchio; non si fabbrichi castello o fortino a sei mi- 
glia di circuito; nessun giudice di Lombardia eserciti giurisdizione in Lucca, se 
non presente l’imperatore o il suo cancelliere (10). 

Dall’assicurare il libero governo interno, le esazioni, i mercati, le caccie, le 
pesche, i forni, i mulini, le Repubbliche passarono a pretendere dominio sopra 
i vicini, e ne chiedeano ancora la ratifica dagl’imperatori. Pertanto nel 1244 
Federico 11 al comune di Lucca concedeva che i castelli di Motrone, Montefe- 
gatese e Luliano nella Garfagnana con tutte le loro pertinenze gli stessero sot- 
toposti ; le persone della Garfagnana che il vogliano, accettasse come concitta- 
dini ; e i Comuni e le persone di questa possano ricevere i podestà e rettori di 
Lucca : vale a dire li sottraeva alla giurisdizione imperiale per sottoporli alla 
comunale (11). Quando i Lucchesi parteggiarono col papa, esso Federico cassò 


alias steundum prttdictvm ordinem tolum tolv ere debeni. Item ransuìet qui /veruni decti omni ansia, 
si non habuerint juratam domino imperatori fidelitatem , eam jurare debent. 

Et hanc totani conventionem nostram per nostrum mandatum et a udori totem ab eodem Colonie» ti 
eiecto et Italia archicancel lario faetam prasentis pagina scripto corroborami , ac sigillo majestali* 
nostra confirmamus. 

(8) Ad legem ei justitiam facendam , gubernandum per te et tuum nunltum, ila sicut nos et no* ter 
nuntius agere debuissemus. 

(9) Tommaso, Sommario, lib. i. c. 5. — Atti (fautori l& sovrana , esercitati da Enrico VI ancor 
vivo (1 padre, già ne vedemmo ni Cap. lxxxi. Un altro esempio ce n’offrono i Monumenta H istori a 
patria , Chart. i. 94£, dove esso re nel 1187 conferma una sentenza dei consoli d’Asti. 

(10) Egli conferma 11 privilegio che riportammo alla nota 34 del Cap. Lini. Le spiegazioni che 
se ne danno nel voi. I. delle Memorie e docum. per servire alla storia lucchese, non reggono coi 
nuovi lumi storici. 

(H) . . . . Civita tu Luca fideles nostri majestali nostra humilifer supplicarunt, ut castrum Mo- 
ironie , Montifegalensi, et castrum Luti avi, qua sunt de Carfagnana, cum omnibus eorum et ntjusque 
eorum rationibus, perlinentils, jurtsdìctionibus et districhi , eis concedere in perpetuum , et dare Uren- 
ti am e idem communi recipiendi et retinendi homines et personal quaslibet Carfagnana fideles nostro* 
in concives eorum , qui vel qua efficl volucrint habitatores et incoia, vel alias conclves clvllatis ejusdnn 
et elsdtm ho minibus et per soni* veniendi ad eamdem civUalem ad habitandum si v oluerint , vel alias 
se concives faciendi, et quod Uceat cnmmunlbus et aliis singularibus personis de Carfagnana recfperc 
potestates et rectores cMlatis pradicta de gratta nostri culmini s dìynaremur. Nos vero ej usile m com- 
mutila nostrorum fideUum suppllcationibus benignius inclinati, alterni entra etium grata et accepta ser- 
vala qua idem rommune majestali nostr exhlbuita , hactenus exhibet in prasentl , et qua ex hi bere 
poterti in futurum, eidem communi castra de Carfagnana superius denotata cum omnibus eorum et 
ctffusqus eorum rationibus, pertinentiis, Jwisdictionibus et districtu conceditnus, nec non iptis licentìam 
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quelle concessioni, investendone invece il figlio e vicario suo Enzo, ma ricon- 
ciliatosi, le restituì al comune di Lucca come feudo, talché questa città, inter- 
namente repubblicana, riguardo agli esterni avea posto nella gerarchia feu- 
dale (12). Eppure lo stesso Federico donava in perpetuo a Pagano Baldovin 
messinese il territorio di Viareggio. 

La libertà dei Comuni guardavasi dunque non come un diritto primitivo, 
ma come una concessione sovrana ; dal re si chiedevano come privilegio fin le 
giustizie; dal resi facevano confermare i successivi acquisti: ma, secondo il 
senso feudale, consideravasi indipendenza il non aver altro superiore che gli 
imperatori. 

Tanto però bastava perchè questi potessero turbare le Repubbliche colle loro 
pretensioni. Altre ne mettevano in campo i feudatarj e conti, che solo per neces- 
sità avea no rassegnato i diritti antichi. Già dicemmo (pag. 320) come i vescovi 
fossero ricchissimi e signori di tanta parte di feudi e di giurisdizione. A quello 
di Brescia, spettava un quinto dei feudi della diocesi: ed erano tanti, che En- 
rico imperatore avendone sequestrati alcuni in pena del favore dato ai papi, 
trovaronsi ammontare a tremila biolche di terra ; che poi il comune di Brescia 
ritolse alla Camera imperiale, dandole a livello a tremila poveri. Arimanno 
vescovo cercò ricuperare quei feudi ed altri che l’imperatore aveva investiti a 
laici; ma i nuovi investiti si opposero, fecer lega cogli arimanni, irati al vescovo 
e al Comune che li gravava di contribuzioni ad onta deU’anlica immunità : ne 
venne guerra di fortuna varia, sinché anche gli arimanni ottennero per patto i 
privilegi che già godeano i valvassori, e assoluzione da ogni tributo e servizio 
di corpo (13). 

I vescovi essendo stati sovrani, consideravano come usurpatore o astiavano 
come vincitore il Comune, e sofisticavano sui diritti di quello. Intendo in 
questo senso una carta del 1138, ove i canonici di Santa Maria di Novara giu- 
rano fra loro di non dar mano a far passare al Comune le cose di essa chiesa, 
nè col fatto o col consiglio permettere che questa paghi fodro o dazio al popolo 


recipiendi et retinendi ho min et et qnaslibet persona* Carfagnana fideles nostro* in coneive * eorum, qui 
vel qua effici voluerint habitatores et incoia, rei alias coneive* ch'iloti* ejutdem , et eisdem hominibus 
et per toni* veniendi ad ipsam civ itale in ad habitandum h voluerit , vel alia* te coneive* faciendi , et 
hominibus et alii * singularibu* portoni* de Carfagnana recipiendi potestates et rectore* civltali* fra- 
dicia de gratia majctlalit nostra et plenitudine potutati s, salva in omnibus imperiali justitia. 

(12) ... . Licei no* olim provinciam Carfagnana cum juribus et ptrtincnttis sui* Henrico juntori 
illustri regi Sardinia , sacri imperii in Italia generali legato , dilecto filio nostro , de mera donatione 
nostra duximus confcrendam; attendente s tamen /idei pura zelum quem communi Luca fideles erga 
majestati* nostra personam ha ber e noscuntur .... provinciam ipsam rum castri* , villi*, hominibus 
Jurisdictionibus, possessioni bus , terris culti s et inculti*, aquis et aquarum decursibus, justitiis , rationibus 
omnibus et pertinentiis sui* , vid elice t qua de dimanio in dimanium, et qua de servilio in serviltum 
eidem communi fid elibus nostri* in fide et devotione nostra persi* tenlibus , in ree tum feudum du- 
ximus concedendum. Ita tamen quod provincia ipsa a nobis et snccessoribus nostri* in perpeluum no- 
mine recti feudi de calerò teneant , siasi tcnent alias terra* corum districhi* , et a nobis et imperio 
recognoscunt, eis olim a divi s augusti* progenitoribus nostri s concessa s, et a nobis postmodum confir- 
matas , debita quoque et consueta servitia proinde nobis et imperio facere tcneantur. 

Le concessioni imperiali non di rado s’intralciano e si contraddicono. Nei 4 1 C3 Federico Bar 
harossa da Lodi dava un diploma , ricevendo sotto la sua protezione , cioè affrancando il borgo e 
gli uomini di Sarzana , concedendo un mercato ogni gabbato , la libera scelta de' proprj consoli 
ccc. : diploma confermato da Federico II il 1226. Ora nel 1185 lo stesso Barbarossa assegnava al 
vescovo di Lunl la giurisdizione, il bando, il mercato, Ia pesca, il distretto , insomma la signoria 
sui popoli di Santo Stefano e Sarzana. Nel 1355 Carlo (V, scialacquatore di privilegi , confermava 
al vescovo lunense il diploma di Federico : eppure al tempo sleaso dava in feudo al marchesi Ma- 
li spina e alla città di risa molte terre comprese in quella concessione. 

(15) Breve recordacionis de Àrdicio de limoni bus. 
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0 ai consoli ; nè ajutarli in ciò che s|icui al fortificare la città ; nò daranno 
canonicati ai discendenti dei consoli che aveano aperto a forza il granajo del 
capitolo, sinché i padri son vivi, nè di quei consoli che in alcun modo pre- 
giudicassero alla chiesa, o entrassero per forza nella canonica o nelle case de' 
fratelli (14). 

Sempre poi i vescovi serbarono qualche resto dell'autorità loro ; e come 
ricchissimi che manteneansi ancora, e capi d’una gerarchia e di un tribunale 
ecclesiastico, guardavansi quai primi cittadini, opinando innanzi tutti, e facendo 
la prima comparsa negli affari. Questo intralciamento di diritti e di pretensioni 
potea non recare trista sequela di lotte e di gelosie? 

In mezzo a queste, le Repubbliche ordinarono, ciascuna distintamente, la 
propria costituzione, con una varietà che è mirabile sintomo d’estesa ragione 
negl’italiani, ma che è impossibile a seguirsi se non nelle storie domestiche. 
Accennando que’ sommi capi in che i piti s’accordavano, dirò come la suprema 
signoria stesse nelfassemblea dei cittadini, alla quale, a suon di trombe o di 
campana, convocavansi plebei insieme e nobili, sommati talvolta a centinaja e 
migliaja. In Milano era di ottocento, poi fu cresciuta e là ed altrove sino a mil- 
lecinquecento e a tremila, escludendo solo i mestieri sordidi. A Firenze vi en- 
travano le ventiquattro arti e i seltantadue mestieri. In quella generale adu- 
nanza, a voti si decideva della pace, della guerra, delle alleanze. Sembra non 
vi si favellasse molto, e che ciò fosse un male lo lascerem dire ad altri ; ma i 
parliti non si pigliavano generalmente a semplice maggioranza, volendosi ove 

1 due terzi, ove i tre quarti ; in alcun luogo si raccoglieva complessivamente il 
voto di ciascuno de’ corpi che componeano il gran consiglio. 

Pei molti affari dove occorre segreto e decisione spedila e spassionata, 
venne istituito il consiglio minore o di credenza (15), composto de’ piu rag- 
guardevoli , giurati di non palesare i trattamenti. Erano di spettanza sua le 
finanze, il vigilare sopra i consoli, le relazioni esterne, e vi si disponevano i 
partiti da sottoporre alla deliberazione del popolo. . 

1 consoli, magistratura, come dicemmo, di attribuzioni particolari, e che al 
formarsi de’ Comuni, furono posti al governo, erano scelti per suffragi ; e senza 
la cauta divisione de’ poteri, doveano render giustizia e amministrare la guerra, 
quasi non corresse divario fra i perturbatori dell’ordine interno e dell’este- 
riore. I campagnuoli non erano partecipi della pubblica amministrazione; ma 
molti castelli e borghi, massime di Lombardia, crearono consoli proprj, piti 
limitati di autorità, sebbene intenti ad emulare i consoli cittadini. 

I doveri dei consoli venivano annoverati nel giuramento che essi prestavano 
eutrando in carica, e che inscrivasi negli statuti. In quelli di Genova, i piti an- 
tichi che si conoscano (16), leggesi il seguente: 

— In nome del Signore, noi piglieremo il magistrato questo giorno della 
« purificazione della Madonna, e nel medesimo giorno, terminata la compagnia, 
« il deporremo. 

(14) Monum. HUt. patria , Chart. I. 813. 

(15) Da credere in senso d’affidare, usato dal Latini e dai nostri. In un placito di Llmonla 
del! : 888 : Cum ibi esserti nobile* et credente s homines, liberi arimanni , habitantes Belasio loco. Antiq. 
M. dlss. au. — QuUqui» in hujuscemodi tribunali» consilium admiltebatur , jurabat in credentiam 
consulti ni, hoc est te tacite rclenlurum qumeumque eo in contilio dieta vel atta fuiitent , nec enuncia- 
turum u» pian in profanata vulgus. Ber. it. Scrip. fi. 962. E nell' Ariosto: «Nelle cui man sVra 
creduta ». — Nomine s credente» valea quanto uomini di credito, fededegni : «Vincenzo di Naldo , 
fiorentino, uomo mollo creduto in quel contado*. Bimbo, Storia , lib. rii. 

(16) Il Serra, Storiu della Liguria, i. 277, lo adduce come dei 950: ma pare da mettere fra il 
1121 e il H30. Vedi Vincent, Hiit. de la rdp. de Céne». Parigi 1842. 
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« Opereremo sempre a utilità del vescovado e Comune nostro, e ad onore 

• della santa madre Chiesa. 

« Esamineremo le quistioni private sull’istanze degl’interessati, le pubbliche » 
« anche senza istanza, di buona fede, secondo ragione e con perfetta egualità, 

« non pregiudicando al Comune in favore de’ privati, nè ai privati in favor del 
« Comune. 

« In caso di disparere tra noi, varrà la pluralità; in caso di parità, ci ripor- 
« teremo a un savio, di cui non sia conosciuto il parere. 

« Rivocheremo e miglioreremo le sentenze fatte dal nostro consolato, qua- 
li lunquc volta il richieda la giustizia. 

« Sentenzieremo in pubblico entro quindici giorni dopo presentato il ribello, 

« quando non cada in dì festivo, o l’attore non si ritiri. 

« Por una sentenza non percepiremo direttamente o indirettamente più di 
ii tre soldi. 

« Quando alcuna parte non trovi avvocato difensore, a sua istanza glien’elcg- 
« geremo; e se l’eletto ricusi, o.nou si adoperi di buona fede, gli vieteremo di 
« comparirci dinanzi per tutto il nostro consolato. 

« Imporremo a’ testimonj chiamati in giudizio dalle parti, di comparire e 
« depor il vero, obbligandoli in caso di rifiuto al rifacimento del danno. Nelle 
« cause maggiori non si vorrà meno di dodici testimonj. Di chi citato a testi- 
li moniarc, negasse comparire davanti a noi e giurare il vero, faremo vendetta 
« a nostro arbitrio, ancorché sia negli ordini sacri, perchè così vuole ragione. 

« Le proprietà, i feudi, e i diritti posseduti pacificamente per trent’anni, 

« conserveremo intatti a’ possessori. 

n In caso d’omicidio premeditalo e palese, manderemo in esiglio il colpc- 
« volo , daremo il guasto a’ suoi beni , e il possesso di quelli a’ piti stretti 
« congiunti dell'ucciso, o, quando li rifiutassero, alla cattedrale. Se non sia 
« provato chiaramente il reo, permetteremo a’ congiunti fino in terzo grado di 
» domandargli d'ammenda quanto vorranno, o quanto almeno potrà dare l'ac- 
« cusato. Es’egli ricuserà pagarla, e sfiderà a battaglia l’accusatore, sarà lecito, 

« e il soccombente puniremo come avremmo punito il palese omicida. 

• Chiunque portasse armi dal suono del campanone sin alla fine del parla- 
ti mento, condanneremo in lire dieci se riabbia almeno cinquanta, o in una se 
« n’abbia sopra dieci, e in meno a nostro arbitrio se povero. 

« Non permetteremo torri più alte di ottanta piedi, e a venti soldi per piede 
« condanneremo i trasgressori. 

« I falsatori di moneta c i complici loro spoglieremo d’ogni avere e d’ogni 
« diritto a favore del pubblico erario ; proporremo al parlamento che siano 
« banditi in perpetuo ; e venendo in nostro potere, l'arem loro troncare la destra. 

• Sarà però necessaria a un tanto castigo o la confessione del reo, o cli'e' sia 
« convinto mediante legale deposizione de’ testimonj. 

« Ad ambasciatori assegneremo solo l'onorario approvato dalla maggioranza 
« del parlamento. 

u Vieteremo il portare nel nostro disti etto merci pregiudieevoli alle nostrali, 

« salvo i legnami e guaruimenti di nave. 

« Non imprenderemo guerra, nè faremo oste, divieto o imposizione senza il 
« consenso del parlamento: nè aumenteremo i dazj marittimi, fuorché all’occa- 
« sione di nuova guerra in mare ; c i pesi cadranno eguali su tutti. 

« Chiunque, invitato da noi o dal popolo ad ascriversi nella nostra coni- 
li pagnia non avrà aderito entro undici giorni, ne sarà escluso per tre anni avve- 
« nire; non accetteremo in giudizio le sue istanze, salvo fosse per difesa; nè lo 
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« nomineremo ai pubblici ufflzj, e fu rem divieto che nessuno della nostra corn- 
ei pagnia lo serva delle sue navi, o lo difenda ai tribunali. 

« Qualunque volta un estranio sarà accettato nella nostra compagnia, gii 
u daremo il giuramento di abitazione non interrotta nella nostra città, secondo 
« il consueto degli altri cittadini. Po’ conti, pe’ marchesi c per le persone domi- 
« cibate fra Chiavari c Porlovenere basterà 1‘abitazione di tre mesi l’anno. 

« Osserveremo fedelmente l'appalto delle monete a coloro, che si sono obbli- 
« gati verso il Comune, e saranno leali alle convenzioni co’ principi c popoli 
« forestieri ». 

Per correggere lo sconcio feudale di lasciare nelle mani stesse l’amministra- 
zione e la giustizia, si distinsero i consoli specialmente applicati a’giudizj, i 
quali cbiamavansi anche minori o dei placiti, a differenza di quei del Comune 
o maggiori (17). Trattavano collegialmente le cause: suleano ripartire fra sò i 
quartieri, tenendo giurisdizione separata : e il tribunale di ciascuno dislingue- 
vasi con insegna particolare, dicendosi del bue, dell’aquila, dell’orso, del leone, 
e così via ; a Piacenza erano dipinti sul tribunale il griffone e il cervo, a Verona 
l’ar iole ; a Mantova diceansi del banco di san Pietro, di sant’Andrea, di san 
Giacomo, di san Martino (18). 

Consoli chiumavansi, fin prima della libertà, altri magistrati, sovrantendenti 
alle grasce, alla marina, alle arti o simili, c così continuarono. Nel 1172 Milano 
creava otto consoli de’ mercanti, colto stipendio di sette lire di terzuoli, e 
l’obbligo di sopravvedere alle misure, riscuotere le multe dei bandi , delle 
bestemmie e di somiglianti trasgressioni, e prevedere che i mercanti andassero 
sicuri. I consoli delle faggio doveano rivendicare e difendere i diritti del Co- 
nnine sovra i pascoli attorno alla città, c sopra v vegliare alle strade: il quale 
uffizio a Chieri chiamavasi dei sacristi, a Siena de’viaj. Di poi ciascun corpo 
volle avere o piuttosto conservò consoli proprj; e così le parrochie c le terre, 
dove sussistettero fin ai giorni nostri quali agenti del Comune. 

Nell’elezione dei consoli operavano spesso l'intrigo e l’ingerenza delle fami- 
glie potenti ; e trovandosi scelli da case c da fazioni nemiche, si contrariavano gli 
uni gli altri, incagliando gli affimi, c per tema o preghiere o disservigio lasciando 
lesa o monca la giustizia. Per riparo a questi sconcj, affinchè per origine non 
avesse c per lunga dimora non adottasse le passioni de’ cittadini , Bologna 
chiamò il faentino Guido di Ranieri da Sasso, che esercitasse il potere de’ con- 
soli del Comune, e presedessc a quei de' placiti. Questo nuovo magistrato s’inti- 
tolò la podestà, come quelli che il Barbarossa aveva imposti ai Comuni sotto- 
messi ; e dovea rappresentare l’antico elemento imperiale, quasi custode della 
legale sovranità, c di quella giustizia che, anche dopo l’emancipazione, si con- 
siderava come privilegio imperiale. 

Tale novità si conobbe spcdicntc per ridurre nel Comune anche quest’avanzo 
delle pretensioni imperiali, ottenere piii disinteressata l’applicazione delle leggi, 
e operare ne’ casi urgenti colla prestezza che viene dall’uuità dell’esecutore. Fu 
dunque adottata, c cernivasi il podestà fosse dalla nobiltà castellana rimasta 
indipendente, fosse da città della fazione medesima, fosse tra persone celebrate 
per onestà o per conoscenza di leggi. Proposto nel pubblico consiglio, era eletto 
a pluralità di voti, ovvero so ne comprometteva la nomina in un certo numero 

(17) Alcuno immaginò che maggiori fossero quelli tolti dalla nobiltà, minori quelli da plebei. 
Vedi Demoglumti, Osservazioni intorno agli statuti pistoiesi, 11 contrario pensa Muratori , Jntiq. M. 
j 6'. Uius. suri. 

(18) Statua Mani tur t lib. li. rub. 13. 

Cautù, Storia degli Italiani, Tom. 11. 2 l 
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di probi : taluni lo cbiedeano al papa o all'imperatore, ma presentandogli le 
convenzioni o lo statuto ch’e' dovea giurare anche prima di conoscerlo. Da Pe- 
rugia si mandavano cittadini, e piu volentieri frati, a conoscere nelle città fore- 
atiere gli uomini di maggior vaglia, da’ cui nomi imborsati si sortiva il nuovo 
podestà (19J. 

Al designato spedivasi un’ambasceria; cd egli, al Capodanno o al san Mar- 
tino, entrava con solenuc incontro de’ cittadini e del vescovo, e con messa o 
panegirica orazione; e venuto sulla piazza maggiore, recitava una diceriu, giu- 
rava osservare gli statuti, nè ritenere la carica oltre un anno, c non partirsi 
prima d’aver subito il sindacato (20), e ne) nome di Dio assumeva l'uffizio. 

Egli menava seco duo cavalieri per guardia ed onoranza, assessori e giudici 
per consiglio, notaj, siniscalco, ministri, servi, cavalli. La giustizia talvolta 
esercitava col solo privato consesso, in alcuni paesi coi consoli de’ piacili come 
a Milano, o co’ giudici de’ collegi come a Parma (21). Qui pure il giuramento 
specificava i doveri del podestà, alcuni dei quali erano generici, altri speciali 
d’un tempo e d uo luogo. 

Lo statuto genovese porta che il consiglio nomini ogni anno trenta elettori, 
i quali procedano all’elezione del podestà per via di polizze: all'eletto accettante 
due nunzj portino a giurare i seguenti capitoli, presente il consiglio della natia 
sua terra: — Non vedrà gli statuti di Genova se non dopo giurato di osser- 
varli : sarà servito da venti persone, e accompagnato da tre cavalieri e da due 
a tre giudici a sua elezione, i quali con titolo di vicarj o luogotenenti terranno 
gradatamente sue veci in caso di assenza, malattia o morte: salarj, pigioni, 

(40) MabiOTTI, Saggio di mem. storlch e civili ed ecclesiastiche di Perugia , 1806, pag. 248. 

(20) Vabcoi, Ercolano. Il Muratori (4ntiq. Sf. M. toni, iv) pubblicò l'Omluj pastoralis pasccns 
officia et continone radium dulcibus pomit tuie , che è un'istruzione ad un futuro podestà intorno a 
tutte le parti del suo uffizio: ma é forse opera di qualche monoico , più attento alla parte morule 
che alla giuridica ; come fa pure scr Brunello Latini, nel lib ix del suo Tesoro , dove largamente 
divisa I doveri del podestà. Fra altre cose dice: — Sopra tutte cose debite lì podestà fare che 

• la città che ha suo governamento, sia in buono stato, senza briga e senza fortuito. E questo non 

• può fare, «'egli non (a che li malfattori , ladroni e falsatori fileno fuori del paese: che la legge 

• comanda bene che ’1 signore possa purgare il paese della inala gente, l’ero ha egli la signoria 

• sopra i forestieri e sopra’ cittadini che fanno li peccati nella sua jurlsdizione, e non per tanto 

• egii non giudicherà a pena quello eh'è senza colpa: ch'egli è più santa cosa a solvere un peoca- 
« torc clic dannare un giusto , e laida cosa è che tu perda il nome d’innocenza per odio d'uà 
« Docente... Sopra li malcfìcj dehbe il signore e i suoi uffiziali seguire il modo del paese e l’ordine 
«di ragione, In questa maniera. Prima debite quello elio accusa, giurare sopra i! lil^o di dire il 
« vero in accusando e in difendendo , e che non vi mena nullo testimonio a suo sciente : allora 

• dee dare l'accusa in Iscritto, ed il notajo la scriva tutta a parola a parola, sì come egli la divisa: 

■ si dee inchiedere da lui medesimo diligentemente ciò ch'egli o li giudici od i signori crederanno 

• apertamente che sia del fatto, o della cosa: e poi si inamli a richiedere quelli che è accusato 

• del maleficio; e s’egli viene, sì lo faccia giurare e sicurure la corte dei malfattori, e niella in 

■ iscritto sua confessione e sua negazione, si come egli dice: e se non dai malfattori, o che ’I 

• maleficio sia troppo grande , allora debbe il signore t»d il giudice porre il dì da provare , e da 

• ricevere II testiroonj che vegnono, e costringere quelli che non vrgnono, ed esaminar ogni cosa 

• bene e saviamente, e mettere li detti in iscritto; e quando i testimoni sono ben ricevuti, il giu- 
« dice ed il notajo debbon far richiedere le parti dinanzi da loro; e s'elli vegnono, si debbon 

• aprire li detti de’ testimoni, 0 darli a ciascuno perché si possano consigliare e mostrar loro ra- 
« gione. Ora addiviene alcuna volta ne 1 grandi malelìej , che non possono essere provali inlora- 
« mente, ma l'uomo Uovi ben centra quelli ch’è accusalo alcuno segno e forti argomenti di sospe- 

• zinne: a quel punto il può l'uomo méttete alla colla per farli confessare la colpa, altrimenti no; 

• e sì dico io, ch'alia colla il giudice non deve dimandare se Giovanni fece maleficio, ma generai- 

• meulu dee dimandare chi '1 fece • . 

(21) Subii a, Storia della Liguria, lib. III. c. 8; Ottusi, Continua z. , pari. i. p. 64; Chron. par- 
mense, Iter. it. Scrip. ix. 819; Conio , lib. u, — I patti del podestà di Genova souo divisati nei 
Monumenta Uist. patria, Gli art. u. 1374. 
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spese di viaggio resteranno a carico di lui, ma riceverà previsione di lire mil- 
letrecento di Genova (da mezz'oncia d’oro), due lire al giorno di piti nello 
campagne marittime, nelle terrestri quattro, nelle ambascerie quanto deciderà 
il consiglio : l’anniverssrio del giorno che avrà preso il magistrato, dovrà uscire 
di Genova, e seco i suoi terrazzani e distrettuali, del che si rogherà speciale 
istromento. 

Il podestà di Milano, siccome ricaviamo dal Corio, accorciando, giurava 
comportarsi con quel miglior modo e senno che tosse possibile ull’utile della 
comunità, specialmente della pace e delle guerre che intervengono; le conven- 
zioni e concordie cho sarebbero costituite tra Milano ed altre città o private 
persone, farà mettere in iscritto e conservare; il Comune ajuterà e manterrà 
nelle concordie o convenzioni scritte, e nelle concessioni e dazj, e a ricuperarli 
con ogni possa, e serbarli ; non sarà guida nò spia a danno della città, per ser- 
vizio di niun suo nemico o società. Quando si trovi Irà i pubblici fossati, una 
volta il giorno monterà al suo uffìzio, c la giustizia eserciterà a prò della repub- 
blica, nè oltre venti giorni in tutto l'anno starà fuori del Comune; non commet- 
terà furto nè frode, nò consentirallo ad altri, ed i commessi denunzierà nel 
pubblico arringo. A titolo d’uffizio non piglierà cosa alcuna nò egli nè sua mo- 
glie o figliuoli, e neppure nelle legazioni; nè avrà altro stipendio che di lire 
duemila, e il salario di cinque giudici: e due procuratori invigilino su ciò. 
Nelle cause pertinenti a’ consoli di giustizia o del Comune, non darà alcun con- 
siglio se non ni giudici ; delle sentenze sue non piglierà se non dodièi denari 
per libbra , cioè dieci pel Comune o due pe' giudici suoi; le sentenze da pro- 
ferire non manifesterà se non ad un suo giudice ed al notare che ha a scriverle, 
e saranno conformi alle leggi di Milano. L’appalto del viatico, del fodro, della 
moneta non delibererà, se non avuto il consiglio de’ savj. Rileverà i consoli di 
tutto le cause che pronunziarono di suo comando o precetto, e parimenti d’ogni 
giuramento in fino dell’uffizio suo. Non farà remissione di alcuna taglia, se non 
por cagione d’incendio, tempesta, povertà nota, od altra giusta causa appro- 
vata dal consiglio di credenza. Non prenderà alcun prestito se non fuori della 
giurisdizione in benetizio della repubblica. Ogni mese riceva c renda i conti, 
stendendone autentica scrittura ; e si faccia rileggerà il giuramento, diligente- 
mente ascoltandolo. Villa nò borghigiano o rustico alcuno affranchi dai carichi 
imposti per la repubblica, senza il consentimento del comune consiglio. Le costi- 
tuzioni del Comune non muti senza il consiglio di credenza. Faccia eseguirò le 
sentenze proferite, e le pene contro i fornaj delinquenti e i malfattori. Quelli 
posti nel bando per omicidio o congiurato, non permetta abitare nel comune 
di Milano, e le terre o abitazioni di quelli tenga incolte e devastale: non eon- 
ceda verun uffizio o ambasciata a banditi , nè a falliti od infami : definisca le 
appellazioni fatte sopra cause di omicidj, bandi, incendj, battaglie, eccetto se 
Coppellante non dia all’avversario sicurtà della rcstiluzion delle spese, giurando 
non aver dato niente al giudice dello appellazioni, né ad altra persona fuor del- 
l’avvocato, o per cavare scritture. Fedelmente ricercherà se niun uffiziale faccia 
frode: tutti i provisionati del Comune costringerà a dar conto de’ danari avuti 
per la comunità ogni quattro mesi. Non farà o lascierà far ricerca sulle con- 
danne date per gli antecessori suoi , nè sui danari spesi dal Comune per tali 
nffiziali. Giudei ed eretici deve sbandire da Milano e suo contado, dopo che per 
l’arcivescovo gli sleno denunziati ; ammonisca quelli che gli avessero ricettati 
perchè fra venti giorni gli abbiano espulsi, altrimenti essi pure saranno posti 
nel baudo, dal quale non si |K>iranuo cavare senza licenza ecclesiastica ; le case 
loro faccia diroccare. Se alcuno statuto ritrovasse contrario alla Chiesa, lo an- 
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nullerebbe. Finito il suo reggimento, quindici giorni dimorasse a Milano insiemo 
colla sua comitiva, aspettando il sindacato. 

La spada sguainata che si recava innanzi al podestà, esprimeva il diritto di 
sangue ; ma spesso doveva esercitarlo con aspetto di guerra e di violenza. Alcun 
pubblico delitto era denunziato? dal balcone del palazzo egli sciorinava il gon- 
falone di giustizia, colle trombe chiamava i cittadini alle armi, e a capo loro 
moveva ad assediare la casa del reo. A Perugia sono uccisi due giudici, e si ordina 
di tener chiuse le botteghe finché non siano scoperti i rei ; e cosi stettero per 
tre mesi. — Giuro che, se alcun nobile, o non giurato in popolo, ucciderà o 
« farà uccidere o consentirà che si uccida alcun anziano o notajo d’anziani o 
« uomo giurato in popolo..., senza intervallo farò sonare la campana del popolo, 
« e con quel popolo o alcuna parte di esso, con esterminalo furore andrò alla 
« casa di quel colale uccisore, e innanzi che quindi mi parta, infino alle fonda- 

• menta farò disfare... E inaino a tanto che la distruzione e il guastamente di 

• tutti i beni del malfattore predetto, cosi nella città come nel contado, non sia 
» compiuto di fare, nulla bottega d’arte o mestiere, o corte alcuna della città 
■ Ha tenuta aperta n. in tale sentenza ogn’anno giurava il capitano del popolo 
di Pisa ; e aggiungeva che punirebbe il figlio pel padre, il padre pel figlio, non 
lascerebbe mai piti coltivare o comprare i loro beni, darebbe un premio a chi li 
pigliasse o uccidesse (22). 

Tanto fin la giustizia assumeva aspetto di violenza, perchè le Repubbliche, 
a modo Tic’ feudatarj, traevano il diritto punitivo da quel della guerra privata 
e della vendetta personale, e i signori erano avvezzi a obbedire soltanto alla 
forza ; onde non era se non la pubblica vendetta sostituita alla privata, e i casti- 
ghi somigliavano alle rappresaglie delle (Missioni , le quali non si erano spiente 
ma solo dirette, ignorandosi ancora la pacifica amministrazione. 

Di tanta autorità poteva facilmente abusarsi -, onde il podestà fu assiepato di 
gelose precauzioni : ad invitarlo si deputavano persone religiose, estranio alle 
brighe-, talvolta a sei e fin a tre mesi se ne limitò la durata, benché talallrn 
venisse allungata (23) ; in città non dovea contrarre parentele, non mangiare 
presso alcuno. La breve durata cagionava gli scomodi d’un perpetuo tirocinio; 
eppure durante l’efimera rtlagistralura il podestà rimaneva arbitro delle vile, 
per la latitudine concessa dalle consuetudini. Il potere giudiziale esercitavasi 
troppo mescolatamente col politico, e la ragion di Stato soffocava la schietta 
voce della giustizia. Nelle rivoluzioni poi al podestà concedevasi balia da ditta- 
tore, sicché castigava a tumulto i rei, cioè la parte avversa e la soccombente. 
I Bolognesi nel 1192 tolsero a podestà Gherardo Scaunabecchi loro vescovo, 

(22) — Ma se io non potrò avere lo delinquente, puniroe lo figtiuol suo, u vero li figliuoli del 

• delinquente , s« lui u se loro potrò avere. Ma se lo figliuolo u vero li figliuoli del delinquente 
» aver non potrò , puniroe Io padre del delinquente, se io lo potrò avere, cosi in avere come in 

• persona ad mio arbitrio .... Et non dimeno li loro beni, poiché in del bando saranno incorsi , 

• stano pubblicati al comune di Pisa, et siano guasti et disimeli così In de la città come In dei 
« contado in tutto , sicché poi non si rifacciano , nè rifare li permetterò né abitare u lavorare u 

• vendere u alienare. Et ciascheduno clic li abitasse, lavorasse , vendesse, alienasse, comprasse et 

• per qualunque altro titolo ricevesse, puniroe.... 

• Et intorno alle suprascripte tutte cose investigare et trovare lo capitano abbia pieno , libero 

• et generale arbitrio cosi in ponere ad questioni et tormenti et punire in avere et persona come 
« eziandio ad tutte altre cose... Et ad caluna persona che colale malefactore prendesse et preso a 

• me capitano l'apprezcntassc u vero uccidesse, darò u farò dare dei beni del comune di Pisa 1. a. 
« di danari... • Stallilo di Pisa ì ms. jj 12. 

(23) Nella Cronaca di Padova trovo Galvano Lanza podestà uel i 243 e 44*, Guzelo de Pratà 
nel 1247, 48, 49; Ansedisio de’ Guidotti da Treviso dal 1230 al 33. Vero è che erano i tempi della 
tirannia di Federico II c di Ezeliuo. 



DOVERI DEI PODESTÀ. 


373 


ma nojatisi di lui vollero sostituirvi i consoli : il vescovo s’ostinava a tener il 
potere, sinché una levata di popolo lo gittù in fuga. 1 Pisani chiesero podestà 
papa Bonifazio Vili, ed egli accettò collo stipendio di quattromila fiorini: altrove 
fu podestà un re. Il sindacato non era una cautela politica contro gli abusi del 
potere, giacché si Iacea sol dopo scaduto di carica ; ma una difesa della mora- 
lità o un risarcimento ai danni privati, derivato esso pure da consuetudini ro- 
mane (24). N’usciva con lode? il podestà riceveva dal Comune un pennone, una 
targa o altro segno ; a Ciovanni Raffacani fiorentino gli Orvietani nel partire 
posero in capo una corona d’oro, e gli diedero una spada e uno scudo con gran 
trionfo (25) ; e non v’è città che non serbi una lapida o l'effigie d'alenno : ono- 
rificenze dappoi profuse per piacenteria o per amistà (26). 

Procedendo a tentone come gente inesperta, al primo sconcio che apparisse 
mutavano governo, salvo a tornare fra pochi mesi al primiero. Fu volta che, 
scontenta del comune aristocratico, la plebe elesse un capitano suo proprio, 
straniero anch’egli , che per un anno o per sei mesi la tutelasse (27); talaltra 
nominavasi un capitano di guerra, che dimezzava il potere dei predetti, avendo 
in mano la forza. In Bologna il comune dei nobili era preseduto dal pretore; i 
non nobili formavano il popolo , con un prefetto o capitano. Milano nel 1 166 
cleggea primo podestà Uberto Visconti; i’auuo appresso tornò al consolato; 
nel 1191 usava ancora un podestà, tre nel 1201, cinque nel seguente, tre an- 
cora nel 1204. Firenze crasi divisa in dodici arti: sette maggiori, de’ giurecon- 
sulti e notaj, de’ mercanti di panno in Calimala, de’ cambisti, lanajudìl, medici 
e speziali, mercanti di seta, pellicciai 5 e cinque minori, de’ bottegai, macellari, 
calzolai, muratori e falegnami, mariscalchi c magnani: ed anche il nobile che 
volesse impieghi doveva essere in qualcuna matricolato. Nel 1294 creatasi la 
signoria dei priori delle nrti e della libertà, alla prima elezione nou presero 
parte che le tre prime, alla seconda sei, a ciascuna delle quali toglievasi un 
priore, rinnovandoli ogni terzo mese. Viveano in comune a pubbliche spese, non 
uscendo di palazzo per quanto la balìa durava ; rappresentavano lo Stato, ed 
esercitavano il potere esecutivo; ed uniti coi capi e coi consigli o cnpitudini 
delle arti maggiori, con alcuni aggiunti ( arroti ) nominavano a scrutinio i proprj 
successori (28). Mal rassegnandosi i nobili a questa oligarchia plebea, fu intro- 
dotto nel 1292 il gonfaloniere della giustizia, per reprimerci perturbatori della 
quiete : e quand'egli esponesse la bandiera sul pubblico palazzo, i capi delle 

(21) Nel Cod. Just. Ut. ilii I. I. e noli» Hot*, vili. e. 9, è comandato ohe gli ufficiali di pro- 
vincia rimangano cinquanta giorni in luogo, dopo scaduti di carica, per soddisfare a tutto le do- 
glianze. E cinquanta giorni sono prefissi nello staluto antico di Pistoja ( dntsq. il. .£., diss. 70 , 
ai $ 70)-, poi variò secondo 1 paesi. Lo statuto di Torino De meramente DD. vicarii et Jueliris porla: 
Jusamus quasi stabimiss decessi diebus in Taurino post nostrum regimen , od faeiendam rationem cui - 
litri,... conquercnti de notsis. Quello di Roma: Sensslor , finito suo o/firio, rum omnibus judieilsus 
st famìllarlbus et officialibus suis Intentar stare et sistere isersonatiter dscevs diebus coroni j usi ire . 
sindico deputando ud ralsocinisi ejus; et coram ipso , ipse et o/firialcs pradicti teneantur de gestit et 
administralis et facies durante officio reddere rationem, et unicuique conquercnti respondere de jure t et 
omssibus satisfaeere quibus dejure tenetur. De quibus omnibus dietus judex sumnitirìc eogmsseal , et 
intra deetm dsrtos dtes musassi decida t de ptanrs ì siile strepito et figura judirii , non obstanlibus feriis 
et non obstantibus soìemnitatibus juris , dummodo l esiteli discutiatur , et ad illam miteni respeelus et 
consideratisi pii' justiiein hobeatur . 

(23) Iter. il. Serip. jv. G8L 

(26) Fetacn Sacchetti, .Voi-, 196. 

(27) Capiletncus pupilli, ad defensionem libertatis et popularis status, et ad obterrondam untanti n 
eirlusii princtpatiler est institulus eie. Statuti lucchesi. 

128) Una savia c piena informazione del governo di Firenze dal 1280 al 92 è riportala nelle 
Delizie degli eruditi loscani, IX. 236. 
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venti compagnie dovoano raggiungerlo, per assalire con lui i sediziosi e punirli. 
Quest’esempio trovò i seguaci. 

Un abbate de) popolo o molti incontriamo altrove : un doge al modo di Ve- 
nezia assumevano ne’ maggiori frangenti Pisa e Genova, trasferendo in esso 
ogni pubblico potere, salvi però i collegi delle arti e i pubblici ordinamenti. In 
Bologna l'autorità sovrana era divisa fra il podestà, i consoli e tre consigli, cioè 
il generale, lo speciale e quel di credenza : nel primo entravano tutti i cittadini 
sopra i diciott’auni, esclusi gl’infimi artieri; il secondo era di seicento ; nel- 
l’altro di minor numero aveano luogo tutti i giureconsulti paesani. Dicembre 
entrante, i primi due consigli venivano convocati dai consoli o dal podestà, e 
messe innanzi al loro tribunale due urne coi nomi dei componenti essi consigli; 
e da ciascuna delle quattro tribù in cui era partita la città, estratti a sorte dicci 
elettori, venivano rinchiusi insieme, ed obbligati entro ventiquattr’ore, a nomi- 
nare, colla maggioranza di ventisette voti, quei che dovessero entrare ne’ con- 
sigli. Ai consoli o al podestà spellava l’iniziativa degli affari, che poi erano 
decisi dai consigli, dove per lo piti quattro oratori soli avevano la parola, gli 
altri non facevano che votare. 

È questo uno dei mille modi coi quali fu dai Comuni del modio evo affron- 
tato quel che oggi pure è intricatissimo problema dei paesi costituzionali, le 
elezioni. Nulla è men sincero che il voto emesso dall’iiitera nazione radunata, 
dove esso va confuso collo schiamazzo plebeo , dove non tutte le classi sono 
equamrflte rappresentate, dove l'ignaro e l’intrigante valgono quanto l’onesto 
e illuminato , e la libertà ne va il piti spesso compromessa. Si procurarono 
dunque varj ripari, per lo piti ricorrendo alla sorte o a complicatissime combi- 
nazioni, rii cui Venezia e Lucca particolarmente offrono bizzarri esempj. 

In Venezia il rioge ne’ primi sei secoli era scelto dal popolo; dopo il 1173 
ria undici elettori; dopo il 1178 il maggior consiglio cerniva quattro eommis- 
sarj, ciascun de’ quali nominava dieci elettori, cresciuti poi a quarantuno nel 
1219. Cosi durò lino al 12ti8, quando, per cansare il broglio, s’introdusse la 
piti strana complicazione. I membri d’esso consiglio metteansi a squiltinio con 
palle di cera, trenta delle quali chiudevano una cartolina iscritta titolar : dei 
nove cui toccavano le fortunate, due venivano esclusi, gli altri designavano 
quaranta elettori , i quali col metodo stesso riduceansi a dodici. Il primo di 
essi ne eleggeva tre, duo gli altri, e tutti venticinque doveano essere confer- 
mati da nove voti ; poi ridotti a nove, ciascuno doveva indicarne cinque, e tutti 
i quarantacinque ottenere almeno sette voti. I primi otto tra questi ne tappa- 
vano quattro ciascheduno, e tre i tre ultimi ; onde venivano quarantun elettori, 
che messi ai voti, doveano riportare almen nove delle undici palle. Se un elet- 
tore nel maggior consiglio non conseguisse l’assoluta maggioranza , restava 
escluso, e gli undici dovevano surrogarne un altro. Così cinque ballottazioni 
e cinque scrutinj producevano i quarantun elettori. Di botto eran chiusi in una 
sala, finché non avessero nominato il doge ; trattati splendidamente, liberi di 
chiedere qualunque capriccio, ma quel che uno domandasse era dato a tutti : 
uno volle un rosario, e se ne recarono quarantuno; un altro le favole d’ Esopo, 
e fu fatica il ritrovarne altrettanti esemplari. Gli elettori nominavano tre pre- 
sidenti priori ; indi due scgrctarj che restassero chiusi con essi. Allora per or- 
dine d’età venivano chiamati innanzi ai priori, e ciascuno di proprio pugno 
scriveva sopra una scheda il nome del proposto, che dovea aver compiuti i 
trent’anni, ed appartenere al maggior consiglio. Un segretario , tratto a sorte 
uno di que’ viglietti, ne pubblicava il nome, e ciascuno potea fare gli appunti 
che credesse. Passatili tutti in rassegna, mandavasi ai voti, e sortiva doge quel 
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che no conseguisse almeno venticinque. A questo modo fu eletto per la prima 
volta Lorenzo Tiepolo (29). 

A Lucca era condizione d’eleggibilità il censo (30); e supremo magistrato i 
nove anziani, tra cui il gonfaloniere; poi un consiglio di trentasci, c il consi- 
glio generale di settantadue. La signoria sedeva due mesi, e chi ern seduto avea 
divieto due anni; essa scompartivasi coi trentasei gli onori e gli utili dello 
Stalo. «Imborsano (dice il Machiavelli) ogni due anni tutti quelli signori e gon- 
falonieri, clic nelli due anni futuri debbono sedere; e per fare questo, ragunati 
che sono i signori con il consiglio dc’trenlasei in una stanza a questo ordinata, 
mettono in un’altra stanza propinqua a quella i segretnrj dei partiti con un 
frate, ed un altro frate sta sull’uscio che entra ni segretari, quello a chi ci 
rende il partito, e a chi ei vuole che gli altri lo rendano; dipoi ne va innanzi 
ai segretari, e oselle una ballotta nel bossolo. Tornato che è il gonfaloniere a 
sedere, va uno dei signori di piti tempo, poi vanno gli altri di mano in mano ; 
dopo i signori va tutto il consiglio, e ciascuno quando giunge al frate domanda 
chi è stato nominato ed a chi egli debba rendere il partito, e non prima ; talchò 
non ha tempo a deliberarsi, se non rpiel tempo che pena a ire dal frate ai se- 
gretnrj. Renduto che ciascuno ha il partito, e’ si vota il bossolo, e s’egli ha tre 
quarti del favore, egli è scritto per uno dei signori ; se non l’ha, è lasciato ire 
fra i perduti. Ito che è costui, il piti vecchio dei signori va e nomina un altro 
nell’orecchio al frate; dipoi ciascuno va a rendergli il partito, e così di mano 
in mano ciascuno nomina uno, e il pih delle volte torna loro fatta ln»signoria 
in tre tornate di consiglio. E ad avere il pieno loro conviene che gli abbiano 
cenlotto signori vinti, e dodici gonfalonieri : il che come hanno , squitlinano 
infra di loro gli assortitori, i quali assortiscano che questi siano i tali mesi, c 
quelli i tali, e così assortiti, ogni due mesi si pubblicano». 

Tanto basti a chiarire come lontani dall’uniformità fossero quei reggimenti. 
Nell’interno durava la diversità delle persone: e primi erano i militi, derivanti 
dagli antichi feudatari P da arimanni e baroni; seguivano gli ecclesiastici; poi 
i leggisti, col nome di jvdices, ailvocali, procuratore* ; indi i paratici , cioè le 
corporazioni d’artieri ; ultimi i popolani (31). Allato della libertà comunale sus- 

(29) Tale complicazione era espressa con questi versi popolari : 

Trenta elegge il consegio; 

De (piai, nove linnno II mogio: 

Questi elegon quaranta, 

Ma olii più In lor se vanta 
Son doilese clic fono 
Venticinque: ma stono 
I)e questi soli nove, 

Che fon con le lor prove 
Quarantacinque a ponto; 

De quali omlese in conto 
Klegon quarantini» , 

Che chiusi tuli in uno 
Con venticinque almeno 
Voti fono el sereno 
Principe che coregge 
Statuti, ordine e legge. 

(30) FA non possit ire ad brevia rei esse ron.iiliarius ( nè elettore nè eletto ) qui non »il habitator 
Furanti eivilutU , vel qui til exUmaltu rninut uv libri» t ad ullimas et proximioree extimafìonei facto* 
in camera Lucani communi s. Statuto lucchese del 1308. 

(31) La varietà delle condizioni personali ci apparo In questo passo: — lì 1233, essendo pode- 
« stà di Firenze Torello da Strada, fece intendere a tutti gli abitatori del contado fiorentino che 
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sistnvano privilegi feudali, ecclesiastici, regj , consorzj di famiglie e d'arti; ser- 
vitù di possessi e di persone; libertà romana, clericale, barbarica. In alcuni 
paesi , massime del Piemonte, molti Comuni rimanevano sotto la supremazia 
immediata deH’imperatorc o de’ suoi vicarj, laonde non godeano l’intera sovra- 
nità, cioè il diritto di pace, guerra, moneta, e la suprema giurisdizione, ma 
del resto si governavano senza differenza dagli altri, giacché le franchìgie co- 
munali si eredeano parte del diritto pubblico interno, e l’amministrare distin- 
guevasi dal regnare. Io città d'Ivrea dandosi nel 1313 ad Amedeo V conte di 
Savoja, stipulava che il podestà, i giudici e gli altri uftiziali di giustizia conser- 
verebbero il mero e misto imperio, osi farebbero gli statuti, come per l’addielro. 

Rimanevano treccie del diritto personale alla germanica (32); ma prevaleva 
il diritto romano, nelle diverse città modificalo da una moltitudine di ordinanze 
municipali. Gl’imperatori seguitarono a far leggi nella dieta nazionale, ma con- 
cernevano soltanto feudi, vassalli, monasteri: mentre era nello natura de' popoli 
germanici che o la consuetudine o il consenso de’ migliori e maggiori della terra 
producessero un gius privato. 

Profittando della facoltà ottenuta nella pace di Costanza, tutte le Repubbliche 
tradussero le consuetudini in leggi compilando statuti proprj ; e fin borgate, 
fin monasteri vollero averne di particolari (33). Crono decreti relativi aH'iifBzio 

• venissero a comparire nella città, con esporre ai notaj de' sestieri a ciò deputati di che condì- 

■ zionc Mossero; o fosse cavaliere nobile (per nascila), o fattizio, o aloderio (che avn<a allodj ) , o 

■ masnadiere, o uomo d’altri, o fUtaJuolo, o lavoratore, o d’altra condizione*. Sci imo ine Ammirato, 
Storie fiorentine , lib. I. 

(32) Alcuni vollero argomentare la quantità de' Longobardi o de’ Romani o de' Salici nei vnr 
paesi e nei diversi tempi dai nomi loro. Giudizio allatto inconcludente , e ne deduco poche prove 
dai soli Monumenta Hist. patria : 

Ego D enedictus filius quondam Conslanci , qui professiti sum ex nacione mra legem vivere 
Langobardorum. Cliart. i. 158. Due altri suoi fratelli si chiamavano Garino e Giovanni. 

E viceversa al 1039: Ego Amicus clericus, fili ut quondam .4 Idep rondi , qui professa» min ex 
nacione mea ìege vivere romana. 

K al 106‘J: Ego A tdeprandus presbiter , filius quondam Constancii , qui profestus sum ex 
nacione mea legem vivere Ixtngobardoram. 

Al 1071 : Ego Drodo filius quondam Manfredi , qui professiti sum ex nacione mea ìege vivere 
romana. 

Al 1074: Ego Adam presbite »' , filius quondam Pelvi, qui professa s sum ex nacione mea ìege 
vivere Langof/ardoruin. 

Al 1088: Oddo prestò ter, qui profitebat se ex nacione sua ìege vivere romana; e f'illdmus sub - 
diaconus , filius y eroda f emina, qui profiletur se ex nacione sua lege vivere romana. 

Al 1089: Constai no s Laurencius et Johannes gei mani, filli quondam Glsulfo, qui profeuu » 
sum ex nacione nostra legem vivere romanam ; e son firmati testimonj Alberto et Ricardo ambi tege 
vivente s romana. 

Al 1092 è un curioso documento di tutti gii abitanti di Saorgio , con nomi d'ogni colore, qui 
professi suina» omnes ex nalione nostra lege vivere romana. 

V'ha di più. Anseimo, abbate di San Gennaro di Lucedio al 1092, professando vivere a legge 
romana, promette non inquietare il marchese Tebaldo ; et ad hunc confirmandum promissioni s breve , 
ego qui saprò Anseìmus abbas a te Tebaldus, exinde launechild capa una , ut hec mea promissio firma 
permaneat. Come c'entra il launechildo colla legge romana? 

Egualmente al 1098 Raiverto c Martino figli di Aldeprando , c Rolesinda moglie di Raiverto 
professi omnes ex nacione nostra lege vivere romana, fanno una veudita, dove Raiverto stipula come 
muodualdo di Rolesinda, jugale et mundualdo meo consentici! te. 

(33) 7.anf redolo da Resozzo nel 1521 diede statuti per le terre d'Invorio, Garazuolo, Monte- 
giasca presso il Ingo Maggiore, da lui dipendenti. Il borgo di san Colombano li fece compilare 
da dodici giurisperiti. Pompeo Neri conta cinquecento statuti diversi nella sola Toscana , vissuti 
sino agli ultimi tempi, e anche in piccole terre, come Montorsojo, Montopoli , Firenzuola, Parla- 
selo, Palaja, la badia di Vallombrosa , ecc. Abbiamo gli statuii di Cremella in Urianza , della Val 
Taleggio nel 1368, della VaUataina nel 1388, di Bovegno in vai Trompla nel 1311, e d'altre terre 
minime. 
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de' magistrati o all’nmministrazionc del pubblico; poi alla polizia, a pesi e mi- 
sure, olla salubrità, all’annona, ai trafliei, a quanto ingomma occorreva ai bi- 
sogni ed ni costumi. Obbligavano soltanto gli accomunati, non i feudnlarj, non 
i corpi o le persone immediatamente dipendenti dal re. Aggiravansi ora sopra 
l’applicazione della legge romana o longobarda, ora sopra la consuetudine; e 
v’avea talvolta regolamenti distinti per le due giurisprudenze, come a Pisa un 
constitvlum legis e un constitutum rtsus. 

Francesco da Legnano diceva a Matteo Visconti : — Voi giurerete reggere 
« il popolo nel nome del Signore da oggi innanzi tino a cinque anni con buona 
« fede, senza frode; e di custodire e salvare esso popolo e gli statuti; e dove 
« questi ladano, starete alle leggi romane ». È questo il cenno più antico del 
diritto comune, chiamato in supplimcnlo alla legge municipale (34). Il diritto 
comune conteneva i principj generali di giustizia, applicabili nell’interesse si 
del pubblico si de’ privali : il municipale era legge d’eccezione, riguardante le 
qualità e i diritti particolari di ciascun Comune. Il primo era spiegato per 
scienza, c solo 1'imporatorc avrebbe potuto aggiungervi qualche costituzione : 
negli statuti venivano fatte aggiunte o deroghe secondo l’opportunità dai ma- 
gistrati municipali. Il primo conteneva la ragione scritta, e progredita mediante 
gli studj legali e filosofici : negli statuti si trova la storia contemporanea di ca- 
dami Comune, e l’espressione dei costumi e delle credenze. 

Sopravvi veano le consuetudini germaniche del mundio, del comporsi a da- 
naro, delle prove di Dio, del duello giudiziario, non però colla spada ma con 
bastone e scudo in presenza del popolo e d’un console. Pene sproporzionata- 
mente feroci s’applicavano, come era nello statuto milanese lo strappar un oc- 
chio al ladro la prima volta, la seconda troncargli le mani, alla terza la forca (33). 
Dallo libertà germaniche proveniva la legge in molti ripetuta di non arrestare, 
alcun cittadino se non per ordine de’ consoli; Yhabeas corpus , di cui si com- 
piaciono così giustamente gl’inglesi (36). Qualche vestigio vi rimane ancora 
delle antiche assoluzioni, dove tutti erano interessati alla sicurezza do’ singoli, 
perchè del danno sofferto doveano compenso: così in una convenzione del 1219 
fra Bergamo e Brescia è statuito che se qualche Bresciano, fra giorno, sia da' 
masnadieri derubalo sulla strada reale che mette a Milano, il comune di Ber- 
gamo deva fra venti giorni risarcirlo; altrettanto pei Bergamaschi (37). Quel 


(34) L'illustre giureconsulto Azo (Stimma in vili libro s Codici i) definiva clic • la consuetudine 
6 formatrice, ahrognlrice ed Interprete della legge • . I Veneziani , nc ! casi che la legge taceva, 
rìmcltevansi al F intimo convincimento dei giudici; per le ordinanze marittime, ne' duhhj risolveva 
la signoria. I più antichi statuti di Milano tono intitolati Constici mi ines in un manoscritto della 
biblioteca Ambrosiana del 12 Hi ; nel proemio alla riforma di essi, pubblicata il 1396 , vien detto 
essere costume antico che negli alti pubblici fossero registrati da un.nolajo determinato tulli gli 
editti e statuti che di tempo in tempo venivano pubblicati; quest'archivista chiamavasi governa- 
tore degli statuti. Quelli di Como sono del 1219, riformati il 1296. Fra’ più antichi si noverano 
quei di Mantova del 1116, e di Pisloja del 1117. Amedeo III di Savoja dava gii statuti a Susa > 
confermati poi da Tommaso suo nipote nel 1197. Aosta nel 1188 gli aveva da Tommaso conte di 
Morienna. Davanti all'edizione della Posta , cioè dello statuto di Verona, cominciato verso il l(30 r 
compito nel 1228, l’arciprete Carmagnola pubblicò una sentenza del 1140, data dai consoli d’esso, 
città ■ secondo la lunghissima ed antichissima consuetudine dei re, ducili, marchesi ed altri laici 
principi e chcr.ci, secondo la legge longobarda •. Vedi anche Federico Sclopis , St. della legisla- 
zione in Italia. 

(35) Coaio, f. 131 ; Caffaro, lib. IV. col. 381. — Peggio era nello statuto veneto. Secondo il 
Corio, nessuno doveva asportar grano dalla cillà nè altra grascia, o perderebbe il carro, i bovi , f 
cavalli: se non potesse pagar la multagli si taglierebbe il piede destro. 

(36) Vedi fra gli altri la rubrica (3 dell’antico statuto di Pistoja. 

(37) Vedi il Libro del Potere di Brescia. Uu altro esempio adducemmo a pag. 296. 
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di Mantova rifaceva i danni per manomessione di argini e campi, e cosi per 
incendj ; del forestiero rendeva garante l’ospite o l’albergatore, che doveva su- 
bito notificarlo (38). 

In generale tu vi scorgi una diffidenza continua verso i vicini etra gli stessi 
accomunati; poi sottentra la cura dì mantenere distinte le classi; c i beni e 
l’aitlorilà ristretti in poche famiglie ; una fiscalità argutissima ; le donne escluse 
dalle successioni , ricevendo a saldo la dote. Da alcuno vedemmo abolite le 
servitù personali; quel di Modena del 1221 cancellò perfino ogni possesso o 
dipendenza feudale (39); e le tante gelosissime diligenze attorno ai contratti, ai 
fitti, alle enfi leusi , alle usure, danno a vedere la crescente importanza della 
ricchezza mobile e della agricola , c come questa si sminuzzasse affinchè un 
maggior numero ne ritraesse vantaggi individuali. Ma di quei volere ingerirsi 
d’ogni atto gli appunteremo noi , se fin oggi i governi non hanno imparato 
rhe la loro attribuzione razionale si riduce alla legittima difesa dei diritti degli 
individui? 

!Ne conseguiva che non potesse nniformemente amministrarsi la giustizia : 
e certo la parte peggiore d'esse Repubbliche era appunto questa, di cni piti im- 
mediatamente i cittadini risentono. V’aven giudici del re, ve n’avea del muni- 
cipio, del podestà, del feudatario, oltre gli ecclesiastici. I rettori della lega 
Lombarda, quando si univano or qua or là per gl'interessi comuni, ricevevano 
anche l’appello da sentenze di consoli, al modo che solenno un tempo i re 
d’Italia (40); i quali pure non cessarono d'esercitare questa supremazia qual- 
volta qui tenessero dieta. 

La giurisdizione dei vescovi si restrinse ai loro feudi; e ampliandosi il reg- 
gimento repubblicano, i consoli talvolta pretesero sentenziare anche sopra per- 
sone ecclesiasticlie, per quanto i concilj vi si opponessero (41). I feudatarj laici 
o eheriei amministravano la giustizia personalmente, o per via di gustateli e 
nunzj, i quali solevano affidarla a giudici scelti fra gli abitanti del luogo; e 
da loro datasi appello al giudice feudale, il quale però nulla poteva diretta- 
mente sopra i cittadini che abitassero nel feudo. Le cause feudali erano riser- 
vate a un doppio tribunale de' pari maggiori e minori, ed alla regia curia. 

In Firenze il podestà e il capitano di giustizia, sempre forestieri, abitavano 
quello nel palazzo del Comune, questo nel palazzo del popolo, entrando nel- 
l’annuo uffizio l’uno a maggio, l’altro a gennajo, e ambulile conoscendo delle 
cause civili e delle criminali. Il podestà conduceva sette giudici, tre cavalieri, 
diciotto notaj, nove berrovieri, tutti non toscani; e quello colla sua famiglia 
riceveva seimila lire, l’altro seimila cinquecento. Il podestà deputava uno de’ 
suoi giudici ogni duo sestieri della città per inquisire ne’ casi criminali : nessuno 
poteva dar querela se non al giudice del proprio sestiere : il reo seguiva il fòro 
duH’attore, i forestieri sceglievano qual volessero. .Nelle cause di poco momento 
si procedeva sull’istanza dell' ingiuriato o di un suo parente; nelle gravi, di 

(38) Llb. I. mb. 18. 28. 

(39) Fattiti ni , jircraria ani libri lam ; nullus and rat nec debrai j tirar e fiddi totem aliati, nec fieri 
t'assaUus alirujns ali qua occasione rei ingeniti quoti exeog itati povsit. 

(40) Nel H78 I rappresentanti della lega Lombarda cassarono una sentenza che l consoli co- 
maschi aveano portati a favore del comune di Bellagio contro gli abitanti di Civenna e Limolila , 
n proposito di certe strade c pasture usurpate dai Bcllagini. Ap. Plrickli.i , Monum. eccl. Ambr. 
N» 373 c seg. 

(Il) Anliq. 31. diss. LXX. A* gnu» lori» Mover, nelle Origini e progressi delle istituzioni giu- 
diziarie, tralascia le italiane come poco Importanti, mentre, massimamente avuto riguardo alPetà, 
potevano sole offrire la spiegazione di varj istituti, ora comuni in Europa. Vi supplì In parte Setopla, 
bell'autorità giudiziaria. 


>ogle 


Digitized b 



GIUSTIZIA. 


379 


chicchcfosse, purché sotloscrittn ; d'uffizio, nel caso che l'ingiurialo ricusasse di 
farlo. I .'accusatore giurava proseguire la causa, dandone malleveria per cento 
soldi : il reo eitavasi a spese dell’attore. Le esamine si scrivevano, convincevasi 
per tcstimonj, e al reo si assegnavano dieei giorni a difendersi. Entro venticin- 
que giorni il giudice doveva esaminar la causa, o conferirla con altri giudici c 
col podestà; poi fra cinque altri proferire la sentenza. Le cause civili in prima 
istanza conosceva nsi dai giudici de’ sestieri, cittadini dottori, mutabili ogni sei 
mesi e pagati. L’appello recavasi al giudice annuo, forestiero e dottore; so con- 
fermasse. la causa pnssava in giudicato; se no, recavasi al podestà, con quat- 
tro giudici collaterali pronunziava definitivamente. Del capitano del popolo erano 
competenza le violenze, estorsioni, falsità a lui denunziate, le cause riguardanti 
estimo e gabelle, e i delitti di cui il podestà non proferisse fra trenta giorni. 
I cavalieri andavano in volta coi berrovieri , cercando i violatori degli statuti; 
in molli casi non potessi catturare alcuno se non in loro presenza ; o in diletto 
supplivano i notaj, cui Uffizio era eondjnvarc i giudici. S'aggiunga In corto del 
vescovo, l’inqnisitore dell’eresia, il giudice sopra le gabelle, quello dell’appella- 
zione, e forse altri, che ciascuno teneva ragione e corda da tormentare. Ciò clic 
è piti strano, cittadini nelle proprie abitazioni esercitavano il diritto punitivo, 
e i Bostichi « collavano gli uomini in casa loro, in mercato nel mezzo della città, 
o di mezzodì li mettevano al tormento » (42). 

Tante giurisdizioni nel territorio d’ima sola repubblica! Collegi di giurecon- 
sulti trovnnsi fin nell’xi secolo (43); crebbero nel ziti in tutte le città, dove pure 
se ne formarono di notaj, che pigliamosi il diritto di nominare i proprj colle- 
glli. I giudici milanesi giuravano valersi del voto d'un giurisprudente, senten- 
ziare in buona fede secondo le leggi, non concedere al reo oltre otto giorni per 
rispondere , proferire fra quattro mesi dopo la contestazione, e mettere in 
iscritto la sentenza nelle cause che eccedessero i soldi quaranta di tenutoli (44). 
La semplicità o la speditezza mal redimevano dal pericolo dell’ignoranza, della 
passione, dell’arbitrio; e troppo mal si pensava a concordare In libertà di tutti 
colla sicurezza de’ singoli. Al senatore di Siena un Cenni accusa per ladro Durdo 
di Naocino : quegli trovando tutto il contrario, fa vestire Durdo di bianco, c 
andar innanzi coll’ulivo in mano, e dietro a lui il Cenni vestito di nero; e giunti 
al luogo del supplizio, questo è appiccato, l’altro dimesso. Un Fiorentino avendo 
rotto il bando , fu condannato alle forche. Il podestà Nicola Rosso, prima di 
mandarvelo, gli domandò se avesse moglie. — L’ho, e bella; e se la tiene il tal 
cittadino». Era il cittadino appunto che avea brigato per farlo csigliare, poi 
denunziatolo per la rottura del bando: e il podestà fe tórre il capestro al con- 
dannato e stringerlo a costui, per quanto reclamassero i parenti (45). Sarà stata 
giustizia, ma chi, se non un Turco, soffrirebbe modi così assoluti? 

Uno dei Ricci di Firenze, sullo scorcio del secolo xiv , scrisse ricordanze di 
nlcuni insigni personaggi della sua famiglia, tra' quali molto lodato m esser 

(42) 0. Villa»!, si, 93; timo Cospaom, Cronaca, lib. Il; Delizie digli eruditi (oirani, u, 23®. 
— In Pisa orano dieci tribunali, curia foreiancorutn, curia appeitaiionum , curia arbilrorum , curia 
uova jutpHlomni, curia confilcntium , curia attcnori * , curia jutl ir u/n ci advocatvrum , curia grati*, 
curia notarlorvm, curia mcrcalot'um. Dal Borgo, DIss. sopri l codici pisani delle Pandette. 

(43) Anliq. M. A*, dlss. ìli. Vedi png. 300. Nel 1150 abbiamo la curia cremonese; Rer. tt. 
Scrip. tu. 643. Nel 1163, 27 agosto, Ottone, giudice cioè «Avocato di Milano, s'impegna con Cor- 
vetto e con altri a patrocinarli a Genova in tutte le cause ebe possano avere ; c una volta all'anno 
se occorra andrà fin a Levatilo e a Passano, e vi resterà dieci o dodici di, però a loro spesa. 
9/onum. Hùt. patri*, Chart. u. 874. 

(14) Giui.ni, part. vii. I. 50. 
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Rosso di Ricciardo, elio fu capitano de’ Fiorentini nel 1370 contro Bernabò Vi- 
sconti. Essendo podestà a Perugia, ebbe deposizione da un ladro che, ascososi 
in una cava per rubare, vide un cittadino condurvi un suo nipote, e quivi uc- 
ciderlo e sepellirlo. Il Ricci mandò a cercare nella cava, c trovate le ossa, fece 
recarsele in un sacco. Ma poiché l’uccisore era di grand'animo e séguito in 
città , lo chiamò a sé con amichevoli apparenze, poi mostrategli le ossa, lo in- 
dusse a confessare il delitto Subito in città si leva gran rumore, gente armata 
viene in piazza; e il podestà li tiene a buone parole, ma intanto fa impiccare 
il cittadino. Quella fermezza sgomenta i faziosi , che tornano a disarmarsi ; e 
quando scadde egli fu commendato e onorato. Al ladro denunziatore avea pro- 
messo salva la vini, ma gli fece tagliar le inani. 

In Norcia redimevasi ancora l'omicidio a danaro : e mentre vi sedeva po- 
destà esso Ricci, due cittadini uccisero un altro. Esso li fe prendere; e quelli 
confessarono il delitto, ma d'aver pagato duccnto lire per nmmenda. Ciò non 
ostante esso li condannò a morte: e andando i signori del paese a lamentar- 
sene, rispose che cosi gli era parato il giusto; ma se ad essi sembrassero morti 
immeritamente, ecco, pagava loro l'ammenda. Cosi li chiariva come fosse iniqua 
tal legge, e « la fece correggere che chi uccidesse alcuno, lo dovesse pacificare 
colla propria vita e non altrimenti » (46). 

Rechiamo un esempio di giudizj regolati. Andrea vescovo di Funi e i mar- 
chesi Malaspina e Guglielmo Francesco eransi fatta guerra; onde la città di 
Llicca, che gli aveva presi ih amicizia, spedì persuadendoli a pace. Le due parti 
subito vennero a Lucca, c in Sant'Alessandro si congregarono da sessanta con- 
soli, e moll’altre savie persone, e chiesero che le parli gli eleggessero arbitri 
della contesa; eri essi promisero stare al lodo, sotto |>ena di cento libbre «l'oro 
fino. Qui Guglielmo d'Apulia, avvisato dei Malaspina, narrò come, essendo 
questi andati coi loro militi al Pozzo nel Monte Gapronc per edificarvi un ca- 
stello, l’esercito armalo dal vescovo si fe loro incontro per cacciameli, con gravo 
guasto d'uomini e di cavalli : i marchesi valorosamente resistendo, ascesero il 
poggio, e cominciarono la fabbrica. Chiedeva dunque al consolalo che il ve- 
scovo dovesse rifare i danni , che recò coll'esercito, senz’avere tampoco pro- 
monili i marchesi, come a vescovo conviene. 

Il vescovo rispose che al marchese Guglielmo , il quale gli aveva giurato 
fedeltà, esso avea fatto sentire che il fabbricar quel castello gli sarebbe rincre- 
sciuto quanto il cavargli il fegato, perchè ne rimarrebbe diminuito e quasi an- 
nichilato il vescovado: al Malaspina non fe motto perchè gli era nemico. Magi- 
nardo di Pon tremoli arringò pel vescovo; non dover questi verun compenso, 
attesoché quel castello fabbricavano a mina del vescovado, e sopra terra in 
gran parte a questo appartenente. Interrogato intorno a tale possesso dall'av- 
vocato avversario, Maginardo rispose clic il vescovo Filippo comprò la pani- 
che spettava al marchese Folco, parte ebbe in legato da Malnevole, parte in 
dono dal marchese Pelavicino (47). 

Oppose Guglielmo che del lascito di Malnevole non era a tener conto;' per- 
chè lo fece da disonnato c in odio del fratello: il Pelavicino poi e il Folco non 
poleano dis|>orre di esso monte, perchè il monte e i coligli suoi erano stati divisi 
in modo, che una metà toccò in comune al proavo del Pelavicino c a quello del 


(46) Delizie degli eruditi toteimi , IT, 

(47) Di tali sudili visioni di possessi recammo esempj. Nei Monunt. Diti, patria , Chart. n. 1518, 
abbiamo Bonif.i/io de Briada, il quale da Giacomo vescovo d’Asli teneva in feudo la sesia parte 
della metà del castello vecchio di Sanfrè, die cambiò con altrettanta del nuovo nel 4224. 
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marchese Guglielmo; l’altra metà al proavo di Malaspiua e all’avo di Afone 
marchese, nella qual parte cadeva il poggio disputato; che, fatta la divisione, 
rimase al proavo di Maiospina. 

Bisognava recar le prove ili tutto ciò, onde fu chiesta una proroga. Com- 
parsi di nuovo, produssero gli stromenti e i testimonj, nessun de’ quali era de- 
cisivo. E poiché i consoli erano arbitri non solo secondo le leggi e il diritto, ma 
come meglio volessero, proferirono che metà d’esso poggio spettava alla chiesa 
di santa Maria, vietando ai marchesi di fabbricarvi il castello od altro; dovendo 
i vescovi esser pili benigni ai laici, che non questi a quelli, il vescovo compensi 
dei danni fatti ai marchesi con mille soldi lucchesi ; i marchesi prometteranno 
né essi nè i loro eredi piti nulla pretendere di quella metà del poggio; se no, 
paghino cento libbre d’oro fino; e cosi pure il vescovo; gli uomini dei mar- 
chesi abbandonino quella metà, e sia distrutto ogni cominciamento del castello; 
in presenza loro si diano la parola e il bacio di pace. 

Gregorio legisperito fu rogato di quest’atto al 15 avanti le calende di no- 
vembre 1124; e vi si sottoscrissero le parti e i consoli : la sentenza fu confer- 
mata e sottoscritta da Leone, giudice costituito dell'imperatore Enrico, ed eletto 
arbitro in questa causa (48}. 

Qui parlammo dei Comuni sovrani ; ma questi s’erano sovrapposti a ville e 
borgate, cui lasciavano la giurisdizione solo in limiti ristretti; ed anche città, 
nelle quali esercitavano superiorità, e ne impedivano il libero governo, senza 
però riformare il Comune per assimilarlo a sé. Como mondava il podestà a Lu- 
gano, Mendrisio, Reilagio, Mcnaggio, Teglio, alle Tre Pievi del Lago, ai terzieri 
della Valtellina, a Cbiavenna, Posehiavo, Sondrio, Ponte, Porlezza, Bormio, i 
cui abitanti doveano tre volle l’anno condursi a Tresivio per ricevere giustizia 
dal podestà di Como, e recarvi le appellazioni. Pisa inviava il capitano a Piom- 
bino, che amministrasse la giustizia tinche a Populonia, Porto Baratti e all’isola 
d’Elba. 

1 Fiorentini nel 1181 sottoposero il comune d 'Empoli, appartenuto dapprima 
ai conti Alberti, e l’obbligarono a giurare sui vangeli di custodire e ajutarc ogni 
persona di Firenze e de’ suoi borghi: se alcuno del loro Comune danneggi 
qualche Fiorentino, l’obbligheranno a rifare i danni tra quindici giorni: chiesti 
dal magistrato di Firenze, andranno a oste e a cavalcata e guerre c paci, e fa- 
ranno come quello vorrà, purché non sia contro il conte Guido. Al san Giovanni 
d’ogn’anno davano ai consoli di Fiienze cinquanta libbre di buoni danari, e alla 
chiesa maggiore un cero (49). 


(18) Tinelli, nel Dizionario gallo-italico, pubblicò estratti di varie sentenze di Bologna. Nel 1288 
l'uolo, accusato di aver tallo violenza a Bonora Nasclmbene, è condannato al laglin U'uu piede : 
ma poi ella è riconosciuta calunniatrice, e condannata al tiglio della lingua. Nel 4293 Enrichelto, 
condannato alle forche, contessa aver indotto falsi testimonj contro Superchia , la quale fu dan- 
nata alla flamine. Nel 1291 un Ferrarese accusava certa Imelda da Bologna d’aver alfaturato Bulino 
figliuolo di lui, e resolo incapace al matrimonio. Nel 4328 una Mina e una Francesca suno pro- 
cessate come famose falucctiiere e maghe contro la vita d'innocenli , turbulrici degli elementi , e 
che aveano fallo una malia per innamorare uno: confesse, furono bruciale. 

(49) .Vos de Impali et cjus curie, (pel lumuz de comitato fiorentino , et eptzcopalu tea de pleberio 
de. Impali, Juramus ad frangetta zacramento corporallter prautito , talrare et cuttodire et defendere 
et adjuvare omnet pertonas ciritatìt F toreri lice, ejutque burgorvm et subburgorum, et gcncraUltr et epe - 
cialiter, et eoruin bona in tota nostra forila , et ubicumque potuerimus sinc frauda et contro omnem 
personam. 

Item ti quo in tempore aliqua jsertona , qua habitat infra pradictol nostros confinar, dtprmdaverU 
allqucm prantictum Florentinarum, tea oliquem dapnum ci fecerìt , faciemut et integrum [emendare et 
retliluere infra dice quindeciut proximot, poitquam contai rei rector Fior celia noi inquisir erti rei lagni- 
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I Perugini si erano sottomessi non solo i Caiani, ma le città vicine, ohe tutte 
doveano mandar il pallio nella solennità di sanl’Kiv.olario ; Spoleto doveva ag- 
giungervi un cavallo covertalo di scarlatto ; cosi Sartcuno, oltre cento tiorini 
d'oro in una coppa d’argento; le città di Castello e di Gubbio lasciavano ebe 
Perugia prendesse parte all'elezione dei consoli ; Montepulciano ne riceveva il 
podestà, che per sei mesi doveva esser de’ nobili, por sei de’ popolani , con 


rere fcceril , sire nunlio vcl lilcris , aul lite qui dapnum substinuerit, ti rector lune non exlaret in 
ch'itale Florentia. 

Ilari quorumque tempore et quotieseumque contiti rei rector qui prò tempore extitcrit in ch’itale 
Fiorati ite inqulret noi v et faelei inquirere , teu per nuntium , rei quod titillai noti* Uieras ut faciamut 
ti otUm vel cavalcatavi, farie mut eit intra dice orto proximo s poti inquitilionem , quomodoeumque 
eit placua il , et ubicumque , exccplo contro cantileni Guidone ni , nifi in quanfiim miti* termiti tua 
prolongarent, quod ita leneamur ad terminum , si quod bona voi un late eit pfacucrit prolungare , ut 
dictum est. 

Item gucrram teu gucrra.% et parem farie mas ubi et quibut vel quo in odo eonsulibut vel recioti, qui 
prò tempore fuerit Fiorettila , piar tur H : rxceptamus in hoc rapitalo comitem Guido netti . 

Item infra orto dica pt'oximos post inquitilionem , ex quo eonsul Fioratine vel rerlor non inqui- 
eterà vcl inquirere feceril, habrbimut factum jurure ad hoc Breve omnes humittet hubilantes infra pra- 
die tot nostro s confine *, qui conveniente r rutti ad jurandum , itisi in qnanlnm per iptum ronsulem vel 
ree t arem Mieterli; et si terminum vel lermiuos notti. .. . mvtoverit teu protungavrrit , ita leneamur 
tieni contitlueril et diserti. 

Item orniti attuo in fetta sanrti Juhannit mentis junii , vel antea , dabitntis in rivitale Florentia 
eonsulibut, vel recloribus, seti rechivi, xecundum qui prò tempore erit in e (idem rivitale , librai quin- 
q tnujin fa honorum dennriorum de tati moneta quatlfer prò tempore cornuti iter erpeti detur per civitatnn 
Fiorettila}; et si consulta , vel reclores non etsent in rivitale, debhnut eonsulibut mercatorvm Florentia 
ut eam rccipiani prò communi Fiorini ter, std Umica in hoc anno dubitati» eonsulibut Florentia qui 
modo sunt intra kal. mari, prosiate vel unica Uh. centum et solid. srx honorum dettar iorum. Item 
omni anno portabinnu Florentia ut in festa sanrti John unii unum mcliorcm ccreurn , quatti lllud quod 
Ponturmensrs Ibi afferuni et soliti sunl offerre. 

licer omnia , ut in hoc Breve scripta sunt, juramus tenere et o bscrvare et fncere In perpetua m , et 
si consulibus , vel rcrlori , qui prò tempore extilerlt in civilate Florentia; placueril , leneamur de vii 
in vii annis renavate hac j uranica tu in tolum. Item rum consules vel reclores Florentia steterinl prò 
reripiendis pradiclit j ura mentis , vel rrnovnndis, dabimus eia, et per toni* quibus scruni duxerinl , ex- 
pcnsas omnes, donec steterinl prò ea compitati a . 

Et omnia prasrripta Juramus et promltUmus observare , sub pana cmtum murcorum de puro 
argento, et post panam soluto ut communi Florentia ouniia pi alida situi firma. 

liete omnia supradirta juramus observare et adimplere et firma tenero perpetuo , ad stinti in et pia - 
num inteUrclnm consultila Florentia remota omni fraude , et sub hoc inlcltceiu, quod Imperator nec 
paini nec aliquis etcrirns vel lairus vel nulla Olia persona possi! no* absolvere in allqun rei de aliquo 
ah hoc juramtnlo , tue prò oli quo de causu posti mu v occasionare hoc jurameutum. 

Scripta sunt hac anno nci.wxi, Urlio nonas fehntar., ind. xy. 

Il più antico documento di sommessiono duna ci Ita ad un'Altra c quello di Fano, che assalila 
da Kavenna, Tesare, Sinigaglia nel II IO, accettò la signoria di Venezia, stipulando che, qunlunquo 
volta i Veneziani farchher oste da ll.ipusi fin a Unvenna, i Fancsi gli noterebbero con una galea 
armata a proprie spese: nelle guerre da Ancona Un a Havenna, militerebbero con loro: inoltre man- 
derebbero i loro savj al parlamento comune in Venezia, ogniqualvolta fossero chiamati, siccome 
usano tutti gli altri fedeli : e di ciò fanno «ampio giuramento, salvo sempre il servigio nllimpera- 
lore di Germania. Arimi, Memorie storiche di Fono, tom. il, parte 7». 

Porgine, grossa borgata sulla via fra Trento e Passano, godeva di antichissime libertà >otto la 
primazia del vescovo Tridentino, ma molte gliene usurpò il castellano Imperiale, che la rese feudo 
ereditario di sua famiglia, colle prepotenze consuete. Stanchi delle quali, e profittando delle guerre 
del Barbarossa, i Porgine»! nel I ICO s'accolsero nel monastero benedi' Il ino di Santa Maria In Valdo, 
e stesero un atto con cui i rettori e seniori di tutte le gnstaldie di quel Comune si soltoponeano 
al Comune di Vicenza, obbligandosi con giuramento ad essergli fedeli servidori e amici, ajutarlo 
in guerra con ducruto armati, pagar la solita colletta sui fuochi; ne riceveranno un podestà, dio 
però II lasci viver secondo le consuetudini che tengono da cento , ductuto e quattrocento anni, tanto 
a Ugge satira che a longobarda: essi li libereranno e preserveranno dalla tirannia di Gundibaldo 
castellano di quel distretto , aboliranno tutte le angherie e pesi da esso imposti , e il godimento 
delle prime notti, e i servigi di corpo a cui esso li forzava, retribuendogli invece qualvolta devano 
prestar opera al podestà in castello. Possano, come in antico, eleggersi il giudice, soggetto però al 
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pienn giurisdizione criminale e civile, e In custodia delie chiavi delle porte e 
de’ lortilizj; e nel giorno di saul'Eicolano spedire il pallio che valesse almeno 
venticinque fiorini d’oro, da presentarsi a piè della scalea di san Lorenzo. As- 
sisi scosse l'ubbidienza ; ma costretta calare a patti, i Perugini v’entrarono 
il 1322, uccisero piti di cento ribelli, e ridussero quel paese a contado, diroc- 
candone le mura. 

Padova si arrogò di eleggere il podestà di Vicenza. A quest'uopo raccolto il 
maggior consiglio, estraevausi da un’urna quaranta brevi, c quelli cui il breve 
toccasse divenivano elettori. Questi quaranta si chiudeano nella chiesa del pa- 
lazzo, accendendo una dopo l’altra due candellette da due denari; c prima cito 
fossero consumato, essi doveano eleggere, fuor di loro, tre cittadini : fra i quali 
poi la sorte designava il podestà. Se non fosse cavaliere, veniva fatto; avea 
(remila lire di stipendio, dovea dar mille marche d’argento per malleveria al 
Comune, e la sua corte era tutta di Padovani. 

Casale sul Po, fabbricato dicono da re Liutprando appo una chiesa di 
gant’Evasio, fu città libera, ma debob, sicché presto venne a soggezione de’ 
Vercellesi. I quali nel 1170 impongono agli uomini di esso, che di buona fede 
salvino e custodiscano le persone e cose dei Vercellesi : di là alla festa di san 
Uiehele abbiano alzate c finite cento braccia della mura di Vercelli, dove i con- 
soli consegneranno loro i rottami d'altra cerchia: se i Vercellesi assumano 
guerra, essi pure l'abbiano di buona fede: ogni decennio i Casalaschi dai 
quindici anni fino ai sessanta prestino il giuramento ni consoli di Vercelli: so 
questi domandino il passaggio del Po come per tragittare l’esercito o una ca- 


podestà; non stano nini per veruna ragione ceduti a Gundihaldo o alla sua famìglia; nè costretti 
guerreggi are contro Timpero o le chiese di Trento e di Feltri*. Il documento è stampalo nelle 
Notizie storiche intorno al 6. m. .4 drifter lo vescovo di Trento di fra Iìesedktto Uuvklli , tona. 11. 
Trento t7Ct. 

Net Liber jurium al 1199 leggonsi i patti, con cui il Comune di Viaguclia , quello di Alhcnga, 
quello di Diano si sottoposero al Comune di Genova; e quelli di Oneglia, San Hemo, Porto Maurizio 
•I allearono con esso: nel 1202 quel di Savona si sottomise. 

In tal anno gli uomini delle valli d' Aroria, d’Andoris, U'Oneglia, di IVlraUU, di Hczio, di Nasco 
fecero alleanza coi Genovesi; e i primi, per mezzo de' loro consoli, promettevano salvare c cu- 
stodire gli uomini di Genova e del distretto per mare e per terra; «non proibiremo si porli a Ge- 
nova grano o altra vivanda o merce; se quel Comune faccia oste o cavalcati , daremo ali-esercito 
mercato di grano e vettovaglie; richiesti, faremo esercito a nostre spese, e caropeggeremo per 
tutto il contado di Ventimiglin, la marea d'Albcuga, il vescovado di Savona, a contattilo de' consoli 
o podestà; se il Comune di Genova guerreggi da Gavi o da Palodo tin a Purloveiicre, terremo nel- 
l'esercito cento arcieri; se alcuna città, vescovo o persona della riviera e del contado citerà in 
giudizio alcuna di esse valli, gli faremo giustizia nella curia di Genova; per custodia di Porto Bo- 
nifacio daremo ogni anno due uomini a spese nostre , conto ordineranno il podestà e i consoli 
di Genova; se il podestà o i consoli ri richiedano di consiglio, gli daremo il migliore, e gli ter- 
remo credenza de’ secreti adulatici; ogni anno a san Giambattista, in segno di devozioni! e fedeltà) 
manderemo alla chiesa di San Lorenzo un cero di venticinque libbre; non faremo patio o giuro 
con vermi luogo, o terra o persona senza salvare etl eccettuare questa convenzione, la quale farem 
giurare da (ulti gli uomini di esse valli e luoghi dai quindici al setUnt’annl, e rinnovare ogni cinque 
anni • . Di rimpallo il podestà di Genova prometteva protezione e salvezza agli uomini di que' Contimi; 
«darò un mercato ad Audoriu il primo d'agosto, e Pulirò ad < «miglia l' Ognissanti, dove se nasca 
alcuna controversia, sarà debilita da quelli che Genova deputerà all'uopo; vi correranno i pesi e 
le misure della città, conte uegli altri mercati del contado e della riviera; se alcuno di Ventimlglia, 
d’Albeuga, di Savona voglia forzarvi contro giustizia, appellerete alla curia di Genova, e noi li ci- 
teremo, e se non compajono, vi difenderemo e manterremo nel diritto vostro; vi concediamo che 
possiate comprare ed estrarre ila Genova qualunque merce vi occorra , salvi i diritti della città e 
dei cittadini ». 11 cinlruco, vugllunt dire il gastaldo, a nome e sull'anima del popolo giurò queste 
convenzioni in un parlameli lo, ove ad essi fu data l’insegna del Comune di Genova, perché appaja 
che meritarono la piena grazia della città. — Liber jurium , toni, i, pag. 473. 

Segue uua stipulazione mollo piu particolareggiata coi consoli di Naulo. 
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viticola, non devano negarlo (50). l/> stesso Comune agli abitanti di Trino con- 
cedeva di cacciare, pescare, pascolare nel loro distretto ; non daranno alloggi ; 
per cinque anni li procederà di fieno, paglia e legno, purché osservino i bandi 
di Vercelli; in tempo di guerra non riscolerà fitto delle terre; non saran tenuti 
a venire al podestà o ai consoli vercellesi per contratti fatti da qui indietro, salvo 
che per omicidj o per appellazioni ; possano far legna nel bosco pagando un 
fitto (51). 

Il Clnrardacci reca la forinola con cui quelli di Monleveglio si sottomisero al 
comune di Bologna: — Noi uomini di Monleveglio diamo il castello nostro al 
• popolo di Bologna, con tutti i cavalieri e i fanti, per far guerra contro tutti 
« nemici suoi che sono o saranno, come piti piacerà ni pretore o a’ constili ; e 
« con giuramento affermiamo di salvare i Bolognesi c le fortune loro, promct- 
« tendo mandarvi l'esercito a nostre spese qualunque volta ne snremo richiesti, 
« inaino al fiume Secchia e dalle alpi alle paludi; e promettiamo pagare il tri- 
o buio per quei che abitano dalla parte del fiume Snmoggia. K tutto questo os- 
« serveremo contro chicchessia , eccettuato l'imperatore o duca o altro, clic 
« tenga o terrà il patrimonio della contessa Matilde a nome dell’imperatore. Do- 
li mandiamo però che i consoli bolognesi insieme col consiglio giurino di con- 
« servare Monleveglio e i suoi abitatori c le facoltà loro, e che non ci abbiano a 
« togliere il castello; e se in alcun tempo i Bolognesi facessero guerra all’impe- 
« rntore, ci difendano collo nostre fortune, e ottenendo In pace, la impetrino 
« anche per noi ». 

Altre volte i Comuni fondavano villo e borghi con diritti e riserve speciali. 

I consoli e gli nomini di Vercelli nei 1197 stabiliscono che il luogo di Vil- 
lanova rimanga libero e assoluto in perpetuo, ad onore c comodità del comune 
vercellese, talché nessuno presuma dagli abitanti estorcere fodro o bando o 
curadia o Correggio o capponi o focaccic o spalle; né pretenda snlla pesca, su 
alloggi, su giurisdizione qualunque. Essi abitanti coi loro credi sieno liberi e 
immuni ; salvo che, quei che n’hanno diritto, possano costruire mulini, e dare 
terre da coltivare sia a terzo, o a fitto, o con qualsiasi altro patto. Essi abitanti 
restino liberi possessori dei sedimi a loro assegnati, potendo venderli, donarli, 
mutarli, distrarli. Nessuna forza vi si possa introdurre, se non dal comune 
vercellese. Nessun de’ signori deva abitare in esso borgo, nè avervi diritto o 
giurisdizione. 

Nel 1217 Vercelli stessa fondava Borgofranco, con fossati, quattro porte, 
quattro battifredì, chiesa di legno e graticci, coperta di tegoli, agli abitanti as- 
segnando un sedime di casa ciascuno, sul quale si conduceano tre carri di le- 
gname d’opera a spese del Connine, e mattoni e tegoli quanti occorrono. Abbiano 
la strada da Casale e da Contestura, mercato, pascolo verso Vercelli. Gli abi- 
tanti non devano render ragione ad uomini che non siano della giurisdizione 
vercellese de’ contratti o danni fatti anteriormente, se non sul luogo stesso e 
sotto i loro proprj consoli. Avranno venti mansi del bosco di Lucedio a venti 
soldi il manso di fitto. Siano loro concesse per quattro anni tutte le spese del 
Comune: dopo cinque anni pagheranno il fodro, come i cittadini vercellesi: e 
come questi pagheranno la legna del bosco di Lucedio. Se alcun muore senza 
erede, possa la sua parte venderei ad altri fuor della giurisdizione di Vercelli. 


(30) Monum. hist. patria, ('.Ilari, i. 8GI. Il II 83 i consoli di Casale rimettono ogni pretesa per 
danni recali al loro comune da Vercellesi, confermandolo tulli i cittadini maggiori e minori , 
radunali nella solila piazza presso il campanile di Sunt'Evasio. 

(31) Ivi, 20 aprile <212, 
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Ivrea nel 1250 fondava Castelfranco, invitando ed anche costringendo an- 
darvi ad abitare gli uomini di Bolengo, Pessano, Anipesso, e farvi guaite, sca- 
raguaite, e ogni arredo di castello: a ciascuno si daranno abitazioni in propor- 
zione di quelle che lasciano. Saranno considerati come abitanti d’una porta di 
Ivrea: liberi e franchi, giacché inestimabil dono è la libertà, né ben si vende- 
rebbe per tutto l'oro dei mondo. Siano dunque immuni dal fodro, dal hanno, 
dalla giurisdizione, dall’esercito, dalla cavalcata , dalla successione; abbiano 
il mero e misto imperio; si farà uno statuto, che le podestà di Ivrea giureranno 
osservare (52) . 

I Comuni erano una specie d’associazione contro gli abusi e le prepotenze: 
sicché quando la forza pubblica non sapesse o volesse provedervi, formavano 
associazioni particolari, solito rifugio delle libertà, perchè coll'attenzione e anche 
colla forza garantissero i diritti, e che venivano a formare uno Stato nello Stato. 
E come già v’aveva alberghi di nobili, cioè aggregazioni di famiglie derivanti 
da ceppo comune, o unite per accordo, così il popolo pensò fare altrettanto col 
restringersi in leghe o in maestranze, onde col numero equilibrare la potenza 
o l'accortezza maggiore. 

Nel 1198 il popolo di Milano, scontento dei nobili, istituì la credenza di 
sant’Ambrogio, detta anche de’ Paratici, cioè degli artigiani, adulando la pro- 
pria tutela ad un tribuno, e assumendo per divisa una balzana bianca e nera ; i 
mercanti e le arti liberali stabilirono la Motta, che inclinava al governo d’un 
solo; i nobili rinscrraronsi in quella de’ Gagliardi; i catanei e valvassori, che 
teneuno fondo dai nobili, ne formarono una quarta sotto l’arcivescovo, preten- 
dendo recuperare a questo il dominio temporale della città : ciascuna avea con- 
soli proprj, pubblicavano editti e decreti, ed esercitavano atti di giurisdizione 
sovrana. 

Sifatte erano in Bologna la lega della Giustizia; in Vercelli le società di 
sant’Eusebio e santo Stefano ; in Asti quelle di Castello c dei Solari. A Firenze 
verso il 1260 i pivieri di campagna eransi raccolti in quarantatre leghe, ciascuna 
delle quali ricevea dalla signoria ogni semestre un capitano cittadino e popolano 
della città di Firenze e veramente guelfo; prometteano non ricettare i banditi 
l’una dell’altra; nessuno potea ricusare gli uflizj affidatigli dalla lega (53). Siena 
era divisa per terzi, e ciascuno di questi in circa venti contrade, ognuna delle 
quali elegge un capitano e un alfiere, presieduti dal gonfaloniere del terzo. A 
Genova fin dal 1130 fra sette poi otto compagne vedemmo divisi tutti i cit- 
tadini ; e ognuno ajutava i proprj membri contro ingiustizia e violenza qual- 
sifosse, fin alla morte degli avversarj ; e da ciascuna si traeva un’egual contribu- 
zione di cavalli, fanti e danaro (54). 

Talvolta tre o quattro persone con atto pubblico si costituivano in fratel- 
lanza, stipulando comunione di beni e reciprocamente difenderli e succedersi. 
Talaltra alquante famiglie formavano una consorteria’, pigliando un nome co- 
mune, fabbricando una torre per difesa c ricovero di tutti, come i Pugliesi c i 
Maladerra di Sanminiato, che presero il nomignolo di Paraleoni (55). Forse te- 
neva dell'indole stessa quella delle tredici famiglie di Borgo Sansepolcro, che 
insieme aveano fabbricato la torre di piazza. In Lucca già nel 1203 esisteva la 

(52) Ivi, Chart. i. 1010, 1251. 

(53) Daniel, Chron. mi. ap. Antichità longobardiche milanesi, disa. ni; Archivio dorico, tom. rr. 
D’altre più recenti si trova esempio in Romagna fin nel secolo ivi , come i Pacifici estesi per tutto 
il paese, e la Santa Unione a Fano. V. Amen , Metti. di Fano , u. <46. 

(31) Cibiamo , Si. della monarchia di Sovoja , tom. i, doc. 2®. 

(35) Lo atesso , Economia politica del medio evo , 392. 

Cantò, Storia degli II. Tom. U. ?3 
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società di Concordia de’ pedoni (probabilmente detti in opposizione ai cava- 
lieri o nobili) con priori e capitani e giuramento d’ajutnrsi a vicenda con 
armi c senza, rifarsi reciprocamente dei danni; è guai a chi offendesse alcun 
di loro: nessuno poteva esser accusato ad altro giudice prima d’infonnarnc 
i priori (36). 

Non di rado i Comuni affidavano il governo, o parte di esso, o un affare, od 
un’amministrazione, o l'cseguWnento d’unn condanna a qualcuna di sifatte com- 
pagnie; e dove l’una esorbitasse, se ne innalzava una contraria. 

In Chieri erano le società de’ Militi e di san Giorgio ; e della seconda abbiamo 
gli slattiti, preziosi a qui ricordarsi (57). Vi si entrava per successione o per 
nomina: chi no uscisse per passare in altra, era passibile di cinquanta lire e 
dell’infamia. La sorictà pagava le imposte di ciascuno; c solo ai membri di essa 
poteano vendersi le case e lo terre. Come il Comune, quella città era ordinata 
sotto quattro rettori cittadini o un solo forestiero, che duravano quattro mesi, 
con notaj e massari per le spese ed entrate. Erari un minor consiglio ed urto 
maggiore, il quale eleggeva i rettori. Non poteansi proporre per gli uffizj del 
Comune se non membri della società; non arringare contro il partito preso da 
questa ; e potova obbligarsi ogni membro a dir nel consiglio pubblico il suo 
parere; che se per ciò incadesse in Una multa, era pagata dalla compagnia. Ai 
rettori di questa incombeva di difendere i membri, e mantenerli illesi, doves- 
S’anche urtnre contro le deliberazioni del Comune. Alcun di essi era insidiato? 
lo facevano custodire: ferito o percosso? domandavano riparazione e compenso: 
non l’ottenevano? toccavasi a stormo, e lutti tutti gli accomunati erano tenuti 
prender le armi, e correre a metter a ferro e fuoco i beni dell’offensore; e così 
gli anni successivi, in sino a che non si ressero accordati. A chi rifiutasse obbe- 
dire alla chiamata, o non soccorresse al compagno avvolto in contese, multa di 
cinquanta lire. Ninno praticasse con chi aveva offeso uno dellà compagnia. 

Non è questa una repubblica costituita nella repubblica? e gl’interessi de’ 
consorti poteano essere in collisione con quelli del Comune, e la loro unione 
fàcea che fossero pronti a sorregger una parte o l’altra nelle insurrezioni, che 
così invelenivano di ciò ch’era preparalo per loro rimedio. A Siena nel 1371 i 
lavoranti di lana garriscono Coi loro iTiaestri , pretendendo esser tassati se- 
condo le leggi del Comune, non secondo quelle dell’arte ; e levano rumore, mi- 
nacciando sangue: ma la forza pubblica prevale, e presine tre, li mette alla 
corda; i compagni per liberarli s’avventano alle armi, la città prendo partito 
per essi ; la querela diventa politica, gli ordini pubblici ne restano mutati, e gli 
artigiani dominarono in Siena, fin quando nel 1384 i nobili unitisi «1 popolo 


(5fi) I documenti sono pubblicati dal Minutoli nel voi. x dell 1 Archivio storico. 

(57) Pubblicati nei A lonum. Hist. patrire. Vedi pure Cibiamo, Storta di Chkri. — Si «7»te, qui 
non sit de societale sancii Georgi ! , pe rcuucrlt aliqucm diete socictatis ì vel ntanum posuent in persona 
alirujiis diete soeielatis t podestà* vel rertor diete sor ideili * , rei consules teneuntur et tic beati I preetse ei 
sine tenore facere sonori stretti ita m , et se armare et eurrere ad arma omnes ittos pred/rte società ffs t 
ei ad se venire armalo s factre t et facere rum ipsts ultionem de maleficio commisto terundum qualUatem 
malcficii et perso» te ; et ti incontinenti ultionem non fecertt t potestà* vel reeior vel consules kabeanl 
plenam licentiam et batjliam ad suam volani a lem facicndi ultionem in ilio qui malifiriutn comm iteri t , 

vel coadjutoribus *uù, ita quod ullio fiai t et non possit remanere uiio modo q lite*» Statutum est 

quod si continrjercl (quoti absitj quod rumor sire eira moverci ur in aliqito loco inter atiqùas persona* % 
quod quitibet tUpradicie soctetath qui hoc ttwUrerU vel riderti lttur ) curvai omni ab mi sso negorto: et 
Si riderli quod dirlo Hata csscl inter atiquos qui c-fScnl de dieta società le , quod ilic et UH qui ibi erunt 
de dieta societate debeanl forttler d robuste prestare Hit rei illis qui esserti de dieta sorietate qui ri- 
xam baba i ut , auxilium , eonsiiium ci favorem loti* virtbus atquc posse cnm armi* vd siile armis de. 
Stallila Cherli, pag. 771. 77 li. 
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minuto li spodestarono, e fin a quattromila ne espulsero ; onde la città per- 
dette le arti , e so ne bonificarono l'Anconitano, il Patrimonio , il Regno 0 
Pisa (58). 

Le taglie che già si solevano pagare ai re o ai conti, furono forse conservate, 
pagandole al Comune : ma di esse e del sistema di esazione non si raccoglie sod- 
disfacente concetto ; e il variaro di qualità 0 quantità secondo i tempi a fatica 
si seguirebbe in una storia municipale, non che in questa generale. La rendita 
maggiore proveniva da gabelle e dazj che, secondo la scarsa economia d’allorn, 
molto gravavano sulle merci introdotte ed asportate. Da principio quelle che 
entrassero nelle città 0 sul distretto pagavano per teloneo un tanto al carro o 
alla bestia: dipoi piti equamente si prefinirono tariffe sul valore. La primn mi- 
lanese è del 1216, e impone quattro danari per lira del prezzo delle mercanzie, 
cioò un mezzo per cento: poi nel 1396 fu alzata al dodici per lira, cioè cinque 
por cento, senza distinzione (59). Fruttavano pure all’erario le multe dei con- 
dannati e le confische. Poi il genio fiscale altre imposizioni introdusse, come 
quella del salo (60), dei forni, del bollo alle misure, del vino al minuto, dell'ac- 
que di pubblica ragione. 

In maggiori strettezze ricorrevasi a prestiti, dando in pegno qualche prezio- 
sità, come i Milanesi fecero piti volto del tesoro di Monza. Quel Comune, per 
combattere Federico 11, supplì alla carezza del danaro con carta monetata, pre- 
figgendo potessero con essa scontarsi le pene pecuniarie; il creditore privato 
non fosse tenuto riceverla in pagamento, ma il debitore non restasse esposto 
al sequestro se in cedole avesso tanto da spegnere il suo dovere. Per togliere 
di giro questa carta monetata si pensò formare il catasto de’ boni, neppure ec- 
cettuati gli ecclesiastici, misurati da geometri, e prezzati dnll’ufiizio degli in- 
venta rj. Con tale provedimento il debito fluttuante restò rimborsato nel 1 248 ; 
ma per fare il Naviglio grande, poi per uno o por altro titolo la tassa venne 
prolungata (61). 

I Milanesi Ingnavansi che i nobili, abitando in campagna, si sottraessero ai 
carichi dello Stato; onde nella concordia del 1225 questi soli, e non la plebe, 
dovettero soggettarsi alle taglie. A Firenze il 1362 non trovandosi chi prestasse 
al einque per cento, sor Piero di Grifo, uomo molto saputo in tali materie, sug- 
gerì chea chi prestasse cento fiorini gliene fosso scritto trecento; e quel monte 
fu detto dell'uno tre. Poi per altra guerra a olii prestava cento si scrisse ducento, 
0 chiamossi il nasute dell'uno due. Nel 1380 fu ridotto tutto al cinque per cento, 
e il capitale nominale al reale ; dal che nacque grandissima confusione a motivo 
di quelli che aveano venduto e comprato. 


(38) Cronaca di Neri di Donalo. Rer. it. Scrlp. xv. 224-204. 

(50) Vedi per Genova f.isxo, idem, copra Vanliro debito pubblico ecc pag. 258; per Firenze 
G. Villa*»!, lib. ir, per Napoli Ammusa u’Isbrnu, Commento aUé Costituì, i. — In Bologne ogui fo- 
restiere che entrasse dovea farsi porre un suggello di cera rossa sull'ugna del pollice. Michelangelo 
non conoscendo quest'uso, fu multalo in cinquanta lire di bolognini, come narra A. Condivi nella 
Vita di esso. 

(60) In Milano la prima menzione di tale gabella è deM27l ; poi Filippo Maria Visconti so- 
stituì il sale forzato alia tassa de 1 focolari. In Genova la gabella del sale è accennata nel 4214 
(Carfaro, iv. -406); In Reggio nel 4261 ( Mem . potest. reg. Rer. It. Scrip. vili. 4172); in Parma 
11 4391 ( Chron. parm. ib. il. 823). 

(61) Stima il Giulinl che l'Imposta diretta sui fondi siasi primamente stabilita sotto il duca 
Filippo Maria circa il 4123; e che nell'Immunità accordata al convento di Foulida (ami. H29 ap. 
Tristano Calco , qutbus pergravari interdum prardia soletti ) queli'infcn/ion mostri appunto che non 
era costante. Il fatto da noi riferito secondo il Fiamma e il Corio al 4240, lo contraddice. Vedi 
Como e Gicluu passim; 0, YlUARi, x, 47; Cimao, IT. 47; Paoruiv, Della decima fiorentina , i. 23. 
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11 catasto sovra dichiarazione giurata del possessore c di testimonj si eresse 
a Genova nel 1214, a Bologna il 1235, a Parma il 1302. In Firenze al 1336, 
secondo Ciovan Villani, i tributi erano, la gabella della mercanzia, del sale, de’ 
contratti, il vin minuto, le bestie, la macina, e l'estimo del contado , fruttanti in 
tutto treccntomila fiorini. Pare da ciò clic solo il contado fosse colà sottoposto 
a taglia, forse per conguagliare le gravezze particolari ai cittadini : e in fatto 
l’estimo della città non potò farsi stabilmente che per opera di Giovanni Medici 
nel 1427, obbligando a descrivervi tutti i beni mobili od immobili che ciascuna 
famiglia possedesse dentro o fuori del dominio fiorentino, compresevi le somme 
di danaro, i crediti, i traffichi, le mercanzie che avevano, gli schiavi e le schiave, 
i bovi, i cavalli, le gregge d’altri animali, regolando al sette e mezzo per cento, 
sicchò ogni sette fiorini di rendita se ne poneva cento di stima. Sottracvansi le 
spese c i carichi, poi dell’avanzo si riscolcva la decima. Chi non pagasse met- 
tessi a specchio, cioè si registrava in un libro, e rimaneva escluso dalle magi- 
strature. 

Chiese, monasteri, ecclesiastici andavano immuni, coi loro contadini e livel- 
lar), c fin coi beni di nuovo acquisto, per quanto le Repubbliche tentassero 
aggravezzarc almen questi ; e a malincuore i preti s'inducevauo a pagare pei 
beni patrimoniali, non però in mano di laico, ma del vescovo, cui per tale oc- 
corrente comunicavano il registro dei loro beni (62). 

Le imposte moderate, tali cioè! che il gravato creda poterle sostenere coi 
crescere di operosità, servono di stimolo, mentre scoraggiano allorché costrin- 
gono a mutare le abitudini; e giudicale importabili, svogliano dagli sforzi, c 
uccidono l’industria. I Comuni nostri mostravansi al fatto persuasi che ogni 
spesa fatta dal governo al di là di quel che occorre a conservate c proteggere 
l’ordine sociale, è un dissipamento e un’ingiustizia oppressiva: ma per questo 
vorremo noi misurare la felicità d’un paese dai centesimi dell’estimo? (63) 

Il valutare le rendile è difficilissimo, prima perchè di lor natura sono varia- 
bili, poi perchè la scarsezza del danaro faceva se ne esigesse gran parte in der- 
rate; oltreché le forme della contabilità erano troppo diverse dalle odierne. 

Vanissimi erano i morii dell’esazione, i tesorieri, i deputali alle grasce e 
all’annona, eletti parte dal pubblico consiglio, parte dal podestà, parte a sorte, 
e da’ feudatarj nelle proprie giurisdizioni, ma sempre sottoposti al sindacato. 
Spesso la riscossione afìidavasi a qualche monaco, od a corpi religiosi, come 
piii disinteressati; c per renderla più sicura ordinavasi perfino adii non l’avesso 
ancor pagata non venisse resa giustizia (64) ; del quale ripiego si vulcano prin- 
cipalmente per gravare anche i eherici. Nel contado, a ciascuna pieve si asse- 
gnava una quota da ripartire fra le ville ed esigere : al qual uopo v’avea consigli 
o adunanze; e dove sussistevano ancora i visconti vescovili, questi presedevano 
a tal bisogna insieme coi consoli di campagna. 

Le caso costituivano quasi la garanzia del cittadino in faccia al Comune. 


(62) Giolisi, 1U>. Li»; — IimOCEim IV, Ep. 24 scllcrabre 1250; — Cirri»», vili. 541. — Ani. 
}/. diss. il. 

(65) Fra i Turchi d’oggi, i pesi pubblici decretali sono più leggeri clic In qualunque dipen- 
denza europea: ma noi, pagata l'imposta, siani garantiti del resto, c possi, un goderlo o accumularlo 
a volontà; colà invece può venire il hascià o un suo satellite a spogliarvi. Manca dunque la sicu- 
rezza: perciò si fabbrica il men possibile; non si restaura; se un muro minaccia cadere, si pun- 
tella; se cade, è una camera di meno; se cade tutta la casa, si ritirano il più presso che possono 
per valersi de 1 materiali ed erigerne un’altra. 

(61) Nullus andintur dejure tuo } qui dare aliquid leneatur communi. Stai. Fior. llb. IV. Traci, d* 
cxtimiiy rubr. 33. Altrettanto portavano gli statuti di Chicri, di Cutmk* cvc. 
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Pertanto il venderle equivaleva a perdere la qualità d’accormmato ; per ciò 
stesso di chi fosse espulso veniva demolita l’abitazione, e al forestiere non si 
permetteva di possederne ; e i nobili di campagna quando fossero accettati in 
città, per prima cosa vi fabbricavano un palazzo. Ad Ivrea si considerava cit- 
tadino chi vi abitasse, possedesse pel valore di dieci lire, fosse scritto nel libro 
dell’imposta del Comune (65). 

Zecche ebbero già i Longobardi a Pavia, a Milano, a Verona, nel Friuli, a 
Lucca, c forse a Spoleto e Benevento; c passioni credere continuasse cosi sotto 
ai Franchi e agli imperatori tedeschi : ma presto conti e marchesi domandarono 

0 pretesero moneta propria. Per privilegio deH’impcratorc Lotario I a Manasse, 
gli arcivescovi soli poteann coniarne a Milano; diritto che conservarono finche la 
repubblica il trasse a sè. Altrettanto sarà addivenuto nell’al tre città, e ci restano 
monete di piti di cento zecche nostrali : anche alcune famiglie n’aveano il diritto, 
come in Piemonte i discendenti di Aleramo, marchesi di Monferrato, di Saluzzo, 
di Cova, di Busca, di Savona, del Carrello; e alcuni feudatarj dell’Impero, quali 

1 conti di Desana, di Crescemmo, di Cocconato, ecc. Per lo piti quelle monete 
aveano corso soltanto nel paese. 

Tentò il Barbarossa ritrarre a sù questa regalia, c fece battere i soldi impe- 
riali nei villaggi dove uvea distribuito i cittadini della distrutta Milano; ma poi 
la dovette consentire alle città federato, le quali ben presto all’eltigic dell'im- 
peratore surrogarono i santi patroni (66). Cadute le Repubbliche ai tiranni, 
Azzone Visconti a Milano diede il primo esempio di stampare del proprio nome 
le monete: Genova ne battea prima del 1139, quando ne chiese e ottenne pri- 
vilegio da Corrado II di Germania. A imitazione del genoino, i Fiorentini nel 1252 
batterono il ducato, che da una parte recava il Battista, dall’altra il giglio, donde 
il nomedi fiorino che si propagò in tutta Europa, con oro di ventiquattro carati, 
e il peso d’un ottavo d'oncia , o un scssantaquallrcsimo di marco, e dividessi 


(65) Vedine gli statuti nei Monum. hist. palrltr. — Anno tic. presentiti eie. Raincrius de Monbtllo 
obligavit consulibus V ercellarum nomine communls ramni quam emit a Manifredo Garoso } ita quod sii 
aperta communi si itilo tempore habitaculum Percellarum relinqucrenl. Chart. i. 993. E prima e dopo 
vi ha moltissimi patti di cittadinanza assunta in Vercelli , sempre con questa convenzione della 
casa. I Vercellesi, volendo avere il ciltadinatico in Milauo, vi comprarono una casa nel 1221 al 
prezzo di L. 2(0 di terzoli. Nei tante volle citati Monum. Hist. palrhr ì Chart. i al ( 199 e seguenti, 
stanno le divisioni degli uomini di Riandrale, fatte tra i comuni di Vercelli e Novara; poi nel 1201 
divisero i territori di Hiandrale, Vicolungo, Cnsalberlrando ; e gli uomini ammessi al comune danno 
lutti la garanzia d'una casa. 

(6C) Il diritto di zecca era talmente ritenuto regio, che Venezia nel 1283, cioè quando era indi* 
pendente da otto secoli, chiese al papa ed al! 1 imperatore il diritto di battere gli zecchini (Saiuto, 
Pile dei dogi; Zanetti, Delle monete e zecche d'Italia; Cabli e A sgelati, Delle monete d' Italia). Vec- 
chie sono le monete di Napoli col solo tipo di san Gennaro. 1 Normanni ne coniarono, s'ignora 
dove. Venezia neppur si sa quando n’ehbe il diritto ; la più vecchia sua moneta è del 972. Né si 
sa quando cominciasse Ancona col tipo di san Ciriaco. Dopo Pii secolo Aquila, Aquileja , Riminl, 
Arezzo, Ascoli, Asti, Bergamo, Messina 1139, Piacenza (HO, Bologna 1191 , Brescia (162, forse 
Cortona, certo Cremona 11(5, Tortona da Federico I, Ferrara ((64, Fermo dai papi all’entrare del 
secolo ziti, Firenze, Genova e Piacenza da Corrado II. Monete si citano di Mantova avanti l’xi se- 
colo , di Modena, Panna, Padova , Perugia c Reggio ne! xm, di Pisa fin dal 4(75: dubbie sono 
quelle del conti di S.ivoja salenti fin al 1018: Siena vantane il privilegio del (086; forse Spoleto 
sotto i Longobardi, Torino forse a mezzo il secolo xm, Verona nell'xi, Volterra al (231. Più recenti 
sono quelle di Lrbluo, Vigevano, Vicenza, Sinigaglia, Saluzzo, Recanali, Pesaro, Macerata, Forlì. 
Dopo il 1500 ebbero zecca Lecco e Musso, durante il dominio di Gian Giacomo Medici. Il Carli, 
leggendo gcnenses per ticinenses credette la zecca di Genova esistesse nel 769. Giovan Gandolft 
( Della moneta aulica di Genova) prova che Genova battea monete prima dei 4(39, in cui n’ebbe 
diploma da Corrado II; e certo Rii dal 4102, però col tipo di Pavia; inoilre, che un anno prima 
di Firenze coniò la moneta d'oro, la quale, secondo lui , potè servir d’esempio al fiorino. 
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in venti soldi (67). Subito gl’imitarono i Francesi , Ungheresi ed altri popoli, e 
fra noi i re di Napoli, i conti di Savoja, i marchesi di Monferrato, i Veneziani; 
e mollo accreditato fu in commercio lo zecchino veneto, battuto primamente 
nel 1284, sul quale si conservarono sempre la rozza impronta primitiva del 
doge clic riceve lo stendardo da san Marco, e la barbara e devota iscrizione 
SU Ubi, Christe, dalu a r/ttem tu regis iste ducatus. 

Dacché la lira cessò d'equivalere veramente al peso d’una libbra d’oro o 
d’argento, variò senza limite Ih proporzione, solo sussistendo la divisione in 
venti soldi, e del solilo in dodici denari. Non entreremo nel pecoreccio degli 
avvicendati valori delle monete c della proporzione fra l’oro e l’argento ; c basti 
dire che quest’ultimo era priucipalmenie adoperato nel commercio di Levante, 
e che in generale vuoisi fare stima che la scoperta dell'America ne ridusse il 
valore a un sesto, n a un terzo quel dell’oro. 

Monete di rame non si conoscono de' tempi barbari, onde o mancavano al 
giornaliero commercio, o si dovea coniarne di line troppo sottili, o peggiorare 
ia lega. 

Ad argomento dell’opulenza italiana serva rammentare come Venezia, al- 
l’entrare del secolo xv, battesse l'anno un milione di zecchini; e Firenze qunt- 
trorenlomila fiorini in oro, e piti di ducentomila libbre d’argento; e dal 1363 
al 1415 vi si erano coniati undici milioni e mezzo di zecchini d’oro. Se vogliansi 
lodare come manifatture e come lusinga alla nazionale vanità che tanto lega i 
cittadini, ognun però vede quanta confusione dovesse derivare da tanta varietà. 
11 disordine introduceva il solilo morbo de’ cambisti , che soli tenendo il filo di 
quel labirinto, vantaggiavano alla grossa. 

La scienza amministrativa e finanziera nacque in Italia, o qui prima si pensò 
a ridurre in un quadro tutte le entrate e le uscite, formandone il bilancio, come 
si chiamava con nome espressivo (68). 

Pisani, Genovesi, Amalfitani, ma principalmente i Veneziani, stesi in tanto 
commercio, sentirono il bisogno di conoscere le condizioni proprio e dei popoli 
con cui erano in relazione di traffici e di politica. Fin dal xti secolo Venezia 
ordinò ne’ suoi archivj i pubblici atti, fc scrivere la storia civile, e stabili le 
forme secondo cui gli agenti diplomatici dovessero raccogliere e presentare al 
senato i ragguagli dei paesi ov'erano spediti (69). Quindi nessun governo fu 
altrettanto istruito; e que’ ragguagli su’ principi, sulle forze, sulla potenza de’ 


(671 Allora 72 grani d’oro equivalevano a 770 d’argento. Sarebbe «lato opportunissimo tener per 
legale un aolo metallo, e non alterare la proporr*»" 1 ’ fra I due col variarli le parti aliquote dell'ar- 
gitilo come si fere. La moneta d'argento rtii.amnla lln i non fu battuta che da Cosimo I nei 4534 , 
della bontà di 90 3(1, e del taglio di 72 la libbra. Tre sorta di ducati avevano I Veneziani: quello 
d'oro di circa lire 47 : d'argento, valuta effettiva da lire 1 a 4,50; di conto da lire 3,23 n lire 4. 
Neiramminislrazlone contavasi per ducati effettivi; In commercio, per ducati di cooto : l'effettivo 
valeva 8 lire venete , l'altro lire 6 -e danari 4, Vedi Carli, diss. vii. 

Iu un islromento del 4265 neH'.^rrA/t’io diploihatle o di Firenze , rogato in Pnssignono, un debt- 
lore di lire quattro coite a un suo fratello creditore un pozzo di terra al Poggio a vento, perchè si 
rimborsi col frutti di questo, valutati ai prezzi seguenti: 

Lo stajo del grano soldi 2 

• dell'orzo r delle fave .... >2 danari 4 

Il congio del vino » 8 

L'orcio dell'olio • 40 

La mannella del lino a saggio .... * — » 40 

(68) Il bàrbaro budget è di origine italiana , derivando dalla bolgetta o tasca , in cui 11 massajo 
o ministro delle finanze portava i conti al parlamento. 

(69) Leggi del 40 dicembre 4268, e 21 loglio 1296. 
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varj Stati, allora anticipavano l’eeperienza, ora son miniera di statistiche cogni- 
zioni. Anche nell’interno i governanti doveano dare minuto ragguaglio delle 
provincia loro; poi nel 1338 vi troviamo traccio di anagrafi. Nel 1330 Jacopo 
Tondi, uno della signoria di Siena, esegui una visita nllizialc dello Stato saneso, 
e no compilò una relazione, che è il primo saggio di qup’ prospetti statistici, 
dei quali si fa vanto la nostra età (70). l.’altre repubbliche adopravano a somi- 
glianza, e potrebbero raccogliersi le statistiche dagli storici e dagli archi vj , 
dove pure giaciono gli atti verbali de’ consigli d’allora, ricchissimi dinge- 
gnampnto. 

Se fra tante disparità vogliam cercare i fattori comuni, troviamo dapertutto 
la sovranità del popolo, che ne’ casi più rilevanti la esercitava direttamente, 
negli ordinarj la delegava a rappresentanti. Erano questi divisi in un consiglio 
maggiore, specialmente incaricato del potere legislativo ; e in un minore, die 
assisteva il capo dello Stato nell'esecutivo. 1 pubblici uflizj erano elettivi, di 
breve durata, c sottoposti a sindacato. Ogni Comune aveva uno statuto, in cui 
si comprendevano le leggi organiche della repubblica, i diritti c le consuetudini 
di tutti e de’ singoli, le leggi criminali e i decreti civili, mescolati di romano 
c di germanico; e dove gran parte aveano le ordinanze censorie c suntuarie. 
Questi statuti obbligavano in quanto ciascuno li giurava o all'atto di divenir 
cittadino, o ucU’assuinerc una magistratura; avanzo dei diritto feudale, per cui 
la fede rimaneva un fatto personale. Ciascun quartiere o consorzio o maestranza 
era responsale della condotte dei consorti ; e il reo sotloponevasi alle loro spe- 
ciali giudicature prima di trasmetterlo al tribunale del Comune. Queste .divi- 
sioni del Comune stesso in corpi moltiplicava occasioni di conflitto : lo perchè 
speciale studio degli statuti era il conservare la pace pubblica. 

L’età nuova comincia dunque colia stessa varietà di forme che già trovammo 
nella prisca. Tante erano quante le città, le quali, costituitasi ognuna indipen- 
dentemente dall’altra, aveano preveduto come credevano al proprio meglio ; di 
che infinite varietà, spesso stravaganti, sempre inesperte. 

Ma il fatto pili appariscente è che esistevano municipi, non provinole, non 
Stati. Ne qui soltanto, ma in tutte Europa prese utavasi allora queste mollipli- 
cilà di centri sopra augusto spazio, seuza nesso comune; e dove il ben gene- 
rale terminava ai limiti del possesso, considerando proprio vantaggio il danno 
del vicino. Quindi quella diversità di statuii, di pesi, di misure, di dogane; 
quindi un’incomoda successione di pedaggi, mentre rimanevano degradate le 
strade sia perchè non v’aveva accordo a mantenerle, sia perchè ad ogni rom- 
pere di nimicizia venivano guastate. E di niiuicizia era seme la vicinanza stessa ; 
e (piando ogni Comune costituiva uno Stato, sconnesso dal vicino, le investi- 
ture, i privilegi, gli statuti si assimilavano a tratteli di pace c di mutua assi- 
curazione. 

Niuna podestà sovremineva ; giacché il re vigilava bensì perchè fosse pagato 
il censo dovuto alla Camera, e dati i doni o i sussidj convenuti; e perobèi giu- 
dici del feudo o del Comune non proferissero sui casi riservati agli uffizioli 
regj, nè di persone o beni al re solo sottoposti; ma non dovea uè potea 
mescolarsi dell'interna amministrazione. Ne derivava come difetto generale la 
debolezza, essendo il governo diretto da troppi, e spesso dalla piazza, la peggiore 
delle tirannie e delle miserie. 1 magistrati (solito effetto del voto universale) non 
erano tento solleciti del vero bene, quanto deU’opiuioue degli elettori; .e non 
tiranneggiavano, ina dove complissc peccavano d’ingiustizia. 

(70) È stampato netta storia di Glugurla Tommaso. 
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Mentre poi ciascuna repubblica studiava a formarsi una legislazione parti- 
colare, nessuna seppe prepararsi statuti che garantissero la sua libertà, frenas- 
sero i prepotenti, limitassero i depositar] del potere. In sottigliezza di costitu- 
zioni mal s'intende il grosso del popolo, mentre di ciascuno è bisogno la giustizia, 
dalla quale dipendono persone e beni. Solleciti della sicurezza dei contratti, di 
ordinare le successioni , reprimere i piccoli delitti , non providero ad assodare 
una buona struttura pubblica con quel ch’è primo scopo della politica, un 
governo regolato insieme c libero. Adunque non previdenza per l’avvenire, 
non freno aH’ambizionc de’ pochi o alle esuberanze della moltitudine, paghi 
della libertà senza sfuggire l’anarchia, nessuno pensò a combinarla colla sicu- 
rezza personale e pubblica, a secondare lo svolgimento delle istituzioni. Le pas- 
sioni, più impetuose quando non temperate da costumi e da studj, rendevano 
frequenti i delitti ; e quello sminuzzamento di Stati agevolava il sottrarsi al 
castigo. Quindi incerte idee sulla moralità, un delitto portando pena diversa a 
pochi passi di distanza : quindi mancato quel ch’è efficacissimo carattere della 
giustizia, la certezza della punizione, giacché il delinquente trovava vicinissimo 
un asilo su terra forestiera : quindi il governo costretto occuparsi quasi unica- 
mente d’amministrare la giustizia criminale, ed ai magistrali doveva affidarsi un 
potere illimitato, che facilmente diveniva micidiale della libertà, o che portava 
per reazione la vita privata a ribellarsi alla pubblica, l’individuo a nuocere al 
cittadino, cercando l’affrancazione in quell'isolamento che era stato carattere 
della feudalità. 

Cosi delle singole repubbliche: tutte insieme poi non seppero stabilire una 
buona federazione, che non solo le avrebbe salvate dai nemici, ma poteva offrir 
un modello alla restante Europa. l.a lega Lombarda, esemplarmente gloriosa 
ne’ primi effetti, non conobbe altrettanto la civile prudenza ; non seppe quel 
che spesso noi pure dimentichiamo, che non v’è autorità senza unità, c senza 
autorità non v’è pace e libertà: e il formare una salda federazione che avesse 
centro a Milano, patria dapertutto, e feste ed esercito comune, e tesoro e patti 
c assemblee determinate; il vedere che il torto fatto ad una ora fatto a tutte, 
che la morte d’una era la minaccia di tutte ; il rassegnarsi a un male immediato 
per reprimere un abuso che causerebbe mali remoti, era un troppo aspettarsi 
da gente abbagliata dal trionfo, e nuova negli accorgimenti politici. 

D’una nazionalità neppur nacque il pensiero, tant’era cosa insolita; cornea 
Napoleone non venne l’idea di valersi de’ battelli a vapore o dell’inescazionc 
fulminante. Non s’avvidero che le libertà parziali non valgono senza l’indipen- 
denza nazionale: ma chi allora lo capiva? Non ebbero parlamenti savj come 
l’inglese, non rivoluzioni iniziatrici come la francese: ma questi sarebbero stali 
tali senza l’esperienza de’ nostri Comuni? Il reggere ai mali che aecompagnnno 
la liberi» è difficile, lento il successo ; talché il grosso degli uomini cade per 
istanchezza o precipita per impazienza. Troppo rari il Cielo suscita di quegli 
eroi civili, che vagliano ad erigere tutta la popolazione alla propria altezza, c 
che tengano per condizione e per unico mezzo di riuscita il libero concorso di 
quella. Le nazioni libere possono aspirare alla vittoria, non al riposo; e i Co- 
muni nostri, nel fervore della lotta, nell'ebrezza della Vittoria e nella fiducia 
della rinnovata fratellanza, si abbandonarono al buon volere de’ collegati c 
al senno dei rettori, che, qualvolta occorresse, doveano raccogliersi per discu- 
tere dell’interesse universale ; tutti gli spedienti furono attuali c momentanei, 
senz’avvisare al tempo in cui sarebbe allontanato il pericolo , sbollito l’ar- 
dore, sottentrate le brighe e le gelosìe, ahi I troppo pronte seguaci delle vittorie 
popolari. 
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CAPITOLO LXXXVI. 

Ultimi Normanni in Sicilia. Enrico VI. 

Abbiam veduto come il paese più meridionale d’Italia, cuna di tante magna* 
nime repubbliche prima della conquista romana, poi dopo l'irruzione dei Bar- 
bari suddiviso tra molli principati longobardi e molti Comuni greci , venisse 
concentrato dai Normanni in un dominio, che d'allora gli Italiani chiamarono 
per antonomasia il regno. Re ili Sicilia, duca di Puglia, principe di Capila , ino 
Ruggero 11 assunse la pomposa divisa Appulus et Calnber, Siculus mihi servii 
et Afer ; anzi Falcone Beneventano riferisce un documento, ov’egli s’intitola 
Dei gratin Sicilia et Halite rex, Christianorum adjutor et clypeus. 

Colle genti che rapì sì nella spedizione di Grecia, sì in quella contro Tripoli 
e l’isola delle Gerbe, ripopolò la sua isola. Come sapesse a tempo chinarsi e 
resistere ai papi, narrammo; si mostrò sempre riverente a san Bruitone, che in 
Calabria avea fondato i Certosini ; le scienze amò e protesse ; all’Kdrisi , famoso 
geografo musulmano , diede un feudo perchè dimorasse alla sua corte compi- 
lando le Peregrinazioni (l'un curioso che vuol conoscere a fondo i diversi paesi 
del mondo, ove dispose in nuovo e bizzarro sistema le cognizioni geografiche 
degli Arabi, ad illustrazione d’una sfera d’argento, pesante ottocento marche, 
dov'erano incisi tutti i paesi conosciuti. Il palazzo di Palermo sua capitale, colla 
magnifica cappella di san Pietro, avente le pareli e il pavimento a musaici squi- 
siti, e dove ancora si legge l'iscrizione trilingue da lui apposta al primo orinolo 
che ivi collocò ; la cattedrale di Cefali! e quella di Salerno , ricca delle spoglie 
di Pesto ; le chiese di San Nicolò a Messina e a Bari , il monastero della Cava , 
sono monumenti della magnificenza di Ruggero. A Palermo , oltre edifizj spi- 
ranti dovizia e splendidezza, aperse un vasto parco, popolato di selvaggina, 
e ricreato d’acque condotte sotterra (1) : dalla Grecia e dall’Africa trasferì la 
coltura dell’albero del pane, del papiro (2), del pistacchio, della canna da zuc- 
caro; c dalla Morea i gelsi e i filugelli, e operaj di seta. Che però questa già vi 
si lavorasse dagli Arabi, lo prova il famoso manto imperiale fatto per ordine di 
Ruggero, con iscrizione cufica del 528 dell’egira, rispondente al 1133; e che 
poi portato in Germania da Enrico VI , ora conservasi a Norimberga. Ma allora 
i lelaj rompevano il silenzio della reggia di Ruggero per preparare d’ogni ge- 
nere tessuti, e broccati, e fiorami, e arabeschi, con gemme interposte e colori 
variatissimi (3); oltre che vi si convertiva in panni la lana francese. 


(1) Quoidam moniti et ne mora quet sunl circa Panar mum , muro ferii lapideo circumrludi , e( 
parrum delicloium talli et amaenum dirtrsii arbori bus imitum et planlalum contimi juisif et in ed 
damai , capriolai , porcos lylveslrei juisit includi : fecit et in hoc porro palatiti m , ad quod aquam 
de fonie lucidiulmo /ter conducila tublcrraneoi jiusil adduci. Chron. Salem, in Rcr. il. Scrip , 
voi. vii. pag. 194. 

Ancora la campagna di Palermo è sparsa di guglie ( ivi dicono all'arabica gtarre ) , clic sono 
sAalaloj degli acquedotti sotterranei fabbricativi al tempo degli emiri , e che ricreano di fontane 
la città, ed elevano l'acqua anche ai piani superiori delle case. 

(2) Un quartiere di Palermo serba tuttora il nome di Papircto. Non è della natura dell'egizio', 
bensì di quello di Siria, e differisce da quello che germoglia a Siracusa. 

(3) .Ver vero illai palatìo adhtrrenlcs iHenlio preterire conventi officinai, uhi in fila, varili dittinola 
colorititi , irrum velia tcnuantur , et libi ine ice m multiplici lexendi genere coaplontur. Unir enim videa » 
amila , damitaque et Irimita minori perilia perfici (cioè di uno, due, tre licci): hinc examila (scia- 
milo) uberiorit materia condeniari; heic diarhodon igneo fulgore rù*«i ret'crberal; htic (Rapisti color 
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Tornando d’Orientc, Pisani, Veneziani, Genovesi rinfrescavano a Palermo: 
Spedalieri e Templari rizzarono conventi in Trapani , ordinaria posata de’ Cro- 
ciati (4) : i Veneziani aveano a Palermo una società mercantile con magistrati 
proprj , cassieri e presidente; i Genovesi un banco a Siracusa e casa forte a 
Messina: gli Amalfitani empivano una strada di Napoli di loro botteghe, mas- 
sime di stoffe di lana e seta, c avevano un quartiere a Siracusa, un consorzio 
mercantile a Messina. 

I Musulmani conservavano ancora alcune campagne, e godevano eguaglianza 
di leggi , con una tolleranza unica a quei tempi ; quartiere proprio nelle città 
con franchigie , magistrati e notaj , c libero culto : sin feudi ottennero ; e su 
alcuni come prigioni di guerra teneansi in condizione servile, piti di centomila 
distribuiti in tribù sotto i loro società lavoravano liberamente il vai di Mazurs 
ed altri tcrritorj. Filippo, uno degli eunuchi di buggero, musulmano convertito, 
4149 sali Gno alla dignità di grand’ammiraglio, e fu spedito ad espugnare Bona in 
Africa. Ne presero gelosia i baroni normanni , che l’accusarono di mangiar 
carne il venerdì e in quaresima, andare con rcpngnanza nelle chiese, o di piatto 
tornare alle moschee: e Ruggero 1’abbaudouò al loro rancore, sicché legato alla 
coda d’un cavallo indomito, fu fatto a pezzi , e i pezzi gettati al fuoco (5). 

Pochi anni dappoi il musulmano Mohammed ebn-Giobair, dio viaggiò in 
Sicilia, scriveva: — Re Guglielmo, commendevole no’ suoi portamenti, si giova 

• de’ Musulmani , e ha paggi eunuchi per intimi, fedeli all’islum benché nasco- 
« statuente ; ha gran confidenza uè' Musulmani , e vallala anche gli alluri piii 
«delicati; tiene una compagnia di Negri musulmani sotto un comandante niu» 
« Bulinano; i visiti e i ciambellani trae dai molti paggi, i quali sono e impiegati 
« del governo e persone di Gortc, e sloggiano lusso di vesti, agili cavalli, e tutti 
« hanno corteggio e seguito proprio. Il re a Messina ha un palazzo bianco come 
« una colomba, dove stanno occupati molti paggi e fanciulle; esso s'abbandona 
« ai piaceri della (iurte a modo dei re musulmani , cui imita nel sistema delle 
« leggi , nell’andamento del governo , nella dislribuziouo dei sudditi , nella nm- 
< goificeuza. Mollo deferisce ai medici e astrologi suoi : dicono legga e scriva 

• l'arabo, e un suo intimo d assicurò abbia adottato il motto Lode a Dio, giusta 
» è lu sua lode; come il molto di suo padre era Lode a Dio in riconoscenza 
« de' suoi benefizj. Le fanciulle e concubine del suo palazzo sono musulmane 
« tutte; e un cameriere di nome Yaliia, impiegalo nella manifattura de’ panni, 

• dove ricama a oro le vesti del re , ci assicurò clic le cristiane Franche ditno- 
« riniti in palazzo erano state convertite dalle nostre senza che il re lo sapesse , 
« c mollo H’inditslriavaiio in opere di carila. 

« A Palermo i Musulmani conservano un avanzo di bile; tengono pulila- 
« niente le moschee, fan la preghiera alla chiamata del muezzin, dimorano in 

• borgate distinte dai Cristiani , tengono e frequentano i mercati. Proibita la 
«pubblica professione di fede [ kholbah ), fanno solo l’adunanza del venerdì, 
« ma ne’ giorni del beiram pregano per i principi ubbassidi. Hanno un cadi, 


sub viridia intumlium oculos grato blandilur aaprclu; bine ex anlosmata (a fiori) circulorum varie - 
lui il tu insignita, majoretti quidem artificum industriali i et materia uùertatem desideravi , mqjorem 
nitùtominus pretto disti attenda. Multa quidem et ulta vidcas ibi varii cotoris ac diversi generis orna- 
menta, in quibus ex sericis aurum intexitur , et multiformi* pictura varietas , tjemmis intcrlucentibus 
illustra tur. Margarita quoque aut integra; ristuiis aurei* induduntur , aut perforata filo tenui con- 
ti ectun tur, et eleganti quadam diijtoiitioni* industria, picturati jubentur formam operis txhibere. UflO 
Falcando, in Ber. it. Strip, voi. vii. 

(4) Hosabio de Gugouo, Discorso intorno alla Sicilia , Fulermo 4826. 

(5) Homi aldi Salernitani ) Chron. ad 4 f 53. 
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« che giudica i loro processi ; una moschea principale ed altre innumerevoli , 

• nella piti parte delle quali si dà lezione del Corano. Le donne cristiane nell’e- 
« leganza del parlare c nel modo di velarsi o di portar i mantelli imitano le 

• musulmano. A Natale escono in vesti di seta color d'oro, avvolte in mantelli 
« eleganti , coperte di veli di colore , con stivaletti dorati , e pompeggiano nelle 
a chiese , cariche di collane , d’essenze , di belletto come le musulmane. 

a Non è guari , arrivò a Trapani il caid Abu'l-Kassem , capo de' Musulmani 
« in Sicilia , caduto in disgrazia del re per calunnie ; e sebbene sfuggisse la 
a condanna, gli furono estorti trentamila danari d’oro, senza rendergli alcuna 
« delle case c terre avite. Dianzi riebbe il favore del re , che lo pose in un 
« servizio di governo, ed egli vi si rassegnò come lo schiavo di cui siansi presi 
« la persona e gli averi » (6). 

li segue raccontando come qualunque Musulmano , per sottrarsi olla collera 
de' parenti, rifuggisse in una chiesa, era battezzalo; che i Musulmani offrivano 
le loro figlie ai pellegrini perchè le sposassero, e queste lasciavano liete la fami' 
glia per sottrarsi alla tentazione dell’apostasia, e per vivere in paese musulmano. 
Sono le consuete esagerazioni de' partiti soccombenti , ma ne trapela come i 
principi normanni procurassero usufrutlare la civiltà orientale ; e lungamente 
noi incontreremo ancora qucgl’lufedoli nelle vicende della Sicilia. 

Anche gli Ebrei , altrove perseguitali , ivi ebbero sicurezza , e Beniamino di 
Tudcla nel suo viaggio del 1 1 72 ne contava millecinquecento a Palermo, ducente 
a Messina. 

Bizzarra mescolanza doveva presentare in quei tempi il paese; indigeni ab- 
battuti da lungo servaggio, cavalieri normanni in corazza cmorione, Musulmani 
con turbanti; santoni insieme c frati; corse del gerid e tornei; Nordici igno- 
ranti c corrotti Meridionali ; fastosi Asiatici e severi Scandinavi : vi si parlava 
greco, latino vulgarc, arabo, normando, e in ognuna di queste lingue si pubbli- 
cavano i bandi; i quali doveano tanto quanto acconciarsi al codice Ciustiniaueo 
pei Greci, al Coulumier pei Normanni, al Corano pei Saraeini, al codice longo- 
bardo pei precedenti signori. 

I Normanni, pochi e deboli, dovettero fiauuheggiarsi di politica e d’astuzie, 
formando un governo più abile che robusto , e sprovisto di quella vigorosa 
unità che è necessaria per tiranneggiare un popolo, c convergerne gli sforzi ad 
unico intento, massime in paese come il napoletano, così spezzalo e vario di 
origini. Delle istituzioni de’ Longobardi e de’ Greci non cangiarono se non ciò 
ch’era richiesto dalliutrodurvisi della feudalità al modo dei Franchi. Magistrati 
c conti longobardi, resisi eredilurj, aveano già formato la classe de' baroni, che 
conservò la nobiltà anche dopo avere, per la conquista normanna , perduto le 
giurisdizioni. 1 Normanni, investiti di feudi li sottinfeudavano a cavalieri, cioè 
vassalli nobili, e a gran diguitarj ecclesiastici. Ma que’ primi Normanni , e gli 
altri continuamente chiamati di Francia ad esercitare il lor valore, voleano 
sulle proprie tenute regolarsi col diritto patrio: dai che vennero i feudj al modo 
Franao , la cui principale differenza dai longobardi consisteva ncll’esservi am- 
messo alla successione soltanto il primogenito, mentre in quegli ciascun figlio 
ereditava. 

II sistema feudale fu comunicato anche ai paesi fin allora sottoposti ai Greci, 
e Buggero a tutti i cavalieri di Napoli infeudò cinque moggia di terra con cinque 
coloni affissi a quella (7); lo trapiantò anche nella Sicilia, che mai non n’avea 

(6) Frammento pubblicato da M. Amari. Parigi 4840. 

(7) Pellegrini, Ad Falcandum Btnwent. ad an. 4440. 
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gustalo , scomponendovi ogni regolamento de’ Saracini. 1 coloni da liberi ven- 
nero dipendenti ; le praterie furono aggravate di pascere i cavalli del vincitore; 
sottoposti a taglie i boschi c i servi della gleba ; un’amministrazione fiscale c 
investigatrice, surrogata alla larga c tollerante dei Saracini, deteriorò l’agricol- 
tura c il commercio 

Usati in patria a raccogliersi in adunanze legislative e giudiziali, i Normanni 
non ne interruppero l’uso; e il nome di parlamento trasportarono , come nella 
conquistala Inghilterra , cosi pure nel paese di qua e di la dal Faro. Aperto 
sulle prime soltanto a Normanni , vi si traforarono poi anche indigeni, fonden- 
dosi vinti e vincitori. Ma al popolo non potea l'arsi luogo colà dove del suolo 
non avevano la proprietà che abbati e signori ; sicché non v’erario ammessi che 
i due bracci de' baroni e degli ecclesiastici. Poi le città acquistarono il diritto 
di riscattarsi dai baroni, e rendersi libere, cioè non dipendenti che dalla regia 
autorità; ed allora all’ecclesiastico ed al baronale fu aggiunto il braccio dema- 
niale, cioè clic rilevava solo dal dominio del re. Quest’opera vedremo compiuta 
da Federico II. 

Ruggero accentrò l’amministrazione nella corte di Palermo, disponendosi 
intorno sette grandi cariche , e sotto queste gli altri signori. A capo di ciascun 
distretto stavano baroni e conncstabili ; di tutta la nobiltà il gran connestabilc ; 
della marina il grnnd’ammirnglio : il gran cancelliere serviva d’anello tra gli 
incaricati c il principe: nggiungeansi il gran giustiziere, il gran cameriere, il 
gran protonotaro, il gran siniscalco, l.’arehimandrila o abbate generale , eletto 
dai monaci, confermato dal re, aveva ispezione sulle chiese, e specialmente le 
vacanti ; pure i vescovi doveano a Roma ricevere la consacrazione dal papa. 

Gastaldi e sculdasci aveano ceduto i giudizj a balii , giustizieri , castellani , 
i quali, col re a capo e con privilegi distinti, formavano tuia gerarchia d’ammi- 
nistrazione, che fu la prima foggiata alla moderna, non composta di vassalli 
feudalmente congiunti al signore, ma di uflìziali che coordinatamente esercita- 
vano la porzione di potere ad essi affidata. Mentre dunque l’antica nobiltà re- 
stava in opposizione ai conquistatori , una nuova nascea di gente ammessa agli 
impieghi, fosse natia o forestiera (8) : nel che pure il siciliano differiva dagli altri 
diritti. 

Alle leggi longobarde , che avevano fin allora forza di diritto comune , con 
qualche mistura delle romane e delle consuetudini scandinave, Ruggero sostituì 
le Costituzioni , promulgate nelle pubbliche assemblee di baroni, uflìziali c ve- 
scovi , e clic valeano in ambe le parli del Regno. Desunse dal diritto romano la 
legge che dichiara sacrilegio il mettere in disputa i fatti, i consigli, le delibera- 
zioni del re. Morte comminò a chi tosa o altera la moneta; a chi rapisce una 
dal monastero, sebben non ancora velata e a titolo di sposarla; al magistralo 
che sciupa il pubblico danaro, o al giudice che si lasciò corrompere; a chi dà 
farmachi per ispirare avversione, o ferisce a morte alcuno nel rotolare o menar 
un sasso o una trave senza darne avviso. Vietò severamente di vendere o alie- 
nare i fendi , nè che i feudatarj contraessero malrimonj senza consenso del rè , 
e tanto meno maritassero le proprie figlie aventi l’eventualità di succedere. 
Nessuno eserciti la medicina se non licenziato: nessuno sia fatto cavaliere nè 
giudice se non venga da stirpe di militi e notaj. Molte pene concernono le adul- 
tere c le prostitute. Chi vende un uomo libero è ridotto in servitù (9). 


(8) Quntrumque viro* ani constiti* utile* , a ut bello darò * compierai , cumulati * eot ad virtutem 
benefica * invilabal ) transalpino* maxime. I CO Falcando. 

(9) (ìiannone, lib. xi, 0. 4. 
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Buggero è da’ suoi esaltato colle lodi che sogliono prodigarsi al fondatore 
dell'indipendenza d’uno Stato, e all'ambizione fortunata da chi non tien conto 
della moralità dei mezzi. Perduti i figliuoli Alfonso e Ruggero, l’unico superstite 
Guglielmo, fe coronare come collega; e poco stante morì a sessantun anno, test 
dopo ventiquattro di regno. 

Avaro, sospettoso, pusillanime, inetto riuscì quel suo successore; e chiuso 
nella reggia fra sozzi e barbari piaceri, del bene pubblico non si dava pensiero. 
Gl’imperatori d’Oriente e d’Occidente ne presero baldanza di mettere in campo 
opposte pretensioni sopra il Reame, mossero armi , e sollecitarono i baroni 
sempre inquieti. Questi aveano avuto ricorso al Barbarossa, e quand’egli scese 
in Italia la prima volta, si sollevarono dapertulto; ma esso non potè ajutarli. 
Bensì gl' imperatori greci , che anelavano vendicarsi delle spedizioni dei duo 
Buggeri, e che già possedeano Ancona ed altri posti sull’Adriatico, occuparono 
Brindisi , che divenne il quartiere de’ baroni rivoltosi : ma Majone, oliandolo di 
Bari, coll’ingegno, l’eloquenza e l’arte del simulare Q dissimulare divenuto can- 
celliere e graud'almirante del regno, ed arbitro de’ consigli c degli atti di Gu- 
glielmo , riprese questa città , e i ricoverali fece uccidere, abbacinare, sepellire 
nelle carceri di Palermo. Di ciò si volle gran male a Majone, e dell’aver lasciato 
che la fortezza di Mahadia sulle coste d’Africa, tenuta dai Siciliani, soccombesse 
ad Abd al-Mumin re di Marocco. Spargessi pure che colui volesse impossessarsi 
della corona; onde i baroni cospirarono contro di esso; Campania e Puglia si 
sollevarono; lo stesso conte Matteo Bonello, da lui predestinato genero, se gli 
avversò, e riuscì ad ucciderlo e a tenere prigioniero Guglielmo, l.’abuso della nei 
vittoria fece esosi i congiurati , onde alla line Bonello fu preso ed accecato, ri- 
messo l’ordine coi supplizj , e Guglielmo serbò nella storia il titolo di malvagio. 

Quel di buono fu dato a suo figlio Guglielmo, clic succeduto sotto la tutela di lice 
Margherita di .Navarra, bello c giovane, procurò cattivarsi i cuori scarcerando 
quella folla di prigionieri di Stato: ma le fazioni inferocirono per disputarsi 
influenza nella tutela; e le eterogenee parli ond’erasi compaginato ma non for- 
mato quel regno, tendevano a separarsi. Margherita cercò appoggio empiendo 
la corte di Franchi , tra i quali Ugo Falcando, detto il Tacilo della Sicilia pel 
nero e vibrato modo con cui descrisse quelle turbolenze ; e di varj prelati e gran 
savj in diritto. Ma da contrasti e guerre il paese era tutto sovvollo , non meno 
che da terribili tremuoli, pei quali Catania fu distrutta, squarciate Taormina, 
fantini . Siracusa ; le fonti versarono acque sanguigne ; il mare nel Faro si ri- 
tirò, poi ringorgando verso la riva elevossi fin sopra le mura di Messina, tutto n gj 
miseramente lavando. 

Guglielmo, tenutosi amico di Alessandro 111, impedì che il Barbarossa at- 
tentasse al suo regno ; ebbe nobil parte alla conchiusione della lega Lombarda 
e della pace di Venezia; poi armato per ristabilire Alessio Comneno sul trono 
d’Oriente, prese Durazzo, Tessalonica ed altre piazze di Grecia, ma da Costanti- 
nopoli fu respinto. Ajutò pure Antiochia, Tiro, Tripoli contro il Saladino; ma 
di soli trentasei anni morì. La tradizione raccontò che Guglielmo il Malvagio ms 
avesse voluto smungere tutto il danaro del suo popolo; e per far prova se al- 
cuno ne avesse ritenuto, mandò a vendere in piazza per tenue prezzo un suo 
bellissimo cavallo arabo. Un giovane signore Io comprò in fatto , il quale 
chiesto in processo, confessò aver violato la tomba del proprio padre per tórre 
quel poco danaro. Tutto quel tesoro fece Guglielmo sotterrare, poi corrervi 
sopra un fiume: ma Guglielmo il Buono riuscì miracolosamente a scoprirne il 
posto, ed ivi in riconoscenza fabbricò la magnifica badia di Monreale dove ebbe 
la tomba, c che attcsta la suntuosilà e il progresso dell’arti sicule iu quell’età. 
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Di Guglielmo non restando figli , l’eredità ricadeva in Costanza figlia po- 
stuma di Ruggero II e perciò sua zia (10). Benché di là dai trentanni, il Barba- 
rossa orasi affrettato a cercarla sposa per suo figlio Enrico; e l’inglese Gualtiero 
Ofamiglio, arcivescovo di Palermo, indusse il debole Guglielmo a consentirgliela, 
lisa Costanza parti con piu di cencinquanta cavalli carichi d’oro, argento, sciamiti, 
pallj grigi, vaj, ed altre buone cose (11) ; e le nozze furono celebrate in Milano 
con istraordinaria magnificenza, ma non colla benedizione dell’arcivescovo, che 
era papa Urbano III, relnttante da un connubio clic saldava in Italia una fami- 
glia ereditariamente avversa ai pontefici per la successione della contessa Ma- 
tilde, e che li privava dell’appoggio avuto sin allora contro le esuberanze impe- 
riali, e preparando l'unione anche di quella corona all’Impero, scassinava 
l’edilizio eretto dall’ardita perseveranza di Gregorio VII. 

Guglielmo avea chiuso gli occhi fra i preparativi della terza crociata che di- 
cemmo; ed essendo allora i feudatarj oocupati oltremare, Enrico VI non potè 
mandar forze ad occupare violentemente il Regno; sicché estremo disordine vi 
irruppe. Poco badando ad Enrico c Costanza lontani, chiunque teneva al li- 
gnaggio dei Normanni pretendeva una porzione di dominio, e se la disputa- 
vano (12): nell’isola i baroni ripetevano il prisco diritto elettorale delle assem- 
blee nazionali eome in trono vacante; nella terrnferma (solita peste) si Rmava 
il contrario per gelosia verso Palermo : l’arcivescovo Gualtiero sosteneva il diritto 
ereditario di Costanza, e il giuramento ad essa prestato in I,eoce; Matteo d’A- 
jello, vicecancelliere, vecchione abile a condor un partito, animava quei che 
spugnavano dui vedere la Sicilia, fatta indipendente pel valore de’ Normanni, 
or in piena pace cadere a re straniero c avverso, e negava che, come a feudo, 
potesse una donna succedere; i piti aborrivano la dominazione tedesca, e lo 
storico Falcando ripeteva: — Dio vi guardi da cotesti armati di Germania, har- 
« bafi grossolani, stranieri ai costumi e alla civiltà vostra! Sotto il tedesco, 8i- 
« ciba pili non sarebbe che una miserabile provincia, disgiunta dal suo sovrano, 
« abbandonata alle espilazioni de’ suoi uftiziali. Già panni vederla invasa da 
« quelle orde | tortale dall'impeto a stremare col terrore, colla strage, colle rapine, 
« colla lussuria, e far serva quella nobiltà di Corinlj che pose anticamente nido 

* nella Sicilia, indarno bella di filosofi e poeti tanti, e cui sarebbe tornato men 
« grave il giogo degli antichi tiranni. Guai a te, Aretusa, volta a tanta miseria, 
« che mentre solevi modular i carmi de’ poeti, or odi l’ebrietà delle tedesche 

• baruffe, e servi alle loro turpezze! a (13) 

Come avviene quando l'autorità è sfasciata , la ciurma e gli arruffapopolo 
alzarono il capo; e poiché in tali occasioni vuoisi sempre qualche capro emis- 
sario, si buttarono sovra i Saracini. Per quanto tollerati, non potessi s|>erar 
pnec fra antichi padroni e nuovi, fra due religioni così repugnauti, 1’una guar- 
dante a Marocco, l'altra a Roma. Gli Arabi aveano trescato nella minorità di 

(10) incerasi Che coste! fosse monaca, e allora ee ne scioglìeesero i voti: 

Sorella fu, e così le fu lolla 
Di capo l'ombra delie sacre bende. 

Ma poi che pur al moudo fu rivolta 
Contro suo grado c contro buona usanza, 

Non fu dal vel del cor giammai dtsciolla. Dante , Parad. ih. 

Cb croniirta la fa zoppa e guercia, mentre Gofredo di Viterbo canta: 

Spotua futi speciosa nimis, Coiutanlia dieta. 

(11) Chr. Placati. Iter. iL Scrip. xvi. 

(12) Oiunes caper usi intcr &e de majoritate contendere , et ad regni tolium aspirare. Ri CARDI S, 
Gkbmam, Iter. il. Saip. vi. 

(15) Hist, Siculo, pag. 2$2 e seg. 
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Guglielmo, e Abul-Kasseitì degli Amaditi (l’Africa s’era accordato cogli eunuchi 
di palazzo e coi baroni malcontenti per isvertare Stefano da Perche francese. 

Ora i Palermitani saccheggiarono le case de’ Saracini, e molli uccisero; gli altri 
a forza s’apersero la ritirata fin in vai di Mazara, ove centomila de’ loro fratelli 
viveano: i quali presero l’armi per vendicarli, nè chetarono finché non ebbcr 
promessa di sicurezza c de’ primitivi privilegi. 

Quand’anche tali incendj nascono spontanei, v’è chi vi soffia acciocché la 
necessità dell’ordine costringa a prendere il partito che il primo scaltro sugge- 
risce: e il partito or fu si convocasse il parlamento de’ baroni, e si eleggesse 
Un re. 

Ruggero duca di Puglia, fratello maggiore del primo re di Sicilia, dalla 
figliuola di Roberto conte di Lecce nvea generato Tnncredi, e presto lascia- 
tolo orfano. Guglielmo il Malvagio perseguitò questo bastardo, e prima in car- 
cere, poi lo spinse in esigilo: l’altro Guglielmo l’accolse, gli affidò l'esercito contro 
la Grecia, e lo titolò conte di Lecce. Istrutto dalla sventura, prudente, educato 
alle matematiche, all’astrologia, alla musica, parve degno della corona e l’ottenne: 
la matrice di Palermo, specioso monumento di architettura moresca mista a 
normanna, e dove ancora si ammirano, benché guaste dall’inoendio del 1811, 
le tombe di porfido di quei re, risonò d'applausi alla coronazione di Tancredi e 
del suo figlioletto Ruggero; e fu riconosciuto pure da tutte le proviucie di ter- 
raferma, e investito ben volentieri dal pontefice. 

Di quel tempo i Crociati d’Inghilterra e di Francia, guidati dai loro re Ri- 
Cardo Cuor di Leone e Filippo Augusto, eransi data la posta a Messina onde di 
conserva, dopo la svernata, passare in Terrasanta. Fiera burrasca gittò la flotta 
genovese sulle coste di Calabria, per modo che i Francesi, perduti cavalli e 
provigioni, poveramente approdarono in Sicilia. Rieardo, di gente normanna e 
d’impaziente arditezza, quasi solo traversò a cavallo le montagne di Calabria, e 
si tragittò a Messina. La caccia era rigorosissimamente riservata in Inghilterra; 
non così in Sicilia: onde Ricardo, mentre a quella si divertiva, udito un falco 
stridire nell’abituro d’un villano, entrò per portarglielo vin. I nostri, men chi- 
nati nella servilità, a pietre e bastoni respinsero il prepotente, che solo alla 
fòga dovette la salvezza. 

A Tancredi dava noja l’arrivo di Filippo Augusto, alleato d'Enrico VI, e di 
Ricardo fratello della vedova di Guglielmo, da lui tenuta prigione. In fatto fu 
costretto rilasciar questa, restituendole la dote di ventiquattromilu once d’oro; 
tha Ricardo pretendeva anche, come assegno vedovile, quantità di vasi d’oro c 
d'argento, un trono, due tripoli, e una tavola larga mezzo metro e lunga quat- 
tro, tutti d’oro, Una tenda di damasco bastante a ducento cavalieri, inoltre cento 
galee provigionate per un anno. Tanto era di ricchezze famosa la Sicilia! Ricu- 
sato, l’Inglese aggredì Messina; ma questa si difese a sassi, tanto che Rieardo 
dovette venire ad accordo, giurando pace c proiezione, c fidanzando una figlia 
di Tancredi all’erede d’Inghilterra. 

Enrico VI, coronato re dei Romani, per sostenere i minacciati suoi diritti 
venne in italia coi feudatarj, che rovinatisi nella crociata, qui speravano rifarsi; tot 
e come suo padre fantasticando la dominazione universale, si prefiggeva di con- 
quistar la Sicilia, farsi coronare a Roma, avere in arbitrio la Lombardia e la 
Toscana, sottomettere le coste d’Africn già tributarie ai Normanni, conquistare 
il trono di Costantinopoli, preda immancabile del primo occupante. Ma non che 
gli bastassero forze a sì larghi disegni, dovea cercarne alle città lombarde col 
conceder loro la sua alleanza c sempre nuovi privilegi. 

Coi soccorsi di esse c delle repubbliche marittime, calò verso Roma. Cele- 
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territorio nella Macedonia occidentale che rendesse mille fiorini d’oro (12). Can- 
dia era piti importante al traffico che non Costantinopoli, e dovette esser rego- 
lata con maggiori cure. Gli abitanti erano gente incostante e perfida; il che 
forse non esprimeva se non repugnante al dominio forestiero. Essendo troppo 
vasta per concedersi a un solo, vi fu introdotta una colonia, come piti oppor- 
tuna a tener in soggezione i vinti. Difficilmente però si trovava chi volesse 
rinunziare alla patria, per quanto gli si offrissero ricchezze, dignità, potere ; 
onde da* sei sestieri della città si scelsero ciuquecentoquaranta famiglie, a cui 
capo fu posto un duca biennale che rappresentava il doge, eletto dui maggior 
consiglio di Venezia, assistito da due consiglieri superiori, c sotto di lui i ma- 
gistrati come a Venezia : e colle opere obbligate dei servi si edificò e munì la 
città di Canea. 

La giurisdizione d’essa città e del distretto spettava al capitano e consigliere 
della repubblica eletto a Venezia: del comune veneto erano gli Ebrei, il porto, 
l’arsenale, le porte. Il paese fu distribuito in centrcntadue feudi di cavalieri e 
centotto di sergenti : ogni cavaliere era obbligato aver buona armadura, e con- 
durvi da Venezia e tenere due cavalli, uno del valore almeno di lire ottanta 
venete, ed uno di cinquanta, e dell’età di tre anni ; poi fra un mese e mezzo 
comprarne un altro di lire venticinque; inoltre aver un sergente con bel ca- 
vallo armato a ferro, e tre scudieri pure con corazza e ogni arma di cavalleria ; 
e due balestre di corno, con due scudieri almeno che sappiano trarle, latini, 
fra i venti e i quarant’anni. 1 sergenti che hanno mezza cavalleria, conducano 
da Venezia un cavallo di lire cinquanta almeno, c due scudieri ; poi fra un mese 
c mezzo procaccino un altro cavallo di lire venticinque, c siano ben in arme. 
Le cavallerie non potranno impegnarsi o staggirsi per debito, e lo stipendio di 
settecento lire deve convertirsi anzitutto nell’acquisto d’essa terra. Del resto 
ajutino in ogni modo i rettori dell'isola, e in essa il comune di Venezia (13). Ai 
nobili del paese si ebbero riguardi, e si diede partecipazione al governo; e il 
gran consiglio, composto d'indigeni eleggeva i magistrati minori. 1 Musulmani 
furono sofferti, ma in istato di servito., 

Così trentamila vigorosi, avidi di bottino e di preda, erano prevalsi facil- 
mente a milioni di Greci, che fradici nel lusso, nelle abitudini depravate, nella 
vanità delle frivole cose, non onorarono d’alcuna virtù le loro sventure. Ma la 
conquista fatta senza senno, essiccava le fonti della prosperità, sin a difettare 
del vivere ; il sistema feudale toglieva l’accordo in guerra ed il buon ordine in 
pace; alcune città governavansi metà con leggi feudali, metà colle venete e 
colle ecclesiastiche ; poi la mollezza di quel clima non tardò a sdulcinare i sol- 
dati, e lo spregio reciproco impedì si fondessero vincitori evinti Baldovino 
dopo due anni periva prigioniero dei Bulgari: anche Enrico Dandolo era morto 
a Costantinopoli dopo vista la rapida decadenza dell’impero latino. Venezia ne 
trasse pili danno che vantaggio, poiché troppa gente si sviò dalla navigazione 
e dal commercio per mettersi alle imprese cavalleresche e a conquiste che non 
doveano durare; e quel che peggio, coll’abbatlere Costantinopoli rompeva la sua 
barriera piu salda contro i Musulmani, che doveano divenirle formidabili vicini. 

■ " -■ 

(12) I patti per la imposta di Costantinopoli, stipulati nel marzo 4204 fra la signoria veneta da 
una parte , e dall'altra il marchese Bonifazio di Monferrato c 1 conti di Fiandra, di Blois , di San 
Paolo, sono stampati nei Monum. Hist. patri * , Chart. i. 4109, dove pure la cessione che esso Bo- 
nifazio fa al Veneziani dell'isola di Creta e d'altre terre in Levante. 

(43) Deeretum venitum ap. Càrici ahi, l. 124. 
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CAPITOLO LXXXV1I1, 

Ottone IV. Sviluppo delle Repubbliche , e fecondo loro stadio. 

Nobili e plebei in lotta. Guelll e Ghibellini. 

la quell’innesto della teocrazia col feudalismo l'imperatoro , detto perciò 
romano, non si teneva per tale sinché non fosse coronato dal papa, quale rap- 
presentante di Dio per cui solo regnano i re; e l’imperatore gloriavasi del titolo 
di avvocato e difensore della Chiesa. Primato sovra gli altri re gli attribuiva 
l'opinione, favorita dai loggiati, i quali nella dieta di Roncaglia udimmo senten- 
ziare, secondo i codici di Teodosio c Giustiniano, lui essere la legge vivente ; 
e il cancelliere del Barbarossa chiamava rctjcs provinciale s gli altri potentati. 
Ma nel fatto, oltre che i re operavano indipendenti, il sistema feudale da un 
lato, dall’altro l’incremento delle repubbliche menomava di giorno in giorno 
la potenza degl’ imperatori. Perfino nella Germania il regnante procacciava»! 
fautori col largheggiare franchigie, cioè Imitare più sempre la dipendenza dei 
dinasti e delle città, le quali, ora mercé del commercio, ora mediante le leghe, 
venivano a quella prosperità materiale, che piu non tollera l'oppressione poli- 
tica. Pure le città non poterono colà elevarsi a repubbliche come da noi, perchè 
vi dimoravano soltanto piccoli trafficanti c artieri, mentre i signori si tenevano 
ne’ castelli , soli agitando le lotto fra lo scettro e il pastorale , fra Cucili e Ghi- 
bellini: nelle nostre al contrario si comprendevano e dotti e signori, avanzi ro- 
mani c avanzi longobardi , e i pal leggiamenti giunsero Un alle plebi , le quali 
appresero a discutere i diritti, a combattere per un’opinione, c così a divenir 
libere. 

11 re di Germania, che dominava puro sui regni di Lorena, d’Arles, di Po- 
merania, veniva eletto dai grandi signori , non esclusi i primarj baroni d'Italia. 
Però ciascun imperante adoprava l'ingerenza che gli davano il suo grado c la 
devozione de’ proprj vassalli , onde farsi destinare successore uno della sua fa- 
miglia stessa. 

Al re fruttavano i molti beni della corona sparsi per tutta Germania, i pe- 
daggi, i fiumi, le foreste, le miniere, porzione delle multe, c lo spoglio de’ ve- 
scovi ed abbati defunti: le città dovcungli alcune contribuzioni, e cosi gli Ebrei 
per ottenere protezione siccome servi della Camera imperiale , e i Lombardi o 
Caoraini che andavano in giro vendendo spezie e guadagnando d'usure, o come 
diciam ora, facendo commercio di banca. Essendo elettiva la corona, non si 
aggregavano ad essa i possedimenti patrimoniali de’ nuovi re eletti : anzi questi, 
potendo disporre dei feudi ad essa ricadenti per mancanza d’eredi o por fellonia, 
uc arricchivano le famiglie proprie, col qual modo salirono tanto allo iu prima 
la Casa sveva, poi le povere dei conti di Luxenburg e d’tlahslmrg. 

All’imperatore spettava il far guerra: ma dovendo i soldati essergli sommi- 
nistrati dai feudatarj, oceorrevagli il consenso di questi. Ora le lunghe e malar- 
rivate spedizioni di Federico 1 in Italia aveano svogliato i signori dallo sciupare 
forze e danaro per interessi cui erano esfrarij ; sicché da quell’ora fino a Sigis- 
mondo piti non fu decretata veruna spedizione generale, per qnunle minaccio 
o promesse replicassero gl’imperatori, per quanto paressero richieste diti bene 
• della patria o della cristianità. Agli imperatori dunque nelle loro guerre non 

rimanevano se non gli uomini dovuti dai loro vassalli particolari , ovvero da 
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paesi a lord direttamente soggetti , come era la Sicilia per gli Svevi , o da prin- 
cipi e città con citi avessero alleanza. 

La Germania era povera ; Lubecca , Anversa , Colonia , Ratisboria , Vienila , 
qualche altra città sul Reno 0 stll banubió fiorivano di tràffici e indùstria; la 
Fiandra fabbricava paiinilanl , ma il non avere strade né prodotti da cambiare 
le impediva di Salire a grande prosperità; molto danaro mèra anche portato via 
dalle crociato. Pure allora il commercio s’nudava estendendo; oratisi scoperte le 
miniere d’argento della Sassonia: col che e coliti libertà comunali la Germania 
avrebbe potuto Vantaggiarsi del primato fra le nazioni eiiropec, è del predominio 
clic acquistava sopra le genti slave, a domare e Incivilir le qtiali fortunata lei c 
noi se avesse dirizzato il Sub ardore. Sciaguratamente gl'imperatori non Si con- 
tentarono della cristiana supremazia Sull’Italia, c vollero direttamente mestarne 
gli affari; dovè urtatisi còlle repùbbliche' ti coi papi, ebbero conflitti, a’qùali già 
vedemmo soccombere una dinastia , e presto Vedremo dn’altra. 

Morto Enrico VI, i signori di Germania credettero a tempi Cosi momCntosi iI9t 
non cdttVenirsi un imperatore fanciullo, Cbm’efa Federico Roggero. Vertì è elle 
sito padre gli aveva indotti a prestargli omaggio , ma essi non vi si tenevano 
obbligati perche non era afteor battezzino. Filippo di ftvevid , figliò dei barba- 
rossa educa di Toscana, cOfne il più prossimo parente dell’imperatore Crasi 
preso lo scettro, la spada, la corona, il globo d’oro riempito di polvere, la Sacra 
iarteia e il diamante detto smisurato {deb ìVtilc): fuggendo di qui fra gli stra- 
pazzi degli Italiani, che Uccisero anche molti del SUO Seguitò, andò in Germania, 
e brigò tanto che gli stati di SveVia, Baviera, Sassonia, Frdncónia C Boemia 
elessero re. Ma i Guelfi gli opponevano Ottone di Bl-uitsvVick, figlio di qneU’Eti- 
rìen il l>onc dora di Sassonia e Baviera, che lottato coi Barbarossa, U’òra sfato 
spossessato, c nipote di Ricardo Cuor di Leone re d'Inghilterra. Ottone, ardito 
conte questo, gigante della persona, pfodigo, soldatesco, risolute a reprimere 
le prepotenze, Onde i grandi ('intitolarono Superbo, e i popoli Padre deità giu- 
stizia, impadrOrritoSi d’AqtfiSgfaiid , vi si fece iirtgdfe ualI’arCiVeScOvo ili Co- 
lònia ; ti gelili o signori IvàglnarOnd W spaile per sostenere Ciascuno il proprio 
eletto. Onde risparmiare il Sdngtfe Civile, fu rimessa la decisióne al papa: e 
questi, esaminatela sotto 11 triplice aspetto del diritto, della convenienza e del- 
l’titilitii, escluse Federico perchè hon se nè coùosceaOO l’ihtcllette ti il onore, 
c la Scrittura dicè Guai Ulta tetra, etti re A t/n /hnciiillà; riprovò Filippo come 
usurpatorfe delle giustizie della Chiesa in Toscana , e perché teneva ancora pri-z 
gtenì il vescovo di Salerno e la famiglia reale di TatiCiCdi ; lodò Ottone , tea 
parVegli eletto da troppo Scarsi voti (i). BrofessaVasi dìtriquC imparziale trrt 
una famiglia sempre ostile e l’altra sempre favorevole alla Chiesa, sicché scon- 
tenti del pari, i due emuli avventaronsi aU'armi; finché indotto dai Guelfi, il 
papa mafiiiS Un fegato che scomunicasse Filippo e i silo! , c dicesse Ottone 
legittimo imperatore. 

Questi , davanti a tre legati pontifizj , prestò un giuramento sifatto : — lo 1201 
« Ottone, pfcr grazia di Dio, prometto e giuro proteggere con ogiii mia fonia e 8 s iu P>° 
« di buona fede il signore papa Innocenzo , i suoi successori e la chiesa romana 
« in tutti i dominj loro , feudi e diritti , quali sono definiti dagli atti di molli 
* imperatori ; da Lodovico Pio fino a noi; non turbarli in ciò che già hanno 
a acquistalo , ajutarli in ciò che lor resta ad acquistare, se il papa me lo ordini 
« quando sarò chiamalo alla sede apostolica per la corona. Inoltre presterò il 

(t) ti fèttcra iTInnoccnzo III è Importantissima per conoscere le pretensioni e U inolio di ve- 
dere della santa sede. Rigetta Imperi! , nota 20 e scg. 
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« braccio alla chiesa romana per difendere il regno di Sicilia, mostrando al si- 
li gnore papa Innocenzo obbedienza e onore, come costumarono i pii imperatori 
« cattolici fino a quest’oggi. Quanto all’assicurare i diritti e le consuetudini del 
• popolo romano e delle leghe Lombarda e Toscana, m’atterrò ai consigli e alle 
« intenzioni della santa sede, e così in ciò che concerne la pace col re di Francia. 
« Se la chiesa romana venisse in guerra per causa mia, le somministrerò danaro 
« secondo i miei mezzi. 11 presente giuramento stiri rinnovato a voce e per 
« iscritto quando otterrò la corona imperiale ». 

1 Tedeschi , che vorrebbero vedere sempre l’imperatore sovraposto al pon- 
tefice, c l’Italia sottomessa alla Ccrmania, rinfacciano a Ottone quest'atto, dove 
in sostanza ciò che il papa esigeva era l’indipendenza della Chiesa e dell'Italia. 

I principi tedeschi se ne indignarono, e ne scrissero parole risolute ad Inno- 
cenzo, il cui favore non toglieva che svenisse il partito di Ottone, considerato 
scialacquatore della nazionale sovranità. Intanto Filippo di Svevia moriva tru- 

1208 cidato, quinto figlio del Barbarossa che finiva in valida età, lasciando sol quattro 
figlie; nè di quella casa sopravviveva che Federico Ruggero. Allora, dopo dieci 
anni di contesa fra guerresca e politica, mediante le premure di Roma i suffragi 
si raccolsero tutti sopra Ottone : anzi, per togliere in avvenire le scissure e in- 
sieme le ambizioni di qualc’altra famiglia, fu istituito che nessuno pretendesse 
alla corona germanica per diritto ereditario; l'elezione fosse devoluta a tre prin- 
cipi ecclesiastici, cioè gli arcivescovi di Magonza, Colonia, Treveri, e tre laici, 
cioè il palatino del Reno, il duca di Sassonia, il marchese di Brandeburgo; c 
quando i voti fossero pari, anche il re di Boemia. Da quel punto al popolo non 
rimase piu parte alcuna nelle nomine, e gl’italiani ne restarono affatto esclusi. 

4209 Ottone, avendo sposata Beatrice figlia dell’ucciso Filippo, rannodò le due case 
de’ Guelfi e degli Hohenstaufen, e svelse dalla Germania quella zizzania funesta 
de’ Guelfi e Ghibellini mentre appunto essa pigliava rigoglio in Italia. 

Qui, in dodici anni dacché tedeschi eserciti non apparivano, le Repubbliche 
aveano preso incremento. Determinate da bisogni individuali, esse non avevano 
preteso estendere le franchigie su tutto il paese , distruggere ogni orma della 
sofferta oppressione, piantare l'uguaglianza di tutti in faccia alla legge. Del 
Comune da principio facevano parte soltanto i capitanei e valvassori e arimanni ; 
poi vi si aggiunsero i borghesi liberi , ceto medio , cresciuto sì per l’arricchi- 
mento del commercio, si per molte case nobili che giurarono la città, sì per 
quelli che vi rifuggivano dai signori feudali o ecclesiastici. Il resto degli abitanti 
dipendeva ancora dni nobili o dai visconti vescovili, in qualità di servi o d’uomini 
ligi, con patti che spesso riduccvansi in carta, e che tanto vagìiono a manife- 
stare la condizione personale de’ popolani (2). 

(2) Nel 4460 Ogucclone, vescovo di Vercelli , eoo un legno che tenevi In mano, Investe gli uo- 
mini di Biella del monte Pinzo come feudo, a paltò che quel di loro che vogliano abitarvi devano 
ciascuno far fedeltà a maniera di vassallo ; poi maschi e femmine possiedano essa terra finché 
vivono, Indi abbiano podestà di venderla tra sé, ma non a chi non sia abitante di esso luogo. Il 
vescovo permette che godano in esso monte i buoni usi che godevano da antico In BieUa (omnibus 
bonit usi», tjuot crani usi ha bar in loco Bugclte in velcri tempore ) ; onde rimette 1 bandi che egli 
soleva avere In essa Biella, salvo i seguenti: spergiuro, adulterio, furto, omicidio o ferita, pesche 
e caccio. Essi uomini devano salire quel monte, edificarvi, non impedire che 11 vescovo vi salga 
con suo seguito ; ma egli non ri porrà castellano se uod con loro consenso. Mtiucms, Si. di 
BieUa, pag. 36. 

Bongiovannt, nunzio del vescovo di Vercelli, imponeva che l possessori di un tal manso por- 
tassero ogni anno le olive che fossero necessarie per la domenica delle Palme, e metà del crisma, 
ed empire metà delle fonti; e quei dell'altro, portare l’altra metà del crisma, ed empire il resto 
de' fonti, e far il fuoco a Natale e a Santo Stefano, e scuoterlo alla Candelora e al sabbato santo. 
Slonum. Misi, patria, Chart. il. 4294. 
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Gli antichi conti della città cmnsi ritirati alla campagna, dove conservavano 
i possessi e le giurisdizioni; sicché i contadi rurali od erano frazioni d’antico 
contado cui era stata tolta la città, o porzioni assegnate da un conte ai proprj 
figlinoli. Quei di Bergamo nel \ secolo avcano avuto per quattro generazioni la 
suprema dignità di conti del regio palazzo , e furono imparentati coi marchesi 
d’Ivrea e di Toscana: costretti poi ad uscir di città , si indebolirono suddivi- 
dendosi nei conti di Almenno, Martinengo, Camisano , Offcnengo ed altri (3). 
Sotto il 1222 gli storici annoverano una quantità di castelli donati o ceduti a 
Bergamo dai possessori, come Mornìco, Cologna, Grumello, Solto , Plenico, 
Cene, Civedate, Telgate, Villadadda, Motengo, Calcpio, Sarnico, la Bretta e via; 
e già prima v’erano stati indotti o costretti i canonici c il vescovo. Milano , che 
prima limitava la sua giurisdizione a un raggio di tre miglia, sottopose i con- 
tadi del Seprio , della Bulgaria , della Martcsana , di Parabiago , di Lecco (4). I 
conti di Verona si ritirarono a San Bonifazio, donde presero il titolo: quei di 
Padova, fra i colli Euganei , coi titoli di Baone, Abano , Maltraverso e altri. 

Non poteva essere che le città libere gran tempo tollerassero attorno a sé 
borghi servilmente sottoposti a feudatari privilegiati d’assoluta giurisdizione , 
e coglievano le occasioni di portarvi la piti legittima delle guerre , quella che 
propaga e francheggia i diritti dell’tiomo: talora scendessi a patti, c la campagna 
restava emancipata dalle parziali servitù. Asti mosse contro ai duchi di Monfer- 
rato , Chieri agli arcivescovi di Torino : quei di Borgo Sansepolcro intimarono 
ai tanti castellani della vai Tiberina di lasciare le rócche , chi non volle costrin- 
sero, e diroccato il castello di Mansciano, ne portarono via le pietre, di cui 
edificarono i proprj baluardi, e una campana che posero sulla torre di Berta (5). 
Gli abitanti di Vico, Vasco, Breo, Carassone, guasti dalle male intelligenze coi 
Lombardi e coll’imperatore, si proposero una reciproca unione, della quale fu 
frutto la terra di Mondovì. I Pavesi respinsero il conte rurale, che si rifuggì a 
Lumello ; ma quivi pure incalzato, ebbe a smettere la sua giurisdizione, c ren- 
dersi cittadino e suddito della sua città (6). 

Guallerio vescovo di Luni nel 1200 questi patti faceva agli uomini di sua giurisdizione. Se 
molti siano consorti in un villaggio, ed uno o più facciano tradimento , sieno privati d’esso vil- 
laggio, ed aprasi ai loro eredi; o se non n’abbirtno, vi sottentrino i consorti. Se alcuno tardi due 
anni il fitto o livello, paghi il doppio, oppure sia privato decente per cui paga. Nessuno acquisti 
casa o campo o vigna senza istromento. Se alcuno depone querela contro un altro, anticipi quattro 
lire imperiali al giudice o ai consoli; e questi non ricevano più di sedici danari per lira, da pa- 
garsi da chi perde la causa. Cosi determina il prezzo degli atti notarili. Se alcuno mena moglie , 
non dia come antefatto più d’un terzo della dote. Nessuna vedova si mariti durante il lutlo, ecc. 
ivi, 1203. 

(3) Loro, Cod. diplom. tom. li. passim; Roscbktti, Mem. stor. della città « chiesa di Bergamo, 
cap. iv. p, 27. 

(4) Et sic civitas Med totani, qua territorio trium milliariorum extra civUatem contenta fuerat , long • 
lateque alai suas expandit. t\am ducatus Burgariar, mare tuona tus Marthexance , comitato* Seprii , comi- 
tatui Parabiagt , et comitato* Leuci , qui omnes quasi domestici inimici terram Utam semper invascrant..., 
facti sunt subjectl et servi perpetui civitatis Mcdiolani. Galv. Fiamma, Manip. florum. 

(3) Breve istoria deW origine e fondazione della città del Borgo di Sansepolcro , per Alessandro* 
Gobacci , 1636. Tutti quegli storici del secolo ivi e xvu non intendono nulla degli ordinamenti 
municipali; pure aveano sottocchio carte che poi si smarrirono, e tradizioni non ancora spente* 
In tutti vedi una città che si redime dal conti, compra privilegi dagli imperatori, abbatte i castel- 
lani vicini, i quali poi venuti in cltlA, vi portano resic. 

(6) Et nunc lite cornei, comors et consctus ante , 

fUe polene princeps, sub quo romana securis 
Italia punire reos , de more vetusto , 

Debuit injustitics, viclrici cogitur urbi 
Et modicus servire cilene , nulloque relieto 

Jure sibi , dominici mcluit mandata superba. Ottimo, Ub, nr. 
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I consoli di Riandrete appajono già in una carta del 5 febbrajo 1093, dove 
quei conti ai militi abitanti le loro terre dnnnq una specie di costituzione, e 
« delle discordie c concordi? attenderanno quel che decidano j dodici consoli 
« eletti ; i quali giurano giudicare le liti insorte come meglio sapranno giovare 
u al comune, salva la fedeltà ai signori t>. A fluido di Riandrete , tanfo di lui 
benemerito, Federico Barbarossa concedeva ampio privilegio , togliendolo in aua 
protezione, confermandogli i Reni e onori c he a vcva arnie dg' anni antecessori , 
stabilendo non dova esser chiesto in giudizio se non in presenza dell'imperatore; 
per tolto il vescovado di N 0V W gli conferma la eapitananza {Ctmciuctum), e che 
ninna battaglia si faccia se nqn in presenza di esso; gli nomini di quel contado 
abbiano egual diritto di vendere e comprare in tutto il vescovado di Novara, 
Vercelli, Ivrea, quanto ì mercanti d’essa ci tré. l’oi il conte di Riandrete nel il 70 
fece concordia coi Vercellesi, cedendo il suo castello di Montcgrande, i citi abi- 
tanti siano ricevuti paciiicamente u Vercelli, senza ch'egli però perda la fedeltà 
dossi castellani; cede pure quanto ha in Candele, Arborio, Albano c di qua 
dalla Sesia ; due volte l’anno farà per essi pompo , e sarà iu oste coti trecento 
uomini ; abiterà iu Vercelli, e farà giurare a quaranta suoi militi di comprarvi 
case ; darà della sua cassa diecimila lire pavesi ; farà dare il fodro da essi militi 
agli uomjni di Vercelli, coma sogliono gli altri conoittadiui; farà fin? e pace di 
tutti i danni recati a se e alla casa sua; non porterà guerra senza il consiglio 
de’ coitso|i maggiori e dei consoli di Santo Stefano e di tutta Ir credenza ; nop 
alzerà castello dalla vallo della Sesia c da Romagnauo iu gin , nè vi farà con- 
quista di castello o torre o corte. Patti consimili ma più largamente esplicali 
s| convennero tra i Vercellesi c i marchesi d> Monferrato, aggiungendo la pro- 
messa d’ajutar questi dalla lega Lombarda . cioè poi pregare i collegati e iuter- 
pedere per essi. 

II comune di Brescia , Re la cronaca di Ardfaip è genuina, fin dal UP4 avea 
lega e società con altri della Lombardia e ilei Trevisano, giurata nel chiostro 
di Palazzuolo : dai Martincngo comprava fi castello d’ Orsi vecchi , dai conti 
Lumellini quanto possedeano nella diocesi a titolo feudale, dai conti Calepio i 
castelli di Sarnico, Merlo, Calepio, obbligandoli ad impiegare il prezzo in acqui- 
stare allodj nel Bresciano; riceveva in protezione gli abbati di Leno e àuit'Éu- 
feijiia; distruggeva il fonte (fi Montechiaro e quei di Cavando cacciandone il 
presidio; così smantellò Asola ch'ere dei conti di Casakdlo, e il forte di Monte- 
rotondo. Un consiglio del 1203 stabilisce che gli abitanti di ville e castelli 
comprati da nobili non addetti al Comune , dovano prestar giuramento alla 
repubblica. Ne’ cui statuti è prescritto, chi vuol diventare cittadino, fabbrichi 
una casa nella città, e rinfangavi sempre, eccetto un mese di primavera, uno 
d’autunno; privati non possano eriger forti in Pontevico , Palazzuolo, Mura, 
Ouiuzano, Caneto, Gavardo, Iseo; e tutti i curati e dignitari ecclesiastici siano 
bresei ani (7). 

I conti di Tre viso si piantarono ne’ (oro possessi sulla Piava, ma senza ni- 
micarsi colla città, nella quale sostennero molti ufiizj comunali, e conservarono 
anche il titolo, che poi mutarono in quel di Collalto. Di Treviso stessa presero 
la cittadinanza nel 1 183 Vecello e Cabriele da Camino, c nel 1 190 Matteo ve- 
scovo di Ceneda , pattuendo che quel Comune esercitasse fa ginrisdizioue nello 
sua diocesi. Bertoldo patriarca d’Aquilefa nel 1220 si ridusse cittadino di Pa- 
dova , e in segno vi fabbricò palazzo , si sottopose ai dazj c alle taglie , e man- 
dava ogn’anno dodici cavalieri a giurar obbedienza al nuovo podestà: Io che 

(7) Nei Menavi. Uut, patria, Ghiri. l 7«S. 807. WS. Sta. 
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imitò pure il vescovo di Feltro e Belluno (8). Padova stessa obbligò i marchesi 
d 'liste a venir cittadini, ed immurare le porte della loro rócca. Moruello Mala- 
spina nel 1194 prese la cittadinanza di Piacenza, mentre altri di quella famiglia 
s'accomandarono a Lucca. 1 Corvoli del Frignano nel 1156 nffidaronsi con 
Modena a questi patti : ajutare la città contro chicchefosse, eccetto il duca Guelfo 
d liste e suoi ligi e vassalli ; dimorare in città colle lor donne ogni anno un 
mese in tempo di pace , due in tempo di guerra ; lasciare ai cittadini traversar 
liberamente le loro terre, nè tenere mai chiusi i castelli a’ magistrati della città; 
obbligare i loro villani a pagare sei danari lucchesi annui per ogni par di bovi, 
eccetto i castellani, valletti e gastaldi. Modena obbligavasi di rimpatto a inve- 
stirli di certi beni e castelli ch’essi doveano conquistare, ajutarli a rivendicare 
certe ragioni da altri nobili, e proteggerli contro i nemici (9). 

I Bolognesi aveano preso i castelli di Corbara, Sassatello, Montevegiio, Monte 
Gadumo, Ibora, Bozza, Fagliano, e avuti a soggezione i signori ('.elolani , Knvi- 
gnuuesi , di Oliveto, Morelo, Gancio (10). Egual movimento ci si mostrerà in 
Toscana. 

Casse in tal guisa le giurisdizioni feudali , le tenute appartenevano tutte a 
cittadini, ed erano coltivate da pigionanti e mezzaiuoli, trasformandosi il sistema, 
tedesco dei possessi, e ai servi sottentrando i liberi coltivatori. 

Liberi , ma non per questo erano considerali come popolo, cioè donati delia 
piena cittadinanza; e 1 intima gente c gli operaj non restavano rappresentati 
nel governo , non votavano le imposizioni che essi medesimi pagavano , o la 
conversione di esse, àia in ogni rivoluzione , al primo passo che consiste nel 
liberarsi, suole tener dietro l'altro, ove la clusse liberatrice vien giudicata 
tiranna o insufficiente, e una pili bassa pretende prima eguagliarla, poi sover- 
chiarla. Alla rivoluzione ohe affrancò i Comuni, aveano data principal opera 
i nobili e i meglio stanti , che in conseguenza diedero i consoli e i magistrati ; 
gloria particolare di molte prosapie nostre , di derivare la nobiltà dai liberatori 
della patria. 

Ben presto i plebei pretesero parte al governo, o questa seconda èra delle 
Repubbliche valse un secolo intero di agitazioni, ora costituzionali, ora violente. 
Dentro le citta cominciarono dunque a contendere nobili e borghesi, quelli vo- 
lendo ricuperare l'autorità che un tempo aveano posseduta, questi pretendendo 
in prima parteciparvi equamente, poi arrogarla a se soli. Iai quale contesa non 
è\altro se non quella che tuttodì si agita uè’ paesi costituzionali , cioè se a’ aoli 
proprietarj dovasi concedere pienezza di diritti : staintechò non ai sangue si fa- 
ceva mente, ma ai possessi ; nobile era chi avesse. 

i grossi nobili o casatici , discendenti dagli antichi conti e marcitesi e capi- 


(8) Ber tohì us princeps Aquiieja est amicai us cuni Paduanis ì et faclus est paduanus civis; et in cit- 
tadinantia firmttatem et sitjnum fedi de sua camera qutedam in Padtta cedi (icari palatia , et se poni ferii 
rum alUs rivi bus Patiate in coita m rive datiam. Tunc quoque incepit mi Iter e, et adirne in Ut il hodis omnt 
anno de suis melioribus mUilibus duodecim, qui Jurant y in principio poi est urite cujuslibet , prweepta et 
sequentia poi est ali s prò domino patriarca et suis. Quoti v ideili fcllrensis et bclunensis eplscqp$is t fedi et 
ipxe similiter t non tamen in quanlitate eodem. JiOL.OI)i.M>. 

(0) S.ivioiJ, Ann. boioyn. i. dipi. ci.vi, 

{IO) Pulii» aiorie bolo-mesi ricaviamo elio nel 1123 1 consoli col vescovo ricevono in proiezione 
I castelli di lludilinnn, Sanguinei;), Cavriglia; nel 413! quei di Nonnntoln come ciltndinl d’una delle 
quattro porte, ed essi giurano (are due spedizioni all'anno Un ai confini , una con cavalli , 1‘ altra 
pedoni; nei IH4 quei di Savignano e Celola si (anno cittadini, cedendo la ròcca e la curia; nel 
1 1 37 quei di Montevegiio, Morelo, Canuto giurano, obbligandosi militare pei Bolognesi anche 
conlro l'Impero ; nel Il 04 1 castelli di Dedolo, Dati idi/io , Gesso, Tritane, giurano obbedienza al 
popolo maggiore c minore di Bologna, e pagargli il fitto e il feudo eec. 
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tanei , tradizionalmente poderosi , e sostenuti dagl’imperatori , s’erano abituati 
al comando sui loro feudi ; ed anclic giurandosi cittadini , conservavano i pos- 
sedimenti e le rócche, dalle quali spesso erano invitati alle magistrature urbane. 
Alla plebe , attenta alle arti e ai traffici , non era possibile esercitarsi nell’armi , 
che al contrario formavano l’occupazione e il sollazzo dei nobili ; onde a questi 
bisognava ricorrere ne’ casi di guerra , massime per la cavalleria. Anche dopo 
svestite le armi, al comandare erano predisposti dal patronato che esercitavano 
sopra gli antichi loro servi e gli attuali clienti; dall'inclinazione a riverire nei 
figliuoli le doti e i meriti de’ padri ; dal trovarsi fra sè legati per parentele o per 
ispirito di corpo ; dall’avere sì larghi possessi che poteano a lor voglia affamare 
la città. Chiamati podestà o capitanei in paesi forestieri , contraevano l’abitu- 
dine dal maggioreggiare , che tanto facile s’acquista quanto difficilmente si 
smette ; e anche nel proprio Comune ottenevano onoranze sì per le cariche so- 
stenute, sì pel fregio della cavalleria. In qualche città soli nobili aveano gl’im- 
pieghi , come sembra fosse in Bergamo , ove non appaiono contese fra nobili 
e plebei , ma de’ nobili fra loro. 

Altre volte questi , impediti di prepotere legalmente , volgeansi all’infima 
classe, esclusa dai governo e tributaria della città; la blandivano perchè piti 
docile , e perchè non avea nè diritti da opporre ai loro, nè ricchezze per egua- 
gliarli ; e se le facevano sostegno ne’ tribunali , o nei richiami contro l'oppres- 
sione : di che sorgevano due fazioni , la nobiltà unita ai plebei , e i borghesi 
indipendenti da quella. Si contrariavano esse ne’ partiti , nelle elezioni , nei 
piati, e spesso il litìgio incalorivasi fino a venire alle moni. Vincevano i nobili? 
eccoli padroni delle cariche, arbitri delle leggi, e decretare quanto meglio torna 
al loro ordine ; applauditi dalla ciurma , che pel solito astio amava depressi i 
cittadini grassi. Soccombevano? ritiravansi nelle avite ròcche, aspettando di 
tornar necessarj per essere ridomandati , o data occasione , rientrare a forza. 
Come avviene delie lotte in città, la plebe per lo piti restava vincitrice ; e inetta 
com’è a governarsi , e facile ad essere raggirata dagli scaltri , s'appoggiava ad 
un signore territoriale, concedendogli poteri illimitati , come deve averli chi 
rappresenta il popolo, e così spianando la via alle tirannidi. Quei medesimi 
baroni che aveano giurato il Comune, oltre esercitare nelle città il potere o l’in- 
gerenza che naturalmente deriva dall’antica abitudine del comando , dalla ric- 
chezza e dalla pratica delle armi , negli accordi eransi riservali certi diritti di 
guerra e di alleanza, e personali privilegi. 

Per quel carattere personale che aveano lutti gli obblighi nel sistema feu- 
dale, a simili accordi potessi rinunziare ad arbitrio ; e poiché talvolta il nobile 
era cittadino di due Comuni, cercava appoggio dall’altro quando coll’uno venisse 
in urla : fomento a fraterni dissidj. Difficilmente poi rinunziavano al diritto 
preziosamente mantenuto delle guerre private, e dentro le città stesse moveansi 
battaglie tra loro, perciò munivano i palazzi a guisa di fortezze, con ponti Ievatoj 
e torri e catene per le vie. Trentadue torri coronavano o minacciavano Ferrara, 
cento Pavia, poco meno Cremona : a Firenze l'architettura massiccia, coll’enormi 
bugne, le anguste finestre e le porte ferrate, attcsta ancora quello stato di 
guerra da vicino a vicino. Lo statuto di Genova proibiva di lanciare projetti 
dalle torri, neppure in occasione di combattimento: se ne seguisse omicidio, 
la torre veniva demolita ; se no, multa di venti lire; e se il padrone non potesse 
pagarla, distruggevansi due solnj d’essa torre. Talvolta una città era divisa tra 
più signori, e per esempio in Mantova i Bonaccossi e i Grossolani erano capi- 
parte nel quartiere di Santo Stefano, gli Arlotti e i Paltroni in quello di Citta- 
vecchia, i Riva e i Casaloìdi in quel di San Jacopo, i Zanccolli e i Gaffari in quel 
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di San Leonardo. "Bisognava dunque munire un quartiere contro l’altro, chiu- 
dere i ponti, sorvegliare le strade. 

Nelle città più floride per commercio, i mercanti vollero partecipare alla 
sovranità d'uim patria, al cui prosperamento sentivano aver tanto contribuito. 
E fin qui chiedcano il giusto : ma l’irritamento prodotto dal contrasto, e la 
baldanza del successo li spinsero a volere esclusi quelli, cui da principio non 
aveano che domandato di compartecipare. Firenze rimosse dalla signoria chi 
non fosse matricolato in un’arte; i nove signori di Siena e gli anziani di Pistoja 
dovean essere mercanti o della classe mezzana; altrettanto in Arezzo: di ma- 
niera che per infamia notavasi tra’ nobili chi mal meritasse del Comune. Modena 
pure ebbe un registro si fatto, e l’imitarono alcun tempo Bologna, Padova, 
Brescia, Genova ed altre città libere sullo scorcio del ziti secolo. Anzi a Pisa i 
nobili erano esclusi dal far testimonianza contro un plebeo; pena la testa se 
uscissero di casa con arme o senza quando si facea rumore ; e bastava la voce 
popolare per condannarli (11). Il cencinquantesimo del libro I degli statuti di 
Roma prescrive che un barone o una baronessa, i quali abbiano una lite civile 
o criminale con un popolano, non possano entrare in palazzo, ma solo i loro 
avvocati e procurafori ; e se il popolano comprometter voglia la lite in due po- 
polani, essi baroni sieno costretti starvi : nè tampoco il giudice della causa possa 
mai parlare con essi barone o baronessa. 

A Lucca soli i cittadini abitanti in città formavano propriamente la repub- 
blica; gli altri chiamavansi foretanei se nriondi lucchesi, e foresi se avveniticci, 
e non partecipavano ai privilegi urbani. I cittadini poi divideansi in potenti o 
casatici, e popolari. I casatici non solo erano esclusi dal governo e dalle società 
delle armi del popolo, come i cavalieri e cattanci, ma non si ammettevano a 
testimoniare contro popolani ; mentre questi non erano puniti di calunnia se 
non potessero provare la incolpazione data ad un patrizio (12). Era insomma un 
ricolpo de’ mercadanti contro l’aristocrazia, della ricchezza industre contro la 
territoriale. I commercianti e i possessori apparecchiavano governi a tutto van- 
taggio della propria classe e a danno dell’altra, senza riguardo al grosso della 
popolazione, che però acquistando di forza, sorgeva colle sue pretensioni, ed, 
aumentava quel bollimento universale. 

Noi non chiamiamo vera repubblica se non il governo di tutti per vantaggio 
di tutti : l’antagonismo conduce necessariamente a rotture, e queste riescono a 
rivoluzioni o di governo o di piazza; ma come evitarle sinché stanno a fronte 
due razze non ancora fuse, i conquistatori c i conquistati? I nobili si agitavano 

(1 1) b Et che nullo nobile,... undunque sia, possa u debbia In alcuna causa criminale in alcuna 
■ Corte contro alcuno di popolo rendere testimonia, e se la rendrà, la testimonia non Taglia , ne 

• legna ipso jure, et nondimeno sia condannalo dal capitano del populo da lire x. in lire c. ad suo 

• arbitrio , Statuti di Pisa , m.t. § 162. — Et che nullo nobile della cita di Pisa u dallronde, ad 
« tempo d’alcuno remore, durante Io remore ardisca u presuma d’escire con arme u scnsa arme 

• della casa In de la quale elll abita sotto pena del avere et della persona ad arbitrio del capitano.- 

• Ivi, | 165 •. 

Con bel decreto, dato da Parma il luglio 1226, Federico II manda sua podestà allo ghibellina* 
Pavia Villano Aldigbieri di Ferrara, perché severamente mantenga la concordia fra’ cittadini: a 
tal uopo ordina si sciolga qualunque società di popolani o di mMill-, nè gli uni né gli altri abbiano- 
podestà o consoli speciali, ma vengano tutti governati dal rettore del Comune , dui quale solo di- 
pendano gli armali; statuari , consiglieri , ultimi! sieno eletti come faceasi da dieci anni in poi;; 
annullala la libertà dai militi data ad alcuni borghi od abitanti del distretto ; non si ponga ostacolo- 
ai portar vittovaglie in città ; non si (accia aduuauza di nobili o di popolo a suon di campana;; 
bando e infamia a chi contraffa. 

(12) Statuì. Uh. III. c. 168. 169. Lo statuto 170 de cerna polentium ì fa li catalogo delle famiglie* 
nobili, ne sub velamine popularium deftndantur. 
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e combattevano perchè n’avenno i mezzi; atteso il gran numero di parenti, av- 
volgeano ne’ loro litigi lo Stato intero; e perciò diceoBi che i nobili erano la 
mina del paese. Pure in osai si suppongono educazione più accurata, sentimenti 
meno interessati, spirito di famiglia conservato : vi occorrono maggiori esempj 
di fermezza, come a Sparta, a Itonm, a Venezia, attesoché non conoscendo su- 
periore che Dio, elevano gli spiriti sovra il resto della nazioue, e di grandi cose 
li fa capace l’emulazione de' loto pari. Ma facilmente trascendono in oligarchia, 
non traendo soltanto superbia dalla propria indi|>endeuzH, ma minacciando l’al- 
trui ; e per testare tirannetli ne’ castelli, piaggiano i regnanti, despoti c schiavi 
al tempo stesso. 

D’altro lato è agevole e comune il lanciar un motto di sprezzo sui governi 
di mercanti : ma oseremo noi farlo quando vediamo Firenze durare si lunghi e 
magnanimi sforzi, elevarsi a splendidissima civiltà, ed ultima conservare sua 
franchezza in Italia? Certo l’esclusione dei nobili sottraeva forze utilissime alle 
repubbliche italiane; il governo decretava parzialissimo; i popolani grossi e la 
gente nuova trascorsero a fasto e prepotenza quanto i nobili, senz'essere soste- 
nuti conte questi dal lustro de’ padri, che pure lusinga le plebi. Le quali se ve- 
neravano nel signore d’oggi la memoria del magistrato e dèi capilaneo antico, 
mal si rassegnavano all’arislccruzia mercantile, sin perchè piu spceulutiice e 
men generosa, sia perchè duole il vedere coloro die soleansi riverire conculcati 
da altri, cui unico merito ernno i sùbiti guadagni. Adunque sprezzati dalle fa- 
miglie, sgraditi alla plebe, minacciali da superiori e da inferiori, dovettero i 
mercanti reggersi aneli essi con modi arhitrarj ed assoluti. 

Non che dunque la gara fra nobili e plebei fosse misero parto della libertà, 
nasceva dal non essersi, al tempo della rivoluzione, ottenuta intiera ia fran- 
chezza, e lasciate accanto ai liberi Comuni la campagna servile, le giurisdi- 
zioni fendali, e dapertutto la sciagurata ingerenza degl'imperatori. In grazia 
della quale le contese cittadine furono inacerbite dalia divisione di Cuciti e 
Ghibellini. 

Questi nomi nati .in Germania (pag. 329), furono troppo presto adottati 
dall’Italia per designare due partiti, in lei da secoli contrnriantisi ; li conservò 
quando più non s’udivano negli altri paesi, e per essi straziò le proprie viscere 
anche quando già era fatta cadavere. * Quelli che si chiamavano Guelfi, ama- 
vano lo stato detta Chiesa e del papa; quelli che si chiamavano Chibellini, ama- 
vano lo stato dell’Imperio, e favorivano l'imperatore e suoi seguaci » (Villani). 
Ne’ primi prevaleva il desiderio di vendicarsi della dinastia sveva, e sviluppare 
da ogni legame forestiero la libertà dei Comuni : i Ghibellini credeano che il 
conservarsi ciascun paese in libertà senza di|>e ridere da un poter superiore, re- 
cherebbe necessariamente a discordie, per le quali gli Italiani si logorerebbero 
collg proprie forze. Gli tini dunque aspiravano come a supremo bene nll’indi- 
pcndenza dell'Italia, e che potesse ordinare i proprj governi senza influsso 
forestiero: gli altri vagheggiavano l’unità del potere, come unico modo di 
fare l’Italia concorde entro, rispettata fuori, dovesse pure sminuirsene la libertà 
fortuneggiante. 

Erano dunque due partiti generosi c con aspetto entrambi di equità ; e solo 
que' liberalastri che nel passalo rivangano ragioni di oltraggiar i presenti, pos- 
sono petulantemente sentenziare infamia o apoteosi aliamo o all’altro. Il sapere 
con qual dei due stesse la miglior ragione è viepiù difficile a chi non sappia 
trasferirsi in quell'età, e valutarne le condizioni e gli avvicendati mutamenti; 
giacché può ben disputarsi se le fasce convengano o no al bambino, ma travi- 
serebbe la quistione chi rispondesse che all'uomo adulto non stanno tiene. 
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Quelli che non apprezzano In libertà se non politica, c questa negativa, opposi- 
trice, non sanno credere che il papato rappresentasse per tutto il medio evo la 
parte pia franca ed avanzata, unico oppositore alle prepotenze, unica voce del 
popolo contro i guerrieri, del pensiero contro le lancio. 

Valico Yillaui chiamava la parte guelfa « fondamento e ròcca ferma e stabile 
della libertà d’ifuliu, e contraria a tulle le tirannie per modo che, se alcuno di- 
vieue tiranno, conviene per forza ch’e' diventi ghibellino, e di ciò spusso s’è 
veduto la sperienza ». E soggiunge: — L’Italia tutta ò divisa mistamente in due 
parti ; l'ima che seguila qui fatti del mondo |a santa Chiesa, secondo il princi- 
pato che ha da biu e dal santo Imperio in quello j e questi sono denominati 
Cucili, cioè (/uurdalori ili fe ; e l’altra parto seguitano l'Imperio, o fedele o in- 
fedele c||e sia nelle cose del mondo a santa Chiesa, e oldamausi Ghibellini, quasi 
(juidu belli, cioè guidatori di battaglie, o seguitano il fatto che per lo titolo im- 
periale sopra gli altri sono superbi 0 motori di lite e di guorru. d’imperatori 
alamanni ltau.no piu usato favoreggiare i Chibellini che i Cucili, e per questo 
lanuto lasciato ue|le loro chiù vicarj imperiali con loro masnade; i quali conti- 
nuando la signoria, e umili gl’imperatori di cui orano vicarj, sono limasti ti- 
ranni, levata la libertà a’ popoli, e fattisi potenti signori e nemici della parte 
fedele a saula Chiesa e alla loro libertà. E questa non è piccola cagione a guar- 
darsi dal sottomettersi senza patti a detti imperatori. Appresso è da considerare 
che i costumi e i movimenti delia lingua tedesca sono come barbari e strani 
agl’italiani, la cui lingua e le cui leggi e costumi, e i gravi e moderali movi- 
menti, diedono ammaestramento a tutto l'universo, e a loro la monarchia del 
umido. E però venendo gl'imperatori d’Alcmagna eoi supremo titolo, e volendo 
col senno, e eou la forza d’Alemagoa reggeie gl'indiani, non lo sanno e non lo 
possono fare : e per questo nelle città d'Italia generano tumulti e commozioni 
di popoli, c se qe dilettano per essere per controversia quello che essere non 
possono nè san.no per virtù o per ragione d’inleiidimeulo , di costumi e di 
vita. E per questo la necessità stringe le città e i popoli, die le loro franchigie 
e stato vogliono mantenere e conservare, e non esser ribelli agl'imperatori ala- 
manni, di prevedersi o patteggiarsi eou loro; e natalizi rimimele in contumacie 
con gl'imperatori, che senza gran sicurtà li mettano nelle loro città * (i3). 

Ua qui, e piu dalla serie, storica appare come i Guelfi non volessero togliersi 
da ogni soggezione degl' imperatori , bensì non soltoporvisi che a patti ; sicché 
oggi si paragonerebbero al partilo eostimzionale. Chi guardi i mali che gl'ini po- 
ratori cagionarono idi Italia , e l'esecrazione che popolare dura liti oggi contro il 
Uar'baiossa ; ehi pensi dui lo piu geuerose città, Milano o Firenze, stettero som- 
pio antesignane della parte guelfa, e che quesl'ulluna diede 1’cslremo ricovero 
all'Indipendenza italica, mentre chi voleva Inai aleggiare un paese ergeva bau- 
diera ghibellina, propende a desiderare die i Gudli fossero, prevalsi, o le città 
ordinatesi a comune sotto il manto del pontefice, elio eoi consigli hi dirigeva, e 
odiarmi spirituali reprimeva gli stranieri. 

Gli alti e insegnati uomini che caldeggiarono il sentimento ghibellino, od 

(•5) (soniche, iv. 78. — Ai Guelfi fonile giustizia persico Voltaire, dicendo clic l'Imperatore 
coniati ròjncr tur C Italie tane borne et uni parlane ( Essai, cap. Gli ) ; c cfiionia I Guelfi partitane de 
la papnuir, H nuore plus de ta libertà (cap. 52|. Guelfi e GldbcUiui «cono come i Turic-s e Wtglss del- 
tocGcrua togbillecra; bisogna essere di quel parlilo, • conservarlo quand'anche cambia; 1 Torirs 
del 18 là fecero tulio quello ebe solcano I Wigbs uel !8ó*J. Cosi 1 Guelfi di Faenze divengano lau- 
to» doti' Impero e nemici del papa; non cambiano nome, ma duousi bianchi e neri ; Dante era 
guaito, crepa leale tu tory Bobcrto l'eel. 

Vedi U trattato di Bartolo sut Guelfi e GhlbcUlul. tu* slori* do’ Guelfi e Ghibellini noe lei sa- 
rebbe la più bella spiegazione delle vicende italiane. 
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erano gente stipendiata dagl’imperatori come Pier dalle Vigne, o infatuati del- 
l'antichità come i giureconsulti, o trascinali da passione come Dante, il quale, 
sbandito da’ Guelfi, si fe ragionato propugnatore della opinione avversa : eppure 
nel suo libro Della monarchia, ove (credo senza servilità d’animo, ma per quella 
stanchezza del parteggiar cittadino che cerca riposo fin nel despotismo) assoda 
la incondizionata tirannide, brama che l'Italia riducasi sotto un imperatore, a 
patto però che questo sieda in Roma. Chi piti ghibellino del Machiavelli? eppure 
con magnanimo voto chiude l’abominevole suo libro. 

D’altra parte i diritti imperiali intendevausi allora ben altrimenti da oggi, 
importando essi nulla meglio che una supremazia, innocua alle particolari li- 
bertà. Pertanto i Guelfi ideando la teocrazia si mostrarono più immaginosi, 
probi ed utopisti; i Ghibellini, piti reali e pratici, ricordavano che le società 
sono fatte d’uomini c per uomini : lo spirilo democratico dei primi declinava 
all’insolenza individuale e alla sregolatezza-, l’idea organatrice degli altri li por- 
tava alla forza e alla tirannide : ma in fondo la loro è la causa stessa, la stessa 
divisione che appare in tutte le storie, di plebei e patrizj, di schiavi e franchi, 
di Uose Rossa e Bianca, di Cavalieri e Teste Rotonde, di progressisti e retrivi, 
di liberali e servili. 

È natura delle fazioni di svisare il più onesto scopo ; e abusandone o esage- 
rando o traviando, porre il torto dov’era la ragione. 1 grandi feudatarj che i 
perduti privilegi ambivano ricuperare, non ne vedeano via che coll’attaccarsi 
all'imperatore e appoggiarne le pretendenze : sempre poi amavano meglio di- 
pendere da esso , grandissimo e lontano , che non dai borghesi , da villani 
rifatti, da un frate che talora li dirigeva. Chiarivansi dunque ghibellini, stimo- 
lavano l’imperatore a calare in Italia, e per contrariare al papa furono sin ve- 
duti favorire gli eretici. 

Gran potere davano ai papi nella bassa Italia l’alto dominio sopra la Sicilia; 
nell’alta, i radicati rancori contro gli Svcvi; dapertutto le insinuazioni del clero 
c massime dei frati, guide dell’opinione, la quale può tutto ne’ governi a popolo, 
dove si delibera secondo fantasia e sentimento. L’imperatore valeva sulle repub- 
bliche soltanto eolia forza delle armi, giacché non è facile guadagnare tutta una 
gente, sempre gelosa di chi possiede l’autorità. Al pontefice non restava che 
l’efficacia della persuasione : ma anch’egli priucipava, e disponeva d’eserciti, e 
spesso, come uomo, serviva a private passioni; e i Guelfi sposavano talora una 
causa, non perchè giusta e confacevole alla libertà, ma perchè dal pontefice pre- 
ferita. I Ghibellini han vinto; Italia non ha ancora finito di piangerne. 

Nè li crediate meri nomi di taglia: avevano comune e sindaci e podestà pro- 
prj; nascevasi d’una tale parzialità, e diserzione consideravasi il passare ad al- 
tra; i trattati si facevano a nome della repubblica e della fazione prevalente. Fin 
nei minuti costumi doveano fra loro sceverarsi : questi un berretto, quegli un 
diverso usavano; due finestre aprivano i casamenti dei Guelfi, tre i Ghibellini; 
quegli alzavano i merli quadrati, questi a scacco ; e la nappa, o un fiore (14), 

(14) Nelle Memorie e documenti per servire alla storia di Lucca t voi. in. p. 47, leggesi: Orlandhtus 
notarius , fiUus domini Lanfra nchi , et Chele fUius Lamberti , sindici et procuratores hominum parile 
guelfa , eorurn terree... volentes se et alias corum partis ab erroris tramite revocare , et Lucanam civi - 
totem recognoscere tamquam eorum t na/rem, et ad hoc ut tota provincia tfallis Ncubulce (vai di Nle- 
vole) 6oMum statum sortiatur , promiserunl et convenervnt.... quod ipsi et olii eorum partis guelfa de 
dktis communitatibus perpetuo erunt in devotione Lucani communi» eie. 

In Milano il colore de’ Guelfi era il bianco, de’ Ghibellini il rosso. In Valtellina 1 Guelfi por* 
lavano piume bianche alla tempia destra e un fiore all'orecchio destro; i Ghibellini piume rosse 
o un fiore alla sinistra. Tutti i palaci di Firenze hanno merli quadrati, eccetto uno. Brescia 
nel 4212 area tre podestà, eletti da tre fazioni. 
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o racconciatura de’ capelli, o il saluto, e fin il modo di trinciare il pane o di 
piegare il tovagliuolo discernevano il Guelfo dal Chibellino. A Firenze, coi beni 
tolti ai Ghibellini espulsi si formò una massa guelfa onde mantenere e invigo- 
rire la parte trionfante ; un magistrato apposta la amministrava con tre capi 
bimensili, consiglio secreto di quattordici membri ed uno grande di sessanta, 
tre priori, un tesoriere, un accusatore dei Ghibellini ; società regolare e perma- 
nente, armata e ricca, che si sostenne quanto la repubblica. 

Al tempo di Carlo d’Angiù e per suo suggerimento i Parmigiani formarono 
(1266) una Società de' Crociati per sostener la causa guelfa, sotto la protezione 
di sanl’Ilario vescovo di Poiliers; c a quella si aggregarono altre corporazioni 
del pàese, talché divenne potentissima, comprendendo molte migliaja d'uomini, 
ch’erano iscritti in un registro. Aveano un capitano e alquanti primicerj, che 
doveano anche tor di mezzo ogni dissensione, senza usar forza. Molli statuii 
furono fatti ad incremento di questa Società, ed uno vietava agli abitanti della 
città e del territorio di parte guelfa di entrar in parentela con chi non fosse 
della parte stessa. Il capitano de’ crociati, e che poi fu detto capitano del popolo, 
e aveva il comando delle milizie, era forestiero, durava sei mesi, aveva un giu- 
dice, un socio, due notaj, il che attesta che esercitava una parte di giurisdi- 
zione, benché sussistesse anche il podestà : e questo o quello subivano il sin- 
dacato. Il gran consiglio di cinquecento doveva, come i magistrali, esser eletto 
tra quei clic formavano la Società de' Crociati, la quale cosi divenne arbitra del 
Comune, e sorgente unica del potere legislativo, benché non perdesse il carat- 
tere di milizia (M*). 

Solo tardi i nomi di Guelfi c Ghibellini perdettero la primitiva significazione, 
designando parliti, nati dalle ambizioni di persone e di case ; s’abbracciava l’uno 
senz’altro motivo se non lo stare coll’altro gli avversarj ; uomini e città li can- 
giavano dalla state al verno ; pretesto a rancori privati, a baruffe, a sbranarsi 
tra sé, finché riuscissero aU'ullimo contorto degli stolti, il servir tutti 115). 


U') Vedasi in cupo ai voi. I a n del MonuMenla hitlorica ad prormefni Parmmsem et Piacenti- 
nam periintntta (Parma 4857) un diacono del r*v. Ronchili!, che dà la storia civile del paese. 

(15) Non s’atticn fede nè a cornuti nè a parte, 

Ché Guelfo e Ghibellino 
Veggio andar pellegrino, 

E dal principe suo esser deserto. 

Misera Italia! tu Phat bene esperto 

Che In te non é latino 

Che non strugga II vicino 

Quando per forza e quando per mal arte. 

Giaziolo, cancelliere bolognese nel <220. 

Ed ora In te non stanno senza guerra 
LI vivi tuoi, e l’un l’altro al rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra. 

Cerca, misera, intorno dalle prode 
Le tue marine, e poi ti guarda in seno 
Se alcuna parte in te di pace gode. Dum, Purg. vi. 

Benché non fossero costanti nel parteggiare, offriamo alquanti dei nomi che assumeano I* 
fazioni in varie città: 



Guelfi 

Ghibellini 

Milano 

Torriani 

Visconti 

Firenze 

Neri 

Bianchi 

Arezzo 

Verdi 

Secchi 

Genova 

Rampini 

Mascherati 


Grimaldi e Fieschi 

Doria e Spinola 

Como 

Yitani 

R usca 

Pistoja 

Cancellieri 

Panciatichi 
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In popolo libero noti si governa clic per via di fazioni, anzi una fazione 6 il 
governo stesso, il quale tanto c piti forte e perseverante, quanto tra il popolo si 
trovano partiti piu permanenti e compatti. Ma sifatti non si formano e manten- 
gono se non dove fra gl’interessi de’ cittadini esistono dissomiglianze e opposi- 
zioni così evidenti e durevoli, che gl'intelletti sirtno condotti c (issati da sé in 
opinioni opposte: all’incontro è diflicilc restringer molti in una politica uniforme 
là dove i cittadini rimangono ad un bel circa eguali, giacchi 1 allora bisogni efì- 
mcri, frivoli capricci, interessi particolari citano e Scompongono ogni istante 
fazioni, l'incertezza e avvicendamento delle quali fa agli uomini nojosa l’iiidi- 
pcndenza, e motte a repentaglio la libertà, non in grazia de’ partiti, ma perchè 
niltn partito è in grado di governare. 

Nò essi portano gran pregiudizio quando liantìo originò hCl seno slesSo della 
costituzione, giacché allo scopo loro si connette sempre la speranza di un mi- 
gliore governo; anzi n quelli vanno debitrici di loro prosperità le dazioni che 
liberamente si reggono, e in cui, pendasi ad aristocrazia o a democrazia, a go- 
verno personale o a ministeriale, sempre si tende e spesso si giunge al meglio 
del paese. Ma quando si mescoli, come in Italia, un fomite forestiero, Tinto- 
resse della fazione prevale a quello della patria, e s’immola fin la libertà per 
conseguirlo. Toscana e Venezia furono Tiitia democratica, aristocratica l'altra, 
eppure stettero: in Lombardia Guelfi e Ghibellini spingevano l'occhio ftlor della 
patria, e del pari la sagrifieavario. 

Robusti, caldi di superbia e d’invidia, nel consiglio Impugnano il parere piu 
sano, perché proposto dalla parte avversa: poi mene segrete e intelligenze par- 
ziali; poi sconnesso le famigliò dal campeggiare padri e fratelli sotto bandiera 
diversa ; poi per ogni lieve occasione rompere ai peggiori termini di nemici. 
« Quasi ogni dì, o di diic dì furio si combattevano insieme cittadini iir più 
parti della città, di vicinanza in vicinanza, conre erano le parti ; e aveano ar- 
mate le torri, che fi’aVeà la città (di Firenze) iii gran quantità e numero, c 
alte cento e conventi braccia l’una. F. sopra quelle facevano mangani e manga- 
nelle per gWMfé dall'ima all’altra, ed era asserragliala la Strada iri pili parti. E 
tanto Venne in liso qtreslo gareggiar fra’èiltadini, che l’uri dì si cernirà ilevaiio, 


Modena 

Aigoni 

G rasoi fi 

Bologna 

Scocchesi ( Gerente i) 

Mal traversi (Lamberlazzi ) 

Verona 

San Bonifazio 

Tegio 

Piacenza 

Cattane! 

Lindi 

Pisa 

Pergolini (Viscoriti) 

Raspanti (Cotftf) 

Roma 

Orsini 

Savettl 

ÉJicna 

tfolomef 

Salimbeni 

Orvieto 

Malcorìni 

Beffati 

Asti 

Solari 

Rotar! 


A Roma i due fratelli Stefano e Sciami Colonna erano capi, mio del Guèlfi, Patirò de' Ghibel- 
lini. Inoltre erano emuli nelle varie eiMA, sèni?» star midi a una prtèle dola, Beccaria e Langosco 
in Pavia; Torniefii é CaS-alrtmi n Brusali fn NVrva'ra ; In Ferrara Snlingiierra e A de lardi: in Vercelli 
Avvocati è Tizzoni; in Lenti, Vignati e Virtarlnl; In Oertòva, Dorla e Adórni; in Asti, Is bardi e 
Gotluari ; in Perugia, Oddi e Ila gl ioni; in Bergamo, Suardi e Col leoni , Bongi è tàvoli; in Brescia, 
Casnlnltu e Bruzella; in Perugia, Bellona, Assisi la parte di sopra e quella di sotto; in Padova , 
Carrara e M aca ruffa ; in Sicilia, Palimi, Magona, VenUmiglia, Chhiramonti; io Ravenna, Polenta 
c Bagnacavallo; In Imola, Mendoli e Brizi; in Faenza, Man frinir e Acarisi; in Rimini, Gawbacari 
e Amadci, in Forlì, Ordelafli e Cai boti ; in Cesena, Righimi è Portolo; irt San^cminiano , Àrtlin- 
gbc.UL c Salvucci; in Sansepofèèo, Grazfnnì e Goracef contèe Fichte Righi; in Acqui, i Blesi e i 
Belliugeri.... A Savigliano erano ghibellini I Cambiano, i SolciT, 1 Galaterl; IftAfba, capi dei Quelli 
i Graffagli ini; e così via. 
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0 l’altro dì mangiavano o beveano insieme, novellando delle prodezze Timo del- 
l’altro cbe si facevano a quelle battaglie » (16;. 

La parie de’ popolani leva il rumore, tocca a stormo ; le vie si asserragliano 
per impacciare i cavalli, nerbo della nobiltà; questa assalgono ne’ palazzi for- 
tificati, ne espugnano le torri. I gentiluomini rincacciati di posto in posto, a 
grave stento possono aprirsi un varco, mentre i vincitori malmenano i clienti 
eie robe de' vinti, il tempio del Dio della pace profanano cogl’inni della vit- 
toria fratricida. Ma appena in campagna aperta può la loro cavalleria spiegarsi,- 

1 nobili tornano superiori; ricorrono per ajuto ai signori castellani o ad altri 
paesi di egual fazione, trattano con quelli come potenze riconosciute, li per- 
suadono a guerra ; allora bloccano la patrio, ratìamano, e v’entrano a forza f 
alla lor volta diroccando ed esigliando ; oppure rientrano a patti, e giurano paci 
centenarie cbe fra un mese saranno violate. 

1 popolani di Piacenza nel 1234, espulsi i loro nobili, si allearono coi popo- 
lani di Cremona, i quali aveano tolto a capitano il marchese Pallavicino ; e 
questo con cento cavalieri e molti balestrieri delle due città ruppe i nobili fuor- 
uscili. Essi fanno lega con quei di Borgotaro, di Castelarqualo, di Firenzuola, 
e presentano a Gravago battaglia , dove lasciano prigionieri quarantacinque 
uomini d'arme e da ottanta fanti. I popolani cremonesi e piacentini prorom- 
pono di nuovo in armi, assediano il castello di Rivalgano, ma non possono 
espugnarlo. Alfine, per intromessa di Sozzo Coleoni di Bergamo, si riconciliano 
coi nobili, pattuendo che questi avessero metà de’ pubblici onori e due terzi 
delle ambasciate. 

1 vincitori non sempre erano moderati, nè solo momentanei i danni ; e nel- 
l’ebrezza del trionfo si spingeva la città a guerra coi vicini, o nello statuto si 
introducevano mutazioni non per utilità comune, bensì per corroborare la parto 
trionfante: ma sicurtà vera non si trovò mai, restando sempre una fazione 
malcontenta e una turba fuoruscita, gagliardissimo strumento ad ogni tentatore 
di novità. In una sola volta escono dal Cremonese centomila esigliati nel 1226; 
nel 1274 trecento famiglie da Bologna, composte di dodicimila persone: quando 
Castruccio nel 1323 osteggiava Firenze, per ottenere |>erdonanza venivano ad 
offrirsi di servire contro di lui ben quattromila Fiorentini, piccolo resto di 
quelli cacciati venl’anni prima (17). Non durerà mai quieto il paese che ha 
molti sbanditi, i quali, per desiderio della patria, per la baldanza cbe dà il ntin 
aver nulla a perdere, per le facili speranze che sono il retaggio degli esiliati, 
movono, praticano, irritano dentro e fuori. 

Quindi per tutta Italia un combattersi da terra a terra, c talvolta per ragioni 
sì frivole, quanto oggi ne’ ducili. Nomi d'obbrobrio ciascuno città aveva affisso 
all’avversaria, e da questi cominciavausi diverbj cbe terminavano col sangue (18). 
lin cardinale romano convita l’ambasciatore di Firenze, e udendogli lodare un 
suo bel calettino, glielo promette ; sopragiunge ('ambasciatore di Pisa cbe del 
cagnuolo s’invoglia anch’esso, o n’ha promessa eguale ; da ciò discordia e 
guerra viva, lina secchia, dai Bolognesi rapita a quei di Modena, diede soggetto 

(10) G. Vaiasi, t. 0. — tn diebus m els vidi plusquam qulnqntes ci-puUot stare mitiits de Papia , 
quia populus fortior ittis reni Vnvri.nt, Cbron. Stinte, cnp. ufi, 11. r. il. Serti», si. 

(t7) CJtram. Astenss, cnp. «su. — SsrlOEt, .Von. balogn. ari ann. — G. Vau*f, il. 2t5. 

(18) Diccvansi i Sanasi il popoli» più orgoglioso L |el]a Toscana e vendicativo, di malafede i 
Romagnuoti , volubili u impazienti t Genovesi, i Milanesi pacchioni eoe. San Seminilo nel 1152 
scriveva: Ritiri tum iwttim saruUs quatti protervia et fatiti - s Bomanorum ? gens inmeta pari , tumulimi 
aitarla, gens Iminltis et tnlrartabilis usque adhur ì subdi neseta itisi qitum non valet resistere. De eoli* 
sidcnlionc, iv. X basta legger Dante per raccorci ingiurie contro ciascuno ile’ Dosici popoli. 
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a guerra e al poema del Tassoni. Un catorcio involato suscitò guerra fra An- 
ghiari e Borgo Sansepolcro, di che il Tevere andò tinto in rosso. Quei di Chiusi 
combatterono i Perugini per l’anello pronubo di Maria Vergine, che essi con- 
servano preziosamente, e che un frate avea sottratto. 

Quali cronache non sono piene di queste rivalità energiche e clamorose, e 
de’ vergognosi trionfi sopra i vicini? 1 Modenesi assediano 'Ponte Dosolo, e 
smantellatolo ne involano la campana che pongono nella torre maggiore : 
un’altra volta da Bologna portano vie le petricrc e le collocano nella cattedrale, 
e voltano lo Scultenna su quel territorio per guastarlo. Genova impone a Pisa 
di abbassar tutte le case fin al primo solajo: e ancora vi stanno sospese le catene 
strappate aPorto Pisano; e sull'edilizio del Italico un grifo che adunghia l’aquila 
e la volpe, simboli di Federico 1 e di Pisa, col motto Griphus ut has angil , sic 
hostes Genua frangi t. All’arco di Galieno in Roma era attaccata la chiave -della 
porta Salciccia di Viterbo, ribellatasi contro il senato: i Perugini dalla vinta 
Foligno asportarono le porle sovra il carroccio de’ vinti, e da Siena le catene 
della giustizia che collocarono sovra la porta del podestà : i Lodigiani eter- 
narono (si dice) nelle medaglie uno scorno usato ai vinti Milanesi : questi 
Eaceario giurare al podestà di non lasciar più mai rifabbricare il distrutto Ca- 
stel Seprio ; Siena imponeva altrettanto per quel di Menzano, i Novaresi per quel 
di Biandrate. 

È fatica persino in una storia municipale il seguitar quello guerre senza 
gloria, interrotte da paci senza riposo, varie negli accidenti, ma uniformi negli 
impulsi ; nè noi vogliam dare che i lineamenti e il carattere generale di quella 
età. Brescia stava sempre in armi da un lato contro Gremona, massime in causa 
delle acque dell’Oglio, dall’altro contro Bergamo pei disputati confini del lago 
d’iseo e della vai Camonica; e avendo essa, come dicemmo, nel 1191 aggiunto 
al suo territorio i castelli di Sarnico, Galepio e Merlo, i Bergamaschi vollero 
vendicarsene, unendosi ai Cremonesi, già da essi ajutati contro i Bresciani. 
Subito una parte e l’altra si prepara di alleanze, e Pavia, Lodi, Como, Parma, 
Ferrara, Reggio, Mantova, Verona, Piacenza, Modena, Bologna vengono contro 
i Bresciani, c assediano i castelli di Tolgale e Parlasco ; ma i Bresciani, capita- 
nati da Bialta di Palazzo, gli affrontano a Radiano, e li mettono in tal rotta che 
rimase al luogo il nome di Malamorte. 

• I nobili, che aveano in mano il governo di Brescia, istigati dai Milanesi, 
vollero poco dopo spingere a nuova guerra contro i Bergamaschi ; ma il popolo 
svogliato di tanti sacrifizj, ritorse le armi contro i nobili, e sanguinosamente li 
cacciò di città. Essi ricoverarono sul Cremonese, e formarono la società di San 
Fausto, alla quale i plebei opposero un’altra delta Bruzella : e quelli si allea- 
rono con Cremona, Bergamo, Mantova, questi coi Veronesi, e lungamente agi- 
tarono le nimistà. Altre ne mossero il 1199 Parma e Piacenza, disputandosi 
Borgo Sandonnino : e colla prima campeggiarono Cremona, Reggio, Modena, 
Bergamo, Pavia; coll’altra i Milanesi, Bresciani, Comaschi, Vercellesi, Nova- 
resi, Astigiani, Alessandrini , finché l’abbate di Lucedio non riuscì a metter 
pace. Nel 1225 Genova trovavasi impegnata in guerra contro gli Alessandrini, 
collegati questi con Vercelli, Alba, Tortona; con lei Asti, il conte Tommaso di 
Savoja, le due Riviere, i conti di Ventimiglia, i marchesi del Carretto, di Geva, 
di Cravezana, del Bosco, tutti i castellani del Garcssio e vai di Tanaro, ed altri 
baroni e capitani. 

Nel 1208 il marchese Azzo d’Este coi Ferraresi del suo partito e col comune 
di Ferrara (19) combinava lega coi Cremonesi obbligandosi a guardare, sai- 

(19) Avverti la dUUnzìoue tra i Ferraresi e il comune di Ferrara. Ani. Esterni, part. i, c, 59. 
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vare, difendere, in tutta la terra e l’acqua del vescovado e del distretto loro, 
nell'andare, stare e tornare, tutti gli uomini di Cremona nella persona e negli 
averi; soccorrerli a mantenere o recuperare la loro terra contro qualsifosse 
gente o persona, e nominatamente Crema e l’isola Fulcheria e le terre di qua 
dall'Adda ; ogn’anno andranno al servizio di Cremona col carroccio (20) e coi 
loro cavalieri e fanti; e due volte l’anno con tutti i soldati e arcieri della città 
e del vescovado staranno in servizio loro a spese e danni proprj per quindici 
giorni; nè partiranno senza licenza de’ rettori di Cremona, dato in parlamento o 
nel consiglio di credenza. Passati quei giorni , se i Cremonesi vogliano rifare i 
danni e le spese, dovranno quelli rimanere quindici altri dì , ove ne siano 
richiesti. Altrettanti opreranno qualvolta siano richiesti dai rettori o dai consoli 
o per lettere sigillate del comune di Cremona ; e quindici dì dopo l'avviso 
movendo col carroccio e altre forze, al più presto si metteranno nell'esercito di 
Cremona, e a tutti i nemici di questa vieteranno il passo, i soccorsi e ogni ne- 
gozio sulle lor terre. Se mentre essi campeggiano in servizio di Cremona pren- 
dono alcuni dei nemici di questa, li daranno a quel Comune fra otto giorni, 
salvo il cambio se sia stato preso alcuno dei loro. Ogni anno il podestà o con- 
sole delle città prelodate giurerà questi accordi, c si farà ogni quinquennio giu- 
rare da tutti i cittadini di sopra dei quindici anni e di sotto dei settanta. 

Le gare talvolta componeansi a giudizio d’amici o di arbitri ; come le diffe- 
renze tra città e vassalli o Comuni si compromettevano ne' consoli di giustizia 

0 ne’savj. Quando poi l’ire infierivano peggio, nè altro riparo trovavasi, soc- 
correva quello che in essi tempi era universale , la religione, che tra le barulle 
private, tra le file dei combattenti inviava l’inerme sua milizia, a sospendere le 
izze fraterne in nome del Signore, ila poiché ognuno era persuaso che chi non 
otteneva supremazia rimarrebbe all’ultima oppressione, le discordie ben presto 
divampavano : talvolta nel mentre stesso che giuravasi la pace, un’occhiata 
dispettosa, un motto frizzante, un gesto mal interpretato, iacea di nuovo sguai- 
nar le spade. 

Le gelosie e le gare rinascenti indebolivano la coscienza dei doveri da Stato 
a Stato, da uomo a uomo ; impedivano si consolidasse uno spirito pubblico, 
fondamento di nobile avvenire; alla patria restava tolto di valersi dei migliori, 
esclusi perchè guelfi o perchè ghibellini ; consigliandosi coll’ira o col favore 
anziché colla giustizia, non si cercava il più giusto e libero governo, ma il 
trionfo d’una parte, adoprandovi mezzi che sovvertivano la libertà. Quel con- 
tinuo stuolo di fuorusciti, intenti sempre a governare il paese da di fuori e con 
passioni malevole, toglieva l’abitudine dell’opposizione legale e dello sviluppo 
progressivo; abituava a non regolarsi dietro a principj ben posati, a non cal- 
colare l’andamento dei fatti e la sistemazione delle cose, ma sempre attendere 
dall’esterno avvenimenti impreveduti, e fidare nelle rivoluzioni : funesta abitu- 
dine, che gl’italiani più non doveano disimparare. 

Nessun momento più pericoloso alle franchigie che quello d’una vittoria. 
Inebriati da questa, i popoli più non ravvisano pericoli, e non che por limiti a 
chi li guidò al trionfo, credono acquisto il fortificarlo in modo, che possa impe- 
dire un nuovo rialzarsi della fazione avversa. Ma i mezzi offertigli a quest’uopo 
facilmente può egli convertire a disastro della patria. A Como rimasti vincitori 

1 Busca nel 1283, i tre podestà del Comune, del popolo e della taglia dominante 
ebbero facoltà di stabilire, col consiglio di savj eletti, qualunque statuto giudi- 


co) Il ornicelo di Cremona ctilamavui Gajardo; quel di Padova, Berta; quel di Parma, Cre- 
pacuore « Rigoglio ecc. 
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cassero opportuno alla parte d’essi Rosea e al comune di Como. Rivalsi i Yitani 
nel 90, il ]>odestà di questi decretò che ogni mese si creassero due podestà di 
essa fazione, i quali attendessero nll'innalzamento di questa e alla depressione 
dei Rosea; di cui si abbattessero la insegne, si cassassero le vendile c le dona* 
zioni, i loro vassalli e clienti si spogliassero d’ogni diritto acquistato da diciolto 
anni in poi, s’annullassero i giuramenti fatti a loro, e se ne squarciassero le 
torri e le abitazioni. 

Guardiamoci però dal giudicare quei subugli colle idee d'un secolo, che 
reputa primo elemento di felicità il riposo; e di far bordone allo patetiche 
esclamazioni di chi non sa vedervi che ricchezze sperperate, e fratelli uccisi da 
fratelli. Capricci di re, puntigli di ministri, guerre dinastiche, ambizioni napo- 
leoniche in qualche anno scialacquarono il decuplo di sangue e danaro, che non 
in secoli tutte le battaglie de’ Comuni italiani. Le quali nelle 6lorie leggiamo 
accumulale cosi, che facilmente crediamo continui i macelli; e a tacere le lun- 
ghe paci, non vogliamo ricordarci che quelle guerre finivano In un giorno o in 
pochi; che le battaglie riuscivano sì poco sanguinose, da attirare le beffe degli 
inumani politici del secolo xvi, i quali vedeano le ben diverse qui recate dagli 
stranieri (21). 

L’odierna civiltà strappa alle famiglie un figliuolo sul quale vivono padre e 
madre, e lo obbliga a servire la società |>er un prezzo che a pena basta al 
sostentamento, e ciò negli anni suoi migliori, per poi dopo molli rimandarlo 
senza un mestiere e disusato dalla fatica. I nostri soldati videro tremando scuo- 
tersi il loro nome nell’urna, che dovea decidere qual d'essi lascerebbo le occu- 
pazioni e le consuetudini della sua gioventù, per militare in causa cho ignora, 
sotto capitani che non conosce, obbedendo come una macchina, e tratlatocomo 
inferiore agii altri cittadini. Lontano dalia patria, dai cari, molti si logorano per 
le fatiche inconsuete, più pel tedio c per rihiama dei paterni tetti. Perisce? è 
un soldato di meno, un nome di più sulla lista dei morti. Vince? non altro godi- 
mento gliene viene che di veder trionfare i suoi capi, o forse di poter incru- 
delire contro i vinti, fi ferito? lo gettano negli spedali a cura di medici princi- 
pianti o subalterni. Finisce la sua capitolazione? torna alla famiglia avvezzo al 
bagordo, al prepotere, al non far nulla. 

Allora al contrario la guerra era un momentaneo dovere, un episodio della 
vita. Dalla fanciullezza s'addestravano agli esercizj ; divenivano soldati quando 
il bisogno lo richiedesse; cessavano appena il bisogno finisse; combattevano 
sotto le mura della patria per salvezza de’ suoi, o per quella causa cb’essi aveano 
giudicata migliore. I monotoni patimenti de’ quartieri o delle guarnigioni non 
erano conosciuti : al tocco dollu campana, l’uomo piglia le armi, ancora ammac- 
cale dalle ascio tedesche o dal brando feudale; corre sotto la bandiera della sua 
parrochin ; va aH’assallo; vince? la sera stessa o il domani torna alla patria, 
ostentando t trofei rapiti al vinto; è ferito? trova ristoro nella propria casa; 
muore? la patria il compiange, e quella venerazione alimenta il valore degli 
altri, e lenisce il lutto di quei che sopravvivono. 

Queste guerre Inceano soffrire, chi il nega ? ma erano inevitabili nel sistema 


f (21) Vedi spesso il Machiavelli , che dice come te guerre prima de’ suol di • si cominciavano 
Bonza paura , traltavnnsi senza pericolo , fìnivansi senza danno » ; Uh. v Anche il Guicciardini 
dice la battaglia del Taro « memorabile, perchè fu la prima che da lunghissimo tempo in qua si 
combattere con occìsione e col sangue in Italia •. E più umanamente il buon Muratori narra 
d'uiia battaglia del UGO, importante • ma con uccisione di pochi, perché in qucsli tempi gli Ita* 
liani Cuccano guerra non da barbari ma da cristiani, e davano quartiere a chiunque non potendo 
resistere si arrendeva • . 
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de’ piccoli Stati , e fra tanti elementi eterogenei che conveniva o assimilare o 
svellere: non erano frutto della libertà, come alcuno si piace mostrarle, ma 
sforzi per conquistarla, ma effetti del non possederla intera. L'unirsi Cuciti e 
Ghibellini, Repubblicanti e Imperiali a tempesta e bonaccia pel pubblico inte- 
resse, concentrarsi in un pensiero generale, subordinare le personali inclina- 
zioni a un vantaggio comune ben avvisalo, garantirsi a vicenda in imprese 
che riuscendo devono profittare anche a quelli che le impacciano, insomma 
il patriotismo qual noi 1’intendiamo oppure noi pratichiamo, poteva sperarsi da 
gente ancor nuova, da passioni non ammansate? poteva sperarsi che quegli 
inesperti conciliassero la libertà coi governi forti, se noi sappiamo far noi dopo 
tante misere prove? 

Piti che da stizze, nascevano lo nimicizie da intelletto acuto , elio reca a 
conoscere il meglio, e dolersi di non possederlo ; sicché nello squilibrio fra i 
bisogni e il modo di soddisfarli, l’uomo contende e s’affatica, nè può fare che 
non dia d’urto ni vicini. In altri tempi unanimità nazionale sembra la quiete pro- 
dotta dalla comune oppressione: in quelli invece ogni uomo pensava ed ope- 
rava da se; ingegnavasi ad un line ch'egli nettamente ravvisava, e con mezzi 
elio da se sceglieva ; e quell'agitazione, l'esistenza occupata ne’ pubblici inte- 
ressi, il dramma continuo, le passioni cozzanti, le quistioni di diritto e d’onore 
piti clic d’interessi materiali, il tendere animalo verso una meta sempre varia 
ma Sempre alta, il soffrire per un oggetto nobile, il trionfare ne’ trionfi della 
patria o della propria fazione, erano parte di felicità. 

Mal ci apponiamo ancora quando non vediamo in queste battaglie che fra- 
terne riotte. Gli stranieri aVcano occupato il paese, spodestati i natii, e ridottili 
a servi o a plebe senza diritti, mentr’essi, col nome di feudatarj o di nohiti, si 
presero i privilegi e il dominio e i possessi tutti, c dichiararono nazione se me- 
desimi. l*er noi, cui il nascer plebe o patrizio non importa che qualche distin- 
zione nel povero senno dei vulgari, ha del ridicolo e del compassionevole quel 
combattersi fra i due ordini: ma allora significava la prevalenza de’ forestieri o 
de’ nazionali ; so i nostri padri dovessero languir sulla gleba sudata e non pos- 
seduta ; se il signore di questa, che la tenea per ragione di conquista, dovesse 
poter fare di loro ogni sua voglia, sino ad ucciderli per pochi danari. 

Prevalgono i popolani : ma la parte già dominatrice usa forza e astuzia per 
reprimerli e corromperli, e all’uopo s’associa colla potenza forestiera da cui 
trae l’origine sua. Col procedere del conflitto, lo scopo ne diviene men chiaro, 
ma in fondo sussiste; poi ravvicinandosi e innestandosi i partiti, nel nome della 
fazione dimenticano la diversità dell’origine, e tutti si chiamano Italiani. 

Ciò non toglie di deplorare quell’assiduo parteggiamento, le cui conseguenze 
nocqnero alla piti tarda posterità. Le città guardandosi con odio e sospetto, 
non si poterono mai accordare in una federazione di utilità universale e comune 
difesa; le scissure interno producevano lotta anche nell’alta politica, ambii 
contendenti sapendo di trovare un appoggio esteriore; alla fine quasi dapertutto 
la parte popolare ebbe il sopravvento, e meno espertn delle faccende pubbliche, 
ombrosa por natura sua, e troppo occupata per applicarsi al pubblico reggi- 
mento, rimetteva l’uso delle proprie forzo e l’esercizio de’ proprj diritti al valore 
del piti prode o al senno del piti avveduto; e così le tirannie vennero eredi delle 
comunali libertà. 

Altre famiglie nonavenno mai perduto i possessi aviti, anzi gli estendevano, 
e massime quelli compresi nella disputata ereditià della contessa Matilde; poi 
nello guerre parteggiando coll'imperatore , ne ottenevano privilegi e immunità, 
e diventavano feudatarj. Gl'imperatori, che da principio avevano favorito i Co- 
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moni a popolo contro i signori feudali, dacché il videro ingigantire trovarono 
di loro conto spalleggiare i nobili liberi, contrappeso alla potenza cittadina, e 
scolte disposte sul loro passaggio. Altri s’erano conservati indipendenti negli 
aviti castelli , massime se piantati fra i monti, e cercavano acquistare sulle 
vicine città il dominio che un tempo vi avevano tenuto i conti: tali erano i 
marchesi del Monferrato c di Este, i piti poderosi dell’Ualia settentrionale, 
ingranditi dal Barbarossa come suoi fedeli. 

Nella marca Trevisana, ove le estreme falde dell’Alpi e le colline Enganeo 
sì sporgono in mezzo a liete campagne c città fiorenti, (lidie ben munite alture 
i signori poterono continuare a tener una mano sopra le citili, nelle quali fab- 
bricarono anche palazzi, somiglianti a fortezze. Tra queste famiglie erano pre- 
valsi i Salinguerra di Ferrara, i Camposampiero di Padova, i Guelfi d’Este, gli 
Ezelini da Romano. Gli Ezelini discendeano da un Tedesco passato in Italia con 
Corrado 11, c infeudato delle terre d'Onara e Romano nella marca di Treviso : 
colle violenze e l'abilità crebbero i suoi discendenti, costituitisi corifei della 
parte ghibellina là intorno, imparentatisi di voglia o di forza con grosse fami- 
glie, ed allentisi con Verona e Padova. A fronte a loro stavano gli Estensi, di 
famose ricchezze, c parenti di quei Guelfi clic vedemmo dominare in baviera c 
Sassonia, donde la parte guelfa nell’alta Lombardia prese il titolo di marchcsea. 
Padova gli aveva obbligali a giurare la loro città, lasciar deserta la ròcca d’Este, 
o porsi sotto la proiezione del popolo che i loro padri aveano calpesto ; e spesso 
chiamati podestà e capitanei, all’ombra repubblicana ricuperavano la primazia, 
perduta dall’aspetto feudale. 

Ferrara, sobbalzata dalle fazioni, diede nel 1208 il primo esempio disignoria 
col domandare a principe il marchese d’Este, conferendogli pieno arbitrio di 
fare e disfare leggi, paci, alleanze, guerre. Ne fu tocco al vivo Salinguerra di 
Torello, primario in Ferrara e caporione de’ Ghibellini, e ne originarono baruffe 
c sangue, e avvicendate espulsioni, e ripetuti e sempre falliti accordi, sinché 
rimase convenuto che tra i due emuli, ossia tra le due fazioni, restassero par- 
titi gli uffizj della città ; il marchese non potea venir a Ferrara che con un 
determinato numero di seguaci, e Salinguerra gli usciva incontro con tutta la 
nobiltà guelfa e ghibellina, e si celebrava un cortese banchetto (22). 

Anche altrove questi signori si facevano guerra dall’un all’altro, onde pre- 
ponderare nelle città del contorno, che pertanto piegavano ad infelice oligar- 
chia, turbata da incessanti dissidj, spesso prorompenti in guerre guerreggiate. 
Tra queste li trovò Ottone IV allorché scese dall' Alpi, e sperava che i Guelfi 
l’appoggercbbcro per l’origine sua e pel favor papale, mentre i Ghibellini non 
1209 gli avrebbero negato favore come a re di Germania. Rappaciò egli infatti molti 
discordi, e singolarmente Ezelino da Romano con Azzo d’Este ; ma poco durò 
la costoro benevolenza, e Guelfi c Ghibellini si brigavano delle proprie preten- 
sioni, non già dell'imperatore, cui non favorivano su non in quanto sentissero 
d’averno bisogno. 

Pure egli fu accolto a festa dai tanti nemici della Casa aveva ; Innocenzo III 
gli mosse incontro sin a Viterbo, e lo coronò; ma breve fu l’armonia. Già 
l'arroganza tedesca stomacava i Romani, che ebbero una delle solite abbaruffato 
in città, dove perirono molti cavalieri ; un grosso di cardinali mantenevasi 
ostile ad Ottone, il quale coll’eredità della contessa Matilde pretendeva revocare 
alla corona Viterbo, Monlefiascone, Orvieto, Perugia, Spoleto, donati alla santa 
sede, e che militarmente occupò. Certo l’avranno istigato i giureconsulti, inde- 

{22) Chron. Ferrari <r, Rcr. it. Scrip. vili. 
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fessi apostoli della sovranità imperiale : e (piando il papa gli rammentò le 
promesse e il giuramento , rispose che un giuramento anteriore lo obbligava 
a ricuperare all’Impero quanto ne fosse stato distratto ; favorì la famiglia Picr- 
leoni, ghibellina arrabbiata; investì la marca d’Ancona ad Azzo d’Estein nome 
proprio, non in nome del papa; per fare smacco a Federico di Svevia entrò 
nella Puglia pretendendovi la primazia imperiale, ed alleossi co’ generali tedeschi 
che colà erano rimasi. Papa Innocenzo vide imminente quell'aggregazione della 
Sicilia coll’Impero, alla quale sempre erosi opposto, e viepiù pericolosa perchè 
fatta dal capo de’ Guelfi, i quali lo secondavano per odio agli Hohenstaufen ; nè 
trovando altro riparo, scomunicò l’imperatore : ma questo prosegì la conquista <210 
nella Puglia, ed accingevasi a passar in Sicilia. 

Se non che l’anatema aveva sommossa la Germania ; la morte di Beatrice 
sua moglie lento i legami che a lui univano la fazione ghibellina ; intanto il 
papa era riuscito a sottrarre dai custodi tedeschi Federico di Svevia, e a grande 
onore accolto in Roma, colla sua benedizione e colle sue galee l’inviò a Genova. <213 
Il giovane reale, bello, colto, attraente per l’ingegno non meno che per le agi- 
tazioni della prima sua età, attraversò la Lombardia procacciandosi amici col- 
l’aflabilità e colla munificenza, pur sempre contrastato dalle città guelfe, memori 
del Barbarossa : il marchese d'Este suo cugino sotto buona scorta pel lago di 
Como lo convogliò a Coira, il cui vescovo fu primo a salutarlo re di Germania. 
Ottone, poco atto a guadagnarsi i cuori, avea dovuto uscire dalla Puglia senza 
altro lasciarvi se non raccomandazioni di fedeltà calde e poco sentite; a Lodi 
convocò le città lombarde, ma non vennero se non le dichiarate amiche di Mi- 
lano, la quale tenevasi con lui per astio contro gli Svevi. Laonde nessun frutto 
colse, nè le fazioni sospesero il combattersi ; peggiorando anzi per le Sette reli- 
giose allora pullulanti, e che logoravano la potenza clericale, avvezzavano a non 
curar di scomuniche, e conculcavano il dogma deH’autorità. Venezia osteggiò 
Padova che voleva precluderle il commercio di terraferma : Milano combattè 
con Pavia e co’ marchesi del Monferrato, i Malaspina della Lunigiana con Ge- 
nova, questa con Ventimiglia, i Carraresi, i signori di Montemagno, i Porcaresi 
contro Pisa, i Sanminiatesi contro Borgo Sanginucsio, i Salinguerra con Modena : 
Lucca non cessò mai guerra a Pisa, e fabbricato il castel di Cotone in vai del 
Serchio, pose patto ai nuovi abitatori che non contraessero parentela o aderenza 
coi Pisani: la rivalità de'Buondelmonti cogli Amidei fe sentire primamente in 
Firenze i nomi di Guelfi c Ghibellini. 

Ottone avea procurato chetar la tempesta suscitatagli in Germania, fin col 
sottomettersi al giudizio degli Stati ; ma tale debolezza crebbe ardire ai mal- 
contenti : quando poi, marciato a’ danni del re di Francia, fu sconfitto e vólto 
in fuga a Bovines, scadde d’ogni credito, e si ritirò ne’ suoi Stati ereditar], <2(4 
talché Federico di Svevia fu di nuovo coronato re di Germania ad Aquisgrnna. 
Secondo il convenuto con Innocenzo, Federico confermò tutte le prerogative e 
i possedimenti della sede romana, promise recuperarle dai Pisani la Sardegna 
e la Corsica, e cedere la Sicilia appena divenisse imperatore : condizione che il 
papa esigeva come nuova garanzia all’indipendenza d’Italia, troppo minacciata 
se un suo re fosse anche capo ddl’lmpero. A Federico aveva egli sposata Co- 
stanza d’Aragona, sua pupilla anch'essa ; e avendo collocato sul trono un allievo 
della santa sede, poteva a questa sperar pace e nuova grandezza : eppure allora 
si rinnovò la guerra fra il Sacerdozio e l’Impero. Prima di divisare la quale, 
giovi por mente alle nuove armi, di cui l’uno e l’altro venivano accinti al 
secondo duello. 
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Frati. Eresie. Patarini. Inquisizione. 

AH'autoiità pontitìzia davano grande appoggio i frati. Benedettini, Agosti- 
niani, Basiliani continuavano a pregare, studiare, cantare, conservar libri e 
monumenti; gli austeri Certosini, i mistici Carmelitani , i caritatevoli Trinitari 
o del Riscatto (istituiti da san Giovanni di Madia gentiluomo nizzardo), ed altri 
monaci fondati in quei tempi, si estesero in Italia; e massime gli operosi Ci- 
slerccsi, qui portati du san Bernardo, oltre Toperc dello spirito, grandemente 
giovarono a ridurre a fertilità stagni c valli, principalmente nel Milanese o nel 
Lodigiano (i*). 

Alcuni Milanesi , trasportati prigionieri in Germania nelle guerre coll’Im- 
pero, disingannati del mondo, fecero voto, se ricuperassero la patria, di dedi- 
carsi a speciale devozione di Maria. Resi alla terra natale, istituirono l’ordine 
4200 degli Umiliati, vivendo ciascuno nella propria casa, ma sol ioghi c in opere sante, 
avvolti in sajone cinericcio. Crebbero, e compra una casa, vi si congregavano 
la festa a salmeggiare c ad opere di pietà; e sull’esempio do’ mariti, anche le 
donne si ritrassero in devozione e lavori. Avuta da san Bernardo una regola, 
gli Umiliali si separarono dalle mogli , ed oltre gli uffìzj spirituali, procaccia- 
vano nel laniOzio e nella mercatura; indi il beato Giovanni da Meda, che li 
piantò a Como, perfezionò l’istituto, promovendo alcuni alla dignità sacerdo- 
tale, e mettendo a ciascuna casa un preposto. Così si estesero, c col traffico c 
col lavorìo dei pannilani arricchirono TOrdine e il paese. Alia quale società, che, 


(I*) Chi ricorda le colonie civilizzanti c lavoratrici che proponevano l Sansimon inni nel 1833, 
e i Falansteri di Fourier predicali dopo il I 40, ne troverà già il modello nei Cistercensi. Dova 
era il grosso dei loro possessi doveva porsi una colonia dì frati conversi , diretti ila un professo , 
il (piale era come il fattore di tutta la arancia o cascina. Egli dava il segno quando dovessero 
uscire al lavoro, egli distribuiva ad essi i ferri del mestiere , egli ne fissava le funzioni di armen- 
liero, carrettieri), zappatore, boaro, c cosi via. Non doveva accettarsi frate se non chi potesse gua- 
dagnarsi il vivere colle proprie mani. I conversi non doveano tenere alcun libro, né Imparar .'dire 
preci die il pater ì il croio e il miserere. Chi avesse dei fondi male andati chiamava una colonia di 
Cistercensi a rimetterli in essere: così RunaUo arcivescovo di Colonia, ch'era venuto a portarci 
guerra col Harbarossa , avendo trovato la sua prebenda in disordine, chiamò dì tali frali, qui et 
curlibu» pretesimi i et annuos redditus re formarmi. 

Il monastero di Chiaravatle fu fondato nel t 133 con tenuissime rendite, ma i monaci lavorando, 
comprando principalmente ì terbi cioè incolti, c prendendo a livello, ebber In breve quattro buone 
possessioni: indi acquistarono il fondo di Cerreto nel Lodigiano, e Morimondo nel Pavese, e altri. 
A Chi ara valle, sopra uno spazio di tre pertiche appena, si incrocicchiano ben sette acquedotti ar- 
ti (1 /(all. Fin del 1138 ci resta un contralto, ove quel monaci compravano alcpjanti zerbi da un 
Giovan Villano, col diritto di trarre acqua dalia Vetabia , c di poter all’uopo fare fossati traverso 
ai poderi d’esso Villano e una chiusa: ut tnonasterium potili ex reclabiu trahere lectum , t ibi ipsunt 
m onastaium votucrit: et ti fueril opus , liceat facete etileni monatterio fattola super lerram ipsius 
Juhonnis ab una parte vie et ab alia , et possil firmare et inibire elusa in in prato ipsius Johann is , eie. 
Di simil tenore molte carie sono addotte nelle Memorie Longobardiche Milanesi x e massime per 
Paequlslo delle «eque d'un fosso che i Milanesi aveano fatto attorno alla città obbligandosi di 
tenerlo spurgato. Fin d’allora vi riscontriamo tutti gli artifl/j presenti di paratoje, slravncatorl , 
salti di gatto, bocchelli, incastri; insegnarono essi (economica distribuzione perora, vendendo 
c afli(|jndonc il diritto. Coltivavano anche la vigna, e tulli gli storici nostri menzionano una botto 
di 300 brente di vino, eh’ essi distribuivano in elemosina. Prati marcidi soli mentovali in carte 
del 1233 e 35 e 34. 

È un dovere il rammentare al secolo gaudente lo opere di quei poltroni di frati ( nota tratta 
dalia Storia di Milano del Caulù ). 
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a parte la devozione, potrebbe servir di modello a quello che propongono e non 
sanno effettuare gli odierni Socialisti, aggiungiamo quelle clic liti buon romito 
di Parma raccolse per fabbricare un ponte sul Taro e custodirlo. 

Silvestro da Osimo, al veder morto un uomo liellissimo, si ricoverò tutto a 
vita di spirilo, e nel monastero di Monte Fano della Marca fondò nel 1231 i Sil- 
ves trini, presto propagatisi. L’anno seguente, sette signori fiorentini, membri 
d’una confraternita di Maria Vergine, oblierò in visione il comando di rinunziare 
al mondo; sicché distribuito ogni aver loro ai poveri, coperti di sacco c di ce- 
nere, e vivendo d’accatto, presero il nome di Servi di Maria, ed apersero il 
primo convento sul monte Senario appo Firenze. 

I frati, oltre portare nella comunione del Fedeli tanta messe di preghiere, 
adempivano molti uflizj, oggi attribuiti all'autorità amministrativa, e principal- 
mente a curar malati, assistere pellegrini, assicurare strade. A Sant’Egidio di 
Moncalieri il ponte e l'os|iednle erano aflìdati a’Templarj; ai Yallombrosani il 
tragitti) suilu Stura presso Torino; ad altri, i passi del grande c del piccolo 
Sanbernardo; quelli di Sant'Antonio curavano i malati di fuoco sacro, quelli di 
San Lazzaro i lebbrosi ; i Trinitar] d’ogni aver loro laceano tre parti, una pel 
proprio mantenimento, una pei poveri e infermi, una pel riscatto de’ Cristiani 
presi da Saracini. Le repubbliche poi se ne valeano a servigi gelosi ; ambasce- 
rie, custodire danari, riscuotere dazj, metter paci : ii comnno di Mantova la- 
sciava alla loro guardia il libro dei decreti (1). 

In tanti rami già erasi variato il viver monastico, die Innocenzo HI decretò 
tlon se ne introducessero altri: eppure sotto di lui nacquero due Ordini die 
eclissarono i precedenti, i frati Minori e i frati Predicatori. 

Alla moglie di Pier Bernardone, agiato negoziante d'Assisi, un angelo co- 
mandò andasse a partorire sullo paglie d’una stalla. Ivi nacque Giovanni, il 
quale, condotto in Francia da suo padre, s’addestrò sì bene nella lingua di là, 
che ne trasse il soprannome di Francesco. Balioso, vivace, gajo compagnone, 
buon poeta fin ai venticinque anni, allora consente alla chiamata di Dio, e va 
C Vende le sue merci a Foligno, porta i danari a un prete, e perchè questo ri- 
cusa riceverli, li getta dalla lineslra. Il padre, che da buon massajo computava 
la bontà coll’abachino, lo crede scemo della mente, e condottolo innanzi al 
vescovo, lo fa interdire. Giubilante, Francesco si spoglia nudo nato, se non 
che il vescovo gli getta addosso il proprio mantello; e rinunziato alla famiglia, 
fa adottarsi da un pitocco, veste cenci, e comincia ad esalare in prediche l’esu- 
beranza interna della carità, pur la quale si lusinga di conquistare il inondo colla 
predicazione popolare. 

A Bernardo cittadino d'Assisi, sno primo discejiolo, che gli chiedeva so ab- 
bandonare il mondo, rispose: — Chiedilo a Dio ». Aperto il vangelo a caso, vi 
legge: Se vuoi essere perfetto, vendi quanto hai, e dallo ai poveri ; lo riapre, e 
trova: Non portate in viaggio oro nè argento nè bisaccia nè tunica o sandali o 
bastone. — Questo io cerco, questo desidero di cuore, quest’c la regola mia », 
esclama Francesco, e gitta quanto gli restava, eccètto una tunica col cappuccio 
e una corda a cintura. Così nel mondo inebriato di ricchezze c piaceri , esce 
predicando la povertà; nel mondo dell’ira, delle superbie, delle guerre, d’ Eze- 

(I) Arpò, Storia di Parma , tom. u. p. 24$. Atfrhe' più tsrflt Afrfedeo Tifi di Savoja facca doni 
a un eremita che s’occupava di mantenere le stratte presso Offre tra , ed altri a un canonico elio 
fondò la strada da Meillery a Bret. V. Cunuato, Prónorrtfò patti. , 3fl3. Bri» supplica sporta il 3 
aprile 1317 alla signoria di Firenze,COminetnr.- Caia fròtte* Sórteti Saba tori* de Settimo et fruirti 
Humilialorum omnium Sanctorum de Florctithi , e firn et ftnefìe mnlttptirtfer terrier ini et quolidie iter • 
vi ani communi cl popuio fiorentino in omnfòm qneò tpit cmttunl erpedhml ite. 
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lino c di Federico II, va a bandir l’amore; e attiratisi undici compagni, si sot- 
tomette con loro a rigide penitenze e a povertà così assoluta, da non conside- 
rare suo nè l’abito tampoco o i libri. Dai Benedettini impetrò una cappelletto 
<208 nel piano d’ Assisi, che fu detta la Porziuncola, e rifabbricatala, vi pose i fon- 
damenti del suo Ordine, clic per umiltà intitolò dei Frati Minori, eleggendo di 
stare fra poveri, malati, lebbrosi, lavorare per vivere, e mendicare. 

Binnegata affatto la propria volontà, Francesco diceva : — Beato il servo, il 
« quale non si ticn migliore qnand’è dagli uomini esaltato, che quand’è preso a 
« vile; perchè l’uomo è quel ch’egli è avanti Dio, e nulla piu». All'amor suo 
non bastando abbracciare tutti gli uomini, lo estende ad ogni creatura; e va 
per le foreste cantando, e invitando gli uccelli che chiama fratelli suoi, perchè 
celebrino seco il Creatore; prega le rondini sve sorelle a cessare il pigolìo 
mentre predica; c sorelle son lemosche, e sorella la cenere ( 2 ). lina cicala 
canta? gli èstimolo alodare Iddio ; alle formiche rimprovera di mostrarsi troppo 
sollecite dell’avvenire; storna dal cammino il verme che può esservi calpestato ; 
porta miele alle api nell’inverno; salva le lepri e le tortore inseguite; vende il 
mantello per riscattare una pecora dal macellajo ; il giorno di Natale voleva si 
porgesse miglior nutrimento all’asino e al bue; anche biade, vigne, sassi, selve, 
quanto han di bello i campi e gli elementi, per lui sono eccitamenti ad amar 
Dio; neH'orticello d’ogni convento de’ suoi dovea riservarsi un quadro a’ piti 
bei fiori, per lodarne il Signore ( 3 ). 

La piena di questo affetto espandea Francesco in poesie, originali come lui 
stesso, ove niuna reminiscenza d’antichità, ma viva effusione di cuore, impeti 
d’amore infinito ( 4 ): fu dei primi ad usar nelle laudi la lingua vulgare; e frà 
Pacifico, suo allievo, meritò la laurea poetica da Federico II. 


(2) • E tutte le creatura appellava fratelli c sirocchie, dicendo che tutti aveano uno comincia- 
monto da un medesimo creatore e padre » . File de' Sunti Padri. — Fratrcs vici ava, multum debeli* 
laudare Creatorem.,.. Sorores mea hirundines.... Segete », vinco*, lapide s et silvat , et omnia specioia 
campnrumy terramque et iynem, aerem et ventura , ad dìvitiutn movebat amorem.... Orane* creatura* 
fratri.% nomine nuncupabat , frater cini.t t toror musco. Tom. Celano suo discepolo. A età SS. octobri*. 
Vedi i Fioretti di san Francesco, uno de 1 più cari libri del nostro Trecento. 

(3) È particolarità notevole nei frati questa venerazione per le opere di Dio, e la custodia delle 
piante storiche. Abbiamo già accennato l'albero di san Benedetto a Napoli: a Roma si sta volentieri 
al rezzo di quello ove san Filippo Neri col bello educava alla virtù I giovani del suo Oratorio: 
ivi pure a Santa Sabina additano un arancio piantato da san Domenico ; uno da san Tommaso 
d’ Aquino a Fondi. Se Aristotele o Teofrasto scrivessero ora la storia naturale, non dimentichereb- 
bero queste particolarità. 

(4) Nullo donca oramai più mi riprenda, 

Se tal amore mi fa pazzo gire. 

Già non è core che più si difenda . . . 

Pensi ciascun come cor non si fenda, 

Fornace tal come possa patire . . . 

Data ni* è la sentenza 
Che d’amore io sia morto ; 

Già non voglio conforto 
Se non morir d'amore . . . 


Amore, amore, grida tutto il mondo; 
Amore, amore, ogni cosa clama . . . 
Amore, amor, tanto pensar mi fai; 
Amore, amore, noi posso patire; 
Amore, amore, tanto mi ti dai; 
Amore, amore, ben credo morire; 
Amore, amore, tanto preso m'hai; 
Amore, amore, fammi in tc transire; 
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Vedendo moltiplicati i Minori, Francesco pensò dettarne la regola; e stando 
sopra tale pensiero, ecco la notte gli pare aver raccolto tre bricciole di pane, e 
doverle distribuire a una turba di frati famelici. E temeva non andasscrgli per- 
dute fra le mani, quando una voce gli gridò : — Fanne un’ostia, e danne a chiun- 
que vuole cibo». Fece, e chi non ricevea devotamente quella particella, copri- 
vasi di lebbra. Narrò Francesco la visione ai fratelli senza intenderne il senso ; 
ma il giorno dappoi, mentre pregava, una voce dal cielo gli disse : — Francesco, 
le bricciole di pan^ sono le parole del vangelo, l’ostia è la regola, lebbra 
l’iniquità ». 

Ritiratosi dunque con due compagni s’un monte, digiunando a pane ed ac- 
qua, fe scrivere la sua regola secondo il divino spirito gli dettava entro. Essa 
comincia : — La regola de’ Frati Minori è d’osservare il vangelo , vivendo in 
obbedienza senza nulla di proprio e in castità». Chi v'entrasse dovea vendere 
ogni aver suo a profitto de’ poveri, e subire un anno di prove rigorose prima 
di proferire i voti. Tutti essendo frati minori , gareggiavano d’umiltà, e lavn- 
vansi i piedi un all'altro: i superiori chiamavansi servi: chi sa un mestiere, 
può esercitarlo per guadagnare il vitto ; chi no , vada alla busca, ma non di 
danaro. Neppur l’Ordine può possedere altro che il puro necessario. Prendano 
in ispccial cura gli esuli, i mendicanti, i lebbrosi. Chi stando malato s’impa- 
zienta o sollecita medicine, è indegno del titolo di frate, perchè mostra maggior 
cura del corpo che dell’anima. Non vedano femmine, e a queste predichino sem- 
pre la penitenza: che se alcuno pecca in esse, venga tosto cacciato. In viaggio 
rechino l’abito e null’altro, nè tampoco il bastone; c se diano nei ladri , si la- 
scino spogliare. Non predichi chi non vi sia autorizzato ; e prometta insegnar 
la dottrina della Chiesa senza forinole di scienza profana, senza cercare suffragi. 

Un generale, eletto da tutti i membri, risiede a Roma, assistito da un consiglio, 
e da esso dipendono i provinciali e i priori. Ai capitoli generali prendono parte 
i capi di ciascuna provincia , i priori e i deputati dei monaci di ciascun con- 
vento. Ogni comunità tiene capitolo una volta l’anno: i superiori d'Italia si 
congregano ogn’anno, e ogni tre quelli di là dall’alpe e dal mare. 

Francesco si presentò al papa chiedendo la conferma del suo Ordine, cioè 
il diritto di predicare, mendicare e non posseder nulla; ma Innocenzo 111 fu 
d’avviso che l'assunto trascendesse le forze d’uomini : quand’ecco in visione 
parvegli la chiesa di San Giovanni I.alcrano barcollare, minacciando rovina; e 
sorreggerla due uomini , un italiano ed uno spaglinolo, Francesco d’Assisi e 
Domenico Gusman. Pertanto approvò l'Ordine solennemente nel IV concilio di 1215 
luterano. 

Chiara, nobil donna d' Assisi, tocca ail’esempio ed ai sermoni di Francesco, 

Amor, dolce languire; 

Amor mio desioso, 

Amor mio dilettoso, 

Annegami d'amore. 

Amor, amor, Jesù son zonto a porto; 

Amor, amor, Jesù dammi conforto; 

Amor, amor, Jesù sì m’ha infiammato; 

Amor, amor, Jesù io sono morto . . , 

Amor, amor, per te sono rapila; 

Amor, amor, viva, non me dispregia; 

Amor, amor, l'anlma teco unita; 

Amor, tu sei sua vita, 

Jam non se po’ partire, 

Perchè la fai languire, 

Tanto struggendo amore. 
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1212 abbandona il mondo, e istituisce le povere donne Clarisse, colla regola stessa. 
Non sapea Francesco risolvere qual fosse meglio, la preghiera o la predica- 
zione ; e Chiara e fra Silvestro il persuadono a quest'oltana, ond'egli compare 
a Roma ballonzando per giojn, e chiede ni papa licenza d'andare apostolando 
in traccia di conversioni e del martirio. E va per la Spagna, la Burberia, l’E- 
gitto; crociata incruenta, ove grido di guerra era La pace sia con voi. In Africa 

1219 arrivò mentre i Crociati osteggiavano Umiliala; e presentatosi a Melili el-Knmel 
(Meledino), gli espose il vangelo, sfidò i dottori di quella lt^tge, «'offerse di sal- 
tare in un rogo divampante per dimostrare la verità della sua dottrina. Melik 
l’ascoltò, e rimandollo senza nè la conversione nè il martirio. 

A’ suoi che inviava a predicare, Francesco diceva: — In nome del Signore 
« camminate a due a due con umiltà e modestia ; in particolare con esattissimo 
« silenzio dal mattino fino a terza, pregando Uio nel vostro cuore. Fra voi non 
« parole oziose e inutili : ed anche per via comportatevi umili e modesti, come 
« foste in un romitaggio o nella vostra cella; imperciocché in qualunque parte 
« siamo, è sempre cou noi la nostra cella, die è il corpo nostro fratello, e»- 
« sendo l’anima nostra il romito che dimora in questa cella , per pregare e 

• pensare a Uio. Perciò se l’anima non istà in riposo in questa cella, la cella 

• esteriore nulla serve ai religiosi. Sia tale la vostra condotta in mezzo alla 
« gente, che qualunque vi vedrà o ascolterà, lodi il celeste Padre. Annunziate 
« la pace a tutti; ma abbiatela nel cuore coinè nella bocca, anzi piti. Non por- 
i gelo occasione di collera o di scandalo, ma colla vostra mansuetudine fate che 
« ognuno inclini alla bontà, alla pace, alla concordia. Noi siamo chiamali per 

• guarire i feriti e richiamare gli erranti; e molli vi sembreranno figli del dia- 
li volo, che saranno un giorno discepoli di (lesti ». 

Questi frati erano membri d’una repubblica che avea per sede il mondo, per 
cittadino chiunque ne adotuiva le rigide virtù : e scalzi , col vestire dei poveri 
d’allora, coll'idioma dei volghi, dillbndeansi per tutto, al popolo parlando come 
esso vuol gli si parli, con forza , con drammatica, e fino con vulgarità, de- 
stando al pianto e al riso col ridere e piangere essi stessi, affrontando e provo- 
cando i tormenti come le beffe. Egli medesimo, il santo fondatore, se mai tal- 
volta rompesse il digiuno , volea lo strascinassero per le vie, battendolo e 
gridandogli dietro : — Ve’ ve' il ghiottone , che s’impingua di carne di fallii 
senza die voi lo sappiale ». A Natale predicava in una vera stalla, ove il presepio 
e il fieno e l'asino e il bue; e nel pronunziare Helleinine, belava come un pe- 
corino; e nel nominare Gesù, lecca vasi le labbra, quasi ne sentisse dolcezza. 
Poi alla sera di sua vita, portava le stigmate delle piaghe di Cristo impresse sul 
proprio corpo. 

L'uomo stesso gittava il balsamo della sua parola sopra gli spirili inveleniti. 
Udito stare in cagnesco i magistrati c il vescovo d'Assisi, mandò i suoi fratelli 
a cantare al vescovado il suo cantico del Sole, al quale aggiunse allora le parole: 
« Lodato sia il Signore in quelli che perdonano per amor suo, e sopportano pa- 

• limoliti c tribolazioni. Beati quelli che perseverano nella pace, perchè saranno 

• coronati dall’Altissimo ». Tanto bastò per mitigare gli sdegni. — Il di dell’As- 
« aulita del 1220 (scrive Tommaso arcidiacono di Spalatro) stando io agli studj 

• a Bologna, vidi Francesco predicare sulla piazza davanti al pubblico palazzo, 
o dove tutta quasi la città era raccolta. E fu esordio al suo predicare Angeli, 
« uomini e demonj; e di questi spiriti tanto bene propose, die a molti letterati 
« ivi presenti recò non poca meraviglia un parlare sì giusto di persona idiota. 
« E tutto il contesto del suo ragionare tendeva ad estinguere le uimicizie, e far 
« accordi di pace. Sordido d’abiti, spregevoli» d'aspetto, di faccia abjetta, pure 
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• Iddio aggiunse tanta efficacia alle parole di lui, che molte tribù di nobili , fra 
« cui inumana rabbia d’inveterate uimicizie aveva infuriato con molta effusione 
« di sangue, vennero ridotte a consiglio di pace » (5). 

Cosi il padre serafica segui Uno ai quarantaquattro anni, allorché morì. Per <226 
la sua Porziuneola invocò dal cielo c dui pontefice uu’indulgenza, a lucrar la 
quale non fosse mestieri di veruna offerta. E quando ogni 2 d'agosto essa è 
proclamata neH’ora solenne dell’apparizione di Maria, una folla sterminata ac- 
corre da quei fortunati contorni ad implorare reffusiene della grazia gratuita. 

E noi, che non sappiamo pellegrinare soltanto alla zazzera di Voltaire c all’iso- 
letta di Rousseau, cercammo commossi le colline e i laghi attorno a quella de- 
liziosa vallata, piena di tante benevole memorie ; e nel maestoso tempio di Maria 
degli Angeli, cretto sopra queU'umile cella, monumento alla povertà fra i tanti 
consacrati alla forza e al fasto, meditammo compunti quanta santità ne uscisse, 
(pianta potenza. 

Alla povertà stettero fedeli i suoi : quando il papa la esortava ad assicurar 
la sussistenza del suo Ordine coll’aequistare beni sodi, e offriva assolverla dal 
voto, santa Chiara rispose : — Non domando altra assoluzione che de’ miei peo- 
cati » : sant'Antonio i doni offertigli da Ezeliuo rifiutò costantemente, dicendo 
non volere dei frutti del peccato : Irà Egidio, per vivere in Roma, andava a far 
legna e venderla: gli altri campavano accattando, e dapertutto erano accolti 
a suoli di campane e rami d’ulivi. E perchè mai gli Ordini mendicanti eserci- 
tarono maggior potenza degli altri sul popolo? porche con osso dividcano il 
pane quotidiano; perchè il popolo rispetta un'indipendenza acquistata con sa- 
crilizj volontarj. 

Affine di viepiù insinuarsi nella società, oltre i professi e i frati laici v’ebbe 
un Un'ordine , cui poteva aggregarsi qualunque secolare per via di certe de- 
vote pratiche volesse partecipare ai tesori delie preghiere senza abbandonare il 
mondo, senza cessare d'esser moglie, padre, vescovo, cavaliere, pontefice. 
Quattro le condizioni: restituire ogni nini tolto, riconciliarsi col prossimo, os- 
servare i comandamenti di Dio e della Chiesa, lo donne abbiano il consenso del 
marito; o perchè non vi fosse altro legame che il libero volere, si ammollivano 
gli adepti che l’osservanza della regola non obbligava sotto pena di peccato 
mortale. Sbandito il lusso e la cupidigia del guadagno, non teatri, non festini; 
a prevenire i litigi, ciascuno abbia preparato il suo testamento; lo differenze 
fra loro si compongano, se no volgnnsi ai giudici naturali, non a fóri privile- 
giati ; non diano mai giuramenti , che rendano ligi ad un uomo o ad una fa- 
zione; non portino armi che per difendere la Chiesa, la fede, la patria (fi). Oh, 
Francesco mostrava ben conoscere come le riforme devono cominciare dalia 
vita domestica, dalla famiglia. 

Contemporaneamente Domenico Gnsman, illustre cnsligliano, assetato di 
dolori e d’amore, introdusse il nuovo ordine de’ Predicatori , destinato alla < 2 <e 
scienza divina e all'apostolato. Qui pure tutte le cariche erano elettive, obbligo 
la povertà : e al santo istitutore in Uologua, ove morì, fu posta un'urna fregiala 1221 
nel più bel modo che sapessero fra Guglielmo, Nicola di Pisa , Nicola di Buri, 
Alfonso Lombardi ; indi un tempio magnificentissimo. 

Appena quattro anni dopo l’approvazione, Francesco radunò il primo capi- 
tolo detto delle sluoje perchè fu in campo aperto sotto trabacche, ov’erano 


(5) /4p. Job. Ldcilh, De regno Daini alia, pag. 338 ; e Gbirardacci, Storia di Bologna , Ufo. v. 

(6) ImpugnatianU arma tteum fratta non deferant nvi prò defensione romana certa»*, ckr isti ance 
fidei t voi eli arti terra ipsorum, Cap. tu. 
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cinquemila frati della sola Italia, e da cinquecento novizj si presentarono : poi 
crebbero tanto, che, malgrado mezz'Europa perduta per In Riforma, dicono alla 
rivoluzione francese sommassero acenquindici mila, in settemila conventi, sud- 
divisi fra molte regole e riforme. Anche i Domenicani si diffusero rapidamente ; 
a Siena nel 1219 si posero nello spedale della Maddalena, tinche nei 27 i Mala- 
volli li regalarono d’un terreno per fabbricare quel suntuoso convento ; a Milano 
nello spedale de’ pellegrini a San Barnaba il 1218; e presto ebber fabbricate le 
chiese di Santa Maria Novella in Firenze, di Santa Maria sopra Minerva in Roma, 
di San Giovan e Paolo in Venezia, di San Nicolò in Treviso, di San Domenico a 
Napoli, a Prato, a Pistoja, di Santa Caterina a Pisa, delle Grazie a Milano, ed 
altre, segnalate per ricca semplicità, e per lo piu architettate da frati. 

Fin dal principio i due Ordini destarono meraviglia e simpatia nei mi- 
gliori (7), e in folla attrassero pii ed illustri proseliti. A Domenico s’unisce 
Nicola Prilla di Giovenazzo appena uditolo a Bologna, e l’accompagna c seconda 
sempre, finché operati gran frutti di santità, muore a Perugia: a lui Renoldo 
da Sant’ Egidio, professore di scienza canonica a Parigi; il medico Rolando di 
Cremona, che da capo della scuola bolognese passa a professare la teologia 
nella parigina; il Moneta, famoso maestro d’arti; Irà Ristoro e frà Sisto, archi- 
tetti de’ migliori ; frà Cavalca, frà Jacopo Passavanti, frà Giordano da Pisa, dei 
primi prosatori italiani; i sommi pittori frà Angelieoe frà Bartolomeo; indi 
Vincenzo da Beauvais l’enciclopedista; i cardinali Ugo Saint-Cber ed Enrico 
da Susa, autori d’una Concordanza della /Ubbia e di una Somma aurata; e 
Tommaso d'Aquino, il maggior filosofo del medio evo. 

Con Francesco si arruolano Pacifico poeta laureato, Egidio portento di sem- 
plice sapienza, Giovanni da Pinna nel Fermano, Giovanni da Cortona, Benve- 
nuto d’Ancona poi vescovo d’Osimo, altri ed altri : pili tardi ne cinsero il cordone 
il gran teologo Scoto, il gran mistico san Bonaventura, Ruggero Bacone ravvi- 
vatore delle scienze sperimentali. Mogli e figlie di re vestono quell'abito ; Mar- 
gherita , scandalo di Cortona, diviene specchio di penitenza; Rosa da Viterbo, 
in diciassette anni appena di vita, merita le persecuzioni di Federico II e 
l'ammirazione del popolo, il quale diceva che la pietra da cui essa gli predicava 
si alzasse da terra , e che il cadavere della beata si conservasse incorrotto fin 
da un incendio. 

Otre’ frati andavano a diffondere la pace, e spandere la rugiada della Grazia 
sovra le moltitudini, avendo per unica retorica una fede inconcussa e univer- 
sale, e l’accettare tuttociò che servisse all’edificazione. Le prediche morali e 
dogmatiche d’alcuni di essi conservateci, evidentemente non sono che tessere 
d'aridezza scolastica; nè può render ragione della portentosa loro efficacia chi 
non le immagini rivestite d’una parola animatissima, e dirette a un uditorio che 
non vi portava la critica ma la convinzione. Poveri, penitenti, amici del popolo 
e contraddittori dei tiranni, specchi di bontà e di dottrina, ecco perchè gli ordini 
de’ Minori c de’ Predicatori tanto poterono, e divennero il piu valido sostegno 
della santa sede. Dovunque si trovassero, poteano essi confessare e predicare, 
ed ogni curalo dovea ceder loro il pulpito ; il popolo volonteroso gli udiva, li 

(!) Guitton d’Areuo scriveva di san Francesco: 

Cicco era 11 mondo, tu fallo vlsare ; 

Lebbroso, bailo mondato; 

Morto, rhal suscitato; 

Sceso ad inferno, fallo al del montare. 

Dante ne pone un magnifico elogio in bocca a san Tommaso e san Bonaventura nel i e xi del 
Parodilo. 
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consultava, dividea con essi il pane dalla Previdenza compartito ; e quegli atti 
di astinenza e di abnegazione toccavano gli uomini , che riconoscono l’amore 
nel sagrilizio, e la virtù nell’amore. 

Le anime non vulgari trovavansi obbligate a scegliere fra due strade : o nel 
mondo procelloso farsi largo colla fierezza e la perfidia; o voltargli le spalle, 
rinnegandone la vanità e le opinioni. 1 primi diventavano Ezclino, Salinguerra, 
Buoso da Dovara: gli altri Francesco, fra Pacifico, Antonio da Padova, gente 
che assumeva lutti i pesi del clero senza i vantaggile che anzi coU'uniillà e po- 
vertà sua faceva contrasto alle pompe e all’orgoglio di quello, una delle piaghe 
della società d’allora, ed uno de’ più forti appigli per gli eretici. 

Quest’antitesi dei caratteri si manifesta ben anche nelle fabbriche d'allora: 
da un Iato castelli, fortezze di baroni e principi, sgomento de’ popoli; dall’altro 
badie e monasteri, preparati al pellegrino, al soffrente, alle anime che Itali bi- 
sogno d’amare, di giovare, di pregare. Collo spirito di devozione e beneficenza 
viveva ne' monaci il sentimento del bello, ondo sceglievano situazioni ove l’a- 
nima, estatica nella contemplazione della natura, elevasi a benedire chi la creò. 
A venti miglia di Firenze, nella romantica valle dell'Arno superiore, tra magni- 
fiche abetine sorge V aliombrosa, e nell’altura l’eremo del Paradisino, dal quale 
la vista, spaziando per immenso orizzonte, si perde negli interminabili fiotti del 
Mediterraneo. Qual potevano i monaci scegliere piti opportuno osilo per ripo- 
sare dalle tempeste della società, e prepararsi ai casti godimenti della vita inte- 
riore? Se di colà tu risali verso le sorgenti dell’Arno, per entro il fertile Casen- 
tino, eccoti Camaldoli, ricovero di san Romualdo da Ravenna, e culla d'un altro 
Ordine. Donde pure elevandoti alla schiena degli Apenuini, giunto sul poggio 
agli Scali, trovi il Sacro Eremo , che par veramente inviti l’uomo a lodare il 
Creatore delle meraviglie che profuse sopra questa Italia, della quale puoi di 
lassù vedere i due pendìi scendere, ridenti di diversa bellezza, a bagnarsi nel 
Mediterraneo e nell’Adriatico. Nè molto avrai a viaggiare per giungere all’Al- 
vcrnia, il devoto ritiro di san Francesco, posto anch'csso in vetta d’un monte, 
che incanterebbe se già non si fossero veduti gli altri due. In questi amenissimi 
soggiorni si raccoglievano quegl’ingenui ammiratori di Dio, e mentre il mondo 
dilagava di fraterno sangue, essi passavano i giorni nella contemplazioiie del 
bello, nella ricerca del vero, nella pratica del buono. 

In un altro uffizio s’adoperarono vivamente i nuovi frati, qual fu di combat- 
tere colla parola gli eretici , farli ricredenti o castigarli. Perocché, sebbene il 
genio europeo non s’ingolfasse in sottigliezze e sofislcrie come l’orientale, puro 
anche qui, e precisamente in Italia, tratto tratto scoprivansi degli eretici ; e forse 
una tradizione di sifatti non fu mai interrotta fin dai Gnostici c dai Manichei dei 
primi tempi. A mezzo il secolo ix , Pietro vescovo di Padova trovò nella sua 
diocesi una sella che ghiribizzava sulla Redenzione, e che solo cinquantanni 
dopo fu dissipata dal vescovo Gozelino. Nel Mille, a Ravenna un Vitgardo fon- 
dava non so quali delirj sopra Orazio, Virgilio, Giovenale. Eriberto , il famoso 
arcivescovo di Milano, seppe che alcuni eretici tenevano convegni nel castello di 
Monforte presso Asti, e citatone uno di nome Gerardo, l’esaminò sulla sua fede: 
— Noi tutti (rispose) osserviamo la castità benché ammogliati ; non mangiamo 
« carne, digiuniamo strettamente, leggiamo ogni giorno la Bibbia, molto pre- 
« ghiamo, e i nostri maggiori s’alternano dì e notte orando. 1 beni consideriamo 
« come comuni; e il morir nelle pene ci è dolce per isfuggire i castighi eterni. 
• Crediamo nel Padre, nel Figliuolo e nello Spirito Santo, che hanno la facoltà 
« di sciogliere e legare : e il Padre è l’eterno, in cui e per cui tutte le cose sono; 
« il Figliuolo è lo spirilo dell’uomo, cui Iddio amò ; lo Spirito Santo è l'intelletto 
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« delle scienze divine, dal quale tutte le cose sono regolato. Non riconosciamo 
« il vescovo di Roma o vernn altro, ma un solo che ogni giorno visita i nostri 
« fratelli per tutto il mondo e gli illumina ; c qnanrl’è mandato da Dio , presso 
« lui è a trovare il perdono de’ peccali » (8). Sembrò pericolosa quest’eresia al 
vescovo, tanto che menò contro Asti i suoi vassalli, c presi per forza i miscre- 
denti, nò potendo indurli a ritrattarsi, li mandò al fuoco, ch’essi subirono come 
un martirio. 

IjC opinioni ebbero viva scossa dnlla lotta fra gl’imperatori e i pontefici , e 
l’opposizione a questi risolvevasi in eresia, e ad ogni modo scassinava l'Autorità. 
Poi lo spirito di controversia, introdotto dalla logica scolastica e dalla giuris- 
prudenza , recò spesso ad opporre alla credenza comune ('individuale senti- 
mento; e si mescolarono di bel nuovo i dogmi cogli atti, la quislionc religiosa 
colla sociale. 

Pietro Valdo , mercante di Lione , venduti gli averi suoi come poi fece 
san Francesco, si eresse riformatore de’ costumi come questo, ma non sottopo- 
nendo la propria alla volontà della Chiesa, anzi asserendo questa avere traviato 
dal vangelo, c volersi richiamarla alla semplicità primitiva: a che il lusso del culto, 
la ricchezza dei preti, la potenza temporale de' papi? povera umiltà come nei 
primi tempi. Perciò i suoi seguaci si dissero Poveri di Lione, c Catari cioòpuri, 
c tanto erano persuasi di non uscire dal vero, che chiesero al pontefice la per- 
missione di predicare (9) : ma ben tosto negarono l’autorità dei papa, e dietro a 
ciò il purgatorio, l’invocazione dei santi, altri dogmi cardinali; proclamarono 
fosse libera anche ai laici la predicazione. 

Come mai, sotto un Dio buono, tanti mali opprimano il mondo, ò problema 
che tormentò e tormenterà i pensatori di tutte le generazioni. Col supporre un 
altro principio antor del male, lo scioglievano i Manichei , i quali, vinti fin dai 
tempi di sant’Agostino, soprnvvivenno però in Oriente, c coi varj nomi di Pa- 
larmi, Bulgari, Pauliciani si propagarono in Europa e primamente a Milano. 
Quivi ebbero per vescovo un tal Marco, stato ordinato in Bulgaria, e che pre- 
sedeva alla Lombardia, alla Marca e alla Toscana. Essendovi comparso nn altro 
papa jicr nome .Niceta, riprovò l’ordine della Bulgaria, e Marco ricevette quel della 


(8) LAiinui.Pi Suuotis, Histarla Mediatimi, u. 27. 

(9) Multa pettiniti installila pradicationis auclorllatem sili confirmari. Stefano di Borbon ap. 
Gibsi.eh, pag. 510. 

Clip il nomo di Valdesi derivi da Pietro Valdo , lo smentirebbe II trovarlo in un manoscritto 
della Noblc logon di Cambridge che si suppone del H00, cioè prima di esso Valdo, ove leggisi in 
provenzale : 

Que non rotila maudire , nijurar, ni mentire , 

Ni nhountar, ni anelre , ni prenrt de V nutriti , 

Ni venjar te de li sio enncmie t 

liti duciti quel is Paudés, c degne de murir. 

Forse viene dal tedesco wald foresta. — Cataro in greco vuol dire puro , c forse presero tal nome per 
la prelcsa innocente vita. Sant’Agostino già chiama coloristi i Manichei , De ha-r. Mnnich, I Tede- 
schi chiamano ancora helzer gli eretici. — Patnrini fnron detti da pati, perchè ostentavano peni- 
tenza ; o dal pattr , che era la loro preghiera. In una cosUtuzioup di Federico II leggeri : In esem- 
plimi murtxjrum, qui prò fide M Iholica marlyria subicrunt , Pala renoe se nominimi , voluti esposi tot 
passioni. Ed anche lu Assise di Carlo I portano nel francese d'allora; Li vice de ccaus sun conca par 
Uur anclcns nons , et ne v evieni mie qti'il eotenl apeld par Uur propret non a, mais s' a pellai l Patatine 
par aucune excellence , et entendenl que Patatine vaut autunt camme chosc abandonnéc à soufrir passion 
en l' esternile des martyre , qui soufjrlrent tormenl pour la Minte foy. 

Con infiniti nomi se ne indicavano In varie Setto, de’ Gazati , Arnnldisti , Gluseppini , Leon isti , 
Bulgari (da cui il bougre de’ Francesi, e il bolgiron de’ Lombardi). Circoncisi , Public ani , lusubba- 
sajali t Cornisti (che alcuno volle chiamati cosi da Como), Credenti di Milano , di Bagnolo , di Conco- 
rtuo, Panni, Vianet, Romulari, Carantani . . , 
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Drungaria, cioè di Trnii (Trnffurhunì in Croazia (10). A Milano, distingueano i 
Catari vecchi, venuti di Dalmazia, Croazia e Bulgaria, cresciuti singolarmente 
quando il Barbarossa li favoriva per far onta a papa Alessandro; e i nuovi, 
usciti circa il 1176 di Francia, che sarebbero i Valdesi. 

Questi si erano molto diffusi tra le Alpi, ma viepiti nella I.ingnadoca, fra il 
Rodano, la Garonna e il Mediterraneo, paese più dirozzato della restante Gallia, 
e dove le città, memori o fors’anche avendo conservato gli avanzi delle istitu- 
zioni municipali romane, crnnsi costituite a comune, con una specie d’egua- 
glianza fra nobili e mercanti, opportuna all’incremento della civiltà; sicché vi si 
erano svolti e grazia d’immaginazione e gusto delle arti e dei piaceri dilicati: 
colà prima s’intesero versi nelle lingue nuove, sulla mandòla dell’elegante Tro- 
dore, che vagava pei castelli cantando l’amore e lo prodezze, o satireggiando i 
magnati e i preti. E perchè^in Alby, città principale, primamente furono tolti a 
perseguitare, vennero chiamati Albigesi. 

Non è facile sapere appunto i loro dogmi, o se avessero un fondo comune, 
sotto l’influita varietà che è propria dell'errore. Un libro depositario di loro cre- 
denze non ebbero : in coloro che li confutano e negli storici che raccolsero dal 
vulgo, li troviamo imputati di colpe le più contraddittorie; or proclamando crea- 
tore Iddio, ora il demonio; or facendo Iddio materiale, ora riducendo Cristo a 
ombra e null’altro: chi li fa ammettere alla fede tutti i mortali, chi escludere le 
donne dall'eterna felicità; chi semplificare il culto, chi ordinare cento genufles- 
sioni il giorno ; chi licenziare alle voluttà più grossolane, chi riprovare persino 
il matrimonio (11). Impugnata l’autorità, e ridotti alla ragione individuale, do- 

(10) Così il Vignerio, reputalo dal Protestanti restauratore della storia ecclesiastica. BibUotheca 
Jtlslorira , addir, alla P. n. p. 313. Anche fra Rancho Saccone dh per origine delle chiese di Francia 
e d’Italia quelle di Bulgaria e Drungaria. 

• Quando i Valdesi si separarono da noi, ben pochi dogmi avevano contrari ai nostri , o forse 
nessuno*. Dossi et, Wst. des vadations , lib. xi. — E fra Kunerio Saccone: Curii ontties aliar seda 
im munitale blasphemiamm in Dcum audlenttbui horrorem indurimi) hoc magnala habet spedati pie- 
tatis , eo quod coram homlnibus juste vivant, et bene omnia de Deo credimi , et omnes articulos qui 
in symbolo contineutur observcnl; sotummodo rvmanam eeelesiam blusphcinant et derum. Corrado 
Uspergense dice clic papa Lucio li condannò per alcuni dogmi ed osservazioni superstiziose. Clau- 
dio di Seysscl arcivescovo di Torino} dichiarò irreprovcvole la loro vita: Iocchè a Bo&suet paro 
una nuova seduzione del demonio. 

Moltissimi autori ne scrissero: o dopo tornati 1 suol re al Piemonte nel 1814 , qualche Inquie- 
tudine fu data ui Valdesi rifuggiti nelle valli subalpine; onde i re di Prussia ed Inghilterra porsero 
gd essi soccorso. Allora vurj Inglesi andarono a visitarli, e nc uscirono diversi scritti , quali sono 
Juthentic details of thè Faldcmcs in Piemonl and other counti ics , t filli abridijcd ira urlai io ut af 
L’histoire des Vaudois par D rosse, and La rentrée glorieusc d’IIenrl Armami : Wilh thè ancient Fai - 
desiali calech/tm ; lo tvhich is tubjoined originai lettere , imitai during a residence ainong thè Faudoit 
af Piemonl and Wurlcmbcry in 1825. Londra. 

Gilly, Narrative of an earcursion lo thè mmmiains of Piemonl in thè year 1823, and researchcs 
among tkc Faudois or Waldenses protestanti inhabìtants of thè (.attien alpes. I/ith maps. Ivi , 4820. 

Josiw, thè history of thè chrislian Church } including thè vcry intcresling aevunt of thè Waldenses 
and Albigcnses. 2 voi. 

Lowthkc’s, Brief obsenmtions on thè prestai state of thè Waldenses . 1823. 

Aclam), A brief skilch of thè history and present situatimi of thè Faudois. 4826. 

Allix, Some remorks upon thè eeclcsiastical history of thè ancient churckes of Piedmonl. 

Recherchci hisiariques sur la r di doble origine des Faudois. Parigi 1830. K cattolico. 

Peyhc.v, Nolice sur Vétat actuel des églises va udoists. Ivi , 4822. Li sostieno coevi del cristia- 
nesimo. 

A. Misto*, HM. des Faudois des vallèe* du Piemonl. 1831. 

L' Israel des Alpes , ou le.i Martyrs vaudois li fa oriundi da Loone, che nel iv secolo si separò 
da papa Silvestro, quando questi accettò beni temporali da Costantino. 

(11) Abbiamo consultato in proposito moltissime opere e diversi manoscritti c processi. Il cre- 
monese Moneta, uom dissoluto, sentendo predicare in Bologna ileginaldo d'Orleans, si converti, 
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veano necessariamente variare in infinito : e fra Stefano di Bellaviila racconta, 
cbe sette vescovi di credenza diversa si adunarono in una cattedrale di Lombar- 
dia, per accordarsi sui punti di loro fede; ma non che riuscire, si separarono 
scomunicandosi reciprocamente. 

Tre Sette primeggiavano quivi, i Catari, i Concorezzj, i Ragnolesi. I Catari , 
clic si dicevano anche Albanesi (corrotto probabilmente da Albigcsi) , venivano 
suddivisi iu due parzialità : alla prima era vescovo Balansinanza veronese, al- 
l’altra Giovanni di Lugio bergamasco. Oltre le credenze comuni che sopra no- 
verammo, i primi dicevano cbe un angelo avesse portato il corpo di Gesti Cristo 
nell’utero di Maria, senza ch’ella v’avesse parte; solo in apparenza il Messia 
esser nato, vissuto, morto, risorto; i patriarchi essere stati ministri del demo- 
nio; il mondo eterno. Gli altri tenevano cbe le creature fossero state formate 
quali dal buono, quali dal tristo principio, ma ab interno; che la creazione, la 
redenzione, i miracoli erano accaduti in un altro mondo, adatto diverso dal no- 
stro ; Dio non essere onnipotente, perchè nelle opere sue può venir contrariato 
dal principio a se opposto; Cristo aver potuto peccare. — I Concorezzj (proba- 
bilmente così chiamali da Concorezzo , borgata presso Monza) ammettono un 
principio unico; aver Dio creato gli angeli e gli elementi; ma l’angelo ribellato 
c divenuto demonio, formò l'uomo o quest’universo visibile ; Cristo fu di natura 
angelica. 1 Bagnolesi (denominati dal Bagnolo di Piemonte o da quello di Pro- 
venza) volevano le anime fossero state create da Dio prima del mondo, e allora 
avessero peccato; la beata Vergine fosse un angelo; e Cristo avesse bensì as- 
sunto corpo umano per patire, ma non l’avesse già glorificato, anzi deposto al- 
l’ascensione. 

Fra Ranerio Saccone distingue sedici chiese di Catari in Lombardia: degli 
Albanesi, che stanno principalmente a Verona, e sono cinquecento ; de’ Conco- 
rezzj, che fra tutta Lombardia sommeranno a un migliajo e mezzo; de’ Bagno- 
lesi, sparsi a Mantova, Milano, nella Romagnola, in non piti di ducento; la chiesa 
della Marca, clic saranno cento; altrettanti in quelle di Toscana e di Spoleto; 
un cencinquanta della chiesa di Francia, dimoranti a Verona e per Lombardia; 
ducento delle chiese di Tolosa, di Alby, di Carcnssona; cinquanta di quelle di 
Latini e Greci in Costantinopoli; e cinquecento delle altre di Schiavonia, Roma- 
nia, Filadelfia, Bulgaria. Ma questi quattromila (avverte l’autore) sono da inten- 
dere per uomini perfetti; giacché di credenti ve n’ha senza numero. 

Sembra fosse comune la credenza nei due princfpj , ed al malvagio essere 
dovuto il mondo e il Vecchio Testamento. Appoggiati all 'Obedire oporlct magi s 
Dea guani hominibus, si emancipavano d’ogni autorità terrena; non papa, non 
vescovi, non canoni o decretali, non dominio temporale dei preti ; la Chiesa ro- 

e fatto inquisitor della fede a Milano il 1220, tamquam leo rugiens si scagliò contro le eresie, e 
scrisse una <Summa thcologica, grosso volume invoglio, edito a Roma il 1713 dal padre Tommaso 
Agostino Richino col titolo p'enerabilis patri/ Moneta- crcnwncnsU, ordini s Predicatomi !! , / aneto patri 
Dominici) aqualis , adversus Catharos et Taldensts libri quinque. Il Saccone, dopo stalo cataro di- 
ciassctl'anni, si converti, e li perseguitò come vedremo; e lu sua 3umma de Cathari» et Leonistis , 
sive Paupcribut de Lugduno fu inserita nel Thesaurus noria anccdolorum dei PP. M. irtene e Durand, 
Parigi 1747, tom. v. In questa Summa trovo menzionalo un volume di dieci quaderni , In cui Gio- 
vanni dì Lugio avea deposli i suoi errori. Buonaccorso, già vescovo dei Catari in Milano , li con* 
futò nella Manifestano hcereseos Catharorum : è nello Spicilegio del padre d’Achery , tom. i. p. 208 
del 1723. Nel suddetto Thesaurus vedasi pure una disser tulio inter CaUiolicum et Patarinum; e l’o- 
pera di fra Stefano di Bellaviila inquisitore. 

Questo punto si attacca a opinioni ridestatesi ai giorni nostri sul comuniSmo, onde molto 
se ne parlò di recente , e meritano principalmente riflesso Dòllinger nèlla Storia ecclesiastica , 
YUniversiU calholique 4817 marzo c aprile, e una disierUzione di Schniidl premiata daliTstituto di 
frauda. 
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mana non essere concilio sacro , ma congrega di malignanti; non darsi risur- 
rezione della carne, riderle la distinzione dei peocati in veniali e mortali, pre- 
stigi del diavolo i miracoli ; non doversi adorare la croce, simbolo d’obbrobrio; 
per ninna cosa giurare ; nè esser diritto ai magistrati d’infliggere pena corpo- 
rale. Quanto ai riti, repudiavano l’estrema unzione, il purgatorio c di conse- 
guenza i suffragi pei morti, l’intercessione dei santi e l’ape Maria; per il 
matrimonio bastare il consenso de’ contraenti , senz’uopo di benedizione; non 
valere il battesimo amministrato agl'infanti ; non discendere Dio nell'ostia con- 
sacrata da un indegno ; i sacramenti non furono istituiti da Cristo, ma inventati 
dall’uomo. 

Del sacramento dell’ordine teneva luogo l'elezione dei loro gerarchi, ch’erano 
disposti in quattro gradi : il vescovo, il figliuolo maggiore, il figliuolo minore e 
il diacono. Al vescovo spettava di preferenza l’imporre le mani, frangere il pane, 
dir l’orazione: mancando lui, suppliva il figliuolo maggiore, se no il minore o 
il diacono; e io difetto, un semplice credente, e fin anche una catara. I due 
figliuoli coadjuvavano al vescovo, visitavano i fedeli, e in ogni città v’era un 
diacono per ascoltare i peccali leggieri una volta al mese; il che dai Lombardi 
(i quali ritennero la distinzione dei peccati veniali) dicovasi caregare servitium. 
Il vescovo poi, avanti morire, inaugurava a succedergli il figliuolo maggiore im- 
ponendogli le mani. 

Quotidianamente allorché sedevano a mangiar di brigata, il maggiore fra i 
convitati sorgeva, e recatosi in mano il pane ed il vino, proferiva Gratin domini 
nostri Jesu Christi sit semper cvm omnibus vobis, spezzava quel pane, lo distri- 
buiva, e quest’era la loro eucaristia. Il giorno della cena del Signore, imbandi- 
vano piti solennemente; e il ministro, postosi ad un tavoliere, su cui erano una 
coppa di vino ed una focaccia d’azimo, diceva: — Preghiamo Dio ci perdoni i 
o peccati per sua misericordia, ed esaudisca alle nostre petizioni; e recitiamo 
« sette volte il Pater noster a onor di Dio e della santissima Trinità ». Tutti s'in- 
ginocchiano; orato, sorgono; esso benedice il pane e il vino, frange quello, dà 
mangiare e bere, e cosi è compiuto il sagrifizio. 

Per la confessione non rendevano minuto conto della loro eoscenza, ma-uno 
recitava a nome di tutti la formola: — Confessiamo innanzi a Dio ed a voi, che 
molto peccammo in opere, in parole, colla vista, col pensiero, eoe. » In casi piti 
solenni il peccatore presentandosi al cospetto di molti col vangelo sul petto pro- 
feriva : — lo sono qui avanti a Dio ed a voi , per confessarmi e chiamarmi in 
« colpa di tutti i peccati che ho sin ora commessi, e ricevere da voi la perdo- 
« nanza ». Era assolto col posargli il vangelo sopra il capo. Se un credente rica- 
desse, doveva confessarsene , e ricevere di nuovo l’imposizione delle ninni in 
privato. L'imposizione delle mani , o consolamento , o battesimo spirituale , era 
necessaria per rimettere il peccato mortalo, o comunicare lo spirito consolatore; 
c se uno dei per felli le imponga a un moribondo, e ripeta l’orazione domeni- 
cale, quello va a sicura salvazione. Fu per opporsi al consolamento de’ Patarini 
che il concilio Lateranese IV ingiunse ai Cattolici di confessarsi almeno una volta 
l’anno. 

I’rà Ranerio aggiunge che, data la consolazione al moribondo, gli chiedevano 
se volesse in cielo andare tra i martiri o tra i confessori: eleggeva i primi? lo 
facevano strangolare da un sicario a ciò stipendiato; i confessori? più non gli 
davano bere nò mangiare. Atrocità gratuite, solite apporsi dall'ignoranza o dalla 
malignità a tutte le congreghe Beerete. E per vero non c’è misfatto di cui non 
siansi tacciati i Patarini ; essi ladri, essi usuraj, essi sovratutto carnali, con con- 
nubj promiscui e contro natura; adulterio e incesto in qualsiasi grado; non 
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poter l’uomo peccare dall’umbilico in giù, perchè il peccato origina dal cuore. 
Ma come credere questa bacchica santificazione del libertinaggio , quando al- 
trove, e ne’ libri de' loro stessi nemici, troviamo che giudicavano peccato tino 
il commercio maritale , impoucansi penose astinenze onde reprimere la carne 
ribelle alla volontà ed opera dei principio cattivo, tre quaresime l’anno , per- 
petua astinenza da carni e latte, replicati digiuni, iterate preghiere? c san Ber- 
nardo, implacabile indagatore di loro colpe, dice : — Non v’era cosa in appa- 
renza piu cristiana che i loro discorsi , nè più lontana da ogni taccia che i 
costumi loro » (12). 

Non esitiamo a rifiutare per ispurie alcune professioni di fede esibiteci da loro 
antagonisti , secondo le quali gl’iniziati rinunziavano , non solo a tutte le sane 
credenze della religione, ma ad ogni costume, pudore, virtù. Ranerio, uno dei 
Consolati egli medesimo, indi acerrimo loro persecutore, narra come per i’int- 
ziazioue, adunati i credenti , il vescovo interrogasse il neolito: — Vuoi tu ren- 
derti alla fede nostra? » Questo afferma, s’inginocchia c pronuncia il Ilenedicite; 
al che il ministro ripete tre volte — Dio ti benedica », sempre più discostandosi 
dall'iniziato. Il quale soggiunge: — Pregate Iddio mi faccia buon cristiano » ; c 
il ministro replica: — Sia pregato Iddio a farti buon cristiano ». L’interroga poi: 
— Ti rendi a Dio ed ni vangelo? Si. — Prometti non mangiar carne, ova, for- 
« maggio, nè altra cosa se non d'acqua e di legno? (cioè pesci e frutte). Ni. — 
« Non mentirai? non giurerai? non ammazzerai, neppure vitelli? non farai libi- 
li dini nei tuo corpo? non andrai scompagnato quando puoi avere compagni? 
« non mungerai da solo potendo aver commensali ? non ti coricherai senza bra- 
* che e camicia? non lascerai la fede per timore di fuoco, d’acqua o d’altro 
«supplizio?» Risposto che avesse il neofito a ciascuna domanda, l’universa 
assemblea mettevasi ginocchione: il sacerdote posava sopra il novizio il volume 
dei vangeli, e leggeva il principio di quel di san Giovanni, poi lo baciava tre volle : 
così facevano tutti gli altri, che egualmente si davano l’uno all’altro la pace: 
indi veniva messo al collo dell’iniziato un fil di lana e di lino, ch’e’ non doveva 
levarsi giammai. 

La colpa, onde più grave e concordemente sono rinfacciati i Patarini, è l’osti- 
nazione. Fra strazj e tormenti, al cospetto di morte obbrobriosa, non che con- 
vertirsi, più s’induravano, protestavansi innocenti, spiravano cantando lodi al 
Signore, colla speranza di presto congiungersi nel suo abbraccio". In lx>mbardia 
serbarono memoria d’una fanciulla, di cui la bellezza e l’età mettevano in tutti 
compassione', talché deliberati a salvarla, vollero assistesse mentre padre, ma- 
dre, fratelli venivano consunti dalle fiamme, così sjX'iaiido si sarebbe )»er ter- 
rore convertita : ma no; poi ch’ebbe durato alquanto lo spettacolo atroce, si 
svincola dalle braccia de’ suoi manigoldi, e corre a precipitarsi nelle fiamme, e 
confondere l’ultimo suo anelito con quello dei parenti (13). 

La più grave urgenza di queste eresie era la guerra che portavano alla Chiesa 
esteriore, scassinando i dogmi inerenti all’unità del sacerdozio , per costituire 
società religiose speciali. Pur troppo i loro attacchi trovavano appiglio nello 


(12) Il domenicano Sandrinl, che potè a sua posta e volto Indagare gli arrhlvj del SaolTIBaio 
In Toscana, scrive: — Per quanto lo abbia cercalo ne’ processi eretti da’ nostri frati , non Ilo tro- 
■ vaio ebe gli eretici ConsoIaU in Toscana passassero ad atti enormi, e che si commettesse mal da 
« loco, massime tra uomini e donne, eccesso di senso; onde, se i frati non si tacquero per mode- 
• stia, il che non mi par credibile in uomini che abballavano a tutto, I loro errori erano, più che 
« di seusualità, diulelleUoi. Ap. Lassi, Lenoni di ualiMtà tesarne, SUL 

(13) Mout* Sumwa. 
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scarmigliato vivere del clero, di cui e predicatori e poeti si accordano nell’atte- 
stiire la depravazione. 

Agli errori la Chiesa oppose da principio i rimedj che a lei convengono, ri- 
formare i suoi, ammonire o scomunicare i dissenzienti, e vi drizzò lo zelo princi- 
palmente dei nuovi frati; poi si valse anche di mezzi mondani e del braccio 
secolare. Che la società pagana don tollerasse le religioni diverse è attcstato , 
non fosa’altro , dalle migliaja di martiri. I padri della Chiesa proclamarono la 
libertà delle credenze, finché la loro fu perseguitata ; ma come; prevalsa questa, 
videro gli eretici turbarla, argomentarono che il reprimere gli errori fosse di- 
ritto e difesa legittima contro della persecuzione e della seduzione. Se la Chiesa 
è unica depositaria e interprete della verità, e in essa sola vi è salute, non dovrà 
con ogni modo opporsi alla propagazione dell’errore? Gl’imperntori di Roma 
cristiani, memori di (piando univano in sé i due poteri quali capi dello Stato o 
supremi pontefici, credettero che la legge dovesse, come i beni e la persona, 
cosi tliielare le credenze e il culto ; C moltiplicarono decréti in tal propòsito (14), 
diverse pene comminando, di Cado la morte, perchè Vi si opponevano i vescovi: 
a questi era affidato il decidere se un’opinione fosse ereticale; la cognizione del 
fatto e la sentenza spettavano al magistrato secolare. 

Così procedette la cosa nel dechino dell’impero Occidentale; così continuò 
in Oriente : ma fra noi, dopo l’invasione, se accadesse di punire un trasgressore 
delle leggi ecclesiastiche , i vescovi usavano quell'autorità mista di sacro e di 
secolare, che vedemmo ad essi attribuita. Talvolta ancora, considerandosi l’e- 
resia come politica disobbedienza, p’rocedeasi colla forza, siccome dicemmo di 
Eriberto arcivescovo di Milario. 

Ridesto il diritto romano, come alla tirannia, così vi si trovò appoggio alle 
persecuzioni contro i miscredenti, poco ricordando che la legge d’amore aveva 
abolita quella fiera legalità. Ottone Ili poneva Gazari e Patarini al bando del- 
l’Impero e a gravi castighi. Federico Barbarossa, tenuto congresso a Verona con 
papa Lucio III, ordinò ai vescovi d’informarsi delle persone sospette d’eresia, 
e distinguere gii accusati, i convinti, i pentiti, i ricaduti ; quelli convinti d'ere- 
sia, sieno spogliati dei benefizi se religiosi e abbandonati ai braccio secolare ; i 
Sospetti si purghino, ma se ricadono, vengano puniti senz’altro. Sgomentato dal 
vedere 1 Valdesi distendersi fra le Alpi, Giacomo vescovo di Torino pensò repri- 
merli àhfchè col braccio secolare; laonde da Ottone IV ottenne ampia facoltà di 
èspellèrli dalla sua diocesi (15). Indi Federico II al tempo della sua coronazione 
fulminò pene temporali contro gli eretici , e le ripetè da Padova con quattro 
editti, Ove « usando la spada clic Dio gli ha concesso contro i nemici della fede » 


(14) Due ne pubblicò Costantino contro gli eretici, tino Valontlniano I, due Oraziano, quindici 
Teodosio I, tre Valenliniano II, dodici Arcadia , diciotto Onorio, dieci Teodosio il, e tre Talenti- 
niano ili, lutti inecriU nel codice Giustinianeo. 

(15) Late patti Del clementia, qui, puUo infidctltatis errare, verltatem /Mei sub fidelibus patefedt . 
Juetus entm ex fide vlvit , qui vero non rredil , Jam judicatue est. Aor tgllnr, qui qrallam fidet M vanitm 
non reripimus, omnes non recte eredentes , qui lumen fidet cathottca htrretlea pravltate In Imperio 
nostro ronantur exstlnguere, imperlali volutone sevcrilate punlrt , et a contorno fidellum per lotum im- 
perlum separarli prasentium Ubi auctoritate mandantes , quaterne harellros yaldettset et omnes qui 
tn Taurinensi diatesi slsaniam seminari fatsitatls , et fidem caOutlieam allcujus errarle seti pravttatts 
dottrina impugnar ! , a loto Taurinensi episcopato Imperlali auctoritate capottasi Urevtlam entm , auelo - 
rilatem omnimodam , et ptenam libi cottferitttus potestatem, ul, per tua studtum sottlcìtudtnts , Tauri- 
ntnsls epiecopalue area venti letur, et omnia pravitai , qua fide i cathollcm roti tradirli , pcnltus rxpurgc- 
tur. Ap. domano, Storia delle alpi Marittima al 1209. 
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vuole che i molti eretici ond’è singolarmente infetta la Lombardia, sieno presi 
dai vescovi e dati alle fiamme ultrici, o privati della lingua (16). 

fi questa la prima legge di morte contro i miscredenti: egli stesso poi nelle 
Costituzioni del regno di Sicilia no pose un’altra, lamentandosi che dalla l.om- 
hardia, ove n'era il semenzajo, i Palarmi fossero largamente penetrali in Roma 
e perfino nella Sicilia (17) , e a perseguitarli Spedì l’arcivescovo di Reggio c il 
maresciallo Ricardo di Principato. 

Sull'esempio e coll’autorità dei decreti imperiali, le varie città fecero statuti 
contro gli eretici: il senatore di Roma giurava non usare indulgenza ai Patarini, 
o incorrerebbe la peua di ducento marchi d’argento : in Milano fu posto che 
qualunque persona a sua libera voi untale potesse prendere ciascuno heretico ; item 
che le case dove eran ritrovali si dovessero rovinare, e li beni che in esse si ri- 


(4 G) Il professore Hofflcr a Monaco pubblicò ( Kaiser Friedrich II, ein Begtrag tic. 1844 ) al- 
cune nuovo lettere di Federico II, fra cui la seguente a papa Gregorio IX, relativa all' inquisizione 
ereticale : 

Celesti* allitudo contila , que mirabiiiter in sua snpientla cuncta disposuit , non Immerito sacerdoti i 
dignitatem et regni fastlgìum ad mundi reglmen sublimava , uni spirituali* et alteri materiali* con - 
f cren * gloria pote*tatem t ut kominum ac dierum ex crescente mali Ha , et humanl * menti bus di versa rum 
superslitionum erroribu* inquinati* , uterque juslilie gladio* ad correctionem errorum in medio rurgcret t 
et dignam prò meriti* in auctore * tederum exerceret ult ione m... Quia igilur ex apo*tolice provisioni * 
injtanlia , qua lenemini ad extirpandam hereticam pravUalem , potentiam nostrum ad ejusdem he resi* 
exter minium precibus et monltionibus ex citali*; ecce ad vocem t ululi* ve*ire t zelo f idei quo tcnetnur ad 
fovendam eccUsiasticam unitale m grotanter assurgi mus , beneplaciti* ve*tri* devoti * affectibus concur - 
rcntes, il/am dlligentiam et sollicitudinem impenswi ad evellendum et ditiipandum de prcdlctis civila- 
ti bus pesiera heretice pravilati* , ut auctore Deo , cui gratum inde obscquium prestare confidimu* ac 
vestrls coadjuvantibus meriti*, nullum in eis vestigium superai l errori* , oc finitima* et remota* qua*- 
cumque fama parte* attigerit , infiicta pena pcrterreal , et omnibus innotescat no s ardenti voto zelare 
pacem Ecclesie, et ad ver tu* hontes fidei ad gloriam et honorem mairi* Ecclesie ultore gladio potenter 
accingi. Dal. Tàrenti xxvm febr. indici, iv. 

In un'altra lettera , esso Federico insiste con nnovo fervore per la repressione degli eretici : 
Ut regi regum } de cttfus nutu feliciler imperami**, quanto per eum hominibu* ntajora recipimut , tanto 
magnificentiu* et det'otius obsequamur t et obedienti* filli rnaltr Ecclesia videa t devolionem ex opere prò 
statu fidei christiane , cuju* sumus tamquam calholicus imperator precipui defensor et, novum opus as- 
sumpsimus ad extirpandam de regno nostro hereticam pravUalem, que latcnler irrepit et tacite contro 
fidem. Curii cnim ad nostram audientiam perveni*set % quod , sicut midtorum lenct manifesta suspicio f 
parte* aliquas regni nostri contagium heretice pesti* invaseril, et in locis quibusdam occulte lalilant 
errori s hujusmodi semina rediviva , quorum credidimus per pena s debita* extlrpassc radice s , incendio 
traditi s, quos evidens crimini s participium arguebat; providimus ut per singulas regione * jusUtiarias curri 
aliquo venerabili prelato de talium statu diligenter inquirant , et presertim in locis, in quibus suspicio sii 
heretico s latitare, omni soUiciludine discutiant vcritatem. Quidquld autern invenerint , fideliler redactum 
in scriptls, sub amborum testimonio sercnitatl nostre significent, ut per eos instructi, ne processo tem- 
pori s illic her elicorum germina pulluUnl, ubi fondare sludemus fidei firmamentum , contro heretico* , 
et fautore* eorum, si qui fuerint , animadversione debita insurgamus. Quia vero supradicla vellemus 
per Italiam et Imperium exequi ut sub felicibus temporibus nostri* exaUelur status fidei christiane , et 
ut principe* alU super hi* Cesarem imitentur; rogamo* bealitudinem vestram quotai ut ad vos , quem 
special relevare christiane religioni s incommodum , ad tam pium opus et officii vesti i debilum exequen- 
dum diligentem operam assumali* , nostrum si placet efficaciter coadjuvandum proposilum, ut de 
utrlusquc sententia gladi i , quorum de celesti provisione vobis ac nobls est rollata potcntia , subsidium 
non dedignatur altemum, hereticorum insania feriatur, qui fn conte mt um divine po lentie extra mairetn 
Ecclesiam de perverso dogmate sibi gloriam arroganter assumunt. Messine xv jul. indici, fi» 

(17) ConstJtutio Inconeutilem ; Conti. De receptoribus, lib. i. — Dna lettera d’Onorlo III papa alle 
città lombarde 4226 ( Ratiuldi, ad an. N« 2G) dice « che l'imperatore gli recò lamento perché esse 
città l'avessero impedito di procedere coidq si era proposto contro l’eresia » . 
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trovavano fossero pubblicati (18). L’arcivescovo Enrico di Sellala, allora istituito 
inquisitore, jugulavit hrereses, come lo loda il suo epitafio; ma i cittadini lo di- 
scacciarono. Resta ancora in Milano la statua equestre di Oldrado da Trezzeno 
podestà, lodato nell’iscrizione perchè Catharos ut debuit uxit (19). 

Nè per questo cessavano gli eretici, e da Tolosa, Komn de’ Patarini , spar- 
geano missionarj. L’armi spirituali essendo uscite indarno, Enrico cardinale 
vescovo di Albano implorò il braccio laico , e menato un esercito ad estirpar 
l’errore, mandò a ferro e fuoco la Linguadoca. Innocenzo III, appena unto papa, 
divisò i modi di svellere quei bronchi dalla vigna di Cristo, e spedì monaci a 
predicare, esortando i principi a secondarli; e quando Ranerio e Guido inquisì - <205 
tori avessero scomunicato uno, i signori doveano confiscargli i beni e sbandirlo, 
e far peggio a chi resistesse. Di qui cominciò la crociata contro gli Albigcsi, che 
non è da questo luogo il raccontare, ma dove sotto l’apparenza religiosa, di- 
batteasi la nazionalità , giacché la Francia, per ottenere quell’unità che tanti 
desidererebbero a qualsiasi costo anche per l’Italia , volle sottomettere la Pro- 
venza e la Linguadoca , che come romane repugnavano dalle ordinanze germa- 
niche, prevalse nel paese settentrionale. La spedizione fu accompagnata da tutti 1208 
gli orrori delle guerre civili ; ma solo gli adulatori del potere secolare poteano 
versarne ogni colpa sul papa e sulla religione. Oggimai la storia accertò che In- 
nocenzo, mal informato delle iniquità commesse da ambe le parti, non avea mai 
cessato di predicar pace e moderazione, e dopo la vittoria spedì legato a-laterc 
il cardinale Pietro di Benevento, perchè riconciliasse colla Chiesa gli scomuni- 
cati, e riducesse Tolosa a repubblica indipendente, purché convertita ; assolse i 
capi della insurrezione, e al figlio di Raimondo da Tolosa, condottiero della 
guerra, prodigò consolazioni, assegnò il contado Venesino, Beaucairc, eia Pro- 
venza, e ripeteva : — Abbi pazienza fin al nuovo concilio •. 

Sotto i suoi successori la guerra fu proseguita colla ferocia delle guerre na- 
zionali, finché la Provenza restò sottoposta all'atto al re di Francia. Questo era 
san Luigi, e al nuovo acquisto volle accomunare i provedimenti che contro 
l’eresia vegliavano in Francia, dov’essa, secondo il diritto comune, era conside- 
rata delitto contro lo Stato, e punita del fuoco. Romano, cardinale di Sant'An- 
gelo, per ottenerne la estirpazione raccolse un concilio, dove si stabilì che i I2t3 
vescovi nominerebbero in ciascuna parrochia un sacerdote con due o tre laici, 
i quali giurassero inquisire gli eretici, c farli noli ai magistrati ; chi ne celasse 
alcuno, fosse punito; e distrutta la casa dove uno fosse còlto. Tal è l’origine 
del tribunale dellTnquisizione, specie di corte marziale in paese sovvertito da 
lunga guerra, e dove rinasceva la mnl repressa sollevazione. Invece delle prece- 
denti stragi, e dei tribunali senza diritto di grazia, l’inquisizione era esercitata 
da ecclesiastici, gente piti addottrinata e meno fiera ; ammoniva due volte prima 
di procedere; solo gli ostinati e recidivi arrestava; riceveva al pentimento, e 
spesso contentavasi di castighi morali; col che salvò mollissimi, che i tribunali 
secolari avrebbero condannati. Gregorio IX poi la sistemò col togliere ai vescovi 1233 
i processi onde riservarli ai frati Predicatori. 

L’Inquisizione avea potestà su tutti i laici, non esclusi i dominanti; ed anche 
sul basso clero. Arrivato nella città, l’inquisitore ne dava avviso ai magistrati 
invitandoli a se; e tosto il capo giurava far eseguire i decreti contro gli eretici, 

(18) Ramimi, ad I23t. — Como, pari. 11 . f. 72. 

(19) Per ussit: è in piazza de’ Mercanti. Ma Galvano Fiamma, frale, cromata di retto sento, 

dice: In marmore super equum residens eculptus futi, quod magnum rituperfum fuil. I) Frisi, nello 
Mem. di Monta, n. tOI., reca gli statuti dcll’trcivescovo Leon da Perego c delfarclprete d( Monza 
contro gii eretici. 
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ed ajutare a scoprirli e coglierli ; se alcun uffìziale del principe disobbedisse, 
l'inquisitore poteva sospenderlo e scomunicarlo, e mettere all’interdetto la città. 
Le denunzie aveano elfetto soltanto se il reo non si presentasse di voglia ; scorso 
il termine, era citato; c i testimoni interroga valisi coll’assistenza dell’altuaro e 
di due ecclesiastici. L’istruzione preparatoria riusciva sfavorevole? gl’inquisitori 
ordinavano l’arresto dell’accusato, piti non protetto da privilegi od asili. Arre- 
stato, nessun pit comunicava con esso, facessi la visita della sua casa, ed se- 
questro de' beni. 

Secondo il diritto germanico ogni libero è obbligalo intervenire al giudizio 
e alla sentenza; le prove di Dio traevano il popolo a spettacolo; il signore feu- 
dale convocava i vassalli per rendere giustizia; n la natura de' giudici c del 
giudizio portava semplicità di procedure. Ma ne’ paesi di stirpe romana eono- 
sccansi le leggi antiche , di molli affari laccasi carta , il giudizio stesso si scri- 
veva ; pure non si pensava ancora di occultare i teslimouj al prevenuto, uò di 
torgli i sussidj che sogliono concedersi in uegozj di minore importanza, corno 
sono i civili. 

Una costituzione di Celestino 111 e'd’Innocenzo IH riferita nel Diritto cano- 
nico (20), distingue le procedure per accusa secondo il codice romano, per de- 
nunzia, e per inquisizione; ma in tutte sono pubblicate le testimonianze, ammesse 
le difese e il dibattimento. Gli eretici dunque, giudicati secondo la legge cano- 
nica, benché mancassero del giudizio dei pari , poteuiio conoscere i testimoni e 
l'accusatore, aver un consiglio e pubblico dibattimento. Solo Bonifazio Vili dis- 
pensò gl’inquisitori da tante forme qualora ne derivasse pericolo ai testimoni (21): 
Innocenzo VI, dichiarando che tal pericolo può presumersi sempre, generalizzò 
la riserva, c così venne la procedura secreta, per quanto ostassero i loggiati, la 
nobiltà, gli uomini comuni che si trovavano esposti all’arbitrio. Tolta la discus- 
sione pubblica, ai giudici cessò il modo d’acquistare intima convinzione, c a 
regole aritmetiche fu sottoposta la coscienza, inventando una convinzione legalo 
diversa dalla convinzione morale, frazionando le prove, e portando lino alla 
odierna illiberalità. 

Dalla quale è chiaro quanto fossero lontani i primi tribunali d'inquisizione. 
Ne’ governi teocratici, come quelli del medio evo, la religione uon va distinta 
dalla politica; laonde l'eresia è giusliziabile dal braccio secolare. Poi gl'inquisiti 
erano imputali d’altri delitti contro i cardini della società, come sono la fami- 
glia, la proprietà, l’onore, i quali oggi pure si castigherebbero: se nc fossero 
colpevoli o no, è difficile l’assicurarlo, come in tutti i processi secreti. Piantato 
un tribunalo, polca sperarsi diverso dagli altri del suo tempo? onde vi si videro 
rinnovate tutte le sevizie de’ processi di Roma pagana, e il cavillo, e la tortura, 
e supplizj esacerbati. 

L Inquisizione desta raccapriccio a buoni Cristiani per le taccie che attirò 
sopra la religione nostra, e perche parve giustificare incolpazioni gravissime. 
Ma oltre essere , nel fatto c in relazione co’ suoi tempi , assai meno orribile 
che non si sparnazzi, proponevasi almeno un One morale, a differenza delle 
istituzioni oggi sostituitele, ove si procede e castiga ueU’iuteresse d’un prin- 
cipe o per mantenere un dominio costituito sulla forza: se restringeva il |icn- 
siero, il faceva o credei) farlo per salvezza delle anime, uon per puro vantaggio 
d'un potere dominante: nò quegli spaventi tolsero il sorgere di grandi e ro- 
busti pensatori. 

120) Cap. un De afonia; cap. hit De ucctutUioniiue. 

(21) Cap. flu. Ve heereUdj. 
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La Chiesa poi, sebbene non no abbia mostrato orrore, e siasene valsa come 
d’una legittima difesa e d una prevenzione contro mali gravissimi, non approvò 
mai, almeno in concilio, un'istituzione sifatta. Sopratutto vuoisi ben distin- 
guerla dalla inquisizione spagnuola, fiera e indipendente a guisa d’una vendetta 
nazionale, giacché nei Mori perseguitava non solo i nemici deila religione, ma 
gli stranieri conquistatori contro cui erosi menala per otto secoli la guerra. La 
congregazione del Sant’L'flizio a Roma, composta di sei cardinali, e fondata da 
Paolo III nel 1542, non versò sangue (22), benché fosse il tempo che uomini 
bruciavansi in Francia, in Portogallo, in Inghilterra. Ecco perché nel secolo ivi 
vedremo i popoli respingere fin coll arini 1 inquisizione spagnuola, mentre invo- 
cavano la romana. 

Stando ai primi tempi, non mancò da fare all’Inquisizione anche fuori di 
Linguadoca, e in Italia vanissime di forma ed estese furono le eresie. Intanto 
la vicinanza del papa e Tesservi egli anche principe temporale abituava a resi- 
stergli -, e nei conflitti di Guelfi e Ghibellini si metteva in discussione l'autorità 
sua, col passaggio die troppo è facile dalla mondana alla spirituale. I Comuni 
aveano acquistato la libertà strappandola ai vescovi, sicché era scemata la rive- 
renza a questi, e in molte lettere i pontefici no movono querela alle nostre 
repubbliche, le quali anche non di rado violarono e i beni e le persone dei ve- 
scovi (25). 

Uscente il xii secolo, Orvieto formicolava di Manichei, introdotti dal fioren- 
tino Diotisalvi, oda un Girardodi Marsano ; e davano nulla significare il sacra- 
mento dell’eucaristia, il battesimo non occorrere alla salvezza, non giovarsi ai 
morti con limosine ed orazioni. Espulsi questi dal vescovo, comparvero Melila 
c Giulita, che uomini e donne sedusserocon aspetto di santità, finché il vescovo 
col consiglio di canonici, giudici ed altri, ne esigliò ed uccise molti. Un Pier 
Lombardo vi venne poi da Viterbo, contro del quale Innocenzo 111 deputò Pietro 
da Parenzo, nobile romano, che ricevuto fra ulivi e palme, proibì i combatti- 
menti che si costumavano in carnevale e che finivano in sangue; ma poiché 
gli eretici stimolarono a disobbedire, il primo giorno 'di quaresima si mi- 
schiò fiera zuffa, e Pietro foce abbattere le torri donde i grandi aveano ferito 
il popolo , e diè buoni provedimenti. A Pietro tornato il papa domandò : 
— Come bili bene eseguito gli ordini nostri? — Così bene, che gli eretici mi 
« cercano a morte. — Dunque va, persevera a combatterli, cbè non possono 
« uccidere se non il corpo ; e se t’ammazzeranno, io t’assolvo d’ogui peccato ». 
E Pietro, l’atto testamento e congedatosi dalla desolata famiglia, ritornò (24). 

Innocenzo mosse in persona contro i molti Manichei di Viterbo, rimbrottò i 
cittadini che tra quelli sceglievano i consoli, ed ordinò che, qualunque no fossa 
trovato sul patrimonio di san Pietro, lo consegnassero al braccio secolare per 
castigarlo, e i beni dividerne fra il delatore, il comune e il tribunale giudi- 
cante (25). D’altri abbiam ricordo in Volterra, dove gTiuquisitori, a malgrado 
del vescovo, atterrarono alcune case d’eretici in Monliuri (26). Nel 1193 il ve- 
scovo di Worms, legato dell’imperatore Enrico VI, venuto a Prato, fece distrug- 


(22) Rinomi, Dielionnaire tht «I. , toc. IrujuUttion, Gli enciclopedisti rimproverano all’Inqniii- 
rione «{tagliuola d’aver abusato • nell'esercizio d una giurisdizione, in cui glTUJianl suoi inventori 
usarono tanta dolcezza * . 

(23) Per dire un caso fra cento, nel 1220 i Trevisani diedero LI guasto alle diocesi di Ceneda 
e di Feltro o Belluno; e dell'ultima uccisero anche il vescovo. 

(24) Bollano, tom. x, FU a s. Pclri Parent. 

(25) Regata^ num. 123. 124, c pnp. 150. lib. x. 

(26) Giachi, App. alle Ricerche tloriche di Foltcrra. 
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gere case e possessi elei Patarini, con severo divieto di dar loro consiglio od 
ajnto, o di mettere ostacolo a lui quando li facesse incarcerare (27). Bandi se* 
verissimi contro Catari e Patarini e d’altro nome novatori pubblicò Gregorio IX 
in qualità di sovrano di lioma, volendo fossero mandati al fuoco, o se si con- 
vertivano, a carcere perpetuo; e guai a chi li raccogliesse o non denunziasse. 
Molti in fatto furono arsi, molli chiusi a penitenza nei monasteri di Montecassino 
c della Cava. 

Come ricettatore d’eretici fu assalito, per insinuazione d’Iunocenzo IV, il 
conte Fgidio di Cortenova nel Bergamasco, e distruttone il castello. Molti ne 
avea Brescia, così sfacciati, che dalle torri scagliando fiaccole ardenti scomuni- 
cavano la Chiesa romana. Contro di loro papa Onorio III inviò il vescovo di 
1225 Rimini, il (piale abbattè piti chiese da essi contaminate, e le torri dei Gàmbara, 
degli tigoni, degli Oriani, dei Boltazzi. Altri in Piacenza bruciò il podestà Rai- 
mondo Zoccola; sessanta a Verona fra Giovanni di Schio in tre giorni subito 
1233 dopo la pace di Paquara. Nò il Regno ne mancava, ed è probabilmente come 
una protesta contro le costoro predicazioni che un eremita calabrese andava 
attorno gridando nel dialetto patrio : Benedittu, laudatu e santificata lu Putre; 
benedilla, laudatu e santificala lu Fillu ; benedittu, laudata e santificala lu 
Spirilu Saniti (28). Ivone dg Narbona scriveva a Gerardo arcivescovo di Bor- 
deaux, come viaggiando in Italia, e’ si fìnse cataro, lo perchè in tutte le città 
ebbe lietissime accoglienze; e « a Clemona , città celebratissima del Friuli, 
« bevvi squisiti vini de’ Patarini, robiole, ceratia, ed altri lachczzi » (29). Costoro 
vescovo era un tal Pietro Gallo, che scoperto di fornicazione, fu cacciato di seggio 
e dalla società. 

H 93 -I 23 I Contraddisse vivamente all’errore Antonio da Padova, nativo di Lisbona, 
italiano 'di dimora, che dai Padovani impetrò remissione ai debitori incolpevoli, 
o che a nome della religione e deU’umaua libertà protestò contro Ezelino, il 
quale diceva aver più paura de’ frati Minori che di qualsiasi persona al mondo. 
Singolarmente in Rimini combattè gli eretici colla parola e coi miracoli, giacché 
una volta, non badandogli gli uomini, furono veduti i pesci venir su per la 
Marecchia, e collocarsi a bocca aperta ad ascoltarlo ; un’altra un giumento, da 
lungo tempo digiuno, si prostrò davanti all’ostia consacrata, benché il padrone 
patarino gli porgesse il truogolo dell’avena. Egli fu da Gregorio IX dichiarato 
arca dei due Testamenti, armadio delle divine scritture; e dai popoli il tauma- 
turgo, il santo; per ornare il cui tempio parvero a gara risuscitare le arti. 

Martello degli eretici fu detto san Tommaso d’ Aquino; nè men fervoroso 
apparve san Bonaventura. In Toscana, una matassa di proseliti avea fatti il 
vescovo Pnternon : Gregorio IX aveva ordinato a frà Giovanni da Salerno 
4228 compagno di san Domenico e ad altri di procedere giuridicamente contro co- 
stui ; e il Paternon abjurò, ma ben tosto ricadde, e la potenza de’ suoi set- 
tarj lo assicurava d’impunità, e quando per prudenza mutò paese, gli furono 
surrogati nel ministerio Torsello , poi Brunetto , intìne Jacopo da Montefu»- 
seone, che con un Marchisiano e un Farnese erano da prima ministri di esso 
vescovo. 

Il primo inquisitore domenicano stabilito regolarmente a Firenze fu frà 
Ruggero Calcagni, con autorità d'aver tribunale in convento; eresse il primo 
processo nel 1243, citò gran numero di Patarini, cd oltro le pene pecuniarie e 


(27) Archivio dipi, fiorentino. 

(28) Hicabdi S. Germani, Chron . ad ann. 4232. 

(29) Ap. Mattia Paìub ad <245. 
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la censura minacciate ai contumaci, il papa aveva ingiunto alla signoria di con- 
segnare i rei in mano degli ecclesiastici. Caporioni degli eretici comparivano 
Baron del Barone e Pulce di Pulce, appoggiati dalla fazione imperiale, e secon- 
dati da Gherardo Cavriani e casa sua, Chiaro di Manetto, conte di Lingraccio, 
Uguccionc di Cavalcarne, i Saraceni, i Malpresa, e da molte dame, fra cui Teo- 
dora Pulce, un’Aldobrandesca, una Conlrelda, un’Ubaldina ed altre, che erano 
sempre le prime a dar impulso alle collette apertesi a favore de’ poveri e de’ pre- 
dicanti. Teneansi le adunanze in casa de’ baroni, che, come dipendenti dall'Im- 
pero, rimanevano esenti dalla giurisdizione comunale : Buggero però ne fece 
carcerare alquanti, e avendoli i baroni rimessi in libertà, il papa esortò la signoria 
a conservar forza alle leggi, e per appoggio inviò fra Pietro da Verona. 

Lo zelo di questo s’infervorò contro costoro ; la piazza di santa Maria 
Novella era angusta alla folla accorrente per udirlo, sicché ad istanza di lui 
la signoria dovette farla ampliare; la società dc’Laudesi, da lui istituita can- 
tava Maria e il Sacramento, quasi a sconto degli oltraggi che questi rieeveano 12-14 
dai Palarmi. Sistemò pure alquanti nobili per guardia al convento dei Dome- 
nicani, ed altri che eseguissero i decreti di questi, donde sorse la sacra mi- 
lizia dei Capitani di santa Maria (30). Crebbero allora processi ed esecuzioni, 
per quanto i signori le gridassero inumane c illegali, c s’appellassero all’Im- 
pero : e avendo il podestà Pace da Pesannola bergamasco tolto a difendere i 
Patarini e protestato contro le sentenze, dagl'inquisitori con solennità fu in- 
terdetto; ne nasce parte e tumulto, le chioso sono manomesse, di macello 4255 
contaminati il Trebbio, la Croce, piazza santa Felicita, finché i Cattolici rie- 
scono superiori. 

Segnalato per tanto zelo , Pietro viene a farne prova sui Cremonesi e sui 
Milanesi, i quali , esacerbali dalle battaglie mal riuscite contro Federico II, 
bestemmiavano il cielo, insultovano ai riti, e sospendendo capovolti i crocifissi. 
Cominciò egli la persecuzione ; ma Stefano de’ Confalonicri di Agliate e Manfredi 
da Olirone congiurarono, e lo fecero uccidere mentre [lassava da Milano a Como. 

Egli trafitto intrise il dito nel proprio sangue, scrisse per terra Credo, e spirò. 4252 
D’egual moneta aveano i Palar! ni pagato fra isolando da Cremona sulla piazza 
di Piacenza mentre predicava: Pietro d’Arcagnago, frate Minore, fu scannato in 
Milano presso Brera per opera di Manfredo da Sesto caporione de’ Patarini lom- 
bardi con Boberto Patta da Giussano; fra Pagano da Lecco, trucidato co’ com- 
pagni mentre andava a stabilire l’inquisizione in Valtellina ; ed altri. Nel 1279, 
avendo gl’inquisitori condannata al fuoco una Tedesca in Parma , i cittadini 
insorsero, saccheggiando il convento de’ Domenicani, alcuni anche ferendone, 
talché i frati a croce alzata partirono. Ma il podestà c gli anziani e i canonici li 
seguirono e gl’indussero a tornare, promettendo rifarli dei danni e punire gli 
offensori (31). 

A. Viotto da Verona, subito venerato col nome di Pietro Martire, successe 
fra Ranerio Saccone suddetto, che spianò la Gatta ritrovo degli eretici, e fece 425» 


(50) Firenze serbe molte memorie di que’ fatti. Sulla facciata deiruflìzio del Risali» , rlmpelto 
a San Giovanni, due affreschi di Taddeo Caddi Usurano san Plelro martire quando a dodici nobili 
fiorentini dà lo stendardo bianco colla croce rossa per tutela della tede. San Pietro fu sepolto In 
Sanl’Eustorgio a Milano cotl’epltafio scritto da san Tommaso: 

Prato , lucerna , pitali Chrliti , popoli fideique. 

Bit ilici, htc legilur, jaccl IJc maclalui Inique 
Vox ovìbus dulcii , gratissima lux anlmorvm , 

Et verbi gladius, gladio cecidi t Catharorum tic, 

(51) Chron. parmense net Rer. il Strip, u, 
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bruciare i cadaveri di due loro vescovi, Desiderio o Nazario, tenuti iu venera- 
zione; nè si rallentò finché Martin Tornano noi fé cacciare. 

Nè per tanto .Milano restò purgata, e vi levò rumore una Gugliclmina, di- 
ccano oriunda di Boemia e di gente reale, e che spacciava essere lo Spirito Santo 
incarnato ; da Rafaclc arcangelo annunziata a sua madre il di della Pentecoste, 
come mandata a redimere i Giudei, i Sai-acini e i cattivi Cristiani ; dover mo- 
rire, poscia risorgere, ed elevare al cielo l’umanità femminile. Quanto visse, il 
popolo la venerò; morta, fu tumulata splendidamente a Cliiaiavatle, casa de’ 
Cistnrpesi presso Milano, o tenuta iu conto di santa: ma poi lTnquisizioue co- 
minciò ad esaminare i miracoli spacciati, e il vulgo colla solita versatilità suppose 
che le adunanze de’ suoi proseliti fossero convegni di nefandi peccali; otnle le 
ossa di lei furono gettate alle fiamme coi primarj suoi seguaci. 

Anche alcuni l'ruti Minori, lasciata la loro religione, viveano solilarj, allet- 
tando estremo rigore, ed erano chiamati Fraticelli Bizocchi, Beghini, principal- 
mente negli Abruzzi e nella marca d’Ancona, ed ebbero a maestri un frà Pietro 
da Macerata e frà Pietro da Forosempronio. Scoperti di errori, vennero con- 
dannati e perseguitati. 

Gerardo Scgarclla, frate minore di l’arma, dedito alla contemplazione, e fis- 
sando un quadro ov’cruno rappresentali gli Apostoli avvolti in mantelli cogli 
zoccoli e la barba, credette doverli indiare in quel vestito, e liu nel circoncidersi 
e farsi fasciare come un bambino e adagiare in cuna al modo di Cristo. Formò 
seguaci che si dissero Apostolici; vendette quanto possedeva, e dalla ringhiera 
di Parma gitlò il danaro a una ciurmaglia che giocava ; ed iva predicando, da 
chi creduto santo, da chi sentina di vizj. Opisone vescovo il fe cogliere (1280) 
e metter prigione ; ma egli si fìnse pazzo, onde tenuto corlesemeute iu vesco- 
vado, divenne ludibrio del servidorame; poi sbandito, e di nuovo al tino richia- 
mato, convinto di vizj fu bruciato il 18 luglio 1300, 

Frà Dolcino c Margherita sua donna predicavano attorno a Novara, togliendo 
ogni restrizione fra i sessi, e permettendo lo spergiuro in cose d’iuquisiziooe ; 
traevansi dietro migliaja di proseliti, sinché, per ordine di Clemente V, furono 
cerchiati ed uccisi (32). 

L’Inquisizione fu ammessa in Venezia il 128G, composta di tre giudici, cito 
erano il vescovo, un Domenicano, c il nuuzio apostolico, sotto la sorveglianza 
de’ magistrati ordinarj; nè poteano seder in tribunale senza commissione sot- 
toscritta dal doge. Procedere doveano puramente contro l’eresia; non contro 
Turchi ed Fbrei che non erano eretici; uon contro Greci, perchè la luro contro- 
versia coi papi non era per anco stala risulta; non contro i bigami, perchè il se- 
condo matrimonio essendo indio, arcano violato le leggi civili, non il sacramento; 
gli usura] pure non intaccavano alcun dogma; i bestemmiatori maucavano di 
riverenza alla religione, ma uon la negavano; neppure stregoni e futucchiere 
dovean essere passibili a quel tribunale, se non^si provasse che avessero abu- 
sato de’ sacramenti. 

Agli erranti la Chiesa contrastava anche col crescere devozione alle cose che 
da quelli erano conculcate. lai compagnia dei Laudesi dalla Toscana erasi pro- 
pagata nella Lombardia. Giovanni da Schio, il famoso paciere, instimi il pio sa- 
luto del Sia lodalo Gesù Cristo. La venerazione versoi! Sacramento fu cresciuta 
da miracoli che allora si narrarono: Libano IV estese a tutta la Chiesa la festa 

(32) Fe. Cbrist. Schlosseb, Abelardo e Dolcino; Fila ed opinioni d'un entusiasta ctTun filosofo. 
Gola <807. — C. Kaggiolim, Dolcino e i Patareni. Novara 1838. — Julius Krone , Fra Dolcino und 
die Palar ena\ historische Episode auf dai pUmonlesischen Udiyioiukricgen, Leipzig, 48 U. 
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del Corpus Domini, e Tommaso d’Aquino ne compose la bella uffiziatura. A 
Maria poi si tributò l’entusiasmo col quale i cavalieri veneravano le dame loro; 
e il dogma dell’immacolata sua concezione fu sostenuto fervorosamente dai 
Francescani; ad onore di lei si formò un salterio sulla forma del davidico; di 
lei parlarono Pier Damiani, Demanio, Bonaventura, con un ardore clic rimem- 
bra quel dello sposo de' Cantici ; e fu una gara di circondarla colla poesia del 
perdono e con fiori di tenerezza. L'ara Moria si rese generale verso il 1240. 

San Domenico introdusse il rosario; divozione che fu poi connessa alla ricor- 
danza della vittoria di lz-panlo (1573), quella in cui fu decisa la superiorità de' 
Cristiani sopra i Turchi , nell’ora appunto che in tutto Torbe cattolico recita- 
vasi quella semplice formula di saluto, di congratulazione, di condoglianza, di 
preghiera. 

Maria ispira le opere d’arte d'allora : il suo scapolare, propagato dai monaci 
del Carmelo, orna il petto di tutti, come una divisa di combattenti contro le 
passioni: ai tre ordini del Carmelo, dei Serviti, della Mercede sotto gli auspizj 
di lei, quello s’aggiunge dei Gaudenti, da Linguadoca passati in Dalia, ove sin- 1208 
golarmente si resero memorabili. Continuavano essi a vivere nel mondo e nel 
matrimonio, < solo imposto odiare e fuggire il vizio, desiare e seguir la viriti, 
ed alcuna soave soavissima regola, data in segno di onestà, in remissione d’ogni 
peccato, ed in premio d’eterna vita » (Fai Giitto.ve). 


CAPITOLO XC. 


La Scolastica. Efficacia civile del Diritto romano e del canonico. 
Le Università. Le Scienze occulte. 


Questi conflitti della ragione contro l’autorità, questo esame delle credenze, 
quest’indipendenza del pensiero attestano che non fosse cosi servile la fede, così 
intera ignoranza, come cianciano alcuni. 

Hanno intitolato il decimo secolo di tenebre e di ferro, giacché, cessato l’im- 
pulso dato da Girlo Magno, alle gravi sventure soccombeva ogni tentativo di paci- 
fiche ricerche. Eppure un cherico di Novara scriveva ai monaci di Deichcngu, 
interrogandoli se essi tenessero per Aristotele il quale non crede agli univer- 
sali, o per Platone che gli ammette ; ed essi rispondeano, entrambi godere tale 
autorità, cbe<iion si osa l’uno all'altro preferire (I). Dunque conosccvausi i 
grandi pensatori, si studiava, si dubitava, si chiedeva, s’intrecciavano su ciò 
corrispondenze lontane, si agitavano le quistioni supreme, e fra gente incate- 
nata alle regole durava l’indipendenza del pensiero, esercitata nei modi del 
tempo. Chi sia imbevuto de’ pregiudizi filosofistici dee restar attonito allorché di 
buona fede osservi come, nella neghittosa ignoranza de’ chiostri, il bisogno del 
pensare agitasse que' monaci vilipesi ; come senza scrupolo e senza apprensioni 
usando della propria ragione, affrontassero i problemi cardinali della filosofia e 
dell’intelligenza. 

Le scienze, giusta la divisione di Marciano Capella, erano distribuite in sette, 
ormanti un trivio e un quadrivio: al primo appartenevano la grammatica, la 

(I) Mutua e Dvusd, Colite!, ampi, tu, 304. 
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retorica, la dialettica ; al secondo l’aritmetica , la geometria, l’astronomia, la 
musica (2). 

Ma come la religione era base della società, così scienza capitale la teologia ; 
nè quasi altri che il clero uvea tempo e mezzi di volgere l’attività dagl’interessi 
del secolo a quelli della dottrina e della verità. I primi Padri del cristianesimo 
aveano fondata la loro scienza sulla Bibbia, spiegandola e commentandola 
giusta il sentimento loro particolare, c quel della Chiesa. 1 successivi arresta- 
rono lo studio su quelli, facendone estratti e catene per proprio comodo, onde 
all’uopo fiancheggiarsi delle loro asserzioni : e come la giurisprudenza romana 
sopra certi assiomi, così la teologia posava sull'autorità, limitandosi ad appli- 
carla con argomentazione sottile, aflar di logica e nulla piti, trascurando l’inda- 
gine dei fatti e il sentimento della realtà 

Boezio, usufruttando la filosofia greca e pagana per raffinare la scienza 
cristiana, nel suo Organon svolse il raziocinio senza intaccare la fede, e dive- 
nuto autore universale, abitui gl’intelletti a un rigore preciso c coerente di 
discutere, dimostrare, difendere, impugnare per via di regole prefinite; quella 
dialettica insomma, che prima l’italiano Zenone d’Elea aveva insegnata, e che 
fu delle primarie coadjutrici della scìcmm greca, ma che, se si restringa a pure 
forme e categorie, impaccia la ragione, mentre intende soccorrerla. Tale divenne 
nelle scuole, onde prese il nome di scolastica, troppo a torto derisa. 

Questa geometria della ragione mette innanzi precisamente il suo teorema, 
stabilisce principi inconcussi, deduce le illazioni con raziocinio serrato, senza 
abbellimenti nè svaghi, valendosi solo di parole chiaramente definite, elimi- 
nando le idee vaghe c i termini equivoci, e procedendo sempre dal nolo al- 
l’ignoto. Quc’ principi non potea darli che la rivelazione : quell’arte si eserci- 
tava sulle due nozioni fondamentali del Creatore e della creatura, per trovarne 
c chiarirne la relazione ch’è la fonte d’ogni morale, e conciliare la fede rive- 
lata colla ragion pura e coi fenomeni della vita esterna. Prendendo le mosse 
da generalità indubitabili perchè rivelale, limitavasi a difendere e chiarire 
dogmi parziali , a vedere in che modo accettar la rivelazione e conoscere 
il sentimento comune, rinunziando alla disputa non appena la Chiesa avesse 
sentenziato. 

Nulla piti facile che l’abusare della logica. Il minuzioso speculare disgiunto 
dall’applicazione, dalla sperienza, dalla erudizione, da ogni bellezza, le frivole 
distinzioni, il sillogizzare non tanto per raggiungere la verità, quanto per uni- 
formarsi a certe regole o per inviluppare gli avversarj, il puntigliarsi fin sulla 
distinzione di sillabe, congiunzioni, preposizioni, e innestare alla logica quanto 
di vano comprendevano la grammatica e la geometria affine di dimostrare ogni 
cosa, perfino i contrari , furono gli abusi della Scolastica, che mettendo la disputa 
per iscopo non per mezzo, e confondendo il metodo colla sostanza, faceva inva- 
nire e delirare nella presunta onnipotenza delia logica. 

(2) Furono espresse con questo b il riuro distico : 

Grani, loquitur: dia. vera dùcei: rii et ver ha colorai: 

Mus. CttftiJ: ar. numerai: geo. ponderai: asl. colil astra. 

Meo rozzamente le compendiò l’Ostiense, Summ. liti, de magistris: 

Grammatica. Quidquid agunl arles t ego temper prmdlco parta. 

Dialettica. Me sine t doctores frustra colucre sorores. 

Rhetorlca. Est mihi dicendi ratio cum flore loquendt. 

Musica. Invenere locum per me modulamina vocum. 

Geometria. Rerum mensuras 1 et rerum signo flguras. 

Arithmelica. Explico per numerum quid sii proporllo rerum, 

Astronomia. diira vùuque poli windico mihi soli. 
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Suo oracolo era Aristotele, per verità maestro eccellente, poiché in esso 
trovasi anche la critica degli altrui sistemi e il modo di confutarli, mentre Pla- 
tone non dà che il proprio dogma. Ma lo Stagi rita che erige in principio supremo 
la natura, come poteva essere l’oracolo d'una scienza tutta religiosa? Poi esso 
giungeva in Europa nelle versioni e commenti de’ Musulmani e degli Ebrei, che 
gli aveano prestato assurdi sentimenti c solisterie. 1 nostri nel tradurre quelle 
traduzioni, nuovi errori vi sovrapposero ; nè la critica e la filologia sapevano 
riconoscervi l’alterazione, mentre l’idolatria professatagli impediva di crederlo 
in fallo. Anziché luce, ne venne dunque un ingombro d’errori, fatica erculea a 
quelli che voleano conciliarli colla teologia dogmatica. Piti tardi Federico 11 ne 
procurò una versione sopra il testo greco, e la fece deporre nell'università di 
Bologna ; Manfredi suo figlio la spedi a Parigi : ma nulla ce ne rimane per poter 
dire quanto avviasse alla retta intelligenza di quello che per antonomasia cliia- 
niavasi l’Autore. 

Quest’esclusiva predilezione incagliava lo sviluppo cattolico delle scienze, e 
le logiche speculazioni sviavano dalle ricerche storiche, baloccandosi attorno a 
frivole quislioni, Coso faceva e dove stava Iddio prima di creare? se nulla 
avesse creato, qual sarebbe la sua prescienza? potè egli fare le cose in altro 
modo da quel che le fece? v’ha tempo in cui egli conosca piti cose che in un 
altro? può falche ciò che è non sia; e per esempio, che una meretrice sia 
vergine? Iddio, incarnandosi, si uni all’individuo od alla specie? il corpo di 
Cristo alla destra del Padre sta seduto o in piedi? e le vesti con cui comparve 
agli apostoli dopo risorto, erano reali od apparenti? e le assunse con sé in 
ciclo? e ve le tiene ancora? e nell'eucaristia sta nudo o vestito? che divengono 
le specie eucaristiche dopo mangiate? in qual maniera s’operò l’incarnazione 
nel seno di Maria? san Paolo fu rapito al terzo cielo nel corpo o senza? il pon- 
tefice potrebbe cassare i decreti degli apostoli, c formare un nrticolo di fede? 
o abolire il purgatorio? è semplice mortale, o una specie di divinità? e tutta la 
Bibbia diveniva un’arena di deputazioni, secondo che gli uni vi rintracciavano 
il senso letterale, altri l’allegorico, altri il mistico. Censurare, come si fa, la 
scienza per gli abusi che ne derivarono, è ingiusto come di chi condannasse la 
letteratura odierna a cagione de’ giornalisti ; e tanto piti che quelle formolo e 
quello spineto non erano frutto della barbarie, ma già si trovano ne’ dialettici 
antichi, anzi in Aristotele stesso. . 

La Chiesa non soffogava quell'attività, ma stava in occhi a tutelar i dogmi, 
e ben presto fu chiaro che con questi tutelava la verità e la ragione. Accortasi 
degli errori che rampollavano sopra la dottrina aristotelica , talora ne proibì 
l'insegnamento : onde altri si diedero a sceverare due ordini di verità, la filoso- 
fica eia religiosa; e lasciando arbitri di questa i santi padri, discutevano secondo 
Aristotele i fenomeni dell’intelletto, l’origine c il valore delle idee, i fondamenti 
della conoscenza, in somma la metafìsica. 

Altri hanno faticosamente tratteggialo i procedimenti del pensiero in que’ 
secoli mal conosciuti; e noi limitandoci alle glorie italiane, ricorderemo gl'in- 
signi Lanfranco di Pavia c Anseimo d’Aosta, che in Inghilterra rappresentarono 
il principio spirituale a fronte del potere politico. Il primo, nato da famiglia 
senatoria, educato nelle scuole di arti liberali e di legislazione secondo il patrio toos-89 
costume (3), andò frate, e non sentendosi vigore bastante pei lavori campestri 
a cui si dedicavano i monaci, già godendo grido di dialettico e giureconsulto 

(3) Ab annit puerillbus eruditili eit in ichniii liberalium artium et tegum ueularium , ad tua 
morem patria. Micosi Cusriso, VII» Lauti-., cap. ». 
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nella patria scuola de’ giudici longobardi, recossi in Normandia. Appresso da 
masnadieri e lasciato avvinto a un albero tutta la notte, aspettando la morto 
volle pregare, e trovò che neppur una preghiera sapeva a memoria. Vergo- 
gnatoj stabili darsi tutto a Dio, e liberalo da alcuni passeggeri, si fe da loro 
indicare il convento piti umile e povero. Gli nominarono Bec, ed egli vi si 
rese, subì un severo noviziato, tacendo per tre anni, e quando leggeva in refet- 
torio, il priore lo rimproverava di proferir male il latino: una volta lo corresse 
dell'aver fatta lunga la seconda di darei ? , e il valente dottore si rassegnò a 
proferirla breve, stimando un errore di prosodia minor male che una insubor- 
dinazione. 

In questa docilità imparò a comandare, e presto fu assunto a consigliere e 
ministro di Guglielmo conquistatore deH’Inghilterra, ed arcivescovo di Cantor- 
bery ; e sostenendo l’interesse cattolico in quell’isola dopo soggiogata dai Nor- 
manni, favori n questi perchè eredea giovassero a quello. Servendo al terribile 
conquistatore, spesso il correggeva o frenava •, udendo un cortigiano parago- 
nare la reggia alla maestà del cielo, come avrebbe potuto fare un poeta napo- 
leonico, esortò a farlo vergheggiare perchè più non osasse bestemmie tali ; se 
accondiscese a Guglielmo, seppe evitare il conflitto che prevedva imminente 
col potere ecclesiastico. Negl’impacci di chi è a parte dell'autorità e sembra 
farsene cieco strumento, quante volte ribramò e chiese ia solitudine del suo 
chiostro, ove ad assicurar la pace della coscienza basta una cosa, obbedire I 

I tanti affari non lo distolsero dagli studj, e risuscitando l’arte critica, esa- 
minò, confrontò, corrcsso i testi che l’eretico Berengario avea falsati per negare 
la presenza reale neH’eucarislia : sviluppandosi dalle fasce scolastiche, spaziò in 
modo oratorio; e riprovando la sottigliezza dei tropi e dei sillogismi e l 'inane 
fallacia della dialettica d’Aristolele, chiama sapiente chi conosce e glorifica Dio, 
e pienezza della dottrina rintenderne il mistero e la sapienza. 

1033-1 1 09 Discepolo suo, e successore nel priorato di Bec, poi nell’arcivescovado, An- 

seimo d’Aosta, con fermezza calma c dolce, non affrontando la persecuzione, 
ma non isviando punto dal sentiero per evitarla, intelletto elevalo c cuor puro, 
carattere amabile che trneva grandezze dalla fedo profonda e dall’nmor di Dio, 
per sagacia e pietà fu chiamato un secondo Agostino, e sulle traceie di questo 
diede dimostrazioni ancor venerate sopra l’essenza divina, la trinità, l’ìncarua- 
zione, la creazione, l’accordo del libero arbitrio colla Grazia. 1 suoi monaci 
l’aveano pregato a valersi di forme agevoli, e d’argomenti adatti alla Comune 
capacità, e provare per via di raziocini rigorosi e necessari (4) : e in fatto nel 
Monologlum s’industria a spiegare la scienza delle cose soprannatnrali pervia di 
razionali principi cercando l’alleanza della fede colla ragione, proteggendo la 
religion naturale e In rivelata da tutte le obiezioni mediante un argomentar sot- 
tile ; estendendosi anche alla metafisica e alia tìsica, che speculano l’una sulla 
parola rivelata, l’altra sulla natura manifesattn dai sensi ; c digredendo su altre 
materie non immediatamente connesse col dogma. Al supremo problema del- 
l'intelletto cercò egli spiegazione nell'idea universale, la quale non potrebbe 
sussistere come percezione dello spirito senza la realità dell’oggetto; e credette 
fosse quella della perfezione infinita di Dio, il quale nell'ordine logico sta a capo 
di tutte le idee, come di tutti gli esseri nell’ordine reale. 

Lo stolto che dice Non v'è Dio, concepisce un essere a tutti superiore, seb- 
bene affermi che non esiste. Affermazione assurda, atteso che quest'ente reste- 
rebbe inferiore a un altro che a tutte le perfezioni congiungesse l’esistenza. Sono 

(4) Prafatio ad J/onologiam. 
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gli argomenti stessi che furono svolti poi da Cartesio; ed un monaco dell’xi 
spcoIo trovava, e precisamente esponeva la sola prova compiuta e soddisfacente 
deH’esistenr.a di Dio, cioè elevava la coscienza lino alla nozione dell’essere, ed 
edificava una teologia dottrinale sovra un concetto della ragione. Mettendo in 
scena un ignorante che cerca la verità colla scorta delPintelletto puro, vuol 
mostrare che la ragiono non riprova ma comprova le verità rivelate; e prote- 
stando insieme che la fede non cerca comprendere ma credere, chiaramente 
determina i confini della filosofia e della teologia. 

Ricondur le quistioni scolastiche al punto ove i padri le aveano lasciate fu 
l’assunto di Pier Lombardo, fanciullo novarese, mantenuto per carità agli Studj, 1 1 00-1 464 
poi vescovo di Parigi. Nei quattro libri Senlentinrinn raccolse in un ordine 
alquanto arbitrario le proposizioni dei santi padri intorno ai dogmi, sicché non 
rimanesse che d’npplicarle nelle varie quistioni. Ma poiché delle difficoltà 
esposte non porgeva la soluzione, apriva campo a troppe dispute dialettiche ed 
a sottigliezze, per qunnlo egli richiamasse continuo verso gli studj positivi e t 
monumenti della prisca filosofia cristiana. Inoltre dava in argomenti speculativi; 

— Iddio padre generando suo figlio, generò so medesimo o un altro Dio? 
generò di necessità o di volontà? egli stesso è Dio spontaneamente o neces- 
sariamente? Gesù Cristo potea nascere d’ima specie d’nomini differente dalla 
stirpe d’Adamo? potea prendere il sesso femminile? «accettava autorità apocrife; 
c quando la logica gli paresse condurre a conclusioni diverse dalla fede, diceva: 

— Su questo punto amo meglio udire altri, che non parlare io stesso ». Pure 
il maestro dette sentenze, com’egli fu titolato, rimase il tosto delle scuole, ebbe 
replicate edizioni ne’ primi tempi della stampa; Racine, nel ristretto di storia 
ecclesiastica, gli dà ducenventiquallro commentatori, che a dettn del contedi 
San Rafaele, si potrebbero facilmente raddoppiare ; e fin a mezzo il secolo pas- 
sato l'università di Parigi celebrava l’anniversario di lui con esequie assistite da 
tutti i baccellieri licenziati. 

D'altra levatura e originalità Tu Tommaso dei conti d’Aquino, castello di cui (227-7 A 
vedonsi gli avanzi presso Montocassino. Pronipote di Federico Rarbarossa , 
cugino d’Enrico VI e di Federico II, discendente per madre dai principi nor- 
manni, abbandonò le delizie e le speranze della condizione sua per vestirsi 
domenicano, malgrado de’ parenti. Gracile di salute, taciturno, assorto nello 
meditazioni, i condiscepoli canzonando quel suo fare semplice, gli occhi incan- 
tati, la bocca chiusa, lo chiamavano il bue mulo di Sicilia. Ma ben presto mo- 
strò intelletto filosofico s’aleun mai, erudizione estesissima, passione de 1 grandi 
risultarnenli ; e a quarantun anno si propose coi materiali sparsi della scienza 
coordinare la prima volta in sistema compiuto la teologia e la filosofia. I con- 
flitti che da dodici secoli la Chiesa sosteneva intorno ai primitivi articoli della 
fede, e quanto aveano insegnato, approvato, riprovato i padri, i dottori, i papi, 
i concilj compendiò in un volume. I.a scienza e l’erudizione tutta che al stio 
tempo avessero Cristiani od Arabi, svolse sotto la forma del sillogismo, in 
maestosa sintesi tendendo a riprodurre l’ordine assoluto delle cose, Dio uno, 
la Trinità, la creazione, le leggi del mondo, l’uomo, la Grazia; e opporre la 
verità agli errori multiformi che veni valile opposti dal Corano, dal Talmud, dal 
manicheismo. Ch’egli si occupasse di scienze al tempo suo non esistenti, o 
nsasse una fingila che l’età sua non gli dava, nessuno Io pretenderli ; mentre 
eccitano meraviglia la chiarezza, la brevità nervosa, la schietta indagine della 
verità, che con bella e profonda definizione egli fa consistere in un’cqnnz.ione tra 
l’asserto e il suo oggetto (5). 

(3) ferita 5 tuteli echi* ett ndnéquaUo Inlellectus el rei , serunduui quoti inUllectue die U cote quod 
ett, vcl non me quod non al. AUv. geni. i. 19. i. 
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All’ispirazione ed elevazione dei primi Padri non arriva egli, ma porge for- 
inole dolte e profonde distinzioni, il suo metodo consistendo nell’appoggiare 
col sillogismo una maggiore assiomatica, data da quelli. Pertanto posa un teo- 
rema, poi sillogizza tutte le opposizioni filosofiche, per modo che poterono da 
lui attingere eresie ed objczioni quanti ebbero la mala fede di sopprimere le 
risposte. In contraddiziono (seti conira) recita alcuni passi di Aristotele, della 
Bibbia, dei Padri, principalmente di sant' Agostino : al line (conclusio) colloca 
la sua risposta in termini concisi, enucleandoli poi dialetticamente, e non di 
rado con poche parole d’inarrivabile precisione recidendo avviluppatissimi pro- 
blemi ; e adoprandovi un mirabile buon senso ognora calmo, imparziale, lon- 
tano da sistematiche esclusioni, disposto ad accettar tutto il vero, approvare 
tutto il buono. . 

Quanto al fondo, sostiene che la scienza deriva da Ifio e a Dio si riferisce, 
atteso che il filosofo, sempre in traccia del primo ente e della cagion delle 
cose, e proponendosi il perfezionamento dell’uomo, è costretto elevarsi alla 
causa ed alla ragion prima. E siccome nella società umana dirige colui ebe 
maggior intelletto possiede, cosi nelle dottrine quella che si occupa delle cose 
più intelligenti, cioè la metafisica, scienza dell’essere in generale c delle sue 
proprietà, che considera le cause prime nella loro purezza e comprensibilità 
maggioro. 

Scienza di Dio, dell’uomo, della natura, la teologia risale a Dio per contem- 
plarlo, c col raggio che ne attinge discende la scala del creato illuminando 
le sfere inferiori. Fra i corpi puramente materiali e il mondo delle pure intel- 
ligenze, riflesso della vita e delle perfezioni di Dio, sta l’umanità, partecipe degli 
uni e degli altri: tre mondi connessi da legami infiniti, donde risultano bordine 
naturale e il soprannaturale, e in seno all’opera di Dio nasce l’opera dell’uomo, 
mediante la libertà creata. Di qui la mistura di bene e di male, di verità e di 
errore, che costituisce la storia umana. Delle creature alcune sono assoluta- 
mente immateriali, altre materiali, altre miste ; c nel formarle Iddio si propose 
il bene, cioè dissimilarle a so. Del qual bene partecipano anche i corpi, in 
quanto possiedono l’essere e sono l'effetto della bontà divina ; c concorrono 
alla perfezione dell’universo, che deve contenere una gradazione di esseri, gli 
uni subordinati agli altri secondo che piti o meno perfetti. Chi li consideri uno 
ad uno, non ne vede che l’inanità: ben altrimenti chi li guardi come istromenli 
degli spiriti ; avvegnaché tutto ciò che si riferisce all'ordine spirituale, appar piti 
grande quanto più viene conosciuto. 

Culmine della creazione è l’uomo, il cui spirito vive di triplice vita, la scn- 
siva, la vegetativa e la razionale, la quale ancora si divide in intelligente e 
volitiva. A quest’ultima san Tommaso assegna regole rottissime, giacché fon- 
date sugl’insegnamenti della Chiesa : ma poiché il nostro lavoro verte tanto 
sulla scienza degli Stati, noi lasceremo il resto per arrestarci alquanto sul diritto 
e la politica di lui, che insomma sono quelli professati dal clero, quand’anche 
non applicati. 

Fonda Tommaso la sua teoria del diritto sopra la legge. Questa è quadrupla : 
l'elcma, legge del governo divino generale del mondo ; la naturale, partecipa- 
zione della legge eterna, valevole per tutti gli enti finiti razionali ; l 'umana, riferi- 
bile alle condizioni particolari degli uomini ; la divina, che consiste nell'ordine 
di salute da Dio stabilito nella sua speciale providenza per gli uomini. Il diritto 
nello Stato è naturale, fondato nella natura invariabile dell’uomo, o positivo, 
stabilito per convenzione o promessa : c concerne solo la legalità degli atti 
esterni, mentre la giustizia interiore impone di far il giusto per amor di Dio. 
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I.a logge è una misura imposta ai nostri atti, un motivo che ci spinge o 
distoglie dal fare , una dipendenza della ragione : ed ha per iscopo il ben 
essere comune. Dovendo il fine esser adempito da chi vi ha interesse imme- 
diato, le leggi saranno opera di tutto il popolo, o di chi del bene di esso è inca- 
ricalo; e però la legge può definirsi « un ordine ragionevole a comune van- 
taggio, promulgato da chi ha cura del pubblico interesse ». Diretta a mantenere 
la pace e propagar la viriti fra gli uomini , deve conformarsi alla giustizia pel 
fine che si propone, per l'autore da cui deriva, per le forme che osserva, cioè 
mirare al bene dei piti, non trascendere l’autorità del legislatore, ed equamente 
distribuire i pesi che ciascuno dee portare pel comune vantaggio. È ingiusta 
ove s’opponga al bene relativo dell’uomo, o al bene assoluto che è Dio: e in tal 
caso non 6 leggo ma violenza, nè obbliga al fóro interno, se non fosse per gli 
scandali che produrrebbe la trasgressione. E per natura e per ragione si deve a 
gradi procedere dal meno al più perfetto ; onde i cangiamenti nella legislazione 
sono giustificati dalla mobilità della ragione, dalla mutabilità delle circostanze. 
Popolo pacifico, grave, oculato ai proprj vantaggi, ha diritto di scegliere i suoi 
magistrati ; lo perde se corrotto. 

Vuoisi che durino la città e la nazione? tutti abbiano parte al governo gene- 
rale, acciocché tutti sieno interessati a mantenere la pace pubblica; nella forma 
politica le autorità si bilancino. La più destra combinazione sarebbe un prin- 
cipe virtuoso, che sotto di sè ordinasse un certo numero di grandi caricho per 
governare secondo l’equità, cernendoli da ogni classe e sottoponendoli ai suf- 
fragi della moltitudine, col che associerebbe al governo l’intera società. II prin- 
cipe deve al suddito la fedeltà stessa ebe ne esige : se avvilisce Dio ne’ poveri, 
imita i soldati che pcrcotevano Cristo colta canna messagli in mono : se grava le 
imposte, pecca d’infedeltà agli uomini, d'ingratitudine a Dio, di sprezzo agli 
angeli custodi, sopra i quali ricadono le offese recate ai loro custoditi. 

Colpa mortalo sarebbe la ribellione contro alla giustizia e all'utilità comune, 
non il resistere e combattere pel pubblico bene. Principe che si propone il 
personale soddisfacimento anziché la comune felicità, cessa d’essere legittimo, 
e rabbatterlo non è più sedizione, se pur non si operi con disordine tale da 
cagionare mali maggiori della tirannia stessa. Il tiranno si tiene fra certi limiti? 
convien tollerarlo per cansare pericolo di peggio; eccede? può essere giudicato 
e anche deposto da un potere regolarmente costituito : attentare contro la sua 
persona per fanatismo e vendetta non è mai lecito. 

Su questi larghi principj posavasi il liberalismo, che la Scuola talora spinse 
fin al di là: donde la taccia che il secolo nostro, ipocrito in parole, come 
sguajato in fatti, le dà di avere giustificato il regicidio. Al moderno diritto dello 
genti pose Tommaso le fondamenta , che lo distinguono dal micidiale degli 
antichi: e certi missionarj d’un nuovo cristianesimo, che credono nati jeri i 
concetti della libertà e dell’eguaglianza, stupirebbero leggendo quel che Tom- 
maso pensava della nobiltà (6) . 

(6) «Errano molti credendosi nobili perchè di nobile casato; il qual errore in molti modi può 

• ribattersi. E primieramente , se si consideri la causa creatrice , Iddio col farsi autore di nostra 
« schiatta, la nobilita tutta; se la causa seconda è creala, 1 primi padri da cui discendiamo sono 

• gli stessi per tutti, tutti ne ricevettero cgual nobiltà e natura. La medesima spica dà il fior di 

• farina e la crusca; questa gettasi ai porci, quella sale alla mensa dei re; cosi dal medesimo 

• tronco polran nascere due uomini , uno vile , nobile l’altro. Se ciò che viene da un nobile ne 

• ereditasse la nobiltà, gl’ inselli del suo capo e le naturali superfluità in lui generate diverrebbero 
■ nobili del pari. Bello è U non deviare dagli esempj de’ nobili avi, ma più bello l’aver illustrato 
> un umile nascimento con grandi azioni. Ripeto dunque con san Girolamo, che In questa nobiltà 

• pretesa ereditarla nulla inerita Invidia, se non l’essere i nobili obbligati alla virtù per vergogna 

• di dirazzare. Nobiltà vera è quella sola dell’anima • . 


Cantò, Storia degli li, Tom. II. 
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Ma conio la peusava egli sul propagare la fede per mezzo della forza ? Degli 
Infedeli alcuni non abbracciarono mai la fede, come Pagani ed Kb rei ; altri no 
disertarono, come gli eretici c gli apostati. Questi sono mentitori d ima pro- 
messa, o ne vanno puniti : gli altri non devono per veruu modo essere forzati 
alla fede, ma solo a non manometterla con bestemmie, con prediche, con vio- 
lenze. 1 fedeli movono spesso guerra agl'infedeli, non già per costringerli a 
credere, ed anche dopo la vittoria so no lascia libertà al prigioniero, ma perchè 
non impediscano ai credenti il convertirsi o il perseverare (7). 

Sì grand'uomo, eppure umilissimo, ricusò null'Ordinc ugn 'altra dignità fuor 
quella di definitore : e nella contemplazione talmente restava assorto, che navi- 
gando non s’accorse d una fiera burrasca ; tenendo una candela non sentì da 
quella bruciarsi il pugno; sedendo al banchetto eoi re di Francia, repente battè 
sulla tavola esclamando ; — Ecco un argomento invincibile contro i Manichei s. 
Quando si trattò di canonizzarlo poco dopo la morte, gli oppositori notavano 
eh 'e' non aveva operato miracoli ; ma papa Giovarmi XXII esclamò : — Ne fece 
« tanti, quanti artieoli scrisse »; e soggiungeva : — Tommaso rischiarò la Chiesa 
« piti clic tutti insieme i dottori, e maggior profitto si trae dallo studiare un anno 
« agli scritti suoi che dal leggere tutta la vita que' degli altri ». 

Diversa eppur non avversa ulla scolastica argomcntatrice, la scuola mistica 
cercava non esercizio allo spirilo ma nutrimento aU'afietto ; tutto riconduceva 
al sentimento ed alla conleiuplaziono, assegnando i gradi onde con questa ele- 
varsi al primo vero; in luogo dellurida dialettica adoperava linguaggio imma- 
ginoso, simbolicamente interpretando la natura appoggiandosi sulla misteriosa 
attrazione verso il bene assoluto o Tinfinilo, e sulla dilezione estatica, fondo 
della uostra sensibilità. 

Giovanni Fidanza da Baguarea fu sulvalo da una malattia infantile per inter- 
1221-74 cessione di san Francesco, il quale disse a sua madre : — - È una buona ven- 
tura»; onde vestitosi francescano, fu noto col nome fratesco di Bonaventura. 
Dotto di tutta la scienza d'allora, sommesso insieme e indipendente, cautamente 
valutando le forze relative della credenza e dell'intelletto, tentò conciliare Ari- 
stotelici, Platonici, Arabi ; cioè il raziocinio e l’iuiuuiono, il misticismo o la 
dialettica diligere in armonia, oon ad arguzie curiose, ma a supreme quistioni. 

. ÌWu clic negare ogni certezza ai sensi, tende a rintegrare ('infallibilità della 
ragione, facendo che Dio abbia poste le premesse neU'inielletto, e conformatolo 
in guisa che sia costretto assentite al vero, non come ad una percezione nuova 
ma quasi riconosca cose limale a sé. Osò anche tentare un albero enciclopedico 
dell'umano sapere, men lodato, non men lodevole di altri posteriori (8), e che 


(7) tnfttlcUum quidam ntnt qui uunquam tusceperunt fidem. tirai GenUle» et J odati; et talee nulla 
modo surit ad fidati coni peli end i ut ip.si credont , quia credere voi untati* es|; suni tama\ comycUcndi 
a fi deli bus ^ ti ad&it faeulla i, ut /idem mm imjtodiant vel btaephcmiu, vel mah» pertuasiontbu.% , vti etiatn 
aperiis per secai io ni bus. Et propter hoc fideles Christi frequentar con Ira in fedele* beUum morati ute. 
Stimola, 2a 2», quasi. x, ori. 8. 

(8) Ogni dono perfetto, fecondo lui, viene dal padre dei lumi , * per quattro vici l’ esteriore 
clic rischiara le orti meccaniche, l'inferiore che producete noxioul fattitive, liniero» o co- 
gnizione lilosoika , e quella della saula scrittura. la prima si propone di soddisfare l bisogni cor- 
porei , .divisa nelle sello arti del tessere, fabbricare armi, cacci», agricoltura, navigazione, dram- 
matica , medicina. La seconda illumina le forme esteriori; e lo spirilo, luminoso per sua natura 
risiale nei nervi, la cui essenza si moltiplica ne 1 cinque seusi. La cognizione filoso lira cerca le 
cause segrete per via dei principi di verità, tosili nella natura dell’uomo, le quali si riferiscono ° 
alle parole o alle cose o ai costumi, onda la filosofia è o razionale o naturate o morale: la razio- 
nale è grammatica, o logica, o retorica; la indurate comprende fisica, matematica e metafisica; la 
morale è personale, economica o politica, secondo che concerne l'uomo, la famiglia o lo Stalo. Lo 


Digitized by Google 



Duino ROMANO. 467 

mostra come sapessero d’alto luogo riguardare la scienza questi Scolastici cui si 
dà taccia di angusti e meschini. 

Bonaventura fu noverato fra’piU insigni del tempo: quando san Tommaso 
suo amico gli domandava da qusi libri traesse Unta scienza, gli mostrò il ero* 
citisso ; e tutte pietà sono la sua Vita di san Francesco, lo Specchio delta V'er- 
gine, Y Itinerario dell ani ni a al cielo. A forza di preghiere si fece esonoraro 
dall'andare arcivescovo di York ; e stava lavando lo scodolle quando gli fu an» 
nunzialo ch’era cardinale. Alle sue esequie assistettero Gregorio X, il rod'Aru- 
gona, cinquanta vescovi, sessanta abbati, più di mille preti; ottanl’anui dopo 
morto fu canonizzato, e scritto col titolo di serafico (9) fra i dottori della Chiesa, 
dopo Ambrogio, Agostino, Girolamo, Gregorio Magno e l’Aquinate. 

Anche la scuola contemplativa ebbe i suoi deliramenti, e Giovanni di Parma 
pubblicò un Introduttorio aU'eeangelo eterno , ove annunziava ohe , siccome il 
Testamento antico avea dato luogo al nuovo, così questo non bastava piu alla 
perfezione, e un altro ne verrebbe tutto d'intelligenza e di spirito. Altri cad- 
dero nel panteismo e nella negazione del proprio essere, ed applicati alle scienze 
s’abhujiirono nell’astrologia e nell' alchimia. 

Del diritto romano mai non «rasi perduta affatto la memoria; ma quella 
legislazione è troppo complicata e dotta per gente incolta, troppo difficile ad 
armonizzare col sistema barbaro. Si dovette dunque applicarsi ad agevolar l'uso 
quotidiano del gius longobardo, e ridurlo a sistema per via d un testo intelli- 
gibile, di dichiarazioni, di forinole di processo. A ciò diede principale opera la 
scuola di Pavia, che volta sok) alla letteratura nei tempi de’Carolingi, da quelli 
di Ottone 1 vi unì la giurisprudenza, e compilò il l.iber legnai Longobardomm. 
1 maestri di quella erano anche giudici , e accoppiando la teoria alla pratica, 
e conoscendo il diritto romano, composero una glossa che fu equiparata al testo 
legale. Ebbero nome tra essi Sigefredo, Guglielmo, Bajlardo, Buonliglio, e quel 
Lanfranco da Pavia, di cui dicemmo (10). Man mano che le città italiane cre- 
scevano di ricchezze, dì commercio , di potenza, occorre» no nuove rompi (ca- 
noni cui non era sufficiente il diritto germanico, mentre si trovavano risolte 
nel romano; sicché a questo applicaronsi gl'ingegni, costituendo una nuova 
classe di cittadini, i giureconsulti. 

Quando i Fisani espugnarono Amalfi nel 1135, nc tolsero l'unico esemplare 
delle Fandette , e Lotario 11 in benemerenza lo cedette a loro , decretando che 
nella pratica si sostituisse il gius romano al germanico, e cattedre per inse- 
gnarlo. Così dicono: ma nessun vide questo diploma, ed è dimostrato che in 
verun tempo le Pandette erano feadute in dimenticanza (11) ; sicché questa è 

coso «cestenti la ragione sono manifestato all'uomo dalla luco superna della Grazia e della rive- 
lazione • e come le cognizioni tutte derivano dalia luce stessa, cosi sono ordinato alla scienza delle 
verità suite, e da esse perfezionate. 

(9) Fu un vezzo della scuola l’attribuire un aggettivo caratteristico ai vaij dottori. Cosi san 
Tommaso fu detto Vangelo ietta svuotai san Bonovenlufa il serafico; Dtmeano Scoto il «filile ; 
Ockarn il singolare; Enrico di Gand II solenne; Egidio di Roma H fondatissimo ; Alano (fon’ Isola 
r universale; Ruggero Bacone V am jnfr abile • Guglielmo Duranti il risolutissimo: Midieton il solida , 
o l' autentico ; Pier Lombardo U maestro delle sentente, ecc. 

(10) Questa «cuoia può dirsi scoperta da Merkel nella Gceehtckte des LangobarèenrethU. Ber- 
lino 1890. 

(11) Del 752 si ha una causa del vescovo d : Arezzo contro quello di Siena*, dove spesso ò citato 
il Digesto: Si ho e vendicare neglacerint, infamia laborare, ut in Codieis libro ri , til. de sepolcro vio- 
lato , Si quis sepulerum lesurus etc. . . « • Jlem in viti Ubro Codici* legitur Si quis in tanta faro- 
ria eie. . s . Quod antan httc qvastlo procedere debeai, n Codici s Uber tata tur , Mulo ad legem Juliam 
de vi publieù et privata, SI quis ad se etc. 

11 Muratori, Antiq. U Ai. xuv, pubblica una carta del 767 affatto guasta, In cui 11 monastero 
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IRRERIO. GLOSSATORI. 


una novella che traduce in racconto di tempo e luogo determinato un avveni- 
mento d’incerta origine. Esso codice fu gran tempo custodito a Pisa come una 
reliquia, nè mostrato che con solennità, poi trasferito a Firenze, monumento 
d’altre vittorie, ove può non diffìcilmente vedersi in quel tesoro di manoscritti 
ch’è la biblioteca Laurenziana. La scrittura il prova contemporaneo di Giusti- 
niano ; e che sia l’unico originale risulterebbe da questa bizzarria, che avendovi 
il legatore per isbaglio trasposto un foglio, tutti gli esemplari conosciuti hanno 
l’errore medesimo, come materialmente trascritti. Eppure sembra che i glos- 
satori possedessero altri testi, collazionando i quali ne formarono uno bolo- 
gnese, detto la vulgata: pure la loro rarità è attestata dall'importanza attaccata 
al possesso di questo codice, la cui scoperta e il trionfo menatone fissarono su 
quello l’attenzione dei molti che la progredita civiltà avea disposti ad una legis- 
lazione più raffinata. Allora dunque lo studio del romano diritto penetra nelle 
scuole, in gara colla teologia e la scolastica, mentre s’applica anche alla vita. 

Irnerio, che prima aveva insegnato grammatica, passò a leggere le Pan- 
1 100 - 20 dette a Bologna sua patria; e i giovani che trassero in folla a questa scienza 
nuova, reduci ai loro paesi, ne applicavano i canoni ai casi particolari, se non 
altro come supplemento alla legge locale. Restano in gran parte le glosse di 
quest’illustre, e memoria d’altre opere sue ad uso della scuola, dalla quale poi 
si staccò per servire all’imperatoro. Pensator rigoroso, trasse ogni cosa dal 
proprio capo, ignorando i lavori intorno al diritto fatti o tentati ne’ secoli pre- 
cedenti (12). 

Si nominano fra’ suoi discepoli piU insegnali i bolognesi Bulgaro os aureum, 
Martin Gossia copia legum , Jacopo e Ugoue da Porta Bavegnana. La Somma 
del Codice di Boggerio è il primo tentativo di sistemar la scienza del diritto. 
Ottone piacentino, per quanto assoluto e di smisurata vanità, non manca di 
spirito scientifico e cognizion delle fonti. Giovanni Bassiano da Cremona, pre- 
ciso nell’esposizione, trovò forme ingegnose, benché talvolta bujc ; professò a 
Mantova, ma assalito nottetempo da Enrico di Baila, di cui avea confutato un’o- 
t(92pinione, a stento campò, e ricoverato a Montpellier v’aperse la prima scuola 
di dirittó. 

Pillio da Medicina professava giovanissimo a Bologna, quando i magistrati 
lo costrinsero a giurare che per due anni non insegnerebbe altrove: i Mode- 
nesi, cui forse importava piu il toglierlo agli emuli che il possederlo essi mede- 
simi, gli offersero cento marchi d’argento purché venisse nella loro città, anche 
senza insegnare, siccome fece. Scrive per lo più in dialoghi fra la giurispru- 
denza e l’autore, con molta vanità e affettazione logica (13). 

Lodano pure Guglielmo di Cavriano da Brescia , Alberico da Porta Bave- 
gnana che per l’afiluenza di scolari dettava nella sala del Consiglio, Giovanni 
Azzon da Bologna che avea fin mille uditori,, ed altri che lungo sarebbe il re- 
di unta Maria In Cosmedin a Ravenna ai donano molti boni, promettendo l’evizione, rinunziando 
per se e suoi legum beneficia, juris et facti ignorantia , foris locisque , prescrittone alia , senaloconsulto 
(probabilmente il SC. Yellcjano, 1. ivi, J I ) quod de mulieribus presimi. 

(121 Alcuno assegna a lui anche la Autentiche, cioè gli estratti delle Novelle , deroganti lo 
costituzioni imperlali, che trovanti ne’ manoscritti del Codice , e che furono citate e seguile come 
leggi; e pare in effetto che le più siano da attribuire a lui , e fossero poi cresciute da’ suoi suc- 
cessori, fino ad Accursio che ne chiuse la serie. 

(13) SI narra che alcuni muratori stando a lavorare, gridavano ai passeggieri di guardarsi. 
Uno non badò all'avviso, e rimase colpito da una pietra; di che portò querela. Pillio consigliò 1 
querelati di non rispondere ; talché i giudici lì rimandavano per muti , quando l’accusatore usci 
ad esclamare : — Come muti, se mi hanno gridato di guardarmi? • Tanto bastò a mandarli assolti. 
Storiella da scolari, come se ne suole inventare tante anche al uoslro tempo. 
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Accunsio, nrao, bartolo. 

citare. Francesco Accursio da Bagnolo presso Firenze, nella Glossa continua- 1 129 
abbracciò le anteriori, così conservandoci l'opinione di molti, ma senza tropp’arte 
nello scegliere. Al suo tempo citavasi ne’ tribunali come legge, e fu in gran 
nominanza finché parve merito il cumulo d’erudizione; ma nel Cinquecento, 
quando si studiarono l’antichità e gli storici prevalse un miglior gusto, mentre 
minorava l’elevatezza de’ pensieri. 

Que’ glossatori possedevano le Pandette, il Codice, gl’istituti, le Autentiche, 
l’Epitome di Giuliano, nè altro. Scarsi di storia o filologia, invece di raddriz- 
zare i testi, accertare i tempi, insinuarsi nella intenzione delle leggi, si fermano 
a spiegare che etsi equivale a quarnvis, admodum a t ioide; derivano il nomo 
del Tevere dall’imperatore Tiberio ; fanno vivere lìlpiano e Giustiniano avanti 
Cristo, uccidere Papiniano da Marc’ Antonio; interpretano ponti fex per papa o 
episcopus ; se trovano una parola greca la saltano, onde il proverbio Grcecum 
est, non potest legi. Pure non mancano di sagacia e industria, massime Accur- 
sio, nel ravvicinare passi, conciliare apparenti divergenze, ricorrere per l’inter- 
pretazione alle fonti quanto potessi in quell’ignoranza della storia, che dure- 
rebbe anche oggi se la fortuna non avesse scoperto Ulpiano ed altri giureconsulti 
vetusti. 

Ben presto seguirono pedestri imitatori, destri nella dialettica quanto sforniti 
di scientifico intelletto ; prolissi, d’inesauste minuzie, che affogano il testo ne’ 
commenti, multorum catnelorum onus , nulla rimettendo all’intelligenza degli 
scolari; espongono in uno stile barbaro, da cui non sa forbirsi neppure Dino 
da Mugello. Il quale godette tanta reputazione, che ancor vivo i vescovi stabi- 
lirono, ove le leggi municipali c le romane e le chiose dell’ Accursio tacessero o 
si contraddicessero, a Dino si riportasse la risoluzione. 

Sconciatesi le repubbliche, e andata ogni cosa per fazioni, poi per arbitrio 
di tiranni, senza quella libertà che è necessaria alla ponderazion delle leggi, 
nel metodo prevalsero sempre piti le forme dialettiche, con distinzioni e restri- 
zioni senza termine ; l’argomentare non si aggirò sul testo ma sulla glossa, la 
quale divenne un ostacolo a intenderlo; ogni originalità rimase tolta dal porre 
ognuno il piede sull’orme deU’altro. 

Cino da Pistoja scolaro di Dino, cacciato dai Guelfi, torna coi Ghibellini. -I3ST 
Ammira i dialettici, pure sa emanciparsi dalle triche di scuola, e pensar di sua 
testa; e si fiancheggia cogli statuti de’varj popoli e la pratica de’ tribunali. 
Bartolo da Sassoferrato scolaro di lui, maestro a Pisa e Perugia, ove mori in 
fresca età , supcriore in fama a tutti i giureconsulti, spiegato dalle cattedre, 
tenuto in conto di legge nella Spagna, per critica e metodo sta a gran distanza 
dagli antichi glossatori, impacciato dai troppi commenti. 

Avanzandosi i tempi, ebbe grido Baldo da Perugia, che professò per cin-.uoo 
quantasei anni, e versò nei pubblici negozj. « [Nella smania di distinzione (dice 
il Gravina) egli non divide, ma sfrantuma il soggetto tanto , che i frantumi ne 
van col vento ; ma per quanto ciò nuoccia all’interpretazione della legge romana 
come codice positivo, fu utilissimo al giureconsulto pratico per la moltiplicità 
dei casi, che lo spirito suo fecondo ritrovò ; sicché ben rado si dà di consultarlo 
senza trovarvi una soluzione qual ch'ella sia ». Luca di Penna negli Abruzzi, 
autore del commentario sui Tre* Libri, supera i contemporanci per metodo e 
stile, e ricorre direttamente ai testi coll’indipendenza datagli dal non essersi 
formato nelle scuole ma negli affari. I successivi, piti che nelle magistrature 
presero pratica ne' consulti, fonte di rinomanza e di ricchezze. 

Come questi il diritto romano, così altri studiarono il feudale, di applica- 
zioni ancor pita frequenti ; e Ohe l'io dall’Orto e Gerardo del Negro, consoli 
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milanesi, attorno al 1170 radunarono !e costituzioni imperiali e lo consuetudini 
delle vario città, le sentenze in proposito o ie interpretazioni proprie e d’altri 
giuristi. Valor di legge non ebbero mai, ma autorità perfino ne' tribunali pon- 
tili zj. Infiniti commenti e glosse ebbero da Bulgaro, Pileo, Ugolino, Corradino, 
Vincenzo, Goffredo..., e principalmente da Giovanni Colombino; tutti superati 
poi dai napoletano Andrea d’Isernia, e piti tardi da Matteo degli Afflitti. Nei 
1CM> Antonio Mincnccio di Pratovecchio bolognese avea ridotti i libri feudali in 
miglior forma, e l’imperatore Federico III li confermò, onde in Bologna erano 
letti pubblicamente. L’iilustre Cujaeio con maggior critica ed eleganza, e depo- 
nendo il disprezzo che i giuristi solcano avere per ciò «he non l'osso romano, 
migliorò o illustrò quella raccolta, la quale si compie coile leggi feudali pubbli- 
cate dai Barbarossn , che sono ie piu numerose e precise, e da cui era stata 
proibita l’alienazione dei feudi, ristabilite le regalie imperiali in Italia (14). 

Contemporaneamente si compiva il diritto canonico. Una raccolta autentica 
delle leggi ecclesiastiche emanate dai coneilj e dagli imperatori, disposta da 
Giovanni Scolastico patriarca di Costantinopoli a mezzo il secolo vi , divenne 
legge delia chiesa d' Oriento. In Occidente, dopo ie collezioni che accennammo 
(pag. 238 J di Dionigi il Piccolo e d'Isidoro, Reginone abbate di Punì uscente 
il secolo tv ne fece una, poi Burcardo vescovo di Worms il M ognuni ileereto- 
rvm roltimen, che da uno storpio del nomo suo è chiamato lìrocardo, e passò 
mi indicare quistioni scabrose ed incerto. Ivonc di Chartres dispose metodica- 
mente li Decreto iti diciassette libri; finche Graziano di Chiusi benedettino, 
[mi nella Coneortlantia cmmnmm a Decretimi, compì sistematicamente la giurispru- 
denza canonica . Eugenio IO dicono l'approvasse, e l'autore con Ranieri Bella- 
pecora pei primi professarono tale materia in Bologna. L'opera sua comprende 
i canoni degli Apostoli, quelli di ccneinque concilj, lo decretali do’ papi non 
escludendo quelle dei falso Isidoro, e molti passi tratti dai santi padri, dai libri 
pontificali, dal codice Teodosiano e da altri. Autorevole nel canonico, come 
il codice Giustinianeo nd diritto civile, il Decreto di Graziano trovò moltissimi 
commentatori : lo sceverarne la mondiglia doveva esser opera di secoli meglio 
veggenti (15). 

Successive consultazioni diedero luogo a nuove decretali, di cui una rac- 
colta foce Bernardo Circa, vescovo di Faenza poi di Pavia; una fu ordinata a 
Pier di Benevento da Innocenzo III, «riapprovata per pubblica autorità; poi 
ua’auonima dopo il 1415. Nessuna era completa, e v’avea decreti incerti! per- 
tanto Gregorio IX incaricò Raimondo di Pcgnafort barceltonm di raccorre le 
dee retali posteriori al II 50 ove finisce la compilazione di Graziano; onde venne 
il secondo corpo c principale del diritto canonico, cresciuto anch’esso con suc- 
cessive aggiunte. 

Suprema efficacia ebbe lo stadio del diritto, facendo rivivere a prò de’ mo- 
derni i 'fisporifiiiz.il degli antichi , deposta in un sistema di leggi, ovo tutto oiò 
càie essenzialmente importo alla civile società era determinato con sagacia, 


(II) Secondo Cujaeio [De feud. Iib. i) la consuetudine variava fra le città: a Milano, Cremona, 
Vnvin II vowallo poteva alienare II feudo senza consenso del signore , mentre era indispensabile a 
Mantova e Verona; In Piacenza chi investiva altri d'un feudo trasmissibile al successore , no» po- 
teva toglierlo finché vivevo; a Milano e Cremona si. Le consuetudini della Puglia e Sicilia in tal 
materia si conservavono in libri chiamati Defeiarj t che perirono sotto Guglielmo I, ma a memoria 
li supplì Matteo ftotaro. Giannokb, mi. 3. 

(15) Dopo l varj tentativi, anche per ordine ed opera del pontefici, il torinese Sebastiano 
Berardi stampò a Venezia nel 1777 Uraliani canone» genuini ab apocryphls discreti ; corrupli ad 

tmcndalionm eodicum ^kiem exacti ; diflicHiorcs commoda inUrprrtatioiM illustrati 


ed by Google 



efficacia del diritto citile, 


471 

equità o precisione, bon superiore si tentatiti de’ codici barbari. Introdotta la 
]>rova testimoniale, lo spirito umano s’addestrò neU’indagnrc le verità ed appli- 
carle, risalì agli studj classici |>er meglio chiarire il senso, e quel ragionare 
sodo e sopra i fatti emendava l'inclinazione sofìstica delle scuole. 

Ai baroni nè dottrina nè pazienza bastando , i loggiati presero il luogo de’ 
feudatari negli ufflzj giuridici. Allettati dalla costituzione romana, stabilirono 
essi una scuoia teorica e pratica di governo, cui primo canone era l’unità e in- 
divisibilità del potere sovrano , talché guardava come usurpazione le signorie 
feudali, come non avvenuta l'occupazione dei Barbari , e indegne del nome di 
leggi quelle emanate da loro: fatto meraviglioso ed unico, elio la legislazione 
morta d’un popolo perito divenisse scienza politica e sociale per tntla Europa, 
c che fin ad oggi i codici trovino appoggio, commento o supplemento nelle de- 
cisioni di Papiniano e nell'opinione de’ glossatori. 

Ben fa dolore che le nazioni nnove non abbiano pensato catramo quel solo 
che ad esse confacevasi, anziché adottare intero un cumulo di cose estreme ai 
costumi e all’ordine sociale nuovo, e principj assoluti, e forinole materiali, e 
rigide conseguenze, non armonizzanti colla società nuova nè coi costumi mo- 
derni e col cristianesimo. Per vero l'adottare è molto piti facile che lo scegliere; 
e la parzialità ghibellina aveva interesse a considerare i Federichi confe succes- 
sori di Teodosio : onde n’uscì una legislazione implicata, incoerente, ancora 
oscura dopo infiniti commenti, e forse in grazia di questi. 

Ma nelle città libere i giuristi costituivano un corpo, con impieghi d'onore 
ed alte cariche e singolare considerazione-, e persone elevate portavano nella 
giurisprudenza gran senso pratico e reale dignità. Il diritto csuonico poi fu un 
grande miglioramento si alla legislazione, sì e piti alla condizione dei vulghi. 
Rispetto all'ordine delle successioni, ai malrimonj, ad altri punti legali, i preti 
non aveano ragione di far leggi inique. Pie’ooncilj, composti dì prelati d'ogni 
paese, specie di areopago superiore alle convenienze feudali, e scevro di par- 
zialità, di rado i canoni si cireoscriveano ad un paese; c togliendo per base la 
morale anziché la politica, servivasi alla rettitudine universale. la: giurisdizioni 
signorili riuscirono men vessatorie in mano di abbati e vescovi ebe di conti e 
baroni, perchè il prete era obbligato ad alcune virili , da cui il laico si tene» 
dispensato. La carità e il perdono delle ingiurie, essenza della morale cristiana, 
v’erano specialmente comandali in tempi che il patto sociale portava la guerra 
di lutti contro lutti. Più miti le pene; abolita la croce e il bollare in faccia, per 
non deturpare l'immagine di Dio; niuno sentenzialo a morte, e spesso si man- 
dava il reo a far penitenza e migliorarsi ne' chiostri. La tortura, approvata dai 
divino Augusto {16}, c conservata lungo tempo fin dagl’inglesi tanto adulti 
nella libertà, era esclusa dal diritto canonico : e doveano passar de’ secoli prima 
che la filosofia si facesse bella di tali documenti. 

li clero, alieno dalle armi, repudiava le prove del duello o dell’ordalia (17}, 

(16) Ub. I. pr. D. da quei*. : Cam copimi*» et atranora mah/ida non all ter implorar! poasvnl 
tjoam par itr v ttr m m qvmtioaea, eflirociaairnns eoa ime od mqmirmdam vrnlatim exiati ma , al hahentina 
«un. Papa Nicola i, in mia lettera al Bulgari di rccenG) convertili , la riprova, come avrehlm 
potato laro il Beccaria nove «reali appreso»; — So che, proso un ladre, co» tormenti lo cruciata 

• finché palesi : ma nessuna umana o divina legge II concede, dovendo U confessione venire apon- 

• tanca, non strapparsi a forza, ma proferirsi volontariamente. Se Inflitte quelle pene , nulla non 
■ iscoprite di elA ond ò imputato, non arrossite t non v'appare l'iniquo voatro giudizio? K se al- 

• cono, non reggendo ai tormenti, ai confessi colpevole sena-essere , di chi è l'emptctt ae non di 

• colui che lo forza a confessare mendacemente ? Usciate dunque, ed esecrate bill usi e. 

(17) Nello statata die Giordano, abbate del monastero di sant’Elen.i, dava al castello di !*nn- 
lecalvo nel UBO, erano proibiti t glodlrj di Dio, e aaatebrata la libertà personale , non dovendo 
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e vi surrogava i testimoni, c come prova sussidiaria il giuramento; pili rego- 
lare rendeva l'amministrazione della giustizia, e le vendile, i prestili, le ipote- 
che, giacché richiaraavasi al fòro ecclesiastico ogni obbligo contratto con giura- 
mento. Iunocenzo 111 e il IV concilio Lateranese istituirono il processo scritto, 
prescrivendo che nel giudizio ordinario c nello straordinario il giudice si faccia 
assistere da un pubblico notajo, se è possibile; e due persone sufficienti scri- 
vano gli atti, cioè le citazioni, proroghe, petizioni , eccezioni , testimonianze e 
cosi via, il tutto coll’indicazione de’ luoghi, de’ tempi, delle persone; e ne dia 
copia alle parti, serbando l’originale per ogni caso di dubbio (18). Il diritto 
stesso ebbe determinato il metodo delle citazioni e la sostanza della processura, 
agevolate le riconveuzionali, tentate le vie di conciliazione, negli appelli distinto 
1’efTetto devolutivo dal sospensivo, ai rimedj possessori dato ampiezza e rigore. 

Mentre il diritto civile non lasciava star Je donne in giudizio senza consenso 
del marito, lo che impediva di reclamare contro di questo, non cosi era de’ tri- 
bunali ecclesiastici, davanti ai quali veniva contratta l'unione, stipulata la dote, 
discusso della infedeltà, delle separazioni, dei divorzio. Le leggi che proteg- 
geano i beni del clero, insegnavano esistere un’altra proprietà non derivata dalla 
spada, con altre garanzie che la violenza; garanzie che poi doveauo diventare 
comuni. Altre inviolabilità delle persone si conosceano dove l’ecclesiastico era 
valutato a prezzo maggiore, non si potea sfidarne i parenti, e l’offensore trova- 
vasi a fare con un’intera società poderosa. L’asilo sottraeva il colpevole alla 
vendetta subitanea, non già alla giustizia, a cui lo restituiva se riconosciuto 
reo : l’escludere il duello obbligava ad accettare la composizione de' tribunali. 
Laonde , mentre pareva intendere al solo interesse proprio, la Chiesa operava 
per le nazioni, che un giorno si assicurerebbero come diritti quei eh’ essa intro- 
duceva come privilegi (10). 

Così miglioravasi il potere legislativo , passalo dai forti ne’ savj ; piti ne 
migliorava l'opinione: sicché al cristianesimo, dice Montesquieu, siam debitori 
di un certo diritto delle genti nella guerra, di cui la natura umana non potrà 


tino esser catturato se non tn forza di giudizio, e polendo esimersene col dare una garanzia: .Verno 
Mon incalvi judicium ferri fervidi et aqua calida, vel pugnarti facere debet. .Verno habitator Montiscalvi 
capi debel antiquata judicetur ; ac ti judicatus fueril , capi non debet ti fidejuuorem dare potuerit , 
praler in grovioribus culpis, de quibus curporal iter j udirai ur. Insù per ni fui in eodetn castro sine ju- 
dicio capi debet. È precisa mente la legga inglese dell'//aVas corpus. V. Tuia, Mem. storiche della 
città e diocesi di tarino. 

(18) Capit. il De probat. nelle Decretali di Gregorio IX. E per quel clic segue vedi i titoli De 
indkiit et de libeUit obici, ; De off. et poi. jud. deleg. ; De foro comp. Vedi pure ROCCO, Jut canonicuin 
ad civilem jurisprudentiam perficiendam quid attuUril. Palermo 4839. 

(19) Se v’è alcuno che nel secolo nostro abbia conservato tutti i rancori c le prevenzioni del 
secolo passato contro l’ordinamento ecclesiastico, è Guglielmo Libri Pure scrive: A la chCUe de 
l'empire romain l' Kglise d eviti l diposilaire de la ctvilisaiion de f Europe , et préchant P frangile oux 
envahitseurs, elle adoucit let mauri des plus farouches , et leur enseigna la c barili. Par Vinflucnee de 
In religion , ili apprireut let climrnls des lettrcs latines , et «’ habiluèrent à vénirer en Rome , mime 
aprii l'avoir attende , la capitale de la chrélienneU. Les piena: missionnaires qui parcouraient alort 
r Occidenl y représenlaient un ordre social bien moins impar fait que tout ce qui existait che : lei bar- 
barci ; et leur parole désarmée discendati! sur des hommes qui semlAaient deslinis à faire de l 1 Europe 
un immense tombeau, les arrota, les tubjugua , leur inspira l' amour du prochain , qui était pour euxla 
plus nécessaire dei verlut. Ce fut le plus beau tempi du christianisme . . . fui fui plus vénérable , plus 
sublime aux jours de tulle et d' ad ver sili, que dans ses lemps de puissance et de splendeur ( Hist. des 
Sciences malhéraaliques en Italie; voi. ìv. p. 2). Di qui passa a sostenere la ni mici zia della Chiesa 
per qualunque scienza, eccetto il catechismo; e che ai Musulmani c dovuto il risorgimento del 
sapere : Les Arabes ont semi portoni les germts de la civilisallon .... portoni la civitisution arabe 
communique aux esprits nne convelle adirili . ... ils ont Hi Ics mattres en tout des ehrélient; essi 
fecero la pochi anni quel che la Chiesa pop aveva saputo io molti secoli. 
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mai essergli abbastanza riconoscente; il qual diritto fa tra noi che la vittoria 
lasci ai vinti la vita, la libertà, le proprietà, le leggi, la religione. Dopo di che, 

10 mi confesso pronto a compatire ai compilatori delle Decretali, se non ebbero 
bastante critica per discernere le false, e se credettero veramente clic il papa 

fosse superiore a tutti i vescovi, e potesse imporre ai re d’esser giusti e di non 
opprimere d'imposte i popoli. 

Intanto colla giurisprudenza la dottrina usciva dal santuario, e lo scienziato 
non era soltanto cherico ma anche dottore. Tutte quelle discussioni poi, miste 
di teorica e di pratica, attcstano un inaspettato movimento intellettuale, che 
innovava la società non meno che lo facesse lo sviluppo politico. Perocché 
«piando una nazione si sveglia, estende la sua attività sopra tutte le parti, siano 
le politiche come le intellettuali e morali. 

Università chiamavasi già prima qualunque libera unione; e quel nome 
presero anche gli scienziati in associazioni libere che prevenivano l’azione de’ 
governi, o che ciascuna amministrava i proprj affari. Qualche scienziato di grido 
prendeva a leggere in una città; accorrevano uditori, altri dotti ne profittavano 
per venirvi a spacciare la propria dottrina, e cosi formavasi una università. In 
tanta scarsezza di libri e d istruzione particolare non potcasi imparare che dalla 
viva voce, onde non vi concorrevano ragazzi, ma uomini fatti e già ragguardevoli; 
ed assumendo l'aria della società civile, costituivansi a modo di Comuni, cori 
onori e franchigie per gli studenti e i professori; e avvivate dall’interesse che 
ispira la verbale comunicazione fra questi c quelli , cogli sludj indipendenti 
crescevano di forza e dignità; e al modo de’ Comuni, cercavano privilegi ai re 
e ai papi, il principale dei quali era di poter conferire il dottorato. 

I professori, ai quali grande incitamento dava il trovarsi esposti al guardo> 
di tutta l’Europa letteraria, erano rimunerati dagli scolari, nè lTiuiversità man- 
tenevasi che per la reputazione di quelli. Le città, vantaggiate dal concorso 
degli studiosi, adoperavano a mantenere quelle unioni ; poi fecero gara di of- 
frire grossi stipendj. 

E maestri e università erano dunque tutt’altra cosa di queste moderne', 
fomite inutile di corruzione in una gioventù, che, mentre potrebbe daperlatt» 
ritrovare c dottrina e libri e insegnanti, è raccolta a dissipare fra lo stravizzo e 

11 mal esempio il fiore dell’età, la freschezza de’ sentimenti, i precetti morali: 
bevuti al focolare paterno, e far le prime prove del vizio, seguendo un corso- 
ufliziale sotto professori di cui non ha stima e fiducia, ma che sono decretata 
da un governo che forse disama. 

L’importanza delle università fece favoleggiarne le origini. Quella di Bologna! 
si pretendea fondata da Teodosio II nel 443; ma il primo privilegio, copiato da 
quel di Giustiniano per Borito, le fu rilasciato in Roncaglia da Federico Barba- 
rossa, onde proteggere quei che di fuori venissero a quello studio, esimerli da 
processo per delitti o per debiti, e potessero scegliere la particolare giurisdi- 
zione dei professori, per esercitare la quale l'università eleggeva il rettore. Da 
principio vi si studiò solUmto diritto, poi si aggiunsero arti liberali c medicina;, 
al fine Innocenzo IV v’unì scuola teologica sul modello della parigina, sorta 
contemporaneamente; e che avea vanto nella teologia scolastica- e nella filosofia, 
come Bologna nella giurisprudenza. Furono le due università piti nominate nel 
medio evo : ma la bolognese era composta degli scolari i quali sceglievano dei 
capi, a cui dovevano rispondere anche i professori ; alla parigina non appar- 
tenevano che i professori, subordinati restando i discepoli : sistemi derivanti 
dal diverso governo delle due città e dalla natura dell’insegnamento; quella, 
repubblica e volta alle leggi ; questa, monarchia e teologica. 
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A Bologna dunque i varj portici formavano distinte università ; e quella del 
diritto era divisa in due, degli ultramontani con diciotto nazioni, dei citramon» 
tanicon diciassette (20). Gli stranieri studenti di diritto ( adverur. forenses) gu-' 

(20) GII ultramontani trono Gallio, Portogallo, Provenza, Inghilterra , Borgogn» , Savojn, Gua- 
MOgno, e Alvcrnia, Blluria, Turona, Casliglia, Aragona, Catalogna, Ns farro, Alemagna, Ungheria, 
Polonia, Boemia, Fiandra. I citramoiiUnl Romagna, Abruzzo e Terra di Lavoro, Foglia e Calabria, 
la Marca Anconitana inferiore, la superiore, Sicilia, Firenze, Pila e Lucra, Siena, Spoleto, Ravenna, 
Venezia, Genova, Milano, Lombardi, Teasalonici (?) , Celestini (?). Nel 1848, quando credessi in* 
venuta altor allora l’idea di nazionalità, gli scolari della università di Germania al organlazarono 
secondo le nazioni; novità anche queste di seicento anni in date. 

Le lezioni versavano sopra le cinque parti del Carpar jurit , e ancora ci restano quelle d'Odo- 
fredo sulle tre parli del Digesto e sui nove primi libri del Codice. Uno polca fare molti corsi e 
perciò bastare a moltissimi scolari, ogni corso durando un anno, e ogni adunanza un’ora : poi nel 
secolo fiv ne fu variata la distribuzione; le tre parti del Digesto c il Codice s’insegnarono slmul. 
latteamente da due dottori, da un altro 11 Potameli, che conteneva gUInstltul! , le Autentiche , it 
diriUo feudale , le leggi iaipertall, e 1 tre ulUmi libri del Codice. Più tardi s' introdussero corsi 
' speciali sopra una materia soia; e principalmente a Bologna ne teuevanu i noia) per la loro prò- 
fessione, coi diritte anche di dottorare. 

Ecco il metodo ordinario de’ corsi. Cominciato da un prospetto generate (marma);, leggevano 
il leste sopra cui esercitare la critica; poi chiarivano le difficoltà, le contraddizioni, i casi speciali 
(cosar) ; riepilogavano le regole generali ( Orocarda ) ; discutevano i punti dubbi (qwrriianes) ; il qual 
ordine non toglieva che ciascun professore restasse libero nel metodo e nell'insegnamento; gli 
scolari poi scrivevano solto denatura, liberi d’interrompere c far domande , massime nelle lezioni 
straordinarie che si darano dopo il pranzo. Dipoi s'introdussero I Qulntemetli o plorala, che da 
principio eran note, fatte da ciascuno In margine del proprio tosto, e perfezionate via via col 
tempo, • che dopo la morte del maestro venivano cerche con avidità, poiché contenevano II so- 
stanziale detto scienza dell’autore; più tardi a’ Ingrandirono, c da schiarimenti d’una parola dlvcre 
ucro un commento. Vi tennero dietro le quUttoni, libri interno alUordine giudialato, tratteli «ulto 
azioni, distinzioni, raccolto di controversie , che a gara si ricopiavano. Nelle scuole era determi- 
nato su quali libri cscrciLirai; c generalmente non si spiegavano in ciascun anno dia alcuni testi 
con iscapito della profondità c dell’indipendenza. 

L’esame private costava sessanta lire, ottanta il pubblico ; ventiquattro ai dottore clic pre- 
sentava e due od una a ciascun dottore assistente , secondo era pubblico o privato ; dodici 
e mezzo an’areldiacono per ciascun esame, c tre per ciascun discorsa. Più spendesti negli apparali, 
talché nel 131 1 II papa ordinò che in tal lusso nessuno consumasse di là dalle cinquecento lire. 

Ho preso appunto dello stipendio di qualche professore. Guido da Siizsnra Obbligo**! d’inter- 
pretore II Digesto a Bologna per lire trecento bolognesi promessegli dagli scolari. Dii» da Mugello 
Insegnò a l’istoja per lire ducente pisane annue; poi a Bologna per dieci bolognesi, forse aggiunte 
alla retribuì unse degli scolari : Napoli gli esibì cento oncie doro. I frati del Bacco nel 4270 con- 
dussero Lapo fiorentino a leggere fisica c logica nei loro conveolo, per lire trenta bolognesi olire il 
villo- nel I2CI i Vicentini Arnoldo a leggere diritto canonico, per cinquecento lire di stipendio, 
palio clic avesse almeuo venti scolari; Aldovrando degli illciporzi bergamasco, a leggere V inforzalo 
per lire cenventi, e per cenrlnquonta Rullo la medicina. Il Pilllo venne ad Insegnare diritto clvllo 
a Modena per cento marchi d’argento. Tommaso d’Aquino riceveva da Carlo I un'onda d’oro ai 
mesa; nei 1380 in Piacenza Baldo toccava Hre cenaessantaquattro mensili per leggere il Codice, e 
nel 1387 mllleducento asme: Marsilio di Santa Sofia, lire eensettanto, compresa to pigione dHI» 
rasa: gli «Uri, da quattro fin a scssanUsei lire al mese. Talvolta gli scolari servivano quasi di paggi 
al maestri, tagliando innanzi, versando aito coppo, ecc. Odofredo, oltre to lezioni all umversllà , 
ne dava di straordinarie a ehi pagasse; ma poco cavandone, fini In spiegazione del Dìgeeto così : 
— E vi dico clic l’anno vegnente intendo insegnare ordinariamente bene e legalmente , come mai 

• non feci; ma straordluariamente non credo leggere, perche gli scolari non sono buoni pagatori, 

• vogliono intendere e non Spendere , giusta quel dettalo Imparar vuole ognun, nessun pagare, 
t • Altro non ho a dirvi; ite colla benedizione del Signore.. Garzla spagnuoio fu il primo, cui nei 

4280 si assegnasse non uno slipendlo annuo, ma 11 capitale di lire eenctnquanta : poi nel 1289, al 
professore di diritto civile si issarono annue Hte cento, e eenctnquanta a quel di canonico. 
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deano piene prerogative civili ; e convocati dal rettore, cui annualmente giu- 
ravano obbedienza, costituivano università propria, con voce nelle assemblee. 
Ciascuna nazione (accasi rappresentare da uno o due consiglieri, i quali ristretti 
col rettore, costituivano il senato per la disamina degli affari. Un sindaco annuo 
rappresentava in giustizia le due università: un notaro ne rogava gli atti, an- 
nuale anch’esso, come il massajo e i due bidelli. Ogn’anno pure eleggevasi un 
tassatore dalla città ed uno dagli studenti, che (issassero il prezzo degli alloggi ; 
lo scolaro avea facoltà di rimanere tre anni nella casa prescelta; e il padrone 
che esigesse di pili, o a torto si querelasse del pigionale, o lo trattasse sconve- 
nientemente, non potea piu dare albergo ad altri. 

1 professori, all’alto della promozione, poi una volta all'anno doveano giu- 
rare obbodienza al rettore e agli statuti; potevano essere sospesi e multati, non 
portar volo nelle adunanze, o sostenere le caricho dell’università: altrettanto 
era degli scolari natii di Bologna, che non rimanevano sottratti dall’antorità 
municipale. Il rettore, che doveva esser letterato, celibe, d’aimeno venticinque 
anni, di sufficienti sostanze, avere a proprie spese studiato il diritto almeno 
cinquo anni , e non appartenere ad ordini religiosi, rinnovavasi annualmente 
a vooe del predecessore, de’ consiglieri e di alcuni elettori scelti dalle univer- 
sità; e nello funzioni aveva il passo sopra vescovi ed arcivescovi, eccetto quel 
di Bologna, ed anche sopra i cardinali secolari. 11 titolo di magnifico nacque 
nel zv secolo. 

Pertanto nella città di Bologna quattro distinte giurisdizioni vegliavano : i 
magistrati ordinarj, la curia vescovile, i professori, il rettore. Le frequenti col- 
lisioni tra questi, l’irrequietudine degli studenti e le riotte agitarono spesso la 
repubblica; qualche fiata gli scolari tutti ritiraronsi in un’altra città, finché non 
ai consentisse allo esorbitanti loro domande; qualche altra, dai papi scomuni- 
cata o messa al bando dell’Impero, Bologna vedeva migrare la dotta folla, a cui 
dovea vita e ricchezze. Con grandi privilegi la città allettava gli studiosi ; esi- 
meva i professori dal servigio militare, poi da ogni tassa ; rifaceva de’ furti sof- 
ferti, se il rubatore non potesse. 

1 dottorati doveano giurare non insegnerebbero altrove che a Bologna; e 
morte e confisca era minacciata ai cittadini che sviassero uno scolaro da quel- 
l’università, e così ai professori bolognesi maggiori di cinquantanni, o agli 
stranieri stipendiati che passassero ad altra scuola prima che la condotta sca- 
desse. L’università toglieva in protezione gli artisti che a servizio di essa lavo- 
ravano, come amanuensi, miniatori, legatori, i fanti degli studenti, e alcuni 
banchieri privilegiati per dare a prestanza agli scolari. Una bizzarra regola im- 
poneva agli Ebrei di pagare ccntoquattro libbre e mezzo ai legali , c settanta 
agli studiosi delle arti per fare un festino in carnevale. Alla prima neve che 
fioccasse, gli studenti andavano alla busca, e di quel che raccogliessero faceano 
statue o ritratti ai piti celebri professori. 

Dell’arcidiacono di Bologna era privilegio il laureare, nè altro benefizio egli 
godeva che una parte delle propine. 11 dottorato conferivasi come grado dal col- 
legio de’ legali, e dava diritto d’insegnare e d’essere promosso : sebbene ai posti 
supremi non s'elevassero che natii bolognesi. Sei anni di studio si richiedevano 
per passar dottore in diritto canonico, otto pel civile; giurato d’aver compito 
questo tempo, lo scolaro sosteneva l’esame privato e il pubblico ; c sopra due 
testi assegnati disputava innanzi all’arcidiacono e al dottoro che lo presentava, 
libero essendo agli altri dottori d’objcttare; e tosto era ricevuto (Va’ licenziati. 
L’esame pubblico tenessi nella cattedrale in solenne pompa, ove il licenziato 
recitava la disposta diceria, ed esponeva una tesi di diritto, contro etti gli stu- 
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denti potevano argomentare; indi l'arcidiacono o un dottore pronunziava l’en- 
comio acclamandolo dottore, c gli si davano il libro, l'anello , il berretto. Giu- 
ramento d’adempier bene gli obblighi del dottorato non si prestava, sibbene 
alcuni giuramenti particolari. 

Laureato che uno fosse, avea diritto d'insegnare non solo a Bologna, ma in 
qualunque università costituita per bolla papale. Ogni scolaro, dopo cinque anni 
di studio, poteva insegnare, ma sopra un titolo solo; e dopo sei, sopra un trat- 
tato intero, annuente il rettore: questi chinmavansi baccellieri. Il corso durava 
dal 19 o 28 novembre al 7 settembre; e ogni giovedì era vacanza, qualora nella 
settimana non cadesse altra feria. Le lezioni si facevano parte all'avemaria del 
mattino, parte dopo le diciannove ore, tutte occupate nell’insegnamento orale. 

I corsi distinguevansi in ordinarj e struordinarj, secondo i libri. Testi ordinarj, 
pel diritto romano il Digesto vecchio e il Codice, pel canonico il Decreto e le 
Decretali : ogni altro libro era straordinario, e i professori autorizzati a leggere 
su questi non poteano insegnare sugli ordinarj. 

Nel 1260 vi si contarono fin diecimila scolari; pensate con quanto lucro dei 
professori. Ai quali poi si assegnarono pubblici slipendj; enei 1384 ne troviamo 
a Bologna diciannove pel diritto, aventi dai cinquanta ai trecento fiorini di tren- 
tatre soldi. Quando furono lutti stipendiati , il professorato si riguardò come 
pubblica funzione. 

lai studio della giurisprudenza tardò ad introdursi nelle università forestiere, 
di modo che il trionfo di quella scienza fu sempre in Italia, e non per decreto 
o favore de’ sovrani, ma per necessità dei tempi. Alle città lombarde, libere, 
traili canti, ricche, popolose, non bastavano piit le anguste transazioni dei co- 
dici germanici c la scarsa cognizione del romano: dileguandosi il diritto perso- 
nale introdotto da Carlo Magno, s’abituavano a considerare gran parte dei po- 
poli d’Europa come intimamente uniti sotto l’Impero, e fra le varietà nazionali 
riconoscere alcun che di comune, l’Impero, la Chiesa, la lingua latina. Ora ap- 
pena formatasi la scuola bolognese, e diffuse le cognizioni coi consulti, cogli 
scritti, con nuove scuole, anche il diritto romano si considerò comune a tutta 
cristianità, il che lo ingrandiva nel concetto de’ popoli. 

In Bologna primamente fu aggiunta agli altri studj la grammatica, e Buon- 
compagno fiorentino, il quale fu coronato d'alloro, vi lesse la sua Forma litc- 
rarum scholasticarmn, metodo per iscrivere a principi e magistrati. Era costume 
che, chi bramava professare grammatica, mandasse innanzi un’epistola, stillante 
eleganza ed erudizione, picturato verborum fastu et auctorilate philosophorum ; 
onde Buoncompagno, motteggiatore superbo, ne finse una di sifatte, quasi ve- 
nisse da un professor nuovo, che chiamava a sfida lui stesso. Ne tripudiarono 
gli emuli, levando a cielo la forbitezza della lettera finta; poi al di prefisso si 
raccolsero affollali nella metropolitana: ma Buoncompagno sopragiunto mani- 
festò la burla e mandò scornati i rivali, mentre gli amici portarono lui a casa in 
trionfo. 

Sturbati dai tumulti civili di Bologna, alcuni scolari trapiantarono a Padova 
la scuola di diritto (1222), divenuta poi nucleo di quell’università, con statuti 
modellati sui bolognesi : se non che nella comunanza entravano studenti, pro- 
fessori ed impiegati; c i maestri erano eletti dagli scolari. Nessun suddito ve- 
neto saliva ad alte magistrature, che non avesse studiato in quella università, 
la sovrinteudenza della quale era affidata a tre senatori. Un'altra volta quegli 
scolari aveano trasferita l’università a Vicenza (1264), ove durò sette anni. 
Un’altra (1316) si mutarono a Siena, che offrì seimila fiorini per riscattare i libri 
da essi lasciati in pegno: ma quella scuola fu presto chiusa, indi ripristinata da 
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Carlo IV nel 1357 ; la facoltà teologica vi fu aggiunta nel 1408 da Gregorio XII. 
L’università di Perugia nacque il 1276: della parmense (1221) è memoria in 
Donni zone (21). Il comune di Vercelli nel 1228 ne aperse una per teologia, di- 
ritto civile e canonico, scienze mediche, dialettica, grammatica, divisa in quattro 
nazioni, una di Francia, Normandia, Inghilterra, una d'italiani, la terza di Teu- 
tonici , l'ultima di Provenzali , Spaglinoli , Catalani ; i rettori si obbligavano a 
condurre molti scolari, e principalmente trarvcne da Padova, non allearsi alle 
fazioni del paese; e il Comune prometteva allestire cinquecento camere agli sco- 
lari, buon mercato di vettovaglie, pubblica tranquillità, non lasciarli inquietare 
per debiti o per rappresaglia, stipendiare a detta di due scolari e due cittadini 
i maestri che sarebbero eletti dal rettore. 

Fin dal xii secolo Pisa avea professori di diritto, ma lo studio generale sol- 
tanto nel 1444 vi fu trasferito da Firenze, quasi a ristoro della rapitale libertà, 
assegnandole annui seimila fiorini d’oro sul tesoro, e cinquemila ottenendone 
dal papa per dispensa di benefizj, onde lautamente provedereai professori (22). 

£ anteriore a Federico 11 la scuola di Ferrara, da Bonifazio IX nel 1391 privile- 
giata come studio generale. La romana, posta da Innocenzo IV , fu colla santa 
sede trasferita in Avignone, e Giovanni XXII la autorizzò a conferire i gradi. 
Federico II istituì le scuole di Napoli nel 1224; sebbene non permettesse di for- 
mare l’università di scolari e professori, largheggiò di privilegi cogli studenti; 
ma non potò mai levarle a quel fiore , che ottenevano le scuole fondate dal li- 
bero concorso e dalla fiducia degli studiosi. 

Altre n’ebbe Italia in que’ secoli e ne’ seguenti, massime di diritto, a Pia- 
cenza (1243), a Modena (1189), a Reggio (1188). Da Carlo IV nel 1360 fu pri- 
vilegiata quella di Pavia, e Galeazzo Visconti proibì a’ suoi sudditi di studiare 
altrove, c largamente rimunerò i professori (23). Quella di Torino fu ricono- 
sciuta dal papa solo nel 1405, e sci anni dappoi dall'imperatore : cancelliere n’era 
il vescovo. AU’nniversità di Purigi, famosa per teologia, Alessandro 111 spedì 
molti giovani ecclesiastici ; molti Venezia di quelli che doveano poi salire ai 
primi onori. 

Resta che diciamo dell’altro studio universitario, la medicina. V’aveano ri- 
nomanza gli Arabi, che tradussero e commentarono gli autori greci, e traman- 
darono a noi varj medicamenti ed elixir. Anche gli Ebrei erano medici e chi- 
rurghi reputatissimi, e ne' libri talmudici si trovano idee molto avanzate intorno 
all’anatomia. Fra’ Cristiani, questo, come ogni altro sapere, venne a ridursi in 
mano di ecclesiastici e principalmente di monaci, sebbene a questi dai canoni 
fossero vietate le operazioni con fuoco e ferri taglienti ; e san llenedetto a’ suoi 
di Montecassino e Salerno impose la cura de’ malati. Costantino Africano filo- 
sofo, visitate per quarant'anni le scuole arabe a Bagdad, in Egitto, nell’India, 
di ritorno corse rischio d’esser ucciso per mago; onde rifuggì a Salerno, e di-to7«f 
venne secrelario di Roberto Guiscardo; poi nauseato del fragor cortigiano, si 
ritirò a Montecassino, traduceudo i medici orientali. Ne crebbe rinomanza alla 


(21) E’ la chiama Crisopoli 

Quia grammatica manti alla 
Arlta et septem studiose sunt ibi leclm. 

Rer. It. Scrip. v. p. 454. 

(22) Nell'/frcAfrio diplomatico di Firenze si trovano gli istromenti fatti con Francesco DaUro 
di Piacenza medico per fiorini cinquecento; con Giorgio d’Arrighctto Nati d- Asti canonista per 
fiorini quattrocento ; con Girolamo della Torre di Verona medico, con Pier Leoni di Spoleto, ecc. 

(25) A Baldo nel 4397 milleduceuto fiorini; a Giason del Maino nel 1402 duemiladucencìn- 
quanta; all'Aleuto dal 4 536 al 40 scudi mille, poi dal 4344 al 50 lire setterailacinquecciilo ; a Me- 
nochio nel 4389 lire seimila. . . . 
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scuola salernitana, c v’affluivano malati, alla cui guarigione contribuivano la 
salubre posiziono e le reliquio di san Matteo, santa Tecla e santa Susanna. Ve- 
nuto Enrico 11 a farsi estrarre la pietra, san Benedetto durante il sonno com- 
pieva l’operazione, pouevngli la pietra in mano, e cicatrizzava la ferita (SM). 

Nel secolo seguente , sotto la direzione di Giovan da Milano vi si scrissero 
certi canoni d'igiene in versi leonini, divulgali proverbialmente (25) o tradotti in 
tutte le lingue. Poco dopo il Mille, Carispouto medico di Salerno pubblicò il 
Piissionariua Ottieni, rimedj contro ogni sorta malattie, tratti principalmente da 
Teodoro Prisciano: nè meglio vnle ('.olone, che pubblico una terapeutica gene- 
rale {Ara medentlij secondo Ippocrate, Galeno c gli Aiabi, dove è a scòrgerò la 
prima indicazione del sistema linfatico. Romualdo vescovo di Salerno fu con- 
sultato dai due Guglielmi di Sicilia e dal papa. L 'Erbario della scuola salerni- 
tana, compilato certamente prima del secolo xu, si diffuse per tutta Europa. 

Questa scuola fu la prima in Occidente ad introdurre i diversi gradi acca- 
demici, imitandoli dagli Arabi. Dappoi Federico 11 ordinò, nessuno esercitasse 
medicina se non licenziato da essa, c provato di nascere legittimo, aver compito 
ventun anno, studiato logica tre anni, poi cinque l’arte, e la chirurgia che ne 
forma piccola parie , e spiegato l 'Arie di Galeno, il primo libro d’ Avicenna, oun 
passo degli Aforitmi d’Ippocrale, ed aver fatto pratica sotto un esperto, il can- 
didato giurava attenersi alle cure consuete, denunziare il farmacista che adulte- 
rasse i medicamenti, c trattare i poveri senza mercede. Dai chirurghi chiedessi 
un anno di studio a Salerno e Napoli, poi un esame. Da poi si prescrissero renio 
minuzie; il medico visiti due volte al giorno i malati che dimorano entro la 
città, e che possono anche chiamarlo una volta la notte: il compenso era di 
mezzo tari per giorno, e tino a tre se il malato abitasse fuori. Così per le far- 
macie era assegnata la tariffa, e dove piantarle, e gelose precauzioni. 

Allcttavansi i medici con privilegi, esentarli da taglie, provederli d’uno o due 
cavalli; e Ugo di Lucca s’obbligò servire gratuitamente a quei del contado bo- 
lognese nelle malattie ordinarie; ma per Tenta grave, osso rotto o slogato, possa 
da gente mezzana esigere un carro di legna, dai ricchi soldi venti e un carro di 
fieno, nnlla dai poveri ; accompagni l’esercito in campo, ed in compenso tocchi 
lire seicento bolognesi. Fu dei primi a curar le ferite con solo vitto (26), eseguì 
i suoi concittadini in Terrasanta nei 1218. 

Quell’abitare a troppi insieme, il vestire di lana, i pellegrinaggi, le nessune 
cautele sanitarie, agevolavano la propagazione de’ mali, e la peste può dirsi 
noti cessasse mai ; ne’ tempi piti infetti vedeansi a folla trarre i pellegrini a per- 
donarne e giubilei, e tardi si pensò a contumacie ed altri provedimenti contro 

(24) Pila sancii Meimccret. Oli stupefacenti c H sonno magnetico che oggi «’adoprano a tali 
operazioni, ofiMIgano a riflettere so ipiel racconti anztcM riderne. 

(25) Ora menila, vtna rubentla, piagala fura, 

Cmm cimila pura natura mi li valifnra. 

Cuna brevls, rei rana levis fit raro molesta, 

Magna nocet, medicina docci, res est manifesta. 

Si fare vis sonni ablue serpo maniss : 

Lolio posi mensa» Uhi conferei muncra bina, 

Mundificai palmas, si lumina reddil acuta. 

Primo dtcs maji non camibus auseris uti. 

Ruta viri s minuit venerem , mulisribus addii. 

. . . Cruda coonesta 

Ruta fucil eastum, dal lumen el ingerii osi urne 
Coda el ruta faci I de pulcibus loca tuia. 

(20) S.um , Dei prof, bologn. toni. i. p. 144. — Rs.«i , SI, della Medicina, tom. n. 
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il contagio; nel che il comune di Milano diede forse il primo esempio. Dal Le- 
vante vennero pure malattie nuove, di cui la più durevole e funesta fu il vajuolo, 
che sembra arrivasse cogli Arabi al primo loro sbucare dalla penisola natia. Coi 
Crociati crcdcsi qui venuto il fuoco sacro, a curar il quale si dedicarono i frati 
di sant’Antonio. Anehe il ballo di san Vito comparve dopo il Mille , come nella 
Puglia la tarantella. Più spesso la lebbra serpeggiò sotto forme orride e schi- 
fose: prurito alle mani, atroci spasimi interni ; poi la pelle facevasi squamosa, 
e chiazzata dì macchie livide, rosse e fin nere, infine scabra quasi scorza d’al- 
beri; allora si copriva d’ulccri rossastre e tumori cancerosi; dita, mani, piedi 
tumefacevansi sformatamente; le carni cadeano a brani, restandone miserabil- 
mente segnata la via dove molti fossero passati : il viso prendeva un ringhio 
ributtante, i peli cadeano , rauca la voce ; il male invadeva il tessuto mucoso , 
membrane, glandule, muscoli, cartilagini, ossa; fiera melanconia occupava l’in- 
fermo, che vedeva a passi lentissimi avvicinarsi l’inevitabile risolvimento del 
morbo. 

Sotto i Longobardi i lebbrosi cacciavansi di città, e non poteano vendere od 
alienare i proprj averi, affiggendovi l’idea d’un particolare castigo di Dio, se- 
condo qualche posso della Bibbia, della quale vi si applicarono le precauzioni, 
(ili statuti d’ogni Comune provedono sullo scoprirli ed isolarli : la Chiesa stessa 
ohe parca maledirli, veniva a disacerbare le miserie, c a volgerle in espiazione 
eolie cerimonie miste di tristezza e di speranza , onde li staccava dalla società. 
Celebrato in presenza dell’infermo l’uffizio da morto, esortava ad essere buon 
cristiano e confidare nella carità dei fratelli , da cui corporalmente era seque- 
strato; gli si vietava d'accostarsi all’abitazione dei viventi, di lavarsi in rivo o 
in fontana, d'andare per strade anguste, di toccar bambini o la fune dei pozzi, 
nè bevere che dalla sua scodella ; poi benedetti gli utensili che doveano servirgli 
nella solitudine, fattagli limosina da ciascun assistente, il clero accompagnato 
dai Fedeli lo conduceva alla capanna destinatagli , davanti a cui piantata una 
croce di legno, vi sospendeva un bossolo per ricevere la limosina de’ passeggeri. 
Un abito particolare distingueva quell'infelice, e guanti e certi battaglinoli ch’e’ 
dovea sonare invece di parlare. A Pasqua poteva uscire dall'anticiputa sepolcro, 
e per alcuni giorni entrar nella città o nei villaggi, partecipe aU’universale esul- 
tanza della cristianità. Le mogli poteano seguirli, o procacciare le consolazioni 
della famiglia. Quelle poi della carità erano pari al male : il concilio Lateranese III, 
disapprovando il rigore con cui alcuno li trattava, dichiarò la Chiesa esser ma- 
dre comune dei Fedeli ; i lebbrosi poter essere più meritevoli che i sani ; perciò 
si facesser loro e chiesa e cimitero distiuti, e un prete a cura delle loro anime, 
c dispensali dal dare la decima degli orti e del bestiame. A loro prò moltiplica- 
vansi i lazzaretti, così denominati (ed essi lazzari) dal povero del vangelo . l’ar- 
civescovo di Milano alla domenica delle palme . andando in processione a San 
Lorenzo, al Carrobbio lavava e vestiva di nuovo un lebbroso ; per ispeciale loro 
sollievo fu istituito l'ordine di san Lazzaro , il cui granmaeslro doveva esser 
lebbroso, acciocché meglio sa|iesse consolare mali che avea provati : stupendo 
sforzo della cavalleria cristiana il nobilitare in certo modo la più stomachevole 
delle malattie. 

Caterina da Siena curando e scpdlendo una lebbrosa, ne contrasse l’infer- 
mità ; ma di subito le mani sue divennero bianche e liscio come d’un bambino. 
Francesco d’ Assisi trovatone uno in vai di Spoleto, f abbracciò e baciò nella 
bocca cancerosa, e cosi l’ebbe guarito: vedendone un altro nel piano d’ Assisi , 
s’accostò a fargli limosina; e ad uu tratto più noi vide, sicché restò persuaso 
fosse nostro Signore, che spesso assumeva quella schifosa sembianza per met- 
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tero a prova la carità. E però Francesco raccomandava a’ suoi frati i lebbrosi , 
e congedava i novizj che non sapessero sostenerne la cura. Uno che per l'im- 
pazienza e per le bestemmie era insoffribile a' frati , tolse Francesco a curarlo 
egli stesso, e l’imbonì, e lavò, e a dove toccava il santo colle sue mani , si par- 
ti tiva la lebbra dall'infermo , e rimnneva la sua carne perfettamente sana ; sì 
« che, mentre il corpo si mondava di fuori dalla lebbra, l’anima si mondava dal 
u peccato dentro per la contrizione ». Dopo rigorose penitenze il lebbroso morì, 
e comparve a Francesco, e gli disse : — Mi riconosci tu ? io son quel lebbroso 
« che fu sanato da Cristo per li tuoi meriti, e oggi me ne vado alla gloria eterna; 
« di che rendo grazie a Dio e a te, perocché per te molte anime si salveranno 
« quaggiù » (27). 

Nelle spedizioni in Asia i nostri poterono profittare della sperienza degli 
Arabi, e di fatto allora si conobbero la cassia e la Senna: la teriaca, medica- 
mento fondamentale del medio evo, fu da Antiochia portata a Venezia, che lun- 
gamente ne custodi il secreto. Ruggero di Parma raccomandò la spugna marina 
per le scrofole, et! eccellenti pratiche chirurgiche. Rolando di Parma stese un 
trattato di chirurgia, commentato poi da quattro Salernitani. Guglielmo da Sa- 
licelo monaco piacentino, uno de’ migliori di quell’età e abbastanza indipen- 
dente, stese con qualche esattezza un'anatomia compendiosa, precedette WiUis 
nel distinguere i nervi addetti alla volontà o no , e descrive fin d'allora la 
sifilide. 

Lanfranco di Milano, spatriato quando più non potò opporsi a Matteo Vis- 
I29S conti, rizzò cattedra a Parigi, e trasse tanti ascoltatori, che celeberrima divenne 
la scuola dei chirurghi secolari. Sebbene il chirurgo si tenesse molto inferiore 
ai medici, che perciò non si sarebbero prestati alle operazioni, preferendo usare 
farmachi, Lanfranco operò spesso, ed è lodevole quel suo dare l'anatomia del- 
l’organo di cui descrive le lesioni. 

Teodorico. vescovo di Ritonto osservò da sè, e sostituì le fasciature di tela ai 
grandi apparecchi di legno nella frattura delle ossa. Taddeo d’Alderotto fioren- 
tino, filosoficamente illustrando Ippocrate e Galeno, acquistò tanta reputazione 
nella sua scienza quanto Accursio nella legale : eppure delira qualvolta pretende 
rivelare i segreti delle arti, nascosi sotto il gergo degli autori. Chiamato ad as- 
<285 sistere il nobile Gherardo Rangone, volle che, per islromcnto rogato, i tre pro- 
curatori di quello il garantissero d’ogni danno in viaggio, e clic lo ricondurreb- 
bero in Bologna indenne della persona e della borsa, non molestato da ladri o 
da nemici, non fermato contro voglia a Modena ; in caso contrario , gli si pa- 
gherebbero lire mille imperiali per ciascuno degli articoli violati ; essi poi gli 
restituiranno tremila lire bolognesi, che confessano aver ricevuto in deposito: 
finzione che vela una remunerazione esorbitante (28). Al papa domandò cento 


(27) Fioaeni , cap. imi. 

(28) Sauri , tona. li. p. IS3. — Nelle Assise di Gerusalemme, adottate come diremmo nel possessi 
degl'italiani in Levante, e che del resto rappresentano le consuetudini de’ paesi europei, è stabilito 
che se uno schiavo s'ammali, e un medico pattuisca col padrone di esso di guarirlo, e gli dia cose 
calde e mollificanti mentre dovea darne di fredde e restringenti , sicché rouoja, il medico sia ob- 
bligati) dar un servo simile, o il prezzo che costà fin ai giorno della morte: cosi se gli cavi sangue 
non a proposito o troppo-, o se, essendo idropico, gli tagli il ventre (pralicavasi dunque la para- 
centesi), poi non sappia trargli l'umore, e s'indebolisca e muoja; o se soffrendo di lebbre quoti- 
diana, lo purghi, c gli dia troppa scamonea, e svuoU il ventre sin a morire. Se uno schiavo abbia 
la lebbra o rogna o altra malattia, e il medico s'accordi di guarirlo a paltò che metà del valor di 
esso sia dei medico, meta del padrone, c faccia quanto sa ma noi guarisca, non é obbligato a pa- 
garlo , avendo perduto le proprie faliche. Se cosi avvenga a un libero o a una libera, il medico 
sarà impiccalo , dopo mandatolo per la terra frustandolo con un urinai in mun per spaurir li altri 
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ducati d’oro il giorno , perchè piti ricco degli altri , i quali gliene davano cin- 
quanta; onde finita la cura, nc toccò diecimila. Bartolomeo da Variguana dal 
marchese d’Este ebbe per una cura ducensessanta fiorini d’oro. 

Simon di Cordo genovese, medico di Nicolò IV, nella Clavis sanalionis , 
dizionario de’ medicamenti semplici, cercò sbrogliacela varietàdi nomenclatura. 
Viaggiò trent’anni per scientifico intento la Grecia e l’Oriente, ma invece di de- 
terminare i corpi secondo la natura loro , si stava a qualità medicinali , e non 
desunte da sperienza ma da supposte doti elementari. E appunto i progressi 
delle scienze naturali erano impacciali dall'empirismo superstizioso, dalla cieca 
venerazione per l’autorità, c dal farnetico di sostituire la dialettica allo speri- 
mento, aggomitolando interminabili argomentazioni sopra oziosissime ricerche. 
Per esempio chiedevasi se la tal bevanda possa guarire la febbre, c rispondeasi 
di no, perchè quella è una sostanza e questa un accidente, nè quindi l’uno può 
sull’altro. Poco si studiava l’anatomia: le operazioni non si eseguivano senza 
consultare le stelle, supponendo intimo nesso fra il corpo umano c l’universo, 
c principalmente i pianeti: e le scienze sperimentali cedevano il primo posto 
alle occulte. 

Oggetto di queste era conoscere l’avvenire, scoprir tesori, trasmutare i me- 
talli, fare amuleti e incantagioni, e comporre il rimedio universale e l’elisir del- 
l'immortalità : a scopi così elevati qual fatica aveva a parere soverchia? Sull’nv- 
venire cavavansi presagi da segni fortuiti, dalle lince della mano, dalle stelle, 
dai sogni, della cui divinazione come dubitare dopo quel che Ippocrate n'aveva 
scritto? e indovinavasi in fatti alcuna volta, perchè è difficile non riuscirvi 
quando si dice un po’ di tutto e vagamente. 

L’astrologia, pazza figlia di savia madre, si trova all’infanzia come alla de- 
crepitezza delle società, fra i dotti Romani come fra semplici Oceanici. L’uomo 
è centro e scopo della creazione, onde a lui si riferisce ogni cosa ; e se (com’è 
certo) il sole e le altre stelle influiscono sulle stagioni, sulla vegetazione, sugli 
animali, quanto piti non devono sull’uomo, prediletta fra le creature? Le storie 
(dicono gli astrologi) e il consenso de' filosofi antichi s’accordano nel riconoscere 
un’analogia fra gli anni della vita e i gradi percorsi da ciascun segno sull’eclit- 
tica. Per iscoprirla, vuoisi accertare ['effetto degli nstri sopra le varie cose na- 
turali, c i computi de’ moti, e certe formole arcane, mediante le quali o crescere 
le forze della natura, o determinare l’influsso dei pianeti, massime all’istante 
natalizio, od evocare gli spiriti e i morti. 11 sapiente che conosca le occulte pro- 
prietà delle cose, non solo indovinerà l’avvenire, ma opererà su di esso, ecci- 
tando odio od umore, scoprendo i secreti divisaracnli, i tesori occulti, i rimedj 
ai mali, e fin il supremo della scienza, l’arte di far oro. 

I fenomeni della natura sono invigoriti dai numeri, attesoché secondo questi 
è disposto l’universo, e possedono arcana efficacia. Di qui la cabala, che da 
combinazione di numeri credea divinar le cose arcane, ed acquistare autorità 
sopra gli spiriti : e ogni astrologo ed alchimista si millantava di qualche de- 
mone famigliare obbediente a’ suoi cenni. Così intralciavansi fra sè gli errori , 
dalla pagana superstizione tramandatici attraverso alle scuole neoplatonichc o 
al gnosticismo. 

Fu l’astrologia onorata di cattedre, e l'università di Bologna ne decretava un 
professore tamqvam necessarissimum, e principi e repubbliche ne teneano uno 

de simcl caso , e l suol beni confiscati dal signore del luogo. Nessun medico venuto di fuori possa 
esercitare l'arte sua se non riconosciuto abile dagli altri medici e dal vescovo; altrimenti sia fru- 
stato per la terni- 

CanlO, Storia degli Italiani. Tom. II. 31 


Digitized by Google 


482 cap. xc. 


ASTROLOGIA. 


da consultare no’ piti gravi casi. Ezelino, Buoso da Do vara, liberto Polavicino, 
tiranni formidabili, tremavano davanti alle potenze incognite, e i calcoli della 
prudenza e dell’ambizione sottoponevano alla decisione degli astri e dei loro 
interpreti ; e nella Vaticana si conservano le ris|>oste che ai loro consulti dava 
Gherardo da Sabionetta cremonese. Federico II volcasi attorno il lior degli astro* 
logi, a senno loro mutando divisamenti (29) ; e quando nel 1239 udì la ribel- 
lione di Treviso, fece dalla torre di Padova osservare l’ascendente da maestro 
Teodoro ; ma non avvertì (rifletto Bolaudino) che allora nella terza casa stava lo 
scorpione, il quale avendo il veleno nella coda, indicava che l'esercito sarebbe 
offeso verso il fine. Stando in Vicenza, volle che un astrologo gl'indovinasse [>er 
qual porta uscirebbe il domani ; c quegli la scrisse in un polizzino, che suggel- 
lato consegnò a Federico perchè non l’aprisse so non uscito. L’inq>pralore fece 
una breccia nella mura, e per quella se n'andò ; allora aperto il foglietto, trovò 
scritto: Per porta nuova. 

Il suddetto Gherardo andò a Toledo per leggere l ’ Almagesto di Tolomeo , e 
lo voltò in latino, come il trattato de’ crepuscoli di Al-Gazen e altre opere; in- 
ventò lo specillo, e la sua Theoria planelarum Ieggevasi nelle università (29*). 


(29) Sìbv Mjuspis* , BUI. cap. n. 

Federico II, fra gli altri 8pauracclU alla Corte romana, credette opporvi pure l’nstrologla, e fe 
circolare tali vanii 

Fata moneti t , steilaque «hcenl ) aviumqu» volatili 

Quod Federicus ego mutleus orbi» ero. 

Roma diu titubati * , vanì » erroribus acla % 

Concitici et mundi desiaci est» caput. 

Colla calma della ragione gli fu risposto : 

Fata tilent , sUllerque tacent , nU predicai ale » ; 

Soliut est propria m tetre futura Dei. 

ISUeris incasmm natevi submergerc Petri; 

Flucluat et nunquam mergitur {sta rati». 

Quid divina manti» possi / , tendi Julianu»; 

Tu succedi» et: te lenti tra Dei. 

JoiDAKi , Chron. cap. 221. 

(29’) Negli Atti dell'Accademia de' nuovi Lincei , 1851 , trovo notizie intorno a Gherardo Cremo* 
ncsc , per B. Boncompagui , raccolta paziente di quanto di lui si ha o si disse , ma nò esame nè 
giudizio. Importante è un brano inedito di traduzione d'un trattalo d'algebra clic , se non il più 
antico , è de' primi ove fosse insegnati agli Europei questa scienza del raziocinio generale per via 
della lingua simbolica. Ivi si trova anche il segno negativo, mentre gli Arabi e cosi il Fibonacci, 
non couosceano clic quantità positive ; eppure si lardò trecento anni a dedurne l'utilissima appli- 
cazione, cioè Duo a Michele Stifel. La soluzione delle equazioni di secondo grado vi è espressa 
cou questi versi : 

Cum rebus censum si qui» dragmlt dabh equtvn 
Re* quadra media» quadratum adjke drag mas, 

Radici quorum media» re» excipc demum , 

Remi uum guasti ccnsvs radice m ostendel. 

Non v’è chi non sappia che dagli algebristi per cosa s’intendeva l'incognita, per censo il quadralo, 
per numero U noto*, ondo coi simboli moderni si costruirebbe: 


X* 


Donde x = 


+ px = g 


Seguono gli altri casi : c ognun vede che con ciò trovasi prevenuto fra Luca Paciolo. 

Ai dilettanti di tale scienza non isgarberA veder qui un problema e la sua soluzione. 

Quarilur queenam tini ilice parie» de narii t quorum differenlia t juncla tetragoni s carundem , collige 51. 
Sii una partium re * , altera 1» mina* re (cioè x , c 10 — a*). Differentìa 10 miti us duabu» rebus , 
ex qua 2 partium tetragoni» conjuncti* collidati tur tUO, et 2 ccnsus minus 20 rebus , qua data suni 
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Andolon Di Negro genovese, arricchitosi di cognizioni nei viaggi, ci lasciò un 
trattato latino della composizione dell’astrolabio. 

Guido lionato da Forlì diede la quintessenza di quanto gli Arabi n’aveano 
scritto (30), e coll'ajuto di Dio e di san Yaleriano patrono della sua patria, di- 


<ti«alln 54 ( CIO* ( 1 0 1 0 — 2 4 1 = M ). Per mlaurnlltmem ilnqm rtnm , 3 etiuut 

cum 100 equivalerti 54 et 22 rebus (cioè 3 x'i + 1 10 = 51 22 jt). Per e/ectionem vero abundanlis 

numeri 56 et 2 reumi, 22 rebus adtvquantur (cioè 2 + 56-=22x). FA per ronversionem unus 

eensus curri 28 cequcntur 11 rebus ( cioè x* 4- 28 = H x). Resotvc per quintum modum , et re 
erti 4 , cioè 



2 2 

onde i due valori m = * 
x = 4 

L'autore Indica solo questuili imo. 

Se non ishagllo, ivi è un tentativo di rappresentare le quantità per lettere, come noi usiamo. 
Perocché, dove cerca quqUler figùrentur eensus rndices et dragma, insegna: Numero censum litera c, 
numero radicum Utero r; deorsvm virgolo s hòbentcs , subtertut apponnntur. Drag ture vero sltic lltérls 
rirgulas habtanl , qaotient hoc sène diminuitone proponuntur. Verbi gratta duo reumi , (ree radice*, 
quatuor dragma sic fiyurentur 


2 3 4 

c r d 


Qui 


2 

C 


equivale al nostro 2 -r- 


«j 

r 

4 

d 


a 3 » 

al numero 4 


Chasles aveva asserito che Palpebra numerica fu introdotta in Europa dai traduttori del xu se- 
colo. Libri lo impugnò amaramente. Ecco chi avesse ragione. — Questa nota è tolta dall' Esse* 
lino da Romano , storia d'un ghibellino esumata da CesiRK Csteti!, Milano 1854. 

(30) Olino Bonvtls de Foritvio, derem conlinens trae tatù* astronomia. Venezia 1506. 

Questi anni si litigò sulla patria su; tìtolo d'onore, direbbero i pedanti, senza ricordare che, 
vivi noi, si ò disput ilo con lutto it calore ammoniacale delle gazzelle, se una cantatrice, viva e 
nata nel piese ove se ne dispaiava, appartenesse a una provincia o alta sua vicina. Filippo Villani, 
nella vita del Bonallo, ebe sta Inedita nella biblioteca Barberini di Roma, dice: Ouido Bunalti ira - 
tus t rum estri (lorenlìntts origine , de. Foro Lieti se mal iti t appettarla, Fuil sane, quidquid ipso irai un 
loqualtir ì de oppido Oncia oriunda*. Cascia è terra del Valdarno superiore. 

Xon è d’onor poco argomento Tessersi, al comlnclamenll della tipografia, fatte tre edizioni del 
Liber tnlroductorius od indirla àtetlarnm del Bonallo: la prima ad Augusta il 1491$ l’altra a Basilea 
Il 1550; Pulirà a Venezia il 1506, che io ho sotPocchio, col titolo Guido fìonaltus de Foritelo derem 
conlinens Irar.tatus Astronomia’. E in carattere quadro in foglio di 191 carte , con incisionelte. In 
fronte v'è Prania o l'astronomia coi dodici segui dello zodiaco, e in mezzo seduto Guido, avvolto 
in un vestono colPermetlino arrovesciato sulle spalle, barbuto, in lesta il berretto aguzzo, In mano 
un globo ed un quadrante. Il Mazziicehelli dice una copia manoscritta trovarsene nella biblioteca 
Ambrosiana, ma in fatto non è che la copia di 169 considerazioni de' Giudi sj deli' astronomia. 
Francesco Sirigntli (che nel 1500 fu astrologo della signoria di Firenze) tradusse in italiano que- 
st'opera, per conforti di quel valentuomo che fu Gino Capponi, e sta manoscritto nella Laureo- 
ziatin. It 1572 fu stampalo in tedesco a Basilea col titolo di Atulegung de* mmschllcficn Geburt - 
Stunden. Fu pur messo in francese, e certo anche in altre lingue, chi avesse voglia di cercarlo. 
Giacché ho nominalo il Slrigalti , aggiungerò che nel copia-ieltere di monsignor Oow flwf con- 
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scorre l'utilità dell’astrologia, la natura de’ pianeti e loro congiunzioni ed in- 
fluenze, i giudizj die se ne deducono, e varie quistioni che si possono risolvere 
con questa scienza. Mirabile nella pratica di quest'impostura, a Federico 11 sco- 
]>erse una congiura ordita a Grosseto; fabbricò una statua che rispondeva ora- 
coli ; dirigeva ogni operazione di Guido da Montefeltro; c allorché questi uscisse 
a campo, il lionato saliva sul campanile di San Mercuriale, e con un tocco della 
squilla accennava il momento di vestir l'armadura, con un altro quel di montare 
a cavallo, col terzo la marciala. Pretendeva che Gesti Gristo medesimo si va- 
lesse dell'astrologia, c imbizzarrisse contro i tunicati che si opponevano alle sue 
predizioni. 

1230-1:16 Pietro d’ Aliano, educato a Costantinopoli , fu sì fortunato da cogliere la 
postura degli astri, designata da Abul-Masar come quella in cui Dio non può 
rifiutare domanda che gli sia latta: c ne profittò per chiedere la sapienza, e su- 
bito restò illuminato a conoscere l’avvenire. Moltissime Iole si accumularono 
sul conto di lui ; delle sette arti liberali acquistò cognizione per mezzo di sette 
spiriti ; uvea facoltà di far tornare i danari do|>o spesi ; non avendo pozzo in 
casa, fe portarsi quel del vicino che gliene negava l'uso, o come altri disse, fe 
portare in istrada il proprio onde non essere disturbato dagli accorrenti. In 
realtà nel suo Conciliato r philosophorum, un de’ migliori libri medici d’allora, 
insegna il salasso non esser mai sì opportuno come nel primo quarto della 
luna; che per guarire i dolori nefritici bisogna, al momento che il sole passa 
pel meridiano , disegnar con cuore di leone sopra una lastra d’oro una figura 
di quest’animale, e appenderla al collo del malato ; che per cauterizzare valgono 
meglio stromenti d'oro che di ferro, attesa la grande influenza di Marte sulla 
chirurgia. 

Fu professore a Padova ed a Parigi, ove lo accusarono di magia per cure 
mediche ben riuscitegli; poi d’eresia a Roma, ma per autorità pontifizia andò 
assolto. Riferì al corso degli astri i periodi delle febbri; il pubblico palazzo di 
Padova fece dipingere a costellazioni; o dell'astrologia era persuaso a tal punto, 
che procurò ridurre i Padovani a spianar la loro città per rifabbricarla sotto 
una combinazione di pianeti allora comparsa, tanto fortunata che niuna più. 
Forse queste son ciancie di Pier da Reggio, che vinto da lui in dottrina, tentò 
perderlo neU’opinione , onde con accuse contraddittorie Pietro d'Abano fu impu- 
tato da una parte di non credere al diavolo, dall'altra di tenerne sette in un’am- 
polla ad ogni suo cenno; per le quali accuse e per altre più serie l’Inquisi- 
zione lo processò. Venuto a morte disse agli amici: — A tre nobili scienze io 
« ho dato opera, delle quali una m’ha fatto sottile, una ricco, la terza menzo- 
« gnero; filosofìa, medicina, astrologia ». Nel testamento si protesta buon cat- 
tolico, e aveva implorato d'essere sc|>olto ne’ Domenicani ; ma l'Inquisizione gli 
continuò il processo, e ne turbò le ossa. L’illustre medico Gentile da Foligno, 
entrando nella scuola di lui, s’inginocchiò, e levate le mani sciamò: — Ave, 
santo tempio »; poi visti alcuni suoi manoscritti, se li poso sul seno e li baciava 
con riverenza (31). 

Sebbene la Chiesa vi si opponesse, vescovi c prelati non rimasero inconta- 

«ervato nella biblioteca Capponi , n’è una del lo marzo 1516 al duca Lorenzo de’ Medici, aitatta: 

• K1 Slrlgallo mi è venuto a trovare, et dodo ch'io ricordi alla Ex. V. che non faccia fatto d'armo 
« da v a xii di queste mese. Ma quando venisse uno bel tracio che con ragione si vedesse da vln- 

• cere e' nemici , io attenderei a quello clic io vedessi in terra et non in cielo ■ . — Questa nota i 
tolta daW Ezzelino da Romano suddetto. 

(54) SavOUABOLA, De lauti. Palarti } pag. IIS5, 
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minati da queste follie, clic durarono lieti oltre i tempi die descriviamo. Conse- 
guente n tali falsità fu il ripigliare le classiche credenze in folletti, spettri, fan- 
tasmi, vampiri; credenze fatte energiche come i tempi, e che acquistarono 
maggior fede allorché si videro perseguitate con regolari processi : i'imniagina- 
tiva fingeva avvenimenti ch'essa medesima credea poi veri ; c uomini di bollente 
fantasia si isolavano, dispeltando il mondo reale per uno fantastico, e mesco- 
lando l’impostura, l’nllucinameuto e il fanatismo. ì.a legislazione dovette inter- 
venire a reprimer gente che destava le procelle, mutava le forme de’ corpi e 
degli uomini, produceva malattie; e gli assurdi processi traviarono gran tempo 
la giustizia, siccome avremo a deplorare nel secolo che chiamano d’oro. 

Non allo vite , ma alle sostanze recò danni la ricerca del come improvisa- 
mcnte arricchire. A. ciò due strade offerivano le scienze occulte ; trovare tesori, 
e tramutar i metalli. Intorno ai tesori, stupendi fatti raccontano le cronache, c 
gl’intitolano perfino ad Alberto Magno e a papa Silvestro li (32). In Apulia era 
una statua di marmo con una corona d’oro iscritta : A caien di maggio, sole na- 
scente, ho il capo d’oro. Nessuno intese il motto, sinché Roberto Guiscardo ne 
strappò il secreto ad un prigioniero saracino ; c fissato ove cadeva l’ombra della 
lesta al primo maggio, trovò tesoro. 

La chimica degli antichi teneva per rato che i corpi risultino dalla combina- 
zione de’ quattro elementi, e che l’armonia di questi produca la perfezione nei 
corpi. Chi dunque scopra le migliori combinazioni, potrà non solo ridonar la 
sanità e prolungare indefinitamente la vita, ma anche trasformare corpi e me- 
talli. Sentimento sublime, comunque erroneo, della potenza dell’uomo e della 
perfettibilità di tutto il creato. E poiché l’uomo vede nell'oro il rappresentante 
universale dei godimenti, la scienza s'industriò in ispecial modo a tramutar in 
esso lo stagno e il mercurio, mediante la pietra filosofale e la polvere di proje- 
zione; e non riuscendovi coi mezzi semplici, ricorse allo spirilo universale, 
all’anima generale del mondo, all'Influsso delle stelle per raggiungere l'opera 
grande. Di qui la scienza arcana e tenebrosa dell’alchimia, che tanti spiriti 
occupò. 

Le sue ricette erano positive : se non che spiegavasi l’arcano con termini 
non meno arcani. Volete, intonavano, fare l’elisir de’ sapienti? prendete il mer- 
curio de’ filosofi, trasformatelo successivamente colla calcinazione in leon verde 
e leon rosso, fatelo digerire in bagno di sabbia con spirto acre di vite, e distil- 
late il prodotto; ma il lambicco sia coperto dalle ombre cimerie, c al fondo si 
troverà un drago nero che mangia la propria coda... Inoltre la scienza erme- 
tica ajutavasi della verga di Mosé, del sasso di Sisifo, del vello di Giasone, del 
vaso di Pandora, del femore aureo di Pitagora; se nulla profittassero, ricorrevasi 
al diavolo barbuto, specialmente incaricalo di tali ministeri. 

A questo delirio di classica origine (33), continuato ancora secoli e secoli , 
alcuni si prestavano di buona fede; c la testimonianza altrui o le apparenze 

(32) Vide una statua coll'indice teso, e scrittovi al capo Qui percuoti. I cercatori avevano per- 
cosso delle volte assai quel capo ; ma raccerto monaco (isso dove l'ombra deirindicu cadeva al 
mezzodì, c nottetempo, con solo un compagno, sterrò e rinvenne un'ampia reggia tutta d'oro i I 
soldati facevano ai dadi, re e regina sedevano a mensa, da costa un damigello teneva teso l'arco; 
e tutto ciò d’oro , e illuminato da un tizzone ardente nel mezzo ; e se si voleva toccare Marcierò , 
moveansi belle fanciulle in danza. Gerberto , non ben fidandosi del compagno , tolse soltanto dal 
desco un coltello di mirabile lavoro; cd ecco sorgere frementi le danzatrici, l’arciere saettar il 
lume, tornando bujo, ed obbligando così a lasciare ogni cosa intatta, senz'altro raccogliere se non 
valiciuj che poi furono avverati. Joiuumi, Chron. cnp. 220 e 222. 

(33) Molte odierne ubbie che si sogliono attribuire a ignoranza del medio evo, ci vennero dagli 
antichi ; verbi grazia che U tintinnire degli orecchi sia indizio che altri parli di noi; che bevuto- 
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illusorio li persuasero potersi trovare questa polvore di projezione: ondo vi si 
affaticarono con passione, laccano lunghi viaggi massime al Sinai, alFOreb, al- 
l’Atos. Più spesso ora un lacciuolo ai creduli, per trarne l’oro necessario a far 
oro; ma a Giovanni Augurello, che gli presentò un poema sull'arto di far l’oro 
(Critopeia), papa Leone X die por unieo regalo una borsa vuota, nella quale 
potesse riporlo. 

Facile è il deridere le ignoranze o stranezze de’ nostri maggiori, massime a 
chi perda di vista quelle che in noi derideranno i nostri nipoti. La scienza seria 
anche in questi traviamenti indaga i progressi dell’intelletto e della società, c 
riconosce nell’errore un aspetto fallace della verità, ma nuovo e progressivo. Il 
disputare nelle università al cospetto di tutto il mondo erudito d’allora, e fra 
una gioventù elio vivamente parteggiava, cmuluoeva a ricorrere a sottigliezze, 
quando la pessima sventura per un dottore sarebbe stata il rimanere accalap- 
piato in un'argomentazione da cui non sapesse strigarsi : onde i dibattimenti 
diventavano non uno sforzo verso la verità, ma un’arena di copiglie; e la filo- 
sofia, coinè già la teologia, ebbe martiri ostinati d’indicilVabili enigmi. Pure se 
sbriciolarsi il pensiero, veniva anche analizzato; acuivaai il raziocinio, cho 
dell’errore e della verità ò veicolo, non mai causa; in quella ginnastica gl’intel- 
letti si foggiavano allo stretto ragionamento, all’ordine ed all'economia delle 
idee, alla costanza del metodo, e si poterono svolgere i concetti morali e me- 
tafisici di cui la Scolastica uvea posto i germi, conservandone il fondo, cangiando 
la forma, bella Scolastica ò merito fondamento analitico delle moderne favelle, 
che per la stretta relazione delle parole colle cose svelano il logico procedere 
della ragione odierna, dovuto a quella comunque malaccorta educazione. L’a- 
strologin e l'alchimia portarono a meditare sopra il sistema del mondo e la com- 
posizione dei corpi. 

Nò le matematiche , la parte più rilevante dello scibile dopo la lingua , 
orano perite, e basterebbero ad attestarlo i progressi della meccanica e dell’ar- 
chitettura. Resta nella cattedrale di Firenze un calendario scritto nell'813, con 
bellissime Iraccie d'osservazioni celesti, per le quali l'autore si era accorto dello 


l’ovo debba schiacciarsi il guscio (Ovidio, Fati*). Sant" Agostino ( Expositio epistola ad Galatas ì c. iv) 
dice: Fulgatissimus est error GcntiDum iste , ut vcl in agcndis rebus t vel in expcctandts eventi bus vita 
ac negoiiuruta suorum, ab astrologa notalo* dia et mensa et annoi et tempra otuervent. Cosi il man* 
gi.tr cet i alla Conunemorazioue dei morii laccasi dai fiumani nelle feste Lemurali io maggio , nel 
qual tempo si astenevano dalle nozze (Fiuti v); l'augurare al Capodanno ; 11 dir Dio t'ajuti quapd'uuo 
Starnuta ( Pluvio, Uh. il. e. 2. § II); l’ affiggere sulle porte gufi e barbagianni (Quid quod ùtas noe - 
tornai over, rum penelraverint larem quempium , soUicite prehensas , foribus videmus affigi ? Api lkjo, 
Mclam. lib. ut). Nei Cesti di Giulio Africano vissuto salto Alessandro Severo, tra tant ; allra follie si 
dà il modo di disfarsi dà nanói: — Preparale dei pani a questo modo. Prendete sul fin del giorno 

• una rana di campo o rospo e uua vipera, quali vedete designati nel pentagono perfetto al sito 

• della figura dove si trovano i segni della prosi aiulwoomene del tropo lidio , cioè , un fot* 

• senza coda o un rara sdrajato i* (è la nota musicale fa diesis): chiudete questi animali insieme 

• in un vaso di terra, turandolo ermeticamente con argilla, affinchè non ricevano nè aria nè luce. 

• Ciò fatto, dopo un tempo convenevole spezzale il vaso, e t resti che vi troverete stemprate in 

• acqua , nella quale impasterete il pane : di più ungete le leggine in cui eocerotc esso pane con 

• tale composizione, pericolosa fino a citi Pad opera. Preparala così questa pastura, datela ai vostri 

• nemici come potrete ». 

Si sa che Caligola spese somme pel segreto di far l’oro j e sotto Diocleziano v’ebbe una specie 
di persecuzione contro gli alchimisti. Forse qualcuno avendo, cosi fra il tentare, ricotto del borace 
e del cremor di tartaro con mercurio sublimato, e fattolo svaporare sopra la superficie d'un vaso 
d'argento, trovò questo indorato. Kbbe dunque a credere d’avere scoperto la pietra filosofale, e 
andò ritentando quelle combinaziooi, in cui, sotto gli strani nomi d’aliora, vediam sempre ritor- 
nare il borace, il tartaro, il mercurio, il «al marino; i quali si sa che danno aUargeuto una tinta 
gialla, uia efie se ue va con una semplice lavatura d'acido nitrico diluito. 
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spostamento de’ punti equinoziali dopo il concilio Nicono I, stando al computo 
giuliano. D’un geografo di Ravenna abbiamo una rozza descrizione del mondo, 
cui può servire di schiarimento una carta del 787 che sta nella biblioteca di To- 
rino in un commento manoscritto dell'Apocalisse, l.a geografìa dovea vantag- 
giarsi dai tanti viaggi di devozione, per guida dei quali furono stesi molti iti- 
nerarj ; ma come scienza ben poco progredì. 

San Tommaso intendeva ben addentro nello matematiche, e scrisse degli 
acquedotti e delle macchine idrauliche. Campano novarese commentò Euclide, 
studiò alla quadratura del circolo e alla teorica de’ pianeti, e indicò la genesi 
de’ poligoni stellati: Urbano IV lo teneva frequente alla sua tavola con altri, 
da cui godeva sentire spiegate le quistioni che proponesse. Paolo Dagomeri 
da Prato, detto l’Abbaco per la sua perizia nell’aritmetica e nella geometria, 
rappresentava in macchine tutti i moti degli astri : fu il primo a pubblicare un 
almanacco. Biagio Pelacani da l'arma spiegò le apparenze prodigiose dell’atmo- 
sfera mediante la riflessione delle nubi. 

Di que’ tempi, e inerito degli Italiani fu una comodissima novità. Mentre 
gli antichi, siano i classici, siano gli Ebrei e gli Arabi, notavano i numeri con 
lettere , gl’indiani possedevano una numerazione piti ragionata , ove le cifre, 
oltre il proprio, hanno un valore di posizione, sicché trasportate al penultimo 
posto esprimono le decine , al terzultimo le centinaja , c così vin : da essi 
rappresero gli Arabi, e alcun Europeo se ne valse in opere scienlitiche. Leo- 
nardo Fibonacci di Pisa, stando impiegato nelle dogane a Bugia di Barberia, 
cercò quanto d’aritmetica sapeasi in Egitto, in Grecia, in Siria, in Sicilia, e in 
un trattato d’aritmetica e d'algebra del 1202 si valse di queste ch’egli chiama 
cifre indiane. Gloria sua più certa è l'avere primo fra i Cristiani trattato dell’al- 
gebra, e in modo tale clic tre secoli di concordi fatiche non aggiunsero un 
punto a quel ch’egli insegnò. La applica esso a problemi mercantili, senza un 
ccuuo delle operazioni magiche , dietro cui deliravano anche i più valenti. 

Così, un negoziante fiorentino recò all’Europa e il calcolo de’ valori c quello 
delle funzioni. 

Altra invenzione importantissima di quel tempo sarebbero le note musicali, 
che si attribuiscono a Guido d’Arezzo monaco benedettino ; ma in che consista n. 953 
il merito di lui, ancora ò incerto. Imperocché i righi e i punti già erano cono- 
sciuti; non fu lui clic introducesse la gamma per imparare il solfeggio; non lui 
che estese la scala aggiungendo cinque corde alle quindici degli antichi. La tra- 
dizione dice soltanto ch’egli trovò note, onde in brevissim’ora imparavasi la 
musica, che dapprima richiedeva molti anni; e che Benedetto Vili, invitatolo a 
Roma per lame prova, se ne chiamò soddisfatto. La sua scala è la stessa de’ 
Greci, solo estesa alquanto aggiungendovi un tetracordo nell’acuto e una corda 
nel grave (34) ; o alcun vuole che allora alle lettere gregoriane si sostituissero 

(31) Gl'Indiani adoprnvano , da quattromila anni fa , pei scilo suoni deila loro scala le lettere 
*, r, g , m , />, rf, n ; i Tiberinni le cifre numeriche; I Greci , le lettere del loro alfabeto dall’ A 
alla n, variando secondo l modi. Anche ('('Italiani ebbero una notazione alfabetica, composta dello 
prime quindici lettere, che Gregorio Maguo ridusse alle selle prime per la scala diatonica , distin- 
guendo le ottave colie lettere majuscolc per l'Inferiore, c colle minuscole per la superiori'. Da poi 
si surrogarono i punti, collocandoli sui righi: ma consisteva qui l'invenzione di Guido? Kgli trasse 
i nomi dalle uote delle sillabe iniziali deil'iniio del Battista: 

CT qutanl luxls re sonare fibris 
Mira gestorum p intuii tuorum 
sol ve pollati L\bii rcatum , 

Sancir Joannes . 

Il $i fu aggiunto nel secolo xvi da Van dcr ruttai (Erycius PuUanus). Kirchcr asserisce di aver 
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punii quadrati o rotondi sopra righi paralleli e negli intervalli, sicché le rela- 
zioni armoniche de’ toni divennero quasi sensibili alla visto, c la facilità del no- 
tarle con punti sopra punti (contrappunto) ne rese agevole l’esecuzione. 

Sanl’Ambrogio c Gregorio Magno aveano redenta la musica dalle pagane 
profanità e dall’elemento mondano , secondo il quale proponessi unicamente 
d'esprimere la durata delle sensazioni, e imitare i movimenti delle impressioni 
prodotte dalla passione e dal sentimento ; abolito il ritmo, sicché il canto non 
fosse più capace di esprimere i sentimenti e le passioni, ma restasse affatto 
spirituale; atteso che, essendo le note tutte di durata eguale, meglio esprime- 
vano, nel vestir le parole sante, l’inalterabile ealma dell’onnipotenza. Però si 
conservarono i modi antichi, che erano toni esprimenti la differenza dal grave 
all'acuto fra i varj punti di partenza dei sistemi di successione. Ambrogio aveva 
unito i due tetracordi per formarne la scala; e scelto fra i modi greci i quattro 
che piu acconci gli parvero alla maestà del canto e all’estcnsion della voce, 
sbandi gli ornamenti introdotti nella melojtea, c gran numero di ritmi : insigne 
semplificazione e barriera alle novità corruttrici, perchè anche la musica colla 
purezza semplice e maestosa ritraesse la sacra austerità del culto. Gregorio, sul- 
i'ormc d' Ambrogio, e schivandone gl’inconvcnienli, aggiunse quattro nuovi 
modi ond’evitare la monotonia. 

Pestava che la musica cristiana conquistasse l’armonia, ignota ai Greci; e 
mentre in questi le regole non miravano che a stabilire successioni, ora doveasi 
introdurre la simultaneità dei suoni. Malgrado gli ostacoli dell’abitudine e delia 
venerazione verso gli antichi, si poterono far intendere due voci a un tratto : ma 
quando si cominciasse non si sa. Guido d' Arezzo non diede nuove regole all'arte, 
ma mostra evidente clic già allora conoscevasi la difonia, quantunque ignoriamo 
a quali regole formata 


veduto nella biblioteca de’ Gesuiti a Messina un ma. greco antico , con vaij inni notati al modo 
che si dice inventato da Guido. La corda grave ch'egli aggiunse, fu segnata col gamma greco; e 
poiché questa lettera si trovava così collocata In capo atta scala al modo usato allora , la scala ne 
prese il nome di gamma. Del resto ognun sa che le prime stampa di note musicali si fecero a Mi- 
lano, e che le diverse espressioni del linguaggio musicale sono Italiane. 
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Il concilio Lateranese IV, aperto l’U novembre 1215, fu detto il grande 
perchè l’autorità pontifizia vi apparve nella maggiore sua magnificenza. I due 
imperatori d'Oriente e d’Occidenle, i re di Cipro, di Gerusalemme, di Sicilia, 
di Francia, d'Inghilterra, d’Aragona , d'Ungheria, mandaronvi ambasciadori ; 
i patriarchi d’ Antiochia e di Gerusalemme v’assistettero in persona , e per rap- 
presentanti quei di Costantinopoli o d’ Alessandria ; settantuno arcivescovi, 
quattrocentododici vescovi, e piti di ottocento abbati e priori; c tale affluenza 
di popolo, che alcuni prelati non poterono penetrare nella basilica, e il vescovo 
d’ Amalfi restò soffocato. In mezzo a un circolo di cardinali ornati in maestosa 
semplicità, compariva il pontefice, che aveva veduto Costantinopoli rimessa alla 
sua obbedienza; era uscito trionfante dalla guerra degli Albigesi, e dalla lotta 
con Ottone imperatore e col re d’Inghilterra, che gli fe omaggio della sua co- 
rona ; all’ombra di lui quest’isola aveva ottenuto la Magna Churta salvaguardia 
di sua libertà, le città toscane formato una confederazione, e le lombarde rin- 
novato l’antica; gli Spaglinoli nel piano di Tolosa riportata insigne vittoria che 
li francheggiava ornai dall’araba servitù ; da lui il re d’Aragona domandò la 
corona; quel di Bulgaria gli sottomise la sua; sulla Sicilia avea sodato la su- 
premazia della santa sede, dopo averla rinfrancata in Roma; in due Ordini, 
baliosi di gioventù, erasi creata una milizia stabile, disposta ad ogni suo co- 
mando. Ed ora al mondo intero, pendente dalle sue infallibili decisioni, det- 
tava i canoni della credenza e le regole della disciplina ecclesiastica e civile : 
vietato l'affìdarc funzioni pubbliche a Musulmani o Ebrei, o il vender armi agli 
Infedeli; frenata l’usura, proscritti i Patarini, e per distinguersi da questi do- 
vessero i Cattolici almeno una volta l’anno comunicarsi alla propria parrochia; 
confermata la dottrina di Pier Lombardo intorno alla Trinità, riprovando quel 
che n’avea scritto « il calabrese abbate Gioacchino », scrittore mistico, rinomalo 
per predizioni; ordinata pace generale per quattro anni. 

Vicario delia divinità in terra pel governo temporale e per lo spirituale, il 
pontefice avea dunque portate ad effetto le massime che le Decretali avevano 
sancite, proclamando la potenza ecclesiastica essere il sole, da cui, a guisa di 
luna, la imperiale traeva il suo splendore (I). Spiegando le relazioni del potere 
temporale collo spirituale, Innocenzo III scriveva (2) : — Il Signore non solo per 

(1) 1 canonisti soggiungevano ebe, come la terra é sette volte maggiore delta luna, e il sole 
otto volte maggiore della terra , il papato era cinquantasei volte più grande dell’imperatore. Lau- 
rentius il ta milleseltecentoqualtro volte più alto che l'imperatore e i re. Non conosco gli elementi 
di questi calcoli. 

(2) Regista, J2. Egli definiva il papa vicarila Jesus Christi, i ucceuar Petti , Christus Domini, 
Deus Pharaonis, dira Deum, ultra hominem , minor Deo , major homine ; Sititi, de consecr. poni. 

I diritti degl’imperatori sono distintamente tormolaU nello Specchio di Svevla. Tacendo mollo 
altre cose, ivi è prefisso che il re eletto perde il diritto di sua nazione , e deve vivere, secondo la 
legge dei Franchi: nessuno può scomunicare l’imperatore, fuorché 11 papa, e questo perire cause; 
se dubita della fede ortodossa , se ripudia la moglie, se turba le chiese e le case di Dio. Cristo 
principe della pace lasciò in terra due spade per difesa della cristianità, entrambe affidale a san 
Pietro, una pel giudizio secolare, una pei giudizio ecclesiastico: la prima è dal papa prestata al- 
l’imperatore [Da weltlichen Gerichtes schii'ert darlihet der Papsl dem Kaiser) • l’altra rimano al papa, 
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« costituire l’ordine spirituale, ma anche perchè una certa uniformità fra la crea- 
li zinne e il corso degli avvenimenti l'annunzii autore di tutte le cose, stabilì 
« an#onia fra cielo c terra, in modo che la maravigliosa consonanza del piccolo 
« col grande, del basso coll’alto, ce lo riveli per unico e supremo creatore. Como 
« stampò due grandi luminari sulla volta celeste, cosi affisse al firmamento della 

# Chiesa due supreme dignità, una die splenda il giorno, cioè illumini gl’iu- 
« lelletti sopra le cose spirituali, c franchi dalle catene le anime tenute nell’er- 
« rote; l’altra che schiari lo notti , cioè gli eretici indurati e i nemici della 
« fede, e impugni la spada per castigo de' reprobi e gloria de’ fedeli. E come, 

* offuscando la luna, buja notte involge le cose ; così quando mancasi d’impc- 
« ratore, prorompe la rabbia degli eretici e dei pagani ». 

Prctcndcnzc non meno assolute sillogizzavano i giuristi, attribuendo agli 
imperatori un potere senza limiti, quale avea formalo la possa e l'obbrobrio di 
itoma aulica; e con argomeuti di puri calibro nelle nuove università insegnando 
il sacro impero elevarsi sopra ogni mondana cosa, ('imperatole portar in mano 
il globo a significare la padronanza sull’uiiiverso mondo. 

Arroganze sì opposte doveano rinnovare il conflitto tra il pastorale e lo 
scettro. Comincialo da Gregorio VII, crasi sopito con un accordo, ove l'im- 
peratore crebbe di vantaggi, il pupa d’opinione. Dopo oltaut’auui si ridestò 
più palese e meglio determinato, non trattandosi piu d’una formalità feudale, 
ma se la Chiesa dovesse star sottoposta all’Impero. Anche i lottanti erano ben 
differenti: l’inflessibile Gregorio piu non era, e al posto d’un Enrico IV, 
principe scapestrato e inviso, stavano i principi di Svevia, nobili, generosi, 
cortesi, fautori delle lettere, cinti da signori tedeschi, che fedeli al re e alla 
donna di lui, lo seguivano del pari al torneo od alle spedizioni oltre l'alpi c 
il mare. 

Federico 11, rampollo ghibellino allevato dal papa e da lui sostenuto contro 
il guelfo Ottone, sicché per iseberno veniva dello il re dei preti, mostrò defe- 
renza e rispetto a Innocenzo 111 finché n’ebbe bisogno: esortò il senato romano 
ad obbedirgli; nella dieta di Egra solennemente professò, pei tanti lavori 
avuti dalla romana chiesa, le sarebbe sempre rispettoso e sommesso; le con- 
fermava le concessioni fatte da Ottone; Tasterebbe a conservare i doroinj , 
c nominatamente la Sicilia, la Sardegna, la Corsica, e a recuperare i disputati, 
come l’eredità della contessa Matilde; — appena consacrali a Doma (soggi un- 
« gevaj emanciperemo nostro figlio Enrico, cedendogli il regno nostro eredi- 

• Lurio di Sicilia, sicché il tenga come il teuiatn noi dalla salita sede; e noi 
« rinunzieremo al titolo regio e al governo di quel paese, di modo clie mai 
» non possa essere unito all'Impero » (3). Oggi chiameremmo ciò politica; al- 
lora parve ipocrisia: giacché al tempo stesso ricusava far giustizia alle domande 
della Chiesa; pretese che Innocenzo gli avesse peggiorato il patrimonio, c perciò 
a Ricardo fratello di lui ritolse il contado di Sora, e spogliò altri clic dal papa 
erano stati investiti; fece anche morire qualche vescovo per ribelle, e non rili- 


per giudicaro montato su bianco palafreno, e l’imperatore dee lencrgli la staffa acciocché la Bella 
non si scomponga: ciò significa che, se alcuno resiste ostinatamente al papa, l'imperatore e gli 
altri principi devono costringerlo colla proscrizione. Se si trovano eretici, bisogna procedere contro 
di essi ai tribunali ccdcsiaslico e secolare ; la pena e il fuoco. Ugni principe che non punisce gli 
eretici, sarà scomunicato ; c se fra un anno uou venga a resipiscenza, il papa lo priverà del!' uffìzio 
principesco e di tutte le sue dignità. Si giudicheranno alla pari i poveri ed i signori. Scuilteb , 
Antiq. Teulon. tom. il. 

(5) Ita quod ex lune nec habebimus noe no minali mu* no* regem Sic Hi a ... no fotte aliquid 
anioni* rtynum ad imperium quovi* tempore putaretur habere. Limo , C od. dipi . Uai. lom. ti. 
p. m. 
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niva di lamentarsi che Roma raccogliesse chi a lui era sfavorevole ; e soltanto 
la morte sottrasse Innocenzo dal vedere il suo pupillo rivoltarsi contro il seno 
che l’aveva nodrito. 

Federico, gioviale, collo, amabile, atto a conciliarsi gli animi, quanto gli 
alienava la rozzezza d'Oltone, rimase indisputato re di Germania allorché questo 
morì pentito e ricreduto della guerra fatta alla Chiesa, e facendosi flagellale dai <218 
servi per penitenza. Propenso alle armi a somiglianza degli Svevi paterni, e a 
somiglianza dei materni Normanni destro nella politica o dissimulalo, segnò con 
buoni provvedimenti i cinque anni elle dimorò in Germania; poi si volse all'I- 
talia, alla quale lo traevano lu bellezza del ciclo, le rimembranze di sua gio- 
ventù, la coltura degli abitanti, c il proposito di tornar vigoroso l'Impero, Rac- 
contavasi che, ancor fanciullo, tra il sogno gridò : — Non posso, non possa »; 
e interrogato risposi' pa levagli di mangiare tutte le campane del mondo: ma 
ne abboccò una cosi grossa, che in vermi modo non polca trangugiare Ve- 
demmo piii volte if medio evo tradurre i fatti in colali storielle. 

lu Lombardia le città principali venivano allargatalo il dominio, non piti sol- 
tanto sovra le terre circostanti, ma su città minori, inviandovi podestà ed esi- 
gendone tributi, per modo che l'infinito sminuzzamento riconosciuto dalla lega 
Lombarda reslringevasi attorno ad alcuni centri. Uno de’ principali era Milauo, 
che moltiplicava guerre a Pavesi, Cremonesi, Parmigiani, Modenesi, e che ca- 
porione della parte guelfa, trovavasi però, come fautore di Ottone IV, scomu- 
nicata dal papa, divenuto patrono del discendente degli Svevi. 

Federico vide non riuscirebbe ad alcun prò fra tanto rimeslìo; e dillerendo 
a miglior tempo il cingere la corona di ferro, scese verso il mezzodì. Il nuovo 
papa Onorio 111 dei Savelli era stato ricevuto dai Romani con tripudj, quali 1210 
ninno ricordava d’aver veduti ; pochi mesi dopo dai Romani fu espulso, e co- 
stretto a ritirarsi a Rieti e a Viterbo. Mite pontefice in mezzo a due robusti, ai re 
insinuava continuo la mansuetudine sua stessa: istruito dal nunzio che lo sci- 
sma greco non potrebbe ricomporsi che col rigore, vietò d’usarne, noli doven- 
dosi tutelar la fede che coll'istruzione, la preghiera, il buon esempio e la pazienza. 

Da Federico, a cui nome era stato governatore di Palermo, aveva egli a ripetere 
tre promesse fatte al suo predecessore : di crociarsi, di restituire il retaggio 
della contessa Matilde, di rinunziare alla corona di Sicilia, sicché non fosse unita 
all’Impero. Rinnovate queste promesse, Federico olleime d’esser liuto impera- 
tore; nei quale incontro derogò qualsil'osse legge restrittiva delle libertà della 2 J^ re 
Chiesa, cd ordinò severamente l'estirpazione delle eresie. 

Il retaggio della contessa Matilde nella realtà nou era venuto uè all'im- 
pero uè ul pontefice, avvegnaché i signori posti a governarlo s'erono poca poco 
scossi dalla dipendenza, intanto che molti Comuni colla forza, col danaro, colla 
persistenza redimeansi in libertà, Ira’ quali primeggiava Firenze. 

Quauto sia alla crociata, dopo la presa di Costanti no poli e la fondazione 
dell'impero latino, Innocenzo III non avea cessato di spingere alla liberazione 
del sunto sepolcro, tanto piii che allora andava attorno, esser giunto a sera 
il dominio di MaomelLo, simboleggiato nella bestia dell’Apocalissi, la quale non 
oltrepasserebbe i seicento anni. Genova vide in quel tempo capitare un nuvolo 
di fanciulli, clic assunta la croce, volevano passare alla liberazione di Gerusa- 
lemme: infelici! e per via perirono tulli, quali di lame e stenti, quali allogati 
ne' fiumi, alcuni còlti da avidi speculatori per venderli schiavi. Innocenzo li 
compassionò, ma non rifiniva di farne ndfaccio agli adulti, i quali vigorosi non 
sapeauo compiere quel che aveano tentalo fanciulli. 

Al suo intento veniva opportuno un campione che onorate prove avea dato 
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di valore e fedeltà alla Chiesa, Giovanni di (trienne, francese lodatissimo in fatti 
di guerra, fratello di quel che vedemmo poc’anzi pretendere l’eredità di re Tan- 
talo credi nella Puglia: ito in Palestina, avea preso per moglie Maria figlia di Cor- 
rado di Monferrato, e per dote diritti al trono di Gerusalemme. Innocenzo lo 
riconobbe re di questa, e raccolti molti Crociai, proponevnsi guidarli egli in 
persona, quando mori. Onorio III promise seguitare l'impresa, c ottenne che 
Ungheresi e Tedeschi passassero in Terrasanta su navi di Venezia e di Zara. 
1218 All’assedio di Damiate il legalo pontifizio a capo degli Italiani scalò primole 
mura in buja notte, c la croce d’oritiamma, stendardo che conservasi a Bre- 
scia , vuoisi vi fosse allora piantata dal vescovo Alberto a capo di millecin- 
quecento Bresciani, impresa per la quale ottenne il patriarcato d’Antiochia. Poco 
poi Enrico di Settata, arcivescovo di Milano, condusse un rinforzo di suoi 
cittadini ( 4 ). 

Moadbam sultano di Damasco, disperando tenere Gerusalemme, ne avea 
diroccato le mura, e pensava anche abbattere il santo sepolcro, quando la for- 
tuna cangiò, e Incrociata uscì alla peggio. Ne sbigottì tutta cristianità, c il papa 
imputava Federico, che promesso ripetutamente di prendervi parte, sempre 
avesse mancato. Vennero poi in Italia i granmaestri de’ Templari, degli Spc- 
dalieri, dei Teutonici, il patriarca, e re Giovanni di Brienne, e si presentarono 
supplichevoli all’imperatore in Verona; il quale non solo mostrò ascoltarli, ma 
sposò Jolanda figlia ereditiera di re Giovanni, col che pareva assumere come 
cosa propria la difesa c il ricupero di Terrasanta. Allestì navi in Sicilia, impose 
taglie e accatti, mandava retoriche esortazioni agli altri principi ; ma alla nuova 
stagione destinata alla partita egli trovò sotterfugi, domandò il titolo di re di 
Gerusalemme a scapito dello suocero, mentre palesava nè voglia di assumere 
nè lealtà di seguire l’impresa. 

Più sfavagli a cuore di sottomettere e regolare la sua Sicilia. Colà fumava 
ancora il sangue in cui Enrico VI avea tuffato i privilegi de’ baroni, e ne fer- 
mentava quel miscuglio di vecchio e di nuovo , di ribrame c di speranze , che 
turba ogni recente dominazione. Ne’ passati scompigli la giustizia era stala sov- 
versa ; la gerarchia d’impieghi stabilita da re Buggero non serviva che a ca- 
muffare di legalità esazioni esuberanti; i feudi erano stati occupali a volontà, e 
ciascuno nel proprio arrogavasi la sovranità fino al diritto di sangue, e in tu- 
multuosa indipendenza tutto era furto, assassinj, guerre. 

Volendo farsi perdonare la rivolta o venirgli in grazia, i baroni andarono fin 
a Roma incontro a Federico, offrendogli doni e fin duemila cavalli d> Puglia; 
poi al suo arrivo gli prodigarono omaggi, e gli consegnarono i maggiori avver- 
sa rj. Federico li carezza, ma di mezzo alle feste si fa cedere i diritti regali dal- 
l'abbate di San Germano; a forza sottopone i conti di Celano e di Molise; im- 
prigiona quelli d’Aquila, di Caserta, di Sanseverino, di Tricarico perchè non gli 
avevano dato tutte le truppe che doveano ; fa radere le fortezze erette dopo un 
certo tempo; a Capua pianta un tribunale che riconosca i diritti de’ fendalarj, 
e incameri i feudi di cui mancasse il titolo. Per tal modo snervò la feudalità ; 
e smantellate le ròcche baronali alla campagna, ne fabbricò di proprie nelle città 
più grosse, e castcl Capuano in Napoli. 

(4) Guglielmo marchese di Monferrato , dolente che Teodoro Lascari avesse tolto a I>emctrio 
suo fratello il regno di Tessalonica, allestì una spedizione, c non avendo danari ne chiese a Fede- 
rico II, dandogli in pegno la più parte delle terre e de' vassalli suoi in Mouferralo. Passato il mare, 
ricuperò Tes&alonica, ma poi mori avvelenato ; l'esercito andò scomposto, e non si sa come i beni 
del Monferrato fossero poi redenti. L’islromento è addotto da Benvenuto di San Giorgio, Or. del 
Monferrato , tolto U 24 marzo 1224. 
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Valendosi delle istituzioni normanne e dandovi maggior ordine, ebbe fitto 
l’animo costantemente a rendere robusta la regia autorità a spese dei privilegi e 
delle entrate de’ feudatari ; impedire si costituissero grandi Comuni quali in 
Lombardia; fare che tra il popolo e il re non si frapponesse che la legge e i 
magistrali. Mentre non solo Italia ma tutta Europa era sbocconcelluta in muni- 
cipi e feudi, egli prevenne i tempi col volere stabilire lo Stalo qual noi lo con- 
cepiamo, e quell’unità amministrativa che forma il vanto e forse il disastro de’ 
tempi nostri , in sé e ne’ suoi ufiiziali accentrando il pubblico potere, tolto ai 
signori, ai vescovi, alle città. Seguendo la missione previdenziale dei re nel feu- 
dalismo, elevò le condizioni infime, ai sudditi demaniali attribuendo maggiori 
privilegi che non n’avessero i feudali; gli uomini si stimassero affissi al terreno 
che teneano dai signori, edi piti franche condizioni fossero giovati ; le proprietà 
libere si crescessero; alleggerite o tolte le prestazioni di corpo stipulate per 
contratti : intenzioni superiori all’età. 

Per togliere il disaccordo venuto dagli avvicendati dominj, Federico dettò 
un codice, che abbracciava la legislazione feudale, l’ecclesiastica, la civile, oltre 
la politica ed amministrativa, e dov’erano pareggiati Normanni, Franchi, Greci 
e Latini. Lodando i Romani che colla legge regia trasferivano nel principe la 
facoltà legislativa, affinchè nel medesimo imperante si trovassero e l’origine 
della giustizia e il diritto di tutelarla, anch’egli avocò tutta la giurisdizione ; e 
toltala ai baroni e prelati, proclamò (cosa iifsucta fra gli ordini feudali) i ma- 
gistrali suoi proferirebbero su tutti i sudditi (5), neppure esclusi i fcudalarj ; e 
pel giudizio di fatto bastava la testimonianza di due pari, ovvero di quattro del- 
l’ordine inferiore, cioè per un conte vi voleano due conti, o quattro baroni, od 
otto cavalieri, o sedici ci t Lidi ni. La giurisdizione criminale rimarrebbe divisa 
dalla civile. 1 bujuli, scelti più a titolo d'onoratezza che di conoscenza di leggi, 
riscotevano le imposte, tassavano i viveri ; e con un assessore giurisperito e 
nominato dal re, dccideano dei delitti campestri e delle cause civili, poteano ar- 
restare malfattori c sospetti per tradurli ai tribunali. Soprastavano come secondo 
grado i camerarj per gli affari civili c fiscali. Poi i giustizieri per le cause di 
polizia e criminali, con un notare c un assessore stipendiati dal re, rendevano 
gratuita giustizia: duravano un anno, e doveano scegliersi stranieri alla pro- 
vincia. Nessunn causa polca prolungarsi oltre due mesi ; solo i giudici inferiori 
erano retribuiti dalle parti ; gli avvocati non poteano pretendere più della ses- 
santesima del valore contestato. Gli appelli da tutti i sudditi e le cause feudali 
recavansi ad una suprema Corte, composta di quattro giudici e del gran giusti- 
ziere, il quale una volta l’anno percorreva le provincic tenendo assise. Questa 
Corte vegliava anche sull’amministrazione della rendita, difendeva pupilli e ve- 
dove. In maggio e novembre si raccoglievano provinciali sindacature davanti ai 
prelati, conti, baroni, magistrati della provincia, ricevendo le querele portale 
contro gl’impiegati. 

A una camera fiscale, detta Segrezia, spettava l’alta giurisdizione in cause 
di finanza, l’amministrare i beni vacanti o staggiti, l’jntcndcnza sui palazzi e 
le ville regie, le fortezze, i fondi destinati alla flotta: sugli uffizioli di finanza 
c sull’amministrazione vigilavano procuratori, rivendicando i beni confiscati, 
affittando quelli della corona; e rendevano ragione delle entrale e spese a 
un’alta Camera de’ conti in Palermo. Una commissione esaminava i concorrenti 
alle cariche od a professioni universitarie. 

il duello giudiziario mantenevasi soltanto pel caso di morte data da mano 

' 

(5) Lib. f. Ut. 50, rubr. Quod nulla* predata * , come*, baro officium jusliticc gerat . 
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sconosciuta, e di lesa maestà; proibite le guerre private sotto pena della vita, 
le rappresaglie sotto pena dell’esiglio; fino il portare armi se non in guerra 
o in viaggio, mnltavasi con cinque once d'oro per un conte, quattro per un 
barone, tre per un cavaliere, due per un cittadino, una per un villano. Le 
figlie poteano succedere nei feudi : punito il barone che esigesse oltre il do- 
vuto: agli ecclesiastici vietato il ricever doni e lasciti, c le funzioni di balio 
o giustiziere (6). 

Se tali provedimenti palesano spiriti elevati, durezza traspira dalle pene: 
In galera, il taglio della mano prodigati ; la forca a chi frauda le imposte, sia 
per astuzia o per miseria; città intere distrusse, inventò supplizj atroci, e 
nello tradizioni e nei versi di haute restarono famose le cappe di piombo che in- 
focate metteva addosso ai ribelli : poi per ingrazianirsi i baroni, con deplorabile 
debolezza li riabilitò ad usare la forza contro i vassalli. 

Ai parlamenti, istituzione antica, insieme co’ vescovi e coi baroni chiamò 
due buoni uomini di ciascuna città e borgata (7), neppure eccettuando le terre 
sottomesse a' feudatarj. Essi buoni uomini (da cui poi vennero i sindaci, (piando 
il bisogno di sempre nuove imposte Io costrìnse a mascherarlo coll’assenso 
popolare) portavano richiami per le leggi che fossero violate dagli nfiiziali, ed 
esponevano i bisogni dei loro mittenti: primo esempio al mondo d’una vera 
rappresentanza nazionale. 

In ogni luogo duo giurati paesani dovenno vigilare sopra gli artieri, i ri- 
tagliami, le osterie, le monete, i giuochi zarosi. Na|>oli, Messina, Salerno o 
qualc’altra conservarono vesligia degli antichi istituti, ma sotto tutela. Del resto, 
adombrato dall’emancipazione dell’alta Italia, severamente proibì dapcrtntto di 
istituire Comuni indipendenti; e il nominar consoli, podestà o simili magistrati 
municipali costava la forca agli eletti, o il saccheggio al paese (8). Fu sottilis- 
simo trovatore di girandole finanziarie c di tasse per cavar danaro, massime 
sul commercio coi diritti di fondaco, di porto, d’imbarco, d’estrazione ed altri, 
e ridusse a monopolio il sale, il ferro, la pece, le pelli dorate; levò fin sei col- 
lette l’anno, cioè sussidj stranrdinnrj non consentiti ma imposti, e fu volta die 
gli ecclesiastici pagarono fin la metà dei proventi. Volle anche limitare le usure 
col proibire ogni interesse maggiore del dieci per cento; ordine improvido, che 
fu corretto al solito dalle frodi (9). 


(fi) G uve omo, Consùfer. sopra ìa gloria della Sicilia , voi. iti. — fluillnrd BréhoVlcs pubblica I 
registri di Federico II; ma finora non uscirono che quelli concernenti la prima metà della sua 
vita, cioè la meno rilevante. Fra i documenti inediti v’ha molte lettere di Gregorio l\ alla lega 
lombarda; nllre relative alla crociata, cui pure appella un itinerario di Federico, n una relazione 
tolta dalla biblioteca imperiale di Parigi; inoltre una cronaca sicula da Roberto Guiscardo al 1236, 
tratta doli-archivio vaticano. 

|7) Le città del dominio reale, convocate direttamente dalla corona, erano: In Sicilia, Palermo, 
Messina, Catania, Siracusa, Augusta, Lcntini, Calata Gironi, Piatta, Caslrogiovnimi, Trapani, Nico- 
sia: in terraferma, Gaeta, Napoli, Aversa, Montefuscolo, Avelino, Eludi, Ariano, Pollastro, Amalfi, 
Sorrento, Salerno, Tcrmoll, Tropi, Clvitella, Siponto, Monte San!’ Angelo, Potenza, Melfi, Moffetta, 
TigiWanO, G inveii azzn, Ditonto, Monopoli, Bari, Troni, Barletta, Gravina, Malera, Taranto, Brin- 
disi, Otranto, Cosenza, Cotrone, Nicastro, Reggio. La prima Intervenzione di buoni uomiul fa nel 
12-41. Solo nel i2fi*i trovami chiamati l borghesi al parlamento d'Inghilterra. 

(K) Qua piena vniversitalés lenranlur ) qua crearti poleslu les et alias officiales. tit. 47. 

(0) RitaciliSI, SI. delle finanze noi regno di Napoli. Il Reqestum Friderici //, ann. 123(1 e 40 edllo 
da! (-arcani nel I78B, contiene mille e otto lettere di Federico, desunte dall'archivio di Nàpoli , e 
che concernono principalmente le ('manze , dove l'imperatore mostra motta intelligenza , sebbene 
costretto dalle continue guerre a smungere il paese chV volca rifiorire. 

Non è superfluo 1* esaminare con «piali fornimenti Federico e I suoi nemici nutricavano la 
guerra in tempo die scarsissimo era il contante: 

Federico guastò il bel sistema d'imposte della Sicilia con espedienti rovinosi , che appajono 


Digitized by Googli 


WEB DELLE VIGNE. STUDI. 


495 


Pior delle Vigne, nato poveramente a Capila, e invaghito degli stiidj , andò 
mendicando a Bologna, e quivi ammesso nell’università, primeggiò tanto che 
Federico sei tolse a segretario, poi lo alzò giudice, consiglierò, pronolaro, 
governatore della Puglia, infine cancelliere e tutto. Bellissimo favellatore, ar- 
guto giureconsulto, le cure noi distolsero dalle lettere, e come il primo codice 
dell'Italia moderna, cosi dettò il primo sonetto: a’ consigli di lui va attribuita 
la protezione che alle dottrine concesse Federico, il quale anche l’insegnamento 
accentrò alla moderna, volendo unica scuola nel Regno l'università di Napoli; 
e i governatori doveano colà mandare tutti gli studenti, dove trovavansi allettati 
da privilegi, giudicati dai proprj maestri, buon trattamento e sicurezza ne’ viaggi, 
le migliori case e a tenue fitto; non mancherebbero mai di grano, vino, carni, 
pesci, o di chi prestasse danaro (10). 

Federico fece eseguire la prima versione di Aristotele dal testo greco; formò 
un serraglio d’animali forestieri ; chiunque avesse merito, accoglieva alla sua 
corte, ove si dirozzò il linguaggio italiano, e qunlchc poeta, imitando gliesempj 
de’ Tedeschi e Provenzali, avvezzò la musa sictila a nuovi concenti. Egli 
stesso o savio di scrittura e di senno naturnle, universale in tutte le cose, seppe 
di lingua latina e volgare, tedesca, francese, greca, saracena » (Villani); scrisse 

dalle sue lettere: ordinò una collctta generale; pose ingenti contribuzioni sui beni degli ecclesia- 
stici, e fere amministrare da economi regj i vacanti; chiedeva ogni tratto tutto 11 danaro che fosse 
entralo nelle casse regie, lasciando così a scoperto le spese cui era destinato, e persino il vestire e 
nutrire Kinaldo d’Kste e re Enrico suoi prigionieri od ostaggi. Una volta il giustiziere di Terra di 
Bari avendogli recale sole onrc d*oro cinquecento (lire 31300), Federico volea fario precipiUro 
dalle mura, poi s'accontentò di destituirlo, surrogandogli il saracino Raasch; e ai sopportanti or- 
dinò fra quindici giorni soddisfacessero, pena la galera (Matteo Spinelli ni Gioyemzzo, Diurnali , 
g 44). Limitò gl’interessi al dieci per cento , eppure tolse a prestanza fin ni tre c.idun mese; poi 
alla scadenza, mancandogli fondi , pagava il quattro e U cinque d'aggiunta. Avendo preso per tre 
mesi da diversi mercanti settemila oltocensessan taire once al tre e fin al cinque per cento il mese, 
alla scadenza capitalizzò I’iutcresse, crescendo così a undicimila seiccnlotre once. Questo somme 
erano contate in monda di Venezia, sulle quali 1 mercanti guadagnavano ancora pel giro del cam- 
bio. All'assedio di Faenza non solo fuse tutto il suo vasellame e impegnò le gioje, ma battè una 
moneta di cuojo, avente da una parte un chiodetto d’argento, dall'altra l’elBgie dell* imperatore, e 
dovea valere un agoslnro d’oro , colla promessa di cambiaria in moneti buona, come fece. Le 
truppe per regola non avevano soldo, onde variava*! a norma delle circostanze: Federico dava ni 
pedoni da tre a cinque lari o il vivere; a un cavaliere tre once d’oro al mese, coH’obbllgo di pro- 
vedersi uno scudiere, un valetto, cavalli cd armi. L’oncia d’oro, pesante gramme 21. IO, dividessi 
In trenta tari ; e quella valea lire f>3. 50 , questi lire 2. 1 1 : onde il medio di un pedone era 
lire 8. -14, d’un cavaliere 190; e il valore sta al quintuplo dell’odierno. 

Le rendite del papa consistevano nelle regalie, e in un tanto per fuoco che pagavasi dai Co- 
muni di dominio diretto, ch'era di nove danari ogni fumante, eccettuali ecclesiastici , militi , giu- 
dici, avvocati, notaj, e chi non avesse alcuna proprietà aggravezzata. I Comuni peri» solean ridurla 
a un tanto fisso, che era per Fano, Pesaro, Camerino di cinquanta libbre d’argento ciascuna, cioè 
lire cinquemila ; di quaranta per Jesi. L'imperatore poi occupava la maggior parte del territorio, 
sicché ben poco da questo poteasi ricavare. Suppliva la decima del cinque, del dieci, fin del venti 
per cento sulle rendite ccclcsiasl Ichn di tutto l'orbe cattolico, oltre le collette che si esigevano a 
titolo di crociata. Quando Gregorio I\ noleggiò le navi di Genova per trasportare i cardinali al 
concilio di Uoma, tolse a prestito mille marcili, ipotecati sui beni del clero, e pagò duceuto libbre 
genovesi per un mese d'interesse li totale armamento costò cinquemila marchi , cioè lire ducon- 
cinquanUmila , che alcuni mercanti si obbligarono di far pagare a Genova, a trenta giorni, me- 
diante lo sconto di cinquanlasetle marchi (Regesto, lib. xiv. no 3, 4). Esso Gregorio lasciò un debito 
di quarantamila marchi, pel quale i mercanti molestarono assai il suo successore. 

1 Milanesi emisero una caria monetala, con cui poteasi pagare io pene pecuniarie; nessun cre- 
ditore era obbligato riceverla in pagamento , ma il debitore non audava soggetto a sequestro se 
avesse in cedole di banco tanto di ette soddisfarlo. Per ritirarla poi di corso , sì formò il catasto 
delle rendile, sulle quali si stabili una bissa die in otto anni rimborsò quel debito, 

(IO) Ep. Petri de Vinein, lib. ut. — Preside all'università era il celebre giureconsulto Pietro 
d'isemia con dodici onde d’oro all’anno. 
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un libro sulla cuccia a falcone; uno sopra la natura del cavallo dettò a Gior- 
dano Rufo suo scudiere. Del danaro cavato dai beni suoi e dal traffico che non 
isdegnava, Iacea larghezza agli amici c in fabbriche; e a lui sono dovuti i ponti 
sn! Volturno (11), le torri di Montccassino, i castelli di Gaeta, di Capua, di 
Sant'Erasmo, la città di Montcleone cd altri forti c villaggi; di là dal Faro ri- 
staimi Aulea, Flegella, Eraclea, fondò le ròcche di Lilibco, di Nicosia, di Gir- 
gcnti : Napoli abbellita e accresciuta di popolo e ricchezza come sede del sommo 
tribunale c dell’università, avviò a divenir capitale del regno. Ecco perchè egli 
v’è ancora nominato con popolare benevolenza. 

Tante belle qualità non seppe acconciare coi tempi, ai quali non fu con- 
forme nei vizj ne nelle virtù. A modo dei re moderni, voleva sottoporre anche 
la religione alfamministrazione, e tenca fìtto il pensiero ad affievolire i papi, 
come quelli che repugnavano a’ suoi divisamente Essi avevano costituita la di- 
gnità dell’imperatore perchè, fosse tutela alla Chiesa, affidandola sempre a un 
capo elettivo, cioè degno; volendo l'indipendenza d’Italia, come necessaria 
all’indipendenza pontilizia, impedivano che alla corona imperiale s’annestasse 
quella della Sicilia , paese sempre della prima importanza in faccia agli stra- 
nieri. Federico invece aspirava a rendere ereditario in sua casa l’impero, e 
unirvi la Sicilia; solo dabbenaggine do’ popoli e astuzia de’ papi avere supreraato 
la santa sede, tutrice incomoda e umiliante. Nè solo la Lombardia voleva egli 
soggetta, ma tutta l’Italia, (piasi retaggio proprio. Ad un principe italiano scrì- 
veva, ogni suo sforzo essere in sottomettere la penisola rinserrata fra dominj 
suoi, e renderla parte integrante dell’impero, come il regno di Gerusalemme 
eredità di sua moglie, come la Sicilia erediti! della madre (12); o nel congresso 
di Piacenza non dissimulò di voler soggiogare la inedia Italia, impresa diffìcile, 
alla quale soccombette. ò . 

Non tardò ad accorgersi come, malgrado il momentaneo svolgimento, alleati 
suoi naturali fossero i Ghibellini; onde a questi s’annodò, sperando, tra il tem- 
pestare delle fazioni in Lombardia, riuscire a quello dov’cra fallito l’avo suo 
Barbarossa, e fra i divisi piantare l’ordine; parola che, allora e poi, fu spesso 
intesa per servitù. A suo desiderio il servirebbero le forze del Reame e quelle 
della Germania, e i mercenarj che (fogni parte comprava colle spoglie delle 
città italiane, c col concedere franchezza a qualunque bandito o malfattore 
prendesse servizio nelle truppe (13). 

Nè pago delle masnade tedesche comandate da Rinaldo, figlio del famoso 
Markwaldo, cercò rinforzo da nemici del nome cristiano. Dalle montagne cen- 
trali dove s’erano ridotti dopo perduto il dominio, gli Arabi sbucavano a de- 
vastare la Sicilia, e « v’aveauo uccise più persone ch’cssa non conti abitatili ». 

(11) In testa al ponte v'avea un castello con due torri; era ornato di marmi, bassorilievi, sta- 
tue, fra cui quelle dell’ imperatore, di Pier delle Vigne, di Taddeo di Suessa. Il monumento costò 
ventimila once d'oro. 

(12) Sioomo, De regno Hai. i. pag. 80: Sec enim ob aliud credlmus tjnod providentia Salvatori $ 
tic magnifice t imo mirifiee dirigit gressm nostra , dum ab orientali zona , regnum hierotoiimitonum , 
Conradi clarinsimi nati nostri materna succetsio , ac deinde regnum Sicilia, jtraclara materna nostra 
successione heredita » , et prapotens Germania principatus sic nutu raleslis arbitra , pacatit undique 
po pulis , sub d evoltone nostri nominis perseverata nisi ut illud Italia medium , quod nostri» undique 
viribus cirrumdatur ì ad nostra serenitatis obsequia redeat et impera un ila lem. 

Il volere che la Sicilia non appartenesse a un principe il quale dominasse altrove, é Imputato 
ai papi come un sentimento anlitalinno, figlio della barbarie del medio evo c della stupida ambi- 
zione pretina. Ma nell'anno del riscatto e dell'italianità, nel 1848, i Siciliani, insorti come tutto 
il resto della penisola, davansi una costituzione, il cui $ 2 diceva: — Il re de ? Siciliani non potrà 
regnare o governare su verun altro paese. Ciò avvenendo, sarà decaduto ipso facto * . 

(13) (IicabìK) DA Sah Gemmano, pag. 4039; — Goni, Chron, pag. 82. 
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Alla conquista aveva non fecero opposizione, e perciò sfuggirono alle vendette 
esercitate contro i Normanni. Nella minorità di Federico, per odio al papa 
persistettero a favorire Markwaldo: vinto lui, si fortificarono ne' castelli di vai 
di Màzara, blandirono Ottone IV, e gli spedirono regali. Federico li domò, e 
fino a sessantamiln ne trasferì nella Capitanata, assettandoli a Nocera, die oggi 1222 
ancora chiamasi de’ Pagani, 0 a Lucerà, posta s’un'ultima pendice dell’Apennino, 
donde si dominano i piani della Puglia, chiusi a levante e settentrione dalla ca- 
tena del Gargano e dal mare Adriatico. Quivi tentarono ripetutamente fuggire 
o sollevarsi , poi rassegnatisi divennero fedelissimi a Federico , che da questa 
colonia traeva ventimila combattenti , devoti ad ogni suo cenno e , ch’era 
pili, inaccessibili alle aspirazioni nazionali dcgrita)inui e agli anatemi dei papi. 

E quando i papi gli apponevano d’avere introdotto Musulmani in mezzo a 
Cristiani , Federico se ne imbelliva anzi, come avesse con ciò liberato la Si- 
cilia dal flagello delle loro correrie, e col porli fra’ Cristiani agevolato le con- 
versioni. Il fatto sta che ebbe per tal modo anche un esercito stabile, a guisa 
dei re moderni. 

A suo figlio Enrico, che faceva i nove anni quand’egli ventisei ( 14 ), avea 
dai principi di Germania ottenuta la corona. Ora col pretesto della crociata lo 
invitò a scendere in Lombardia coll’esercito, e trovarsi a Cremona, dove per 
Pasqua intimava la dieta. — Un’adunanza raccolta sotto le spade può ella esser <220 
libera? » dissero le città lombarde; e non ben fidandosi nel papa, che condi- 
scendeva a Federico onde indurlo a quel ch’era suo primo desiderio, la crociala, 
provedono al caso dubbio e pericoloso rinnovando la lega Lombarda, secondo 
n’erano autorizzati dal trattato di Costanza. A Mosio sul Mantovano convennero 
dunque i rettori, podestà, ambasciatori di Bologna, Piacenza, Verona, Milano, 
Brescia, Faenza, Mantova, Vercelli, Lodi, Bergamo, Torino, Alessandria, Vi- 
cenza, Padova, Treviso, e giuraronsi alleati per venticinque anni. — I malfat- 
« tori escluderemo del pari da tutti i luoghi e dalle città collegate, nò di bando 
« potranno essere tratti senza mandato dei rettori 0 della Lega : a chi contra- 
« facesse, faremo guerra a senno dei rettori : nessuna città, luogo o particolare 
« persona de’ collegati verrà ad accordo con alcuna città 0 luogo, fuor della 
« lx?ga o in danno di quella, altrimenti sarà avuta per ribelle, e i beni de’ suoi 
* abitatori pubblicati e devastati. Se alcuna città, luogo o persona particolare 
« della Lega sia osteggiata dai nemici, le collegato le daranno ajuto, e recipro- 
« camen te rifaremo i danni ad arbitro de’ rettori ». Tal era il giuramento; c 
quello dei rettori della Lega: — Giuro pei santi evangelj che con buona fede 
« eserciterò l'uffizio a me commesso e le ragioni della giurisdizione a me sot- 
« toposte; concorderò cogli altri rettori in quanto concerna lo stalo e utilità 
« di tutta la Lega, e di ciascun Comune che v’entri; senza frode darò opera di 
« mantenere e far osservare questa Lega; nulla manifesterò di quello che sarà 
« trattato ; niente piglierò per me nè per sommessa persona in detrimento della 
« società ; e se cosa alcuna mi sarà offerta, al piti presto In farò manifesta a 
« tutti i rettori. Le querele delerite a me od a’ miei colleghi, ad arbitrio degli 
« altri rettori fra quaranta giorni definirò, secondo la ragione e la buona con- 
« suetudine : quindici giorni avanti che scada il mio uffizio darò opera si faccia 

v 

(M) È curioso un* specie di alto verbale, per cui nel 1216, dovendo passar d'Italia In Ger- 
mania re Enrico figlio di Federico II , Il podestà di Modena con gran comitiva gli andò incontro 
per riceverlo, e con sicurezza e libertà condurlo traverso al dominio modenese; cioè all'ospedale 
di San Pellegrino gli fu consegnato dall’arcivescovo di Palermo, che promise condurlo e custodirlo 
pur le Alpi e sin al ponte di fìuiligua in mezzo ad'alvco del fiume , dove lo consegnò agli amba* 
sciatori di Parma e Reggio. Antiq. Jd. Ai. !▼. 224. 

Caulù, Storia degli li. Tom. IL 52 
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■ un altro rettore, il quale giuri siccome ho giurato io. Attenderò al meglio della 
« università e non della specialità ; e darò ogni opera a conservare la libertà di 
« ciascun Comune, e difenderne i beni contra tutte e singole le persone con- 
« trarie a tal società » (Conio). 

Tosto la Lega si pone in piede ostile, far armi, troncare ogni comunica- 
zione colle città ghibelline, proibire ai cittadini di imitar coll'Impero, nò rice- 
verne ordini o donativi. Federico buttò giù la buffa anch’egli, ed avendo dalla 
sua Reggio, Modena, Parma, Cremona, Asti, Lucca e Pisa, mosse armato. 
Ma Faenza c Bologna, capo della lega Cispadana, gli chiusero le porte io faccia, 

, sicché dovette attendare alla campagna , poi affrontato da buoni eserciti, forza 
gli fu dar indietro. Spedì proposizioni alle federate ; e ricusato, le pose al bando 
dellTmpero; e non so se di buon senno o per contraffare le scomuniche papali, 
fece scomunicarle dal vescovo d'ildcsheim, e proibì d’andare a studio a Bo- 
logna: grave colpo per una città che vivea sopra dodicimila scolari. Le confede- 
rate non fecero come sbigottite; ma Onorio III pupa, avendo in cima a tutti i suoi 
pensieri la crociata, e perciò la concordia fra i Cristiani, s'interpose, e ratlaocò 
una pace, dove Federico obbliga vasi a cancellare que’ bandi, e i Lombardi 
scnn ' a nuU’altro che rappattumarsi coi Ghibellini, e somministrare- quattrocento 
uomini pel passaggio in Terrasanta: ma Onorio non potè vedere la spedizione 
desiderata. 

Il successore suo Gregorio IX, dei conti di Anagni, aveva ottantacinque 
anni ; ma parve ringiovanire nel ricevere in deposito le chiavi eterne : con pompu 
maggioro delle consuete si fe coronare, sette giorni continuando le feste; c 
l'ultimo cantata messa in San Pietro, menò una lunga processione ricchissima- 
mente in addobbo, con due corone al capo, sopra un cavallo superbamente 
bardato, tenuto a briglia dal prefetto di Roma e dal seilatere ; precedeano i 
cardinali, seguivano giudici e uffiziali in broccato d'oro, e una dirotta di po- 
polo, fra le cui acclamazioni e gli ulivi e le palme entrò al palazzo, quasi 
celebrasse il trionfo dell’autorità papale, che di fatto mai non era salita più 
sublime. / 

Federico avea preso tutti que’ provedimonti in Sicilia senza informarne 
il papa, che pur riconosceva per signore sovrano; imponeva lasse sugli eccle- 
siastici col protesto delia crociata, alla quale non risolrevasi mai; ed ai lamenti 
di Roma rispondeva coi protestarsele docilissimo, e obbligato ad essa come 
a madre che lo aveva nutrito. Alla longanimità di Onorio verso un principe 
mentitore e subdolo come Federico, mal casso gnavasi l’operosa fermezza di 
1228 Gregorio, il quale intimò alle città longobarde di tenersi in pace, e nli'impe- 
ralore di partire per oltremare, egli ch’era stato « posto da Dio in questo 
« mondo siocomo un cherubino armato di spada per mostrare agli smarriti la 
« via dell’albero della vita ». Piu non avea ragioni o pretesti costui da indu- 
giare, e con poche truppe s’imbarcò a Brindisi. Giù daportutto preludevasi a 
vittoria, giù s'immaginava la santa città restituita agli inni dei devoti, quando 
6 Ì sparge che l’imperatore era tornato a terra dopo tre giorni, allegando le 
malattie dell’esercito e la sua. Al pontefice piu non parvo di pazientare, e lanciò 
la scomunica, denunziando Federico come spergiuro e infedele; suo delitto se 
la moglie Jolanda morì sovra parto ; colpa sua se di fame e di caldo perirono 
i Crociali nella Puglia. Non meno iracondo Federico inveiva contro il papa che, 
in luogo di soccorrerlo, istigasse contro di lui il suocero suo stesso; il quale di 
fatto, appoggiandosi alla scomunica, in armi veniva a ridomandare il titolo 
regio ebo Federico gli aveva usurpato. Pure, avuto intesa delle discordie scop- 
piate fra i principi Ajubiti, l’imperatore si risolse al passaggio; data la posta 
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a’ guerrieri nella pianura di Barletta, vi troneggiò in tutta la maestà imperiale c 
colla croce di pellegrino, lesse il proprio testamento, facendo giurare i baroni 
d’adempirlo se nell’impresa perisse, e precipitò gl’indugi. 

Gregorio IX dichiarò scandalo che uno scomunicato capitanasse l’impresa 
santa; dichiarò imprudenza l’assumerla con sole venti galee e seicento cava- 
lieri, armata da corsaro, non da imperatore; e interruppe la canonizzazione 
del pacifico san Francesco per ripetere gli anatemi contro Federico, il quale 
non vi diede ascolto. 

In Levante i figli di Malek Ade!, spartitosi il dominio, si faccano guerra 
dall’uno all’altro; e Melik el-Kamel, signore dell’Egitto e di Gerusalemme, cercò 
prevalere a’ fratelli coll’allearsi all'imperatore d’Oecidente, al qual uopo gli 
spedi un emir, mentre l’arcivescovo di Palermo arrivava al Cairo con gran (229 
regali per lui, e si ricambiarono proteste d’amicizia. Melik el-Kamel invase 
di fatto la Palestina; sicché l’imperatore, sapendo di non dovervi trovar ne- 
mici, non credette aspettare i rinforzi di Germania. Approdato, vi era dai no- 
stri accollo come un Messia, quando due Francescani annunziarono la scomu- 
nica. Detto fatto gli si toglie fiducia e rispetto, a segno che gli ordini non dava 
piti in proprio nome, ma di Dio c del popolo cristiano. Melik el-Kamel non 
meno che Federico desiderava la pace; sicché tutta la campagna si ridusse a 
trattative, quanto una guerra moderna, sempre avvolte però nel mistero. L’im- 
peratore mandò al snidano pelliccio, eccellenti destrieri, bellissime armi di 
Germania, il cavallo di battaglia, la spada, parte dell’armadura di cui egli ser- 
vivasi in campo, protestando non chiedere che le già promessegli città, titolare 
patrimonio di suo figlio; vedesse in quanto scredito cadrebbe se tornasse in 
Occidente senza nulla ottenere. L’cmir lo ricambiava con stoffe di seta, un 
elefante, dromedari c soimie, altre rarità dell’India, dell’Arabia, dell’Egitto, e 
una banda di ballerine e cantatrici, soggetto ai Musulmani di rimproveri, di 
scandalo ai nostri, cui davano gelosia e dispetto quelle benevole relazioni (15). 

I due signori convennero d’una tregua decenne ; Gerusalemme, Betlem, Nazaret, 
Toron e i prigionieri sarebbero consegnati a Federico con quanto siede fra 
Gerusalemme, Acri, Tiro c Sidone; conservate ai Musulmani le moschee, e 
libero esercizio del loro culto; Federico distoglierebbe i Franchi da nuovi atti 
ostili contro di essi. 

Il patto seppe dell’empio ad entrambe le religioni ; inaimi e cadi appella- 
vansi al califfo contro la cessione della città del Profeta , i vescovi al papa 
contro l’indegnità di mescolare i due culti : il sultano di Damasco ricusò l’ac- 
cordo; il patriarca di Gerusalemme pose all’interdetlo i luoghi recuperati. In 
conseguenza Federico entrò in Gerusalemme senz’altro accompagnamento che 
de’ suoi baroni tedeschi e de’ cavalieri Teutonici; e nella chiesa del Santo Se- 
polcro, tesa a bruno, abbandonata dai preti, mentre, lui connivente, dai mi- 
nareti contìnuavasi a gridare: — Non v’è altro dio che Dio, e Maometto è suo 
profeta n, Federico colle proprie mani dovette porsi in capo il diadema. Nò 
potò ottenere obbedienza neppure sevendo contro i cittadini, battendo frati, 
impacciando i pellegrini che venivano per la settimana santa, e i Templari che 
voleano rialzar le mura: la sua partenza da Gerusalemme fu festeggiata quanto 
l’arrivo; e gli assennati gli faceano rimprovero di non avere proveduto tam- 
poco nè a conservare gli acquisti, nò ad assicurarvi i fedeli: si poco gli caleva 
del regno di Cristo quando il suo pericolava. 

(15) Quelli' trattative sono esposte dagli autori ornili, raccolti nel ir. voi. dello Blblioihiqur clw 
CrabmUt di Mlchaud, pag. 427; e a pag. 249 le corrispondenze loro e i sentimenti degli scrittori 
musulmani in proposito 
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Perocché in Sicilia il papa gli suscitava nemici mandando nunzj , compian- 
gendo che quei popoli, sotto un nuovo Nerone, perdessero lino il desiderio della 
libertà: — Vi ha forse Dio collocati sotto cielo sì ridente per trascinare catene 
vergognose? » Sollecitava anche soccorsi da' collegati lombardi, e messo insieme 
un esercito, lo affidò a Giovanni di Brienne, che sotto lo stendardo delle chiavi 
entrò devastando il reame di suo genero. 

Federico, sbuffante vendetta, move lo schiere tedesche ricondotte di Pa- 
lestina ed i fedeli suoi Saracini, che segnati dalla croce, eombatleano fiera- 
mente contro i papalini, segnati dalle chiavi; e messi questi in isbaratto, re- 
cupera le piazze del Regno, invade le terre del papa, ne stramena i fautori, e 
gli suscita nemici in Roma stessa. Giovanni di Brienne era stato chiamato a 
Costantinopoli a regnare invece del fanciullo Baldovino II suo genero, e benché 
ottagenario si mostrò eroe nel combattere i Bulgari. 1 Romani, espulso il pon- 
tefice, aveano gravato di esazioni le chiese, i conventi, i vassalli della santa 
sede, c aizzato Federico alla totalo rovina del papa: ma una straordinaria inon- 
dazione del Tevere, considerata come castigo del cielo, indusse c popolo e 
senato a richiamarlo in segno di penitenza. 1 prelati però mal sopportavano 
di dover contribuire alle spese a titolo della crociata; alle città lombarde pe- 
sava l'essere trascinate in una guerra offensiva, esse collegatcsi solo per la 

4230 difesa: laonde fu praticato un accordo, e dopo lunghi dibattimenti si annunziò 
qualmente l'imperatore concedeva perdonanza universale, revocava il bando 
messo sopra le città lombarde, e prometteva che i benefiziali sarebbero eletti 
secondo le leggi ecclesiastiche, nò gravati d’imposte o collette. A tali con- 
dizioni fu prosciolto dalla scomunica, c le campane sonarono a letizia; il re 
baciò il piede del papa, n'ebbe la benedizione, c sedettero alla stessa mensa. 
I popoli credettero fosse pace, ma non era che un respiro ch'egli si procac- 
ciava per allestirsi all'ultima prova. 

Quando i capi erano disuniti, tutte le membra se ne risentivano, e l’Italia 
peggio che mai trambustava, facendo guerra Venezia a Ferrara, Padova c Bre- 
scia a Verona, Mantova c Milano a Cremona, Bologna a Imola c Modena, Parma 
a Pavia, Firenze a Siena, Genova a Savona ed Albenga, Prato a Pistoja ; signo- 
rotti feudali saliti a gran potenza mescolavano battaglie fra sè o colle città; e ai 
rancori ed alle ambizioni private prelessevasi il nome del papa o dell'impe- 
ratore. 

4231 Questo convocò la dieta in Ravenna, ma al tempo stesso da Germania invi- 
tava coU’esemto il figlio Enrico : di che adombrate le città, c mal fidandosi alle 
assicurazioni nè del papa , nè dell’imperatore , abbarcarono i passi , tanto che 
Enrico rimase di là, e Federico rinnovò il bando contro la lega Lombarda, cas- 
sando qualunque diritto mai avessero ottenuto le città di quella. Mancando però 
d’esercito, le minaccic non fecero che rinserrare quella Lega: Milano mette in 
ordine sette capitani con mille uomini a cavallo ciascuno, giurali a sostenere la 
libertà, c morire in campo piuttosto che fuggire; disponeva delle forze di Parma, 
Piacenza , Novara , Vercelli , Alessandria , benché indipendenti ; ed essendosi 
Tommaso conte di Savoja tenuto sempre fedele all’imperatore, dal quale anzi fu 
costituito vicario, i Milanesi si spinsero fin nelle Alpi, e per sorreggere alcune 
terre a lui ribellate fondarono il Pizzo di Cuneo, che poi dovea divenire una delle 
primarie fortezze di quella casa e dell’Italia. 

A Federico poi si ammutinavano i proprj paesi , da lui fraudali delle con- 
suetudini municipali, e specialmente Messina, avvezza a reggersi con stratigoti 
proprj: ond’egli moltissimi appiccò ed arse vivi; il castello di Genloripa di- 
strusse dalle fondamenta ; Gaeta, benché amnistiata, fe spoglia dell’antico dirittQ 


Google 



EZELINO. I PACIERI. 


501 


di eleggere i consoli, e circondò di trenti fortini : insomma quest’eroe, magni- 
ficato da coloro che venerano in lui l’antagonista de’ papi, trovò continuamente 
rivoltose la Puglia e la Sicilia, dò seppe frenarle che collo spediente dei tiranni, 
le fortezze. 

Appoggio gli erano, dopo i Saracini, i signorotti ch’eransi cretti tiranni di 
alcune città e provincic, e che dai diplomi di lui crcdeano trarre legittimità e 1215 
fermezza. Principale tra questi fu Ezelino da Romano, che succeduto ad F.zelino 
il Monaco suo padre , all’avito dominio aveva aggiunto Bussano e Treviso , 
poi anche Verona e Padova , secondato dal fratello Alberico e dai Ghibellini 
della marca Trevisana; e con una fermezza che non si arrestava alla necessità 
del sangue c del delitto , era divenuto il terrore della Marca e il pili spaventoso 
tiranno che la patria storia ricordi. Vi faceva contrasto Azzo d’Estc,con larghis- 
simi possessi e col favore di tutti i Guelfi : ma Ezelino prevalse alla venula di 
Federico, del quale sposò Selvaggia figlia naturale. In queste emulazioni la 
Marca non meno che la Lombardia andava a strazio di deplorabili guerre , alle 
quali metter fine non potea la politica , ma solo qualche armistizio la religione , 
adoprantesi incessantemente a questo scopo. 

Già vedemmo come essa dettasse la tregua di Dio; e i due nuovi Ordini di 
Domenicani e di Francescani furono tutti in attutire gli sdegni, frammettersi 
alle baruffe quotidiane, persuadendo e portando la pace da signore a signore, 
da una all’altra città; e cuori feroci, cui vigor di legge o possanza di magistrati 
non ralteneva, aprivansi alla pietà, gli stocchi tornavano alla vagina, enei nome 
di Gristo fondendosi in lagrime, il nemico correva ad abbracciar il nemico. 

Grandi paci conchiusc il santo d'Assisi ; grandi il seguace suo Antonio da 
Padova. Nel 1176 i cardinali di Santa Cecilia e di Santa Maria in via Lata per 
delegazione pontifizia componeano molte quistioni, agitate fra le repubbliche di 
Pisa e Genova rispetto ai loro diritti sopra la Sardegna (16). Sul cui esempio 
fra Guala da Bergamo, che fu poi vescovo di Brescia , riamicò i Bolognesi coi 
Modenesi, i Trevisani coi Bellunesi. In Cremona il popolo della città nuova vi- 
veva in cagnesco con quel della vecchia, e il vescovo Sieardo li riconciliò ; e cosi 
coi Vicentini il beato Giordano da Forzate, coi Milanesi fra Leon da Perego. Sta 
manoscritto nella biblioteca Ambrosiana un prolisso discorso d’un ecclesiastico 
che esortava alla concordia, e diceva: — Popolo milanese, tu cerchi soppiantare 
« il cremonese, sovvertire il pavese, distruggere il novarese; le lue mani contro 
« tutti, e le mani di tutti contro te... Oh quando fia quel giorno che il Pavese 
« dica al Milanese, Il popolo tuo è popot mio; e il Cremasco al Cremonese, La 
a città tua è mia città ! » 

I Genovesi aveano contaminato le loro vie di molto sangue civile, massime 
per l’odio tra gli Avogadri e i marchesi della Volta ; quando si pensò porvi fine, 
innanzi giorno ecco toccar la campana a parlamento ; e i cittadini accorrendo, 
attoniti, videro il vecchio arcivescovo Ugo in pontificale tra il clero con candele 
accese, e tra cittadini notevoli con croci alla mano attorno alle venerate reliquie 
del Battista; scongiurava a deporre gli odj e gli sdegni, e giurare sui vangeli 
la concordia, che sola poteva salvare la patria. Rolando, capo degli Avogadri, 
non poteva indursi a perdonare il sangue di tanti parenti suoi, de’ quali aveva 
promesso vendetta ; ma tanto insistettero i preti e i savj che l'ebbero indotto : 
poi corsero alla casa dei Volta, che non erano voluti presentarsi, e li trassero a 
dare il bacio ai nemici; e campane a festa e Tedeum celebrarono l’evento (17). 

(16) Jfonioit. HI«1. patria, Cbart. i. 881, * 

(17) Cifrino. Ann. Gen. Ub, ir. Al 1217 dica che ob multai discordia t qua vertcàaritur inter di 
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Ambrogio de’ Sansedoni di Siena , che fu poi canonizzato , venne spedito a 
predicar la pace in Germania, quindi tornò in patria per riconciliarla col papa 
che l’aveva interdetta come l'autrice di Federico, e volle si cominciasse l'emenda 
dal perdono reciproco. Un magnate, sazio de' suoi consigli, lo cacciava come 
impostore e vanaglorioso ; ed egli : — Dio si cbiuma re della pace , ma non la 
« dà so non a chi di buon cuore la conceda altrui. Quel che fo, lo lo per volontà 
ti di Colui che può sopra di me. Se v’irritai , vo ne chiedo scusa , e se merito 
« supplizio lo sosterrò di buon cuore per isconto delle mie colpo. Il forte a 
tanta umiltà venne a resipiscenza. Ambrogio predicava continuo chela vendetta 
è peccato d’idolutria , perchè usurpa la parte di Dio elle a se la riservò. Non 
riusci mai a calmare un di Siena, sicché gli disse: — Fregherò per voi », e in- 
segnò una preghiera sifatta: — Signor Gesti, interponete la podestà vostra a 
« queste vendette, c riserbatele u voi, acciocché tulli conoscano che a voi solo 
« spetta il punire gli offensori » ; ed esortava a dirla avanti quelli che si osti- 
nassero nelle ire. Anche quel pertinace, mentre ordiva co’ suoi cousorli di non 
fare mai pace, la udi, ne fu compunto, e passati duo giorni nella riflessione e 
nel digiuno, va e prega il santo a perdonargli c a rimetterlo in pace (18). 

Continuò anche in appresso questo pia intromissione, e nel 1272 Gregorio X 
conciliò una solenne pace in Firenze tra Guelfi e Ghibellini, e ceuciiiquauto sin- 
duci per parte si baciarono in bocca in sul greto d'Arno, dove esso papa volle 
si edificasse una chiesa, clic i Mozzi dedicarono a san Gregorio (10) . Ma essendo 
in breve tornati a risse, un’altra concordia fu solciiiiissiniumcnle celebrato il 
1280 per mezzo del cardinule Latino nunzio, rogandone atto, e volendo ircceu- 
scssautosei mallevadori de' Ghibellini, Irccenloltoutoquallro de' Cucili, e alquanti 
castelli (20). L'anno precedente, esso Latino ni liologua riamicava i Lambcrlazzi 
oo’ Geromei, iu Faenza gli Acansi coi Manfredi, in Ravenna i Polenta coi Tra- 
versari ; e fra Uurlolomeo di Vicenza iustitui l'Ordine militare di santo Maria 
Gloriosa, per mantenere in calma le città italiane. Nel 1200 il sartore Giacomo 
Uariscllo a Parma inalbera il segno della redenzione , e forma la compagnia 
della Croce di cinquecento seguaci , co’ quali va di casa in casa riconciliando 
Guelfi e Ghibellini, c facendoli giurar fede al poutclicc. lai compagnia ebbe tale 
successo, che ottenne uffizioli proprj, con autorità di giudicare, e d’intervenire 
negli affari del Comune , esercitandovi importanza principale per mezzo se- 
colo (21). 

vitatei Lombardia-, qvurn multa religiosa persona se inlromillerenl de pace et concordia componendo , 
tandem, auxiiio Utl, Mer Papiam, Mediolanum, Piace» tiara, Terdonam et Alexundriam pax firma futi 
et firmata mense junii. 

(-18) Acla SS. 20 martii . 

(19) E bellissimo il discorso di papa Gregorio X ai Fiorentini perché accogliessero gli scacciali 
Ghibellini: GibeUinus est, at christiunus , al cidi , al proximus. Ergo hoc tot et tarn valida conjun • 
etionis nomina GibeUino soccombenti et id unum atque inane nome n, quod quid signifiret nemo in - 
Uttifil, piu» vai r Ut ad od inm, quam ista omnia tam dora et lam solide ex prema ad charllatem f Sed 
quoniam iure vostra partium studia prò romunts pontificibus contro eorum inimicai suscepisse aunt* 
rutti, tjo romanus jmtUfcx hai valrot citta, etti /toc Un tu offenda mi , redattila lumen ad gremitila 
Sterpi, ac remissis ii\juriis prò filiis habeo. 

La lapide posta a quella chiesa diceva: 

Gregorii X pai>c sancii sub honore 
Gregorio primo prò Christi fundor amore. 

Ilio ghibelline cum gudfis pace patrata 
Cessai ere mine sub quu sum luce creata..,. 

Gregorio bella decima fuit ista cappella 
Paci * fundata Mozzi* edificala. 

(20) Gli alti trovami nelle Delizie degli eruditi tvscarU t voi. IV. pag. 90. 

(21) Arri, gl, di Parma, voi, un p»g. 27A-2K. 
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Di nuovo il cardinole Nicolò da Prato rappacificò Firenze; e « a dì 26 aprile 
1304, minato il popolo sulla piazza di Santa Maria Novella, nella presenzia dei 
signori, fatte molte paci, si baciarono in bocca per pace fatta, e contratti se ne 
fece, e pnosono pene a chi contral'acesse, e con rami d'ulivo in mano pacifica- 
rono i Gherardini con gli Almieri ; e tanto parea che la pace piacesse a ognuno, 
che vegnendo quel dì una gran piova, ninno si partì, e non parea la serilissono. 

1 fuochi furono grandi, le chiese sonavano, rallegrandosi ciascuno » (Com- 
passi). 

In Milano, contrastandosi nobili e popolani, si fece compromesso in quattro 
frati, e si stette al loro lodo; poi nimicatisi di nuovo, si accolsero in Parabiago, 
ove due frati dettarono condizioni d’accordo. Nel secolo seguente andò a predi- 
carvi pace il beato Amedeo cavaliere portoghese , che di limosine fabbricò 
Santa Maria della Pace. Molte resìo private e pubbliche in Valtellina e pel Co- 
masco racconciò Irà Venturino da Bergamo, che indosso diecimila lombardi a 
pellegrinare penitenti a Roma, gridando pace e misericordia, e mantenendosi 
di carità. Molto profittarono pure in Lombardia san Bernardino e fra Silvestro 
da Siena. 

Certamente anche allora potea dirsi, — Perchè frati e preti s'hanno a me- 
scolare d'interessi mondani? 

Ai tempi del nostro racconto, Gregorio IX, struggendosi di acconciare in 
buona pace gl'italiani, sì per dovere di papa, sì per agevolar la crociata, man- 
dava Nicolò vescovo di Reggio a ricomporre i Modenesi co’ Bolognesi; il cardi- 
nale Giovanni della Colonna a calmare i Perugini inveleniti fra loro, e ripatriarvi 
gli sbanditi; il cardinale Tommaso a Viterbo; il cardinale Giacomo da Prenesle 
a Verona a concordare i Caputeti o i Moritecelo, fazioni note per le compiante 
avventure di Giulietta e Romeo ; frà Gherardo di Modena nella sua patria e a 
Parma, dove fu anche costituito podestà per riformare gli statuti ; a Piacenza 
frà Orlando da Cremona. 

Principale in queste missioni fu Giovanni da Schio domenicano, cli’e’ destinò 
in varj luoghi e nominatamente a Bologna, avvezza gli anni passati ad ascoltare 
Francesco, Domenico, Antonio già ganti, poi venuta in urto col papa per le giu- 
risdizioni vescovili, e perciò fin privata dell’università. Alla voce del frate da 
Schio si compromisero i litigi , si scarcerarono i debitori, si rintegrarono gli 
esuli ; ed esso riformò a suo senno gli statuti, frenò le usure, indusse le donne 
a vestire più composto, e tutti a salutarsi col Sia lodato Gesù Cristo ; e più noi 
voleauo lasciar partire, tanto che il papa dovette fin minacciarli d’interdetto. Al- 
lora lo inviò a Siena; ma poiché a questa non potè rappacificare i Fiorentini, 
il papa li proferì interdetti; ed essi per capriccio d’incomposta libertà sprez- 
zarono quel castigo. 

Frà Giovanni fu destinato principalmente a disacerbare i furori della marca 
Trevisana; e a Feltre, a Belluno, a Treviso, a Couegliano, a Vicenza, a Padova, 
per tutto operò prodigi di riconciliazioni; incontrato come santo fra le bandiere 
sciorinate, richiamava gli sbanditi, liberava i prigioni ; e quando in Prato della 
valle a Padova predicava di stando sul carroccio c contornato dai carrocci delle 
altre città accorse, prorom|>eva dai cuori l’evangelico Son pur belli i piedi di 
chi evangelizza la pace. Tutto predisposto , frà Giovanni ordinò un generale 
ritrovo a Paquarn, vasta pianura sull' Adige, tre miglia sotto Verona. Al cenno 
d’uu frate, tutte le città e le ville accorsero coi carrocci, cantando laudi al Si- 
gnore; e quindici vescovi, tutti i baroni delle vicinanze, i conti di Sanbonifazio, 
i signori di Camino, i Camposampiero, il tremendo Salinguerra di Ferrara , e 
piti tremendi ancora Eielino ed Alberico da Romano, vennero per udire predi- 
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carsi carila. Giovanni, salito in pergolo, c preso per testo La pace mia vi do, 
la pace mia vi lascio, parlò con lina eloquenza, la cui ellicacia veniva tutta dallo 
spettacolo e dalla persuasione della santità. A parole che ben pochi poteano in- 
tendere, ma che tutti sentivano, c n cui ciascuno sottoponeva quel che il cuore 
e la rantasia gli dettavano, avresti veduto quegli iracondi per penitenza pic- 
chiarsi i petti, poi gettarsi un al collo dell’altro, e chiedersi perdono, e promet- 
tersi amicizia. Il frate si valse dell’autorità concedutagli dal papa per assolvere 
da interdetti e scomuniche; calzato il crocifìsso, esclamava: — Benedetto chi 
conserverà questa pace », e centomila voci echeggiavano Benedetto; — Male- 
detto chi tornerà sulle risse », e centomila voci Maledetto. 

Se non che queste paci, indotte per impeto di sentimento, combinate in nome 
della universale carità, non isvelleano veruna delle cause delle nimicizie, talché 
fra breve si era di ricapo alle armi. Pochi giorni dopo la spettacolosa concordia 
di Paquara, gli sdegni erano riarsi, le spade tinte di nuovo sangue, lutto tor- 
nato a peggio che mai per l’addietro si fosse ; e i popolani che aveano inneggialo 
il frale santo, lo bestemmiavano uom di parte, venduto ai Guelfi, zimbello del 
papa. Egli stesso provo»! quegli sdegni colla severità adoprata verso gli eretici, 
di cui ben sessanta bruciò nella piazza di Verona ; poi a Vicenza, appoggiato dal 
popolo minuto, si dichiarò signore c conte, distribuì a suo senno le magistra- 
ture, riformò gli statuti ; e colla solita volubilità popolesca fu cacciato prigione 
c respinto da un paese, che lasciava in peggiori discordie di prima (22). 

Il pontefice, offertosi arbitro tra Federico e la lega Lombarda , proferì che 
l’imperatore dimenticasse ogni offesa, revocasse la proscrizione, compensasse 
chi n’avea sofferto pregiudizio; per ricambio i Lombardi rifacessero i danni al- 
l'impemtore ed a’ suoi, e per due anni mantenessero cinquecento cavalli inTcr- 
rasanta. Federico trovò parziale quel lodo, c lesivo della maestà regia : ma pel 
papa quelle repubbliche erano corpi politici legittimi c riconosciuti, nè aveano 
peggiorato verun diritto imperiale col rannodare la Lega, a cui erano stali au- 
torizzati dal patto di Gostanza. 

Esso papa era tergiversato incessantemente dai Romani , che gii negavano 
il diritto di sbandire un cittadino, esigevano una retribuzione che da immemo- 
rabile la chiesa dava alla città, infine gli contestavano la sovranità temporale. 

< 23 t Quello a cui s’incurvava tutto il mondo, si trovò costretto rifuggire in Perugia; 
Roma tornò repubblica, e Luca Savelli senatore ideò di fondere la Toscana e la 
media Italia in una confederazione, che togliesse di mezzo il dominio ponlifizio, 
conte dell’imperiale avevano fatto i Lombardi. Le fazioni scrupoleggiano mai 
sui mezzi? Questi rcpubbiicanti solleticarono le antipatie di Federico, chiedendo 
li sostenesse; ma egli, temendo ancor piti la libertà che il pontefice, esibì soc- 
corsi a questo per tornar al dovere Roma. In riconoscenza, e perchè la guerra 
che prevedeva inevitabile non avesse a frastornare i soccorsi a Terrasanta, Gre- 
gorio l\ dichiarava gl'interessi di Federico essere interessi suoi, atteso i grandi 
servigi che rese alla Chiesa (23): s’industriava di tirare i Longobardi a piti lar- 
ghe condizioni ; ma essi indugiarono oltre il termine prefisso, c la mediazione 
fu mandata a vuoto dagli avvenimenti di Germania. 

Colà senlivasi il ricolpo de’ fatti italiani : ed Enrico lasciato a governarla, 
non che difettare della necessaria robustezza, si abbandonò alle proterve incli- 
nazioni, oltraggiando la moglie, invidiando il fratello, tradendo il padre, fino a 

(22) Vero è che questi ultimi fatti ci sodo raccontati solo da Ghibellini. Vedi il nostro 
tedino. 

(23) Lettera del 28 luglio 1235, ap. Ratealo , n u 41. 42. 
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rompere od aperta ribellione; e mal sostenuto dai Tedeschi, si drizzò alle città 
lombarde. Milano, Brescia f Bologna, Novara, Lodi, il marchese di Monferrato 
gli esibirono quella corona che sempre avevano negala a Federico (24) ; c n’ot- 1235 
tennero conferma a tutti i loro privilegi , e che accettasse per amici e nemici 
quei della Lega. Pertanto guerra civile e domestica. Federico soleva menare nel 
suo esercito come trofeo camelli ed elefanti che avea condotti dalla sua spedi- 
zione in Asia; e i Milanesi, saputo che ne inviava alcuni a’ Cremonesi in segno 
di benevolenza, assalgono quel popolo, e a Zenevolta lo sconfiggono: ma Par- 
migiani, Reggiani, Pavesi, Modenesi vengono a sostegno di quello, talché il com- 
battimento si fa generale, e città e principati si sbranano in fazioni. Dalla Si- 
cilia, dove sanguinosamente avea chetato i tentativi dei Comuni di recuperare 
le fraudate franchigie, Federico traversa inerme la Lombardia, che non volle 
profittare della sua umiliazione; e fatto da settanta prelati e principi dichiarar 
fellone Enrico, che altamente era disapprovato anche dal papa (25), lo fa arre- 
stare e tradurre nel forte di San Felice in Puglia, e ve lo lascia stentare fin alla 
morte. 

Nella dieta da Federico radunata a Magonza, numerosa di ottanta principi e 
prelati e di milledncento signori, furono pubblicati molti savj provedimenti e 
una pace pubblica; terminata la lunga lite tra la famiglia guelfa e laghibellina, 
col dare a Ottone il Fanciullo, unico guelfo superstite, le terre di cui si formò 
il ducato di Brunswick, e sulle quali Federico rinunziava ad ogni pretensione. 
Costui vi sfoggiò una grandezza, alla quale non mancava se non il sapere mo- 
derarla; e con istraordinaria maestà solennizzò un nuovo matrimonio con Isa- 
bella, figlia del re inglese Giovanni Scnzaterra. Una nobiltà di cavalieri e baroni 
incontrò la sposa alle frontiere ; dapertutto il clero usciva a suon di campane ; a 
Colonia diecimila borghesi acavallo, splendidi d’armi edi vesti, la corteggiarono ; 
minnesingeri in tedesco, trovadori in provenzale, fors’anche siculi in italiano> 
osannavano; mentre da carri, festonati di tappeti e porpora, mirabile armonia 
dilTondeano gli organi nascosi ; c la notte cori di fanciulle non interruppero mar 
le serenate sotto ai balconi della sposa. Quattro re, undici duchi, trenta conti 
e marchesi assistevano, e pari alla dignità furono i regali di Federico; una co- 
rona d’oro, collane, giojelli, scrigni, un intero servizio d’oro e d’argento a ce- 
selli, fin gli utensili da cucina e le pentole erano d’argento; fra i quali Federico’ 
presentò al regio suocero tre leopardi menati d’Oricnte, c allusivi allo stemma 
d’Inghilterra. Isabella fu sposata per procura da Pier delle Vigne , poi dal re 
quando gli astrologi trovarono opportuno ristante; portava in dote trentamila, 
sterline, che oggi rappresenterebbero 1,140,000 lire; ebbe in dominio tutto il 
vai di Màzara, e nel palazzo era servita da eunuchi mori e siciliani (26). 

(24) Promiterunt ei dare coronarti ferream , quam patri tuo dare nunquam voluerunt. GalsaìU? 
Fiamma, cap. 264. 

(25) Divina Ugis immemor et affectionis humana contemplar. Hegesla Gregorii IX , ìifc, , 
n* 461-62 . . .. Lo fece anche «comunicare dal vescovo di Salisburgo, lib. ix , n* 472. Vedasi so 
n'ara istigatore! 

Tra le favolette, che a scorno una dell’altra inventavano le popolazioni, fu questa : che i Cre- 
monesi levarono a battesimo Corrado figlio di Federico II, e profusero regali, e fecero faro una 
quantità di mannaje per uccidere tutti i nemici di esso, talché ben trentamila se ne videro in una 
sola rassegna. In compenso domandarono una grazia grande , che concedesse albi loro città di 
crescere in infinito c più che Homa, che si facesse due volte l’anno il ricolto, e due fruttificassero 
gli alberi, e ogni cosa vi fosse doppia, e grossissimi i danari, sicché cascando per terra facessero 
tun fun. E l’imperatore ne fe decreto, e che anche avessero l’anno di dodici mesi, eoe. Monum. 

Hltl. patria , Scrip. ili. 4577. 

(26) Imperalor imperalricem quamplurimit mauris spadonibus et vetulis farvis consonili bus cu - 
itodiendam mancipavit. Mattia Paws, Hist. Augi., pag. 402. 
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J.’imperntore fece eleggere re de’ Romani suo figlio Corrado ; ma piii che il 
trionfare in Germania lo lusingava il lottare in Italia. La Germania vedea corno 
gloria nazionale le spedizioni contro la penisola; ma gli Svevi le ripeterono e 
prolungarono in modo, che si gravi sagrifizj e infruttuosi rincrebbero, non si 
volle piu decretare i sussidj, e Federico si trovò ridotto ai mezzi che gli offri- 
vano il proprio regno c i Ghibellini, cd ai mercenarj. Ai pesanti e ferrali cava- 
lieri tedeschi associò gli scorridori saracini, le rapide evoluzioni moderandone 
colle lente mosse di un elefante, che portava una torre sulla quale spiegavasi 
lo stendardo, tenendo vece del carroccio e della croce. Ad esercito così heno 
assortito c diretto i Lombardi non aveano ad opporre che milizie d'artieri e con- 
tadini raccolti al momento del bisogno, nè addestrati alla fredda costanza di 
regolari battaglie. Schivavano dunque gli scontri in campagna rasa, preferendo 
aspettarlo in chiuse mura ; e poiché dall'Alpi al Po seguitava una tela di fortezze, 
lungo e penoso riusciva il prenderle una dopo una, quanto pericoloso il lasciar- 
sele alle spalle: onde Federico doveva logorare dei mesi sotto a povere bicoc- 
che, come Carcano, Roncarello o Crevalcuore. 

1237 Rinserrata l'alleanza, e costituita una cassa comune, noi attendemmo il Te- 
desco, il quale confidava principalmente nei castellani. Schiusagli Verona da 
F.zelino, uniti a diecimila Arabi i Ghibellini di Cremona , Parma , Reggio, Mo- 
dena, sconfissegli Estensi, prese Vicenza, costrinse a patti Mantova, orribil- 
mente slramcuò il Bresciano. I Milanesi, accorsi eoi Guelfi di Brescia, Bologna, 
Vercelli, Novara, Alessandria, Vicenza, lo pelloreggiarono valorosamente, ma 
27 9bre poi lasciatisi sorprendere a Corlenovu nel Cremasi , i. n’andavano colla peggio. 
La compagnia de' Gagliardi avea però tenuto saldo attorno al carroccio : ma 
vedendo che al domani non )>otrebbcro reggere a nuovo nssalto, provvidero a 
ritirarsi, ed essendo difficile trarre quel pesati tu carro in terreno molliccio per 
natura e per le pioggie, ivi lo abtmudouarouo sguarnito. Allora sì che Federico 
menò vampo! scrisse a lutti i potentati aver ucciso diecimila lombardi; fe tra- 
scinare quel trofeo dietro al suo elefante per lo città , poi rqiorre sovra cinque 
colonne in Campidoglio a Roma, ove si legge ancora la|>omposa iscrizione, con 
cui volle eternare questa sua vittoria, mentre eternava In sua paura c la nostra 
prodezza (27). Avendo còlto fra’ prigionieri Pietro Tiepolo podestà di Milano o 
liglio del doge di Venezia, lo fece vilmente strozzare. 

Se molti Lombardi tentennarono dalla paura, non Milano; non Rrescia, cho 
sembra predestinala a feroci oppugnazioni u a magnanime resistenze, c che per 
sessauta giorni resse l’assedio postole dall'imperatore , ajulula dalle macchine 
dell’ingegnere Clamendriiio, sicché Federico bruciò le proprie , e voltò a Cre- 
mona. Allora i Guelfi ripigliano cuore, Genova li sostiene; Venezia indignata 
dal supplizio del Tiepolo, si scopre nemica all’imperatore; Gregorio IX, scon- 
tento delln fierezza orni egli li aliava le cimi lombarde, della predilezione mo- 
strata ai Saracini , degli arhilrj usati in Sicilia, dell'avversione perpetua alla 
Chiesa, e dell'esscr mancato al compromesso, s'allea coi Veneziani, cedendo loro 
quanta parte di Sicilia occuperebbero. 

(27) UrU * decus o rbi* t ave. Vieta* libi deslinor t uve. 

Curnu ab Auguilo Frid erica (muirc ju*lo. 

FU Mediuluuum, jam sa» là tpernae vanunt 
Impcrii i rire* propria* libi iollere l ire*. 

Ergo Iriumplwruin pale* urbs me unir use priorwn 
Quns libi mitlebant reges qui bella gerebanl. 

È dato da Ricobaldo, eut'lu odore di quel Uuupo più che l'epigramma che oggi può leggere 
ciascuno in Campidoglio. 
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Realmente Federico non lasciava sfuggirsi occasiono di oltraggiare la Chiesa. 
Un nipote del re di Tunisi, convertito dai Domenicani, va a Roma per l'arsi bat- 
tezzare 1 , e Federico lo arresta, dicendo non potersi trarlo al cristianesimo senza 
permissione dello zio. Vescovi, còlti è vero colle armi, lasciò straziare e impic- 
care da’ suoi Saracini; e smurar chiese per costruirne moschee: a Norcia de’ 
Pagani erge un palazzo s'una chiesa distrutta, e dovere l’altare vi mette la fo- 
gna (28) : dallo sedi dell’Italia meridionale sbandisce i migliori prelati e gli uc- 
cide, e non luscia destinarvi i successori. 

Federico corteggiava sempre il Vecchio della montagna, il dey di Tripoli cho 
gli pagava 1 tributo, il sultano d'Egitto, che gli mandò Ira altri doni una magni- 
fica tenda con un orologio, stimato ventimila marchi d'argento, che segnava le 
ore e il corso degli astri ; i loro umbasciadori teneva a tavola coi vescovi, di cho 
pensate come si scaudolezzassero i Cristiani, lai sua corte somigliava a un ha- 
rem ; eunuchi negri e nostrali custodivano sua moglie ; « teneva mamelucchi e 
donne molte, a slogo di lussuria ed onta della religione; menava vita epicurea, 
non facendo conto che mai altra vita fosse » (29) ; nò tampoco s’asteneva dal— 
l’oltraggiare la natura. Nè solo papi e frati e guelfi , ma l’arabo Abulfeda dico 
che propendeva all islain perche educalo in Sicilia; ed alcuni suoi frizzi mostrano 
come sentisse di scemo nella fede. — Se Dio avesse visto la mia bella Sicilia, 
non avrebbo scelto per suo regno la squallida Palestina » , esclamò mentre era 
crociato; e portandosi il viatico: — Quando si Uniranno coleste ciurmerle? » e 
trattava da pazzo chi credesse al parto delia Vergine, o ad altre cose repugnanti, 
secondo lui, alla ragione e alla natura (30). Si bucinò anche d’un libro De tri- 
bus imposloribus, attribuito a lui o a Pier delle Vigne, ma nessuno lo vide ; nò 
par credibile n’avessero taciuto i papi ed i fautori loro, che dissotterrarono ogni 
minimo reato della famiglia di Svevia: ina che Federico avesse detto, il mondo 
essere stato giuntato da Mosè, Cristo e Maometto, era voce tanto diffusa, che 
Pier delle Vigne credette doverla smentire in una lettera ove l’imperatore fa pro- 
fessione di fede; e convenendo che lai diceria correva, ma deboli essere gli ar- 
gomenti tratti dal pubblico cicaleccio (31). 

L’eresia sua capitale però consisteva nell'impugnare incessantemente la 


(28) Vita Gregorii I.Y, tom. m. pag. 585. 

(29) Villani. — Nunlios eoldant ad convivlum vacai ì et ci* , multi $ episcopi* assidentibu* , festiva * 
epatiti parai. Godkfrim monaci nnnales, p. 398. — In pluribus terrls .4 putir suarum mcrciricuhtrum 
loca conelmxil.... et non contenta* juvencuti* mulieribu* et puetlu t tatnquam scelestus infami vitto la- 
borabat; nam ipsum peccatum quasi Sodoma aperte pradicabat , nec penila* occuttabat , Nic. nB Cerbio, 
Vita lnnoccntii IV, $ 29. 

(30) Heu me! quamdiu durabit truffa uta? Alberici Cbroo. — Fatui sunt qui creduul nasci ex 
virgtnc Oeum. Ep. Gregorii, ap. Mattia Paris, pag. 194. 

(31) Iste rex pestile alia a tribus barata t< tribù * , ut yus verbi* ulani ur f Christo Jesu ì et Moise ì et 
Mainimelo , lotum mundum dixtt fuisse deceplum. M. Paris, ad ann. 4238. L'epistola accennata di 
Pier delle Vigne é nel lib. i. cap. 51. — Generale è, negli scritti d'uilora c di poco poi, l'opinione 
delia sua miscredenza, e correva pure fra 1 Musulmani. Jafei dice: « L'emir Fakrt'ddin entrò ben 

• innanzi nella coutìdenza dell T imperatore , spesso disputavano di filosofia, e parca no in molti 

« punti d'accordo Ai Cristiani veniva scandalo di tale amicizia. Esso diceva ull'emir; lo non 

« avrei tanto insistito sulla consegna di Gerusalemme, se non avessi tcmulo perdere ogni credilo 
■ in Occidente-, mi premeva di conservare Gerusalemme o altra cosa siffatta, ma la stima del Frnn- 

• chi... L’imperatore era rosso e calvo, di vista debole; se fosse stalo uno schiavo, non se ne 
a sarebbero pagate ducento dramme. Da’ suoi parlari appariva che non credeva alla religione 
a cristiana; non ne parlava che per voltarla in baja. Un nmezin recitò innanzi a lui un versetto 

• dei Corono che nega la divinitA di Cristo, 6 il sultano vote» punirlo; ma Federico si oppose ». 
Blbl. dee Oroisadee , voi, IV. p. 447. Vedi HimiD, ExtraU de* hUtorien» arabu , reialifs aux CroUa- 
d«, pag. 431. 
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maestà ponlifizia, c svigorire le censure ecclesiastiche ( 32 ) ; esclamava: — Pur 
« beati gli Asiatici potenti, che non hanno a temere sollevazione ili sudditi, nò 
• opposizioni di papi ! » ed avrebbe voluto ridur Roma a sua capitale, il papa a 
suo cappellano. Col quale, nuovo motivo sopravvenne di disgusto. 

I signori Pisani che avean occupato la Sardegna, presero il titolo dalle giu- 
dicature di quella, restando vassalli della patria. I papi pretendeano la sovranità 
della Sardegna come di tutte le isole, c Innocenzo III indusse i Pisani a ribun* 
ziarglitla : ma Ubaldo e Lamberto dei Visconti di Pisa fecero guerra per proprio 
conto ai signorotti che tcnevansi a bandiera della Chiesa; onde furono scomu- 

(237 nicali , poi ribenedetti quando riconobbero la supremazia papale, abjurando 
quella di Pisa. I Pisani se ne indignano, i conti della Gherardesca si armano, e 
Conti e Visconti divengono le denominazioni de’ Ghibellini e de’ Guelfi che stra- 
ziano Pisa. Federico s'industria a calmarli, e fa ad Adelaide, vedova di Ubaldo 

1238 Visconti, signora di Gallura e della Torre, sposare Enzo suo figlio naturale, con- 
ferendogli il titolo di re di Sardegna, e pretendendo che questa fosse stata di- 
stratta dallTmpero in tempi fortunosi, e dover egli perciò sottrarla alla supre- 
mazia pontifìzia. 

Al papa che restava se non impugnare le proprie armi? e mentre Federico 
in Padova festeggiava con Ezelino la depressione della parte repubblicana , gli 

1238 lanciò la grande scomunica, intimazione d’una seconda guerra fra l'Impero e la 
Chiesa. Federico, conoscendo a prova qual colpo facessero tali sentenze sopra i 
popoli, fece da Pier delle Vigne recitare, nella gran sala della Ragione, una 
lunga discolpa: ma il popolo l'ascoltò in significante silenzio; i signori stessi 
vacillavano, tanto ch’egli volle averne ostaggi che spedì in Puglia; mandò cir- 
colari poi regni e i popoli tutti, irose al papa fino ad accusare di dissolutezze 
questo vecchio nonagenario: — Tu vivi unicamente per mangiare; sui vasi e le 
« coppe d’oro hai scritto lo bevo, tu bevi; e cosi spesso ripeti il passato di questo 
« verbo, che quasi rapito al terzo cielo, parli ebraico, greco, latino: piena l’epa, 
a ricolmo il sacco, allora ti credi seduto sull’ali dei venti, c che l'Impero ti sia 
« sottomesso , e che i re della terra ti portino doni , e che ti servano tutte le 
« genti » : aggiungeva che, per ligezza ai collegati lombardi, connivesse ai Ca- 
tari, il cui nido era Milano; egli fariseo, assiso nella cattedra del dogma per- 
verso; egli unto coll’olio di malizia pili di tutti i malvagi; il gran dragone che 
seduce, il balsamo, l'anticristo. 

II popolo credea meglio al papa, ai parroci, ai frali, i quali ripetevano come 
Federico fosse mal cristiano ; ma quel ricambio d'improperj svergognava ambe 
le cause: e mentre la Chiesa e l’Impero contrariavansi, i Mongoli, suscitati dal 
tremendo Gcngis-kan, devastavano non solo l’Asia, ma il settentrione dell’Eu- 
ropa, e minacciavano dappresso la Germania. Il danaro raccolto nelle chiese di 
tutta cristianità per respingere questi Infedeli, viene adoprato a strazio de' Cri- 
stiani; Gregorio IX impegna tutta Europa a sbalzar Federico; Federico caccia 
e spoglia i vescovi siciliani ; la parte guelfa, che in quella scomunica vedeva un 
diversivo al colpo finale minaccialo alla libertà , rialza dapertulto la testa ; gli 
Estensi ricuperano le terre perdute, Treviso si rivolta, Padova è a pena frenata 
dai torrenti di sangue che versa Ezelino. Federico, difilando sopra Milano , de- 
vasta la pieve di Locate, assistito dai nobili e dai Comaschi : ma i Milanesi, esor- 
tati dal legato ponlifizio che fece prendere l’armi anche a preti e monaci , lo 

(32) Ecclesiastica censwoB vigorem debilitai et conculcai. Regesto Urbani HI, n<» 95. Nella biblio- 
teca di Vienna è una lettera di Federico a Va tace imperatore (l'Oriente suo genero , ove scrive: t> 
ftlix Asili) o (dice* Orientalium po testale» , qua subditorum arma non metuunt , et adinventiones pon 
Uficum non vcrentur. Cod. pbilol. no 305 p. 
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affrontano a Camporgnano, gli voltano addosso le acque , e lo costringono a 
ripiegare. 

Di peggiori ferite egli colpì le terre pontificie; v’assediò Faenza, o l’ebbe a 
patti; così Cesena e Benevento; e difilò sopra Roma. Chi l'avrebbe difesa da 4240 
questo eroe? tanto più che vi abbondavano i Ghibellini, e Federico teneva in- 
telligenze coi Frangipani che, occupato il Coliseo, poteano dargli una fortezza 
nel cuore della città. Ma frati predicano la croce, preti chiedono licenza d’ar- 
marsi , e il papa « trasse di Sortela Sanclontm del Luterano le teste de’ beati 
apostoli Pietro e Paolo, c con esse in mano, coi cardinali, con tutti i vescovi , 
arcivescovi e altri prelati, e con tutto il chericato, con solenni digiuni e orazioni 
andò per tutte, le principali chiese di Roma; per la quale devozione e per mira- 
colo di detti apostoli , il popolo di Roma fu tutto rivocato alla dilesa di santa 
Chiesa e del papa, e quasi tutti si crociarono contro a Federico, dando il papa 
indulgenza di colpn c pena » (Villa ai). 

L’imperatore, costretto a levar il campo, torna a Napoli per far uomini e 
danaro, coi quali rientra in Lombardia: ma vede soccombere coloro sui quali 
più s’appoggiava. Bolognesi, Lombardi, Estensi assalsero Ferrara, difesa da Sa- 
linguerra Torelli, intrepido ottagenario, che aveva ottocento uomini d’arme te- 
deschi e molti assoldati; ma il suo luogotenente lo tradì, cil marchese invitatolo 
a un banchetto, lo fece prendere c mandar a Venezia, ove sopravvisse quattro 
anni in carcere. 

Bisogna pur risolvere il ripigliato litigio; bisogna interrogare la cristianità 
se approvi c sostenga l’operato del papa. A tal fine Cregorio convoca un con- lìti 
cilio generale a Roma : e Federico che sempre aveva a questo appellato, ora non 
vi vede che una dimostrazione ostile, c scrive ai principi non lascino venirvi i 
cardinali, e dispone guardie alle quali concede le spoglie de' prelati che vogliano 
andarvi. Perciò un grosso di cardinali francesi, inglesi, lombardi, risoluti di ob- 
bedire al papa, scelgono la via di mare affidandosi ai Genovesi, avversi a Fede- 
rico dacché egli, dopo lusingatili di ampli privilegi in Sicilia, invece li sottopose 
alle comuni gravezze, e li privò sin d’un palazzo che v’aveano avuto in dono. 
Federico colla flotta pisana manda Enzo suo figliuolo, che tra il Giglio e lo sco- 
glio della Meloria scontrato quel convoglio , parte manda a picco, moltissimi 3 maggio 
cattura. Federico in trionfo ne informava il re d’Inghilterra, vantando che da 
duemila v’aflogarono, e circa quattromila Genovesi restarono suoi prigioni ; il 
vulgo aggiunse che l’oro fu diviso collo stajo fra Pisani e Napoletani. 1 Geno- 
vesi, di tal rotta dato ragguaglio al pnpa, soggiungevano: — La perdita di no- 
« sire genti e navi non ci nuoce quanto l’ignominia di nostro signore e il male 
« de' santi prelati, cho in viriti d’obbedienza accorrevano al concilio persoccor- 

* rere la santità vostra di giusti e salutari avvisi. A vendicare sì atroce nequizia, 

«a difendere la chiesa di Dio col popolo a lei devoto, deliberammo dal primo 

• all’ultimo porre lo vite e cose nostre, non perdonando a fatica, riposo, vigilie, 

« finché conculcata non abbiamo la ribellione, e preso vendetta delle morti, fe- 
« rite e contumelie, che gl'innocenti patirono ad onore e gloria del nome di Gesù 
« Cristo , della santissima vostra persona , de’ venerabili fratelli vostri , della 
« Chiesa universale, e di tutti i fedeli. Ogni genovese, grande o piccolo clic sia, 

« posto da banda qualunque rissa, cura c negozio, attende assiduo a fabbricare 
« e munire navi e galee, affinchè abbiamo vittoria de’ nostri nemici, e la chiesa 
0 di Dio possa la sua grandezza e potenza manifestare contro il figliuolo di per- 
ii dizione, scelleratissimo apostato Federico, sedicente imperatore, e i complici 
■ suoi c fautori. Nò pare ch’egli per altro sia salito in tanta fortuna, se non per 
u precipitare da luogo più eminente nel baratro di estrema vergogna. Quindi 
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« genuflessi supplichiamo alla santità vostro, pel sangue di Cristo le eòi veci 
« sostenete in terra, a non desistere dal proponimento pel sofferto sinistro, anzi 
«■sorreggere la navicella di Pietro, battuta dalle tempesto e quasi assorta, econ- 
« darla al porto di gaudio o salute». 

I irrelati furono tenuti in cattura a Pisa o no’ varj castelli del Napoletano; e 
intanto Federico spediva la flotta a danno di Genova, contro cui istigava pure 
i suoi alleati Pavesi, Alessandrini, Vercellini, Tortonesi, e i marchesi di Monfer- 
rato, del Bosco, Pclavicino; chiedeva a prestanza gli argenti delle chiese di Pu- 
glia; occupava altre città romane fin a Tivoli e Montalbauo; e nel sacro collegio 
istmo trovò chi tradisse il papa, come i! cardinale Giovanni Colonna, che affor- 
zando i castelli di I .a gesta ed altri, circondava Roma. Chiuso in questa, il papa 
muore: e detto fatto, Federico sospende le ostilità, quasi a lasciar intendere 
fossero diretto personalmente contro i! pontefice; ma non per questo proscioglie 
i cardinali carcerali, anzi intercetta il danaro che da tutto il mondo spedivasi a 
Roma, mette Snracini a devastare il patrimonio, e ni pochissimi cardinoli rac- 
colti nel conclave, clic ad arte egli traeva in lungo, scriveva: — A voi, figliuoli 
«di Belisi; a voi, figliuoli di Efrem, a voi, greggie di dispersione; a voi, col- 
« pevoli dello scompiglio del mondo ». 

Celestino IV, dopo appena diciassette giorni di papato, mori di veleno ; e 
tenendo l'imperatore ancora in prigione o a confino i cardinali, pili d’un mino 
passò prima clic si potessero unire quanti bastavano per eleggergli un sueces- 
<213 sore, che fu Shifbiildo Fiesohi genovese col nome d’Innoceozo IV. Era egli di 
famiglia e di persona favorevole all’imperatore, onde speravasi un componi- 
mento; ma Federico disse: — Ho perdutomi amico per acquistare un nemico ». 
Però il vescovo di Porto con Taddeo da Suessa e Pier delle Vigne parve riu- 
scisse a trar Federico a condizioni ragionevoli ; e gli ambasciatori di questo 
il giovedì santo del 12-14 in piazza del Luterano giurarono la pace, presenti 
esso papa, i cardinali, Baldovino II imperatore di Costantinopoli, il senato, il 
popolo. 

Già l’Italia e la Chiesa credami rabbonacciate, quand'eceo framettersi pun- 
tigli : Innocenzo pretendeva Federico cominciasse dal rilasciar le terre e gii 
uomini presi ; Federico voleva ch e’ prima lo ricomunicasse, e discernesse la 
causa sua da quella delle città lombarde, usurpatrici delle regalie , mentre il 
papa contendeva non fossero obbligate rispondere ai tribunali dell'Impero. Fe- 
derico, palpato invano il pontefice eoi cercargli una nipote per isposa a suo 
tìglio Corrado, s’avventa da capo Biffarmi, e ne occupa tutte le città; il piqm, 
no tampoco fidandosi (così il conosceva) di rimanere in Roma, fogge a Ge- 
nova e di là in Francia. Federico, stizzendo che la vittimn gli fosse sfuggita, 
scrisse, mandò, e tonto era potente e riverito, che il papa non trovò asilo da 
nessuno, neppure da san Luigi. Fortnnalamenie Lione era città libera, sicché 
colà ricoverato, e ricevendo grand’onoranza da gente che affluiva da tutta cri- 
<2*3 stianità, e anche dall’Italia per quanto l’imperatore vigilasse i passi, aprì il XiV 
23 giugB0 concilio generale. 

Ccnqitaranla prelati v’intervennero, e fu allora che Innocenzo ornò i cardi- 
nali del enppel rosso, per indicarli pronti a versare il sangue per la Chiesa, e 
v’aggiunse la valigia e la mazza d’argento, ornato regio, quasi a protestare 
contro di Federico, il quale pretendeva ridurli all’apostolica semplicità. Ai con- 
gregati espose le cinque plaghe della Chiesa: lo scisma dei Greci, le eresie cre- 
scenti, Terrnsanta devastata dai Garismili, la minaccia dei Mongoli, e le enor- 
mità dell’imperatore, eretico, musulmano, bestemmiatore, spergiuro, spogliator 
delle chiese, persecutore del clero. L’avrebbe però ricevuto a pace purché rila- 
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sciasse i prigionieri, rendesse le terre alla Chiesa, c compromettesse in lui le 
sue differenze coi Lombardi; ma Federico stette al niego: tinse poi voler con- 
dursi in persona al concilio, ma vi mandò solo Taddeo da Snessa. 

Grand’eloquenza, gran dialettica adoprò costui per menomare le accuse di 
eretico, d’epicureo, di ateo; ma indarno ripetute le proroghe acciocché Federico 
comparisse in persona, fu in contumacia proferita la scomunica contro di esso: 

— lo vicario di Cristo; e quel che legherò sulla terra fia legato in cielo. Pcr- 
« tanto, deliberato coi cardinali fratelli nostri e col concilio, dichiaro Federico 
«accusato e convinto di sacrilegio e d’eresia, scomunicato e scaduto dall’im- 
« pero; assolvo per sempre dal giuramento quelli che gli promisero fedeltà; 

« proibisco obbedirgli sotto pena della scomunica ipso facto; comando agli 
« Elettori che scelgano un altro imperatore, riservando a me il disporre del re- 
« gno di Sicilia ». I cardinali gettarono por tcrrn le candele accese, colla rituale 
esecrazione; Taddeo si picchiava il petto, esclamando: — Giorno di collera, 
giorno di calamità, di miseria »; ed Innocenzo intonò il Tedeutn. 

Federico trovavasi in Torino quando lo seppe; e chiesta la corona, se la calcò 
in capo, dicendo come un altro ai nostri giorni: — Guai a chi me la tocca! 

« guai al pontefice che spezzò i legami che a lui mi avvincevano, né mi lascia piti 
«altri consigli che delio sdegno! » E scrisse ai principi, lagnandosi d’essere 
stato condannalo prima che convinto, negando al papa il diritto di deporre i 
re (33): — Come mai voi soffrite d'obbedire ni figli dei vostri sudditi? vedete 
« come s’impinguano di limosine , e tronfj d’ambizione sperano che tutto il 
« Giordano coli nella loro bocca. Quanto danaro risparmiereste sbarazzandovi 
« da questi scribi e farisei! quando voi tendete loro la mono, essi pigliano tutto 
« il braccio. Presi nelle loro ragne, somigliate all’uccello, clic ceri “indo fuggire, 

« viepiù s’accalappia. Nostra intenzione fu sempre di voler colla forza tornare 
« la Chiesa alla primitiva purità, e togliere a costoro i tesori di cui sono satolli ». 

Così chiarivasi eretico nella lettera stessa ove di questa imputazione voleva sca- 
gionarsi. 

Ma la voce del concilio era ascoltata e diffusa, e il papa scriveva n’ Siciliani: 

— A molti fa meraviglia elio voi, oppressi da vergognosa servitù, gravati nella 
« persona e nei beni, abbiate trascurato di procacciarvi le dolcezze della libertà, 

• come fecero le altro Dazioni. Il terrore che occupò il cuor vostro sotto al giogo 
« d’un nuovo Nerone, vi è scusa presso la santa sedo, la quale per voi sentendo 
« pietà e paterno affetto, pensa come alleviare le vostre sofferenze, e fors’anche 
« portarvi ad intera libertà. Su, spezzate locatene della schiavitù, e prosperi nel 
« vostro Comune la libertà e la pace. Vada voce tra lo nazioni che il vostro 
« regno, tanto famoso per nobiltà e per abbondanza di prodotti, ajutante la 
« divina Previdenza, potè a tanti altri vantaggi unire quello d’tina stabile li- 
« berta » (34). 

I Siciliani porsero ascolto a questi incitamenti, e, mal per loro, tesserono 
congiure contro la vita di Federico, che ne tolse ragione di versare sangue il- 
lustre. Anche in Germania la corona fu data ad Enrico Kaspon, landgravio di (2lG-t7 

(33) Il fallo anzi vale a mostrare come questo diritto fosse riconosciuto universalmente. Quando 
il papa nel 1239 offerte al conte Boberto di Francia la corona dello scomunicato Federico, 1 baroni 
francesi protestarono contro quest'atto, finché non si fosse ben certi che l'Imperatore aven peccato 
contro la fede: Miuurot ad imperatomi * , qui q t tornati n de fide calholiea tentlot -dillgenter inquirant : 
ium ipsum 1 ti male de Deo senserit , utque ad ( n fenice ion e m perseeulwot ; M. Palli. Al concilio poi 
di Lione assistevano pii ambasciadori di tutte le potenze, e nessuno contestò la competenza di 
quel tribunale, solo limitandosi a mitigare il papa cd a scolpar l’ imperatore. 

(34) Da Lione*, aprile 4240. Ap. Rat. saldi. 
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Turingia, che favorito dalle dissensioni, e dal danaro e dai brevi del papa , 
vinse il re Corrado di Svevia: ma poi rivinto, morì di crepacuore. 

Non per questo migliorò la causa di Federico, il quale troppi titoli aveva 
onde bramarsi a riva. San Luigi di Francia, cui era sembrato un eccesso il con- 
dannare inascoltato il maggior principe della cristianità, c che d’altra parte 
struggessi di veder i Fedeli in pace per ripigliare la crociata, s’interpose piu 
volle rammentando al pontefice la mansuetudine che conviensi al vicario di 
Cristo, e quante migliaja di pellegrini in Oriente implorassero l’armonia fra’ 
principi cristiani ond’essere redenti dal giogo: ma Innocenzo stava saldo, im- 
poneva decime al clero, estorceva danaro in ogni modo, sollecitava i principi 
lontani, spediva ciascun giorno frati a predicare contro l’imperatore. Questo 
erasi accorto quanta potenza avessero le riforme portate dalla istituzione dei 
nuovi frati, riforme che toccarono alle viscere della società, cui ai tiranni giova 
lasciar corrotto, c perciò gli odiava. Pier delle Vigne scagliavasi contro costoro, 
che « nel principio parendo calpestare la gloria del mondo, assunsero poi il 
« fasto che disprezzavano; non avendo nulla, possiedono tutto, e son piti ricchi 
« dei ricchi stessi. Frati Minori e frati Predicatori (soggiungeva) si elevarono 
« contro di noi in ira, pubblicamente riprovarono la vita e la conversazione no- 
li stra, spezzarono i nostri diritti, e ci ridussero al nulla... E per allievolirci au- 
lì cora piti e toglierci la devozione dei popoli, crearono due nuove fraterni le, 
« che abbracciano gli uomini e le donne tutte; appena uno od una si trova, che 
« a questa o quella non sia aggregato » (35). 

In l'alto essi resistettero intrepidi alla tirannia di Federico, e nell’andare a 
metter pace faceano giurare obbedienza al papa. I Pagani da Nocera irrompendo 
nella valle di Spoleto, giunsero un dì fin sotto Assisi: al pericolo, le monache 
di San Danjiano si stringono attorno alla malata lor madre santa Chiara ; ed ella 
si alza, prende l’ostensorio, lo colloca sulla porta, e inginocchiata al cospetto 
dei Musulmani, supplica Dio a proteggere la città: e Dio per sensibile voce la 
rassicura, gl’infedeli voltansi in fuga, e da quel punto la santa è dipinta coll'o- 
stensorio alla mano. Un’altra volta Vitale di Aversa, capitano dell’imperatore, 
menava sue masnade contro Assisi, sperperando i contorni: Chiara ne restò 
compunta, e radunate le suore, — Noi riceviamo sostentamento quotidiano da 
« questa città; è ben giusto che la soccorriamo a poter nostro »; e si spargono 
di cenere , e supplicano , finché Dio le esaudisce , c sbratta il paese dagli 
Imperiali. 

Il beato Giordano, generale de’ Predicatori, andò all’imperatore, e statogli 
avanti alcun tempo silenzioso, proruppe: — Sire, varie contrade io giro, se- 
« condo è l’uflizio mio; or come non mi chiedete qual fama corra di voi? — Io 

« tengo genica tutte le corti e provincie, cso quanto accade in tutto il mondo », 
rispose Federico. E il frate: — Cesti Cristo sapeva tutto, e pur domandava a’ 
« discepoli che cosa si dicesse di Ini. Voi siete uomo, cd ignorate assai cose che 
« vi gioverebbe sapere. Si dice che opprimete le chiese, sprezzato lo censure, 
« date fede agli augurj, favorite Giudei e Saraciui, non onorate il papa vicario 
« di Gesù Cristo. Ciò ò indegno di voi » (36). 

(35) Ep. 37. liti. 1 . Tare che Federico cercasse guadagnar l’opinione col far tradurre in italiano 
le lellere che dirigeva ai papi c ai re, simili agli odierni manifesti; nè altra origine saprei dare 
a quelle volgarizzate che si pubblicarono dal Lami nelle Delizie degli eruditi toteani , e ultimamente 
dal Corazzici, Firenze 4853. Ivi n’é pure una di Gregorio papa, che riepiloga gli oggravj contro 
Federico; e basta leggerla per vedere quanto «oprasti per vigore e concisione alle sempre retoriche 
di Pier delle Vigne. 

(36) Ap. Bollami). Vita f*atr$m prwdic. p. 34; Giuli» , Memorie di Milano , vii. 534. 
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Federico rispondeva colle crudeltà; prese e distrusse Benevento città pa-I217 
pale; e facendo criminali le parole e il pensiero, infieriva contro i sudditi; scri- 
veva al re d’Inghilterra che i frati minori combattevano contro di lui a lancia e 
spada, e assolvevano d’ogni peccato chi lo combattesse; accusava il papa di 

raccogliere i nemici suoi e rimunerarli ; a quanti frati cogliesse, faceva in capo 
una croce col ferro rovente; appiccava qualunque portasse lettere d’interesse 
papale; rubò e disertò il convento di Montccassino: poi a tratto raumiliando, 
si faceva esaminare intorno alla fede da cinque prelati italiani. 

Nè le città lombarde listavano: e Federico assalì di nuovo i Milanesi, sem- 
pre fidi al papa, e distrutto il monastero di Morimondo, accampò presso Abbia- 
tegrnsso; ma l’esercito milanese stettegli a fronte sulla sinistra riva del Ticino, 
impedendogli di varcarlo. Bensì suo tìglio Enzo, che coi Cremonesi e con altri 
Ghibellini assediava i castelli bresciani, tragittò l’Adda a Cassano: ma a Gor- 
gonzola fu sconfitto c preso dal prode Simon da Locamo, il quale lo rese in li- 
bertà purché giurasse non entrar più sul territorio lombardo. 

La perseveranza di una città lombarda diede il tracollo a Federico. I 
Guelfi, capitanati dai Bossi e dai Correggio, sinistrarono in Parma e ne furono 
espulsi dai Ghibellini, talché l'imperatore come in città propria vi destinò po- 
destà Arrigo Testa di Arezzo. Ma i fuorusciti pervennero a recuperarla, ucci- 
dendo in battaglia quel podestà, e scacciando il presidio imperiale. Questa rivolta 
noceva grandemente a Federico, perchè Parma serviva d’anello fra le città ghi- 
belline ch’erano schierate dall’Alpi alla Puglia, cioè Torino, Alessandria, Pavia, 
Cremona, Reggio, Modena, la Toscana; c ciò che più rileva, con Verona e coi 
dominj di Ezelino e la Germania. Pertanto egli si propose di ricuperarla ad ogni 
costo : Enzo si postò sul Taro per impedire i soccorsi de’ Lombardi : l'imperatore 
da Torino vi accorse con diecimila cavalli e molti balestrieri saracini e colle 
truppe d’Ezelino e degli altri Ghibellini ; sostenne quanti studenti o snidati o 
gentiluomini parmigiani trovò, facendone morire quattro il giorno al cospetto 
della patria, finché i Pavesi gli dichiararono : — Noi siam venuti a combattere 
i Parmigiani, non a farne il boja ». Incontro a Parma alzò egli una gran bastila 
a guisa di città col nome di Vittoria: ma mentre egli baloccavasi alla caccia, i 
Parmigiani che erano soccorsi dai Lombardi, sortiti distrussero le mura c il 
campo, fecero macello de’ Saracini e de’ Pugliesi, fra i morti lasciando il mar- <218 
chese Lancia e il famoso Taddeo da Suessa, e tolsero a Federico il tesoro, le 
gioje della corona e la speranza del vincere. La città di Vittoria andò in fiamme, 
il carroccio de’ Cremonesi ornò il trionfo dei Parmigiani (37). 

(37) La poesia popolare Insultò alla sconfitta di Federico : 

Fridericus denti bus fremdit et tabescil , 

In vindictam sublimata minai non compescit, 

Antiquum proverblum sapicntis nescit : 

In vindictam se pi tu dedeexu accrcscit.... 

Ipsum hostem Brixia, que prior fugasti , 

Gaude quia gaudium tuum duplicasti , 

Dum in Parme gloria gaudens exultusti ì 
Cui talis per spacium palei orbis vasti. 

Mediolanensi sii applausus multus ì 
F.jus ope quoniam Parmensis suffultus t 
In hostem Ecclesie hac in tuum ultus t 
Potius a se repulit hosliles insultus. 

Gratuletur Janua, quia ì ree est certa t 
Quia hostis fracta sunt comua et serta t 
Fiat Janua per me Parme la us aperta , 

Kam in Parma manus est Domini reperto. 

Canili, Storia degli Italiani Tom. U. 33 
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L’imperatore pensò rivalersi sulla lega Toscana dei mali fattigli dalla Lom- 
barda, e mandò suo figlio Federico re d’Antiochia con milleseicento cavalli te- 
deschi a Firenze, die eccitò ia consorteria degli liberti a prender Tarmi', e 
cavalcata la città, e prese una dopo l’altra le barricate de’ Guelfi, la ridussero a 

Gratuletur civitas jdacens Piacentina 
In Parme victoria et /tosili mina, 

Parma manu quoniam adjula divina , 

Hostem fugane hostium fedi morticino. 

Bonorum Bononia bona nacione 
Letclur Utantium tela conclone, 

Nani quod scruni Dominiti in dilectione 
Parma viclrix premium meretur corone. 

Honorem Ecclesie que manu tuelur, 

Gloria civitas Mantua letclur , 

Nam Parma, que Man tua m amai et ver e tur, 

Triumphat ne ampline hotlis corone tur, 

Exultet Venetia, civitas ciccia, 

Quia Parma spoliis hostls est referto , 

Inimico copia gcntis Interfecla , 
fìeiiqua carcerlbus aut fuge subjecta. 

Piatici conili organo et In ode sona 
Anchona, quam merito laudane post pano, 

Raliluta Marchia nobis eju.% dono 
Anchona proposito quia fuit bono , . . 

Ve ve Chrtsti Babilon ! civitas Papié , 

Ad ruinam quoniam Ubi patent vie, 

Ab ilio, qua vlclus est Fridiricus , die , 

Per Parmam ausilio Vlrginis Marie. 

O Pisani perfidi , sorj Pitali , 

Vos feda tls Uerum crudfixwn palli 
Sed surrtxil Domina t nostre Ubertatl, 

Jum sue appurati Parme dei la li. 

Dum opem et operata hostl prebulstls, 

Ut prelatos cajteret , vos eoe ceptstis, 

Qui Ima nec dieci pulii tuie pepe risile; 

Quia fui tninimus de captivi isiis . , . . 

Tedi Regesta Innocentii IV, herausgegeben von D. C. Hòpler. Slutlgard 1847. È singolare che la 
fama di Federico sia ora commendala tonto dai letterati, mentre In un tempo di letteratura sì scarsa 
come il suo, egli si Irova maledetto In tanti versi. Ursone notare di Genova, autore di un Liber 
fabularum moralium , scrisse un poemetto Della vittoria che t Genovesi riportarono contro le genti 
mandale dall' imperatore per sottomettere Genova. Fu stampato or ora nel voi. li delle Carte nel 
Monum, /lisi, ftatrice: e sebbene corrottissimo il testo, vi si scorge verso non infelice, e conoscenza 
di Omero, di Claudiano, specialmente di Virgilio. MinuUssimamenlc descrive que’ falli, e così In- 
veisce contro I Pisani: 

Gens pisana (amen, mqjori turbine nutans, 

Partlm teda petit, tenuti pars altera pontum, 

Impia gens , scelerata cohors, conjunclìa nequam, 

Perfidia populus, duri cactus Pharaonis , 

Grex bonttate careni, hifidus, perfida massa, 

Praturncns violare crucis fideique vigorem, 

Conlemptor Domini, sacrorum nesdus , ex sul 
JustUta , veri calcolar, schismatis andar, 

A farle Domini nullo fedente fuga tur , 

Et crucis athletas bello tollerare n equivit. 

Haiic immensa Del virtulem dextera fedi, 

Quodque terens tumidum, confrhtgcns quodque superbum. 

Discat quisque malus, cognoscal edminis odor 
Quod malefatta n areni, quod doni peccata pudorem , 

Quod ficcando mlsei' dommum peecator acerba!, 

Quod perclementem sibi dw'um vertU in hostem, 

Quod sederti primo se dannici conscia» ipse. 
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segno ghibellino; abbatterono trentaaei palazzi colle torri, fra cui alcune ornate 
artisticamente, come quella de' Tosinghi in Mercato vecchio, aita quarantacinque 
moiri ; rincacciarono poi i Guelfi ne’ loro castelli formisi ; a Capraja l’imperatore 
stesso venne a por l’assedio, e presala molti uccise, molti accecò, gli altri Re- 
pelli nelle prigioni di Puglia. 

Ma intanto Corrado suo figlio restava superato da Guglielmo (l'Olanda, nuovo 
anticesnre in Germania. Più al vivo l’avea tocco la sventura dell’altro figlio Enzo, 
hello e colto giovane di venticinque anni e già d'onorato nome in cose di guerra, 
che essendo venuto contro i bolognesi, a FosshIIo cadde in costoro mano. Essi 
lo tennero in cortese prigionia, ma per qualunque dire o fare più noi rilascia- 
rono (pianto visse. Raccontasi fosse fabbricato per lui il palazzo rimpctto al 
duomo, o che da Lucia Vendagoli avesse un figliuolo ch’e’ nominò Benlivoglio, I2G9 
donde derivò la famiglia di questo nome (38). 

Al dispetto della superbia ammaccala s’aggiunse in Federico il più crudele 
e consueto flagello che Dio scagli sui tiranni, il sospetto. Le volte del palazzo 
di Palermo echeggiarono ai gemiti de’ baroni ch’egli vi chiudeva a morire , 
mentre le donne loro consmnavansi di doglia. Ghe più? Pier delle Vigne, l'uomo 
cui avea fidate le chiavi del tuo cuore, l’uomo che per anni ed anni avea scritto 
le lettere di lui, senza farsi scrupolo di urtare le idoo allora più sacro, e di me- 
ritar taccia di servile presso la posterità, anch’esso gli cadde in sospotto. Pri- 
vato degli occhi, Pietro non seppe tollerare di vedersi calpesto da quello ch'egli 
aveva tanto esaltato, onde si diede morte da se stesso; e dalle incolpazioni lo 
assolse il giudizio dei contemporanei espresso da Dante (39). 


(38) Epitelio di re Enzo ìd San Domenico a Bologna? 

Tempora currehant Còristi nativa patenti» 

Tane (tuo rum (tede sepia n rum mille ducenti » , 

Dum pia Cariarci proics clncratur in arca 
Iste Federici , maluit quem sterner e Parca. 

Rtx crat ì et compia s pressi t diademate crine» 

HenfiuSy tnque poli meruit mene tendere fine». 

Sembra posteriore quesl’allm: 

Fettina Sardinia regem sili viaria minnntem 
piclrie captivum, contuie ovante , trahit. 
fiiec putrii imperlo ccdit t nec capii ur auro; f 

Sic cane non magno sCBpc linei tu' aper. 

Una biografia di Enzo fu stesa da Ernesto Munch con molti documenti. Lulsburg 1828. 

(30) Io $pn colui che tenni ambi) le chiavi 

Del cuor di Federico , e che le volsi 
Serrando e disserrando sì soavi , 

Clie dal segreto suo quasi ogni uom tolsi; 

Fede portai al glorioso uffizio , 

Tanto ch’P ne perdei le vene e i polsi. 

• •»•#••• 

Vi giuro che giammai non ruppi fede 
Al mio signor, che fu d’onor si degno. Tnf. } xiit, 

Le cronache raccontano che Pier delle Vigne avea bella donna, e temeva dell'Imperatore , che 
però mai non v’ebbe a fare. Ma una mattina, andato a casa di Plotro, questi era già uscito , e la 
sua donna dormiva colle braccia scoperte, L’imperatore la copri, e andò via; ma o a posta o in 
fallo vi lasciò un guanto. Pietro tornato e vistolo, se ne coceva ma dissimulava; finché una volta, 
trovandosi solo collMmperalore e colla moglie, voile rinfacciar li fallo con questi versi: 

Una vigna ho pianiti; iter travers è intrà 
Chi la Vigno nvka guastò; /tan f$4 gran peccò. 

La donna risposo sulla stessa intonazione : 
frigna ioti, vigna sarai; 

La mia vigna non falli mai. 

Onde Pietro consolato ripigliò : 

Se coti è come è narrò. 

Più amo la vigna che fi mal. 

Vedi Jacopo d’ Acqui, Imago mundi , pag. 1577# 
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La parte ghibellina, sostenuta da Pisa c Siena, prevaleva in Toscana; in 
Lombardia tenevasi in bilico coll’avversa, mercè la fierezza d’Ezelino; trionfi 
della forza: i Romani stessi minacciavano insorgere se il papa non tornasse, 
t ' jlae ^° tea < * unc l ue Federico lusingarsi d’uti buon accordo, quando mori di ses- 
° 1 n santasci anni. Rosa da Viterbo aveva preveduta in visione la morte di lui, e 
intimatogli tornasse al cuore. Gli astrologi avcangli predetta fatale una terra 
che traeva nome dal fiore; lo perchè non era mai voluto entrar in Firenze: ma 
l’ultima malattia lo colse a Fiorentino, villa della Capitanata. Prima di spirare 
fu ricomunicato : ma la fama divulgò che suo figlio Manfredi lo soffocasse : uno 
de’ molli misfatti, di cui quella famiglia fu aggravata dall’odio dei popoli e dei 
sacerdoti. 

Tanto eroe ch’egli era, in cinquantatrc anni che stette re di Sicilia, e Ircn- 
taduc che imperò , Federico nulla compì di grande , perchè, com’ebbe a dire 
san Luigi, fe guerra a Dio coi doni di Dio. Qual divario in fatti dal limitare 
della sua vita, quaud’era non solo amico, ma in tutela della Chiesa, c gli ultimi 
vent’anni in cui durò ritroso e contumace all’autorità spirituale! Acuto a scor- 
gere i difetti e pregiudizj, stizzoso per beffarli, non amorevole per compatirli 
e correggerli, in un mondo che ancora operava per fede, volle trapiantare la 
politica materiale, facendo dichiarare da Pier delle Vigne, che l’Impero è ar- 
bitro delle cose umane e divine; visitò il sepolcro di Cristo come allealo de’ 
Musulmani; si circondò di zanzeri , di odalische e di Saracini , a lor modo 
costumando la vita, e parve vagheggiare la coltura orientale a preferenza della 
cristiana. 

Questa rivolta contro la forza vitale del cristianesimo poteva essa tollerarsi 
da un secolo credente? Laonde con volontà baldanzosa cozzando contro l’opi- 
nione, Federico non potette appoggiarsi che sui peggiori uomini che produ- 
cesse l’Italia, e ricorrere a mezzi repugnanti alla sua natura; incrudelire contro 
il proprio figliuolo, tenendolo a vita prigione, trovare o sospettar ribelli i suoi 
piti intimi, vendicarsi ogni giorno con mannaje e capestri, distruggere città, 
crocifigger preti e frati. Nell’alta Italia non riuscì a comprimere nè le città nè i 
baroni, anzi li fe chiari di quel che loro mancava per sostenersi. Divorò colla 
speranza il patrimonio di san Pietro, e i papi soprnvvissero a sparger d'acqua- 
santa la fossa dell’ultimo rampollo di sua prosapia. N’el suo regno di Sicilia at- 
tentò le franchigie, quantunque il facesse colla solita canzone de’ tiranni « La- 
sciate ogni potere a noi, e noi vi faremo felici »; e così cumulò tesori di memori 
ire. A maggior diritto lo tacciano i Tedeschi d’avere, per soggiogar l’Italia, tra- 
scuralo il loro paese quasi una provincia; e mentre avrebbe potuto unire all’lm- 
pero tutto il settentrione e l’oriente dell’Europa, diffondendo la civiltà fra la 
razza slava cui dapertutto preponderava allora la germanica, per capriccio di 
soperchiare i papi e per costituire un regno alla propria famiglia permise si 
eclissasse l’Impero, che più mai non ricuperò il suo splendore. 

Testando lasciava il regno a suo figlio Corrado; mancando questo senza 
prole, gli surrogava il suo figlio naturale Manfredi, cui intanto destinava balio 
in Italia : si rendano in libertà tutti i prigioni, ma non quelli presi per la con- 
giura contro di lui; anzi a nessuno dei felloni del regno sia permesso tornarvi, 
e gli eredi suoi siano obbligati a trarne vendetta: alla Chiesa si restituiscano i 
diritti, se essa restituisca quelli dell’Impero: ai baroni o feudatari ripristinava i 
privilegi e le franchigie che godeano al tempo di Guglielmo II, col che annichi- 
lava la fatica di tutto il suo regno, cioè il restringimento delle giurisdizioni feu- 
dali, cpiasi credesse che tutta la riazione fosse venuta da loro, e volesse evitarla 
a’ suoi figliuoli. La storia non dovrebbe ammirare che la grandezza morale, e 
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Federico nulla fondò; operava per passioni personali e intenti domestici, e nè 
tampoco la propria famiglia potè assodare. Il popolo, guardando tra meraviglia 
e compassione il suo sepolcro, conciiindeva come il cronista Salimbcni, che sa- 
rebbe stato senza pari sulla terra se avesse amato l'anima sua. 

Dopo sei secoli di progresso un altro imperatore doveva elevarsi colla me- 
desima assolutezza, la medesima nimicizia alla libertà, il medesimo conto della 
religione come stromcnto di politica e ordigno di Stato, la medesima ostilità ai 
papi ; e oome lui trionfare colla violenza, e come lui soccombere alla voce di 
Dio e del popolo. 


CAPITOLO XC1I. 

Fine degli 8 ve vi , e delia «econda guerra delle Investiture. 

« Esultino i cieli, giubili la terra, poiché in freschi zetiri e in fecondatrici 
rugiade si risolsero il fulmine e la burrasca, da Dio sospesi sul vostro capo » (t), 
esclamava Innocenzo IV all’udire la morte di Federico II ; ma non parevagli 
perfetta l’impresa finché restasse razza o seme degli Hohenstaufcn. Scrisse ai 
baroni delle Due Sicilie, non riconoscessero altro re dal papa in fuori; e alle 
città e ai principi di Germania cessassero ogni devozione verso Corrado IV 
scaduto, non che dal trono, fin dal ducato di Svcvia; e favorissero invece Gu- 
glielmo d'Olanda, eletto imperatore; non fosse accettato alla comunione o a 
dar testimonianza se non chi si segregasse dagli flohcnstaufen. Poi ad invito 
de’ Guelfi, da Lione suo ricovero venne alla patria Genova, traversò la Lom- 
bardia benedicendo e scomunicando, spegnendo e attizzando guerre. Le città, 
che la benedizione sua avea tanto francheggiate nel tener testa al Tedesco, 
tripudiavano ora nel nome di lui: tutti i Milanesi gli uscirono incontro, for- 
mandogli doppia siepe per dieci miglia di strada, e inventarono un cielone di 
seta portato da cittadini di rispetto, il quale poi fu detto baldacchino; e per due 
mesi che vi dimorò, gli accumularono dimostrazioni c n’ottennero grazie spiri- 
tuali. Essi Milanesi sconfìggevano i Lodigiani, vi collocavano un podestà di 
loro scelta, e vinceano i Tortonesi in modo da farli quasi tutti prigionieri: Fi- 
renze rimetteva in città i Guelfi, i quali ben tosto furono in grado di cacciarne 
i Ghibellini: molte città del Regno insorsero, e fin Gapua, Napoli, Messina, e 
i conti d’Acerra, d’ Aquino, di Caserta. 

Solo in Roma prevalevano i Ghibellini; e non che accogliere il papa con 
feste o calma, si volle scegliere un senatore non piti paesano, ma forestiero 
come soleansi i podestà. E fu ftrancaleone d’Andalo bolognese, conte di Casa- 
lecchia, legato con Ezelino, col Pelavicino e cogli altri di quella risma; il quale nss 
accettò solo a patto di durare tre anni, e di mandare nella sua patria come 
ostaggi trenta giovani di famiglie primarie ; con giustizia inflessibile c governo 
di sangue tenne tranquilla la città, distrusse cenquaranta torri de’ nobili, molti 
ne mandò al supplizio o in esiglio ; ad Innocenzo ch’erasi collocato in Assisi, 
intimò di restituirsi alla sua sede se voleva essere riconosciuto, minacciando 
diroccare la città che il ricoverava, come già avea fatto colle riottose Ostia, 
Porto, Alba, Tivoli, Sabina, Tusculano. Tanta severità irritò il popolo, che 
cacciollo; ma presto lo rivolle, e quando morì ne collocò la testa in un vaso 
d'alabastro sopra una colonna. 


(4) InSOCKTII IV, F.p. III). Vili. t. 
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Ai Ghibellini s’appoggiò pure Corrado quando con Scarsissimi mezzi venne 
4231 in Italia, e a Coito sul Mantovano convocò i Cremonesi, Pavesi, Piacentini, 
Padovani, e il caporione della parlo imperiale, Ezelino, il quale era a un punto 
di costituire una potenza indipendente, se troppo lubrico fondamento non fosse 
il sangue. Invano dal papa tentato con promesse e minaccie, costui seguitò 
la strada della violenza, e con questa sostenea l’imperatore! sicché le citu'i 
guelfe rinnovavano la lega, che avenno imparato cssor modo di salvamento; 
e il papa vi promise trecento liuicie mantenute. 

Corrado si tragittò per mare nel Hegno, ove tutto andava a subuglio, per- 
chè prelendèano governarlo gli uni a nome del pontefice, gli altri de’ figli di 
Federico. Uno n’avea questi lasciato d’isabella d’Inghilterra, per nome Enrico; 
ma finendo solo i tredici anni, non bastava a tali procelle: dell’altro Enrico, 
che era stato re, avanzavano due bambini. Ma la figlia di Bonifazio Culinario 
signore d’Anglnuo presso Asti e d’ima napoletana di casa Maiella, vedova del 
marchese Lancia, a Federico aveva generato Manfredi, che fu intitolato prin- 
cipe di Taranto. Nel vigore dei diciottenni, tutto spiriti cavallereschi ed am- 
bizione, alla morte del padre naturale egli si recò in mano le cose, e sangui- 
nosamento reprimeva la Sicilia e le città che, confortate anello dal papa a 
quella libertà che godono (fucili direllamenle (.oggetti alla Chiesa ( 2 ), aspiravano 
a saldare il governo municipale forse non mai perito colà, ed eleggevano 
un consiglio invece do’ bajuli regj. Manfredi coi fiaracini di Nocern e di Sicilin 
ajutò Corrado a sottometterle; il (piale, avuta Napoli stessa dopo lunga re- 
sistenza, la mandò a sacco, costrinse i cittadini a smantellarla, e fece gran 
giustizia , cioè esterminio de’ capi ribelli. Queste ed altre severità o le rinca- 
rile imposizioni laccano che i popoli dicessero di lui ■ Gli è un Tedesco », mentre 
di Manfredi ripetevano « È un Italiano «, 

Ber (guanto Manfredi si fosse buon’ora addestrato nell'arte di fingere e 
inchinarsi, l’attività e la benevolenza il posero in sospetto a Corrado, Il quale, 
1252 dogio elio gli nacque un figlio nominato Corredino, cessò d’avcrgli riguardi; 
per fargli smacco abolì le donazioni fatto dopo morto Federico, depose il gran 
giustiziere (li Taranto ed altre creature di esso, no cacciò i parenti materni, 
lui stesso privò del ricco nppanaggio di cui l’avea proveduto. Al temgio di 
loro amicizia aventi la pubblica voce accusali d'avere avvelenato il giovane 
lor fratello Enrico o il ingioio Federico: dogio la loro scissura si imputò a 
1254 Manfredi il morire di Corrado. Costui, Unendo sul fiore do’ vcnlisei anni, temea 
il veleno in ogni pozione, e rimordessi d’aver disgustato la Chiesa, prevedendo 
ch’essa trionferebbe d’una Casa ridotta a una cuna. Allora Guglielmo d'Olandn 
non ebbe piti emuli nel regno di Germania : ma benché giovane ardimentoso, 
non potè mai ispirare nè umore nò risjiclto ; e prima di cingersi la corona in 
Italia, mori osteggiando i Frisoni. 

1230 Sì abjcite orano lo condizioni dell'Impero, che nessun principe nazionale 
vi aspirò, ma gli uni facevano guerra agli altri in universale anarchia. Al- 
l237fonso X re di Casliglia comprò con grosse somme il volo d’alcttni elettori; 
d’altri con somme maggiori ltieardo di Cornovaglia, non conosciuto per altro 
merito che per isfondolate ricchezze: sicché l'impero di Carlo Magno tornava, 
come ai tempi di Didio Giuliano, a vendersi al migliore offerente. Ricardo, ap- 
giena coronato, dovette tornare in Inghilterra ove mori ; Alfonso dai domestici 
alluri e dagli studj astronomici fu trattenuto in Ispagna, nè cinse mai la co- 

(2) Habituri jttrpeluam tranquillitaUm el pacem , ac Utam tu Uuimam e( ddcclabilcm UbcrtaUm , 
qua certe ri spedala Ecclesia filli fclicitcr et firmiler tutti muniti. 
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roti» di re de’ Romani: sicché quel tempo chiamossi il grande interregno , 
non perchè mancassero imperatori, ma perchè di nessuno Tu riconosciuta ed 

efficace l'autorità. Tempo deplorabile per la Germania, dove rivisse peggio che 
mai il diritto del pugno, cioè delle guerre private; o dove alle antiche, nuove 
occasioni di battaglia aggiungevano le investiture date dagli emuli imperatori; 
nè ai popoli restava cui ricorrere contro le angherie dei signori, i quali faceansi 
unica legge il proprio talento. 

Pensate se ai Tedeschi rimaneva ngio di badare all’Italia, dove la lite fra 
l'Impero e il Sacerdozio invelenivasi per nazionali rancori. Goleata razza sveva 
innestata sul tronco normanno, che appoggiavasi unicamente sopra guerrieri 
saracini o tedeschi, che fra gli Arabi avea scelto quasi tutti i giustizieri del 
Regno e i principali provisionati, spiaceva agli Italiani, gelosi dell’indipen- 
denza patria; spiaceva alle Repubbliche, come ereditaria nemica delle loro fran- 
chigie; spiaceva ai papi, che l’aveano sofferta perpetua contraddittrice. Gorrado 
lasciò, unico flato di quella stirpe, un bambolo di tre anni, Corredino, par- 
toritogli da Elisabetta di Baviera; e diffidando di Manfredi, gli avea destinato 
tutore Bertoldo di Hohcnburg, signore bavarese di molta ambizione e scarsa 
capacità. Conformandosi all'intenzione del defunto, questo lo raccomandò al 
papa, il quale rispose gli lascerebbe il ducato di Svevia e il titolo di re di Ge- 
rusalemme; quando fosse cresciuto, farebbe esaminare i diritti di esso sulla 
Sicilia, che del resto era ricaduta alla Chiesa. E la esibì al suddetto Ricardo 
di Cornovaglia, che ricusò paragonandolo a chi gli esibisse la luna: Enrico 111 
d’Inghilterra la accettò per suo tiglio Edmondo, tanto perchè anche questo 
gobbo avesse un appanaggio, e spedì qualche danaro per alimentare lo guerra, 
ma null’allro ne fece. 

In tali incertezze ognuno ghermiva qualche brano di potere, chi a nome 
del papa, chi del re, chi del comune, chi di nessuno; gli ordinamenti muni- 
cipali allargavansi in repubblica; e Bertoldo, vedendo gl’italiani mal intalen- 
lati verso lui straniero, rimise la reggenza in man di Manfredi. 

Federico lo aveva in testamento sostituito a succedergli, caso che Corrado 
morisse senza prole ; c chi conosce le ambizioni umane, non si recherà dif- 
ficile a credere ch’egli aspirasse ad acquistare quel regno come suo, pur mo- 
strando faticare pel nipote. Di forme ben assortite, nobile portamento, discreto 
trattare, si era coltivato colle lettere; e robustezza, valore, grazia attrattiva, 
senno, scaltrimenti avea quanto bisognava al riuscire. Sulle prime, quando 
mancava di danaro, e i baroni vedeva nojati della dominazione tedesca, s’umiliò 
al papa, gli consegnò le ròcche, e lo riconobbe non solo come caposignore, 
ma come vero sovrano del Regno: al qual patto Innocenzo gli consentì il prin- 
cipato di Taranto e l’altre terre qual feudo della Chiesa, col peso di dare ad 
ogni richiesta cinquanta cavalieri per quaranta giorni ; e il deputò suo vicario 
di qua dal Faro, coll’assegno d’ottomila once d’oro, mentre la Sicilia restava 
a governo di Pietro Rufo, speditovi da Corrado IV. Innocenzo entrò nel Regno, 
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rcllo d’Auglone, creatura pontifizia ; e Manfredi, citato a scagionarsi della 

costui morte, invece pensò resistere, e adattò la politica paterna di confidare 
sulla forza e sui mercenarj forestieri. Attraversando dunque il paese, tutto 
Sbre mal volto a lui scomunicato, giunse nella Capitanata fra gravi pericoli. Gio- 
vanni il Moro, nato da una schiava nel palazzo reale, bruito, sconcio, ma 
astutissimo, era stato allevato con gran finezza per cura di Federico, che lo 
pose fra' suoi secretarj, il fece persino gran cameriere del regno, e insieme 
capitano de’ Saracini di Lucerà. Manfredi gli lasciò le dignità; eppure colui 
patteggiò col pontefice, che lo ricevette come leudatario e sotto la protezione 
speciale della chiesa di san Pietro (4). Fortunatamente egli era andato a rice- 
vere l'investitura quando Manfredi arrivò a Lucerà, dove i Saracini lo accol- 
sero festosi , e posero a discrezione di lui i tesori deposlivi da suo padre e 
da Corrado, coi quali soldo mercenarj di qual fossero nazione o colore; e 
avendo i baroni protestato di non tenersi obbligati a militare fuori del Regno, 
Manfredi ne li dispensò, e in quella vece condusse duemila Tedeschi per sei 
mesi a paga doppia: e ai capitani di cotesti forestieri, o ai conti rurali, gente 
anch’essa forestiera, c agli Arabi afiidava la guardia e il governo delle città 
guelfe che sottomettesse, o delle ghibelline che gli si unissero. 

7 xbre Innocenzo IV, inesorabile alla casa Sveva, era morto a Napoli, e fra l’ago- 
nia udendo i parenti suoi piangere e singhiozzare, esclamò: — Miserabili! non 
v’ho io abbastanza arricchiti?» (5) Gli succedette Alessandro IV, dei Conti di 
Segni, donde in sessantanni erano venuti alla tiara Innocenzo Ili e Gre- 
gorio IX; tutto pietà, ma raggirato dai cortigiani. Manfredi, inebriato sul pro- 
sperare delle sue armi, gli ricusò omaggio, sicché la guerra divampò, e il legnto 
Ottaviano degli Ubaldini raccolse quanti erano avversarj a Manfredi, e nomi- 
natamente il marchese Rerloldo, disgustato dal vedere che costui operava per 
sé, non piu per Corredino, il quale anche con diploma reale avealo nominato 
reggente « come quello che per prudenza, fedeltà, alto senno ben meritava la 
sua confidenza, oltre che aveva diritto » (6) : ma poi Manfredi trionfava in ogni 
parte, coll'operosità moslravasi degno di regnare; adunato il parlamento, di- 
stribuì i feudi a’ suoi fidati, spogliò gli avversi, e avuto in mano Bertoldo e 
i fratelli suoi, li mandò a morir in prigione. Divulgò o lasciò divulgare che 
tt Mosto Corradino fosse morto; iu conseguenza si fece coronare a Palermo. Il papa lo 
scomunica co’ suoi aderenti; ed egli si costituisce centro dei Ghibellini di tutta 
Italia; occupa Napoli, e se la concilia col perdono e l’oblìo; trovandosi come 
padrone nelle marche d’Ancona e di Spoleto, piglia in mezzo gli Stati papali; 
essendogli morta Beatrice di Savoja, sposa Elena Comneno figlia del despoto 
dell’Epiro, e la festeggia con magnificenza ; ama le caccio, ama le canzoni di 
poeti tedeschi, i serveutesi di provenzali, gli strambotti d’italiani (7); circondasi 
di dotti, giocolieri, concubine, e corte all'orientale; intanto spedisce truppe 
sia iu Grecia a sostenere lo suocero , sia nella Marca e in Toscana a fian- 
cheggiare i Ghibellini, i quali lo favorivano perchè non tanto forte da metterli 

(4) Rigata Innocuità iy , lib. 42, N. 284, 537. Voli pure Nicola de J assilla , pag. 500 , 536; 
Saba M alasi ina , Il Ut. lib, il. cap. 22 nei Rcr, 44. Scrip. vili. 

(5) Mattia Pahis, pag. 868. 

(6) Dato da Wasserburg il 20 aprile 4255. Trova»! nell'archivio de’ Frari , allegato da Manfredi 
in un trattalo col Veneziani. 

(7) • Spesso la notte usciva per Barletta cantando strambotti e canzoni, ed Ivi pigliando il fre- 
sco, e con esso ivano due musici siciliani che erano grandi romanzatoci • . Spinelli. 

Contemporanei sono pure FAnonimo di Taranto, Ricordano Malaspini, Invcges, e di poco poste- 
riori Dante c Ciovan Villani , ebe raccontano o acccnuano questi talli. 
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al freno, e perchè nitro Tedesco non venisse in Italia (8). In quattro anni era 
egli riuscito a ritogliere dalia mano dei papi quello scettro , che suo padre 
avea con tanto vigore impugnato ; carezzava baroni, prometteva rintegrare 
le franchigie municipali, distribuiva onori c contee, dava risalto al valor suo 
personale a fronte delle codarde fughe dei preti, e non mancava di punire 
atrocemente le città contumaci. 

Il nuovo papa Urbano IV, uom di robusto petto (9;, sulle vetriale di Troyes ( 26 i 
sua patria fe ritrarre suo padre intento allo spago di ciabattino ; si cinse di 
buoni cardinali ; c degl’ interdetti allora prodigali mitigò il rigore , permet- 
tendo la messa c i sacramenti purché a porte chiuse. Ordinò che il corpo di 
Saracini stanziatosi sugli Stati papali sgombrasse, o bandirebbe la crociata; 
c fu obbedito da Manfredi, fors’anche per paura d’un nuovo entusiasmo che 
crasi difluso. Una dirotta di battuti, nomini, dònne, fanciulli, a lunghe file 
in disordine seguendo un crocifisso, flagellandosi a sangue, e cantando lo 
Slnbat }laler, tragittavansi di città a città, intimando penitenza e concordando 
paci. Allorché s'accostavano ad una, podcsUi e clero uscivano ad incontrarli 
colle croci e il gonfalone, i carapagnuoli interrompevano i lavori, ognuno 
voleva sorpassare i precedenti in austerità di penitenze e asprezza di flagella- 
zione, e le donne si radunavano la notte per applicarsi la disciplina, e tutti 
gli abitanti si metteano dietro alle croci. A questa clamorosa devozione, non 
promulgata da predicatori, non istituita dal pontefice, diffusa rapidamente da 
un capo all’altro d’F.uropa senza che si sapesse da chi c perchè, entrava negli 
animi la persuasione d’alcunu grave sventura, con cui Dio fosse per risciacquare 
la terra peccatrice; tacquero le danze e le canzoni d’amore, per far luogo a 
pellegrinaggi e a devote cantilene; usurieri e ladri restituivano il mal tolto, 
peccatori inveterati si confessavano e ravvedeano, le violente ire ammorzavansi 
come un incendio sotto un mucchio di terra. 

Il marchese Oberto Pclavicino piantò delle forche al confine del suo Stato, 
minacciando appendervi quanti Flagellanti lo passassero. Manfredi egualmente 
gli escluse dal Degno; ma comprese che guai a lui se il papa avesse cavato 
prò da quell'entusiasmo per dirigerlo conir’ esso! 

Anche in Sicilia un paltoniero finse d’esser Federico, che per espiazione 
fosse rimasto dieci anni in miseria ; c trovò seguaci c danari, e fu forza man- 
dar l'esercito per dissiparli e appiccare i capi. Manfredi, ito in persona a 
chetar l'isola, raccolse il parlamento generale a Palermo, dove i nobili ven- 
nero offrendo doni, fra cui un cavaliere di vai di Mazzata cento muli condotti 
da altrettanti schiavi negri (10). Gratificarsi il popolo con largheggiare libertà 
e istituir Comuni non osava, egli erede de’ rancori degli Svevi ; anzi era co- 
stretto gravare sempre peggio le imposte, oltre esigere trentamila once d’oro 
pel matrimonio di sua figlia Costanza con Pietro infante d’Aragona, sul che di- 
cevasi profittasse per la propria borsa (11). Altre spese cagionavano le feste, a 
cui tanto si piaceva Manfredi : e di segnalate ne diede in occasione che sbarcò 
a Bari Baldovino spossessato imperatore di Costantinopoli, quando tra ban- 
chetti e balli v’ebbe un torneo ove rupper le lancio venti cavalieri cristiani e 
due musulmani di Lucerà, e premio era una collana d’oro coll’effigie di Man- 
fredi. « Ogni jorno se fecero balli, dove erano donne bellissime, d’onne 

(8) « Lo papa e la gente ile lo Reame non averieno comportalo di fare chiù signorenure la us- 
tione tudisca * . Spixklli. 

(9) • Subito fece conoscere ch’era d’aulro stomaco che papa Alessandro • . Lo ttcuo. 

(10) Malaspisa, llb. il. cap. 6. 

(11) • Si dice che a chislo maritaggio lo re ne avanza chiù della ruttate ». Spinelli. 
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sorte; e lo re presentavo egualmente» tutte, e non sapea qual ubiti li piaceva» 
(Spi velli). 

Questi cercò anche d’accordarsi col papa, fin mettendo di mezzo il famoso 
giurista Raimondo di Pegnafort, ma senza niun degno prò; anzi Manfredi ri- 
cusò rilasciare il vescovo di Verona, arrestato, diceva, a capo d’insorgenti ; e 
inveendo contro il pontefice — Cessi (sciamava) una volta di metterla falce nella 

* messe altrui; obbedisca ni divino precetto di rendere a Cesare quel eh’fe di 

• Cesare, a Dio quel che di Dio » ; e scrisse ni Romani che non al papa ma al se- 
nato e alla città loro spettava il diritto di dare e togliere la corona imperiale, e 
mandò merccnarj tedeschi a ripigliare le ostilità (12). 

Di questa lotta erano stanchi i principi d'Europa , giacché per sostenerla i 
pontefici imponevano continue decime e annate sui beni ecclesiastici ; e vedendo 
che quelli oslinavansi a volere sbalzata la casa Sveva, s’acconciarono essi pure 
a questo partito, e si diede nerbo alla guerra coll'opporre a Manfredi un altro 
campione. 

Raimondo Rerengario, conte della Provenza che molta parte avea avuto nelle 
vicende di Nizza, di Genova c delle alpi Marittime, sposò Beatrice figlia di Tom- 
maso conte di Savoja, bellissima, letterata e protettrice del sapere , che tenea 
spesso corti bandite e corti d’amore, favoriva Trovadori, circotidavasi di donne 
nominate fra le poetesse, «piali Beatrice sua cugina, Agnesina di Saltino, Massa 
dei Malaspina, la contessa del Carretto, la principessa Barbossa. Di lei Raimondo 
generò quattro figliuole, di cui maritò una al re di Francia, una a quel d’In- 
ghilterra, una al duca di Cornovaglia eletto re de’ Romani, e morendo lasciava 
nubile Beatrice in tutela della madre. La quale per sottrarla agli Aragonesi che 
aspiravano n quel dominio, la menò alla corte di Luigi IX di Francia suo ge- 
nero, e quivi la fidanzò a Carlo d’Angiò, il minor fratello di lui. Voleva poi con- 
tinuare in uffizio di contessa della Provenza, ma Carlo tergiversolla ; del che 
abbiamo una lettera consolatoria che le scriveva l’altro genero Enrico d’Inghil- 
terra (13) : c infine essa dovette abbandonar il paese e restituirsi in Savoja, dove 
fondò alle Scale uno spedale, e vi fu sepolta in un mausoleo di ventidue statue, 
distrutto poi nelle guerre del Seicento. 

Dispiacere e sgomento risenti la Provenza, che subito si vide allagata d’uf- 
fiziali francesi ; e mozze le libertà di quel gran Comune, ordinato alla foggia de’ 
nostri, si moltiplicarono imposte, confische, prigionie, supplizi arbitrar). Carlo, 
allora sui quarantasei anni , oltre questo possesso della moglie , teneva come 
figlio di Francia la contea d’Angiò ; sicché era il più ricco e potente de’ principi 
non coronati ; educato austeramente dalla regina Bianca , di valore avea fatto 
splendide prove alla crociata o no’ tornei, de’ quali vivamente si piaceva ; credea 
perduto il tempo dato al dormire, amava le sontuosità c le cortesie non meno 
cito le avventure e le prodezze, cupo di naturale, non scrupoloso sui mezzi, im- 
placabile coi nemici, pertinace nelle risoluzioni e paziente ad aspettarne la riu- 
scita, fedifrago quando occorresse. Colia spada assodò e ingrandì il dominio, 
sottomettendo fra altre le importanti città di Arles e di Marsiglia, strettamente 
collegate per commercio con Pisa e Genova; e allungandosi verso l’Italia, ebbe 
Ventimiglia o Nizza. 

Qual meraviglia ch'egli ambisse di non esser da meno del regio fratello? Sua 
moglie poi struggovasi di portar onore di corona e di reame come le tre sorelle, 
colle quali trovatasi ad una corte bandita, fu obbligata prender un posto infe- 

(12) Pipisi Chron. Itb. in. cap. 7. 

(13) Ap. firme», Ada | mitica, iti», loia. i. pag. 332. 
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riore. Quando dunque il papa gli offri il regno delle Sicilie, volontieri Faccettò 
Carlo; ma Bianca, allora reggente di Francia, non gli consenti l’impresa. Egli 
però non distaccava gli occhi dall'Italia, e di qua dai monti acquistò Alba, Cu- 
neo, Mondovì Piano, Cherasco; poi venuto alla tiara Urbano IV, rinnovò la 
pratica, e tolti gli scrupoli che nasceano a san Luigi sopra i diritti di Corro- 
dine, s’accinse ad acquistare il Bearne. Prima di moversi acconciò i suoi affari 
in Provenza, compromise le discordie che avea con Tommaso marchese di Sa- 
luzzo pel possesso di Busca e della vai di Stura, e fece costruir navi nell’arsenale 
di Nizza traendovi legname dai monti vicini per opera degli uomini di Peglia (14). 

Ma la Provenza non dava guerrieri che per quaranta giorni e per brevi di- 
stanze; sicché fu forza ricorrere a venturieri, stipendiandoli in parte colle decime 
imposte alle chiese di Francia, in parte colle gioje della contessa poste in pegno: 
vi si unirono i migliori campioni di Francia e di Provenza per amore cavalle- 
resco verso Beatrice e per farla reina; altri per ingordigia di bottino; altri per 
acquistare le indulgenze che il papa prometteva , quasi fosse una crociata per 
chiudere il varco che agli Arabi aveano riaperto gli Svevi annidandoli in Italia. 

Così furono messi in acconcio quindicimila fanti , cinquemila lancie, diecimila 
balestrieri; sostenuto dai quali c dagli indulti, Carlo s’avviò all’Italia. 

Ad altri forti erano ricorsi i pontelici fin dal tempo de’ Pepini ; Vi ricorsero 
dappoi fino a’ dì nostri, per sostenere buone cause e sciagurate : e i frutti fu- 
rono sì differenti, che non si osa misurar la lode o il biasimo sopra gli effetti. 

Solo possiam francamente desiderare che la podestà sovreminente si trovi co- 
stretta il men possibile a implicarsi in interessi mondani , dai quali trasse so- 
vente contaminazione, sempre il disgusto di qualche parte di coloro che tutti le 
sono figli in Cristo. 

Urbano, incalzato piti sempre dai Ghibellini e da Manfredi fin nella sua Boma, 
morì; c Clemente IV suo successoresi professò avverso al nepotismo, c ad un 1263 
suo nipote scrisse : — Non t’inorgogliare d’un’clevazione che noi umilia a’ no- 
ti stri occhi, e che svanirà come la rugiada del mattino. Non uscire dal tuo Stato ; 

« nè tu o tuo fratello e altri nostri parenti vengano alla corte senz’essorvi chia- 
« mali , se non vogliano partirne colmi di confusione. Non cercare alle tue 
« sorelle mariti di condizione superiore, che ci troveresti repugnanti : ma se si 

• mariteranno a semplici cavalieri, daremo loro trecento lire tornesi, pnrchéciò 
« sia noto solo a te e tua madre. Le figlie nostre (egli era stato ammogliato) non 

* prendano altri mariti che se noi fossimo rimasti semplici preti. Ninno ardisca 
« venirci a sollecitare, nè accettar regali ; le vostre istanze sarebbero anzi noce- 
» Voli che vantaggiose » (15). 

Gome provenzale egli pendea ver Carlo, e pili quando vide nella guerra po- 
litica insieme c religiosa di tutto Italia Manfredi assicurare prevalenza agli av- 
versar] de’ papi. Carlo, a malgrudo delle (lotte combinate di Sicilia e di Pisa, con 
mille cavalieri scelti sbarcò a Boma, i cui cittadini lo chiesero senatore, e lo 
ricevettero con feste quali a nessun principe mai. Egli pattuì col pontefice sotto 
fede giurato di conseguire le Due Sicilie per sé e pe’ maschi suoi discendenti, o 
nati da figlie secondo l'ordine delle geniture; non dividerebbe o estenderebbe 
que’domiuj, nò s’intrometterebbe agli affari di Lombardia e Toscana; paghe- 
rebbe una somma allor allora, poi ottomila once d’oro l’anno, sotto pena di de- 
cadenza; darebbe al papa ad ogni richiesta trecento lancio da almeno tre cavalli 
ciascuna per tre mesi ; ogn’anno gli presenterebbe un palafreno bianco bello e di 

(44) Gioffbedo, SI. delle Alpi maritarne. 

(15) Regetta Clementi a IF , Uh. i , n° $48. 
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buona razza in sogno d'omaggio (IG); non accetterebbe mai la dignità impe- 
riale; quella di senntor di Boma deporrebbe appena stabilito in trono; del resto 
rispetterebbe la costituzione die il papa fosse per dare alla Sicilia, restituirebbe 
alla Chiesa ogni bene o titolo usurpatole, e lascerebbe la piena libertà delle ele- 
zioni e provisioni prelatizie , sicché né prima nò dopo fosse necessario il regio 
assenso; i cherici e le cause ecclesiastiche si tratterebbero al tribunale de’ 
vescovi. 

Fra ciò, pei colli dell’Argentiera e di Tenda veniva di Francia l’esercito di 
Carlo. Pietro conte di Savojae Guglielmo marchese di Monferrato, disertati dalla 
parte ghibellina, favorivano i nuovi vincitori; Acqui e Novi ne provarono le 
vendette; Torino, Vercelli, Novara gli accolsero lietamente; donde voltarono al 
Milanese, ai Guelfi dando il sopravvento, e cacciando i Ghibellini. Questi , e 
principalmente i Del Carretto e il marchese Pelavicino ch'erasi formato uno 
Stato poderoso fra Cremona e Brescia, si opposero ; ma , fors’anche per tradi- 
mento di Buoso da Dovara, i Crocesignali poterono fendere il Bresciano, poi 
spingersi a Ferrara e al Bolognese evitando la Toscana ancor fedele a Manfredi, 
indi raggiungere Carlo a Boma. Quivi arrivavano stanchi , poveri , nudi , affa- 
mati delle ricchezze romane; ma Carlo le aveva esauste, prestili non si trova- 
vano piit perchè non si restituivano, e il paese era manomesso come una con- 
quista. 

Clemente non voleva andare a Boma per non mettersi affatto in balìa di 
Carlo, che allora egli conosceva ambizioso insieme ed egoisto, gran pezzo infe- 
riore all’aspettazione e alle pompose promesse, e che incessantemente chiedeva 
danaro, ■ quasi (scrive il papa) noi avessimo montagne d'oro e fiumi di ric- 
t 2 M chezze » : tanto per ismorbare la città s'affrettò a fargli dare la corona di Sicilia 
e il gonfalone della Chiesa, dopo nuovi giuramenti di ligezza; e lo sollecitò a 
rompere gl’indugi, benché di fitto verno. 11 papa levava decime e centesime per 
tutta la cristianità , dava in ipoteca i beni proprj e de’ cardinali per ottenere 
prestiti da Senesi c Fiorentini, moltiplicava indulgenze, assolveva incendiai} e 
sacrilegi purché pigliassero la croce bianca e rossa ; e col re mandò il suo le- 
gato Pignatelli vescovo di Cosenza, portatore d’assoluzioni e di scomuniche. 

Manfredi Tacca còlta di gente, di moneta, di coraggio, chiese il contingente 
de’ feudatarj, chiamò nuovi Saracini d’Africa; una flotta di legni siculi, geno- 
vesi, pisani, postò fra la Sardegna c l’Italia , ed assalì il patrimonio pontifizio, 
sperando sterminare i Francesi prima che sopravvenisse l’esercito grosso; ma 
, tutto gli facea sentire che la nazione non era con lui : i Napoletani, stanchi del- 
l’interdetto, lo supplicavano a far pace col papa ed egli protestava non averne 
colpa; prometteva mandare trecento Saracini, che obbligherebbero i preti a ria- 
prire le chiese e cantar messe; colle congiure ribellò Boma ai papi , ma altre 
congiure lo costrinsero a ritirarsi dal territorio della Chiesa. Munì gagliarda- 
mente quelle gole, che sarebbero accessibili soluinto per tradimento o per vi- 
gliaccheria dei difensori : ma con tutto ciò la paura stringeva i cuori (17) ; poi 

(16) In recognitionem veri domìnii eorumdem regni et terree. Il giuramento che diede diceva: 
Papa , ejus succe*soribus t ac romana ecclesia liglum homogium facimus prò regno Sicilia , ac tota terra 
qua est dira Pharutn , tuque ad confinia terrarum , excepla civitate Beneventana eum loto territorio 
et omnibus dislriclibus et pertinenlils suis , nobis et heredibus nostri s a pradicta Ecclesia romana con- 
cessi s eie . Le ottomila once erano ad generale pondus , il che indicava che se ne riteneva il dieci 
per cento, cioè riducevansi a settemiladucento : valutandole lire 03. 30, il censo sarebbe stato di 
lire 453,760, che oggi s'avvicinerebbero a duo milioni. Nel 1276 Carlo trovandosi a Roma, e sol* 
lecitalo a pagare questa somma, nè avendola , scrisse a' suol tesorieri impegnassero la sua corona 
grande e le gioje per ottenerla in prestito. Giononf. , lib. m. cap. 2. 

(17) «Con tutto questo stetteroo con gran paura». Spisblli. 


Digitized by Google 


CARLO E MANFREDI. 


525 


dicono cbe il conte di Caserta, messo a guardia del fiume Garigliano, per ven- 
dicarsi dell’oltraggio fattogli da Manfredi nella moglie, lasciasse il varco ai Fran- 
cesi. Manfredi sentendosi preso fra le spire del tradimento, colle parlate e coi 
manifesti non ottenendo che promesse o quella compassione che nobilita ma 
non prospera le bandiere , propose un accordo , ma Carlo rispose : — Dite al 
« soldano di Nocera che seco nè pace nè tregua; oggi io manderò lui all’inferno, 

« od egli me in paradiso ». 

Altre volte vedemmo la disperanza del vincere infondere una smania di az- 
zuffarsi e finirla; e mentre col ricoverare nelle fortezze poteva prolungar la re- 
sistenza , Manfredi volle tutto avventurare in una giornata campale a ('.randella 
presso Benevento. Quivi da una parte gl’indovini arabi prendeano dagli astri il I 26 « 
punto favorevole a ingaggiar la mischia (18) ; dall’altra il vescovo d’Auxerre tutto 26 tel)l> ' 
in arme compartiva l'assoluzione ai Francesi, e — Per penitenza vi do di ferire 
molto forte e a colpi raddoppiati ». Si mescola la battaglia ; i Guelfi , massime 
toscani, fanno meraviglie di valore; di maggiori e con più arte ne fanno Man- 
fredi, i suoi Arabi e i cavalieri tedeschi , che alti e vigorosi , le lunghe spade 
rotando a due mani, prevaleano ai Francesi, le cui spade corte e dritte si rin- 
tuzzavano battendo il taglio sulle armndure temprate a tutta botta. Carlo allora 
getta da banda le delicatezze cavalleresche, e ordina Di stocco, di stocco, e di 
dare colla punta sotto le ascelle de’ Tedeschi come alzano le braccia, e di ferire 
ai destrieri (19); sicché i Tedeschi scavalcati non possono rialzarsi di sotto la 
poderosa armadura. Manfredi vuol allora avanzare i Pugliesi tenuti in riserva , 
ma li trova renitenti : suo zio conte di Maletta gran cameriere dà il segno della 
defezione: lo seguono il conte d’Acerra cognato di Manfredi, e altri cavalieri, 
già d’intesa col nemico. Fremente all’abbandono del fior dei prodi, e risoluto a 
morir da re piuttosto che campare esule e compassionevole (20), Manfredi getta 


(18) Mitit in Siciliani et Lombardiam ut inde or cesserei duos astrologo* : is enim incredibile al 
qua ni a m fidem haberel aslrorum posituris. MalasPHU. 

((9) Reddito vos attento * , ut potius equo 5 quam ho mine* offendali s. Lo s lesso. 

(20) Potius hodie volo mori rex , quam vivere exul et mlser. Ricobaldo Ferrarese. — Ch’el fosse 
portalo attorno da un ribaldo s'un asino, è smentito dalla lettera di Carlo che dice: Contigli quod 
die dominica corpus inventum est nutlum peniti ss inter cadavera peremptorum ... F.go t naturali pietale 
induclus t corpus ipsum cum quadam honorificenlia sepullurte , non t amen ecclesiastica, tradi feci. Ap. 
Tltimi. Manfredi erasi già preparala la sepoltura nel fumoso santuario di Monte Vergine , ove tut- 
tora, nella cappella a destra dell’altare maggiore, è il sarcofago antico destinatogli e un gran cro- 
cifisso da lui regalato. 

Un ossesso in Puglia Interrogato se Manfredi fosse in luogo di salvazione , rispose: — Cinque 
parole lo salvarono, il quale li dirà il conte Enrico*. Ed erano Deus propitius esto mihi peccatori , 
che proferì morendo. Chronicvm imaginis mundi , 1593. 

Dante incontra Manfredi nel Purgatorio, supponendo siasi pentito in morte, ma deve restare in 
aspettazione tanto tempo quanto stette in contumacia della santa Chiesa: 

Biondo era e bello e di gentile aspetto, 

Ma Pud de 7 cigli un colpo avea diviso. 

.... Io son Manfredi 
Nipote di Costanza imperatrice .... 

Poscia ch’io ebbi rotta la persona 
Da due punte mortali , io nti rendei 
Pentito a quei che volenlier perdona. 

Orribil furon li peccati miei , 

Ma la bontà divina ha si gran braccia , 

Cbe prende ciò che si rivolve a lei .... 

Per lor maledizlon si non si perde 
Che non possa tornar V eterno amore 
Mentre che la speranza ha fior di verde .... 
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le insegne vistose, c prende un elmo senza corona; ma l’aquila che ne formava 
il cimiero casca. Hoc est signum Dei, esclama egli, o avventatosi disperatamente 
nella mischia, cade trafitto. 11 cadavere suo, trovato fra un mucchio di uccisi , 
fu riconosciuto al pianto de’ suoi fedeli ; i baroni francesi gli voleano rendere 
gli onori militari, ma Carlo riflette che, come scomunicato, doveva osser escluso 
dalla sepoltura sacra: onde deposto in una lussa, i soldati vi gettarono ciascuno 
una pietra, elevando così un tumido come ai prischi eroi. Nò quella tomba tam- 
poco gli assentì il legato pontifìzio, o lo le gettare sulla dritta del tiume Verde, 
che fra Oprano e Sora contermina il Reame e la Romagna. 

Noi non graveremo la memoria di Manfredi quanto fece l’ira de’ duelli ; anzi 
ei allctta quel far suo cavalleresco, generoso, ameno, e la costanza conx'ui af- 
frontò la sventura : pure, incominciata la carriera dall’iisurpaziono, dovette pro- 
cedere per vie oblique e finzioni; cornei suoi padri, badò a sé anzi che ni popoli 
e ai loro bisogni e desiderj, e non ne cercò l’amore ; combattè col braccio di stra- 
nieri, gravi anche quando non fossero rapaci; e i tradimenti de' suoi piti vicini 
ci fanno orrore, ma suppongono forti motivi. 

Eletta moglie di lui cercò fuggire a suo padre in Epiro, ma a Traili restò 
còlla a tradimento, e mandata prigione a Novera; tra lei e i tigli assegnatile sei 
carlini, di stento c di cruccio morì cinque anni dappoi; sua figlia Beatrice sol 
dopo diciotto anni fu rimessa in libertà; i tre maschi vissero tapini di prigione 
in prigione. I fautori di Manfredi furono mandati in Provenza o nelle fortezze 
del regno o profughi : i traditori ottennero siarsi premj e disprezzo. I Sai-acini 
assediati ne’ loro ricoveri, dopo orrida fame dovettero rendersi a discrezione, o 
abbandonare ai supplizj i Ghibellini che aveano ricoverati ; alcuni nbjuraronn , 
altri furono dispersi nel Regno; pochi durarono a I. nuora , fatta nido de’ mal- 
contenti, sicché Carlo li rivinse, poi li tollerò, e so no valse in guerra; infine 
1303 Curio R dissipò quella colonia, c ne mutò il nome in Santa Maria, e Benedetto XI 
lo felicitava d’aver annichilata in Italia la fede eterodossa. 

Coll’annunzio della vittoria di Benevento Carlo d’Angiò spedì al papa due 
preziosissimi candelabri d’oro , molti giojelli e un trono gemmato ; pure non 
impedì che Benevento, città pontifìzia, fosse mandata al peggiore saccheggio. 
Napoli andò in gongolo vedendo entrar la regina Beatrice con carrozze fiorate 
e quantità di damigelle e un lusso musato (21), e coi leoni, gli elefanti e i dro- 
medurj ob erano stati dell’impcrator Federico. I tesori che Manfredi uvea de* 
posti nel castello di Porta Capuana, sarebbero dovuti spartirsi fra i compagni 
dell’impresa, al qual uopo Carlo domandò le bilancie. — Che bilancie? » pro- 
ruppe llgo del Balzo cavaliere provenzale; e coi piedi fattone tre mucchi, 
— Questo vada a monsignore il re , questo alla regina , questo ai vostri cava- 


. , , , L’ossa del corpo mio 
Or le bagna la pioggia e movo : l vento 
Di fuor del llegno quasi lungo ’1 Verde 
Onde le trasmutò a lume spento. 

Vedasi Dayanzati , Della seconda moglie di Manfredi. Tra I più fedeli a costui era stato Matteo 
da Termini, lirista reputato, e da quello fatto consiglieri» a giudice dulia graucorte. Rotto il signor 
suo, nel cui esercito combattè, fuggì in Sicilia, « caduto ili gravo infermità, fece voto, se guariva, 
consacrarsi a Dio. Di fatto entrò agostiniano , col nome di Agostino Novello celando In primitiva 
grandezza fra studj e penitenze. Si ricoverò agli eremi di Siena , ma quivi U generale deH'Ordiue 
lo volle compagno, poi in Roma fu ordinalo sacerdote, e da Nicola IV scelto confessore e sacrista. 
Assunto generale dell'Ordine , dopo due anni riuscì a liberarsene e tornare alla devota solitudine. 
Bonifazio Vili II voleva alla sua corte, ma egli ritirato nell'eremo di San Leonardo presso Siena , 
venne in grand'odore di santità, e quando morì nel <509, fu ascritto fra i beati. Vedi Capicklatbo. 

(21) «A vita mia non vidi la chiù bella vista*. Sri»LU. 
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fieri ». Carlo rimunerollo colla contea d’ Avellino; poi dapcrlutto stabili baroni, 
magistrati, giustizieri di sua gente, volendo a cose nuovo persone nuove, o por- 
tando tutti i guai d'un'altru conquista e d’una vantata liberazione. Il sistema 
fiscale introdotto da Federico 11 Tu mantenuto non solo, ma applicato con rigore 
insolito; e perchè Roma voleva immuni i beni ecclesiastici, sucehiavansi il san- 
gue' e le midolle degli altri (22). 1 nascosti amici della casa Sveva gemeano ; 
quei troppi che sogliono ripromettersi ogni bene dai liberatori, delusi levavano 
lamento, od — 0 buon re Manfredi, mal ti conoscemmo da vivo, morto ti de- 
« ploriamo. Ci sembravi un lupo rapace fra noi pecore; ma dacché la volubilità 
« nostra ci mutò al presente dominio, comprendiamo ch’eri un agnello. Già c’in- 
« cresceva che parte delle nostre sostanze venisse alle tuo mani ; ed ecco i beni 
a tutti e fin le persouo sono in balia d'uua gente straniera». 

Antica canzone, che i popoli ripetono ad ogni cangiar di dominio, ma che 
non profitta nè per risparmiarsi i disinganni prima, nè per fare tolleranti delle 
conseguenze. Anche il pontefice, tratto alla necessità di appoggiarsi sugli stra- 
nieri, di lanciare scomuniche a città anticamente fedeli alla sua bandiera , di 
concitar le passioni popolari, tanto difficili a calmare dopo che proruppe l’egoi- 
stica esasperazione de’ partiti; caricatosi di debiti, avea sperato pagarli lostochò 
Carlo sedesse in trono, e poter cosi rientrare a Roma: ma dov'erasi croduto 
avere in costui un devoto, trovava un despoto ; aveva cercato le franchigie do' 
Siciliani, o vedea d’avervi piantato un tiranno. Non cessava dunque di fargli 
rimproveri, e — Se tuoi ministri (scrivevagli) spogliano il regno, a te si ascrive 
«la colpa, elio gli uflìzj empisti di ladri e assassini, i quali si permettono azioni, 

» di cui non può Iddio sopportare la vista... ratti, adulterj, estorsioni, ladro- 
« necci... M’alleghi a scusa la povertà! non ti basta dunque un regno, colle cui 
« entrate un grand’uomo qual fu Federico sosteneva ben maggiori spese , sa- 
o ziava l'avidità della Lombardia, della Toscana, delle Marche, della Germania, 

« eppure accumulò immense ricchezze? » ( 23 ). 

11 papa, vedendo rannodarsi briglie in senso ghibellino, mandò come paciere 
in Toscana Carlo, con giuramento che non terrebbe l'autorità piti di tre anni, o <267 
la cederebbe tosto che un imperatore fosse riconosciuto. Firenze gli si assog- 
getta per dieci anni , ed il paciere vi eccita guerra di sterminio: anche molle 
città lombarde chiedono da lui i podestà; ond'ogli osa perfino domandare lo 
eleggano lor signore, ma le piti risposero: — Amico sì, ma non padroue ». Di- 
chiarato dal papa vicario dell'Impero vacauto, estende la giurisdizione sovra il 
Piemonte, che gl'importava come vicino alla Provenza sua; e con titolo di rab- 
bonacciare, assoda pertutto la dominazione propria e de’ Guelfi. 

Allora rinacque compassione e desiderio di quella stirpe che pur dianzi erasi 
maledetta; e gli occhi volgevansi di là dall’Alpi , ove ne sopravvivea l’unico 
rampollo. Corradino, spoglio de’ beni e delle dignità avite, proscritto prima di 
nascere colla discendenza tutta di Federico II, cresceva a Landshut presso il 
duca Lodovico di Kaviera sotto gli occhi della madre Elisabetta: a sedici unni, 
bellissimo di persona, liberale comunque povero, dato alla caccia e all'armeg- 
giare, colto nel lutino, nel todesco componeva poesie che ebboro lode fra le 
prime di quella lingua. Balocco di tutti i parliti , mira di tutti i malcontenti , 
arasi fin pensato crearlo imperatore di Germania: la taccia d'infingardaggine 
inflittagli dai Tedeschi (24), lo sollecitazioni degl’italiani, le esagerazioni de’ vi- 

(22) Cruorem dlriunt et mriullas. Mai vsrm. 

(25) Ap. Mvitzas , Tha. Antri, tom. il. p»-. 524. 

(24) Qaiettm qurgtivU , H ob hoc a vulgo ignominiam multarti msrrpit ; nam de co carmina prava 
decantai crunt. Juh. Villo dur. ap. Ecurd , Corpus Uri. I. 5. 
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cini alimentavangli i sogni di risorgimento, abituali ai discendenti di razze sco- 
ronate, cui la nebbia degl’incensi toglie di vedere la situazione e di calcolare i 
mozzi e le probabilità. I Lancin, parenti per madre di Manfredi e fedelissimi a 
questo nella gloria e nelle sventure, riusciti a fuggire dalle carceri di re Carlo, 
furono principali in sollecitar Cumulino a rivendicare la corona , portandogli 
centomila fiorini, i voti di Pisa e Siena, e offerte pompose; potrebbe soldar mer- 
cenarj; cavalieri di ventura sarebbero accorsi a si nobile impresi»; si mostrasse 
appena, e gl’italiani, stanchi de' Guelfi, de’ pupi, degli Angioini, volerebbero 
tutti al suo stendardo. 

Coll’ardore d’un giovane e la cecità d’un pretendente, mosse egli dunque 
verso l’Italia , per quanto sua madre lo disertasse: i duchi di Baviera suoi zii 
lo accompagnarono fino a Verona con diecimila combattenti ; ma poiché a lui 
venne meno il danaro da snidarli , questi diedero volta , e soli tremila potè 
ritenerne impegnando il proprio patrimonio. Che importa? gli amici di suo 
avo, i Ghibellini di tutta Italia, i malcontenti di Sicilia gli largheggiavano pro- 
messe, merce di poco costo ; uomini c danari affluirebbero ; il solo Maletta, 
quel che dicemmo aver tradito Manfredi a Benevento, e che era divenuto gran 
tesoriere di Carlo, lo aveva assicurato di sedicimila once d’oro e mille cava- 
lieri stipendiati. Vero ò che nè uomini nè danaro comparivano: ma intanto 
Corredino componeva manifesti , arma di chi è debole nelle altre; incorava 
gl’italiani a venire incontro a lui, che rialzerebbe l’onore dell’Italia e la dignità 
del nome tedesco (25) ; ai principi d’Europa si lagnava dei papi : — Innocente 
» ha nociuto a me innocente, Urbano mi si è mostro inurbano, Clemente mi 
• usò inclemenza, e Roma mi odia a seguo, da non volermi pur vivo, me ram- 
« pollo di magnifica stirpe, che si lungamente imperò, e dalla quale non voglio 
« dirazzar io, eletto e creato alla sublimità dell’impero sulle orme de’ miei pro- 
ti genitori ». 

Fra ciò gli Astigiani, che per seguire l’andazzo si erano sottomessi a pagar 
tributo a Carlo, vedendo che neppure con ciò poteano schermirsi dalle prepo- 
tenze dei marescialli che per lui tenevano Torino, Alba, Alessandria, Savigliano, 
snidarono millecinquecento uomini , e collegatisi coi Pavesi e col marchese ili 
Monferrato (genero di Alfonso di Casliglia imperatore eletto e vicario di questo 
in Italia), ribellarono a Carlo le città soggette: del che incoraggiati anche i Ge- 
novesi batterono le flotte di lui ; come i Pisani con ventiquattro galee, coman- 
date da Federico Lancia, sconfissero a Melazzo la flotta provenziale. Ne prendea 
lieto augurio Corradi no, e prevenendo la resistenza delle repubbliche guelfe 
raccoltesi novameute in lega, e sostenuto dalle ghibelline, da Pavia con ardita 
4268 marcia varcò i gioghi liguri ; ad un piccolo porlo presso Savona trovò galee 
che Io trasportarono a Pisa ; e non contrastato nè sulle Alpi nò ai grossi fiumi, 
poteva ormai portar le armi nel paese stesso dei nemici, agitato dalle memorie 
e dalle trame. 

Clemente IV, tuttoché scontento di re Carlo, piti s’adombrava di questo 
fanciullo, che pretendeva ancora congiungere l’Impero c la Sicilia; onde lo 
dichiarò scomunicato co’ suoi aderenti, c decaduto non solo da qualsifosse 
diritto sopra il regno di Sicilia, ma anche sopra il ducato di Svcvia e il nomi- 
nale reame di Gerusalemme ; e insultava a questo « reatino, uscito dalla razza 
« velenosa del tortuoso serpente, che aspirando all’estcrminio della romana ma- 


(25) Così un tuo manifesto nella biblioteca dell* Accademia di Torino, D. N. 58 f. 70. Tel resto 
vedi Lfsio, Codex il. dipi, li, 41. Proiettano Contadini; e altri 'documenti dell’ Il gcnnajo 1267, 
e 7 luglio 1268. 
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« dre Chiesa, col suo fiato appesta le contrade toscane, e manda traditori nelle 
« diverse città dell’Impero vacante e del nostro regno di Sicilia » (26). 

Tali parole già indicano come non mancassero al pretendente que’ partigiani 
che facilmente trova chiunque venga a sommovcre regno nuovo. 1 baroni, che 
in Lombardia e in Toscana teneano feudi dellTmpcro, c all’ombra di questo 
aveano esercitato la tirannia, bramavano un nuovo imperatore, massime se gio- 
vane c fiacco, sotto il cui nome velassero le superbo lor voglie. Corrado Capcce 
penetrato in Sicilia con un corpo d’Africani, vi avea ridestato l’immortale ran- 
core contro Napoli, e sostenendo i Fetenti contro i Ferracani, comceransi colà 
intitolati i Ghibellini e i Guelfi, sollevò lutti i paesi eccetto Siracusa e Messina. 

A Itoma, sempre ricalcitrante al dominio papale, parteggiava apertamente per 
lui Enrico di Castiglia, che segnalatosi per vittorie sui Mori, e lungamente 
dimorato fra i Barbareschi di Tunisi, di cui aveva contratto i vizj, fatto sena- 
tore di Roma, vi esercitò indegna tirannide, perseguitando molti primati. Fa- 
vorevole da principio a Carlo suo parente, se gli avversò dacché questo l’impedì 
di ottenere l’ambito regno di Sardegna, e non gli restituiva i danari prestatigli; 
e non meno ritroso al papa, promise a Corredino la propria spada e un corpo di 
combattenti. 

Con tali lusinghe Corredino mosse da Pisa, traversò Siena, e spiegò le 
sue bandiere sotto le mura di Viterbo, nelle quali stava ricoverato il pontefice 
profugo da Roma, e che ai cardinali disse : — Non v'incuta paura questo gio- 
vane, trascinato dai malvagi come una pecora al macello •, e tranquillamente 
celebrò la solennità della Pentecoste. 

I Romani festeggiarono Corredino come popolo che ha bisogno dello spet- 
tacolo ; il terreno coperto d’abiti c di stoffe, le vie parate a ricchi tappeti, a 
pelliccie, a drappi di seta e d’oro, e tese di corde alle quali ciascuno avea 
sospeso quel che piu vistoso possedesse di vesti, d’armi, di galanterie ; e daper- 
tutto suon di tamburi, di viole, di pifferi, e cori allegramente cantanti (27). 
Corredino, gridato liberatore del popolo, spada d’Italia, e quegli altri titoli che 
d’età in età sono echeggiati dal vulgo di piazza e di gabinetto, ascese al Cam- 
pidoglio, c tenne un discorso, ove il popolo romano avrà trovato tutte le bel- 
lezze di sentimento e di forma, perehè v’era adulato. Urli di gioja ridestarono 
l’eco dei sette colli, e in poesia e in prosa si inneggiò al legittimo successore di 
tanti Cesari. Quei che lo contrariarono ebber -prigione, saccheggio, confisca ; il 
senatore, per far danari, spogliò le chiese c le sacristic, dove allora solevano 
anche i privati depor le ricchezze ; e stipendiato soldati, mosse a un conquisto, 
di cui forse sperava il miglior frutto. 

Ebro di speranze, il giovane Svcvo mosse per Tivoli e Vicovaro onde pene- 
trare negli Abruzzi, monti così opportuni ad accamparsi, e dove verrebbero a 
raggiungerlo tutti i fazionieri suoi del Regno, e principalmente i Pagani di Lu- 
cerà. Ma non dormiva Carlo, e a Tagliacozzo, presso gli antichi Campi Pa- 23 agosto 
lentini, trasformati in piano di San Valentino, pettoreggiò il rivale. Alle armi 

(26) Cont del* Baronie, al 1268. 

(27) Ne fu testimonio il Malosplna, che particolareggia appienissinio questi fatti, tutto compas- 
sione per 1 soccombenti : egli pretende che i signori napoletani congiurassero con Enrico per farlo 
re di Sicilia dopo vinto Carlo col nome di Corradino, il quale co’ suoi fedeli sarebbe stato tolto di 
mezzo. Anche lo Spinelli scrisse in dialetto pugliese il suo diario Ano alla giornata di Tagliacozzo, 
ove forse morì. Voglionsi aggiungere il Chronicon Caverne, pubblicalo dal Pertz ; la Cronaca inedita 
del Salirsene; c varj documenti nuovi, prodotti da SaiNT-Prirst nella Histoire de Charles d'Anjou, 
da Raumkr Gesch. der Hohcnslaufcn , da HullaRD Brèholles Recherckes sur Ics monumenti de la mai- 
son de SouaOe c JSouvelles Rechcrchcs sur la mori de Conradin , da Jageb Conradins GeschictUc , da 
Di Cesare La colonna di Corradino t ecc. 

Canlù, Storia degli Italiani, Tom. li. 
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del re benediva il legato pontifizio, imprecava a quelle di Corredino: ma questi 
menava buon numero di Tedeschi, d’italiani Galvano I, ancia, di Spaglinoli 
Enrico di Castiglia. Ai Ghibellini parve assicurata la superiorità, sicché Carlo 
disperavnsi nel vedere i suoi sparpagliati e uccisi. Ma a consiglio di Erardo 
sire di Valéry, canuto cavaliere francese reduce allora di Terrasanta , avea 
tenuto in riserva un corpo, col quale assalendo i Ghibellini giù inebriali sulla 
vittoria, li mise in pieno sbarello con tale strage che quella di Benevento parve 
un nulla (28). 

A Roma i Ghibellini aveano annunzialo la vittoria di Corredino, occasiono 
di nuove feste: ma ben tosto coi fuggiaschi giunse la verità ; clic Enrico sena- 
tore era caduto in man del nemico; che Carlo ai prigionieri romani fece tron- 
care i piedi, poi chiuderli in un recinto e quivi bruciare. I Guelfi, rialzatisi alla 
vendetta, con nuovi tripudj accolsero Carlo, che alla sua volta sali in Campido- 
glio fra apparati cd inni, ripigliò la dignità di senatore, e sedette giudicando : 
ma non perdette tempo ne’ trionfi. 

Corredino, così subitamente raduto dal vertice delle speranze nell’abisso 
della realtà, em corso a Roma, quasi a ripetere le promesse fattegli nella pro- 
sperità, ma non trovò che scherni e insidie, pane dei vinti ; talché vestito da 
villano fuggì con Galvano Lancia, il costui tìglio opoc’altri, fedeli alla sventura, 
e specialmente Federico di Radon suo cugino, che spossessalo del ducato d’Au- 
stria, era venuto a ricupererò il retaggio dell’amico, perchè poi Capitasse n 
ricuperare il suo. Presero la via del mare, cercando qualche legno che li tragit- 
tasse in Sicilia, ove il Capeco teneva elevata la loro bandiera, e giunsero al fiu- 
micello che la Campagna di Roma separa dalle Paludi Pontine, presso la rócca 
d’ Astimi, ond’era castellano Giovanni Frangipane romano, che facendo guerre 
alle strade e al mar vicino, cercava d’ogni parte o preda o riscatti. Come gli 
altri baroni, nveva costui sposata la parte di Corredino; od ora già imbarcato 

10 raggiunse e rimerò nel suo caslello, iu tentenno se cavar oro dal salvarlo o 
dal venderlo. Invano il papa mandò a chieder costoro, arrestali su terre sue: 

11 Frangipane li consegnò agli Angioini : Carlo, venuto in persona a Gensnno con 
un corpo di cavalleria per riceverli, senz’altro l'eco decapitare il Lancia, suo 
figlio ed altri signori di Puglia, vassalli ribelli. 

Clemente IV domandò Corredino, clic come scomunicato non poteva giudi- 
carsi elio dalla Chiesa (29) ; c avendo [iroso malavoglia dell’ambizione e della 
violenza di re Carlo, in quel giovane vedeva forse un pegno e uno spauracchio 
prezioso. Perciò stesso doveva rifuggire Carlo dal consegnarglielo; e [>are tro- 
vasse modo di sgomentar Corredino sul trattamento ohe gli destinerebbero questi 
preti, inesorabili alla sua easa, c di persuaderlo ad affidarsi alla sua reale cle- 
menza. Ri fatto il giovinetto confessi) d’aver peccato contro la santa madre 


(28) TU a strage qvm in rampo Beneventano facta fuit t hiyus r esperiti vaiti e modica full , scriverà 
Carlo al papa ap. M uvtkak, N. 690. 

(29) Sani qui dirunt prr pontificem et card inaici , ut Conradus et rtrteri In eorum potestatem et 
carcerali vcnircnt t fuisse derretum. Quoti ne accidcret , Carola* salegit, HiC0bvLT>0 Fruii, e Pirico noi 
Ber it. Scrip. nn. 137. IX. 681. 

Dicono che il papa, interrogato dal re che dovesse farne del prigioniero, rispondesse: — La vita 
di Conradino è morte di Cario; la vita di Carlo è morie di Corradlno». Se il Giannone, nella sua 
servilità ni re, che poi dovenno ripagarlo di tal monela, bevette questa brutalità colla sua solita 
irriflessione, la trovò improbabile portino il Sivnondi, così corrivo in lutto ciò che denigri i pon- 
tefici. Anche il santo cronista di Pisa c ghibellino scrive che Cario mandò ai papa chiedendo % ciò 
che di loro dovesse fare * , e che il papa rispose che « non em consiglio di prete che altri andasse 
Alla Jitalirin». Secondo il Chron. imaginit muniti , la risposta di Clemente fu: De Conradino /ilio ini • 
quituth vindictam non querimm ) ncc justitiam denegamus; nei Monum. Uhi. patria. 
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Chiesa; Ambrogio Sansedoni di Siena, predicatore nominato e santo, andò al 
pontefice, e sebbene avesse preparato un eloquente discorso, s’avvide dell’efli- 
cacia della semplicità, e non lece che prostrarsi, ricordargli la parabola del Fi- 
glitiol prodigo, poi : — Santità. Corradino manda a dirvi, Padre, ho peccato 
avanti ai cieli e a te, « e chiede umilmente la remissione del suo fallo per la 
misericordia ch’è in te » . 11 pontefice, tocco nel cuore dalle parole del frate o 
dall’alito di Dio, rispose subito: — Ambrogio, io ti dico in verità, la miseri- 
cordia voglio, non il sagrifizio ». E rivoltosi agli astanti: — Non è luì che parlò, 
ma lo spìrito di Dio onnipotente ». Clemente e tutti gli astanti stupirono della 
dolcezza che Dio avea fatta passare dalla bocca d’Ambrogio ne’ loro cuori ; e 
cosi Corradino fu assolto da ogni censura o dallo sdegno del pontefice (30). 

La Chiesa ribeucdiva, il re esultava di vedersi assicurata la sua preda (31), 
perocché, cessato coll’assoluzione ogni conflitto di giurisdizione, potè disporre 
il processo a suo senno. Convocò a Napoli due siedaci di ciascuna delle città 
del Principato e della Terra di Lavoro a lui devote, e innanzi a loro a a magi- 
strati, tutti francesi, propose l’accusa di Corradino. Eppure i piti lo tennero 
come un re che tenta ricuperare il toltogli dominio; vinto, dovere considerarsi 
come prigione di guerra : c perchè Carlo insisteva sull’esser ({nello colpevole 
di sacrilegio per gli arsi monasteri, Guido di Suzara valente giurista seppe 
rammentargli come un capo non possa farsi responsale dei trascorsi de’ suoi 
seguaci, e come l’esercito stesso di Carlo se ne fosse contaminalo nella prima 
conquista. Mandato ai voti, tutti furono per l’assoluzione: unico Roberto di 
Bari provenzale, protonotaro del regno, opinò per la morte, c bastò perchè 
Carlo la decretasse. 

Giocava Corradino agli scacchi col cugino Federico quando ebboro avviso della 8bre 
sentenza: e impetrati tre giorni per prepararsi alla morte e far testamento (32), 

(30) Presso i Dollanillltl , Jcta SS. marni , toni. in. p. 190. 

(31) Vi fucini rtx de vitulo superstite rlrttmam, Conrad inum recognosccntem sa pitti contro nwlrem 
Bertesiam detiquisse , nec tnirtus contro regttn ipsum veheinenter ttrawe , procurarli per qtuìsdatn Ec- 
clesia cardinale» illur proptercn per sedem apostolicam destinato a a òso tri. MalaapIaa. 

(32) Nell’ archivio di Stuttganl esiste li testimeuto di Corradino, o pi ulto* lo codicillo di testa- 
mento anteriore non pervenutoci, dettalo il 29 ottobre, presenti Giovanni Bricaudi sire di Mangey, 
e queli’Krardo di Vqlery ciie avea dato a Cario il suggerimento per cui vinse In battaglia di Taglia* 
rozzo. Provede al pagamento d'alcuni debiti; fa motti legati a monasteri germanici; ai duchi di 
Baviera suoi zìi lascia • tutti i beni patrimoniali e feudali con tutte le persone d'ambo i sessi a lui 
appartenenti nc’ paesi germanici o ne’ latini * , e raccomanda loro Corrado 6 Federico d'Antux-hiq 
suoi cugini. Della madre non fa cenno, non della sua fidanzata , elle si suppone fosse Brigida del 
marchesi di Misnia : clic non parlasse d'un erede a’ suoi diritti sul trono di Sicilia è facile com- 
prenderlo, dettando egli sotto gli occhi di amici del nemico suo. 

È tradizione destituita di fondamento die Elisabetta di Baviera (la quale erasi rimaritata in 
Mainardo conte del Tiralo della casa di Gorilla) venisse in persona, sovra una galea tutta nera, n 
raccogliere il corpo del figlio, per farlo sepellire nella chiesa del Carmine da lei fondata; e che in 
memoria di ciò que’ frati ponessero una statua colla borsa in mano , statua , che or mutila è ab- 
bandonala in un magazzino del museo degli Studj. L'iscrizione che or accenna quel fatto, fu posta 
ij secolo passato per cura di Michele Vecchione. 

Sotto Giovanni l, un cojajo napoletano, di nome Domenico di Persio, si ricordò di quell'infelice 
clic i parenti principeschi menno dimenticato, e dalla regina si fe cedere il terreno dov'era stato 
ucciso, e vi fe erigere una cappella, ed una colonna, sormontata da una croce colla Madonna e In 
Maddalena e il simbolo affettuoso del pellicano. La confraternita de’ cojaj la prese In cura, e vi 
facca celebrare nello solennità, finché la cappella non bruciò nel 1783. Ora la colonna vedesl an- 
cora al vestibolo della sacristia nella moderna chiesa delle Anime del Purgatorio ^ e la croce stac- 
catane è nella sacristia stessa sovra un altare. 

fticordano Malaspinl e dietro lui altri annalisti raccontano come al supplizio assistesse Roberto 
conte di Fiandra , genero di Carlo, e che udita la sentenza, s’avventò al protonotaro esclamando: 

— Malnato f tocca a te condannar un signore &ì nobile e gentile? * e lo trafisse. Colpo da francese; 
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dal castello di San Salvadorc furono con dieci compagni condotti alla piazza del 
Mercato, ov’era disposto il patibolo. Carlo volle darsi il fiero gusto d’osser- 
vare dal castello Io spettacolo. Koberto di Bari lesse la sentenza motivata, e 
Corradino uditala, levossi il mantello, si pose a ginocchi, esclamò: — 0 madre, 
madre mia, qual notizia avete a sentire ! » e posata la testa sul ceppo, giunte 
le mani verso il ciclo, aspettò il colpo. Federico invece, urlando, bestemmiando, 
imprecando, senza chieder mercè a Dio lasciossi strappar la vita. Gli altri lo 
seguirono. 

Il popolo affollato guardava stupidamente e stupidamente piangeva; e alcuni 
Francesi, tardi indignati d’essere strumenti alle vendette d’un conquistatore, 
esalavano la collera con que’ paroioni generosi , di cui fa scialacquo quella 
nazione dopo i fatti consumati. Non in terra sacra, ma sul luogo stesso del sup- 
plizio furono sepolti i cadaveri sotto un cumulo di pietre. Nessun re fece reclamo 
a questo primo regio sangue versato dal carnefice: i piti, scorgendo il dito di 
Dio che punisce fin alla quarta generazione, pure disapprovarono l’abuso della 
vittoria, e Giovali Villani scriveva: « Si vede per esperienza che chiunque si 
leva contro santa Chiesa ed è scomunicato, conviene che la fine sua sia rea per 
l’anima e per lo corpo : ma della sentenza lo re Carlo ne fu molto fipreso dal 
papa c dai suoi cardinali c da chiunque fu savio ». 

La morte di due giovani principi era un bel soggetto per canti, e in tedesco 
e in provenzale se ne fecero : Saba Malaspina diede loro l’oraaggio che uno sto- 
rico può, la patetica narrazione della loro fine, e un compianto su quel cada- 
vere cho « giaceva come un fior purpureo da improvida falce succiso »: il 
vulgo narrò che un’aquila scesa dalle nubi, intrise l’ala destra in quel sangue, 
e tosto risalì al cielo. Era sangue di re, che un re avea fatto scorrere, giustifi- 
caio dal diritto della vittoria, e dimenticando che la vittoria non è sempre pei 
re. Piti grossolane baje inventarono i letterati, e la storia le raccolse con irra- 
gionevole compiacenza. 

Se a chiamar Carlo furono determinati i papi dal voler impedire che la Si- 
cilia venisse congiunta all’Impero, e che unendo il settentrione col mezzodì 
dell'Italia si togliesse a questa l’indipendenza , lo scopo era raggiunto. Se i 
Guelfi aveano della libertà idee non pili larghe de’ liberali moderni, e la po- 
ncano nello sbrattarsi da’ Tedeschi, eccoli soddisfatti, giacché cogli Svevi ter- 
minano gl’imperatori che diretta efficacia esercitassero sopra l’ancor libera 

ma per disgrazia de 1 romanzieri , in un Memoriale dei podestà di Reggio , inserito nel toro, vili dei 
Rer. Uni. Scrip. si trova che il 48 ottobre Margherita di Borgogna nuova sposa di Cario d'Angiò , 
pervenne a Reggio e vi il fermò, ed ivi giunse a incontrarla Roberto alia fin del mese, quando 
appunto accadeva il supplizio di Corradino, poi nel lib. in. p. 215 del SumiOSTt, Istoria di Napoli , 
é riferito un diploma reale del 15 dicembre seguente, dato per mano di maestro Goffredo di Bei- 
monte cancelliere e Roberto di Bari prolonoUro del regno. 

Ogni scolaretto ha inteso raccontare che Corradino dal palco gettò un guanto , come segno che 
invitava alla vendetta il suo erede, che era Pietro d' Aragona, al quale fu portato da Giovanni di 
Frocida o da Enrico di Waldburg. Questo fatto non appare in alcuno storico napoletano avanti il 
Collenuccio; ma prima ne nvea parlato Giovanni abbate di Victring in Carintia, che fece una cro- 
naca sin al 1344; autorità lontana di tempo e di luogo. Del resto come c’entrava Pietro d’ Aragona? 
Costui avea sposato Costanza figlia di Manfredi, da Corradino ritenuto per usurpatore e spergiuro: 
possibile ora volesse designarlo come erede? Ter giustificare l'assalto della Sicilia, Pietro non cercò 
altri titoli che la chiamata del popolo, non allegò questo guanto nè la successione di Corradino, 
bensì quella di Manfredi. Da Federico II era nata legittimamente Margherita di Svevia maritata 
in Alberto langravio di Turingia, alia quale avrebbe potuto competere l’eredità degli Hohcnstaufcn, 
se altrimenti non n’avesse già disposto la spada; e lei in fatti aveva il re Corrado indicala erede 
ove si estinguesse la linea mascolina; e suo figlio Federico non dimenticò i suoi diritti al regno 
di Sicilia, e ne prese il titolo, sotto il quale diede concessioni e ricevette ambasciate dalle città 
lombarde c dalle siculo. 
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Italia, e per cinquantanni nessun esercito di quella gente calpestò la saera 
nostra terra. 

Lo sterminio degli Svevi lasciava trionfante il papato : ma Clemente IV non 
vide ricomposta la pace coll’Impero , atteso che , mentre nccingevasi a pro- 
nunziare fra i competenti al trono di Germania, morì a Viterbo. Quivi stesso 
accoltisi i cardinali alla nuova elezione, per tre anni non seppero mettersi 
d’accordo, finché compromessala in sei di essi, restò proclamato Tibaldo Vi- <271 
sconti di Piacenza, allora legato in Palestina, che volle nominarsi Gregorio X. 

Onde prevenire il tristo spettacolo delle ultime elezioni e le lunghe vacanze, 
regolò la forma del conclave, i cardinali si chiudessero con un solo conclavista, 
ridotti a molte privazioni e a non comunicare con altri di fuori sinché non eleg- 
gessero il pontefice. 

Radunato il XV concilio ecumenico a Lione affine di sollecitare una nuova <274 
crociala, e ricomporre lo scisma de’ Greci, vi si presentò Ottone, vicecanccl- 7 
liere di Rodolfo di Habsburg, povero conte dell’Argovia, che era stato poco 
prima eletto imperator di Germania , c che nuovo s’un trono inaspettato , 
senza beni nò interessi in Italia, della quale non conosceva tampoco la geo- 
grafia, e amando assodarsi in Germania piti che guerreggiare per un regno 
lontano e quasi nominale, volle finire il litigio d’omai sctuint'anni, giurando 
che adempirebbe le promesse d’Ottone IV e di Federico II ; rinunzierebbo 
afflitto alle terre disputate fra l’Impero e la Chiesa •, non accetterebbe alcuna 
tenuta ecclesiastica quand’anche offertagli , né cariche nello Stato romano 
senza assenso del papa; non turberebbe il re di Sicilia od altri vassalli della 
Chiesa, nè procurerebbe vendetta di Corradino. Poi, con atti che fece sotto- 
scrivere anche dagli elettori, confermava al pontefice le antiche donazioni di 
quanti paesi sono da Radicofani a Ceprano, oltre l’Emilia, la marea d’An- 
cona, la Pentapoli e i possessi della contessa Matilde, Spoleto, il contado di 
Bcrtinoro, Massa, e quanto mai con diplomi fosse stato concesso a’ succes- 
sori di san Pietro (33); inoltre il dominio sulla Sicilia, la Corsica c la Sar- 
degna. Cosi restava emancipata la Chiesa, e ottenuto il lungo intento de’ 
Guelfi. , 

Mentre, dalla prima guerra coll’Impero là Chiesa, vinta in apparenza, era 
nel fatto uscita potentissima, da questa pace, coll’aspetto di vincitrice, cominciò 
la sua decadenza. Non che un palmo di terra acquistassero, i papi si trovavano 
sempre contrariati nella loro propria città; e dei nove che pontificarono in 
trentasei anni dopo la morte di Gregorio IX, sei non v’entrarono, gli altri solo 
per brevissimo. L’importanza che traevano dall’opporsi alla dominazione stra- 
niera, scadde dacché per abbattere i Tedeschi si buttarono in braccio ai Fran- 
cesi; onde i Guelfi, così devoti all’indipendenza, si convertirono in fautori de’ 
forestieri, ai quali facevano opposizione i Ghibellini. 

Sempre piti copiose dovizie avea potuto accumulare la Chiesa, vuoi in fondi 
per signorie e contadi interi avuti in dono o compri dai baroni che passavano 
oltremare, vuoi in danaro per le decime, estese fin sul commercio, sul bottino 
da guerra, che piti? sul meschino guadagno de’ mendicanti e sul turpe delle 
meretrici. Ma se i beni ecclesiastici godevano immunità dai tributi al par degli 
altri feudali, i Comuni chiamarono anche il clero a parte dei pesi, com’era dei 
vantaggi di quel governo. Sulle prime non vi si trovò sconvenienza ; poi, o fosse 
iniquo il riparto, o divenisse soverchio l’aggravio, spesse lameutanze ne mos- 
sero gli ecclesiastici ; secondando ni quali, i concilj Ul e IV La tera itesi vietarono 

(33) Ep. Rodnlphi, ap. Hjtvtin, 
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alle autorità di aggravezzarc il clero, il quale ilovca contribuirvi sol quando 
l’avesse trovato spediontc al pubblico bene: ma i papi facilmente concedeano 
ai principi di tassarlo. 

Anche l'immunità dal fóro venne ristretta, procurando i governi intervenire 
alle decisioni delle curie, che quasi mai non punendo nel corpo, debolmente 
reprimevano il delitto. Gli stessi tribunali dell'Inquisizione posero la Chiesa in 
qualche dipendenza dai laici, di cui avevano ad invocare il braccio por eseguire 
le loro sentenze. 

Le armi spirituali usate e abusate in interessi mondani, rimasero rintuzzate: 
quelle scomuniche motivate su odj che pareano personali, quelle indulgenze 
profuse a chi combattesse i nemici temporali della sanili sede, quelle decime 
imposte a titolo di redimere Terrasanta e adoprato invece a guerreggiar Fede- 
rico o Corradi no, quei prelati che accampavano e benedicevano la strage, smi- 
nuivano l'efficacia de’ pontefici anche quando a favore del popolo frenassero i 
regj nrbitrj, reprimessero le esazioni di Carlo, proclamassero la paco. Nella 
contesa poi aveano dovuto chiamare il popolo a bilanciare le mutue ragioni ; 
e questo revocò ad esame atti, cui fin allora si era sottomesso venerabondo : e 
un potere inerme quand i: discusso, è caduto. 


CAPITOLO XCIII. 

I Mongoli. — Fine delle crociate, e loro effetti. Gli etemmi. 

Nel mezzo ili questi accadimenti anche le cose di Terrasanla erano tornate 
a peggio clic mai per Paddielro si fossero. In quelle colonie, che avrebbero po- 
tuto esser tanto profittevoli alla civiltà, la discordia imbaldanziva non meno che 
in Europa, di modo che non si domandava se vincessero i Cristiani o i Sanici ni, 
ma se i Templari o gli Spedalieri, se i Genovesi o i Veneziani; i quali disputan- 
dosi l’imperio del maro e i frutti del commercio col Levante, impinguavano di 
sangue italico i mari e le terre straniere, e fin nelle chiese portavano il sacrile- 
gio di uccisioni fraterne. Presa che fu Costantinopoli, vedemmo l’impero greco 
uscire di letargo, e rotta quella stupefacente sua unità, suddividersi in un cen- 
linajo di principati, ciascuno de’ quali fbcolajo di nuova vita (pag. -416). Oltre 
gli Occidentali, anche signori greci aveano costituito particolari dominj, come 
Alessio Comneno a Trebisonda, Michele Comnono a Durazzo, Teodoro Caseari a 
Nicea di Bitinia. Michele l’aleologo , tutore d’un fanciullo di quest’ultimo , ne 
I2c« usurpò la corona , e mentre la fortuna gli dava buono, assalse Costantinopoli, 
Quivi imperava Baldovino II, sostentato colle limosinc della cristianità, e in tali 
strettezze che, non bastando impegnare gli ori del palazzo e delle chiese, ven- 
dette fino il piombo c il rame de’ tetti. Michele di sorpresa gli tolse la città e il 
126 ) trono, e ristabilì l’impero greco con una nuova dinastia. I Genovesi che, per 
umiliare i Veneziani, gli aveano dato ajuto, ottennero larghe concessioni e il 
sobborgo di Pera: nè però Venezia e Pisa furono spogliate degli antichi privi- 
legi e d’avere giudizj proprj : e il console de’ Pisani, il podestà de’ Genovesi, il 
balio de’ Veneziani tennero posto fra i grandi ufiiziali di quella corona. Michele 
poi non avea ripigliato che le coste a scirocco del Peloponneso, restando in es- 
sere i principati stabiliti al centro e al mezzodì della Grecia dai Crociati. 

L’Occidente dava scarsa attenzione a questi mutamenti : se non che un nuovo 
flagello venne a minacciare non solo TertaSanta, ma tutta la cristianità, l'irru- 
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zione dei Mongoli o Tartari. Gengis-kan, una di quelle terribili incarnazioni 
della forza clic sembrerebbero finzioni mitiche se troppo accertata non ne fosse 
e compianta l’esistenza, raccolse c dal cuor dell’Asia mosse questi Barbari, clic 
con una rapidità appena credibile occultarono da una parte l'immenso impero 
delia Cina, dall'altra minacciarono soggettare la Persia, conquistarono la Itussia, 
e ridotta a deserto l’Ungheria, giunsero (in nella Dalmazia, cioè in vista del- 
l’Italia. # 

Tetro sgomento si diffuse per l’universa Europa all’accoslarsi di questa gente 
tartarea, che non couoscea legge nè fede. Gregorio 1\ moltiplicava promesse, 
indulgenze, minaccio, assoluzioni per riunire tutta cristianità a resistervi, e 
perchè Federico li si facesse capo dell’impresa ; ma questi se ne fìngeva in 
ispasimo, e largheggiava in promesse retoriche (1); poi operava tanto a rilento, 
che i suoi nemici sparsero fosse d’accordo coi Tartari, e per onta al papa e alla 
religione gli avesse egli medesimo chiamali. Certo essi mandarono u lui, come 
solcano, l'intimata, perchè facesse omaggio de’ suoi dominj al gran bau, in ri- 
compensa offrendogli di scegliere qual carica gli garbusse ulta corte di questo; 
al che Federico celiando, — Sceglierci T uffìzio di falconiere; sì bene m’intendo 
d’uccelli di rapina ». 

Ma quando i Mongoli ruppero guerra ai Turchi Sclgiucidi, che allora signo- 
reggiavano la Palestina, i Franchi vennero in ispcrauza che i nuovi Barbari li 
libererebbero dai loro oppressori, mossi da quella illusione tanto consueta che 
fa guardare per amici nostri i nemici de’ nostri nemici. Si cercò dunque la loro 
alleanza, e a papa Innocenzo IV sorrise lusinga di trarli al cristianesimo. L’ac- 
quistare alla fede un popolo che crasi dilagato dal mar Giallo al Danubio, sa- 
rebbe stato un avvenimento decisivo nella civiltà del mondo ; ma per isperarlo 
nessun argomento umano s’aveva se non Tesser quelli avversi ai Musulmani. 
Però i pontefici quali prodigi non erano avvezzi a vedere dalle missioni ? le cro- 
ciate non erano una serie di miracoli? D’altra parte sapessi così in confuso che 
quei popoli, Infiali in grossolane superstizioni, senza entusiasmo nè sacerdozio, 
oratisi adagiali alla religione de’ popoli tra eui arrivavano ; e se si Cecero bud- 
disti nella Cina, musulmani nella Persia, perchè non diverrebbero cristiani in 
Europa? Era indifferenza, nata da ignoranza, ma interpreta vasi per propensione 
alla verità. 

Adunque Innocenzo divisò di spedire missionarj ai Tartari, e i nuovi fiati 
Domenicani e Francescani si offersero a gnra. Furono prescelti i frati minori 
Lorenzo di Portogallo, Benedetto Polacco discepolo di san Francesco, e Giovanni 
di Piano Carpino, il quale è il primo europeo elio intorno a quel popola desse 
ragguagli, quantunque grossieri e parabolani. Non muniti che della croce, questi 
intrepidi, attraverso all’Europa, non corsa allora die da pellegrini o da combat- 
tenti, in riva al Volga raggiunsero Batii generale de’ Mongoli, mentre a Basciti 124$ 
Nuyau, altro generale in Persia, arrivavano i domenicani Siuioue da San Quin- 
tino francese, c gl’ilaliuui Alessandro e Affieno Ascellino, Guiscardo da Cre- 
mona, Andrea da Longiumcllo. A que’ barbari, non conoscenti altro diritto che 
la forza, riuscì ridicola questa spedizione di frati, che in una lingua ignota e per 
sì lunga strada venivano rimproverarli perchè distruggessero le altre nazioni, 
od invitarli a sottoporsi ad una religione, fuor della quale non vi sarebbe per 
essi che dannazione eterna. 1 nostri non fecero uffa prima come scoraggiali, 
perchè uoii si ripromettevano premj o lodi umane ; c procedettero fin alla corte 


(4) Jaclatk inambut verborum Icnociniis oralorem , guani, rupia coulra Tarlarti* exaeUm. eltraUa- 
num imperniarti* agore maicbul. Ep. di Gregorio 1*, up. M. Pah*. 
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del gran kan mongolo, e insieme coi messi di tutto ii mondo gli fecero omaggio: 
ma non ne riportarono che spregio. 

Ne per questo i papi cessarono d’inviare missionarj ai Mongoli, c tra essi 
i frati Girardo da Prato, Antonio da Parma, Giovanni da Sant’Agata, Andrea da 
Firenze, Matteo d’Arezzo, eroi di nuovo genere, che la storia trascura perchè 
non uccisero nè devastarono. Piti tardi vi fu destinato Giovanni da Montecor- 
vino, chacorsa la Persia e l’India, predicò nella capitale dell’impero mongolo, 
vi fondò due chiese, e battezzò in pochi anni da seimila persone. Anzi l’avere 
il gran kan tollerato alla sua corte i riti nostri come quelli della Cina e della 
Persia, lasciò correr voce ch’e’ fosse cristiano. PiU durò la credenza che un 
principe di quei paesi si fosse battezzato, e col nome di Prete Janni restò fa- 
moso ne’ racconti de’ nostri e nelle imposture di chi tratto tratto fingessi da lui 
spedito. 

Il fatto c che allora primamente Europei penetrarono nell’estremo Oriente: 
un Francescano di Napoli sedette arcivescovo a Peking capitale della Cina ; il 
1318-50 beato Oderico da Pordenone minore osservante, traversata l’Asia da Costantino- 
poli a Trebisonda, ad Erzerum, alla commerciante Tebriz, per lindo arrivò alla 
costa dei Malabar donde i nostri tiravano il pepe, al Carnatico, a Giava feconda 
de’ garofani, delle noci moscadc, dell’altro spezie ed aromi che Genovesi e Ve- 
neziani diffondeano per tutta Europa: volse poi alla Cina e al Tibet, e dimorò 
tre anni a Peking, dove trovava un convento di Francescani, c due a Zaitun. 
Reduce a Padova, a Guglielmo da Solano dettò una relazione del suo viaggio, 
senz’ordine nè discernimento, ma come gliel'aflaceiava la memoria; e fra tante 
ignoranze e corrività piace il vedere come tutto riferisca a cose italiane : in Tar- 
lano non mangiano che datteri, de’ quali quarantadue libbre compransi a meno 
d’un grosso veneziano; il regno di Mangy ha duemila città, grandi ciascuna 
come Treviso insieme e Vicenza: Soustnlav è come tre Venezie, Zaitun come due 
Bologne, e vi ha un idolo alto come un san Cristoforo: Chamsana è presso un 
fiume come Ferrara al Po. 

Non meno che la devozione, il commercio portava Italiani pertutto, e non 
ne mancarono alla corte de’ Mongoli. Biscarello di Gisulfo genovese fu amba- 
sciadore del mongolo Argun signore della Persia : e la lettera di questo, ch’egli 
portò al re di Francia per esibirgli ajuli a ricuperare Terrasanta, è il piti vetusto 
documento di lingua mongola, e v'è apposto un sigillo con caratteri cinesi, i 
primi che vedesse Europa. Piti celebrati andarono i viaggi di Marco Polo, dei 
quali altrove ragioneremo (Cap. cxxiv). Oltre diffondere la fede c la civiltà no- 
stra, portavano di là cognizioni od arti, e la vista de’ costumi stranieri allargava 
il campo al limitato spirito europeo ; nè andrebbe fuori di buona congettura chi 
pensasse che da que’ viaggi derivasse all'Europa la cognizione del carbon fos- 
sile, della carta, della polvere tonante c della stampa. 

Ma le imprese de’ Mongoli, non che spargere qualche rugiada sulla Palestina, 
aveanlo dato l’ultimo tuffo. Gli abitanti del Carism, snidati da quelli, piomba- 
gli rono sovr’essa a istigazione del sultano del Cairo, con una ferocia non più udita; 
c dopo un combattimento a Gaza, donde non si salvarono che otlanlatre Tem- 
plari, ventisei Spedalicri, tre Teutonici, presero Gerusalemme, distruggendo il 
sepolcro di Cristo e quello dei re, sterminando gli abitanti, e tutto occuparono 
il paese, eccetto Giaffa, che rimase in signoria degli Egizj. Nell’universale ama- 
ritudine più dolorò il santo re di Francia Luigi; e risoluto a ogni costo rialzarvi 
la croce, ricorse per navicellaj e piloti alla Spagna e all'Italia, c due Genovesi 
1218 sosteneano persona d’ammiragli della flotta francese ch’egli voltò sopra l'Egitto: 
ma il purissimo suo zelo e i ben meditati preparativi non furono sorrisi dal 
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cielo, ed il re medesimo restò prigioniero de’ Mamelucchi. Joinvillo, l’ingenuo 
biografo di quel re, appunta d’egoismo mercantile Genovesi e Pisani, che, per 
non partecipare alle sofferenze de' Crociati, voleano abbandonarli appena li vi- 
dero infelici ; nè la regina li potè rattenere a Damiate se non promettendo man- 
tenerli a spese della corona. Quando poi si udì la prigionia di Luigi, l’Italia, non 
che gemerne come tutta cristiantià , ne esultò , per stimolo de’ Ghibellini che 
allora aveano il sopravvento, e che godeano de’ disastri del fratello Carlo d'An- 
giò (2); e corsari di Genova, Venezia e Pisa profittarono di quelle sventure per 
■spogliare i Cristiani clic tornavano in Europa. 

Reso alla patria, e istruito non disanimato dal cattivo successo, Luigi volle 
ritentare l’impresa, e domandò ajuto alle Repubbliche italiane. Genova ne prestò 1267 
a buoni patti (3); ma Venezia, timorosa di pregiudicare ai banchi e agii scali 
suoi in Levante, e più gelosa di Genova che zelante della causa di Cristo, rifiutò 
dar navi. Carlo d’Angiò, annuendo alle esortazioni del fratello, avea promesso 
passare anch’egli con quindici vascelli, ma non fece che spedire ambascerie a 
Bibars sultano del Cairo per raccomandargli le colonie di Siria ; e il papa si la- 
gnava perchè « lo zelo di Carlo si sfogasse in vane promesse, c lasciasse temere 
di non venir a nulla » (4). 

Neppure il Paleologo aveva attenuta la promessa di riconciliare la Chiesi» 
greca colla latina, onde il papa gli cercava nemici, e carezzò le ambizioni di 
Carlo, inducendo il deposto Baldovino a cedergli i diritti imperiali sull'Aeaja, 
sulla Morea c sulle terre cb’erano state assegnate in dote a Elena moglie di 
re Manfredi, oltre l'aspettativa al trono di Costantinopoli. Carlo dunque cercò 
voltare la crociata sopra l’impero bisantino , onde dar fondamento a queste 
pretensioni; poi indusse ad assalire non piti l'Egitto, bensì Tunisi, col pre- 
testo che i pirati di questa laccano pericoloso il tragitto in Palestina, ma real- 
mente perchè egli preferiva veder conquistata l’Africa, posta rimpelto alla sua 
Sicilia, e che perciò gli sarebbe d’appoggio alla dominazione c di comodo al 
commercio. 

I Crociati si lasciarono persuadere, e lo precedettero : ma la caldura c le 
privazioni svilupparono ben presto lo scorbuto nell’esercito; e sui luoghi ove 
quindici secoli prima era perita Cartagine, Luigi morì rassegnato, fra calde pre-t270 
ghiere e savj consigli. Carlo arrivò a tempo di vederlo cadavere, e assunto il 
comando, menò l’esercito a vittoria, tantoché il bey di Tunisi propose una pace, 
dove Carlo stipulò fossero date dueenlomila once d'oro all'esercito per le spese, 
e a lui quarantamila scudi d’oro l’anno. Allora egli propose ai Crociati la con- 
quista della Grecia c dell'Impero d’Oricnte; c perchè ricusarono seguirlo, ap- 
prese le navi e le robe che una fiera procella spinse sulle coste di Sicilia, ed 
impinguò il fisco colle spoglie de’ proprj commilitoni. 

Le viscere di Luigi furono deposte nella badìa di Monreale presso Palermo; 
il suo corpo traversò l’Italia, dapertutto venerato; le madri cercavano le mo- 
nete coll’effigie di lui per appenderle al collo de’ figli; e pochi anni dopo Boni- 
fazio Vili lo santificava esclamando: — Esulta, Casa di Francia, d’aver dato 
« al mondo un principe sì grande; esulta, popolo di Francia, d’aver avuto un 
« re sì buono » . 

(2) Villini, llb. vi. 36. 

($) Glaciono negli archi vj massimamente di Genova t* contratti dei signori francesi che davano 
in pegno le loro terre; e per cura di re Luigi Filippo nc fu traila la sede de’ signori che parteci- 
parono a quelle Imprese, e l cui nomi e gli stemmi ornarono poi la sala delle crociate nel palazzo 
di Versailles. 

(4) Lettera del 27 maggio 1267, ap. Marte**, no 471. 
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Gregorio X, cb’era nunzio in Palestina quando fu eletto pontefice (5), ndoprò 
il breve suo regno a ricomporre iu pace i Cristiani perche recuperassero Ter- 
rasanta; a lutti i sovrani consenti di levare le decime ecclesiastiche per sci 
anni onde armare; Filippo di Francia, Edoardo d'Inghilterra, Giacomo d’Ara* 
gona, Carlo di Sicilia aveano promesso crociarsi, e Itodolfo imperatore guidarli; 
Gregorio radunò all'uopo anche il concilio generale di Lione che dicemmo, um 
427G tutta la macchina cadde colla sua morte. 

E qui finiscono le crociate. Le ampie conquiste iu Oriente trovavansi com- 
pendiate nella città di Acri, nella quale accoglievamo i rappresentanti de' re di 
Gerusalemme, di Cipro, di Sicilia, di Francia, d’Inghilterra, d'Armenia, i prin- 
cipi d’Antiochia e di Galilea, i conti di Gialla e di Tripoli, il duca d’Alcue, il 
patriarca gerosolimitano, i cavalieri del santo Sepolcro, del Tempio, di sau laz- 
zaro, il nunzio del papa, e Genovesi, Veneti, Pisani. Ognuno aveva palazzi o 
quartiere, dove vivrà indipendente c colle proprie leggi ritornale personali, sic- 
ché ben cinquantotto liibuuali esercitavano diritto di sangue; pei qual teuoro 
ciascuno comandava, nessuno obbedivi!. Opposti anche d'iutereasi, agitavano 
incessanti discordie: spesso un litigio nato a Pisa o in Ancona, combatte vasi da 
una all’altra delle case d’Acri, ridotte in fortezze. 

Un Veneziano batte un ragazzo genovese, i Genovesi l'han por pubblico 
oltraggio, c assalito il quartiere de’ Veneziani, quali feriscono, quali fugano. 
Questi preparavausi alla rappresaglia, ma qualche prudente sopi quel fuoco. 
Però, come se ne intese in Genova, « dissero tulli : Ora ne sia presu tuie rendi- 
« camcnto, che mai non sia obliuto ; le donne dissero ai loro mariti; Hai non 
u vogliamo più niente di nostre doti, nè per morte nè per vita; spendetelo per 
» la vendetta; e le pulcclle dissero ai loro padri, ai loro fratelli ed agli altri pa- 
li renti loro : A’oi non cogliamo mariti: tutto ciò che ci dovreste donare per dote, 

■ spendetelo per vendicarci de' Veneziani , e voi sdebitatecene portandoci le 
» loro teste i (6). Fu dunque armala una spedizione: una nave veneta, che un 
Genovese avea compra dai pirati, è presa e ripresa, e tutto va a chi peggio : 
tredici navi arrivate da Venezia bruciano le genovesi sprovcdiilc nel porto, e 
ajutate da' Pisani e Marsigliesi respingono altre galee venute iu soccorso de' ne- 
mici, ne guastano le canove, i palazzi e una mirabile loro torre, di cui molle 
pietre spedirono in patria. Il papa «'intromise di pace; ma le ire co|>e!'le non 
estinte divamparono allorquando i Genovesi ebbero ottenuto nella ripigliata Co- 
stuntinopoli i quartieri e i privilegi elle prima erano goduti dai Veneziani. I 
quali tanto fecero, clic stornarono dai Genovesi l'animo di Michele l’aloologo, c 
rinnovarono con esso amicizia. 

Lottanti fra sé toltisi trovavano deboli a fronte de' Musulmani; mentre Eu- 
ropa, disingannala da lauti tentativi falliti, assorta iu interessi più positivi, cioè 
egoistici, pensava a tull altro che soccorrerli. Frattanto i Musulmani procede- 
vano, c Perni r Kalif Asinai pose assedio ud Aeri, ultimo usilo della croce. Papa 
.Nicola IV raddoppiò di zelo in provocare a soccorrerla; Parma vi spedi seicento 


(3) Carlo d’Anpiò e suo nipote Filippo re di Francia erano ondali a Viterbo per sol! re Ita re I 
cardinali a nominare il nuovo papa. Ivi stava pure Enrico figliuolo di Ricardo di CoriMwaidia 
Imperatore dello; e vi capitò anche Guido di Manforte, vicario di Carlo in Toscana. Per vendicare 
il conte Simone suo padre, ucciso in Inghilterra come ribelle, costui entrò in chiesa, mentre dice- 
vasi messa, scannò Knrico ed uscì. Ma alcuno gli disse : — Non ti ricordi clic tuo padre fu anche 
strascinalo per le vie?* Ed egli rientralo prese pe- capelli il cadavere, e lo trasse fuori; c I due 
re stettero a vedere, senza impedire nè risentirsi. Più tardi l'omicida fu cólto, e terminò 1» vita 
nelle carceri di Sicilia. 

(G) Da Casale, Uironaca veneta, in francese, clix. 
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persone, alquante le altre città, e per trasportarle Venezia dispose venti galee, 
sette ne prometteva Giacomo redi Sicilia; soccorsi parziali e perciò inadequati: 
e dopo lunga resistenza anche Acri fu espugnata. Vuoisi che trentamila Cristiani a 294 
vi fossero sgozzati; la badessa di Santa Chiara, veneziana, persuase le sue mo- 
nache di troncarsi le narici per sottrarsi alla libidine cagli harem de’ Musulmani; 
le navi genovesi poterono salvare alquanti, fra cui il re di Cipro; altri rifuggi- 
rono a Venezia, che gli accoglieva nella nobiltà; e ne’ paesi consacrati dalle 
memorie di Cristo piti non risonò se non — Non v’è altro dio che Dio, e Mao- 
metto è suo profeta ». 

All’annunzio di quella disgrazia, clic pur doveasi aspettare e potessi preve- 
nire, gii Kuropci e massime gl’italiani ulularono di lardo dolore c sgomento, c 
Bonifazio Vili ritentò una crociata. Ma piti non erano i tempi quando la pietà c 
la speranza del paradiso eccitavano l’entusiasmo; quando i papi parlavano ai 
monarchi in nome del Ciclo sdegnato, rinfacciandone le colpe, e imponendo 
prendessero la croce per espiarle: anzi i re, Lutt’assorli nel grande impegno di 
mozzare l'autorità pontilìzia, rifuggivano dal secondare imprese clic l'avrebbero 
accresciuta o almeno attestata. Solo i Genovesi, per redimersi daU’interdetto, 
gli diedero ascolto, e le donne, quasi a ralfaccio degli uomini, assunsero la 
croce e l’armi. L’impresa svampò, ma Genova conservava fin testò nel suo ar- 
senale le armadure di quelle eroine, e nell’archivio le congratulazioni del papa. 

• Dopo d’allora, alla crociata, come impresa comune dell’Europa, piti non si 

pensò da senno. Bensì i Genovesi verso il 1300 ne prepararono una contro i cor- 
sari barbareschi, ma fu uno stuzzicarli; e moltissimi navigli uscirono d’Africa 
alla vendetta, e intercettarono lungamente il commercio. Qualche parziale ten- 
tativo si rinnovò, e nel 1345 specialmente si eccitarono i Cristiani contro i Sa- 
i-acini, e molli miracoli venivano raccontali. Dicevasi che presso la città d’Aquila 
fosse apparsa Nostra Donna col Bambino in grembo avente in muno una croce, 
c ciascuno potè vederlo più fulgido del sole, e tutti i fanciulli che in quel giorno 
vi nacquero erano seguati d una crocetta sulla spalla diritta. Giù mosse molti a 
voler combattere gl'infedeli, e Irà libertino do Filippi vi rinfocava la gioventù 
fiorentina, o molti lo seguirono in Siria, tra cui Irà Francesco da Cariniguano 
ingegnere c dieci altri Domenicani. Ivi oppugnarono non sappiam bene quale 
città, e sostennero fra altre una battaglia presso Tibcriade contro più d'un mi- 
lione di Musulmani : s’aggiunge che un’apparizione di san Giovanni Battista 
confortò i Cristiani al vincere ; c i cadaveri de' nostri si riconosceano dali'appa- 
rirc sul capo di ciascuno un fuscellclto portante un fiore bianco a modo d’ostia, 
attorno al quale si ieggea cristiani t; c sopra di loro si udirono cantar versi dol- 
cissimi e Venite, benedici i patris mei (7). 

Di buon’ora i frati Francescani erausi piantali in Terrasanta, e vi si man- 
tennero a custodia del santo sepolcro anche dopo ricaduto in man dei Turchi: 
nel 1212 Ahmed-scià sultano dava loro il diritto di rimanervi, e l'anno appresso 
Omer permetteva ristaurassero la chiesa di Betlem. Roberto re di Napoli volle 
che questa loro dimora divenisse legittima, c a danari nel 1342 comprò dal sul- 
tano il diritto che i Francescani dimorassero in perpetuo nella chiesa del santo 
sepolcro, e vi celebrassero gli ufiìzj divini : del che si fece carta, ove ad esso re 
e a Sancia moglie sua son pure conceduti il cenacolo e la cappella dove Cristo 
si mostrò a san Tommaso; la qual Sancia sul monte Sion fe costruire una casa, 
in cui mantenere a sue spese dodici Francescani (8). 

(7) Morir pistoiesi nd imn.; Bili otti, O*o». cap. xxxv. 

(8) Ql’ uikssiils, hluridatio Trrnssancltr. — Gli atti di re Hu berlo SODO riferiti Della bolla Cra- 
tius ayintu * data da demento Vi il 2 dicembre <342 da Avignone. 
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ESORTAZIONI AU.A CROCIATA. 


Nel 1386 il re di Cipro, d’accordo col grannincslro di Rodi, volendo metter 
fine alle piraterie degli emiri di Siria c del sultano, stanziò d'assalire Alessan- 
dria; e i Veneziani lo secondarono, si per le istanze del papa, clic per la spe- 
ranza di assicurarsi quel commercio senza le umiliazioni cui erano ridotti. Di 
fatto Alessandria fu presa, arsa la fiotta egizia; ma il sultano ricomparve ben 
tosto , sicché i Cristiani furono costretti ritirarsi , poche ricchezze trasportando 
seco , e lasciandovi acerbissimo odio , che si sfogò sui nostri colà dimoranti e 
sulle merci di Venezia, la quale cosi ebbe guasti i proprj traffichi. 

Soli i pontefici mai non gettarono ogni speranza di liberare Torrasanta , e 
questo fu il tema di declamazioni poetiche e qualche volta di ragionate scrit- 
ture. Fra gli altri Mario Sanuto, cronista veneto, vide il vero quando annunziò 
che mina degli stabilimenti cristiani in Palestina erano i sultani d’Egitto, c che 
potenza di questi era il commercio nell’India, lo perchè consigliava ad esaurirne 
la fonte. A tal uopo viaggiò cinque volte nell’India, e se altro non potè, trasse 
notizie sui paesi del Mezzodì e del Levante. Il suo libro Secreta fidelium Cru- 
cis (1321), cui aggiunse un planisfero, divise in tre parti ad onore della Trinità, 
e perchè tre sono le maniere efiicaci di rimettersi in salute, il siroppo prepara- 
torio, la medicina opportuna, il regime. Alla crociata vuole egli persuadere, non 
pili per entusiasmi devoti, ma ila mercante ed economista; onde ai testi sog- 
giunge la lista delle spezie clic traggonsi per via di Torrasanta, quanto costino, 
quanto il trasporto : la migliore opportunità gli sembra uno sbarco in Egitto, 
che con dieci galee crede potersi bloccare; e chiuso quello, l'islam è ferito nel 
cuore. Divisa appienissimo uomini, viveri, danaro, sempre intento a riugrandire 
Venezia, di cui dev’essere tutta la flotta, e i cui marina] crede soli capaci a gui- 
dar le navi tra i bassi canali del Nilo: designa la forma e struttura delle galee 
imbattagliale e delle navi da trasporto , alcune incamattate , c come oggi di- 
ciamo, manlellale: descrive minutamente i mangani colle dimensioni e propor- 
zioni, e le balestre lontanaric; l'esercito di sbarco sommi a quindicimila fanti, 
trecento cavalieri. I precetti circa gli accampamenti desume da Vegezio c da 
Cesare: dimostra pratica nell’arte dello lortezze, secondo l’età sua, e ne dà saggio 
in una graziosa parabola. La spesa sarebbe tornata a quattordici milioni (9) ; e 

(9) — Se la santità vostra (dic'egli al papa) volesse informarsi quanto costerà ogni bisogno, e 
t quali pratiche da imprendersi coi Tartari, rispondo che in tre anni quella spesa ascenderebbe a 

• ventuna volte centomila fiorini, contando il fiorino a due soldi di grossi di Venezia; cioè sette* 

• centomila fiorini di rimbuono ogni anno per slipcndj, munizioni, e mantener buono accordo coi 

■ Tartari; e per vascelli, armamento, caslramelazione, rimonte, trecentomila fiorini in tre anni; In 

• tutto setteccnlomila fiorini all'anno*. Secreta , lib. li. p. i. c. 4. 

Questo cenno ajula a conoscere i valori d'allora. Poniamo clic Puomo a cavallo costi tre volle 
il pedone: se un esercito di quindicimila fanti e trecento cavalieri costa 600,000 fiorini annui, 
uno di diecimila fanti con millequallrocenio cavalli deve costarne 555,849: aggiungi 500,000 fio- 
rini per le prime spese della spedizione, saranno 855,849 fiorini. Il Sanuto ragguaglia il fiorino a 
due soldi di grossi di Venezia; onde questa spedizione dovea costure 1,671,789 soldi di grossi, il 
soldo era la ventesima parte della lira, e la lira valeva dieci ducati , i quali allora doveano con- 
guagliare a diciassette franchi d'oggi. Tale esercito dovea dunque costare 14,210,282, cioè ogni 
uomo annui mille franchi. 

Si può avere la riprova di questa stima comparandola ni valori fissi delle grasce. Il Sanuto ce 
nc porge il mezzo, dicendo: — I.a libbra di biscotto costa quattro denari e un terzo. La razione 

• giornaliera di un uomo essendo una libbra e mezzo, costerà denari sei e mezzo ; quarantacinque 

• libbre consumate da un uomo in trenta giorni, costeranno sedici soldi e tre denari, moneta pie- 

• cola; e in dodici mesi, cinquecentoquar.mta libbre di biscotto saranno costate sei soldi di grossi, 

• un grosso e quattro denarelli *. Quesl'uitima somma dunque rappresentava a que’ tempi 540 
libbre di pane; 1,671,790 soldi doveano rappresentarne 149,218,351. Tale quantità equivaleva 
a 17,177,145 libbre metriche. Ponendo quel pane a 20 centesimi, darebbero 14,255,409. I due 
computi servono dunque di riprova un all'altro. 

Potrebbe tentarsi lo stesso calcolo sul vino, le carni salale, i legumi , e cosi via; ma la varia- 
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tale disegno offri alla sua patria e a tulle le Corti, e n’ebbe lode e trascuranza. 

Guido da Vigevano, medico di Enrico VII imperatore, nel 1335 stese pre- 
cetti igienici e militari per difendersi dai Saraoini e assalirli (10). Fra Filippo 
Bruscrio da Savona, professore di teologia a Parigi, da Benedetto XII spedito 
nel 1340 ambasciadore a llsbek kan del Capciac , con Pietro dall’Orto e con 
Alberto della colonia di Calla, per impetrare la libera predicazione del cristiane- 
simo attorno al mar Nero, scrisse il Sepolcro di Terrasanta , esponendo i mezzi 
di ricuperarlo. È notevole che i primi trattatisti d’arte militare ne davano per 
titolo il ricupero della Palestina , quasi il solo che potesse scusare quel feroce 
sviluppo della forza e dell’ingegno : Antonio da Arehiburgo trentino nel 1391 
stese su ciò un trattato, or manoscritto nella biblioteca nazionale di Parigi ; 
Lampo Birago milanese, proietto da Francesco Sforza, propose una crociata 
tutta d'indiani, con milleducenlo cavalli, quindicimila fanti e cinquemila caval- 
lcggieri forestieri, che sbarcata in Morrà suscitasse i popoli, e in due o tre anni 
compirebbe l’impresa (11). 

Dante querelava i suoi contemporanei che il sepolcro di Cristo lasciassero 
in man de’ cani, e che questo « poco toccasse ai papi la memoria » (12) ; e col- 
loca in paradiso Goffredo, Cacciaguida ed altri Crociati. Petrarca esortò alla 
crociata nella canzone — 0 aspettala in ciel, beata e bella ». Annio da Viterbo 
nel 1480 predicò a Genova con immenso applauso le future vittorie de’ Cristiani 
sui Turchi, provandole con passi dell'Apocalisse. L’ Ariosto fra le inesauribili 
sue celie trovava un accento elevato per mostrare quanto meglio varrebbe il 
combattere i Turchi che non il noccrsi a vicenda i Cristiani. Il Tasso dirigeva a 
ciò tutto il nobile suo poema, sperando pure clic il buon popolo di Cristo , tor- 
nato una volta in pace, tenterebbe ritogliere l’ingiusta preda al Musulmano. 
Altri pure innalzavano esortazioni generose e inascoltate. 

Chi realmente continuò la guerra contro i Musulmani furono da una parte 
i Veneziani, fattisi antimurale dell’Europa, che negligeva di sostenerne allora gli 
sforzi , salvo poi a codardamente vilipenderli ; dall’altra i cavalieri del santo 
Sepolcro, che si ricovrarono prima a Cipro, poi a Rodi, infine a Malta, sempre 
col voto di non cessar guerra agl’infedeli. Dappoi la generosità si ridusse nega- 
tiva e beffarda, fu moda il declamare contro quelle spedizioni che fecero perire 
tanti uomini inutilmente. Lasciam via cho non perirono quanti per le epiche 
guerre di Roma o per le ambiziose di Napoleone; ma colà morivano volenti e 
persuasi, non divelti alle case per ordine d’un re, ma lieti di dar la vita in ser- 
vigio di Dio ed espiazione delle colpe, e affrontar una mòrte che apriva il 
paradiso. 

1 Musulmani erano nemici d’ogni civiltà; conveniva respingerli : stermina- 
vano ferocemente i Cristiani; conveniva punirli: minacciavano di nuova bar- 
barie l'Europa; conveniva prevenirli, assalendoli ne’ loro paesi : c se l’intento 
fosse riuscito , chi non vede quanto diverse sarebbero procedute le sorti della 
civiltà? 

bilità di valore di tali comestibili, e l’incertezza sulle misure antiche renderebbero troppo ipotetica 
la stima. Al sommar dei conti però avremo che, per nutrire un uomo a pane , vino , carne salata, 
fave, cacio, voleansl l’anno dodici soldi di grossi, cioè lire 102. 

(10) Thesaurus regie Francia acquisilionis Terrasancta c le ultra marc } nic non sanitatis corporis 
ejus , et vita ipstus prolungationis ì ac elioni rum custodia propter venenum. 

(11) Ad ISicolaum V pontificcm strategicon ad versus Turcas. 

(12) Par. ix. 126; e nel xv, 

Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella legge, il cui popolo usurpa, 

Ter colpa de’ pustor, vostra giustizia. 
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Già ora sialo vantaggio il mandar in Asia a sfognre l'timor battagliero qno’ 
tanti che turbavano la patria; predicatori e papi volendo concordare i Cristiani 
alla santa impresa, condussero qualche pace fra tante battaglie, e la tregua di 
Dio copriva chiunque avesse preso la croce. Mentre il castellano era ito in Pa- 
lestina, il villano rimasto a casa respirava dalle oppressioni; ricorreva all’au- 
torità del Comune o del re, invece di quella del feudatario; benché incatenato 
alla gleba, il signore non potea vietargli di crociarsi; anzi tanti servi passavano 
oltremare, che fu imposta la decima salndina a quei che il facessero senza be- 
neplacito del padrone. Anche quelli che v’andavano per obbedire a questo, svin- 
colati dalla schiavili; locale, disabiluavansi dalla ereditaria servilità; aveano di- 
viso i pericoli, gli stenti, la gloria del padrone, forse aveanlo salvato dal linguale 
d’un Assassino tra le convalli del Libano, o dalla scimitarra di un Turco, o di- 
viso con esso una ciotola d’acqua che gli valse la vita; erano dormiti al suo 
fianco nell’accampamento, pericolati nella lotta; l'avoltojo del castello crasi fatto 
vicino al lepre delia valle non per isbranarlo ma per congiungere lo forze. 

Nell’assenza dei baroni, i Comuni s’invigorivano e strappa van a quelli la pre- 
potenza di qualche antico abuso; o il barone stesso dava in pegno o vendeva il 
feudo o qualche privilegio per far danari, o morendoli lasciava vacanti. La giu- 
stizia era resa con maggior regolarità dal clero, la campagna nvea pace, e l’ab- 
bassarsi dei nobili spianava la strada ai cittadini: sicché quello imprese, spinte 
dal clero, eseguile dalla nobiltà, realmente fruttarono pel popolo. Esse poi in- 
dicavano un miglioramento nella società, poiché non si trattava di conquistare 
c far servi , ma di procacciarsi la vita eterna e di salvare dall’inferno tanti 
Infedeli. Di mezzo alle parziali agitazioni della feudalità nasceva un pensiero di 
gloria, d’avvenire, di santità ; lampeggiavano il bello e l’ideale fra i popoli egli 
eserciti, i quali correvano a morte |>er dar trionfo alla verità : preludio de' tempi 
quando la guerra non si farà che per la pace. 

Ambizione, avarizia, altri vizj accompagnarono e rovinarono quelle imprese, 
ma pure nessun esercito fu piti generalmente preoccupato dall’idea morale; il 
popolo era spinto da sentimento religioso, ben o male interpretato , ma supe- 
riore a calcoli personali; nei cavalieri videsi un'umiltà, un’abnegazione, mirabili 
fra la superbia e l’avidità d’imprese di quel tempo, non gloriandone se ma Dio; 
tulli i combattenti riconosceano per fratelli , dacché tutti la croce segnava. 
Quando il villano e il signore, il re e il vassallo, il Milanese, il Bretone, il Ve- 
neto, si associavano nel nome di Cristiani, cnslumavansi a idee d'uguaglianza. 
Accanto ai baroni radicati al terreno sorgeva la nobiltà mobile de’ cavalieri chia- 
mati per professione a quanto v’ha di generoso c disinteressato: come in impreso 
sante, molte paci si facevano in occasione di esse, molte colpe si riparavano : 
v’andnvuno anime straziate dni rimorsi a rigenerarsi, o spossate dai disinganni 
a ripigliar coraggio. 

Amedeo VI nell’atto di salpare da Venezia per Terrasanla, esamini la pro- 
pria vita, e si risovvenne d’uu Anscrmeto Barberi che lungo tempo avea tenuto 
prigione per furto, e che poi fu scoperto innocente; e gli lece dare ducento fio- 
rini d’oro (13). Veleggiò poi in una galea vagamente dipinta, colla poppa a foglie 
d'oro e argento; suH'azzurra bandiera di Savoja sventolavi! l’effigie della Ma- 
donna, e su altre la croce d’argento in campo rosso, coi nodi d’amore emblema 
d'esso principe, e il teschio del leone e il cimiero. 


(13) Sla negli nrchivj di corte a Torino II conto del viaggio di caso duca in Oriente. 

Amedeo III di Savoja nel 4147 volendo crociarsi , prese a prestito dal monastero di San Mau- 
rizio d’Agaccno uua tavola d'oro del peso di sessanlocinquc marchi, guarnita di pietre preziose. 
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Lucia, monaca in Santa Caterina di Bologna, a’awide che un giovane veniva 
ogni giorno a mirarla alla tribuna ove sentiva messa, onde non si presenti') piti 
che dietro la gelosia. L’innamorato giuri 1 ) consacrarsi a Dio come la sua cara, e 
passato in Palestina, s’avventò nelle battaglie. Fatto prigione, c messo ai tor- 
menti perché rinegasse la lede, esclamò : — Santa vergine, casta Lucia, se vivi 
«ancora, sorreggi colle tue preghiere chi tanto ti amò; se in cielo ti bei, pro- 
« piziami il Signore ». Appena dello, fu preso da sonno profondo, e allo sve- 
gliarsi trovoBsi catenato, ma in patria e vicino al monastero della sua donna, la 
quale gli stava allato sfolgorante di bellezza. — Sei tu viva ancora, Lucia? » 
domandò egli; e quella — Viva si, ma della vita vera; va e deponi i tuoi ferri 
sul mio sepolcro, ringraziando Iddio ». La casta era morta il giorno ch’egli 
abbandonò l'Europa (14). 

Federico Barbarossa , giovinetto ancora , innamorò di Gela figlia d’un suo 
vassallo ; «I ella risposo di verecondo amore, e non si tenendo degna d’avcrlo 
sposo, l'indusse a crociarsi. Sull’addio egli esclamò : — L’amor nostro è eterno 
— Eterno » rispose ella, lasciando cascar la testa su quella dell’amante. Egli va, 
vince e ritorna, c per, la morte del padre trovatosi duca, vola alla casa di Gela; 
ma non vi trova che un viglietto, iscritto: — Tu sei duca, e devi scegliere una 
« sposa da par tuo. Della memoria di essere stata tua un anno, mi godrà l’animo 
« tutta la vita. L’amor nostro é eterno ». Brasi resa monaca; e Federico, nel 
boschetto ove si era congedato da lei, pose la prima pietra della città di Geln- 
hausen. 

A Torre San Donato in vai d’Arno fu predicata la croce , e consegnato lo 
stendardo del popolo a Pazzino de’ Pazzi, il quale raccontano montasse primo 
sulle mura di Gerusalemme, e da Goffredo avesse in dono tre scaglie del santo 
sepolcro, colle quali in patria accese il fuoco benedetto , e si conservarono poi 
ne’ Santi Apostoli, c ne derivò a Firenze la festa dello scoppio del carro (pag. 278). 
Anche nel 1220 «quando fu presa Damista, l’insegna del comune di Firenze, 
il campo rosso e il giglio bianco, fu la prima che si vide in sulle mura per viriti 
de’ pellegrini toscani , che furono de’ primi combattendo a vincere la terra ; e 
ancora por ricordanza il detto gonfalone si mostra in Firenze per le feste nella 
chiesa di San Giovanni al Duomo» (Villini). A Verona si vuole che i reduci 
Crociati applicassero i nomi alla montuosa vicinanza verso nord-ovest, che di- 
consi Gaivaria ( Monte San Hocco) e Valdomia (Val Domini); e dentro Nazaret, 
Bellem, Mont’Olivcto (15). Alberto vescovo di Brescia portava da Terrasanla un 
grosso pezzo della santa croce die chiuso in teca ornata di lamine argentee isto- 
riate conservasi nel duomo di quella città, dove anche la croce del campo , che 
credesi fosse portata in cima a un vessillo dai crociati in quella spedizione. 

Della credulità si abusò per moltiplicare reliquie, e non fu paese che non 
volesse averne di Terrasanla; e dascuna ebbe una leggenda, e ciascuna fu au- 
tenticata da miracoli, certo non meno credibili delle mille baje che la critica 
moderna raccoglie ogni dì dalle gazzette, e dalle storio che sulle gazzette si 
compilano. 

(14) GmiiARimxi, SI. di Bologna , Uh. if. 

^ 5 ) Maffki, Notizie gentrtdi sopra Verona. 

E noia la storiella dell* asino che condusse Moria in Egitto, e infine capitò a Verona, o chi dice 
a Genova. 

Lo statuto di Verona del 1228 porla che il podestà giura: F.um peregrinorum post erueem t qui 
hr it rei Hiit nitro mare , defendam in snis sessioni// ut rerum mobilium et immobilium rei sete mo- 
ventium , 71401 detinuit vel deJiuebU sine lilis inquietudine usque ad crucem euseeptam ; si lame n re • 
ìiquerit procuratorem ì qui possit agere et eonvenirl de quasi re mobili ... De rebus vero immobiUbue 
ti* ubidì tibus jut non dieatur. 
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Alcuni monaci portarono da Gerusalemme a Montccassino un pezzo del to- 
vagliuolo con cui Cristo asciugò i piedi agli apostoli ; e vedendosi poco creduti, 
il posero in un turibolo, e all’istante divenne color di fuoco e ne fu tolto intatto, 
e riposto fra oro, argento e gemme. Altri pellegrini navigando con uno de’ santi 
chiodi, giunti davanti a Torno sul lago di Como, non poterono più progredire , 
e dovettero lasciarlo colà, dove si venera ancora. Allorché Saladino spediva in 
dono all’imperatore di Costantinopoli la vera croce, un Pisano trovò modo d’in- 
volarla, e traversando i mari a piede asciutto, la recò alla sua patria: maini 
Doudadio Bo Fornai» genovese dicessi aver trovato in una nave di Veneziani 
essa croce, e toltala per arricchirne la sua città; e questi doppj sono vulgare 
soggetto d’epigrammi. L’anno che Acri fu presa, parve che la santa casa dove 
Cristo era cresciuto sdegnasse rimanere in una terra contaminata da Infedeli, e 
da Nazaret fu dagli Angeli trasportala a Tersacto di Dalmazia: statavi tre anni, 
eccola trasferita di qua dall’Adriatico, e deposta in una macchia sui poderi di 
una Lauretta di Recanati: i pastori la mattina trovarono quesl’cdilìzio dove mai 
non n’aveano veduto , e tosto cominciò affluenza di forestieri e di doni , tanto 
che là presso si fondò una città detta Loreto. 

Roma fu piena di devoti cimclj, ed oggi ancora i sacristani vi riportano con- 
tinuamente coi loro racconti ai tempi delle crociate c ai portenti compilali nel 
libro de’ Selle Viaggi. Padova tiene le spoglie di tre degli Innocenti, di Lcvuntc 
portate dal beato Giuliano in Santa Giustina. L'altare di santo Stefano a Cre- 
mona fu consacrato il 1141 col porvi alcun che de’ vestiti di Maria Vergine, 
della porpora onde fu beffeggiato Cristo, del legno della croce, del santo sepol- 
cro. A Bologna frà Vitale Avanzi depose una delle idrie in cui Cristo mutò in 
vino l’acqua , e ogn'anno esponevasi nella chiesa de’ Servi la prima domenica 
dopo l'Cpifanin: un altro di quei vasi era nella certosa di Firenze. Genova nella 
crociala dalla Licia portò il corpo del Battista, c da Cesarea il sacro catino in 
cui fu operata la consacrazione nell’ultima cena; dal prode Montaldo clic l’nvea 
ottenuta dall’imperatore Giovanni Psicologo , ebbe in dono l'effigie di Cristo, 
fatta faro da Abgaro re di Edessa, veneralissima in San Bartolomeo, benché 
anche Roma si vanti tenerla. A un Lucchese ito a Gerusalemme vien rivelato in 
estasi che il volto santo ed altre reliquie del Salvatore giaciono ignorate nella 
cattedrale di Lucca, dove rinvenute, furono poste in devota venerazione. Non 
taciamo il santo latte a Montevarchi, donalo a Guido Guerra da Curio d’Angiò; 
sul quale diceva un valente scrittore che « la fede è buona, e salva ciascuno che 
l’ha; e chi archimia si fatte cose, ne porta pena in questo c nell'altro mondo ». 

I Pisani vollero dormire dopo morti entro terra della Palestina, e ne tras- 
portarono di che empire il loro cimitero. I Veneziani recarono da Scio il corpo 
di sant’Isidoro, collocandolo in San Marco, dove anche la pietra dell’altare della 
cappella del battistero; da Cefaloma san Donato, ch’ò in Santa Maria di Murano; 
da Costantinopoli santo Stefano, san Pantaleone, san Giacomo, e ['altre reliquie 
onde sono ricchissimi San Giorgio e San Marco. Il cardinale Fgolino, che poi fu 
papa Gregorio IX, persuase il doge a fabbricar nelle lagune Santa Maria Nuova 
di Gerusalemme, a memoria d’altra del titolo stesso , allora occupata dai Mu- 
sulmani. 

D’altro genere reliquie piacquero agl'italiani, i capi d’arte della Grecia e del- 
l’Asia. Già era costume a Veneziani, Pisani e Genovesi trasportarne; e le loro 
cattedrali, cominciando fin dall’antichissima di Tornello, furono si può dire fab- 
bricate con avanzi antichi. Si estese quest’usanza nelle crociate e massime da 
Costantinopoli i Veneziani trassero insigni lavori, fra i tanti che andarono per- 
duti in quel fatto; c i cavalli della facciata di San Marco, e i leoni dell’arsenale, 
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le colonne di San Marco e Teodoro sono trofei di buon gusto e di violenza. 

Alle crociate si riferiscono pure molte fondazioni di spedali per lebbrosi c 
pellegrini ; e buon numero ne alloggiava in Genova la commenda di san Gio- 
vanni in Pre, del pari che l’ospedale di San Lazzaro, cui arrivavasi per l’unica 
via che allora sboccasse in Poleevera, c un altro in Savona. 

Le genealogie vollero tutte innestarsi sopra le crociate, e fu vanto l’ostentare 
nel proprio blasone la croce. Anzi il blasone ci venne dalle crociale e dalla ca- 
valleria, con tutta la raffinatezza degli stemmi e delle divise. Finché il cavaliere 
combatteva attorno al suo castello , qual mestieri avea di distintivo? uscendo 
lontano, ciascuno assumeva una divisa, cioè esprimeva l'affetto o l'intento par- 
ticolare, mediante il colore della sopravestc e del cimiero, o qualche disegno 
fatto sul pezzo pili insigne dell’armadura, qual era lo scudo. Quegli scudi poi 
si sospendeano nelle sale avite, testimonianza ai fasti e vanto ai figli che si 
piacquero di adottare l’insegna paterna, e cosi gli stemmi diventarono eredilarj, 
e distintivo non piii dell’individuo ma delle famiglie. Nella presente uguaglianza 
più non è di vermi conto l’araldica : ma lungamente fu arte di arguto studio il 
disporre gli stemmi, combinarne gli elementi, cioè i colori eie figure, eleggerli, 
e assicurarli come titoli domestici. Se ne moltiplicarono poi gli elementi e la 
disposizione, ma sempre i piti vantati furono quelli che mostravano In croce, 
come indizio che un avo era stato a combattere in Palestina. I Michieli di Ve- 
nezia portavano sopra una fascia d’argento i bisonti d’oro, perchè il doge Do- 
menico Micbicl alla crociata, venutogli meno il danaro, pagò con pezzi dicuojo, 
che poi al ritorno cambiò in sonanti. I Visconti di Milano vantavano che Ottone 
di loro famiglia avesse, alla prima crociata, ucciso un gigante, che portava per 
cimiero un serpe con un fanciullo in gola ; figura ch’essi adottarono. Il cardi- 
nale Giovanni, legato in Terrasanta , ne riportò la colonna della flagellazione , 
che la famiglia Colonna assunse per stemma, d’argento in campo azzurro; ag- 
giungendovi la corona quando Stefano ebbe coronato l’imperatore Lodovico il 
Bavaro, e le quattordici bandiere turche che Marcantonio acquistò alla battaglia 
di Lépanto. 

Ed altre famiglie dallo stemma dedussero il nome; mentre d’alcune dietro 
al nome fu inventato lo stemma, con quelle che si dissero armi parlanti , come 
un orso per gli Orsini di Roma e gli Orseoli di Venezia, un gelso pe’ Moroni, 
un majale pe’ Porcelloni, un gambaro pei Gambata , un bove pei Vitelleschi , i 
Bossi, i Boselli, i Cavaleabò, le coste pei Costanzo, In carretta pei del Carretto, 
pei Canossi un cane coll’osso in bocca, per gli Scaligeri la scala portante un’a- 
quila. 11 vulgo pure volle avere i suoi stemmi , c il tesserandolo e il merciajo 
adottava un’insegna che di padre in figlio trasmettessi con sollecita cura di con- 
servarla incontaminata. 

I nostri videro il lusso orientale, c si proposero imitarlo; la seta si propagò, 
e i tessuti serici di Damasco, e quelli di pelo di camello ne eccitarono l’emula- 
zione; a Venezia s’imitarono i vetri di Tiro, e ben presto si fabbricarono spec- 
chi di cristallo e conterie; si conobbero i lavori a cesello e all’agiamina , l’ap- 
plicazione dello smalto ; c l’oreficeria ebbe grande esercizio nell’incastonare le 
tante gemme, e ornare le tante reliquie tolte all’Oriente. 

Esteso il viaggiare non a’ soli negozianti ma a moltitudini innumere, vennero 
sotto gli occhi di ognuno altri costumi, la qual cosa chi non sa quanto serva a 
digrossare i propri? 1 Settentrionali in Italia trovavano civiltà ben più raffinata; 
a Bologna udivano leggere le Pandette, in Salerno e a Montecassino scuole me- 
diche, in Sicilia e a Venezia regolate forme di governo, e i cittadini congregati dar 
l’asscuso alle deliberazioni del doge; e Giacomo di Vitrv , storico di quelle ira- 

Canlù , Storia degli Italiani. Tom. |I. 55 


Digitized by Googlc 



546 cap. xcm. 


VANTAGGI DELLA CIVILTÀ. 


prose, ammirava questi Italiani, segreti ne’ consigli, diligenti, studiosi nel pro- 
curare le pubbliche cose , providi del futuro, repugnanti da ogni giogo, di loro 
libertà acerrimi difensori. Anche i nostri avevano di che imparare sia dalla ci- 
viltà greca ancor in piedi, sia dall'araba allora fiorente, sia anche dal regolare 
governo istituito dalle Assise di Gerusalemme. I metodi allora introdotti dalla 
Chiesa per raccòrrò la decima e le limosine, servirono di scuola per esigere le 
tasse meno arbitrariamente. E poiché a rpieste aveano dovuto sottoporsi anche 
gli ecclesiastici, s'imparò a farli coadjnvare alle pubbliche gravezze. 

Romanzi e novelle a furia passarono dall’Asia in Europa , eccitando e pa- 
scendo le giovani immaginazioni. I.a filosofia si valse di quanto le aveano ag- 
giunto le scuole arabe; la medicina, se non metodi, adottò farmachi orientali, 
droghe nuove, nuovi composti ; razzo di cavalli arabi, cani da caccia vennero 
portati ; e se Federico 11 ebbe elefanti a sola pompa, i Pisani si valsero dei ca- 
melli per coltivare la fattoria di Rossore, dove ancora non sono dismessi. lai 
cannamele avea ristorato la sete de’ Crociati, che la trapiantarono in Sicilia, 
donde passò in Spagna, e di quivi a Madera e nll'America, per procacciarci uno 
de’ condimenti oggi piti usuali, lo znecaro. Certe cipolle di Ascalono, certi pru- 
gni di Damasco allora arricchirono i nostri giardini ; e so a torto si credo venuto 
di là il grano turco (10), v’imparammo l'uso doll’allumo, dello zafferano, del- 
l’indaco. Vorrebbe credersi che la vista degli aerei edifizj orientali o degli emi- 
sferici greci producesse l’ordine gotico, certo esteso in quel tempo ; e i furti fatti 
da Pisa, Genova, Sicilia, Venezia, ridestarono l’amore delle arti belle, che com- 
postesi a quegli esemplari, s’accostarono ai segni dell’eleganza. 

Tanto movimento di popolo aumentò la marineria , del che principale van- 
taggio trassero gl’italiani , i quali lautamente guadagnarono dal trasportare i 
Crociati, poi stabilirono banchi su tutte le coste della Siria, del mar Jonioe del 
Nero, e convennero di vantaggiosi privilegi nelle terre sottomesse. Le navi si 
migliorarono (17), c a’ lenti tragitti per terra si surrogarono i viaggi per acqua. 
A vantaggio de’ pellegrini si stesero itinernrj- che se erano dettati dall'entu- 
siasmo, valsero però tant’o quanto a migliorare la geografìa (18). 

(101 Nella Storia iFIncis a t del celebre suo marchesato (Asti 1810) è riferita una caria ilei 1204 
falla colà, ove dicesl che Bonifazio marchese di Monferrato regalò al Comune un pezzo della santa 
croce e l'ottava parte d’uno atajo d'un grano color d'oro e purte bianco, non prima usato c por- 
talo dalla Natòlia, e dello melica. II documento do ‘essere spurio , né dot grano turco apparo 
memoria prima della scoperta deirAmerica. Però nell'arrhivio vescovile di Bergamo trovo un allo 
rogato da Montpnario de’ papi die iv exeunte ociobri del 1219, ove Alberto di Tentò vescovo Investe 
a titolo di perpetua enfiteusi I sindaci del comune di Sorisole di tutta la decima appartenente al 
vescovado n*' IcrrilorJ di Sorisole e Poscante, un sesiario di vino , una corbam de loa panici qua 
exlimatur duo seriaria , eie. Anche oggi chiamasi ha lo spìgone del turco, il quale pure ó detto 
panico in molti luoghi. Questo documento, da uiuno osservalo ch'io sappia , merita dunque qual- 
che attenzione. 

{17) Belle navi spedile da Venezia in ajuto di san Luigi una era lunga centotto piedi , larga 
settanta ; una centodieci per settanta; nessuna meno di ottanta. M ima S .imito. 

(18) L'Iter sirlacum del Petrarca è una descrizione del viaggio a Gerusalemme , diretta a Gio- 
vanni da Milano, che probabilmente era un Maiidolli. 

Lionnrdo di Nicolò Frescobaldi fiorentino (il cui viaggio fu editto dal Manzi il 1817) nel 4581 
passava in Palestina, per tutto venerando e cercando reliquie, e noverando quelle che vide a Ve- 
nezia, in Egitto, poi in Palestina; finché «iu capo d'undici mesi e mezzo rientrammo in casa 

• nostra, dando consolazione alle nostre famiglie. Trovammo a Vincgia molti pellegrini franceschi 

• e alquanti vlnlziani, fra 1 quali fu messer Remisi Soranzl di Vincgia, il quale convitò una sera 

• a cena tulli quelli che doveano andare al Sepolcro, e foresi grande onore, e la sua casa parca 

• una casa d'oro, ed avvi più camere che poco vi si vede altro che oro t* azzurro fino; e coslògll 

• da duemila ducati, e bene tremila io ne spose poi lui • . Andò cou lui Simone Sigoli , del qualo 
pure fu nel 1822 trovato 11 viaggio, di schiettissima dettalura , e col lungo catalogo di tutti 1 per- 
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Continue relazioni mantenne l’Italia coll’Oriente, e ne sono piene le cronache 
piemontesi di Benvenuto da San Giorgio; le famiglie piti insigni legarono pa- 
\ rentadi coi principi levantini, c sci ne avvennero tra i marchesi di Monferrato 
e gli imperiali di Costantinopoli; il titolo di re di Gerusalemme e Cipro ornava 
i duchi di Savoja prima che altro regio acquistassero. Gli stabilimenti italiani 
colà durarono piu che quelli d’altra qualsiasi gente, e in modo si diffusero che 
l’italiano era lingua comune de' traffici sulle coste. 

Lasciarti dunque ad altri deridere ciò che eccitò l’entuBiasmo di due secoli ; 
e non crediamo inutili queste imprese che diedero tanto stimolo al sentimento, 
alla curiosità, aH’immaginazione. 


doni che si a verno in Terra san la. Del 1431 vi tornò la terra volta frà Mariano da Siena, del quale 
parimenti teniamo la descrizione: — In sulla terza, col nome dello sviscerato ed innamorato Gesù 

• entrammo nella santa città, e nella prima entrata , chi vi va In allo di peregrinazione confesso 

• c pentito, si ha plenaria indulgenza c remissione di tutti i peccati-, e chi vuole piaceri e conso- 

• lazioni spirituali, faccia questo cammino. Io per me lo dico, che mai non seppi che consolazione 

• spirituale si fosse se non qui, c passa tutti i cammini, sia qual si vuole » . Egli assicura che • il 

• mezzo del mondo ad Uteram viene in mezzo fra '1 luogo dove Cristo fu crocifisso e dove resu- 

• scitò. . . Rimpetlo alla natività, scendendo tre scaglioni , si é quello santo presepio, nel quale 

• la dolcissima Madre riposò il suo dolcissimo Figliuolo Gesù piccolino ; c qui il bue e l'asino 

• ^adorarono, e feciongli buona compagnia. Queslo è il più devoto luogo che io mai vedessi; ogni 
a cosa è un sasso; la mangiatola è tutta foderata di bellissimi marmi; allato si ha un altare. Dis- 

• sivi messa ... ed ebhine la maggiore consolazione del mondo. Tuttavia mi parca avere quel* 

■ l'amoroso Bambino dinanzi gli occhi nella mangiatoja; e cosi lutti gli altri peregrini si comunicano. 

• Tutta la notte non possono stare I peregrini in chiesa nè nessun cristiano , perchè vi stanno 

■ que' Saracini che ci accompagnano, cd hanno grandissima devozione al luogo della -natUilà 

■ di Cristo • . 

Francesco Raldelli nel 1551 tradusse in italiano la Prima Crociala di Roberto Monaco; cd è 
commovente l'entusiasmo de' pellegrini al primo vedere la città sanla : — O quante lagrime, pie- 

• tesissimo Dio e giustissimo Signore, sparsero gli occhi dell'esercito tuo fedelissimo, alloraché per 

• loro si videro le mura della terrena Gerusalemme! Quindi tosto chinandosi verso la terra, con la 
« bocca e col capo salutarono divolaroente il santissimo sepolcro del corpo suo «aeratissimo , ed 

• appresso ndoraron le, che morto in esso giacesti , come quello che siedi alla destra del Padre , 

• come quel giudice che venir dei a giudicar le cose tulle. Ora >1 che si può veramente dire che 

• per te fosse .addolcito il more di ciascuno, e che dove prima era di pietra, da le levalo , fu dato 
•.loro di carne ; e nel mezzo di loro maudasli lo Spirito Santo • . 
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CAPITOLO XCIV. 

Gl'ltalUuil dopo c. dutt gli Hohemtaufen. I Frudotarj. Torrioni e Viiconti. 

Abbiamo dunque veduta l’Italia andare spartita a misura delle labarde vin- 
citrici , fra’ capi de’ varj eserciti longobardi , franchi , tedeschi , normanni , in 
quella feudalità che all’accentramento soverchio delle società antiche surrogava 
un soverchio sminuzzamento, sicché, mancata ogni idea di nazione o di Stato, 
quella soltanto sopravviveva d'un signore e d’una terra. A fianco di questa 
società, tutta di nobili possessori, viene alzandosene un’altra cittadina, di arti- 
giani, di liberi uomini, di studiosi, e progredisce tanto da costituirsi in un Co- 
mune, che o si associa con quello dei nobili o gli fa contrappeso. Ne rimaneva 
ancora escluso il basso popolo, e questo pure cominciò a sentire di sé; e quan- 
tunque non avesse importanza propria , l’acquistava coll'accostarsi ai nobili od 
ai Comuni , e cosi darvi prevalenza. 

Di unità, di patria estesa non s’aveva concetto , e dire Italiani era poro 
diverso dal dire oggi Europei , non avendo nè origine nè ordinamenti comuni : 
le loro guerre erano funeste, non fratricide piu che quelle del Francese contro 
il Tedesco: la libertà rimaneva un privilegio, giacché se la città era de’ citta- 
dini, l’Italia era dello straniero, e si direbbero che i nostri preferissero esser 
liberi con apparenze di servitii , che liberi di nome c servi di fatto. 

11 titolo d’impcrator de’ Romani fece accettare la supremazia de’ re forestieri : 
ma questi , non paghi di quell’augusta sovranità sui tanti signori scomunali , 
nè del patronato sui Comuni reggentisi a popolo, aspirarono a un dominio 
diretto ed efficiente, quale crasi veduto negli ultimi Romani. Alla pretensione 
posero argine i Comuni, e le due leghe Lombarde chiarirono come i deboli col- 
l'unione possano resistere ai prepotenti. La prima riuscì ad assodare le repub- 
bliche; la seconda invece spianò il calle alle tirannidi. Dalla pace di Costanza 
si era ottenuta una libertà sparpagliala, varia da città a città ; ora queste vanno 
raccogliendosi in grossi Stati, sovente sottomessi a un capo : da quella pace la 
sovranità imperiale restava consolidata a fianco della libertà; ora la si trasforma 
in tutt’altra guisa da quella che era stata concepita al tempo di Carlo Magno e 
nel grande concetto della repubblica cristiana. 

Imperciocché l’Impero, altercando coi papi, avea smarrita la sua impronta 
di santità; altercando coi popoli, cessò di sembrar tutore della libertà de’ nuovi 
cittadini romani ; ostinandosi nel conquistare l'Italia, non potè raccogliere la 
Germania in robusta unità, ma lasciolla ridursi ad un regno simile agli altri, 
ove da un lato i capi s’industriavano a render retaggio di famiglia una dignità, 
che per essenza era elettiva e destinata ai migliori , dall’altro i principotli se ne 
disputavano i brani, in una dipendenza sempre scemante, in una confedera- 
zione sempre meno determinata. Discussa poi la dignità del capo durante il 
Grande interregno, rivalse in ogni dove il diritto del pugno, e la guerra di 
tutti contro tutti ammaccò il glorioso scettro di Carlo Magno, e finì coll’as- 
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sicnrare a un migliajo di baroni la sovranità territoriale , cioè che ciascuno 
fosse indipendente con mero e misto imperio nel proprio possesso, per quanto 
augusto. 

Ingelositi delle eroiche famiglie che aveano dato una serie di grandi im- 
peratori, i Tedeschi andarono a cercarne uno nei cinquanta conti tra cui si era 
spartita l’Elvezia. Un Hodolfo, conte di Habsburg nell’Argovia, aveva menato 
in Italia una banda d’uomini di Uri, Schwilz e Unterwald, coi quali meltevasi 
1210 a stipendio di ehi bisognasse di braccia: servì Federico II all’assedio di Faenza, 
poi accettò soldo da’ Fiorentini : chiuso in Bologna, tolse a prestito alquante 
lire per (ornare in patria, lasciando sfatichi dodici tedeschi, studenti su quella 
università (I). Scomunicato per aver arso un monastero di Basilea, ne fece am- 
menda, e trovando una volta un curato che, portando il santo viatico, dovea 
guadar un torrente, gli cedette la propria montatura, nè piti volle restituisse il 
cavallo che nvea sostenuto il Signore del mondo. 1,’arcivescovo di Magonza viag- 
giando a Borna, si fece da lui scortare per le vie mal sicure ; e quando si trat- 
1273 lava di eleggere un imperatore, si risovvenne di Rodolfo e lo propose: — F, 
« signore di poco Stato, perciò non potrà soperchiare; è vedovo e con molta 
n figliolanza, perciò gli elettori potranno seco imparentarsi ». Ebbe in fatto i 
voti ; alla coronazione mancando lo scettro, egli impugnò una croce, e — Ben 
ne terrà vece questo seguo che salvò il mondo ». 

Conosceva il suo tempo costui. Professandosi affatto tedesco, in altra lin- 
gua non volea [parlare, nè in altra dettar le leggi ; rattoppava egli stesso In pro- 
pria casacca, mangiava le rape nel campo ; e tal fama godea d’onestà, che lo 
chiamavano la legge vivente. Ben presto diè a conoscere di voler rispettata la 
corona. Vinto il suo competitore Ottocaro II re di Boemia, che aveva occupato 
1282 pure i paesi trn il Danubio e l’Italia, del ducato d'Austria a lui tolto investi il 
proprio figliuolo Alberto, mettendo le basi alla grandezza di sua famiglia, alla 
quale trovò modo d’infeudar pure la Carintia, la marca dei Venedi e Pordenone, 
cioè una delle porle d'Italia. 

Rodolfo non riceveva un’avita tradizione di risse c puntigli coi papi, nè 
come gli Ottoni ei Federir.hi smaniava per la civiltà romana risorgente in Italia; 
vedea di dover assicurare il primato in Germania, anziché pericolosamente dispu- 
tarlo in quest’Italia, ch’egli paragonava alla caverna del leone infermo, dove la 
volpe vedeva tutte le pedate dirette in dentro, nessuna di ritorno. Non pensò 
dunque mai a venire per la corona , pago d’intitolarsi re dei Romani, e con- 
fermò ai [rapi quanto preteudeano (pag. 533), i quali cosi furono assodati 
nel temporale dominio, ed ebbero resa l’Italia indipendente dai Tedeschi, po- 
nendovi anche un robusto contrap|>e 80 nella dominazione meridionale degli 
Angioini. Per sessanl'anni i paesi della lega Lombarda non sentirono cal- 
cagno d’imj>eratori, che cessato d’essere conquistatori, e perdendo l’influenza 
esterna perchè in paese mancavano di quiete, negligevano il giardin dell'Im- 
pero, come Dante se nc lagnava (2); nè (ino ai miseri tempi di Carlo V non 
pensarono mai seriamente a far conquiste di qua dai monti . Rodolfo, poco geloso 
di diritti nominali in paese forestiero, vendeva privilegi e libertà a qualunque 

(1) Archìvio storico, xv. 53; Savioli, Si. di Bologna ad ano. 1266, e doc. 749. 

(2) Dante fra t negligenti in Purgatorio mette Rodolfo, c. ni. 

Colui che più siede allo, e fa sembianti 
D’aver negletto ctò die far dovea, 

E che non move bocca agli altrui canti, 

Rodolfo imperator fu, clic polca 
Sanar le plagile ch'hanno Italia moria. 
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città avesse danaro da comperarli ; a Lucca per dodicimila scudi ; per metà tanti 
a Genova, Bologna, Firenze : bella opportunità di legalizzare e consolidare lo 
libere costituzioni. 

Queste erano nate, non dirò dal fondersi, ma daH’accoslarsi degli elementi 
indigeni con quelli della conquista, e sviluppate col sottrarre la giurisdizione 
dai conti e dai vescovi, poi difenderla contro delle armi tedesche c delle indigene 
ambizioni. Costretti a trionfare d’un potere guerresco, por freno ad uii'auto- 
riià illimitata, restringere le immunità del clero e i privilegi de’ nobili, sbalzare 
antiche famiglio dai possessi o dai dominj, emancipare gli schiavi, costruire 
l’edifizio nuovo con rovine impastate di sangue, i Comuni doveuuo di necessità 
passare per le tempeste, che sgomentano le anime paurose, ma che offrono nobile 
spettacolo a chi nella storia ama vedere gli uomini in contingenze che agitano 
il loro spirito, esaltano le loro passioni. 

Chi scorreva il bel paese, lo trovava diviso in un’infinità di Comuni erettisi 
in repubblica, e frammezzali da signorie militari. Quasi guardiano, il conte di 
Savoja teneva i due pendìi deH'ulpi Cozie e Graje, al meridionale de' quali si 
appoggiavano i marchesi di Saluzzo e del Monferrato. Piemonte si diceva pro- 
priamente il paese fra lo Alpi, il Sangoue e il Po, cui terra principale Pinerolo. 
Sulla sinistra del Po Torino, già suddita de’ proprj vescovi, che nel UGO ebbero 
dal Barbarossa l’immunità pel circuito d’un miglio (3), era superata ancora per 
traffici e attività da Chieri, per potenza da Ivrea ed Asti (-4). Vercelli dominava 
la destra della Sesia (5j ; tra il qual fiume, il Ticino e le Alpi che chiuano al 
lago Maggiore prosperava il Novarese. 

(3) Noi llll Knrico IV concede alla città di Torino e a’ tuoi abitanti la strada romana , dalla 
terra di Sant'Ambrugio in giù, lalrbc nessuno possa moleslarveli [Mommi. Hai. patrio? , CliarL I. 
737); e nel IMO le coufcnna la libertà che godeva al tempo di suo padre; in cadetti liberiate in 
qua hadenus perniati $ e rutti , dtincep* permanere et quicscerc collaudatimi ; salva la Soliti ni milizia , 
cioè giurisdizione del vescovo (16. 742) Net 4136 Lotario li concedeva altrettanto. Quemadmodum 
antiquitus ipsis sfa lui am et sandlnm est , ut tandem qnam reterà ri cita tei it aline libertatnn haheant. 
Viene poi l'immunità di Federico Barbnrossa, ma sembra che i Torinesi se nc redimessero, poiché 
nel 1193 Arduino vescovo concede ai consoli di Torino diritto di guerra c pace sul castello e 
borgo di Rivoli c Teslona, e su tutti gli altri del vescovado, e gli assolve dal pedaggio che paga- 
va!) gli a Testona ( Ih. 1003). Alla lega Lombarda non prese parte Torino fin al 4226; poi presto 
cadde ni duchi di Savoja. I ricchissimi possessi di quel vescovo sono divisati nel privilegio del 
Barbarossa del 26 gennajo 4139 (là. 813). 

(4) Nel 4141 già troviamo regolarmente costituito il popolo d'Asti ; nel qual anno I canonici 
della cattedrale fecero una convenzione col popolo , giurata e comunicati al vescovo , al con- 
soli di tutta la città e al popolo , tendente a restituire ai canonici la terra dì Garsia a quelli 
appartenente. L’aveva II popolo occupila, sicché *1 canonici volenno abbandonar la città; 
quando il vescovo, avuti a sé 1 consoli e i piu prudenti, con ammonizioni e pret i li divisò da tale 
proposito. 

Nel 4123 i consoli d'Asti, che erano Obcrlo f'eriltifer (probabilmente Altieri) Giuseppe giudice, 
Marchio della Torre, Bonomo di Vivano, Pietro Gatto, Belbello, Unil.ir.1o, Ahi ardo di San Sisto, 
Ribaldo curiale, vendono alla chiesa di Santa Maria una pezza di terra di sette tavole per dieci 
lire di danari pavesi; e l'anno stesso un pezzo dì bosco. Monum. Hi*t. patria , Ctiart. i. 

(3) Nel 999 Ottone IH conferma al vescovo di Vercelli il contado: Liberalità i nostri Impera prò 
lìti et sancii Eusebii amore donai’/ Leoni episcopo , omnibusqtte successoribus uhi in perpetuata totani 
comitatuin ver celi enee m in inUgrum cutn omnibus publicis pertinentiis , et totum comitatum Sonda 
Agata (Santhià) in perpetuum cum omnibus auleti il t t dllls, pisrationibus, vcnatlonibus , sytvis , pralin, 
pascali, a quii , aquarumve dccurslbus , et cura omnibus publiets pertincntiis , rum mercati*, cum omnibus 
Icloncls^ et cum omnibus publicis functionibus ; ut remota omnium hominum omni conlranciate , tam 
Ijcq sanata verrellensis stdis episcopo ! , quam omnes sul successore ! , ad honorem Dei omnlpotintis et 
ad reverentiam sancii Euscbii magnifici episcopi , invidi conira heresiarcas militi s, et in editate ver- 
ce/lcnsi intuì et fori» , et in tato comitatu Sonda Agata, et in omnibus eorutti pertincnliis libera in 
ha beat potatale m placitum tenendi, legati omnem fac tendi , om ne ni publicum honorem , umnctn pubi ira in 
indentatati, omnem pulAicatn act ione in, et omnem publicam recidi t io ne m habendi , erigendi , et secun • 
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Nelle pingui pascione clic pianeggiano fra il Ticino, l’Alida c il lago Mag- 
giore Milano primeggiava, tra altre città, minori eppure indipendenti, quali 
Como che dominava la maggior parte del suo lago e di quel di Lugano, e nd- 
denlravasi nelle valli di Cliiavenna fino alla Spinga, della Leventinn fin al San- 
gotardo, della Valtellina fin allo Stelvio; lardi, rinnovatasi in riva all’ Adda infe- 
riore ; Crema sul basso Serio ; Pavia che dal Ticino si allargava oltre il Po, fra 
i domiuj di Vercelli, Novara, Lodi, Tortona e il Monferrato; Bergamo, donna 
delle romantiche valli da cui colano rimaglia, l’Oglio, il Serio, il Brembo; 
Brescia, estesa dall'Oglio fin ad Asola e al lago di Garda, in pericoloso contatto 
colla ghibellina Cremona, che estendevnsi da Cassano a Guastalla, da Mozzànica 
a Bòzzolo, sull'isola Fulcherin, sullo Stato Pelavicino fra Parma e Piacenza, 
possedendo trecento ville c parrochie. 

Di là dal Po, Alessandria- al confluente della Bòrmida e del Tànaro, ram- 
mentava sempre le proprie origini ; sulla Scrivia fioriva Tortona ; sulle due rive 
del Mincio e del Po da Asola fin alla Mirandola sanavasi per via di argini e di 
colmate il territorio di Mantova, allora piti bella che forte. Verona fu sempre 
tenuta in gi-an conto dai dominatori forestieri, perchè signoriandodal territorio 
di Hovcredo fin nel Polesine di Rovigo, schiudeva i passi dalle gole Trentine 
fino alla pianura circumpadana. Allo sbocco delle valli Alpine e tra l’Adige, la 
Piave, il Tngliamcnto (6) crosceano Bussano, Treviso, Vicenza, Padova : a Udine 
il patriarca, signore del Friuli e dell’lstria, colla sua potenza, non seconda che 
al papa, aveva impedito si formassero i Comuni, stabilendo invece una feuda- 
lità ecclesiastica con parlamento, cioè riunendo le forze sociali che altrove resta- 
vano spicciolate. 

L’antica Galiia cispadana, fra il Po, gli Apennini, la Trebbia e il Reno, era 
divisa tra Piacenza sulla Trebbia, l’arma, Reggio, Modena che si spingeva fin 
presso al piccol Beno. A Ferrara si aggregava gran parie de’ paesi abbracciati 
dai vnrj rami del gran fiume dove pigramente scende all’ Adriatico. Tante città, 
c l’una accosto all’altra 1 eppure all'aura della legale c consentita libertà sep- 
pero compiere imprese, cui appena basterebbero estesi principati. 

Dapertutto, ma singolarmente ne’ territorj montuosi, eransi conservati o 
sorti castellani, Pignori assoluti ciascuno nella propria terra, e amici, nemici, 
alleati fra loro o colle città vicine come con Stati indipendenti. A piè dcll’alpi 
Cozie prepoteano i Saluzzo, i Nasino, i Balbo in mezzo alle repubbliche d'Asti 
e di Chicli, e una serie di cnstellolti annidava i signori della vai d’Aosta. Nelle 
Keliche, a Trento sedeva un duca longobardo, che dominava a settentrione fin 
a Mezzolombardo , segnando il confine germanico Mezzotedesco che gli sta a 
fronte; a mezzogiorno abbracciava la vai Lngarinn, ma vai Sugana restava 
annessa al distretto di Feltre. Sotto i Carolingi or formò contado distinto, or 
parve unito a Verona: ma gl’imperatori tedeschi procurarono toglierlo all’Italia, 


dum propriam voluntatem et poteslatcm judicandi , et omnem potestà! e. m , et omne domtnium publicvm 
qui ni ad iios pertinuil , (fi potestateni et in dominium so n elee verceUauls ecclesia! et Leoni* nostri epi- 
scopi et omnium tubi swrcssnrum dedimus , largiti sumus t ut omninn concessitnus in perpetuum. Se- 
guono le minacce perché nessun colile, marchesi?, vescovo, grande o piccolo, tedesco o italiano, 
turbi tale possesso. Monum. Itisi, patria, Cliart. I. 526. 

"Però in una carta del 1146 [Ib. 788^ il delegato apostolico dichiara che, degli strumenti pro- 
dotti in una pretesa del vescovo sovra i porti de’ fiumi Seno e Sesia , major pars fulta propter 
sigillar uni impressione ni ac Ulcrartim mutalioncm a nubisjurc suspecla est. 

{6) In sul paese eh’ Adige e Po riga. Dante, Purg. xvi. 

Che Tngliamcnto e Adige richiude. Pur. ix 
Intra Rialto 

E le lontane di Brenta e di Piava. ivi. 
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investendone i vescovi, e unendone così le sorti a quelle di Bolzano, sede d'un 
graf tedesco. I vescovi ebbero dipendenti ma spesso contumaci i conti del 
castello Tirolo, die poi diede nome a tutto il paese: e dopo che Federico II 
mandò a tiranneggiare Trento il podestà Lazzaro da Lucca e l’odiato Rodegerio 
da Tito, il vescovo Engone sollevò le giudicane, e lunga guerra ne segui tra i 
guelfi di Lizzane, Madruzzo, Vigolo , Brenta, e i ghibellini d’Arco, Pergine, 
Campo, Levico: Trento era sbranata fra i partiti, e ne ingrandirono i conti di 
Tirolo, imparentati cogli Svevi e cogli Absbnrgesi, i quali infine ne divennero 
signori (7). 

Essi conti, che dominarono la Rezia e la vai Venosta, capitanavano i piccoli 
dinasti della vai d’Adige contro i conti d’Eppan ; ai quali poi prevalsero i conti 
di Gorizia, che molli secoli padroneggiarono le valli dell’inn e deli’Eisack e il 
Tirolo settentrionale. Gli Andecks di Merano, segnalati nelle crociate c nelle 
guerre degl’imperatori in Italia, fondarono Innspruck, furono duchi di Croazia 
e Dalmazia, c terminarono nel 1248. I -Castelbarco, che pretendeano derivare 
dai re di Boemia, tennero colla lega Lombarda contro i vescovi di Trento, fin- 
ché questi si pacificarono con Verona, e investirono a quella famiglia Castel 
Pratalia e Castel Barco ; la quale poi, parteggiando or cogli Oltramontani ora 
coi Milanesi e i Veneti, crebbe a insigne grandezza. 

Gli emulavano i conti d’Arco, che vantavansi stirpe di re Desiderio, e che 
possedettero Penede, Drena, Restoro, Spineto, Castellino, quasi a riva del lago 
di Garda. Vassalli del principe vescovo di Trento, da Federico li ebbero il mero 
e misto imperio; privilegio anteriore ad ogn’altro di famiglie tirolesi, non 
esclusa la absburgese. Eppure si avversarono all’imperatore, e Come il resto del 
Tirolo italiano ebbero a soffrire dall’invasione di Ezelino: piti tardi contesero coi 
signori di Madruzzo e coi Sejani di Godrone pei possessi delle giudicane inte- 
riori e di gran parte delle esteriori. Anche i signori di Lodrone riportano fin 
al xii secolo i dominj, che li posero tra i grandi feudatarj del vescovado di 
Trento sin al perire de’ governi dinastici. 

Al varco delle alpi Carniche i Porcìa, i Broglierà, i signori di Prata, di Val- 
vassone, di Spilimbergo divideansi col patriarca d’Aquileja il dominio del Friuli. 
Fra i deliziosi laghi di Como e di Lugano i Busca estesero talvolta il dominio 
fin oltre il Montecenere ed alla robusta Bellinzona, dove incontravano i signori 
di Sax, padroni della rcticn valle Mesolcina. La consorteria de’ Visconti, suddi- 
visa in piii rami, muniva di ròcche le due sponde del lago Maggiore. I Venosta, 
i Lavizzari, gli Avvocati, i Capitane!, i Quadrio di Valtellina erano spesso alle 
prese coi Lambertenghi, i Vitani, i Castelli, i Malagrida del Cario, e coi Tor- 
riani della Valsàssina, e coi Càrcano, i Vimercali, i Mandelli, i Pirovano, i Gius- 
sani, i Perego, i Parravicini , i Sìrtori, gli Annoni, i Sacelli, i Riboldi, ed altri 
capitauei della Brianza. Nelle deliziose pendici vergenti al lago d’Iseo primeg- 
giavano i Calepj, i Suardi, i Calini, i Martinengo, i Fenaroli: nel Pavese i Lan- 
goschi, i Gambaraua, i Lomcllini, i Beccaria: nel Lodigiano i Vignati, i Vesta- 
rini, gli Avcrganghi, i Sommariva: sul Milanese gli Airoldi, i Medici, i Crivelli,, 
i Meiosi, i Pustcrla, i Bianchi, i d’Adda, i Citta, gli Oldradi, gli Arconati, i Bossi, 
i Castiglioni cd altri signori delle castellanze varesine: in quel di Parma i Rossi 
verso l’Apennino ; in quel di Piacenza i Pelavicini, i Landi, gli Anguissola, gli 
Scolti; sul Reggiano i Correggio, i Pico, i Fughimi, i Carpinoti ; sul Modenese 
i Montecuccoli ; sul Mantovano i Bonucolsa e i Gonzaga ; uel Cremonese i Pela- 

(7) Vedi Trento città d? Italia, ragionamento del C, II. Giounelli. — Hobuiyu , Stimi, ff'erke 
— - Il abbaco vi, Meni, storielle. — Fez, Rerum auttriacarum — Ferini, I cotteti* del Ttrolo K 
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vicini, i Barbò e i Secchi, che e'imparentarono fin cogl’imperiali Comneno; nel 
Padovano gli Estensi c i Carrara; nel Vicentino e nella marca Trevisana i Col- 
Inllo, i Camino, i da Romano, i Cumposanipicro; nel Veronese i Muntcccbi, gli 
Scaligeri, i Sanbonifazio; nel Polesine di Rovigo i Cavedi. 

Ai due corni di questa clic chiameremmo Italia continentale, sviluppavano 
una libertà d’origine piu antica c di fiere lite Genova e Venezia. Questa savia- 
mente non crasi ancora estesa sul continente italiano; e attenta al mare, oltre 
le estesissime colonie eli Levante , aveva sottomesse Capodislria , Pola e le 
altre città di cpiella costa, e in Dalmazia Sulona, Sebcnìco, Spala Ito, Narenta, 
tinche gli Ungheresi non gliele tolsero, eccetto /ara; o scmiccrcluava l'Adria- 
tico, fin a pretenderne il dominio esclusivo. Genova teneva alta signoria sulla 
riviera a levante c a ponente del suo golfo, c su porzione della Corsica e della 
Sardegna : ma sulla costa e Ira le balze della Liguria avevano conservato 
giurisdizioni tendali i boria, gli Spinola, i riescili , i Grimaldi, gli lisodi- 
mare, i /accaria; i marchesi del Carretto e del Finale prestavano omaggio 
all’Impero, Di là procedendo sulla riviera di Levante negli Apcnnini occor- 
revano le signorie dei Malaspina, |>oi fra le montagne lucchesi i Porcari, nella 
Versilia i nobili di Corvaja e Valocchiu , nel Pisano i Sega lari o quei della 
Gherardesca. 

Lucca sulle due rive del Sarchio e della Lima contendeva da libera con 
Pisa, la quale dominava il litorale toscano, le vicine isole Montccristo o Gor- 
gone, fin dal vi secolo popolate da monaci Uusiliuni venuti d'Orienle, e quelle 
di Giglio, Elba, Pianosa c porzione della Sardegna; e ceiicinquantaniila abi- 
tanti |H>tea mantenere col prospero commercio. Ma a scapito di essa cre- 
sceva Firenze, il cui dominio si stendeva dalle Alture che separano l’Elsa 
dall’Era attinenti dell’Amo , sin alla pendice degli Apcnnini iu Romagna , o 
dalia valle supcriore del Reno sin a mezzogiorno di Colle. Da Colie a Mon- 
tepulciano signoreggiava Siena, e ira le tre era chiuso il territorio di Vol- 
terrn ; paesi che, non ancora diffamati dulia malaria, fiorivano di agricoltura, 
di popoli, ili castelli. E Siena, e Arezzo a greco di essa, c Pistoja a maestro di 
Firenze, vedremo poe’ a poco da questa ridursi alleate, poi suddite; ialino 
Pisa flessa. 

Molti castellani aveva accomunali Firenze; pure gli Ubcrti e i Pazzi fra le 
gibbosità del Valdarno superiore « non cessarono di fare contro al comune di 
Firenze » (Corro Stefani) ; gli Ubaldini dominavano il Mugello; ad occidente 
i Cerlaldi c i Capraja ; nel Sienesc gli Ardenglii a ponente, gli Scalenghi a 
levante, i Giulieschi a settentrione ; negli Apcnnini fra la Toscana e Bologna gli 
Ubaldini, gli Uberiini, i Tarlati; i Cadolingiii a Fucecchio, nella Maremma i 
Pannochiescbi, in vai di Cornia gli Orlandi, in vai di Fioragli Aldohrandcschi. 
I moltissimi rami de’ conti Guido conservavano possessi iu tutte le contrade di 
Toscana, ma specialmente nelle montagne di Pistoja e d’Arezzo, e i castelli 
d’Elci, di Gavornano, di Moutcrotondo ed altri nella maremma ; altri a Spoleto e 
nella Romagna : sicché questi e i tanti castellani fra cui era spicciolata Iu Gar- 
fagnanu, tenevano circonvallate le repubbliche toscane ; ma discosti dalle città, 
non pensavano o non riuscivano a formarvi partiti e ottenere preponderanza 
(Gap. XCV). 

La Chiesa principava sulla Romagna, sulle marche d'Ancona e Spoleto, 
l’Etruria meridionale, la Sabina, il Lazio fin a Tcrracina e F'ondi. Incontaminate 
le piti da dominazione di Barbari, quelle regioni aveano molto conservato degli 
antichi ordini municipali, di maniera che ogni villaggio pretendeva l’autocrazia. 
Le città di diretto dominio ponlitizio eleggevano i proprj magistrali, che eserci- 
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lavano la giurisdizione civile e la criminale, quando fossero approvali dal papa 

0 gli avessero giurato fedeltà: il qual giuramento prestavasi pure dai cittadini 

ogni dieci anni. Al papa rendevonsi i consueti scrvizj feudali dai vassalli e le 
regalie; e ogni Comune gli tributava a proporzione delle teste, eccettuandone 
gli ecclesiastici, i militi, i giudici, gli avvocati, i notaj, e quelli che non aves- 
sero alcuna proprietà tassabile. Sotto Innocenzo 111 questa imposta gravava di 
nove denari ogni fumante; ma spesso i Comuni la traduceano in una contribu- 
zione fissa f8>, 11 conte di ltomagna era nominato dal papa, c dipendente dal 
legato ; ma ciò non impediva che vi crescessero i Comuni. 

Pelò molti signori, sciorinando bandiera imperiale, si erano sottratti alla 
santa sede, e falli tiranni delle città; altri derivavano daU’imligcnn nobiltà 
romana o ravennate, o dalle capitanerie forestiere, o da parentela coi papi. 

Cosi tiranneggiavano a Bologna i Pòpoli e i Bentivoglio, a Ravenna e Cervia 

1 Polenta, a Rimini e Cesena i Malatesta, a Fermo i Migliorati, ad Urbino i 
Montefeltro, a Camerino i Varano, ad Imola i Manfredi e gli Alidosi, a Foligno 
i Trinci, a Forlì gli Ordelafiì. 

Sebbene dunque, per la cessione di Rodolfo imperatore, i diritti maestatici ' 
cessassero d’esservi divisi fra i papi e gl’imperatori o i loro vicarj c conti, pure 
la pontificia riduccvasi a poco meglio di una primazia di dignità, la quale di 
poco restringeva sia le repubbliche sia le signorie comprese in quel tratto; e 
continuavano a condursi come indipendenti, talvolta anche nemiche alla santa 
sede, senza legame tra loro, nè differendo dall’altro d’Italia se non pel parteci- 
pare che laccano alle vicende della Chiesa. 

Alcune famiglie tcnevansi ritto in faccia ai papa, come i Colonna ad occi- *• 

dente di Preneste, gli Orsini fra le montagne a mattina del Teverone, i Savelli 
nell'antico Lazio verso Monte Albano , i Frangipani dalla parte di Anzio a set- 
tentrione delle paludi Pontine, i Farnesi ad occidente del lago di Bolscna, gli 
Àldobrandini a scirocco della Toscana. Che piti? in Roma stessa il governo e il 
suo capo trovavansi aggirati e sowersi dalle prevalenti famiglie dei Colonna, 

Orsini, Savelli ; e il trionfare de’ Guelfi o dei Ghibellini nel resto d’Italia aumen- 
tava o diminuiva la potenza dei papi, costretti sovente a cercarsi appoggio eoi- 
Pelcggere a senatori i re che venissero in Italia, od alili caporioni; amici peri- 
colosi. E quantunque Innocenzo III avesse tratta al pontefice la conferma del 
senatore, e Nicola III stanziasse non poter quello ossei e uno straniero o un 
potente, nò sedere oltre un anno, pure dovettero spesso ritirarsi fuori di Roma, 

'e massime a Viterbo od Orvieto. 

Fra l’altre repubbliche segmdavasi Bologna, ricca e ingiuriata dal suo studio. 

Ivi i consoli de’ mercanti sin da principio aveano entrata nel grande e nel pic- 
colo consiglio; poi le arti e i mestieri v’ottennero rappresentanza nel 1228, 
quando pretesero, non solo esser partecipi al governo, ma indipendenti, e che 
dei loro interessi decidessero capi proprj, escludendo gli altri membri del con- 
siglio. 1 macellaj a viva forza fecero passare questo partito ; onde la repubblica 
si compose di due stati, il Comune e le arti, con suggello e assemblee distinte. 

Il podestà della prima e il capitano delle altre venivano perciò a continui con- 
flitti, sinché le arti prevalse istituirono un gonfaloniere di giustizili clic durava 
un mese, e doveva eleggersi per turno da ciascun’arte, con due aggiunti dei 
mestieri ed uno dei Comune, cioè della nobiltà. 

Bologna avea ridotte a sua giurisdizione Imola, Cervia, Faenza, Forlì, For- 

{8) Fano, Pesaro, Camerino pagavano ciascuno cinquanta libbra d'argento , clic sarebbero lire 
cinquemila: Jesi quaranta. Vedi F.p. bunxcuUi III, lib. ui. N. 29. Sa. u3, lib. tiu. .V 211. 
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lìmpopoli, Bagnacavallo, mandando i suoi podestà alla piti parte della Roma- 
gna ; disputava a Modena i castelli del Frignano , e dal podestà faeea giurare 
di recuperar il territorio fino al Panàro, concessole (asseriva) dall'imperatore 
Teodosio 11. 

Quant’è da Ascoli sul Tronto c da Terracina sul golfo di Gaeta fin all’estre- 
mità d’Italia formava il regno di Napoli, eccettuato Benevento che alla venuta 
degli Angioini era tornato ai papi. Le provincie in cui era diviso, derivavano 
dai gastaldiati e contadi introdotti da Longobardi, detti poi giustizierati dai 
Normanni, sotto dei quali pare cominciassero anche le nuove denominazioni di 
Terra di Lavoro, clic è quella fra il Silaro, il Garigliano, l’Apennino e il mar 
Tirreno; di Principato citra e ultra, detto così da che il duca di Benevento 
prese il titolo di principe sull’antico Piceno di qua c sul Sannio di là dell’Apen- 
nino ; di Basilicata, nome di greca origine, come la Capitanata dai Catapan ; 
di Calabria citra e ultra , al paese che dall’Apennino scende al mar Jonio 
presso Stromboli, e al Tirreno presso al golfo Ipponiale ; di Terra di Bari, 
già Puglia Pencezia; e d’Otranto, già Japigia, all'estremità d’una delle code 
dell’Apennino; di contado di Molise; dei due Abruzzi, di qua e di là del fiume 
Pescara. 

La feudalità, seminatavi dai Normanni, radicata dagli Svevi, non si spense 
sotto glLAngioinì, e i baroni ebbero sempre grand’entratura nel reggimento del 
paese. .Principali erano i Sanseveriuo, che tenevano la miglior parte della Basi- 
licata, Amalfi col ducato suo, le contee di Sanscverino e di Marsico nel Princi- 
pato, di Bassignano in Calabria, di Matera nella provincia di Taranto; i Pipino, 
che dominavano su largo tratto della Capitanata c sul montuoso del principato 
di Bari ; i Balzi nelle regioni occidentali del principato di Taranto, e nelle orien- 
tali della Basilicata; i Buffo sulla falda a greco del Bruzio ; i Cantelmi sul pio- 
vente occidentale dell’Apcnnino dal lago Fticino a Venafro. Negli Abruzzi i con- 
tadi di Tagliacozzo e Manupella erano investiti agli Orsini di Roma, conti anche 
di Nola, principi di Salerno, e che poi successero ai Sanscverino, ai Ruffo, ni 
Balzi; sulla costa gli Aqnnviva tenevano il contado d’Atria, gli Avalos il 
marchesato di Pescara; nell’interno i Gambalesa comandavano alla contea di 
Montorio, i Savelli a quella di Celano : in Terra di Lavoro i Gaelani al con- 
tado di Fondi, i Marsano al ducato di Sessa : nel Principato i Tòcco al con- 
tado di Marino, i Sanframondo a quel di Cerreto, i Sovrano a quel d’Aviano: 
in Calabria gli Origlia a quel di Nicastro , i Caraccioli a quel di Gerace, e 
cosi via. 

Altrettante suddivisioni si novererebbero nei tre valli di Sicilia: ma sembra 
che la popolazione ivi stesse ristretta in grosse città c borgate, giacche, mentre 
la sola Capitanata contava ceneinquanta paesi, altrettanti appena ne sono attri- 
buiti all’intera isola in un diploma del 1276 (9). 

Nelle repubbliche ai feudi era stata tolta la politica importanza, restrin- 
gendoli ad una forma privilegiata di possesso: ma nel Piemonte e nelle Si- 
cilie conservarono il mero e misto imperio, c lo attestavano colle forche erette 
davanti ai castelli, nell’elevatezza delle quali si pose tale emulazione che la 
legge dovette moderarla. 

Il titolo di marchese non ebbe fra noi significazione dinastica come in Ger- 
mania, ma indicò nobili aventi diritti di conte sopra dominj proprj, a differenza 
dei conti ch’erario fuuzionarj del re o dei vescovi. Di marchese c conte di Mi- 
lano è dato il titolo ad Azzo d’Esto nel 1097; o Federico I lo rinnovò ad 

(9) Ap, Astili, Un itfriodo di iloria siciliana, clorura, il e ili. 
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Obizzo suo nipote il 1184, aggiungendovi la marca di Genova (IO): il che (es- 
sendo già libere quelle città) equivaleva a costituirnclo vicario per sostenervi 
i diritti imperiali. Obizzo stesso era vassallo del vescovo di Genova; vassallo 
d’essa città era suo Tiglio Moruello ; e confederati coi signori di Lunigiana, coi 
conti di Lavagna, con altri. 

Principali awersarj agli Estensi erano gli Ezelini, de’ quali vedemmo le 
origini, e come si facessero primarj rinfranchi alla dominazione di Federico II. 

Col titolo di vicario di questo. Ezelino IV considcravasi signore indipendente 
nel Padovano, Trevisano e Bassanese; strozzava ogni voce che s’elevasse 
contro al suo sanguinario dominio; facea colpe di morte non solo l’antichità 
della stirpe, l’opulenza, il valore, la chierica , ma persino la pietà e la bel- 
lezza, e tutto ciò che rendesse un uomo riverito e perciò temuto. Entro orribili 
carceri a Padova lasciava morire e imputridirò i suoi nemici, o ne li traeva 
perchè, a schiere mandati al capestro, insegnassero ad obbedire. 

Uscite vane le ripetute ammonizioni, il pontefice Alessandro IV intimò una t 256 
crociata in nome di Dio contro questo nemico degli uomini. Gran gente vi 
accorse ; frati d’ogni colore gridavano all’armi ; Giovanni da Schio, l’apostolo 
della pace, uscito dalToscurità dov’era ricaduto dopo lo spettacoloso ma eli- 
mero trionfo di Paquara, ricomparve a capo degli armati, che le città guelfe, 
spalleggiate da Venezia, mandavano col nome di Crociati , e preceduti dal 
vessillo romano. Essi a forza ritolsero Padova ad Ezelino, gli ribellarono altre 
città: ma il tiranno sbuffando vendetta, con truppe saracine e tedesche, so- 
stegno predisposto d’ogni tirannia, ricuperò Padova, e la corse a viva chi 
vince : doppia ruina dell’insigne città. Alleato col fratello Alberico signore di 
Treviso, con lìuoso da Dovara cremonese, c col marchese Oberto Pelavicino, 
egli trovavasi sotto mano tutte le forze dei Ghibellini di Lombardia, e di con- 
serva presero e guastarono Brescia, nodo de’ Guelfi. Ma ad Ezelino non ba- 
stava la signoria divisa , e mentre adoprava il valore contro i nemici , tes- 
seva artifizj per iscemare il potere del marchese e del Dovara; e quand'essi 
credeano avere stabilito un triumvirato, egli si pianta despoto di Brescia, donde 
corre a recuperare un dopo uno i castelli toltigli dai Crociati, sbranandoli col 
fuoco, col sacco, col macello. 

Sempre invalse che dell’alta Italia non potesse considerarsi padrone chi 
non tenesse Milano, la quale estendeva il dominio sopra alcune città vicine, 
l’influenza su tutte. La lunga guerra coi Federichi ne aveva esauste le finanze. 
Tentò risanguarle Beno de’ Gozzadini bolognese, che chiamato podestà, gravò 1236 
di nuove imposte l'estimo per ispegnere un prestito ch’orasi fatto in bisogno 
di guerre: evi arrivò; ma poi suggerì di prolungare quella imposta onde finire 
il Naviglio che traeva fin a Milano le acque del Ticino. La plebe, grata a chi 
la liscia piti che a chi la giova, sorse a furore, e trucidatolo, il buttò in quel 
canale che forma la ricchezza del Milanese e la gloria di lui. 

Memore di Federico Barbarossa, Milano tcnevasi corifea della parte guelfa: 
alla ghibellina invece propendevano i castellani del vicinato; di che s’invele- 
nivano le ire fra nobili e plebei, e riotte intestine, e alterni scacciamenti, e 
disastri della città e della campagna, e trascuranza del pubblico bene. E già 
potea dirsi sciolto il Comune, poiché i varj ordini dello Stato no formavano 
altrettanti, con governo distinto, e due o tre podestà, e consoli opposti a con- 
soli, assemblee ad assemblee, impaccio ad ogni buona provisionc. 

Accennammo come vi allignassero gli eretici Palarmi , alcuni de’ quali 

(IO) Muutohi, Anlich. alenai , part. I. c, 4. 
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fecero ammazzare fra Pietro da Verona inquistiorc (pag. 457). 11 Carino, 
uccisore di lui , fu cólto c mosso in mano del podestà ; ma presto fuggì : 
e il vulgo, credendo connivente il podestà, prese questo, e ne saccheggiò il 
palazzo; impedì ai nobili di dare la siguoria a Leon da Perego arcivescovo, 
e domandò che anche plebei potessero esser canonici della metropolitana, pri- 
vilegio delle maggiori famiglie, per modo che l'arcivescovo da loro eletto era 
sempre dei primi patrizj. Sostenuti da questo, dai proprj vassalli o dipendenti, 
e dall’uso delle armi, i nobili sormontavano la motta popolare, sino a voler ri- 
destare un’antica legge de’ tempi fendali, per cui potessero dell’uccisione d’un 
plebeo riscattarsi per setto lire e dodici soldi di terzuoli (lire 114). Un po- 
polano, scontrato il nobile Guglielmo da Landriano, lo sollecita a pagargli un 
antico debito, e questi l’uccide : il popolo insorge a furia, respinge i nobili, 
che con I>con da Perego alla testa ricorrano ne’ castelli del contado del Se- 
prio, donde, alleati con Novaresi c Comaschi, poteauo recidere il commercio 
c i viveri alla città. 

La plebe vedevasi costretta o a stipendiare qualche capitano forestiero che 
la proteggesse anche odiarmi, o a cercare fra’ castellani un capo cui l’aura 
popolare piacesse più che l’arroganza patrizia. Quando i Milanesi riliruvansi 
1257 in rotta da Cortenova abbandonando il carroccio a Federico 11, furono rac- 
colti e pasciuti da Pagano della Torre, signore della Yalsassina, il quale perciò 
era divenuto idolo dei popolani, ch'egli sosteneva a spada tratta, fosse viriti 
o quella affettazione di generosità cou cui i nobili demagoghi velano spesso 
l’egoismo. Fatto è che il popolo, volendo un magistrato proprio die lo scher- 
12i2misso dalla prepotenza de’ nobili, elesse lui a capitano, tinche si calmarono 
le ire. Scoppiate di nuovo, fu sortito a quel grado il suo discendente Mar- 
1257 tino, il quale represse i nobili, diè mano a riformare gli ordini sottraendo 
le maestranze dal dipendere dall’arcivescovo, e così montò in istato di vero 
signore. Tolto a stipendio il marchese Manfredi Lancia con mille cavalli, 
trasse fuori il carroccio, e cominciava la guerra civile contro i nobili fuor- 
usciti; se non che persone prudenti rabbonacciarono , e condussero la pace 
di nani’ Ambrogio. 

In essa da lina parte i nobili e valvassori, dall’altra la motta, credenza e 
popolo, stabilirono che ogni singoiar lite, causa, discordia e controversia tra 
le parti avessero a ridursi a pace perpetua: ogni ingiuria si rimettesse, eccetto 
so alcuno fosse ingiustamente possessore di qualche bene: gli elettori, il con- 
siglio, il governo, i consoli del Comune o della giustizia, e tutti gli altri uffiziali 
ordinarj e straordinarj, emendatori dello statuto, ambasciudori, metà doves- 
sero essere del Comune, e metà di valvassori e capitanei : tre trombetti per il 
popolo potessero elegge ri' gli altri tre per la parte de’ capitanei : tutti gli sban- 
diti a titolo di Stato fossero riammessi, c i beni mobili ed immobili restituiti a 
loro od agli eredi. Seguivano concessioni e convenzioni speciali per gli abi- 
tanti di Como, di Varese, di Canili, d’Angera e pei capitanei d’Arsago: e per 
riparare i danni fatti , il podestà spenderebbe ogni .anno in granaglia lire 
seimila del comune di Milano; e i comuni, borghi, luoghi c cascine conse- 
gnerebbero le biade a Milano, secondo il consueto : ciaschedun cittadino fosse 
obbligato fnr condurre a Milano due moggia di mistura per ogni centinajo 
di libbre del valsente suo, e chiunque non fosse in estimo potesse condurre 
ed estrarre grani da Milano: in tempo di carestia si potesse cercarne anche 
ne’ solaj degli ecclesiastici, e quel che sovrabbondava al viver loro, tradurlo 
a Milano. Si tenessero riparate le strade; non si risedessero dazj o gabelle 
piti dell’usato; i pretori farebbero soddisfare all’offeso delle ruberie sofferte 
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intorno a Milano a quattro miglia. Martin della Torre e suoi agnati, c tutti 
i capitanei e valvassori collegati col popolo , potessero a volontà ritornare 
alla parte de’ capitanei e valvassori , senz’nitro carico che di pagar i foderi 
passati e presenti. I castelli di singole persone non fossero molestati dal 
comune, so non per decreto del consiglio. Ne' borghi e nelle ville le per- 
sone maggiori di vent'anni avessero facoltà di eleggere il proprio rettore 
per un anno quando non fossero (ver consuetudine sottoposti al podestà di 
Milano (11). 

Pnrtieolaregginmmo questa famosa pace per mostrare come la politica non 
fosse la predominante nello transazioni d’allora, e sempre vi si mescolassero 
ordinamenti civili ed economici, che poi si registravano negli statuti. Sanciva 
essa l’eguaglianza civile fra nobili e plebei, e intitolavasi perpetun: ma non 
seppero nè le famiglie chetarvisi, nè i popolani usarne con dignità -, o ben 
presto ecco i nobili costretti a fuoruscire di nuovo, e cercare ajtito da Como 
ove In loro parto prevaleva: piti volte vennero alle prese con avvicendata for- 
tuna, e Filippo arcivescovo di Ravenna legato pontiflzio, accorso a pacare, 
mandò in esigilo il Tornano e Guglielmo da Soresina, l’uno capo de' popolani, 
l’altro de’ nobili. Ma quegli tornò, e prevalse: i nobili perduta la patria ac- 
colsero il furioso partito di darla nd Ezelino. Secondo la segreta pratica tenuta 
con loro, costui mosse in fatti alla sorda da Brescia per sorprendere Milano, 
e già varcata l’Adda, difìlavasi battendo per Monza e Yimercnto sopra la me- 
tropoli della Lombardia, quando Martino, avutone spia, radunò a stormo l’e- 
sercito plebeo, e gli girò alle spalle, sollevando i popoli. Onde non vedersi 
intercetta la ritirata, Ezelino diè volta verso l’Adda ; ma al ponte di Cassano 
si trovò a fronte i nostri, e costretto a battaglia, cadde ferito, e poco poi spirò (259 
da disperato in Soncino. Fu una medosimn csidtanza per bitta la Lombardia 
e la Marca-, città e castella già sue si rendettero o furono prese; suo fratello 
Alberico, assediato nella ròcca di San Zenone, e costretto darsi a discrezione, 
fu coH'innocenle famiglia mandato agli orribili strazj con cui si manifestano I2C0 
lo vendette popolari ; e il grido di libertà sonò con tutto entusiasmo per tutta 
la valle padana. 

Ma troppo spesso i popoli liberati da un padrone non hanno maggior pre- 
mura che di trovarsene un altro; e al cadere degli Ezolini supremo la Casa 
d’Este. Questa, avversata da Federico II perchè stretta parente de’ Guelfi di 
Baviera suoi emuli, oltre il castello c la borgata da cui traeva il titolo, pos- 
sedeva il marchesato d’Ancona, e come feudi imperiali Rovigo, Cnlaonc, Mon- 
selice, Montagnana, Adria, Aviano, la signoria di Gavello, n un’infinità di 
masserie, giurisdizioni, avocherie su quel di Padova, Vicenza, Ferrara, Bre- 
scia, Cremona, Parma, nel Polesine meridionale, nella l.unigiana e ne’ monti 
Toscani, poi nel Modenese e Piacentino, spingendosi fin verso Tortona a con- 
finare coi marchesi di Monferrato. Alcuni erano liberi allodj, altri feudi mi- 
litari o benefizj ecclesiastici, o ne domandavano la conferma dai papi c dagli 
imperatori: ma la potenza cui erano sorti, dava arbitrio agli Estensi di con- 
siderarli come beni proprj. Ferrara, tiranneggiata da Saliugucrra, vecchione 
indomito e in fatti d’armi famoso, aveva esibito il primo esempio di sottomel- 1208 
tersi a un principe, attribuendo ad Azzo d’Este arbitrio di far c disfarò il 


(II) Coaio, II. Merita puro d'essere «tulli, ila l'amplissima paco fatta ori 1241 dal comuni d'Astl 
e (l’Alba col comuni di Cuoco, Mondati, Fossano, SavigUauo, riferita nel Slonum. libi, jnitria, 
Cliarl, li. 1 119. 
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giusto e l’ingiusto (12). Anche Modena, straziata da gravi discordie, elesse 
signore Obizzo d’Este: sette anni dopo, Iteggio la imitò, indi Comacchio, 
1282 Treviso, Feltro, Belluno obbedivano direttamente o indirettamente ni DaCamino. 
I Veronesi si diedero in signoria di Mastio della Scala, che cacciò i conti di 
Sanbonifazio, i quali per sessantanni non poterono rientrare in una città dove 
arcano signoreggiato. Mastino, ucciso nel 1277, trasmise il dominio al fratello, 
e questo ai figliuoli. 

1 Cremonesi, smaniosi di vendicare la sconfìtta tocca nel 1248 sotto Parma, 
elessero podestà il marchese Oberto Pelnvicino ghibellino affocato; il quale, 
1250 secondato da fuorusciti, li menò contro Parma, ed entratovi ne tolse il Gajardo, 
carroccio cremonese, e molti prigionieri, che furono poi spediti a casa sbracati. 
Da questa, che i Parmigiani intitolarono la Mala Gtobia, cominciò la gran- 
dezza di quel marchese, che già signore di Cremona, nel 1252 ottenne d’essere 
gridato signore perpetuo di Piacenza, e sarebbe stato anche di Parma se un 
vii sartore non fosse sorto a persuadere quanto valesse meglio la libertà. 

La vittoria sopra Ezelino crebbe in Milano oltre misura il credito di Martin 
Tornano, il quale inseguendo i nobili che, fallito il tradimento concertato, 
i25Ds'erano rifuggiti presso la famiglia Sommariva di Lodi, sottomise anche questa 


(12) Quod illustri* et inrlitus dominus Aso marchio estensi* sii et habeatur et gubernalor et rector 
et perpetuus dominus civitalis Ferrarle. 

Anno domini millesimo ducenteximo octaeo. Ad honorem Dei, et sanete et individue Trinitalis , et 
ad laudem ejus mairi* solidissime Firginis Marie, et ad reverentiam beali Georgii martiri s, et omnium 
sane forum. Ad bonum stafum civitalis Ferrarle , et ad laudem et commodum amicorum, ut ci vitati 
ridetn satubriter sii provisum, non solum in presenti tempore , sed etiam in futuro: vofumus et duximus 
inviolabiliter observandum, et per hanc nostram legem munieipalem per noset heredes nostro s perpetuo 
decrevimus observari ì quod magnifica* et inrlitus vtr dominus Azo Del et Apostolica grolla estensi* et 
anconitana* marchio sii et habeatur gubemator, et rector , et generati s et perpetuus dominus in omni- 
bus negociis providendis et emendandis et reformandis ipsius civitalis ad sue arbitrium v Giuntati* ; et 
jurisdietionem, et potestatem atque imperium intus et extra ipsius civitalis gerui et habeal dominamli, 
faciendi atque di* fac tendi , et statuendi , et remorendi , et reformandi, et precipiendt et puniendi , et 
diiponendi , prout placuerit ì et eidem utile visum crii. Et generaliter possi l et va/eat 9 sicut perpetua « 
dominus civitalis et districtus Ferrarle , omnia et singula facere , et disponere ad usum beneptacitum et 
mandatum, ila quidem quod ipsa civitas , et districtus, et homines babilonie* nunc et in poslervm in 
ipsa civitate et districlu rum jurisdictione dominii eidem domino marchiani, sicut suo generali domino 
perpetuo obediant et intendant. Qua omnia et singula supradicta habere locum volumus , et perpetuavi 
finn ita lem non solum in persona domini Azonis marchiani* predir it, donee vixerit , verum etiam post 
ejus deressum heredem ipsius esse volumus in locum sui gubernatorem et rectorem et generalem domi- 
num civitalis et districtus , et habeat dominium, imperium , et potestatem , et jurisdiclionem plenam , 
sicut supra continetur in omnibus et per omnia in persona domini marchiani* predirti, Adjicientes , 
quod de anno in annum hoc statutum firmclìir et celerà supradicta, et scribantur annuatim in corpore 
statutorum, ila quod rectores , et potestates futuri et homines Ferrerie jurent predicta omnia precise , 
sicut supra scriptum legiiur observare. 

Questo era uno statuto ; il Muratori poi , nel voi. il delle Antichità estensi , adduce i decreti 
originali, con cui in varj tempi venne conferita ai marchesi d’Este la signoria di Modena e di 
altre città. 

Ivrea nel 1278 sottoponcasl alla signoria di Guglielmo marchese di Monferrato, facendo carta 
dei palli. Ogn’anno s'elegga dagli uomini d'Ivrea un podestà , che sìa delle terre del marchese o 
suo vassallo o amico; ed esso il confermi: il quale poi eserciti la giurisdizione in Ivrea a nomedi 
esso marchese, senza che questi vi ponga impedimento o divieto; giudichi secondo gii statuti che 
la credenza d'Ivrea crederà fare, e in difetto di statuti, secondo it diritto, li marchese abbia in essa 
città i bandi c le condanne, 1 pedaggi, le macine, la gabella del sale , e qualunque altra rendita 
stabilissero gli uomini del Comune; nè possa gravarli di militare, di viaggio o cavalcata od altra 
esazione senza loro consenso. Il massajo (clavarhu) che esiga le varie gabelle, sia eletto dai comu- 
nisti, come pure il castellano che custodisca Castelfranco di Polcnzo. Il marchese potrà fabbricare 
In Ivrea una casa; il Comune giurerà fedeltà al marchese, ma non gli Individui. Alla morte del 
marchese potranno esser casse queste convenzioni. Tralasciamo le stipulazioni sq oggetti parti- 
colari. La carta empisce selle colonne del Monum. Hist. patria , Cliart. i. 1512. 
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città. Novecento nobili, alibi za tisi nel castello di Tabiago in Brianzà, vi furono 
presi e tradotti a Milano, con insulti d’ ogni peggior maniera: però Martino im-i2«l 
pedi fossero trucidati, e sempre si astenne dal sangue, dicendo: — Poiché 
non ho potuto dar la vita a nessuno, non soffrirò di torta a chichessia ». E 
veramente egli seppe temperarsi nell’ambizione; e vedendo che la milizia ple- 
bea non bastava a tener testa ai nobili, non esitò a lasciar nominare capitano 
generale il Pelavicino, che così tenne in signoria quella città, cui Ezelino aveva 
indarno aspirato. 

Forte di tale appoggio, la fazione popolare cercò incremento col portare ar- 
civescovo Raimondo, parente di Martino. Si opposero con ogni lor possa i no- 
bili, proclamando Uberto da Sellala; onde, per riparare allo scisma. Urbano IV 
nominò a quella sede il canonico Ottone Visconti, che coll’appoggio de’ nobili 
suoi pari tenne la campagna, ed occupò molti castelli, massime nelle parti del 
lago Maggiore, dove erano i feudi di sua famiglia. 1 Ternani presero e spiana- 
rono i castelli di Arona, d’Angera, di Brebbia, occuparono altre terre dell'arci- 
vescovo ; lo perchè essi c la città furono posti all’interdetto , e bandita contro 
loro la croce. 

Amareggiato da ciò Martino moriva immaturo, e Filippo suo fratello ot-rass 
teneva l'autorità di esso e la tutelava coll’armi. Como, per insinuazione de’ Vi- 
lani, davasi a lui ; per forza la Valtellina, e così Lodi, Novara, Vercelli, Ber- 
gamo: ed egli dissimulava il suo ingrandimento, tanto che della signoria fece 
investire Carlo d’Angiò. Napoleone gli succedette col titolo d’anziano perpetuo, izgs 
quasi ereditario tramandandosi il dominio, benché i Torriani non ne cercassero 
il titolo. 

A differenza degli altri tiranni stavano essi coi Guelfi , onde prosperarono 
per le vittorie degli Angioini. Accampava coi Ghibellini il Pelavicino, che avea 
sottoposte anche Pavia e Brescia : ma questa, all’udire la morte di Manfredi, 
trucidò i soldati di esso, c invocò i Torriani, che accolti a rami d’ulivo, vi rim- 
patriarono i Guelfi, c ne furono gridati signori. Un altro Tornano era governa- 
tore di Vercelli, ma i Ghibellini milanesi fuorusciti il sorpresero ed uccisero. 
Emberra del Balzo, podestà di Milano per re Carlo, consigliò a trucidare cin- 
quantadue parenti degli assassini ; delia quale atrocità piansero tutti i buoni, 
e Napoleone sciamò: — Il sangue di questi innocenti ricadrà su’ figli miei ». 
Quando poi, al comparire di Corradiuo, quei che erano à parte d’impero rialza- 
rono il capo, e Obcrto Pelovicino e Buoso da Dovala minacciarono rinnovare i 
tempi di Federico e d’Ezelino, Milano incalorì le citta, e con Vercelli, Novara, 
Como, Ferrara, Mantova, Parma, Vicenza, Padova, Bergamo, Lodi, Brescia, 
Cremona, Piacenza, ritessè la lega Lombarda, unendosi col marchese d’Esle e I26T 
con quel di Monferrato, il quale ne fu nominato capitano. 

Allora Cremona o Piacenza, buon o malgrado, indussero il Pelavicino ad 
abdicarsi della signoria, ond’cgli si ritirò nc’ suoi castelli di Cislago, Busseto, 
Scipione, Borgo San Donnino, c mori lasciando la sua famiglia ricca ma non 
sovrana. Il Dovara, di cui il legato pontilizio erasi valso per snidare il predetto, 
sperava rimanere signor di Cremona ; ina ne fu egli pure cacciato, abbattute le 
sue caso, assediata la sua rocchetta sull’Oglio, e poiché la vide capitolare ed 
esser rasa, ricoverò fra’ monti a morire senza dovizie nè potenza. 

Al contrario Napoleone continuava da signore in Milano, sostenuto anche 
dal cugino Raimondo, ch’era stato fatto patriarca di Aquileja, e che, andando 4274 
alla sua sede, menò seco sessanta nobili garzoni milanesi per scudieri, ricca- 
mente divisati con arme e cavalli bellissimi; cinquanta cavalieri aurati, ciascuno 
con quattro cavalli c un scudiere ; sessanta militi con due cavalli ciascuno, e 
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cento nomini d'arme cremonesi (Como). Tanto era ricca quella casa. Napoleone 
assoldate truppe, tenne la lancia alle reni dei nobili, e piti volte ne usci vitto- 
rioso; tutto guelfo ch'egli era, si fece costituire vicario dall’imperatore Rodolfo 
d’Ilabsburg; e senza lasciarsi lusingar da favori nò atterrire da scomuniche, 
resisteva al papa e all’arcivescovo Ottone Visconti. 

Mcn costante di lui, il marchese di Monferrato mutuasi capitano della parte 
ghibellina, con sè traendo Pavia, Asti, Como, e i fuorusciti di Milano. Questi 
ultimi aveano per centro Como c per capo il Visconti, che, escluso sempre dal- 
l’arcivescovado, menava fazioni o battaglio nelle pianure e sui laghi che fanno 
deliziosa l’alta Lombardia. I nobili, disperati d’alto soccorso, riduconsi a Pavia, 
1270 e inducono Gotifredo conte di Laugosco a farsi lor capo e aspirare cosi alla si- 
gnoria del .Milanese: di fatto egli campeggiò sui lago Maggiore, e prese Aroua 
e Angera; ma Cassone della Torre, avuto unasmanuatadi Tedeschi da Rodolfo, 
prese lo stesso conte con molti nobili , a trenlaquattro de’ quali fe’ mozzar la 
testa in Callarate. Era fra essi Teobaldo Visconti padre di Matteo; onde l’arci- 
vescovo Ottone si incalorì alla vendetta: da’ Canobiesi fece allestire una flotti- 
glia, comandata da Simonc di Locamo, famoso prode, il quale ilo a Como, re- 
suscitò la parte de’ Visconti. Quivi attestatisi, e soccorsi da Pavesi e Novaresi 
1277 guidati da Ricurdo conte di Lomello, i Visconti ripresero Lecco, Givate ed altre 
ròcche, e attraverso alla Mariesana procedeano sopra Milano. I Torriani stavano 
a maluguardin in Desio, dove furono sorpresi e messi in isbaraglio: Napoleone 
co’ suoi parenti Mosca, Guido, Rocco, Lombardo, Carnevalo, furono chiusi in 
gabbie nel castel Barndello di Como: Cassono ebbe tempo di fuggirea Milano, 
ma solo per vedere il popolo saccheggiar i palazzi de’ suoi, onde ricoverò presso 
Raimondo patriarca, col cui appoggio alimentò a lungo la guerra; tinche, spin- 
1281 tosi co’ suoi sfalle porte dì Milano, a Vaprio fu interamente seonfìtlo. 

A Ottoni: si fe incontro il popolo gridando Pace jmicc , ed egli la diede ; 
proibì ogni persecuzione o vendetta, e tolse per capitano Guglielmo marchese 
di Monferrato, al quale allora obbedivano Pavia, Novara, Asti, Torino, Alba, 
Ivrea, Alessandria, Tortona, Gasale. Costui, sentendosi forte, Iacea da padrone; 
onde l’arcivescovo ai guadagnò le case Carcano, Castiglioni, Mandello, Puslerla 
«I altre caporali; e còllo il destro che colui slava fuor di città, occupò il Bro- 
letto, chiuse le porte in faccia al marchese, c restato unico padrone, fecesi pro- 
clamare signore perpetuo. Il popolo sotto i Torriani crasi già avvezzo a un pa- 
drone; i nobili, da questi abbattuti e spinti in esiglio, non sentivansi forza a 
resistere : talché senza molti ostacoli la maggiore repubblica dell’antica lega 
Lombarda diveniva un principato. L’arte e la fortuna giovarono i Visconti a 
renderlo ereditario ed abbracciarvi tutta Lombardia, spodestando o ereditando 
de’ principottninsignoritisi di ciascuna città. 

E l’un dopo l'altro tutti i paesi che erano usciti repubblicani dalla pace di 
Costanza, si restriugeano a signoria di un solo, e invece di giovarsi dell’inter- 
regno per consolidare le proprie costituzioni, si disperdevano in superbie ira- 
conde; invece della ragionevole soggezione porcili gli Suiti fioriscono, nettavano 
nelfanarchia che fa parer desiderabile la servith. Tutti gli uomini si erano dati 
a una fazione, e le fazioni sempre si danno a un uomo, il quale trovasi padrone 
di quanti ad essa si addissero, e che non gli domandano se non di farla trion- 
fare; trionfato, attribuivano i poteri ad un capitano o difensore del popolo, c 
glieli prorogavano per tre, cinque, dieci anni, abituando lui a principare, sènd 
obbedire. E poiché il popolo vincitore scntivnsi inetto a governare, se ne rimet- 
teva a qualche signore, nobile [ter lo piti, e pure destinato a reprimere i nobili. 
Così nella moderna Inghilterra si ebbe sempre bisogno di un lord, anche per 
far sollevazioni contro i lord. 
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Consueto effetto delle rivoluzioni, non si esitava a sacrificare la libertà ad 
un nome vano , alla passione dol momento , diritti smisurati commettendo ad 
un’asRemblea o ad un magistrato. Milano nel 1301 al capitano del popolo, al 
giudice della credenza di Sant’Ambrogio, e al priore degli anziani dol popolo 
concedeva la podestà più preziosa, quella di fur leggi. 1 popolani fiorentini riu- 
sciti vincitori « a ser Landò da Gubbio puosono uno gonfalone di giustizia in 
« mano, e diengli imperio sopra chi attentasse contro li Guelfi e lo presente 
a stalo ; il quale bargello avea balia niuna solennità servare, ma di fatto senza 
« condannazione procedere in avere e in persona t. Nel 1380 fecero rifonna- 
gione ohe gli otto di balìa potessero spendere diecimila fiorini, senza darne conto 
segreto o palese, in perseguire e far morire i ribelli del Comune in ogni forma 
e via o modo che a loro meglio paresse (13). Altrove le balie, i cinti ve del!' ar- 
bitrio o simili ricercano mandati temporarj, che intepidivano la gelosa cura della 
libertà, e spianavano il calle alla tirannide. 

Rimosso il pericolo della dominazione*forestiera, e cresciute le dovizie o 
gli agi del vìvere, i cittadini s’applicarono all’industria smettendo le armi. 
Ne ricrebbero d’ importanza i nobili , i (piali dalla fanciullezza s’educavano 
agli esercizj e a portare un’armadura di ferro a tutta botta, sotto la quale in- 
vulnerabili dalle picche della milizia cittadina, trionfavano quasi senza peri- 
colo; la sicurezza del vincere crescca baldanza d’osare, e facilmente argo- 
mentavansi di dominare sopra gente ch’era invalida a resistere. Più lo fecero 
quando i capitani di ventura posero il valore a servizio di ehi pagava, e pat- 
teggiavano coi tirannelli per sostenersi, o aspiravano essi medesimi al primo 
grado. 

il tempestare cittadino aveva indotto stanchezza, e sempre è il benvenuto 
chi, all’estremo d’una rivoluzione, giunge a ricompor le cose, quand'anche al 
tumulto sostituisca l’abjezione e il letargo. Voi che vedeste i Romani, repubbli- 
cani affocati, acconciarsi alla stemperata tirannia degl’impcradori, non (stupi- 
rete troppo che di nuovo i ridesti Italiani soffrissero i duri sproni de’ tirannelli. 
Del cadere sotto un signore soffrivano i grandi, impediti dai loro arbitrj, c dagli 
sfrenati appetiti d’una più o mcn ristretta oligarchia: ma la plebe si trovava 
giovata del non esser più esposta alle ire di tutta una parte , e al soperchiare 
d’ogui emulo e d’ogni avversario; e dell’obbedire, anziché a molti, ad un si- 
gnore solo c lontano, il quale non avrebbe passione d’offendere gl’individui, 
anzi interesse di procacciare il fiore di tutti : c ne sperava quella giustizia e quella 
sicurezza che, so non un compenso, sono un ristoro alla privazione della libertà. 
Contenta della quiete interna, del freno posto agli oligarchi, degli spettacoli e 
delle pompe, ne voleva bene ai principi ; e contro quegli stessi che ci sono di- 
pinti pei peggio ribaldi, rado o non mai la vedremo insorgere, benché non mai 
cessassero quelle congiure di pochi, che fallendo rinfiancano la potenza che 
aveano inteso demolire. 1 letterati c i leggisti, de’ quali crescevano il numero e 
l'importanza, attingevano dal diritto romano canoni di servilità, e sempre aveansi 
in pronto una diceria, colla quale alle assemblee po|K>lari persuadere i vantaggi 
della tirannide. 1 nobili, a cui danno cadeva questa rivoluzione, ribramando il 
passato e invidiando gli uomini nuovi, pur non sapevano affratellarsi nè ai Co- 
muni nè tra sè in quell’accordo, che in altri paesi li ridusse opportuno contrap- 
peso alla monarchia nascente : pertanto poncansi a corteggiare il signore onde 
ottenere qualche brano di autorità, di godimenti, di arroganza; o gittavansi a 
macchinazioni, che porgeano a quello buona ragione di sterminarli o compri- 

«5) M.wcbiosm Stipasi, al 1316, c rubi. 875. 
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merli. Ingomma mancava a tulli il sentimento della legalità, fosse per assodare 
le repubbliche, fosse per temperare i principati. 

E le repubbliche a breve andare mutavansi in signorie senza avvedersene, 
come senza avvedersene erano salite alla libertà. 1 tiranni (tal nome i nostri, al 
modo greco (14), davano a coloro, buoni o malvagi, che usurpavano dominio in 
libera terra) aveano cura di farsi decretare solennemente, dagli anziani o dalle 
assemblee popolari, il titolo e i poteri di signori generali per tempo limitato, e 
ricevere rinvestitura colla tradizione dello stendardo e del carroccio. Faceasi 
dunque mostra di rispettare la sovranità del popolo ; sicché, al governo monar- 
chico innestando forme costituzionali, pareva dovesse impedirsi il despotismo, 
le magistrature popolari moderare i signori, che di rimpatto resterebbero pro- 
tetti dalle leggi e dalla nazionale garanzia. Ma come in Koma gl’imperatori 
dominarono assoluti perchè rappresentavano il popolo sovrano , così questi 
tirannelli nessun limite legale trovavano ad un potere che dal popolo era 
attribuito. 

Non era dunque necessario frutto della democrazia la tirannide , bensì 
conseguenza aristocratica , giacché ogni oligarchia è gelosa ed esclusiva , c 
chiede ingrandire a scapito degli altri. La tirannide poi serviva effettivamente 
gl’interessi popolari, elevandogli infimi contro i prischi prevalenti: per modo 
ebe, quand’anche fosse cacciato il tiranno, rimaneva la gente nuova ed estrania, 
da lui assisa sui beni confiscati. Allora i primi spogliati s’affacciavano alla ri- 
scossa, cacciavano la gente nuova, faceano nuovo spartimento, c quella vicenda 
irrequieta non lasciava tampoco il riposo , che crasi sperato compenso alla 
servitù. 

Le rivolte non erano impeti di libertà ; volessi cangiar di signoria , ma il 
governo restava pur sempre militare e dispotico, giacché ai disuniti bisogna- 
vano capi assoluti ; s’applaudiva ai giudici che castigassero i caduti dominatori, 
per quanto eccedessero; i partigiani dei nuovi pretendeano franchigie e indi- 
pendenza; i vinti fuoruscivano, istituendo un governo tirannico perchè indipen- 
dente dalla pubblica volontà, e che pretendeva dal di fuori governare la patria, 
sovvertirla, mutarla; il nuovo padrone secondava le proprie passioni, e cono- 
scendosi vacillante, si reggea con politica subdola e giustizia inumana, gettando 
a spalle ogni moderazione e generosità. 

il dominio , che una città aveva già acquistato sopra altre , diveniva una 
signoria, che gli ambiziosi attendevano ad ampliare ; onde l’Italia settentrionale, 
che alla pace di Costanza trovavasi sminuzzata in tante repubbliche quante città, 
queste vide aggregarsi attorno ad alcuni centri, e formare gli Stati nuovi, la cui 
storia così varia è ribelle a quel procedimento sistematico che si rivela dove un 
signore unico determina o almeno dirige gli avvenimenti d’un paese. 

(14) Cornelio Nipote , in Milziade , avverte omnes et haberi et dici tyranno» ì qui potevate sunt 
perpetua in ea civilate, qua liberiate usa est. E Giovau Villani, ix. 154: « Matteo Visconti fu un savio 
signora a tiranno». 
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CAPITOLO XCV. 

Toscana. 

La salda dominazione degli antichi marchesi Bonifazj aveva impedito alla 
Toscana di ridursi libera come le città lombarde; ma estinti quelli colla contessa 
Matilde, le dispute che intorno alla costei eredità bì agitarono fra i pontefici ms 
e gl’imperatori , offrirono ai Comuni il destro d’emanciparsi, e agli uni o agli 
altri appoggiandosi acquistar privilegi o nella lotta usurparli (1). Federico 11 , 
erede dell'ultimo duca Filippo di Svevia fratello del Barbarossa , vi tenne de’ 
vicarj, ma ognora piu scadenti d’autorità, e ricoverati in qualche terra castellata, 
come Sanminiato , che perciò fu detto al Tedesco. 

Del territorio rimanevano in dominio signori forestieri ; o longobardi, come 
i marchesi di Lunigiana, i conti Guido, quei della Gherardesca; o franchi, come 
i marchesi Oberto, quei del Monte Santa Maria, i conti Aldobrandescbi , gli 
Scialenga , i Pannochieschi , gli Alberti del Vernio , della Bevardenga , dell’Ar- 
dcnghesca , e così via. 

Fiesole , avanzo delle città onde gli Etruschi aveano coronato le alture ita- 
liche, già da Cicerone notata per gran lusso e spese d'imbandigione, deliziosi 
poderi, fabbriche suntuose; mutati i tempi , avea ridotto a battistero un bellis- 
simo avanzo di antichità pagana ; eretto il duomo , ove nel 1028 il vescovo 
Jacopo Bavero trasportò le reliquie di san Romolo patrono della città ; e di lassi! 
le famiglie patrizie minacciavano gli uomini del piano. Ma era giunto il tempo 
che questi a quelle prevalessero ; e Firenze , inferiore per postura a Fiesole , 
come a Pisa per opportunità di commercio , maturava la libertà , che a lungo 
dovea poi custodire e sempre amare. La prima adunanza generale di popolo vi 
si tenne il 1105 per istanza del vescovo Ranieri: la prima impresa che se ne 
rammenti ò la spedizione del 1113 contro Ruperto vicario imperiale, il quale 
postato a Montecascioli , bicocca dei conti Cadolingi , molestava i Fiorentini , 
finche essi non l’ebbero scovato e ucciso , e spianata la sua ròcca. 

Trascinata da Pisa nella briga contro Lucca , Firenze conosce le proprie 
forze , e le usa a sottomettere i castellani; « perocché in tutte le terre sono 
« molti nobili uomini, conti e Cattaui, i quali l’amano piti in discordia che in 
« pace, e ubbidiscono piu per paura che per amore • (Dwo Compagni); abbatte 
i castelli , che impacciano il traffico e ricoverano i prepotenti ; obbliga le fami- 
glie antiche a scendere dalla minacciosa Fiesole (2), e i popolelti ad accettare 
le sue leggi , come fece coi Cattaui di Montorlandi e con quei di Chiavello , 
clic riscattatisi dai conti Guido, s’erano collocati in un bel prato sul Bisenzio, 
donde prese nome la lieta città cho vi fabbricarono (3). Dai Buondelmonti , che 
noi castello di Montebuono esigeano pedaggi da chiunque passasse, non potendo 
ottener ragione, Firenze li vinse, cd obbligò a venire in città. Dal conte Uggero IHS 
volle promessa di non far male ad alcun Fiorentino, anzi ajularli, esser con loro 


(1) Consoli trovami a Lucca II 1121 , a Volterra II (144, a Siena il 1145 ecc. ; a già 
nel (094. 

(2) Non ripudio del tutto il racconto de* cronisti circa l'espugnazione di Fiesole ; ma già prima 
dell'età da loro assegnata, Fiesole e Firenze formavano un solo contado. 

(fi) Cosi I cronisti, ma il rastel di Prato « nominato anteriormente. 
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in guerra, abitare tre mesi in città, dando in pegno i castelli di Collenuovo, 

Sillano, Trémali. I signori di Pogna, che non posavano di molestare il Valdelsa, 
furono domi coll’arme, e demolite quella e le torri di Certaldo e quante n'erano 
sin a Firenze, che che strepitasse il ltarharossa di questa, che a lui pareva 
lesione del potere imperiale. Nel 1 197 comprava il castello di Monlegrossoli in 
Chianti: nel 99 squarciava epici di Frondigliano, poi con lungo assedio Semi- 
fonti e il castello di Comhiata, riottosi ai Comune: nei 1220 disfece Mortenana 
castello degli Squarcialupi , e in appresso quelli di Montaja, di Tizzano, di Fi- 
gline, ili Poggihouzi, di Vernia, di Mongolia : abbattè le famiglie dinastiche dei 
Cadolinghi di Capraja, degli llbaldmi di Mugello, degli libertini di Cavillo, dei 
Boondelmonti nel Valdambria : fabbricò una terra dove potessero rifuggire 
quelli di Cnstiglion Alberti, della badia d’ Agitano, della pieve di Prisciano, di 
Campannoli, di San Inolino, di Monleluci, di Cacciano, di Cornia, ville signorili 
che cosi restavano deserte. 

Piti poderosi di tutti erano gli Alberti ; ma essendosi divisi per stipiti , 
poterono dalla città essere sottomessi a patti o a forza. Nel 1184 il conte di 
Capraja di quella famiglia colla moglie e i figliuoli si dava in accomandigia alla 
repubblica fiorentina, obbligandosi consegnare ai consoli di essa una delle torri 
di Capraja, da custodire o distruggere a voglia; e subito troviamo i membri di 
quella famiglia rettori c consoli nella città. Ma poi guastatisi con essa , malme- 
navano i passeggierò e i villani, sicché i Fiorentini v’andarono a osto, e distrutto 
il loro castello di Malborghetto , costruirono quel di Montelupo per tenerli in 
freno. Invano il conte Guido Borgognone cercò opporsi istigando a guerra i 
1201 Pislojesi , cui erasi giuralo fedele : vinto dovette co' suoi tigli c cogli uomini di 
Capraja prestare omaggio al connine di Firenze, sottoponendogli quella terra, 
pagando ventisci denari |>er ogni focolare, e promettendo far guerra a volontà 
ile’ consoli contro chiunque, eccello i Lucchesi per tre anni, e l'imperatore por 
sempre : i consoli di Firenze a vicenda prometteann dd’eudcrli dai Pislojesi e 
da ogni nitro nemico, e non diroccare il castello di Capraja (4). Non però quei 
conti stettero così ai patti, che Firenze non fosse costretta piti volte osteggiarli: 
certo rimasero potenti a segno, che molti ajuti poterono dare ai Pisani per ri- 
cuperare l’isola di Sardegna. 

Nel 1273 il consiglio generale dei Trecento e lo speciale dei Novanta appro- 
vavano si comprasse dal conte Guido Salvatico gli uomini , le terre, i castelli 
di Monlemurlo, Montevarchi, Empoli, Mouterappoli, Vinci, Cerreto, Collegonzi, 
Musignano, Collcdipiclrn, pagando ottomila fiorini piccoli; la qual somma ver- 
rebbe somministrata dai Comuni redenti a proporzione della lira , cioè del- 
l'estimo (5J. 

Alcuni signori mantennero negli aviti castelli una sovranità locale, come 
i Pazzi nel Valdnrno , i Hiccàsoli nel Chianti, lina consorteria di Longobardi 

0 Lambnrdi padroneggiava la Versilia, cioè la vai di Scravezza. Gli Ubaldini 
dintmavansi in tanta parentela, da dominare quasi un principato (6). 1 Pulci, 

1 .Merli , i Gangalandi , i Giaudonuli , i Lidia Bella avevano inquartato alle loro 

(4) Jrch. delle rlformagionl , ìlb. mi*, carte 35. Il TarRioni Tozzelli, ne’ «uni t'iaggldi Toecana , 
fu diligentissimo a «lare la storia ile* Comuni toscani ; nel clic lo imitò pai il Iti-petti , c sarebbe 
desiderabile si facesse ilapertutto. Di molti schiarimenti la illustrò il Manni nei Sigilli. 

(5) P rotti Hnicuiqtu contigli i/nomin per soldum et librar». Delizie degli eruditi toscani, tom. vili. 

(0) Stalliti ideansi in I huldini da Coldaria, della l'ila, di Monlaccianico, da Senno, da Cagliano, 

da S|Hicnole, da Querceto, dalla Torà , da Susinana , da Costello , da Felicclone , da Peniole, da 
Asciauellt), da Ripa, di Vesce, da Vtllanuova, da Foritelo , da Vico, da Molcttiano, da Palude, da 
llarherino, da ('.arda, do l’ala //nolo, da Carinca, da Specchio, da Mercalellu. 
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armi quella d'Ugo di Rrandeburgn, marchese di Toscana al tempo di Ottone III, 
dal quale aveano ricevuto la nobiltà; e il giorno di san Tommaso festeggiavano 
nella badìa di San Settimo il nome di quel barone (7). Altri casati si elevarono 
in città pel traffico, eome i Cerchi, i Mozzi , i Bardi, i Frescobaldi, poi gli 
Albizzi e i Medici; e talora vennero assalili nelle proprie case, come i vassalli 
nelle ròcche. 

Aggiungansi le signorie ecclesiastiche; perocché, siccome i monaci Snntnm- 
brosiani a Milano, cosi in Toscana gli abbati di Agitano, di Monteamiala , del 
Trivio, di Passignano, di Munteverde erano principi sui loro beni; massime 
quelli di Snnt’Antimo in vai d'Orcia, cui Lodovico l*io avea concesso (piasi tutto 
il territorio fra l’Ombrono, l’Orciae l’Asso, tanto che sopra il patrimonio d’essa 
badìa 1 .otarie II assegnò mille mansi per regalo nuziale ad Adelaide. Gli ab- 
bati dell’Isola presso Staggia nel Volterrano furono baroni su tutta l'isola c sul 
pojioio di Borgonuovo; e Castelnuovo dell’abbate, Gello dell’abbate, Vico del- 
l’abbate e tanl’allri nomi consimili ricorrenti segnano villaggi nati per opera di 
questi monaci topacchi. 

Eguale avviamento, chi cercasse, troverebbe in tutti i Comuni della Toscana. 
Montegemoli dei conti Guido si sottoponeva al monastero di Monteverde , da 
cui fu ceduto a Volterra il 1208 ; e così Querceto e Castelnuovo da Montagna. 
Nel 1221 i conti Aldobrandeschi si accomandavano ai Senesi , dando in pegno 
i castelli di Radicondoli e Beiforte; altrettanto i signori di Montorsajo e i Cac- 
ciaconti di Montisi, e varie famiglie nobili di Chiusdino. Agli abbati di Sant’An- 
timo fu tolto Montalcino , paese cominciato s’un colle vestito di elei , e allora 
cinto di mura. — 

Siena stessa combattè gli Scalenghi; nel 1212 comprava le appartenenze di 
Asciano; fin poi dal 1151 Palteniero Forteguerra le aveva sottomesso le sue 
castella, fra cui San Giovanni d’Asso. Cosi le si sottomisero i Salimheni di Bei- 
caro, i visconti di Campagnatico ed altri. Ma Umberto di Campagnatico verso 
il 1250 aggrediva sulla strada quanti erano amici a Siena, finché alcuni Senesi 
travestiti da frali s’introdussero nel suo cassero e l’uccisero. Anche gli llbaldini 
molestarono lungamente le valli del Santerno e della Siove: i Pannochiesehi 
continuavano a dominare Montemnssi , elio Castruccio nel 1328 fece ribellare 
a’ Senesi, i quali pertanto coll’armi e la fame lo vinsero e fecero distruggere, 
o tal fatto dipingerò nel palazzo del concistoro da Simone Memmi. I Salimbeni, 
perchè decapitato uno e imprigionati altri di loro consorteria, nel 1374 mossero 
guerra al comune di Siena, e ripresero Montemassi; ne nncque guerra; infine 
si compromise la cosa nella signoria di Firenze, e la ròcca rifabbricata fu resa 
a quel Comune (8). 

I castelli di Chianti furono incentivo di guerre fra Siena e Firenze che ivi 
confinano ; e Montepulciano, di cui s’ignora l’origine, ma già si trova mentovalo 
nel 715, si colico') a devozione de’ Fiorentini, promettendo non imporre gabelle 
alle merci di questi, e offrire pel san Giovanni un cero di cinquanta libbre, c 
l’annuo tributo di cinquanta marche d’argento. I Senesi no mossero richiamo 
davanti un congresso di nobili del vicinalo e di rappresentanti delle città; e dal- 
l’esame apparve che da quaranta o piti anni non apparteneva al distretto di 
Siena, ma era dominato da alcuni conti teutonici. Non vi s’accontentò Siena, e 

(7) Ciascun che delta bella indegna porta 

Del grau barone , il cui uorae o il cui pregio 
La festa di Tommaso riconforta, 

Da esso ebbe milizia e privilegio. DiSTE , Par. ivi. 

(8) Maltolti , Morie tanesi , part. i e it. 
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piti volte ritentò sommoltere colle armi Montepulciano, che fu distrutto e rifab- 
bricato , e dopo molte vicende si accomandò a Siena , promettendo avere gli 
stessi amici e nemici , non levar dazj o gabelle sui Sanesi , offrire il giorno di 
Maria Assunta un cero fiorito di cinquanta libbre , ad ogni richiesta mandare 
due cittadini al parlamento in Siena, eleggere fra i cittadini di quella il podestà 
e capitano col salario di quattrocento lire ogni semestre, i quali però governas- 
sero secondo gli statuti di Montepulciano. 

Grosseto, centro della valle del basso Ombrone senese , nacque attorno al 
Mille, e fu città quando Innocenzo 11 nel 1138 vi trasferì la sede vescovile di 
Rosellc, antica città etrusca, allora caduta ed esposta alle infestazioni dei ladri. 
Stette a signoria degli Aldobrandeschi di Sovana, i quali poi s’accomandarono 
alla repubblica di Siena, a cui i Grossetani stessi giurarono sommessione, e il 
tributo di lire quarantotto annue e cinquanta libbre di cera ; come il vescovo 
tributava venticinque lire, e un cero di libbre dodici. La sommessione però fu 
sempre irrequieta, e piti volte scossa. 

Pistoja, venuta su dopo asciugati i suoi paduli nel 500, ebbe ricche famiglie, 
tra cui i progenitori dei conti Guido e anche dei Cadolingi-, fu governala dal 
vescovo, dal conte, dal gastaldo ; e dopo morta la contessa Matilde si emancipò. 
I suoi statuti sono i più antichi che si conservino: nel 1150 già aveva podestà 
e consiglieri, a’ quali il cardinale Ugo, legato pontitìzio e discepolo di san Ber- 
nardo, scriveva perchè cassassero l'illecito giuramento che facenno, entrando in 
carica, di non far mai bene agli Spedalinghi nè in vita nè in morte. Quel co- 
mune sottopose i vassalli vescovili di lamporecchio , i conti Guido di Monte- 
murlo, i conti di Capraja, i conti Alberti di vai Bisenzio, i popoli di Animino e 
Carmignano. 

Cortona componeva il suo comune di consoli, nobiltà ( majores mililes), capi 
mestieri, con un camerlingo e cancelliere: il consiglio di credenza constava di 
venti nobili; il generale di cento cittadini e artieri. i\el 1213 gli Alfieri le ce- 
dettero il castello di Poggioni , promettendo che almeno un di loro terrebbe 
famiglia in città; i Bandinucci Montemaggio, i Balducchini Castelgherardi , i 
Mancini Ruffignano, i Bostoli Cigliano, i Baldelli Pedana , i Venuti Cigliolo, i 
Tommasi Cintoja, i Boni Fusigliano, i Cappi Ossaja, i Pancrazj Ronzano, i Ser- 
tiucci Danciano, i Mclli Borghetto e Malalbergo sul lago Trasimeno, i Passerini 
Montalla. Sottopose pure i marchesi di Petrella, di Pierlc, di Mercalale, gli Al- 
ticozzi, i Semini, i Rodolfini, gli Orselli, i Vaguucci, i Camaldolesi del priorato 
diSant’Egidio, facendoli entrar in città, sicché nel 1219 ampliò le mura a chiu- 
der anche il sobborgo di San Vincenzo. Amicizie c guerre avvicendò cogli Are- 
tini, che nel 1259 sorpresala, la saccheggiarono c smantellarono, obbligandola 
a prender sempre per podestà un Aretino. Alfine v’acquistarono dominio i Ca- 
sati, fatti vicarj dell’Impero 8° quando la repubblica fiorentina non la sottomise. 

Ai paesani liberali le città apprestavano nuovi borghi , e se gli amicavano 
colle franchigie (pag. 311, 312). Firenze univa al proprio contado tutti quelli 
datisi spontanei, facendoli partecipi al diritto di cittadinanza , c dividendoli in 
quartieri ; mentre quelli sottoposti a forza o acquistati a danaro formavano il 
distretto, ciascuno con patti e condizioni particolari. Comunelli, pievi, popoli 
aveano stretto leghe per difendersi dalle violenze, obbligandosi a sbrattare il 
proprio territorio da malfattorie banditi, tener sicure le strade, rifare del danno 
chi ne soffrisse, avendo all’uopo uftiziali e spese comuni. 

Essa Firenze , venuta a libertà più tardi de’ Comuni lombardi , ebbe men 
lunga lotta e più pronto sviluppo di civiltà, d’arti, di commercio ; evitò le guerre 
col Barbarossa, a potè far senno deU'cspericnza altrui. La postura sua e l'in- 
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dole degli abitanti contribuirono a conservarvi quo’ costumi semplici c schietti, 
de’ quali unn descrizione ci è data dal più immaginoso poeta e fedele cronista 
de’ mezzi tempi, Dante, che canta come, a’ giorni dell’atavo suo Cacciaguida, 
Firenze, ancora dentro angusto ritinto, si stesse in pace sobria c pudica ; non 
i soverchi ornamenti femminili più che la persona stessa attiravano lo sguardo; 
non faceva ancora, sin dal nascere, paura la figlia al padre, che pensava' già al 
tempo immaturo e alla grossa dote dei maritaggi; Bellincion Berli (9) ed altri il- 
lustri cittadini portavano cintura di cuojo, e stavano contenti a veste di pelle 
scoverta ; le loro donne non si partivano lisciate dallo specchio, ma attendendo 
al fuso ed alla conocchia, vegliavano a studio detta culla, consolando i bambini 
con quel mozzo parlare che trastulla da prima i genitori ; e traendo la chioma 
alla rocca, colla famiglia ragionavano non di vanità e fole, ma de’ Trojani, di 
Fiesole, di Roma. 

Ai quali versi, che tutti hanno a memoria, commenta il buon Giovanni Vil- 
lani: — In quel, tempo (cioè del 1250) i cittadini di Firenze viveano sobrj e 
« di grosse vivande e con piccole spese, e di molli costumi grossi e rudi; e 
« di grossi drappi vestivano le loro donne; e molti portavano pelli scoperte senza 
« panno, con berrette in capo, e tutti con usatli in piedi ; e le donne della co- 
ti mune foggia vestivano d’un grosso verde di cambrasio per lo simile modo; ed 
« usavano di dar dote cento lire la commi gente, e quelle che davano alla mag- 
li gioranza, dncento; e in trecento lire era tenuta sfolgorata; e il piti delle pul- 

* zelle che andavano a marito, avevano venti anni o piti. E di così fatto abito e 
■ costume e grosso modo erano allora i Fiorentini con loro leale animo e tra 
« loro fedeli ». E Benvenuto da Imola: « Le fornaje allora non portavano perle 
» nei calzari, come ora fanno ivi ed a Genova e Venezia .... Semplice e parco 

• è il vitto de’ Fiorentini, ma con mirabil mondizia e pulitezza : le genti basse 
« vanno alle taverne , ove sentono si mescia buon vino , senza darsi pensiero , 

« mentre i mercanti servano mediocrità». 

Queste descrizioni, esagerate forse, ma sopra un fondo di vero, compiremo 
col rammentare come, dovendo i Pisani procedere a impresa sopra le isole Ba- 
leari, Firenze si esibì di vegliare frattanto alla sicurezza della loro città; poi of- 
fertole un premio, chiese due colonne di porfido. Il fatto e il guiderdone dicono» 
assai di quell'età. 

Così Firenze cresceva in riposato vivere di cittadini, quando la privata nr- 
micizia di due case l’appestò colle fazioni de’ Guelfi e Ghibellini. Buondelmonte 
de' Buondelmonti, già signori di Montebuono nel vai d'Arno, avea fidanzata una <2ts 
figliuola di Oderigo Giantrufetti degli Amedei. Ora cavalcando egli un giorno 
davanti la casa de' Donati, Aidruda donna di questi gli fece motto, e mostran- 
dogli la sua figliuola, bellissima e unica ereditiera di lauto patrimonio, gli disse : 

— lo l’avevo cresciuta e serbata per te ». Buondelmonte ne restò invaghito, e 
ruppe le nozze coll’altra. Vivo sdegno ne concepì Oderigo, ed affiatatosi co’ pa- 
renti suoi, Uberti, Filanti, Umberti, Gangalandi, deliberarono batterlo e fargli 
vergogna ; ma Mosca de’ Lamberti proferì la mala parola : Cosa fatta capo ha , 
quasi a dire — Freddiamolo , che dopo il fatto si rattoppa » ; e il giorno che ’ 
vestito nobilmente di nuovo di vesta bianca in su un bianco palafr eno, menava 


(9) Il nomi: di Beltinclon Berti ne richiama la storiella della Guaidrada roi figlia. Ottone IV 
Imperatore vedendola, chiese di chi fosse quella bellissima lancinlla; e Belline ione etie gli era ac- 
canto, rispose: — È figliuola di tale, elle gli darebbe l'animo di tirveia bacie .re ». Ma la fanciulla 
arrossendo soggiunsi' : — Padre, non siale si libero promettitore di me; eli non m i bacierà mal 
ehi non sia mio legittimo sposo , . Del che lodandola, l'imperatore la fece sp osare a un conio Guido 
con lauta dote. 
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moglie, a piè del Ponte Vecchio l’uccisero. II popolo diede addosso agli ucci- 
sori, e ne cominciarono gravi nimicale fra i cittadini , ciascuno parteggiando 
per questo o per quello sotto il nome di Guelfi o di Ghibellini , sicché la città 
ebbe sembianza di due campi nemici. A San Pier Scheraggio stavano le caso 
degli liberti, che seguiti dai Filanti, Infangati, Amedei, Malespini, combatte- 
vano f Pagliosi, i Pulci, i Guidalotti, i Gherardini, i Foraboschi, i Sacchetti, f 
Manieri, i Cavalcanti, d’intenzione guelfa. Al duomo attorno alla torre dei lancia 
restringeansi Bar ucci, Agolanli, Brunellosehi, contendendo con Tosinghi, Agli, 
Sizi, Arrigueei. A porta San Pietro i Tcdaldini coi Caponsacchi, Eliaci , Abati, 
Galigaj contrastavano i guelfi lionati , Visdnmini , Pazzi , Adimari , Della Bella, 
Cerchi, Ardingbi. La torre dello Scarafaggio de' Soldanieri in San Pancrazio 
apiegava la bandiera ghibellina, sostenuta dai Lamberti , Cipriani, Toschi, Mi- 
gliorelli, Amiori, Pigli, contro Tornaquinci, Vecchietti, Postichi. Gosi ne’ restanti 
sestieri; e anche in Borgo i Buondelmonti guerreggiavano gli Scolari, stando 
con quelli i Giandnnnti. Gianligliazzi , Scali , Gualterotli , Importuni guelfi , con 
questi i Gnidi, Galli, Capiardi, Soldanieri; e oltr’Arno i Gangalandi, Ubriachi, 
Mannelli ghibellini, guelfi i Nerli, i Frescobaldi, i Bardi, i Mozi: ed a vicenda 
si cacciavano, e chiedeano alleanza nelle altre città e dai castellani di loro 
amistado. 

Al tempo di Federico II i Ghibellini prevalsero, e fra essi gli Ubarti impac- 
<219 eiavano il commercio di Firenze, e invitato uno stuolo di Tedeschi con Federico 


d’Antiochia figlio dell’imperatore, snidarono dalla città i Guelfi. Nella mischia 
era perito Bustico Marigoolli, caporione di questa parte; e i suoi, per non la- 
sciarlo all’insulto de’ nemici, tornarono indietro senza curar di pericolo, e por- 
tando i ceri c la bara da una mano, dall'altra armi ferocissime, gli fecero esequie 
singolari. I Ghibellini trionfanti abbatterono le torri de’ nemici, c tentarono fin 
diroccare San Giovanni dove tenesmo loro adunanze, li perseguirono pel contado 
c ne’ castelli di Capraja, Figline, Montevarchi, e avutine alcuni prigioni, li con- 
segnarono a Federico II, che gli uccise, accecò o tenne carcerati. 

Rimasti senza competitori, i Ghibellini istituirono in città un governo ari- 
stocratico, tutto in aggravio della piche e dei libori borghesi. Ma questi presero 
riscossa, e rivendicatisi da quelle estorsioni c prepotenze, tennero parlamento 
liso in piazza Santa Croco, c formarono una confederazione col nome di popolo, vie 
20 sb ” piti lodevoli perchè seppero temperarsi dalle riazioni. Abolito il podesià de’ 
nobili, surmgaronvi un capitano che fosse « guelfo e della parte guelfa zelante, 
fedele e divnto della sacrosanta chiesa romana, e non ligio ad alcun re, prin- 
cipe, signore o barone avverso a quella » ; assistito da una signoria bimensile di 
dodici anziani, due per sestiere; e divisero la cittadinanza in venti gonfaloni che 
costituivano altrettante compagnie di milizia, la campagna in novantaaei pivieri. 
Ad un cenno del capitano e ai rintocchi della martinella , la milizia dovea rac- 
cogliersi attorno al carroccio dal gonfalone bianco e vermiglio , e in tal guisa 
più volte corsero addosso ai grandi. Ai quali non fu tolto se non il poter so- 
praffare, mozzando delle loro torri quanto sorpassava le cinquanta braccia, e colle 
pietre munendo il sestiere dell’ Arno per aver la forza che francheggia la libertà: 
u foggia pur di fortezza fabbricossi il palazzo del podestà, dove risedessero i 
membri del governo. 

Con questa nuova forma di stalo popolare, Firenze ebbe dieci anni memo- 
rabili per grandi fatti. Appena la morte dell’imperatore Federico l’alleggerì della 
paura, rimpatriò i Guelfi esigliati , costrinse i nobili delle due fazioni a segnar 
hi pace, obbligò Pistoja, Arezzo, Siena a mutarsi dalla bandiera imperiale ulla 
sua; battè Poggibonzi e Volterra, le cui mure etnische riparavano i Ghibellini; 
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presso Pontedera sconfisse i Pisani (10); o in memoria di quest’unno delle vil- 
lorie coniò la nuova moneta d’oro di ventiquattro carati o d’un ottavo d’oncia 
d’oro, detta il fiorino perchè |>ortavn il fiore, simbolo parlante di essa città. 

Gli anni successivi continuarono le prosperità; ma i Ghibellini fecero trama 
di ricuperare il sopravvento, e citati a giustificarsi, presero le armi ed eressero 
barricate. Il popolo gli attaccò, alcuno uccise, gli altri via. Guidali da Farinata 
degli liberti, essi ricoverarono a Siena; e poiché questa avea reciproco patto 
con Firenze di non accogliere i profughi, le fu intimato guerra. Firenze era stata 
allora posta all’interdetto per aver fatto sulla pubblica piazza segar la gorgiera 
a un Beccaria pavese abbate rii Vallombrosa, imputato di trame coi fuorusciti , 
sicché la guerra vestiva anche apparenze religiose; e i Ghibellini non si fecero 
coscienza di chiedore tedeschi ajuti a re Manfredi , che già crn stato gridato <258 
signore di Siena. Se ne promettevano un esercito, ed egli mandò soli cento 
uomini < di che i Ghibellini stavano sconfortati : ma l'accorto Farinata disse 
loro: — Basta ch’ei mandi la sua insegna, e noi la metteremo in si fatto luogo, 

« che, senz’altro pregare, egli ci darà maggiori ajuti «. Ubriacati, li spinse ad- 
dosso ai Guelfi, di cui fecero strago: ma questi rannodatisi, li sconfissero ed 
uccisero fin ad uno. I.a bandiera dell'aquila nera in campo d’argento fu trasci- 
nata pel fango sin a Firenze, dove furono decretate dieci lire a chiunque avesse 
fatto prigione un cavaliere, metà per un fante cittadino, e tre lire se merce- 
nario, stabilendo simile compenso anche per l’avvenire (11). 

Come Farinata avea previsto, Manfredi conobbe impegnalo l’onor suo; e 
spinto anche da ventimila fiorini speditigli , inviò milleottocento cavalieri tede- 
schi , comandati da suo nipote Giordano d’Anglano; coi quali e coi Senesi c 
i fuorusciti mise in campo ventimila uomini. Due bugiardi frati promisero ai 
Fiorentini che i Guelfi senesi aprirebbero loro la città : laonde, por quanto i pru- 
denti sconsigliassero dall’impigliarsi sul territorio nemico , mentre aspettando 
vedrebbero i Tedeschi ben presto sparpagliati per mancanza ili paghe, preval- 
sero gli esagerati che codardia chiamano l’attendere l’opportunità: un cavnliero 
che suggeriva questo partito, fu multato: a un altro imposto silenzio, pena 
cento lire, ed esso vi s’assoggettò per parlare; raddoppiata la multa , esso non 
tacque; né quando fu portala a quattrocento lire, c sinché non fu minacciato 
della testa. 

Bisoluta la spedizione, non vi ebbe famiglia che non mandasse alcuno a piedi <260 
o a cavallo. Nella marcia faceano d'antiguardo gli arcieri e balestrieri della città 
e del contado ; seguiva la cavalleria e il popolo di tre sestieri della città , indi 
la cavalleria e i fanti degli altri; formavano il retroguardo i confederati a piedi 
o a cavallo. Con loro andavano genti di Bologna, Lucca, Pistoja, Sanminiato, 

San Geminiano, Volterra , Perugia , Orvieto e molti merccnarj ; in tutto più di 
trentamila combattenti. La battaglia datasi ne’ colli di Mouteaperti sull'Àrbia , 4 7br» 


(10) Allora I Pisani furono costretti cedere il forte di Motrone, posto al mare presso la cittadina 
che fu detta Pietrasanta dal podestà di queiranno Guiscardo da Pietro* anta milanesi'. I Fiorentini 
stanziarono distruggerla, come costosa e diflicile a tenersi. I Pisani, temendo la conservassero, c 
così tenessero un piede sul mare, spedirono a Firenze chi segretamente persuadesse a demolirla. 
I. incaricato si diressi? ad Aldobrandino Ollobuoui, cittadino povero, mollo ascoltato -, e gli offerse 
quattromila zecchini se inducesse i suoi colleghi a ciò che appunto il giorno innanzi era stato 
risolto. Aldobrandino argomentò che , se 1 Pisani desideravano tanto la distruzione di quel forte } 
segno era che tornava meglio conservarlo; onde agii anziani seppe ciò persuadere , e la sua gene- 
rosità non fu conosciuta se non per opera dei nemici. G. Villani, vi. G">. 1 vincitori di M unica perii 
lo cavarono dal sepolcro ove da Ire anni posava, e lo trascinarono in una cloaca. 

(11) Cnelfi el Ghibellini , ms. della biblioteca Riccardi , n* 1878, f. 19. 
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a sei miglia da Siena, è de' fatti più celebri nell’età eroica delle nostre Repub- 
bliche. I Senesi vi si prepararono colle divozioni , « e quasi tutta la notte la 
gente attendevano a confessarsi e a fare paci l’uno coll’altro. Chi maggioro 
ingiuria avea ricevuta, quello bene andava cercando il suo nemico per baciarlo 
in bocca e perdonargli. In questo si consumò la maggior parte delia notte » (12). 
Avviaronsi poi le schiere : e a quelle valenti donne, che erano rimaste in Siena 
insieme con messere lo vescovo e con quelli cherici, incominciarono lo venerdì 
mattina per tempo una solenne processione con tutte le reliquie che erano in 
duomo e in tutte le chiese di Siena. Così andavano visitando per effetto, sempre 
i cherici cantando salmi divini, litanie e orazioni: le donne tutte scalze con 
assai vili vestimenti andavano pregando sempre Iddio che rimandasse chi loro 
padre, chi loro figliuolo, chi loro fratelli, chi loro mariti; e tutti con grandi 
lacrime e pianti andavano ad essa processione , sempre chiamando la Vergine 
Maria. Così andarono tutto il venerdì , e tutto quello dì aveano digiunalo. 
Quando venne la sera, la processione tornò al duomo, e ivi tutti s’inginoccbia- 
rono, e tanto stettero fermi, che fur dette le litanie con molte orazioni. Discen- 
dendo dal poggio si fecero al piano, e ivi si fc innanzi a tutti il franco cavaliere 
maestro Arrigo d’Aslimbergo , o fc riverenza al capitano e a tutti gli altri, di- 
cendo: Tulli quelli di casa nostra, siamo dal sacro imperio privilegiati , die 
in ogni battaglia che noi ci troviamo, doviamo essere i primi servidori. Pertanto 
a me tocca avere l’onore di casa nostra ; e di ciò vi prego die siate contenti. E 
gli fu conceduto, come di ragione si doveva. 

« Stando così la gente de’ Senesi , fu veduto per la maggior parte della 
gente (fiorentina) uno mantello bianchissimo, il quale copriva tutto il campo 
de’ Senesi e la città digiuna.... Alquanti diceano che loro parea il mantello 
della nostra Vergine Maria, la quale guarda. c difende il popolo di Siena.... In 
questo essendo veduto il mantello nel campo de' Senesi e sopra alla città di 
Siena, come alluminati da Dio si inginocchiarono in terra con lacrime invo- 
cando la Vergine gloriosa. E tutti dicevano: Questo è un grande miracolo; 
questo è per li preghi dello nostro vescovo e de' santi religiosi » (13). 

- 1 Ghibellini erano in numero inferiori, ma meglio disciplinati c concordi ; e 
Bocca dogli Abbati ed altri, loro fautori secreti, disertarono dai Fiorentini, che 
ne rimasero scompigliati : la martinclla cessò di rintoccare ; i primi cavalieri 
fuggirono e così rimasel o salvi , ma de’ pedoni forse tremila furono morti , Ba- 
ssissimi prigionieri; il carroccio preso, c con grandi feste trascinato a ritroso; 
e sovra un asino e colle mani al dosso un araldo che i Fiorentini, creduli all’in- 
lelligenza, aveano spedito a domandare le porte di Siena; e il popolo dietro 
gridava : — Or venite ed occupate la città, c fabbricatevi un fòrte » (14). Il ves- 

(12) Nicolò Ventura , Tm sconfitto di Monteaperti. 

(13) Cronache del Venti iu. Di tali miracoli sono piene le cronache delle città Quando t Cre- 
monesi furono assaliti dai Milanesi il giorno di san Pietro e Marcellino del 1213, uscirono divisi 
In quattro porte; e intanto le donne c i restanti si raccolsero in San Tommaso, dove sono I corpi 
di que’ santi. Sconfìtta essendo la porta San Lorenzo, si cstinse la quarti parte delle lampade ac- 
cese dinanzi ad essi santi; sconfìtta anche porla Natale, si spense un altro quarto delle lampade; 
c così fu per porta l’ertusa. (testavano quei di porta Ariherta , quando dall’arca uscirono due co- 
lombe, che volarono all'esercito cremonese, poi tornarono nell’arca stessa; c subito le lampade 
tulle si riaccesero, e la vittoria fu piena pei Cremonesi. 

(14) Chi abbia veduto l'angusta valle fra l'Arida e il Biena, spazio di mezzo miglio quadrato, 
crederà che il Malespini, quando vi fa combattere trentamila pedoni e mille cavalieri della sola lega 
guelfa, abbia fatto come tutti I gazzettieri e i narratori volgari ; nè che tutta quell'oste potesse 
rifuggirsi nel castellolto di Monteaperti, ove appena alloggerehlMi un reggimento. 
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siilo di re Manfredi sventolava innanzi ai Tedeschi , che con frondi nell’elmo , 
inneggiavano nella lingua del lor paese la vittoria sul nostro. Dal carroccio se- 
nese magnificamente addobbato sventolava il gonfalone del Comune, dietro a 
cui i prigionieri , satolli d’oltraggi : de' quali non fanno parsimonia neppure i 
cronisti , che raccontano come fu permesso ai privati di ricevere il riscatto de' 
prigioni , ma i magistrati vollero s'aggiungesse un capro per testa , col sangue 
de’ quali s’impastò la calce per ristorare una fontana che conservò il nome dei 
Becchi. Anche una chiesa fu eretta a memoria e iti onore di san Giorgio , con 
festa anniversaria; e Margarilone dipinse per Farinata un crocifisso al modo 
bisantino. Molte famiglie di Firenze sgomentate mutarousi a Lucca, dove anche 
i Guelfi di Prato, l’istoja, Volterra, San Geminiauo c d’ullri luoghi. 

Ripresa superiorità , i Ghibellini congregali ad Empoli [toserò il partito 
di distruggere Firenze, nido degli avversarj : solo il magnanimo Farinata di- 
chiarò esser venuto in quella confederazione, non per disfare la città, si per 
conservarla vincitrice (15). SiFatln proposizione v’accenna il furore della parte 
ghibellina, la (piale putti, taglieggiò c riformò lo Stato a modo imperiale, le- 
vando i privilegi plebei e le gravezze contro gli aristocratici. 11 conte Guido 
Novello, fatto vicario di re Manfredi in Toscana, assali Lucca, ricovero de’ Cucili, 
la quale, invano mandato ad invitare Corredino, non potè salvarsi se non col 
respingere i rifuggiti, cui non rimase pili luogo in Toscana. Malgrado la vit- 
toria di Carlo d'Aiign\ Guido potè conservare Firenze ai Ghibellini, e a due 
frati Gaudenti di Bologna diede incarico di metterli in pace co’ Guelfi, nomi- 
nandoli podestà con trentasei savj. Con questi, essi distribuirono le arti in f>6G 
dodici corporazioni, parte dette maggiori, parte minori; e ciascuna avea con- 
soli, capitani, stendardo. Di qui principia il vero gorello popolare; laonde ben 
dice il Villani che * d’allora innanzi non vi fu niuno grande », cioè superiore 
alla legge. 

L’unione è sempre funesta alla tirannide; e ben presto il popolo insorse 
contro il conte Guido, che stimò bene ritirarsi ; e la città si riformò a bandiera 
guelfa, commettendo la signoria a Carlo d'Angiò per dieci anni. Egli combattè 
i Ghibellini a Poggibonzi, che resistè quattro mesi, e pigliò molti castelli del 
Pisano. Il papa avea mandato la bandiera coll'aquila vermiglia in campo bianco 
c sotto un serpente verde, la quale rimase poi sempre insegna della massa 
guelfa , come si chiamò un magistrato stabilito per amministrare i beni confi- 
scati ai Ghibellini contumaci a vantaggio de’ Guelfi (16). Indipendente dalla 


(15) Dante colloca Farinata (che pur era del partito suo) all'Inferno tra gli Epicurei , cioè tra 
coloro che ranima col corpo moria fanno. Mostra gran venerazione per lui c per altri seco dannati, 
i cui onorati nomi dice aver sempre raccolti e ripetuti con riverenza. Farinata gli domanda per- 
che Firenze durasse così avversi» alla famiglia sua in ogni decreto , giacché gli l berli restavano 
sempre esclusi dalle tregue che tratto tratto si faceano. Dante gli rammenta la battaglia dclTArbia; 
e Farinata, 

Poi ch’ebbe sospirando il capo scosso , 

A ciò non fui io sol (disse), nè certo 
Senza cagion sarei con gli altri mosso. 

Ma fui io sol colà dove sofferto 
Fu per ognun di tórre via Firenze 
Colui che la difesi a viso aperto. Inf. x. 

( 16 ) Si ha la stima dei danni recati dal Ghibellini ni Guelfi, che furono valutati 152,160 fiorini 
d’oro, vale a dire un milione e mezzo. Delle moltissime case distrutte, alcune sono stimate appena 
quindici fiorini : palazzi chiamatisi quelle che valgono più di trecento. 

Anche negli statuii di Calimala è prefisso che • (ulti i consoli dei mercanti siano quattro , e il 
camcriingo sia ubo; « tutti siano ed esser debbiano guelfi, e amatori di santa rumaua Chiesa*. \ vi. 
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signoria, essa eleggeva da sò i propri nfiìzj e consigli, faceva ordini e leggi, 
riceveva e spacciava lettere ad altri Stati con proprio suggello, e vigilava che 
ad onori o benefizj del Comune non si ammettesse verun Ghibellino: perciò 
fu di gran peso negli avvenimenti, c sopravvissuta alla libertà corno ammini- 
strazione economica, restò abolita soltanto il 1769. 

Quegli avvicendamenti moltiplicavano i rancori, le confische, i patimenti, 
ma insieme la vita e l’ardimento delle grandi cose. « La città di Firenze è posta 
di sua natura in luogo selvatico c sterile che non potrebbe con tutta la fatica 
dare da vivere agii abitanti... e per questo sono usciti fuori di loro terreno a 
cercare altre terre e provincia e paesi, dove uno e altro ha veduto da potersi 
avanzare tin tempo, e fare tesoro, e tornare a casa: e andando a questo modo 
per tutti i regni del mondo c cristiani e infedeli, hanno veduto il costume delle 
altre nazioni... o l’uno ha fatto venire volontà all’altro, intanto che, chi non è 
mercatante c che abbia cerco il mondo c veduto le strane nazioni delle genti e 
tornato alla patria con avere, non A riputato da niente... ed è tanto il numero, 
che vanno per lo mondo in loro giovinezza, e guadagnano e acquistano pratica 
e virtii e costumi e tesoro, che tutti insieme fanno una comunità di sì grande 
numero di valenti c ricchi uomini, che non ha pari al mondo » (17). Spesso i 
mercanti si trovavano soli a sostenere le pubbliche gravezze, e prestavano da- 
naro ai nobili per grandeggiare, alla plebe per comprarsi derrate. Presero dun- 
que animo non solo a voler parto nel governo, ma ad escludere i possessori; 
e fu stabilita la sii/noria di sei priori, obbligati a convivere in palazzo senza 
uscirne po' due mesi elle duravano ; e che muti ai consigli dello arti maggiori, 
eleggevano i saccessori. Doveano appartenere ad un'arte, c perciò vi si laccano 
immatricolare anche i n#nli e lo casate di messeri clic aspirassero al governo ; 
ondo il Comune non si considerava clic di artigiani e popolo. Ai priori presie- 
deva un gonfaloniere; cd erano serviti da tre grandi uftiziali forestieri, il po- 
destà, il capitano del popolo, l'cseentore degli ordinamenti di giustizia. 

Tratto tratto i Fiorentini armavano per far prevalere la fazione guelfa, o 
si mescolavano nelle controversie di Lucca, Siena, Pistoja, Cortona, dove 
nveano luogo gli stessi avvicendamenti, nelle piti prevalendo la democrazia. 
A Siena i Nove, difensori bimensili della comunità e del popolo, doveano es- 
sere mercanti: e così a Pistoja gli anziani, esclusi i nobili antichi e quelli che 
per alcuna colpn fossero registrati fra i nobili. Ad Arezzo s’erano ridotti i 
Ghibellini da tutta Toscana, sicché In parte nobile crasi rialzata sotto il ve- 
scovo Guglielmo degli Libertini. 1 Guelfi di Firenze vollero reprimerli, e avendo 
1289 tutta Toscana preso parte di qun o di là, scontrnronsi a Campaldino presso 
ti stoga» B ; bic|W> g i( | yeu j ro a jj a mischia, solevansi designare dodici paladini, che s’av- 
ventassero come perduti contro i nemici a capo della cavalleria, incorandola 
col loro esempio. A tale impresa il liorentino Vieti de’ Cerchi, benché inler- 
micccio, nominò se stesso, poi suo figlio, indi non volle nominar altri ; ma 
tanto bastò perche a furia si volesse esser del numero, e ceiicinquanta doman- 
darono d’entrare paladini. 

• Il vescovo (d’Arezzo) ch’avea corta vista, domandò : Quelle, che mura 
sono ? Fugli risposto : / pai cesi ilei nemici. Mcsscr Barone de’ Mangiadori da 
Sanminiato, franco ed esperto cavaliere in fatti d’arme, ratinati gli uomini 
d’arme, disse 1 oro : Signori, le guerre di Toscana solcatisi vincere per bene 
assalire, e non duravano, e pochi uomini vi tuonano, che tum era in uso l'uc- 
ciderli... Ora c mutalo modo, e vincolisi per islur bene fermi : il perché io vi 

(17) D»ti , Cr<m. pag. 5S. 
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consiglio che voi siale farli, e lasciateli assalire. E cosi disposono di faro. Gli 
Aretini assalirono il campo si vigorosamente e con tanta l'orzo, che la schiera 
de’ Fiorentini forte rinculò. La battaglia fu molto aspra e dura. Cavalieri novelli 
vi s’erauo fatti daH’una parte e dall’altra. Messer Corso Donati colla brigata 
de’ Pistoiesi ferì i nemici per costa. Le quadrello piovevano; gli Aretini n’avean 
poche, ed erano feriti per costa, onde erano scoperti : l’aria era coperta di nu- 
voli, la polvere era grandissima. 1 pedoni degli Aretini si metteano carpone 
sotto i ventri dei cavalli colle coltella in mano, e sbudeNavangli, e de’ loro fe- 
ritori trascorsone tanto che nel mezzo della schiera furono morti molli di cia- 
scuna parte. Molti quel dì furono vili, ch’orano stimati di grande prodezza-, e 
molti di cui non si parlava, furono stimati » (18). 

I Fiorentini ebbero trionfo, ma nò per questo posarono i tumulti. 

I nobili, confidenti nella pratica delle armi, mal sapeano piegarsi al freno 
di legge, soprusavano a’ popolani, c quando alcuno avea commesso un delitto, 
tutta la sua famiglia compariva eoll’armi allato, per sottrarlo alla giustizia. Il 
gonfaloniere vedeasi allora costretto armar la gioventù per punire a forza il 
delinquente. — Molti ne furono puniti secondo la legge, e i primi che vi cad- 
« dono, furono i Caligaj ; che alcuno di loro fe un rnalifieio in Francia in due 
« figliuoli d’un mercatante, Ugolino Bcnivieni, che vennero a parole insieme, 

« per le quali l’uno de’ detti fratelli fu ferito da quello de’ Caligaj, che ne 
« mori. E io Dino Compagni (così racconta questo caro cronista) rilrovan* 

« domi gonfaloniere di giustizia nel 1 203, andai alle loro case c dai loro coll- 
ii sorti, e quelle feci disfare secondo le leggi. Di questo principio seguitò agli 
« altri gonfalonieri un malo uso, perchè-, se disfacevano secondo le leggi, il 
« popolo dicea ch’erano crudeli; die orano vili, se non disfaceano adatto: e 
« molti sformavano la giustizia per tema del popolo ». 

Giano della Bella, nobile eppur fattosi capo de’ popolani, de’ quali perso- (293 
nifìcò i risentimenti, « uomo virile e di grand’animo, che difendeva quelle cose 
che altri abbandonava, e parlava quelle che altri taceva *, ebbe il coraggio 
che mancava alle società popolari per reprimere i grandi, epersuasea scegliere 
un gonfaloniere di giustizia con mille fanti, acciocché coll’insegna popolare 
della croce rossa in campo bianco reprimesse vigorosamente i prepotenti. Sor- 
tito egli stesso a queirillimitato uffizio, e giovandosi dell’esser i nobili in guerra 
gli uni cogli altri, proclamò ordinanze in costoro aggravio, « ed a vera c per- 
ii petuale concordia, unitade e conservameuto e accrescimento del pacifico e 
« riposcvole stato degli artefici e delle arti e di tutti i popolani, e di tutto il 
« comune e de la cittade e del distretto di Firenze ■. Fece escludere per sem- 
pre dagli uffizj cittadini trentasrtte casale magnatizie, c alla signoria diede ar- 
bitrio di aggiungere a quelle qualunque famiglia nobile demeritasse ; e la legge 
prefiggeva si potesse arrolare fra i nobili soltanto prò homicidio, prò veti eno, 
prò rapina seu robaria, prò furlu, prò inccstu. Chi era così notato, doveadare 
duemila lire per cauzione de’ suoi portamenti, non uscire in tempi di tumulto, 
non possedere casa vicina a un ponte o ad una porta della città, non appellarsi 
da’ giudizj criminali, non accusare un plebeo, salvo per delitto contro la per- 
sona sua o d’uno di sua famiglia ; non testimoniare contro un popolano senza 
consenso de’ priori : ed i suoi parenti fino al quarto grado erano tenuti in so- 
lido delle multe impostegli. I borghesi furono divisi in venti compagnie da 
cinquanta uomini , poi da ducente , affinchè- prontamente accorressero alla 


(18) Duo CoM-MDU. 
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chiamata dell’armi. Si affezionò il popolo a tali ordinamenti di giustizia (18*), 
col dare ne' consigli generali qualche autorità alle capitudini, cioè ai consoli 
delle maestranze. 

Al tempo stesso la Repubblica estendeva la sua giurisdizione su Poggibonzi, 
Certaldo, Gambussi, Gattigliano ; ritoglieva quelle che alcuni conti e cullatici 
tencano da aulico, o accano di fresco ricuperate. I nobili sdegnatine, tanto 
piu che consideravano Giano qual disertore, ricorsero ad ogni via di perderlo. 
Non osando l’assassinio per tema del popolo, gli opposero un signore che al- 
legava diplomi dell'Imperatore o del papa; ma meglio profittarono d’un arti- 
fizio non più disimparato, e pur teste da patrioti nostri non solo messo in pra- 
tica, ma insegnato a stampa, qual è di gettare sull’avversario politico la ca- 
lunnia, affinchè coll'onore gli sia tolta credenza. Rosero dunque Giano in 
sospetto al popolo, la sua severità impuDiudo di tirannide; e poiché nel punire 
tM5 i malvagi egli volle proteggere il podestà contro un’insurrezione di piazza, fu 
espulso; c confiscatigli i beni, morì in esiglio. 

Non per questo rivalsero i nobili, e trovandosi messi disotto della legge, 
ritiravansi dalla città, usando da lirannetti ne’ loro castelli. Per reprimere le 
due trapotenti famiglie dei Pazzi e degli libertini nel Yaldarno superiore, i 
Fiorentini fabbricarono le tre fortezze di Terranuova, San Giovanni e Castel- 
franco, a lato ai coloro lenimenti, concedendo tante franchigie, che i sudditi 
di quelli e dei Ricasoli e dei Conti e d’altri buroncclli vicini accorsero a l'arsi 
terrazzani di que’ castelli, per ciò prontamente cresciuti. Egualmente contro gli 
libaldini furono fabbricate Casaglia, Scarperia o Castel San Barnaba, Firenzuola, 
Barberino, assolto per dicci anni da imposizioni, c colla privativa ai magnati 
di potervi fare acquisti. • 

(48*) Sì leggano nell’^rdktitfo storico. 

Le* famiglie primamente escluse dal governo furono IrcnlAsette ; ma nel 1554 erano cresciute; 
e millecinquecento magnali doveano prestar garanzia al Comune; nel 4415, quando si compilò lo 
statuto del Comune , le famiglie escluse erano novnntutre. 

È curioso documento la petizione di ser Delcuro Bonajuti nel 1318, per esser levato dai ma- 
gnali c posto fra 1 popolani. Kgli espone come esso e i figli o discendenti suol uou uveali alcun 
titolo o motivo d’ esser avuti per magnali, e chiede non vengano reducti inter magnate * , ut con- 
sorte s sire de domo filiorum Serrigli , sed Intclligantur esse et sint populares , et tanquam papillare* 
civltatis et comitato* Fiorenti » , et in omnibus et quoorl omnia debeant ha beri , teneri et traetnri tan- 
quam populares et de poputo civitatis et comltatus Fiorenti » ; non grnventur , inquietentur } vel mole- 
stenlur per aliquem offinalem communi* Fiorenti») ecc. Delizie degli Eruditi , tom. vii. p. 290. 
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Le Repubbliche marittime. Costituzione di Venezia. 

Come Firenze i Guelfi , così Pisa capitanava i Ghibellini di Toscana. Il ter- 
reno che, abbandonato daU’acque, formò via via quella vasta pianura ed allon- 
tanò la città dal mare, diventava proprietà dei re d’Italia, i quali ne faeeauo 
larghezza alla chiesa o all’arcivescovo di Pisa, venuto perciò di ricchezza famosa 
e anche di estesa giurisdizione. Già la vedemmo « in grande e nobile stato di 
« grandi e possenti cittadini de’ più d'Italia, ed erano in accordo e unità, e man- 
ti teneano grande stato, imperò che v’era cittadino il giudice di Gallura, il conto 
« Ugolino, il conte Fazio, il conte Nieri, il conte Anselmo e T giudice d’ Arborea; 

« e ciascuno per sè tenea gran corte, c con molti cittadini e cavalieri a fiale 
» cavalcavano ciascuno per la terra ; e per la loro grandezza e gentilezza erano 
« signori di Sardegna, di Corsica e d’Elba, onde aveano grandissime rendite in 
« proprio e per lo Comune, e quasi dominavano il mare con loro legni c mer- 
li canzic » (Villani). 

Tra lo famiglie pisane che dominavano in Sardegna , prepolleva quella de' 
Visconti : agli Alberti obbediva la Capraja: altri , come i giudici d’ Arborea e i 
varj consorti della famiglia Gherardesca, aveano palazzo, corte, masnada propria 
nella città. AI modo poi che Genova sullo riviere, c Venezia sulla costa illirica , 

Pisa teneva possessi nella Toscana; ed Enrico VI le concesse tutti i diritti regj 
nella città e un territorio ricco di sessantaquattro borgate e castelli. Con Genova 
c Lucca disputava il possesso della Lunigiana, ed occupati i feudi dei vescovi e 
conti di Limi, vi rinnovò le cave del marmo, già anticamente conosciute, onde 
trarne per la cattedrale sua e per quella di Carrara ( 1 ). 

Costante alla fede imperiale, vantaggiò della grandezza degli Svevi , soffrì 
dei disastri. Da Firenze obbligata a rivocare i Guelfi esigliati, questi colle loro 
ricchezze la risanguarono. Avendo i Pisani preso a protezione il giudice di 
Cinerea in Corsica, predone che era stato battuto dai Genovesi, si esacerbarono 1282 
le ire antiche fra le due repubbliche, agitate ne’ mari c negli scali del Levante. 

Nè vuoisi lacere come le due emide, affinchè non si dicesse aver l'una sover- 
chiato l’altra di sorpresa, teneano un notare ciascuna nella nemica , che infor- 
masse i suoi di quanto vi si preparava ( 2 ). 


(1) Fin dal 1188 il popolo di Carrara otteneva dal vescovo dì Lunl, antico suo signore, il ter- 
reno per fabbricare la borgata di Avenza in vai di Magra, a comodo da’ carrettieri e marinaj elio 
trasportavano i marmi. Del 1202 si ha un compromesso tra il vescovo di Lunl e i marchesi di 
Malaspina, cui intervennero come garanti i consoli e militi del comune di Carrara. 

(2) Foglietta, iib. v; Ann. Cenucnscs , lib. x. 

L’ira fra le repubbliche manifeslavnsi anche in alti diplomatici. Del 1284 , 13 ottobre, abbiamo 
la earla dell’alleanza de’ Genovesi e Lucchesi con Fiorentini enntro Pisani , e comincia: Listante 
persecutlone valida Plsanontm , quorum virus nedum vicina» parie » infecerat , veruni pene maritlmas 
univcrsas t Ha quod per Comunta infrasaripta vis poterai foli erari; prò tali zizania de terra radicitus 
extir panda , qua eliam messem dominicani dudum sua contazione corrumpere incoavit , et ipsorum 
perfidia refrenanda... quia innocente s tradii esilio qui multorum non corripil fiaqitìa: id circa , Jesu 
Chrtsti nomine invocalo , et B. Marie* eie.... et il Sisti , in cujus festivitate civitas Januet immrnsum 
triumphum habuit eontra Pisano*, ipsorum Comunium perfido s Mudati .. . socielatem , fratemitatem et 
poeta que in infrascripta societate coutinentur , fecerunt adinvicem etc. E seguono olio colonne del 
filonum. Uist. patria-. 

Cantò , Storia degli Italiani. Tom. IL 57 
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Dopo lungo manovrare , Nicolò Spinola si presentò colla flotta ligure allo 
foci dcirArno ; Rosso Buzzacchcrini gli menò incontro la pisana; e settanta 
vascelli genovesi, c sessantaquallro pisani ( numero portentoso!) si diedero la 
caccia con diversa fortuna. Pisa si trovò esausta dalle spese , ma vi sopperi- 
rono le illustri famiglie: i Laufranchi armarono undici galee, sei i Gualandi, 
Lei, Gaetani, tre i Sismondi, quattro gli Orlandi, cinque gli Upezzenghi, tre i 
Visconti, due i Moschi ; onde una flotta di centotrc galee si accostò al porto di 
Genova scoccandovi freccio d'argento. Gentoselte galee salparono da Genova . 
tra le benedizioni dell’arcivescovo e gli augurj palrioUci , c scontrata la nemica 
™ alla Mcloria, banco rimpetto al colmato seno di Porto Pisano, la fracassò, 

' prendendo anche l’ammiraglio Morosini c lo stendardo e il sigillo del Comune. 
Diecimila Pisani furono tenuti prigionieri a Genova sedici anni, non uccidendoli 
acciocché le donne loro non potessero, rimaritandosi, di nuova prole risarcire 
la patria. Dicessi pertanto, chi voleva veder Pisa andasse a Genova; donde essi 
regolavano le sorti della patria; nuovi Regoli, la sconsigliavano dal cambiarli 
con Castro di Sardegna, fortezza fabbricata dagli avi e difesa con tanto costo; 
e giuravano, se a questo prezzo fossero redenti, si chiarirebbero nemici a que’ 
pusillanimi che avevano sagrilicato l’onor nazionale al bene privato. 

Questo tracollo di Pisa lasciò in vantaggio i Guelfi di Toscana, i quali si 
congiurarono contro l’unica ghibellina sino a che fosse distrutta. Fai essa avrebbe 
avuto l’ultimo tuffo, se Ugolino conte della Gherardesca (terra montana lungo il 
mare tra Livorno e Piombino) non fosse colla sua abilità riuscito a scomporre la 
lega, sbandire i Ghibellini, c riparare e munire l’orto Pisano. Conservando dicci 
anni il dominio della patria, ottenne pace dai Lucchesi e Fiorentini ; ma col ban- 
dire le famiglie ghibelline e demolirne i palazzi si nttirò acerbissimi nemici e prin- 
I 288 cipalmente Nino di Gallura. Rivangando antichi fatti, costoro diedero voce che 
alla Meloria , dov’egli era uno de’ capitani , avesse cospiralo a perdere la batta- 
glia per indebolire la patria; aggiungevano avesse compra la pace col tradire 
ai nemici le castella, ed ora impedisse ogni accordo coi Genovesi per timore 
non tornassero a casa i prigionieri. Anche l’arcivescovo Roggeri degli Ubaldini, 
caldo ghibellino, gli si era avversato, pretendendo dividesse con lui la domina- 
zione: cd Ugolino, cinto da nemici c malcontenti, raddoppiava l’oppressione c 
cresceva l’odio. Un nipote osò dirgli quel che niun altro, cioè l’indignazione 
che eccitava l'eccesso delle imposte; e Ugolino gli s’avventò con un pugnale. 
Parò il colpo un nipote dell’arcivescovo , amico dell’altro; e Ugolino si sveleni 
su questo trucidandolo. Roggeri prese accordo coi Gualandi , Sismondi, Lan- 
franchi, Ripafratta, e assalito il conte, lo chiusero nella torre de’ Gualandi alle 
Sette vie , con Gaddo c Uguceione figli suoi , e con Nino e Anselmuccio , figli 
d’altri suoi figliuoli, e quivi li lasciarono morir di fame. Ruggcri supremo allora 
in Pisa, e le armi vennero atlidate al coutc Guido di Montcloltro , cui mercè la 
repubblica riprese gli antichi confini. 

1290 A danno di Pisa armò novamente Genova , che conquistò l’isola d’KIba , c 
con venliduemila combattenti , di cui cinquemila aveano corazze bianche come 
1a neve (Cataro), distrusse Porto Pisano, ove entrò spezzando le culene che 
ancora |>ciidouo in quelln città, sciagurato monumento di fraterne guerre anche 
dopo strappali i trofei o i frutti della libertà. Alla pace Pisa riuunziò ai diritti 
sopra la Corsica e a Sassari di Sardegna. 

Genova sin da’ primordj crasi regolala come una società mercantile per via 
delle comfHignc, che si costituivano all'uopo di somministrare una flotta o con- 
durre un’azienda per due , sei , venti anni ; e i consoli di queste erano spesso 
anche consoli del Comune. Imparaticcio di governo , o clic pure compì tante 
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imprese quanto vedemmo , acquistò le riviere e i possessi in Levante e preva- 
lenza nelle vicende italiane. Allora l'amministrazione della città non potò piu 
confondersi con quella d'interessi particolari, e fu affidata a capi annuali distinti, 
benché eletti ancora dalle otto Compagnie, che partecipavano del governo in 
egual porzione, e che sussistettero sempre, e divennero quasi il mezzo per cui 
i cittadini potevano nello Stalo. Formata una di esse, chi si presentasse a darvi 
il nome fra undici giorni rimaneva abile ad impieghi pubblici; se no, non po- 
teva com|>arire in giudizio fuorché convenuto, né alcun membro della Compa- 
gnia dovca servirlo sulle galee o patrocinarlo avanti ai tribunali. Di ogni Com- 
pagnia un nobile veniva eletto a costituire il consiglio de’ Clavigeri , custodi e 
amministratoli del tesoro, presto saliti a grande importanza. Al consiglio gene- 
rale, che adunavasi in San Lorenzo, non Rembra assistesse tutto il popolo, bensì 
i meglio considerati fra le Compagnie; il popolo era rappresentato dal cintraeo 

0 pubblico banditore, non per deliberare, ma per persuadere. I quattro consoli 
eletti dal popolo sovrano, giuravano non far guerra o pace senza consenso di 
questo, non permettere merci forestiere, eccetto il legname di costruzione e le 
munizioni navali, e rendere esatta giustizia. Questi consoli nel 1121 divennero 
annuali, e nel 30 furono distinti da quelli dei placiti, vale a dire il potere am- 
ministrativo si soparò dal giudiziale; e fra essi consoli e il parlamento s’inter- 
pose il consiglio di Credenza ( xilentiarli ) o senato, che riceveva le ambascerie, 

1 ricorsi de’ pnesi soggetti, ponderava gli affari piti rilevanti. 

Dell’antica immunità vescovile rimanea vestigio nella decima del mare, che. 
l’arcivescovo riscoteva su tutte le navi che approdassero con grano o sale ; 
inoltre nel palazzo arcivescovile riserievano i consoli dello Stato e quelli de’ 
placiti, il senato, i consigli; i trattati si faceano in nome del vescovo e dei 
consoli , c molli fcudatarj prestavano il giuramento prima a lui, poi al Co- 
mune ; egli poi dominava in San Demo, sui marchesi Malaspina e su molti 
cittadini. 

Verso il mezzo di quel secolo, anche gli altri paesi della Liguria aspiravano 
ad esser detti genovesi, e i luoghi delle valli e de’ monti vicini s’incorporavano 
a Genova. I feudatarj giuravano il Comune, ed erano ascritti nel breve de’ con- 
soli e sul libro delle famiglie consolari ; se avessero signorie lontano o titoli di 
conti c marchesi, davanti al parlamento rinunziavano alla giurisdizione, chie- 
dendo esser ammessi in qualche compagnia ; o immatricolati che fossero, erano 
investiti di nuovo come vassalli dei diritti rinunziati, promettendo tener casa 
aperta in città, abitarvi tre mesi, servire in guerra con un prefìsso numero di 
fanti, cavalli o marinaj : reciprocamente il Comune s’obbligava a proteggerli, 
nei mesi d’assenza non obbligarli a parlamenti, al trar delle navi, nò mai gra- 
varli di maggiori imposizioni; e consentiva che nc’loro feudi adoprassero i cal- 
zari e il manto purpureo. 

Le comunità indipendenti promettevano assumere le guerre e le paci de’ 
Genovesi : non concedere asilo a vento bandito, corsaro o nemico , non spedir 
navi da aprile a ottobre oltre Barcellona a ponente, nè oltre l’isola di Sardegna 
a levante, senza che andata e ritorno toccassero il porlo di Genova ; non mole- 
stare chi da questo o a questo veleggiasse ; contribuire in data porzione alle 
spese di cavalcate, o d’armamenti navali, o di legazioni nelle parti marittime. 
Genova le prendeva in protezione, ne assicurava i privilegi, e confermava i ma- 
gistrati ch’esse eleggevano (3). 

(5) Moltissimi atti di tutto ciò si hanno nel Llbtr juritrm. 

La credenza del 1290 prese ordini* di far armare conventi galee, stabilendo che Genova con- 
tribuisse due terzi degli uomini *, gli altri erano ripartiti sopra il restante territorio, delle cui prò- 
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Dalle guerre esterne e (lui continuarsi le magistrature e le cariche delle com- 
pagnie nelle famiglie, originò una nobiltà cittadina, la quale cagionò fazioni c 
brighe; e cinta di clienti, eresse torri e nutricò battaglie interne. E poiché a 
reprimerle non bastavano religione nè consoli, si ricorse qui pure ad un podestà 
forestiero, dandogli per assessori otto nobili. 

Attorno a Genova duravano molte piccole signorie. 1 Savonesi nel 1153 si 
reser quasi dipendenti da Genova, obbligandosi di venire con questa agli arma- 
menti, alle cavalcate, alle collette, osservare i divieti posti da essa, non navi- 
gare oltre la Sardegna e Barcellona se non movendovi dal porto genovese e 
tornandovi. Mei 1121 avea Genova comprato Voltaggio dal marchese di Cavi, 
nel 28 espugnato Montaldo, nell’83 fondalo il castello di Porto Venere. Nel 91 
da Enrico VI si fe cedere Monaco, benché come parte della Turbia fosse sotto- 
posto ai vescovi e al comune di Nizza: ma molti glielo disputavano, e Genova 
col pretendervi gagliardo preparava un nido ai Grimaldi, che poi le diverrebbero 
infesti. 

Nizza era stata repubblica indipendente, divisa in città inferiore e superiore, 
cho ebbero tra sé liti e compromessi (i) finché venne a dominio de’ conti di 
Provenza, i quali altri castelli teneano in que’ dintorni. Raimondo Berengario 11 
nel 1176 riconobbe i diritti del comune e dei consoli di Nizza, sicché rimanes- 
sero indipendenti salvo l’onore d’essi conti ; e nel 1205 se ne cominciarono gli 
statuti (5). Quei conti di mal animo soffrivano che Genova crescesse verso Nizza, 
e impedironlc sempre l’acquisto di Monaco ; ma essa nel 1215 mandò Fulcone 
da Castello con molli nobili sopra tre galee ed altri legni, coi quali fonda- 
rono quattro torri, congiunte da una cortina alta trentatre palmi, là dovo poi 
fu il palazzo de’ principi di Monaco. Nizza stessa in quell’anno giurò il comune 
di Genova. 

11 porto che gli antichi chiamavano di Ercole Moneco, un miglio a levante 
di Nizza, era stato spopolato dai Saracini, talché non serviva che di ricovero 
a pirati. Carlo II di Provenza nel 1295 pensò fabbricarvi un nuovo borgo, che 
intitolò Villafranca, trasferendovi gli abitanti di Montolivo, colla promessa di 
cingerli di mura, edificarvi una chiesa a san Michele, condurvi una fontana, 
tenerli franchi da ogni imposizione, eccetto il ripaggio e la gabella quali costu- 
ma valisi dai Nizzardi (6). 

porzioni è Indizio il numero degli uomini fissato per dieci galee come segue: Roccabruna dovea 
dare due uomini, Mentone tre, Venlimiglia cinquanta, Poggiorinnldi tre, San Remo e Ceriana .ses- 
santa, Taggia venticinque, Porto Maurizio cinquanta, Pietra dieci, Santo Stefano cinque, i conti dì 
Venlimiglia trentatre, l.ingueglia e il Castellato quindici, Triora cinquanta, Diano quaranta, Cervo 
quindici, Andora trenta, Albcnga sessanladue e il suo vescovado quarantacinque, il marchese di 
Clnvesana quaranta, Cosi» e Pornassio olio, Finale sc&santadue, Noli venticinque e il suo ve>covado 
tre, Cugliano dieci, Savona sessantadue , Albissola sei, Varazze c Celle cinquanta, Vollri cento, 
Polcévera scttantacinque, Rlsagno cento, Recco venti, Rapallo trenta, Chiavar! cento, Sestri settan- 
tacinquc, Levante venti, Passano e Lagnolo tre, Materana e I due Carodunl cinque, Corvara cento, 
Carpena seltnntacinquc , Porlo Venere venticinque, Vezzano diciotto, Arcola dieci, Treblano tre, 
Cerici tre : cioè in tutto mille cinquecentoquarantaire. 

Il Varagine dice che nel 1293 la Liguria allestì una flotta di duccnto galee, ognuna con 
ducentoventi in trecento uomini, cioè quarantacinquemila combattenti , eppur ne rimasero abba- 
stanza per armarne altre quaranta, senza sguarnire in città c le riviere. Poniamo novemila i ri- 
masti, la popolazione marittima sarebbe stata di cinquantamila teste; e ritenendola un sedicesimo 
della popolazione totale , porterebbe questa a circa novecentomila abitanti. Nella Storia dette alpi 
Marittime del Giokpvedo sono riferiti molti di questi riparti , con assai particolarità della storia 
genovese. 

(1) .Vomir». Hist. patria, pag. 190. Leges municipale!. 

(5) Giof predo, op. eli. 

(6) Ivi, col. 666. 
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Robusti c fieri erano i conti Guerra di Ventimiglia, ne’ cui Stati San 
Remo obbediva all’arcivescovo di Genova. I conti Quaranta, i signori Casanova 
aveano signorie a Lingneglia e Garlenda e nel Castellana : i marchesi Taggia- 
ferro di Clavesana in Porto Maurizio, Diano, Andora : i del Carretto erano 
potentissimi da Capodimcle ad Albissola, e signori di Savona (7). Comuni 
distinti formavano Albenga, Savona, Noli. 1 marchesi di Ponzone signoreggia- 
vano Varazze, terra suddivisa poi tra un’infinità di condomini. Seguivano i 
tcuimenti dell'abbazia di San Fruttuoso in Capodimonte. 1 conti di Lavagna 
dominavano, oltre Lavagna, sopra Scstri, Varese, vai di Taro, e fin in Ponlre- 
moli, e a ponente deH’Enlella fino a Rapallo, e dall’altro lato fino a Brogliato e 
alla Magra; confinavano coi signori di Passano, c coi Malaspina della Lunigiana. 
Minori erano quei di Lagnoto e Celasco, di Rivalla, di Vezzano, di Trebiano; 
infine venivano i marchesi di Massa, il comune di Lucca e l’emula Pisa. Piii fra 
terra, Genova trovavasi a fianco il comune di Tortona, i marchesi di Parodi, di 
Cavi, di Bosco, che giungeano fin al giogo di Voltri; i marchesi d'incisa, di 
Ceva, di Garessio ; i signori di Pornassic , i conti di Badalucco, di Maro, di 
Sospello ; e piti potenti quei di Monferrato c di Provenza (8). 

Le due riviere non tenevansi liete della supremazia di Genova, anzi Savona, 
c piti spesso Ventimiglia la rinnegavano, ed appoggiavansi all’emula Pisa. Tra 
la nobiltà castellana primeggiavano i Fiesehi c i Grimaldi, dediti ai Guelfi o 
Rampini, e i Boria e gli Spinola ai Ghibellini o Mascherati; sommoveano la 
repubblica, reluttavano ai magistrati, a vicenda portavano le loro creature a 
podestà, abbati, capitani della libertà; spingevano a minute guerre e spedizioni, 
calando o salendo a norma degli avvenimenti generali d'Italia, pei quali si mu- 
tava anche il governo interiore. Intanto ogni cosa andava in baruffe intestine, 
che empivano di violenze e delitti la città e le riviere. 

Talvolta sorgeva un di costoro che sanno blandir il popolo, e a nome di esso 
procacciavasi suprema autorità. Allo spirare dell’amministrazione di Filippo 
Tornano, il popolo levò rumore pretendendo ch’egli avesse rubato, e che i sin- (257 
dacatori corrotti l’avessero assolto; esser tempo di finire le concussioni dei 
nobili ; solo meritare la sua confidenza Guglielmo Boccanegra. E a spalle por- 
tatolo sull’altare di San Siro, lo proclamano capitano del popolo; la nobiltà 
cittadina è per lui, e lo vuole decenne, fin coH’arbitrio di nominare il podestà 

(7) Un comune di signori è indicato nel diploma con cui Enrico III nel 1014 confermava ho- 
minibus majoribiu habltantibus in marchia Saoncnsi tutte le cose e proprietà del mare sin a metà del 
monte, c le ville, i livelli, le pescagioni e caccie ch erano soliti avere; in quel tratto non si fab* 
briebino castelli, né si metta alcuna sovrimposta. Monum. Hist. patria , diari, i, SOS. 

(8) Monum. Hist. patria , pag. 284. Leges municipali»*. 

Nel 1105 al marchese Alderamo che la chiedeva, i consoli concessero la cittadinanza di Genova, 
promettendo ajularlo come fosse un cittadino della loro compagnia; salvo che non accetteranno 
testimonj fuorché abitanti nel vescovado, in cause concernenti cose poste nel vescovado; se esso ce- 
derà i proprj castelli per occorrenza di guerra , essi non glieli terranno; c se perciò abbia danno 
o guerra, essi nel rifaranno e «luteranno; e se, morto lui, la moglie e i figli suoi giurino la stessa 
convenzione, essi gliela manterranno: la qual convenzione sarà osservata finché egli l’osservi. Alde- 
ramo reciprocamente prometteva esser cittadino di Genova, e abitarvi esso e suo figlio a volontà 
de’ consoli, e adempiere il giuramento della compagnia del Comune di Genova; darà i suoi castelli 
al Comune quando invitato per far la guerra che sia decretata dalla pluralità de’ consoli ; quando 
il Comune di Genova faccia guerra, esso andrà in campo con due militi , a proprie spese e a vo- 
lontà della maggioranza de’ consoli; gli uomini die erediterà dopo morta sua madre dal Giovo 
ai mare, sottoporrà al servizio militare pel Comune suddetto; noti obbligherà, nè venderà o in- 
feuderà Varuzino; terrà immuni nel suo distretto t Genovesi e le cose loro; soltanto si riserva di 
non dovere far guerra al comune di Acqui. — Liber jurium , pag. 51. 

Seguono I patti col conte di Lavagna e con molti altri signori , e n’ò pieno il volume stampato 
nei Monumenta historUe patria. 
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annuale ; la nobiltà feudataria gli tien testa, ed egli la doma, elova gente nuova, 
accarezza il vulgo, indi reso ardito, abusa del potere |>cr farsi crescere il soldo 
e arrogarsi nuove prerogative, dà e toglie impieghi a capriccio, sprezzale deli- 
berazioni de' consigli, cassa le scnleuze de’ tribunali. Aveva ordito d’incarcerare 
tutti i primnni ; ma questi ammutinandosi presero le porte acciocché non potesse 
chiamar la gente di campagna, e lo abbatterono, concedendogli appena la vita 
per istanze dell’arcivescovo ; e ai tornò all'istituzione del podestà forestiero. Però 
il posto di capitano del popolo e comune genovese fu scopo all'ambizione dei 
nobili, e causa di disputo incessanti. 

1262 Parve un tratto che Roberto Spinola fosse per Giullare il dominio supremo; 
ma quello sminuzzamento d'ambiziosi che cagionava la contesa, impediva la 
tirannide d'un solo. Si credette ovviare le rivalità rendendo men arbitrario il 
modo di formare il gran consiglio, convenendo che ciascuna compagnia avesse 
ad eleggere cinquanta membri, i quali nominassero quattro consiglieri in un'altra 
compagnia, e questi treutaduc destinassero i consiglieri urbuni e gli otto. Ix) 
pretensioni delle famiglie toglievano ogni accordo durevole, sinché nel 1339 
il dominio dei nobili fu scassinato per sostituire le case popolari degli Adorno 
e Kregnso : ma i nobili tennero gran parte nelle magistrature , nell’ammini- 
strazione, sulle flotte, e collocandosi or coH'una or coll’altra delle fazioni pre- 
dominanti , producevano un’ instabilità che non polca neppure risolversi in 
tirannia (9). 

I primi stabilimenti genovesi in Corsica dimostrano piuttosto imprese di 
privati o dirette alla pirateria; ma nel 1195 la repubblica v'acquistò San Boni- 
fazio, riducendola a colonia con un podestà e con larghi privilegi. Nell'isola 
presero piede i fuorusciti di Genova, che poi avversavano la metropoli ; tanto 
che il giudice Sinccllo di Risa tornò a farvi prevalere la città sua, e i Genovesi 
si trovarono novamente ristretti a San Bonifazio. I vassalli pagavano una tassa 
sulla cera e metà del testatico, od esercitavano giurisdizioni inferiori, dipen- 
denti dal giudice: ma appoggiandosi gli uni a Pisa, gli altri a Genova, ne deri- 
vava anarchia, fomentata dai privilegi che ({nelle concedevano a gara per farseli 
amici. 

Di maggior importanza stabilimenti ebbe Genova nel mar Jonio e nel Nero, 
e commercio estesissimo, come vedemmo e vedremo. Da cinqnanta a settanta 
grossi vascelli salpavano ogni anno dalle prode liguri, portando droghe e altre 
merci in Sardegna, in Sicilia, in Grecia, in Provenza , altri assai con lana c 
pelli: e delle lucrate dovizie facevasi bella, comodi!, forte la patria. Dal 1276 
nll’83 si compirono le due darsene e la grande muraglia del molo; nel 95 il 
magnifico acquedotto, traverso aspre montagne. 

Venezia, a seconda dei tempi, sviluppava i germi che v’avea deposti la sua 
origine. Il doge Vitale Michiel II volea reprimere la perfidia di Manuele Com- 
neoo col portargli grossa guerra : ma il popolo, che vedeva andarne a ruma il 
commercio, a tumulto l’impedì. Quando però le navi venete tornarono traffi- 
cando in Oriente, il Comneno le sorprese, conflscò il carico, imprigionò le 
ciurme. Allora il popolo schiamazzando chiede la guerra che schiamazzando 
uvea repulso ; il doge li seconda, ma le arti dell’imperatore rattepidiscono quel- 


(9) Sotto il 270 gli Annali genovesi dicono: Januensis clvilas cum loto dlslrictu suo in amaritu- 
dine morabalur ; regnabat enim inter elvts et districtuales divisto t qua adeo succrevit , quod invale- 
scenlibus voluntalibus parlium venenatis ì per vili a t et loca communis Janutr rade s et homicidia indif - 
ferentcr coimnittebanlur et praUa. Qua ex cousa ex ulruque parte bannili suoi in fini li , qui ìrruentes 
in slmUis pubi ir ns y insili taf inni hninines } homicidia commiltebant , spoliantes nedum inimico» seti etiarn 
quatllbef t rum tenti le t eie. 


Digitized by Google 


VENEZIA. SUOI MAGISTRATI. 


583 

l’ardore: intanto la peste si attacca olla flotta, emigliaja d'uomini periti, pochi 
legni tornano nelle lagune. Poiché ne’ disastri vuoisi una vittima, vien apposta 
ogni colpa al doge; c la plebe, che già n’avea veduto deposti nove, cinque acce- 
cati, altrettanti uccisi, nove costretti abdicare, trucidò ilMichiel. Sei mesi s’in- 
dugiò a dargli un successore, sentendo la necessità di porre un limile alla potenza i 
d’un solo. 

L’estensione della città rendeva ornai impossibile l’adunare tutti i cittadini, 
e tanto più il sorvegliare gli atti del governo. Si pensò dunque a una rappre- 
sentanza, istituendo che di ciascun sestiere ogni anno si prendessero due elet- 
tori, i quali uniti scegliessero quattroccnlottanta persone per formare un mag- 
gior consiglio, che avesse la sovranità della repubblica e nominasse tutti gli 
uffizj, persino i proprj elettori; col qual modo gli eletti riuscivano sempre delle 
stesse famiglie. A mezzo il secolo xtu l’annua rinnovazione facevasi non più da 
dodici elettori, ma da un collegio di quattro membri, che annualmente nomi- 
nava cento nuovi consiglieri ; e da uno di tre, che eleggeva successori a chi 
morisse o lasciasse altrimenti un vuoto. Nei casi che tutti dovessero concorrere 
ad alcuni pesi, convocavasi il popolo, che volava per acclamazione i’arrengo : 
unico resto della primitiva sovranità. 

L’elezione del doge fu attribuita a quarantini elettori con quella compli- 
cazione di estrazioni c scrutinj che altrove esponemmo (pag. 374); nè altra 
parte vi ritenne il popolo se non che egli era presentato a’ suoi applausi, c i 
mastri dell’arsenale lo portavano in sedia sulle spalle nelle tre volte l'anno che 
circuiva la piazza San Marco. Cessavano dunque i dogi d’esser eletti col voto 
universale diretto; e d'allora nè essi più cospirarono per divenire sovrani, nè il 
popolo li trucidò. Giuravano adempiere i loro doveri, quali erano espressi in 
una promissione : d’obbedirli giurava il popolo, in cui vece poi il giuramento fu 
prestato dal sindaco che ciascun sestiere eleggeva ogni quattro anni, e che rispon- 
deva dei delitti commessi nel suo sestiere. 

Il doge, personificando l’autorità tutrice della pubblica salvezza, dovea rap- 
presentare, non o|icrare; veruna risoluzione prendendo senza il concorso di sci 
consiglieri, annualmente scelti dal consiglio maggiore, un per sestiere, delti 
poi la signoria. In casi pe’ quali non si avesse esempio precedente, concernenti 
il credito pubblico ed il commercio, o qualora stimasse op|iortuno aver il parere 
o il consenso di cittadini creduli, e farsene appoggio nell’opinione, pregava 
alquanti a venire u sè : forma occasionale, che poi, dogando Jacopo Tiepolo, 
divenne stabile nella costituzioue coi sessanta pregadi o senatori, non più scelti 
dal doge, ma dal gran consiglio colle forme consuete, hi lai modo i nobili tro- 
varonsi partecipi del governo, e cominciò il famoso senato. 

Forse dal riunire le molte corti che giudicavano a principio nelle varie isole, 
venne a formarsi la corte suprema della gvarenlia criminale, clic giudicava 
collegialmente, invece dell’unico podestà adoperato dai comuni lombardi. Es- 
sendo la quarentìa chiamata a pronunziare negli affari di Stato, acquistò attri- 
buzioni politiche come collegio intermedio fra la Signoria e il maggior consiglio, 
e ponderava le proposizioni di quella, prima di esporle a questo. I tre capi della 
quarentìa si resero poi membri perpetui della Signoria. Preso un partito, il 
maggior consiglio ne affidava l’esecuzione alla Signoria, cioè al doge col suo 
consiglio di sei, ovvero ai Quaranta. 

11 suggello dello Stato rimaneva presso il cancelliere grande, scelto non da 
case nobili ma cittadine, supremo notajo degli atti legislativi, presente al mag- 
gior consiglio e a tutte lo solennità, insigne per onorificenze ed emolumenti, fin 
ottantamila ducati l'anno traendo dalle propine ; ed essendo inamovibile, restava 
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indipendente dal doge, al quale appena cedeva in dignità. Tre avogadori del Co- 
mune, specie di tribuni dei popolo, patrocinavano la parte pubblica nelle cause 
di Stato e nelle particolari, vegliando alla legalità , alla riscossione delle tasse, 
alla nomina dei magistrati, al buon ordine; tenevano i registri di nascita dei 
nobili ; c il loro velo sospendeva per un mese e un giorno gli atti di qualunque 
magistratura, eccetto il maggior consiglio, e tre volte potevano ripeterlo, dopo 
di che esponevano i motivi della loro opposizione. 

Tre volte già era stato riformato lo statuto veneto allorquando Jacopo Tie- 
polo nel 1232 ne fece un nuovo, detto Promissione del mole fido; poi dopo dieci 
anni fe raccogliere le vecchie leggi , correggerle e disporle ; e furono pubbli- 
cate in cinque libri, che con sempre nuove aggiunte formarono il codice della 
repubblica. 

Raccontavasi che Alessandro 111, quando vi venne a conferenza col Barba- 
rossa, donasse ni doge un anello dicendo : — Il mare vi sia sottomesso come 
la sposa al marito, poiché colle vittorie ne acquistaste il dominio », Di qui la 
festa dell’Ascensione, quando il doge sullo splendido bucintoro andava a sposar 
il mare, gettandovi un anello, e dicendo: Desponsamus te, mare, in signum 
reri perpeluiytte dominii. Considerandosi perciò quai signori dell’Adriatico, i 
Veneziani vollero imporre una gabella a tutte le navi che ascendessero oltre 
una linea tirala da Ravenna al golfo di Fiume. Era seriz’esempj questo chiudere 
un mare, comune ai costieri ; e ne vennero guerre, massime coi Bolognesi, che 
però furono ridotti a rassegnarsi. Più tardi Giulio II pretese privameli, e avendo 
detto aU'ambasciadorc Girolamo Donato, mostrasse il documento che attribuiva 
il golfo alla repubblica, questi rispose : — Sta scritto sul rovescio della dona- 
zione fatta da Cosentino a san Silvestro ». Il qual motto accenna la franchezza 
che Venezia tenne sempre a fronte della curia romana ; poiché mai non lasciò 
trascendere le pretensioni clericali, e conservò sempre alta mano sopra le chiese, 
quantunque mostrasse spiriti religiosi, e molti dogi abdicassero per ritirarsi in 
monasteri, tra’ quali Pietro Ziani lasciò a cento chiese o luoghi pii onde faces- 
sero uftìzj per l'anima sua. 

Più tardi Clemente V vietò il commerciare cogl’infedeli, gravando i trasgres- 
sori d’nna multa por la camera apostolica. Non vi badavano i Veneziani ; ma 
molti in articolo di morte non ottenevano l’assoluzione se non soddisfacessero 
a questa multa, che talora assorbiva l’intera sostanza. Il governo però non lasciava 
1322 che tal danaro uscisse, e quando Giovanni XXII mandò due nunzj per raccòrrò 
quelle postume penitenze, o scomunicare chi le negava, intimò loro di partire. 
Il papa interdisse i contumaci, citandoli ad Avignone; ma implicato col Bàvaro, 
non potè dar seguito a quest’atto, e Benedetto XII concesse dispense per fare 
mercato cogl’infedeli. 

Quando sorse la quistione dei Tre Capitoli, dal patriarca d'Aqnileja scisma- 
tico si staccò il patriarca di Grado, al quale obbedirono Venezia c le terre 
suddite. Alla pace con Alessandro III tenne compagnia una concordia fra i 
due patriarchi, rinunziando il gradense alle ragioni sulla provincia di quello 
e sui tesori che avea rapiti alla sua chiesa. Nicolò V consentì che la dignità 
patriarcale da Grado si trasportasse alla cattedrale di Castello di Venezia , e 
san Lorenzo Giustiniani ne fu il primo patriarca : intitolavansi anche primati 
della Dalmazia. 

Le singole isole avevano fin dall’origine tribuni proprj, e alla greca divideansi 
in scuole di mestieri, non dipendenti una dall'altra. Dopo che a tutte fu pre- 
posto il doge, non si alterò l’interno ordinamento, e i tribuni, mutati in massaj 
o gastaldi, deliberavano ciò che convenisse rispetto alla guerra, al commercio, 
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all'Interna amministrazione. Nelle scuole di rado era ammesso un forestiere, 
sicché restavano separati i nuovi popolani dagli originari, che soli avevano voce 
all’elezione del doge ed ni governo, fili antichi nobili traevano vigore dall’inge- 
renza loro in questi Comuni, coi quali venivano considerati identici, essendo 
con essi cresciuti ; e con ciò mettcano forte inciampo al doge, che perciò vol- 
gevasi piuttosto alle cose di fuori. Enrico Dandolo, robusto d'animo e irremo- 
vibile di proposito, ampliò la potenza di Venezia, procurando farla in Levante 
prevalere ai Pisani, poi acquistando un quartiere di Costantinopoli e un quarto <304 
c mezzo del greco impero (IO) : signoria disseminata sulle coste 0 nelle isole, 
fra cui principale era fiandia. 

1 Veneziani accasali a Costantinopoli ricevevano dalla metropoli un podestà 
dipendente dal doge e dal maggior consiglio, ed avevano essi pure un grande 
e un piccolo consiglio, sei giudici per gli affari civili e criminali, due camerlin- 
ghi per amministrar le finanze, due avvocati per le controversie del fisco, e 
un capitano della flotta, tutti spediti da Venezia. In modo eguale o simile 
erano costituite le altre colonie; e poiché i magistrati di esse dipendeano 
dalla Signoria, il doge poteva esercitarvi l'attività impeditagli in patria, aveva 
entrate indipendenti dai cittadini, faceasi corteggiare dai nobili che ambivano 
quei lucrosi impieghi, e che dai conquisti d'alcunc famiglie erano intalcntati a 
farne di nuovi. 

In effetto molte famiglie presero stanza nelle isole e sulle coste, dnl che 
veniva consolidamento al l’aristocrazia. Ma questa non derivava, come altrove, 
dalla conquista, bensì dal credersi discendenti dai primi che dalla terraferma 
passarono sulle isole, e crearono il terreno della patria ; il sistema feudale e i 
diritti nati dal possesso stabile ignoravansi, territorj non avendo. Altri segna- 
latisi nelle magistrature, aveano trasmesso alle famiglie il lustro personale; 
altri s'erano arricchiti col commercio e con possedimenti nelle isole e in terra- 
ferma, che non conferivano diritti politici : sicché ne venne una nobiltà non 
oziente e pericolosa, ma che poco a poco acquistava privilegi ; ben distinta da’ 
plebei, eppure legata a questi mediante una specie di patronato, che contrae- 
vasi col divenirne compari, e col prenderli in protezione quando aspirassero a 
far passata. 

Trattando però coi cavalieri di Francia nella crociata, i nobili videro come 
si potea soperchiare la plebe, spogliandola d’ogni diritto; nei governi stranieri 
contraevano l'abitudine del primeggiare, onde finivasi con prendere in dispre- 
gio gl'ignobili. Pili nulla contando il popolo nelle elezioni, il doge non dovea 
che blandire il maggior consiglio, da cui era creato. D’altra parte osservando 
le repubbliche del continente straziale da fazioni e terminanti in tirannia dome- 
stica, alcuni desideravano che la sovranità si confinasse in pochi, e proposero 


(IO) Johannes , Dei gratta f r enetiarum , Dal ma li ce atque O'oalice dxuc , domimi» quarta parti » et 
(Umidii lotiu» imperii romani , de consensu et voluntate minori» et majoris consili i sui , et communi» 
frenetiarum, ad sonum campana et vocem prceconis more solito congregati , et ipso consilio eie. Vedi 
pag. 415. 

Non è senza singolarità che <Pun governo durato fin alPelà nostra sia cosi vacillante e oscura 
la descrizione; ogni autore cambia e Pepoca e le attribuzioni de 1 varj magistrati; il Darti peggio 
degli altri , se si credesse a Giacomo Tlepolo (-1812), il quale lo accompagnò d’un nojoslssimo 
commento; ina il Tlepolo stmso è smentito da posteriori, che neppur essi n'andarono senza con- 
Iraddizione; ed ognuno taccia l’altro d’ignorante, di negligente, di invido, di denigratore. Certa- 
mente il Daru conobbe pochissimo di quel meccanismo complicato; sebbene, scrivendo sotto il 
despotismo napoleonico, per allusione disapprovi gli arbilrj altrui e l'onnipotenza della polizia , 
però frantende o disama le libertà storiche. Eppure è il solo letto c ristampato: ma come lamen- 
tarcene se non facciamo di meglio? il criticare è facile, non tanto 11 fare. 
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di non ammettere nel gran consiglio se non quelli che vi sedeano alloro, o di 
cui v’erano seduti il padre, l’avo e il bisavo. il doge Giovanni Dandolo, comun- 
que di famiglia antichissima c insuperbita dalle conquisi^ e perciò mal veduta, 
si oppose a tal restrizione, e ne seguirono parteggiamenti e sangue. Lui morto, 
1289 mentre i quaranlun elettori deliberavano , la moltitudine già esacerbata per un 
balzello sulla macina, cominciò a gridare alle usurpazioni de’ nobili, che dei 
doge, magistrato del popolo, aveano formata la creatura loro, e proclamò Ja- 
copo Tiepolo, di cui già erano stati dogi il padre e l'avo. Con quest'aura popo- 
lare egli avrebbe potuto divenire un lirannclto come gii altri d’Italia: ma o 
magnanimo asagriticar l’ambizione alla liberti! della patria, o pusillanime a non 
affrontare i liscili d'una rivoluzione forse da lui fomentata, andò esule volon- 
tario, e gli oligarchi riuscirono a metter doge l'ier Gradenigo, uomo ancor 
fresco, incline ad umiliare il popolo e i nuovi nobili sotto una nobiltà ereditaria, 
al che il tempo gli diede opportunità. 

L’ingrandirsi di Venezia eccitava gelosia a Genova e a Pisa. I Genovesi le 
mossero anche aperta guerra in Yolemaide, ma n loro grave costo : poi per con- 
trariarla favorirono i Greci, a danno degl'imperatori Fianchi di Costantinopoli ; 
quando questa fu ripresa, molli vantaggi stipularono, c fecero chiudere ai Ve- 
neziani le tre vie dell' Cosino, dell' Ggi ilo, della Siria. Ne derivò lunga nimistà, 
che alfine fu composta per le cure del papa : ma scoppiata di nuovo, l’impera- 
tore Andronico 11 Paleologo ne tolse occasione di far catturare i Veneziani ; c i 
Genovesi mossero addosso ai prigionieri, e li trucidarono. 

4295 Per vendetta Ruggero Morosini menò sessanta galee veneziane a saccheg- 
giare gli stabilimenti de’ Genovesi, prese e demoli Pera ove leneano quartiere, 
ed assalse il palazzo imperiale; intanto elio un'altra flottiglia distruggeva Gaffa, 
e per tutti i mari predava i legni e sovvertiva le colonie di Genova. Le due flotte 
8 'tinsi scontrarono davanti a Cùrzola, isola di Dalmazia; e i Genovesi, governali da 
Landra Doria, tanl'erano sbaldanziti, clic proposero abbandonare ai Veneziani le 
navi, purché andasse salvo l’equipaggio. Avuto il no, assumono il coraggio della 
dispcraziono, evincono, da diecimila nemici uccidono, seimila fanno prigionieri, 
fra’ quali Marco Polo c lo stssso Andrea Dandolo ammiraglio, che non sapendo 
darsi pace della perdita d’una battaglia attaccata contro sua voglia, diè del capo 
nell’antenna nemica c lini. * ■ 

Genova esultò; stabilì che ogni 8 settembre la Signoria andasse offrire un 
pallio di broccato d’oro in Sali Matteo, dove si fabbricherebbe un palazzo al- 
all’ammiraglio vincitore. Ma Venezia non isbigottì, anzi crescendo animo a mi- 
sura della perdila, ebbe subito in acqua cento altre galee, chiamò macchine e 
piloti da Catalogna, accolse i Cucili fuorusciti di Geuova ; e Domenico Sciavo, 
già illustratosi nelle gliene di Romelia, pomi il terrore nelle flotte genovesi, 
1294 entrò fin nel porto della nemica, e su quel molo battè moneta ed eresse un 
monumento di disonore. Interpostosi Matteo Visconti, fu fatta una pace per- 
petua, che ciascun capitano di nave dovea giurare prima di mettere alla vela. 
Questi casi diedero prevalenza all’aristocrazia. 

Venezia, vascello ancoralo nelle lagune, viveva tutta delle relazioni sue coi 
forestieri, onde non poteva abbandonarsi alla marea popolare, ed aveva me- 
stieri di sguardo attento, freddo calcolo, severa e coerente politica, di un'ener- 
gia sostenuta, d’un accentramento di forze, quale non si può ottenere dalla 
moltitudine. Venne dunque consolidandosi il predominio costituzionale della 
aristocrazia, e massime in questa guerra, di cui ad essa toccavano le spese, 
i comandi, la gloria; onde con tal vento essa mandò in porto una legge tutta 
a suo favore. Sebbene il maggior consiglio eleggesse i proprj membri, asscri- 
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vasi che da tempo la scelta cadeva sempre nelle stesse famiglie', onde il doge 
Gradenigo, uomo fermo, superiore alle vociferazioni dei popolo e avverso a 
questo perciò gli negò gli applausi, propose quel che altre volte era stato 
respinto; non si esaminasse piu se i membri delle famiglie allora sedenti nel 
gran consiglio dovessero esser rieletti, ma se meritassero d’essere esclusi; il 
qual giudizio si farebbe dal primo tribunale dello Stato. Adunque i giudici 
della quarentìa ballottarono un per uno quelli che negli ultimi quattro anni 
avevano partecipato al consiglio; e chi riportò dodici dei quaranta suffragi, vi 
era confermato per un anno ; dopo di cho cleggcvansi i successori alla stessa 
maniera : tanto per non levare tutte le speranze s’aggiunse una lista di supplì* 
mento, con nomi di altri cittadini (de aliti) da ballottare occorrendo. 

L’elezione del consiglio sovrano, allora di circa cinquecento membri, si trovò 
dunque trasferita dal popolo nel tribunale criminale: quando poi si proibì di 
ammettervi uomini nuovi, restò costituita una nobiltà privilegiata ereditaria, 
escludendone anche casate opulente ed antichissime, quali i Badoero, per l'ac- 
cidente che nessun di loro sedeva in quell’anno nel consiglio. Infine fu tolta 
la periodica rinnovazione di questo, ed aboliti gli elettori col prender parte 
che, chi possedesse le richieste condizioni, a venticinque anni fosse dalla 
quarentìa registrato , e così entrasse nel gran consiglio. 11 quale , non piti 
riempito che di nobili, al solo vantaggio de’ nobili provvide, senza che rima- * 
nesse nè contrappeso alla podestà loro , nè speranza al merito : presto am- 
mutolita anche l’opposizione degli avogadori del Comune , l’aristocrazia restò 
ereditaria. 

La nobiltà schiusa dal maggior consiglio si arrovellava; reclamò, e vide i 
reclamanti appiccati (tl) ; sicché non avendo legittima via d'opposizione, ricorse 
alle trame onde acquistare non eguaglianza con tutti, ma privilegi con pochi. 
Itnjamonte figlio di Jacopo Ticpolo, personalmente avverso al doge, unito colle tsto 
famiglie Querini che pretcndea discendere da Galba imperatore, Badoero che 
erano i Participazj sette volte dogi, Barbaro, Malici , Barozzi, Vernicimi cd altre, 
che affettarono il nome di Guelfi e la protezione della Chiesa, congiurarono di 
occupare la repubblica, e ripristinare l'annua elezione. Armi molte teneva ogni 
casa, sì per lusso, sì per proteggere i commerci marittimi : Padova prometteva 
ajuti. Ma il doge ne seppe, e li prevenne; adunò in piazza San Marco le poche ts giugno 
forze e gli arsenalotti ; si battagliò per le vie, c molli anchodc’ principali perirono ; 
Bajamonte, che si sostenne alcun tempo in Rialto, ricusò il perdono offerto, e 
andò a morire fra i Croati. Degli altri catturati si fece sanguinosa giustizia ; sui 
profughi si lanciarono taglie e sicarj; abbattuti i palazzi e cassati i nomi dei 
Querini e dei Tiepolo (12). Onde prevenire simili attentati s’istituì lamagistra- 


(1 1) ■ Molli capi sudavano dal doge e consegier a lamentarne de tal novità et esclusione; dove 
« che poi quell erano fati passar in una camera segreta, e la notte strangoladl , e poi la mattina 
■ atttaccadi con la corda al collo al palazzo». Cronaca citata dal Daru. Probabilmente allude alla 
congiura di Marìn Boconio, di cui il Sanuto riferisce che alcuni congiurati erano chiamati in pa- 
lazzo, e • subito, serrata la porta, venivan spogliati e butati nel Trabucco de Torneila c morti... 
• Poi furono tolti 1 corpi de alcuni c posti in piazza, facendo comandamento che , in pena della 
» testa, niuno U toccasse. E veduto che niuno ardiva toccarli, conobbero aver il popolo 
« ubidiente *. 

(12) Una tal Giuslina che abitava In Merceria, gettò dalla finestra un mortajo, che colpi non 
Bajamonte , come si suol dire , ma il porta stendardi^ c sgomentò i seguaci. Offertole un premio , 
ella domandò di poter esporre ogni anno, nel giorno di san Vito, lo stendardo collo 9lemma di san 
Marco alla finestra fatale; e la casa dove stava, non dovesse mal pagare più di quindici ducali di 


Digitized by Google 



588 cap. xr.vt. 


«ARINO FALIERO. CONSIGLIO DF.I DIECI. 


tura de’ Dieci, con arbitrio sulla vita e l’avere dei cittadini e del pubblico. Era 
«na commissione straordinaria ; ma seppe allungar i processi e concatenare gli 
indizj tanto, che fu dichiarata stabile, C « tenacissimo vincolo flella pubblica 
concordia ». ' 

Novità tentò pure Marino Faliero, d’ttna delle tre piti antiche case di Vene- 
zia. Violento uomo, stando podestà a Treviso avea schiaffeggiato il vescovo in 
t5S4 pubblico perchè tardava a uscire in processione; poi fatto doge, e a settantasei 
anni sposato una bella fanciulla, su tal conto ricevette una befTa sanguinosa da 
Michele Steno uno dei tre capi della quorantia; e non potendo ottenere altra 
soddisfazione che di vederlo fustigato a code di volpe e sbandito per un anno, 
tramò. Vecchio, arrivalo al posto maggiore cui l’ambizione potesse aspirare, 
per mero dispetto si collegò con persone di poco conto, con Bertuccio Israeli 
ammiraglio dell’arsenale, cioè capo de' lavoratori, e collo scultore Filippo Ca- 
lcndaro, plebei molto ascoltati fra il popolo ; del quale esageravano i sofferi- 
menli, incolpandone l’aristocrazia, ed invogliando a scassinarla. Tutto era dis- 
posto per una sollcvnzionc ove trucidare tutti i nobili, quando i Dieci n’ebbero 
17 ?”le T*’ e 'I Faliero convinto fu decapitato là dove i dogi prestavano il giuramento; 
‘ ai complici le forche, al popolo ribadite le catene, e stabilito che arengo, cioè il 
parlamento generale, o nè per messer lo dose nè per altri poi esser ehiamado, 
« salvo clic , creado el dose, debba esser chiamato arengo a pubblicar la crea- 
« tion secondo usanza » . 

Era il tempo che si vedevano per tutta Italia le repubbliche soccombere a 
tiranni ; e questo tentativo facea temere altrettanto a Venezia. Si moltiplicarono 
dunque le cautele; e al doge, da capo della repubblica ridotto a delegato di 
pochi, si legarono sempre piti le mani; e cinque corregidor delta promission 
dogale ne’ patti da imporre a ciascun nuovo doge introduceano variazioni ed 
esponevano le riforme di governo che paressero opportune ; tre inquisitori del 
doge morto ne sindacavano gli alti a confronto del giuramento prestato. Il quale 
di volta in volta restringendosi, venne ad essere una rinunzia a tutte le antiche 
prerogative, e quasi anche alla personale libertà. Il consiglio del doge non fu 
piti scelto da lui, ma dal senato; infine lo si volle confermato dal parlamento; 
i sei membri linnovavansi metà ogni quattro mesi, nè mai doveano esser due 
del cognome o del sestiere stesso; aprivano le lettere dirette al doge, rimet- 
tendole per lo spaccio ai diversi uffizj ; facevano le proposte in senato e nel mag- 
gior consiglio, e il doge non avea maggior voto che uno di essi. 

Perchè poi la sovranità fosse invigilata daH’nmministra7.ioue, si stanziò che 
i tre capi della quaranlia sedessero coi sei consiglieri a parte de’ loro uffizj. Il 
doge più non potè ricevere ambascerie o lettere da forestieri, nè carte da sud- 
diti, se non presente il suo consiglio; non rispondere tampoco sì o no senza 


pigione ai procuratori di san Marco, cui apparteneva. Sulla diroccata casa del Tiepolo tu posta una 
colonna infame coll’ iscrizione: 

Ite Bajamotilc fo questo terreno 
E ino per lo so iniquo tradimento 
S’c posto in comun per altrui spavento 
E per mostrar a tutti sempre seno (senno). 

Su) fine della repubblica veneta , quando tutto dovea sonare democrazia , taluno propose di ri- 
pristinar l'onore del Tiepolo come benemerito d'aver tentato spezzare quell'oligarchia , di cui 
non era male che allora non si dicesse, erigergli un monumento, e fargli esequie anniversarie. VI 
fu ehi osò porre in dubbio i costui meriti ; allo coraggioso in tempo che si considera empietà 
ogni irriverenza agl'idoli del giorno: molto si scrisse prò e contro, e intanto arrivarono i tempi 
da non rurar più ne le infamie uè le glorie passate. La colonna andò poi a smarrirsi in una villa 
del lago di Como. 
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consultato con quello ; non permettere che alcun cittadino gli piegasse il ginoc- 
chio o baciasse la mano; non soffrire altro titolo che di messer il doge; non 
possedere feudo, censo, livello o beni stabili fuor del ducato, cioè dello isole e 
del poco litorale tra le foci del Musone e dell’Adige; non isposare straniera, nò 
con stranieri ammogliar i figli senza permissione; nessuno poteva occupare im- 
piego finche stesse a’ suoi stipendj e un anno dopo. Al decorato pupillo rive- 
deansi ogni mese i conti, e se dovesse ad alcuno, gli era trattenuto del soldo: 
gli si prescrisse perfino di non spendere piti di mille lire nel far ricevimento di 
stranieri; i primi sei mesi comprasse un vestane di broccato d’oro; nè egli nò 
la moglie o i figli accettassero regali. All’elezione di Nicola Marcello fu imposto <473 
che, vivo il doge, figli e nipoti suoi non potessero accettar uffizio, benefizio o 
dignità in vita o a tempo, nè sedere in vcrun consiglio, salvo il grande e i 
pregadi, ove pure non aveano voce ; soltanto nei Dieci poteva entrare un fra- 
tello del doge. 

Questa gelosia da serraglio era estesa su tutta la nobiltà , vietandole di 
sposare straniero, nè coprire pubbliche funzioni fuori, o servir principe o Stata 
estero in guerra o in pace, nè tampoco possedere sul continente d'Italia : legge 
vissuta finché Venezia non venne dominatrice della terraferma. Neppure i co- 
mandi degli eserciti poteano avere; e dopo che, nella guerra di Padova, furono 
affidati a Pietro de Rossi già signore di quella città, sempre il generale fu un 
mercenario, vigilata da provedidori scelti fra’ palrizj. 

Principalmente addosso ai nobili pesava la severità dei Dieci, piuttosto freno 
aH'aristocrazia, che stromento di tirannide sovra il popolo. Componevano quel 
consiglio il doge, sei consiglieri ducali e i Dieci, tutti con voce deliberativa; 
illegale la loro adunanza se non fosse presente un avogador del Comune. Dura- 
vano un anno, e un anno restavano in contumacia; erano eletti pochi per volta 
dal maggior consiglio, e durante quella magistratura non poteano ricevere altro 
uffizio; l’accettare stipendio o premio saria costato il capo. Ita denunzie segrete 
v’erano ricevute, come da tutti i magistrati, ma richicdcano esame e prove. Il 
28 gennajo 1432 andò parie che « se da ora innanzi alcuno o alcuni dei nobili 
• nostri, da sè o col mezzo di altri, sotto alcun pretesto, colore, modo, forma 
« o ingegno che dire od immaginare si possa, oserà fare qualche setta, confe- 
« derazione, compagnia od altra intelligenza chiara od occulta, colle parole o coi 
« fatti, con giuramento o senza, per ajutarsi l’un l’altro ne' nostri consigli, siano 
« banditi perpetuamente; c se tornino dal bando, condannati al carcere in vita ». 
Simile tenore tengono le leggi dei Dieci , tutto dirette a reprimere i nobili cou 
procedura compendiosa : inoltre esercitavano un’alta polizia sul popolo, sui trat- 
tati pili secreti, sui falsatori di gioje o di monete, sui giuochi, sulle spie; qua- 
lunque affare non civile riguardasse il clero, le sei grandi confraternite della 
città, le feste, i boschi, le maschere, le gondole, era di loro competenza ; ai loro 
decreti obbligavano il senato e fino il gran consiglio; disponevano dell’erario, 
davano istruzioni od ambasciadori, a generali, a governatori, modificavano la 
promissione ducale. In occasione del processo contro Mario Faliero chiamarono 
una giunta di venti gentiluomini , che poi restò permanente sino al 1582, e fu 
gran rinfianco al loro potere. 

Questo concentrare la direzione dello Stato e dei poteri diede estrema 
autorità e forza al governo; questa vigilanza impediscile persone o famiglie 
s’arrogassero la sovranità. Ma una procedura, ove non erano leggi conosciute 
nè pene prefisse, ove i testimonj non erano confrontati nè nominati tampoco, 
non offriva assicurazioni alla società o all’individuo, schiudeva il campo alla 
perfida delazione e al pagato spionaggio, stabiliva il despotismo per conservare 
il governo. 
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Non lasciamoci però sgomentare dalle declamazioni, c ricordiamo che i Dieci 
dopo un anno ricadevano sotto le leggi comuni; oltre i segretarj dell’ordine 
cittadino, vi assistevano da cinquanta a sessanta persone, tolte dai principali 
consessi dello Stato, e l’avogador potea sospenderne gli atti; i gindizj erano 
segreti, ma scritti, al convenuto non tiegavasi un difensore; il gran consiglio 
poteva modificare quello dei Dieci o anche spegnerlo con non rinnovare le no- 
mine; il popolo poi lo gradiva come salvaguardia contro i soprusi dei patrizj ; 
questi se ne consolavanojcolla speranza di arrivarvi. 

Nel 1454 il consiglio dei Dieci scelse tre inquisitori di Stato , due neri dal 
proprio seno, ed un rosso tra i consiglici i del doge, i quali inaiavano i pro- 
cessi, esercitavano un’alta polizia su qualsifosse persona, neppur eccettuati i 
Dieci, e in unione con questi potevano punire di morte secreta o pubblica, 
disporre della cassa senza render conto (13). 

Tale costituzione si andò sviluppando in tempi piti tardi di quelli che ora 
narriamo; ma noi la volemmo qui raccolta a intelligenza della storia futura di 
quella grande e calunniata repubblica. Il tempo fe dimenticar la violenza con 
cui si era stabilita l'aristocrazia, la quale consolidata, si occupava tutta delle 
relazioni politiche, e v’acquistava prudenza c accorgimento. Diccansi vecchie le 
casate anteriori all’800, nuove le aggregato posteriormente. Sodici di quest’ul- 
tinie, cioè Barbarighi, Donati, Foscari, Grimani, Gritti, Landò, Loredani, Mali- 
pieri, Marcelli, Mocenigo, Moro, Prinli, Trevisan, Tron, Ycndramin, Venier nel 
1450 congiurarono di non lasciar piti salire doge alcuno delle casate antiche: 
almeno tale opinione corse, e in realtà nessun piti ne fu eletto fin al 1612, quando 
inaspettatamente fu sortito Marcantonio }lemmo. 

Allorché il doge eru presentato , si cessò di domandare al po|Hi|o — Vi 
piace? » ma l'anziano degli elettori dicea: — So che vi piacerà »; invece del 
sindaco che gli prestasse giuramento a nome del popolo, bastò il gastaldo o, 
come dicensi dal vulgo, il doge de' lUcolotli, capo de’ pescatori. Pure chiunque 
abitava Venezia potea darsi a credere d’aver parte alla sovranità, perché era 
chiamato padrone; donde quella riverenza verso la patria o i capi di essa, che 
faceva identiche la volontà propria e la legge, e disponeva a qual si fosse sagri- 
fizio pel conscrvamento di essa. 

Il popolo dapprima divideVHSi in convicini e clienti, ossia ottimati e plebei : 
serrato il maggior consiglio, gli esclusi formarono un terz’ordine, detto de’ cit- 
tadini originarj, a distinzione dai cittadini d'acquisto, i quali abitavano Venezia 
da meno di venticinque anni. Ai soli originarj competeva la piena cittadinanza, 
e il prezioso diritto di far commercio marittimo sotto la bandiera di San Marco, 
e così l’aspirare agl'impieghi cittadineschi, il supremo dei quali era il cannellier 
grande; seguivano gli altri della cancelleria dogale, le cnriche nello maestranze 
e nelle numerose confraternite, alcuno legazioni ed i consolati in terra fore- 
stiera. Il commercio rimaneva tutto a' cittadini , escludendone i nobili perchè 
avrebbero potuto soperchiare. Pura plebe restavano gli artigiani, i mercanti, i 
merlici, gli arsenalotti, corporazione robusta. A soli vecchi permettessi di fare 
il rivendugliolo. Nè tampoco trovavasi schiusa la via deiformi , giacché queste 
erano affidate a mercenarj o a sudditi. 


(13) Il nome <T inquisitori di Sialo venne io uso nel 1600*, prima chlamavanai inqtiisilori del con- 
siglio dei Dieci. Dallo spoglio degli archi vj si trova che fecero 
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La sicurezza individuale, la prosperità assicurata al commercio, l’adito alle 
magistrature, erano compensi alla nullità de’ cittadini. Come in tutte le aristo- 
crazie, badarasi a fare star bene il popolo; donde quelle splendidissime istitu- 
zioni di carità, che in parte ancora sopravvivono a tante dilapidazioni ; e le lau- 
tissime ricchezze de’ monasteri e delle confraternite, corpi morali che non avendo 
bisogno di far avanzi, tornavano a vantaggio della plebe. Questa tenevasi attac- 
cata ai patrizj, non solo col patronato della ricchezza e de’ servigi, ma coll'avere 
ciascuno fra quelli il suo compare; prodigava gl’inchini e i titoli d’eccellenza, 
non mettendo limiti alla sommessione nè decoro nella riverenza; quanto l’o- 
dierna plebe di Londra, obbediva a un semplice cenno del messer grande, bar- 
gello che , col suo berretto segnalo dallo zecchino e colla mazza , bastava a 
mantener l’ordine nelle affollatissime feste Le quali eran nuova occasione di 
mescolare ricchi e popolani, sudditi c magistrati, fosse alle sagre di Santa Marta 
o del Redentore ove si confondeano nelle cenette improvisate, fosse all’Assensa 
dove il trionfo del gondoliere lo facea carezzare da’ nobili, fosse quando il pe- 
scatore di Poveglia o il velrajo di Murano era perfino ammesso a baciare i 
principe. Le rivalità fra Castellani e Nicolotti, abitanti delle due parti della città, 
riduceansi il piti spesso a gare di meglio valere nelle regate o alle forze d'Èr- 
cole: e se prorompevano in risse, l’indulgenza patrizia le perdonava, quantun- 
que fossero costate sangue. 

1 sudditi d’oltremare venivano trattati come conquista, vilipesi, immolati al 
monopolio della dominante; se ne fortificava il paese quanto bastasse per te- 
nerli in soggezione, non per garantirli dai nemici ; non vi si lasciavano tampoco 
le cariche municipali ; e il mandarvi il podestà e il editano del popolo offriva 
un modo di occupare i nobili, e cogl’impieghi fuori marcirli dell’oppressione 
che in patria cresceva. Iti fatto da tali colonie venne un alteramente alla co- 
stituzione, introducendo un’altra nobiltà, meno dipendente dalla Signoria, e 
che avrebbe potuto emanciparsi se non fosse stata impedita dalla vigilanza degli 
Inquisì tori. 

1 sudditi di tcrraferma stipularono prerogative quando si diedero alla re- 
pubblica; appoggiati alle quali, conservavano i prischi statuti, le procedure, sin 
gli uffizioli antichi, e l’attentarvi era caso di Stato, competente al tribunale dei 
Dieci. La nobiltà vi formava un corpo con privilegio ed autorità, ma per nulla 
partecipe al dominio; perciò odiava l'aristocrazia veneta, della quale trovavasi 
pari in grado, suddita in diritto: e fu uno de’ maggiori sbagli del veneto go- 
verno il non provedere, come Roma antica, a fondere il meglio della nobiltà di 
terraferma colla imperante, col che avrebbe risangnato questa di famiglie e di 
danari, e congiunto i dominati coi dominanti. 

Vi andava da Venezia un podestà che durava sedici mesi, c a cui era sot- 
toposto il consiglio dei nobili, che rappresentava ciascuna città : al capitano, 
pure spedito di là, era sottoposta la rappresentanza territoriale, eletta dai di- 
versi Comuni. Ogni città cd ogni territorio teneva nunzj a Venezia per tutelarne 
gl’interessi ; i luoghi minori sovente sceglievano a patrono qualche Veneto de’ 
più illustri e poderosi. Alle fortezze comandava un proveditore, dipendente dal 
capitano della provincia. 

Nelle città di terraferma il consiglio era composto di soli nobili : ma alcune, 
come Padova, tra questi ammettevano famiglie nuove, mediante lo sborso di 
cinquemila ducati; spediente finanziario, che apriva un adito alle case venule 
su. Generalmente ne restavano esclusi quelli che fossero debitori verso il pub- 
blico. A Verona il consiglio era di cencinquantadue nobili, trenta de’ quali ogni 
anno restavano in vacanza : de’ centoventidue rimanenti, cinquanta duravano 
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in uffizio tutto l’anno: degli altri settautadue una muta ogni due mesi formava 
il consiglio dei Dodici, che coi cinquanta interveniva al consiglio: ogni anno i 
cinquanta passavano nelle mute , e quei delle mute nei cinquanta , uscendone 
trenta per dar luogo a quelli in vacanza; ai morti o assenti per carica si sup- 
pliva col trarne de’ nuovi a sorte. In qualche città ogni nobile aveva entrata al 
consiglio o voce negli afiari di maggior rilievo ; al quale consiglio, oltre il votar 
le imposizioni e amministrarle, e far decreti pel buon ordine, competeva l'eleg- 
gere a tutte le cariche comunali. Anche la giustizia rendessi da collegi paesani, 
e secondo statuti proprj ; e lo statuto di Verona meritò venir inserito nelle Re- 
pubbliche degli Elzeviri ; e voglinm ricordare come imponeva che le liti tra pa- 
renti fossero compromesse in arbitri, i quali risolvessero senza strepilo di giu- 
dizio e inappellabilmente. 

Tenuissime le tasse, riducendosi a un lieve testatico e all’imposta sulle 
macine ; anzi la Dalmazia costava di gran lunga più che non fruttasse, se non 
che procurava grande attività di commercio. I magistrati erano piuttosto molli 
che tirannici ; poteano accusarsi di negligenza nel proteggere c punire, anziché 
di prepotente intervenzione; c qualora si dubitasse di mal governo, vi si spe- 
divano siedaci inquisitori. 

Tutto era dunque preparato per la conservazione, e niuno Stato sciolse più 
insignemente questo problema, durando per secoli senza quasi rivoluzione, c 
meritando perciò le lodi de’ politici nostrali e forestieri. Alla conservazione e 
all’incremento delln metropoli si dirizzavano i sentimenti e le forze, vi si sagri- 
lìcava tutto, persino la libertà; e se si ponga mente alla contentezza de’ sudditi, 
all'agio, alla calma, ai soccorsi , non si potrà che lodare la Signoria. Ma è ob- 
bligo dell’uomo e deglutitali anche il progredire , quindi non voler infiacchire 
tutte le membra per sicurezza della testa , non intercidere le vie di segnalarsi, 
non surrogare la ragion di Stalo alla giustizia, non volere die una classe mag- 
gioreggi a depressione delle altre, nè con autorità violenta soffocar le passioni 
personali, e abbattere chiunque si elevi dalla folla. 

L’aristocrazia portava nel governo le virtù che le sono proprie, una politica 
non allucinata da passione personale , una costanza che non si frange sotto le 
maggiori traversie, un segreto geloso, un’economia più savia quanto erano mag- 
giori le ricchezze pubbliche; ma insieme praticava degli impeti de’ popoli liberi, 
della generosità verso i vinti, di quelle speranze che non si valutano a danaro: 
non guardò mai l’Italia come paese fratello; c come colla Toscana si alleò per 
difendere la liberti: da Mastino della Scala, cosi s’alleò coi Visconti per acqui- 
stare signoria nella penisola. 

Quando le Repubbliche perivano e fin l’indipendenza in Italia, si compilò a 
Venezia il libro d'oro , titolo impreteribile della nobiltà; e allora entrarono tutti 
i malanni dell’aristocrazia, primogeniture, fedecommessi, esclusione de’ matri- 
monj men nobili; e dietro a ciò, sprecare in lusso, in fabbriche, in ville a Mu- 
rano, poi sulla terraferma, c nel decorare la neghittosità. 

Quelli che si erano assicuralo la dominazione, sempre più faceano sentire la 
propria superiorità ai nobili minori e alla plebe. Oltre i nobili ricchi, ve n’avea 
di poveri, detti Barnabotti, non capaci di sostenere il dispendioso onore degli 
impieghi; e con sovrana arroganza reclamavano quel che oggi si chiama il di- 
ritto al [avoco, e lo Stato dovea soddisfarvi col mantenere magistrature e cariche 
superflue, de' cui slipcndj vivessero costoro. Ed erano veramente la zavorra e 
il disonore dtella repubblica , petulanti coi popolani di cui si ostentavano pro- 
tettori, striscianti coi grandi, turcimanni d’intrighi, di sollecitazioni c di brogli. 
Nel maggior consiglio, che pur rimaneva nominalmente il vero sovrano, tutti i 
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nobili aveano voto eguale, e perciò vi prevaleano i poveri, che erano i piu : di 
qui il bisogno di carezzarli; e nobili ricchi e nobili poveri si scialacquavano in- 
chini sotto le procurale e nel bruolo, dove il giovane ammesso ni maggior con- 
siglio veniva presentato da dodici compari, e riconosciuto da quelli nel cui no- 
vero entrava ; dove ehi aspirasse a dignità compariva in atto supplichevole , 
togliendosi di spalla la stola per metterla sul braccio, menandosi dietro parenti 
c amici neiratto stesso, e profondendo riverenze e baciamani. 

Ripetiamo che tutto ciò si riferisce a tempi posteriori ; ma noi volemmo qui 
ridurlo, a confronto de’ governi delle prische repubbliche italiane, e del bene 
c del male che sarebbe potuto derivare dal loro spontaneo sviluppo. Certo, per 
tempi nuovi d’esperienza, mirabile era l’ordinamento di Venezia; se l’aristo- 
crazia si fece tiranna, era però amata dal popolo, che neppur oggi ne perdette 
il desiderio; si sopraccaricò di pesi, e ricordò che non lede tanto il potere, 
quanto il modo ond’é esercitato. Del resto a Venezia trovavano asilo i profughi 
d’ogni paese e i principi caduti ; ivi maggior libertà di costumi, c poi di stampa; 
e lo spionaggio , che formò l'obbrobrio della sua vecchiaia, era piuttosto una 
vessazione che una tirannia, intanto che quel potere permanente schermiva dalle 
popolari stravaganze e dui tumulti consueti alle altre città. 

Nelle relazioni eolie repubbliche italiane Venezia tendeva ad accaparrarsi il 
commercio sul Po, e trarne il grano qualvolta fosse impedito il mar Nero o vi 
trovasse più favorevoli condizioni. E poiché l’annona è di supremo rilievo in 
città senza terreni, nominò intendenti a quest’uopo, e ad imitazione de’Saracini 
proibì di asportarne se non quando fosse disceso a un dato prezzo. 

Fra ciò proseguiva le conquiste, e Corlu, Modone, Corone ricevettero con- 
servatori da essa , la quale procurava nuove colonie coll’asscgnar feudi. Molte 
guerre ebbe a menare , singolarmente per tenere sottomessa Candia , che per 
scssant’anni (1307-65) stette si può dire in uno stato d’insurrezione, che vorrà 
chiamarsi o ribellione, o generosa resistenza a un turpe mercato. Poi i Veneziani 
stessi ivi posti in colonia si ammutinarono, volendo che tra essi venissero scelti 
venti savj pel maggior consiglio della madre patria, non dovendo perdere questo 
diritto perché accasati altrove: ricusati, si separarono perfino dalla Chiesa la- 
tina, e in luogo di san Marco tolsero a patrono san Tito; uccisero chi non vo- 
lesse parteggiare con loro, e ricevuti a scherno i deputati di Venezia, si accin- 
sero a respingerne le armi. Luchino Dal Verme capitano di ventura portò seimila 
uomini su trentatre galee contro l’isola dalle cento città, c a gran fatica la sot- 
tomise : ma ben presto questa si rialzi!), c per tenerla in soggezione furono uccisi 
i capi , distrutte le città di Anapoli e Insito e tutte le ròcche, portatine via gli 
abitanti, disertalo il contorno e proibito avvicinarvisi, e tolto ogni diritto, ogni 
magistratura. Sono triste pagine nella storia d’una repubblica. 

Pure il Levante sarebbe dovuto esser il campo delle attività di Venezia, che 
invece volle impacciarsi colle vicende d'Italia, e dopo caduto Ezelino cominciò 
a porre un piede in terralcrma, a suo grave costo. Le disgrazie eri umiliazioni 
che essa toccò dopo serrato il gran consiglio, non erano conseguenza di que- 
st’atto; pure smentiva coloro che credevano dalla concentrazione dovesse venirle 
robustezza. 


Caiilù , Storia degli Ituliani. Tom, 11. 
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CAPITOLO XCVII. 

Prosperamento delle repubbliche in popolazione, ricchezze, Istituti. 

Bastano già questi cenni a chiarire che i mali della libertà non impedivano 
l’inoltrarsi della civiltà; e a chi non sa che deplorare quell’età burrascosa, 
risponde la rapida floridezza delle repubbliche. Tutto s’allestirono d’ediHzj , a 
comodo, a difesa, ad ornamento ; rinnovaronsi di muro, estendendole ad ab- 
bracciare i borghi c le cattedrali; acciottolarono, lastricarono, fognarono le vie; 
provvidero ponti, cloache, acquedotti, strade; no’ palazzi del Comune sfoggia- 
rono a gara solidità e magnificenza ; abbellironsi di chiese, monumenti insicmo 
di pietà c d'amor cittadino, considerandole come la piti nobile immagine della 
patria. 

Quale la campagna italica giacesse al cadere dell’impero romano ci fu veduto, 
e lu dominazione dei Barbari non potè che peggiorarla. Epifanio vescovo di 
Pavia, dirigendosi a Ravenna, ebbe a serenar molte notti sulle rive del Po, cho 
sotto Brescello impaludava senza piii letto. Crede il Muratori che nel 734 si 
fabbricasse la Cittanuova, quattro miglia da Modena, per guardare la via Emilia 
dagli assassini annidati nelle foreste di colà. 11 pnncgiristn di Pnvia ci dice che 
v’abbondavano le stufe per la molta legna proveduta da tante selve circostanti. 
Son nominati laghi nel Lodigiano presso Casal Impano; se anche è favola l’altro 
die si stendeva a San Floriano, Santo Stefano, Fomhio, Guardamiglio. Nel Pa- 
dovano conservano tuttavia il nome di gazzo o guizza o fratta i terreni allora 
boscosi. Pistoja era tutta circuita da paludi, da cui la liberò un miracolo di san 
Zenone vescovo di Verona, onde Gregorio Magno vi mandò il primo vescovo 
nel 594 ; e frequenti vi s’incontrano ancora i nomi di pantano, piscina, padule, 
ncqualunga. Modena nel t secolo fu spesso ingombra, talora sommerso dal- 
l'acqun spagliatile : al vescovo di Bologna trovansi donate immense selve e valli 
peschercccie a occidente di quella città : quattro o cinque laghi son menzionati 
presso il Bondeno, laghi e stagni attorno a Parma: di foreste e pescagioni abbon- 
davano i beni della contessa Matilde, lai vita di san Giovanni Gualberto, scritta 
l'xi secolo, attcsta scarsissimi in Toscana i ponti. 

Andie piti tardi, ogni tratto s’incontravano e scopeti e boschi e fitte e ma- 
razzi , massime dove i fiumi sfociano nel Po , e dove questo , l’Adige e l’Arno 
scendono alla marina; si ha memoria della selva Merlata nel Milanese, della 
Lugana nel Bresciano, della Fctontea presso Aitino, della Polaresco nel Berga- 
masco, a tacere i vastissimi tratti torbosi che si riconoscono quasi a fior di 
terra; e nelle vendite d’allora si aggiungeva la formolo ordinaria cimi sylvt's, 
paludibus , piscationibus. Infesta di lupi era In Lomellina, che re Berengario 
mandò ordine di uccidere (1). Ottone il Grande al mnreheso Aleramo nel 967 
donava tutti i possessi del regno che si trovano nel deserto tra il fiume Tà- 
naro, l’Orba e il mare, detti Gobundiasco, Balangin , Scelescedo, Sassola, 
Miolia, Pulcione, Grualia, Pruneto, Molitore, Noceto, Masionte, Arco... (2). 
Dalle tante selve restava forse irrigidito il clima, sicché non radi ricorrevano 


(1^ Chron. NovaUcenM , v. 44. 

(2) JMunum. HiU. patrU r, Uurt. I. col. 217- 
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inverni da gelar il vino nelle botti, e il Po da Cremona a Venezia fin a sostenere 
i carri 13). 

Il feudalismo, restituendo alla campagna la gente e l’immediata ispezione 
del signore, poteva recare qualche rimedio ; ma nocevano le servitù de’ beni, e 
l’essere il padrone sottoposto egli stesso a una supremazia, clic dava il diritto 
di confisca o di decadenza, e toglieva di spezzure il possesso, trasmetterlo a 
femmine, alienarlo; e laudemj, riversibilità, diritti d’investitura dimezzavano 
le proprietà, disanimando dai miglioramenti. 1 braccianti poi od erano servi, 

0 liberi condizionati , tenuti n comaudite; lo perchè le opere riuscivano meno 
utili, quand’anche il bisogno o l’ingordigia non portasse il barone a gravav le 
taglie a segno, che il censuario abbandonava il possesso, il quale rimaneva sodo. 

Tali difetti scemarono, non disparvero sotto i Comuni : e le ripetute guerre 
e il modo di condurle (4) ; le rappresaglie , per cui un forestiere danneggiato 
in un paese poteva spingere su questo la vendetta de’ suoi patrioti, o almeno 
sui beni dell’ofifensore e de’ suoi consorti ; il condannarsi alla sterilità i terreni 
degli sbanditi e dei delinquenti, non lasciavano prosperare i campi. I vantaggi 
del commercio facendo meritar il danaro lino al venti, al trenta per cento, lo 
sviavano dalla terra. Improvide ordinanze or prefiggevano una data specie di 
coltura, ora il prezzo delle derrate, o di consegnarne una parte, o di non aspor- 
tarle; e i vicini o per continua gelosia o per incidente rottura negavano di piti 
riceverle (3). Onde avere cavalli per le guerre bisognava tenere sconfinate pra- 
terie, a scapito dello biade mangerecce (6). 

1 primi miglioramenti anche in ciò vennero dalla Chiesa. I monaci per istituto 
abbonivano i campi; e i Cistercensi , ammonastierati intorno a Milano , teneano 
sui lontani poderi una colonia di conversi per lavorarli, mentre sui vicini si eser- 
citavano essi medesimi con si evidente frutto, che spesso erano invitati a risar- 
cire in bene i campi altrui; e non c fuori di buona congettura che ad essi vada 
attribuito quel sistema d’irrigazione, che la bassa Lombardia arricchì dei pascoli 
perenni, ove piii tardi si cominciò a fare i caci, tanto rinomati col nome di Par- 
migiani (7). Chi avrebbe piti avuta a vile un’arte che vedeasi esercitata dai mo- 
naci? Fra Cornato domenicano nel 1231 indusse per devozione un popolo di 
gente a portar materiali, con cui interrò uno stagno attorno al suo convento, c 

(3) Tra nitri, fri Salimbeni racconta che net 1216 gelò. si fattamente il Po, che le donne vi me- 
narono un ballo, e 1 cavalieri una giostra. Il Gennari, negli .lunati <U Padova al 1302, soggiunge 
che, sul fine del secolo passato, essendosi gelato il Bacchigliene, quei di Pontelongo vi fecero una 
festa da ballo, alla quale accorse tutto il vicinato. 

(1) In un registro deirarchivio civico di Vercelli sta un curioso catalogo delle robe che, nel 4203, 

1 Pavesi aveano rubate dai castello di Bobbio, col rispettivo valore, e di cui si domandava II riu- 
tegro: Ire cavalli lire novnntasei: ventiquattro loriche, trentanove pancere, ventun capi reni , qua- 
rantena mnniberghe, trentotto canberie, In tutto lire seicentosedici e soldi otto ; srudi quarantasei, 
altrettante spade; schinieri ventiquattro, falcioni sedici; poi dodici botti, quattro botali i, due lini; 
carralettl due, quattro coltrici, due cuscini, e cosi via. 

(3) IJ duca (1‘ Alene proibì ai Fiorentini di portar merci n San Gemili bino perchè non volle 
rimpatriare certi sbandili, ho statuto di Chieri vuole che, chi ricetta un omicida, paghi venticin- 
que lire; se non le ha, gli si guasti la casa e tagli la vigna. Cibiurio, Economia poi. del medio evo. 

(6) l.o statuto di Mantova a lunghissimo provede intorno al cavalli e al difetti loro. Ivi (l»b. iv. 
rub. 17) è ordinato che In ogni terra di quindici famiglie ( habente xs lares) siavi un ferrajo e suf- 
ficiente quantità di chiovl e ferri pei cavalli d'arme che passassero. 

(7) L' irrigazione era già conosciuta dagli antichi; onde il virgiliano, Claudite jam rivos t pueri ; 
tal prala Hhcrunl. Columelta cita Porcio Catone , che distingue 11 prato stecaneum c 11 prato rt- 
guum, e suggerisce di non farli nè in piano troppo declive, nè in fondo troppo concavo. 

Nei conti antichi de' monaci di Sanl'Amhrogio e di ChlaravaUc a Milano nou occorre cenno 
de" formaggi. Al 1494 sono menzionati formaggi da libbre piccole quattordici; U che è appena un 
decimo de' presenti. 
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subito lo sementò. Per queste e simili guise, al luogo del giunco e della ninfea 
comparivano man mano il ranuncolo, il trifoglio c i graminacei, salutifero pasto 
di mandre lattose. Ai beni delle chiese e de’ monasteri si avea rispetto nelle 
devastazioni e nelle taglie ; laonde molti donavano ad essi le loro proprietà, 
ricevendole poi in prestarla o a livello temporario o perpetuo. 

Il livello, forma di possesso allora introdotta o estesa, metteva assai bene 
ad avvicinare il capitale c il lavoro, come oggi si dice. Vasti terreni incolti e 
sfruttati, a qual proprietario bastavano forze per domesticarli? Si spicciolavano 
dunque tra molti coltivatori, che assicurati per lunghi anni, li lavorassero come 
proprj, retribuendo al padroue un tenue canone: questo traeva un vantaggio 
di là donde prima nessuno; il lavoratore s’accostava alla condizione di possi- 
dente sopra un terreno che lietamente adattava alla vigna e alla semente, per- 
chè sicuro di trasmetterlo a’ suoi figliuoli (8). 

Dacché parve liberalismo l’attribuire il rimiglioramento d'Italia ai Musulmani 
per fraudarne i frati, si asserì perfino che quelli avessero introdotto fra noi la 
coltura dell'ulivo, mentre indubbiamente la troviamo anteriore (9) : come tro- 
viamo che era piti estesa d’adesso, giacché in Lombardia, a tacere il lago di 
Como ove frequentissimi sono menzionati gli uliveti, n'erano vestiti i ridenti 
poggi fra Bergamo e Ponte San Pietro, come pure quelli di Mozzo (10) : d’uno 
nel Borgo Canale di Bergamo è cenno in una carta del 933 e d’altri sulle col- 
line bresciane, donde or sono quasi scomparsi. 

Emancipati c divisi i possessi, colla libertà sottratti i paesani alla servitù 
personale e all'Immediata oppressimi dei feudatari, alleggeriti i servizj di corpo 
e le riserve di caccia, si prese coraggio a scassare sodaglie, popolare solitudini 
e boschi, fognare pantani : correggie, dossi, polesini, si dissero le strisce di 
terra che man mano si disseccavano ; mezzani le tante isole fra Lodi, Pavia, Pia- 
cenza, cedute al continente dal recedere del fiume; novali i campi restituiti al- 
l’aratro; cogni tratto le carte accennano che un podere est terra novalis et fuit 
ncnws ; villaggi e fin città conservano il vocabolo del Rovereto, del Saliceto, 
dell’Albereto a cui sottentrarono. Le campagne prosperarono, coltivate da braccia 
libere, cui la speranza era stimolo all’operosità, ed ajutate da capitali cittadini ; 

(8) Gregorio vescovo di Bergamo, nel 4436, concedette a’ monaci cistercensi un territorio olio 
sbocco della valle Scruna, detto Vall’Alla , pel livello di dodici libbre di cera Panno. I nomi di 
Cerreto, Cerretina, Gagio, Roncarizio , che ancora vi si conservano, ricordano le boscaglie, adden- 
sate ove ora son prati e vigneti. I Cistercensi diedero quelle terre a coloni temporarj , obbligati 
anche a difendere il monastero e la chiesa-, e poiché furono dissodute, le concessero a commenda- 
ta rj , i quali le affidavano a coloni stabili, che fluirono col diventare livellar}. Gatti, St. delVab- 
bazia di EalV.dUn. Milano 1833. 

(0) Re Astolfo, da Pavia il IO febbrajo 733, nel privilegio a favore di Anseimo suo cognato, 
fondatore dell'insigne badia di Nonantola, donava un oliveto posto presso al castello d'Aghinolfo 
tra Pietrasanta e Massa. 

Nel 753 due figli di Walperto, duca dei Longobardi in Lucca, rinunziano al fratello Walprando 
vescovo di Lucca, per un pezzo d*oro a guisa di torre, la loro porzione di tenuta in Tucciano, con 
vigne, oliveti e coloni. Mcm. luecheti , toni. v. p. i. 

Nel 779 un Pistoiese , partendo per un viaggio , lascia testando lutti I suoi beni ai poveri , ec- 
cetto un oliveto posto in Orbiniano, che assegna al monastero di San Bartolomeo in Pistoja. Jrch. 
dipi, fiorentino , carie del San BarUAomeo di PUloja. 

Nell'818 lo monache di Santa Lucia di Lucca investendo il parroco di San Pietro a Nocchi, gli 
imponevano di dar loro la metà del ricolto di vino, ghiande, fichi secchi , castagne, olio. Ed oggi 
pure l'olio eccellente forma la ricchezza maggiore di quella valle. In una carta del 779 si ram- 
menta l'oliveto di Arliano Ln vai del Scrchio. Mnn. luecheti , tom. iv. p. I. 

(40) Prati» Longula dive s 

Et viride a nutrii oieas , Bacchique liquore». . . 
i Yen etl rnons alius mdlus Ubi , Bacche proterve , 

- Xon alibi tantum planai tua tylva Minerva •. Morse. 
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le città intrapresero grandiosi lavori per l’irrigazione, e provvidero eon regola- 
menti, non sempre opportuni, ai casi di carestia (11). 

1 Pisani portavano grande attenzione ai fiumi della loro pianura; e uno 
statuto del 1160 ingiunge al podestà che, in principio del suo magistero, scelga 
persone probe, con giuramento di esaminare gli acquedotti antichi e nuovi 
delle terre domestiche e dei prati, e le foci del Serchio, perchè ne rimanga facile 
il deflusso. La maremma saneseera coltivata e popolosa, nei diplomi trovandosi 
ogni momento castelli, corti, terreni donati o venduti : il paese dalle creste dei 
monti al mare, posseduto dai Gherardcschi, era seminato di case e chiese, con 
vigne, uliveti, frutti, campi di sementa (12). Il Cremonese, piano di tenue pen- 
denza deposto dalle ambagi di quattro grossi fiumi che ne segnano quasi il con- 
fine, facilmente torna in loro balìa appena cessino le cure dell’uomo. Tanto era 
avvenuto già sul cadere delPimpero romano; e parlano d’nn lago Gerundio, 
vasto per quarantacinque miglia, tanto che i Cremonesi vennero ad assediare 
Lodi con apparato terrestre e navale. Se ne procurò dunque lo scolo; il navi- 
glietto d'Isso e Barbata raccolse Tacque de’ fontanoni, utilizzandole ad irrigare; 
poi trovandolo insufficiente, nel 1337 si estrasse dall'Oglio il Naviglio civico, 
e dallo sbocco di questo fiume venne arginato il Po, deviando il Dclmone, e 
sanando cosi moltissimo territorio. Crebbe allora grandemente la popolazione, 
e non solo la città contava fin a ottantamila anime, ma Soneino ne aveva piu 
di molte città, Viadana dicessi ricca di gente e d’averi, Soresina avea quindici- 
mila teste, Casalmaggiore ventimila, e nelle sue camp, agno si coltivava lo zaffe- 
rano sin nel xv secolo, e ad una piccola Venezia l'assomigliavano lo tante navi 
e il vivo traffico. 

Già nel secolo xi i Mantovani aveano intrapreso le sgarbate, fossi allo sbocco 
dei fiumi per immetterli in Po; ma ricorrenti inondazioni guastavano quelle 
campagne, sinché Alberto ritentino nel 1 198 affondò il lago attorno a Mantova, 
con argini e sfogatoj da regolarne l’altezza, e sostegni fino a Governoloovc sca- 
rica in Po; delle cadute poi da bacino a bacino si profittò per movere gual- 
chiere e mulini, che perciò rimanevano privilegio del Comune. Altri dilaga- 
menti slraordinarj avevano cambiato in paludi i colti là intorno, onde il vescovo 
Jacopo Benfatti nel 1332 investì a Luigi Gonzaga l’isola di Bevere che eral 
perita, diruta , aquatica, paludosa, piscaritia cum casis palearum ac in tolum 
sterilia, unico prezzo ed obbligo imponendogli di cingerla d'argini per frenare 


(11) Al mali che talora portavano carestia , bisogna aggiungere le cavallette, delle quali cade 
frequente memoria. Andrea prete nell'87! ricorda che si lanciarono sul Bresciano, Cremonese, Lo-- 
digiano, Milanese a torme, consumando i grani minuti. Altrettanto narra Giovanni Diacono delta 
Campania e di Napoli; e sono descritte con quattro ale, sei piedi, bocca assai larga, vasto intestino,, 
due denti più duri che pietra con cui rodeano qualunque solida corteccia, lunghe e grosse quanto- 
un pollice, e drizzante»! verso occidente. Soggiunge che in queH'anno a Brescia piovve sangue’ 
per tre giorni , il che può attribuirsi alle crisalidi di quegl’insetti ; come anche quanto Andre:» 
narra che, verso Pasqua, in Lombardia si trovarono le foglie coperte di terra che credevasi piovuta. 
Stefano III, olire l'aspersione d'acquasanta, prese il metodo oggi ancora usato, di pagare cinque 
o sei danari ogni stajo che i contadini ne portassero. Federico II nel 1231 , essendone la Puglia 
devastata, ordinò che ciascuno, la mattina prima del levar del sole, ne pigliasse quattro tomoli , e 
Il consegnasse ai ministri del pubblico per bruciarli. Linneo le chiamò acridium mlgratorium ; ma 
l’acridiiim ilalicum e indigeno e infesta la Montagna, e nel 1823 guastò il Mantovano e il Veronese, 
e alcuno crede tali guasti dovuti specialmente alla gamma nottua. Girolamo Cardano ( Dt sublimate, 
lib. il. p. 364 ) dice che per esperienza si conobbe che il miglior riparo è distruggerne le ova. La 
maremma toscana ne fu spessissimo devastata, e nel 1716 , nelle sole campagne di Massa, Monte- 
rotondo, Gavorrano, Ravl, Scarlino, in due mesi se ne presero e bruciarono seimila staja. Tabgioxi 
Toisetti, Reiaz. di viaggi, iv. 162. 

(12) Tabciom-Toiietti, ivi, i». 273. 
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il fiume. Seguendo il costume della repubblica, quel principe suddivise in livelli 
ad meliorandum quella contrada, che ben presto divenne delle piti opime. 

Di che vedasi quanta giustizia vi sin nel ripetere che la natura fé tutto per 
la Lombardia, nulla gli abitanti. 

Allora sparirono gli stagni e le foreste del bolognese e del ltavennate : 
Ferrara, ch’era nata come Venezia per bisogno di difendersi dai Barbari, e dove 
prima non furono che due torri, congiunto con un argine che poi fu la strada 
detta ancor Bipagrandc, si estese intorno a quello, sistemò arginature che ser- 
vissero anche di comunicazione, e le paludi di cui la circondava il Po converti 
in ubertose campagne : i boschi del Modenese c del Ferrarese si ilisclvatichi- 
rono : a Milano furono portate migliori razze di cavalli, e cani alani e danesi di 
molta forza e grossezza ; e con innesti forestieri migliorato il vino c introdotta 
la vernaccia. Il riso, cagione poi di spopolamento, veniva ancora di fuori, e si 
vendeva dagli speziali, cui iu Milano fu imposto di non prezzarlo piti di dodici 
soldi imperiali la libbra (13) ; nò più di otto il mele, tanto prezioso avanti elio 
s’introducesse lo zuccaro. 

Del miglioramento furono prova l’ampliarsi c abbellirsi delle città. Milano 
occupava appena una quarta parte dell'odierna superficie, eppure internamente 
aveva campi, .viridarj (verzée), pascoli (pasqwe), e l’estesissimo brolo dell’arci- 
vescovo: le case erano ad un solo piano, salvo poche soiaria le ; alcune di mat- 
toni, le più di graticci c creta e paglia, col tetto pure di assicelle o di paglia: 
fuori poi uvea boschi, come il neiniu di Sant'Ambrogio fuor porla Comasiuu, 
quel degli Olmi fuor porta Yercelliua ove fu decollato san Vittore, quello di Ca- 
minadella fuor porta Tosa. Appena rassettatosi dall’eeeidio del Barbarossa , 
Milano esteso il suo recinto cingendosi di una mura alto venti braccia con sei 
porte di marmo, fabbricò case c palazzi, nel 1228 « il broletto nel mezzo della 
magnanima città » (Como), cioè il palazzo comunale, e cinque anni appresso il 
broletto nuovo dove accogliere i mercanti c tutti gli uffizj. Il trovarsi discosta 
da ogni grosso fiume le disagevolava il commercio, massime degli oggetti di 
consumo ; sicché per trarre dallo Alpi il combustibile, le pietre e altri grossi 
materiali, e al tempo stesso irrigar le pianure, divisò il Naviglio grande, il 
primo canale ortifiziale delie nazioni moderne, che per trenta miglia conduce le 
acque dal lago Maggiore fin alla città. Intrapreso nel 1179, cioè tre soli anni 
dopo che la città era risorta dalle mine del Barbarossa, fu ripigliato nel 12ò7, 
e compito in modo da portar grosse navi. Pel canaio della Muzza, cavato dal- 
l’Adda, il greto della Ccradadda e del Lodigiano divenne la campagna più fru- 
mcntosa di Lombardia. 

Nel 1106 Pasquale li consacrava la cattedrale nuova di Parma : i Modenesi 
toglievano a rifabbricare la loro ; cinquant anni dopo scavarono il Panarello 
nuovo e il canal Chiaro, eressero il campanile, il palazzo comunale, la ringhiera, 
sbrattarono e selciarono le vie c i portici. A Cremona nel 1107 fabbrica vasi il 
battistero, nel 1206 il palazzo comunale con porle di bronzo, ncll’84 il terrazzo: 
e la cittì divisa in vecchia e nuova secondo le fazioni, allestivasi di mura esterne 
e interne. Dopo la peste del 1 136 Bergamo alzava la chiesa della Beata Vergine 
assunta, architetto Frodo: nella quale faceansi lo adunanze, le paci, gl’istro- 
munti ; v’ora scolpita la misura uffiziolo; e la società di Santi Maria Maggiore 

(15) Galvano Fiamma. Il conto (l'Arco (lice non aver trovato menzione del riso negli ordini 
mantovani fin al 4 181. tNel ti>50 i Gonzaga prescrissero, «le risaje non si facessero dentro cinque 
miglia vicino alla città • ( Economia 270). È noto che col riso s'introdussero molle specie palustri, 
l.i Im ita . la hithrn * rrrnun } Ynmtnnnnia , il rt/ptrns difformi* ... 


Digitized by Goc 


ED ABBELLITE. 


599 


era min milizia per difesa del governo (14). Brescia ampliavn la mura, fabbri- 
cava le chiese e i monasteri di San Barnaba, San Francesco, San Domenico, San 
Giovali Battista, finiva il broletto, dilatava la piazza del duomo, conduceva tre 
canali dal Chiese e dal Mella per gli opilìzj, a cura dell’insigne vescovo e signore 
Bernardo Maggi. Pisa si circondò di mura nel 1 157, Cucca dilatò le sue nel 1260, 
Reggio dal 1229 al 44 per tremila trecento braccia, uomini c donne, piccoli 
e grandi, rustici e cittadini portavano sassi, sabbia, calce sul proprio dorso e 
in pelli varie e in sandali (15). 

Padova nel 1191, podestà Guglielmo dell'Osa milanese, rendette il Brenta 
navigabile fino a Monselice, e vi sovrappose un ponte ; nel 1 195 rinnovava la 
mura; nel 1219 faceva il palazzo comunale con quella meravigliosa sala della 
Ragione; poi appena redentasi da Ezclino , dava denari a tutte le chiese e 
conventi perchè riparassero ai guasti della guerra , s’ingrandissero e abbel- 
lissero; fece rinforzare la mura, ammattonare le vie interne, migliorar quelle 
del contado, arginare i fiumi e regolarli con roste e canali, e molti ponti che 
emulassero quelli de* Romani ancora conservati in città ; fabbricò il palazzo 
degli Anziani, fini il meraviglioso tempio del Santo, eresse Castclbaldo sul- 
l’Adige per fronteggiare gli Estensi e gli Scaligeri, allestì il Prato della valle 
per la fiera e per le corse al pallio. Agl’iuceudiati dava un compenso purché 
entro un anno avessero riedificata la casa : chi aspirasse alla cittadinanza , 
doveva acquistar un garbo, tratto di sodaglia su cui ergevasi un’abitazione: 
proibì perfino di trasferire possessi e rendile o qualsifosse diritto sopra immo- 
bili in chi non prendesse stanza nel territorio padovano (16). 

Bologna vide sorgere la torre degli Asinclli e quella de' Gariscndi, decantate 
la prima per l’altezza, l’altra per l'obliquità; si cinse d’una terza mura più am- 
pia, rassettò tutte le vie e i ponti, coprì l’Avesa che riceveva le immondezze, 
dispose il nuovo mercato a Galliera, opera sovra i altre bellissima, comoda e 
lodevole, e tra molte chiese la Nunziata delle Pugliole, opera di Marco bresciano, 
e quella degli Alemanni fuor porta Ravennate pei Tedeschi che pellegrinavano 
a Roma; del Reno introdusse un ramo in città a movere trentadue mulini; 
un altro diresse fino a Corticella perchè le navi arrivassero a Ferrara; tirò 
pure in città l’acqua della Bordaglia e quella della Savena per macinare il 
grano, e per servizio di tinger la seta e i panni di grana e scarlatto ; com- 
pila la qual opera, si fece tridua solennità, e fu posto un ricordo al podestà 
Pirovano milanese. In breve giro d’anni vi furono fabbricati il palazzo della 
biada, la croce di piazza, le nuove prigioni, i granaj del Comune, Castel San 
Pietro, la chiesa di Santa Tecla; fortificate e proviste le castella del contado; 
oltre lo grandi spese logorate negli eserciti : e il grano valea soldi cinque la 
corba, soldi sette il sale, nove il carro delle legne grosse, sei il vino alla 
corba (17). 

Da un milanese, podestà a Firenze, ebbe nome la cittadina di Pietrasanla ; 
da un altro pur milanese, Rubacontcdi Mandello, il ponte piti ampio e spazioso 
di Firenze, il quale pure fece coprir di lastre il suolo di molte vie: poi nel f277 
essa città comprava le terre fra Arno e Mugnone per porvi il borgo Ognisauti. 

(I ì) Dopo it 1 340 vi lavorarono i migliori artisti: Giovanili, Ugo, Nicollno, Antonio ita Campione 
ni* fecero In sontuose porle <■ il liattistrro che ora è urlio cattedrale ; Bcrlolasia Moronft it campa 
nile ; Bartolomeo Buono e Aulircelo de’ Bianchi una croce con statue e bassorilievi d’argcnlo ; 
da! 1303 innanzi vi dipìnsero Posino c Pietro da Nova, e Giorgio da San Pellegrino. 

(15) Rrr. it. Scrip. vili. 1107, 

(16) GtMun, Ann. di Padova al 1270 , 92, 93; e Io legni 1359, ISSO eec. 

(17) Gmlihduxi , tiatiim e principalmente al 1293. 
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Siena nel 1228 innalzava San Domenico, nel 58 Sant’ Agostino, nell’84 il palazzo 
della signoria in quella bellissima piazza del Campo dove undici strade sboc- 
cano , c alquanto dopo la sveltissima torre del Mangia. Volterra , nel 1206 
fabbricò nuove mura e il palazzo de’ Priori, poi da Nicola Pisano faceva erigere 
«I ampliar la cattedrale. Prato nel 1284 ergeva il palazzo del Popolo, e nel 92 
lastricava le strade. A San Geminiauo in Valdelsa ammiravansi palazzi pubblici e 
privati c chiese, fra cui bellissima la collegiata, e fontane, e quattordici torri 
costruite con bellissimo finimento, c l’altissima del Comune, per la cui fabbrica 
ogni podestà doveva rilasciare parte dello stipendio, col diritto di porvi il 
proprio stemma. 

Clic serve allungarla? visitate l’Italia, c vedendo quei porti e quei moli stu- 
pendi, e le gran torri, e le cattedrali, domandate chi le eresse, e sempre vi si 
risponderà : — Il popolo, quando a popolo si reggeva ». 

Stando ni conti del Cibrario, le terre di Piemonte nel secolo xiv avrebbero 
avuto appena un quinto della popolazione odierna; mille Carignano, duemila 
censetlantacinque Ciamberi, duemila consessantacinque Rivoli, tremila otto- 
centotrenta Moncalieri e Pinerolo, tremila trecento Cuneo, seimila seieentnses- 
sanlacinque Chieri, mentre appena quattromila ducento ne contava l'odierna 
capitale. Le repubbliche invece quanto fossero divenute popolose lo attestano, 
se non Ibss’altro, le tante guerre: Bologna mise in campo contro ai Veneziani 
trentamila pedoni e duemila cavalieri; Milano, ricca di ducentomila abitanti, 
esibiva diecimila guerrieri a Federico II per In crociata, venticinquemila ne 
armava contro Lodi, sessantamila contro Brescia, compresi gli alleati ; da Cre- 
mona la fazione trionfante espulse centomila persone; Ezelino ne rapi diecimila 
da Padova; Pavia accampava due a tremila cavalieri e quindicimila pedoni; il 
territorio bresciano dava quindicimila armati dai quindici ai sessant’anni. Ge- 
nova che nel 1345 ampliò la sua cerchia dalla torre di San Bartolomeo dcl- 
l'Olivella sin alla punta del mare ve reo .San Tommaso, e nel 1291 per duemi- 
lacinquecenlo lire comprò l’area fra San Matteo e San Lorenzo dove in due 
anni fabbricò il palazzo del Comune, nel 1293 metteva in ordine un’armata 
di ducento galee e quarantacinqnemila combattenti, tutti nazionali ; eppure 
tanti ne rimasero, da provederne altre quaranta, senza per questo lasciare 
sguarnite le riviere e la città (18). Ivi le fazioni dei Boria e Spinola allestivano 
ciascuna da dieci a sedicimila uomini d’arme : fate ragione delle altre. 

Massa, che or non arriva a duemila, contava ventimila abitanti : Savona 
novemila ; in Pisa piti di trentamila famiglie furono in grado di pagar il fiorino 
imposto a ciascuna per la fabbrica del battistero. Di Siena si dice nella peste 
del 1348 esser perite ottantamila pcisone, che erano quattro quinti della popo- 
lazione, la quale così sommerebbe a centomila. A Firenze nel 1336 si contavano 
novantamila bocche, non computando i forestieri, i soldati, le comunità reli- 
giose, talché salirebbero a centomila; ma dai battesimi (19) che erano da cin- 
tisi Jacopo da Va«agim. 

(19) Registri battesimali non si tenevano. In Firenze, dove unico battistero è quello di San 
Giovanni, il pievano buttava In un bossolo per ogni maschio una fava bianca , una nera per ogni 
femmina, e al fin d anno si contavano. I primi registri sono di Siena nel 1379, di Pisa nel MS", 
di Piacenza nel MG6. Il concilio di Trento ue decretò poi lu regolare tenuta. Giovati Villani fa 
al 1280 la popolazione fiorentina di novantamila abitanti, e morirne ottantamila; poi al 1310 pone 
cenventimilu abitanti. Nel 1351 si noverano mille ottocentoseltan tolto fuochi, che a sette per lino 
non arriverebbero a settantasettemila bocche. Se dice giusto Coro Dati che vi si consumavano 
cento moggia di grano il giorno , dando uno stajo per bocca al mese , non si passerebbero le 
settantaduemila. 
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qncmila ottocento in seimila l’anno, proporzionandoli a) quattro per cento, si 
arguirebbero cenquaranlamila abitanti. 

I matrimoni si favorivano con distinzioni e con feste ; a Como il vescovo 
mandava (nè il rito è dismesso) agli sposi piti illustri di quell’anno la palma 
che riceveva la Testa degli ulivi. Il senato di Bologna ai principali spediva una 
cappellina di panno rosato, che lo sposo soleva portare per otto giorni (20). 
Baro il celibato, e tutti i figliuoli ammogliandosi, formavansi famiglie nume- 
rose. Il padre di Pier degli Albizzi ebbe cinque figliuoli, e venuta una briga 
civile nel 1335, si trovarono trenta cugini in età sufficiente alle armi (21). 

Frequente si rinnovava la peste: e a tali disgrazie non mancarono que* 
funesti delirj , da cui neppure l’età nostra può vantarsi immune; si attribuivano 
a unti pestiferi o a pozzi avvelenati, c se ne imputavano principalmente gli 
Ebrei, perciò perseguitali fieramente. Nel 1321 si bucinò che i lebbrosi aves- 
sero fatto una strana congiura d’infettare tutto il mondo: il vulgo colla feroce 
sua credulità accettò questa diceria , c buttandosi addosso a qucsl’infelici li 
trucidava, li bruciava vivi, lasciavali morir di fame. 

Le quarantene erano precauzioni sconosciute, fin qunndo Venezia nel 1403 
tolse agli Eremitani l'isola di Santa Maria di Nazaret per collocarvi le persone 
sospette e le provenienze di Levante onde spurgarle. Un magistrato di sanità 
vi fu organizzato nel 1475 come stabile e ordinario, composto di tre prò vedi tori 
nobili annui, con podestà d’infliggere multe, carcere, galera, tortura. Questo 
primo esempio imitato valse non poco a preservare l’Europa, la quale non vorrà 
smettere le quarantene finché la Turchia non sia incivilita. 

Gran cura della sanità pubblica si presero gli statuti, provedendo alla net- 
tezza delle vie, a disperdere le acque stagnanti e procurarne di potabili, proibir 
le carni malsane e la propagazione delle epizoozie: talora spinsero la pulitezza 
allo scrupolo, come quei di Casale che alle rivendngliole di pane vietarono di 
filare. Federico 11 dettò buoni ordini salutari pel suo regno; i cadaveri si sepcl- 
lissero quattro palmi sotterra, il lino e la canapa si macerassero un miglio 
distante dall’abitato, si gittassero in mare le carogne. Trovansi pure stipendiati 
medici perché gratuitamente servissero; a Bologna nel 1214 Ugo da Lucca non 
doven ricevere dai privati veruna mercede, salvo che la legna e il fieno. La 
legge veneta del 24 marzo 1321 proibiva di esercitar medicina e chinirgia se 
non approvato in qualche università; ordine già prevenuto da esso Federico. 

il vivere comunale faceva si gareggiasse anche in opere di beneficenza, 
volendo ciascuno avere nel proprio paese e nella propria corporazione soccorsi 
a tutte le miserie. La storia degli ospedali è delle più interessanti in quella 
de’ nostri municipi. I* carità cristiana aveva insegnato a prender cura de’ 
projetti , che Atene , Sparla , Bontà abbandonavano o uccidevano. Il primo 
orfanotrofio fu aperto da Dateo arciprete di Milano nel 785, stabilendo vi fos- 
sero allevati gli esposti fino ai sei o setto anni, dopo di che rimanessero liberi,, 
rinunziando cioè ni diritto di tenerli per propri servi. L’arciprete Anspcrto di; 
Cremona, ncll’870, fondava nella propria casa un ospitale cum laborerio nu 
bambini ex peccato natis. L'ordine dello Spirito Santo aprì case per essi a Mar- 
siglia , a Bergamo , a Roma , ove Innocenzo III sistemò con generosissima 
carità l’ospedale di Santo Spirito (pag. 405). Firenze aveva di tali ricoveri 
nel 1344, Venezia nel 1380, e così altre città. A Vercelli era fin dal 1150 un 
ospedale degli Scoli pei pellegrini di Scozia e d’Iriandn , e quello del canonico 

(2fl) Ghmurdacci al 1288. 

(21) Scinovi AmniATO , Storir, liti. n. 
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INCF.NDJ. iUCCHEZZA Pl'DBLICA. 


Simon di Fasana pei poveri francesi c inglesi : prova della quantità di fore- 
stieri che vi capitavano. 

Gl’incendj succedevano frequenti in grazia delle case di legno o di paglia. 
Nulla piu facile che attribuire a malizi» questi disastri , che nessuno vuol 
confessare dovuti a propria negligenza, e perciò severe pene si comminavano 
agl’inccudiarj : cento lire a Moncalieri ; mille soldi a Nizza ili mare, e la testa 
se non avessero di che pagare; a Torino erano bruciati vivi. Di miglior senno 
fecero prova il comune di Carassio stabilendo che, qualora non si scoprisse 
il reo, i danneggiati fossero rifatti dal Comune; e Siena mantenendo spegnitori 
del fuoco, emendando del pubblico le case c le masserizie danneggiale (22). 
All’uopo stesso Ferrara nel 12SS prescriveva le caso non si coprissero di paglia, 
ma di tegoli ; Casale di Monferrato, non si facesse fuoco in casa non coperta di 
tegoli di buona terra; si tenevano guardie notturne; si allontanavano i pngliaj 
dall’abitato, si vietava d’accender fuoco (piando tirasse vento. Firenze nel 1 34-t 
istituì i vigili, che avvisali da una vedetta, accorrevano ni primo manifestarsi 
il'un incendio (23). Il lìrevc comunis pisani del 1236 provede all'illuminazione 
della cimi e non solo nelle strade più frequentate, ma ne’ chiassi e vicoli, con 
lampioni numerati e guardie notturne. 

In tutto ciò voi ravvisate quel nobile e faticoso uscire da uno stato depresso 
per elevarsi a un migliore; c generalmente conservava»» molta modestia nel 
vivere privato mentre volitasi che il pubblico prosperasse. Si aveva gran mi- 
stura di male, ma progresso; e la ricchezza pubblica era tale in quelle repub- 
hlichrlle cosi derìse dagli odierni dottrinar], da uguagliare ciascuna i Doridi 
regni. Firenze nella guerra contro Mastio della Scala spese scicentomila fiorini 
d’oro, tre milioni c mezzo in quella contro il conte di Virtù, undici milioni e mezzo 
dal 1377 al 1106. 

Meglio delle guerre ne piace rammentare le pubbliche costruzioni e il Dorè 
delle arti belle, dove ogni riostro Comune ardiva quel che appena l'Inghilterra 
o la Francia: c le città, che pur accano vicinissime città altrettanto floride, 
compirono imprese quali neppur si videro allorché furono centro di vasti Siati, 
corno Firenze o Venezia. Gran prova clic sapeano e creare le ricchezze e con- 
servarle con quell’economia clic è prima dote di governi repubblicani , non 
spendendo mai di là del ritratto, o affrettandosi a spegnere i debiti, come era 
naturale in parse dove i magistrali, uscendo ogn’anno o poco più, doveano 
render ragione dell'operato. Sol quando i principi solteiitrati furono costretti a 
comprare la fedeltà e la difesa, c mantenersi con lusso, non si fecero coscienza 
di compromettere l’avvenire, e eoi debiti preparavano nuovo impaccio alle 
finanze. A lepubblica si reggevano le terre svizzero, c in paese poverissimo riu- 
scirono a cumular capitali, di cui fecero poi comodità a principi, c verniero a 
vantaggiare di territori- Berna e Friburgo avrano largamente sovvenuto i duchi 
Lodovico c Amedeo IX di Savoja, singolarmente per le spese occorse a fai l'an- 
tipapa Felice e a comprare il regno di Cipro. Scaduti i termini, e non potendo 
soddisfare, dopo profusi doni onde guadagnarsi i cittadini piti creduli, i duchi 
dovettero lasciar occupare da essi il paese di Valiti, clic cessò di appartenere 
alla lor casa. Così vedremo avveuirc di terre del Milanese, occupate per sempre 
da Svizzeri e Crigioui. - * 

(22) Oli statuti ili Garessio sono del 1278. Vedi Cronaca di Siena di Nini 1>on ero , nei Ber. il. 
Scrip. iv. 

(23) In uno (lei tanti tncendj di Bologna avvenne clic il gesso, di cui erano costruite le rase, 
sì eocesse e gettatavi l'acqua per ispegnerlo , fece una presa maravigliosa. Il fatto fu avvertito, 
c d'allora si cominciò a usar il gesso collo per costruzioni , cornici , statue e altro. Oh in impacci 
al 1210. 
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Che se le repubbliche erano costrette ricorrere a prestanze private, seppero 
convertirle in un nuovo mezzo di comodo c prosperità; e i primi tentativi nella 
scienza del credito sono dovuti agl’ltalinni. Fin verso il 1156, trovandosi esausto 
l’erario veneto, il doge Vitale Michiel II propose un prestilo forzato sovra i mc- 
gliostanti, meritandoli al quattro per centinajo. Si formò così il primo banco 
di deposito, non di emissione; i contratti si laccano e i viglietti si traevano dai 
mercanti, non al corso della piuzza, ina in moneta di banco, cioè in dueaLi 
('licitivi del titolo più line. Nuova forza acquistò dacché il governo introdusse 
di fare i suoi pagamenti in viglietti sifatti; poi vi s’apri partita di dare e avere, 
talché i fondi depositali si giravano da un nome all’altro, corno oggi nel gran 
libro di Napoli, e pagnvansi cambiali per conto di privati. Da principio il banco 
rifiutava i capitali di forestieri ; e nel prestito del 1300 un decreto speciale vi volle 
per accettare trceentomilo scudi da Giovanni I di Portogallo. Tanto credito ispi- 
rava, che si potè estrurne quasi tutto il danaro effettivo, senza incutere sfiducia. 
A questo monte vecchio s’aggiunse il nuovo nel 1580 per sostenere la guerra di 
Ferrara; infine il novissimo nel 1010 dopo la guerra eoi Torcili ; indi delle loro 
reliquie si costituì nel 1712 il banco del giro, che continuò fin all'omicidio di 
quella repubblica. 

Malico Villani ci descrive partitamentc le operazioni del banco de’ Fioren- 
tini, la riduzione, la liquidazione, la redenzione (24). A Siena il monte de' Pa- 
schi fu introdotto per prevenire le usure, prestando a soli Senesi, e sodando 
piuttosto sulla probità individuale, garantita da una o più persone solide. Mo- 
numento più insigne 6 il banco di San Giorgio a Genova. Questa repubblica 
contrasse un debito fin dai 1 148 allorché conquistò Toriosa ; lo. crebbe poi nello 
successive vicende, sinché nel 1250 fu addensalo sotto il nomo di Compera del 
capitolo , descrivendo in un cartulario ventottomila luoghi, sommanti a due 
milioni c oltocentomila lire d’allora, quando da un’oncia d'oro di pnjuolo taglia- 
vansi lire tre, soldi dieci, denari tre. Cosi fu consolidato il debito: ma la guerra 


(2 i) « Il nostro Comune, per guerra ch’ebbe co 1 Pisani per lo fallo di I.urcn , si Irovò aver ac- 
canali da' suoi cittadini più di seicento ntigliaja di fiorini d'oro: e non avendo donde renderli, 
purgò il debito, c tornello a cinqucccnlnqualtro uiigliaja di fiorini d’oro « ceutinaja , e fecont* un 
monte, facendo in quattro libri, catuno quartiere per sé, scrivere i creditori per alfabeto, e ordinò 
con certe leggi penali, alla camera del papa obbligate, cbl per modo diretto o Indiretto venisse 
contro a privilegio e immunità cb'avess >no i danari del Monte. E ordinò che in perpetuo ogni 
mese, catuno creditore dovesse avere e avesse, per dono d'anno c interesse, uno dnnujo per lira, 
e clic i danari del Monte ad alcuno non si potessimo tórre per alcuna cagione o malificio o bando 
o eondannagione che alcuno avesse , c clic i detti danari non potessero essere staggiti per alcuno 
debito nè per alcuna dote, nè fare di quelli alcuna esecuzione; e che lecito fosse a catuno po- 
terli vendere e trasmutare; e così catuno in cui si trovarono trasmutati, que' privilegi e qneii'im- 
infinità c quello dono avesse il successore clic 'I principale. E comincialo questo agli anni dì 
Cristo 1313, sopravenendo al Comune molte gravi fortune e smisurati bisogni, mai questa fede non 
maculò, onde avvenne che sempre a’ suol bisogni per la fede servata trovava prestanza da' suoi 
cittadini senz’alcun raminaricamenlo: e mollo ci si avanzava sopra il Monte, accattandone contanti 
ceni*», e facendone finire al Monte altri cento, a cerbi termine Rassegnava dugento sopra le gabelle 
del Comune, sicché i cittadini 11 meno guadagnavano col Comune a ragione di quindici per centi- 
najo l’anno.... Di questi contralti de’ comperatoci si fcciono in Firenze l’anno 1333 e 31 molle 
qnistionl, se la compera era lecita senza lenimento di restituzione o no, c/iamlio che il compera- 
toli il facesse a fine d’avere Futile che il Comune avea ordinato ai creditori, c comperando l fio- 
rini cento prestati al Comune per lo primo creditore, venticinque fiorini d’oro, e più o meno conte 
era il corso loro, (/opinione de' teologi e de' leggi-di in molte deputazioni furono varie, che l'uno 
(enea clic fus6c illecito e tenuto alla restituzione, e l'altro uo , c ì religiosi ne predicavano diver- 
samente: que’ dell’Ordine di san Domenico diceano che non si polca fare lecitamente, e con loro 
s’accordavano i Romitunl; I Minori predicavano che si polea fare, e per questo la gente ne stava 
intenebrala». III. lofi. 
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BANCHI. 


cimi ('.allo d’Angiò portò In compra d’altri quattroeentoveuli luoghi ; d’altri l’us- 
scdio de’ Ghibellini e le guerre d’Enrico VII e le successive ; quattrocento novan- 
taeinqnemila fiorini d’oro v’aggiunse quella di Chioggia; di pili l'amministra- 
zione del Boucicault, talché la repubblica era in procinto di fallire se non si 
fosse trovato uno spcdienle. Solca Genova ai creditori dello Stalo cedere i pro- 
venti di alcuni dazj indiretti: essendo però le varie imposte destinale ad nflizj 
diversi, andavano in troppa pnrte assorbite dalle spese; laonde per semplifica- 
zione si ridusse ogni cosa in un collegio di otto assessori col nome di banco di 
San Ciorgio, nominati dai creditori, e obbligati a render conto soltanto a cento 
di questi. 1 debiti anteriori di vanissima forma vennero consolidati al sette per 
cento: luogo chiamossi ogni unità di credito, consistente in cento lire, e diesi 
poteva trasferire; colonne un certo numero di crediti, riuniti sopra un solo 
legatario o creditore; compero o scritte la somma totale dei luoghi, equivalenti 
ai monti di Firenze, di Roma, di Venezia. Registravansi in otto cartularj , 
secondo gli otto quartieri della città, rilasciando ai creditori polizziue col nome 
di essi e colla firma del notajo ; nè dovevasi emetterne alcuna che non vi fosse 
l’equivalente valore nelle sacristie o casse ; e pagavansi a vista. Gli otto protet- 
tori formavano ogn'nnno un gran consiglio di quattroccntottanta logatarj, metà 
a sorte, metà a palle. I magistrati superiori dello repubblica doveano giurare di 
proteggere inviolato il banco. 

l.o crebbero i molli «lanari depostivi da privali, e i moltiplici, come chia- 
mavansi certe disposizioni fra vivi o per testamento, mercè delle quali i pro- 
venti d'alquanti luoghi lasciavausi accumulare onde comprar altri luoghi, fin ad 
un certo termine, di là dal quale si applicavano ad istituzioni pie o ad altro 
uso. Luoghi sopravanzati alla quantità richiesta per gli annuali interessi di qual- 
che nuova prestanza, moltiplica valisi a prò della repubblica, e costituivano le 
cotte di redenzione , che oggi diremmo fondo d’ammortizzamento ; e questo 
operava cosi efficace , che, malgrado piti di si «santa prestiti fatti alla repub- 
blica, il lianco diminuì i suoi luoghi da quattrocensettantnscimiln settecento 
che erano nel 1407, a qualtrocentotrentatrcmila cinquecentoquaranta, che tro- 
vavansi nel 1798, e di cui una quarta parte erano disposti a pubblica uti- 
lità. l.a repubblica, non bastando a difendere Gaffa dai Turchi, e la Corsica 
da re Alfonso il Magnanimo , le cedette a San Giorgio , che così fu ad un 
tempo banco di commercio, monte di rendite, appallo di contribuzioni e signoria 
politica. 

Mentre le inesorabili fazioni rendevano impossibili in Genova eia libertà eia 
tirannide, quella società meglio consigliata tutelava la pace e l’ordine ; continuò 
anche dopo mutali i modi e le vie del commercio ; dal saccheggio degli Austriaci 
nel 1746 risorse, soccombette a quel dei Francesi nel 1800. 

Con savie regole anche la città di Cliieri nel 1415 eresse un monte, a mezzo 
del quale spense il debito per cui rispondeva sin il dieci c dodici per cento. 
Era costituito di diecimila gcnovine nè piti nè meno; cioè lire centosettantot- 
lomila, assicurati capitale e interessi sui beni del Comune, divise in luoghi clic 
rendeano il cinque, poteansi vendere c permutare, e chi n’acquistasse uno dive- 
niva borghese di Chicli. Essi luoghi non doveano perdersi nè sequestrarsi per 
qualsivoglia misfatto, neppure di maestà : i principi di Savoja nè i loro ministri 
non potevano acquistarne: al Comune era dato in qualsifossc tempo redimere 
quel debito (25). 

In tal proposito non vogliamo preterire due istituti, dimenticati dagli slo- 


Digit 


/ CkrogleJ 


(25) Cimumo, SI. di Chini , i. 475. 
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rici. Dodici nobili di Pisa nel 1053 cominciarono l’Opera della misericordia, 
contribuendo venticinque libbre di grossi ciascuno, i quali si dovessero trafH- 
care , e del guadagno dotare povere fanciulle , riscattare schiavi , sovvenire 
vergognosi : bellissima alleanza della carità cristiana coll'industria moderna. 
Nel H25 s’inventò a Firenze un monte delle doli, ove mettendo cento fio- 
rini, in capo a quindici anni se n’avea cinquecento in dote a chi si maritasse, 
restavano al monte se l'assicurato morisse o andasse religioso (26). Dove rav- 
visate quelle tontiue e quelle casse di mutuo soccorso e di providenza , che 
tanto or prosperano in Francia e in Inghilterra. 


CAPITOLO XCVIII. 


Costumi. — Liete usanze. — Spettacoli. 


Non è mestieri che chiamiamo il lettore ad avvertire come fossero mutati i 
costumi. Quel lusso corruttore, che le fatiche, d’intere provinole consumava ai 
godimenti c alle futili vanità di un solo, qual vedemmo al declinare del romano 
impero, dovette cessare sotto i Barbari, semplicemente rozzi. 

In un placito tenuto da Adalardo in Spoleto, al principio del regno di Lo- 
dovico Pio, ci è descritto un palazzo romano: dal proaulio si passa nel saluta- 
torio destinato al ricevimento; segue il concistoro , ove trattare i segreti; poi il 
Iricoro o triclinio , ove i convitati sedevano in tre ordini di tavole, tra i profumi 
esalanti à&\\' epicmistorio ; ivi camere estive ed invernali, ivi terme o bagni, 
ginnasio per le dispute e gli esercizii, la cucina, il colombo o piscina da cui 
venivano le acque, l’ippodromo per corse di cavalli. Evidentemente è l’avanzo 
d’un palazzo antico, e tale costruttura si abbandonò coi nuovi costumi. 

Delle case la maggior parte non aveano che il pian piede, alcune erano co- 
perte di tegoli [cu pie o cupellce), molle di assicelle ( scanditi a ) o di paglia. Da 
ciò gl’incendj frequenti, che talvolta dislruggeano mezze le città, colpa dei quali, 
dice Landolfo sotto il 1106, Milano quasi piti nessun muro avea di pietra o di 
cotto, ma solo di paglia e graticci. Scambia egli per effetto la causa; ma è 
vero che ajutava gl’inccndj il mancar di cantini. Gli antichi poco usavano tale 
comodità, accendendo il fuoco in mezzo alla stanza, c per un loro mandando il 
fumo. De' camini colla canna innestata nel muro parla Galvano Fiamma nel 
xtv secolo come di trovato recente: Andrea Catturo vuole che Francesco Car- 
rara il vecchio da Roma nel 1368 ne portasse l’uso, dapprima ignoto : vent’anni 
di poi il Musso notava come le case di Piacenza fossero splendide, nitide, ben 
guarnite a masserizie, con armadj, stoviglie e vasellami diversi, orti, cortili, 
pozzi, vasti solaj, belle camere, alcune delle quali col camino (1). In Roma la 
casa che vulgnrmcnte chiamano di Pilato, c che appartenne a un discendente 
del console Crescenzio, è una fortezza all’uso di quel tempo, rimessa in essere 
da Cola di Rienzo per difendere il ponte Rotto ; pesantissima nella sua soli- 


(26) TlOSCI, Ao. pitani; immuro, Storie , Ut», in. 

(I) Fiasma, Hanip. fiorumi Gattabo, HUI. Palai’., In Rer. U. Scrip. toni, ivii; Miss», Chi oh. 
Placent. Ivi. 
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dità, straornata di pezzi tolti di qua di là, con bizzarri capitelli e rozza 
iscrizione (2). 

Nella feudalità ogni signore, fatto quasi un piccolo re, avea grandi ricchezze, 
ma dovea spendere assai nel mantenere l’estesa famiglia, oltreché le sue en- 
trate consistevano in dcrrato piuttosto che in denari. Il palazzo prendeva l’a- 
spetto, sovente anche la forza di un castello ; grosse mura, poche finestre o 
nessuna, torri agli angoli, merli al tetto, una fossa intorno con ponte levatojo, 
che metteva alla porta principale, difesa da balestriere e feritoje e da saraci- 
nesca caditoja. Attorno al cortile, che serviva agli esereizii soldateschi, erano 
la cucina, colla dispensa per la cera e per le spezie; ampie scuderie, cogli altri 
bassi servigi ; una sala d'arme, ov’erano disposte quelle da battaglia c da caccia ; 
il tinello, bastante non solo pei famigli ma per gli ospiti numerosi. In quello 
del principe d’Acaja a Pincrolo nel 1367 mangiavano centrentanove persone, 
fra cui venticinque poveri o alquanti frali (3). La sala da pranzar il signore, 
illuminata da fiaccole portate da paggi c da grandi candelabri di ferro, alla 
buona stagione rimaneva aperta ai venti, alla peggiore la schermivano impan- 
nate di tela o di fogli oliali, quali le conservava ancora nel M00 il ducale ca- 
stello di Moncalieri. A questa mancanza di comodi l'acca contrasto la sontuo- 
sità della tavola, disposta con doppieri d'argento e fin d’oro, e trionfi artistici, 
e coppe di avorio, di tartaruga, di cristallo, o anche piti line per materia- 
c lavoro. 

La sala di ricevimento era messa ad arazzi, venuti di Fiandra o di Dama- 
sco, e che più tardi si fecero tessere sopra disegni de’ migliori nostri artisti. 
Sul pavimento si stendeva paglia fresca, qualche volta tappeti, e più tardi le 
stuoje di sparto o di giunco. I salili erano di legno, talvolta riccamente intu- 
gliato , e coperto di drappi e di pelli stampate, ma duri e scomodi, come gii 
arehipanehi e le casse. Qui e qua stipi e forzieri intarsiati e ad argento e oro, 
ne’ cui cassettini si distribuivano «incile cento inutilità, di cui oggi facciamo 
pompa sullo cantoniere. Non mancavano lavatoi e bacili di rame o di più no- 
bile metallo, e una spera metallica o di cristallo, e anche l’orologio nella pri- 
mitiva sua rozzezza; un dittico o un'immagine di santo, o il erocelisso sopra il 
ginocchiulojo ; di rado qualche libro. Il letto era attorniato da un balaustro, 
sormontato da un ciclone di drappo a nastri e merletti, con coperte di gran 
valuta. U resto della famiglia dormiva in camere disadorne. Y’c qualche castello 


(2) t Nvn futi lugani cuju-s domus hoc Nìcholaus 

Quod nil momenti sibi mundi gratili sentii. 

Feruta quod ferii hanr non tam vana cocgit 
Gloria , quam Rama! irterrm renavate dccorem. 
f In d orni bus pulcrls memor estate sepulrris ì 
Confisiquc tiu non ibi tiare diti 
Hors vehilur pennis. Nulli sua vita perennis. 

JHan.uo nostra brevi *, cursus et ipse Icvls 
t Si fugias ventu ì si rlaudlus ostia cenlum t 
Lis gor mille Jubes n. sine morte cubai . 

Si mancas castri * ferme vicinus et ostri s 
Gei ut inde sole I Mitre quosque volet. 
f Sur gii in astra domus subllntit. Culmina cujut. 

Print. da primis magma Nicholaus ab imis 
Erexit , palrum deca* ob rmovnrc su orimi ; 

Stai putrii Crescerli matrisq. Throdora notti. 
f Hoc rulmcn claru caro p. pigna e gesta 
Davidi tribuit qui pater ex hi b ni t. 

(.1) Caterina di Viennois, principessa d’Acaja ne! 1539, per aver carne da un mnrcltajo di Pi- 
nerolo dovette dargli in pegno un bicchiere d'argento. Cihìuhio, Economia poi. del medio ero, 
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signorile in Piemonte o negli Apennini toscani, da coi non dispaierò questa 
distribuzione o questo addobbo. 

Al primo accorrere della gente dalla servile campagna nelle redente città, 
si provvido solo a far abitazioni alla spiccia, con travi frammezzate di cannicci 
e creta; sovente sulla porta un motto, un santo serviva a distinguerle, invece 
dei numeri moderni. Delle vie le piti erano anguste, per risparmiare spazio o 
perchè i trasporti si laccano a spalle di somieri ; tortuose poi nè fra sè corri- 
spondenti perchè si fabbricava senz’accordo o direzione. 1 /aspetto delle città 
doveva presentarsi tutt'altro che pulito quand’orano una rarità le vie ciottolato 
e fognate, e vi griflblavano i porci, come oggi i cani. 

Il popolo rcdenlosi fece mozzar le torri ove il signore si riparava dalla legale 
punizione. Vennero poi le fazioni, e spesso la trionfante, abusando del van- 
taggio momentaneo, atterrava le case dei vinti ; talvolta era questo castigo de- 
cretato dall’autorità a sfogo dcll’irn plebea : nel che procedeva» con tale esat- 
tezza , che una soln parte si diroccava quando a varj padroni spettasse la 
casa (4). Quel terreno restava infamato, sicché più non vi si poteva murare: il 
palazzo vecchio a Firenze nel t298 fu posato fuor di squadra per non occupare 
lo spazzo ov’eransi distrutte le case degli liberti che aveano voluto tradir ia 
patria agli stranieri ; su quelle dei Quirini, complici del Tiepolo, i Veneziani 
formarono il pubblico macello. 

Il lusso non tardò a diffondersi ai privati edifizj, e Firenze, Genova, Venezia 
n’ebbero di ricchissimi e maestosi. Meno però ai comodi si pensava, che alla 
solidità ed alla bellezza; e per tacere d’un’atilica legge lombarda, la quale proi- 
biva il dormire piu di quattordici ogni camera, gli otto della signoria di Firenze 
giacevano tutti in una sola fin a mezzo il Quattrocento quando Miehelozzo ne 
fabbricò una per ciascuno. Eppure si trattava di quella gloriosa repubblica, i 
cui cittadini, semplici nei costumi privati e nell’abito, spendevano largamente 
in quadri e sculture e biblioteche c lempj, eie cui navi, spedite ad Alessandria 
e Costantinopoli coi preziosi tessuti di seta, ne riportavano manoscritti d’Omero, 
di Tucidide, di Platone. Nel 1270 Venezia pubblicava una prammatica sopra 
gli ostieri , dove si vieta loro ‘d’alloggiar meretrici , tenere aperta più d’una 
porta, nè vendere altro vino che quel dato loro dai tre giustizieri ; inoltre non 
avessero meno di quaranta letti, forniti di coltri e lenzuoli : provedimento note- 
vole in tempo che in Inghilterra appena si poneva paglia sopra i panconi ove 
dormiva il re. Fra Buonvicino da Riva, che nel 1288 ne fece la statistica, dà a 
Milano tredicimila case e seimila pozzi , quattrocento forni, mille taverne da 
vino, piu di cinquanta osterie ed alberghi , sessanta coperti o loggie dinanzi 
alle case. Questi alrj, i chiostri dei conventi, il palazzo pubblico, l 'arengo, il 
broletto , servivano per adunarsi e parlamentare: e il podestà milanese nel 1272 
proibì d’ingombrar le arcate sotto al broletto, affinchè nobili e merendanti po- 
tessero liberamente ronzarvi ; anzi vi si collocassero panche ove sedersi, c 
pertiche ove posar falconi e sparvieri , che si portavano attorno allora corno 
dapoi i cani. 

Grossolano era il mangiare plebeo, e in grand’uso il lardo, e spesso tro- 
viamo istituiti legati per distribuirlo ni poveretti (5). Nel 1150 i canonici di 
Sanl’Ambrogio in Milano pretendevano dall'abbate, in non so qual giorno, un 

(4) Cronaca di Sanminiaio , ap. IUu zio, i. 457. 

(5) Nel testamento dell’arcivescovo milanese Andrea: Pascere debeat pauperts eentum, et del per 
unumquemque pauperem dìmidium panem ì et eompanatkum Inrdum > et de casto inter quatuor libra 
una , et vino storio uno. 
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pranzo di tre portate : la prima di polli rifreddi, gambe in vino e carne porcina 
pur fredda; l’altra di polli ripieni, carne vaccina con pcpcrata e torta di diveg- 
ginolo; infine polli arrosto, lombetti con puuizio e porcellini ripieni (6). Il molto 
uso dello carni Iacea che di |>epe si consumasse , quanto di cadì' u zticcaro 
oggi. Il pan bianco serbavasi per casi d’invito, e ancora nel 1355 Milano non 
n'aveva che un forno; il resto laccasi di mescolo o di segale. Il pnnnlone , le 
focaccie, le pizze, il panforte, le crostate ed altre varietà, che a Natale o a 
Pasqua si mangiano ancora, sono vesligia del tempo quando ciascuno coccva 
il pane in casa, di rado e massime all’avvicinarc delle maggiori solennità. Ge- 
neralmente il principe o signore uè’ castelli feudali dava a mangiare a tutti i suoi 
dipendenti, donde gl’immensi banchetti e le enormi pietanze, che poi serba- 
ronsi per lusso. 

L’arte di lavorar calze co* ferri, che oggi nessuna fanciullelta ignora, fu 
tardi conosciuta. Noto è che i Romani non usavano brache, siccità venne no- 
tato come uno straordinario Cesare, il quale riparavasi dal freddo con certe 
mutande. I calzoni usati dai Barbari furono adottati ben presto dai vinti. Co- 
muni erano le pelli ; di volpe, d’agnello, d’ariete a' plebei ; a’ ricchi le grigie e 
vaje e bianche spoglie degli zibellini, delle martore, deH’ermelIino. Il nome di 
superpelliceum dato alla cotta, testifica l’uso de’ preti di portar pelliccio; del 
che avanzano traccio nelle almuzie e nella cappamagna. I Veneziani , e forse 
quei dell’Esareato, nel vestire tennero dei Greci, coi quali erano in frequente 
comunicazione; e quando i Crociati assalirono Costantinopoli, Pietro Alberti 
veneziano, che primo era salito sulle mura, fu ucciso da un Francese che lo 
scambiò per un Greco. Ch’essi nutrissero e pettinassero la barba alla bisan- 
tina, appare dalla maschera che n’ò tipo. 

E ciascun paese aveva un vestir proprio, c Dante si fa riconoscere nel suo 
pellegrinaggio tanto alla favella quanto all’abito (7). Gli statuti , e principal- 
mente le leggi suntuarie di ciascun Comune, colle minute prescrizioni fin sul 
taglio, le pieghe, gli ornati, la spesa de’ vestili, aiuterebbero a parlicolareggiare 
le costumanze d’allora, chi Bel proponesse. I birri erano casacche di color ros- 
signe, più spesso di panno volgare, e col cappuccio; rauba o roba fu nome 
connine delle vesti migliori, conservatosi nella fingila nostra e nella francese ; 
v’è menzione del supertotus , e del palandrano o cappa , distinto dal mantello 
perchè senza maniche e col cappuccio. Ma chi vorrebbe dire o ascoltare le varie 
foggie di ciascun tempo? Fatica degli storici municipali. 

Gli statuti di Mantova del 1327 vietano che alcuna donna di basso stato 
porti abito che tocchi terra, nò abbia al collo intrcccialojo di seta ; di qual sieno 
grado poi, non tengano veste che strascichi piti d’un braccio, nè corone di perle 
o gemme al capo, nè cintura che valga oltre dieci lire, nè borsa d’olire quin- 
dici soldi. Nel 1330, racconta il Villani, « fu proveduto in Firenze al lusso delle 
donne, molto trascorse in soperchi ornamenti di corone e ghirlande d’oro e 
d’argento c di perle e pietre preziose e reti, e certi intrecciato] di perle e di 
altri divisati ornamenti di testa di grande costo, e simili di vestimenti intagliati 
di diversi panni e di diversi drappi rilevali di seta di più maniere, con fregi di 
perle e di bottoncini d’argento e dorati , spesso a quattro e sei file accoppiati 

(6) GUJU. 1 I, Memorie della città e campagna mila noe, toni. T. p. 473. 

(7) Fiorentino 

Mi sembri veramente quanti' iu t’odo. Inf xxx. 

Sostati tu, che strabilo mi sembri 

Essere alcun di nostra genie prava. Ivi, vu. 
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insieme ; e fibbiati di perle e di pietre preziose al petto, con segni e diverse 
lettere. E per simil modo si facevano conviti disordinati di nozze, e di spese 
soperchie. Fu sopra ciò proveduto, e fatto per certi ufficiali alcuni ordini molto 
forti, che niuna donna potesse portar corona nè ghirlanda d’oro nè d’argento, 
nè di porle, nè di pietre, nè di vetro, nè di seta, nè di niuna similitudine di co- 
luna, nè di ghirlande, eziandio di carta dipinta, nè rete, nè trecciare di nulla 
spezie se non semplici ; nullo vestimento intagliato nè dipinto con niuna figura, 
se non fosse tessuto, nè nullo adogato nè traverso se non semplice partito di 
due colori, nè nulla fregiatura d’oro nè d’argento, nè di seta, nè niuna pietra 
preziosa, nè eziandio smalto nè vetro, nè di poter portare più di due snella in 
dito, nè nullo scheggiale, nè cintura di più di dodici spranghe d’argento; e che 
nessuna potesse vestire di sciamito, e quelle che l’aveano il dovessero marchiare 
acciocché altro non ne potessino fare. E tutti i vestimenti di drappi di seta 
rilevati furono tolti e difesi, e che niuna donna potesse portar panni lunghi di 
dietro di più di due braccia, nè scollato più d’un braccio e quanto il capezzale; 
e per simil modo furono difese le gonnelle e robe divisate a fanciulli c fan- 
ciulle, e tutti i fregi, eziandio gli ermellini, se non a cavalieri e a loro donne ; 
e agli uomini tolto ogni adornamento e cintura d’argento, e giubbetti di zen- 
dado e di drappo e di ciambellotto. E fu fatto ordine che nullo convito si po- 
tesse fare di più di tre vivande, e a nozze avere più di venti taglieri, e la sposa 
menare seco sei donne e non più, e a corredi dei cavalieri novelli più di cento 
taglieri di tre vivande, e che a’ cortei de’ cavalieri novelli non si potesse vestire 
per donare roba ai buffoni, che in prima assai se ne davano «. 

Sono una maniera di curiosità e d’individue notizie questi statuti suntuari; 
ma ciascuno richiederebbe un commento, che appena sul luogo potrebbe con- 
dursi. Tanto per un saggio prendiamo quello di Lucca, il quale al 1308 vieta 
ai funerali picchiarsi le mani, nè doune scarmigliarsi e così star piangendo al 
cadavere, se non sia moglie, figlia o germana. Al 1362 vuole a nozze non siano 
più di quaranta invitati, oltre quattordici tra servitori, cuochi e guatteri. Non 
si diano che due qualità di vivande, cioè carni e pesci, servendo una sola per 
volta, e un pezzo ogni due persone; e per l’arrosto un pollo, o due pollastri, 
o due starne, o due tortore o quaglie, o un quarto di capretto, o un mezzo 
papperò. Non si tien conto do’ raviuoli, tordelletti , torte, nè altri mangiari di 
pasta, o di latte, cacio, saisiccie, carne salata, lingue investite. A cena non si 
tengano che venti persone e fin a otto servitori, nè si diano che due qualità di 
vivande, oltre erbe o formaggio o ricotta, come sopra. Non si ardisca dare con- 
fetti prima del desinare o dopo, ma una sola volta la tragea a desinare, e una 
a cena. Un altro capitolo prefigge il modo del secondo giorno, dopo di che più 
non poteasi far convito, neppure il giorno dcll’anellamento. Vietasi di avere, in 
tali occasioni, alcun giocolare o sonatore o buffone; bensì potrà il giorno della 
festa aversi sonatori, che accompagnino anche la sposa per via; e il primo di 
delle nozze un sonatore in casa o fuori, purché lo stromento non sia tromba o 
trombetta o nacchera o cornamusa. 

Le donora che la moglie manda al marito, siano in coffani o casse, talché 
non si possano vedere per via; e i coflaui non lavorali o vistosi o dorati. E qui 
uua serie di divieti sopra tale corredo; poi altrettanti pel ricorteo, i parti, i 
battesimi. E via via crebbero, e nel 1473 fu proibito portar oro e argento se 
non sia lo spino della cintura, o fornimenti di coltellini o di libri, o agorajuoli 
o bottoni ; non più di sei anelli ; nessun vezzo al collo o ricamo qualsiasi. Perle, 
giojelli, fermagli proibisconsi alle donne se non dai dieci anni in su fin a un 
anno dopo maritate; nel qual tempo possano portar in capo fin a tre oneie di 

Caplù, Storia degli Italiani. Totu. II. 
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perle, da valere trenta ducati larghi ; non pianelle covertale di drapjK) di seta 
o d'oro : niuna donna abbia più di due vestiti di drappo di seta, un solo de’ 
quali sia cremesi; e per evitare la frode, non si porti alcun abito se prima non 
sia notato nel libro da ciò; e quando vogliasi mutarlo, si l'accia cangiar la 
scritta ; e dismesso una volta, noi si ripigli ; proibite le maniche a|>crte a cam- 
pana. 1 cavalieri e dottori di medicina o di legge e le donne loro sono dispen- 
sati da questi divieti, i quali sono assai maggiori ]>er le contadine. 

« E perchè poco varre’ far leggi saluberrime se non si provedesse al modo 
della observanlia », si moltiplicavano le visite, gli spionaggi e il restante cor- 
redo delle leggi assurde. Poi nel 1484 ecco nuove restrizioni, tali che insomma 
prescrivevano il modo di vestirsi nè piti nè manco, e quanto devano costare il 
chiavacuore, la borsa , il grembiule, il grembialotto. E neU’89 limita vanni le 
speso pei pasti, non si dessero tragoa, cialdoni, frutti, vini, nè si facesse ornati 
alla camera se non di spalliere, bancali e tappeti, e sui letti e tettucci di arazzi; 
e lenzuoli di lino senz’oro nè argento, e coltre di seta. Segue un’altra blatera 
di proibizioni, la ragion delle quali è impossibile riconoscere se non al mo- 
mento che vengono fatte o che vengono tolte, il che sovente succede poco 
dopo (8). 

W I.» Irgge Mutuarla di Lucca, che vegliò tino al termine detla repubblica, tu quella dei 20 
ottobre 4587. Proibiva in sostanza lutti i Lavori stranieri si Ul metalli preziosi che di sete e laue, 
le vere e le false gemme e perle, i ricami, le vesti d'altro colore che nero, le penne, le piume , i 
fiori di seta, i capelli finti, i pendenti alle orecchie, i lunghi strascichi. Si concedevano cappelli e 
abiti neri agli uomini e alle donne; alle spose per un anno vesti di seta colorate; alle vedove | 
abito di lana nero ; ogni cosa semplice, senza trine nè lavori d’ intaglio , passamani o frangie ; se 
si voleva un guamimento, aveva ad esser di seta c del colore stesso de) drappo , e semplice e un 
solo giro aU’esLrcmitA. Le calze alle donne o bianche o nere -, agli uomini , o nere o grigie. Alle 
fanciulle impedito il vestire di seta; conccdevansl di seta le maniche e 1 grembiuli, i collari di 
taffetà; ma a lutti vietavansi i listelli e ricami e telette d’oro e d’argento fino o falso. I forestieri 
erano tenuti soggetti alla legge un anno dopo che fossero in Lucca, e i magistrati o capitani usar 
potevano di piume essendo in uffizio od in funzione : le loro doQue erano eccettuale dalla legge 
sin che i mariti duravano in carica. Pure, perchè anche in Lucca lavoravasi d'argento e d’oro , si 
permise poi qualche filza di bottoncini d’argento, qualche fettuccia di seta ad intrecciar i capelli, 
cuffie di velo o tela, una rete d’oro filato con occhiello d’oro, un fregio e un vezzo d'oro del va- 
lore di trenta scudi da mettere al collo, con una collana pure d’oro (sempre tirato alla trafila a 
maglia ) di scudi cento; un pajo di smuniglie d’oro di trenta scudi, e un altro di bottoncini d'oro 
o d’argento di egual valore; una cintura di scudi ottanta o d’oro o d’altro non proibito dulia 
legge , senza smalti , fuorché nelle serrature ; e di gioje o perle appena qualcuna, ma solo negli 
anelli; di cristalli e coralli, soltanto ne’ vezzi; profumi e paste odorifere nulla, eccetto che nei 
guanti. Sicché una donna poteva comparire in pubblico fornita di tanta roba preziosa per più che 
quattrocento scudi, i quali oggi rappresenterebbero più che dodicimila franchi. Yolevasi la legge 
eseguita; per ciò multa e carcere ai maschi se mancavano, e alle femmine multa e confino in casa. 
Quindi ad impegnar queste a fuggire ciò che innanzi appetivano, la legge permise alle meretrici 
quello die proibiva allo oneste. Tobmasi, Sommario . 

l’no statuto fiorentino del 24 marzo 1299 porla: Si qua mulier voluerit parlate i» capile aliquod 
ornamentavi auri vei argenti , vd lapidata preciosorvm vei eliam contro factotum t vd perlarum, teneatur 
solvere Comuni fiorentino prò quolibel unno 50 libr. f. p. ; salvo, quod possi l qiutlibct domina , si 
sibi plaruerit , portare aurum filatavi vei argentam filatavi usqtte in valorem libr. 5 ad pitie. — Et si 
qua mulier voluerlt defferre ad manteUum fregiaturam auri vd argenti vei urici lexti asm auro vei 
argento , vd scannelli x aureos vei or y colcos vd perlai , teneatur solvere Comuni fiorentino UOr. 50 /’. p. 
prò quolibel orino. — Et si qua mulier voluerit portare aliquod ornamentum perlarum in aliqua alia 
parte vestimentorwn sui rorporis , teneatur solvere dieta Comuni fiorentino libr. 50 f. p. prò quolibel 
anno. Nell’archivio delle Riformagionf. 

Fra gli altri, possono vedersi gli Statuti suniuarj circa il vestiario delle donne , ece., ordinati dal 
comune di Pisloja nel 1552 e seguenti, e pubblicali da Sebastiano Ciampi a Pisa il 1815 , con il- 
lustrazioni sui costumi e il lusso d’allora nella sua patria; e Due statuti suniuarj circa il vestire 
degli uomini e delle donne , ordinali prima dell’anno 4322 dal comune di Perugia, e pubblicati ivi 
dal Vermiglio!! nel 4821. Altri del 4416 pubblicò il Fabbretii ncll T 0«xerrnfore del Trasimeno 4846, 
tratti dagli Annali decemvirati di Perugia. La motivazione di essi c che alcune donne fanno dia- 
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Per quanto inefficaci , le leggi suntuarie poteano aver opportunità quando 
al governo s’attribuiva non soltanto lo smungere danari e spenderne, ma anche, 
siccome ad un padre in famiglia, cercare la moralità de’ suoi dipendenti. E un 
mezzo di moralità era il non uscire dal proprio stato; col che il ricco non con- 
trae i vizj del povero, nè questo i vizj di quello; e le differenze di paese e l'in- 
dole non recavano già alla virtti, ma classificavano in certo modo le genti, 
mantenendole nel proprio carattere. 

Non vogliamo uscir da questo discorso senza riferire quel che i Lucchesi 
nel 13-16 stanziarono sul modo di trattare gli otto loro anziani, dimoranti nel 
palazzo di San Michele in Foro. « Ciascuno d’essi sia alla messa il mattino; 
e qual non vi sarà al vangelo paghi danari sei, dodici qual non vi sarà al corpo 
di Cristo, diciotto qual non vi sarà alla benedizione. Nessuno vada fuor di pa- 
lazzo , nè risponda a chi parli al collegio senza licenza del comandatolo, a pena 
di soldi due. Ciascuno venga a collegio quando sonerà la campanella maggiore, 
a pena di grosso uno. Non possano andare fuori piti di tre per volta, sicché dì 
e notte rimanga in palazzo il collegio; ma non vi meni o faccia menar fem- 
mina, a pena di soldi cento; non vada a tavola nè si lavi le mani, se prima non 
è posto c lavato il comandatore, il quale al collegio, alla messa, a tavola deve 
sempre stare in testa, e per città andare innanzi agli altri. Ninna parola dis- 
onesta si parti alla tavola : alla messa c alla mensa si tenga silenzio, se il cotnan- 
datore non desse la parola : nessuno possa invitare forestiere a desinare o cena 
o merenda o panebere, senza volontà del collegio ; e se alcuno n’avesse la grazia, 
paghi due grossi itilo spenditore per volta. Nessun anziano possa andare a 
corpo, se non fosse por sua famiglia c consortalo, pena soldi quaranta; non 
mandar fuori alcuna cosa da mangiare o da bere ; non far venire del vino da 
vantaggio, se non due volte il di, c solamente un mezzo quarto per volta pa- 
gando ; c sempre si legna la cocca pel comandatore. Niun confetto si mangi 


onrsU portatura , «vomio mantelli in capo, ticchi* non ai ilUcnniouo In vedova dalle maritili* , le 
cittadine dalle forestiere; e sin meretrici c donne di mala fama e serve di prtdi portano mantelli 
onorevoli come le mogli de' migliori cittadini. Laoude i Decemviri • fanno bandire et comma n- 

• dare che non sia veruna femena, meretrice, inonesta, de mala fama, de qualunque stalo et con- 

• ditioue sia, così citadina come contadina et forestiera , ae eliandlo fancella de preile o d’altri 

• religiosi, che per alcuno motto overo quesito colore , ardisca portare mantello de più lunghezza 

• che persino alla ginocchi... E che a ciascuno oflitialu... sia leceto cercare, inquirere et investi- 
« gare contro qualunque persona delle sopradicte che con tra facessero nelle predicte cose». 

Le noje causate dalle leggi suntuarie , e i sotterfugi delle donne sono lepidamente esposti da 
Franco Sacchetti, J\ov. cxxxvii : — Vcggendo certi cittadini le donne portare ciò che esse vulcano 
t senza alcun freno, e sentendo la legge fatta , e ancor.r sentendo l'officiale nuovo esser venuto , 

• vanno di loro certi ai signori, e dicono che l'officiale nuovo fa $1 bene il suo officio, che le donne 

• non Irascorsono mai nelle portature, come al presente faceano. Onde lì signori mandarono per lo 

• detto officiale, e dicendoli come si maravigliavano del negligente officio, che faceva sopra gli 

• ordini delle donne, il detto messer Amerigo rispose in questa forma: Signori miei, io ho tutto 
« il tempo della vita mia studiato per apparar ragione; e ora, quando io credca sapere qualche 
» cosa, io trovo che lo so nulla; perocché cercando degli ornamenti divietati alle vostre donne 

• per gii ordini che fti’avelc dati , si fatti argomenti non trovai mal in alcuna legge , come sono 

• quelli ch’elle fanno ; e fra gli altri ve ne voglio nominare alcuni. E 1 si trova una donna col bcr- 

• chelto frastaglialo avvolto sopra il cappuccio : il notajo dice : Ditemi il nome vostro ; perocché 

• avete il becchetto intagliato. La buona donna piglia questo becchetto che è appiccato al cap- 

• puccio con uno spillo, e recaselo In inano, c dice ch'egli è una ghirlanda. Ora va più oltre: trovo 

• molti bottoni portare dinanzi; dicesi a quella che è trovata: Questi bottoni voi non potete por- 
■ tare; e quella risponde: Messer, si posso, che questi non sono bottoni, ma sono coppelle; e 

• se non mi credete, guardale, e’ non hanno picciuolo, e ancoro non c’è niuno occhietto. Va il 

• notajo all’altra che porta gli ermellini, e dice: Che potrà apporre costei ? Voi portate gli ermel- 

• lini; e la vuole scrivere; la donna dice: Non iscrivete, no, che questi non sono ermellini, anzi 
« sono lattizzi ...» 
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alle spese del collegio, se non fossero anisi confetti o tragea di po-mangiare e 
di po-desinarc; e chi li facesse venire, paghi del suo ». 

Ricobaldo Ferrarese cosi descriveva le usanze attorno a) 1238 : « Al tempo 
di Federico 11, rozzi erano in Italia riti e costumi ; gli uomini portavano mitre 
di squame di ferro; a cena marito e moglie mangiava!! da un sol piattello; non 
usavano coltelli da tagliare; uno o due bicchieri erano in una casa; di notte 
illuminavano la mensa con una face sorretta da un famiglio, non usando can- 
dele di sevo nè di cera. Vili erano le portature degli uomini e delle donne, oro 
ed argento nessuno o poco sul vestire, parco il vitto : i plebei tre dì per setti- 
mana pascevano carne fresca, a pranzo erbaggi cotti colle carni, a cena carni 
fredde riposte ; non tutti in estate costumavano ber vino. Di poca somma tone- 
vansi ricchi: piccole cànove, con ampj granaj. Con esigua dote si mandavano 
a marito le fanciulle, perchè assai misurato ne era l'addobbo : le zitelle stavano 
contente ad una sottana di pignolato ed una socca di lino; non fregi preziosi al 
capo nè da marito nè spose; queste legavano le tempie e le guancie con larghe 
bende annodate sotto il mento. Gli uomini ponevano la gloria nelle armi e ne’ 
cavalli, i nobili nelle torri ». 

Tanta rustichezza è un’esagerazione di Ricobaldo, che volea farne raffaccio 
a’ tempi suoi ; come noi udiamo tuttodì esaltare dai vecchi i costumi sobrj e 
schietti di loro gioventù, e che pure formavano soggetto a beffe e rimproveri 
di poeti, di comici, di predicatori d’allora. Se mai l’esiglio nostro sarà prolun- 
gato, anche noi ne’ rabbuffi senili rimpiangeremo la beata semplicità c l'ingenua 
fede, che correva nei giovani nostri anni. 

Un anonimo del secolo xiu così, ma piti prolissamente che non facciam noi, 
ritrae i Padovani : » Prima di Ezelino, sino ai vent'anni andavano scoperti il 
capo ; di poi presero a portar mitre ed elmi o cappucci co’ rostri, e tutti vesti- 
vano soprabito ( epitogia ) con drappi da oltre venti soldi il braccio. Bella fami- 
glia, buoni cavalli, sempre armi. I nobili garzoni ai dì festivi imbandivano alle 
dame , servendo eglino stessi , e di poi ballavano e torneavano. Splendide 
corti tenevano in villa. Le donne, deposto il grosso pignolato crespo, vestivano 
sottilissimo lino, cinquanta o sessanta braccia per ciascuna, a ragione delle sue 
facoltà. Se ai tempi d'Ezelino alcun del popolo fosse entrato a danza, i nobili lo 
schiaffeggiavano ; e se un nobile amoreggiava qualche popolana, non la condu- 
ceva senza permissione ». 

Ecco un avanzo delle prepotenze nobiliari ; e se noi consideriamo la Divina 
Commedia come il piu importante documento della storia nostra, vi troveremo 
un continuo rimpiangere i tempi passati, cioè quelli dell’arislocrazia, quando 
valore e cortesia si trovavano per le città d'Italia, quando nelle Corti ogni gen- 
tilezza splendeva, nè ancora la gente nuova e i subiti guadagni aveano turbato 
quel bello, quel riposato vivere. Lasciamo pur direni Boccaccio che i Fiorentini 
sono garruli e oziosi come le rane (9), egli che altrove dice delle Pisane che 
* poche ve n’ha che lucertole verminare non pajano »: scrivendo egli per celia, 
per comando, per imitazione, da lui meno che da qualunque novelliere si pos- 
sono dedurre le costumanze del paese, giacché molte volte non fa che copiare, e 
persino nella descrizione della peste toglie da altrui i tratti che si crederebbero 
caratteristici, e avventure di tutt’altri affibbia oltraggiosamente alla regina Teo- 
dolinda o alla marchesana di Saluzzo. Meglio la vita d’allora ci è nvelata dalle 
Cento novelle antiche , alcune per certo scritte fin al tempo d’Ezelino, e da quelle 
di Franco Sacchetti, i cui tanti aneddoti, comunque talvolta insipidi, mostrano 
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1 costumi compagnevoli e gaj della libertà, pieni di brigate sollazzevoli, di vivaci 
burle, d’allegrie, e l’amore del novellare, i pronti ripicchi, l'arguzia a proposito, 
il vivere all’aperto, la festiva comunanza tra i signori e quelli d’umile stato, 
insolita nelle altre nazioni. Al tempo di Federico II di Sicilia « uno speziale di 
Palermo, chiamato ser Mazzeo , avea per consuetudine ogn’anno al tempio de’ 
cederni, con una sua zazzera pettinala in cuffia, mettersi una tovaglia in collo, 
e portare allo re dall’una mano in un piattello cederni, e dall’altra mele, e lo re 
questo dono riceveva graziosamente». Esso Federico e i suoi figlinoli Enrico 
e Manfredi asolavano di sera per le vie di Palermo, sonando alla serena, e can- 
tando cobole e strambotti di loro composizione. 

Sovratutto piace quella universale pubblicità, tutto al differente da oggi , 
quando la gioja come il dolore si costipa fra le pareti domestiche, o al più si 
comunica a quelli che chiamiamo nostri eguali. Allora pareva contentezza di 
tutti quella d’un solo; e le nozze si festeggiavano con una corte bandita, i fu- 
nerali coll’intervento di tutta la città; ballavasi sulle piazze, e con chi primo 
capitasse. Chi murava , ponea vicino della sua casa una loggia per ritrovo 
degli amici al cospetto di tutti (10) : chi non fosse da tanto, poneva fuor della 
porta una paneaecia, ove fare la chiacchiera coi passeggieri, e dove talora Cisti 
fornajo eccitava l'invidia de’ magnati col pian buffetto e col buon vino ch’egli 
reputavasi beato di mescere agl'illustri cittadini ed agli ambasciadori di gran- 
dissimo Stato (11). 

All’idea di que’ secoli poetici e pittoreschi associamo quella di vestiti di gran 
valuta, a compassi d’oro e di gemme, e a pelliccie: ma uno bastava tutta la 
vita, anzi tramandavasi ai figliuoli ed ai nipoti. Ciascuna condizione e grado lo 
portava differente, poiché uno dei caratteri del medio evo si è questa separa- 
zione che le opinioni, le leggi, le usanze mettevano tra il vulgo e i nobili, tra 
il ricco e l’artigiano, tra il lavoratore o lo scienziato. Vasti palazzi, di forza più 
che di venustà , con pochi mobili che pareano fatti per l’eternità, con ampie 
sale bastanti a raccogliere la numerosa clientela, con portici ove soleggiare, 
discorrere, novellare; buffoni, che di aneddoti e facezie esilaravano le adunanze 
e ni conviti; donativi di solida importanza, come vesti, danari, vivande; torme 
di cani, d’avoltoj, di falchi, di cavalli; estesissimi parchi chiusi per le eaccie; 
grosse famiglie di servitori, pompa d’armi, brigate di tutta la gioventù, gnal- 
dane, comparse, discernono affatto quel lusso dall'odierno, tutto abiti e fronzoli 
d’apparenza più che di prezzo, e da oggi a domani mutati al capriccio della 
gran citta, che normeggia in Europa il modo del vestire e del pensare. 

Sarebbe un ripeterci il qui delincare i costumi cavallereschi, che sono per 
se medesimi una poesia. E in essi c in tutti domina la convinzione; ondo asso- 
luti nei comandi, nelle credenze, negli odj, negli amori, nelle persecuzioni, 
nelle belle e nelle sconce imprese, nel sapere e nel volere. 

Colla libertà dovettero assai migliorarsi i sentimenti , su numero maggiore 
diffondendosi le cognizioni e l’operosità. Qual cosa innalza la dignità deH’uomo 
meglio che l’uscire dall’angusto circolo de’ domestici affari per occuparsi de’’ 
pubblici, sulla piazza e nel consiglio sostenere dibattimenti da cui pende la pro- 
sperità della patria? L’agitarsi delle fazioni, i patimenti degl'individui, la pre- 
mura di superare gli emuli, l’ambirc le cariche come testimonio della pubblica 


(10) — Poserò In mezzo del castello una colonna con portico, sotto il quale si raccolgano I 
« padri per fuggire il caldo e trattare delle cose loro. Aggiungivi che la gioventù sarà meno nei 
« suoi giuochi dissoluta alla presenza de’ patrizj • . Lkos Battista Alberti, Architettura, lib. vili. c. G 

(11) Vedi il Boccaccio. 
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fiducia, avvezzano fin dai giovani anni ad avere una volontà, e impediscono 
quella sonnolenza in cui rampollano le passioni vigliacche. L’uomo sentiva di 
essere cittadino; misurava le morali e tisiche sue forze nella lotta cogli emuli 
interni o coi nemici esteriori ; e neU’allevare i figliuoli , consolavasi della cer- 
tezza di lasciar loro un posto in società e una speranza. 

Il compilare e applicare i varj statuti costrinse a pensare alla politica, e 
diede incremento alla giurisprudenza. I nobili, che un tempo non servivano se 
non di capitani, allora andarono anche podestà, il che gli obbligò a qualche 
studio o almeno a prendere in miglior concetto i leggisti, de' cui consulti do- 
vcano valersi. Nelle città grosse, fin ducei) to persone pei magistrati annuali 
venivano di fuori, lo che accomunava le idee, cresceva la reciproca conoscenza, 
diffondeva tra gl’italiani la scienza di Stnto : ogni podestà era superbo di la- 
sciare il proprio nome a qualche novità o miglioramento: ciascuna repubblica 
era un centro di attività ; ciascun uomo si affaticava negl'interessi della città 
propria; onde in mezzo al l'Europa feudale il nostro paese compariva come un 
oasi della civiltà, c ne veniva grande incremento alle forze individuali ed ener- 
gia ai caratteri. Elie se pochi grand'uomini si vedono primeggiare, nou significa 
che mancassero, ma che lutti i cittadini erano ad una certa elevatezza. 

Nè però lasciamoci illudere da panegirici. Era egli a sperare gentilezza 
quando gl’interessi esacerbavano gli odj, c gli sfoghi della violenza restavano 
impuniti per chi eludesse la legge fuggendo sul vichi territorio, o la affrontasse 
appoggiato ad una fazione? Se nei castelli duravano la prepotenza e la lascivia, 
se il clero prorompeva a splendidezze e lussi i meno a lui convenienti, neppur 
i Comuni offrivano esempj di castigatezza. A migliaja coulavansi le meretrici, 
o dietro agli eserciti anche dei Crociati, o nelle città dove talora espoiieausi 
alle corse nelle solennità pubbliche. N'eU'urchivio di Massa Marittima è un con- 
tratto del 3 gennaio 1384, ove il Comune vende un postribolo ad Anna Tedesca 
col canone d'annue lire ottu, e l’obbligo di tenerlo provisto. In un altro del 19 
novembre 1370, nel diplomatico di Firenze, il comune di Montepulciano l'appi- 
giona per un anno a Franccschina di Martino milanese per quaranta lire, oltre 
la tassa solita delle femmine di conio. Francesco da Carrara, trovate molte di 
queste sciagurate nel campo degli sconfìtti Veronesi, le collocò al ponte dei 
Mulini di Padova, imponendo sui loro proventi una tassa a vantaggio dell'u- 
niversità. 

Due colonne portate da un’ isola dell’Arcipelago, stettero per terra a Ve- 
nezia, nessuno sapendole rizzare, sinché un barattiere lombardo vi si provò: 
legatele, bagnava le corde, pel cui accorciamento sollevandosi, le puntellava, 
e ripeteva il fallo sinché le ebbe erette. In gente che avea San Marco sotto 
gli occhi, non soche mi credere di sì grossolano ripiego; ma quel che qui 
imporla é il compenso da lui domandalo, che i giuochi di zara fossero per- 
messi in queU'inlcrcoluuuio, come seguiti) per quattrocento anni, sinché non 
venne infamato facendone il luugo del supplizio. A Genova, a Firenze, a Bo- 
logna cscrcitavausi pubblicamente que’ giuochi, altrove ripetutamente, cioè 
inefficacemente proibiti. 

Le leggi municipali rivelano le abitudini del popolo, il lusso con tutte le 
sue corruzioni, le s|ioculazioni sul cambio e sui fondi pubblici. A Lucca la 
donna libera che peccasse, era abbandonata ai parenti, che poteano infliggerle 
qual volessero castigo, eccetto la morte: altrove era bruciata, severità che avrà 
impedito le accuse. Lo statuto di Genova del 1143 a chi ammazza la moglie 


(12) Lsqn municipale* 218, 99, 60 nei Motmm. Hisl. patria. 
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non commina che 1‘ esigilo. Quello di Nizza punisce di multa e bando l’adultero 
dopo scomunicato ; e lo stupratore col marchio rovente in fronte, se pur non si 
riscatti con cinquanta soldi : e lino gl'iucendiarj poteano riscattarsi a prezzo (12). 
Quello di Mantova al bestemmiatoro imponeva cento soldi : e se non li pagasse 
Ira quindici giorni, fosse messo in una corba e affogato nel lago: se un uomo 
parli con una donna in chiesa, paghi venti soldi, metà de’ quali tocchi a chi li 
denuozii (13). A Susa i ghiottoni e le kagascie erano menati nudi per la città. 

Da tutti i racconti traspare grossolanità di costumi, non mascherala licenza 
nelle relazioni col sesso gentile, un rozzo compiacersi delle buffonerie, abusi di 
forza, masnadieri sfacciati, clero scostumato, avaro, simoniaco, eccessi di gola 
anche in persone ragguardevoli, scarso quel pudore pubblico che è fiore del 
delicato sentire, e lino ne’ potenti sfacciato il libertinaggio e il concubinato. 
Dante non esita a relegare ncH’inferno uomini di gran conto: il padre del suo 
dolce Cavalcanti e il sommo Farinata degli Uberti fra gli Epicurei, cioè fra 
quelli che badavano a godere la vita presente senza un pensiero della postuma; 
e Ira gli oltraggiatori della natura « la cara buona immagine paterna » di quel 
Brunetto Latini, che gli aveva insegnato « come l’uom si eterna ». 

In lutti però gli attori che Dante conduce ad operare in quel gran dramma 
di tante catastrofi, appare un desiderio di fama, che li fa per un istante di- 
menticare i tormenti, dimenticar l’onta che possouo ricevere dall’essere sa- 
puta la loro dannazione, tanto solo che la memoria di essi riviva fra gli uo- 
mini; desiderio appena soffocato in coloro, che si tuffarono ne’ vizj di bassa ed 
egoistica scelleratezza, traditori, spioni e simili lordure. Tal desiderio Dante 
trasportò nell’altro dal mondo che avea sottocchio, dove, tra la barbarie non 
bene spenta e la civiltà non bene risorta, le passioni non avevano nulla per- 
duto del loro vigore, operando per impulso anziché per calcolo. 

Aggiungete una devozione irrazionale, che vedeva un miracolo in ogni 
evento, premj e castighi immediati in ogni contingenza, attribuiva un santo 
ad ogni passione, ad ogni speranza, e santi e apparizioni faceva intervenire 
dapertutto, e moltiplicava voti quasi un patto col cielo per causare i pericoli, 
c fin anco per riuscire ad una ribalderia. Seriamente s’attribuivano alla statua 
di Marte, qualora fosse mossa di posto, le calamità di Firenze. 1 Milanesi 
hanno in Sanl’Arobrogio un serpe di bronzo, die credevano, ad onta d’ogni 
storia, lo stesso che Mosè inalberò nel deserto, e che al fine del mondo sibi- 
lerà. A salvarsi da grandine, fulmine ed altre meteore, tendevano festoni di 
rose c d’erbe olezzanti nelle chiese, col che premunivansi pure dal maligno 
sguardo delle vecchie (Decembrio). Per impetrare poi la pioggia, faceano un 
gran fuoco all’aperto, e vi indicano un pentolone o una conca a bollire, in 
onore di san Giovanni, empiendola di carni salate e legumi, che i monelli 
(Muffavano e si godeano là intorno. Alle Rogazioni, donne e fanciulle forma- 
vano di pasta figure di bambini, sperando così ottenerne; ed ornavano le vie 
con focaccie, ova e ogni abbondanza di verdure, e ampolle pensili di latte, 
vino, olio, mele. Di rimpatto mi sa d’afietluoso quel ricordare i fasti patij 
dal santo che quel giorno correva, dicendo che a sant’ Agnese fu la rotta di 
Desio, a san Barnaba lu battaglia di Montecalino, e san Dionigi quella di 
Yaprio, a san Cosma e Damiano l’uccisione di Ezelino, c via discorrete, ac- 
coppiando una memoria storica ad una religiosa. 

Grandi virtii, grandi delitti, grandi calamità sono proprie di tempi simili, 


(15) CorMletur in laeu ita gw>d submtrgulur: llb. I. rub. 25, e lib. T. rub. 12. 
(14) Anliq. M. I. 902. 
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fra cui si foggiano quo' risoluti caratteri die l’ Alighieri seppe cogliere, e dalla 
vita reale trasferire nella sua scena soprumana, quasi senza bisogno d’agginu- 
gervi o togliervi. Solo nella raffinata civiltà le fisionomie morali si foggiano 
s’nno stampo comune, alla guisa che i lineamenti esterni vengono ingentiliti 
c ridotti ad uniformità maggiore nelle città, mentre nella campagna conservano 
carattere distinto c pronunziato. 

Fuor d’Italia pochi sapeano scrivere? mentre qui nel 1090 abbiamo l’atto 
con cui Vitale Faledro doge di Venezia dona al monastero di San Giorgio case 
in Costantinopoli c terre, c porla sottoscritte non meno di cenquaranta per- 
sone, che tutte firmano col proprio nome e cognome (14). Nella vita di sant’ Am- 
brogio de’ Sansedoni di Siena si legge ch’esso da fanciullo voleva sempre aver 
a mano l’uffizielto, talché a sua madre non lasciava recitar le ore, e suo padre 
fece fare due libriccini d’immagini, uno de' personaggi del secolo, l’altro di 
santi; e il ragazzino ricusò quello, mentre di questo si dilettava senza fine. 

Tra gli altri popoli d’Italia , negli atti e negli scritti figurano come gli Ate- 
niesi i Fiorentini, sottili nel trovare spedienti, arguti nel motteggiare e co- 
gliere con garbo c con delicatezza il ridicolo, sollazzevoli, pieni di gioconde 
idee, ed insieme d’indole ferma e di composta condotta; nelle lettere poi ac- 
coppiavano forza di raziocinio c prontezza, facezie e meditazioni, filosofia e 
giovialità. Firenze» povera di terreno, abbondante di buoni frutti, concittadini 
prò’ d’armi, superbi, discordevoli, ricca di proibiti guadagni, dottata per sua 
grandezza dalle terre vicine, piu che amata » (15), pensava far lieta vita e balli 
per la vicinanza. All’Ognissanti era la festa del vino nuovo; a san Giovanni 
corressi il palio; e a quello del 1283 un Bossi formò un consorzio di piti di 
mille popolani con statuti e vesti bianche, e un signor dell'amore , per met- 
tere insieme cavalcate, balli, trionfi, con grande affluenza di gente e giocolieri 
e cantastorie e lieti banchetti. 

E la ricchezza e insieme la serenità delle Repubbliche manifestavasi ne’ di- 
vertimenti. Folgore da San Geminiano, vissuto attorno al 1260, compose 
una corona di sonetti sopra i mesi dell’anno, diretta a una nobile brigata di 
Senesi, datasi a lieto vivere, fra cani, uccelli, ronzini, quaglie, e prodezze e 
cortesie. Nel gennajo le dona salettc con fuochi accesi, camere e letti con 
lenzuola di seta e coperte di vajo, poi confetti e vin razzente per difendersi 
dal garbino e dal rovnjo ; e gli invita ad uscir fuori il giorno a scagliar neve alle 
donzelle che stanno d’attorno. Di febbrajo è la caccia di cervi, capriuoli, cin- 
ghiali ; onde in gonnella corta e grossi calzari escano per tornar la sera co’ fanti 
caricati di selvaggina, e quivi far trarre del vino e fumar la cucina e stare 
raggianti. D’ottobre si vada in contado a trar buon tempo e uccellare a piedi 
ed a cavallo; e la sera a ballo e inebriarsi di mosto; e la mattina, dopo lavati, 
medicarsi con arrosto e vino (16). 

« Nel tempo piti buono di Firenze (dieeGiovan Villani) ogn’anno si face- 
vano le compagniee brigate e coorti di gentili uomini vestiti di nuovo, facendo 
corti coperte di drappi e zandali, chiuse di legname in piti parti della città, e 
simili di donne e pulcellc, andando per laterra ballando e accoppiate con ordine, 
e signore con più stromcnti, con ghirlande di fiori in capo, stando in giuochi 

(<S) Riso Compicci. — Dottala per temuta. 

(16) Parlottò questi sonetti tiene dallo Ohltarra arcUno, voltando in peggio ogni cosa: 

Io vi dono nel mese di gennajo, 

Corti con fumo al modo montanese ; 

Letta quali ha nel mare il Genovese, 

Ed acqua e vento che non cali rnajo, «cc. 
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e sollazzo e conviti di cono o desinari ». E il Boccaccio: « Furono in Firenze molte 
belle usanze che l'avarizia discacciò. Tra l'altro era una cotale, che molti gentili 
uomini radunavansi e facevano loro brigate; e oggi uno, domani l’altro, lutti 
mettevano tavola, onorando la brigata, ed anche qualche forestiere; e simil- 
mente si vestivano insieme almeno una volta l'anno, cavalcavano per la città, 
e talora armeggiavano, e massimamente in occasioni solenni ». Colà pure, nel 
1333, si formarono due compagnie d’arte’fici, l’una divisata a giallo che furono 
ben trecento, l’altra a bianco che furono da cinquecento, e durò un mese in 
continui giuochi per la città, andando due a due per la terra con trombe e piti 
strumenti e con ghirlande in testa, danzando, col loro re molto onoratamente 
incoronato, con drappi a oro sopra capo, e alla loro corte facendo continuo 
convito e desinare con grandi e belle spese (17). 

La gara de’ gentiluomini in menar a casa propria cfii capitasse nella terra 
era tanta, che quei di Brettinoro, per ovviare alle dispute che ne nascevano, 
posero in mezzo del castello una colonna con molte campanelle attorno; e il 
forestiere legava il cavallo aqualsifosse l’unn di esse; e quello cui era attribuita, 
restava il prescelto. Anche altrove s'istituirono brigate per onorare gli ospiti, 
le quali correano incontro ai forestieri per ottenere primi il vanto di levarli 
d’in sull'osteria. 

le sanguinose feste del circo cessarono, ma sempre ne continuarono di 
devote fra il popolo, guerresche fra i signori, a cui imitazione le fecero poi 
anche le città. Alla congiuntura di coronazioni, di matrimonj o d'altri fausti 
successi, soievansi aprire corti bandite, preparale con una sontuosità che su- 
pera l'immaginazione. Vi accorrevano musici, sonatori, saltambanchi, spac- 
ciatori di rimedj, funamboli, buffoni, che riceveano vesti, cibo, danari; im- 
bandivasi ne’ cortili e sui prati *>er chiunque capitasse ; nè barone o signore 
lasciavasi partire senza appropriati regali. Alle nozze di Bonifazio, padre della 
gran contessa Matilde, tre mesi continuarono i banchetti, ove convenivano 
(raconta Donnizone) molti duchi coi cavalli ferrati d’argento, dai pozzi attin- 
gessi vino per un secchio legato a catena d’oro, e indicibili altre magnificenze. 

Dante a" suoi giorni vide piti volte « gir gualdane, ferir torneamenti e cor- 
rer giostre » (18). Le gualdane erano brigate di giovani, che uniformemente di- 
visati, cavalcavano per le città, armeggiando o, come allora diceasi, bagor- 
dando. Nella giostra combattessi con aste braccate e spade ottuse, sol cer- 
cando fare staffeggiar l’avversario (19). Piti solenniorano i tornei, banditi buon 


(17) Vii.usi, Storie, ni. 131, z. 218. Boccuccia, Ciom. vii. noe. 9. — Di sciagurata memoria 
fu Nicolò Saiimbcni , ricordato da Dante nel mi dell 'Inferno , clic istituì la brigata godereccia a 
Siena di molti giovani , i quali poaero in comune dueentomila fiorini, e in venti mesi vi diedero 
fondo straviziando. 

(18) Haitarum lutti* et curtilm* u*us njuorum , 

Ac proponendo vincenti prtemia curto. 

De Mio bateariro. Ber. it. Scrtp., vi. 

HsDlTiCUg, De geet. Friderici Aug., lib. n. c. 8. 

Paste, In/, un. E Fazio degli l’bertl nel DiUamondo.- 
Giovani bagordare alla quintana, 

E gran tonici e l'ima e l'altra giostra 
Far si vedea con giochi nuovi e strani. 

(19) Abbiamo manoscritte le particolarità d’una giostra ordinala il 1481 da Alvise Vendramin 
in Treviso, dove compajono Bernardino da Fola con cento cavalli , cinquanta mori con bande- 
ruole e targhe alla turchese», tamburi, nacchere, trombe otto, con diciassette sopravesti fra oro, 
argento c seta; Stefano dal Corno con altrettanti cavalli, quattro stallieri vestiti di ratagno d’oro, 
dieci sopravesti d’oro e argento, trombe, piferi, quattro elmi forniti d'oro, con quattro garzoni di 
dieci anni vestiti d’oro; Giovanni da Onign con cencinquanta fanti e cencinquanta cavalli, e trenta 
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tempo prima, per grandiosi avvenimenti, e sotto la direzione degli araldi, che 
doveano esaminare lo scudo di qualunque campione volesse provarvisi. Tale 
piena di romanzi oggi c’inonda, che nessun lettore nostro sarà senz'aver visto 
qualche descrizione di torneo, e delle leste e cortesie che gli accompagnavano. 
In essi, come oggi ai balli, signoreggiavano le donne, a cui toccava incorare e 
ornare i campioni, decidere della prevalenza, consegnar il premio. Non che 
corrersi lancie a onore di esse, s’istituirono corti d’amore, ove si dibalteano 
problemi di galanteria, e davansi decisioni in forma; e noi pure ne avemmo 
qualche rara volta per imitazione dei Francesi. 

Altre volte si scannavano e bruciavano bellissimi cavalli ; o si faceano 
cuocere le vivande a solo fuoco di torchi di cera; o si seminava un campo con 
migliaja di soldi, che poi la moltitudine andava disotlerrando. In tempi di 
vita isolata e scarsamente abbellita, cercavansi con avidità simili occasioni di 
far pompa e acquistare rinomanza; vi si pensava un anno, e spendevasi in 
un giorno quel che in società ratiniate stillasi ne’ piaceri abituali. Oggi un si- 
gnore mette tavole discrete Ritti i giorni per otto o dieci convivi, ha il teatro 
alla sera, frequenti balli, quotidiane comparsevi! castellano isolalo, una volta 
in vita spendeva un tesoro; più apparenza e meno realtà, più sfarzo e meno 
comodi. 

L’usanza rimase e si ampliò nelle repubbliche e ne’ principati che da queste 
uscirono. Nel 1252 in Milano tennero corto bandita presso a porta Vercellina 
alcune compagnie di nobili e plebei, con divisa bianca e rossa, piantando assai 
padiglioni e capanni di fronde, ove ognuno fosse lautamente servito; ciascun 
di uscivano a far baldoria i cittadini di tre porte ; ed affinchè i rimasti non 
fossero senza gioja, per le strade e nelle piazze erano disposte tavole da man- 
giare e bere chi volesse. * 

Occasione a sempre nuove feste davano la venuta dei podestà o dei prin- 
cipi, le vittorie, e privatamente i matrimoni, 1 dottorali, i cavalierati. Nel 1260 
gli Aretini ornavano della cavalleria Ildebrando Giralasca a spese del comune 
Di gran mattino, egli nobilmente vestito, con gran comitiva de’ suoi entrò in 
palazzo, c giurò fedeltà a' signori e al santo patrono; indi passò alla chiesa 
i nini re per ricevere la benedizione, presenti i sei donzelli di palazzo e i sei 
Inbalori. Pranzò a casa del signor Hi do Ilo ni con due frati camaldolesi, e sovra 
desinare vi fu il pane, l’acqua, il sale, giusta la legge della cavalleria, e un 
dei frati gli tenue un discorso sui doveri di cavaliere. Entrò poi in camera 


garzoni rettiti alPanlica e con schinieri ; Orlandino Braga con ottanta cavalli e trenta fanti con 
larghe e bastoni all'antica ; Lionardo Volpato con cento pedoni aventi celate d’argento con coda 
di volpe, chicento cavalli, quattro buffoni , un carro trionfate con un monte alto trenta piedi con 
cinquantiisei putti sui quattro gradini, e due draghi clic il conducevano, e trenta Mori vestiti di 
bianco. Cecco da Pola ave» venti fantt , dieci fauci, due ciclopi e una montagna con Eolo e i 
quattro venti ; dalla quale usciti uomini silvestri ignudi, combatterono coi fauni. Aggiungi un Cu- 
pido con trenta fantolini a cavallo nudi con Caccile in mano, è ducente ninfe; e un trionfo con un 
Ganimede in cima, e Vulcano con quadro putti: il qual trionfo era tirato da due centauri, con 
quattro giganti uccisi dalle saette, e Nettuno, e dietro ducenlo cavalli e dieci trombe. Girolamo da 
Verona ebbe cento cavalli, e venti sopravesti di più sorto , e cento pedoni con una carica di sel- 
vaggina, da cui uscirono dodici animali con teste di tnpo: Girolamo Gravolin cento cavalli e cin- 
quanta fanti, c un Ercole armato sopra un leone della grossezza d’un bue: Sosio da Pola, Stefano 
e Strafa gio Azoni cencinquanla cavalli , quaranta sopravesti d'oro , argento e seta, ducente fanti 
con corazze, spiedi, ronconi, scudi, con un trionfo a Un* gradi, do v' era in cima Marte trionfante; ed 
altre bellezze, che non poterono però compirsi in grazia del tempo. La giostra durò dalle quia* 
dici ore fino alle ventitré e mezzo, e premio furono trentasei braccia di panno rremìsino , fode- 
rato di vaj. Alla gi<*sira presero parte quattordicimila persone. — Ap. Cicogna, hertz, tvnesèant , 
toni. i. 355. 
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dove stette un’ora, indi a un frate si confessò; un barbiere gli acconciò la 
barba e i capelli, e dispose ogni cosa pel bagno. Quattro cavalieri, venuti a 
lui con una turba di nobili donzelli, di giocolieri, di sonatori, lo spogliarono 
c posero nel bagno, mentre gli esponeano i precetti e le norme della nuova 
sua dignità. Statovi un’ora, fu posto in un letto pulito con linissime lenzuola 
di mussola, e il cielonc e tutto il resto di seta bianca. Dopo un'ora di letto, 
e facendosi già notte, fu vestito di mezzaluna bianca col cappuccio e con cin- 
tura di euojo; prese una refezione di solo pane e acqua; ito poi alla chiesa 
col Ridolfoni e coi, quattro cavalieri, fe la veglia tutta notte, assistito da due 
sacerdoti e due oberici, e quattro donzelle nobili e leggiadro, e quattro donne 
mature, pregando che tal cavalleria fosse a onor di Dio, della Vergine e di 
san Donato. 

Sorta l’aurora, un sacerdote- benedisse la spada e tutta l’armadura dal- 
l'elmo fin alle scarpe ferrate; celebrò messa, dove Ildebrando prese la comu- 
nione; indi offri all'altare un gran cero verde e una libbra d'argento, e un’altra 
per le anime del purgatorio. Allora aperte le porte della chiesa, tutti tornarono 
alla casa del Uidoifoni, dov’cra preparata una colazione di moltissimi confetti 
e tartare e altre delicature, con vernaccia e trebbiano. Venuta l’ora di tor- 
nare alla chiesa, il neofito ch’erasi alquanto coricato, fu vestito tutto di seta 
bianca, con uua cintura rossa a oro, e stola simile; e fra i luhatori e i can- 
tanti, che sonavano e cantavano stampite in lode della cavalleria e del nuovo 
milite, s’andò alla chiesa fra signori e donzelli, e tra i viva e riviva del po- 
polo. Qui si cantò messa solenne; al vangelo quattro cavalieri tennero elevate 
le spade nude; poi Ildebrando giurò mantenersi fedele ai signori del comune 
di Arezzo e a san Donato, e a poter suo difenderebbe le donne, le donzelle, i 
pupilli, gli orfani, i beni delle chiese contro la forza e la prepotenza. Due ca- 
valieri gli posero gli sproni d’oro, una damigella la spada, e il Ridolfoni gli 
diede la guanciata dicendo: — Tu sei milite della nobile cavalleria, e questa 
• gotatu sia in memoria di colui che li armò cavaliero, e sia l’ultima ingiuria 
« che ricevi pazientemente». 

Finita la messa, tornarono fra suoni e canti alla casa del Ridolfoni, dove 
innanzi alla porta stavano dodici belle fanciulle ghirlandate il capo, e con una 
catena d’erbe e bori in mano, colla quale facendo serraglia, gl’impcdivano 
l’entrata. Il cavaliere diede loro un ricco anello, dicendo aver giurato di di- 
fendere donne e donzelle ; ed esse gli permisero l’ingresso. Al pranzo sedet- 
tero molti cavalieri e signori, durante il quale i membri della Signoria manda- 
rongli ricco donativo, due intere armadure di ferro, una bianca con chiovi di 
argento, l’altra verde con chiovi e fregi d’oro, due grossi cavalli tedeschi, due 
ronzini, due sopravvesti nobilmente ornate. Al popolo che rumoreggiava per 
istrada, si gettò spesso della tragea e mustacini e galline e piccioni e oche, 
donde l'allegrezza s’avvivava. 

Dopo pranzo, Ildebrando fu armato coH’armadura bianca, e con lui molti 
nobili; e su cavallo bianco andò alla piazza con adorni scudieri, che portavano 
le lancio e gli scudi. Colà era preparato un torneamenlo, e gran gente a ve- 
dere; e si combattè corpo a corpo con lande spuntate, e il neofita si comportò 
egregiamente ; poi si torneò colle spade come fosse vera guerra, e la Dio 
mercè non intervenne alcun male. Cadendo il giorno, le trombe annunziarono 
la fine del torneamenlo, e i giudici distribuirono i premj ; e uno ch’era stato 
scavalcato, dovette lasciarsi portare s’uua barella da scherno. Il primo pre- 
mio, ch’era un palio di drappo di seta, toccò a Ildebrando, che mandollo a 
quella che gli avea cinto la spada. Poi fra torcie e suoni egli tornò dal Ridol- 
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foni, cenò cogli amici p i parenti, distribuì bei doni a tutti quelli che aveano 
preso parte (20). 

Nel 1307 Azzo d'Este domandò al senato di Bologna volesse ornar cava- 
liere suo figlio Pietro, di quattordici anni. Gradito l’onore, si elessero do- 
dici sapienti per ciascuna tribù che se n’occupassero, e stabilirono alloggiasse 
in vescovado, provisto d’ogni cosa occorrente per sé e sua famiglia ; si pre- 
parasse un bel destriero riccamente addobbato, un palafreno, un mulo da 
donargli ; una vesta di scarlato col cappuccio e la berretta, e tabarro per ca- 
valcare, tutto foderato di vajo, e un giubbetto di zendado giallo e azzurro-, 
un letto con due paja di lenzuola finissime, coperta di zendado a fiocchi gialla 
e vermiglia, e un ricco copertojo di scarlatto; due paja calze, tre paja scarpe 
di sajo, una cintura d’argento lavorata, una spada dorata col fodero guarnito 
d’argento, un coltello col manico d’avorio guarnito d’argento, un cappello col 
cordone di seta, un pajo guanti di camoscio e uno di capriuolo, una cappellina 
foderata di vajo, una borsa, due berrette, un pettine d’avorio, due par di pia- 
nelle. Si elessero poi quaranta paggi de' più nobili di città, vestiti a spese del 
comune di zendado bianco ed argento, con cavalli ed aste. E Pietro fece la sua 
entrata accompagnato da quantità di gentiluomini ferraresi c bolognesi, e in- 
contrato dal popolo e da’ magistrati a suou di trombe e tamburi. Il giorno di 
Natale, nella cattedrale splendidamente addobbata, come il vescovo ebbe can- 
tato la messa, colle note cerimonie Pietro fu dal podestà vestito cavaliere, e dal 
senato dichiarato figlio della città; indi il pranzo, poi la cavalcata per la città; 
la sera fuochi, trombe, campane per tutto ; poi il giovane riccamente donato 
ritornò a suo padre, convogliato dai nobili di Bologna. 

Sino i funerali davano pretesto a feste. Nei privati , dinanzi alla casa del 
morto co’ suoi prossimani si radunavano i vicini ed altri cittadini assai, e se- 
condo la qualità del morto vi veniva il chiericato. Ivi la madre e le vicine co- 
minciavano sopra lui il pianto, e i congiunti sedevano a terra su stuoje. Il morto, 
vestito a ragguaglio della sua condizione, veniva composto s’un feretro; e sopra 
gli omeri de’ suoi pari, con funerale pompa di cera e di canto, alla chiesa da lui 
eletta anzi la morte era portato. Molte croci lo precedeano, e i laici convocati 
da un trombetto; poi cherici e sacerdoti ; seguivano le donne, quinci e quindi 
sostenute (21). Gli uccisi non si lavavano; gli altri si, et! ungevansi e spesso cm- 
pivansi d’aromi. Era pur consueto sepellire coll'armi e con magnifici addobbi 
di vesti, d’anelli, di collane; grande eccitamento a violare le tombe (22). Ai me- 
dici ponessi un libro sopra il cadavere (23). S’introdusse poi la devozione di farsi 
sepellire colle tuniche dei battuti o da frati, come volle esser Dante. 

Al mortorio di principi e cavalieri assisteva gran turba in bruno; e cavalli 
sellati senza cavalicro , vessilli, scudi, insegne, sfoggio di ceri e di strati; ed 
orazioni funerali, che poi ogni vulgare danaroso volle: le pompe si rinnovavano 
al settimo , al trigesimo giorno , ed all’anniversario. Con grande onore a pub- 
bliche spese si esequiava il podestà che morisse in signoria. Nel 1390 messer 
Giovanni Azzo degli Ubaldini capitano di Siena « venne sepolto nel duomo alato 
di san Bastiano. In primo al suo corpo ebbe dugendodici doppieri , legati nel 

(20) Tal solennità è descritta ila un dierico Pier di Matteo da Pianta, che un’altra, ma meno 
magnifica, ne avea veduta nel I 210. 

(21) Boccaccio, Introduzione; Albico Ticinese, ih laud. Papia } cap. mi. 

(22) La legge longobarda infligge novecento soldi .il violatore di sepolcri come ad un omicida 
(Rot. leg. 49), e Teodorico la morte ( F.dict . HO); vario pene troviamo negli statuti, e le cronache 
e i novellieri mostrano ogni tratto simili violazioni. 

(23) Sacchtti, l \w. 133. 
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castello di legname, dugenqualtro da tre libbre l'uno ed accesi mentre durò l’uf- 
ficio. Vestì il comune quattro cavalli colla balzana c colle bandiere coll’arme del 
popolo, cd anche vestì da sessanta uomini a bruno. Fu portato in una bara ad 
alto, coperta d’un bellissimo drappo d’oro, e sopra il corpo un padiglione di 
drappo d’oro foderato d’ermellino; e il detto padiglione portavano a stagiuoli, 
cavalieri e grandi cittadini di Siena. E furono vestiti venti cavalli a bruno, colle 
bandiere di sue arme, tutte di sciamitcllo, ed un uomo armato a cavallo di tutte 
sue armi e barbuta, spada ignuda e speroni ed altre armadure, le quali tutte 
rimasero al duomo. E fu nel castello di legname grande quantità di donne sca- 
pigliate, tutte di cittadini. Furono ancora a detta sepoltura tutti i priori di pa- 
lazzo, e tra preti , frati e monaci intorno a seicento, ognun de’ quali ebbe tor- 
chietti di due e d’una libbra, e i cherici di sei once l'uuo. E per memoria fessi 
la sua figura nella cappella, e attaccar onvisi tutte c ventitré le bandiere e sue 
armi » (24). 

Qui pure i regolamenti intervennero a por modo ; e uno statuto di Mantova 
vieta di far corrotto e pianto nella casa del defunto, nè l’accompagnino donne 
maggiori di sette anni. Il senato di Bologna nel 1297 ordina che alle esequie 
nessuno vada lamentandosi o piangendo come si soleva; non si suonino altre 
campane che della chiesa ov’ò il morto; ninna donna si portia sepellire col viso 
scoperto, e sopra il cataletto non si ponga che un palio di seta ; e dopo sepolto 
il cadavere, non deva la gente radunarsi di nuovo alle case, eccetto i parenti fino 
in quarto grado ; non si vestano i morti di scarlatto , se non siano cavalieri e 
dottori in legge; non vi sia all’accompagnamento più di dieci uomini, eccettuate 
le compagnie delle arti e delle armi. .Nello statuto di Torino era prefisso, ad evi- 
tare spese c fatiche, che nelle esequie le mogli, figlie, sorelle, nipoti fin al quarto 
grado non uscissero di casa per seguire il morto ; non si usassero ceri di oltre 
quattro libbre; non si facessero banchetti. 

lai caccia stette da principio riservata ai nobili, sicché fu distintivo di no- 
biltà il falco ebe in quella adoperavasi; andavano in volta con questo uccello in 
pugno, ne ornavano i cimieri, come segno d’illustre sangue l’innestavano nello 
stemma e sulle tombe ; per esso giuravano, gloriavamo dell’abilità nel porgli i 
getti o il cappuccio, lanciarlo, richiamarlo, inanimirlo, avventarlo sulla preda o 
rilorgliela appena ghermita; carissimo lo aveano le donne, e attestavano la loro 
premura ai cavalieri colle premure usate all'augello cacciatore. Domesticati por- 
tavansi alle adunanze cd ai viaggi; con quelli passarono i Crociati alla libera- 
zione del santo sepolcro ; a Milano, come vedemmo, si ordinò che nel broletto 
nuovo, dove adunavansi i nobili e i mercanti, si ponessero gruccie su cui col- 
locare falconi, astori e sparvieri ; il falconiere era persona importante; e Fede- 
rico li dettò un trattato di falconeria. Fino i preti collocavano i falchi sui balau- 
stri o sui braciuoli degli stalli; e il 111 concilio di Luterano vietò la caccia 
duranti le visite della diocesi, volendo che i vescovi non traessero dietro più di 
quaranta o cinquanta palafreni. 

Era vietato rigorosamente ai villani di toccare la selvaggina, che perciò im- 
punemente devastava i seminati , c sino il timido lepre diventava un flagello. 
Lamberto, arcivescovo di Milano, come speciale favore concedette a Burcardo, 
generale del re Rodolfo, di rincorrere un cervo nel suo brolo (25). Anche negli 
statuti delle città è protetto con molta cura il possesso degli animali da caccia; 
c quel di Milano obbliga a restituire i falchi , vieta il rubar cani e prendere 


(21) Manuscrlttn ap. Miavroai, An I. Ila I. «ni. 
(25) Livm. in. 4. 
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colombe o rondini o cicogne. I quali ultimi uccelli, ora quasi affatto stranieri alle 
nostre plaghe, frequenti vi comparivano, nidificando sulle torri, e purgavano da 
velenosi insetti (26). Firenze avoa due compagnie dette « Piacevoli e » Piatelli, 

che a gara andavano a far caccia ; e a chi meglio era riuscita, tornava in trionfo 
con fuochi e carri ed ostentazione. 

S'imitarono poi le cacciti vere colle finte, massime del toro: il circo di Au- 
gusto a Roma vide spesso, o vede ancora di si latti esercizi . Una magnifica caccia 
a fanali diede Alfonso di Napoli a Federico 111 imperatore nel recinto della Solfa- 
tara, dove pareano rinnovarsi i prodigi della magia. In una tristamente memo- 
revole, data il 1333 nel Coliseo, Cecco della Valle, vestito mezzo bianco e mezzo 
nero, recava per divisa lo sono Enea per Lavinia, nome della sua amata ; Mez- 
zostallo, a bruno per la morte della moglie, portava Così sconsolato io vivo; un 
dei signori di Polenta, abito rosso e nero, e il motto Se annego net sangue ho 
dolce morte ! un altro giallo, e dicea Guardatet i della pazzia d'amore; uno color 
cinerino, e Sotto la cenere ardo ; un Conti, vestito di argento, aveva per divisa 
Così bianca è la fede; Cappoccio vestiva rosa pallido, col motto lo di Lucrezia 
romana son lo schiavo ; uno, divisato a scacchi bianchi e neri, Per una donna 
pazzo; un altro, a color marino e giallo, Chi naviga per amore, ammattisce; 
un giovinetto Stulli, a bianco con legacci e pennacchio rossi , e il motto So’ 
mezzo placato; uno, color celeste, con un cane legato al cimiero, leggeva La 
fede mi tiene e mantiene ; un fosco, con brache bianche e abito nero, e una co- 
lomba all’elmo con oliva in bocca, dicendo Sempre porto vittoria; un altro a 
verde pallido, Ebbi speranza viva, ma già muore : taciamo altri motti e divise. 
Man mano che uscissero dall’urna, scendevano nell’arena , e fatti inchini Rite 
dame, impugnale le armi, davano la caccia a tori, fra gli applausi dei riguar- 
danti. Ma nella lotta ne lurono morti diciotto dalla furia degli animali, sicché al 
cruento s|>cttacolo ne segui un altro luttuoso di accorrere al luterano per ve- 
dere i funerali de’ trafitti (27). 

Come i nobili le feste aristocratiche, così il popolo ne voleva di proprie, mo- 
tivate spesso dalla religione, anche quando alla religione facevano contrasto. I 
pubblici giuochi per lo piti erano simulacri di guerra ed esercizj di forza. Nel 
broglio e nel circo a Milano si congregavano in bande ad esercitarsi alla corsa 
o alla lotta; a Verona in Campo Fiore, a Vicenza in Campo Marzio, a Padova 
nel Prato della Vaile, a Lucca nel Prato. In Pisa il giuoco di Ponte rammemo- 
rava Cinzica, che dicevasi aver difeso la patria da una sorpresa dei Saracini 
(pag. 269) ; e le due fazioni di Borgo e di Santa Maria, affrontatesi std ponte 
d’Arno, con battocehi si davano furiosamente, sinché all’ima rimanesse il van- 
taggio ; troppo per un giuoco, troppo poco per una battaglia, com’ebbe a diro 
Pietro Leopoldo. A Siena si rappresentava san Giorgio armato che azzuffavasi 
con un drago, finché gli applausi annunziavano la vittoria. Quei di Prato aveano 
vanto nel giuoco del calcio, i Fiorentini nel pallone a bracciale, i Senesi nel pu- 
gilato, e alla Lizza e nel Campo frequentavano le feste, dello quali uu’ombra 
dura tuttavia nelle corse che, di luglio e d’agosto, si fanno sopra dieci cavalli , 
divisati ciascuno diversamente. Risalgono a quel tempo altri giuochi popola- 
reschi non ancora dimenticati , come correre al vilian rosso, alla pignatta , al- 
l’oca sospesa, e così la cuccagna, e piantar il majo, e somiglianze. 

La gioventù molto addestravasi nel cavalcare, preparamento alla guerra; e 

(26) Tota regio iUa (di Pavia) mumtatur a vmmoùs animalibus , et maxime terpentibus per ci - 
conia», qucB ittir tota tempore veris et astati» in or an tur. Al’L. Tici.v cap. 11. 

(27) Bo.vco.me Mo.valdescbi, Annali, Ber. il. Strip., ili. 
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a frotte correvano la gualdana, o faceano pellegrinaggi di piacere, o numerosi 
incontri a principi e grandi. Frequenti ripeteansi anche le luminare; frequenti 
quanto variati i balli ; c le corse ora di barberi sciolti, ora montati da un fan- 
tino; e poiché il primo premio consisteva ordinariamente in un palio di seta o 
di lana, dicevasi correre al pali o; al quale poi andavano uniti ronzini , falchi, 
porci, galli, cani da caccia, guanti ed altre gentilezze. Reputavasi fiero insulto 
alle città assediate il far correre il palio sotto le loro mura; e Castruccio, vinti 
i Fiorentini, pose le loro porte per metà ad una corsa di cavalli, poi di pedoni, 
infine di meretrici. 

Moltiplicavansi i divertimenti al carnevale, nome che alcuni deducono dal- 
l’abbandono de’ cibi grassi , come si dicesse vale alla carne (28). Pare finisse 
daperlutto colla prima domenica di quaresima, come si mantiene nella diocesi 
di Milano, óve pure san Carlo faticò assai per escludere le baldorie profane da 
essa domenica. 

A chi non è conto il venerdì gnoccolare di Verona? Roma ha i suoi mocco- 
letli; e più antica la processione di carri, che l'ultima domenica di carnevale 
drizzavasi a Monte Testacio. A Pavia faceansi finte battaglie, ove in due piazze 
sotto le mura due parti della città veuivansi incontro squadra a squadra ed 
uomo a uomo ; con elmetti di vinco imbottiti , portanti il segno di ciascuna 
compagnia; la celata al volto, la criniera, e scudi e mazze di legno. 1 generali 
precedevano colla bacchetta, accennando all’assalto d’tin ’mouticello, d’nna casa, 
d'un ponte, ove ciascuno facea sue prove. Il podestà vegliava non si offendes- 
sero con armi vere; e dopo il carnevale continuavano duelli con mazza e 
scudo (29). « In Firenze (dice Benedetto Varchi) usavano nei giorni di carnevale 
i giovani, massime i nobili, uscire fuori travestiti con un pallone gonfio innanzi, 
e venire in Mercatovecchio, e in tutti i luoghi ov’erano le botteghe e i traffichi 
dei mercanti c degli artefici, e quivi dando a quel pallone, e mescolandosi con 
gli altri cittadini, e traendo loro addosso il pallone, ecereando di metterlo fra le 
botteghe, farle serrare, c finire così per que’ pochi giorni le faccende. Cosi non 
facendo ad alcuno male fuor quello di scioperarlo , in Mercatonuovo talora si 
formavano in cerchio, e sparliti faceano una partita al calciò... Degenerato poi 
l’uso innocente, sturbavano tutti, e gettavano fango n (30). 

In Venezia era cosi antico il gusto de' divertimenti, che Pietro Orseolo I, nel 
978 abbandonando il corno ducale e il mondo pel chiostro, dispose delle sue 
facoltà mille libbre d’oro a favore de’ parenti, mille pei poveri, mille pei diver- 
timenti pubblici (31). Già nel 1094 ernno segnalati i suoi carnevali, che fin agli 
ultimi tempi trassero da ogni parte chi amasse il libero sollazzarsi. I,a maschera, 
che sottraeva l’uomo alle indagini, permetteagli di penetrare fino nel gran con- 
siglio, e ravvicinava il plebeo al nobil uomo, il barnabotto al frate , la merciaja 
alla dogaressa, v’era dalle leggi protetta con punizioni piti severe a chi ringiu- 
riasse. Vinto Ulrico patriarca d’Aquileja e fattolo prigione con molti nobili, i 
Veneziani il gravarono di mandare al doge, ogni mercoledì grasso, dodici ma- 
li!*) Camùprirtum I' spesso dilanialo nelle carte vecchie; come (tal Greci XTT'.xar.; terna carne , 
Altre volte dicesl carni* laxatio ì carni* lev amen, rarnem laxarc } onde carnasciale. 

(29) Aul. Tic»., cap. mi. 

(50) Storie , lib. xm, Lasca, Pref. alle Novelle: «Senio ora In carnevale; nel qual tempo é lecito 
« a 1 religiosi di rallegrarsi, e i frati tra loro fauno al pallone, recitano commedie, e travestiti suo* 

• nauo, ballano e cantano ; e alle monache ancora non si disdice, nel rappresentare le feste, questi 

• giorni vestirsi da uomini colle berrette dì velluto in testa, colle calne chiuse in gamba e colla 

• spada al fianco ■ . 

(51) Sagoumm), Cronaca. 
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jali c altrettanti grossi pani ; poi a] giovedì, in commemorazione facessi la festa 
di tagliar il capo ad un bue c ad alcuni ]iorci che il popolo si godeva. Intanto 
eransi eretti nella sala del Piovego piccoli castelli di legno, che il doge e i se- 
natori demolivano. Poi dall’antenna di una nave bravasi una gomena fin alla 
sommità del campanile di San Marco, per la quale un marinaro ascendeva aju- 
tato da certi ordigni, indi calava alla loggctta per presentare al doge un mazzo 
di fiori. 

Anche fuor del carnevale, Venezia era particolarmente celebrata per le sue 
feste; balocchi chela nobiltà offeriva alla plebe onde sviarne il pensiero dai 
rapitile diritti. Il ratto delle fanciulle (pag. 264) diede origine all’annua festa 
deH’ultimo di gennajo , ove dodici Marie erano sposate con dote pubblica , 
portata entro arselle : ma poiché l'allegria era degenerata in turpitudini , vi si 
surrogarono dodici fantocci. Il giorno delle Palme, liberavunsi alcuni uccelli e 
piccioni dalla loggia di San Marco, ed era una lesta il rincorrerli e il narrar le 
venture. Alquanti, scampati all'attacco, si annidarono sul campanile c moltipli- 
carono, fin ad oggi rispettati dalle rivoluzioni e dal despolismo. 

All’ Ascensione, quando traeva un mondo di gente alla fiera, espouevasi un 
fantoccio di donna , che diventava modello al vestir femminile di quell’anno , 
non variato, come ora si fa, ad ogni arrivo di corriere. Ivi pure csibivansi al- 
l’ammirazione i capi d’arte; ed in una delle ultime, Canova preluse al risorgi- 
mento della scoltura, presentando il suo Dedalo ed Icaro. Quel giorno stesso il 
doge sposava il mare. Le mense , che per santa Marta disponevansi lungo il 
canale della Giudeca, servite quasi di solo pesce, porgevano occasione a strin- 
gere o rannodare amicizie. Ai patrizj poi la repubblica stessa imbandiva so- 
lennemente in certi giorni , con isfoggin di cristalli e quantità di zuccherini e 
canditi, che i convitati portavano a casa. 

Volgendosi i divertimenti a formare buoni marinaj, si frequentavano le re- 
gate, delle quali la prima è ricordata nel 1315; quindi il senato decretò si faces- 
sero nel giorno di san Paolo. Una volta per settimana, nobili e popolani doveano 
esercitarsi al bersaglio a Lido. Il pugilato facessi da settembre a Natale su ponti 
senza sponda. Nelle famose forze d'Èrcole gareggiavano i Castellani vestiti a 
rosso, e i Nicolotti a nero, vincendo quelli che s’elevassero a maggior numero 
di palchi; poi finito, traevano certe spade smussate, e paravano e ferivano come 
in moresca, o ballavano la furlana. Nei boschi della badia di Saut'llario fra Gara- 
barare e la laguna, i cacciatói dovevano ai monaci la testa e un quarto d'ogni 
cinghiale che pigliassero; a vicenda i monaci doveano al doge prestar cani e 
cavalli quando vi venisse a cacciare, c nutrirne i falconi c i bracchi. La vigilia 
di Natale facessi una gran caccia, e il doge distribuiva a ciascun magistrato e 
padrefamiglia cinque capi di selvaggina: al che, sotto Antonio Grimani, si sur- 
rogarono I e oselle, monete d’argento, a questo sol uso coniate; e la raccolta 
dello quali oggi è una preziosità. 11 giovedì santo egli riceveva il tributo del 
pesce, che parimenti distribuiva. 

Cinque banchetti pubblici s’imbandivano ogni anno ; a san Marco, all’Ascen- 
sione, a san Vito, a san Girolamo, a santo Stefano: per lo più di cento coperti, 
il doge invitandovi antichi magistrati e persone di credito. Nella sala del ban- 
chetto si sfoggiavano argenti del doge c dello Stato, trionfi di cristalli colorati; 
i ministri poteano parlare al doge e corteggiarlo; un popolo di curiosi vi assi- 
steva in bautta, fra cui spesso insigni forestieri ; le donne correano da un con- 
vitato all’altro motteggiando colla vivacità ch’è sì propria delle veneziane ; qual- 
che volta un poeta v'improvisavn, come più tardi ret e la Cassandra Fedeli ; più 
spesso v’avea musica c spettacoli. Allo sparecchio, gli scudieri dogali venivano 
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a presentare a ciascun convitato un gran paniere di dolci , e mentre i padroni 
accompagnavano il principe alla sua dorata prigione, il gondoliere di ciascuno 
entrava a prendersi quel paniere, e recarlo a chi gli era stato imposto, invidiato 
testimonio di predilezione. 

Secondo Rolandino, nel 1214 si finse in Treviso il castello dell’onestà, invece 
di spaldi e di merli, munito con pelli di vajo, porpore, zendadi, stoffe, ermellini, 
c dentro le piti belle donne e donzelle, coperte non d’elmi e corazze, ma di vesti 
pompose. Erano accorsi alla festa i giovani da Padova, da Venezia, non che dal 
contorno, tutti in bell’addobbo; e divisi in drappelli sotto lo stendardo della 
patria, s’accinsero ad attaccare l’amorosa fortezza. Di projetti servivano mela- 
rancie, confetti, ogni vaghezza di fiori e frutti, ed acque odorose, e dolci paro- 
lelte. Con armi sifatte si prolungò la scherma, finché i Veneziani mutaronle in 
zecchini ; per raccorrc i quali le Trevigiane si diedero vinte. E già lo stendardo 
di san Marco penetrava nelle porte indifese, quando i Padovani, tenendosi so- 
perchiali, cominciarono a forbottare, stracciarono il gonfalone, e si diè di piglio 
alle armi. La rissa fu chetata, ma Venezia pretese soddisfazione; e fu imposto 
che ogni anno i Padovani spedissero alla città trenta chioccio , alle quali davasi 
la libertà; ed era una ressa tra’l popolo per raggiungere le galline padovane. 

Dopoché, cacciando Pagano podestà del Barbarossa, si furono vendicati in 
libertà, i Padovani celebravano annualmente la festa de’ Fiori, menando attorno 
il carroccio, tirato da bovi e cavalli coperti di rosso coll’arma del comune, e su 
di esso dodici fanciulle nobili inghirlandate di fiori e spargendo fiori , mentre 
fiori erano loro gettati dalle finestre c davanti alla via: ventiquattro cavalieri 
marciavano di fianco al carroccio, giunto il quale nel prato della Valle, comin- 
ciavasi una zuffa di questi con quelle a Dori, poi tra i soli cavalieri con arme; 
seguivano combattimenti di campioni armati coti rotelle e mazze di legno, e di 
bravi inermi con sacchetti di sabbia. Le naumachie, colà rammentate fin da Tito 
Livio, si continuavano lungo il canale di Sant’ Agostino, o in quello che lambiva 
a occidente il Campo marzio. , 

Ad avventure incerte dell'età dei Comuni attacca Vicenza la festa della Rua, 
per la quale, il giorno del Corpus Domini, strascina per la città a tutta forza di 
braccia un’altissima macchina a pennoncelli e stemmi c persone; baccano car- 
nevalesco in giorno devoto. Quando Bologna ebbe acquistato Faenza per tradi- 
mento di Tibaldello Za ad > raso, ordinò che ogni anno il giorno di san Bartolomeo 
si corresse per strà maggiore un cavallo addobbato , uno sparviero , due cani 
bracchi, un carniero e la baracagna , cioè la gruccia che si attacca aH’arcione 
quando si va a caccia col falco. Inoltre si arrostisse una porchetta , e a mezza 
cotta il cuoco a cavallo la portasse sullo spiede per detta strada fin alla porta, 
tenendo nella man sinistra lo sparviero; poi tornato la cocesse a perfezione, e 
finito il corso, fosse a suon di trombe gittata dal palazzo in piazza. 

Messina, per l’Assunta, oltre le luminare e le corse, manda in volta un finto 
camello, in cui la tradizione ravvisa la memoria del conte Buggero, allorché, cac- 
ciati i Saracini, v’entrò alla orientale; mentre in due statue colossali, che pur si 
portano attorno tra assordante schiamazzo, indica Zanclee Rea, favolosi fondatori 
di essa città. I Cremonesi la vigilia di quel dì celebravano una festa a cui at- 
taccavano le memorie di Zannino dalla Balla , che li redense dal tributo d’una 
palla d’oro all’imperatore; e quelle della vittoria sopra i Parmigiani. Comincia- 
vasi dalla battagliola fra ragazzi sulla piazza maggiore ; poi i facchini schizza- 
vano dell'acqua, e i mugnaj della farina sopra la folla che ne restava tutta bianca: 
lasciavasi correre un toro legato, che menavasi quindi per la città: poi nuove 
zuffe per acquistare il rigotto, berretto listato che gettavasi tra i facchini, e chi 

Cantò, Storia dogli Italiani Tom. If. 
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se ne impadronisse toccava sei zecchini : le statue Hi Zannino c Hi Berta vesti- 
vansi di panni adogati bianco e rosso, ogn’anno rinnovati a spese de’ fornaj. 

A Bologna, in memoria del fatto di Faenza del 1281, si faceva ai 24 d’agosto 
la festa della porchetta, la quale era dai magistrati distribuita ai biricehini, 
colà famosi. A Verona il 26 dicembre, esponeansi le maschere: poi il lunedì 
c martedì del carnevale si andava nell'Arena a festeggiare: dopo le ventiquat- 
tro ore poteva chicchessia levar le insegne di qualsifosse bottega, e sopra di 
essa, per quanto minima di valore, farsi dar dall’oste lino a sei lire e quattro 
soldi in vitto ; il quale oste faceasene rimborsare dal padrone dell'insegna. Due 
vedovi che si sposassero doveano contribuir ciascuno l’un por cento della dote 
ai ragazzi della contrada ove abitavano, altrimenti venivano derisi con un bac- 
cano fatto sotto le loro finestre [le baoeinelle) : del danaro avuto si Iacea goz- 
zoviglia o limosina o qualche festa sacra. 

Tali feste continuarono a lungo fra gl’italiani, e valsero a renderne lieti e 
arguti i caratteri, quai li vediamo personificati nelle nostre maschere da scena. 

I tiranni ne preparavano di piti frequenti, sapendo quanto facilmente si con- 
duca un popolo che ama divertirsi ; e nel secolo tvi le vedremo abbellirsi di 
tutto lo splendore delle arti. 

Parte importante delle allegrie crono i buffoni, arnese necessario non solo 
nelle Corti ma c nei palazzi del Comune, e sì lautamente trattati da patirne 
gli erarj (32) : alcuni nobilitarousi col nome di minestrclli. Spesso erari nani, 
che coi frizzi parcano vendicarsi degli scherzi Cui la loro deformità gli espo- 
neva. Talvolta usarono felicemente del privilegio della pazzia per dire ai prin- 
cipi verità che altrimenti non v’avrebbero trovato accesso : per questa via al- 
cuni ottennero Timraortalità, negata agli scopritori delle piti utili arti, come 
il Gonnella del duca di Modena, Ponzino della Torre fra i Cremonesi, altri 
altrove. 

Alle varie solennità ecclesiastiche dell’anno erano affissi certi costumi, in 
parte derivati dall’antichità, in -parte introdotti di fresco, e che non ancora 
furono dimentichi. Per l’Epifania a Firenze si porlava attorno un fantoccio di 
cenci in mezzo ai lumi, ed nitri si esponeano alla finestre, onde le tante Imje 
sulla befana. Meglio a Milano una comitiva figurante il corteo de' re magi , mo- 
veva da Sant’Eustorgio preceduta da una stella; alle colonne di San Lorenzo 
incontrava re Erode, e gli domandava del nato Messia ; poi tirando innanzi 
giungeva al duomo, e quivi trovato un magnifico presepio, offriva i doni ; indi 
dall’angelo avvisata, volgevasi al ritorno pei- porta Romana. Più affettuosa era 
la domestica gioja del dì di Natale, quando il capocasa levavasi sulle spallo un 
ceppo, ornato di rami e fronde sempreverdi, e recatolo per la casa, il ponen 
sul focolare, attorno al quale esultava la riunita famiglia. 

Quando a Pavin, la vigilia di san Siro, ofl'rivansi al tempio ceri enormi, 
prccedeano la processione i tavernaj, recando sopra una tavola un castello-, 
dietro a loro i cacciatori con un albero, a’ cui rami erano legali d’ogni razza 
uccelli, che portati in chiesa liberavansi : poi venivano le corso degli scudieri 
al gallo vivo e alla porchetta arrostita, e quella delle meretrici a’ salcicciotli ; 
c finalmente gozzoviglie (33). A Firenze pel san Giovanni facciasi un carro altis- 
simo pien di santi e figure simboliche; e sulla piazza de’ Signori fin cento torri 
dorate, con entro uomini ; e dapertuto palj, e gonfaloni, e macchine cariche di 
ceri e d’altri doni; infine fuochi d’ artifizio, di cui i migliori artisti non isde- 

(92) Luchino Visconti risparmiò alPccorio milanese trentamila fiorini d'oro , che annualmente 
al davauo per mercede a giullari. 

(35) All. Tici>., cap. ìv. 
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gnavano dare le invenzioni variate. In alcuni luoghi, a Pentecoste davasi il 
volo in chiesa a piccioni bianchi, tra Bori e lingue di fuoco e frastuono po- 
polare. Quando Firenze fu signora di molte città, ciascuna dovea quel giorno 
mandarvi il suo cero, e fin verzotto se n’ebbero, alti sci o otto braccia, con 
bambocci di carta, e quello di Poscia e San Miniato quaranta persone ci voleva 
a portarlo. Qualcosa di simile praticavasi nelle altre città, a Milano per la 
Madonna nascente, a Bologna per san Petronio, a Modena per san Geminiano, e 
cosi discorrete. 

Qual v'è città o borgata, che non festeggiasse con modi drammatici il 
santo tutelare? Alcuna fiata poi se ne celebrava qualche maggiore, come i Fio- 
rentini nel 1304 mandarono un bando che « chi volesse sapere novelle del- 
« l'altro inondo, dovesse andare il di di calen di maggio in sul ponte alla 
« Carraja e d’intorno all’Arno » ; e su quel fiume ordinarono palchi, ove figu- 
rarono l’inferno coi tormenti e i tormentati. La soverchia folla cagionò che il 
ponte cadesse, e molti ne guastarono la persona, sicché il giuoco da belle tornò 
a vero, e « com’era ito il bando, molti per morte andarono a sapere novelle 
dell’altro mondo ». 

Come dunque presso gli antichi gli spettacoli dovevano invigorire il corag- 
gio ed eccitare sentimenti pnlriotici, cosi nel medio evo sentivano l’ispira- 
zione comune, l’ecclesiastica, e insinuavano devozione. Per ciò facevansi il piti 
spesso in chiesa, e da diaconi o preti ; donde abusi che rivelano piti sempre 
la mistura di serio e beffardo, di compunzione e d’allegria, che ricorre in tutte 
le opere di quell’età. A certe feste, tutti dovevano comparire in figura di volpi ; 
e in qualunque abito fossero, magistrati o prelati, usciva loro di dietro la lunga 
coda, in commemorazione della fuga in Egitto celebravasi la festa degli Asini, 
ove al canto affettuoso s'intercalavano ridicoli ragli. Queste cose facevansi sul 
serio, e noi stessi in fanciullezza potemmo vedere processioni e feste, che come 
oggi a riso, cosi allora ci movevano a devozione. 

Men ridicoli apparecchi atteggiavano i fatti che la Chiesa rammemorava in 
quol giorno. A tali misteri tutte le arti prestavano servigio, c davansi, non 
nell'anguslie mefitiche d’nn teatro a scapito della salute e della fermezza del 
cuore, ma al gran sole, nelle piazze, talvolta trasportandosi da paese a paese. 
Ne crebbe l'uso colle crociate, quando i pellegrini reduci voleano al vivo ri- 
produrre gli atti su cui avevano meditato in Palestina ; e scelte situazioni ana- 
loghe al Calvario, a Betlein, a Gerusalemme, vestivano sé ed altri cogli abiti 
che aveano veduto agli Orientali. A Roma nel 1264 era istituita la società i lei 
gon/fittme per rappresentare la passiono di Gesti. Alla compagnia de’ battuti 
a Treviso i canonici doveano annualmente somministrare due cherici, ben 
istruiti a cantare, per far Maria c l'Angelo nella festa dell’Annunziata (34). Ho- 
landino al 1244 riferisce come, nel prato della Valle a Padova, si figurò la pas- 
sione di Cristo : ivi stesso il 1331 si ordinò di rappresentare ogn’anno nell’anfi- 
teatro il mistero dell’ Annunziazlofic. La cronaca del Friuli di Giuliano Canonico 
ricorda che, il 1298, alla corte del patriarca si rappresentarono dal clero la 
passione e la risurrezione di Cristo, la venuta dello Spirito Santo, il giudizio 
finale; e nel 1304 dal capitolo di Cividale, la creazione, l'annunziazione, il 
parto, la passione, l’anticristo. Chi tra’ miei lettori é cosi giovane da non averne 
visto gli avanzi in contado ? 

Sono queste le origini del teatro, che ritoccheremo quando il troveremo 

cresciuto. 

(34) Man. tìcl lì. Enrico, pari. i. p. 21. Alla materia (lì questo capitolo è necessario comple- 
mento il cap. civili. 
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CAPITOLO XCIX. 


Belle arti. 

Fu di mezzo a tale prosperiti! die risorsero fra noi le lettere c le arti belle, 
serena gloria d'Italia. 

Caduto l’impero (l'Occidente, coi resti della civiltà le arti si erano rifuggite 
a Costantinopoli, onde venne intitolato bisantino il modo che allora ebbe corso. 
L’arco e la volta, immenso progresso portato dai Romani, si continuarono ad 
usare, abbandonando l’architrave, e voltando direttamente l’arco sopra colonne, 
le quali non erano fatte di nuovo , ma tolte da edilizj anteriori : mancavano i 
capitelli? se ne surrogavano di rozzi, con qualche fogliame grossolano e poco 
rilevalo, o incrociameli li di linee, o qualche testa disavvenente. Cli archi, ac- 
ciocché impostassero su colonne di diversa altezza, furono talvolta allungati alla 
parte inferiore; in alcuni meno appariscenti si deviò dal perfetto semicircolo, 
ora schiacciandolo verso il sesto acuto, ora prolungandolo a ferro di cavallo, ora 
dandogli forma d’un frontone; talvolta nello sfogo d’un arco se ne chiusero altri 
minori, appoggiali sopra. colonnine (1). 

Ravenna, che conservò meglio il carattere dell’Oriente, ha maggiori esempj 
di stile bisantino, sempre ad archi e volle. Sun Vitale, che san Massimiano 
eresse imperante Giustiniano, all'esterno è informe costruzione di cotto, ma 
come entri, ti sorride in un regolare ottagono del diametro di quaranta metri, 
con cupola emisferica e due ambulacri, de' quali l’inferiore imposta su otto pi- 
lastri, vestili di marmo greco venato; ogni cosa poi adorna senza discrezione 
con avanzi antichi, massime dell’antiteatro, e con bei musaici. La quale pittura 
di marmo fregia e contorna le porte, le iineslre, gli altari in tutti gli edilizj di 
quello stile. 

Il vicino mausoleo di Galla Placidia, sacro ai santi Nazaro e Celso, forma 
croce latina senza anditi laterali nè tribuna, avente al centro l’altare di tre 
grandi tavole d’alabastro orientale. Quadrilungo a tre navi è pure Sant’Apolli- 
nare nuovo, eretto daTeodorico, con musaici, tombe, iscrizioni, e lavori di ala- 
bastro, di porfido, di cipollino, di marmo pario e serpentino; comunque guasto 
dai barbari, e forse piti dai correttori. Ivi stesso, fin dal 417 era finiUi Sant’A- 
gata, a tre navi sorrette da venti colonne, ma ogni cosa fu mutata, eccetto la 
pianta; e cosila gran basilica di Sant’Apollinarc in Classe con tre ampie navate 
c tre tribune, ed archivolti robustamente profilati. Al duomo, fabbricato da 
saut’Orso nel 540, è annesso un battistero forse dell’eLà medesima, formato di 
due circoli da otto arcate, che sopportano la cupola, V’è chi reca al ix secolo il 
battistero d’Asti, a quattro angoli fuori e otto dentro, e il palazzo delle Torri a 
Torino, facciata di colto (2J. • 


(1) IH tutto ciò porge esempj il San Vitale di Ravenna; un arco a frontone Aliala porta postica 
di San Fedele a Como; un nitro ledlGzio circolare effigiato nel musaico dell'abside di Sant' Ambro- 
gio a Milano. 

(2) Dopo lant'altri, vedi Quast, Die AUchristlichen Bawcerke von Ravenna. Berlino 48-12; e per 
guanto segue, Scuor.x c Tmibscii, Retini in llalien seti 1822; Oste."», Die Bauu erke in der Lombardei 
torti siebenlen bit zum vlerzchnten Juhrhundert gezeichnet , unii durch htilortiche Texi eriautert. 
Darmstadt iSIGv SELVATICO) Sulla architettura c tenitura. Venezia 1817* 
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La parola edificare, trasferita a senso morale, indica fonie la scienza archi- 
tettonica portasse con sè idea di devozione e lode di esemplari costumi. In fatto 
i vescovi erano talvolta gli architetti, piil spesso i promotori di nuovi edifizj ; per 
cura del vescovo Epifanio si fabbricò il duomo di Pavia; |>el vescovo Eufrasio 
la basilica di Pareuzo in Istria, ricca di musaici ; per altri il monastero e il tem- 
pio di Monlecassino, le chiese di Sant’Evasio a Casal Monferrato, di Napoli, di 
Siponto, di Firenze, di Lucca. L’atrio della basilica di Snnt’ Ambrogio a Milano, 
comandato dall’arcivescovo Ansperto, con ardii semicircolari sorgenti dai pila- 
stri, tiene della maestà se non dell'eleganza romana. 

Nessun papa forse passò senza d’alcuu lavoro giovare le chiese della sua me- 
tropoli, decoro al culto e alimento alle belle arti quando ogn’altro mancava, 
Leone III, oltre fabbriche assai, profuse lavori di metallo fino, tra cui fece rive- 
stire la Confessione di San Pietro con 453 libbre d’oro, e sotto l’arco trionfale 
collocare un balaustro d’argento di 1573 libbre, coll’effigie del Salvatore, e un 
leggìo pur d’argento al pulpito, c un ciborio d’argento; riedificò il battistero 
di Sant’ Andrea, rotondo colla fonte nel mezzo, circondata da colonne di porfido, 
ili cui versava linfe un agnello d’argento stante sovra una colonnina; e pose 
alla basilica di luterano vetri dipinti, che sono i primi mentovati. San Giorgio 
in Velabro, Santa Prassede, Santa Maria in Domiuiea, Saula Cecilia in Traste- 
vere , San Nereo e Achilleo , Santa Sabina , San Giovanni a Porta Latina , San 
Martino a’ Monti, San Michele in Sassia, San Pietro in Vincoli, Santa Maria in 
Cosmedin, altre chiese di Roma furono in quelle età adorne colle spoglie di 
tempj antichi. 

Nè di pitture manca menzione. Gregorio Magno vide espresso un sacrifizio 
di Abramo sì al vivo (latti eflìcuciter) , da commoverlo al pianto; le geste de’ 
Longobardi fece ritrarre Teodolinda a Monza; una madonna a Grave-domi sul 
lago di Como , regnante Lodovico Pio, pianse miracolosamente ; altre di poco 
posteriori sono rammentate nelle chiese della Cava, di Casearia, di Subisco, di 
Munte-cassino. Alcune ancora sopravvanzuno, principalmente ne’ musaici, nelle 
miniature, ne’ sigilli, nelle monete; e sono inamene figure, con occhi spiritati, 
mani assiderate, piedi in punta. Il tesoro di Monza convince che neppure il la- 
voro de’ metalli nobili era dismesso sotto i Longobardi ; eppure le costoro mo- 
nete non potrebbero esser piti rozze Insigni sono la pala d’oro di San Marco a 
Venezia, tutta a smalti; e il paliotto di Sant’Ambrogio a Milano, già menzio- 
nato (pag. 220), su cui è continuo il parallelismo fra le azioni del santo e 
quelle di Cristo: l’annunziazione della Vergine, e le api che fanno il favo nella 
bocca del neonato Ambrogio: l’ascensione del Salvatore, e l’entrar del santo 
nella gloria ; e così via (3). In molte chiese, ma piò nelle romane, si conservano 
lampade, turiboli, evangeliarj di quel tempo ; e in San Pietro la dalmatica di cui 
si rivestivano gl'imperatori , con soggetti sacri a ricamo d’oro e argento ricca- 
mente composti. 

Niuna età fu dunque diseredata d’arti fra noi , ma attorno al Mille crebbe 
l’operosità, o fosse la devozione per le reliquie, salita allora fin alla smania, come 
narrammo; o gli uomini si sentissero rassicurati sulle terre che dapprima erano 
percorse da orde o da nazioni intere predatrici ; o si manifestassero anche in ciò 
ia risurrezione delle città annichilate dal feudalismo , e il prosperare del com- 
mercio e della libertà cominciatiti. San Ciriaco di Ancona , alzato allo spirare 
del x secolo, architondo a croce greca con cupola, è bisantino, come Santa Maria 

(3) L’autore è nominato Polvinus: e Texier c Didier Petit , neH’£«ai tur Ics cmaua ; , lo fanno 
nativo di Limoges, perche colà fiorivano tali arti? 


Digitized by Google 


630 cap. xcix. 


FABBRICHE DI VENEZIA E DI GENOVA. 


Rotonda fuor di Ravenna, e le sette badie che il marchese Ugo fece in Toscana. 
Nel 1014 il duomo vecchio di Arezzo modcltnvasi sul Sau Vitale di Ravenna, a 
otto laccie, e l’architetto Mainardolo compiva nel 1022, servendosi delle spoglie 
del teatro e d'altri edifizj vetusti. A Firenze, verso il 1013 Ildebrando vescovo 
edilìcò San Miniato al Monte, dov’ò un musaico che mostra indirizzo al bello; 
San lairenzo fu ingrandito nel 1059; nel 1085 fabbricata Sant'Agata. Nel 1028 
il vescovo Jacopo Ita varo avca fondato Sau Pietro c Romolo , cattedrale di Fie- 
sole, a tre navale, con colonne e capitelli romani, dicono tolti da un vicin tem- 
pio. Pistoja nel 1032 avca cominciato il suo San Paolo: il Sant’ Andrea, colla 
facciata a marmi bianchì e neri, è del 1 166 a disegno di Gruamonlc c Adeodato 
fratelli, che fecero a bassorilievo l’Adorazione de’ magi. Dal 1060 al 70 si compì 
San Martino di I.ticca , e Anseimo da Bagio vescovo vi collocava il voltosanto, 
coperto poi dal vago tempietto di Matteo dividale : dal 1043 al 78 San Zeno di 
Verona, ove la torre di piazza è del 1172. Sulla facciala del duomo d’Kmpoli si 
legge il 1003 (4). Anteriore certo al 1118 è la magnifica chiesa di Sanl’Aulirao 
in vai d’Orcia, a tre navi arcuate a tutto sesto sopra colonne. Del battistero di 
Parma fu messa la prima pietra nel 1106, l’ultima nel 1270. Seguono il Piscopio 
di Napoli, San Pietro e San Petronio di Bologna, Santa Maria di Sarzana, cori 
colonne di marmo portanti arcate arditissime e non legate di ferro. Altre chiese 
del Valdarno superiore a questo modo , che ora denominano lombardo , meri- 
tano attenzione, c singolarmente quella di Sun Pietro a Crossimi. 

Le Repubbliche marittime si proposero d'emulare i monumenti antichi die 
vedeano in Levante. San Marco di Venezia, cominciato nel 977, dicono nel 1071 
fosse terminato , press’a poco quale oggi si vede , disposto u croce greca col 
centro coronato da gran cupola, e ciascun braccio ila una minore, non emisfe- 
riche , n>a oblunghe, e con forami arcuati. Le colonne con capitelli quadrati 
sono congiunte per archetti tonili, che attorno alla nave c ai bracci sorreggono 
gallerie; sopra un'altra serie di archi piantasi il tetto; e un velo copre il san- 
tuario, alla orientale. La facciata , larga quanto l’edilizio, ha cinque porte in 
sghembo : linissimi i marmi, o gli archivolti di curva variata, lai Signoria stanziò 
che nessuna nave lornusse di Levante senza prendere Ira i suo carico statue, 
colonne, bassorilievi, marini, bronzi, altri materiali di prezzo, che uniti ni mu- 
saici , formarono il piti bel tipo d’archilettura bisaaliva in Italia, regolare nel 
piano quanto capriccioso ne' particolari. Avanti al 1008 da Orso Orseolo vescovo 
era edificata Santa Maria di Torcello, non alla orientale, nm puramente foggiata 
sulle basiliche romane , col coro elevato , dietro cui la cripta , e sovra questa 
l’altare; e pili lungi l'abside semicircolare, con magnifico presbiterio Contem- 
poranca ma di modo bisanliuo è Santa Fosca nell’isola stessa. 

Di questo tempo pure la regina del mar ligure fabbricava San Lorenzo , 
della cui facciala la parte migliore si terminò nel 1 100. Già vi esislen la chiesa 
dei Santi Vittore e Sabina : Santo Stefano si cominciò nel 960, le Vigne del 
991. Nel 994 sorse la nuova cattedrale di Savona, dove un dipinto serba la 
data del 1101. 

Non restarono indietro i Pisani. Già possedoano essi San Pietro in Grado, 
con colonne e capitelli greci e romani, doverano dipinti i papi lin a Giovanni XIII, 
che sedeva del 965 : ora colle spoglio de’ Saraciui vollero fabbricar la primuzinle, 
maestosamente elevata sopra un terrazzo. Valoroso meccanico il Busclietto che 
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Hoc <>ptu eximii prò- polirti* arie magistri 
Hit novizi lustri s anni * jum mille periteli s 
F.l tribù* cftplum posi unluin k'irqine f'erbum. 
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('architettò , avea combinato una macchina, per cui dieci fanciulle sollevavano 
un peso, cui sarieno appena bastati mille bovi od una nave (5). Ch’egli avesse 
studiato sulle opere de' primi tempi cristiani lo palesa la disposizione di quat- 
trocencinquanta colonne, recate da Levante e tolte da anteriori monumenti o 
tagliate allora, forse nell’isola d'Elba, e perciò di proporzione c merito diverso. 
Nel 1100 l’opera era compiuta, e diciott'aiini appresso papa Gelasio II la dedi- 
cava a Maria. Capi d'arte raccattali di lontano {'arricchirono, e cimase ed epi- 
grafi antiche spezzate e capovolte , e tritamente collocate alla rinfusa con altre 
nuove ricordanti i fasti pisani, confondendo statue grandi e piccole, lavori squi- 
siti con altri goffi. 

Servi d’esempio ad altri edi6zj fra stile greco e Tornano, de’ quali un de’ mi- 
gliori fn il battistero, che porta la data del 1153 ed il nome di Diotisalvi. Ho— 
tondeggia sovra tre gradini, ornato da tre schiere di colonne corintie affisse al 
muro, e da infiniti fregi di maniera gotica: per tre gradini si scende nell'in- 
terno, dove sta il vaso ottagono pel battesimo: otto colonne e (piatirò pilastri 
sopportano le arcate, sopra cui cture un secondo ordine, che regge la cupola 
allungata a pera. Qui pure l’architetto si dovette adattare ai materiali che aveva 
alla mano, e supplire come seppe alla variante misura delle colonne e de’ capi- 
telli, alcuni de’ quali furono ben imitati sopra, gli antichi. 

Terza meraviglia di quell'incantevole piazza, nel 1174 vi si alzava il campa- 
nile; gran cilindro, rivestito a profusione di bassorilievi e statue, con duecnlo- 
sette colonnine, varie di forma c di materia, e a capitelli , alcuni di greca ele- 
ganza, altri a fogliami grossieri c teste d’uomini e d'animali. È opera di Buonanuo 
da Pisa, cui si aggiunsero Guglielmo e Giovanni d’iunspruk : c sembra che, già 
'sorto a certa altezza, il terreno cedesse da una parte, e l’architetto s’accorgesse 
di poter proseguire senza pericolo l’innalzamento ; talché ora strapiomba di tre 
metri sopra quarantacinque d'altezza : bizzarria derivata dall’accidente, e altrove 
imitata di proposito. 

Perchè potessero entro terra santa riposare quelli cui non era dato passare 
in Sorta, cinquanta galee pisane, ite alla crociata con Federico Barbarossa, ri- 
portarono terra di colà, e se ne formò il Camposanto, Unito il 1283. Giovanni 
da Pisa lo foggiò a chiostro, con portico ad archi tondi, ma a frastagli e archetti 
gotici, tutto marmo bianco; e dentro si adunarono sarcofagi, iscrizioni, antica- 
glie, quasi in un museo; abbellito poi dai pennelli migliori dell'eia successive, 
tanto che vi si può seguitare la serie degli artisti'italiani. Il campanile di San 
Nicola è opera alquanto piò tarda di Nicola pisano; e fontanelle quello della 
badia di Settimo, rotondo al piede, oltagona la canna, piramidale la cuspide. 

Procedeano dunque contemporanei due sistemi d’archilcUum: l'uno con- 
forme alla basilica romana con linee rette e coperture angolari; l’altro alla Li- 
saulina con curve c con cupole, le quali, da emisferiche sopra un cilindro come 
le Tacca Homa, sorsero a piu vaste proporzioni, e svilupparono i pennacchi, per 
appoggiarsi su quadrato o Ottagono . lai cupola di San Vitale a Ravenna è for- 
mata con doppio ordine di vasi a spira : quella di San Michele a Pavia posa su 
piano ottagono che s’innesta al quadralo mediante pennacchi , prima idea dei 

(8) (itimi tix mille b attui jHitscnl juga cune tu movere , 

Et quod t'ix potuti iter mare (erre rati* , 

B ute f> t li rii«u quod trai mirabile risu, 

Vena puellarum turba levabat onus. 

Così l'epigrafe ivi posta. Cbe Boschetto non fosse greco un pisano «'induce da Un istrouiento 
del 2 dicembre li OS, il quale porla quattro operaj del duomo di Pisa, Iberto, Leone, Signorello e 
Buschetlo, tìglio del quondam Giovanili Giudice. 
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timpani : al (limino ili Pisa c di Cornelo sono elitliche; oblunghe quelle di San 
Marco, senza intermezzo fra la calotta/: i pennacchi. 

Gli edih'zj che su mentovammo, e i duomi di Modena, di Piacenza, di Verona, 
di Terracina, di Borgo San Donnino, passavano dal romano bisantino allo stile 
lombardo o romanzo: in alcuni già si trova l’arco acuto, se non altro nell’in- 
crociarsi dei costoloni della volta. La nazionale vanità sarebbe blandita dal cre- 
dere che da questa derivasse l'architettore gotica; ma non ce n’ajuta la storia. 

L’arco acuto, suggerito naturalmente dalle grotte, fu imitato in sostruzioni 
e acquedotti; e senza uscire d’Italia, l’abbiamo nella porta Sanguinaria ad Alatri 
nel Lazio, città fondala da Saturno forse duemila anni avanti Cristo, c nella porta 
Acuminata pur nel Lazio , di costruzione ciclopica (6) , e in alcune fogne di 
Roma. Quelli delle cento canterelle di Nerone a Miseno, c di qualche forno di 
Pompei, sono piuttosto capriccio e accidente che sistema. 

Da noi l’arco acuto dapprima apparve unito col tondo. A Subisco, deliziosa 
solitudine a cinquanta miglia da Roma presso le fonti dell’Auio, attorno alla 
grotta di san Benedetto si fabbricarono chiesuole e celle, dinotate col nome di 
Sacro Speco: distrutte o guaste da Longobardi c Saracini, vennero riedificate 
nell’847 dall’abbate Pietro, che particolarmente restaurò la cappella da Leone IV 
consacrata a San Silvestro, scarpellata nella roccia, a volta acuta, come altre 
escavazioni di colà. Sopra le quali nel 1053 l’abbate Umberto cominciò una 
chiesa, e dopo tredici anni l’abbate Giovanni la fece servire di confessione al 
tempio che vi eresse: e fosse per rispetto ai venti ed alle nevi, o per imitazione 
d’essi sotterranei , fu disposto a volte acute, come anche il monastero di Santa 
Scolastica che ne dipende. 

Del 1172 è areacuta la chiesa di Chiarnvalle tra Ancona e Sinigaglia: nef 
qual modo l’anno seguente fu restaurata parte della cattedrale di San Leo nel- 
l’Urbinate. Tali appajono alcuni portici di Rimini del 1204, e si mescolano agli 
emisferici nella chiesa di San Flaviano presso Montefiascone, rifabbricata da 
Urbano IV. Cosi timidamente s’insinuava quella novità, spesso non occupando 
che gli spazj ove non poteva tondeggiarsi la volta. Nella Porziuucula, cameretta 
di san Francesco or rinchiusa in Santa Maria degli Angeli d’ Assisi, l’arco acuto 
della porticina è inserito in uno a pieno centro. 

Ma buon pezzo prima che l’arco acuto divenisse comune, l’ampiezza delle 
cattedrali, l’elevazione delle guglie, il girar delle navi attorno al coro, ed altri 
caratteri del gotico si trovano nelle tante chiese erette verso il Mille, avanti che 
si vedessero nelle crociate le asiatiche, da cui alcuno vorrebbe l'imparassimo. 

Non escludiamo però l’influenza orientale; e dagli Arabi furono probabil- 
mente erette la Zisa e la Guba a Palermo, e certo la fortezza e i bagni d’Alcamo 
sul monte Bonifato, le une e gli altri aventi l’arco rotto. Altre fabbriche mostra 
il Mongibello presso Siracusa; le città di Polemi e Lottatila due secoli fa serba- 
vano ancore pregevolissimi avanzi; e così il porto di Marsala. Prima del 1132 
Ruggero normanno faceva nel suo palazzo di Palermo la cappella di San Pietro, 
dove, sopra colonne corintie di bellissimi marmi orientali, voltano in punta tutti 
gli archi e il trionfale', ed ergeva l’ampia cattedrale di Cefalb , con capricciosi 
intrecci d’archi acuminati d’ogni grandezza e sfogo: dorature, musaici, iscri- 
zioni servono d’ornamento. Al 1174 rapidissimamente si finiva il più splendido 
monumento d’arte siculo-normanna, il duomo di Monreale, ad archi acuti, con 


(fi) Sono disegnali nell’opera di Luigi Mimi, Tempie anlidiluvien dii da Manu, ddconvert dane 
rdr de Calipio , aujounThui de Gazo prh de Malta. Parigi 1827. Questo tempio fu supposto ante- 
dilurianu. 
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profusione ili musaici e con un mirabile chiostro, tutto, fin le colonne, a scol- 
ture e musaici. Contemporaneamente s’nnmlzavuno la Martorana, Santa Maria 
dell’Ammiraglio, San Cataldo, la Matrice e Santo Spirito a Palermo, la catte- 
drale a Messina, di cui il tremuoto non lasciò che una porta, Santa Malia di 

Randazzo; e sempre col sesto acuto, (piale pure nella cappella di San Ca- 
taldo a Palermo, anteriore al 1160 (7). Colà dominavano e Arabi e Normanni, 
sicché ne traggono prove e quei che derivano il gotico dall’Oriente e quei che 
dal Settentrione. Però la pianta ritrae ordinariamente della romano-cristiana, la 
cupola ha del bisantino, mentre l’arco si allunga alla musulmana, e i fregi c 
ghirigori arabeschi s’alternano con pezzi tolti da ediiizj classici. 

I-o fabbriche normanne e svevc dell'Italia meridionale sono simili, pur non 
eguali a quelle di Sicilia; e primeggia il duomo di Salerno, eretto il 1080 da 
Roberto Guiscardo. Il magnifico portico quadrilatero che precede, ha colonne 
corintie, levate dalle mine di Pesto, sormontate da archi tondi : la porta mag- 
giore 6 fregiata con gusto classico: bisanlini sono il coro e le tre tribune: il 
musaico al coro, all’ambone e alla cantoria è uno de' piti squisiti. Archi acuti 
sopra colonne antiche sono nel duomo di Amalfi, e archi moreschi nell’attiguo 
chiostro; siccome pure in quel di Rovello, legantisi con fantastica varietà. I 
duomi di Troja, di Trani, di Bitonto, San Nicolò di Bari, hanno parti che si ri- 
velano di queU’elà; e il Castel del Monte, palazzo di Federico II quadrangolare 
con torre simile, abbellisce le forme germaniche con cornici e frontoni antichi. 

Destatasi poi tutta Italia in quel tempo a portentosa attività di fabbricare e 
restaurare, si moltiplicarono le opere arcacute. Nel saci o convento d’ Assisi poco 
dopo il 1226 frate Elia eresse a san Francesco il famoso tempio, o piuttosto tre 
tempj un sovrapposto all’altro. Nell’inferiore prevale ancora l’arco tondo ; ma 
nel superiore appajono regolarmente gli archi in punta, impostati sovra piloni, 
da cui sorgono le colonne del corpo superiore a fasci, e il cui costolone princi- 
pale s’incrocia con quello del pilastro vicino per formare il colmo. Sebbene non 
sia vero che colà primamente s’adoprasse l’arco acuto, divenuta però modello 
delle altre chiese innalzatesi al nuovo santo, questa contribuì non poco a diffon- 
dere il gotico. Sull’architetto non s’accordano, ed il Vasari nomina a sproposito 
un tedesco, padre di Arnolfo di l-apo: altri opina che e l,apo ed Arnolfo im- 
parassero da Nicola pisano, al quale darebbero lode di quel disegno (8), del resto 
troppo somigliante ai tedeschi. 

Del vedere a un tratto gli edifizj assumere il sistema gotico, non si può per 
avventura dnre piti conveniente spiegazione che l’esistenza delle loggie masso- 
niche. Come le altre arti , così i maestri di fabbrica erano stretti in corpora- 
zioni, e fin le leggi longobarde ripetutamente parlano de’ t/mr/istri eomaemi 
(pag. 75). Intende de’ capomastri, i quali dai laghi di Como e di Lugano an- 
davano già, come vanno ancora, per tutto il mondo in uffizio di fabbricare : e 
forse per opera loro le corporazioni muratone furono connesse ne’ varj paesi 
con riti solenni d'ammissione , e riconosciuta giurisdizione particolare , cioè 
franca; onde il loro nome di Franchimuratori o Franchimassoni. Essi Irnsmette- 
vansi tradizioni arcane intorno ai metodi del costruire; il che fece progredire la 
meccanica, conoscere a punto la spinta delle volte, la forza degli archi, la forma 
meglio conveniente , ed altre norme che dipoi andarono perdute in grazia del 
segreto con cui erano custodite. 

(7) 1)R I.lynes , Hrcherrhes sur /et monumenti et Vhittoire des ìSormands et de la maison de 
Souabe dant P Italie mérid tonale. 1814; Smiu DI Falco, Del duomo di Monreale e di altre chiese 
siculo-normanne. <838. 

(8) Lettere senesi sopra Parti beile , tom. il. p. 75. 
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Sia per quel misto di regola c d’indipendenza elio riscontrammo sì spesso 
negli istituti del medio evo, gli acccssorj abbandonavansi al genio inventivo di 
ciascuno, poiché i Franchimuralori erano fratelli non manovali; donde una va- 
rietà inesauribile, fino a nuocere ali’nrmouia del tutto, c non congiungerc alla 
grandezza di concetto e all’ardimento meditato la ragionevolezza de’ particolari. 

Non v’è bello fuor del classico, diceano fin a Jori gl’idolatri dell'antichità, e 
perciò consideravano il gotico un erramento d’ignoranti , tutto insania e ca- 
pricci ; alla (iella quantunque uniforme colouna ne surroga di isolate, or tozze, 
or gracilissime, or a fasci, ora attortigliate, spirali, poligone, striate; ad alcune 
s’avviticchiano pampini, su altre arrampicano animali; spesso portano iscri- 
zioni; sovrappongonsi fila a fila senza interposto cornicione; alla voluta e al 
grazioso acanto succedono ne' capitelli le grasse foglie del cavolo e del fico ; 
spesso costoloni sgarbati, membri incoerenti senza riposo nè armonia, sicché 
il debole sostiene il robusto; piloni di rinforzo ingombrano l'arco; facciate fuor 
di proporzione , con gugliettc e labcrnacolini e frastagli e sporti d’enormi 
ncquarj ; finestre altissime finite a lancetta, o divise da colonnine, e spesso sor- 
montate da un altro foro a trifoglio o a rosa ; boni die portano colonne o 
pile dell’acqua benedetta, nanerotloli e mostri, ed altri delirj di fantasie ine- 
ducate. ...» 

Eppure ehi guarda senza prevenzioni di scuola, s’accorge che un pensiero 
armonico coordina le parli a un concetto comune e vivo , sicché vedendo un 
edilizio si dice E gotico. A differenza delle regolo odierne prestabilite, tutto era 
libero, tnlto si sperimentava, nè un genere escludeva l’altro; e come nella let- 
teratura ero un misto delie tradizioni antiche colle ispirazioni nuove, cosi nel- 
l’architettura si accordarono concezioni indigene, ricordanze greche e romane, 
gusto orientale. Anche come arte segnava un grande progresso l’ottenere eoli 
minori mezzi eguale effetto, un dato spazio coprendo con mimerò e volume mi- 
nore di sostegni e con piu facili materiali. Se poi i monumenti sono la scrittura 
de’ popoli , talché il cambiare d’architettura esprime cambiamento di civiltà, c 
non avrà originalità iu essa chi non l abbia nelle idee; confessiamo che quei 
cosi detti rozzi ottennero ciò che fu impossibile ai secoli di Leon X , di 
Luigi XIV e di Napoleone, creare una novità, ergersi ad un bello più elevato 
c spirituale. 

Iu questa nuova sua fasi come nella primitiva, ('architettura era sacra, ed 
esercitavasi specialmente nelle case di Dio, immagini imperfette e finite del mo- 
dello infinito della creazione progressiva (9). Pertanto la gotica adottò quanto 
ave» di forme simboliche e di mistiche proporzioni la basilica de’ primi Cristiani; 
tucano massonico. Tutto era allegorico, tutto traeva i fedeli verso l’origine del 
vero culto e la superna destinazione del tempio, tutto doveu rammentare clic la 
Chiesa non è compagine di sassi, ma edilizio vivente, di cui Gesù Cristo è pietra 
angolare, c membri i fedeli. Il numero tre c la figura triangolare dirige l’eleva- 
zione, non meno che le costruzioni secondarie; a croce la pianta, a croce le 
arcate sovra il capo del pregante, e lo slromcnlo della redenzione messo in 
ogni dove, ricorda la rigenerazione per via del patimento; sgomeulo e fidu- 
cia, vita e morte ne spirano d’ogui dove con un misto indefinibile ; c Dio lo 
riempie tutto, come l’universo di cui è immagine. L’arco in punta, le smer- 


(9) Nelle commissioni che la repubblica di Genova dava il i 173 al Grimaldi per un trattalo 
Coll'imperatore di CoAUuliuopoli, leggiamo : Item prò opere nostre mairi* ecclesie pubhra et lauda- 
bili fabricarione ad honorem Dei et gloriosi marliris beali Laureala . . . filile a ìu nettiate imperiali 
XM perperoru di et annualim potlmodunt quod convenicns v ideal /toner : opus } Deo ouctore t complcalur . 

Ap. Halli, Od. di Calala. 
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lalure , le piramidelte , le guglie elevate al cielo, pare invitino il pensiero a 
staccarsi dalle basse cose, o rappresentino i voti dei mille credenti che s’ele- 
vano concordi a Dio. Il bujo delle navate, la nudità delle pareti, le sfogate 
volte echeggienti, gli enormi pilastri dietro a cui nascondersi a piangere l’nom 
penitente, le tombe di persone addormentato nella speranza della risurrezione, 
tutto infonde una pietà austera insieme e consolante. Poi il suono degli organi 
(istrumento per eccellenza, che le mille voci accorda in lina sola sublime), e i 
moti eie pose de’ cheriei, e la piena de’ cori popolari, rappresentano la vita, che 
riceve spiegazione dalla morte. 

Solito abbellimento n’erano le vetriate a colori. Già trovansi in chiese greche 
c latino, come in Santa Maria Maggiore di Roma; nel xil secolo poi si cominciò 
a divisarvi storie sacre , ripetendo all’occhio ciò che all’orecchio avevano detto 
i sacerdoti, ecosì.pei sensi e per l’immaginazione giungendo al cuore c all'intel- 
letto. V’ebbero lode molli Gesuati, ed anche varj Domenicani. 

Le cattedrali ornavansi pure col culto de’ sepolcri, seconda religione dei po- 
poli c delle famiglie; e stesi sovra la propria tomba si figuravano cavalieri, 
dame, prelati, ancli’essi con un'espressione determinata, sicché potessi leggere 
in quella generazione di statue la storia de’ tempi. Qui il re in trono con dia- 
dema e scettro, o il doge col suo corno; colà la sposa di Cristo, con allac- 
ciati alla cintura i capelli che recise il giorno che si consacrò a Dio; l’amor 
conjugalc era indicato dal riposare costa a costa i due sposi colle mani intrec- 
ciate; l’angelo della morte sospendeva le corone sopra il bambolo cito portò 
seco tutte le speranze de’ genitori ; una nuda pietra col nome, e colla parola De 
profundis o Miserere rnèi indicava il requietorio d’un frate, che forse aveva re- 
golato i consigli dei principi e le sorti d’un regno. Le basiliche dei Frari e di 
San Giovanni c Paolo a Venezia danno nei sepolcri la storia delle arti dal 1300 
in poi : di piu antichi so ne riscontrano in tutte le nostre cattedrali e chiese, clic 
sfuggirono alle Vandaliche restaurazioni. 

Ben è scarso di sentimento uhi non ammira la fratellanza di popoli, che 
potevano sollevar opere tali senz’altri sussidj che della spontanea carità; In fede, 
che gittava le fondamenta d’cdifizj, a cui solo i pili tardi nepoli porrebbero il 
fiisligio; la religione d’uomini, che empivano quelle vaste navate per ringra- 
ziare il Signore d’aver loro dato una patria! 

Perocché uh altro dei caratteri per cui piaciono le cattedrali gotiche, si è 
l’essere alzate per concorso di tutto il popolo, per limosine e spontanei servigi 
di corpo. 1 Crociati al ritorno fondavano un monastero od una chiesa per voto 
o per memoria, o colle spoglie degl'infedeli ; la predicazione di un frate ani- 
mava a farvi ciascuno oblazioni secondo sua possa; talvolta la tassa per dispensa 
dnlle astinenze quaresimali volgovasi a quest’uso, o il ricavo d’alcune indul- 
genze; a chiunque testava, ricordavasi la fabbrica del duomo; i Comuni contri- 
buivano a questi edifizj le somme che poi furono obbligati tributare al fasto di 
principi ; il San Lorenzo di Genova percepiva il decimo di tutte le eredità o un 
tanto per cento sulle gabelle, ebbe donazioni molte in Terrasonta, e a vantaggio 
suo si stipulavano tributi e omaggi cogl’imperatori. 

L’essere le costruzioni dirette per pubblico consiglio, anziché impacciare il 
genio degli artisti, faceva che il gusto si estendesse. Ma, come accade, l'impeto 
veniva meno, laonde rimasero incompiute la più parte delle opere gotiche (10). 

(40) Di edifizj gotici, nelle diverto gradazioni di questo stile, in Sicilia si hanno in Palermo la 
Matrice 1160, la Martorana 1139, la Cappella palatina 1130, San Cataldo 4 464, San Salvadore 1 198, 
la cattedrale di Catania 4170, I) duomo di Monreale I486, la cattedrale di Cefalù 4151 ; A Koma 
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Fosse juti in essi sentimento ili devota abnegazione, o ignorante incuria ne 
lasciasse perir la memoria , ben pochi conosciamo degli architetti ; neppur si 
trovano i primi disegni o piani, o si volessero ravvolgere nel mistero, osi man- 
dassero alle loggia massoniche di Germania , da’ cui archivj di fatto ne osci 
alcuno recentemente. A Bono lombardo sono attribuiti diversi lavori in Napoli, 
Ravenna e altrove, e specialmente il campanile di San Marco in Venezia, 
costruzione inconcussa benché appoggiata sopra palafitte. AI San Martino e al 
San Michele di Lucca pose la facciata un Gilidetto nel 1200, a piu ordini di 
colonnette e che man mano si restringe, come in altre fra le poche chiese di 
Toscana finite. A mezzo quel secolo contava Siena sessantun maestri di pietra, 
e probabilmente sifatte compagnie costituivansi dovunque si fabbricasse. Il 
suo duomo, cominciato forse nel 1089, coperto e consacrato nel 1180, non 
s’ammira tanto per grandiosità quanto per la bellezza e la profusione di marmi 
e bronzi. 

Duccio di Buoninsegna senese inventò i pavimenti di marmo bianco, con 
incavi riempili di pece, a modo di giganteschi nielli : e n’è l'esempio più insi- 
gne in quella sacristia, ricca di preziosi codici miniati, e abbellita poi dagli 
affreschi del Pinluricchio sopra disegni di Bafaello. Marcinone d’Arezzo servì 
di molte fabbriche Innocenzo III, e nel 1216 alzò la pieve della sua patria ed 
il campanile con tre ordini sovrapposti di colonne variatissime ne' fusti, nc’ 
capitelli, nelle combinazioni, e con istrane fantasie d’uomini e belve che sop- 
portano le moli. Arnolfo di Gambio di Colle, che falsamente chiamano di Lapo, 
diresse in Firenze la loggia in piazza de’ Priori, l’ultima mura, Santa Croce, e 
il palazzo vecchio della Signoria, di vigorosa semplicità e grandezza. 

L’impeto medesimo che portava si innanzi gl’italiani sulle vie della civiltà, 
li traeva pure ad ornarsi colle arti belle ; né fu favore di principe che queste 
allattasse, ma l’entusiasmo popolare. Margarinine non credea compensar meglio 
il magnanimo Farinata, che col regalargli un suo crocifisso; i Veneziani a Gen- 
tile da Fabiano assegnano un ducato al giorno e il privilegio di portar toga da 
senatore ; i Pisani aveano ceduto qualche città dell’Asia all’imperatore Calo- 

Santo Spirito in Sazia <198, San Giovanni c Paolo, Sant’ Antonio abbate, Santa Pudenziana H50, 
Santa Marta Translevere <139. Inoltre San Nicolò di Bari <197; la cattedrale di San Leo <<75; 
quella di Ferrara <135; la torre della Garisenda a Bologna <110; Fonte Branda a Siena <193, e 
il duomo di questa città <<80; a Pìstoja San S&lvadore <150, Sant’ Andrea H0G, la facciata di San 
Bartolomeo <167 e di San Giovanni; & Pisa Saul'Andrea <110, la torre inclinata <174, il battistero 
<<53, San Matteo 1125. A Genova si comincia San Lorenzo 1199 ; a Piacenza la cattedrale 4417; a 
Panna il battistero H96; a Padova Santa Sofia verso il <200, e il battistero nel 1167; a Cremona 
la cattedrale nel <107; presso Milano la chiesa di Chiaravalle <<53; a Bergamo Santa Maria 
Maggiore <134, e là vicino San Tommaso di Almenno <100. Poi nel secolo mi Santa Marta del 
Fiore a Firenze 1298; San Francesco d' Assisi <226; a Padova il Santo 1 231 ; a Siena la facciata 
del duomo 1284; il duomo ddrvieto 1290; d'Arezzo 1256; il camposanto di Pisa <278, e Santa 
Maria della Spina 1230; Santa Maria Novella <279, e Santa frore <294 a Firenze; a Napoli il 
duomo 1280; il battistero di Bergamo 4275 ; il campanile di Cremona <284; n Milano Sant'Ku- 
storpio <278, San Marco <254, la piazza de’ Mercanti <253; a Venezia i Frari e San Gioannl e Paolo 
424G; la cattedrale di Vicenza <260; ad Arezzo Santa Maria dei Servi 1286, Santa Margherita da 
Cortona <297; Or San Michele <284, la Santissima Trinità <250, e il palazzo vecchio a Firenze; 
la facciala di San Lorenzo a Genova 1260; Santa Maria del Popolo a Roma <277. Al xiv secolo 
appartengono Sanla Anastasia, il duomo di Verena e San Pietro martire , San Fermo Maggiore; a 
Pavia il Cannine <373; a Venezia il campanile dei Frari <361, Santo Stefano 1325, il palazzo du- 
cale <350; a Firenze, oltre i restauri d'Or San Michele e le cappelle della Madonna <348 e di 
Sant'Anna <349, la loggia dei Lanzi <353, la Certosa 1314; San Martino di Lucca restaurato <308; 
San Martino di Pisa 1332; il campanile di Pistoja 1501 ; il duomo di Prato <312; quei di Perugia 
<300; il palazzo Pqndl a Bologna <344; Santa Maria sopra Minerva a liorna 4375; Santa Chiara 
di Napoli <328. 
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janni perchè sovvenisse a fabbricare il loro arcivescovado e la cattedrale di 
Palermo. Quc’ di Perugia mandarono a supplicare Carlo d’Angiò di conceder 
loro Giovanni da Pisa onde ornare di sculture la loro citta : quando poi esso 
Carlo giunse a Firenze, il Comune l’invitò a vedere il quadro che allora 
Cimabue stava terminando; ed egli vi andò col suo corteggio, e dietrogli i 
magistrati e lutto il popolo ; e tanta fu la contentezza, tanto l’applauso, clic quella 
strada ne conserva ancora il nome di Borgo Allegri : e poiché il quadro fu 
compito, venne recato alla chiesa con solennissima processione, e all’autore 
lauti premj ed onori. 

Quando Andrea pisano ebbe fuso le porte di San Giovanni a Firenze, alla 
Signoria fu concesso uscire dal palazzo ove dovea stare rinchiusa, per venire a 
vederle cogli ambasciadorì di Napoli e Sicilia. Poi esso Comune emanava 
questo memorabile decreto: — Atteso che la somma prudenza d’un popolo di 
« origine grande sia di procedere negli affari suoi di modo, che dalle operazioni 
« esteriori si riconosca non meno il savio che magnanimo suo operare, si ordiim 
« ad Arnolfo, caponiastro del nostro Comune, che faccia il modello o disegno 
« della rinnovazione di Santa Reparata, con quella piti aita e suntuosa raagni- 
« licenza che inventar non si possa nè maggiore nè più bella dall’industria e 
« poter degli nomini ; secondo che da’ più savj di questa città è stato detto e 
« consigliato in pubblica e privata adunanza, non potersi intraprendere le cose 
« del Comune se il concetto non è di farle corrispondenti ad un cuore, che vieti 

• fatto grandissimo perchè composto dcU’auimo di più cittadini uniti insieme 
«in un sol volere » (11). Conforme a tale decreto, Arnolfo architettò Santa 
Maria del Fiore a croce latina ed archi ottusi, sostenuti da piloni formali di 
quattro pilastri, con capitelli a fogliame; e l'ampiezza degli ardii dà idea di 
grandissima estensione, mentre la semplicità, da altri disapprovata, tempera 
l’aspettativa, talché il riflettervi non diminuisce la prima impressione. Quattro 
denari per lira, esatti sulle merci che uscissero di città, e due soldi per testa 
ogn’anno, fu l’ajuto che Firenze diede alla devozione per erigere qucll'insigne 
monumento religioso e nazionale. 

11 vicino battistero, fabbricato forse nel vi secolo con materiali antichi, fu 
da Arnolfo disposto c ornato, levando ciò che discordava dalla sua destinazione, 
e rivestendolo del marmo nero di Prato. Di bella e maestosa semplicità fece egli 

(II) Se anche non è autentico, tu pensato e scritto di quei tempi. 

* Ecco la cronologia di Santa Maria del Fiore: 

1297. Si decreta il rinnovamento. 

4298. È benedetta Li prima pietra, e F iscrizione dice: 

Annis tnillenit, cent uni bis , odo novenis 
PenU letjalus Ruma bonitale donalua } eie. 

4354. Giotto è nominato architetto-, si comincia il campanile. 

1560. Si ripiglia il lavoro interrotto. 

4364. Si fanno le volte. , 

1395. Si crea una balia per provedere a costruir la cupola. 

4420. Brunelleschi è nominata architetto della cupola. 

4423. e di tutta la fabbrica. 

4462. SI finisce la lanterna. 

4474. SI mette la palla. 

4347- Si fabbrica il coro di marmo. 

1515. Si mette una facciata di legno. 

4588. Si demolire la parte antica della facciata, opera di Giotto. 

4636. Se ne comincia una nuova, non mai compita. 

Dieouo che Arnolfo sotto di casa aprisse grandi porri , acciocché i gas clastici , sviluppati per 
azione del fuoco centrale, vi trovassero libera uscita : fatto notevole nelle fisica d'allora. 
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prova anche in Santa Croce, ove allo scolo dell’scque provvide con tetti a fron- 
tispizio e doccie di pietra immurate. 

Di Santa Maria Novella fanno architetti fra Jacopo Talenti da Ni pozza no e 
due altri Domenicani allievi di Arnolfo, i quali dentro, dicono per ottico accor- 
gimento, diminuirono a gradi lo slogo degli archi, come si userebbe in pro- 
spettiva. Lorenzo Maitani senese ergeva allora il duomo d’Orvieto, che in quel- 
l’altura dovette costare ingente prezzo ; e riuscì finitissimo nelle particolarità, 
massime nella facciata, d’eleganti proporzioni, c tutta a rilievi e musaici che 
sono una bellezza a vedere: la varietà delle pietre che li divide a fasce, òspesso 
riprodotta negli edifìzj toscani. E se si pensi come piccola città sia quella, più 
fa meraviglia che abbia voluto emular le maggiori con iscoUure di Arnollb, di 
fra Guglielmo, di Agostino ed Angelo da Siena, di Mosca, e pitture di Gentile 
da Fabriano, del beato Angelico , di Benozzo Gozzoli, del Signorelli e d’altri 
eccellenti. 

Di gran sapere architettonico diede segno Nicola pisano ne’ frali Minori di 
Firenze, poi neKSanto di Padova, alla cui costruzione papa Alessandro IV invi- 
tava tutta cristianità ( 1231 ). Suo figlio Giovanni si sperimentò in molti luoghi, 
e singolarmente a Perugia nel mausoleo di Benedetto XI, e nella ricca fontana 
storiata, di tre bacini sovrapposti, elevata su dodici gradini, e tutta a ninfe e 
grifoni di bronzo, costata consessautamila ducati. In patria lavorò Santa Maria 
delia Spina, giojello di minuto artifizio, e il famoso eamposanlo. Da Garlo d’An- 
giò fu chiamato a fabbricare il Castelnuovo a Napoli, disegnò le facciate del 
duomo di Siena e di quel (l’Orvieto, condusse un bellissimo musaico per l’aitar 
maggiore di Arezzo. Andrea pisano nel 1304 cominciò l’arsenale di Venezia, il 
più glorioso monumento di quella città, come ora il più compassionevole. 

Da noi nel gotico prevaleva il massiccio al finestrato, non si ponenno i con- 
trafforti consueti in Germania, ma piuttosto molte decorazioni di frontoni, di 
gugliettc, di tabernacoli ; e dì nulo si seppe innestar i campanili al tutt'insieme. 
Poi non fu mai esclusivo, e v’avea contraddizioni di stile fra le parti inferiori 
e le superiori, le quadre e le puntute; la linea perpendicolare e piramidale non 
lanciavasi coll’ardimento de’ nordici, e cedea spesso alla classica orizzontale; 
nè l’arco acuto escludeva f’emicielico, che troviam unito a quello in insigni edi- 
fizj, quali il eamposanlo di Pisa, Sau Michele di Firenze, le chiese di Siena, di 
Orvieto, di Padova, la cappella sotterranea di Montefiascone. Il Palazzaccio dei 
Sederini a Cornelo internamente è di marmo bianco a tre ordini di loggie, di 
cui i due primi arcoaeuti, l’altro di colonnette corintie sostenenti l'arcliitrave 
piano. A Boma, se ne togli Araceli e Santa Maria presso Minerva, non v’ha di 
gotico che qualche decorazione. Tutto insomma indica che il gotico qui fu imi- 
tato non indigeno, e venne sovrapposto all’antica forma bisari lina ed alla ro- 
mano-cristiana. 

Misti sono gli ordini anche nel broletto di Milano e in quello di Como, a 
marmi di tre colori : nella qual città fu il 1396 tolta a rifabbricare la cattedrale, 
ch’c tra le migliori di gusto lombardo, tutta marmi del paese, arricchita poi 
con ornali d’ottimo sentimento. Pel San Petronio di Bologna, architettato nel 
1388 da Antonio di Vincenzo, uno dei sedici riformatori e ambasciatore a Ve- 
nezia, si fece un modello di legno e carta a un dodicesimo del vero, e doveansi 
demolire otto chiese circostanti; e sebbene non compiuto nella grandezza dise- 
gnata (12), mirabili ne sono gli ornamenti, e maestosa l’interna disposizione. 

(12} Sono do' più curiosi documenti dell'arte 1 sedici progetti della facciata, che Rianno nella 
residenza della reverenda fabbrica , disegni originali de* primari architetti. Dove giova avvertire 
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Il Piemonte, oltre Sant’AndreA tli Vercelli, fondato dal cardinale tinaia de’ Bic- 
chieri nel 1219 quando tornava dalla nunziatura d’Inghilterra, ad archi acuti, 
torre a cupola, finestre rotonde, mostra un hel gotico nella badia di Vczzolano, 
inosservata fra le colline del Monferrato. La cattedrale di Asti e San Secondo 
hanno maniera lombarda. 

Appartengono a men severi e pili splendidi tempi il duomo di Milano e la 
Certosa di Pavia. Il primo si cominciò, o piuttosto si ripigliò con fervore nel 
1386 (13) -, e l'architetto ignoto, tenendosi nella pianta alla regolarità delle basi- 
liche, nell’elevazione s’avvicinò alle cattedrali nordiche, e specialmente a quelle 
di Strasburgo e di Spira, che sono i più bei" monumenti di Germania. Gli acu- 
tissimi archi delle cinque navate a croce latina impiantano su cinqnantadue 
piloni poligoni, con capitelli adorni di ricchissima varietà; centodue guglie, 
quante nessun’altra fabbrica italiana, ornate esse e tutto l’edilizio di tremila- 
treeento statue di marmo. Fin a quest’oggi fu palestra agli artisti ; e nel Cin- 
quecento il Gobbo Solare, il Vairone, il Bambaja, il Brambilla, il Fusina eri altri 
lo fregiavano di sculture, gran pezza superiori al san Bartolomeo scorticato di 
Marco Agrati, che ha una fama popolare non meritata dall’esecuzione, o meno 
dal pensiero. 

Contemporanea , ma in istile più italiano, cominciavasi la Certosa presso 
Pavia. Ignoto l'architetto primitivo ; l’ortograQa esteriore è ad elegantissimo 


che i migliori maestri non palesarono per lo stile gotico quel disprezzo, che poi parve un indizio 
di buon gusto. Palladio, interrogalo sulla facciata di San Petronio, voleva si conservasse il basa- 
mento, e s’acconciasse il restante all’aria generale dfeU’edillzio; e mostrò come di gotico sieno bel- 
lissime fabbriche per l'Italia. Sul fatto medésimo Pellegrino Tibaldl asserisce che • li precetti dì 
essa architettura sono più ragionevoli di quello che altri pensa*. Vedi molte delle lettere del 
voi. in del Carteggio d'artisti del Gaye, e singolarmente i numeri ccicv, cccxux, cccuxxx. Princi- 
pale attenzione merita il numero ccccvm, ove si discute sui modi di coprire San Petronio, alcuni 
volendo ridurlo secondo Vitruvio, altri mantenere la foggia tedesca 

(13) Co* iscrizione (si noli che in molti edifizj già si trovano iscrizioni italiane) dice: El prin- 
cipio dii domo de Milano fu nell'anno I38C. Ma nel decreto <387, 16 ottobre, leggesti Ad utilitatem 
et debltum ordinem fabrica major ti ecclesia Mcdiolanl , qua de novo , Uro propino tl intercessione 
ejusdein yirginis glorioCrr, sub ejus vocabuto , jam MLLT1S n trito TLHPOH1BIS imtuta KST , qua mine , 
divina inspiralione et suo eondigno favore , fa brina tur, et rjus gratta mattante , feliciter perficietur. 

Negli Annate» archcologiques del 18 il», sostenendosi l'origine francese delParehitetlura ogivale, 
è asserito che dal nord della Francia vennero chiamati gli architetti a tracciare il plano d'essa 
metropolitana, e si nomina specialmente Filippo Bonaventura di Parigi. Gii tirchi* j patrj aiutano 
scarsamente a conoscere i primi architetti: ma nella prima adunanza di cui abbiamo gli ulti, nel 
<388 sì trovano gl' ingegneri Simone da Orsenlgo direttore dei lavori, Marco, Giacomo, Zeno, Bo- 
nino da Campione, Guarnerio da Sirtori , Ambrogio Ponzone; tutti però mostrano decidere sopra 
un disegno d’un altro. Chi era quest' altro? la tradizione nomina un Gamodia; ma Enrico di 
Gmunden non venne che nel <392, quando il lavoro già era inoltrato: disapprovò tutto, espose 
al pubblico un modello d’un capitello dei piloni; ma che altro facesse, non consta. 

Essi Annali (p. 140) dicono: Tous les arekUccls de ce crèbre édifice soni connus , deputi le premier 
jusqn'nu demler. De la seconde anace des tra vaux ì Philippe Bonavculure de Parti devenait maitre de 
T trarre, et conservai t la mattrise pendant huìt an.%, jusqu'à ce que des événemenls poUttquet {VtxpMl- 
tion dm conile d'Armagnnc) le fixsent exitcr de P Italie, aitisi que Ics outres Francois qui travaillaient 
sous sa direction. Asserzioni gratuite. Nel 1390 difalli è un protocollo qvod cassetur magister Acco- 
laus de Bonavenlis (forse è abbreviato) itizign. a salario quoti sibi datur prò fabr. et lollatw fih opere 
ipsim fab. penitus; e toma ingegnere In capo Simone da Ursenigo. Molti Tedeschi vf lavorarono 
certo, quali Giovanni de Fernach, Giovanni da Furiiuburg , Pietro di Franz , Hans Marchestein, 
Lirico Fusingen o Elnsingen di l’Ima. 

Quando rivaleva il gusto classico, Cesare Cicerano pretese riscontrare i precetti di Vitruvio in 
quella maxima sacra ede baricefala ; nella qUfle, a dir suo, ricorrono I numeri simbolici 7, IO, <2; 
cinquanta piedi da un pilone all’altro dell’arcata; cinquanta si elevano le colonne, metà le navi 
piccole, il triplo la facciata; e tutto {'edilizio è tre volte la larghezza totale; sette finestre ha il 
coro, e due volte sette colonne fiancheggiano le navate. 


Digitized by Google 



640 cap. xctx. 


ARCHITETTURA CIVILE. 


disegpo d’ Ambrogio Fossano pittore detto il Borgognone nel 1472, e potè dirsi 
compiuta nel 1542. Non cede elle a San Marco di Venezia in marmi e pietre 
preziose; ed è foggiala a croce latina, lunga settantasci, larga cinquautatre 
metri, in tre navate ad archi acuti, quattordici cappelle e due sfondi di croce. 
All’incrociamento sorge il pillacelo a loggiati interni ed esterni, piti simigliatiti 
al bisautino che al tedesco, e dove l'eflelto è cresciuto dalla policromalia, essen- 
dovi bellamente uniti il marmo e la terra cotta. Vi sono fusi varj ordini, e pro- 
fusi gli ornati, i trofei, i monumenti, dove singolarmente notevoli sono la porta 
maggiore e il mausoleo di Gian Galeazzo. Capolavoro poi credo il cenobio, con 
un cortile di cento metri il lato, » colonne di marmo, e con medaglie di terra 
cotta; e dà accesso a ventiquattro cellette, ciascuna a due*piani con giardinetto, 
scompartimento comodo quanto ingegnoso. 

E speciale bellezza degli edifizj sacri d’allora sono i-chioslri, derivati dal 
cavedio che gli antichi aprivano nel mezzo de’ loro palagi per dar aria e luce ed 
agevolare le comunicazioni interne. Stendonsi i più in un vasto parallelogrammo, 
circondato da uno stilobate, sul (piale posano colonnine, che sostengono altret- 
tanti archetti o un continuo architrave: in mezzo sta il giardino con un pozzo: 
le pareti offrono le storie dell'Ordine, o iscrizioni sepolcrali. Il bellissimo di 
Santa Scolastica a Subisco (14) è dovuto ai Cosma ti, generazione d’artisti che 
spesso ricompare ne' monumenti romani di quel tempo. Quel de’ Benedettini 
a Monreale di Palermo ha le colonne binate secondo la grossezza dello stilo- 
bate, diverse una dall'altra, rivestite di musaici, c particolarmente ricche attorno 
alla fontana, per quanto risparmiarono le man ladre degli Spagnuoli. Tra i 
molti di ltoma basti mentovare quel di San Paolo fuor delle mura, colle arcale 
divise da grossi pilastri quadrati, che sostengono le volte della galleria; e sulla 
facciata du colonne doppie come a Monreale, e sormontale da un cornicione: 
variatissimi i membri, non meno che i capitelli e la cimasa; e ogni cosa r 
musaici, lino il gocciola tojo della cornice. Tali esempj stavano certo sott'oc- 
chio a Michelangelo quando condusse lo stupendo di Santa Maria degli An- 
geli, con cento colonne, degno d’emulare le terme di Diocleziano, sulle cui 
rovine lo piantava. 

Come la Chiesa, cosi la patria dava lavori e ispirazioni agli artisti : nessuna 
città mancò del palazzo comunale, con sale bastanti al popolo congregato, senza 
fasto, e sopra di esso la campana elevava la voce solenne per congregar tutti a 
discuterò degl’interessi di lutti. Krà Giovanni eremitano modellò il coperto 
della sala della Ragione di Padova, la piti grande d’Italia: frà Ristoro e Irà 
Sisto fiorentini fecero in patria i ponti sull’Arno e varie vòlte del palazzo 
pubblico. 

1 signori poi, costretti a prendere domicilio cittadino, vi vollero abitazioni 
solide quanto i castelli che abbandonavano. E tante erano, che i Ghibellini, 
presa Firenze nel 1248, demolirono trentasei palazzi con torri, fra cui quella 
de' Tosinghi in Mercato vecchio, ornata a colonne di marmo, alzavasi centrenta 
braccia ; di quella di Guardamorto tale era la solidità, clic coi picconi non se 
ne poteva levar pietra, onde Nicola pisano suggerì di sostenerla con puntelli, 
scalzarla da un dei lati , poi bruciando i sostegni , lasciare clic diroccasse. 
Cosi a Bologna , a Cremona , a Padova e altrove si obbligarono i signori a 

(14) V’c scritto: 

Cosmas et filii Luca j, et Jacoby alter , 

Romani cives in marmorù arte periti , 

Hoc opus rxjrterunt aitali» tempore bandì. 

Lumia fu abbate nel 1253. 
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mozzar le torri fin ad una certa misura, perchè gli uni non soperchiassero 
gli altri. 

Le città, viste da lontano, con tante torri e comignoli e cupole e campanili, 
davano un aspetto differente in tutto dalle antiche: dentro poi modificavasi 
rarchitcttura a norma del terreno o del governo. A Genova, angusta di spazio, 
si fanno palazzi elevatissimi, e giardini pensili a scaglioni : a Venezia occor- 
rendo grandi sale e magazzini aerati e chiari, si fa correre su tutta la fronte 
un finestrato: a Bologna, per fiancheggiare di portici la strada, se n’aggiunge 
uno a ciascuna casa : a Napoli e in Sicilia, non temendosi neve, si surroga ai 
letti il terrazzo ove asolare : a Firenze le diresti fortezze, con finestre anguste, 
enormi bugne, porte massiccio; il palazzo dei duchi di Ferrara cinto di fossa, 
palesa un uomo che fu tremare e trema ; mentre quello del doge di Venezia 
sta in mezzo al popolo da cui trae il potere. A ogni passo poi si trovano in 
presenza chiesa, feudalità, Comune, la cattedrale, il palazzo, le ròcche, la città, 
i borghi, gli spedali, i conventi; tutti gli edifizj sono un elemento della storia; 
e il sentimento della loro destinazione faceva si cercassero le grandiose propor- 
zioni, piti che l'eleganza, la grazia, la purezza, che fanno l’etcrno vanto dei 
Greci e Romani. 

Roma imperiale avea già preso gusto ai marmi variegati, cui coloriva anche 
artifizialmenle e dorava, e disponevali a tarsìe o a musaico. L'arte fiorì tra i 
Bisantini, ma presto se ne lavorò anche altrove, e massime fra i monaci in 
Italia; piU che a pavimenti però adoprandola ad ornare pareti, balaustri, sedie 
vescovili, con pietre dure incastrale in marmo riccamente scolpito e talvolta 
ricoperto di smalto c d’oro. A Roma v’è musaici d’ogni epoca, che basterebbero 
a tessere una storia dell’arti : il piu antico è forse quello di Santa Sabina, coman- 
dato il 424 da papa Celestino (15) ; e il più notevole quello di Sant’Apollinare 
dentro a Ravenna, con figure alte da otto piedi, che coprono tutte le pareti 
laterali. Non ne mancano nelle città occupate da’ Longobardi, da essi ebbe 
nome San Pietro in del d’auro a Pavia, e Liutprando no ornò la basilica di 
Sant’Anastasia a Corteoloua presso il Po. 

Attorno al Mille, Leone Ostiense scrive che Desiderio abbate di Montecas- 
sino trasse da Lombardia (col qual nome intendeva l’Italia meridionale) -da 
Amalfi e sin da Costantinopoli valenti artefici di musaici, di marmo, d’oro, 
argento, ferro, legno, gesso, avorio; e soggiunge che la maestra latinità, 
avendo trascurato da cinque secoli la musivaria e la quadrataria, la ricuperò 
pei molti fanciulli addetti a quel convento, che in tal magistero s'addestrarono, e 
che forse eseguirono poi i tanti musaici delle chiese normanne in Sicilia. Le 
storie del Testamento fatte in musaico sotto Sisto 111 nella Liberiana di Roma, 
e già citate nel concilio Niceno 11 del 787, ancora vi si vedono. Nell'arcone e 
nella tribuna di Santa Prassede n’ha del tx secolo. Sotto il portico di Santa 
Maria in Transtevere, ove i capitelli presentano immagini di Iside, Arpocrate, 
Serapide, sta un’Annunziata del secolo ziti, molto notevole, c musaici nella tri- 
buna del 1143, rozzi di forma, ma già mossi piti che i bisantini. 

Erano lavorati da nostrali o da Greci v Risoluzione difficile ove gli artisti per 
imitazione modificavano la maniera, o si tenevano a tipi indeclinabili. Certa- 

(<3) In Santa Rcslituta, attigua al duomo di Napoli, mostrano la Madonna del Principio a mu- 
saico, come fatto a) tempi di Costantino. Ma riscrizione smentisce la tradizione, dicendo: 

Anni t dai clenujam Inslaurator partenopnub 
Mille Irirentenu undenis bisque retenns. 

o ancor più difficilmente vi si legge: Hoc opu% fedi Leiin*. Ivi nella cappella di San Giovanni In 
Fonte sono pitture del 550. 

Canta, Storia degli Italiani. Tom. 11. 41 
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mente vi divennero poi abilissimi i nostri, e figli ftntielii del Vaticano di nuovi 
ne aggiunsero Jacopo e Mino da Torrita senesi ; il qual ultimo, ajutato da frà 
Jacopo da Camerino, condusse quello nella nave traversa del Laterano, com- 
piuto poi il 1292 daCaddo Gaddi, con ricca simbolica. Sulla facciata del duomo 
di Spoleto è un mosaico del 1207, coll’iscrizione Doetnr Solsemvs tuie ruinmus 
in arte modernvs, con vivacità occidentale. Sei anni dappoi nasceva a Firenze 
Andrea Tali, gran maestro di questo artifizio. 

Neppur l'arte del fondere metalli eresi perduta. 11 suddetto abbate Desiderio 
di Montecassino, viaggiando il 1062, vide dn un Andrea compiuta la porla di 
bronzo ad Amalli ; l*mitaleone di Viaretta fece Tare nel 1087 quella di San Sal- 
vadore in Atrani; di dieci anni la precedette quella elle alla cattedrale di Sa- 
lerno pose Roberto Guiscnrdo, rozza per verità e somigliante a quelle test»! 
consunte a San Duolo di Roma, e lavorale il 1070 da Stauracio a Costantino- 
poli: un'altra chiude la tomba di Boemoudo d'Antiochia a Canossa; due alla 
cattedrale di Troja portano gli anni 1 1 19 e 1 127 ; il 1150 quelle di San Barto- 
lomeo in Benevento. Oltre quella di Ravcllo, ò notevole una di quelle di Tratti, 
perché non piu a niello, ina a ligure rilevate, e non di guisa bisantina, ma bar- 
bara, lavorata da Rarisano tranesc. Quelle clic Buouantio da Pisa poneva nel 
1 1 80 alla primaziale della sua patria, guastò l’incendio del 1596 (16) ; ma restano 
quelle che, sei anni piu tardi, fece pel duomo di Monreale, con molto ragione- 
vole disegno. Nel 1191 l’abbate Gioele ne facea porre a San Clemente, dodici 
miglia presso Chicli ; quattr’anni dipoi, Uberto e Pietro di Piacenza Univano 
quelle della cappella orientale di San Giovanni Lucrano ; e poco appresso, Mar- 
cinone quelle di San Pietro in Bologna, e Nicola pisano nel 1232 quelle di San 
Pietro Martire a Lucca. 

Sono di quel torno le porte di bronzo dell’atrio di San Marco a Venezia ; ma 
anteriore, e forse levala da Santa Sofia di Costantinopoli, é queUa a destra, 
niellata e a tarsia di diversi metalli, con figure e santi e caratteri greci ; a cui 
imitazione Leone da Mojno , che fu procuratore di San Marco il 1112, fece 
fondere la media: le porte di mezzo della facciata appartengono al 1300 e ad 
un Bertuccio, di scarsa maestria. Celestino 11 regalava un paliotto d'argento 
cesellato alla cattedrale di Civita di Castello nell’Umbria; e nel 1166 Gonamene 
e Adeodato operavano i bassorilievi della porta principale di Sant’Andrea in Pi- 
stoja. Non taceremo del vescovo Pacifico di Verona, che lavorava di metalli e 
di marmi, e che inventò l’orologio notturno (17). Tutti superò Andrea pisano 
facendo nel 1330 la porta meridionale del battistero di Firenze in alto rilievo, a 
comparti che formano altrettanti quadri di meravigliosa bellezza ; gittata a fuoco 
di fornello per maestri veneziani. Nella pala d’oro di San Marco a Venezia, 

(IC) Il liosini dubiti dcll'.nitoru o del tempo , atteso che aleno troppo rozze: egli non vide 
quelle di Monreale. 

( 17 ) Quirqtilri auro rei argenta 

Et metalli s ccterii , 

Qu ir quid Ugni » ex diversi» 

Et tnarmore candido y 
Nuli ut unquam sic peri lux 
In tanti» optrifnu. 

Horologium iwrtumum 
JSuUus ante riderai y 
F.l inverni argumentum , 

Et primum fundai'erat. 

Sì avverta la rima alla francese, cioè come se raccento cadesse sempre sull' ultima silluba. 
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venuta da Costantinopoli il secolo xn, e ricchissima di smalti e gemme (18), 
trovi vigore ingenuo e maestà di pose ieratiche in ciascun pezzo, ma strava- 
gante la disposizione de' gruppi, scorrette le particolarità, scalo il disegno, 
ignorata la prospettiva, sparuto lo stile. Verso il 1143 In fatto il paliotlo del 
duomo di Civita di Castello. 

In ogni età si scolpì di bassorilievo, siano arche sepolcrali, sieno frontoni a 
porte di chiesa, dove effigiavasi la divinità con attributi diversi; Cristo in trono, 
con veste prolissa e la mano elevata a benedire, e con attorno angeli e gli ani- 
mali simbolici; Maria, che sotto lo spiegato manto raccoglie i devoti: su alcune 
facciale correva la serie dei segni dello zodiaco, accompagnati talora dalle ope- 
razioni agresti convenienti al mese. Notevoli sono le quattro colonne di pietra 
dell’nltar maggiore in San Marco di Venezia, tutte liberamente storiate ; due 
Instre di marmo figuranti Cristo e Sansone, già appartenenti aU’ambonedi Santa 
Keslitnta di Napoli: ed altre nel duomo di Salerno. 

Nel secolo vii appajono piti diligentemente lavorate lo colonne e i capitelli ; 
gli arabeschi e frastagli acquistano finezza ; le statue di santi e di persone illu- 
stri mancano ancora di vita e d’individualità, non di ardimento ed eleganza. Di 
un Guglielmo sono i rilievi del duomo di Modena del 1099, e alenili della fac- 
ciata del San Zeno a Verona, dove le migliori appartengono a Nicola da Fica- 
rolo, che nel 1135 ne lavorava sulla facciata del duomo di Ferrara. Roberto, 
Gruamonte, Bidnino scolpirono a Pistoja, a Lucca, a San ('.asciano. Di Bene- 
detto Anteimi è una Deposizione del 1170 nella cattedrale di Parma. Avanzano 
a Milano un bassorilievo, che rappresenta la riedificazione di questa città ; ed 
un monumento a Oldrado dn Tresscno, podestà nel 1283, la prima statua eque- 
stre dopo gli antichi. In piazza di San Domenico a Bologna i la tomba del giu- 
reconsulto Rolandino Passeggeri, che dettò la risposta a Federico II quando 
minacciosamente ehiedevngli si restituisse il re Enzo; e quella dei Foscherari, 
fatta il 1289, con rozzi bassorilievi: dentro poi sta la tomba di Taddeo Pepoli, 
rappresentato dal veneziano Giacomo Lanfrani in atto di rendere giustizia al 
popolo. Nel duomo di Sessa avvi un pulpito grandioso, retto dn sei colonne di 
granilo con capitelli bellissimi, e adorno di musaici, come i due di Salerno; e 
un candelabro stupendo, che l’iscrizione attribuisce a un Pellegrini da nessun 
nominato, e frn gli anni 1224 e 1283 (19). 

In generale ne’ lavori di metallo è pili seguito il mettalo bisantino, in quelli 
di pietra predomina l'occidentale ; forse perchè di Costantinopoli venissero i 
maestri di fonderia, arte ivi ancora fiorente, mentre v’era perita quella della 
scoltura o bassa o intera. 

Di ben altra maestria lavori olire Pisa, dove GiuntR uvea formata una buona 
scuola, e dove Nicola, studiando i bassorilievi antichi, si propose imitarne la 
bontà, senza forse ignorerò i sassoni artisti, che allora abbellivano Wechselburg 
c Freyberg. Al pergamo di San Giovanni egli pose figure mirabili, malgrado i 
molti difetti di disegno (20), poi una Deposizione in San Martino di Lucca, 
ispirata ancora dal sentimento devoto, al quale lasciò poi prevalere la perfe- 
zione tecnica , come in un altro pulpito ottagono a Siena , di gusto e diligenza 

( 1 8) Al tempo del Mesch (nello contenda milletrecento perle, quattrocento granate, novanta 
ametiste, trecento zaffiri, trecento smeraldi, quindici baiasti, quattro topozj , due cammei prezio- 
sissimi, incastonati in oro. 

(i'J) Munere divino , decus et lave sii Peregrino 

Talia qui tculpsil ; opus yus ubique ri fulsi t. , 

(20) Per quelle opere riceveva soldi otto al giorno; li suo figlio Giovanni quattro; sei gli 
altri allievi. 
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e complicata composizione, con numerose 6gure e leoni bene studiati , e tra 
altre cose un Giudizio universale, ch’e’ trattò per la prima volta con larghezza, 
benché non ancora ispirato da Dante. Non è migliore l’arca di San Domenico in 
Bologna (21), sobria composizione, ajutata o finita da scolari ; coi quali operò 
al magnifico duomo (l'Orvieto, esercizio de’ migliori pennelli e scalpelli di quel 
secolo, e donde Bonifazio Vili tolse artisti per San Dietro di Boiua, fra i quali 
Agostino ed Angelo da Siena. Sulla facciata del duomo di Siena sono fregi c 
statue di Giovanni della Quercia, del 1339. 

Giovanni di Nicola pisano continuò la buona scultura, e con Agostino ed 
Angelo senesi condusse il sepolcro di Guido Tarlato, il pili bello che ancor 
si fosse veduto, con sedici storie di sue imprese. Ad alcuno di essi va attri- 
buita la bellissima tavola in San Francesco di Bologna, tutta istoriala ; e chi 
dice anche l’arca di Sant’ Agostino a Pavia, ricca di dueennovanta figure, che in 
sole opere di marmo costò quattromila fiorini d’oro. Sotto Giovanni cominciò 
Andrea Ugolino da Pisa, a Firenze ornò la facciala del duomo che poi fu di- 
strutta, non restando di lui che qualche bassorilievo sul campanile, e le porle 
di San Giovanni, eclissate poi da quelle del Ghibcrti : a torto gli attribuiscono 
il monumento di Cino da Pistoja e la bellissima statua sull’altare del Bigallo. 
Da Pisa pure veniva a Milano Giovanni Balduccio, che fece la meschina porta 
della chiesa di Brera c il monumento di san Pietro martire a Sanl’Eustorgio, 
marmo di Carrara con otto bassorilievi e diverse statue simboliche, le quali 
sostengono ed ornano un sarcofago, sormontato da piramide, aggiunto un tem- 
pietto con Cristo e varj santi ; opera che cede in gusto ai pergami di Pisa e 
Siena e all’arca di San Domenico, ma le pareggia in magnificenza. 

Nè la pittura era morta mai; c i monaci che miniavano manoscritti, e prin- 
cipalmente salterj e benedizionarj, non aveano modelli antichi a cui sagritìcare il 
pensiero, e studiavano il movimento e l’espressione. Ottone III menò via d’Italia 
un Giovanni pittore, affinchè ornasse un oratorio del suo palazzo iti Aquisgraua ; 
dal quale il vescovo Notker fece pur dipingere il chiostro della cattedrale di 
Liegi, e il suo successore edificar la chiesa di Sant’Andrea (2 1 *) . Le dame di 
Modena nel 1 157 faceano esemplare il codice delle lettere di san Girolamo, bel 
monumento d’arte, e piti di civiltà. Nulla ci rimane di frate Odorisi d’Agubio, 
c di Franco Bolognese, encomiati da Dante. Nell’archivio delle Riforniagioni a 
Siena ammirano miniature della metà del xtv secolo, massime di Nicola di Sozzo, 
e magnifici corali di fra Benedetto di Melerà: a Montecassino altri lavorati dalla 
scuola ivi esistente, che poi produsse in Sandolio, di cui v'è un mirabile uffi- 
zietto : altri a Ferrara: nella Laurenziana un preziosissimo, de’ molti che appar- 
tennero a' Camaldolesi degli Angeli , fra cui andavano distinti quelli di don 
Silvestro fiorentino; e que' religiosi conservarono come reliquia la mano di fra 
Lorenzo degli Angeli. Gherardo e Atavanle pur di Firenze vennero con altri 
chiamali ad abbellire i codici di Mattia Corvino re d'Ungheria. , 

Son lavori, ai quali lo storico dell’arte dee molta attenzione, perocché l’imi- 
tazione v’è minore, e piu vivace l’ispirazione religiosa. 

(21) La cronologia di questo opero è emendata dal Rosiui , SI. della pittura italiana esposta coi 
monumenti. Pisa 4810 e seg. Vedi pure Dama, Meni, storico -artistiche intorno alP arca di San Dome- 
nico. Bologna 1838. 

(21*) Egidio Bouclier nel 4 Gl 2 vedeva quelle pitture ad Aquisgrana, e vi lesse questi versi: 

A patria nido rapuit me tcrtius Otto .... 

Claret Aquisgrana tua qua rateai manus arte. 

a nel suo epitaflo 

Qua probat arte manus dal Aquis dnt cernere planum 
Pirla do tu tu Karoli rara sub are poli. 
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Profusione d’oro, sul cui rampo rilievnno il Creatore o il Redentore; croci- 
fissi somiglianti a mummie, coi piè disgiunti, e ferite da cui sgorga a rivi un 
sangue verdastro ; madonne nere e torve, con dita lunghe stecchite e occhi 
tondi, e un rozzo bambino in grembo ; e in generale figure lunghe, teste vulgari, 
ninna espressione, composizioni sgraziate, sono i distintivi di quel dipingere an- 
teriore al sii secolo, che intitolarono hisantino. 1 Greci, non ancora invasi dai 
Barbari, aveano conservato il meccanismo dell’arte; ma invece di ritrarre la 
nntura, atteggiavansi a certi tipi sacerdotali, indeclinabili. 

Nella presa di Costantinopoli forse i nostri conobbero sostanze e stromenti, 
c con migliore abilità tecnica imitarono alcune forme greche. Del qual modo 
sono i severi dipinti di San Pietro in Grado presso Pisa, e una pala d’altare 
nella galleria di Siena del 1215, dalla quale città diede i primi lampi la pittura 
nuova. Ivi nei Domenicani è una preziosa Madonna del 1221 di Guido da Siena: 
contemporaneamente Bonamico, Paratami, Diotisalvi vi dipingevano i libri del 
cnmerlingo: poi sul fine del secolo Duccio di Buoninsegna faceva il gran quadro 
della cattedrale, dipinto sul dritto e sul rovescio, ove dalla dignità jeratica non 
iscompagna la dolcezza e la nobile grazia convenienti alle scene della passione. 
Si conserva il Cristo, che i Senesi portarono alla battaglia di Monteaperli ; per 
la quale vittoria fecero da Mino di Simone lor cittadino dipingere la Vergine, 
con un fare che si stacca dalla bisantina durezza. Ispirata dalla religione e dalla 
patria, quella scuola ha maggior estro della fiorentina, e i suoi lavori non s’ara- 
mucchiano in gallerie principesche, talché chi visita quella città, ch’ò una vi- 
sione del medio evo, inclina a darle la priorità nelle arti belle. 

Giunta pisano fin dal 1202 è intitolato pittore, c di man sua non di Marga- 
ritone sono il Cristo d’ Assisi, fors’anche le pitture di quella tribuna; e un altro 
Salvatore nel San Renieri di Pisa. Jacopo francescano ornò l’altare di San Gio- 
vanni di Firenze/ D’altre opere non si accerta il tempo. A Margaritone d’Arezzo, 
scultore e architetto, il Vasari attribuisce l'aver primo riparato al fendersi delle 
tavole coll’incollarvi una tela e intonacarla di gesso, e insegnato a dar di bolo, 
mettere l’oro in foglie e brunirlo. Molte cose lasciò a fresco, a tempra e su tela; 
ma restò amareggiato dal veder sorgere una generazione migliore. Ferrara 
vanta ■Gelasio di Nicolò; Lucca il suo Buonagiunta ; i Bolognesi Guido, Ven- 
tura, Ursone, e molte pitture serbano del secolo xii ; i Cremonesi altre nel loro’ 
duomo a contorni secchi e colorito forte, e da Lanfranco Oldovino fecero di- 
pingere la vittoria sui Milanesi del 1213. 

Rilevando su fondo d’oro e d’oltremare, i contorni di tali lavori pajono 
rigidi; ma i lineamenti cominciano ad apparir meno burberi, e il riposo che 
fin allora credessi unicamente convenire alla santità, inclina a qualche movenza. 
Al difetto d’espressione si suppliva con liste scritte; spedientc ben anteriore a 
Bufalmacco, al quale lo attribuiscono (22); e Simone Mommi volendo esprimere 
che inutilmente il diavolo tentava san Renieri, dipinse quello col capo basso e 
gli occhi coperti dalle mani, e di bocca gli usciva Ohimè, non posso più. 


(22) la Napoli vedeasi Federico II in trono, e Pier delle Vigne in cattedra, e lor davanti U 
popolo ette chiedeva giustizia con questi versi : 

Gasar amor legum ì Federice piissime regum , 

Gausarum trias, noslras resolve querela*: 
e Federico additando Pietro, rispondeva: 

Pro vestra lite crnsorem Juris adite. 

Hlc est, jura dabit , vel per me dando rogabit: 
e a Pietro usciva di bocca: 

Fineo cognome», Petrus judex est Ubi nome». 
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Kra dunque la pittura risorta prima di quel che ne proclamano restaura- 
tore, Ciovanni Cimabue. Nato il 1240 in Firenze, ammaestrato sui Greci, ben- 
tosto se ne staccò, colorendo più sfumato e fuso, e rendendo morbide le vesti, 
vive le attitudini, quantunque mucchi di prospettiva lineare ed aerea, e paja 
secco a causa del fondo cileslro o verde: le madonne faceva ancora fosche e 
disavvenenti, pur riverenza verso i tipi ; ma meglio arieggiò le olire teste, e con 
dignità o vita espresse i caratteri ne’ due gran quadri di Santa Maria Novella e 
di Santa Trillila a Firenze, il primo più sciolto d'imitazione e soave nei volti, 
l'altro di minor grazia e piti robusta maestà. I vasti dipinti murali di San Fran- 
cesco d'Assisi ingegnosamente aggruppò e svolse coti affetto c naturalezza. 

Allora dapertutto germogliarono artisti : Tommaso degli Stefani dipingeva 
a Napoli, e in Santa Chiara Simoiic da Cremona; in Perugia il 1207 si iacea In 
Maestà tirile volte, cioè mia madonna e alcuni santi (or mutali in angeli) sotto 
al palazzo del popolo, con manto d’oro rabescalo, e con molta grazia nelle teste 
e nel bambino; Scipione MalTei, nella Verona illustrata, cita non poche opere 
veronesi ; il Malvasia altre di llologna, anteriori a Giotto ; artisti puesaui copri- 
vano il battistero di Parma con pitture imitanti il musaico, a contorni meno an- 
golosi, e con partiti nuovi di pieghe, e movenze passionate Un all'esagerazione. 

Ad emanciparsi dai tipi greci die spinta il dover rappresentare cose nuove, 
quali erano gli stemmi, e sovente i ritratti dei podestà (23), le arme del Co- 
mune, le gesto di san Francesco, e de’ suoi, con bontà d'atti semplici, e fra 
persone e casi positivi e recenti; sicché mancando esemplari classici o tipi pre- 
stabiliti, si imitò il vero. Teotilo, monaco vivonle in Lombardia, che alcuni ri- 
mandano al i secolo, ma pare piuttosto de’ tempi che discorriamo (24), descrisse 
« tutto quanto possiede lu Grecia sulle spoeio a le mescolanze de' varj colori; tinta 
« la scienza de' Toscani sulle incrostazioni c sulle varietà de’ nielli ; tutte le sorta 
« d'ornamenti che l'Arabia adopera in opere latte colla malleabilità, la fusione, 
« la cesellatura ; tutta l’arte della gloriosa Italia nell'applicar l’oro e l'argento 
« alla decorazione delle diffeienti maniere di vasi, o al lavoro delle gemme e 
« dell'avorio; quel che la Frauc ia ricerca nella preziosa varietà delle lineslrc ; i 
« delicati lavori d’oro, d’argento, di rame, di ferro, di legno, dì pietre che onora 
« l'induslrc Germania». Kgli accenna chiaramente il dipingere a olio, ignoto 
agli untichi; ma s'udoprava quello di linscme, lentissimo ad essiccare, donde 
la difficoltà del sopradipiugervi : e forse la scoperta di cui vieti gloriato Gio- 
vanni da Bruges, consistette nel surrogarvi olio di noce e di papavero, od ag- 
giungervi un essiccante. 


(23) La repubblica (li Perugia nel 1297 ordinò di cancellare tali ritratti. Altre volle si emato- 
vano 1 condannati: nel bando di Federico li contro Verona il 1239 è detto che i ribelli erano ri- 
tratti nella saia. Altre pitture ni ordinarono nella .sala della Ragione di Padova. 

(24) LEsculopier fece nel (813 a Parigi una nuova edizione di quest’opera, attentamente colla- 
zionata e eoa versione francese e note: esso la crede d'autore tedesco. Guicbard vi unì una dis- 
sertazione sull'autore, cli’e* collocherebbe tra il fine del sii e il principiare del xm secolo. Vedasi 
1 capi De coloribus et de arte rolorandi velra t e De rubricando ostili et de olro lini. Poi in quello 
De coLoriòu* oleo tt gammi Urendis , scrive: Omnia genera colorata eodem genere obi Ieri et poni 
postunl in opere ligneo^ in hit, tantum rebus qua sole ticrari possunt, quia, quolicecumque unum coio - 
rem imposuerii ì altcrum ei superponere non poter , ni si prior exuccetur , quoti in imaginibus diuturuum 
et tadiosum nimis est. Si autem voi aeri» opus tuum f satinare , suine gammi quod exit de arbore 
ceraso rei pruno, et concidens illud minutativi , pone in ras fi etile, et aquam abundanler infonde , et 
pone ad solem , sire super carbones in hietne , dome gummi liquefiat , et Ugno rolunde diligenter 
commuce; deinde cola per pannum , et inde Ure coline» ei impone. Umnes colore » et mistura enrum 
hoc gummi Ieri et poni possuni, preti cr minium et cc russavi et carmin , qui cum elaro avi Urenti i ri 
jHmendi nini. 
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A questo punto ritrovava l’arte Giotto da Rondone. Fanciullo, mentre custo- 
diva l’armento paterno, copiava in disegno pecore e capre, avvezzandosi così 
a ritrarre dal vero. Cimabue il tolse dall’oscurità e l’istruì nel dipingere, ove 
presto acquistò un colorire giocondo e trasparente, buona disposizione de’com- 
ponimenti, giuste forme ed espressione naturale, abbandonando i tipi arcaici 
e convenzionali. 

Primo o de’ primi suoi lavori furono i ritratti di Dante, di ser Brunetto, di 
Corso Donati o d’altri illustri fiorentini nella cappella del Bnrgello; per ultimo 
nella sala della Mercanzia « con propria e verosimile invenzione dipinse il Co- 
mune rubato da molti, |>er metter pnura ai popoli» IVasabi). Di tali patriotici 
concetti doveva ispirarlo l’amicizia di Dante, a illustrazione del quale adoperò 
il pennello, o come lui vagò per Italia, quasi scuola ambulante, e in pili di 
venti città lasciò lavori ed esempj, e i principali in Firenze , massime l’Incoro- 
nata in Santa Croce. Bonifazio Vili gli diede varie commissioni, e 1200 fiorini 
pel disegno della nave di san Pietro, sviluppo d'allegoria cristiana, condotto a 
musaico da Pietro Cavallini sotto al portico della basilica Vaticana ; fresco l’in- 
terno del vecchio portico di San Giovanni Laterano; a Padova nella cappellina 
gotica degli Scrovegno entro l’antica arena, fece la vita di Maria Vergine, com- 
posizione carissima, oltre un Giudizio liliale, e figure simboliche de’ vizj e delle 
viriti, più meditate che lodevoli. A’ suoi dipinti in Santa Chiara di Napoli un’età 
di barbara eleganza diò di bianco per crescer luce alla chiesa: quelli nel Santo 
d Assisi sono rialzati dalla pietà e dalla simbolica intelligenza. 

Come gli altri contemporanei lavorò anche d’architetto, e nessun campanile 
supera quello che pose alla cattedrale di Firenze, tutto a compasso di marmi 
varj, con finestre, nicchie, statue, fasce di rappresentazioni civili, figurando la 
creazione e lo sviluppo dell’umanità nel vivere domestico, ne’ viaggi, nelle arti, 
nelle scienze, nelle virtù cristiane, nei sacramenti. È in cinque piani, e inten- 
dea sovrapporvi un'alta piramide, che avrebbe dato un mirabile vedere. 

Gli scolari suoi studiarono di piU le tinte, e rammorbidirono i contorni fin 
a dare nello stentato: ma nel giudicare di loro, la critica sistematica biasima o 
loda la medesima mano, secondo vi vede l’imitazione dell’antica purezza , o 
l'ispirazione del sentimento cristiano. Stefano nipote di Giotto migliorò la pro- 
spettiva e tentò gli scorti ; educò il Giottino, che per grave espressione e colo- 
rire unito superò i precedenti, e forse solo dalla precoce morte fu impedito di 
uguagliar l’avo. Taddeo Gaddi, lavorato ventiquattro anni con Giotto, lo emulò 
nel cappellone di Santa Maria Novella, facendo la religione trionfante per opera 
dei santi Domenico e Tommaso, con ricchezza d’allusioni, di ritratti, di gran- 
diose invenzioni. 

Vi operò seco a concorrenza Simone di Martino Menimi senese, coloritore 
soavissimo e di composizioni ispirate ed espressive fisionomie; immortalato dal 
Petrarca, pel quale ritrasse madonna Laura, e miniò un Virgilio, serbato nel- 
l’Ambrosiana di Milano. In altre città d’Italia dipinse egli, ed in Avignone pei 
papi : sicché le due scuole toscane, procedendo di fronte, assodavano l’onore 
deil'arti italiane, con senso del bello e convenienza di rappresentazione; la fio- 
rentina pili erudita, ingegnosa ed ampia ; la senese pili profonda di sentimento. 
I Lorenzetti, e massime Ambrogio, alle soavi composizioni unirono forza di co- 
lorito ; il Berna ben ritrasse gli animali ; Andrea di Vanni non si distolse dal- 
l’arte per elevate magistrature; Duccio fe prove eccellenti in quel duomo; 
Taddeo di Bartolo di Fredo forma passaggio tra questa scuola c la perugina, 
studiando piti allo spirilo che all’esterna correzione del contorno. La terribile 
peste vi rincalorì le idee religiose, mantenute nell’accademia ivi formatasi. 
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Anche Giacomo di Casentino nell'accademia di San Luca a Firenze riunì i 
principali artisti. Assisi era sempre la palestra de’ pittori, come Subisco, Mon- 
teeassino ed altri chiostri. Al cimitero di Pisa coH’Orcagna gareggiarono Ste- 
fano o Simon Mommi, Pietro Lorcnzetto, Spinello aretino, Anton veneziano e 
Bufalmacco Buoriamico, rinomato per bizzarrie. DeH’apparire di Giotto nell'alta 
Italia danno segno i pittori che vi sorsero. Verona si abbella di Tnrone e Ste- 
fano da Zevio, c di Jacopo d’ Avanzo, che stupendamente dipinsero nel Santo 
di Padova e nella vicina cappella di San Giorgio : poi di Vittor Pisaneilo; nella 
qual città si ammirano anche opere di Giovanni Miretto e di Giovanni e Antonio 
Padovano. Grebbe la perdonabile vanità delle cappelle gentilizie, ornate dai mi- 
gliori pennelli e scalpelli , come singolarmente si ammirano in Firenze quelle 
de’ Baroncelli e de’ Rinuccini in Santa Croce, degli Strozzi in Santa Maria No- 
vella, de’ Brancacci nel Carmine: poi nelle case private voleansi dipinte camere, 
cassapanchi, teste di letti. 

Ma già siamo entrati nell’età, ove riprendea piede il gusto classico, e prin- 
cipalmente in Toscana nacque e crebbe l’idea di metter tutto sull’imitazione 
antica, fin al punto di rinnegare ogni originalità. A questa teorica s’inchinarono 
i precettori e gli storici, e compiansero come miseria c barbarie qnant’erasi la- 
vorato nel medio evo. A ciò li condusse il vagheggiare soltanto la forma, anzi- 
ché elevarsi all’idea; riporre il bello bella rappresentazione vera ed eletta della 
natura, anziché ne’ concetti da cui è ispirato, c dai sentimenti che suscita; nel 
rigoglio della gioventù e della forza, anziché nell’ascetica magrezza , nella pa- 
ziente sofferenza e nella pacata devozione. 

Al tempo che descriviamo, le arti, piU che ritrarre al vero la vita, pareano 
proporsi di spiritualizzar la materia ; piti che la bellezza plastica, stavano fedeli 
ad un’espressione delicata e spirituale ; piti che ai particolari, badavano all’ef- 
fetto generale, onde tutte e tre si teneano per mano, e l’artista potea valersi 
d'ogni mezzo, del simbolo, del rilievo, della doratura, delle parole che or usci- 
vano di bocca, or giravano col lembo della veste, or coll’aureola al capo. A vi- 
cenda la pittura doveva esprimere il suo concetto nel modo piti semplice ed 
evidente, senza distrazione di accessori , nè tampoco nel fondo, senza ricerca 
di bellezze naturali; poiché il dilettare non era che mezzo. Insomma le arti si 
conservavano mistiche e religiose, benché dall'erigere e ornare i tempj di Dio 
passassero già ad abbellire le stanze degli uomini, e credeano non si potesse 
raggiungere il vero bello se non mediante l’ispirazione, nè questa ottenere se 
non con cuore mondo, viva fede, orazione fervorosa. 

Bufalmacco diceva che i [littori « attendevano a far santi e sante |>er le mura 
« e per le tavole, ed a far perciò, con dispetto dei demonj, gli uomini piti de- 
li voti e migliori »: un’iscrizione a piè del quadro (25) o l’efiigie del pittore me- 


(25) Giovanni pisano in Sant'Andrea di Pùtoja scrissi 1 : 

Laude Del trini rem ceptam copulo fini; 


a Pisa : 


Laudo Deum verum, per quem sunt opUma rerum, 

Qui dedit hai purai Uomini formare figurai; 
a Castel San Pietro presso Pisa : 

Magister Johannei . . . fedi ad honorem Dei et sondi Petri apostoli; 
a San Paolo fuor delle mura : 

Summe Deus, libi hie abbat Bortholomcew 
Fedi opus fieri , libi te dignare mereri. 

Duccio di Buoninseftna, sotto la tavola del duomo di Siena, pose: 

Maler tonda Dei , iti causa lenii requisì. 

Gelaaio di Nicolò a Ferrara: Jrsù spos dii et, a ti me rachomando 1 donarne fede. 
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desimo pregante, dovevano attestare la sua devozione. Quel Teofilo ehc dicemmo, 
diresse l’opera sua alla pittura saera, ai vasi, ai messali, alle vetriate delle 
chiese; onde noti solo nella proposizione, tutta elevatezza di spirito, ma ad ogni 
tratto erge l’artista a Dio da cui emana l'arte, e vuole consideri la propria pro- 
fessione come un incarico divino ; e per ricompensa della fatica di stendere il 
suo libro domanda ut quotìes labore meo nsus fueris, ores prò me ad miseri- 
cordiam Dei omnipotentis. Cennino Cennini, che cent’anni dopo Giotto esponeva 
i precetti e segreti da questo tramandati ai suoi discepoli, chiudeva il suo trat- 
tato della pittura col pregar Iddio e la Madonna e san Luca primo pittore cri- 
stiano, acciocché quei che leggessero il facciano con frutto, e ne ritengano per 
sempre gl’insegnamenti. Il beato Giovati Dominici, in tutti i conventi che 
metteva o riformava, stabiliva scuole di miniare, e alle Domenicane del Corpus 
Domini di Venezia scriveva regole sul ben lavorare di minio, e offri vasi a ter- 
minar egli quel ch’esse non sapessero, parendogli arte opportuna ad elevare a 
casti pensieri (26). Lippo Dalmasio non ponevasi mai a dipingere la Madonna, 
rhe non v’avesse premesso il digiuno e la comunione. Gli statuti dell’arte dei 
pittori senesi del I3f>5 cominciano : — Noi siamo per la grada di Dio manifesta- 
« tori agli uomini grossi che non sanno lettera de le cose miracolose, operale 
n per virtù et in virtù de la santa fede; et la nostra lede principalmente è fon- 
« data in adorare et credere uno Idio in ternità, et in Idio infinita potentia et 
« infinita sapientia et infinito amore et clementia; et ncuna cosa, quanto sia 
" minima, può aver cominciamento o fine senza queste tre cose, cioè senza po- 
li tcre, et senza sapere, et senza con amore volere ». 

E per lungo tempo artisti e scienziati continuarono a considerare l’uomo 
come il principale stromento, c la morale come il fine delle discipline ; laonde 
Leonardo da Vinci, disegnando un orinolo, vi scriveva a fianco: — Usa le ore 
in modo da vivere nella posterità »; Michelangelo diceva che la mano è nullR, 
ed obbedisce allo spirito che sa dirigerla; il Marchi cominciava il suo trattato 
d’architettura militare da capitoli sull’uomo, sull’elevare lo spirilo alla conside- 
razione delle cose, sull'acquistar onore e gloria colle virtù ; e alle tavole di di- 
segni apponeva detti morali : — L’uomo può tutto quando voglia. La fatica vince 
ogni ostacolo». 

Sotto al quadro di Guido da Siena nella sua patria leggesi: 

Me Guido de Senit diebus pinxil ameni» 

Quem ChrUitu leni » nulUs veiit agere pani a 
Anno D. mccxxi. 

(26) Biscioli, Lettere di tanti t beati fiorentini. 
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CAPITOLO C. 

Lingua italiana. 

Nelle arti della parola ('avvenimento più importante nel medio ovo è il for- 
marsi, o dirò meglio, l'apparire delle lingue nuove, c della nostra specialmente, 
che di buon’ora troviamo svolta a segno da bastare ai più nobili argomenti. 
Quei ehe si piacquero investigarne le origini, ne dedussero lo voci e i modi 
ehi dal tedesco, chi dal greco, chi dal provenzale, olii dal celtico, e fin dal- 
l'arabo e dal persiano : e al vederli tutti sostenere l’assunto con lauta erudi- 
zione, e spesso con lealtà, tu inclini a credere clic n<>8suno avesse interamente 
ragione, tutti n'avesser parte. Edotto dell'avere rimpicciolita la quislioue iso- 
landola, mentre anzitutto bisogna aggruppare le lingue derivanti da ceppo 
comune, le quali perciò tengono somiglianze grandissime, senza che l'ima sia 
figliata dall’altra. Questo canone non sarà mai troppo raccomandalo agli etimo- 
logisti, per finire una volta i dcliraraenli che li l'anno ridicoli, e per dirigere 
a scopo più alto la sapienza filologica. 

E abbastanza conosciuto che le lingue si raccolgono sotto tre gruppi, deno- 
minato dai tre figli di Noè. Delle giapcliche, una vasta famiglia s’intitola indo- 
europea, perchè abbraccia quasi tutte quelle della moderna Europa, insieme 
col persiano c col sanscrito dell’India ; lingue aventi un organismo comune, 
poi maggiori o minori somiglianze fra sè. Appartiene a queste la latina , la 
quale assai partecipa della greca, ma non per questo è a credernela figlia ; 
tanfo vero che tiene della sanscrita mollo maggior numero di termini che non 
la greca. Espressioni della società che le adopravano, la sanscrita era lingua 
sacerdotale, popolare la greca, gravo cd aristocratica la latina, avente per ca- 
rattere speciale la maestà , di cui persino il nome è ignoto alle altre ; lingua 
singolarmente opportuna ad esprimere il comando, 6Ìochè in essa furono det- 
tate le più insigni legislazioni, poi i canoni del nuovo impero incruento ; lin- 
gua della civili!!, che si fuse cogli idiomi tutti de' Bai-bari per redimerli dalla 
materialità ; che fu adottata conte universale nella società cattolica, ove tutto 
doveva esser uno. 

Il latino si formò da un fondo indiano derivatole per la Tracia, e dai dia- 
letti delle varie colonie stabilitesi in Italia, e delle genti sottomesse o conso- 
ciate. I più antichi mouumcnti lo mostrano vago e incerto, come quello che 
non era scritto o poco ; anzi gli uni differiscono dagli altri talmente, clic senza 
estrinseci argomenti non si arriverebbe a determinarne l’età, e l'epitafio di 
Lucio Scipione si direbbe più antico che quello di Barbato suo padre (Cap. tu 
c Htxi, e A p pend ice i ). 

Begola ed affinamento ricevette mediante la letteratura greca ; e mentre ap- 
pariva rauco ed inculto nel Carme Saliare, sonò breve e marziale in Ennio. 
Via via si andò ripulendo e fissando ; l'assoggettamento del Lazio fece clic, se 
la lingua di Doma andava corrotta da tanto affluir di genti d’ogni favella, ne 
rimanesse quale tipo la lingua del Lazio, la latinità, distinguendosi Roma sol- 
tanto per quell'urbanità, di cui, come dice Cicerone, più si avverte la man- 
canza in provincia che la presenza in eitu'i. Fomentato dal patriotismo e dalla 
libertà, invigoritosi nelle lotte esteriori ed interne, fatto robustamente conciso 
dall’orgoglio nazionale, arricchito colle spoglie altrui, perfezionato da tanti 
scrittori, il latino negli ultimi tempi della romana repubblica aveva nobiltà di 
forme, pienezza di senso, eleganza e maestà degna d’un popolo re. 


Digitized by Google 


VICENDE DELLA LINGUA ITALIANA. 


6SI 


La grandezza patria lasciava presumere che in tale eccellenza dovesse per- 
sistere lungamente-, se non che la durata di ciò ch’è artitì/.iale, non può essere 
perenne. Marco Tullio, che collocava ai tempi di Scipione e di Lelio il miglior 
parlare, già all’età sua ne sentiva la decadenza (1), e piaccvasi sulla bocca di 
Lelia sua suocera udir quella vecchia loquela incorrotta che gli rammentava 
Plauto c Nevio; appunto come a noi paro d’udire il Sacchetti o il Firenzuola 
sulla bocca di una pistoiese o d’ una ciana J2). Una sterilità organica non per- 
metteva alla latina d’arricchirsi a modo della lingua greca, mediante la com- 
posizione ; mancava della parte metatisica e trascendente, la popolare ripudiava ; 
e quando, sbandita dalla tribuna, ricoverò alta Corte, dipendente dal capriccio 
de’ Cesari, e obbligata a saldare l'avvilimento cou ntlìziali dottrine, ostentò di- 
gnità col tono declamatorio; ricorse all'arcaismo, sintomo di decadenza come 
il rimbambire de’ vecchi ; e insieme abusò di voci nuove, non giustificate dal 
bisogno di esprimere nuove idee o di meglio precisare le filosofiche. Già Au- 
gusto derideva il fetore delle parole recondite e i cercatori d'anticaglie ; poi gli 
ispanici vi insinuavano gonfi neologismi, mentre dal greco accattavnnsi pedan- 
tesche affettazioni. 

11 turbine divenne sempre più vorticoso quando cittadini di Roma furono 
i barbari di tutto l'orbe conosciuto, sicché con pari diritto introducevano le 
voci native quelle poche volte che al popolo od in senato favellassero : c quando 
ai gradi supremi e fin al seggio imperiale salivano capitani stranieri al Lazio 
e all Italia, era egli a pretendere purità di favella? Eppure fu allora che le 
conquiste la portarono alle estremità dell’Oriente e dell'Europa, e che col cri- 
stianesimo riformata, divenne lingua universale, e veicolo della scienza e della 
civiltà, sicché i limiti di questa sono là dove il latino è inteso. 

Chiunque abbia meditalo sulla natura delle lingue, sarà convinto che il 
• vulgo romano doveva averne una propria, diversa da quella che scrivevano 
Livio e Cicerone, più analitica, trascurante delle desinenze, alla cui varietà 
suppliva colle preposizioni, cogli nusiliarj alle inflessioni de’ verbi, e le rela- 
zioni meglio determinava mediante gli articoli. I bei parlatori aveano forbito 
la lingua col deleclus verborum, cioè mediante l’eufonia e l’analogia rimo- 
vnndo le parole troppo usuali ed aspre, per attenersi alle dolci, tornite c nu- 
merose. 1 grammatici con Fortunaziano insegnavano che longioribus t'erbis 
decora et Irrtior fit oratio ; onde si accettarono i composti come inaurare, 
aggregare, npparere, extinguere, observare, esprimere, non i loro semplici, i 
quali dovettero però restare nella lingua del popolo. Di fatto raccogliamo che 
questo dicca scopare, stopa, svfolo, bellus, caballus, dove gli aristocrali usa- 
vano venere. Unum, tibicen, pulcher, equus : anellus e saltella abbiamo in 
Cicerone, adjutare in Pacuvio, minaecias iu Plauto, in Lucrezio bene siepe, come 
bene impudentem in Cicerone (3); e negli scrittori agrarj raccolti dal Coes, 
botones, per mucchi di terra, brancam lupi, campicellws, monlicellus, fluini- 
rcllus, montaniosus, fontana, planaria, guadami, e ben altri modi ignoti al 

(1) Aitati» illius itila fuit Ictus , tanquam innocentia sic latine loqumdi. De ofliciis, i. "T , o 
Quasi, lusc. ii. 2. 

(2) Equidem t curri audio socrum menai La! in m ( faciliti» enirn multerei imorruplam antiqnUatem 
ennservant, quod , tu ulto rum sermoni» expertes , ea tcncnl seni per qua prima didiccrunl)-, sed eam sic 
audio y ut Plautina mihi aul Nttvium videar audire ... sic locutum esse ejiu putrem j udirò , sic majores . 

(5) Altri in Cicerone notarono muUlssimus, tornare , vielum, cotnpromismm, inanUdiem ì indoUntla, 
nigror , rotondare, sequestrium , cancelli , suspiclosus , laboriose » , ordinare , procrastinare, quadrare ... 
Vedi Cicero a columnist vin dicala». cap. vii; e «opra quanto qui si discorre, rAppendic ,* Io 
nel voi. 
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parlar letterario. Donde ci si la persuaso che, fra i patrizj latini, prevalendo 
elementi etruschi e greci, di questi si nutrisse la loro lingua, mentre gli oschi 
e sabini prevalevano nella rustica, adoperala da’ plebei, la (piale noi, per an- 
nunziarci senza ambagi, crediamo sia la stessa che oggi parliamo, colle modifi- 
cazioni portate da trenta secoli e da tante vicende. 

I.e prove di tutto ciò noi le adducemmo altrove: e certamente Plauto di- 
scerne la lingua nobilis dalla plobeja ; la prima diccvasi anche urbana o clas- 
sica, cioè propria delle prime classi ; l'altra rustica o vernacola dal nome dei 
servi domestici (verme), c anche da Vegezio pedestri.*, da Sidonio usualis , quo- 
tidiana da Quintiliano, il quale move lamento che « interi teatri e il pieno 
circo s’odano spesso gridar voci anzi barbare che romane », e avverte che in 
buona lingua non dee dirsi due, tre, cinque, quattordice, e geme che ormai il 
parlare sia mutato del tutto (4). Che v’avessero maestri del ben parlare latino 
l’accerta Cicerone, aggiungendo che non è tanto gloria il saper di latino, quanto 
vergogna l’ignorarlo (5); ed esortando, giacche s’ha il linguaggio di Roma cor- 
retto e sicuro, a seguir questo, ed evitare non solo la rustica asprezza, ma an- 
che l’insolito forestierume (6). Ovidio raccomanda ai fanciulli romani d’impa- 
rare linguas duas, cioè il latino e il greco, e di scrivere alle amanti in lingua 
pura e usitata (7) : un purista censurò il cujuin pecus di Virgilio, come parola di 
contado (S). Che se la passionata imitazione del greco diede al latino una con- 
sistenza che lo preservava almeno dalle profonde e repentine alterazioni, al 
popolo non importarono questi raffinamenti, e continuò a seguir l’abitudine di 
ciò che aveano detto il nonno e la nonna (9). 

Nè le lingue prische erano spente ne’ paesi conquistati della restante Italia. 
Quando Bruto veniva proconsole nelle Gallie, Cicerone l’avvertiva che v’u- 
drebbe parole poco usate a Roma (panna trita) : a Decimo Bruto, negli ultimi 
anelili della repubblica, fu agevolata la fuga da Bologna verso Aquileja dal 
sapere il dialetto di quei paesi (IO). Tito Livio fu tacciato di patavinilà (11). 
In lingua osca i giovani romani rappresentavano le Alellane, e il popolo ne 
andava in solluchero. Pompeo Festo si duole che ormai non si conoscesse il 
latino in quel Lazio, da cui avea dedotto il nome (12). E i cosi varj dialetti 

(4) Totus pene mutatus est termo. De inst. or. vtn. 3. E il grammatico Diomede parla di scrit- 
tori, qui rusticilatis en or milate , incullique sermonis ordine snudimi , imo deformimi exa mussi in nor - 
malata oralionit inlegritatem , posilumque rjus lumen infuscanl ex arie prolalum. De oratione , 
lib. i. prol. 

(5) Pracepla Ialine loquendi puerili» doctrina tradii. — Non lam practarum est scire latine , qunm 
turpe neteire. 

(6) Cum sii qiurdam certa vox romani generis urhisqne propria , in qua nlhil offendi , nihil displi - 
rere, nihil animadverli possit , nihil tonare aut olere peregrinum t hanc tequamur; neque solum rusticani 
asperilalem , ted eliam peregrmam intolenliam fugere discamtu. De oratore, 111 . 42. 

(7) Mumla ted e medio , consuetaque verbo , pud la 

Scribi le: sermonis publica forma placet. 

Ah ! quotici d ubi us scriptis exarilt amator , 

Et nocuit forma barbara lingua bona. Ars. am. m. 479. 

(8) Die mi hi j Pamela \ cujum pecus arme lalinum ? 

Non , vero jCgonis ; nostri sic rare Inquuntur. 

Questa graziosa parodia è riferita da Donato nella vita di Virgilio. 

( 9 ) Sic mulemus avus dixerit atque avla. CATELLO , 84. 

(10) Sumpto cullu gallico , non ignarus et lingua , fugiebat prò Gallo habitus. Valerio Mass. llb. IH. 

(11) Morhof ha una dissertazione de patavinitate Urlano. Questi provincialismi sono tanto più 
notevoli , In quanto che il commentatore di Virgilio ultimamente pubblicato dal Mai ( Oassicorum 
auctorum fragmenta, tom. vii. p. 2G9) scrive : tìicunl Patavini gentilcs te Romanorum. 

(12) Latine loqui a Latto dicium est , qua locutio adeo est versa , ut r ix ulla ejus pars maneat in 
notiUo. De veri), signif. 
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nostri attestano antichissime differenze di lingua, ben anteriori all’invasione 
dei Barbari. 

Viepiù doveano le prische lingue sussistere fuori d’Italia, e basterebbe a 
provarlo il consulto d'Ulpiano che consente di stendere i fedccommcssi non 
solo in latino e greco, ma in lingua punica, gallica, o di qualsiasi altra 
gente (13). Le legioni nostre che per le provincie accampavano, e quelle reclu- 
tate di stranieri che s’assidevano poi in Italia, doveano trasportar qui voci e 
modi ignoti ai colti parlatori. 

Aggiungansi le varietà di pronunzia. 11 vecchio latino era aspro, quanto lo 
prova il rozzo numero saturnino ; e tale si conservò in gran parte nello scritto: 
ma favellando si temperava per sentimento d’eufonia, sin a ledere la gramma- 
tica. Quest’alterazione, già operata dal vulgo ne’ bei tempi romani, e talora 
accettata dagli scrittori (14), teneva, cred’io, ai prischi idiomi o dialetti italici, 
nei quali quanto si amassi: la terminazione in o appare dalle monete della 
bassa e media Italia (15), dal famoso senatoconsullo de’ Baccanali, e dagli cpi- 
tafi degli Scipioni. Colla lingua dunque a terminazione variata, consueta negli 
scritti, viveva quella a terminazione fissa che parlavasi, e che crebbe col vol- 
ger de’ secoli, tanto che nell’italiano noi ci troviamo aver conservato lo parole 
che escono in vocale {acqua, stella, porla...), mentre a quelle in consonante 
appiccicammo una vocale, o ne prendemmo l'ablativo ( fronte , ordine, arbore, 
libro...). Dapertutto ci salterà all’occhio questo studio, o dirò meglio istinto 
del raddolcimcnlo , manifestato col troncare, aggiungere, trasporre : c che di 
più si richiede per ridurre italiane la più parte delle voci latine? 

Segnalate vcsligia n'abbiamo nelle iscrizioni, massime in quelle de’ primi 
Cristiani, fatte da persone volgari, cioè che scriveano secondo uso, non secondo 
grammatica. Per lidi accidenti, sopprimevausi spesso la s, la c, la m finale, 
stringevasi il dittongo au in o, proferivasi l’e per l'o e per Pi, il v pel b, sicché 
mundus, fides, tres, aurvin, scriberc, sic, diventavano mondo, fede , tre, oro, 
scrivere, sì, - e piìi la coltura diminuiva, più gli scriventi s’avvicinavano alla 
pronunzia, anziché all’uso letterario. 

Quando poi la gente meglio stante c la Corte si trapiantarono a Costanti- 
nopoli, e ringhiera e senato qui ammutolirono, nè v’ebbe corpo di scrittori o 
impero di tradizioni che gli conservasse l'aristocratica castigatezza il latino,' 
come uno stromento complicato in mani inesperte, doveva alterarsi viepiù 
perchè cosi sintetico, e perchè non procede per mezzi semplici secondo il rigo- 
roso bisogno delle idee, ma con tanti casi e conjugazioni e artifiziosa inver- 
sione di sintassi. 

Sottentra allora il pieno arbitrio dell’uso, cui stromenti sono il tempo c il 
popolo, operanti nel senso medesimo, li popolo vuole speditezza, e purché il 
pensiero sia espresso, non sta a cercare d’esattamente articolar la parola o di 

(15) Liti. xuii. c. 21. Sin al tempo di Cicerone la lingua latina In Spagna pareva pingue quid - 
dnm alque peregrinum sonare. Pro Ardila, IO; e san Girolamo esortava una madre a insegnar presto 
a suo figlio la latina lingua, qua, si non ab inilio os teneruin composucrit , in peregrinum sonum 
lingua cor rampi tur , et ex tennis vitiis sermo patrius sordidatur. Ad Ladani ep. 107. 

(14) Impetratum est a consuetudine , ut peccare suavitatis causa licerci. — Serpe br evitati* causa 
conir ahebant , ut ila dicerent; muttimodis t ras' argenteis ì palm' et crinibus , tedi fractis. CiCUOIVE in 
Bruto. — Ego sic scribendum quidquid judico, quo modo sonai. Qnvnu.uo , Inst. cap. li. 

(15) In esse Eckhel ( Doctrina numm. v et. i. 127) notò Aisrrnino, Aquino, Arirano, Caleno, Co- 
sano, Campano, Messane, J1AIITANO, Kccino, Romano, Suesano, Tiano. — Prisciano scrive al 
contrario: 0, aliquot Italia civitates, teste Plinio , non habebant , sed loco tfus ponebanl u, et maxime 
Umbri et Tusci. Nelle Tavole Eugubine troviamo colle terminazioni moderne poi per poj(^u«»n , 
/zane, copro , porco , bue ) atro, ferina , sonilo. 
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ndoprarc tutti gli elementi, lusso grammaticale. Adunque, invece della finezza 
di declinazioni e conjugazioni, adoperò la generalità delle preposizioni e degli 
ausiliari, specificò gli oggetti coll’articolo, mozzò le desinenze. Pei quali modi 
la lingua Ialina, l'orbita dagli scrittori classici, non imbarbariva come dicono i 

piti, ma tornava verso i principi s,,n b riducendosi in una piti semplice, poco 
o nulla distante dalla nostra odierna ; sicché il parlare che chiamano del ferro 
era un'altra fasi della lingua, ove la scritta accolse in maggior copia voci e 
forme della parlata, e modificate secondo paesi : donde quel lamento di san 
Girolamo, che la latina ogni giorno mutasse e di paese e di tempo (16). 

Ajutarono sifatta evoluzione gli scrittori ecclesiastici, che piti non dirigen- 
dosi a corrompere ricchi e ingraziauir letterati, ma recando al vulgo le parole 
della vita e della speranza, non assunsero la lingua eletta, ma la comune, la 
vernacola. Essi mostrano sprezzare l’eleganza e perfino la correzione ; sant’Ago- 
stino dice che Dio intende anche l'idiota, il quale proferisca inter Imminibus ; 
san Girolamo professa voler abusare del parlar comune per facilità di chi 
legge (17). Chi dunque abbia mente alla purezza ciceroniana, dee nausearsi 
ai tanti modi che si scontrano ne’ Padri, e fulminarli col nome di barba- 
rismi: ma il l’alto era che il cristianesimo, come l’altro coso, così trasfor- 
mava la lingua. Nel tradurre la Ribbia, destinata non ad aristocratico allet- 
tamento, ma ad edificazione della plebe, si sbandirono le forme convenzionali 
e l artifizioso periodare de’ classici, il qunle del resto non s’incontra in coloro 
che con minore urte scrivono, come nell’inarrivabile Cesare o nelle epistole 
di Cicerone e de’ suoi amici ; ma secondo il parlar comune, si tenne semplice 
l’andnmento, ingenua l’esposizione. I precettori, che la sentenziano di corru- 
zione e barbarie, dovrebbero riflettere che l’anticbissima versione delta italica 
fu eseguita nel fiore della Ialina favella ; e in quei snlmi l’idioma del Lazio 
prende un vigore inusato, e per secondare la sublimità dei concetti ripiglia la 
nobile nltczza che dovette avere ne’ sacerdotali suoi primordj, un’armonia, 
diversa da quella che i prosatori cercavano nel periodeggiare e i poeti nel- 
l’imitazione dei metri greci, e che pure è tanta, da farla ai maestri di ennto 
preferire persino all’italiano. 

Questo rifarsi della favella plebea, questo ritorno verso l’Oriente dond’era 
l’origine sua, avrebbe potuto ringiovanire il latino, infondendogli l’ispirato 
vigore delle belle lingue uramee e la semplice costruzione del greco : ma troppo 
violenti casi sconvolsero quell'andar di cose ; e quando l’Impero cadeva a fasci, 
era egli a promettersi un ristoramento della letteratura? 

L’esclusivo patriolismo degli antichi idolatrava la patria favella repudiando 

(IC) Quinti ipta latinità» et regionibus quotiti!» w ut et tir et tempore. Comm. in ep. ad Gal Mas , 
il. prol. 

(17) Polo, prò legniti* facilitate, a liuti sermone vulgato. Ep. ad Fabiolam. 

Sopra la duplice lingua del Latini , dopo Leonardo Aretino che diceva: Pittore» et lanista et 
hujusmotU turba sic httellexerunl oratori s verbo, ut «uno inlelligunt missurum solemnia (ep. fi. p. 273); 
e il Poggio nella dissertazione convivale , Utrum priscis Romani* latina lingua omnibus communi s 
furrit , ari alia doctorum virnrum, alia plebi» et vulgi , vedansi : 

IIklya.yi, De latinitate plebeja tpvi ciceroniani. 

PliLViin, /fomanu . » bilingui», sire dissertano de dlfftrentia lingua plebeja et rustica, tempore Au- 
gusti, a sermone honcstiore hominum urbanorum. 

Higerdorv, De lingua Romnnomm rustica. 

Fkb. Whrklbasn, Ueòer die Umgangsspraehe der Rómer. 

Celso Cittadini, Della vera origine della nostra lingua. 

Il dolio Barilo non metterà dubbio sulla differenza del parlare comune dal latino scritto: Ve- 
terum Latinorum in loquendo longe al in in liti guani fuisse guata qua a nobis usti frequentata , d ubiti m 
minime esse debei. Advers. lib. xm. c. 2. 
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ogni altra. Temistocle lece dannare a morte l’interprete venuto cogli ambascia- 
dori di Persia, perchè aveva profanato il greco coll’esporre in questa lingua 
('intimata del fuoco e della terra : ai Cartaginesi fu proibito di studiare il greco : 
latino parlavano i magistrati romani anche ai Greci, nè altrimenti che in quella 
lingua potenno dorsi gli editti del pretore. Tra l’allre servitù che Roma impo- 
neva ni vinti, era l’obbligo di parlar latino (18) ; e Claudio imperatore tolse la 
citUuIinanza ad uno di Licia, il quale non seppe così rispondergli (19). Davanti 
al senato contendevnsi se avventurare o no un L>1 vocaliolo di greca etimologia, 
e Tiberio imperatore voleva ricorrere ad una circonlocuzione piuttosto che dire 
monopolio. Da ciò alle antiche favelle l'unità, il carattere spccilico, non alterato 
nelle derivazioni e no’ composti ; mentre le moderne sono formate dei frantumi 
di varie, sicché in uu solo periodo potresti incontrar voci delle origini più 
distanti (20) : e piu popolare essendo la letteratura , meno squisita riesce la 
forma. 

Ma che a generare le lingue nostre, dette romanze perchè uscite dal romano, 
principal parte avessero i liarbari, a noi sembra tutt’allro che provato. 1 Goti 
dominarono lungo tempo la Spagna, eppure non riscontri vocabolo gotico in 
quell'idioma : Venezia non fu invasa da alcun Barbaro, Verona da tutti, e i loro 
dialetti si somigliano ben piii che non il veronese col contiguo bresciano , o 
questo col bergamasco, o il bergamasco col milanese, separati appena da qualche 
fiume. E appunto un corso d'acque o la cresta d'un monte traponevansi a due 
linguaggi diversissimi quant’è il toscano dal bolognese. Qui che hanno a fare i 
Barbari? 

Nondimeno, a sentire certuni, avrebbe a credersi che un bel giorno i nostri 
d’accordo avessero dismesso il parlare romano, e assunto quello dei Barbari. 
Ma a qual fine? l'Italiano non aveva nulla a chiedere al conquistatore se non 
misericordia : questo invece bisognando dei vinti per tutte le necessità della 
vita, era costretto modificare la sua loquela sulle nostre, non il contrario. E che 
ciò sia vero, voi trovate nella nostra rimasti ben pochi termini d'origine teuto- 
nica, e questi significano armi c generi nuovi di oppressioni ; i pochi che si ap- 
plicano alle occorrenze delia vita, hnnno a fianco ancora vivo il sinonimo latino; 
a ogni modo son meno assai che non le voci latine accettate dai Tedeschi (21). 
Anzi alla storia dice qflnlche cosa il vedere che le parole de’ vincitori adottate 
furono spesso tratte al peggior senso ; e lami che pei Tedeschi è terra, per noi 
fu un terreno incolto; e ross non espresse un cavallo, ma un cavallaccio: e 
barone divenne sinonimo di paltoniere e birbo; e grosso significò tult’altro che 
grandezza. 

(18) Plctai CO in Temisi. ; Gustino, xx ; Valerio Mass. ii. 2; Trifonino In lib. 48. B. De re 
judic. — S. Agostino : Opera data est , ut Imperiosa civitas non solum jugum , vero etiam Unguam 
suoni domili* gentibus per pacem societali s impanerei. 

(19) Dione, lib. x, all'anno 798 D. C. ; Sifilino in Claudio. 

(20) • Dalla magione del meschino gaslaldn pomato nel palagio ove stava ad albergo , il conte 
« scarse nell'alcova U signori* in giubba e colla camicia sopra un sofà ricamato, c colla Uzza e con 
« un limone attorniato da gioviale brigata e da paggi ; scudieri cogli sproni faceauo guardia, e un 
• astrologo spiegava l’almanacco eoe. • In questo solo periodo paggio , gioviale, astrologo , sono 
greci; palazzo è latino antico; signore , scudiere, conte , lutino basso; sofà, ebraico (sopitati alzare) 
almanacco , ricamalo , giubba , camicia , meschino , alcova , timone , arabo; magione, celtico; gaslaldo , 
brigala , sprone , guardia , tedeschi; bigio , ibero, ecc. 

(2(| Così bara c feretro; brando e spada; alabarda , partigiano c asta, lancia; forbire e pulire; 
gonfalone , bandiera e vessillo; flotta e armata; bizzarro e iracondo; laido e brutto; giardino e orto; 
ricco e dovizioso; guadagnare e lucrare; snello e rapido; guiderdone e premio; magione c casa; 
c cosi via. Non mi si oppongano voci tedesche di più antica data, giacché queste non derivarono 
dagli invasori, bensì dalla Duglia, madre comune del tedesco e del latino: del ipisl latino del resto 
noi non possediamo se non la piccola parte adoperata dai pochi scrittori che ce no rimasero. 
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Ben troveremo nel parlar nostro voci e locuzioni assai , che non traggono 
origine dalle Ialine, o dirò piti preciso, non dalle latine scritte ; c queste sono 
spesso delle piti necessarie (22) ; e molte fiate la radice loro non si riscontra 
neppure fra i Settentrionali; e piti frequentano nei paesi ove i Nordici non po- 
sero mai nido, come sarebbero Toscana, Sicilia, Venezia, Romagna. Ora donde 
vennero elle se non dai prischi dialetti, eb’erano sopravissuti alla dominazione 
romana? e non n’è altra prova la conformità mantenutasi tra dialetti di paesi 
ove pure si parlano due lingue diflerenli? (23) Se fossero certe due carte ad- 
dotte dal Muratori (24), sino dal 900 i Corsi e i Sardi avrebbero usato un vul- 
gare assai simile al nostro; eppure non vi presero dimora le genti tedesche. 

Adunque la nostra lingua (e vale a un bel circa lo stesso delle altre romanze) 
non è che la parlala dagli antichi Latini, colle modificazioni che necessariamente, 
in qualunque favella, introduce il volgere di venti secoli. Altre prove ne troverà 
chi osservi come noi tuttodì usiamo termini che il latino classico repudiava 
come vecchi 12.'») o corrotti, ma che doveano correre tra il popolo, giacché li 
vediamo resuscitare quando si guasta o ammutolisce il linguaggio letterario. E 
poiché noi non nasciamo dai pochi letterati, ma dal grosso della popolazione la- 
tina, perciò le parole d’oggi tengono il significato de’ bassi latini, anzi che quello 
degli aurei. 

Piti che delle parole vuoisi tener conto delle differenze grammaticali che di- 
cemmo, come il supplire alle variate desinenze colle preposizioni, l'anteporre ai 
nomi l’articolo, il formare coll’ausiliario molti tempi della maniera attiva e tutti 
quelli della passiva, l'abbandono dell'Inutile genere neutro c dell'inesplicabile 
verbo deponente. Ma è natura di tutte le lingue, nel loro procedere, di farsi più 
chiare, piti analitiche, in ragione che s’impoveriscono di forme grammaticali (26) ; 
e ciò si avvera ben anche nel tedesco e nel persiano, per accennar solo a lingue 
del gruppo stesso della latina, e a paesi cui non arrivarono immigrazioni della 
natura delle nostre. Già nel Ialino de’ migliori tempi si trovano indicate le re- 
lazioni per via di segnacasi, non erano ignoti gli ausiliarj avere e stare, del qual 
ultimo ci sopravvive il participio stato. L’articolo, proprio della lingua greca e 
delle germaniche, non era raio fra i Latini, sia il determinante ilte o l’indeter- 
minato unus ; e sentendosi il vantaggio di quella precisione nel parlare ordina- 
rio, anche nello scrivere si ammetteva ì'ipse e iile , o si «surrogava l’articolo a 
questi pronomi, come oggi si fa (27); talché nelle litanie che canta vansi in chiesa 

(22) Nelle «ole parli del corpo abbiamo /m/o, coppa , guancia , ganascia , gota , spalla, schiena , *»o- 
Uche, /lotico, gamba, garetta , stinco, calcagno; e così pancia , fegato , budella , e la parte che la donna 
cela, e le sciagurate che ne fan traffico, e chi s'intromette di loro tresche. Aggiungete scorza , scopa, 
treccia , schiaffo , schiuma , slaccio , rovescio , scroscio , fretta , rischio , tosto , risparmio, sparagno , roba, 
repentaglio, arrosto... Così i verbi cercare , partire, recare, strascinare, gettare, scappare , soffiare, ta- 
gliare, schivare , scorgere, passare, spingere, stracciare, e luolt’allri usualissimi. 

(23) Il vulgare di Marsiglia è somigliantissimo a quel di Milano. 

(24) Jntiq. Al. AS. Min. 

(25) Clostrum , coda , vulgus, magester, audibam , caldus, repostus , cordolium, twlga , mantcllum , 
finis e frons al femminile, che si avvicinano alle espressioni italiane, erano negli antichissimi , poi 
furono abbandonati dal classici. 

(26) Cosi il pali e il prurito perdettero il duale , proprio del sanscrito da cui provengono ; 
così il persiano ommise il passivo dello zendo, come l'italiano fece del passivo, del deponente e 
del genere neutro ; e perfìn l'arabo vulgare si spogliò della terminazione dei casi e del passivo, 
supplendo con preposizioni e coll'ausiliare. 

(27) Rimando sempre alla citata Appendice. È pur degna d’as vertenza l'analogia universale 
dell’articolo col pronome dimostrativo. In greco o, r,, to, c r ( , c; in tedesco der, die , dot, e 
dieso, di esc, diesa; in inglese thè , Ibis, l/tal; in francese il, le, la. 
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al tempo di Carlo Magno, il popolo rispondeva Ora prò non, Tu lo adjuva (28). 
In tal modo s’introduceva o confermava l’uso dell'articolo, caratteristico alle 
lingue dell'Europa latina, differente però da quel de’ Greci c del gotico, i quali 
non escludono la declinazione. Ed esso e gli ausiliarj vennero a risarcire in chia- 
rezza e analitica precisione ciò che le lingue perdevano in dovizia e simmetria. 
Il fondo però restava sempre latino, ed è nolo che in varj ({Inietti d’Italia oc- 
corrono intere frasi prettamente Ialine, nel friulano per esempio-, si scrissero 
poesie bilingui, ed una lunga composizione sardo-latina (29). 

Nò le parole, dunque, nè il sistema grammaticale fa mestieri derivare dagli 
invasori : ma poiché monumenti mancano onde seguire storicamente questa 
trasformazione, siam ridotti cercarla a tentone in qualche parola sfuggita a quei 
che usavano la lingua letteraria. 

Un singolare documento ci rimane nei comandi militari onde i tribuni diri- 
gevano l’esercizio : SHcntio mandata implete — Non vos turbatis — Ordinem 
servale — Bandum sequite — Nemo dimittat bandum — Inimico s seque (30). 
Quel bandum per vexillum, quel sequite e quel turbatis, imperativi insoliti, sono 
i precursori delle contorsioni che in ogni parlare si fanno pel comando delle 
milizie. Dell’anno trentotto di Giustiniano trovasi un islromento sopra papiro, 
fatto in Ravenna e già pieno di modi all’italiana, come Domo qua est ad sancta 


(28) GII etenipj sarebbero innumerevoli. Eccone pochi: 

Au. 528. Rtvulus qui ipsas determinai terras, et pergil ipsus finii... per ipsam vallem et ritmi um 
vadit. 

An 552. Calices argenteos iv... Me mediana* vaiti tolidot xxz... et file quarttu vaici solidot un. 

An. 629. llli Sajronet... persolvant de illos nacigios. . Ut ìlli negociatores de Longobarda. 

An. 721. Dono... prctter illas vineas ì quomodo ilie rtvulus currit... taluni illuni clausitm. 

An. 755. Dicebant tU ille telone tur de ilio merendo ad Ulos necuciantes. Presso Ratnouabd, De la 
langue rom. |. 40. 

e nel Muratori, Antiq. M. jE. dlss. rii: Una ex ipse regitur per Emulo , et illa alia per Ariper- 
tulo... Ipsa prcmominala ecclesia... 

Au. 961. Nel testamento di Raimondo I, conte di Rovergue: Dono ad Ilio ceenobio de Conquas 
illa medietale de Ilio al od e de Awiniaco el de illas ecclesia*... Ilio alode de Canovaio. s, et ilio al od e de 
Crucio , et ilio alode de Portola*, el ilio alode de Garrigùa» , et ilio alode de V inago , et Ulo alode de 
Longlaua, et Ulos manto* de Bonaldo , Ponclonl abbati remaneat. 

In un livello del 1003: Manifestum tum ego Theuderico fitto b. m. Ildebrandi secundum eonve- 
nenza nostra , et quia dare alque habendum et cassine ibidem levandum , et per hominem luum ibi 
r dedendum. .. idest terre pezze tre*, qua- sunt posile illa una in loco Forcano, et illa alla ti« loco Per- 
siane ubi dicUur Salingo, et illa terza pezza in toc* Ordinanna eie. Ricotdi storici di Filippo di Cino 
Rinuccini. Firenze 4840. 

Qui ille fa appunto le veci di il, lo, le, l’ima , l’acro. Vtpse fu adottato dai Corsi , dicendo so 
invece di lo, onde il Pintore canta : 

Mira s' umida mania tenebroni 
Sa notti in faria stendiri. 

(29) È del padre Madau nel Saggio tf un'opera intitolata : Ripulimento della lingua sarda. Cagliari 
4782. Eccone un trailo: 

Deus qui cum po lentia irresistibile 
Nos creas et conservas cum amore, 

Nos tus tenia* cum gratin indefettibile , 

Kos refrenas cum pena et cum dolore, 

Cum fide nos illustra* infallibile, 

Et nos visita* cum dolce terrore , 

Cum gloria premio* bonoi ineffabile , 

Malo s punì s cum pana interminabile, 

Jam rum misericordia, jam justitia 

Humilias et ex alias, feri s, curas ecc. 

(30) Leggontl a caratteri greci In un codice latiuo di l'rbicio , acriUore d’arte militare tulio 
scorcio del f secolo ; donde li copiò il FabreUi, v. 390. 

Cantò, Storia degli Italiani. Tom. II. 42 
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Agata ; intra civilate Ravenna ; valentes solido uno ; lina alma, buticelta , or- 
ciolo, scotella, bracile, bnuditos (31). Ammiano Marcellino dice die i Romani 
del suo tempo gìncevansi in carrueis solilo altioribus (32) ; e corroda per car- 
rozza dice oggi il vulgo lombardo. La Storia miscelici riferisce al 583, che, men- 
tre r.ommentiolo generale guerreggiava gli Unni, un mulo gittò il carico, ed i 
soldati gridarono al lontano mulattiere nella favella natia, Torna, torna fratre ; 
onde gli altri lo credettero un ordine di tornar indietro, o fuggirono (33). Aj- 
rnonino racconta che Giustiniano ebbe prigioniero il re di certi Barbari, e fat- 
toselo seder a lato, gli comandò di restituire lo provinole conquistate, e poiché 
quegli rispose Non dabo, l’imperatore replicò Daras; forma nostrale del verbo 
dare al futuro (34). 

Così la lingua parlata scostavasi più sempre dalla scritta, sin a formarne due 
diverse; siccome anche i Barbari conservavano la favella nazionale, ma per 
ispiegarsi coi vinti adottavano un gergo fra il tedesco e il latino, bilingui an- 
ch’essi. Ma se in altri paesi il vinto gloriavasi di usar la lingua del vincitore come 
segno d’emancipazione, l’Italiano preferiva l’antica come ricordo di gloria ; e il 
vincitore stesso che non avea letteratura, si serviva di secretar] nostri, e perciò 
della lingua latina onde scrivere le leggi. In queste sovente alle parole latine 
s’aggiunge il sinonimo volgare (35): prova evidente dell’esistenza di questo, e 
che trapela anche dalle poche carte di quell’età. Nel feudalismo, trovandosi i 
signori diffusi ne’ castelli, in contatto cogl’indigeni e non coi nazionali, smet- 
teano più sempre il tedesco, e diventava comune anche a loro il vulgar nostro 
nel parlare, il latino nello scrivere. 

Quando gli studj erano così scarsi, difficile dovea riuscire lo scrivere questa 
lingua, mentre già in un’altra si pensava e parlava; e ciascuno v’inseriva gli 
idiotismi del proprio paese; e, come in idioma non famigliare, vacillavasi per 
l'ortografia, pei reggimenti , poi costrutti. Laonde ne’ rozzi scrittori di carte e 
di cronache è a cercare l’origine dell’italiana, o dirò meglio il progressivo mutarsi 
dell’antica nella nostra favella. 

Nel musaico che papa Leone IH poneva in Luterano il 798, cioè nella città 
piti colta del mondo e pel ristoratore degli studj, è scritto: Beate Petrus dona 
vita Ijtoni pp. e victoria Conilo regi dona; dove già vedete abbandonate le de- 
sinenze, c raccorcia la congiunzione. 11 testamento di Andrea arcivescovo di Mi- 
lano nel 903 legge: Xenodorhium islum sit recium et gubcrnatum per Warim- 
bertus hvmilis cliaconus , de ordine semete mediolanensi ecclesia; nepotc meo et 
filius b. in. Ariberli de befana, diebus vite sue. E quattro anni più tardi un altro : 
Pro me, et parcntorum meo rum, seu domili Landulphi archiepiscopi seniori meo, 
animas salutem. E altrove : Foris porto qui Ticinensi vocatur — Ego Radaperto 
presbitero edificatus est Itane civorìo sub tempore donino nostro.... (36). Strafai- 

(34) In fino della Diplomatica di Mabillo* , o in Tehuasson, Ulti, de lajurispr. rom. Vedasi 
anche Fhocisqlk Masdeu, Hat. de la lungue romaine. Parigi 1840. 

(32) //istoria, xiv. 6. 9-10. 

(33) tt, irxrp&a cpcrr., Telava rcsvx cppzrpt. TiitOriU.V Chronogr. fol. 218. — Eirtyoptu rf. fXÒTnt; . . . 
àXXo; xjjmì, piropvx. Tiieophil. il. 15. 

(34) Cui ille ) non, inquit , dabo. Ad hoc Juslinianus respondit , daras. Lib. il. 5. — In una lapide 
Uburlina presso il Lan/.i v'è Dono dedro; e in Feslo si indica danunt per doni. 

(35) Ciò è frequentissimo nel codice Longobardo; e tacendo quelle che spiegano voci mera- 
mente tedesche, vi leggo barbata quod est patruus (Hot 464); noverami, idrst malriniatn (ib. 485); 
prirlgnton ì idest filiastrum (ib.); strk/am , quod est mascam (ib. 197); si quis palum , quod est cara » 
tium , de vite tulertt (ib. 298): cernita t quod est modo luiscum } o hiscvtn (Ib. 305). 

(36) (imbuii, Memorie^ il. 110. Del 730 due notaj entrambi di risa sottoscriveano, uno Ego An- 
sali nota n us rogitum et peUtum subscripsit et de pi evi t, l'altro Ego Rodualt notarius script i et explh'i ; 
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doni così madornali , e fra persone addottrinate come erano prelati roganti e 
notaj rogati, convincono che il Ialino non parlavasi piti nemmeno fra la classe 
elevata; giacché chi detta in lingua propria accorda nomi e verbi senza dar in 
fallo, mentre in bizzarre sconcordanze inciampa chi presume adoperarne una 
differente. Di qui pure la durezza delle costruzioni, l’ineleganza degl'idiotismi, 
la mancanza di spontaneità, la varietà degli stessi solecismi, attesoché non pro- 
venivano da un comune modo di favellare, ma dal capriccioso stento di ciascuno 
nel latinizzare il proprio linguaggio. 

Siccome Romani erano chiamati dal conquistatore tutti i vinti, così romana 
o romanza fu delta la loro favella , non solo in Italia , ma dovunque a colonie 
latine si sovrapposero i Barbari (37). Né però noi sogniamo con quelli che cre- 
dono una lingua romanza fosse parlata in tutta l’Knropa latina; fatto ila nessun 
documento provato, e dalla ragione smentito (38). Se latino non parlavano le 
provincia neppur ai tempi piti robusti dell'Impero, allorché da Roma venivano 
e leggi e magistrati, quanto meno dopoché furono inondate da popoli di vulgari 
differenti c incolti? 

Papa Gregorio V nel suo epitafìo è lodato perché 

Usus franrisca, vulgari et voce latina, 

Instituil populos elofpuio triplici. 

Questa lingua volgare in Italia tenea molta conformità col Intino letterale: tal- 
ché Gonzone, italiano del 900, dice che nel parlar latino gli era talvolta d'im- 
paccio l’abitudine della lingua volgare, tanto a quella somigliante (39). Pure 
que’ notaj o cronisti molle volle si tengono obbligati a spiegare la parola latina 
con una più conosciuta, la quale si riscontra identica a quella che oggi usiamo; 
a modo de’ vulgari italiani sono nominate alcune località indicate in esse carte , 
o persone e mestieri ; il vulgo poi attribuendo, come è suo stile, soprannomi di 
beffi» o di qualificazione, lo facea con parole che diremmo italiane. Talvolta an- 
cora lo storico mette voci vulgari in bocca de’ suoi personaggi (40) , o lasciasi 


nel 750, Ego Teojfrid notorio rogito ad linealo hanc carlula inscripsit : nel 757 Ego Alperlu naturiti* 
hac cartata scripsii, Nel 705 in un documento lucchese Ego Rixolfu presbitero, Ego Marlin a* presbi- 
ter; e iu uno del 713 Ego Fortunato religioso presbiler. In un* cari» della città stessa del 722 uno 
sottoscrive Ego TaUsperianus eximius episcopus rogatus ad filio meo Ursone , lesti subscripsi: e un altro 
Ego rogatus ad Orsum, Usti subscripsi. — Vedi Mazzoni Iosklli, Orig. della lingua italiana. Bologna 
1831 , pag. 50. 

(37) Anche uellUmperlo orientale fu detta romaica la lingua do' Greci ; e romando chiamasi 
tuttora il dialetto scmilntino che parlasi in alcune valli de' Grigioni, 

Alberico, nella Cronaca ad an. 1177: Multos libros t et maxime vitas Sanclorum et octus Aposto - 
forum, de Ialino vertit in romanutn. 

San Pier Damiani dice di un Francese, che scholastice disputans (cioè In latino, parlar di scuola) 
quasi il esc rip ti libri nerba percorrili vutgarller loqucns , romana urbatUtalis regulam non offendU , 
cioè non lede le grazie del parlare romanzo ( Opusc. xlv, c. 7 ): 

Benvenuto da Imola dice che lu contessa Matilde linguam italicam , germanicam et gtdlicam bene 
novil. Anti(|. ititi, i. 1232. Lo stesso soggiunge che Gallici omnia vulgaria appella» l rumati tia; quod 
est adhuc slgnum idlomatis romani, quod Imitari conati sunt. Ih. I. 1229. 

Giovanni Mandeville nell’ Itinerario: Et sachts que fa u eest livre tnis en latin pour plus br lece- 
rne» l divisar; mais pour ce que ptusieurs entcndenl miex roumant que latin , jt Vtty mis en roumaut; 
cioè in francese. • 

(38) L’opinione di II. Renouard è repudiata da quanti francesi dopo di lui trattarono dell’ori- 
gine delie lingue romaniche, ed espressamente da Ampère, Formai ion de la langue (rau guise , eh. m. 
p. 25*34 ; da Ed. Du Méril, Introducilo» à Fluire et Bianceforl , e da Paurlel, Leeone sur Dante et les 
oriyines de la Murature ita Henne. 

(30) Falso putavit Sangalli monachus me remotum a scientia grammatica arti » , licei aliquando 
relarder usu nostra vulgaris lingua , qua lalinilate vicina est. Mamtene, Vet. scrip. ampia collectio, 
l. 298. 

(IO) Quando l’arcivescovo Grossolano ebbe dal pontefice 11 palio, il popolo milanese gridava; 
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per abitudine cascar dalla penna idiotismi e frasi , qunli usavano nel parlare 
casalingo, e che ritraggono non meno dell’ignoranza dello scrittore , che del 
paese ond’egli è. Tutte prove che già era distinto il linguaggio nuovo dall’antico. 

Il domandare però quando la latina lingua ncH’italiana si trasformò , equi- 
vale al domandare in che giorno un fanciullo diventò giovane, e di giovane 
adulto. E come voi oggi vi credete quel di jeri, e di giorno in giorno, restando 
lo stesso, vi cambiaste pure di bambino in fanciullo, poi in adolescente, in 
uomo, in vecchio ; al modo stesso procede il travaglio delle lingue. Ai pochi 
scienziati tornava comoda e gradita una lingua comune, per cui mezzo parteci- 
pare i loro pensieri anche a quelli d’altra favella ; onde coltivarono il latino , 
negligendo i vulgari. I signori avranno trattato degli affari in dialetti tedeschi; 
ma quando era da ridurli in iscritto, ricorreano a durici nostrali, che si servi- 
vano di quel gergo da loro chiamalo latino ; gl'islromenti stendevansi da noLij 
colle formolo antiche; in latino erano dettate leggi e convenzioni; nè verini 
grande interesse spingeva a svolgere le lingue vulgari. Le prediche possiam cre- 
dere fossero capite dalla gente comune, come sono oggi quelle che, per mezza 
Italia, si recitano in lingua tanto diversa dai dialetti : qualche volta però il pre- 
dicatore esponeva in latino, poi egli stesso o un altro spiegava in vulgate. Nel 1 189 
consacrandosi Santa Maria delle Carceri, GofTredo patriarca d’Aquileja predicò 
lilcral iter et sapienler; Gherardo vescovo di Padova spiegò al popolo materna- 
liter, cioè tradusse in vulgarc (di). Nel 1267 assolvendosi il comune di Milano 
da censura incorsa per aver aggravezzato beni d’ecclesiastici , vien letto l’atto 
in presenza di molti congregati, primo literaliter et secundo vulgariter, diligen- 
ter, per seriem de verbo ad verbum [42). 

Fanciulleggiarono le lingue finché scarse le comunicazioni e gli affari in cui 
adoperarle ; ma quando anche il popolo, redento dalla servitù feudale, fu chia- 
mato a discutere de’proprj interessi, dovettero acquistar estensione e raffina- 
mento i dialetti, non volendo l'uomo ne’ consigli parlare altrimenti clic nell’u- 
suale conversazione, nè potendo ciascuno aver in pronto il notaro che esponesse 
i suoi pensamenti. 

Non sorgono dunque lo lingue nuove per arte e proposito, ma dietro all'eu- 
fonia e nll’analogia, secondo la logica naturale e quell’istinto regolatore che cosi 
meraviglioso si manifesta ne’ fanciulli. Alla parte poetica, educatrice di ciascun 
dialetto, si univa l’erudizione, cioè gli elementi trasmessi dal mondo antico; e 
così le lingue moderne, poetiche e popolari di natura, acquistarono coltura sul- 
l’esempio delle precedenti. 

La separazione dei Comuni e dei feudi avea portato prodigiosa varietà di 
dialetti : quando si fusero in piccoli Stati, e i piccoli in grandi, un dialetto spe- 
ciale fu tolto a raffinare di preferenza, e le nazioni acquistarono anche quel che 
n’è distintivo primario, la lingua. 

Ed anche in questa si rivela la condizione politica; e mentre la Francia ri- 
ducevasi a unità di dominio, e con questa veniva unità di linguaggio; da noi , 
fra tanto sminuzzamento di Stati, altrettanto se n’ebbe dei parlari , c più d'uno 
recò innanzi pretensioni di priorità o di coltura. 

Heccum la itola (Landolfo Jun., nei Rer. it. Strip. ▼. 476). Nella vita del beato Pietro Oracolo 
[Antiq. Hai. n. 1031): Alt abbati lingua propria na t ionia t O abba. fruita me; hoc est, rirgis cede me. 
Poco poi abbiamo II grido d’arme de’ Crociati Deu» lo volt . Nel 4479 Alberto Stedenae: Data ten- 
tenna volenti loqui deposito non est data audientia ; ted nsUarii clamabant , Levate , andate. Le 
donne romane all’antipapa Ottaviano davano lingua vulgari it titolo di smanta compagno. bANONio 
ad 1434. 

(41) Muiatoii, Ani. esterni ad ann. 4189, I. c. .70. 

(12) Documenti conservati nelV archivio della curia di Milano. 1831. pag. 20. 
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Un’opinione da scuota vorrebbe che prima in Sicilia siasi parlato italiano. 
Se fòsse, n’avrebbe rinfìanco il nostro assunto sulla poca influenza de’ Barbari : 
ma altro è parlare, altro scrivere; c immiseriscono la quistione quelli che attri- 
buiscono la formazione della lingua ad alcuni, e fors’anche a tutti i letterati, 
mentre solo dal popolo essa riconosce vita e sovranità. Forse che filosofi o poeti 
hanno l’intelligenza che inventa, e la possanza che fa adottar le parole? al più, 
sanno dall’iiso arguire le leggi. Per ispiramento ghibellino, e per adulazione a 
Federico II e sua corte si asserì che in questa siasi primamente sostituita nel 
poetare la lingua italiana alla provenzale (43). Ma i pochi frammenti che ce n’a- 
vanzano, non differiscono dal toscano che contemporaneamente si usava; e per 
indurre col Perticari che il buon italiano si parlasse in quell’isola prima che in 
Toscana, bisognerebbe non avessimo canzoni in dialetto siculo , a gran pezza 
discosto dalla lingua usata dagli scrittori (44). 

Dante imperiale dice: « Perche il seggio regale era in Sicilia, accadde che 
« tutto ({nello che i nostri precessori composero in vulgare si chiama siciliano; 
« il che ritenemmo ancora noi, e i nostri non lo potranno mutare » (45). Ebbene, 
noi sfidiamo a trovar che altri mai lo dicesse; e solo il Petrarca per condiscen- 
denza d’erudito scrive che il genere della lingua poetica upvd Siculos, ut fama 
est, non multi» ante seculis renatum, brevi per otnnem Italiani ac longius 
manavit (46). Ove del resto s’intende di poesia, non di lingua; e potrebb’essere 
che Federico, viste in Germania le canzoni che i minnesingeri ripetevano per le 
corti, volesse averne alla sua in lingua italiana. Dante stesso, quando antepone 
i Siciliani, non vuol intendere del loro parlare; anzi i parlari riprova tutti, e 
quel della gente media di Sicilia non trova migliore degli altri : ma poiché colà 
sedevano que’ da lui venialissimi Federico e Manfredi, e accoglievano il fiore di 
tutta Italia, al contrario de’ sordidi c illiberali principi del restante paese, gli 
scrittori riuscivano in nulla diversi da ciò ch'è lodevolissimo. Nè si creda (con- 
chinde) che il siculo o il pugliese sia il più bel vulgare d'Italia, giàcchò quei che 
bene scrissero se ne discostarono (47). 

Dante pone che cose per rima volgare in lingua d’oc, cioè in provenzale, e in 
lingua di <1, cioè in italiano, non siensi dette se non cencinquant’anni prima di lui, 
lo che riporterebbe al 1150 ; e lo rincalza il commento di Benvenuto da Imola. 
Quanto al provenzale , egli è smentito da numerosi documenti ; dell’italiano nulla 
abbiamo di piti certa antichità, tardi sentendosi il bisogno di scriverlo perchè 
già si possedeva il latino, formato e nazionale. Una lingua che succede ud un'an- 
tica, difficilmente sa sciogliersi daU’iroitarla , anche dopo che, formata ed in- 
grandita, viene assunta dagli scrittori. Così avvenne della nostra, ove nel Tre- 
cento si riscontra ancora la fisionomia materna nel non restringere l’nu in o , 

(43) Dico dubitando , perché il Castelvetro sostiene che alla corte di Federico non si scrisse 
che provenzale e siculo, nulla d’italiano. 

(44) Sono a vedersi nel Barbieri, DtlV origine della poesia rimala , e nella citala nostra Appen- 
dice. Del resto U siciliano terrebbe molto dell’antichissimo latino, giacché vi si dice argenta, locu r 
pani, che è il latino pretto, colla m e la » fognate; vi si dice jocu, Jugu, judici, dove il toscano fece 
giuoco, giogo, giudice *, e amau, laudati per amò, lodò ecc. 

(45) F'ulg. eloq . lib. i. cap. 12. 

(46) Praef. ad epist. fornii. 

(47) Quod si vulgare firilianum accipere rolumus , scilicrt quoti prodii a terrigeni a ni citi orribili ex 
ore quoi'utn judicium ehcicndum vlietur , pralalionis minime dignum est. Si autem ipsum accipere no» 
lumus , ted quod ab ore primorum Sicutorum emanai, ut in pnrallegalis cantionibus per pendi poteri , 
nlhil differì ab ilio quod laudabilusimum est... Quapropter superiora votantibuf innolescere dehet , 
nrque siculum ncque apulum ette illud quod in Italia pulcherrimum est vulgare; cum eloquente* indi- 
gena* oflenderimus a proprio divertisse. 
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non mutare la / in i avanti ad a b e f p, nò lo j in g, nò inserire la » avanti 
ad e (48). 

È conforme alla natura dei volghi che colla lingua a parola finita, adoprata 
negli scritti, restasse la parlata a parola tronca. Oltre poi il toscano, che fu eie* 
vato a lingua nazionale, io penso che anello gli altri dialetti avessero già allora 
preso il carattere proprio che tennero dappoi , c che traevano da fonti pili lon- 
tane (49). Che se il Lombardo pronunzia Ve», l’u e l'on e I’«j» , nasali a modo 
francese, e contrae l’ou in o, forse è debito alle immigrazioni de’ Calli, anteriori 
ai Romani; donde pure i tanti nomi di località, adatto gallici o celti , c l’udirsi 
dal vulgo nostro voci proferite tal quale si fa colle antiche galliche (50). Anche 
in altri dialetti si rinvengono modi non adottati dagli scrittori , e che hanno 
riscontro con provenzali; prova che sono anteriori alla separazione delle due 
lingue. 

Già le carte venete del xu secolo mutano il y in s (versene, sorsi); le bolo- 
gnesi ci olirono allure .tanche I. usine , Cassavillunvs , Cassanimicus , llona- 
sunta, rivum Anseli, Dclai de la llogna, Adam de Amiso, Mutus de Balaja, 
Arderici de Mugnamigolo ; sull’arco alzalo dai Milanesi quando riedificarono la 
patria, eran nominati Seltara, Mastegnianega, Prevede, idiotismi odierni ; Doso 
Tosabò ò uno de’ cinque consoli di giustizia, che nel 1170 compilarono gli sta- 
tuti di Milano; fra Duonviciuo da Riva che scriveva nel secolo seguente, ha un 
dialogo fra la Madouna e un villano, che comincia : 

Chi Ioga se lumenla lo satanas rumor 
D’Io versene Maria maire del Sai vai or ; 
e anc'oggi i villani dicono chiloga per qua (hoc loco), e lumentà per ricordare, 
rammentare. Altre voci de’ dialetti serbano l'impronto delle dominazioni e co- 
municazioni forestiere, greche a Ravenna, tedesche e spaglinole in Lombardia, 
arabe e greche in Sicilia, levantine a Venezia, francesi in Piemonte, mentre nei 
paesi de’ Volsci, Sabini, Vejenti, Kalisci, Sanniti, Mnrsi e di là dal Tevere, mag- 
giori reliquie sopravvivono di romano rustico. Tant’era lontano che tutte le città 
italiche parlassero il linguaggio stesso (51); fatto repugnante a natura quand’an- 
che non restassero prove del contrario, e non vedessimo Dante poco di poi ri- 
provare quattordici dialetti, cioè le voci troppo zotiche e troppo municipali, per 
isceghere le piti acconce alla poesia. Ben merita considerazione, cheque’ primi 
scrittori (comunque il lor paese natio parli trinciato, e squarti e scortichi le pa- 
role, o sdruccioli sulle desinenze , o le strascichi, o adoperi voci bazzcsche e 
croje quale le lombarde già parevano a Dante, o accumuli frasi sgraziate e vil- 
lani costrutti) di qualunque parte fossero, ingegnavansi , come oggi ancora si 
fa, d’accostarsi al dialetto toscano. La quale norma generale , se non si fosso 


(48) Thuauro , tempio , durezza, judicio, tene, penserò... 

(49) Nel palli fra Oblzzo Malaspina e la lega lombarda del 4168 legge*!: Piovum dieitnus «tatù 
tum a t righila anni s infra, tive In zae. E in una carta dell 155 ap. Gicum : Et hoc vidi per annos 
odo et plus a terremota io la, et u tlecem annis in là. Diciamo tal quale anche oggi. Vedi Mazzo*» 
Tosf.lli , op. cil. pag. 120. Egli parla d'uu poema del 1500 in dialetto bolognese. Nel Novellino 
abbiamo che fu condotto ad Ezellno un alloro cioè penlolujo; e che egli avendo inteso uno laro , 
cioè un ladro, mandollo alla forca. 

(50) Braich diceva l’antico gallo, e noi brasc ; come diciamo cadenn al modo del bretone e del- 
l'irlandese ; provecc (Ciascun fait gran provecc qui bica tieni ce qu'il oic ) come nel francese antico ; 
far u come nell’AnJou ; ciao come nel gallese; uss come In altri francesi dialetti. 

(51) I deputati alla correzione del boccaccio chiamano il Trecento quel buon secolo quando , 
ronie gli abiti e le monete , rosi usavano tutti U medesimi modi e parole. Intendono de’ Fiorentini; ma 
già è asserzione contro natura, (.he diremo di questa del Pertirari che tutte ad un tempo le rilUt 
iT Italia vennero a parlar neU'istesta maniera /’ idioma vulgate* 
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voluta disconoscere da coloro che vennero a ragionar poi sopra ciò che già si 
praticava, avrebbe schivate deh ! quante sofisterie e discussioni , che empirono 
biblioteche intere per fare avviluppato e controverso ciò che è chiaro c consen- 
tilo col fatto. 

Perocché il linguaggio è come il diritto. Una logica naturale domina la sua 
prinia formazione , poi qualche alto ingegno ajuta il popolo nel costituirlo ; 
prende il cumulo informe degli elementi di esso, ne trae il bello , c dà norme 
alla lingua e la fissa. In quell'alto ingegno il popolo non vede un tirannico co- 
mando, bensì la fedele espressione del suo modo di essere , pensare , sentire , 
quantunque nobilitato. 

Ma mentre il nostro popolo conservò il titolo di toscana alla lingua , i dotti 
la chiamarono daprima volgare, quasi non conveniente che a vulgo-, quando 
essi l’assunsero, vollero dirla cortigiana, come destinata a blandire le corti dei 
signorotti ; vergognatine poi, la vollero dotta c letterata, non osando rifondervi 
la popolare vitalità : di modo che la lingua che , svoltasi prima ne’ paesi meno 
imbrattati da Barbari e retti a Comune, potè ben presto divenire variata di me- 
lodie, dolce di cadenze, ricchissima di passaggi , flessibile ad esporre concetti 
sublimi con Dante, tenori con Petrarca, vivaci con Ariosto, civili con Machia- 
velli, ci tocca sentir ancora discutere come nominarla, c quel ch’è piti tristo, a 
quali autorità conformarla. 


CAPITOLO CI. 

Italiuil letterati. PrimordJ delle poeti. nostra Ano a Dante. 

E già la letteratura, che è espressione delle credenze, degli usi, delle passioni 
de’ popoli, col fissarsi di questi comincia a individuarsi anch’essa: ma la nostra 
non fu la primogenita fra le neolatine. Il mezzodì dell’odierna Francia, ridotto 
di buonora provincia [Propensa) dai Romani, c clic conservò traverso alla bar- 
barie la costituzione comunale, c al favore di questa fiorì di commercio e civiltà, 
subito dopo il Mille intese alcuni poeti, famosi col nome ili Trovadori. Di essi 
sopravvivono molti componimenti, ma in generale pieni d’artifizj, di giuochi di 
parole, di sensi ambigui, di amorose freddure, di dispute fin nella galanteria, 
non mai quell’ispirazione che va sempre franca e semplice, non il fervido lin- 
guaggio del cuore, né tampoco l’individualità, avendo e pregi e diletti comuni ; 
c nessuno per avventura meritò durevole lode letteraria. Noi gli accenniamo iu 
primo luogo per un’opinione corsa secoli fa , e per brev’ora resuscitata ai dì 
nostri, che la lingua italica derivasse dalla provenzale (I); poi perché molti Ita- 
liani, per un precoce spirilo d’imitazione, poetarono in quella lingua, molti 
altri nc imitarono i modi e i pensieri. 

11 genovese Folchetto di Marsiglia fu il primo italiano che trovasse iu prò 
veniale; gli tenner dietro a Genova Bonifazio Calvi, Percivalle e Simone Doria, 
Ugo di Grimahlo, Jacopo Grillo, Lanfranco Cicala; io Piemonte Pier della Ca- 
ravana, Pier della Rovere, Nicoletto da Torino che disputò con Ugo di San Ciro, 


(I) Il signor Renouard (CftoLr des poesie s originala des Troubadoun ) la sostiene: ma i medesimi 
accidenti incontranti nel valacco, ben distinto dal romanzo. Il Pertirari si valse degli argomenti 
stessi per umiliare Firenze col derivare il parlar nostro dal provenzale. Vedi la uota (1) a 
pag. 926. voi. i. 
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e poeticamente morì nel 1225 pel crepacuore di non vedersi corrisposto dalla 
sua bella; ad Albenga Alberto Quaglia; a Nizza Guglielmo Brievo; nel Monfer- 
rato Pier della Mula ; a Pavia Un Lodovico ; a Possano un monaco ; a Venezia 
Bartolomeo Zorzi , che preso in viaggio dai Genovesi , e tenuto prigione sette 
anni, avventò un serventese contro Genova, poi liberato, fu messo castellano a 
Corone, ove mori. Aggiungiamo Siccardo lombardo, che « dà del poltrone a tutti 
i vicini suoi , ma ad ogni pericolo è il primo a fuggire; s’inorgoglia delle arie 
grossolane , che adatta a parole prive di senso » (2). I piti solfo dunque nell’alta 
Italia; però troviam ricordati Alberto de’ Malaspina in Lunigiana, Paolo de’ 
Lanfranchi a Pisa, Buggerotto a Lucca, Migliore degli Abbati a Firenze, Lam- 
bertino Bonarello a Bologna. Tanto comune era quel vulgare , e tanto credessi 
opportuno alla poesia piti del nostro. 

Va distinto Ugo Catola, perchè, in luogo di futili galanterie, elevò il canto 
a fulminare la corruzione de' signorotti. Enterico di Peguilain, venuto in Italia 
verso il 1201, vi rimase oltre cinquant'anni, festeggiato alle corti di Monferrato, 
d’Este, dei Malaspina , componendo canzoni popolari anche sovra soggetti di 
stagione, la lotta degl'imperatori coi papi , de' Guelfi co’ Ghibellini, largheggiò 
coi trovadori Azzo VII d’Este signor di Ferrara; e Ini e le figliuole sue, come 
paragoni di cortesia e di virtti, troviamo spesso cantati da poeti, liberali di lodi 
a chi era liberale di doni. Carlo d'Angiò nella conquista d’Italia fu accompa- 
gnato da Percivalle Boria suddetto, il quale scrisse anche la guerra di Carlo re 
di Napoli col tiranno Manfredi. Allorché Corredino periva sotto la mannaja 
dell’Angioino, Zorzi prorompeva: — Se il mondo cadesse in rovina per catastrofe 
« spaventosa, se quanto luce nell’universo si trovasse sepolto in tenebra, non 
« potrei farne lamento maggiore che dell’aver veduto il giovane Corredino e il 
« duca Federico si perversamente posti a morte. Oh maledetta mille volle la 
« Sicilia , che lasciò commettere tanto misfatto 1 Oh , le persone dabbene che 
« possono oramai aspettarsi , se non di vivere nell'abjczione? ebbero giammai 
« nemici piti spietati che il conte d’Angiò? » 

In maggior nominanza rimase Sordello da Mantova , che accoppiò la palma 
di guerriero, il mirto d’amante e l’alloro di poeta. Strane avventure di lui rac- 
contano, e degli amori suoi con Cenizza, sorella d'Ezelino IV : ma lasciandole 
al romanzo (3), noi diremo come delle poesie sue le piti ricantino d’amore, e in 
altro modo che non ci aspetteremmo dall’anima lombarda attera e disdegnosa; 
nè pare fosse appo i contemporanci in quella nominanza di eroismo, in cui lo 
posero le cronache mantovane e l’ Alighieri. Si rivela piuttosto buontempone ; 
vantasi de’ trionfi sopra tutte le donne, come un don Giovanni, senza delicatezza 
cavalleresca nè urbana ; invitato da Carlo d’Angiò a crociarsi , — Signor conte 

(2) Pier d’Alvernia , presso Millot, Storia de } Trovadori. — Una raccolta di poeti provenzali 
nella biblioteca di Modena, fatta fin dal 1254 , porta quest'annotazione: • Maestro Ferrari fu da 
« Ferrara e giullare; e s’iuteodeva meglio di trovare ossia poetar provenzale, che altro uomo che 

• fosse mai in Lombardia; e meglio intendeva la lingua provenzale, e sapea molto bene di lettere, 

• e nello scrivere non aveva persona che il pareggiasse. Fece di molti buoni libri e belli. Cortese 

• uomo fu di sua persona ; andò e volentieri servi a baroni e cavalieri , ed a’ suoi tempi stette 
« nella casa d’Este; e quando accadeva che i marchesi facessero festa e corte, vi concorrevano I 
■ giullari che s’intendevano di lingua provenzale, e convenivano a lui , e il chiamavano maestro. 

• E se alcuno cl venia che s'intendesse meglio degli altri, e che facessero quisUoni del trovar suo 

• e d’altri , maestro Ferrari gli rispondeva all 1 improvviso, in maniera ch’egli era il primo cam- 

• pione della corte del marchese d’Kstc. Da giovane aitese ad una donna che avea nome madonna 

• Turca, e per lei fece di molte buone cose. Venuto vecchio, poco andava attorno, pure si condu- 

• ceva a Trevigi, a inesser Gerardo da Camino ed a’ suoi figliuoli , ebe gli facean grand’onore e 

• accoglienze e regali ». 

(3) Vedi il nostro EaUno da Romano , doria d'un GhibtUino. 
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« f risponde), non esigete da me ch'io vada a cercar la morte. Per coleste acque 
• salse troppo presto si guadagna il paradiso : io non ho fretta d'oUencrlo, e il 
«più lardi possibile voglio arrivare all’eternità ». Ameremmo credere che le 
prime fossero millanterie, profondu ironia le seconde; giacché altrove Sordello, 
disdegnoso ed elevato , nò a grandezza nè a potenza riguardando , sfolgora la 
viltà dovunque gli appaja. Tal 6 il famoso suo serventese in morte di scr ma- 
rasso , ove con ardimento ingiurioso i pezzi del cuore di quel forte manda ai 
varj re , a ciascuno rinfacciando il poco cuor suo. 

Non vogliamo dimenticate alcune poesie , nelle quali i Valdesi espressero le 
loro dottrine religiose, in un dialetto che ai lombardi s’accosta più che non fac- 
ciano oggi quel di Genova o del Monferrato, sicché datevi la terminazione odierna 
e sono italiane ( 4 ). Nè tra noi mancò chi coltivasse il francese , e in esso detta- 
rono Marco Polo , Brunetto Latini, Da Canale e varj romanzieri. 

Se tardi fu scritta la lingua vulgare in Italia, nou ne inferite che tardi si 
svolgesse; bensì considerandosi il latino come lingua nazionale e poco differendo 
dalla parlata, non v’era perchè i dotti avessero ad alfronlare le troppe difficoltà 
del maneggiare una favella non mai scritta, e per conseguenza incerta o scar- 
migliata nelle forme, nelle voci, nell’ortografìa. Gl’Italiani, come rimpiansero 
sempre l'antica grandezza di Roma , e , qualvolta poterono di sè , prescelsero 
ordinamenti consoni agli antichi almen di nome , così più tenaci conservarono 
la latina lingua ne’ pubblici atti fin al secolo nostro , anche per imitazione della 
curia romana, cui il far così tornava necessario, perchè corrispondeva con tutto 
il mondo. Più dovettero farlo i padri nostri, anche quando la crescente libertà 
li recava a trattare più spesso degl’interessi proprj, benché già il parlare avesse 
assunto le forme nuove. Ma qual latino fosse , se già non bastassero le carte 
addotte qua e là , potrà darcene indìzio Odofredo , celebro professore dell’uni- 
versità di Bologna , il quale terminando il corso del Digesto , così congedava gli 
scolari : Dico vobis , quod in anno seguenti intendo docere ordinarie, bette et le- 
galiter sicut unquam feci. Non credo legere extraordinarie, quia scltolares non 
sunl boni pagatores ; quia volunt scire sed nolunt solvere , juxta illud , Scire 
volvnt omnes, mercedem solvere nemo. Non habeo vobis pi ura dicere; 
eatis cum benediclione Domini (5). In tutte le età le epistole della cancelleria 
pontifìzia furono di gran lunga migliori, per le parole come per le cose. Fra i 
chiostri sorse qualche scrittore nell'xi secolo , lontano a pezza dai classici, ma 
più preciso e purgato che non qualche autore della decadenza dell’Impero : molti 
già ne mentovammo, e non vuoisi dimenticare Arrigo da Settimello , il quale 
dal vescovo di Firenze spogliato d’on pingue benefìzio e ridotto a povertà, se ne 
spassionò nell’elegia De diversitate fortuna et philosophia consolo tiene, quattro 

(4) Ecco qualche strofa della Barca: 

De quatte element ha Dio lo mont formà t 
Fuoc , oyre } ayga e terra *on nomò. 

Stela* e pianeta* fey de fuoc } 

L'aura e lo vent han en l'ayre lor luoc. 

L'ayga produy li oytel e li peyson } 

La terra li j ameni e U om fellon. 

La terra e* lo plus vii de li qualre element t 
De la eal fo fayl Adam paire de tota gent. 

O fang y o polver, or te ensuperbis f 
O va y sei de miseria , or le enorgolhisf 
Hornate ben y e quer vana beotà ( beltà), 

La fin te mostrare que tu aure* obrù. 

Presso fUnocABD, tom. il. p. <03. 

(5) Tisvboschi, iv. 51 ; e 11 nostro Cnp. zc. nota 20. 
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libri di latinità non allatto infelici (6), e saliti a così pronta fuma, clic vivo l'au- 
tore leggeansi nelle scuole. Facilmente si potrebbero rovistarne d’altri : ma chi 
usa una lingua separata dalla vita attuale, n'ha sempre scapito e al raziocinio e 
aU’immaginazione, forme vecchie traendosi dietro i vecchi pensieri. 

Neppur il greco fu dimenticato; e i monaci Basiliani, diffusi nel mezzodì del- 
l’Italia, lo conservavano riell’iitlizialura : nelle crociate poi si cominciò studiarlo 
anche per uso pratico , e qualche autore fu allora portato dalla Grecia , come 
portavansi reliquie. Per commissione di Eugenio III e per suffragare all’anima 
di suo tiglio, Burgondione giudice di Pisa mutò in latino alquante omelie del 
Crisostomo, le opere di Giovanni Damasceno e la Natura dell'uomo di Gregorio 
di INissa. 

Crebbe allora anche la messe delle storielle saere e de’ miracoli o falsi o al- 
terali, massime sulla passione di Cristo, notando di prodigi ogni zolla della Pa- 
lestina, ogni nonnulla portato di colà : e Jacopo da Voragine pel primo , dopo 
gli antichi biografi degli cremili, nella Legenda dorala raccolse vile de’ santi, 
zeppe di favole (7). In reputazione meno rea sono quelle di Ira Pietro Calo da 
Chioggia : ma tra la farragine indignata e sconcia dello leggende allora comparse, 
i Protestanti menarono gran rumore del Liber conformilutum sancii Fraudici 
rum domino nostro Jesu C /tristo, di scempia semplicità. Bartolomeo da Cucca, 
vescovo di Torcello e amico di Tommaso d’ Aquino, stese una storia eccle- 
siastica lino al 13-13 , copiando quel che trovò, e conservandoci importanti 
notizie. 

Guido delle Colonno, giudice messinese, fu alcun tempo in Inghilterra, ove 
scrisse De regìbus et rebus Anglici, opera lodata, che il cronista inglese Roberto 
Fnbyan usurpò. Nel 1287 già vecchio, da Ditti e Darete cretese tradusse o com- 
pilò De rebus trojanis, opera di vulgatissima, volta poi in tutte le lingue, e nella 
nostra già nel 1333 da Matteo di sor Giovanni Bellebuoni pislojeae, ed una delle 
prime messe a stampa (8). 

Anco furono in uso biblioteche, tesori, specchi o con altro nome enciclo- 
pedie di tutto quel che un autore imparasse ; libri di opportunissimo soccorso 
in quella penuria di libri. Il Catholicon, o Somma universale di Giovanni Balbi 
genovese , è una tavola alfabetica e ragionata di quanto allora gli Europei sa- 
pevano, e per attestazione dell’autore valet ad oinnes /ere scientias. 

Il latino non era soltanto lingua de' letterali , ma correva tra il vulgo , non 
altrimenti che oggi il toscano ne’ paesi d’altro dialetto; e Gaufrido Mala terra , 
nel proemio alla cronaca sua , adduce canzoni da lui composte ad istanza del 
principe plano sermone et fucili ad intelligendum, quo omnibus /acilius quwquid 
diceretur patesceret ; e quando a re Ruggero nacque Simonc poco dopo la morte 
del primogenito, fece questa: , 

l'aire orbo 
Gravi morbo 
Sic sublato filio. 


(6) Si tu licei a gretti» t trnuiijue propaginc nat u», 

Non vacai omnimoda nobilitale genti». 

Non prtesigne genus t nec clarum noma» ovot'um, 

Sed probità » vera nobilitale viget. 

(7) Il padre Spotorno lo difendo mostrando clm i passi insulsi vi furono interpolati. 

(8) • Questa presente opera è stata impressa per Antonio de Alexandria della Paglia, Bartholo 

• meo de Fossomhrono de la Marcila , et marrhesino di Salvioni milanese, nella inclita città di 

• Venexia, negli anni del inenrnatione «CCCCLXXXI > . A eorreztom* del Cresci mbeni e del Tirahoschi 
vedi II Mnurolico , giornale di Messina, nel 9bre <833. 
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linde doterei 
Quod curerei 
Hwredilati gaudio , 

Diluì prole 
Quasi flore 
Superna prtevisio. 

I quali versi ci presentano la misura c la riina alla moderna, e c’invitano a cer- 
care se sia vero che dai Provenzali noi imparassimo il verseggiare. 

Come una lingua parlata differente dalla scritta, cosi ci si fa credibile che, 
colla poesia metrica, cioè misurata per lunghe e brevi, tra i Romani ne vivesse 
una ritmica, attenta solo al numero delle sillabe. Tale dovette essere la primi- 
tiva dei versi Saturni e del carme Arvalc, e degli altri carmi deprecatoli, me- 
dici, magici, che recitavansi asso voce, vale a dire senz’accompagnamento mu- 
sicale , ma con una danza virile ove col piede marcavasi l'accento (9) ; e le 
canzoni convivali ricordate da Catone, ove al suon della tibia recitavansi le lodi 
de' maggiori. Chi abbia intelligenza dell’accento latino, facilmente si persuaderà 
che ai canti mal |>otea servire la misura prosodica , bensì la ritmica. E tali noi 
crediamo durassero i versi Fescennini , lacchezzo del popolo ; e tali i canti mi- 
litari e bacchici, e da celia, di cui ci conservò taluni Svetonio, come alcune 
strofe d’ Adriano imperatore, indocili alle conosciute misure [lOj. 

L’imitazione greca introdusse i metri dattilici, ma come armonia fittizia, ar- 
bitraria, non mai connaturata colla lingua, e preoccupandosi delle convenienze 
accidentali del metro o di pretese analogie coi modelli greci, anziché della vera 
pronunzia; tant’è vero che spesso il tono cadeva sulle brevi, c un gran numero 
di sillabe rimanevano incerte. Questa melopca tutt’artifiziale rendeva piti cor- 
ruttibile la quantità, che non negl'idiomi dove aveva un'esistenza naturale, come 
sarebbero il greco c il sanscrito : e per quanto i poeti cercassero crescer ar- 
monia ai loro versi sottomettendo a un ordine sistematico i piedi liberi, cioè 
determinando la successione de’ dattili e degli spondei, e regolando il posto 
delle cesure e fin la lunghezza delle parole (1 1), l’armonia non acquistò in Roma 
uè tampoco la forza d'un’ubitudine. 1 barbari affluenti colà, introduceano sempre 
piti parole ribelli alla prosodia ; e la pronunzia, men rispettosa alle tradizioni 
letterarie, riconduceva le capricciose differenze di quantità a una specie d'unità: 
i poeti dapprima variarono le regole prosodiche , poi confessarono d’igno- 


(9) Scu cantare juvat } seu ter pede letta ferire 

Carmina . . . Calunnio, Rei. iv. 

Dumque i urte m proibente modum tibicine thuaco 

Liuti us trquatam ter pede pulaat kurnum. Ovidio, Ars. aro. 

(10) Gallias Cttsar subegit , Nicomcdct Cessarmi eie. 

Ego noto Fiorita ette eie. 

e cosi il notissimo epigramma : 

Animista , vagala , Mandala. 

Orazio, tutto greca umanità, chiama orrido il verso saturato; ma confessa che , malgrado de 1 
grecanici, si conservava ancora al suo tempo: 

Horridus Me 

Dfjìuxit numenu saturnina, et grave virus 

Munii ilice pepulere; aed in longum lumen trvum 

Manserunt, ho di eque manent vestigio rurie . Ep. i. Uh. 2. 

(H) Ovidio amava cominciare coi dattilo, Virgilio collo spondeo; Claudiano gli alterna, e per 
lo più il primo piede è dattilo, spondeo il quarto. La cesura nel secolo d’oro trovasi dopo li se* 
condo piede ; Claudiano la mette dopo il primo c dopo il Uno. Ai tempo della decadenza si vollo 
sempre terminato il verso con un bisillabo. 
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rarle (12), o sul tipo dell’antico esametro si foggiarono versi che sistematica- 
mente s'allontanavano da ogni misura. 

Cessata la classica squisitezza, rivalsero lo formo indigene; e ciò viepiù in 
grazia del cristianesimo, dove l’aspirazione era pili personale e pili dominante 
il sentimento, talché i poeti, invece di subordinare le loro emozioni a una mi- 
sura inanimata , vollero appropriarla ai pensieri , e l’espressione melodica so- 
stituirono alla regolarità plastica. Allora dunque si neglesse la quantità delle 
sillabe per cercarne solo il numero, e lasciar campo alla musica; e l’orecchio, 
ineducato a quella finezza, preferì essere carezzato dalla rima. Di tal modo ab- 
biamo versi d’autori (13), iscrizioni, inni della Chiesa, facili al canto ma ribelli 
alla prosodia ; e se ne variò la misura, sempre con ragione al numero non alla 
quantità delle sillabe. 

I.a rima conobbero i classici e latini e greci, e sebbene la evitassero come 
poco acconcia alla metrica , talvolta accumularono le consonanze in modo , da 
non poter attribuirle a inavvertenza (14). Questo vestire di forma piti musicale 
i pensieri, c rendere piti sensibile l’armonia, piacque ognor meglio al declinare 
del latino, e man mano che sentivasi la necessità di dar un ritmo piti libero ed 
espressivo a concetti, sui quali il sentimento acquistava maggior impero. Da 
prima bastava l’assonanza , cioè la cadenza simile della sillaba estrema o delle 
due ultime nelle voci sdrucciole (15); poi si vollero eguali tutte le lettere che 
succedessero all’accento tonico. Leonini furono denominati questi versi, forse 
ad indicarne la forza, o forse da Leone benedettino di San Vittore a Parigi, fio- 
rito verso il U90, che (fatto non raro tra quella nazione) se n’attribuì il merito 

(12) San Paolino d'AquileJa prega il lettore a perdonargli rum aui per incttriam brevetti prò 
lunga , aul longam jtro brevi trovasse; e Fortunato di Vnldobhiadene: 

Posthabui leges, ferula t et munta metri ; 

% A fon palo grande scelus, ti syllaba longa brevisque 

Altera in alterius rtubia elulione locetur. 

(13) Ne occorrono in questo volume frequenti esempj. — Nel Fabretll leggiamo quest'cpilafio: 

Nome fuit nomen ; hcesit nascenti Cosuccia 1 
Vtraque et hoc Ululo nomina significo. 

Flxi parurn , dutcitque fui dum viri parenti ; 

Hoc titula tegor } debita j>eraolui. 

Quitque legit tUulum ì sentii quam vixerim parum t 
Hoc ftelo nunc dica*, Sii libi terra levi*. 

(14) Omero: vuv , jxouoai , éXu(j/ntat SouotT iyouvou. 

Spessissime sono le rime ne’ Greci, e massime nell’Wipo a Colono e nelle Trachlnlf dt"Sofocle. 

Orazio: Non satis est pulchra esse poemata; dulciti sunto , 

Et quorum que volenl animum auditori» agunto. 

Virgilio: Cornuti vetatarum obvertimus antennarum. 

Ovidio : Quol calimi stella*, tot habet tua Roma putita*. 

Properzio: Non non humanf sunt partus t alia dona ; 

Ista dcùm mente* non peperere bona. 

Si sarebbe infiniti a volerli addur tutti; ma non isftigga che la prima ode d'Orazio è quasi 
tutta rimata colie rime imperfette. Son pure notissimi i quattro versi di Virgilio: 

Sic quo* non vobù fertis aratro bore s etc. ; 
e questi di Ennio presso Cicerone, Tutcul. : 

Hctc omnia vidi infiammati, 

Priamo vitam evitar i f 
Jori* aram sanguine turjtari. 

(15) Così san Colombano: 

l)iff cren tibiu vitam mora incerta surrtpit ; 

Omnes superbo* rogo* maror morti* corripit. 
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benché assai prima fossero ili uso (16). E la rima passò in tutte le lingue ro- 
manze, come già l’avevano gli Arabi e i popoli settentrionali, il cui esempio potè 
Torse divulgarla tra noi, certo non la insegnò. 

Cbi non badi alla <|uantità , già può nei classici latini riscontrare la misura 
dei nostri versi quinarj, senarj, settenari, ottonari , di cui le combinazioni creb- 
bero c si svincolò l'andamento quando furono destinati al canto ecclesiastico (17). 
L’eroico nostro viene dagli endecasillabi antichi, o dal saffico o dal giambo 
iponazio (18): fu consueto nei secoli bassi, e in quello i soldati confortavansi 
nel 900 a custodire gli spaldi di Modena [pag. 174). Del decasillabo, ignoto 
ai Latini e ai Provenziali, si fa merito a ser Onesto bolognese (19). E sempre vi 
si vedeva la poesia sottomettersi al primato della musica : lo che scorgesi pure 
nei nomi di canzone, cantilena, sonetto, aria, ballata, antifona, responsorio. 

Cbe mestieri dunque di cercare da' Provenzali le nostre forme poetiche? 
erano conseguenza logica del progresso della versificazione, del sottentrare le 
lingue antiprosodiche, e deU’associarsi piu intimamente la poesia colla musica. 
Bensì da loro ci vennero le canzoni a versi disuguali c rime incrociate, chiuse 
con un invio, le quali noi intitoliamo petrarchesche; e il faticoso intreccio delle 
sestine antiche e delle ballate, ove ad ogni dato spazio ricorre il verso o il vo- 
cabolo medesimo. Il loro sonetto fu ben altra cosa dai nostri, dei quali il piti 
antico cbe ci resti attribuiscono a Pier delle Vigne (20) ; determinato poi rego- 
larmente da Guitton d’Arezzo, che vogliono pel primo usasse gli ottonarj. Meri- 
tano al Boccaccio l’invenzione dell’ottava (21), della quale non è che mutilazione 
la sestina moderna. De’ terzetti grandemente si piacquero i primi nostri poeti. 
Cosi via via la versificazione perfezionavasi, combinando in maniera piti melo- 
dica elementi più conformi alla natura della lingua. 

la Sicilia udì verseggiare italiano Pier delle Vigne, Federico II, Enzo e Man- 
fredi suoi figli (pag. 613). Sembrano anteriori Ciullo d’Alcamoe Mazzeo Ricco 


(16) In «n antifonario bencoreuse , del tu od tiii secolo , il Muratori trovava questi versi di 
rima perfetta: 

V ere regali* aula — rarii* gemmi* ornala , 

Gregisque Christi cauta — Patre tummo servata. 

Pier Damiani nel 1053 ne usava di perfetti! ed imperfette: 

Ave David fil\a — sancta mando nata, 

Virgo prudenti sobria — Joseph riesponilo. 

Ari .salutcm omnium — in ex emplum data 
Supemorum rivium — consor s jam probaia. 
e altrove : O miseralrix — o dominatrix — prmeipe die tu 

Ne devaslcmur — ne lapidcmvr — grandini s ictu. 

(17) Fra Jacoponc da Todi compose quinarj sdruccioli? 

Cur mutui us militai sub nana gloria , 

Cu/ us prosperila* est transitoria ? 

Tarn dio labitur ejus prasentia , 

Ouam rasa figuli qua sunl fragrila eie. 

(^8) Dulce et decorum est prò patria mori. 

Jam sali* terra nivis atque dira . . . 

Ibis libami* inter alta navium . . .• Ciazio. 

Phaselus ilio quem videlis , hospites . . . CATULLO. 

0®) La partenza che fo dolorosa 

E penosa — più ch’aUra m'ancide , 

Per mia fide — a voi dà bel diporto. 

(20) È nell ’ Allacci , Poeti antichi y dove n’ha pure due di Cecco Nuccoli da Perugia, con tra 
terzetti. 

(21) Prima di lui abbiamo l’ottava in Tibaldo conte di Champagne presso Pasquiki, Recherches 
de la France ì Parigi 1617. Anche fra gli Arabi se ne trova. 
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di Messina, e più forbito Rinaldo d’Aquino, Jacopo notajo da Lentino, e Guido 
delle Colonne. Contemporanei coltivavano poesia in Toscana due Ruonagiunta 
da Lucca, Chiaro Davanti ti, Salvino Doni, Guido Orlandi, Noffo notajo d'Ol- 
trarno , che si nominano solo perche primi. Già lodammo san Francesco e fra 
Pacifico, e forse sin dal 1177 poetava Foloalchicro Folcalchieri senese, parendo 
alludere alla pace di Costanza «piando col verso — Tutto lo mondo vive senza 
guerra » comincia la piti antica canzone di nostra favella. Dante da Majano, per 
fama invaghitosi della Nina Sicula, ricambiò versi con est», dove non si riscontra 
differenza fra lui toscano e lei siciliana; tant’è vero che tutti s’ingegnavano di 
conformarsi allo stesso tipo. 

Piti rozzamente, ma pure scrivessi nel settentrione d'Italia; e i milanesi 
Pietro llesgapè che fece la storia del vecchio e nuovo Testamento, e Irà Ruon- 
vicino da Riva che insegnò le belle creanze (22} , e Guido da Sommacampagna 
retore veronese che nel 1360 espose lo frodalo e la arie detti ritmi vulgati (28), 
non vagliono se non ad attestare quanto già allora fosse superiore il dialetto 
toscano. 

Tanto basta perché piti non si ripeta quel triviale dettato, aver Dante creato 
la lingua e la poesia italiana; egli che nel suo trattato Del mtlgare eloquio esa- 
mina e giudica gli scrittori che io precedettero, condannando quelli che la lingua 
accettarono tal quale si parlava senza forbirla; c anche nella Divina Commedia 
gli accusa che non s’ispirassero al sentimento, e volessero piacere con altri or- 
namenti che colla verace espressione dell’amore (24). 

Severissimo egli si mostra a Guitton d’ Arezzo • eppure costui, dotto di pro- 
venzale, ft-ancese, spaglinolo, sotto forme ruvide espose alti concetti, sì nei versi, 

(22) Fra Ronvexin de Riva che ala In borgo Legnano, 

D’Ie cortesie de desco ne disette primaoo; 

D’Ic cortesie cinquanta che s* dé usare a desco 
Fri» llouvexin de Riva ne parla rao de fresco. 

Dello stesso Buoni icino il codice N» 92 delle biblioteca Ambrosiana contiene una disputai in 
Roxe et Viole, che comincia : 

In nome ile Dio grande e de Bonaventura, 

Chilo (gui) si da corneo zo a una legenda pura 
De gran zoya e solaio : zaschuu sì n’abia cura 
D 1 imprender sté parole de dolse nudridura. 

Altri versi suoi cantano la dlgniiada de la glori oxu vergine Maria : 

Quella viola olente, quella rosa boria, 

Quella è bìancbissim lilio, quella é gemma fomia , 

Quella è nostra ad voluta, nostra speranza e via, 

Quella é piena de gratin, piena de cortezéa .... 

Quella é salii t del mondo, \ avello de delude, 

Vasello prctioxissim, e pieu d'ogni boutade , 

Vergen sopra le vergei), sopruu.t per beltade, 

Magislra d'eortexia, et de grande humillade ece. 

Se ne hanno pure varie leggende, -di san Cristoforo, di sauU Lucia, dello schiavo Dalmasina 
Quest* ultima comincia: # 

Intendete, signori, sci vi piace ascoltare 
lVuno bello sermone eo ve volilo cuntare; 

Se voi ponete mente, ben ve porà zovore ; 

Chè sempre de la morte se dee Puoin recordare. 

Chi serve a Jesu Cristo non può mal arrivare, 

Lo sciavo balmosina per nome era dilaniato, 

E *1 fo de la ZlzUla, e in Palermo et fo nato eec. 

Quest * il verso martelliuuo ; e in esso fu pur dettata da Boezio di Binatilo uquitano la storia 
d'Aquila dal 1252 al 1362. Rer. il. Scrip. 

(23) È manoscritto; e vedasi Mafpf.i, Verona illustrala, par. 11. lib. 2. 

(24) Vtélg. eloq. i. 13-, Purg. U 1 V. 
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corno iu quaranta lettere di vario soggetto, e le piti scritte per edificazione delle 
anime, per incorare a virtù i cavalieri Gaudenti , ai quali apparteneva, esortar 
alla pace Firenze e l’altre città di Toscana ; e per poco che siano dirugginate , 
appajono tutt’altro che spregevoli. 

Jacoponc da Todi , letterato o dottore , intese a guadagni e voluttà sin 
quando assistendo ad uno spettacolo ed essendo caduto il palco, vi rimase 
ammazzata sua moglie, alla quale scoprendo il seno, la trovò stretta di cilicio 
sotto le vesti scialose. Compunto, si rese terziario di san Francesco, e per 
attirarsi disprezzo, si finse mentecatto. Eccogli addosso le baje de’ fanciulli, la 
persecuzione de’ suoi frati e di papa Bonifazio Vili ; e cacciato prigione, vi canta 
versi e sacre laudi, grossolane e scorrette, pure a volta robuste e spontanee di 
pensieri come d'espressioni. Nel primo ordine de’ Francescani non fu voluto 
ricevere, se non dopo avere scritto sul disprezzo del mondo ; ma passar sacer- 
dote non volle mai. 

Brunetto Latini ci lasciò in vulgare il Tesorelto, raccolta di precetti morali 
in settenarj rimati a coppia. « Fu dittatore (segretario) del comune di Firenze, 
« ma fu mondano uomo. Fu egli eomineiatore e maestro in digrossare Fioren- 
« tini, e farli scorti in bene parlare e in sapere giudicare e reggere la repubblica 
« secondo la politica » (Vilumi). Perseguitalo da re Manfredi, riparò in Francia 
presso Luigi IX, ove scrisse il Tesoro, che vollero dire enciclopedia di quel 
tempo, mentre non è che un affastellamento di cose desunte dalla Bibbia, da 
Plinio, da Solino. E dic’egli , le composa cn franga** pour ce tpue noni sommes 
en Franco, et par ce (pie la par! cure enerl plus dclitable et plus calunnine à tous 
gens. L’originale rimase inedito , ma due traduzioni italiane , contemporanee 
all’autore, di idee e vocaboli molti accrebbero la nostra lingua, e dovettero a 
lungo conservarsi in pregio, se ail’introdurei della tipografia furono delle prime 
date alla stampa (25). 

Buje nella forma e tutte lambiccature mi sembrano le rime, in cui Cino da 
Pistoja celebrò la bella Selvaggia: eppure il lodano di eleganza e dolcezza, c 
Dante asserisce che le costui canzoni e le sue aveano « innalzato il magistero c 
« la potenza del dire italico, il quale essendo di vocaboli tanto rozzi, di perplesse 
« costruzioni, di difettosa pronunzia, di accenti contadineschi, era stato da essi 
» ridotto cosi egregio, cosi districato, cosi perfetto e civile ». Gran lode meritò 
commentando il Codice , e cacciato in bando perchè ghibellino , era chiesto a 
gara dalle università. 

Guido Guinicelli bolognese, spatriato coi Lambertazzi, e morto in esigilo due 
anni dopo, fu chiamato da Dante « nobile e massimo, e padre suo, c de’ migliori 
» che mai cantassero rime d'amore dolci c leggiadro... il primo da cui la bella 
« forma del nostro idioma fu dolcemente colorita, la quale appena dal rozzo 
« Guittone era stata adombrata » (26). Poco ce ne rimane e guasto, ma abba- 
stanza per vedervi elevazione e vigore, pensamenti nobili, stile dirozzato, da far 
meraviglia in autore di seicento anni fa; se non avessimo anche e prose e versi 
di esso Guittone, troppo superiori al concetto che vorrebbero darcene l’Alighieri 
e chi gli fa eco. 

Sorvolò ai precedenti il fiorentino Guido Cavalcanti , che , cantando la Man- 


(25) L'edizione del 4 -174 è citala dal Mehls , Fiia AmbrotU camaldoUtuU t pag. 156. L'orrido 
guazzabuglio dei PaUifio che gli si attribuisce , è almeno d’un secolo posteriore , come provò il 
Dal Furia. 

(26) Coi iv. — Ot rvlg. etoq. — Purij. ixti ; c P Epistola al «lynor Federigo , comunemente 
ascritta al Poliziano, ma da Apostolo Zeno con buone ragioni attribuita a Lorenzo de’ Medici. 
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dotta di Tolosa, mischiò la filosofia all’amore, e usò la lingua con una forbitezza 
tutta moderna (271. 

Insieme v’avea non pochi che adopravano la prosa sia a prediche , sia a 
cronache, come già notammo, sia a traduzioni, le quali soglion essere utilissimo 
esercizio delle nuove lingue. Fra Gnidotto da Bologna nel Fior di retorica vul- 
garizzò compendiando il libro ad Erennio; e — conoscendo te e la tua gran 
« bontadc, alto Manfredi, lancia e re di Cicilia, siccome a diletto e caro si- 
« gnore nell’aspetto de’ valenti principi del mondo , essere sovra gli altri re 
« grazioso, ho compilato questo Fiore, nel quale, secondo il mio parere, voi 
« potete avere sufficiente ed adorno ammaestramento a «lire in piuvico ed in 
« privato ». Ma forse le molte traduzioni di quel tempo non sono dal latino, 
bensì dal francese; e di là i romanzi, di là molte delle Cento Novelle, dedotte 
dal monaco di Montalto. 


n 


Sono questi, che, usando del popolo le parole, ma combinandole secondo 
l’ingegno naturale e la coltura propria , stabilirono il primato delia lingua 
toscana, contrastato indarno da coloro che vollero tenere di Dante piuttosto le 
mal chiarite dottrine, che non gl'immortali esempj. Esempj così grandiosi e 
inaspettati, ch’egli fu salutato qual creatore non solo della poesia ma della lin- 
gua : mentre e dell’un» e dell’altra non fece che raccogliere le tradizioni, acco- 
standovi la fiaccola del genio; tanto piti mirabile quanto men colto era a suo 
tempo la restante Europa, c scarsamente conosciuti gli antichi modelli. 

Dimenticati questi, l’immaginazione avea preso due vie, delle idee religiose 
e delle cavalleresche ; e dalle prime ora venula una serie di leggende applicate 
a cento personaggi, a tempi diversissimi, e che costituivano una mitologia cri- 
stiana, dì gran lunga men belln della gentilesca, ma piti morale ed efficace, c 
cui forma erano l'allegoria c la visione. La cavalleria, portata in Europa colte 
crociate, ed avvivata dall'alito di queste, nvea partorito tutte quelle imprese degli 
eroi della Tavola Rotonda c de’ paladini di Carlo Magno , oppure vestito alla 
moderna i compagni di Alessandro Macedone, c inventato genealogie delle Case 
regnanti e principalmente della francese. In questi predominavano la satira e 
il grottesco, fosse nel narrar imprese ridicole, fosse nell'esagerare le eroiche ed 
asporle sogghignando. Trovammo pure i poeti storici, narrazioni sprovedule di 
fantasia. 


Il sentimento individuale esprimevasi nella lirica, tutta d’amore; ma se te- 
neva forma leggera e spensala fra Provenzali e Francesi, in Italia ben presto la 
assunse colta, divenne platonico e metafisico, tanto che fu mestieri di commenti 


(27) In un boschetto trovai pastorella 

Più che la niella bella, al mio parere ; 

Capegli avea bioudclli c ricchi Udii, 

E gli occhi plen (Tamor, cera rosata; 

Con sua vcrgtietta pasturava agnelli, 

E scalza, e di rugiada era bagnala; 

Cantava come fosse innamorala , 

Era adornata di tutto piacere. 

D’aroor la salutai immantinente, 

E domaudai se avesse compagnia ; 

Ed ella mi rispose dolcemente 
Che sola sola per lo bosco già , 

E disse: Sappi quando l'auge! pia, 

Allor desia lo mio cuor drudo avere. 

Ballata Era in pmaier <f amor. 

Gli esempj degli altri abbiamo dati nell' Appendice I al Libro i. 
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alle canzoni amorose ; e gli ebbero (28). 11 sentimento o la bellezza ne scapita- 
vano: ma faticando ad esprimere quelle idee o ad analizzarle, la lingua pren- 
deva ampiezza e vigore. 

Anche i tanti fabliaux e poemi e romanzi in francese, in tedesco, in pro- 
venzale , in italiano, erano rozzi di apparenza c scempi di concetto, istintivi 
piuttosto che d’arie^ nè era sorto chi (uffizio de’ poemi primitivi) raccogliesse 
tutte le tradizioni viventi , le combinasse colla scienza più raffinata del suo 
tempo, mescolasse la satira, la storia, l’amore, la devozione e, forme loro, la 
lirica, il dialogo, il racconto, l’allegoria; e culto, dogmi positivi, istituti civili, 
fatti storici , speculazioni filosofiche e teologiche unisse mediante il proprio 
genio, e coll'arte che sola può eternare le opere. Ciò fece Dante, con ingegno 
sommo ajutato dai casi. 

Discendente da un Cacciaguida, che crasi meritatoli paradiso crociandosi < 265 <321 
dietro all’imperatore Corrado, a nove anni capitato coi parenti in casa di Folco 
de’ Portinari quando si festeggiava il calen di maggio, vide Bice figlia di questo, 
la quale « di tempo non trapassava l’anno ottavo, era leggiadreltu assai, e ne’ 
suoi costumi piacevole e gentilesca , beila nel viso , e nelle sue parole con più 
gravezza che la sua piccola età non richiedea. E Dante così la ricevette nell’a- 
nimo , che altro sopravvegnente piacere la bella immagine di lei spegnere nè 
potè nè cacciare . (Boccaccio). Sopra l’amata fanciulla cominciò egli a far versi, 
inviandoli, com’era costume, ad altri poeti toscani, che o l’avranno dissuaso da 
una via dove il prevedevano emulo, o donato di quo’ compassionevoli conforti 
che somigliano ad insulto. Chi si commove alla passion vera, sentirà quant’egli 
c come l’amasse allorché scriveva: — Questa gentilissima donna venne in tanta 
grazia delle genti, che, quando passava per via, le persone correnno per veder 
lei ; e quando fosse presso ad alcuno, tanta onestà venia nel cuore di quello , 
che non ardìa di levare gli occhi nè di rispondere al suo saluto. Ed ella coro- 
nata c vestita d'umiltà s’andava, nulla gloria mostrando di ciò ch’ella vedeva ed 
udiva. Dicevano molti poiché passata era, Questa non è femmina , anzi è de' bel- 
lissimi angeli del cielo; ed altri dicevano, Questa è una meraviglia: che bene- 
detto sia il Signore, che si mirabilmente sa operare! Io dico ch’ella si mostrava 
sì gentile , che quelli che la miravano , comprendevano in loro nna dolcezza 
onesta e soave tanto , che ridire noi sapevano ; nè alcuno era, lo quale potesse 
mirar lei, che nel principio non gli convenisse sospirare » (29). 

(28) Buooagiunta scriveva a Guido Gulnicelli : 

E voi passale ogni uom di sotliglianza 

Che non si trova già chi ben disponga; 

Cotanto è scura voslra parlatura. 

(29) Vita nuova. — Sono i pensieri che espresse nel sonetto , il più beilo tra gli amorosi che 
abbia la nostra favella, me lo perdoni il Petrarca : 

Tanto gentile e tanto onesta pare 

La donna mia, quand’clla altrui saluta, 

Che ogni lingua dividi tremando muta , 

E gli occhi non ardiscon di guardare. 

Elia sen va, sentendosi lodare, 

Benignamente tf umiltà vcsluta, 

E par che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra a miraeoi mostrare. 

Mostrasi sì piacente a chi la mira, 

Che dà per gli occhi una dolcezza al core, 

Che intender non la può chi non la prova; 

E par che dalle sue labbia si mova 
Pno spirto soave pien d'amore, 

Che va dicendo all’anima, Sospira. 

Culi tu, SlQriu degli Italiani. Tom. 11. .|3 
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Bice si maritò in un tle’ Bardi; ma ben presto (racconta esso poeta) « lo 
Signore della giustizia chiamò questa nobile a gloriare sotto l'insegna di quella 
reina benedetta virgo Maria, lo cui nome lue in grandissima reverenda nelle 
parole di questa beata Beatrice ». Dante, a cui, cont’è dell'anime passionate, 
parve tutto il mondo avesse a prender parte al suo lutto, per lettera ne informò 
re e principi; poi a Itine di distrarsi, si affondò in solitari studj, e promise seco 
stesso di « non dir pio di questa benedetta infintanto che non potesse piu de- 
gnamente trattar di lei »; e sperava dirne « quello che mai non fu detto d'ol- 
cuna ». 

Gli amori suoi raccontò nella V«7n nuova, il primo di quei libri intimi alla 
moderna, dove uno analizza il sentimento e rivela le recondite sue tribolazioni. 
Dettata troppo spesso con pretensione erudita e scolastica aridità, ma qui e qua 
con semplice candore, come di chi narra se stesso, e governata da una malin- 
conia non arcigna, Dante vi si mostra poeta più che in molte poesie; contempla 
Beatrice nelle visioni , anche molt’anni dopo morta, c ne l'avelia come fosse di 
jeri. A tale entusiasmo voi sentite clic non riuscirà uomo nè scrittor volgare: o 
se tanto soffriva per amore, che doveva essere quando vi si unissero i patimenti 
politici, l’esiglio immeritato, c il cader con indegni? (30). 

Il profondo sentire lo spingeva a volersi cingere il cordone di san Fran- 
cesco, poi se ne distolse per mescolarsi ne’ parteggiamenii cittadini : dai quali 
spinto luor di patria, ideò e compì un’epopea affatto differente dagli esernpj 
classici, di cui aveva imperfetta notizia. L’Iliade esponeva le vicende guerre- 
sche; l’Odissea, il vivere domestico de’ principotti greci; l’Eneide, la grandezza 
di Roma. Questa Roma stessa uvea Dante veduta quando, l'anno 1300, cen- 
tinaja di migliaja di pellegrini vi accorrevano al giubileo, mossi da un unico 
pensiero, la salute deil’animn, eppur ciascuno portandovi gli affetti, le passioni, 
le fantasie proprie. 11 devoto entusiasmo di tutta cristianità si concentrò nel 
poeta, il quale tolse a cantar l’uomo, c come i sudi meriti in terra sono re- 
tribuiti nell’altro mondo. Il dispetto verso gli uomini, l’aver toccato con mano 
le miserie d'Italia, il conversare cogli artisti che allora, innovando la pittura, 
gli davano esempio di nobili ardimenti , maturarono la vasta sua facoltà poe- 
tica; e amore, politica, teologia, sdegno gli dettarono la Divina Commedia , che, 
come l’epopea piu ardita, così è l’opera piti lirica di nostra favella, giacché nel 
canto egli trasfonde l’ispirazione propria, l'entusiasmo onde ardeva per la reli- 
gione, per la patria, per l’impero, e gl’immortali suoi rancori. 

Nel tempio, nel duomo eransi tutte le arti noTamcnte congiunte, com'e- 
rano state prima che il separarsi raffinasse le singole, a scapito dell’universale 
espressione. Così Dante ripigliava l'epopea vera, che comprendesse i tre ele- 
menti di racconto, rappresentazione, ispirazione, i lanci dcll'immaginaliva 
e lo speculazioni del raziocinio; toccasse all’origine e alla line del mondo; de- 
scrivesse terra e cielo, uomo, angelo c demonio, il dogma e la leggenda, l'im- 
menso, l’eterno, l’infinito, colle cognizioni tutte dell’intelligenza sua e del 
popolo. Laonde il suo poema riuscì teologico, morale, storico, filosofico, al- 
legorico, enciclopedico ; pure coordinato a insegnar verità salutevoli alla vita 
civile (31). 

(30) Ma quel che più ti graverà le spalle, 

Sarà la compagnia malvagia e scempia, 

Con la qual tu cadrai in questa valle. 

ed altrove per avverso: 

Cader co! buoni è pur di laude degno. 

(31) Priinus sentili est qui habetur per Uteram; alias qui habettu per sirjtt ì fica fa Ultra tu. Et 
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Il Boccaccio, di poco a lui posteriore, lasciò cadérsi dalla penna che scopo 
unico ne fosse il distribuir lodi o biasimo a coloro, di cui la politica e i co- 
stumi reputava onorevoli o vergognosi, utili o micidiali. Ridurre un si vasto ' 
concetto alla misura di un libello d’occasione! e forse era sifattH l’opinione 
de’ vulgat i, solili a non veder che allusioni e attualità, perché in Tatto stanno 
racchiuse nelle verità eterne, e in quella vastità dei generali che è il carattere 
degl'ingegni elevati. Ma a gran torto s’appongono coloro che solo un’allegoria 
politica vogliono trovare in un poema, cui poser mano cielo e terra. Il pro- 
blema cardinale, che Bachilo presentiva nel Prometeo, che Shakspeare at- 
teggiò noiV Amleto, che Kaust cercò risolvere colla scienza, don Giovanni colla 
voluttà, Werter coll'amore, fu l’indagine di Dante come di tutti i pensatori ; 
questo contrasto fra il niente e l’immortalità, fra le aspirazioni a un bene su- 
premo, e l’avvilimento di mali continui. 

« L’autore, in quel tempo che cominciò questo trattato, era peccatore e vi- 
zioso, ed era quasi in una selva di vizj e d’ignoranza : ma poiché egli pervenne 
al monte, cioè al conoscimento della virili, allora la tribolazione e le solleci- 
tudini c le varie passioni procedenti da quelli peccati e difetti cessarono e si 
chetarono » (321 . Ciò fu nel messo del rnmmin della vita del poeta, quando il 
giubileo lo richiamò a coscienza. 

I poeti pagani sono pieni di calato all’inferno. I Padri cristiani non insi- 
stettero sul descriverlo, e di volo vi passa sopra anche l’estatico di Patmos ; 
ma cresciuta la barbarie, parve si volessero rinfoi-zaro i ritegni col divisar a 
minuto que’ fieri supplizj. Divenuto unico sentimento comune il religioso, in 
centinaia di leggende ricomparivano viaggi all’altro mondo. Pel pozzo di San 
Patrizio in Irlanda Guerrino il Meschino scende ai laghi di fiamme ovo Punirne 
si purgano: e nell’inferno, disposto in sette cerchj concentrici un sotto l’altro, 
in ciascuno dei quali è punito un de’ peccati mortali, trova molle persone co- 
nosciute: infine Enoch ed Elia lo elevano alle delizie del paradiso, e lisol- 
vonn i dubbj suoi (33). Le lepide composizioni del Sogno d’inferno di Rodolfo 
di Houdan, e del Giocoliere che va all'inferno, correano per le mani come 
espressioni di credenze vulgatissime, e comuni ai popoli più lontani. In Italia 
principalmente doveva esser conosciuta la visione d’Àihcrieo, monaco a Mon- 
tecassino attorno al 1127, il quale dopo lunga malattia rimaue nove giorni e 
nove notti privo di sentimento ; nel qual tempo, portato su ali di colomba e 
assistito da due angeli, va nell’inferno, poi nel purgatorio, donde è assunto ai 
sette cieli e all’empireo. Da tali credenze Brunello Latini, maestro di Dante, 

prilli us dicitur literalis ì serutidus vero allegar icus ì sire morali s. Est subjccturn totius operis , litrraliter 
Umilivi acctpti , status ammonirti post mortevi si m pi ir iter tutti ptus ; narri de ilio et circa illuni totius 
operis versa tur processi u. Si vero accipialur opus allego rie e, subjccturn est homo prout merendo et de - 
merendo per arbitri Ubertntem justiliet premiandi et pun fendi obnoxiu s est. Finis totius et partis est 
rcinovere viventes in hoc vita de stutu miseria •, et perduccrc ad statum felicitata. Intiera a Cali Grande. 

(32) Jacopo suo figlio nel commento Inedito. 

(33) Le particolarità che il fanno tanto somigliare a Dante, potrebbero essere state aggiunte dal 
traduttore italiano, dopo conosciuta la Divina Commedia. Nella Revuc des Deux ilondes (° 7bre 
1812, si enumerano mollissime visioni dell'altro mondo che precedettero quella di Dante. Meglio 
Drammi, nel Gorrcspondant del 1843, espose Ics sources poèliques de la Divine Comèdie. Tra l mol- 
tissimi confronti ctregli reca, è particolare questo d’una Saga scandinava: Catervatim ibant UH ad 
plutonis arcem , et gestabant onera e piu rubo. Homlnes vidi illos qui rnultos pecunia et vita spoliarunt ; 
peclora rapititi pervadebanl vtris islis validi venenati dracones (Solar-Liod, G3, 61). Eccovi la città di 
Dito, le cappe di piombo degli ipocriti, e, quel che è più particolare , i serpenti die inseguono i 
masnadieri. — NdM/jiAàAdum thibetanum II padre Giorgi pubblicò un’immagine deU'inferno se- 
condo glTndiani, che ha strana somiglianti con quel di Dante (tav, n. p. 487). L’inferno del Co- 
rano suppone sette porte, che conducono ciascuna ad un particolare supplizio. 
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ave» dedotto l’idea d’un viaggio, in cui diccvasi salvato pur opera d’Ovidio da 
una selva diversa, dove avea smarrito il gran cammino (34) . 

Ben sarebbe meschino l’imputar Dante d’imitazione. Forse la Madonna 
col bambino non è la stessa, sgorbiata dall’imbiancliino del villaggio, e dipinta 
da Kafaello? Dante vi era portato dai tempi e dalle credenze universali ;.c il 
libro più comune e quasi unico del medio evo gli somministrava queste alle- 
gorie, e le visioni, e perfino le tre Cere che l’impcdiseono al cominciare del- 
l’erta (35). L talmente la visione è forma essenziale dell’opera di Dante, che 
durò anche dopo lui morto, e si disse che otto mesi dopo la tomba foss’egli 
apparso a Pier Giardino ravignano per indicargli dove stessero riposti gli 
ultimi tredici canti del poema, di cui in conseguenza la terza parte fu pubbli- 
cata solo postuma. 

La predilezione di Dante pei concetti simbolici trapela da tutte lo opere 
sue. Conobbe Beatrice a nove anni, la rivide a diciotto alla nona ora, la sognò 
nella prima delle nove ultime ore della notte, la cantò ai diciott’anni, la perde 
ai ventisette, il nono mese deH’anno giudaico; e questo ritorno delle potenze 
del numero più augusto gl’indicava alcun che di divino (36), come il nome di 
lei parcvagli cosa di cielo, aggiuntivo della scienza c delle idee più sublimi; 
onde la divinizzò come simbolo della luce interposta fra l'intelletto e la verità. 

Adunque Dante non poeteggia per istinto, ma tutto calcola e ragiona; com- 
pagina l’uno e trino suo poema in tre volte trentatre canti, oltre l’introduzione, 
e ciascuno in un quasi ugual numero di terzine (37); e gli scomparii numerici 
cominciati nel bel primo verso ( nel mezzo ), lo accompagnano per le bolge, 
pei balzi, pei cieli, a nove a nove coordinati. Questo rispetto per la regola, 
questo fren dell'arte che crea egli stesso c al quale pure si tien obbligato, 
non derivada quell’amore dell’ordine, per cui vagheggiava la monarchia uni- 
versale? 

La mistura del reale coll’ideale, del fatto col simbolo, della storia coll'alle- 
goria, comune nel medio evo (38), valse all’ Alighieri per innestare nella favola 

(51) Pensando a capo chino 

Perdei II gran cammino, 

E tenui alla traversa 
D'una selva diversa . . . 

Io v’era sì invescato , 

Che già da nallo lato 
Poteva mover passo. 

Così fui giunto lasso 
E messo in mala parte; 

Ma Ovidio per arte 
Mi diede mandria, 

Sì ch’io trovai tal via. Tesorelto. 

(35) Omaia , cap. v. vers. 6: P tre usti t eos Ito de silvt i; lupus ad v esperarn vastavit tot ; 
par d ut vigilane super eivilates eorum : omnis qui egressus fuerit ex eis , capic(ur } quia mulliplkatm 
sunl pravaricaliones eorum , confortala sunt aversiones eorum . 

(36) E' dice esplicitamente che Ilice c un 9, cioè un miracolo cui radice è la santissima 
Trinità. 

(37) Sono cento canti io 44,230 versi, ripartiti in modo, che la prima cantica è appena supe- 

rata di trenta dalla seconda , c di ventiquattro dalla terza. E a chi il supponesse caso, risponde 
U poeta : Ma perchè piene son tutte le carte 

Ordite a questa cantica seconda, 

Non mi lascia più ir lo fren deWarlc. 

(38) In Ricardo da San Vittore, de praparatione ad coutemplationem , la famiglia di Glacoblre 
raffigura quella delle facoltà umane; Rachele e Lia, l'intelletto e la volontà; Giuseppe e Beniamino 
figli della prima, la scienza e la coutemplazionc , operazioni principali dell'Intelletto: Rachele 
muor nel partorir Beniamino, come l'intelligenza umana svanisce nell'estasi della cunlcmplaziouc. 
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mistica resistenza materiale e casi umani recenti; sicché i due mondi sono il 
riflesso l’uno dell’altro, e Beatrice c la donna sua insieme e la scienza di Dio, 
come dalle quattro stelle vere son figurate le virtù cardinali, e dalle tre le 
teologiche. 

Smarrito nella selva selvaggia delle passioni e delle brighe civili, dalla 
letteratura e dalla filosofia personificate in Virgilio vien Dante condotto per 
l’esperienza fin dove può conoscere il vero positivo della teologia, raffigurata 
in Beatrice, alla cui vista, prima gioja del suo paradiso, egli arriva traverso 
al castigo ed all’espiamento. Al limitare dell’inferno, incontra gli sciagurati 
che vissero senza infamia e senza lode, inettissima genìa, chiamata prudente 
dalle età che conoscono per unica virtù quella fiacca moderazione la quale 
distoglie dall’mcr vivi. Con minore acerbità sono castigati coloro, di cui le 
colpe restano nella persona; e peggior ira del cielo crucia quelli che ingiu- 
riarono altrui. Cosi nel secondo regno si purgano le colpe con pene propor- 
zionate al nocumento che indussero alla società; e a questo assunto sociale si 
riferiscono, chi ben guardi, le quistioni che in quel tragitto presenta e discute 
il poeta, le nimistanze civili, il libero arbitrio, l’indissolubilità dei voti, la vo- 
lontà assoluta o mista, come di buon padre nasca figlio malvagio, c come ncl- 
l’eteggere uno stato non devasi andar a ritroso della natura. 

Erano tempi, ove non conoscendosi i temperamenti dell’educazione, tutto 
veniva spinto all’assoluto; c Dante ce li dipinge colla credulità, coll’ira, la 
morale, la vendetta. Secondo è uffizio del poeta, s’erge consigliere delle na- 
zioni, giudice degli avvenimenti e degli uomini, re dell’opinione: ma la mal 
cristiana rabbia onde tesse l’orditura religiosa, pregiudica non meno alla forma 
che all’interna bellezza. 

E bellezza sua originale è quella rapidità di procedere, per cui non s'ar- 
resta a far pompa d’arte, di figure retoriche, di descrizioni, a ripetere pensieri 
altrove uditi; ma cammina difilato alla mela, colpisce e passa. Insigne nel co- 
gliere o astrarre i caratteri degli enti su cui si fissa, egli è sempre particolare 
nelle dipinture; vedi i suoi quadri, odi i suoi personaggi. Libero genio, ado- 
pera stile proprio, tutto nerbo e semplicità, con quelle parole rnttenute che di- 
cono men che il poeta non abbia sentito, ma fanno meglio intravedere l’infinito 
acciocché no cerchiamo il senso in noi medesimi. La forza e la concisione 
mai non fecero miglior prova che in questo poema, dove ogni parola tante 
cose riassume, dove in un verso si compendia un capitolo di morale (39), in 
una terzina un trattato di stile. (40), e in eleganti versi si risolvono le quistioni 
più astruse, come la generazione umana, c l’accordo fra la preveggenza di Dio 
e la libertà dell’uomo, le quali non apparivano Un là che nell’ispido involucro 
dell’argomentazione scolastica (41). Ond’è che Dante opera sul lettore non tanto 
per quel che esprime, quanto per quel che suggerisce; non tanto per le idee 
che eccita direttamente, quanto per quelle che in folla vengono associarsi alle 

(39) Chiede ronciglio da persona 
Che vede, e vuoi dirittamente, ed ama. 

(40) Io mi : ion un, che quando 
Amore spira, no lo, e in quel modo 
Ch'ei detta denti ro, vo significando. 

(41) La conlingen; tn, che fuor dai quaderno 
Della vostra me morta non si stende, 

Tutta é dipinta nel cospetto eterno. 

Necessità per> ) quindi non prende 
Se non come d; il viso in che si specchia, 

Nave che per c< )rrenle giù discende. 
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prime. Capirlo è impossibile se l'immaginazione del lettore non ajnti quella 
dell’autore; egli schizza, lasciando clic il lettore incarni; dà il motivo, lasciando 
a questo il trovarvi l’urmouia ; il quale esercizio dell’attività lo fa sembrare piu 
grande. 

Ma egli non è un autor da tavolino; fa parere la sua nobiltà scrivendo 
ciò che vide, laonde con libero genio, non teme la critica, pecca di gusto, 
manca della pulitura qual richiedono i tempi forbiti; e intese la natura dello 
stil nuovo , clic non può reggersi colla indeclinabile dignità degli antichi : ma 
come nella società, mette accanto al terribile il ridicolo; donde quel titolo di 
Commedia [-ii].' 

Dell’inlrodurre tante quistioni scolastiche noi vorrò difendere io; ma ol- 
treché è natura de’ poemi primitivi il raccorre e ripetere tutto quanto si sa, se 
oggi appujonn strane a noi disusati, allora si discuteano alla giornata, ed ogni 
persona colta avea parteggiato per i’una o per l’altra, non altrimenti che oggi 
avvenga delle disquisizioni politiche. 

Neghi chi vuole, ma il maggior difetto di Dante resterà l’oscurità (43). Lo- 
cuzioni stentate, improprie; voci e finsi inzeppate |ier necessità di rima;' parole 
di senso nuovo; allusioni stiracchiate, o parziali, o troppo di fuga accennate; 
cose efimere e municipali, poste come conosciute e perpetue, l’ingombrano sì, 
che Omero e Virgilio richiedono men commenti ; e tu italiano sei costretto a 
studiarlo come un libro forestiere, alternando gli occhi fra il testo e le chiose; 
e poi trovi concetti che, dopo volumi di discussioni, non sanno risolversi. Vero 
è che quel fraseggiare talmente s’incarna col modo suo di concepire o di poe- 
tare, da doverlo credere il piti opportuno a rivelar l’anima e i ])cnsamenti di 
esso. Anzi si direbbe che l’allettativo di Dante consista in una viriti occulta 
delle parole, le quali devono essere disposte a tal modo nè piti nè meno; mo- 
vetele, cambiate un aggettivo, sostituite un sinonimo, c non son pili desse: 
ha versi senza significato, e che pure tutti sanno a memoria: udite que’ ter- 
zetti quali stanno, cd eccovi la vanità divien persona, e presente il passato, e 
figurato l’avvenire. 

Con sì stupendi cominciamenti rivelavasi la nostra lingua. Dante nella 
Vita nuova avea riprovato coloro « che rimano sopra altra materia che amo- 
rosa; concioseiachè eotal modo di parlare (l'italiano) fosse da principio trovato 
per dire d’amore ». Ma nelle trattazioni civili ebbe a riconoscere la forza del 
Vulgar nostro, e come « la lingua dev’essere un servo obbediente a chi l'ndo- 
pern, c il latino è piuttosto un padrone, mentre il vulgare a piacimento artifi- 
ciato si transmuta »; onde nel Convivio diceva: — Questo sarà luce nuova e 
sole nuovo, il quale sorgerà ove l’usato (il latino) tramonterà e darà luce a co- 
loro che son in tenebre e in oscurità per lo usato sole che loro non luce ». 

Frate Ilario, priore del monastero di Santa Croce del Corvo nella diocesi 
di I.uni, dirigendo la prima cantica a Uguccioue della Fagiuola cosi gli scrive : 
— Qui capitò Dante, o lo movesse la religione del luogo, o altro qualsiasi 
affetto. Ed avendo io scorto costui, sconosciuto a me ed a tutti i mici frati, il 


(12) Nella dedica a Can della Scala vuole che il titolo dell’opera sua sia Incipit Cjomadia Danti a 
Alighicrii ì fiorentini n ntione no» moribns , E soggiunse: — Io chiamo l’opera mia Commedia, perchè 
« scritta in umile modo, e per aver usalo il parlar vulgare , in eul comunicano i loro sensi anche 
• le doimleciuole «. Ov'è a sapere che, nel bulgare eloquio , distingue tre stili, tragedia, commedia, 
elegia. 

(15) Il Boccaccio in un sonellto dire: 

Baule Alighieri son, Minerva oscura 
n'ìrdelligen/a e d’arie. 
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richiesi del suo volere e del suo cercare. Egli non fece motto, ma seguitava 
silenzioso a contemplare le colonne e le travi del chiostro. Io di nuovo il ri- 
chiedo elio si voglia e chi cerchi ; ed egli girando lentamente il capo, e guar- 
dando i frati e me, risponde, Pace < Acceso pili e più della volontà di cono- 
scerlo e sapere chi mai si fosse, io lo trassi in disparte, e fatte seco alquanto 
parole, il conobbi : che, quantunque non lo avessi visto mai prima di queU'ora, 
puro da molto tempo erano a me giunta la fuma. Quandu egli vide ch’io pen- 
deva della sua vista, o lo ascoltavo con raro affetto, e’ si trasse di sono un 
libro, con gentilezza lo schiuse , e sì me l'offerse, dicendo : Frate, ecco parte 
dell'opera mia, forse ila te non vista; questo ricordo ti lascio, non dimenti- 
carmi. Il portomi libro io mi strinsi gratissimo al petto, e, lui presente, vi 
lissi gli occhi con grande amore. Ma vedendovi le parole vulgari, e mostrando 
per l'atto della faccia la mia meraviglia, egli me no richiese, disposi ch’io stu- 
piva egli avesse cantato in quella lingua, perchè parea cosa difficile c da non 
credere che quegli ultissimi intendimenti si potessero .significare per parole di 
vulgo ; uè mi parea convenire clic una tanta e sì degna scienza fosse vestila a 
quel modo plebeo. Ed egli • Hai ragione, cd io medesimo lo pensai ; e allorché 
da principio i semi di queste cose, infusi forse dal cielo, presero a germogliare, 
scelsi i/uel dire che più n era degno ; né solamente lo scelsi, ma in quello presi 
di l/olto a poetare cosi ; 

Ultima regna canam fluido contermina mando, 

Spirilibus quee late palenl, qua ; prie mia solvunt 
Pro merilis cuicumquc ititi. 

Va quando pensai la condizione dell'età presente, e vidi i canti degl'illustri 
poeti tenersi abjctli, laonde i generosi uomini, per servigio de ' quali nel buon 
tempo scrivevansi queste cose, lasciarono ahi dolore! le arti liberali a ’ plebei; 
allora (fucila picciolella lira onde m'era proveduto, giltai, ed un'idtra ne tem- 
prai conveniente all'orecchio de’ moderni, vano essendo il cibo clic duro ap- 
prestar u bocche di lattanti ». 

Di fatto l’ Alighieri osò adoprare l’italiano a descriver fondo a tutto l’uni- 
verso; e vi pose il vigore, la rapidità, la libertà d’una lingua viva. Che se egli 
non la creò, la eresse al volo piti sublime ; se non ftssolla, la determinò, e 
mostrò ciò che polca. Togli le voci dottrinali, o quelle ch’egli creava per biso- 
gno o per capriccio (avvegnaché vantatasi di non far mai servire il pensiero 
alla parola, o la parola alla rima M4), le altre sue son quasi tutto vive. Se, conio 
alcuno fantastica, egli fosse andato ripescandole da questo o da quel dialetto, 
avrebbe formalo una mescolanza assurda, pedantesca, senza l’alilo popolare 
clic solo può dar vita. Forse le prose o i versi de' suoi contemporanei, quanto 
a parole, differiscono da’ suoi? Nato toscano, non ebbe mestieri che di ado- 
perare l’idioma materno; e le voci d’altri dialetti che per comodo di verso 
pose qua e là, sono in minore numero che non le latine o provenzali, a cui non 
per questo pretese conferire la cittadinanza. Irato però alla sua patria, volle 

( 14) L'anonimo commeulalore ha : — Io scrittore udii d ! rc a Danio che mai rima noi trasse a 
• diro quello che aveva in suo proposito , ma cirelli molte o spesse volte faceva li vocaboli dire 
« nelle sue rime altro che quello che erano appo gli altri dicitori usati di esprimere • . Questa è 
padronanza di genio, non merito, giacché per essa dice Pernio, Giuseppa, yli idolatre , ultore , tarde , 
eresiare kc, figliuole per ligiiuolo, egli tiessi, mee, Irei, si parline , ploja , slruito, maggi, robbi e fusi e 
rota e agosto per stupro, maggiori, rossori, fussi, cole, augusta; ha liberamente Unito un verso cou 
Oh buon principio , e ai due corrispondenti pone scipio e concipio , storpiando questi anziché mo- 
dilicar quello ; e per comodo o di rima o di verso mette nacqui suo Juto, e tome, e fossa , e tristo 
abate del collegio , e conti i santi, e cive di Koraa ecc. Sarà sempre pedanteria suprema il volere che 
ne' sommi si ammiri ogni cosa. 
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predicare teoriche in perfetto contrasto colla propria pratica; e nel libro Del 
vuìgare eloquio (dettato in latino per una nuova contraddizione), dopo aver 
ragionato dell'origine del parlare (45), della divisione degli idiomi e di quelli 
usciti dal romano, clic sono la lingua d’oc, la lingua d'oui e la lingua di sì, 
riconosce in qncst'ultima quattordici dialetti, simili a piante selvaggie, di cui 
bisogna diboscare la patria. E prima svelle il romagnolo, lo spolelino, l’anco- 
nitano, indi il ferrarese, il veneto, il liergaraasco, il genovese, il lombardo, e 
gli altri traspadani irsuti ed ispidi, e i crudeli accenti degli Istrioti ; dice « il 
volgare de’ Romani, o per dir meglio il suo tristo parlare, essere il più brutto 
di tutti i vulgari italiani, e non è meraviglia, sendo ne’ costumi o nelle defor- 
mità degli abiti loro sopra tutti puzzolenti » ; dice che Ferrara, Modena, Reggio, 
Parma, non possono aver poeti, in grazia della loro loquacità (46). Insomma 
lascia trasparire che quel che meno gl’importa è la qtiislione grammaticale; 
ma sovratutto condanna i Toscani perchè arrogantemente si attribuiscono il 
titolo del vuìgare illustre, il quale, a dir suo, « è quello che in ciascuna città 
appare ed in niuna riposti; vuìgare cardinale, aulico, il quale è di tutte le città 
italiane, e non pare che sia in ninna; col quale i vulgari di tutte le città 
d’Italia si hanno a misurare, ponderare e comparare». Per diservire questa 
patria, ne depompa il linguaggio; i dialetti disapprova quanto piti s’accostano 
al fiorentino ; eppure insulta ai Sardi perchè dialetto proprio non hanno, ma 
parlano ancora ìatino : loda invece il siciliano, dicendo che cosi si chiama l’ita- 
ìiano e si chiamerà sempre; eppure all’ultimo capitolo mette die il parlar 
nostro, quoti tolius Halite est, latinum vuìgare. vocatur; c sempreebè gli cade 
menzione del parlar suo o del comune italiano, lo chiama volgare, 0 parlar 
tosco, o latino, c neppur una volta siciliano. 

A. sostegno del suo sofisma reca poche voci di ciascun dialetto, prova incon- 
cludentissima ; eversi di poeti di ciascuna regione, lodando quelli che si ap- 
plicarono a cotesta lingua aulica, riprovando quelli che tennero la popolare, 
massimamente i Toscani. Nulla men giusto che tali giudizj, e basta leggere 
anche solo le poesie da lui addotte, per vedere che le toscane popolesche sono 
similissime alle cortigiane d’altri paesi : donde deriva che il cortigiano d’al- 
trove, cioè lo studiato, era il naturale e vulgato di Firenze (47). 

Malgrado i commenti degli eruditissimi, o forse in grazia di quelli, io non 
so se meglio di me altri sia riuscito a cogliere l’assunto preciso di Dante in 
questo lavoro; tanto spesso si contraddice, tanto esce ne’ giudizj piti inattesi. 
Chi volesse vedervi qualcosa piti che un dispetto di fuoruscito, potrebbe sup- 
porre che i dotti avesser mostrato poco conto della sua Commedia, perchè 
scritta nella lingua che egli avea dalla balia, senza i pazienti studj che ridile- 

. ' ' , /•. ¥ V ,t f 

(45) Crede la prima lingua creata coll’uomo, ed essere «tata l’ebraica. Al contrarlo nel Paradiso 
l’avea credula d'orìgine naturale, e che fosse perita. Egli sosteneva che ni primo uomo fosser rive- 
late tutte le scienze: 

Tu credi che nel petto, onde la costa 
Si trasse per formar la bella guancia , 

11 cui palato tanto al mondo costa , 

Qualunque alla natura umana lece 
Aver di lume, tutto fosse infuso. Par. un. 

(46) V ulg. eloq. i. 45. Eppure già erano fioriti un Giovanni da Modena, un Anseimo e un 
Antonio dal Berrettaio ferraresi -, e a Reggio diversi della famiglia da Casteljo, e un Gherardo 
che corrispose di sonetti con Cino da Pistoja; poi furono ferraresi il Bojardo , l’ Ariosto, II Min- 
zoni, il Monti. 

(47) La dimostrazione di fatto può vedersi in Galvani , Sulla verità delle dottrine periicariant 
nel fatto storico della lingua. Milano 1845, pag. 124 seg. 
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(leva il latino ; quindi egli tolse a mostrare clic nessun dialetto è buono a scri- 
vere, ma da lutti vuoisi scemerò il meglio. K qui v’è parte di verità : che chi 
voglia formare un mazzo, non coglie tutti i fiori d’un giardino, ma i piu belli ; 
e quest’arte del crivellare c dello scriver bene non può impararsi se non da 
chi bene scrive, nò a questi è prefisso verun paese. Ma il giardino dove tro- 
var i fiori piii abboudevoli e genuini, (piai sarà se non la Toscana? e di fatto 
egli confessa che fin d’allora non solo l'opinione de' plebei, ma molli uomini 
famosi attribuivano il titolo di volgare illustre al fiorentino ; nel che dice im- 
pazzivano , egli che pur credea necessario dare per fondamento alla lingua 
scritta un dialetto, benché lo sdegno gli facesse ai Fiorentini, obtusi in suo 
turpiloquio, preferire sino il disavvenente bolognese ; egli che asseriva il latino 
dovere scriversi per grammatica, ma il bello vuhjare seguita l'uso. 

Nella scarsa metafisica d’allora, confondeva la lingua collo stile, giacché 
è affatto vero che, adottando quella dei Fiorentini, bisognava poi aggiungervi 
l’ingegno e l’arte perché divenisse colta: e poiché a ciò serve non poco l’usare 
con chi ben parla e ben pensa, Bologna per la sua università offriva campo a 
migliorar lo stile, piti che non la mercantesca Firenze. L’appunteremo noi se 
non seppe fare una distinzione, la cui mancanza offusca ane’oggi i tanti ragio- 
nacchiami in sifattà questione? Al postutto egli non argomenta della lingua in 
generale, ma di quella che s'addice alle canzoni : lo che dovrebbero non di- 
menticare mai coloro che vogliono di Dante fiorentino far un campione contro 
quel fiorentino parlare, ch’egli pose in trono inconcusso. 

Altri versi dettò, e massime canzoni amorose, delle quali poi fece un com- 
mento nel Convivio, fatica mediocre, dove maturo tolse a indagar ragioni filo- 
sofiche a sentimenti venutigli direttamente da vaghezze giovanili, e vorrebbe 
che per amore s’intendesse lo studio, per donna là filosofia, per terzo cielo 
di venere la retorica, terza scienza del trivio ; per gli angeli motori di questa 
sfera, Tullio e Boezio unici suoi consolatori. Ivi esprimo di valersi dell’italiano 
« per confondere li suoi accusatori, li quali dispregiano esso, e commendano 
gli altri, massimamente quello di lingua d’oc, dicendo, ch’é più bello e migliore 
di questo •: eppure altrove soggiunge « molte regioni e città essere più nobili 
e deliziose che Toscana e Firenze, e molte nazioni e molte genti usare più di- 
lettevole e più utile sermone che gli Italiani ». bocche vedasi se a que’ tempi 
polca dirsi con giustizia. 

Quella che ('Alighieri creò veramente, é la lingua poetica, che fin ad oggi 
s’adopera con più o men d’arte, ma sempre la stessa, e per la (piale sin d’al- 
lora egli era cantato fin nelle strade (48). La sua prosa invece è povera d’arti- 
fizio, pesante, prolissa, con clausole impacciami, periodi complicati. Quanto piti 
doveva essere ne’ coetanei suoi, eccetto que’ Toscani che s’accontentassero di 
usarla neH’ingenuità natia? Pure la prosa su que’ primordj va piti originale che 
non divenisse in man di coloro, i quali di poi vollero applicarvi la costruzione 
latina, y • •' 

Doveva l’eloquenza ingrandire fra’ pubblici interessi : ma quel gran sintomo 

(48) Non credo cantalo il poema , bensì le poesie amorose , alcune delle quali supremamente 
soavi, come questa : 

Quantunque volte, lasso mi rimembra 
Ch’io non debbo giammai 
Veder la donna ond'io vo sì dolente, 

Tanto dolore intorno al cor mi assembra 
La dolorosa mente, 

Ch’io dico, Anima mia, che non ten vai? 4 
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dello sviluppo di un popolo, la potenza politica della parola, il talonto appli- 
cato a governar le nazioni, non a distrarre gli spiriti, rimase impacciato dal- 
l'inesperienza delle lingue. 1 pochi discorsi riferiti dagli storici, non tengono 
aspetto d’autenticità; ptire sappiamo che, uniformandosi alle consuetudini 
scolastiche, gli oratori di tribuna si appoggiavano a un testo, sovente plebeo, 
o su quello cagionavano senz'arte. Farinata degli liberti, quando, dopo la bat- 
taglia dell’Arbia, si alzò a viso aperto contro la proposta distruzione di Firenze, 
prese per lesto dne triti piovorbj : — Come asino sape, così minuzza rape. Sì 
va la capra zoppa, se lupo non la intoppa ». E san Francesco predicando a 
Montefellro, tolse un altro motto volgare : — Tanto è il ben che aspetto, cho 
ogni pena m’è diletto ». Que’ predicatori che traevansi dietro le moltitudini, 
spingevanle alla guerra e, eli e più mirabile, alla pace, li trovi rozzi e inordi- 
na ti raccozzatori di scolastiche sottigliezze o di mistiche aspirazioni, lardel- 
lati di testi scritturali e di trascinate allusioni, dividendo o suddividendo a 
modo dialettico, senz’ombra di genio e rado di sentimenti. Praticavano forse 
in latino rustico, e a tanta folla clic a ben fiochi era dato di sentirli e a meno 
d’intenderli, sicché i cronisti ricorrono al miracolo. E davvero l'eOicac-ia por- 
tentosa va attribuita al concetto di loro santità, e alla persuasione con cui par- 
lavano, e che facilmente trasfondici in chi ascolta. 


CAPITOLO CU. 


Ingerenza francese. — I Vespri siciliani, e la guerra conseguente. 

Pai've che la parte guelfa avesse confìtto la ruota della fortuna al cadere 
degli Svevi, e al piantarsi nelle Due Sicilie Carlo d’Angiò (Cap. xcn). Questo 
aveva tributarj il bey di Tunisi e molte città del Piemonte, ligie quello della 
llomagua e della Lombardia; vicario della Toscana, goveruator di Bologna, se- 
natore di Boma, protettore degli Estensi e perciò della marca Trevisana ; arbitro 
de’ papi e /lei re di Francia suo nipote ; da Baldovino 11, imperatore spodestato 
di Costantinopoli, si fa cedere i titoli sull’Aeaja e la Morea; il regno di Gerusa- 
lemme da Maria figlia di Boemoudo IV d’ Antiochia; da Melisenda, il regno di 
Cipro; titoli vani, ai quali sperava ottener reai là facendo dai papi scomunicare 
Michele Paleologo imperatore bisautino, e allestendo grosse armi per Sbalzarlo. 

Nel Regno egli non mutò gran lutto della costituzione, conservando i pesi e 
i freni che la robusta mano di Federico 11 e i bisogni della guerra v’aveano in- 
trodotto; migliorò Napoli di edilìzj, fra’ quali il Castel Nuovo per assicurar l’ac- 
cesso al mare , il duomo , Santu Maria la Nuova con ampio monastero di frali 
Minori; Sun Lorenzo cretto sul palazzo del Coniane, da lui abbattuto; lece la- 
stricare le vie interne; favori l’uiiiversità attribuendole un giustiziere proprio, 
e determinando i prezzi degli oggetti di consumo per gli scolari, cui escuto dalle 
gabelle. Estese l’usanza di far cavalieri in tutte le solennità, e con quest’onore 
si amicò alcuni popolani grassi, come molti signori francesi col distribuir loro i 
feudi sottratti ad amici degli Svevi. Soltanto gentiluomini , o notevoli per ric- 
chezza o per senno ammise nei seggi, ristretti ai cinque di Capuana, Nido, Mon- 
tagna, Porto, Portauova; i quali gareggiarono a fabbricare nel proprio quartiere 
palazzo e teatro; nominavano ciascuno cinque o sei capitani annui, che potes- 
sero convocare i nobili per qualunque pubblico nflfare; e gli Eletti, che gover- 
navano la città insieme coll’Eletto della piazza del Popolo. I parlamenti che si 
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accoglievano or qua or là, allora furono fissati a Napoli, c v’intervenivano la più 
parte de’ baroni, i sindaci di tolto il regno, e i due ordini de’ nobili c della plebe; 
i prelati soltanto in qualità di baroni. 

Ma la nobiltà antica prendeva in dispetto la nuova; le sventure della dinastia 
caduta convertirono l’odio in compassione; il popolo fremeva ai supplizj di co- 
loro che non erano stati tanto vili da rinnegare gli antichi benefattori. 1 baroni, 
che solcano retribuire soltanto un donativo ne’ casi preveduti dal diritto feudale, 
cioè per invasione del paese, prigionia del re, nozze della sua figliuola o sorella, 
e nell'ornar cavaliere lui o suo figlio, erano stati sottomessi da Federico a gra- 
vezze regolari, mantenute o aumentate da Manfredi pel bisogno della guerra; e 
se Carlo avea promesso esonerameli, si giovò del favore mostralo a Corredino 
por mancare agli accordi. 

Ragioni di popoli e ragioni della Chiesa aveva egli a rispettare, ed entrambe 
violò. Alla santa sede avea giurato d’abolire le esazioni arbitrarie inventate dagli 
Svevi, e ripristinare le immunità come al tempo di Guglielmo il Buono; poi, per 
ambizione ed avarizia e per soddisfare l’esercito, introduceva sottigliezze fiscali, 
tasse sopra ogni minimo consumo; esc non trovasse pubblicani, obbligava qual- 
che ricco a pigliarne l’appalto, come per forza dava in socida i beni del regio do- 
minio, stabilendo a sua discrezione il fitto; estendeva le bandite per la caccia, 
ripristinava i servizj di corpo, di carri, di navi; arrognvusi ragioni di acque: la 
prigione era spalancata per ogni ritardo, per ogni richiamo, pur beato chi po- 
tesse fuggire, lasciando incolto il campo, deserta la casa, che talora veniva di- 
roccata. Rose in corso la moneta scadente del carlino, minacciando chi la ricu- 
sasse di marchiarlo in fronte colla moneta stessa rovente (1), e producendo 
scompigli nelle private contrattazioni. Che diremo dei delitti di maestà , dello 
fiere procedure per sospetti, del proibire che i figli de’ rei distato non potessero 
accasarsi senza licenza del re? (2) Il quale pure o gli eredi di pingui feudi con- 
dannava al celibato, o le ricche ereditiere maritava co’ suoi stranieri. 

Ad esempio di lui soprusavano i ministri, smungeano danaro per ogni occa- 
sione, rubavano, poi olteneano connivenza spartendo col re; sopra gente av- 
vezza alle franchigie normanne e alla cortesie sveva, si comportavano con quella 
sbadata insolenza, per cui i Francesi iu Italia non seppero farsi amare so non 
quando non vi sono. 

Più castigata fu la’ Sicilia quanto più dagli Svevi favorita; fraudata de’ pri- 
vilegi, posta in dipendenza da Napoli, abbandonata a magistrati violenti o avari, 
a giustizieri clic angariavano le città e le coste; c cof pretesto della crociata, 
smunta con sempre più gravi imposizioni; dei baroni, molti spogliati, molti ri- 
tiraronsi ne’ castelli montani. Tutti dunque sospiravano un’occasione di svele- 
nici, e se la promettevano dallo sgomento che Carlo eccitava ne’ potentati. l.e 
città del Piemonte, messesi a signoria di lui, se ne riscossero, sollecitate da 
Guglielmo VI marchese di Monferrato, e dai Genovesi che spesso nel Mediter- 
raneo sconfissero la flotta provenzale. Michele Paleologo, che aveva usurpato e 
risangualo l’impero d’Orionte, vedeva con sospetto i preparativi di Carlo. E i 
popoli, ridotti a non avere speranza che nella rivoluzione, s'immaginano d’es- 
servi nj u tati da tutti i nemici del loro tiranno. 

i.a leggenda, cho sbizzarrì sui latti di quel tempo, racconta come radunasse 
in sè i dolori, le passioni, gli anatemi della sua patria Giovanni da Procida, no- 


(1) Karolensis ponatur in igne ut accendala/' ; et Mie lotus calidut et accensus ab igne imprimatur in 
farie illius rei illorum qui karolensem prò minori quantitale deder ini cel expenderint. Decreto del 1268. 

(2) Capitoli del regno di Napoli , novembre 4 27 li. 
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GIOVANNI OA CROCIDA. 


bile salernitano , clic privato de’ suoi beni come creatura degli Svevi (.1) , con 
odio infaticabile girò per tutta Europa cercando nemici agli Angioini: aggiunge 
ch’egli avesse raccolto il guanto clic Corradino gettò dal patibolo , c recatolo a 
Pietro 111 re d' Aragona, il quale, per la moglie Costanza, figliuola di Manfredi e 
cugina di quello, poteva (dicono essi) pretendere alla successione di lui. Fatti 
incerti : ma potrebbe darsi che Pietro adoprasse alle sue aspirazioni questo Pre- 
cida, il quale era stato medico di Federico II e cancelliere di Manfredi, poi dei 
primi a far omaggio a Carlo d'Angiò, c che forse s’intendeva coi baroni siciliani, 
non per redimersi in libertà, ma per mutare padrone. Al re d’ Aragona, signore 
di piccolo stato, ma di valore ed ambizion grande c voglioso di vendicare il suo- 
cero, non potea che piacere un tale acquisto; ma Corradino avrebbe mai pen- 
sato a trasmettere la sua eredità al genero di colui che glie l’aveva usurpata? Il 
fatto sta che, n come vuoisi a buona guerra, l’Aragonese erasi preparato con 
amistà, danari, segreto » (Montane*} ; e concertatosi coll'imperatore di Costan- 
tinopoli, dava voce di voler sbarcare contro i Mori d’ Africa; e a ehi tentava 
succhiellarne di pili, rispondeva: — Tanto mi preme questo segreto, che se la 
« mia destra il sapesse, la mozzerei colla sinistra ». 

Il prendere In Sicilia era tutt’altro che fucile, dove erano quarantadue castelli 
regj, pronte alla chiamata le truppe feudali, disposti grossi armamenti per l'im- 
presa di Levante. 11 popolo poi, men tosto che al re d’Aragona, volgca gli 
sguardi al pontefice, come quello che poteva da Carlo ripetere le liberali con- 
venzioni giurate. Clemente IV l’aveva ammonito più volte con norme, che beato 
il re e i popoli se le avessero osservate : — Chiama i baroni, i prelati, i migliori 
• delle città, esponi ad essi i bisogni tuoi, e col loro assenso determina i sus- 
« sidj. Di questi poi e de’ diritti tuoi sta contento; del resto lascia liberi i sud- 
« diti : ordina col tuo parlamento in quali casi tu possa richiedere la colletta ai 
« vassalli e ai baroni » (4). Cregorio X, che per ismania della crociata voleva la 
pace, blandiva l’antico campione della Chiesa, ed crasi limitato a doglianze 
mansuete e inesaudite; non elio secondare le ambizioni di Carlo sull’impero 
greco, sudò anzi a riconciliare quella chiesa colla Ialina ; e rimase tradizione 
popolare che Carlo avvelenasse san Tommaso d’ Aquino mentre andava al con- 
cilio ecumenico di Lione, ove lo temeva avverso a’ suoi divisamenti (5). 

0-77 I tre pontificati brevissimi che succedettero (Innocenzo V, Adriano V, Gio- 
vanni XXI) nulla innovarono; ma Nicola 111 degli Orsini, uomo altero e volente 
la liberazione d’Italia forse per ingrandirne la propria famiglia, adoperò con 
senno e cuore per rimetter pace, e mandò Latino cardinale (l’Ostia a sedare le 
maledette parti. A Firenze, ove si combattevano Adimari e Donati, Tosinghi e 
Pazzi, dopo datosi attorno per quattro mesi, il cardinale raccolse tutti davanti 
a Santa Maria Novella, messa a fiori e gale, e indusse a darsi il bacio della pace, 
bruciar le sentenze ottenute, restituire i beni c unirsi con matrimoni; insieme 
rimpatriò i Ghibellini csigliati. 

Più ammalignavano le nimicizie in Bologna. Quivi Imclda de’ Lambertazzi 


(!j) Nicola IUscbvi, Vi 'la di Giovanni da Prorida , 1841. — Michele Amari ( Un periodo della 
storia siciliana , Palermo 4842) sfronda Palloni che la storia c la poesia attribuirono a Giovanni da 
l’rocida c a Ruggero di Loria, ch’c’ chiama stranieri perché della lerraferma. 

(4) Ap. Ratnal», ad 1267, g 4. 

(5) Adottò questa tradizione Dante, Inf. xx: 

Carlo venne in Italia , e per ammenda 
Vittima fe di Corradino, e poi 
Ripinse. al del Tommaso per ammenda. 

Avrebbe forse san Tommaso alluso alla tirannia di Carlo nel libro De regimine principimi ? 
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avendo accolto in casa Bonifazio della nemica famiglia de’ Geremei, i fratelli di 
essa lo colpirono d'un pugnale avvelenato. La fanciulla credè salvarlo col suc- 
chiarle la ferita, ma contrasse ella pure il veleno, e moti coll’amante. La pietà 
pe’ due infelici esacerbò gli odj, si pugnò in città e fuori per sessanta giorni , 
infine i Geremei prevalsi cacciarono ben dodicimila cittadini. Questi rifuggiti a 
Faenza e Forlì, menarono lunghe ostilità, finché esso cardinale Latino riuscì a 
farli ripristinare nella patria e negli onori, abolendo le società popolari, tizzoni 
di discordia, e sulla piazza solennemente parata, davanti a molti vescovi, fu sui 
vangeli giurata la pace, sottoscritta da trentotto famiglie ghibelline e conventi- 
nove guelfe (6). Poco dopo i l^mibcrtazzi ripigliarono le offese; o almeno ne gli 
incolparono i Geremei, che gli espulsero di nuovo e ne demolirono i palazzi. 

Nicola 111 fu uno de’ pontefici più magnifici; tolse a rifabbricare la basilica 
di san Pietro, e vicino a quella il palazzo Vaticano, munito a guisa di città, e un 
altro a Monlefiascone; ai parenti largheggiò prelature e signorie, e fu sin dubi- 
tato che, per ingrandirli, distraesse il danaro delle collette destinate per Terra- 
santa. Appoggiato a quelli, aspirava alla capitananza d’Italia; e dicono chie- 
desse una figlia di Carlo d'Angiò per un suo parente e il superbo francese 
rispondesse : — Perchè egli porta calzari rossi, presumerebbe mescer il sangue 
degli Orsini con quello di Francia? » Ne indispettì Nicola, e per ostare a Callo 
fece nominar se stesso senatore di Roma, proibendo di più mai portare alcun 
re a quella dignità; elesse molti cardinali italiani; mandò assolvere i tanti sco- 
municati che i più erano Ghibellini ; aveva anche in concetto di dividere l'Impero 
in quattro regni ereditarj : quel di Germania per la discendenza mascolina di 
Rodolfo; quello d’Arlcs a Clemenza figlia di lui, maritato in Carlo Martello; la 
Lombardia e la Toscana a due nipoti del papa. 

Quali ne sarebliero stole le conseguenze? non distruggevasi così quell’im- 
pero elettivo, di cui si compiacevano come di gloriosa creazione i suoi prede- 
cessori? e v’c diritto di spartire per tal maniera i popoli, ed assegnarli come un 
retaggio? e sovratutto sarebbe ciò stato possibile? — Nicola ne fece la propo- 
sizione a Rodolfo d'Habsburg , ma la morte interruppe il trattalo (7) e la sua 
breve e vigorosa amministrazione. 1280 

Carlo vide l’importanza d'avere un papa suo, onde prepotentemente cacciò 
i tre cardinali di casa Orsini , gli altri fe chiudere a pane c acqua ; c alleatosi 
cogli Aunibaldcschi, portò alla tiara il francese Martino IV. Questo lo ripagò col 1281 
buttarsi interamente agli interessi di lui, rinomiuollo senatore di Roma, scomu- 
nicò il Paleologo , c mentre il predecessore avea sudato per tener in pace 
Guelfi e Ghibellini, egli cercò sempre la preponderanza dei Guelfi , all’uopo abu- 
sando delle armi spirituali. Guerreggiò Forlì, ricovero de’ cacciati di Bologna, 
non solo ponendo all'interdetto tutto la città, ma volendo che i beni dei Forli- 
vesi, cólti in qual si fosse paese, cadessero nel fisco papaie: fatto nuovo, dappoi 
spesso imitato. Mandarono essi implorar perdono, ma egli no, se prima non 
cacciassero tutti i forestieri. I fuorusciti di Bologna lo pregarono , — Assegna- 

(6) Negli atti di quella paco , riferiti dal Gbirardaccl , lib. vili , si trovano distinte le famiglie 
delle due fazioni. 

(7) Tractabal ... ut totum imperium in quatuor dividcreiur parla ; in regnum 4 lem ani a , quod 

dabatur poster is Rodulphi in pcrpeluum ; in regnum v tenti ente , quod dal/atur in dolern uxori Caroli 
Martelli , filici dirli Rodulphi ; de Italia vero , prater regnum Sicilia , duo regna ficbanl 1 unum in 
Lombardia , aliati in Tuscia. Ptolomei Licensis, HisL eccl. — Adnisus est ut cognalos suo» eveheret, 
et alterum in Ktruria , alterum in Longobardi reges faterei , quonlam Rodulphui imperator , rebus ' 
germani s impeditus , in Ilaliam non veniebat. Veruni civilales Italia imperatori adharentes con - 
trastabunl, et inisso lontmlenenle per Rodulphum in Italiani , consUia pontifici s frustrala sunt. Aura* 
Lsplbueasis, Clirou. , 
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teci un luogo dove ricoverare, giacché dalla patria siamo espulsi * ; e neppur 
tanto ottennero. .Ma Giovanni d’Appia, creatura di re Carlo e tatto conte di Ho* 
magna, che spingeva quella guerra ajutato dai danari raccolti per la crociata, 
toccò grave sconfitta dai Forlivesi, comandati da Guido di Montefeltro. 

Un lai pontefice poteva aver orecchie disposte alle suppliche de’ Siciliani? 
anzi gitlò prigioni il vescovo c il frate da loro deputatigli per portargli lagnanze. 
Ne imbaldanziva la francese tracotanza, c i Siciliani taciti e torvi aspettavano i 
tempi ; quando privati oltraggi fecero che l’impeto popolare de’ Siciliani preve- 
nisse le ambizioni dei re e le briglie dei baroni. La terza festa di Risurrezione 
del 128-2, mentre i Palermitani pasquavano a vespro alla chiesa di Snulo Spi- 
rito, mezzo miglio dalla città, Drouct soldato francese, sotf ombra di cercare se 
portasse armi nascoste, frugò una nobile fanciulla; i parenti di lei se ne risen- 
tono, e lo uccidono; i Francesi vogliono vendicarlo, ma periscono quanti sono: 
il grido di Mora mora si diffonde; Ruggero Maslrnngeli incora, e grida alla 
strage di chiunque non sa proferir ciciri; non altare li difende, non l’ordine 
saero o la cocolla, non sesso o puerizia : nei giorni seguenti per tnlta l’isola e per 
gl'invano difesi castelli e no’ boscosi nascondigli si dilata la carnificina, della 
quale si dimenticò l'orrore per farne lezione ai regnanti. Solo Guglielmo Por- 
cele!, feudatario di Galatafini, uom giusto e umano, fu salvo e rinviato in patria. 

Il popolo, che nulla sapeva di tramo d’ Aragona, e che soleva associare l’idea 
ili chiesa a quella di libertà, fermò di reggersi a comuni tra loro confederati e 
sotto la protezione del papa, di cui alzò la bandiera, e dava j suoi atti « al tempo 
del dominio della sacrosanta romana Chiesa c della l'elice repubblica , anno 
primo # . Ma papa Martino montò in estremo furore, e quando alcuni frati ven- 
nero da Palermo, inginocchiandoseli colle mani sul petto, e intonandogli Agnus 
Dei qui toltis peccata mundi, misererò nabla , filato rispose pur col vangelo: 
Diocbnnt, ore rea- Judeorum , et dabnnt ci alapnm. Poscia « ai perfidi c crudeli 
dell'isola di Sicilia, corrompitori di pace o ucciditori di Cristiani » intimò do- 
vessero a ini pontefice c a Carlo signor legittimo sottomettersi, se no « li met- 
teva scomunicati e interdetti secondo la divina ragione ». 

Adunque i Siciliani nveano distinto saviamente le ragioni della propria li- 
bertà da quelle della Chiesa: Martino confondendole costringeva i popoli ad 
osteggiare la Chiesa, la (piale non potendo rinunziare alla sua supremazia sovra 
la Sicilia , trovavasi incaricala di vendicar l’Angioino, e farsi complice de’ pas- 
sati eccessi di lui. 

Carlo, tra dolore e rabbia inteso il fatto, s’alTreltù a riversare sui subalterni 
ogni colpa del mal governo, e dar provedimenti, ai quali anche allora i popoli 
rispondeano eoi fatale Troppo tardi. Pure egli trovavasi in pronto grossi appa- 
recchiamenti di terra e di mare, destinali contro la Grecia (8) ; sicché facilmente 
avrebbe |wrtiilo rimettere all'obbedienza una provincia senza tesoro nè arsenali 
uè capitani, e che se gli proferiva purché si ennteti lasse di quanto esigeva re 
Guglielmo il Ruoiio, e negl’impieghi non mettesse Francesi nè Provenzali. Egli 
ricusò torgli a misericordia; onde anch’essi fecero raunala di gente c di moneta, 
e l’odio profondo, il timore delle punizioni, l’ardore d'ima vendetta nazionale li 
mutarono in eroi. 

1282 II popolo, attissimo a far rivoluzioni, è poi incapace a sistemarlo; ei baroni 

(8) • Passò In Sicilia con circa ducente Ira galee e vascelli armali, Ira 1 quali furori molti Vene- 

* ciani , e Ira quelli diversi suol regj e vassalli , messer Marco Badoer e mescer Jacomo Ticpolo 

* Scopolo, il qual condusse seco gran compagnia , nella qual si fu anco inesser Lorenzo TIepolo 
«suo parenti c mio cugino». Muti* Sajiito il vecchio, 
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poterono trarre a Rè la direzione d’unà impresa non cominciata da essi :e come 
avviene quando alcuno ha un disegno predisposto n fronte di chi non n’ha ve- 
runo, i partigiani d’Arngana invitarono re Pietro, il quale sbarcò a Palermo, e 
si cinse la coróna dei re normanni. 

Ruggero di Loria, calabrese ribelle, grandissimo di valore e d’ardire, come 
di fortuna cd efferatezza, eletto suo Rimirante, sorprendeva Carlo dinanzi all’as- 
s edilità e intrèpida Messina (9), egli bruciava il nftvile, preparato con tanta spetti 
e fatica; il che udendo questi, morse. lo scettro esclamando: — Signor Iddio, 

« molto m’avete elevato; piacciavi almeno che il mio calare sia a petitti passi » 
(Vili. ani). 

Per questa insperabile vittoria o per l’eroismo di Messina fallì dunque a 
(inrio quel primo impeto di vendetta; e tra per bizzarria Cavalleresca, tra per 
guadagnar tempo, appellò traditoro Pietro, e per araldi sfìdolln a battaglia sin- 
golare con cento cavalieri, e col patto che il soccombente perdesse non solo le 
ragioni sulla Sicilia, ma anche sul proprio patrimonio, e fra’ gentiluomini pas- 
sasse per ricreduto e traditore. Era questo un richiamo ai non ancora dismessi 
giudizj di Dio: i due re giurarono sul vangelo di darsi soddisfazione , e dal re 
d'Inghilterra ottennero campo franco a Bordeaux (10). Carlo vi si condusse, ma 
l’Aragonese trovò pretesti per non mettere alla ventura d’un colpo di stocco un 
bel regno ciulfato; e lasciando che l’emulo lo tacciasse a gran voce di fellone, si 
fe intitolare « Pietro d' Aragona, cavaliere, padre di due re, e signore del mare »; 
e combattendo sì nelle acque nostre, sì nelle spngnuole, ebbe la fortuna propi- 
zia, sino a far prigioniero Carlo il Zoppo, figlio del suo nemico. Il papa , che usi 
avea chiarito l'Aragonese scomunicato e spergiuro, decaduto dal regno avito e 
da ogni onore, spedì a chiedere la costui liberazione; ma i Siciliani , irridendo 
gl’interdetli , volcano sacrificarlo in espiazione del sangue di Manfredi e Cor- 
radino: irruppero anche a Messina sulle prigioni ove stavano rinchiusi i Fran- 
cesi, e non potendo altrimenti averli, vi misero il fuoco. La regina Costanza l'eco 
dire a Carlo si preparasse a morire domani venerdì; ed esso: — M’è lieto di 
morire nel giorno, in cui è morto Cristo ». Il pio ricordo tornò in niente alla 
sdegnata che Cristo avea perdonato, cd essa pure campò la vita a quel nemico. 

Indispettito da questo colpo, dalle sconfitte, e dall’tidir Napoli gridare Muoja 
re Carlo , come sogliono lo plebi ai re vinti, l'Angioino voleva mandar a fuoco 
la propria capitale, se non si fosse interposto il legato apostolico ; pure fece im- 
piccare piti di eenciiiquanta cittadini. A Brindisi poi allestì un nuovo armamento, 
ma appena usciva, la tempesta glielo rovinò; e Carlo rammaricato moriva, con 1285 
lode d’insigni qualità, ma eclissate da smisurata ambizione, 

Moriva pure in quel torno Martino papa; c Onorio IV de’ Savelli succedu- 
togli, con ispiriti vivi in corpo {attratto, bandi due decreti assai favorevoli allo 
libertà del Reame. Nell’uno assodava i privilegi ecclesiastici ; nell’altro incolpava 
dellu ribellione di Sicilia le nvanìe cd ingiustizie de’ governanti ; proibiva di spo- 
gliare i naufraghi ; estendeva ai fratelli e loro discendenti il diritto d’ereditare i 

(9) Allora vi si cantava >|u<*sU canzone: 

Deh! com’egli «' gran piotale * 

Delle donne «li Mrsslna . 

Veggendole scapigliale •. 'V- * 

»• Portar pietre e calcina. 

Iddio din briga c travaglio ' 

A chi .Melina vuol guastare. 

(10) («lovnn Vitlnui vorrebbe che il duello si fosse giurato al cospetto del papa. Al contrarlo 
Martino IV nella sua bolla dice: Dutllum reprobami f irrilamut, ac penihu racuamtU , cwn non til 
ninnino ub Ecrfctia folleranduni. 
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feudi ; disobbligava dal servizio militare fuor dei confini, vietando le collette , 
salvo che ne’ quattro casi feudali; permetteva ai Comuni di pol lar richiami alla 
santa sede ; e se mai il re violasse questo franchigie, rimanesse sul fatto inter- 
detta la sua cappella- Sono franchigie che i re successivi nflrettaronsi di man- 
dare in dimenticanza, intitolandole usurpazioni della sede romana (11). 

Del regno d’Aragona, da cui scadeva Pietro scomunicato, il papa aveva in- 
vestito Girlo di Valois, secondogenito di re Filippo l’Ardito, die di molta gloria 
avea fatto procaccio cól vincere la Fiandra. Ma bisognava conquistarlo; onde 
allora si bandi per Fràndauu’imprcau, insanamente cóme tarit’alirò intitolata 
crociata, che di sangue, inccndj , stupri empi la Catalogna: re Pietro vi fece 
grandi prove di valore; Ruggero di Loria dovette sospendere le imprese in Si- 
428!>cilia. per farne colà; migliaja di Francesi vi perirono e lo stesso lorre, al quale 
tenne dietro re Pietro, lasciando ad Alfonso primogenito l'Aragonu, a Giacomo 
la Sicilia. Onorio papa iterò contro questo le scomuniche, ma le avea spuntate 

10 scialacquarle, e Giacomo non se ne sgomentò ; diede buone franchigie ai Si- 
ciliani, e piti duna r'òttà agli Angioini e ai Pontilizj. 

42 H 8 Frattanto Carlo il Zoppo, riconosciuto re della Puglia, era stato dai Siciliani 
reso in libertà, con certi patti, i quali se non potesse adempiere, perdesse la Pro- 
venza e tornasse prigione. Egli cercò affezionarsi il clero coll’assiciirarne i pri- 
vilegi, i baroui c cavalieri Col concedere di levar imposto ed esercitare giurisdi- 
zione, il popolo col promettere di non gravarlo piu che ai limpidi Guglielmo il 
Buono : provvide anche alle monetò, alla giustizia. a riparare abusi; pél non i">- 
tendo attenere quanto avea giurato al nemico , tornò a rimettersi nelle mani 
mi detl’Àragònese. Intanto combinatasi la pace fra Aragona c Francia , In saldato 
Carlo nel JS’apoletano, cedendo il Maino e l'Angiò come dote di sua figlia sposata 
a Carlo di Valois, c rimettendo al papa il decidere della Sicilia. Fra questi trat- 
tali il re Alfonso d’ Aragona moriva; e suo fratello Ciucomo, per andare a suc- 
cedergli, rassegnò la Sicilia ul papa, che ne investi Carlo il Zoppo. 

Quanto improvidamente si pouga a fidanza di stranieri la propria liberazione 
compresero i Siciliani allorché, dopo dicci anni di accanitissima guerra, si tro- 
varono venduti come un branco di pecore agli uccisori di Manfredi e di Corre- 
dino; onde ripigliata la viriti della disperazione, in generale parlamento presio- 
1206 doto dalla regina Gostanza acclamarono Federico, fratello di Giacomo. Assunse 
egli la corona e la difesa delFisola, comunque contrariato da tutta la famiglia, 
venuta in accordo e parentela cogli Angioini, e fin da Ruggero di Loria . elio 
aspirando a signoria, aveva conquistatole isole delle Gerbe nella giurisdizione 
di Tunisi, e col pretesto di tenerle al cristianesimo, se ne fece dar 1 investitura 
da papa Bonifazio Vili, che ribcnodcndolo Io staccava dulia causa siciliana, come 
giu Se n’era staccato Giovanni da Precida, il quale lini oscuramente a Roma. 

Re Giacomo, guadagnato dall’oro papale, metili egli stesso l'armata contro 

11 fratello, ma restò vinto ( 1 2> ; c un figlio di Ruggero di Loria fu preso c deca- 
pitato dagl’implacabili Siciliani. Roggero se ne vendicò sconfiggendoli malgrado 

(II) E tali «'affatica a mostrarli il Giannone, clic scandolemto dal veder un papa italiano fre- 
nare il venturiero tiranno francese, ammonisce i re * di guardarsi mollo bene a commettere la cura 
ed il noverilo <le ? loro Stati ad altri che a se stessi ed a 1 loro piu fedeli ministri «. L'hanno impa- 
rata lai lezione. 

|I 2 ) — Ue Jacoho con parte de' suoi cavaticci e altra gente si pari! di Sicilia , e andò a Roma 

• ove era la Corte, e fu a parlamento con il pontefice. Il pontefice fra le allre cose li dissclcile 

• l’avca raso senza bagnarlo ; nè senza causa M disse queste parole , perchè Tarmata costava al 

• pontefice ogni giórno miladucento on/.e d'oro, mi era st ilo detto re Jacobo In quel viaggio c spe- 

• dizioue circa uu auuo c mezzo Muua S»m.to. 
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gli ajuti gonovesi; mentre i reali di Napoli, sostenuti dai Toscani, faceano mi- 
rabili prodezze e guasti infiniti. 

Che due piccoli re d’una frazione d'Italia avessero tante forze per combat- 
tersi accaniti, lari meraviglia solo a chi non abbia visto anche per recenti csempj 
di che sia capace un paese in rivoluzione, dove cioè le forze sono tutte avvivate 
e spinte. I re di Sicilia poi tenevano negli armamenti navali la stessa economia 
dei terrestri ; e invece di assumerli tutti a carico dell’erario , comandavano ai 
conti e baroni che ciascuno armasse una o piti navi secondo il suo stalo; onde 
dall’interno paese venivano le ciurme pagate, e servito che avessero quattro o 
cinque mesi secondo il convenuto, tornavano a casa, e cessava ogni aggravio, 
dovendo l’erario soltanto far buono ai baroni (pianto avessero realmente speso. 

Invano Bonifazio Vili cercò indurre i Siciliani a sottomettersi alla santa sede, 
mandando carta bianca perchè vi scrivessero le condizioni, e scegliessero (piai 
cardinale preferivano per governarli. Abituatisi a considerare i pontefici come 
traditori, e la loro causa come ostile alla papale, cacciarono a strapazzo il messo 
pontitizio, e incoronarono Federico che li difese da Carlo di Valois : ma poi contro 
i patti giurati conchiuse con questo la pace di Calata bellota (13), fiaccamente 1302 
rassegnandosi a tenere la Sicilia vita durante e col titolo di re di Trinacria, spo- 
sando una figlia degli Angioini, ai quali non disputerebbe la Calabria nè il titolo 
di re di Sicilia ; si professava vassallo della santa sede, tributandole ogni anno 
tremila once d’oro. 

1 Siciliani, che una rivoluzione scoppiata per sdegno nazionale aveano so- 
stenuta con eroico coraggio contro fior di cavalieri ed ammiragli, c contro le 
armi irreparabili di Roma, vinto tre battaglie campali , quattro navali, moltis- 
simi combattimenti , pei quali non solo respinsero tre eserciti dall’isola, ma 
acquistarono le Calabrie e vai di Grati, fremettero di quella pace che li riponeva 
al giogo (dicean essi) di stranieri. Però Federico ebbe il merito di metter l’isola 
in cheto, e civilmente ordinarla o consentire si ordinasse con savj provedimenti, 
restringendo spontaneo i diritti della monarchia. 

Re Giacomo, nella urgente necessità di tenersi amici i Siciliani, aven fatto 
immuni provincie intere; onde povere le finanze quando la guerra intermina- 
bile facea sentir maggiore la necessità del danaro. Federico penò a restaurarle, 
nuove imposizioni facendosi consentire dai parlamenti, ne’ quali fece costante- 
mente coi prelati e baroni intervenire i sindachi delle città rappresentanti il po- 
polo, che formarono un terzo braccio; e imitando, come il nome, così alcune 
forme della costituzione aragonese. Il re, vestito delle insegne di sua dignità, 
apriva l’assemblea con un discorso ai tre bracci; prelati e baroni sedevano a 
lato al trono, i sindachi di fronte; e ciascun braccio deliberava separatamente. 

Il primo parlamento a Catania in cui Federico fu eletto, stanziò l’unione perpe- 
tua del parlamento ; obbligo al clero di contribuire alle gravezze per lutti i beni 
che non fossero specialmente affetti alle loro funzioni. Quel diritto della monar- 
chia siciliana, per cui Urbano II avea concesso a re Ruggero II autorità di le- 
gato papale, sebben Carlo d'Angiò l’avesse rinunziato alla corte pontifìzia, gli 
Aragonesi lo ricuperarono. 

I baroni , sentendosi necessarj a sostenere collo proprie forze l’elezione , 
montavano in arroganza; straordinaria pompa nel vestire, nel trattamento, nelle 
comparse; e incoraggiati dall’esempio della nobiltà aragonese, tanto ricca di 
privilegi, mettevansi attorno clienti e affidali , che s’obbligavano con giuramenti 
a favorire i loro interessi (14). Alle alte dignità non conducevano i meriti, ma 

(13) Caiuth nl-Btlha , entello delle querce. E di simile radice molti nomi sorvivono in Sicilia. 

(14) Della sita di que' baroni et è sassio la storia di Macalda (li Scaletta. Vedova di ua Cu- 

Coutil, Storia degli Italiani. Toni. II. 4 } 
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la nascila ; e il maestro giustizierò, e il maestro camerario, e tutti i comandanti 
di terra e di mare cernivansi fra i baroni. Già avellilo preleso che nessuna der- 
rata si esponesse sui mercati sinché non Fossero vendute le loro, oche i vassalli 
pagassero i canoni colle misure che ciascun di loro adottava. Poi verso il re 
alzavano ogni di le pretensioni , tanto che il forte c insieme dolce Federico a 
pena riusciva a reprimerli. Per frenare l'avidità de’ magistrati foresi ne limitò 
la giurisdizione e la potenza, divise l'isola, non pili in due, ma in quattro valli ; 
nominò molti giudici subalterni, dipendenti da (piatirò magne curie. Dal capo 
delle finanze magisler secrelvs regni) fece dipendere segretarj speciali in Pa- 
lermo, Mcssiiftì, Catania, Siracusa: i maestri giurati, che Carlo d'Angiò aveva 
istituito uno in ogni terra per vegliare sulla giustizia de! re, de’ nobili, degli 
ecclesiastici, Federico ridusse ad una specie di magistrati comunali: ni municipj 
affidò pure la nomina e la vigilanza di molti magistrali già regj, che di lontano 
mal si poteauo tener d'occhio, e solo riservò al trono la nomina del primo giu- 
dice di ciascun luogo. Divideva eziandio al possibile le vario città, in modo che 
formassero' corpi indipendenti, piti deboli contro la regia prerogativa. 

L'ordinamento per municipj, impacciato dagli Svevi, venne così a prendere 
sviluppo, e potò poi far argine all’autorità regia. Un balio, alcuni giudici e giu- 
rati costituivano il collegio municipale , che in certi casi s'aggregava alquanti 
consiglieri, mercanti e seniori. Dalle cariche municipali, ulmeno delle città regie, 
erano esclusi i nobili, anzi più tardi anche gii affidati loro, sicché il corpo cit- 
tadino restava separato c opposto aH’aristocraLico. Federico ai nobili diè licenza 
di vendere e ipotecare i feudi, purché non fosse a favore del clero, al fisco si 
pagasse un decimo del valore, e il nuovo possessore assumesse gli obblighi del 
precedente. Pareva strappatagli dalla necessità una concessione si opportuna a 


gliclmo d'Amlco, esigliato al tempo degli Svevi, era andata profuga in abito di frate Minore, stette 
a Napoli , a Messina , e da Carlo d* Angiò ricuperò I beni confiscati al marito. Sposatasi ad Alaimo 
di Lentìni, uno de* più fervorosi nel Vespro, Iradi I Francesi che a lei, come beneficala da Carlo, 
rifuggivano in Catania, della qual città suo marito fu fatto governatore. Quand'egli andò alla guerra 
di Messina, essa ne tenne le veci ; e sui quarantanni , pure ancor bella, generosa nel donare , ve- 
stiva piastre e maglie; e con una mazza d'argento alla mano, emulava i cavalieri ne' cimenti guer- 
reschi. DI sua onestà chi bene disse, dii ogni male. Aspirò agli amori di re Pietro, lo accompagnò, 
gli chiese ricovero: ma egli non volle comprenderla, di che ma pensò vendicarsi. 

Alaimo fu poi fallo maestro giustiziere , e valse a reprimere I molli che reluttavnno alla nuova 
dominazione , e acquistò tal reputazione che eccitò la gelosia dell’ infante don Giacomo. La cresce- 
vano i superbi portamenti di Macalda, la quale tenevasi alta fin con Costanza, e non volea dirle 
regina , ma solo madre di don Giacomo ; se compariva alla Corte , era per Sfoggiare abiti e gioje. 
Contro ogni decenza, Voile in un convento passar la gravidanza e il parto, sol per godere l'amenità 
del lungo: Costanza fu a visitarla, e n’ebbe accoglienze sgarbate; offri di levar al battesimo il neo- 
nato, e Macalda rispose uon voler esporlo a quel bagno freddo, poi tre giorni appresso vcl fece 
tenere da popolani. Costanza, mal in salute, si fece portare in lettiga da Palermo al duomo di 
Monreale; c Macalda essa pure, per le strade dello città e fin a Ni coala in lettiga coperta di scar- 
latto, di che fu un gran mormorare. Ile Giacomo viaggiava con trenta cavalli di scorta; e Macalda 
con trecento, e volea far da giustiziere, e apponeva a re Pielro di avere mal compensato coloro, 
che del resto l’aveano domandalo compagno e non re. 

Alaiino condiscendeva alla moglie, e dicono le giurasse non dar mai consigli a danno de' Fran- 
cesi, anzi procurarne ii ritorno in Sicilia. Se il facesse noi sappiamo; certo 1 re aragonesi gli si 
avversarono, fors'anebe per la solita ingratitudine a chi più beneficò. Giacomo finge spedire Alaimo 
iu gran diligenza a suo padre in Catalogna per sollecitarne njuli : Alaiino va, è accolto con ogni 
maniera di cortesia; ma appena egli parti, la piche di Messina, sollecitata dal Loria, lo grida tra- 
ditore ,• afT tllnsi alla sua casa ad ammazzare i Francesi prigionieri di guerra che vi tenen , e cosi 
quelli che stavano nelle carceri e clic egli aveva salvati. Macalda accorse per sostenere I suoi fau- 
tori, ma vide il marito dichiarato fellone e confiscatigli I beni, Matteo Scaletta fratello di lei, de- 
capitalo; ella stessa chiusa in un castello, forse vi fini lu vita. Al.iiniu, dopo alquanti mini, fu 
rimandato verso la Sicilia, e come fu in vista della patria Isola, buttato In mare V, Ctoftaai c«fa- 
tana , cap. nevi; De Nbocastmi, Speciale, d Esclot ece. 
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spicciolire i possessi c mettere in giro ricchrao, che accumulate incagliavano il 
suo potere (15). 

Usciva dunque Sicilia dalla sua rivoluzione con un ordinamento monarchico, 
unico in Italia; e vuoisi saper grado a Federico I d’avere in tempi sì fortunosi 
mantenuto tranquillità e giustizia senza opprimere. Ma d’allora comincia il de- 
chino dell'isola, ove non piti all’ordine pubblico, ma al vantaggio dell’aristocra- 
zia mirarono i parziali statuti. 


CAPITOLO CUI. 


Bonifoiio Vili. — Dante politico e storico. 


Stringemmo in uno i fatti spettanti alla Sicilia; ma altri di gran rilievo se 
n’erano In quel mezzo compiuti altrove. 

Morto l’imperatore Rodolfo, la corona germanica fu disputata tra suo tiglio (294 
Alberto d’Austria, Venceslao IV di Boemia e Adolfo di Nassau : l’ultimo « di 
grati cuore, ma di piccola potenza », restò preferito, ma Alberto non volle mai 
sottoporsi, talché si prolungò, se non la vacanza, il disordine. E peggiore nc 
nacque alla morte di papa Nicola IV, giacché ristrettisi in conclave sci cardi- 
nali romani, quattro della restante Italia e due francesi, non fu mai che po- 429S 
tessero accordarsi : Matteo degli Orsini, famiglia ingrandita da Nicola, voleva 
un papa ben affetto ai Guelfi e a Carlo di Napoli; il contrario cercava Jacopo 
Colonna, capo dell’altra famiglia cui Onorio IV avea corteseggiato di favori c 
possessi. Roma prendea parte con loro; baltagliavasi, saccheggiavasi, incen- 
diavansi palazzi e chiese; finché si elesse un senatore dei Colonna c uno degli 
Orsini, compenso che sorprese, non tolse i guai, i cardinali che erausi col- 
locati parte a Rieti, parte a Viterbo, alfine si radunarono a Perugia, ma non 
s’accordavano nell’elezione, fin quando, dopo diciotto mesi, a meraviglia di 
tutti, i voti caddero sovra Pietro Morone, austero penitente settagenario, che 4294 
viveva sul monte Majella presso Sulmona a guisa degli antichi ccnobiti in 
pregio di virtù c miracoli. Vedendo giungere - cardinali nel povero romitorio, 
egli si buttò a ginocchi ; ossi a vicenda gli caddero dinanzi venerandolo papa; 
e per quanto si ostinasse al no, l'obbligarono ad accettare le somme chiavi col 
nome di Celestino V. Carlo II fu ben lieto d'aver pontefice un suo suddito, c 
quando fece l’entrata in Aquila sopra un aomicro, egli stesso tenne le briglie 
col figlio Carlo Martello. 

Quel pio, scevro dagli uomini e dalle passioni e intrighi loro, non addot- 
trinato in scienze umane, ma solo nella contemplazione di Dio, avvezzo a 
far tutto a cenno d’obbedienza, fu dal re avviluppato d’omaggi, di legulej, 
di regie catene, talché non piti volesse che il beneplacito di Carlo : allora 
questi l’indusse a fissar sua sede in Napoli ; di dodici cardinali, nominarne 
sette francesi, tre napolitani; e ad altri atti che Celestino fece (al dir del Va- 
ragine) meno in plenitudine potentati!, che in plenitudine simplicitatis. A 
costui però non era venuta meno la cenobitica umiltà ; e conoscendosi inetto 
agli affari, e nell’avidità di curiali abusanti del suo nome, nelle prepotenze 

(451 Uni giwio, OnsUtrationl sulla storia (Itila Sicilia. Paterno 1807. 
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regie sotto il suo manto celate vedendo un pericolo dell’anima propria (1), ri- 
bramò la quiete e le consolazioni del devoto ritiro, e avutone consiglio coi 
cardinali, e indarno impedito dal re e da’ suoi vicini, dopo cinque mesi abdicò 
al papato. 

Nel posto che non richiedeva un angelo ma un uomo, gli fu sortito succes- 
sore colui che dicono maggiormente lo spingesse a tal passo, Benedetto Gae- 
lani d’Anagni, che prese il nome di Bonifazio VII! (2) e il motto Deus in adju - 
torium mentri' intende , quasi presentisse le lotte preparategli , e nelle quali 
tanto bisogno avrebbe de’ superni ajuti. Valente in scienza e massime nel di- 
ritto civile e canonico, severo e pertinace, ben addentro negli accorgimenti 
mondani, e altamente compreso de’ diritti della santa sede, vedendo questa 
in dechino, meditava e riassumeva l’opera di Gregorio VII c d’Inuocenzo III 
col sottoporre la potenza temporale alla ecclesiastica, la materia allo spirito. 
Comincia dal sottrarsi al re di Napoli, che col fermarli nel suo paese volea ren- 
dersi ligi i pontefici -, e coll’inaspettato comparire a Boma, da tre anni vedo- 
vata, ripiglia padronanza sovra le fazioni, deprime i Colonna, e come ghibel- 
lini e patarini incorreggibili e perchè alleati a suo danno coi re di Sicilia e 
d’ Aragona, li scomunica e guerreggia, tanto che li riduce a venire ad ob- 
bedienza. Con ciò ebbe estinta la fazione ghibellina, ma procacciato a sè irre- 
conciliabili nemici. Revocò le concessioni improvide del predecessore, e le 
tante bolle che di esso non portavano se non il nome; c poiché eia a temere 
che alcuno non si valesse della costui inettitudine per indurlo a rivoler la tiara, 
sbranando la Chiesa con uno scisma, lo rinchiuse in un castello della Cam- 
4296 pania, ove i mali trattamenti gli accorciarono i giorni. La santa vita meritò 
a Celestino V gli onori degli altari, e la debolezza i vilipendj di Dante (3). 

(1) Fra Jacopone da Todi gli scriveva una canzone per mostrargli quanto corresse pericolo 
Paninia sua nel papato: 

Che farai Pier di Morone? 

Se 1 venuto al paragone; 

Vedremo il lavorato 

Che in cella hai contemplato ; « 

Se il mondo è di te ingannato, 

Seguirà maledizione .... 

Se F ufficio ti diletta 
Nulla è più malsania infetta; 

Bene è vita maledetta 
Perder Dio per tal boccoue. 

Grande ebh'io per te cordoglio 
Lor ti uscio di bocca Voglio^ 

Se l'hai posto giogo in cogito 
Da temer tua dannazione .... 

Grande è la tua dignltate, 

Non minor la tempestate, 

E grande e la vanitale 

Che averai in tua magione .... 

Da persone prebendate 
Guardati, sempre affamale .... 

Guardali da barattiere 
Che il ner bianco fa vedere. 

Se non ti sai ben schermire 
Canterai mala canzone. 

(2) Da Anagni erano stali i papi Iunocenzo III, Gregorio IX, Alessandro IV; e ne provenivano 
le cinque illustri case romane Ceccauo , Toscandla, Frangipane, Collemcdio, Aunihaldesca ; cui 
sperano aggiunte quelle di Segni c de' Gactani. 

(5) Vidi l'ombra di colui 

Che fece per villale il gran riliulo Inf. in. 

V'ha chi nega clic alluda a papa Celestino, ma non si saprebbe a chi altri. In ben altro senso 11 
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Come gli antichi celebravano il centenario della fondazione delln città, così 
i Cristiani solevano concorrere a Roma ogni capo di cent’anni, credendo, ben- 
ché non ne fosse motto ne’ libri liturgici, che grandi indulgenze meritasse quel 
pellegrinaggio. L’anno 1300, vedendo alla festa de' santi Apostoli queU’afiluenza, 
Bonifazio volle santificarla indulgendo generalo perdonanza a chiunque, al 
chiudersi d’un secolo, visitasse in Roma certe chiese, e designò quella festa 
col nome di giubileo , dato dagli Ebrei a quella in cui venivano sciolti da debiti 
le persone e i beni. La smania delle crociale si sfogò allora in questo pellegri- 
naggio, che tanto maggior facilità offriva d’acquistare le indulgenze plenarie 
che prima si concedevano solo per quelle. 1 popoli, che ornai cercavano la 
civiltà per altre vie oltre le religiose, o ne’ parlamenti e nelle carte trovavano 
alla libertà quelle guarentigie che prima non traevano se non dalla tutela pa- 
pale, sembrò che si unissero ancora personalmente per ravvivare la carità del 
capo colle membra, e rinvigorire la fede nell’aspetto delle cose sante. La cro- 
naca d’Asti pretende v’andassero due milioni di persone : C.iovan Villani, che 
v’intervenne, dice vi si contavano ogni giorno ducentomila forestieri d’ogni 
sesso, età e nazione; onde rincarirono i comestibili e il fieno, i Romani arric- 
chirono collo spacciar le derrate e dare alloggi, la Camera apostolica colle 
oblazioni, le quali vennero sì copiose, che giorno e notte due cherici stavano 
con rastrelli per raccoglierle davanti all’altare. Fra gli altri vi peregrinò Giotto, 4300 
rinnovatore della pittura in Italia; e per commissione del papa, che già avea 
chiamato frate Oderisi d’Agubio a miniar libri, molti dipinti condusse nella basi- 
lica I-iteranesc, de’ quali ancor vedesi uno che esprime Bonifazio io atto di 
pubblicare il giubileo. Le solennità furono a proporzione, e il pontefice vi si 
mostrò alla città e al mondo cogli ornamenti imperiali, preceduto dalla spada, 
dal globo e dallo scettro, e da un araldo che gridava : — Ecco due spade, ecco 
il successore di Pietro, ecco il vicario di Cristo » (4). 


Petrarca (De vita solitaria , lib. li. c. 18) esalta Celestino, «Il quale depose il gravissimo carico del 
« papato con quella alacrità che altri avrebbe mostrata trovandosi sciolto improvisamente da 

• nemiche catene. Magnanimo fatto del santissimo solitario .... ilo udito dire da chi era presente 

• all'uscir suo dal concistoro in cui avea deposto il gran peso, che gli sfavillava negli occhi una 

• cotale allegrezza che aveva dell'angelico. Ne a torlo; che sapeva il valore di ciò che recuperava 

• nè ignorava quel che perdeva ». 

Savissimo giudizio ne reca Clemente V nella bolla di sua santificazione: — Uomo di stupenda 

• semplicità, inesperto de’ negozj che concernono il reggimento della Chiesa universale, attesoché 

• dalla puerizia sino alla vccchiaja aveva applicato l'animo non alle cose di quaggiù ma alle dl- 
« vitie, prudentemente rivolgendo in se stesso l'occhio dell'Intima sua attenzione , liberamente e 

• appieno rinunziò agli onori e agli oneri del papato , perchè all’universa Chiesa non derivasse 

• pericolo dal suo reggimento , e perchè, d epos Le le turbanti cure di Marta, potesse starsene con 

• Maddalena ai piedi di Gesù, nella pace della contemplazione*. 

Gli accordi e le promesse con cui Bonifazio Vili avrebbe comprato la tiara da Carlo d’Angiù, 
asseriti da scrittori posteriori più che dal silenzio de’ contemporanei , sono smentiti dall’ interesse 
che Carlo aveva d’allontanare Bonifazio dal papato. Da poi I Colonna scrissero fieramente contro 
di lui, dichiarandolo eletto illegalmente, ma solo fondandosi sull'invalidità della rinunzia di Cc- 
testino: se egli avesse compra la tiara colla simonia di cui Dante lo infama , l'avrebbero taciuto 
questi accaniti suoi avversarj ? 

(4) Il giubileo fu rinnovato dopo cinquantanni da Clemente VI; e Matteo Villani narra essersi 
veduta a Roma una fiera perpetua, c un milione ducentomila persone, talché mancarono i viveri; 
e il danaro raccolto si occupò parte a vantaggi della Chiesa, parte a rico v rare dai tiranni le città 
di Romagna. Urbano VI ridusse l'Intervallo a trentatrè anni , quanti ne visse Gesù Cristo; poi 
Paolo II a venticinque, come restò. 

Si attribuisce a Bonifazio Vili l’aver introdotto la doppia corona per la tiara papale: eppure 
sei statue che si conoscono, alzategli da tivo o poco dopo morto , recano la corona semplice ; 
e tale pure l'hanno quelle di Benedetto XI suo successore. I.a triplico compara in quelle di 
Urbano VI. 
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Boiiilazio , benché di gente ghibellina doven per natura propendere ai 
Guelfi; avendo udito che Alberto d’Austria, senza autorità pontifizia, erasi di- 
chiarato imperatore, si pose la corona in capo, in pugno la spada ed esclamò : 
— Io cesare, io imperatore, e farò valere i diritti dell’impero »; i Siciliani che 
non vollero accettar la pncc da lui proposta scomunicò, senza riguardo alle 
ragioni che possono determinare un popolo a preferire tu guerra ; inanimava 
i GueIG contro re Federico in Sicilia ricettatore di Palarmi e Ghibellini, ai ne- 
mici di esso concedeva le decime levate a titolo delia crociata, e a danno di 
lui invitò Carlo di Valois, promettendogli l’impero d'Occideule mal conferito, 
e quello d’Oriente, a cui gli dava diritto la moglie, nipote di Baldovino impe- 
rato!' titolare di Costantinopoli. Venne Carlo romoreggiando ; e ricevuto festo- 
samente da tutti i Cucili, latto conte di Romagna, governatore del Patrimonio, 
signore della marca d'Ancona, fu coronato a Roma. 

Primo incarico che il pa|ia gli alìidò, fu di praticar la pace in Toscana, a 
cui grave incendio di discordia era veuuto da Pistoja. Univi domati i Pancia- 
liehi ghibellini, primeggiavano i Cancellieri , schiatta nobile che « uvea in quel 
tempo diciolto cavalieri a speroni d’oro, ed eruuo sì grandi e di tanta potenza, 
che tutti gli altri soprastavano o battevano; c per In loro grandigia e ric- 
chezza montarono iu tanta superbia, che non era nissuno sì grande nè ili città 
nè in contado, che non tenessono al di sotto; molto villaneggiavano ogni per- 
sona, c mollo sozze e rigide cose faceano ; e molti ne laccano uccidere e ferire, 
e per tema di loro nessuno ardiva a lamentarsi » (Storie pistoiesi). 

Era quella famiglia distinta in Bianchi e Aeri ; e mentre parecchi insieme 
bevevano in una taverna, vennero a parole, e Carlino di Cualfredo de' Bianchi 
Ieri Doro di Guglielmo, ch’ora dei Aeri. Doro |ier tradimento colse un fratello del 
suo offensore, e assalitolo per ucciderlo, gli troncò una mano. Guglielmo cre- 
dette rassettar la pace consegnando Doro a Cualfredo, ma questo ebbe la viltà 
di tagliar a lui pure il pugno sopra mangiatoja dei cavalli. Il sangue chiamò 
sangue : Cancellieri bianchi e Cancellieri neri si fecero i peggiori danni in città 
e per tutta la montagna di Pistoja, colla forza e col tradimento esercitando In 
vendetta. I Fiorentini, temendo non fra il tumulto una dello fazioni si acco- 
stasse ai Ghibellini, s’interposero, e ottenuto per tre anni ‘la balìa della città, 
ordinarono ai capi delle duo fazioni di trasportarsi a Firenze. 

Credeano poterli tenere a freno quando fossero staccati dai loro dienti e 
conciliar pace; ma invece trapiantavano il germe di cittadine discordie. 
I Bianchi furono accolti dui Cerchi, famiglia popolana, venula su col traffico, 
mentre i Donati, loro emuli, gentiluomini e cavallereschi, riceveano i Neri ; e 
adottando i nomi degli ospiti, parteggiarouo coi soliti avvicendamenti, e nelle 
case vicine, ne’ campi confinanti, a balli, a nozze, a funerali, si davano di 
cozzo. « Così sta la nostro città tribolata, cosi stanno i nostri cittadini ostinali 
in mal Tare; ciò che si fa l’uno dì, si biasima l'altro;... non si fa cosa si lau- 
dabile, che in contrario non si reputi e non si biasimi. Gli uomini vi si ucci- 
dono, il male per legge non si punisce : ma come il malfattore Iw degli amici 
o può moneta spendere, così è liberato dal maleficio fatto » [Coirum). Capi 
dollc due divise erano Vieri de’ Cerchi, portalo iu alto dalla sua posizione anzi- 
ché da talento superiore, e Corso Donali, uom pieno di vigore e d’attività, 
colla quale bilanciava le maggiori forze degli emuli. 

A papa Bonifazio venne riportato l’occorrente colle solite esagerazioni : «I 
egli, per indurli al suo intendimento ch’era tutto di pace, credette bene chia- 
mare a Roma Vieri, e Spedire a Firenze frà Matteo d’Aquaspurla cardinale, che 
ebbe dal Comune facoltà di dispensare gli uflìzj tra le due parti, c ricomporrò 
le differenze; ma nulla profittando, partì lasciando interdetta la città. 
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Allora, come interviene, ciascuno metteva in mezzo qualche partito : Dante 
Alighieri suggeriva ili relegare i capi delle due l'azioni ; Corso Donati indusse <501 
il papa a spedirvi come paciere Dolo di Valois. (/introdursi d’uiio straniero 
potea piacere ai faziosi, non ai buoni ; tra i quali Dino Compagni, modello di 
virili cittadina e ili storica moderazione, cereo almeno si deponessero le scon- 
cordie, e « ritrovandomi io in detto consiglio (narra egli stesso) desideroso di 
unità e pace fra’ cittadini, avanti si parlissono dissi : Signori, perché colete voi 
confondere e disiare una cosi buona ci Ila ? Contro a chi colete pugnare ? contro 
a' vostri fratelli ? Che vittoria avrete. 'non altro che pianto. Disposano che il 
loro consiglio non era che per ispeguore scandalo o star in pace. Udito questo, 
m’accozzai con Lapo di Guazza Olivieri, buono e leale popolano, c insieme an- 
dammo ai priori, e conducemmovi ulcuni che erano stati al detto consiglio ; e 
tra i priori c loro fummo mezzani, e con parole dolci raumiliummo i signori ». 

E Bianchi e Neri desideravano pace, ma quelli la volcauo spontanea, questi 
per intromessa dello straniero, il quale di fatto ebbe invito e danaro. 

« Stando le cose in questi termini, amo Dinovenne un santo e onesto pen- 
siero immaginando: questo signore verrà, e tutti i cittadini troverà divisi, di 
che grande scandalo ne seguirà. Pensai, per lo ullizio ch’io tanca o per la 
buona volontà che io scolla ne’ mici compagni, di cannare molti buoni cittadini 
nella chiesa di San Giovanni; e così feci, dove furono tutti gli ullizj; e quando 
mi parve tempo dissi: Carie valenti cittadini, i guati comunemente lutti 
prendeste il sacro battesimo di questo fonte, la ragione vi sfuria c stringe ad 
amarvi come cari fralcyli, e ancora perche possedete la più nobile città del 
mondo. Tra voi è nato alcuno sdegno per gara d’u/fiy, li quali , come coi sapete, 1501 
» miei compagni e io con sacramento v’abbiamo promesso d’accumunarli. Questo 
signore viene, e condensi onorare. Levale via i vostri sdegni, e fate pace tra 
voi, acciocché non vi trovi divisi; levale tutte le offese; e le ree volontà, state 
tra voi di qui addietro, siano perdonale e dimesse per amore c bene della vostra 
città. F. sopra questo sacrato fonte, onde traeste il santo battesimo, giurale tra 
voi buona c perfetta pace, acciocché il signore che viene trovi i cittadini lutti 
uniti. A queste parole tutti s’accordarono, e così l'cqiono toccando il libro cor- 
poralmente, e giurarono attenere buona pace e di conservare gli onori c giu- 
risdizione della citte ; c così fatto, ci partimmo di quel luogo, i malvagi citta- 
dini, clic di tenerezza mostravano lagrime e baciavano il libro, e che mostra- 
rono piu acceso animo, furono i principali alla distruzion della citte, de’ «piali 
non dirò il nome per oneste. Quelli che avevano mal talento, dicevano elio la 
caritatevole pace era trovata per inganno: ma se nelle parole ebbi alcuna 
frauda, io ne debbo putire lo peno, benché di buona intenzione ingiurioso 
merito non si debba ricevere; di quel sacramento molle lagrime ho spinte, 
pensando quante anime ne sono dannate per la loro malizia a. 

Consigli prudenti in mezzo alle ire, chi vi bada? Piuttosto si ascoltava a 
Baldino Falconieri, che tutto il giorno perseverava a vantare la presente tran- 
quillità a fronte delle passale turbolenze e delle peggiori temute; a Berlo Fro- 
scobaldi, che mostravasi infervorato de’ Cerchi per ottenerne in prestanza dodici- 
mila fiorini ; a Lapo Salterello, avvocato e poeta, già processato per ribalderie, 
che non cessava dal far opposizione ai rettori, c li chiamava ladri, traditoli. — 

Ah! sono fisionomie che conosciamo, e che sotto altri nomi riscontriamo ogni 
dì sulla piazza e in parlamento. 

I Neri prevalsi accolsero Carlo in città, facendogli giurare di non mutar le 
leggi nò esercitare giurisdizione. Entrato con cinquecento cavalli, cominciò a 
usar da tiranno; tolse diritti piti pi oziosi della pace, e lasciò che i Ncr per 
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cinque giorni saccheggiassero case c beni dei Bianchi, sposandone le credi, in- 
cendiando, uccidendo; col solito titolo d'ima congiura scoperta, sbandeggiò i 
primani, e pose giudice il severissimo ('.ante de’ Gabrielli d’Agubio, che circa 
seicento persone colpi d’esiglio e di grosse multe. Fra queste compajono Dino 
Compagni, Guido Cavalcanti, Dante Alighieri e Petracco dell’Ancisa, che abban- 
donata la politica si applicò tutto ad allevare i propri figliuoli ( 5 ), un de’ quali 
divenne illustre col nome di Francesco Petrarca. 

Guido, filosofo e poeta, fu genero di Farinata degli Fberti, e perciò acca- 
nito ghibellino e caldo nemico de’ Donati. Corso tentò farlo uccidere mentre 
andava pellegrino a San Jacopo di Galizia; ed egli tornato e saputolo, gli si 
avventò un giorno nel bel mezzo di Firenze e gli tirò, ma fallito il colpo, fu 
preso a sassi dal figlio e dai seguaci del barone. Relegato a Sarzana, per l’aria 
insalubre cadde malato, e ottenuto di riveder la patria, vi mori. Pellegrinava 
a San Jacopo, eppure appo la gente era in voce d’epicureo, cioè d’incredulo, 
e |>erchè speculava molto astratto dagli uomini, si diceva cercasse se trovar 
potea che Dio non fosse. 

Egli era secondo occhio di Firenze ( 6 ), di cui primo era Dante Alighieri, en- 
trambi in fresca età mescolatisi ai movimenti cittadini ; attesoché nelle demo- 
crazie, massime se ristrette, i giovani sono facilmente portati verso gli affari 
pubblici, e vedendo il governo da vicino, credono ben conoscerlo c facile il 
guidarlo. Dante « fu uomo molto polito, di statura decente, e di grato aspetto 
e pieno di gravità, parlatore rado e tardo, ma nelle sue risposte molto sottile. 
Nè per gli studj si racchiuse in ozio, nè privossi del secolo; ma vivendo e 
conversando con gli altri giovani di sua età, eostnmato, accorto e valoroso, ad 
ogni servizio giovanile si trovava. Ed era mirabil cosa che, studiando conti- 
nuamente, a niuna persona sarebbe paruto ch’egli studiasse, per l’usanza lieta 
e conversazione giovanile o (L. Aretino). E fu veramente suo distintivo il pas- 
sare agevolmente dalla contemplazione all’attività, che esercitò a servizio della 
fazione avita in magistrature, in ambascerie e colle armi a Campaldino ; e alla 
scuola della politica, allo straziante contatto degli uomini, al laborioso inse- 
gnamento delle rivoluzioni ebbe vero esperimento dell’inferno, del purgatorio 
e del paradiso. 

L’antica nobiltà fiorentina, che pretendeasi discendere dai Romani, avea 
sempre messo ostacolo all’alzarsi della gente nuova, e parteggiato coi Guelfi. 
Così aveano usato gli Alighieri, e Dante stesso, fin quando la divisione in Neri 
e Bianchi li sconnette di modo, che poterono considerarsi come Guelfi e Ghi- 
t 303 bellini. Dante stette fra quest’ultimi, e con loro fu mandato in esiglio. Che ne 
"“"“sia della malversazione addebitatagli nella sentenza da ('.ante d’Agtibio, noi 
possiam dire ; Dante non ne fa molto in verun lungo, perchè v’ha delle cose di 
cui uno non si difende, come altre di cui non si vanta; e troppo è nota l’arte 
delle fazioni di denigrare chi vogliono perdere, c di sceglier le accuse appunto 
che piti ripugnano al carattere dell’ oltraggiato, correndo le plebi a creder piu 
facilmente ciò ch’ò meno credibile. 

Dante badossi alcun tempo alla guelfa Siena e ad Arezzo ghibellina insieme 
cogli esuli ; ingrata società, che lo costringeva a partecipare ad ire impotenti, 
a garrule speranze, a persecutrici esagerazioni che non erano le sue. Con soc- 
1306 corsi di Bartolomeo della Scala signor di Verona tramarono essi di rimpatriare 
per forza, e fallito il tentativo ne imputarono Dante, che pure l’avea sempre 


(5) Pernici, F.p. pia. 445. 

(G) Alla- or filiti ornato. Bismuto da Isoli >1 I ileU'/n/rmo. 
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dissuaso ; ond’egli risolse abbandonare la compagnia malvagia e scempia, e l'arsi 
parte da se stesso, schermendosi da entrambe le sètte, delle quali vedeva i 
torti • il che dai settarj s’interpreta come un tradirle entrambe. 

» Cacciato di patria (racconta nel Convivio), per le parti quasi tutte, alle 
quali questa lingua si stende, peregrino quasi mendicando sono andato, mo- 
strando contro a mia voglia la piaga della fortuna, che suole ingiustamente al 
piagato molte volte essere imputata. Veramente io sono stato legno senza vela 
e senza governo, portato a diversi porti e foci e liti dal vento secco che va- 
pora la dolorosa povertà » . Passò a studiare teologia e filosofia sull’università 
di Parigi, piena testé degli insegnamenti di Tommaso d’Aquino, e allora di 
quelli dell’abbate Suggero : nè mai deponcndo l’eterna speranza degli esuli, 
cercò « con buone opere e buoni portamenti meritarsi di poter tornare in Fi- 
renze per ispontanea revoca di chi reggeva la terra ; e sopra questa parte s’af- 
faticò assai, e scrisse più volte non solamente a’ particolari cittadini del reggi- 
mento, ma ancora al popolo, e intra l’altre un’epistola assai lunga che comincia, 
Popule mi, quid feci libi ?» (7). E diceva: — Ogni infelice mi fa pietà, piti 
di tutti , coloro che logorandosi nell’esiglio, non rivedono la patria che in 
sogno » (8) , ma per quanto gemesse o fremesse, piti non potè rivedere il suo 
bel San Giovanni. 

Solea Firenze nella solennità di San Giovanni far grazia ad alcuni condan- 
nati, che colla mitera in capo e con un cero in mano venivano offerti al santo. 
Fu esibito a Dante di ricuperar la patria a questo modo (9), ma egli: — fi 
questo il richiamo glorioso con che Dante degli Alighieri è richiamato alla 
patria? questo bau meritato il sudore e la fatica continuata nello studio? Non 
per questa via si dee tornare alla patria ; e se per niun’altra si può, io non 
entrerò mai in Firenze. Forse non vedrò io da qual sia luogo gli specchi del 
sole e degli astri? non potrò io speculare dolcissime verità sotto qualsiasi 
cielo, senza arrendermi, spoglio di gloria, anzi con ignominia al popolo fioren- 
tino? » Il Boccaccio, che ce lo racconta nella Vita di Ini, soggiunge che « veg- 
gendosi non poter ritornare, in tanto mutò l’animo, che ninno piti fiero ghi- 
bellino ed a Guelfi avverso fu come lui. E quello di che io più mi vergogno in 
servigio della sua memoria, è che pubblichissima cosa è in Itomagna, lui ogni 
fanciullo, ogni feminella, ragionando di parte e dannando la ghibellina, l'avrebbe 
a tanta insania mosso, che a gittar lo pietre l’avrebbe condotto non avendo 
taciuto » (IO). Eppure egli stesso ripeteva quel che non mai fia ripetuto abba- 
stanza agli Italiani ; che il buono non dee prender guerra col buono finché non 

(7) Leonardo Aretino, ». 57. 

(8) V algore eloquio. — E In un congedo : 

O montanina mia canton, tu vai; 

Forse vedrai Fiorenza, la mia terra 

Che fuor di sé mi serra 

Vuota d’amore e nuda di pietale; 

Se dentro v’entri, va direndo, — Ornai 
Non vi può fare il mìo signor più guerra. 

(9) quest’ignominia era stata subita dal suo compagno di pena, il padre del Petrarca , dispen- 
sato però dalia roderà al capo ; e la rifonnngione del 1 0 febbraio 1 508 stanzia quoti qirtrfalus ter 
Petraccolus, facto de eo oblatione tecundutn muduin prerdìclum , intcUigatur ette et sii perpetuo rarrin - 
ptus , liberatus et totaliter absolulut. 

(10) Di queste profonde convinzioni sì energicamente espresse dà prova continua nel poema; 
e nel Convìvio, a proposito d'una proposizione filosofica, dtee : — Col coltello , non con argomenti 
convien rispondere a chi cosi parla • . 
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siano riusciti a vincere i malvagi ; elio è follia il non abbandonare un cattivo 
partito per rispetto umano (II). 

Ispirato da dolore e da sdegno scrissi! la sua Commedia, poema essenzial- 
mente storico, dove vitupera o esalta da uom di parte, il quale, fremendo della 
persecuzione, di tutto fa arma alla vendetta; e coll'autorità ebe danno l'ira, 
l’ingegno, la sventura, insieme coi dolori e rancori suoi eternò le glorio e le 
sventure d’Italia. E noi, che giu l'esaminammo come poesia, qui vi cerche- 
remo i gindizj del poeta sopra Io cose e gli uomini che lo circondavano, e che 
tutti chiamò ad austera rassegna, traendone concetti di speranza o di vendetta. 
E poiché fra Igl'llnliani fu sempre grande il numero di questi infelici « che la 
patria non rivedono se non in sogno », Dante fu immedesimato ai patimenti di 
tutti, preso come il tipo di quanti sotfrono tirannia c ingiustizia. 

Natura degli scontenti, egli non preterisce occasione di lodar i tempi pre- 
teriti, quando valore e cortesia soleauo trovarsi in sul paese rigato dall’Adige 
e dal Po, quando Firenze si slava in paco sobria e pudica, con donne massaje, 
con uomini contenti alla pelle scovcrta, con abbondante figliolanza. In così 
riposato, in così bel vivere di cittadini, a cittadinanza così iìda, a cosi dolce 
abitare stavano i Fiorentini gloriosi e giusti, guerreggiando nelle crociale, o 
mereatando; nè mai il giglio era posto a ritroso sull’asta, né latto vermiglio 
per divisione ; non v’avca case vuole di famiglia per gente clic esulasse in 
grazia dei Francesi. Se alcuno rimane di quella buona stirpe antica, non serve 
che a l'affaccio del secolo selvaggio, ora che la città è turpe di gola, super- 
bia, avarizia, invidia, nemica ai pochi buoni che ancor vi allignano; dei resto 
sconsiderata sì, che ogni tratto cambia leggi, monete, uflìzj, costume, c pro- 
vede sì scarsamente che a mezzo novembre non giunge quel che filò d'ollohre. 

Dei quali peccati trova Dante la ragiono nell’aver ricevuto a cittadinanza quei 
di Campi, di Certaldo, di Figline, mentro le gioverebbe trovarsi ancora ristretta 
fra il Galluzzo e Trcspiano, nè aver accollo il villan puzzolente d’Aguglione e il 
baraltìeroda Sigila ;19) in mezzo alla nobiltà veramente romana rimastavi dalle 
prime colonie, e mal attorniata da quelli che discesero da Fiesole, celie tengono 
ancora del natio macigno. 

Voi qui sentite il patrizio intollerante, il quale, stizzito non solo coi rettori 
della patria, mR colla patria stessa, non che eccitasse l'imperatore a < venir 
abbattere questo Golia collu frombola della sua sapienza c colla pietra della sua 
fortezza », professò che « per quanto fortuna l'avesse condannalo a portar il 
nome di fiorentino, non voleva clic i posteri immaginassero tener lui di Fio- 
renza altro che l’aria e il suolo » ( Epistola dedicatoria ) . Avesse almeno aggiunto e 
l'idioma, senza cui non avrebbe egli potuto farsi per gloria eterno, ila chi dalle 
care illusioni della gioventù, infiorate da una benevola fantasia, trovnsi per ini- 
quità degli uomini balestrato negli acerbi disinganni e fuori del circolo dell’ope- 
rosità, degli affetti, delle speranze primitive; chi abbia sentito profondamente 
come Dante, e come Dante sofferto le persecuzioni del secolo, che non suol 
perdonare a ehi di buon tratto lo precede; quegli solo ha diritto a condannarlo 
di tnli iracondie. 

Nè men gravi dispetti mostrava Dante alle altre città italiche: gente vana 

(H) Dicll che il buon col buon non prende guerra 

Prima che co’ malvagi vincer prove: 

Digli eh 1 »* folle chi non si rimove, 

Per tema di vergogna, da follia. Comou. 

(42) Par. ivi. Baldo «PAuuglionn e Morubaldini da Signa erano quelli che proferirono la tea* 
lenza capitale contro Dante. 
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più che i Francesi ù quella di Siena; i ltomagnuoli non tornati in bastardi ; i 
Genovesi diversi (fogni costume, e pien d'ogni magagna ; in Lucca ogn'uomo 
è barattiere; avari e lenoni i Bolognesi; i Veneziani di ottusa e bestiale igno- 
ranza, di pessimi e vituperosissimi costumi, e sommersi nel fango d’ogni sfre- 
nata licenza (I3j : l’Arno appena nato passa tra brutti porci, più degni di 
galle che d’altro cibo ; poi viene a botoli ringhiosi, che sono gli Aretini ; indi 
tra’ lupi di Firenze; inline alte volpi piene di frodi, «piai sono quelli di Fisa. 
A questa, vitupero delle genti, impreca che ogni persoua si anneghi; a Pistojn, 
che sia incenerita perchè procelle sempre in peggiorare, lx; antiche case rimorde 
come diredate delle prische virtù: i Ma la testi fan dei denti succhio; i Gallura 
divennero vasel d'ogni frode; Bianca Boria vive ancora, eppure l’anima sua 
già spasima in inferno, c lasciò un diavolo a governare il corpo suo e d uo suo 
prossimano; ili Verona i Monlccchi e Caputeti sono gli uni già tristi, gli altri 
in sospetto; Alberto della Scala è mal del corpo intero, e peggio della mente; 
Guido da Monteleltro ebbe opere non leonine, ma di volpe , e seppe tulli gli 
accorgimenti e le coperte vie; al buon re Boberto iterò oltraggi, come men 
acconcio ailo scettro che alla cocolla. Gasi augura elio Breltinoro legga via per 
non soffrire la tirannide de’ Calboli; cosi sentenzia Binier da Gorneto che fe 
guerra (die strade, e Provenzali Silvani che presunse recar Siena alle sue mani, 
e i Santafìora che malmenarono i dintorni di questa città. Sono al contrario 
encomiati gli Scaligeri e i .Malaspini, suo rifugio ed ostello, e L'gueeione della 
Fagiuola, cui pensava intitolare la prima cantica : onde, chi cerca la storia non 
per declamazione o per teorica preconcetta, veda se noni possa, altrimenti che 
a retorico esercizio, sostenere l'equità di Dante nel distribuire i vituperj e il 
guiderdone; e il suo amor patrio, se non sia pel perdonabile intento di voler 
trovare tutto grande nei grandi. 

Le vendette sue non si limitano fra l’ Alpi, ma le scaglia ad Edoardo d'In- 
ghilterra c Boberto di Scozia che non sanno tenersi dentro lor mela, al codardo 
redi Boemia, all'effeminato Alfonso di Spagna, al dirazzalo Federico d’Aragona, 
all’usurajo Dionigi di Portogallo, ngl’inliiigardi Austriaci, e lino al re di Norve- 
gia, e a non so qual principe di Rascia (Servi»), falsatore di ducati veneti. 
Principalmente infellonisce contro i Gapeti, che maledice già nel loro stipite 
Ugo figlivol di beceajo, la cui discendenza poco valea, ma pur non fece mate, 
sinché acquistata Provenza, cominciò con forza e con menzogna la sua rapina. 
Di là uscì Carlo di Valois senz'ai tre arme che quella di Giuda; di là Filippo il 
Bello, il mal di Francia , che crocifigge di nuovo Cristo nel suo vicario: onde 
il poeta invoca di presto esser consolalo nel veder la vendetta che Dio prepara 
in suo segreto; come altrove invoca il giusto giudizio divino sopra la stirpe di 
Alberto d'Austria, tanto che il mondo ne rimanga tutto sgomentato. 

Conforme agrinqieriali d'allora ed ai leggisti, palesa somma riverenza della 
• nostra antichissima ed amata gente latina, che mostrar non poteva piti dolce 
natura in signoreggiando, nè più sottile in acquistando, nè finalmente più forte 
in sostenendo; e massimamente di quel popolo santo, nel quale l’alto sangue 
trojano era mischiato, cioè Roma; quella città imperadricc, per cui guidata la 

nave della umana compagnia per dolce cammino al debito porto correa Fi 

certo sono di ferma opinione che le pietre che stanno nelle sue mura sieno 
degne di riverenza, e il suolo dov'ella siede ne sia degno, oltre quello che per 
gli uomini è predicato » (Convivio). Dagl’imperatori sperava ristoro ni mali 
d’Italia, e gl’invitava a sostener le ire sue e i suoi amori : tutto in rialzare l’opi- 

(13) Lettera a Guido Novello da Polenta, clic i Veueiiaui però vorrebbero apocrifa. 
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ninne della loro autorità, nel maggior fondo dell’inferno pose gli uccisori del 
primo Osare, e in cima al paradiso l'aquila imperiale, c stese un libro partico- 
lare De Monarchia. Tocco anche personalmente dalle tribolazioni in cui il disac- 
cordo delle due potenze gettò la cristianità, pensava che, a voler il progresso, 
si richiedesse la pace sotto un monarca, unico arbitro delle cose terrene, mentre 
il pontefice dirige quelle riguardanti l’eterna salute. Quando uno solo sia pa- 
dronedi tutte cose, è tolta la cupidigia, radice d’ogni male, e nascono la carità, 
la libertà. Questa monarchia universale trova egli attuala nel popolo romano, il 
cui fondatore discende al pari dall’Europa e dall’Atlante; popolo, a cui van- 
taggio Ilio operò i miracoli che si leggono in Livio, e gli concesse vittoria nel 
conflitto colle altre genti. Clic se diritti s’acquistano legittimamente col duello, 
ben s’ha a credere che il giudizio di Dio si manifesti non meno nelle battaglie 
generali, e perciò abbiano legittimamente ottenuto l’imperio i Romani, popolo 
che quanto amasse gli altri mostrò col conquistarli, posponendo le comodila 
proprie alla salute dell’uman genere. 

Eccovi prevenuta di secoli la teorica moderna, che asserisce sempre vincente 
la parte migliore; ecco dichiarata ottima salvaguardia della pubblica felicità la 
massima potenza d'una monarchia, universale e dipendente da Dio solo, non 
da alcun suo vicario; ecco in conseguenza tolto l’unico schermo che allora 
contro l’imperatore avessero i popoli, ed usurpata a questi la indipendenza 
nazionale, che è vanto e desiderio ioro (HI. Eppure egli aveva imprecato giusto 
giudizio dalle stelle sopra il sangue di Rodolfo tedesco e d’Alberto suo figlio, che 
per cupidigia lasciavano disertare il giardin dell’impero; c bestemmiò Venceslao 
pasciuto d'ozio e di lascivia : ma al divino e felicissimo Enrico VII di l.uxem- 
burg preparò un seggio in paradiso, e lo inizzava contro quella città, che allora 
c poi fu ròcca della libertà italiana. A questa bassezza non scendeva Dante per 
viltà, sì per dispetto ; e dalle servili conseguenze arretrava, e gli avveniva, come 
troppo spesso agl’italiani, di desiderare quel che non hanno, per tardi pentire 
quando u’abbian fatto esperimento. I voli del poeta furono esauditi ; furon infor- 
cati gli arcioni di questa Italia, fiera fella e selvaggia; e gli abbracci degl’im- 
peratori, quand'ebbero i papi non pili oppositori ma conniventi ed alleati, pre- 
pararono un’età di obbrobrioso servaggio, c la necessità malaugurata di violenti 
tentativi per riscattarsene. 

Ma cotesto imperatore universale c onnipossente Dante volea risedesse in 
Italia, e intimava esser i monarchi latti pel popolo, non questo per quelli; anzi 
essi sono i primi ministri del popolo ; tanto il senno abituale rivaleva, appena 
ohe l’ira attuale cessasse d’allucinarlo. Parimenti, geloso come si mostrò delle 
pure origini, bersaglia i privilegi di nascita e l’edilìzio feudale, sino a voler abo- 
lita l’eredità dei beni, non che quella degli onori. » l,a pubblica potenza non 
deeandaro a vantaggio di pochi, che col titolo di nobili invadono i primi posti. 
A sentirli, la nobiltà consiste in una serie di ricchi avoli: ma come far caso 
sopra ricchezze, spregevoli per le miserie del possesso , i pericoli dell’incre- 
mento, l’iniquità dell’origine? La quale iniquità appare o vengano da cieco 
caso, o da industrie fine, o da lavoro interessato e perciò lontano da ogni idea 
generosa, o dal corso ordinario delle successioni. Poiché questo non potrebbe 
conciliarsi coll’ordine legittimo della ragione, che all’eredità dei beni vorrebbe 


(1 1) Però Danti* faceva espressa riserva degli statuii particolari: ddvertendum sane quod cum 
dicitur humanum gcnus posse regi per unum prinripem , non tir intelligenti um csl t ut ab ilio uno pro- 
dire postini municipio et leges tn unici palei. U abati namque nationes , regna et cwilate* inter te pro- 
prietates , qua s leglbus differenlibus regulari oporlel. De monarchia. Sono le eccezioni, colie quali 
Il buon senso ovvia le illazioni che mostrerebbero erroneo il posato principio. 
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chiamar solo l’erede delle virtù. Che se il diritto de’ nobili sta nella lunga serie 
di generazioni, la ragione e la lede riconducono tutte queste a’ piedi del primo 
padre, nel quale o tutti furono nobilitati o tutti resi plebei. Poiché dunque 
un’aristocrazia ereditaria suppone l'ineguaglianza, la primitiva moltiplicitù delle 
razze repugna al dogma cattolico. Vera nobiltà é la perfezione, che ciascuna 
creatura può raggiungere ne' limiti di sua natura: per l’uomo specialmente è 
quell'accordo di felici disposizioni, di cui la mano di Dio depose in esso il germe, 
e che, coltivate da solerte volontà, divengono ornamenti e virtù ». 

Questi sfoghi egli si permetteva, non senza domandare scusa dell’opporsi 
uH'opiniunc di Federico II ; e nel Convivio, dove più blandisce alle plebi c ai 
signorotti, intima : — Ahi malestrui e malnati, che disertate vedove e pupilli, 
« e rapite alti men possenti; che furate ed occupate l'altrui ragioni, e di quelle 
« corredate conviti, donate cavalli ed armi, robe e danari ; portate le mirabili 
• vestimenti», edificate li mirabili edifizj , e credetevi larghezza lare ! E che è 
« questo altro fare che levar il drappo d’in sull’altare, e coprire il ladro e la sua 
» mensa? Non altrimenti si dee ridere, tiranni, delle vostre mansioni, che del 
« ladro che menasse alla sua casa li convitati, c ponesse sulla mensa tovaglia 
» furata d’in sull’altare, con li segni ecclesiastici ancora, e non credesse che 
« altri se n’accorgesse ». • 

Noi volemmo qui esporre i suoi concetti, come il giudizio del più grande 
uomo d'alloro sopra gli avvenimenti che allora si compivano. Ove ci pare 
gran segno della civiltà di quegl’italiani il saper essi discerncrc l’evangelo dalle 
false interpretazioni , la Chiesa dagli abusi , il principe di Doma dal pontefice 
universale, e con baldanza imprecare all'adultera di Babilonia, mentre si mo- 
stravano così sommessi all'autorità pontifizia. Il che poco videro quegl’ intolle- 
ranti d'un tempo che pretesero fare delt'Alighieri un precursore della dottrina 
protestante, o quei ghiribizzosi d’adesso clic lo chimerizzarono autore di una 
eterna allegoria contro la Chiesa, e fino istitutore di non so qual nuova reli- 
gione (15). Dante batte i frati, di cui le badie erano latte spelonche, e le cocolle 
sacca di farina ria; eppure le lodi piti calde del suo poema tributa ai santi 
Tommaso, Francesco, Domenico: caccia in inferno i papi ; Clemente V, pastore 
senza legge e di più laid’opra ( Inf. xix), colloca con Simon mago ad aspettare 
Bonifazio Vili ; trova fatto cloaca il cimitero di san Pietro ; eppure espose pre- 
cisissima la formola del cattolicismo, professava riverenza alle somme chiavi, 
e credeva che l'imperio di Roma fosse stato da Dio costituito per la grandezza 
futura della città ove siede il successore di Pietro. Bensì l’opinione ghibellina, 
c il vindice dispetto contro Bonifazio, e le disonestà del clero gli facevano be- 
stemmiare il lusso de' prelati che coprivano de' manti toro i palafreni, sicché 
due bestie andavano sotto una pelle; e la corte ove tuttodì Cristo si mercava; 
e i lupi rapaci in veste di pastori, che fattosi Dio dell’oro e dell’argento, attri- 
starono il mondo calcando i buoni e sollevando i pravi. E sebbene esaltasse Ma- 
tilde contessa, mal sapeva grado a Costantino Magno d’aver dotato di terre i 
pontefici, e a Rodolfo d'Habsburg d'avergliele confermate. Disapprova l’abuso 
delle scomuniche, clic loglieano or qui or quivi il pane che il pio padre a nes- 
sun serra; e non le crede mortali all’anima, tanto che non possa tornar l’eterno 
amore a chi si pente (Purg. ut). 

Riprovava insomma i pontefici, ma perchè erano o li supponeva tralignanti ; 
nè il guelfo Villani od altro contemporaneo vediamo fargliene colpa. Quand’egli 
morì a Ravenna presso Guido da Polenta, è scritto che il cardinale Bertrando 


, (15) Vedi TAppeadlce V1IL 
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del Pogelto ( fht Poi/rl), legalo pontifìcio in Romagna mentre la santa sede 
stava serva ed avvilita in Francia, cercasse sturbare le ossa di lui. Questa follia 
sarebbe a cumular alle tante onde quel prelato contaminò In sua missione 
politica ; polrebb'csscre una vendetta ch'egli meditasse del male che Dante 
disse ili quella Francia, ulla quale allora i papi eransi fatti vassalli. Ma non 
ne fece nulla; e non che molestarne il sepolcro, subito anzi cominciò pel poeta 
una venerazione, che tanto meno s'attaglia ai moderni sogni, in quanto si sa 
elio i Guelfi prevalsero. I suoi concittadini ripararono i loro torti istituendo una 
cattedra per leggerlo e spiegarlo in duomo, ove Domenico ili Michelino (16) lo 
dipingeva vestito da priore e coronato, colla Commedia nperta in mano, mo* 
, stranilo a’ suoi cittadini le bolge dell’inferno e la montagna del paradiso. Al 
concilio generale di Costanza leggevasi Dante ; e fra Giovanni da Serravalle 
minorità riminese, vescovo di Fermo, ad istanza del cardinale Amedeo di Sa- 
luzzo e dei vesrovi di Bath e di Snlisbnrg, lo tradusse in prosa latina e ne fece 
un commento, che sta manoscritto nella Vaticana. 

Nessuno fu piti bersagliato dall’Alighieri che Bonifazio Vili, contro del quale 
ben novo volte si scaglia, come ad uomo don mai satollo deH’avcrc, pel quale 
non temè tórre a inganno la santa Chiesa, c poi farne strazio; clic mutò il 
cimitero di san Dietro in cloaca della puzza c del sangue onde si placa il demo- 
nio, nflinchè i Cristiani siedano parte a destra, parte a manca, e i vessilli segnati 
colle chiavi s’inalberino contro i battezzati, e Dietro s’impronti sovra suggelli a 
privilegi venduti e mendaci. 

Agli occhi di lui, la colpa mortale di quel pontefice era l’aver favorito ni 
Neri, e causato la cacciala de’ Bianchi coll’inviare a Firenze Carlo di Valois. 
Questo • signore di grande e disordinata spesa » voleva danaro, c poiché ne 
ebbe estorto assai, andò chiedendone al papa, il quale gli rispose: — Non t’ho 

10 messo nella fonte dell’oro? » E oro e peccato ed onta cavato dalla sua venuta, 
se n’andò coi tesori o colle maledizioni de’ Toscani. Dassò a osteggiar la Sicilia, 
ma presto vi conchiusc la pace di Calntahellola (pag. 689): laonde i Guelfi lo 
proverbiavano che, venuto a metter pace in Toscana, vi lasciò la guerra; ito a 
far guerra in Sicilia, la condannò alla pace. 

Questa era stata opera di Bonifazio, die, qual padre universale dei fedeli 
costituitosi pacificatore dell'Enropa, terminò anche In contesa germanica col 
riconoscere imperatore Alberto d’Austria. (17). Ma essendosi offerto mediatore 

(IO) Nou l’Orgagna, come si «lice volgarmente. Vedi Gate, Carteggio 11 . v. La cattedra di spiegar 
Dalile tinnì luogo tempo: nel 1412 la signoria pagava otto lìorini il mese a Giovanni di Malpaghini 
ravennate, il quale aveva lungo tempo commentato Dante, e che ancora lo spiegava ogni domenica; 
sei anni dopo, adempiva tale uffizio Giovanni Glierardt da Pistoja, con sci liorinl il mese; alquanto 
più tardi, gli successe Francesco Filelfo. 

(17) lai conferma datagli da Bonifazio respiri gravo orgoglio: Ferii Deus duo luminaria magnai 
luminare nwjus , ut partaci diti, luminare minia ut prtreuet nodi. Iltec duo luminaria fedi Dcu* ad 

11 le ni in, tinti diritur in Genesi: et nihilominus tpirilualiter inlelieda ferii luminaiia prcrt lieta, svilirei 
soletti, idest ercleslastleam pntestalem , et Innam , hoc est terhporalem et imperlateti! t ut ergerti unirete 
sum. Et tieni luna nullum lumen habet ntst quod redpit a sole, sic ncr uliqua terrena polesini ni iqu IH 
Italnl nisi quod lecipit ab ecclesiastica palesiate. Lied aulem ila commnniter cvnsueverit mltlligi , no* 
autmi nccipimut hic imperatorem, solcai qui est futurus , hoc est regem Rnmauorum , qui prouwrrndwi 
est imperalor ì qui est sol, sieut mo narrila , qui habet ornaci illuminale et spirilsutlem potcstalan de - 
fendere, quia Ipse est dntns et tnhsus In laudari bonorum et in vindidam molefndorirtn... Urtdt htrr 
nota et scripta snnl, quod vicarins Jetu ('diritti et sucrcssor Pdrl potutatela imperli a Crtrris traustulii 
in Germano a, ri/ ipsi Germani , idest se pino principe *, quùtnor laici d tre * clerici, postini eligerc regem 
Jtumannrum, qui est promovenda* in imperatorem ri monarcham omnium regum et principimi terre - 
norma, foce insurgal hic superbia gallicana , qua diri t quud non recognosrit ruperiorem. Mentiuntur : 
quia dejure tu ut et esse debrai sub rege romano et imperatore . Et nesnmut nude hoc hnbuerint v d 


Digitized by Google 



FILIPPO IL BELLO E BONIFAZIO Vili. 


703 


tra il re francese e quel d’Inghilterra che si disputavano la pingue Fiandra, e 
volendo che il primo rilasciasse Guido conte di Fiandra e i ligli suoi con vile 
tradimento imprigionati, il re gli rispose, « nessuno doversi intromettere fra lui 
c un suo vassallo; udrebbe volentieri consigli, non accetterebbe comandi ». 

Questo re era Filippo il Dello, di gran cuore, di gran valentìa, calcolatore 
e pertinace, che nè per giustizia nè per umanità nè per riguardo a tempi, a 
persone, a opinioni solivi va di recedere da’ suoi propositi. Principale tra’ quali 
era il dilatare la regia prerogativa; il che ottenne coH’nbbattcre fieramente i 
feudatari, accentrando i brani della sovranità. A questa gli pareva repugnasse 
la supremazia papale, sotto cui In Francia era ingrandita, e cominciò a mole- 
stare gli ecclesiastici, crescere imposte sui loro beni, imprigionare il vescovo di 
Pnmiers, vietare si portassero ginje o danari a Roma; della quale sminuite così 
le rendite e scossa l’autorità, dal clero di Francia adunato fe dichiarare quelle 
che poi si chiamarono libertà gallicane, vale a dire che il pontefice non possa 
restringere l’arbitrio assoluto che ha il re di Francia sopra il suo clero. Così i 
Francesi, che poc’anzi aveano accettato da un papa i regni di Sicilia e d'Ara- 
gona, e fatto guerra spietata ai natii che li ricusavano, ora al papa negavano sin 
il diritto di far rimostranza al loro re (18). 

Bonifazio , qual tutore delle ecclesiastiche immunità, colla bolla Clerici s 
luicos si lagnò dell’invndere che i principi faeeano i beni ecclesiastici, e scomu- 1200 
nicò qualunque cherieo pagasse, qualunque laico ne esigesse sovvenzioni, pre- 
stito, dono, senza licenza della santa sede (19). Nessuno però nominava: ma 
avendo Filippo per dispetto tassati maggiormente gli ecclesiastici, Bonifazio ne 
lo querelò, mostrando ch'era in via d’incorrere nelle censure comminate n chi 
attenta alle immunità della Chiesa; al tempo stesso facea rimostranze sull'am- 
ministrazione del regno e sulla guerra inglese, che tanto costava al popolo. Fi- 
lippo rispose acremente, sostenendo l’indipeudenzn dei diritti reali ; e Boni- 
fazio, tuttoché irascibile, pure come capo de’ Guelfi d’india bramando tenersi in 
buon’armonia con Francia, mandò una schietta spiegazione della sua bolla-, non (297 
aver egli inteso sottrarre al re i servigi e le prestazioni dovute itagli ecclesiastici 
come vassalli, bensì distorlo dallo nggrnvezznre in generale il clero; del resto 
lasciava alla coscienza di esso il determinare i casi ove di una contribuzione 
straordinaria fosse bisogno. 

Parvero dunque conciliati : il papa con una condiscendenza inaspettatissima 
assentì a Filippo la decima per tre anni, e promise procurare che al trono im- 
periale vacante venisse eletto Carlo di Valois fratello di lui, quel che piti volte 


adlnvenerlnt , quia constai quod Christinni subitili fuerunt monarchia errlesiae romance , et esse debent... 
Et attendarti Ine Germani, quia, atcut transìatum est imperialo ab aliis in ipsos , sic Cbristi virat iti § 
turcessor Petri batte t potè statati trans ferev di imperituri a Germania in alias quosrnskque, si Velici , et 
hoc sine juris injuria . . . Flcctus in ritjetn /{otnanorum, prius fuit in nubito urroganlicp , eleni m non 
fuil devota» ad nò» et ecrlcsiatn Islam siati debuti. Sunc autem exhibel se devoluta et prornplum ad 
faclmda omnia , quee rota mus no» et fratres vostri et ecclesia ista ... Si autem ipsc veltri contrarium 
facere , non posaci; quia nos non habentus nlas me manus ligatas, nec pedes compeditos , quia bene 
possutnus asm reprimere et quemeumque alluni principati terreuuin. 

(18) Perfino il Sismoodl , accanilo rimiro Bonifazio, dice: — Avidi di servilù, chiamarono II- 

• bcrlà il diritto di sacrificare perfino le coscienze ai capricci dei loro padroni , respingendo la 

• protezione che loro offriva contro la tirannide un capo straniero c indipendente ... 1 popoli 

• dovrebbero desiderare che I sovrani dispotici riconoscessero al disopra di loro un polere venuto 

• dal ciclo, che li fermasse sulla strada del delitto ». St. delle repubbliche ital. cap. 24. 

(IO) Tanto vien rimproverata a Bonifazio questa bolla; eppure non conteneva che il pre- 
ciso senso del canone 44° del concilio IV ili balenino , e la dottrina generalmente accettata 
nel diritto canonico d'allora. Lo dimostra ad evidenza Philipp* nel Diritto ecrlesintlico . voi. m. 
lib. 1. I 130. 
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già nominammo, e che parve destinato a ricevere tutte le corone e non por- 
tarne alcuna; e canonizzò san Luigi , a gran consolazione di quei che vivo l’a- 
veano venerato. Filippo in compenso lo tolse -arbitro della contesa sua con 
Fiandra e Inghilterra : ma che? del lodo si tenne oltraggiato, o se ne infìnse ; 
lasciò che suo fratello gettasse la bolla al fuoco ; e per far onta a Bonifazio 
accolse i Colonna fuoruscili da ltoma, s'alleò con Alberto d’Austria, processò il • 
vescovo Bernardo di Saisset, scrisse al papa con ironica crudeltà perchè degra- 
dasse colesto traditore di Dio e degli uomini, di cui voleva offrire un olocausto 
al Signore. 

1301 Bonifazio non recossi in pazienza ('indegnità, e rispose al re ( Ausculta , /ìli) 
ponendo che Iddio collocò il pontefice di sopra degl'impcrj per isvellere, distrug- 
gere, dissipare, edificare, piantare; non presumesse egli redi non aver supe- 
riori in terra ; e gli rinfacciava le lese immunità clericali, la falsata moneta, i 
beni delle chiese usurpati; sospese il privilegio die i redi Francia accano di 
non essere scomunicai ; invitò il clero gallicano ad un concilio in Boma ; aggiun- 
geva che il potere del papa e nello spirituale e nel temporale sorpassa quello del 
re (20). Credette ancora che Carlo di Valois, da cui egli si era ripromesso il 
trionfo de’ Guelfi in Italia, avesse a bello studio menate sì inettamente le cose 
in Sicilia ; e al suo passaggio per Roma il rimbrottò con tal calore, che Carlo 
tirò la spada contro di esso. 

Filippo ncH’abbattere i feudatarj e ingigantire la primazia reale valessi delle 
sottigliezze de’ legulej, invidi delle altre autorità, ed educati nel despotismo degli 
imperatori romani e ne’ cavilli del fòro. Principali tra questi erano il guardasi- 
gilli Pietro Flotte e l’avvocato Guglielmo Nogaret, maligni caparbj, come cor- 
tigiani che mettono l’onor loro nel servire alle passioni del padrone, e che, non 
paghi d’insultar in Boma al papa con ammonizioni ipocrite ed audaci, vollero 
eludere l’effetto che la paterna e dignitosa lettera di Bonifazio produrrebbe, col 
fingerne una ove esso, con franchezza resa pili assoluta dall'Imperativa conci- 
sione, esponeva quelle pretensioni che la Corte romana velava di buone parole, 
e ne tolsero pretesto ad una risposta del re violenta e brutale, che cominciava: 

— Filippo, per la grazia di Dio re de’ Francesi, a Bonifazio sedicente papa poco 
a o punto salute. Sappia la vostra fatuità che noi non siani sottomessi a nessuno 
« nel temporale, ecc. » 

Quelle lettere erano apocrife o per lo meno interpolate (21), ma doveano 
valere a scandagliar 1’opiniunc. Il popolo, fra cui si erano eccitate le passioni 
malevole, applaudì come fa troppo spesso agli atti violenti ; e il parlamento 
dichiarò non soffrirebbe mai in Francia altro superiore che Dio e il re. E poiché 
tenevasi che l’intimato concilio generalo fosse un artifizio onde allontanar dalle 
chiese i pastori, dal re i consiglieri, dal popolo i sacramenti, fu interdetto al 
clero d’andarvi, bruciata la supposta bolla, divulgate le lettere dei tre Stati, in 
cui le pretensioni della sede pontifìzia erano oppugnate con pompa di cavilli, di 
erudizione, di servilità. 

Bonifazio sventò le calunnie del maligno legulejo, che erasi messo dal canto 
della ragione col fargli dire il falso; mandò un nunzio in Francia che assolvesse 
il re se pentivasi; compassionò la Chiesa francese « figlia delirante, cui una 
madre amorevole era disposta a perdonare gl’insensati discorsi »: poi radunato 

1302 il concilio, pubblicò la bolla L’nam sane timi , ove pronunzia, la Chiesa, una, santa, 

(20) L'anno seguente in concistoro dichiarò, non intendeva arrogarsi la giurisdizione del re } 
ma che questo è sottoposto al papa in quanto al peccato. 

(21) Petrus (la Flotte) Hit rum nostrum fulsavit , tea falsa de cu confixil. Prcuves dii didercnd 
eie. p. 77. Ma la lettera di Filippo pare autentica. 
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cattolica, apostolica avere [ter capo Cristo c il suo vicario in terra; la potenza 
spirituale, benché conferita ad un uomo, pure esser divina, e chi ad essa resisto, 
resiste a Dio; lu potenza temporale ò inferiore aU’ecclesiastica, e dee lasciarsi da 
quésta guidare come dall'anima il corpo, c quando i re trascorrono gravemente, 
il papa li può ammonire e ravviare; ogni creatura umana esser sottoposta al 
pontefice, nò ottener salute chi* creda altrimenti. E decretò che imperatori e re 
dovessero comparire all'udienza apostolica qualora citati, « tale essendo la vo- 
lontà di noi che, Dio permettente, comandiamo a tutto l'universo a. 

Un’autorità sicura non ha bisogno di violenze; minacciata, esagera per me- 
glio difendersi ; e quest'espressione cosi assoluta della papale potenza veniva 
appunto dal sentirsi essa intaccata. Perocché i tempi dell’iiicoucussa credenza 
già tramontavano, le società europee si sottraevano a quell’ala da cui erano 
stato covate, e ogni popolo voleva l’indipendenza, ogni principe la potestà illi- 
mitata. lfiù la bramava Filippo, ebe pertanto si dispose a cozzar con quei papi, 
da cui erano stati vinti gli Enrichi e i Federichi. Assicuratosi il suo popolo con 
alcune concessioni, chetata di sue pretensioni l'Inghilterra, fa dal Nognret man- 
dar fuori una furibonda diatriba contro Bonifazio, ch’e’ chiamava Malifazio , <303 
falso, intruso, ladrone, eretico, nemico di Dio e degli uomini; c non che pie- 
gare la fronte fulminala, arresta il legato ponlitizio, togliendogli i dispacci ; da’ 
suoi avvocati fa in parlamento formulare contro Bonifazio ventinove accuse, di 
eresie, rii bestemmie, d’ogni sorta nefaudità; appella ad mi concilio raccolto dal 
pontefice legittimo; gli ecclesiastici che ricusarono aderire, furono espulsi o im- 
prigionati ; gli altri e Ja università di Parigi assentano a quegli atti, e preparasi 
uno scisma. Bisognava colla violenza compire ciò che la calunnia avea comin- 
ciata; e il Nogaret, in compagnia di Museiatta Franzesi potente magnate senese, 
castellano di Staggia, con buone cambiali e carta bianca è spedito a Roma, in 
apparenza per informare Bonifazio, ma con incarico secreto di arrestarlo e spe- 
dirlo a Lione. . 

Già ripetemmo a sazietà come i Romani fossero sempre volenterosi a ingiu- 
riare il loro papa, e i signori si tenessero armali contro l’autorità di lui. Basti 
per mille citare Ghino da Tacco, il quale, espulso da Siena, avversato dai conti 
di Santa Fiora, ribellò Radicoiàni alla Chiesa, e postosi colà, faeea rubare 
chiunque passasse. Un fratello o un nipote suo che gli avenno tenuta mano, 
furono presi da messcr Uenincasa aretino, giudice a Siena, il quale poi andò 
giudice a Roma. Ghino un bel giorno entra con sua mnsuada in questa città, si 
difila al palazzo del senatore dove Benincasa sedea sul banco a render ragione, 
e presenti molti gli spicca il capo, e se no torna senza che alcuno osi fermarlo.^. 
Dappoi l’abbate di Cltiny, ch’egli avea svaligiato non senza cortesie, lo rappa- 
cificò col pap'a, il quale lo ornò cavaliere e gli diede una grossa prioria. 

Prcpoteano fra que’ signori i Colonna. Giordano avea lascialo cinque figli, 
Jacopo cardinale, Giovanni, Oddone, Matteo, Landolfo, ciascuno con porzioni 
distinte d’eredità : ma d'accordo essi lasciaroula amministrare a Jacopo, anche 
dopo che Giovanni morì lasciando sci figli, Pietro cardinale, Stefano, Giovanni, 
Jacopo, Oddone, Agapito. Lo zio cardinale malmenava la sostanza de’ fratelli e 
do’ nipoti, e Bonifazio che se ne volle mescolare, incorse nello sdegno del ladro 
e de’ rubati. Jacopo nipote, fra gli altri, mostravasi accattabrighe e violento, 
sicché meritò il nomedi Sciami, e volendo vendicarsi, assali ben ottanta some 
di masserizie e argenti papali che passavano da Anagni a Roma, e se le portò. 

Avea ragione Bonifazio di volerne vendetta, ed esso temendola Io esecrava: ilei 
quale rancore si valse Federico di Sicilia a danno del papa nemico: c i cardi- 
nali di quella casa cominciarono a dire clic Bonifazio fosse eletto illegalmente 

Caulù, Storia degli Italiani. Torli. II. A3 
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perché papa Celestino nòli poteva ahrlicare. Citati non comparvero, omle il 
concistoro tolse la porpora a Jacopo e Pietro, e li scomunicò, implicandovi anche 
la discendenza. Essi risposero dichiarando Bonifazio pontefice intruso, appel- 
lando al futuro concilio, e insieme con libelli d’infami accuse preparavano armi, 
popolo, nemici; sicché Bonifazio bandi contro di loro la crociala. Moltissimi vi 
accorsero, e primi gli Orsini avversar) dei Colonna, poi i Fiorentini, e molte 
donne davano di elio far armi. Colonna, Ncpi, Zagarolo furono presi, e infine 
anche I'alestrina, che andò distrutta, ergendo incontro ad essa Civita-papale (22). 

Pensate se rimanevano accaniti i Colonna, e nneor peggio Sciami, il quale, ' 
nel fuggire di Roma, essendo dato ne’ Barbareschi, anziché rivelare il proprio 
nome, aveva sofferto di esser messo s’unn galea, ove per quattro anni tirando 
il remo, avea stillato feroce rancore contro il papa; ed ora per isfoga rio si esi- 
biva al Nogarct. Bonifazio, vedendosi tenuto in posla, fuggì ad Anagni, e pre- 
parava la scomunica che rinnovasse le scene della essa Sveva; ma Nognrot lo 
previene, e a danaro raccolta una ciurma a sua posta, secondalo dai nobili di 
Cec cano e Supino e fin da alcuni cardinali, assalta quella città, gridando — Viva 
Francia! Muoja Bonifazio! » Il papa, di ottantasci anni, c abbandonato dai 
cardinali, esclama : — Tradito come Cristo ni nemici, morrò, ma papa »; si 
pone In tiara di Costantino, e colle chiavi di san Pietro e la croco in mano, si 
asside sul trono. Ed ecco entrano ì masnadieri rubacchiando, violando le reli- 
quie e li archivj : Nognret lo ingiuria, Sciarra lo schiaffeggia. Tenuto prigio- 
niero, Bonifazio ricusa ogni vitto, temendolo avvelenato ; il popolo, rinvenuto 
dallo sgomento, si solleva, c sdamando — Viva il papa, morte ai traditori », 
a forza libera il pontefice, che menato sulla piazza pubblica, ripeteva: — O 
buoni uomini c buone donne », o a tutti narrava doloroso i suoi patimenti, e 
chiedeva un tozzo per carità; e il popolo gridava — Viva il santo Padre », c 
tutti potevano parlargli come a un altro povero. Bieondotto in Roma a Dio 
lodiamo, Bonifazio rimbaldiscc, doponendo i sensi di perdono e di riconcilia- 
zione mirabilmente manifestati ad Anagni : ma gli Orsini stessi, in cui confidava, 
ij (erigono chiuso in palazzo; ond’egli per tanti colpi abbattuto, muore fra otto 
cardinali, confessando la fede vera (23). 

v 

• 

(22) Si pretende clic Bonifazio mandasse a chiedere il famoso Guido di Montcfellro, che 

siane» delle avventure s'era messo frale , c Fesorlnsle a capitanare l'impresa contro Balestrino. 
Egli si scusò; ma instando il papa perchè almeno gli sovvenisse di consigli, rispose temeva per 
l'anima sua. Il papa l’asssolse , ed esso gli suggerì di promettere o non mantenere. Dante vi 
allude in quel I.ungo prometter con attender corto. 

Tulle le cronache attestano la pe.uileuza di Guido, il suo riliro dal mondo c la santa fine. E 
davvero valeva egli la pena che si facesse uscir di monastero un frate per farsi Suggerire un espe- 
diente cosi comune? 

(23) Il Ferrei» narra che morì rabbioso, dando del capo per le pareli, rodendo il bastone, sof- 
focandosi. Sismondi neppur gli domanda donde trasse queste particolarità; c perchè al suo cada- 
vere, trovato intatto dopo 302 anni, non apparisse il minimo segno di lesione. 

M processo di Bonifazio narra che inori tranquillo nel palazzo Vaticano; c il cardinale Slefa- 
neschi che v’assisteva, scrive: 

[jtrlo prostrati is angelus 
Procubuit , fas.uuque (idem , ruramque professili 
Romana? ecclesia, Quitto lune redtiUur nhnus 
Spirilus , et savi nesril jam j udirti tram. 

Seti mi lem plaridamrjuc patri t, cru cratere fan est. 

Vedami Jo. Iti ufi , Boni faci tu pili. Koma 1651. Da Dante, dal Ferreto , dagli storici, e princi- 
palmente dal Sismondi lo difesero il Dubita tir ciac, anno 1812, e il cassinese padre Tosti nella 
Storia di Bonifazio h'ilt, 1817. Benvenuto da Imola, common laudo Dante, lo chiama magnammo 
peccatore; e magnanimo è II titolo datogli da sant'Antonino e da Giovanni Villani: meraviglia del 
mondo lo dice Petrarca. Con cristiana imparzialità II Baio aldo, continuatore del Baronlo, conchluso 
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Lo combatterono i prelati colle dottrine d’indipendenza nazionale, i re coi 
legulej, gli scrittori coH’opinionc : c Filippo il Hello, i Colonna, Dante tengono 
ancora in fama sinistra questo pontefice, col quale spirò l’onnipotenza della tt 8bro 
santa sede. 

Benedetto XI (Nicola Beco-asini ) datogli successore « uomo di pochi parenti 
c di piccolo sangue, costante e onesto, discreto c santo » (Compagni), non volle 
riconoscere sua madre quando gli si presentò in vesti signorili, bensì quando 
venne colle abituali. Egli non era guelfo nè ghibellino, ma papa della pace, 
come si deve; trovavasi però angustiato in questa Doma, dove ogni palagio era 
una fortezza, e i cardinali stessi erano capi e turcimanni delle fazioni de’ Co- 
lonna o degli Orsini o ile’ Gaetnni : e costretto sempre a difendersi da chi aveva 
a’ fianchi, come poteva mostrar vigore contro i lontani? Per togliersi al coloro 
arbitrio, si ricoverò ad Assisi, e dicesi pensasse trasferire la sede in Lombar- 
dia (24); e non avendo parenti, e piti dolce che robusto di carattere, gemeva 
degli eccessi che non valevaa reprimere. Per mostrare il desiderio di pace cassò 
molte costituzioni del suo predecessore, massime quelle contro Filippo di Fran- 
cia, e l’assoluzione de’ sudditi dai giuramento di fedeltà, ma lanciò la scomunica 
contro il ÌS'ogaret e quattordici signori italiani ch’egli stesso nvea veduti oltrag- 
giare Bonifazio. Il Nogarot venne a chiederne perdono a nome deire; ma pochi I 30 t 
giorni di poi Benedetto moriva avvelenato, e al Nega re t cresccvasi lo stipendio 
da cinquecento a ottocento lire. 

Allora i venticinque cardinali si chiudono in conclave a Perugia, e l’elezione 
bilicò lungamenie fra i Gaetani fautori degli atti di Bonifazio, e i Golonna che 
pendenno pei Ghibellini e per Francia. Costretti dai Perugini, che scemarono 
lorolin le razioni, stabilirono una tripla di forestieri, fra cui il partito nazionale 
sergliesse il pontefice ; e il prescelto fu Bertrando di Got arcivescovo di Bor- 
deaux. Erasi proferito ostile al re, ma Filippo, che per mezzo dei Colonna rime- 1303 
stava nel conclave, avutone avviso prontissimo, anelò a lui, e mostrando dimen- 
ticare le nuove nnimndversioni per l’antica famigliarità, — Io posso alzarvi papa, 

« se promettete farmi contento di sei servizj: il primo di riconciliarmi colla Chiesa; 

« il secondo rendere la comunione a me c a tutti i miei ; terzo, le decime del clero 
« nel mio regno per cinque anni onde bastare alle spese della guerra di Fiati- 
li dra ; quarto, annulliate ogni memoria di papa Bonifazio ; quinto, rendiate la 
« dignità di cardinale a Jacopo e Pietro Colonna, e la concediate ad alcuni amici 
« miei; della sesta grazia vi parlerò a luogo e tempo ». L’arcivescovo, che per 
lui credevasi pontefice, promise sull’ostia, e fu eletto col nome di Clemente V. 

Giovan Villani che riferisce questo assurdo colloquio, era forse in terzo? 
Nessun nitro contemporaneo ne parla, c il buon cronista l’avrà raccolto dalle 
bocche del popolo, che traduceva in patto anteriore le posteriori eohdiscen- 
derize. Il fatto è che Clemente già avea veduto come i papi in Buina fossero 
servi della plebe e delle fazioni; -e Torse nell’intento d’emauciparne l’autorità, 
invece di venir a Roma, chiamò i cardinali a coronarlo a Lione. Nella cavalcata 

coti il giudizio intorno Ad esso pontefice : Super ipsum itaque lìortifaeium , qui regei et pontifìces ac 
religioso*, clcrumque ac populum horrende tremere fecerat , repente timor el tremar et dolor una die 
irruerunt, ut ejus rx empio discant superiore* piatati nort superbe dominari in clero et populó , seti 
forma factt gregi% ì curam subditoruin gerani , priusque appetant amari qunm lìmcri-. 

L’opera più importante intorno a quel papa nono sempre le Prore , cioè gli aiti pubblici , editi 
da Pietro Dupuv. Nel 1526 Alessandro bolognese viaggiava da quelle parli, e vedendo Anagni de- 
serta e in mina, domandò In ragiono: — La prigionia di Bonifazio (rispose un de' pochi abitanti); 
da quell'ora guerre, peste, fazioni peggiorarono sempre più la citlA». 

(21) Tacita mente coneiperel intra magnata Italiani a pud fjmgibardos sedrin aposfolicam sibi sla • 
tuere } ut et in posternm ibidem essct forte montura. 1- erbfto. llb, iti. p. 4012. 
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un muro cascò, uccidendo molti cardinali e domestici, molti ferendo; una rissa 
tra i papali e i Lionesi costò altro sangue : accidenti, donde la superstizione 
traeva funestissimi augurj. Iài capitale dell'antico impero, la citta di maggiori 
memorie, la tomba del principe degli apostoli c di tanti martiri, la meta dei 
pellegrini, lo studio degli eruditi, mal si mutava con mia cittadina d'altrui, 
povera, e disastrata da guerre : ma piti che l'abbandono, abbiamo a deplorare 
che questo paresse giustificato dalle inquietudini di Koma. 

Dopo girato di diocesi in diocesi con un nugolo di famigliari e cortigiani, 
alfine Clemente si piantò ad Avignone, città del contado Venesino, possesso dei 
papi, ma appartenente al conte di Provenza sotto la supremazia dell’Impero ; e 
di qui comincia quella che gl’italiani chiamarono cattività di Babilonia. Avignone, 
che al Petrarca pareva piccola, schifosa, fetente, conGimta sovra una rupe, con 
vie anguste e case basse e mal costrutte , ben presto scese al piano, si popolò 
di palazzi, d'alberghi ; all'altra riva del Rodano su terra di Francia i prelati 
edificarono la città di Yillanuova ; e il concorso di tanti forestieri, di tanti prin- 
cipi ricieò quel paese. 

Messosi in terra altrui c perciò in altrui arbitrio, il papa cominciò operare 
abjettamente : concedendo le decime, impinguava il terzo e il quarto cogli altrui 
danari (25); cassi') la costituzione Clerici .« laicos, dichiarò la l. nam sanclam non 
pregiudicare al regno di Francia; assunse dodici cardinali ligi a Filippo, fra i 
quali i due Colonna sporporati da Bonifazio Vili, modo di perpetuare la ser- 
vitù; assolse il Nogaret. Con ciò volea calmare Filippo, sempre (lertinace nel 
chiedere la condanna di quel pontefice ; e sperava forse che il tempo ne intepi- 
direbbe la (Missione, mentre invece non facca che attizzarla, ed ogni tratto do- 
mandava che Bonifazio fosse chiarito eretico c cancellato d’infra i papi, dise- 
polto, arso, disperso al vento. Non era soltanto rancore personale, ma lotta di 
principj : se lo spirituale dovesse prevalere al temporale, come ai tempi di Gre- 
gorio VII o d’Innocenzo III ; o se fosse giunta l'ora che nessuno potesse frenare 
i re, e che la legalità medesima si piegasse alle esigenze di questi. Il papa cercò 
sottrarvisi colla fuga : alfine decise che d’affare cosi supremo non poteva deci- 
dere se non un concilio. 

Vi si complicava un altro processo non men vergognoso. Accennammo 
( pag. 283) l'origine dei cavalieri del Tempio, e come da Gerusalemme fos- 
sero propagati a tutta Europa. Delle provineic in cui dividessi quest’ordine , 
le più antiche in Oriente erano state occupate da’ Musulmani , salvo Cipro ; 
quello d’Occidcnte, tre delle quali erano Italia, Puglia, Sicilia, possedeano ben 
novemila commende, fruttanti da otto milioni di lire. Dei trentamila /rieri, i 
piu erano francesi, c francese seeglievasi comunemente il granmaestro, principe 
sovrano. 

Tanti privilegi, tanto ricchezze faceanvi accorrere i cadetti delle principali 
famiglie d’Europa. Ma perduta Terrasanla, mancò il principale oggetto di loro 

(25) Clemente V « fu uomo mollo cupido di moneta e simoniaco, che ogni beneficio per dio* 

• lieta in sua corte si vendea; e fu lussurioso, elle palese si diceva che (enea per amica la con- 

• tessa Palagorgo, bellissima donna, figliuola del conte di Fos. E lasciò i suol nepoti c suo liguag- 

• pio con grandissimo e innumerabile tesoro ; c dissesi clic vivendo il detto papa , essendo morto 
« un suo nepole cardinale cui ella mollo amava , costrinse uno grande maestro di nigromanm , 
« che sapesse, che fosse dell'anima del nipote. Il detto maestro, fatta sua arte , un cappellano del 

• pupa molto sicuro fece portare alle demonla allo Inferno, e mostrogli visibilmente un palar.ro 

• dculrnvi un ledo di fuoco ardente, nel quale ora l'anima del detto suo nepote morto, dicendoli 

• che per la sua simonia era così giudicalo. E ridde nella visione fallo un altro palazzo alio (neon* 

• Irò, il quale li fu detto si facea per papa Clemente; «tom rapportò il detto cappellano al papa, 

• il quale inai poi non fu allegro e poco vivclle appresso». Villani. 
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attività, o vissero oziosi, egoisti, insolenti, fra bagordi e lascivie, velate dal mi- 
stero, assolto in generica confessione ne’ loro capitoli. Il popolo dalla venera- 
zione passò a guardarli con torcano timore, fomentato dalle forme orientali di 
cui circondavano l'iniziazione, la quale faccasi nelle loro magioni, nottetempo, 
a porte serrate, escluso ognuno, foss’anco il re. Mentre il vulgo prendea spa- 
vento di tali accuse, i grandi, spesso non meno volgari, gl’imputavano d’aspi- 
rare alla dominazione universale, istituendo una repubblica aristocratica su tutta 
Europa : la quale imputazione, fatta a cavalieri armati, dipendenti assoluta- 
niente dal granmaestro, era meno assurda che non applicata, come la udirono 
i padri nostri, dai filosofi ai Gesuiti. Ma comedi questi, cosi di quelli il delitto 
maggiore erano le ricchezze che aveano o che si supponeva ; e i ccncinquanta- 
mila liorini d’oro e i dieci somieri carichi d'argento che bucinavasi avessero da 
Palestina portati in Francia, equivalgono ai barili di polvere d’oro che diceansi 
empire le cave de’ Lojoliti. 

Le ricchezze divenivano viepiù necessarie ai re nel cambiato sistema di 
governo; sicché da quelle de’ Templari non poteva non esser mossa la gola di 
Filippo, che stabili rovinarli coi mezzi da lui adottati, i legulej ed un processo. 

Il prode Giacomo Molay loro granmnestro , avuto sentore delle accuse date a’ 
suoi, chiese una giustificazione giuridica. Filippo lo menò a parole, poi d’im- 
proviso fece arrestar lui e quanti cavalieri trovavansi in Francia, e ne staggi i 
beni. Molay interpose i privilegi dell'ordine; novecento cavalieri se ne dichiara- 
rono difensori ; quei che aveano dato accuse, le ritrattarono ; vennero in chiaro 
le iniquità della procedura, le durezze della prigionia e della tortura ; onde 
Clemente esclamò d’esscr ingannato, e sentendo quel che sin un pontefice in 
dominio straniero, tentò fuggire. Filippo per isgomentarlo rimise in scena il 
processo contro Bonifazio, accuse d’ogni sorta gravando sopra lui morto come 
sopra i Templari morituri ; e il Nogaret con lacrime e gemiti, a man giunte e 
ginocchione davanti al papa, insisteva acciocché Bonifazio, per onor della Chiesa, 
per amore della patria, per tutte le più sacre cose, fosse dissotterrato ed arso, 
dicendovisi tenuto in coscienza. Per evitare questo scandalo, Clemente accondi- 
scese alle domande regie ; e purché Filippo rimettesse in lui il giudizio del suo 
predecessore, il lasciò fare del resto. 

Le accuse contro Bonifazio furono a lungo esposte c dibattute, dualmente se 
ne rimise la decisione al concilio. Raccoltosi a Vienna nel Delfinato il XVI con- (311 
cibo ecumenico, questo dichiarò non sussistere le luride incolpazioni, e due 
cavalieri catalani vi si presentarono gettando il guanto, come disposti a soste- 
nerne l’innocenza colla punta di loro spade. Pure fu confermato quel che Ele- 
mento avea già concesso, cioè che Filippo aveva operato per giusto zelo, che nè 
egli né i successori suoi sarebbero mai inquietati per ciò, che fossero casse 
tulle le costituzioni pregiudicevoli alla libertà del regno, e che si cancellassero 
negli archivi le sentenze proferite. Con tante soddisfazioni, Filippo consentiva 
a recedere dal suo puntiglio; ma lo faceva per essere contentato in un altro : e 
Clemente, messo nella via delle condiscendenze, non potè negare la soppres- 
sione de’ Templari. Nè pago a ciò, Filippo volle il supplizio di mollissimi e de' 
principali di loro. « In mi grande parco chiuso di legname fece legare, ciascuno 
a un palo, cinquantasei dei detti Tempieri, e fece metter fuoco a piede, ed a 
poco a poco l’uno innanzi l’altro ardere, ammonendoli che quale di loro volesse 
riconoscere l'errore, il peccato suo, potesse scampare: e in questo tormento, 
confortati dai loro parenti ed amici che riconoscessero e non si lasciassero cosi 
vilmente morire e guastare, niuno di loro il volle confessare, ma con pianti e 
grida si scusavano com’erano innocenti di ciò e fedeli cristiani, chiamando Cristo 
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c santa Maria e gli altri santi; c col detto martorio tulli ardendo c consumando 
finirono la vita » (26) ; e dopo gli altri il granmacstro Molay. Il quale spirando 
sul rogo, citò Filippo e Clemente al tribunale di' Dio entro un anno, dove in 
fatti comparvero. 

Nofli Dei, giudice fiorentino, s’era adoperato moltissimo nel convincere i 
Templari dei delitti, ch'egli diceva aver conosciuti quando apparteneva all’or- 
dineloro; poi servì il re in altri processi contro streghe, untori, maliardi. In 
Lombardia e Toscana i Templari furono condannati ; assolti a Ravenna, a Bo- 
logna, in Casliglia; Carlo II di Napoli fece mandar a morte i provenzali, attri- 
buendone le terre agli Spcdaiieri. 

Non per definitiva sentenza, ma in via di provisione il papa abolì quelfOr- 
diue in tutta cristianità come inutile e pericoloso; e vuoisi che col re di Fran- 
cia spartisse duccntomila fiorini d oro di lorp beni mobili; gli ambili doveano 
assegnarsi agli Spcdaiieri perchè allestissero cento galee contro i Turchi: ma i 
regj legulej addussero tante spese di processo e debiti da spegnere, che gli 
Spcdaiieri ne rimasero piti poveri. 

Il lettore già sente che s’avvicinano tempi nuovi. Due grandi fatti si compi- 
vano : la distinzione delle varie nazionalità, c la secolarizzazione degli Stali. 
Qiieiruiìica repubblica cristiana posta sotto la mano dei papi, si discioglieva; 
cessava runilbrmità delie ordinanze; alla fede sottentrava la crìtica, all’età 
organizzata un’età di rimpasto, all’autorità della Chiesa la potenza dei re. Tutte 
le nuove energie voleano rompere le fasce, donde veniva una lolla generale 
contro la Chiesa, non combattendo ancora lei stessa, ma la sua dominazione, la 
quale pareva divenuta soverchia. 

(26) Villam; c Dante, Purg. 

Veggio il nuovo Filalo sì crudeli* 

Che ciò noi tasta , ma tenta decreto 
Porta nel tempio le cupide vele. 

Sui Templari e il loro processo in Toscana ragionò ripetutamente alla Accademia Lucchese 
monsignor Telcsforo Bini, com e a vedersi negli atti di quella ilei 1858 e del 18 io. Appare di là 
come fossero numerose le loro case In Toscana. Vero è clic il pipa nel 1507 scriveva agli arcive- 
scovi di Pisa, Ravenna ed altri che assumessero Informazione sui Templari, ma non che Radunasse 
per ciò un concilio a Pisi, come asserì il Trinici, dal 20 settembre, ni 25 ottobre 1508; c il processo 
fu fallo in Firenze e in Lucca da frh Giovanni arcivescovo di Pisa, Antonio vescovo di Firenze, 
Pietro de 4 Giudici di Roma canonico di Verona pei Templari di Lombardia c Toscana: qnp* commis- 
tarj nel 1512 no dieder al papa un ragguaglio, chi? conservasi nella Vaticana, legalizzato da nodaro 
e (fstimonj. Il papa aveva trasmesso consentiquattro e più orticoli sui quali esaminarli: e gl’inqui- 
sili erano cinque a Firenze, uno a l.ucca. Appare che furono esaminati senza le torture usale in 
Francia, non perché i tribunali- ecclesiastici nou le usassero; che anzi in quel processo parlasi 
delle deposizioni di selle altri fratelli di minor conio, che non pareano attendibili, ticet, (Mito modo 
servato , eosdem erpoeuertmm coactionibue et tormenti 9 . Inoltre essi non doveano temere che, confes- 
sando, andrebbero al rogo, siccome in Francia, atteso che qui li giudicava uii tribunale ecclesiastico, 
le cui pene erano il pentimento e la ritrattazione. In fatto, a Ravenna furono assolti, come non rei 
delle colpo imputate (Rmis, Storta di Ravenna , lib. vi). È dunque più attendibile la loro deposi- 
zione, che giurano aver fatta non odio r et amore , parte , pretto vet timore , ned prò veritale tantum. 

Le accuse numerosissime possono ridursi a sei capi: I» che rinegassrr la fede, bestemmiassero 
Cristo, Maria, I Santi, conculcassero c deturpassero la croce; 2® che consacrando non proferissero 
le parole sacramentali, e il maestro, sehben laico, assolvesse i peccati; So adorassero la testa di 
Bafnmcl, e si cingessero con cingoli benedetti dui suo contatto; -I® usassero fra loro baci inde- 
centi; 5o peccassero contro natura; C° tutto facessero clandestinamente, giurando di estender l’or- 
dine con qualsifossc modo. 

Le accuse, alcune sono ammesse generalmente ; allre solo da alcuni , o per casi o persone spe- 
ciali, o sol come d'udita, o come d’uso di là dal mare; sopra tu Ilo contengono quanto alla gelosis- 
sima secrotezza dei capitoli e alla bestemmia miscredente. 

Dopo ciò parrebbe che, sa gli scellerati processi fatti loro in Francia spinsero a crederli innocenti 
c vittime dell’avidità di Filippo il Bello, la calma con cui procedette la Chiesa, i processi falli re- 
golarmente in Italia coni»* In altri paesi, nel volger di molti anni, senza \ inlenze, lascino supporre 
che molti de’ Templari fossero rei , e che col re di Francia mal si meda a fascio Clemente V , il 
quale, col sopprimer l’ordine non de j ore ned per viom pravidont$ t salvò individui innocenti, e ne 
sottrasse i beni dalla principesca avidità, applicandoli alla difesa di Torneanti. 

Panni che I documenti uniti a quel discorso, e da cui il Bini raccolse il nome di ben erniose Ita 
Templari, aggiungano gran luce a questo punto storico, molto dibattuto dal Raynouard in poi. 
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* 4 

Gli storici del medio evo. 

Dui tempi che (in qua descrivemmo « non solamente son venute meno lo 
storie , ma possiamo anche sospettare , so non credere , che pochissime ne 
fossero allora composte; e se la nostra buona fortuna non ci avesse salvata la 
Storia longobardica di Paolo Diacono sino all'anno Ili, resterebbe in un gran 
bijjo allora la storia d'Italia. Continua nulladimeno la medesima ad essere anche 
da li innanzi sì povera di lumi liu dopo il .Mille, che qualora fosse perita la cro- 
naca di Liutprando, c non ci recassero ajuto quelle de' Franchi e de’ Tedeschi, 
noi ci troveremmo ora, per così dire, in un deserto pel corso di quasi tre secoli 
dopo il suddetto Paolo. Oltre poi all'essersi perduta la memoria di moltissimi 
avvenimenti d'allora, quelli che restano, sì mal disposti bene spesso ci si pre- 
sentano davanti, clic di poterne assegnar gli anni via non resta, stante In negli- 
genza o discordia degli scrittori, ed è forzala non di rado la cronologia a cam- 
minare a tentoni ». 

Tali parole del padre della storia italiana vagliano, se non ad ottenere scusa, 
a dar ragione dell’esitanza clic il lettore avrà notato in alcune parti del nostro 
racconto, della scarsità di fatti, dell'ignoranza delle cause. Fi sì, che non ci 
credemmo tenuti ad accertare ciascun anno come il cronologo , nè dissertar 
sulle dato, se non quando esse mutano natura e significazione agli avvenimenti; 
e risparmiando le discussioni, abbiamo esibito le convinzioni prodotte in noi da 
indagini, delle quali velammo ai lettori l'ingratissimo tessuto. 

Man mano abbiamo accennato i poveri cronisti da cui attingemmo; e nitro 
Paolo Diacono , intorno ai primi Carolingi ci sussidiarono Krehemperlo che va 
dal 774 all’889 , e la cronichetla d’un prete Andrea bergamasco, lutl’allro clic 
spregevole nè por le cose nè per la forma , nè per quella dote clic , rarissima 
ne* cronisti, non è comune negli storici, il sapere quali eventi importi riferire, 
quali trasandare. Ciovan Diacono tessè la vita di Cregorio Magno ; Agnello prete, 
grossolano ne' falli e nell’esposizione, quella dei vescovi di Uavenua , in tempi 
che era città importantissima; alquanto meglio quella dei papi il bibliotecario 
Anastasio, n piuttosto i varj autori del Libro pontificale, interrotto all’ 889, al 
1050 ripiglialo dal cardinale d’Aragona , sempre in sentimento encomiastico; 
aggiunta la vita di Alessandro III, viva pittura del tempo della lega Lombarda. 

All osciUi dell’xi secolo, Cregorio monaco di Farla ebbe pel primo la buona 
ispirazione di raccogliere i diplomi riferenti al suo monastero , c sulla seorta 
loro compilò una cronaca proseguita da altri, c imitata da molli e deh fosse stata 
da tutti i monasteri, ch crano il centro dell’attività, non solo intellettuale ma so- 
ciale. Delle piti importanti è quella di Monlecassino, cominciata da Leone Mar- 
sicciuo, condotta sin al famoso abbate Desiderio che fu poi Vittore 111, indi se- 
guitata rimessamente da un diacono Pietro. 
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Nel tradurre alla lingua e alle fogge nostre le tradizioni de’ popoli invasori, 
i cronisti le alteravano, al tempo stesso che divenivano causa od occasione che 
si perdessero gli originali , come avvenne pei Goti al Jornandes , e pei l/ingo- 
bardi a Paolo Diacono. Usando una lingua che pili non parlavano, nelle parole, 
non nate a un parto col pensiero, esprimevano piti o meno del concetto, quan- 
d’anche non vi attribuivano un senso convenzionale ; avendo lettogli antichi, nc 
traevano le frasi ben o male a rappresentare tutt’altre cose, tutt’altra condizione 
di società. Della (piai società avoano soli’ occhio l’andamento, sicché non giltano 
pili che un cenno per descrivere una complicazione che a noi riesce inestrica- 
bile, una rivoluzione, che per essi era evidente, mentre noi fatichiamo invano a 
spiegarcela; toccano di volo un fatto rilevantissimo alla posterità, mentre si 
distendono s’ un'inondazione o una cometa, che turbava l’immaginazione o gl’in- 
teressi de’ contemporanei. Laonde, chi non voglia rimanersi alle generalità con- 
venzionali e sistematiche, bisogna che peni ad annodare in una catena proba- 
bile le confessioni sorprese, i monumenti sconnessi, le congetture sopra notizie 
mal determinate, incerte, sovratutto scarse. 

Di mezzo a questa inopia si distingue Liulprando, adoprato in gravi affari, 
segretario, poi nemico dell’imperatore Berengario 11, esigliato in Germania, e 
di là ricondotto da Ottone il Grande, e posto vescovo di Gremona. I.e vicende 
contemporanee dalla presa di Frassineto nell’891 fin al concilio Romano del 96.1, 
espose con islile collo e con un’arguzia che spesso degenera in frivolezza, c una 
passione che neppur rifugge dalla calunnia. Nelle ambascerie sue, con uno spi- 
rito ostico e negativo , affatto distonante dalla bonarietà de’ cronisti , egli cri- 
tica, ride, esagera i vizj e i difetti della Corte bisantina per adulare la tedesca, 
e vagheggiando la puerile o senile affettazione, e raccogliendo senza discerni- 
mento, piacesi slogare la sua parzialità fin a costo del pudore. 

Ciò ne spiega quella sua frase, ripetuta poi a sazietà e quasi oracolo storico, 
che, quando si volesse dinotare il colmo (Fogni vizio, si diceva romano. Spedito 
dall'imperatore tedesco a quel di Costantinopoli , che vantandosi del titolo di 
romano, come tale pretendeva primazia sopra l’occidentale, Liulprando toglie a 
cuculiarlo , trasmodando nel lodare i Tedeschi , e asserendo che romano non è 
pili clic titolo di contumelie e compendio d’ogni improperio. F. dunque bassa 
adulazione questa contumelia, la quale del resto il complesso del suo racconto 
convince ch’egli non la diceva alla Corte bisantina, ma la inseriva solo nella sua 
relazione per ingrazianire gli Ottoni. 

Di buoni storici furono fortunati i Normanni. Gaufrido Melatemi, coman- 
dato da Roberto Guiscardo di conservar memoria delle sue imprese, le dedicò 
al successore di esso. Guglielmo Apulo cantò in ciuqne libri le azioni de’ Nor- 
manni , cominciando magnifico, seguendo rimesso, tei minando con orgogliosa 
bassezza (1). Ad Ugo Falcando di Benevento In dipintura del regno di Guglielmo 
il Malvagio acquistò il titolo di Tacito della Sicilia; poi passalo a Guglielmo il 

(I) Cesia ducuta vetcrum velerei cecinere poetai: 

Aggrediar ralet norus edere gesta novorum. 

Dicere ferì animus , quo gens normannica duetti 
f'eneril Italiani, fuerit qua causa morandi , 

Quosve sccuta ducei Latit sii adepto Uiumphum. 

e finisco: 

Nostra, Ungere , libi cognoscis carmina scribi; 

Mente libi Iota studuit parere poeta. 

Semper et auctores futures meruere dalotes : 

Tu duce romano dux dignior Octaviano , 

Sit mi hi, guata, boni spes , ut fui I itle Ma toni. 
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Buono, non ha parole bastanti ad esaltare la felicità della nazione: il quale ra- 
, pido tragitto, non meno che la retorica eleganza ne rendono sospette le asser- 
zioni. Coraggioso c sensato, previde le sciagure che sull’isola trarrebhe il pas- 
sare in signoria de' Tedeschi; e come altri Siciliani anche di tempi più civili, 
non dissimulavad'odio e lo sprezzo verso i Pugliesi, gente, al dir suo, « di su- 
prema incostanza, avidi sempre del nuovo, agognanti libertà senza saper con- 
servarla; sul campo attendono appena il segno dell'attacco per fuggire; inabili 
alla guerra, non sanno requiar nella pace > (2]. 

Matteo Boncllo , ricco prelato , scrisse con sentimento la storia di Gu- 
glielmo 1, di cui fu ministro. Goffredo da Viterbo tirò un Panteon dal principio 
del mondo fin alle nozze dell’imperatrice Costanza, « avendo (dic’egli) per quattro 
anni, di qua e di là dai mari rovistato lutti gli armadj latini, barbari, greci, 
giudaici , caldei ». Bomoaldo arcivescovo di Salerno , ministro di Guglielmo li, 
avvivò la sua cronaca con preziose particolarità : un’altra di Amato monaco di 
Montecassino, conosciamo dalla versione francese (3). Pietro d’Ebulo verseggiò 
i moti della Sicilia, avverso a re Tancredi: Ricardo da San Germano nolajo, 
testimonio oculare e sincero per quanto ghibellino, delinca i tempi di Federico 11. 
Dalla morte di questo alla coronazione di Manfredi prosegue Nicola di Jamsilla, 
con parzialità ghibellina, ma con ingenuità carissima. Matteo Spinelli di Giove- 
nazzo dal 1247 fin alla battaglia di Tagliacozzo ove morì , stendeva un giornale 
ch’ò il più antico in vulgar nostro. Saba Malaspina, l’anonimo Salernitano, Ales- 
sandro di Telesa , Nicola Speciale , la cronaca del tempo di regina Giovanna rii 
Domenico Gravina, son robusti ajuti alla storia del Reame, de’ cui scrittori diede 
il catalogo Francesco Scria. 

Ma già colla libertà era cresciuta la coltura , alla cronaca del monastero 
sottentrava quella del Gomunc , e l'importanza dello cose esposte rialzava la 
narrazione e la associava alla politica, in modo da istruire o allettare, mo- 
strando e sufficienza di cognizioni , e arguta stima degli avvenimenti , c ca- 
ratteristiche particolarità, e quel movimento che deriva da sentimenti veri. Nella 
grande agitazione comunale, nessuna città può dirsi mancasse del suo cronista, 
tanto più che molte nel m e xiti secolo fecero ridurre in registro tutti gli atti per 
assicurarli dalle eventualità ; e molti se ne valsero per la storia. Arnolfo e Lan- 
dolfo il Vecchio , milanesi vissuti poco dopo il Mille , e primi laici che stendes- 
sero civile istoria, per quanto difettino d’esattezza, piace udirli esporre l’origine 
delle contese fra nobili e popolani, fra cherici e secolari, donde restò mutata 
non solo la existituzione civile , ma la sociale. Nei tempi del Barbarossa giova 
correggere il genio repubblicano di Sire Raul o Rodolfo milanese [De gesti * 
f federici ) colle inclinazioni imperiali di Ottone Morena magistrato lodigiano 
(Ileruin Laudensium ) , il quale fu seguitato in tono più generoso e liberale dal 
figlio Acerbo , che militò col Barbarossa , e mori nella spedizione contro Roma 
il 1167. Entrambi cedono la mano a Ottone vescovo di Frisinga e Radevico suo 
canonico, che, l’uno in continuazione dell’altro, tratteggiarono le guerre di cui 
erano testimonj e parte. 

Galvano Fiamma (Manipulvs florum), dopo ingombrati di baje i primordj 
della storia milanese, migliora accostandosi a’ proprj temiti. Dietro Azario narra 
con gustosissima ingenuità i fatti dei Visconti. Gherardo Maurisio scrisse di 
Ezclino IV quando ancora non s’era mostrato ribaldo; onde gli cammina par- 
ziale, quanto avversissimo Rolandino nella cronaca di Padova. Costui , come 

(2) BUI. Sic. nei Iter. it. Scrip. vii, 2b3'2Gi. 

(3) Islolre de li ISormant , pubblicata ultimamente da Champollion Figcac. 
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maestro di grammatica e retorica, fece opera più ordinata e chiara delle con* 
temporanee , e la lesse davanti ai professori e scolari di quciruniversità , che 
l’approvarono, od almeno applaudirono. 

Alberiino Mussato , magistrato padovano, da cui abbiamo le prime tragedio 
moderne nell 'Achille e neIl’£ce//no, in sedici libri di Storia Augusta magnificò 
i fatti d’Enrico VII, in altri otto i successi fino al 1317, poi in tre canti l’as- 
sedio posto da Can Grande della Scala a Padova, da ultimo i dissidi che questa 
sottomisero ai signori di Verona, lai continuazione dei due Corlusj è ben lon- 
tana daH’cgungliarnc il merito. 

Cristoforo da Soldo bresciano va sin al 1468 ; ma destituito di critica e ine- 
ducato , si appoggia alle dicerie , c rozzamente espone citi che rimessamente 
pensa. Castel da Castello bergamasco con grossolana verità descrive le miserie, 
a cui la sua patria ridussero le guerre civili lino al 1407. Bicobaldo da Fer- 
rara (4), Ferreto da Vicenza, altri ed altri noi giudicammo servendocene. Pasti 
dire che la collezione del Muratori dà le cronache di ben sessantotto città Ira 
il v e il xv secolo , c che la sola Bibliografìa storica delle città e lunghi 
dello Stalo ponti fìzio empie un grosso volume in-4° con null'altro che il nome 
degli storici di scttantuna città ancor esistenti e di sedici distrutte in quel 
paese. 

Una ignorante gelosia , che i posteri redimono splendidamente , negò al 
Muratori le cronache piemontesi; fra le quali son prime quelle che sovra le pre- 
cedenti compilava un Ogerio Alfieri, a torto credulo monaco, finendo al 1294, 
etti succedette Guglielmo Ventura al 1325 , c poeo poi Secondino Ventura. 
Fra Jacopo d‘ Acqui empì di sogni le origini de’ marchesi di Monferrato nel 
Chronicon imaginis mundi, ove le molte letture stivò senz’ordine nè discer- 
nimento (5). 

Alcuni peggiorarono la storia col volere verseggiarla, all’inettezza del nar- 
rare aggiungendo cosi la difficoltà del metro. 1 Oronzo Diacono di Pisa non 
incoltamente cantò la spedizione de’ suoi contro le isole Baleari: Donnlzone, 
vescovo di Canossa, rimò le azioni della contessa Matilde; un innominato le 
lodi di Berengario; il (’, ornano la guerra decenne de’ lombardi contro Como; 
Moise del Brolo i Insti di Bergnmo circa il 1120; Gaetano degli Stofaneschi i 
tempi di Bonifazio Vili: maestro Pietro d’F.boli espose in clegi le guerre fra 
Enrico VI e Tancredi ; Antonio d'Asti la Storia elegiaca della sua patria fino al 
1341 ; fri» Stcfenardo di Vimercate, ne' migliori versi della sua età, i fasti mi- 
lanesi dal 12C2 al 95. Poi in italiano Boezio Poppleto o Anton di Boezio can- 
tarono le cose d'Aquila dal 1252 al 1382, la cronaca aretina ser Gorello tlc’Si- 
nigardi, la mantovana Buonamente Ali prendo, la perugina Bonifazio veronese 
no\\’ Eulistea. 

A Genova presentavasi in pien consiglio la cronaca di ciascun anno, ed 
approvala riponessi negli nrchivj. Di qui il Gallare, che fu console c capitanò 
le patrie fiotto contro i Pisani c i Saracèni, desunse la sua storia , che por 
morte lasciò in tronconi 1163. Per pubblico decreto proseguita da Oltolmno, 
ila Ogerio Pane, da Marchisio, da Bartolomeo, cancellieri della repubblica fino 
al 1264, fu poi commessa a personaggi illustri e consolati, Marino Usodimare, 
Jacopo Doria, Guglielmo Multedo , Arrigo Guasco marchese di Cavi, Oberlo 
Spinola ed altri clic arrivano al 1294 : dopo l'intervallo di quattro anni, Giorgio 


(1) I.r» sua Storia imperiale si dubita fosse un'invenzione del celebre liojimlo. 

<:i) Olire il Napione , Cronisti piemontesi , vedasi la prefazione al voi. u delle Carte nei Monu- 
menta I Ustoria patriet. 
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Stella ed altri di sua famiglia e dei Senaregn ripigliano fino al 15H ; da ullimo 
Filippo Casoni fa punto al 1700. Son essi le fonti della storia genovese, parziale 
sì, ma preziosissima eontimiilà di contemporanei, quale niun’nltra città può 
vantare. Anche Giovanni Itracelli da Sarzanu in luiou latino senza ostentazioni 
retoriche riandò i fatti dal l i 1 2 al 44, ben informato come cancelliere che era 
della repubblica. Ma Irà Jacopo da Voragine, noto per la leggenda dei santi, 
nella lunga cronaca di Genova fin ni 1297 insacca senza vagliare. 

Giovanni Diacono, volgarmente fin qui cognominato il Sagomino, buon di- 
citore mentre dogava Pietro Oiseolo II, è il meglio accreditato fra i molli cro- 
nisti de’ tempi oscuri e congetturali di Venezia, i quali furono eclissali da An- 
drea Dandolo. Istrutto in leggi e belle lettere, tutto decoro, gravità, amor patrio, 
e prudenza qual si addice al guidatore di grande repubblica , costui spiegò in 
latino una storia dall’óra volgare al 1342, esangue e senza critica pei tempi 
vecchi, pei successivi ricco di documenti, e meno parziale che non aspetteremmo 
da nobile e repubblicano. Lo continuarono Beuintendi de’ Itavegnnni , poi Ita- 
faelle G aresini. Pur testé videro la luce la cronaca Altinate, che è piuttosto un 
nodo di cronache di differente merito ; e, piti allettativa a leggere se non più 
feconda di notizie, la cronaca scritta in francese o in francese tradotta dal Da 
Canale nel 1267. Furono poi nel 1516 assegnati ducento zecchini annui a uno 
storiografo e bibliotecario di san Marco, che registrasse i fasti pairii; c il primo 
fu Marcantonio Goccio detto il Salicilico, ma abboracciò ; Bernardo Giustiniani 
crasi appigliato a buoni documenti per indagare l’evo primo, ma si nrrestò al- 
l’809. È in generale Venezia non fu guari fortunata di storici ; nè i suoi mostrano 
prepotente il bisogno dell’esattezza, e adulando la patria, guastano il conoscerla 
•pianto i moderni romanzisti. 

Non vuoisi dimenticare il partito preso in essa fin dal 1296 che gli ambascia- 
dori esponessero al magistrato un ragguaglio della condizione fisica e morale 
del paese a cui erano spediti; poi nel 1425 fu ordinato di ridurli in iscritto (6', 
c si conservavano nell'archivio pubblico, donde, forse illegalmente, se ne tras- 
sero le copie oggi possedute da privati ; e per pienezza de' ragguagli, e per l'op- 
portunità die aveano di conoscer i grandi dappresso, sono preziosissimi fonda- 
menti a quella scienza, che poi fu prostituita col nome di statistica. 

Anche Bologna ebbe una cronaca di quasi quatlroccnt’anni. Ma Firenze ci 
dà le migliori per dettatura insieme e per buon senso c accorta ingenuità, lìi- 
cordàno Malaspiui scrisse nel patrio dialetto quanto • trovò nelle storie degli 
antichi libri de’ mnestii dottori »; e poiché allora erano sinonimi scritto e vero, 
vi trae il nome di Pisa dal pesare che i negozianti vi fatino le merci, di Lucca 
dalla luce del cristianesimo ivi portata, di Pistoja dalla pistolenza; fa la chiesa 
di San Pietro in Boma fondata ai tempi d’Augusto, al tempo di Caldina celebrar 
messa nella canonica di Fiesole, Firenze devastata da Attila (7); ma con miglior 
senno e con mirabile pacatezza, quantunque propenso a’ Guelfi, espone gli ac- 
cidenti di cui fu testimonio egli stesso lino al 1280. 


(C) Reftronl mas legaliones in iUis contila » , in qui// ut elee ti (nauti /. 4 29 G. In scriptis re! al io* et 
facer < r teneantur. M2o. Nel 4718 si cominciò una collana di storici veneti. Degli storici e cronisti 
veneti diede ampia informazione il Foscarini; dietro ni quale Flaminio Comaro pubblicò la cronaca 
latina di Lorenzo De Monaci*, Giri damo Zanetti quella del Sagomino, nitri altre, e distintamente 
l'inglese R.iwdon Brow n estratti dei Diarj di Marta San li lo, gli /Innati veneti del Malipiero e d'altri 
ndl’i/rrAifio storico , voi. vii. 

(7) Questo svario lo fece anche Dante, cantando nel xm dell'Inferno: 

Quei citta din, che poi la riforniamo 
Sovra : I cener che d Attila rimase. 

Alcuno volle correggerò Totlln, ma neppur questo distrusse Firenze, 
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Lo continuò fin ni 1612 nino Compagni, volendo « scrivere il vero delle coso 
certe che vide e udì; e quelle che chiaramente non vide, scrivere secondo 
udienza; e perchè molli, secondo le loro volontà corrotte, trascorrono nel dire 
e corrompono il vero , propose di scrivere secondo la maggior fama ». Strani 
canoni della credibilità, che ci attestano come fosse ancora in fasce la vera sto- 
ria, uflizio della quale non è soltanto il raccorre i fatti, ma cernirli, ordinarli, 
esporli. Come nelle frequenti magistrature della patria procurava insinuar pace, 
cosi nelle scritture; e da tale sentimento trae non di rado veemenza il suo stile, 
e — Levatevi, o malvagi cittadini, pieni di scandali, e pigliate il ferro e il fuoco 
« colle vostre mani, e distendete le vostre malizie, palesate le vostre inique vn- 
« Ionia e i pessimi proponimenti ; non penate piti, andate, c mettete in mina le 
■ bellezze della vostra città, spandete il sangue dei vostri fratelli, spogliatevi 
« della fede e dello amore, nieghi l’uno all’altro ajuto e servizio, seminale le vo- 
« sire menzogne, le quali empieranno i grnnaj de' vostri figliuoli ; fate come le 
« Siila nella città di Roma, che lutti i mali che esso fece in dieci anni, Mario in 
« pochi dì li vendicò. Credete voi che la giustizia di Dio sia venuta meno? pur 
« quella del mondo rende una per una. Cnardate ai vostri antichi se ricevettono 
« merito nelle loro discordie; barattate gli onori che eglino acquistarono. Non 
« v’indugiate , miseri ; che pili si consuma un dì nella guerra , che molti anni 
« non si guadagna in pace; e piccola è quelln favilla che a distruzione mena un 
o gran regno ». Con sì nobili intendimenti, e retto giudizio e gran probità reca 
nel suo lavoro brevità, precisione, vigore, qual può desiderarsi in istoria sem- 
plice c veritiera: eppure rimase ignoto al Villani suo contemporaneo, e ai po- 
steri fin quasi al Muratori. 

Ciovan Villani , mercante e magistrato, si condusse a Roma pel giubileo 
del 1300, e « trovandosi in quello benedetto pellegrinaggio della santa cittì » 
la vista di tanti monumenti, e la lettura di Sallustio, Livio, Valerio, Paolo 
Oroaìo, Virgilio, Lucano ed altri maestri di storie l'ispirarono a narrare gli 
eventi della sua patria, « per dare memoria ed esempio a quelli che sono a ve- 
« nire, ed a reverenzia di Dio e del beato santo Joanni, e a commendazione 
« della sua città di Firenze ». Il che lece in dodici libri, senza pretese di dot- 
trina o prevenzione di sistema, beendo alla grossa le favole antiche; anche lunghi 
tratti togliendo di peso dal Malaspini senza pur indicarlo, non parendo allora 
plagio ma abilità il giovarsi di chiunque avea preceduto : giunto poi al tempo 
suo, con gran rettitudine di sentire e ragionare espone i fatti, e non soltanto 
della patria , coH’efticacia di chi può dire — lo scrittore ho veduto , io sono 
stato ». Pende a parte guelfa senza dissimularlo (8) , ma schietto esprime gli 
schietti sentimenti, incalorendosi nel ragionare della sua patria, raccontando con 
evidenza affettuosa e talora pittoresca, e distendendosi nelle particolarità, senza 
dubitare riesca inditlercnle o nojoso ad altri quel che a lui fu d’interesse. Da 
mercante che era, si bada sulle cose positive che i contemporanei stranieri ne- 
gligono; e mentre questi non ci danno che le personali loro impressioni, il Vil- 
lani procede esatto e intelligente, esamina, paragona, giudica, e alla gravità 
degli antichi, che non di solo nome conosceva, accoppia la sperienza personale. 
Tanto positivo noi distoglie dal credere a miracoli e astrologie, debolezza che fa- 
cilmente gli si perdona. Scarco d'apparato letterario, incondito di grammatica (9), 

(8) Uno storico recentissimo lo taccia d’indegna avversione contro i papi d’ Avignone ( H Moire 
de la papauté pendant le xiv ilMc par Cahbi (’.ristoi'IIK. Parigi 1853). Anche concesso ciò, questo 
era sentimento comune agli Italiani d'allora, né quell'apologià panni dimostri che avessero torto. 

(9) Il suo libro comincia: — Io Giovanni Villani, considerando la nobiltà c grandezza della 
• nostra città, mi pare che si convenga di raccontare ree. • E altrove: — Convien cominciare il 
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nella legatura delle voci è naturale e analitico; nulla di soverchio, nulla di stu- 
diato riempitivo, di forata trasposizione, di reggimento artilìziato, ma sempre 
una famigliarità semplice e gioconda. Vero modo, pel quale l'Italia avrebbe po- 
tuto elevarsi alla storia originale, se non avesse anche in ciò voluto crogiolarsi 
nell’imitazione. 

Morto dalla terribile peste del 13-48, Io continuò il fratello Matteo, in un- 
dici libri abbracciando appena sedici anni: evidente ritrattista de’ costumi e 
degli avvenimenti, pratico del cuore umano c dei viluppi della politica, s’in- 
dispettisce al vizio, s’infervora alla libertà, In riverenza religiosa noi ratlienc 
dal rivelare anzi esagerare i traviamenti dei papi , talché si concilia confidenza 
c amore. La nuova peste del 1302 lo rapi, e Filippo suo figliuolo filò il racconto 
di lui sino al 63 : noni di studj e chiamato a leggere Dante in cattedra, ha piU 
adoruezza c meno ingenuità del padre e dello zio, c nelle Vite d'illustri fioren- 
tini lascia desiderare quel colorito e quel particolareggiate, che formano l'auima 
delle biografie. 

Anche Marcinone da Coppo Stefani, pensando u quant’è a grado agli uomini 
trovare cosa che riduca a memoria le cose antiche , e specialmente i principj 
delle città e schiatte, si pose in cuore di durar fatica c mettere tempo e solleci- 
tudine in trovar libri ed ogni scrittura, per ricordare a chi n'avesse vaghezza • 
la storia patria. Fattosi dalla creazione, tirò il racconto dei Villani sino al 1385, 
narrando le discordie dei Ricci e degli Albizzi che Matteo avea dissimulale. 
Piero Minerbetti fece una coda troppo inferiore ai Villani che voleva imitare; 
nè hanno valore i Morelli. I Commentar) di Neri di Gino Capponi fin alla pace 
di Lodi col vigore e l’evidenza attestano il limpido ingegno di quel destro poli- 
tico e buon militare, a cui la repubblica allidava da stendere i dispacci pili im- 
portanti. Giovali Cambi lino al 1480 copiò « da uno libro antico c da darvi buona 
fede » e riscontrandolo con altri: poi di là segue il suo Memoriale « semplice e 
puramente senza adoruezza di parole », come un mercante che nota dì per dì 
quel che vede e ode, dn tutto traendo riflessioni morali sulla giustizia di Dio, 
sulla depravazione de' costumi, sul nulla delle grandezze umane, c come tulli i 
Fiorentini , rimpiangendo il buono stato repubblicano , che vedeva andare a 
rotta. Filippo di Ciuo Rinuccini dettò Ricordi storici dal 1282 al 1 460, donde 
Uno al 1506 li continuarono i figli Alamanno e Neri. E fu abituale fra quegli 
Ateniesi d’Italia il tenere certi libri che chiamavano Prioristi perchè vi notavano 
i priori di ciascun anno, e insieme gli avvenimenti principali del loro paese o 
de’ forestieri, domestica tradizione; carissimi sempre, perchè non lo scrittore, 
ma l'uomo vi appare ; e confortanti quanto il conversare con un vecchio dab- 
bene e ricordevole. 

Gli altri innumerevoli cronisti di Toscana si esprimono colla nitidezza e 
precisione dei popolani, non guasti dalla scuola e dalla pretensione (10). Le 
Storie pistoiesi , d'ispirazione soverchiamente municipale, danno rilievo alla 
larga prospettiva de' Villani. Perugia nel 1366 ordinava si scrivesse!' in un 

• duodecimo libro, però che richiede lo stile del nostro trattato, perché nuova materia e grandi 

• mutazioni e diverse risoluzioni avvennero in questi tempi alla nostra città di Firenze per le no* 

• sire discordie tra 1 cittadini e I mal reggimento de- Venti, come addietro /atto avemo menzione; 

• e fieno si diverse, che lo autore che fui presente , mi fa dubitare che per li nostri successori 

• appena sieno credute di vero; e furono pur così come diremo in oppresso •. 

(10) Del Metodo per {studiare ta gloria fiorentina scrisse il Manni, a tacere la meschina Utorla 
degli scrittori fiorentini di Giulio Negri. Gervinus diede a Francoforte nel 1833 in tedesco un saggio 
sugli storici fiorentini lino ai tempi del Machiavelli. Vedi pure Morem’, Bibliografia storica ragio- 
nala delta Toscana. (803. 
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libro giallo tulli i fatti della città ». Di Siena non ci restano storici nel tempo 
ch’essa pareggiava Firenze e Pisa ; e solo Andrea Dei ne espose i fatti comin- 
ciando al 1180, trasvolando ai tempi antichi, e giungendo tino al 1348; di là 
prosegue Angelo Tura: dal I3.V2 all'81 servono gli Annali di Neri di Donato. 
Degli storici di Lucca il più antico è Tolomeo Fiadoni, clic narra alla fuggiasca 
le sorti anche di tutta la Toscana dal 10G3 al 1303, valendosi del Itegislro 
e degli Alti Incensi ora perduti. Succede Giovanni Sercambi, che fece una 
cronaca dall’origine della repubblica fin alla tirannia di Paolo Guinigi, c un’al- 
tra sul costui principato, ma con molti errori sul tempo passato, e slealtà sul 
suo (il). La storia di Lucca è piuttosto n raccogliersi ne’ suoi arehivj, i più 
preziosi d’Italia dopo quelli di Roma. 

Nelle cronache l’autore nè scevera il falso dal vero, nè studia ad esposi- 
zione colta e ordinata, ma scrive quanto vede o sente, riferisce tritamente le 
vicende delle stagioni, il prezzo delle derrate, le dicerie di piazza; talora l'in- 
genuità arriva a tal punto che il cronista racconta la propria morte (12): no- 
tizie individue, frivole talvolta, sconnesse sempre, pure cattivano gli animi come 
rivelazione dei tempi, e come schietta espressione de' sentimenti popoleschi; e 
al loro cessare si esaurisce una fonte di gustosissimo sapore. 

K cessar doveano, perocché essi vedono dapertutto l’immediato governo 
della Previdenza, castighi e premj in ogni evento, predizioni ed augurj; mentre 
da poi estendendosi la coltura c complicandosi la politica, i fatti termina- 
vano d’essere istintivi e impetuosi, preparavansi a disegno, si consideravano 
la concatenazione dei fatti, le remote origini e conseguenze, il che costituisce 
la storia, la quale è ricordo, avviamento, esame. Ma il sentimento vigoroso clic 
si richiede per riprodurre i fatti, la critica per abburattarli, la ragione austera 
per giudicarli, l'estesa comprensione per coordinarli, mal si combinano nè col- 
l’entusiasmo de’ cronisti, nò coll’erudizione di quei che vi sottentrano. I quali 
presero a compilare storie in latino, da contemporanei ancora, ma già mirando 
all’elfetto, e spesso guasti da reminiscenze classiche, per le quali rimangono 
talora svisati i fatti, più spesso i sentimenti. Poggio Bracciolini di Firenze 
cerca soltanto le vicende guerresche, non dandosi per inteso de’ cambiamenti 
civili, nè facendoci conversare coi grandi contemporanei. Anche Bartolomeo 
della Scala tessè una storia di quella città tino alla calata di Carlo Vili. Leo- 
nardo Bruno d’Arezzo, stando a Roma segretario apostolico, vide e tratteggiò 
i miseri sttbugli di questa metropoli ; eletto cancelliere di Firenze, ne distese 
la storia Un al 1404: scrittore accurato della frase c del periodo, richiesto da 
principi, visitato da forestieri, lasciò pure versioni dal greco, e vite c lettere, 
da cui noi razzoleremo la storia letteraria del suo tempo. Con maggior arte 
ò stillato l'episodio della congiura de’ Pazzi, con cui Agnolo Poliziano ripagava 
i Mudici delia concedutagli proiezione. 

Giovanni Cavalcanti narrò le cose toscane dal 1420 al 32, guelfo di persua- 
sione, idolatro di Cosmo de’ Medici: il Machiavelli se nc prevalse senza indi- 


(11) Gli storici di Lucca sono ben estimali dal Tommasi , Introduzione al sommarlo di storia 
lueehrse t neWJrrhivio *torico t voi. 

(12) Tn cronista romano scrive: — Io Ludovico Boncontc Monaldeschi nacqui in Orvieto, e 

• fui allevato alla città di Roma, dove vissi. Nacqui Tanno 1327 del mese di giugno, nel tempo 
« elio venne l'imperatore Ludovico. Mora io voglio raccontare tutta la storia dello tempo mio , 
« poiché io vissi allo mondo rentnquindici anni senza mnlatia , antro che quannn nacqui io trn- 

• mortio , e morsi di vecchiezza , e fol allo Hello dodici mesi di continuo*. Anche il milanese 
Burigozzo finivo il suo libro: — Come vedrete nella cronaca di mio figliolo, imperocché per la 
r morte che mi e sopragiunla non posso più scrivere ». 
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cario. Pedante benché toscano, non possiede nè l’ingenuità del Trecento, nò 
la meditata purezza del Cinquecento ; guasta la cara l'avella materna con crudi 
latinismi, manierati aggettivi, frasi attorcigliate, concioni retoriche; e di mezzo 
a ciò modi plebei più rilevati dal tono catedratico. Dirà latino per italiano, 
quiriti i cittadini ; e descrivendo gli orrori della presa di Brescia, si trastulla 
sulle parole. • 

Vespasiano de' Bisticci, erudito librajo, lasciò vite di suoi contemporanei, 
la più parte ancora inedite, neglette per lo stile, buone per le cose, talvolta 
care per naturalezza, sempre fedeli nila virtù e ni nobili sentimenti. Oltre il 
Libro Uri detti c fatti <li re Alfonso per Antonio Bocadelli dello il l’anor- 
mila, di quel re ci diede la storia Bartolomeo Fazio della Spezia, più sollecito 
della elegante latinità che di cercare il vero, benché fosse testimonio dei fatti. 
Lucio Marineo siculo, per incarico di Fernando il Cattolico, scrisse in latino 
le imprese di questo e di suo padre adulando. Pandolfo Colenuccio da Pesaro 
compendiò la storia napoletana fin a’ suoi giorni : Pier Paolo Vergerio dettò 
quella de’ Carraresi con eleganza: Daniele Chiuazzo da Treviso in italiano la 
guerra di Venezia con Genova : il Plàtina la storia di Mantova, c dei papi, fon- 
dandosi sopra documenti ; e se la passiono troppo spesso il traviò, ben era 
raro al suo tempo questo dubitare «Ielle asserzioni antiche. 

La prima cattedra di storia che si ricordi, fu eretta a Milano per Giulio 
Emilio Ferrano novarese; poi Andrea Biglia agostiniano raccontò fedele e non 
inelegante i fasti di quella città dal 1402 al 31. Pier Candido Dccembrio, vis- 
suto alla corte di Filippo Maria Visconti, poi caldo della Repubblica ambro- 
siana, al cadere di questa passò a Roma e altrove in servizio di segretario; 
ripatriato, scrisse le vite di esso Filippo Maria, dello Sforza, di Nicolò Piccinino, 
e una cronaca de’ Visconti, piena d’ingenuo particolarità al modo di Svelonio, 
ma senza la costui purezza. Giovanni, fratello del famoso segretario Cicco 
Simonetta, celebrò Francesco Sforza, al quale sempre era stato a fianco, adu- 
lando ma non smaccato, sempre chiaro, spesso elegante, ma senza la vivacità 
che impreziosisce i contemporanei. Tristano Calco seguì la storia dei Visconti 
di Giorgio Menila; poi vistola f recida di favole dello scrigno di Annio da Vi- 
terbo, la rimpastò traendola sino al 1323, con critica delle fonti e buono stile. 
Contemporaneo suo Bernardino Corio, cameriere di Lodovico il Moro, compiva 
la più divulgata storia milanese, in un volgare barcollante; parabolano nelle 
cose vecchie, particolareggiato e ricco nelle contemporaneo , sebbene poco 
intelligente. 

Questi autori ci conducono fin valico il medio evo, $ fin a quelli che meri- 
tano il titolo di storici. A chiarire c interpretare essi autori, massime pei secoli 
più muti di luce, a supplirne le mancanze, ad accertarne i tempi, soccorrono 
le lapidi e le monete come per la storia antica; ma vi si aggiunge una dovizia 
di documenti. Sono la più parte scritture pagensi, cioè d’affari privati: per 
entro le quali lo statista aguzza l’occhio a scovare le treccie del popolo e il ca- 
rattere delle società nella natura de’ possessi e decontratti; il cronologo se 
n’ajutn a disporre i successi per nnni, primo passo a connetterli e intenderli ; 
la storia ne ricava lo tiute onde incarnare gli aridi contorni de' cronisti. 

Di che 8cabrezza sia un tale lavoro, non può valutarlo se uon chi v’abbia 
steso le mani ; onde si trova più facile, e perciò è più consueto il deriderlo 
come erudita pedanteria. E di beffardi, sturbatovi della scienza c martirio degli 
operosi, non fu penuria in vermi tempo; ma neppure ili rassegnati, che riu- 
vergarono con pazienza, interpellarono con sincerità questi testimonj del pas- 
sato, pur ignorando che cosa deporrebbero. Già nel Cinquecento (secolo, che 
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per farnetico dell’antichità classica rccavasi a schifo come barbarie e ignoranza 
tallo ciò che avesse attacco al medio evo) v’ebbe cronisti e storici, che nei loro 
racconti intarsiarono documenti. Su questi elaborò la sua Storia del regno ita- 
lico dal 281 al 1200 Carlo Sigonio, il primo chi- penetrasse in qucU'inesplorata 
boscaglia. Sfiorò esso gli archivj tutti d'Italia e singolarmente della Lombardia, 
per sè o per mezzo d’amici esaminò i Monumemti ; e il catalogo di questi, pub- 
blicato il 1576, desta meraviglia, per quanto le cresciute cognizioni l’abbiano 
convinto di molti errori e di ben piti mancanze (13). 

Dei documenti si valsero il Sabellico e il Giustiniani per la storia di Ve- 
nezia, il Borghini ne’ Discorsi storici sopra Firenze, il Corio ora detto, il San 
Giorgio di Rinndrate nella cronaca del Monferrato sino al 1490, Gioffredo della 
Chiesa in quella di Saluzzo fin al 14 19, primo che de’ paesi subalpini scrivesse 
in italiano ; Benedetto Giovio nella Storia di Como; e piti tardi il Tatti negli 
Annali ecclesiastici della stessa città, quando anche il Campi nella storia di 
Cremona, il Mnrlorelli in quella di Osimo, il Bellini in quella di Perugia (14), 
l'Ugbelli nel X Italia sacra, il Ciuouio nelle Vite dei pontefici, il Puccinclli nel- 
V Ugo il Grande , il Gallarati ne' Monumenti novaresi, il Guichenon nella Casa 
di Suroja, il Compagnoni nella Iteggia picena. Uno de’ migliori il Ghirardacci 
nella Storia di llologna (di cui non s’ha alla stampa che fino al 1425 ) mancò 
dell’arte di disporre, e narrò quasi sempre incolto; ma offre tal suppellettile 
di notizie e documenti, che pur beati se tutte le città ne apprcslassero tanti. 

Conosciutane l’utilità, si fecero raccolte sia de’ cronisti sia di documenti ; 
c prima da forestieri, giacché ci vennero da Francòfone gli Scriptores rerum 
sicularum e i lieruin ilalicarum scriptores varii; da Parigi Ugo Falcando, e le 
Cronache cassinensi di I .colie d’Ostia c di Pietro Diacono; da Bouen Guglielmo 
Apulo; da Spagna la Cronaca di Guulfrido Malaterra; da Augusta il Figurino 
del Cantero sulle imprese del Barbarossa ; da Mione il Codice Longobardo, e 
gli Annali toscani di Tolomeo Fiadoni ; da Magotiza Anastasio Bibliotecario. 
Gilberto Cognato nella Sylca variarum narralionum ci dava X Origine de' Guelfi, 
c Ghibellini di Benvenuto da San Giorgio; il Menkenio nelle Cose germaniche 
stampava la cronaca di prete Andrea da Bergamo; Kckardt nel Corpus histo- 
ricum medii ceri quella del Jamsilla dal 1210 al 1258 ; Bongarsio ad Annovcr il 
Li ber sccretonnn fidelium crucis di Mario Sanalo ; i Bollnndisti molti atti dei 
nostri santi ; altre novità la Uibliolheca Patrum , e il Baluzio nelle Vite dei papi 
acignonesi e nella Miscellanea di vecchi monumenti ; e Rymer negli Alti editi 
a cura del governo inglese; e Grevio c Ultimami nel Tesoro delle antichità 
d'Italia a Leida. Altjp apparvero ne’ Glossar j del Ducange, del Carpeulicr, 
dell’Adelung, nelle Centurie di Magdeburgo, nella Biblioteca del Fabrizio, nelle 
Raccolte diplomatiche di Dumonl, Marlene, Durand, nel Tesoro novissimo di 
Pertz, negli Scrittori di cose brunsvicesi del Leibniz, nel Diarium italicum del 
Montfaucon, nelle Raccolte del Coldust, del Mabillon, del Wudding, del Tille- 
mont, e principalmente nel Codice diplomatico d'Italia del Li'tnig. 

Fra noi erano già comparse le raccolte «lei Unitario rumano per ordine di 
Sisto V (15), il Bullario cassinese del Margarini, e il Tesoro politico conte- 


(13) Il Muratori chiama quel l'opera insigne opus et mouumentorum copia et splendore sermonis 
et ordine norrationis; ex quo increditiilis lux aciu est eruditionl bar bnrur urti fruì por um , in illum 
Usqite die in a pud Italos tenebria innumcris circumfuxtr. Vita del Sigonio, png. 9. 

(M) Gli storici di Perugia sono annoverati nella prefazione al tom. xvi, par. 11 delIVrrA/r/o 
storico, 

(Ili) Il primo Unitario comparve nel |.'*8G, ove I.tierzio Cherubini collocò cronologicamente le 
cobliliuioni pontificie da Leone I a Sisto \ , Angelo Moria >uo figlio lo aumentò, poi Angelo Lau- 
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nentc relazioni d'ambasciadori veneti ; poi nel secolo passato crebbe tale sol- 
lecitudine. Una società Palatina di nobili milanesi stampava opere di patria eru- 
dizione, e principalmente i llerum italicurum scriplores del Muratori, disposti 
eqp ordine e con savie note e prefazioni (16). Vi servono di complemento gli 
Italica /ustoria! scriplores deli’Assemani, i llerum ilalicarutn scriplores ex 
flurentinie bibliolhecoe coilicibus del Tariini, la Collectio anecdolorum medii 
(evi ex archivili pistorensibus del Zaccaria, la rarissima del Mitlarelli Ad scrip- 
lores rerum italicarum accessione s historim fuvcntince, la raccolta delle più ri- 
nomate storie e delle cronache di Napoli. 

Alla cognizione del medio evo recavano sussidj nuovi Giorgio Giulini con dò- 
diri volumi «li Memorie spettanti al governo e alla descrizione della città e cam- 
pagna di Milano ne' secoli bassi, paziente alle ricerche se inetto alle induzioni; 
l'abbate Fumagalli e i suoi Cistereesi colle Antichità longobardiche milanesi , col 
Codice diplomatico sanlambrosiano ricco di ben centrentacinque documenti 
dal 721 all’897, e colle Istituzioni diplomatiche. L’Argelati, scarso di critica e 
discernimento, ragionava delle monde italiche, e catalogava gli scrittori mila- 
nesi : l’Allegrauza, il Sassi, l'Oltrocchi, il bona illustravano i riti e le antichità 
ecclesiastiche: Gian Rinaldo Carli, oltre le Antichità italiche , discorreva «Ielle 
monete C zecche d'Italia, disaminate pure da Vincenzo Bellini e da Guid’Anto- 
nio Zanetti (17). Il «Pitonico Lupo, raccolse nel Codice diplomatico bergomense 
preziosi documenti dal 740 al 1190, nel prodromo molli punti della nostra 
costituzione politica ravvisava con un acume che vermi contemporaneo ugua- 
gliò. Ccntinaja di diplomi erano dati dal Corner nei diciotto volumi de’ Monu- 
menti della chiesa veneta , dal Rossi in quelli della chiesa d'Aquileja, dal Brìi- 
nacci e dal Gennari in quelli di Padova, dal Vaironi in quelli di Cremona, dal 
Moriondi in quelli d’ Acqui, da Jacopo Durandi nelle Notizie dell'antico Piemonte, 
delle cui leggi e della pratica legale trattavano il Galli e il Duboin; dal Fioren- 
tini e dal Mansi nelle Memorie della gran contesssa Matilde , dal Pellegrini nella 
Storia dei principi longobardi, dal Carlini nella Pace di Costanza , «la Placido 
Troilo nella Istoria generale del regno di Napoli. Il gesuita Zaccaria, negli 
Excursus lillerarii per ltaliam ab anno 1742 ad 1752, molti monumenti pro- 
dusse di civile ed ecclesiastica erudizione. Giambattista Verri sì mostrò infatiim- 
bile a cercar documenti, generosissimo a pubblicarli, buon critico a esaminarli, 
e àtgpto a trarne cognizioni nuove o emenda di vecchie nel Codice ecceliniano 
e nella Storia della Marca trivigiana in venti volumi, di ciascun de’ quali due 
terzi sono documenti. 

Intanto a Roma dal maronita Assomma era data filoni la Bibliothecu orien- 
tane clementina vaticana ; dal Cenni il Codex carolinus, che chiari la donazione 
di Carlo Magno ai papi ; dal Mansi la collezione più compiuta de’ coneilj, oltre 
migliorare lo opere del Baronio e del Pagi. Marco Fantuzzi ne’ Monumenti ra- 
vennati stampava oltocentoscssantacinque fra documenti ed estratti, dal vii 

lusca e Paolo di Roma: collezioni superalo dal Bnllorium Magnimi del 1727 elio vada Leon Magno 
Ano a Benedetto XIII , c dalla collezione di Carlo Coquelines fatta a Homa dal 1739 al 48 , e cui 
Andrea Barberi nel 1833 aggiunse le costituzioni fino a Pio Vili. 

(IO) Rerum italicarum Scriptoi-es uò anno Domini d ad md, quorum potissima pars nunc primum 
in luccm prodit. 28 voi. In-fol., Milano 1723-31. — dntiquilates Ualic r medii arvi. 6 voi. In-fol., ivi 
4738-13. — Dissertazioni sopra te antichità italiane. 3 voi. in -4° , ivi 1731; traduzione dell'opera 
predetta, om mossi i documenti. — Annali d' Italia. 18 voi. in-8 u , ivi 1733-36. — Delle antichità 
estensi ed italiane. 2 voi. in-fol. Modena 1717-40 

(17) Bkixim, De moneti» italica meda ari. Ferrara 1735. — Zanetti, Finora raccolta delle monete 
c zecche d'Italia. Bologna 1743. 

Canlù, Storia degli Italiani. Tom. 11. 40 
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secolo ove finisce In preziosa raccolta dei papiri del Marini, fino al avi. Scipione 
Malici nella Storia diplomatica chiariva e combatteva il Mubilion, e nella Ve- 
rona illustrata moalnivssi modello non solo dell'attento raccogliere, aia del 
savio argomentare. Di monsignor Giusto' Fontnnini, il quale piti ricco di vanità 
che d’ingegno , erudizione o buona fede, pedantescamente miope e solìstico 
senz’acume, trattò molti punti, massi me ecclesiastici, e diè la storia dell'Elo- 
quenza italiana, i mollissimi orrori e le iulìiiitu ommissioui riparò Apuslolo 
Zeno, dal quale son pure n domandare i giudizj intorno agli storici italiani che 
hanno scritto Ialinamente. Aggiungiamo lo Delizie de// li «i ndili toscani, pedan- 
tesca compilazione del padre Idell'onso, del Mansi, del Lami, senza sedia nò 
confronto di codici, nò fedeltà ili lezione, sicché non può usarsene a fidaif/a. 
Dal Lami furono aggiunti i monumenti della chiesa di Firenze; i duchi o mar- 
chesi di Toscana dal Della Itcua e dal Camici ; i Sigilli antichi dal Mamri ; i 
Scelti diplomi pisani e le dissertazioni sulla storia di Pisa dai Dal Borgo, su 
quella chiesa dui Mutici, su quegli statuti dal Valsecela ; gli Aneddoti pislojesi 
dal Zaccaria : oltre i documenti, comunque disordinati e per tutt’ultro intento, 
che accumularono esso Lami nell’ Odeporico, e il Targioni Tozzeiti ne’ Viaggi, 
opportunamente adoprali e cresciuti dal Repelli nel Dizionario geografico. 

Molto storio municipali furono allora appoggiate ai documenti. Tale la coma-, 
scu di Giuseppe Hovelli , che no’ discorsi preliminari ponevu savie riflessioni 
sullo stato d'Italia alle vario epoche, supplendo eoi buon senso e colla dottrina 
legale alla scarsezza d'erudizione. Pel Friuli avemmo lo notizie del Linai, e la dis- 
sertazione sui servi del medio evo, oltre la l'atria del Frinii descriila da Franco 
Berretta; per la Valtellina lo dissertazioni del Quadrio sulla Hczia di qua dal- 
l’Alpi, guaste da un falso umor di patria ; per In marea Trevisana monsignor 
dell’Orologio; per Ferrara il Frizzi; per Reggio lo storia fin al 1 204 dall’ Alfa- 
roso, per Parma e Guastalla dall’ Affò, per Brescia dal Bicmmi, per Monza dal 
Frisi, per Rimici da Battaglini e Zanetti, por l’Agro Piceno dal Colucei, per 
Bologna dal Savioli, per Pisloja dal Fioravanti, per la Gnrl'agnann dal Pacchi, 
jicr Mantova dui Visi, per Perugia iIhI Mariotti. Le chiese veronesi ricevevano 
illustrazione dal Biancolini, il diritto e le costituzioni di Milano da Gabriele 
Verri (18), e la sua chiesa dal Puricelli, dall’Allegranza, dal Sassi (19), dall’Ol- 
trocchi (20): i senatori di Roma da Vitale e Vendetlini, da Galletti il primicerio, 
lo allearti dal Minatoli, dal Coronelli, dal Ficoroni, dal Bosio, ditll'Ariiighi. li 
Tira boschi, oltre i I -codice diplomatico di Modena, porgeva la storia della badia 
di Nonantola, e i monumenti degli Umiliati ; quelli de’ Cistercensi il Tromby, 
de' Camaldolesi il Costadoui e il Saltarelli, de' frati Gaudenti il Federici, poi de' 
Domenicani il Razzi ed ora il Marchese. 

\jd genealogie d'alcune caso porsero occasione a rivendicar in luce nuovi 
rogiti, come la famiglia Garafa e diverse altre nobili per Biagio Aldimari, la 
Sforza e i duchi d’Urbino per Rinaldo Reposnti, i conti Guido pel padre Idei- 
fonso (21) e per So.ipinne Ammirato, la famiglia de’ Conti per Andrea Salici, 
de’ Moualdeschi pel Cecearclli, le bolognesi per Leandro Alberti, le vicentine 
pel Castellini e, a tacer altri, le estensi pel Muratori, modello di ampia erudì- 


(18) A pparatus atl hhloriam juris medlolanensb antiqui et novi. — GonxtiluUones mcdiolanrusis 

domiti ii, 

(19) Arrhiepitcoporum mediolcmenslum scrtes, 1755, 

(20) Kccletitc in eziolati enti* bistorta ligustica t 1795. 

(21) Nelle Miste degli eruditi toscani, toni. vili. 
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zione o di savia so non disinteressata critica (22). Aggiungi molte biografie, 
come l’ Ambrogio camaldolese del Mehus, il Marsilio Vicino del Bandirli, il Tri- 
tivi zio e il Filclfo del Hosmini, la contessa Matilde del Fiorentini. 

Nelle conteso di supremazia della curia romana coll'Impero e con altri Stati 
bisognò appoggiarsi a carte (23), e principalmente nella famosa disputa della 
cbiiiea, tributata a Roma dal regno delle I)ne Sicilie. Al qual paese fu appre- 
stala larghissima messe nella Hildioleca napoletana del Toppi eolie Copiose ad- 
dizioni del Nicodemo, nel Dclectus scriplorum rerum ncapolitanarvm del Gior- 
dani, nel Corpus scriplorum di Ilei Re, nella Ilibliotheca siculo e nelle Tlutlw 
et inslrumenla panormilanai ccclesice del Mungitore, negli atti di Federico 11 
del Carcani, nel Codex diplomai icvs del De Giovanni, nella Iliblioteca degli 
scrittori siculi sotto gli Aragonesi di Rosario De Gregorio, da cui pure la Col- 
lezione delle, cose arabe spellanti alla storia siciliana, ove la famosa Chronica 
snracenica siculo avuta d’Inghilterra dal Gobbart; dalle quali raccolte esso De 
Gregorio trasse eccellenti considerazioni. Si aggiungano il Codice diplomatico 
arabo-siculo dell’ Airoldi ; le Memorie e la Biblioteca slorica del Caruso con mo- 
numenti dal vii secolo fin al 1282; la incompiuta della badia di Montecnssino 
del Gattola ; la storia ecclesiastica di Nola del Rcrnondini, di Monreale del Grassi, 
che dii* puro i monumenti per la Sicilia ; la storia de’ principi longobardi, del 
canonico Pratillo; quella delle leggi e magistrati del Regno, del Grimaldi; I» 
Sicilia sacra, del Pirro. 

Sul commercio e le finanze portarono lume il Filiasi, il Marini, il Fanucci, 
il Marnigli, il Pagnini (24). Il Mansi trattava degli spettacoli e del lusso: Pier 
Luigi Galletti pubblicava iscrizioni, disposte secondo i paesi, cioè Venezia, Bo- 
logna, Roma, marca d’Ancona, Piemonte. Nelle Barbarorum leges antiqua- il 
Canciani per ordine c critica rimase troppo inferiore alle raccolte fattesi dapjioi. 
Contende egli che il diritto romano persistesse nel medio evo (25); tesi già so- 
stenuta da Donato Antonio D’Asti napoletano (26), e che pure come nuova di 
zecca hanno ammirata i nostri quando ce la presentò il tedesco Savignv , 

(22) Aggiungiamo, Sabotino, DtlV origine, fatti... deile famiglie illustri (Pllalia. 

Gamcbvini, Famiglie toscane e umbre. 

Cukrj ih.m, Cronologia de' Cationi di Firenze. 

Aldi berti, Compendio deW antichità di casa CevoU. 

('ineschi, Memorie d'illustri Pisani. 

A I)B uni, Degli antichi aignori di Surmatorio ì Marznno e Monfalconc. 

Campitile, Notizie di nobiltà. 

(Corbelli , V index neapolilana nobili tatù. 

Moreni, Serie (Fautori d'opere riguardanti la famiglia Medici. 

Ratti, Della famiglia Sforza. 

Builinghieri, Notizie degli Mdobrandeschl. 

A. Rei.mont, Die Carafa voti Maddaloni. Burlino 1 85( . 

JAr.oii W. Imijof, Corpus hit tori® genealogie® Italia et H ispani ce. Norimberga (702. 

Pomo f.iTTA, Famiglie relcbri italiane, opera importante per la genealogia , e lasciala incom- 
piuta dall’autore morendo nel 1833. 

(23) G. P. io* SpattagBL, Notizia della vera libertà fiorentina , 4721- — Ma. scota, F.TCreilatio de 
jure Impera in magnum ducatum Binaria , 4 721 . — Imperi i germanici Jus ac posaessio in Genua ligu- 
stica, (731 ; e Infiniti altri. 

(24) Fahlcci, Storia dei tre celebri popoli marittimi dell' Italia. — M arsigli , Ricerche sul com- 
mercio veneto. — Pausiti, Della decima e di varie altre gravezze imposte dal comune di Firenze; della 
moneto e della mercatura de' Fiorentini nel secolo ivi. Lucca (763. 

(25) Vedi il Moni tu m premesso al v voi. Venezia (781-92, 

(26) Dell'uso e dell' autorità della ragion civile nelle provinole dell'Impero occidentale , dal di che 
furono inondale da Barbari sino a Lotario li. Napoli 1720-22-31 . 
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allora appunto clic pili severi eruditi mostravano con quante riserve la si do- 
vesse accettare. 

In gran conto orano allora tenute le immunità, fossero le ecclesiastiche, o 
de’ Comuni, o de’ corpi civici, salvaguardie potenti d'una libertà, clic i principi 
ammodernatoli conculcarono, c gli statisti ammodernatoci tentano invano sup- 
plire : laonde si raccoglieva solertemente che che vi si connettesse, dibaltevasi 
a lungo se sul tal possedimento avesse l’alto imperio un re o un abbate o il 
papa, se il tal parlamento o senato potesse negar l’imposta o interinare un de- 
creto ; quistioui antiquate dacché il libero nostro secolo derise le franchigie 
particolari, e aOastellate le offerse in olocausto ad un potere unico, centrale, 
non ratlcnulo dalle tradizionali consuetudini, ma al piti da qualche carta iro- 
provisata o ricalcata c senza garanzia di stabilità. 

Ma non basta adunare ricca suppellettile di notizie, perocché, come ogni 
altra scienza, la storia non é una raccolta ma un’interpretazione di fatti -, sicché 
alla ricerca deve farsi seguire la discussione, saper interrogarli con qneU’acume 
che trasforma in verità ciò che altri riferisce senza pure intenderlo, distribuirli 
con accorgimento, esporre con candidezza, darvi significato, carattere, alito di 
vita. In questo campo non mietè abbastanza l’Italia. Chi potrebbe oggi piti 
leggere nell’Aretino la guerra Gotica, nel Fino e in Tommaso d'Aquileja la 
guerra d’Attila, quella di Federico Barbarossa in Cosimo Bartoli, la vita di Carlo 
Magno neU’Acciajuoli o nellT’baldini, il regno d’Italia sotto i Barbari nel Te- 
sauro o in Erieio Puteano, le storie longobarde nel Bota, la italiana in Girolamo 
Briano o in fra Umberto Locato (27) e in altrettali, meri esereizj di penna o 
inette compilazioni? L’elegantissimo descrittore Carlo Botta nel ricco suo fra- 
sario non trovava epiteti abbastanza ingiuriosi pel medio evo ; egli declamatore 
perenne, e compilatore di libri già fatti, nè paziente a cercar la verità, nè se- 
vero ad esporla. Seco s’aduna la caterva de" servili alla moderna ammirazione, 
e de’ ligi alla scuola enciclopedista f che tutti futile dispregio o cicca idolatria, 
non descrissero il medio evo se non per astrazioni e luoghi comuni, cioè tene- 
bre condensate, universale ignoranza, regresso d’ogni civiltà, conculcamento 
d’ogni dignità umana, trapotenza di preti, ghiotta infingardaggine di frati, con- 
catenala usurpazione di pontefici, eccidj fraterni, repubblichctte. L’età , il cui 
grido era Dio lo vuole , poteva esser intesa da quella che ripeteva solo II re lo 
vuole? E noi ribattiamo questo chiodo perchè crediamo che la peggiore qua- 
lità d’un tempo o d’un uomo sia la debolezza, e tanto piti quando si vanti 
di forza. 

In altra sfera vanno collocati il Machiavelli e il Vico, precursori di quella 
che poi dagli stranieri comprammo col nome di filosofia della storia. Il primo, 
nel vantato quadro del medio evo clic antepose alle sue Storie fiorentine, sotto 
la minutezza dei fatti investiga le idee generali: ma quel caos inaspa il suo 
sguardo, la ancora scarsa erudizione non bastava ad avviarlo, e di raccòrrò 
tutti i frutti gl’impcdiva la preoccupazione politica, la quale era tanta, che di 
lettere e d’arti non fa quasi cenno, egli vissuto nella città piti colta de’ mezzi 
tempi. Affatto pagano poi di sentire, la società civile non misura che sul mo- 
dello antico, separata dalla giustizia e svolgentesi nella libertà-, c sempre iroso 
a que’ pontefici, che pur erano a capo dell’iucivilimcuto (28). 

(27) Istoria d'Italia dalla venuta d'Annibale fino al 4527, di Girolamo Briano. Venezia IG24. 
— Italia travagliala , dove si narrano i fall i dalla venuta d'Enea al 4755 per fri Umberto Localo 
vescovo di Bagnarea. Ivi 4770. 

(28) Chi abbia veduto le storie dei Malaspini, del Compagni, dei Villani , troverà ben ingiusto 
il Machiavelli, ove pronunzia clic sono diligentissimi nel descrivere le guerre coi forestieri, • ma 
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r.iambattistii Vico considerò il genere umano come un uomo solo che pro- 
cede sotto la mano di Dio, ma rinchiuso entro un circolo fatale, dove avanzato 
che sia. dee retrocedere necessariamente per corsi e ricorsi inevitabili. 11 medio 
evo non parvegli donqueebe una ristampa dell’evo eroico: che se ciò lo rimo- 
veva dal vilipendere questo sviluppo providenziale dell’umanità, gli toglieva di 
valutare il compimento e l’attuazione del cristianesimo in esso avvenuti, e che 
devono impedire per sempre il ritorno della barbarie. 

Solo un’indagine improba eppur amorevole, una meditazione estesa eppur 
profonda, una critica severa eppure non dispettosa potevano condurre a inten- 
dere tempi, in cui dell'antica società tanti sfasciumi ancor sussistevano, mentre 
la nuova non era per anco costruita; tempi coordinali in maniera, che la storia 
loro era storia della Chiesa, c di questa formava parte primaria la storia d’Italia, 
in grazia dei papi. Perciò torrenti di luce vi addusse il cardinale Baronie, che 
nello stendere gli Annali della Chiesa profittò dell’archivio piti ricco qual è il 
Vaticano, pubblicando a profluvio documenti, e principalmente le lettere, fonte 
opportunissima (29), vagliandoli con dottrina multiforme, e traendone la verità 
con metodo, chiarezza, precisione, e con una lealtà, nè tampoco contrastatagli 
dagli nvversarj piti risoluti (30). Fra tanta farragine, era impossibile non ineo- 
gliessc in falso, e ne lo corressero il Pagi e il Mansi, per nominar solo i no- 
stri. Dal 1 198 fino al 1565, tempi di pili copiosi materiali, lo continuò Oderico 
liainaldi critico non altrettanto assennato: ma questi due rimarranno sempre 
il repertorio piti dovizioso e la storia più pregevole de’ mezzi tempi (31). 

Lodovico Muratori, immenso dotto che non lasciò intentata veruna parte del 
campo dell’erudizione, e per giudicare del quale bisognerebbe sapere quanto egli 
seppe, in sei grossi volumi Ialini pubblicò le Antichità italiche del medio evo , 
sotto distinti titoli raccogliendo quel che dalla sua raccolta degli Scrittori di cose 
italiane gli risultava intorno al regno d’Italia, ai consoli, alle monete, al vestire, 
a’ mangiari, giuochi, riti, investiture, feudi, sigilli, arimanni, repubbliche, ti- 
ranni, lingua, guerra, e cosi via. Sifatta segregazione di parti distrae da quel- 
l’unità di veduta, dalla quale soltanto deriva un giusto concetto de! medio evo. 
Pure egli seppe ricorrere a fonti variatissime che ad altro occhio sfuggireb- 
bero, e ne dedusse verità e punti d’aspetto, che se oggi compaiono o scarsi o 
comuni, erano maravigliosi per allora; un’infinità di quistioni snodò, altre ne 
propose chiaramente, il che è già un avviamento a risolverle; molte baje ri- 
mosse, molte dubbiezze ripianò, molle verità pose in sodo; col buon senso 
supplì piii volte a ciò che non dava l’erudizione, sicché di rado riesce fallace se 
anche spesso è riconosciuto incompleto. Peccato ch’egli siasi dispensato dal- 

• dello civili discordie, e deile intrinseche inimicizie, c dogli effetti che da quelle sono nati, averne 
■ una parto al tutto taciuta, e queiraltra in modo brevemente descritta, che ai leggenti non puote 

• arrecare utile o piacere veruno . . . Perchè se niuna cosa diletta o insegna nella storia , è 

• quella che particolarmente si descrive -, se niuna lezione è utile ai cittadini che governano le 

• repubbliche, è quella che dimostra le cagioni degli odj e delle divisioni delia cita , acciocché 

• possano, con il pericolo d’altri divenuti savj, mantenersi uniti •. Proemio alle Storie fiorentine. 

(20) Epistolari bistorta nulla fidelior atque tulior. Baronio. 

(50) Fra Paolo Sarpi PS giugno 1612 incoraggiava il celebre Casauhono a scrivere contro il 
Baronio, di cut non è male che non dica : solo lo scaltrisce che , se lo tacciasse di mala fede e 
di frode, nessun gli crederebbe di quelli che il conobbero; • era uomo integerrimo , se non che 
beveva le opinioni di chi gli stata dattorno ». 

(31) La stampa più compila c quella di Lucca ffel 1738-57 in quarantatre volumi: Apparatue 
Anuallum ecclaiaaticorum Baronit } addili s O. Ragna Idi , G. Laderchl (che 11 seguitò fino 
al 1571), A. Pagl ì J. Caaauboni , L. S. Le Nain Talentoni , H. Norie , per opera di 0. 
D. Mansi. Ora il padre Theincr promette proseguirli. 
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l’csamiuarc o paragonare lo istituzioni germaniche, delle quali tanto ritraevano 
le italiche! 

Poi con una celerità che somiglia a portento, compilò gli Annali d'Italia, 
ove per anni dispose gli avvenimenti delia nostra patria dall'era volgare tino 
all'età sua. Le date controverse si trovano in lui discusse, e il più spesso noi lo 
seguiamo: ove non colse, scegliemmo quella che ci risultò migliore da iudagini, 
delle quali risparmiamo la noja al lettore. La l'orma prescelta il costringeva a 
separare i fatti dalle cause loro c dalle conseguenze, c quindi gli toglieva ogni 
spaziosa prospettiva ; espose poi con una vulgnritù che disabbellisce fin il 
vero (.12): pure gli durerà perenne il titolo di padre della storia italiana, e da 
lui è forza pigliar le mosse non solo per trattare dell llalia, ma dell’età media 
in generale. 

Per gli Lsteusì , al cui soldo viveva, era egli stato condotto piti volte a 
combattere le pretensioni della Curie romana; e, debolezza della nostra natura, 
l'uomo nelle quistioni suole incalorirsi in modo da perdere il senso del vero, 
se anche sulle prime l avea. Il Muratori invece serbò sempre rispetto verso i 
papi ; noi) no dissimula le taccic, ma non le esagera, critico si ma riverente. 
Udito che a Itoma i falsi zelanti, le cui nazioni sogliono peggiorar le cause an- 
che migliori, armeggiavano per far proibirò l'opera di lui, no scrisse al ponte- 
fice; e Benedetto XIV gli rispose, aver bensì trovato nelle opere di lui qualche 
passo riprensibile intorno alla dominazione temporale, non essere però mai ve- 
nuto nell’intenzione di sottoporle a censure, persuuso che un uom d'onore non 
devnsi conturbare |>er materie non concernenti nè il dogma nè la disciplina. 

Yult al contrario Pietro Giannone nella moria civile del reyno ili Napoli a 
modo di avvocato affastellò quanto venisso opportuno alla sua tesi, copiando a 
man salva altri autori, senza accennarli nè curare tampoco di unificarli purché 
garrissero le usurpazioni della Corte romano, tanto ardito da voler vincolare la 
onnipotenza dei re siciliani, contro della quale piò tardi non restarono che le 
diatribe c le insurrezioni: confondendo tempi e costumanze, restringendo la 
vista al suo territorio, invece di paragonare cogli altri paesi, dà aria di 
prepotenza o d’intrigo a ciò ch'era piana conseguenza di dogmi generalmente 
accettati. 

Il insorgimento d’Italia di Saverio Bettinelli per un certo calore che, se 
non porge, lascia intravedere la verità, si discerne tra le futili produzioni del 
secolo passato. Le involuzioni d’Italia di Carlo Dolina, di suflicicnte impar- 
zialità e di viste non profonde ma estese, possono ancora raccomandarsi come 
libro elementare. 11 difendere le istituzioni ecclesiastiche com’egli fece, trovasi 
comune a tutti gli storici leali (33); eppure la lealtà era merito raro, quando la 

(33) • Sereno cominciò a voler raccorciare il piviale n Donalo (al 71 9). Ma un «rand imbm-Ilo 

• era il dover correre dietro a costoro (722). Non sapevano digerirla d'avrr per signore un Impe- 
» ratore empio (728). I’er timor della pelle se ne tornò a Homo (751). S ? imbrogliarono in quest'anno 
» non poco gli affari d ltalla (740). Cammina con tutti i piedi lo telante gridar del papa (770). 

• Vedendo il re Carlo esser un osso duro quella città (773). Cosa manipolassero insieme papa 

• Giovanni e Bosone, si raccoglie da... (878). Federico quaut’em da lui, avrebbe ridotto il papa 

• a portar il piviale di homhagiun (1230). L'armata veneta gli diede un giorno una buona spe- 

• (uzzata (1500). Gli arrabbiati villani uon furono pigri a menar le griffe (ivi), il viceré ebbe dei 

• meremur dal re cattolico (1565). l’urea che a Leopoldo non mancasse mai qualche miracolo In 

« saccoccia per risorgere (1701) ». Per lui Cola da Hicnzo é uu *•*/<*, Masaniello un arlecthino finto 
principe. • 

(33) Senza ripetere qui ciò che in lavoro più ampio noi sostenemmo , Invitiamo I lettori di 
poca fatica a consultare le prime pagine d'uno storico vivente . liberalissimo e protestante, T. B. 
Macaulay nella Storia d'Inghilterra, ediz. Pomba 4852, pag. 43, tom. 1. 
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storia si Iucca facilmente mediante le sentenze, la dissertazione e In declama* 
rione, e veniva riducciidosi in una gran congiura contro la Verità. Della quale 
era campione Voltaire, che anche troppo si occupò delle cose italiche, princi- 
palmente nel Saggio; e pedissequo di lui con maggiori studj l’inglese (libbou, 
la coi Storia della decadenza e radula dell 'imparo romano abbraccia lutto il 
medio evo italiano. Uomo di amplissima erudizione, ma freddamente scherni- 
tore, non conosce entusiasmo, non crede ad eroismo o a sngrilizj, siano a van- 
taggio della Chiesa, della patria o della scienza; travolgo le intenzioni dove non 
osa i fatti, c con una celia o con qualche lubricità sverta le fame piti inteme- 
rate. Idoli entrambi dell'età pnssatu, si trovò chi arili affrontare gli scherni e i 
soprannomi per combattere i loro pregiudizi, e strappar il manto porporino 
clic ne copriva 1'inunmno egoismo. 

Meglio di qualunque nostro i materiali adunati compaginò un ginevrino, 
che gloriavasi d'origine italiana, e che fra noi lungamente dimorò, e affezionò 
sempre le cose nostre, Sismoudo de' Sismondi. Quell'esposizione sua famigliare; 
l’attenzione allargatasi ai latti contem|H>ranei di tutta Europa ; l'evitare i tra- 
balzi-, corcando la connessione degli avvenimenti parziali col punto dazione 
comune d’un dato tempo; la felicissima scelta di quelle particolarità, le quali 
presentano l'allettativo d’una storia municipale, mentre egli sa intrecciare cia- 
scuna colle vicine, e indicarne le cause e lo spirito; la costanza nelle vellute che 
al suo tempo pureano liberali, e clic prima di morire egli si lidi rinfacciare 
come aristocratiche; un invariabile rispetto per la dignità dell'uomo, un inte- 
resse continuo per la classe pili numerosa, una pred ileziooe decisa |>cr In l'orma 
di governo che nel medio evo prevaleva in Italia, senza quella cieca deferenza 
pei re che era l’alito degli storici da un secolo in poi , làmio che non v abbia 
colta persona clic non voglia averlo letto, c a lui attingo le cognizioni o i sen- 
timenti la gioventù. 

Ma prima di tutto egli difetta d'ordine. — L'Italia ne’ tempi di mezzo offre 
« tale un labirinto di Stati uguali e indipendenti, che a ragione si teme amar- 
li rirvi il filo. Noi non ci dissimuliamo quest’essenziale difetto dcil argomento 
« assuntoci; ma quaud’anche i nostri sforzi fallissero, il lettore vorrà saperci 
« grado di quel che lemmo per raggiungere l'intento «. Queste parole delln sua 
prelazione adduciamo più a nostra scusa che a sua incriminazione, troppo noi 
sapendo quanto lo sminuzzamento dell'Italia tolga che o la rarità de’ fatti renda 
spedito il racconto, o la loro importanza gli rechi interesse: ma in quel labi- 
rinto egli non corcò orientarsi col Hlo delle idee; ravvicina e aggruppa gli eventi 
c li drammatizza, ma nulla piti; e alla giusta intelligenza di secoli eminente- 
mente Cattolici gli metteva ostacolo non tanto l'arida negazione calvinica, quanto 
la fiIosoBslica disistima per le istituzioni vitali di quel tempo. In conseguenza 
move da convenzionali assiomi per giudicare le specialità d’un tempo; nelle 
controversie tra i principi c i preti parteggia sempre coi primi, egli che pur 
sentenzia sempre pei popoli contro i principi; trova ridicolo quelle quistinnj, 
sotto la cui forma si produeevano i capitali problemi economici c governativi; 
non vede che una trica da sacristi» in quella guerra de’ preti a Milano, elie 
diede occasione aU'emnncipazion commi ale; pretenderebbe che (Iregorin VII, 
Innocenzo III , Tommaso d’ Aquino, non solo avessero le idee, ma usassero il 
linguaggio di De l'Olmo o di Rousseau. 

D'altra parte egli, intitolando Storia delle repubbliche la sua, saltò di pie’ 
pari la fasi piii problematica del nostro medio evo, vale n dire l’invasione dei 
Barbari, lo stato di conquista, la feudalità. Soltanto dallo studio di questi può 
raccogliersi la trasformazione del mondo romano nel nuovo ; laonde egli il car- 
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(liliale problema della formazione de’ Comuni non isnoila, ma recide, facendone 
una concessione da' re Ottone prodigata onde umiliare i contumaci vassalli; di 
maniera che ad un re straniero dovrebbe attribuirsi il merito (l'un ordine di 
cose, al cui sviluppo i re stranieri furono sempre l’ostacolo maggiore. Poi in 
Italia lino al Mille s’era chiamato regno la metà superiore; dappoi questo nome 
passò a indicare il paese meridionale, estese porzioni della penisola durarono 
costantemente a dominio di dinasti: ond’egli, preliggendosi di descrivere le re- 
pubbliche, avrebbe dovuto decomporre la storia nostra, se fortunatamente non 
avesse rotto le barriere che improvidatnente si era poste, e non si fosse affe- 
zionato agli ultimi Svevi e avversato agli Angioini, quanto già per amore de’ 
Milanesi c de’ Veneziani riprovava il Harbarossa c Massimiliano I3d). 

Parte vitale nella storia d’Italia sono le arti e le lettere. Saverio Quadrio e 
Mario Crcseimbcni aveauo già diretto pazienti ricerche sulla letteratura, ma 
soffogando fatti vitali sotto insignificanti particolarità : e di ciò ha peccato pure 
Girolamo Tiraboschi. Con solerzia disepellì nomi, accertò date c titoli di libri 
in modo da ben poco lasciar a correggere e supplire; ma nulla piti; non seppe 
esaminare l'intento degli autori, non assimilarsi ni tempi, non connettere l’an- 
damento letterario colle grandi quistioni, sotto la cui varietà ad ogni suo passo 
l’umanità riproduce i problemi sociali ; non presentare insomma la letteratura 
come espressione della civiltà. Invece di giudizj proprj; appoggia o riprova gli 
altrui, limitandosi a metterli a fronte, e pretendendo conciliarli anche dove è 
mcn possibile; pronto sempre a ridirsi quando altri, fosse pure il ciclico An- 
dres, gli oppongano argomenti o anche soltanto asserzioni (35). Del resto non 
grazia di linguaggio, non scelta d’immagini, non cura di rendersi piacevole, non 
la costante elcvazion del pensiero; nò s’accorse quanti fatti letterari sfuggano 
inavvertiti, a segno che per iscriverne la storia bisogna, collo studiare l'imma- 
ginazione e la naturai legge de’ suoi sviluppi, compiere i documenti che ci per- 
vennero mutilati, e domandarne alla scienza dello spirilo umano. 

Alle dispute cronologiche sostituite l’analisi de’ libri, siano pur inconclu- 
denti da non meritarla, o cosi capitali da non bastarvi ; moltiplicate que’ rav- 
vicinamenti d'altre letterature, di cui difetta il nostro; animato la vita degli 
autori cogli aneddoti, pei quali si dimentichi la tisionomia generale del tempo ; 

(31) Si declamò lanlo contro il poeta francese Laniartinc perchè chiamò l'Italia la terra dei 
morti; c quand'era affisso nlPambasciatorc francese a Firenze, dovette darne soddisfazione colla 
spaila a Florestano Pepe. Hppurc la frase stessa si trova in un autore de’ più benevoli all'Italia e 
apprezzato per liberalità, il Sismondi: nel cap. 126 della Storia delle repubbliche dice chiaro che 

• sia che si osservi tutta intera l'Italia, e si esamini la natura del suolo o le opere dell'uomo o 

• l’uomo stesso , sempre si crede essere nel paese de' morti , vedendo insieme la debolezza della 

• generazione presente e la possa di quelle che la precedettero » . 

(55) In un erudito tanto benemerito, e che sarà sempre fonte preziosissima, spiace quella 
trivialità di critica e di riflessi. Aprendolo a caso, leggo al lib. in. c. I. g 3 della sua Storia della 
letteratura; • S’ei debba chiamarsi Biondo Flavio o Flavio Biondo, ella è questione non ancor 

■ bene decisa, e poco importa il sapere com'olia debba decidersi. Io scrivo Biondo Flavio perché 

• cosi leggesi nell'iscrizion schierale a lui posta, e negli antichi Annali di Forlì sua patria, pub- 

• Mirati dal Muratori; e cosi pure lo chiama Francesco F ilei Io in piu lettore a lui scritte, delle 
« quali diremo fra poco. Che se ciò nou ostante nitri crede ch'ei debba dirsi Flavio Biondo, lo 

• non per ciò vo’ movergli guerra ». Al toro. vii. pari. ili. pag. 4160: • Di Benedetto Bordone 

• appena mi tratterrei io a parlarne, se una questione assai dibattuta qui non ci si offerisse, oche 

• non vuoisi passar senza esame; cioè se fosse padovano o veronese, e, ciò che più Importa, se el 

• fosse o no II padre del celebre Giulio Cesare Scaligero»; e sei pagine profonde in tal discussione 
attorno un autore che appena crede degno d’esser mentovato. Al tom. vili. I. it. c. iv. no 19: 

■ Gioachino Scoino fu uno de' più illustri giureconsulti, e n< i testimonio l’onorevole iscrizione a 

• lui posta nella sua patria dappoiché egli fu morto . . . Paolo Zanchi, bergamasco, meritò d’esser 
« encomiato con orazione funebre da Giovila Itapicio ». 
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il tulio spolverate coi frizzi irreligiosi e cogli epigrammi disumani della bottega 
di Voltaire; e avrete travestito il gesuita Tiraboschi nell’eneiclopedistico Ciin- 
gueuè. La sciagurata inclinazione a raccogliere e tracannare tutto ciò che ne 
piove di Francia, od è pensalo e scritto alla francese, fece raccomandato alla 
gioventù anche questo libro; per modo che la storia del paese cb’è centro del 
cattolicismo, s'impara sopra un autore calvinista ed uno incredulo. Ma come 
osare di moverne lamento se non sappiamo apprestar nulla di più piacevole a 
chi legge, di più ragionevole a chi pensa? 

Uno straniero venne in Italia, come usano gli oltramontani, per farvi una 
passeggiala, lodarne il sole e le donne, dare un’occhiata, e oracolar sentenze, 
tutte sapienza di sensi: ma albergatosi a Roma, prese vaghezza delle arti, e 
cominciò a studiarle; e sempre colla valigia disposta al ripartire, vi rimase 
trent’anni. Re’ suoi studj fu fruito la Storia delie arti, dove esso d’Agincourt, 
sebbene non guarito dallo sprezzo filosofico, raccolse o indicò tanti lavori del 
medio evo, che neppure dall’aspetto del hello fu più lecito chiamarlo barbaro. 
Yiemeno poi dacché l'attenzione si diresse sulla maestà delle cattedrali, c smet- 
tendo d’idolatrare le sole forme, si riconobbe la ispirazione sublime nell’esecu- 
zione per quanto scorretta delle miniature, de’ sepolcri, delle vetriate. 

Sicuramente a migliorarci contribuirono non poco gli stranieri, sia pel modo 
nuovo con cui osservarono la storia del proprio paese, sia per quel che dissero 
intorno al nostro, scarchi d’ire e d’amore per vicende che non li concernono, 
e di quella boria che noi scambiamo por amor di patria, e che si fu più viva 
quando una nazione sentcsi più conculcata c impotente a un risorgimento, di 
cui vorrebbe mostrarsi meritevole. Però ci sia permesso credere che troppo fa- 
cilmente si condiscenda a sistemi venutici d'oltremonte, sino a contorcere i 
fatti acciocché capiscano in quelle cornici. Ad alcuni Tedeschi principalmente 
dobbiamo senza fine chiamarci obbligati dell'aver esaminato dal proprio punto 
d’aspetto i casi nostri in un’età, nella quale le istituzioni tenevano tanto del ger- 
manico : e se anche, per esaltare le proprie, han talora depresso le cose nostre, 
a loro dobbiamo, non foss'altro, una più retta conoscenza di quella civiltà ger- 
manica, che si combinò colla romana per formare ia moderna, c che valse a 
restituire all’individuo l’importanza che prima era riservata al cittadino e allo 
Stato. Ma sminuiremo per questo il sommo pregio delle reliquie romane, c re- 
puteremo che a poco valesse una civiltà indigena, che pur tanto operò là dove 
non era che importata? Questo annichilamento del popolo italiano, questa tras- 
fusione del sangue nordico, necessaria perchè il latin seme disbarbarisse (36), 
come crederle, se, a tacer Roma, vediamo Venezia, incontaminata da conquiste, 
rifarsi tanto magnifica coi soli corrotti elementi dell’Impero declinante, ma 
colla libertà ? 

Ricerche più sagaci, esami più complessi , più meditati giudizj , opinioni 
meno pregiudicate chi può negare alla nostra età? Arrivammo a questa traverso 
una rivoluzione, di lunga mano preparata nel campo delle idee, prima che fosse 
violentemente attuata nel campo dei fatti ; o cui carattere principale fu demo- 
lire il passato per riformare radicalmente la società civile, scatenarsi sopratntto 
contro il medio evo, perchè è il meno intelligibile a chi rifiuti le evoluzioni 
storiche, c giudichi non dal complesso ma da frammenti. Seltanl’anni passa- 

(50) Il Leo ( Storia tTUnlia , cap. 2, § I ) dice: — N'novi clementi, nuovi principi doveann esser 

• portati nirilalia, acciocché una nuova vita si svegliasse dopo la caduta dell'Impero. Nè ai può 

• comprendere come in circostanze sifalle, lo spirito del popolo italiano potess' essere capace di 

• dare nuovi prodotti, importanti alla storia del mondo». Anche il Sismondi nella prefazione 
paria dell’ «• Italia, rinvigorita dall'unione del suo popolo con popoli settentrionali • . 
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rono da quella prima scossa, eppure non è tempo ancora di giudicarla, perchè 
durano tutlavin, non che gli effetti, i movimenti ; essa diverti le menti dalle 
placide ricerche, dissipò quelle società monastiche dove la fatica era alleggerita 
e completata dall’aHralellamento; e quasi si volesse far guerra al passato non 
solo nelle sue conseguenze ma fin nelle sue memorie, parte si sperdeva, parte 
si 8|>oslava dc'documeuli. Pure tra il frastuono susseguito non mancò fra noi chi 
continuasse le indagini erudite: Brunetti cominciava in qualche modo il Codice 
diplomatico toscano (37) ; Meo gli Annali critico-diplomatici del regno di Na- 
poli; la principessa Elisa Baciucchi faceva compilare le Memorie e documenti 
per servire all’istoria del principato lucchese, opera che, con piti elevata intel- 
ligenza proseguila sinora, è una delle piti copiose fonti alla storia civile italiana. 

Quando poi lo strepito della guerra si tacque, cessale le paure d’mi passato 
irremeabile e la rabbia del distruggere, In scienza potè le accumulate mine 
contemplare senza bella e senz'odio. Il crollo delle istituzioni denigrate lasciò 
un tal vuoto, da convincere quanto bene poteano aver fatto in altri tempi ; si 
conobbe che la civiltà o In verità non entrano nel mondo di sbalzo, non per de- 
creti di re, non per insurrezioni di plebe, ma progressive, e pigliando le mosse 
dalle istituzioni anteriori, sicché rannodala la calcita do’ latti e dei concetti, c 
considerata l'umanità come un uomo solo che progredisce sempre e non muore 
mai, nulla dovea considerarsi con disprezzo , perchè tutto ora acconcio coi 
tempi, e perchè scala al ben presente, il quale pure non è che un avviamento 
a progressi futuri. Sarebbe ragionevole chi uscisso colle maschere ito' giorni 
di Passione? o chi l'albero maledicesse di primavera che mostra soltanto i fiori 
c non ancoro le poma ? 

Allora anche fra noi si tornò a studiare il passato senza iracondia nò vili- 
pendio, con piti acuti intendimenti e meno declamazioni ; e a tacere per ora 
gli storici, abbondarono i raccoglitori, preziosi anche quando manchino d'intel- 
ligenza, come il Daverio, il Honehelti, il.Marsand e qualche vivente (38). Cogni- 
zioni non ordinarie cumulò il Cicogna nella It accolta delle iscrizioni tenete: 
altre sono sparpagliate ne' giornali o in opuscoli di circostanza. Ma a due pub- 
blicazioni vuoisi retribuire lode speciale. L’Archivio storico del Yieusseux, con 
una erudizione scevra di pedanteria, c conscia dei pih recenti problemi storici, 
che sono anche problemi sociali, so più abbonda in memorie moderne, non 
[roche ne apprestò intorno al medio evo. Iti queste poi fu generosissima In So- 
cietà di storia patria istituita a Torino, celie coi nove volumi (inora pubblicati, 
di materie in gran parte inedite o almeno rimigliorute, njuta i cercatori delle 
patrie storie, tanto più che de' collaboratori alcuni sono insigni essi medesimi 
in questi sludj. 

Iti potente sussidio ci vennero anche pubblicazioni forestiere, fra cui prin- 
cipalmente i monumenti storici della (Germania dal 470 al lòtto, dal Perz ideati 
sul modello del Muratori; i Hegesta degl'imperatori di Bòbmer, rii llòniges , 
d’altri ; quelli dei pontefici di Jatle (30); lo vite di Gregorio VII, ri Innocenzo III, 
d’altri papi, concepite in senso diverso dal volgare. 

(37) Qualcosa di meglio uscirà daltistituzione, decretala nel 1832, d*un archivio centrale di 
Sialo In Firenze, ove ordinare da 113,870 Ira fil/p e rpgistri, e 120,830 pergamene, e acquistando 
sempre nuovi documenti dulie case die ne sono ricchissime. 

(38) Somma prova del degradandolo degli sludj eruditi fra noi, e la sfacciataggine con cui si 
pubblicano o spacciano documenti assolutamente falsi, o si evidentemente scorretti , clic, senza 
aver sottocchio gli originali , può emendarli chi appena abbia attinto a *tlid] sifatti. Ma più 
sciagurato ancora è il vedere tali pubblicazioni lodate dai dispensieri della fama, e dato nome 
d'eruditi a UH che meritano unicamente quello di cerretani» 

(30) Filippo J vppk, Regesto pontificato romanorum a6 condito Ecclesia ad annum poti Otri stato 
w af»<m Mcicv iu. l< cri ino 1830. 
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Ed or» che la storia ò divenuta l'arsenale donde assumono armi la teologia, 
la politica, la statistica, la morale, quella d’Italia fu un tema di moda, e nou 
solo tra i contini delle Alpi : ma se degli illustri contemporanei io devo farmi 
scolaro anziché erigermi giudice, da chi è competente orlo asserire che i nostri 
non parvero avanzarsi a paro coi passi del secolo; che ci mostriamo piuttosto 
dilettanti che studiosi ; che l’opera più estesa in tal latto, la Storia d'Italia del 
Bossi, è compilazione indignata, scompleta, avventata c cosparsa dello stizze 
d’un levila apostato; nel che le somigliano quella del Levati in continuazione 
alla Storia universale del Segnr, e d alcuni altri che si permisero di esser fri- 
voli in materia si gravo , di pensare come Voltaire quando Voltaire piti non 
avrebbe pensato così, di avere pel proprio soggetto un dispregio ancor pi (1 di 
pigrizia clic di riflessione, o d’isterilirsi nel pedantesco sussiego, nelle frasi ge- 
neriche, ne’ sentimenti convenzionali e preconcetti. 

Nuovo guasto le recò l'epidemia politica , travisandola perchè rappresen- 
tasse, o almeno alludesse al presente, e ad umbratili dispute sovrapponendo 
L’incubo dell’onor nazionale; e gli strapazzi e le denunzie contro chi dipingeva 
al vero Teodorico, Carlo Magno, Federico II, Innocenzo III, non erano ispirati 
da zelo del vero o da intolleranza coscienziosa , bensì da odj e da amori per 
fatti e persone odierne. 

L’antipatia al doiniuio temporale dei papi, antica quanto esso, ed incalo- 
rita oggidì dall’opposizione a chiunque governa, quand’anche non governasse 
male, alterò sempre i giudizj su tempi ove i pou telici su prema vano ; e come 
alcuni tessevano impavide apologie degli atti meno scusabili, cosi nitri divisa- 
rono un’ambizione tradizionale, una cospirazione a danno del pensiero e della 
libertà, continuata per quindici secoli fra ingegni c volontà così disparato ; e 
mentre un imperatore cancellava dai calendarj il nome di Gregorio VII, i solisti 
divinizzavano Crescenzio e Arnaldo da Brescia. Glie dirò dei sentimentali, che 
dapertutto mettono qualche frase di carità, di fratellanza e, quel clic piti fu 
abusato a’ nostri giorni, di nazionalità e d’odio agli stranieri; idee sconosciuto 
al tempo che descrivono , quanto quelle di barche a vapore o di telegrafi 
elettrici ? 

l)i questi luoghi comuni si stomacarono alcuni; ma proponendosi d’evitnrli, 
fransero nel paradosso, inneggiando sol perchè vilipeso, conculcando sol per- 
chè venerato; solite eccellenze delle riazioui. Non mancarono però scrutatori 
pazienti ed assennati estimatori, che trovarono da cambiare intere serie di latti, 
convenzionalmente ricevuti per istorici, c più spesso il modo di valutalo qual- 
che avvenimento clic, messo in relazione coi precessi e coi successivi, acqui- 
stava un color nuovo, dava un nuovo signilìeato ad un uomo o ad un'età. 

Sebbene qui , all’opposto de’ vicini e imitati Francesi, si deprima , non 
foss'altro col silenzio, ogni opera compaesnna, adorando l’Italia e conculcando 
ciascun Italiano, o come Sansone, si adoperi la mascella del giumento morto 
por uccidere i vivi, pure corrono al labbro di ciascuno i nomi di que’ nostri che 
operarono a raddrizzare i concetti scolastici sia intorno al medio evo in com- 
plesso, sia specialmente intorno alla storia italiana, c massime all’età longo- 
barda, alla condizione delle plebi, all’origine dei Comuni: e forse non manca 
so non una robusta sintesi che tutti quegli sforzi particolari assuma in ima po- 
tente unità, che ne sia insieme il frutto e la riprova, seguendo quella catena 
di cognizioni, di sentimenti, di atti, di libertà che, non mai interrotta, collega 
noi moderni con tutti gii nntepassati nella grand’opera dei propagare la dottrina, 
e così elevare le classi inferiori, estendere la libertà, proteggere la dignità, 
consacrare l’eguaglianza sotto la disciplina della coscienza, anziché sotto la vio- 
lenza ufficiale. 
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Calata di Enrico VII. 

Da Federico II in poi nessun re di Germania erasi coronato in Italia; gli 
eletti assumevano il titolo di re- de' Nomarli, professavano sempre di volere ve- 
nirvi, come di volersi crociare, nè ad uno promessa adempivano nè all'altra: 
sicché per scssantaquat*o anni Italia non vide principi tedeschi. Il cavalleresco 
Adolfo di Nassau della supremazia imperiale fe segno col mandare qualche vi- 
cario, ma ben presto rimase vinto ed ucciso da Alberto d’Austria. 

1298 Questo erasi ciuffato la corona col profondere privilegi agli elettori , c al 
papa promettere di francheggiarne i diritti contro qualsifosse aggressore, nè far 
pace o tregua coi nemici di esso ; ma al par di Rodolfo suo padre non volle pe- 
ricolarsi nelle guerre d’Italia, attento piuttosto a consolidare sua casa, meglio 
che non fossero riusciti gl'imperatori sassoni e avevi. So non che colle sue ti- 
rannie disgustò i popoli, che gli si rivoltarono a Vienna, in Stiria, e con piti 
fortuna nella Svìzzera, allora redentasi in libertà: coll’avarizia esacerbò il nipote 
Giovanni di Svcvia, che lo uccise. 

1308 Filippo il Hello re di Francia chiese allora al suo papa un’altra grazia, che 
cingesse a Carlo di Valois la corona germanica ; e già aveva compro il votod’al- 
cuni elettori, sicché la Germania fu ad un punto ili subire l'obbrobrio del do- 
minio straniero: ma il papa sollecitò perchè i voti si concordassero sopra En- 
rico VII, ch'egli promise incoronar iirqteratore. Costui, signore di poco piti che 
della piccola contea di Luxemburg, ma imparentato con molli principi, e fra 
altri con Amedeo V conte di Savoja, allettandogli animi col valore e la cortesia, 
presto riuscì a quel ch'era ornai il primo intento degl’imperatori, aggrandire la 

1310 propria famiglia, mettendo sul trono di Roemia suo tiglio Giovanni. 

Francesco da Garbagliele, nobile ghibellino, sturbato da Milano al cadere dei 
Visconti, e come eretico condannato a portar sempre una croce, viveva a Padova 
di far il maestro, quando udita l'elezione del nuovo cesare, vende i libri per 
comprare armi, e va a lui, e lo inanima à calare in Italia per ristaurarvi la par- 
zialità imperiale; troverebbe ajuli non solo da questa, ma anche dai Guelfi, mal 
soddisfatti del papa esulante e di chi facea per esso. AU’umore cavalleresco di 
Enrico talentava codesto sfoggiare in Italia un’autorità, della quale aveva con- 
cetto meraviglioso; e senz’armi e senza ricchezze calava in paese che un secolo 
c mezzo avea resistito a’ suoi predecessori polenti. Ma nella lunga assenza degli 
imperatori crasi rintuzzato il geloso sentimento repubblicano, alle ispirazioni 
franche della libertà municipale sotteutravano le reminiscenze romane, nè sopra 
Enrico pesava l'odio giurato alla casa Sveva, nè a lui correva l’obbligo di ven- 
dette ereditarie. Capo dei Ghibellini come imperatore, anche il papa desideroso 
di opporre qualcuno alla prevalenza della Francia, mandò suoi legati ad accom- 
pagnarlo, farlo il lien arrivato nelle città guelfe, e imporgli la corona d’oro (I). 

Ma la grande rappresentanza pontitizia, schiaffeggiata nella persona di Boni- 
fazio Vili, avea tagliato i proprj nervi col trasferirsi in Avignone ; senza ritegno 


(I) I.» calata d’Enrico VII è narrata da un vescovo in partibus di Rutronlo, tedesco amico del- 
l’imperatore non inen die del pipa, al quale dà ragguaglio deir impresa con dignitosa franchezza 
r semplicità. La descrìsse pure Albertino Mussato. Oli alti d'Enrico VII sono raccolti da Dòniges , 
Ho/cblu Enrici FU. 
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sparlavasi contro la Babilonia d’Occidente, la prostituta dell’Apocalissi ; anche 
spiriti serj c pii guardavano la supremazia del papa come distinta dalla causa 
della Chiesa; indignati contro di quello, bramavano un'autorità clic lo depri- 
messe, c al solito ponevano grandi speranze in Enrico, « uom savio, di nobile 
« sangue, giusto e famoso, di ginn lealtà, prò d’armi , di grande ingegno e di 
« grande temperanza , c che parte guelfa c ghibellina non voleva udire rieor- 
« dare » (Compagni). In fatto Enrico, estranio a tali dissidj, ammetteva e questa 
e quella, i tiranni e i magistrati municipali; i Pisani, che gli spedivano sessan- 
tamila fiorini perchè avaeciasse a passar in Toscana; e i signorotti chi; promet- 
tevano condurlo traverso all'Italia col falco in pugno, senza mestier di soldati. 

Per la Savoja e vai di Susa giunto a Torino, surrogò vicarj suoi a quelli del 1310 
redi Napoli; ad Asti ebbe un incontro de’ signori lombardi, cui promise non 
voler fare divario tra imperiali e papalini, ma venire a rimetter pace, a cancel- 
lare di bando i fuorusciti, c tornar le città dalle privale signorie sotto l’imme- 
diato suo dominio. Di fatto riconciliò in Vercelli i Tizzoni cogli Avogadri , in 
Novara i Brasati coi Tornielli, in Pavia i Beccaria coi Langoseo; restituì i Ghi- 
bellini a Como c a Mantova, i Guelfi a Brescia e a Piacenza; mn non potò indurre 
gli Scaligeri a ricever in Verona i conti di Saubonifazio, esulanti da sessant’anni. 

In Lombardia primeggiava sempre Milano, non dimentica dei tempi del suo 
glorioso riscatto, ma dai Torriani già abituata al dominio d’un solo, quando 
l'arcivescovo Ottone Visconti la acquistò, e l’invigorì eolPunire alla civile la 1277 
podestà ecclesiastica (pag. 562). Fortunato di non aver bisogno di supplizj per 
assodarsi, c fatto potente dalle città ghibelline che gli si congiunsero, studiò 
tramandare la potestà al nipote Matteo. Il quale fu eletto capitano dal popolo 
milanese, poi da quello di Novara e Vercelli ; indi vicario imperiale di Lombardia, 
a nomedi Adolfo di Nassau; finalmente alla morte di Ottone, signore di Milano. 1295 
Altre molte città imitarono l'esempio. A Bergamo lottavano Colleoni c Suardi 
contro Bongi e Rivoli, e i primi mandarono a chiedere Matteo, che corse in loro 
ajuto, e ne fu gridato signore. In Pavia Manfredi de’ Beccaria, dopo sanguinose 
baruffe soccombette a Filippone Langoseo, e Matteo carezzò costui e ne chiese 
la parentela; ma egli, sospettatolo d’ambire quella città, ruppe gli accordi. In- 
tanto il Visconti s’imparentava colle due famiglie principali della parte ghibel- 
lina e della guelfa, dando una figlia ad Alboino degli Scaligeri di Verona , e al (295 
suo primogenito Beatrice, sorella di Azzo d’Este, vedova di Nino de’ Visconti di 
Pisa, signore d’un quarto della Sardegna. Le feste di quell’occasione furono delle 
pili splendide che si vedessero , ripetute con gara di sontuosità a Modena , a 
Parma, a Milano. 

Ma costei era già stata promessa ad Alberto Scotto signore di Piacenza, il 
quale legossi al dito l'ingiuria. Vinta, non estirpata, la fazione de’ Torriani rin- 
forzavasi pei rancori e per le gelosie , consueti contro un dominio nuovo. Vi 
soffiò lo Scotto, e strinse lega coi tiranni Filippone Langoseo predetto, Antonio 
Fisiraga di Lodi, Corrado Busca di Como, Venturino Benzoue di Crema, i Ca- 
valcabò di Cremona, i Brasati di Novara, gli Avogadri di Vercelli, Giovanni II 
di Monferrato; Guido, Mosca eri altri Torriani accorsero dal Friuli, doves’erano 
rifuggiti presso it patriarca loro zio; molti signori milanesi e fin di casa Visconti, 
tenngr mano coi congiurati ; e ben presto Milano a rumore espelleva i Visconti, (302 
il Rosea ribellava Como, benché cognato di Matteo, onde questi cesse alla for- 
tuna: e un decreto dichiarò decaduti i Visconti, un altro nominò capitano della 
città Guido della Torre. Mutazioni efimere ; c Matteo, che facea sua vita in quiete 
nella villa di Nogarola, chiesto da alcuno come gli parca di stare, rispose: 

— Bene, perché so adattarmi al tempo » ; c quando pensasse rientrare in Mi- 
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lana : — Quando i peccali de’ Torrioni soverchieranno quelli ch’io aveva aHorchò 
fui cacciato ». 

Por Iti città lombarde allora tornarono a galla (pici ch'erano stati sommersi ; 
e Alberto Scotto, principale macchina di quelle vicende , ottenne signoria su 
varj paesi, autorità su tutti. Ma ben presto egli s'ebbe inimicato signori c po- 
poli ; c avendo mosso l'esercito contro i Pavesi, trovossi di fronte (1 remaschi, lxi- 
digiani, Vercellini, Novaresi, Milanesi, Comaschi e il marchese di Monferrato, 
che posero anche a ruba il Piacentino. Por lo Scotto campeggiarono i Correggio, 
i Visconti, gli Alessandrini, i Tortonesi, gli Astigiani; e i nomi di Gufili e Ghi- 
bellini rivjveano dapertutto con munita significazione, il primo indicando i fau- 
tori de' Tornarli, l’altro quei de’ Visconti, cui lo Scotto offri di rimetterli nella 
città d’onde poc’anzi gli avea snidati. Sebbene non ne seguisse battaglia, i Pia- 
centini orano sazj di tanti guasti, e ordirono una congiura che non valse se non 
a portar alcuni al patibolo: ina poi insorti popolarmente, cacciarono lo Scolto, 
cacciarono Giberto Correggio che volca l'arsi signore, c al grido di Popolo ri- 
chiamarono i bandi, i I Via vicini, gli Anguissola fuorusciti, dai quali fu chiesto 
capitano della città Guido Tornano. Costui era dunque sul montare; ma ben 
presto egli puro eccitò scontento nei popoli, dissensioni nella propria famiglia , 
fin a dover imprigionare l’arcivescovo Cassone suo cugino co’ fratelli , imputali 
di attentare alia sua vita. 

A Guido non dovea dar per lo genio il proposito d’Enrico VII di trarre a 
immediato suo dominio le citili lombarde, contro i patti della pace di Costanza ; 
ma non avendo potuto opporgli una lega guelfa, si piegò al volere del popolo, 
ed uscì inerme ad incontrare Enrico, che con lungo codazzo di signori entrò in 
Milano da dominante, e preso la corona di ferro, presenti i deputati di tutte le 
città di Lombardia e della Marca. Guido solo non aveva abbassato l’insegna 
quando fu ad incontrarlo; ma i Tedeschi gliela abbatterono, ed Enrico gl’in- 
timù : — Riconosci il tuo re; duro è ricalcitraro contro lo stimolo » ; pur riso- 
luto a tenersi imparziale, lo riebneiliò coi Visconti. Dapertutto intanto sostituiva 
\ icnrj imperiali ai podestà eletti dui cittadini , rimpatriava gli esuli , o godeva 
sentirsi acclamato ristoratore della pace, della giustizia, della libertà. 

Sul principio era in fatto universalmente il ben venuto, ma non tardò a 
scontentare i Milanesi col voler introdurre in città uomini armati, e coll’esigero 
un donativo. Di questo trattassi nel consiglio , c Guglielmo Posteria propose 
cinquantamila zecchini; Matteo Visconti, liberale colla roba altrui , soggiunse : 
— Vorrete almeno assegnarne diecimila altri per la regina ». Alche Guido Tor- 
nano indispettito: — E perchè non far addirittura il numero tondo centomila? » 
c il notajo regio protocollò centomila, e non ci fu modo di dibatterne uno. 

Per questo valsente Enrico concedette un amplissimo privilegio ai Milanesi; 
per cinquemila ne diede un altro ni Monzasclii (2), comminando a chi li violasse 
gravissimo pene, pagabili non già ad essi Gomuni, ma alla sua camera. In pro- 
cinto poi di calare verso la bassa Italia, pensò tórre degli ostaggi, e in apparenza 
di onore domandò al Comune cinquanta cavalieri , fra’ quali Matteo Visconti , 
Galeazzo suo figlio, Guido Tornano o Francesco suo figlio. S’accorsero a cho 
parava; peggiorati gli umori, tornavasi ad esclamare contro i Barbari vecchi o 
nuovi ; e i figli dei due capiparte affiatatisi , cominciarono quel grido di Morte 
ai Tedeschi, che tante volte e prima e poi fu sinonimo di Viva la libertà. Il po- 
polo prese le armi, e faceva Dio sa qual scena se tutto davvero i Visconti fog. 
sero stali d’accordo coi Torriani ; ma questi furono assalili ed espulsi di città 

(•}) Giili.m , ì Umorit dft Mllaetie, vili. 019; Bosivo.vrm) Manici I, Chio*. Ili), il. c. 8. 
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abbnitendone le case ; Matteo, elio giocava a due mani, rei mostrarsi tranquillo 
ottenne dall’imperatore il comando, e titolo di vicario por cinquantamila fiorini, 
oltre venticinquenni» annui. 

I Tomani poro aveano dato il segno ai Guelfi di Lodi, Crema, Cremona, 
Broscia, elio cacciarono i vioarj imperiali e corsero all’arme; ed Enrico, dissi- 
pato quel benevolo sogno di stai’ amico a tutti, dove colla forza risoggettarlo; 
Cremona ebbo atterrale le mura, arrestati duecento principali, imposti centomila 
fiorini, e i solili arbitrj d’un’occupaziono militare. Tebaldo Brusalo , che , per 
interposto di Enrico, era stalo ricevuto in Brescia dal ghibellino Matteo Maggi, 
avea cólto il destro per vendicarsi e imprigionar questo e gli altri capi, c l’arsi 
signore eoH’ajuto de’ fuorusciti guelfi; onde Enrico assediò quella città, che at- 
territa dall’esempio di Cremona si difese mezz'anno: il Brusato, anche caduto 
prigione, continuò ad esortare i suoi alla difesa, sicché Enrico il fece barbara- 
mente uccidere. Fieramente lo vendicarono i Bresciani , che ferirono anche il 
fratello del re, sinché consumati tra mnlallie e ferro tre quarti dell’esercito, 
Enrico li ricevette a capitolazione , traendone danaro e maledizioni, paga do’ 
conquistatori. 

Enrico dunque, venuto a portar la pace, dietro lasciava nimici/ie ribollenti, 
sicché quell’anno da per tu Ito furono abbattute, ristabilite, ricacciate lo varie 
fazioni, i vicarj imperiali, i signorotti ; battaglie in ogni città e campagna; o per 
aggiunta la peste, sviluppatasi in quell’assedio, andò sempre compagna all’e- 
sercito imperiale. 

II tempo che intorno a Brescia egli consumò , uvea lasciato intiepidire gli 
amici suoi, rinforzarsi i nemici, principali de’ quali erano Boberto nuovo re di 
Napoli, i Bolognesi e i Fiorentini. Fatto danaro eoi nominare vicarj di Mantova 
i Bonaeolsa, di Treviso i da Camino, di Verona gli Scaligeri, Enrico si volse a 
Genova, la quale, stanca del parteggiare fra gli Spinola c i Boria, la prima volta ahrc 
accettò dominio forestiero, sottoponendosi per venti anni a lui, che vi costituì 
vicario Uguccione della Fngiunla. E ben Iti sua ventura elle Genova e Pisa il 
fornissero nella sua povertà quando tutti lo abbandonavano, sicché colle navi 
loro approdò in Toscana. 

Firenzo, Atene d'Italia, passionata delle lettere e delle arti belle, feste ed 
allegrie frapponeva alla serietà degli affari ; gelosa della sua democrazia, la por- 
tava sin all’esclusione, cioè alla tirannide. Il vederla in tanto fiore mentre era 
governata da magistrati mutabili ogni due mesi, nè rieleggibili che dopo tre 
anni, mostra quanti possedesse cittadini capaci di reggere la cosu pubblica; e 
perciò erano richiesti anche fuori ad ambasciate e a governi (3). Come nego- 
zianti non amavano lo armi, fidando meglio nei maneggi politici ; e non avendo 
codice c fissa cogtituziono, si sostcneano per clientele o parenti. 

Fedele alla causa italiana , quale almeno s’intendeva allora , Firenzo non 
ismaniava di divulgare la lilicrlà ove il pregio non ne fosse sentito ; ma persuasa 
che Italia dovesse la civiltà sua a quel contrastare indipendente, guardava clic 
tirannide straniera o natia non vi si consolidasse, e perciò teneva la bilancia; 
guelfa di solito, ma non repugnante dall’accostarsi ai Ghibellini qimnd’uopo le 
paresse. 

(S) Alla coronazione di Donifazio Vili dodici ambasciatori assistettero, tutti fiorentini, cioè: 

Palla Strozzi messo della repubblica di Firenze, Cino Diotianlvi del signore di Camerino, Lapo l'bcrli 
della repubblica di Pisa, Guido Talunca del re di Sicilia, Manno Adunar! di quello di Napoli, Folco 
Bene! venni del grannmestro di Uodi, Vermiglio Attuili dell' imperatore, Muse iato Franzesi del re ili 
Francia , V golino dal Vecchio di quello d’Inghilterra , Rimeri di quel di Rocmia , Simonc de Rossi 
dell 1 impera loro di Costantinopoli , Guicciardo Bastali del gran kan de’ Tartari. Il che vedendo , 
Rollibuio chiamò i Fiorentini il quinto elemento. 
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Dentro tumultuavano ancora Bianchi e Neri ; c Benedetto XI, più leale amator 
1304 della pace che Bonifazio Vili, mandò fra Nicola da Prato cardinale d’Ostin per- 
chè vi rimpatriasse ì Bianchi fuorusciti. Il popolo ne esultò; ma i grandi della 
parte Nera, per torgli credito, sparsero ch’egli avesse incitato i Bolognesi contro 
Firenze, sicché nd urli fu cacciato da quei che un istante prima lo ayeano ac- 
collo a plausi, ed egli pose all’interdetto la città. Subito furono in armi legarti, 
e tra la baruffa s’attaccò un incendio, alcun disse per opera di ser Neri Abbati; 
io giugno e niun provedendo a spegnerlo, distrusse da mille settecento case con incalco- 
labile perdita di masserizie e mercanzie, spezialmente ne' magazzini de’ Caval- 
canti e de’ Chcrardini che no rimasero rovinati. 

I Bianchi ricoverati in Pistoja invigorivano po’ sussidj de’ Pisani , Aretini , 
Bolognesi ; sicché i Fiorentini chiesero per capitano Roberto figlio di Carlo il 
Zoppo, che con Aragonesi c Catalani gli ajutò a stringere d’assedio Pistoja. 
Invano il papa spedi frati c cardinali, lusinghe e interdetti ; essi durarono finché 
I30C ebbero la città, c ne fecero strazio, la smurarono, ne spartirono il territorio fra 
sé ed i Lucchesi. A’ Guelfi rimase dunque il sopravvento , comunque scomuni- 
cati: Pisa e Arezzo, sole città ghibelline, nveano dovuto implorar pace; ma 
anche la taglia trionfante dividensi, colla consueta vicenda in moderati ed esa- 
gerati. Principale autore della cacciata de’ Bianchi, a capo de’ Guelfi Neri rimase 
Corso Donati « cavaliere della somiglianza di Caldina romano, gentile di sangue, 

« adorno di belli costumi, sottile d’ingegno; per sua superbia fu chiamato il 
« barone, e quando (lassava per la terra molti gridavano, Viva il barone, c parca 
« sua la terra; la vanagloria il guidava; molti servigi facea, Fu di corpo bellis- 
« simo fino alla sua vecchiezza ; a gran cosascmpre altendea; pratico e dimc- 
« stico di gran signori e di nobili nomi il i, e famoso per tutta Italia; nimico dei 
„ popoli e dei popolali», amato da’ masnadieri ( 4 ), pieno di maliziosi pensieri, 

« reo é astuto » . 

Trionfava egli dei Cerchi, antichi emuli suoi; ma i nobili recatoselo in so- 
spetto, lo contrariavano per mezzo delle magistrature. Se non che egli s ap- 
poggiò a’ Bordoni c ai Medici , famiglia popolana che cominciava a venir su, c 
al suocero suo Cguceione della Fagiuola, caporione de’ Ghibellini in Romagna e 
1508 Toscana; ed a forza prosciolti i prigionieri di Stato, cacciò la signoria taccian- 
dola di venale c corrotto. Ma questa sparse ch’egli affettasse la tirannide, e diè 
nelle campano ; il popolo accorse armato in piazza, i priori delle arti citarono 
Corso, e fra due ore lo condannarono come ribelle e traditore del suo Comune. 

« Incontanente mosse dalla casa de' priori il gonfalone della giustizia col podestà 
c capitano ed esecutore , con loro famiglie e co’ gonfaloni delle compagnie, col 
popolo armato e colle masnade a cavallo, a grido di popolo, per venire alle case 
dove allibiva messer Corso » (Villani). Egli si asserragliò, sperando sopragiun- 
gesse il domandato Ugueeione: ma aggravalo di gotto mal si polen difendere, e 
arrestato nella fuga, mentre veniva ricondotto, si precipitò da cavallo c morì. 

43 7bre Alquanti anni dopo, i suoi consorti uccisero Retto Brunellcsehi , cittadino di 
gran nome che credeano autore della morte di Corso; e disotlerrato questo, gli 
resero esequie splendidissime, tra mezzo alle armi d’amici c nemici. Non andò 
guari che Razzino de’ Pazzi, assassino di Retto, fu trucidato dai Brunellesehi c 
Cavalcanti ; onde si diceva che lo spirito di Corso andasse ancora in volta, pren- 
dendo vendetta di chi l’aveva contrariato. 

I Fiorentini furono i soli che mandassero ambasciatori ad F.nrico VII ; e 
quand’egli ne diresse uno a loro, risposero « ohe mai per ninno signore i Fio- 

(\) Cioè degli uomini d’arme. Souo parole di Dino Compagni. 
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rentini inchinarono le corna ». Spedi novamentc annunziando il suo arrivo e 
chiedendo gli alloggi; e i Fiorentini gli replicarono, non aver essi mai creduto 
degno d’approvazione un imperatore che conduce esercito di Barbari in Italia, 
mentre dovere di lui sarebbe affrancare da’ Barbari questa nobilissima provin- 
cia (5), e si diedero piuttosto a Koberlo re di Napoli. Mn i conti Guido ed altra (Sia 
nobiltà castellana stettero coll'Imperatore, a questo si presentarono i fuorusciti 
in Genova , e fra essi probabilmente Dante , il quale , avversissimo ai signori 
stranieri quando trattavasi di Carlo di Valois, allora dettò il trattato Della mo- 
narchia, e a nome proprio c de’ concittadini fuorusciti scrisse « al gloriosissimo 
« e felicissimo trionfatore e singolare signore mes6er Arrigo, per la divina Pro- 
« videnza te de’ Romani e sempre augusto, mandando baci olla terra dinanzi a’ 

« suoi piedi » ; e con ragioni e testi ed esempj l’incorava ad assalire al più presto 
Firenze, » radichevole cagione delle discordie italiane; vipera, volta nel ventre 
«della madre; pecora inferma, la quale col suo appressamento contamina la 
• greggia del sup signore : Mirra scellerata ed empia , la quale s'infiamma nel 
« fuoco degli abbracciamenti del padre »: venga dunque Cesare, e colpisca i 
Filistei, sicché restituita a’ fuorusciti la loro eredità, > cittadini e respiranti, in 
« pace ed in allegrezza le miserie della confusione rivolgeranno». Parole; ma 
poi « il tenne tanto la riverenza della patria, che venendo l'imperatore contro a 
Firenze, e ponendosi a campo contro la porta, noti vi volle essere, contuttoché 
confortatore fosse stato di sua venuta » (6). 

I Pisani, che calavano a misura del crescere di Firenze, si lusingarono che 
Enrico, il quale, scarso di possedimenti in Germania, meditava piantarsi in 
Italia, vorrebbe far sede e metropoli deH'Impero la loro patria. Coi costoro da- 
nari dunque e coi soccorsi di quanti covavano nimicizia pei Fiorentini, Enrico 
move sopra di questi ; ma essi tre tanti di forze gli opposero a onore di santa 
Chiesa e a morte del re di Lamagna. Il quale, preso tra le armi, la fame e la 4313 
peste, dovette andarsene, mettendoli al bando dell’Impero per « la sfrenata men- 
tecattaggine e la non domata superbia contro alla reai maestà »; e si affrettò a 
far una pomposa mostra nella sua coronazione a Roma. 

Abbiam veduto i papi credersi di avere assicurato l’indipendenza d’Italia 
coll'ottenere da Rodolfo d’Habsburg la rinunzia alle pretensioni che gl’impera- 
tori ostentavano su varie terre nostre: ma con Nicola Ili rientrarono in una po- 
litica barcollante, che non vedea di là dalle necessità istantanee. Nella schiavitù 
poi d'Avignone, in mano al re di Francia, perdeano quella sicura libertà che la 
Chiesa invoca con quotidiana preghiera. Intanto Roma rimaneva strazio delle 
fazioni , combattute tra Orsini e Colonna , ingranditi dal favore dei due papi 
Nicola III e IV. I primi accolsero Enrico, ma i Colonnesi e il fratello di re Ro- 
berto armati guardavano la città; per modo ch’egli dovette prendere a forza 
Ponte Milvio, il Campidoglio, il Coliseo, il Laterano, dove serragliele le vie, 29 giugno 
si fece coronare dai legati, non senza che la festa e il banchetto fossero insultati 
dai nemici. 

Consunto allora il tempo del servizio feudale, i baroni tedeschi abbando- 
nano Enrico; i Ghibellini di lxtmbardia sono richiamati dalla guerra che rom- 
pono loro i Guelfi; le malattie si aggravano; onde l’imperatore, rimasto con 
pochi uomini e men danaro , senza sottomettere Roma torna verso Firenze a 
bandiera spiegata, e accampa dirimpetto a San Salvi. « Firenze non era murata, 

(S) Lume, Cod. diplom. i. <078. 

(0) Lkomhdo Ahktiso. — Si ha la lista di c|uelli che nudarono nell'oste di Enrico, nelle Delizie 
degli eruttiti Iute. zi. 109. 

tautu, Storia degli Italiani Tom. 11. 47 
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ma tutta fu all'armi : il vescovo con tutto il chericato ne venne alla poeta San- 
CAmbrogio, poi il capitano e il podestà e alcun gonfaloniere, e tutti vi s'accam- 
parono e posero trabacche, e tolsono lettiere e' tavole da mangiare e finestre, e 
in meno di mezza notte infine a Pinti fu lutto steccato, e innanzi di molle ber- 
tesche fatte, ecorritoj sopra gli steccati » (Stefivi). V’accorse poi gente d'arme 
dalle città vicine , ma non vollero attaccar l'imperatore , il quale non jiotendo 
avere Firenze, si partì da oste sfogando il suo dispetto contro il territorio. 

Firenze divenne allora caporale del partito guelfo; e stretto lega con Bo- 
logna, Lucca, Siena, e con chiunque mostrava i denti all’imperatore, dava il 
cenno a tutta Italia: perseverò a difendersi, ma non assali L'Imperatore, sia clic 
conoscesse troppo inferiori le milizie cittadine a guerrieri esercitati, sinché pre- 
vedesse il necessario sfasciarsi dell’esercito imperiale. 

Enrico cercò che il papa scomunicasse i (inciti e Roberto di Napoli; c 
forse il papa v’inchinava, quand’ecco Filippo il Bello gli manda quegli stessi 
ribaldi che aveano sfregiato Bonifazio Vili, i quali, entrati .nella cancelleria, 
tolgono quante bolle vi trovano, al pontefice rinfacciano di operare contro un 
parente di quella casa di Francia che tanto di lui benemerito; si ricordasse di 
Bonifazio (7). Enrico dunque solo ed assottigliato d’uomini e di vettovaglie, sa- 
rebbesi tolto dall’impresa se avesse avuto di che pagare i debili; e non appena 
Federico di Sicilia gli spedì danaro a ciò, tornossene a l*isn (8), assai male di 
se e di sua gente. Volendo almeno far qualche scena imperatoria, v’alzò tribu- 
nale, spiegando pretensioni superbissimo. Già si conosceva una sua costituz.ione 
per « reprimere le colpe di molti, che sfrenatisi dallo fedeltà, o ostili al romano 
« impero , nella cui tranquillità consiste l’ordinamento del mondo, violano gli 
« umani e i divini precetti, dai quali ò imposto elio ogni anima sia sottoposta al 
« princi[>e • (9). Allora poi emanò una costituzione, ovo dichiaratisi ribelli e 

(7) Gio. DJL CnHstMTt, lliil. cap. 02. 

(8) • Sarebbesi partito (da Poggibonzi) se avesse avuto con che, perocché era largo spenditore 

• e donatore, e di sua coscienza era buono e avea buona fede. Non si volca partire, chè non avea 

• che dare da cui aveva accattato ... He Federico di Sicilia alandogli ventiquattro mlgliaja di fio* 

• rini, con li quali esso pagò i suoi debiti e partissi • . Corro di Stefano, lib. v. — Hic etenim rex 
noiler magnani ihuj eroi, et omnium virtutum dive*, pecunia et auro nimium paupcr , nihil nl*i Italici * 
adjutus propotiti agere omnino valebut. Cernenate , cap. 20. 

(9) Lcggesi nel Corpus jurit civili*; sicché i papi non erano soli in sifatle pretensioni. La costi* 
tuzlnne seguente é in Dòniges, /legata Enrici FU, pag. 22C. 

La sentenza contro Firenze è riferita nelle Delizie degli eruditi , xi. 405, in una traduzione che 
credesi contemporanea, e che perciò qui ripetiamo: — Acciocché venga agli altri in evoniplo 

• acciocché della loro contumacia non possano gloriarsi il loro Comune et huoiuini , per la loro 

• contumacia hahbiendo per confessi et legiptimamentc convinti di tutti el ciascuni de’ sopradctU 

• ciccssi , chiamato II nome di Cristo , sedendo per tribunale sententialmente priviamo ili questi 

• scripti il detto Comune et huomini Fiorentini del mero et mischiato imperio, della ragione et della 

• signoria di podesteria, rettoria, capitaneria el di ogni jurlsdilione delle quali sono usi , o vero 

• usarono di usare nella detta ciptà et suo distretto et tcnltorio. Ancora le castella et le ciptà , le 

• ville el li distretti della medesima ciptà di Firenze, et tutti i beni che la detta ciptà et Comune 

• di Firenze ha et possiede dentro et di fuori in ogni luogo la nostra Camera el del romano Imperio 

• confischiamo , et in perpetuo pubblichiamo , privando loro degli statuti et leggi municipali et 

• della autorità di farle in futuro, el di tutti i feudi, franchigie, hrevilegl, libertà et immunità 

• et honori dagFimperadori et re de 1 Homani predecessori nostri conceduti a loro, delle quali cose 

• si sono renduti indegni ; et quelle rivocando cassiamo , et di nostra certa scienti» et sententi» 

• annulliamo. FI nondimeno cl detto Comune et huomini in cinque mila libre d’oro a pagare alla 

• nostra Camera cl del romano Imperio condepniamo. Ancora i priori el i consoli della delta terra 

• et tulli gli altri uficiali che ora sono el che per innanzi durando la detta rchcllione a detti uficj 
«saranno eletti, perpetuamente condepniamo in infamia et come consapevoli et favoregginoti della 

• detta rehelllone perpelualmente sbandiamo. K1 ancora tutti el ciascuni cipladini et linbitatori et 

• del distretto della delta ciptà sbandiamo, comandando che ninna città , castello o vero barone , 
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sleali Rll’Impero tutti .quei che palesemente o in occulto facesser opera avversa 
all’onore e alla fedeltà sua, o agli iifliziali suoi. Contro di essi doveva procedersi 
per accusa, inquisizione o denunzia, sommariamente e semplicemente, senza 
strepito o figura di giudizio. 

Le città ribelli non avendo obbedito alla citazione, egli spogliò Firenze del 1313 
mero e misto imperio, d’ogni giurisdizione e di tutte le immunità, i feudi, gli 
statuti, i privilegi, confiscandone i beni e i castelli, facendo infami i magistrati 
suoi : a que’ cittadini nessun dia ricovero o soccorso, ma possano essere pigliati 
da ciascuno come ribelli e banditi : concedeva agli Spinola e al marchese di 
Monferrato di contraffare i fiorini al conio di san Giovanni; insieme dichiarava 
scaduto dal trono e condannato alla decollazione re Roberto, e dispensati i sud- 
diti suoi dal giuramento. 

Sentendo quanto sieuo ridicole le minaccie di sole parole, sollecitava dalla 
dieta germanica e dai Ghibellini d’Italia un buon polso di gente , ma poco 
avanzava: Clemente V ricordossi della franchezza de ’ biioì antecessori, e cre- 
dendo invasi i suoi diritti col deporre Roberto suo ligio, minacciò scomunicar 
l’imperatore se mettesse piede sul Napoletano, e per contraccolpo alla costitu- 
zione di Ini proclamò la santa sede esser superiore all'Impero. Solo per gelosie 
particolari Pisa e Genova allestirono settanta galee ad Enrico VII , il quale , 
mentre Federico di Sicilia l'assecondava invadendo Calabria, entrò in via per 
Napoli con duemilacinquecento cavalieri oltramontani, millecinquecento italiani, 
e proporzionato numero di pedoni. Casa d’Angiò stava dunque in gran fran- 
gente, e « preso che Arrigo avesse il regno, assai gli era leggero di vincere tutta 
l’Italia 0 dell'altro provincie assai » (Villini); quando a Ruonoonvonto presso 
Siena morì improviso (10), e lasciò l’Italia più tempestata che prima non fosse, 21 agosto 
e l'autorità degl'imperatori spoglia dell’antico prestigio, tròppo apparendo l’es- 
trema sproporzione fra i diritti che protendeano e le forze con cui volevano 
attuarli. 

• lomunilà , o spellale persona t detti Comuni , dptailini et distrettuali o alcuno di loro ricepli n 

• din loro ajuto in alcuno modo o vero favore dopo a uno mese fornito, da iucomlnciare dal di di 

• questa tinta sententi;» , «otto pena «i ciascuno Comune di clptà di libre rimpianta d’oro, et a cia- 
« scudo castello et barone di libre venti d’oro, et a ciascuna spellale persona «li libre una d’oro a 
« pagare alla nostra Camera, et più et meno a nostro arbitrio, consideralo la qualità delle persone 
«et modo del delitto: et questa pena tante volle si paghi quante volte sarà contraffalla. Ktdichia- 
« rantlo che chiunque possa I detti Fiorentini come nostri sbandili et rebelli nostri el del sacro 

• romano Imperio personalmente piallare, perù senza offesa delle persone, et in nostra balìa desti* 

• narB, el cosi pigliare et havere i loro beni , proibendo che ninno debitore del detto Comune, o 
« vero delle persone singolari della ciptà di Firenze et suo distretto presuma di soddisfare o rispon- 

• dere del suo debito a detti. Da tutte le predelle cose però eccettuiamo coloro clic sono della fa* 

■ miglia nostra , el coloro che sono sbanditi per cagione delle predelle cose dalla medesima ciplà v 

• et suo distretto et loro famiglia et cose; i quali familiari nostri et sbanditi , et loro famiglie el 

• beni «Ielle dette pene et sunlentie et sbandimenti trajamo , et sotto la nostra protesone et del 

• romano Imperlo riserbiamo. Comandando che lo podestà, et capitano della già della ciplà et loro 

• giudici et nol.ij, se infra venti dì dal pronunt amento di si fatta nostra sententi» da loro ulicj et 

• dalla cinti non si partiranno, o vero chi, per lo innanzi a’ delti ulicj di podesteria, capitaneria, 

■ Judiceria, noieria chiamati, presumeranno di andare ad esercitare, sieno per questa stessa legge 

• tosto et pcrpetualmente della podestà di giudicare , di assister»» et di fare pubblici slromenti el 

• di ogni altro Itonore et dignità privati. El vogliamo et dichiariamo che i medesimi soggiacciano 
«all'infamia, se i predetti Comuni et huomini infra lo spazio di venti dì per sindaco lcgiptima* 

• mente dichiaralo non compariscano dinanzi per ubbidire efficacemente a* nostri comandamenti 
« sopra tulle qurstc cose • . 

(IO) Che fosse avvelenato nell’ostia, è ciancia smentita dal silenzio de’ con temporanei. « Lo corpo 

• deirimperadore, cioè le ossa, in una cascia uè fue recalo n Fisa, e posto nella chiesa maggiore: 

• e mai tanto duolo e pianto non fu fatto per li Pisani quanto allora, pkhciiè avevano speso più di 

• due milioni di fiorini, e non avea fallo prò nissuno. e rimaneano iu brigo, senza monde o alcuno 
r ajuto*. Ramcri Sardo, Cron. pisana. 
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CAPITOLO CVI. 

Roberto di Napoli. * — Uguccione. — Castracelo. — Lodovico il Bavaro. 

Giovanni di Luxemburg. 

Iji morte d'Enrico VII tolse il cuore ai Ghibellini. Pisa, perduti i due milioni 
spesi per lui, e trovandosi esposta alla vendetta de’ Cucili, credette risanguar 
l’erario coll'impurre un accutLo su tutte le merci che entrassero nel suo porto; 
ma i Fiorentini si drizzarono a quel di Telamone, ove trasferendosi gli altri 
negozianti che con essi aveano a lare, ne derivò l’ultimo crollo al commercio 
di Pisa. Esausta e minacciata, ricorse al solilo infelice compenso di buttarsi in 
braccia altrui, eleggendo a signore Uguccione della Fagiuola, figlio di Rinier da 
Corneto, famigerato masnadicro in vai del Savio. 

il popolo parlava di Uguccione come suole di cotesti avventurieri, con fole 
esagerate; che mangiasse straordinariamente per sostentare lo straordinario 
corpo, a coprire il quale voleansi armi Blraordinarie ; ch’egli bastasse a soste- 
nere l’impelo d’uu esercito o restaurare una battaglia; nienl’altro che collo 
sguardo volgesse in fuga i nemici ; eppure fosse gajo, ingegnoso, di arguti 
ripicchi, di generosa cortesia. In realtà, confinando i suoi feudi coi Ghibellini 
di Toscana e di Romagna, e sentendosi ambizione pari al coraggio, avea tentato 
signoria in molte parti ; in Arezzo dominò dal 1292 al 96, nimicando tra loro i 
Ghibellini, sinché uc fu respinto per chiamare Federico di Monlefeltro ; allora 
capitanò Gescna, Forlì, Imola, Faenza, sinché nel cacciò Matteo d’Aquasparta. 
Nel 1300 sedendo podestà d’Agubio escluse i Guelfi di colà, ma essi rientrarono 
con alterni guasti: tornato podestà in Arezzo, ne fu snidato coi Verdi. Era 
podestà di Genova quando i Pisani lo chiamarono signore ; ed egli, assoldate le 
bande tedesche rimaste sciopero alla morte d’Enrico, subito recò devastazioni 
al Lucchese, c minaccie al resto di Toscana, 

In questa i nobili aveano perduto la voglia di dar soccorso alia repubblica, 
la quale in ogni provedimento li sfavoriva; i popolani aveano pei traffici dis- 
usato le armi ; di guisa che Firenze, Lucca, Prato, Pistoja credettero anch’essc 
opportuno cercare salvezza col darsi un padrone. Taut’ern venuto di moda 
questo sottomettersi a un principe! ma i soli durevoli furono quelli dcll’4talia 
meridionale. 

Dopo la pace di Calatabellota continuarono a regnar in Sicilia Federico I col 
__ titolo di re di Trinacria, a Napoli Carlo II col soprannome di Giusto. Ebb’egli 
per moglie Maria sorella di Ladislao IV re d’Ungheria ; e morto questo in verde 
4290 età senza successione, Carlo fece attribuire il titolo di quel regno al figlio Carlo 
Martello. Ma Rodolfo imperatore, sempre in occhi onde aggrandire casa d’Au- 
stria, l’avea prevenuto col conferire quella corona al proprio figlio Alberto ; 
quand’ecco fia i due alzarsi un altro pretendente. Andrea lì d’Ungheria nei 1235 
avea sposato Beatrice del marchese d’Aldrovandino d 'lèste. Rimasta in breve 
vedova e gravida, Bela, nato da altra moglie di quel re, la cacciò in prigione e 
ad ogni peggior trattamento: essendo però capitati in Ungheria ambasciadori 
di Federico 11, essa trovò modo di fuggire con loro, e rientrare alla casa pa- 
terna. Quivi diede in luce un bambino, che fu detto Stefano, e che poi sposò 
l’ereditiera della nobile famiglia Traversari di Ravenna, poi in seconde nozze 
Tommasina Morosità veneziana, da cui generò un figlio. Questo, di nome An- 
drea, di soprannome il Veneto, chetò gli Austriaci collo sposarne una figlia, 
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e regnò in Ungheria; ma morto improln, gli sottentrò Carl’Uberlo o Carotarlo imi 
figlio di Carlo Martello predefnnto, |k- 1 quale alle sorti di Napoli si mescolarono 
funestamente anche quelle dell'Ungheria, mentre una figliuola di re Carlo di 
Valois recava in dote incerti diritti sull’ impero Orientale all'altro figliuolo 
Filippo. 

Morto Carlo II , si disputò qual dovesse succedergli, il nipote Caroberto di 4309 
Ungheria, o Roberto secondogenito: e questi, affrettatosi ad Avignone, ottenne 
che il papa desse a lui l’investitura del Regno, e confermasse al nipote quella 
d’Ungheria; anzi il papa gli perdonò trecentomila zecchini d’oro e cinquanta- 
mila marchi d’argento, di cui suo padre era debitore alla Chiesa. 

Qui comincia il lungo regno di Roberto, detto il Buono per le qualità del- 
l'animo suo. c dai letterati acclamato un Salomone, perchè li favoriva, assisteva 
alle lezioni dell’università, e non preteriva occasione di far pompa di un’elo- 
quenza pedantesca. Spartissimo degli affari, e poco incline alla guerra, indu- 
striavasi di metter pace nelle città; senza l’inflessibilità che spezza gli ostacoli, 
avea la perseveranza die li logora ; rendea personalmente la giustizia, il che ò 
un modo di lederla spesso, ma che piace ai popoli ; e molli in fatto si diedero 
spontanei in sua balia. Quanto visse fu considerato capo della taglia guelfa, e 
parve in procinto di diventar signore di tutt'ltalia; eppure nè d’nn palmo di 
terreno accrebbe il regno avito. Non interruppe mai guerra a Federico di Si- 
cilia, sostenuto dai Ghibellini e dagl’imperatori ; e col mandare ogn’anno una 
flnttn a guastarla, sperava che quell’isola per istraccn gli si butterebbe nelle 
braccia. Papa Clemente V, non che annullare la sentenza di Enrico VII contro 
di lui, « in forza dell’indubitata autorità sua sull’Impero, e jiel diritto di suc- 
cedere all’imperatore nella vacanza » (1) nominò Roberto vicario imperiale di isti 
tutta Italia ; il quale fu anche chiamato senatore dai Romani, e signore da 
Ferrara, Parma, Pavia, Bergamo, Alessandria, Firenze; al che aggiungendo 
molli feudi in Piemonte e la contea di Provenza, veniva ad essere fra i maggiori 
potenti. 

A fronte a lui slava Uguccinnc, il quale fece trionfar Pisa, e la indusse ad 
escludere dallo magistrature chi non provasse d’essere sempre stato egli e i suoi 
antenati ghibellino. Perchè guelfa osteggiò Lucca, ricca e potente quasi a par 
di Firenze, e fiancheggiata da una nobiltà avvezza a lanciarsi da’ suoi castelli 
per far preda in terra o sul mare; e avutala a tradimento, con soldati tede- 
schi manomise i tesori dai cittadini accumulati principalmente coll'usura , e 
quelli che il papa v’avea fatti venire da Roma per trasferirli in Francia; c 
la tenne a dominio. Firenze, sgomentata del crescere di costui, da re Roberto 
cercava generali capaci di reprimere i Ghibellini ; ma alla giornata di Mon- 
tecalino questi prevalsero con grave strage dei Guelfi, dove perirono anche i 1515 
figliuoli dei due capitani nemici, Carlo de’ reali di Napoli e Francesco d'Uguc-'** giu ® no 
cione, che furono sepolti in una stessa tomba nclln badia di Ruggiano (2). Ro- 
berto si die tanto attorno, che indusse Pisa e Lucca a pace con Firenze, Siena 
c Pistoja. 

Uguccionc intanto reggeva le due città alla militare, fiero contro ogni so- 
spetto; talché esse tramarono con Castruccio Castracani degli Interminelli. 

Costui esiglialo dalla patria, per diedi anni corse il mondo a venture, aequi- 
stando grido di valore col servir in Francia, in Inghilterra, in Lombardia ; avea 
prestato mano ad Uguccione nell'occupar Lucca, poi cogli scontenti s’inlesc 

(1) Dtcr. Otm. lib. til 

(2) Lblni, Cronaca di Santninialo. 
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1516 per abbatterlo. N’eblie fumo llgucciono, c lo pose in carcere: ma mentre vi 
nspcUnvn ii patibolo, ecco il popolo sollevato ne lo Irne, e lo solleva ni dominio 
di Lucca, la quale si riordinò a popolo, l'gticoione accorse collo cavalleria da 
l'isa, ma allora anche questa si rivoltò, ed egli slmldnuzito ritirassi alla corte di 
Can Grande, ove s’imbattè con Dante , clic a lui indirizzò la prima sua cantica, 
e che l'orso alluse a lui nel veltro che prometteva liberatore di i/uest'umile Ita- 
lia 3). Caslruccio per riconoscenza ottenne il titolo di capitano e difensore del 
popolo di Lucca per dieci anni, poi a vita ; vi munì una cittadella, superbamente 
intitolata l'Augusta e abbellita come una reggia ; e accettata la pace offerta da 
432 n re Itoberlo, fu tolto capitano de' Ghibellini di Toscana. In tante guerre o viaggi 
aveva imparalo non meno la tattica che l'amministrazione; valoroso, perfido, 
ingrato quanto si* richiede per salir sublime; a torture e sttpplizj mandò chimi* 
que l’avesse contrarialo o beneficato; scoperto una trama, le prapaginaro venti 
persone, cioè scpellirlc vivo col capo in giti, c cento esiglinrnc; con buona 
economia raddoppiò le entrate, chiamossi attorno i castellani della Versilia e 
dcll’Apenniuo, o col premiare il valore si creò un poderoso esercito. 

Lucca, per (pianto licca e commerciale, era troppo angusta alle aspirazioni 
ili lui ; e sempre fingendo operare pel suo comune, egli invase la Garfugnana e 
la Lunigiana: ma Spinella Malaspina che vi possedeva sessautaqualtro castelli, 
gli recise la marcia, sostenuto dai Fiorentini. Addosso a questi s'nvvoulò Ca- 
stracelo, guastando le valli di Nicvolc e dell'Arno inferiore, assalsc Prato, sor- 
prese Pistoja togliendola a Frmnnno de’ Tedici abbate di Pacchiano, che vi si 
era fatto tiranno; c coll'esibire maggiori somme, trasse a sé le bande di ven- 
tura elio i Fiorentini aveuno snidate. 

Tocca (l'onta, Firenze chiama a stormo i cittadini ed anche i fuoruscili, o 
aduna il più grosso esercito che mai coscrivesse, e che costava tremila fiorini 
d’ora il giorno, oltre mille Fiorentini che servivano a cavallo a proprie spese; 
e Pallida a Hnimondo Cardona, avventuriere catalano. Ma cosini pensando nicii 
tosto a vincere che a incassar danaro col dispensare dalla milizia i ricchi mer- 
canti, li condusse per le insalubri maremme di Bicnlina, dove uggititi o feb- 
bricitanti pagavano per ottenere congedo. Caslruccio guata c aspetta, poi ad 
Allupaselo li sconfigge, prendo Cardona ed il carroccio, c col mandare il terri- 
torio a succo si rilà delle spese di guerra. Mentre uvea destra l’uria, lenta sor- 
prendere Firenze, saccheggia le ville del piano di Perelola, ricche d’addobbi e 
di capi d arle quali non sarebbonsi trovati altrove, e fin sotto alle mura Ih cor- 
rere belì'ardnmcnte il palio da cavalieri, da fantini e da bagasce. Aè certo i Fio- 
rentini sfuggivano alla servitù, se una Frescobaldi non avesse distolto suo tìglio 
Guido Tarlati vescovo d’ Arezzo dal congiungcrc le sue forze a quelle dell’ardito 
venturiero. 


1323 
13 7br. 


* Addì 10 novembre Caslruccio si trovò in Lucci per lare la festa di san 
Martino con grande trionfo e gloria, vcgnendogli incontro con grande proces- 
sione tutti quelli della citta, uomini e donne, siccome a un re; e per più dispre- 
gio de’ Fiorentini, si fece andare innanzi il carro con la campana, che i Fioren- 
tini avieuo nell'oste, coperti i buoi d’ulivo e dell’arma di Firenze, e l’insegne 
del comune a ritroso, facendo sonare la campana , e dietro al carro i migliori 
prigioni di Firenze, e monsignor Ituimondo di Cardona, con toivhetti accesi in 
mano a otferire a san Martino. L poi a tutti diede desinare, che furono da cin- 
quanta dei migliori di Firenze gravandoli d'incomparabili taglie K di certo 


(5) È l’opinione «li Carlo Trova, Del veltro allegorico di Dante. Il Purgatorio diresse ni marchese 
Mornello M.il.ispinn ; il Paradiso a Federico I di Sicilia, poi n Can Grande della Scala. 
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Castracelo trasse di nostri prigioni e de’ Franceschi e di forestieri presso a fio- 
rini cento migliaja d’oro, onde forni la guerra » (Villani). 

Giacomo d’Ense ('«orsino fu maestro poi cancelliere ; indi colle briglie e col isis 
danaro di re liobcrto succeduto pn(ia col nome di Giovanni XMI, si era stabil- 
mente collocato in Avignone, dominio d'esso re, il quale perciò lo regolava a 
sua voglia, e pregai arasi ad annichilare i Ghibellini in Italia; e sembra vera- 
mente che il papa e il re, prevalendosi della discordia de’ due imperatori eletti 
in Germania, pensassero sottrarre a questi tutta davvero la penisola, c asso- 
darvi la sovranità di Koberto. Forte ostacolo vi mettevano Castracelo nella me- 
dia Italia , nella superiore Matteo Visconti , contro del quale Roberto mosse 
coi tesori c colle maledizioni papali ; ma quegli colle armi c più colle negozia- 
zioni ne dis[ierse le minaccio. 

Gran rumore levò a que’ giorni l’impresa di Genova, la quale, prospera pel 
commercio di Levante, ignorava la quiete interna, nò mai si comportava cosi 
male come quando pace godesse. I suoi ricchi non sedevano ne’ fondachi aspet- 
tando i compratori, ma scorreauo il mare (piai capitani di vascello, avvezzatalo 
i marinaj a rispettarli c ubbidirli ; e poiché talvolta ogni figlio di famiglia coman- 
dava un bastimento, migliaja di persone si trovavano al soldo d’uua casa sola, 
obbedienti |(d abitudine, per bisogno, per ricouosccnza. Grosse e sanguinose 
faceansi duuque le liatlaglie fra’ Boria e Spinola ghibellini, Grimaldi e Fieschi 
guelfi; convertili i palagi in fortezze, vi si assalivano e respingendo, e uom a 
uomo nemici, ciascuno esercitava una funesta attività; a vicenda popolarne 
nobili vedeausi trionfanti o cacciati ; le piraterie part ano rese legali dalle niuii- 
cizie. 1 Ghibellini, prevalsi al venire. di Enrico VII, poi sbandili dal Guelfi, imo- 1 3 1 S 
carouo i loro consorti d'ogni paese, e alla patria posero assedio per mare, tuculre 
dalle valli del Risagno e della Polcevera la stringeva Marco Visconti, prode fi- 
gliuolo di .Matteo. Tutta Italia prese parte al fatto; e l’isa, Castracelo, Gau della 
Scala, il marchese di Monferrato, il re di Sicilia, fiu l'imperatore di Costanti no- 
|toh fiancheggiarono gli assediatili, mentre Fiorentini c Bolognesi coll'armi, il 
papa co' monitorj davano mano a Roberto die la difendeva. Questi, benché 
solesse lasciar le imprese ai generali, veline in persona eolia flotta, entrò nel 
porto, e ottenne insieme col papa la sovranità di Genova, ch'egli meditava far 
centro delie operazioni de' Guelfi nell’alta India ; i Ghibellini, durati dieci mesi 
gli allaccili, dovettero andarsene; e i Genovesi nc disfecero i palazzi e Je ville, 
saccheggiarono i magazzini, e portarono in processione le reliquie del Battista 
in ringraziamento della vittoria. Quali danni una sì lunga guerra recasse a città 
tutta commercio, ognuno può figurarlo. 11 popolo minuto, vedendosi oppresso 
malgrado l’abbate die il rappresentava, aveva istituito una Molla del popolo, 
dieci capitani aggregando all’abbate per costringere il vicario n fui' giustizia ; e 
quando ricusasse, toccavano a martello. Roberto sconnette questa lega, e tenue 
il dominio dodici anni , dopo i quali si crearono due capitani del popolo, con 
un podestà, oltre l’abbate. 

Intanto i Ghibellini s’erano attcstati a Sondilo sul Grcmonese, e fermata una 
lega sotto la capitananza di Gali della Scala, rinnovarono le ostilità in varie 
contrade. Giovanni XMI fece processar d’eresia lo Scaligero, Malie» Visconti, 

Passerino Bonacolsi, gli Estensi ed altri; e comunque protestassero di loro lede, 
proclamare contro di loro la crociala. La" guidò il cardinale legato dèi l un — Jeu« 

nipote del papa, cattivo soldato e cattivo prete; ed ebbe lo svantaggio, mal- 7 
grado il valore dei suo capitano Gardena predetto. 11 papa, ormai implicato a 
sostenere le scomuniche colle nrtni, mando allora contro di noi il guelfo Fi- 
lippo di Valois , cugino del re di Francia , con sette conti, centoventi cava- 
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lieri banderesi, c seicento uomini d'armi : giunto pien di baldanza a Mortara, 

1320 le forze maggiori c piti i donativi del Visconti lo fecero capitolare. Deserto 
dai Francesi, Giovanni voltasi agli Austriaci, e da Federico il Bello ottiene una 

1321 spedizione comandata dn suo fratello Enrico d’Austria ; ma questo pure cedette 
all'armi stesse. 

Matteo Visconti, sorretto da quattro prodi figliuoli, Galeazzo, Marco, buchino, 
Stefano, e da tutti i Ghibellini, avea tratte a sua obbedienza Bergamo, Pavia, 
Piacenza, Tortona, Alessandria, Vercelli, Gremona, Como; riscattò per venti- 
seimila fiorini il tesoro della basilica di Monza, che i Torriani aveano dato in 
pegno, e di propria mano ve lo depose sull’altare; conobbe il cuore umano c i 
proprj tempi, e ne profittò; dalle traversie non lasciossi fiaccare; e benché in 
dominio nuovo, risparmiò il sangue, e piii che coll’eroismo preferì arrivare a’ 
suoi fini colla prudenza e la simulazione. Banditagli addosso la croce come 
dicemmo, imputandolo d’eresia, necromanzia ed altri delitti, fra cui quello di 
aver messo impacci alle condanne della santa Inquisizione, il cardinale del Po- 
getto dannò lui, i figli, i fautori alla confisca de’ beni e alla schiavitù della per- 
sona come fossero Saracini ; e Pagano della Torre patriarca d’Aquileja menò 
l’esercito contro gli antichi emidi di casa sua. 

Attcrritodella scomunica, e vedendo i popoli poco disposti a sostenerne il peso 
per le ambizioni d’nna famiglia, dinanzi alla gente raccolta in duomo fa solenne 
professione di fede cattolica, manda a trattare col legato, e poiché gli parvero 
esorbitanti le domande, esorta i figli a rientrare nel grembo della Chiesa, poi 

1322 si riduce nella canonica di Crescenzago presso a Milano, ove muore, lasciando 
nome di abile capitano e destro politico. Questa morte fu grave colpo alla causa. 
Galeazzo suo primogenito, malgrado le minacele papali c le trame degli scon- 
tenti, avea conseguito il titolo di capitan generale; ma avendo tentato la moglie 
di Versuzio bando gentiluomo di Piacenza, questa città gli fu ribellata, e dietro 
lei altre e fin Milano, considerandolo Come nemico della Chiesa. Principali attiz- 
zatori erano il cugino bodrisio Visconti e quel Francesco da Garbugliale ch'era 
stato primario nel rimettere in dominio Matteo, e n’avea avuto grandi compensi. 
Coll’esercito della lega, scorto dal legato pontifìzio e dal Cordona, essi batterono 
Marco Visconti, l'Ettore de’ Ghibellini, e penetrarono fin sotto Milano che ten- 

1323 nero assediata due mesi. Marco guadagnò a danari molte bande tedesche che 
militavano coi ponlifizj, altre ne chiese all’imperatore bodovico Bavaro, e così 
allargò Milano ; uccise di proprio pugno il Garbagnate cadutogli in mano alla 
battaglia di Vaprio, fc prigioniero il ( lardone. I nemici tenner saldo alquanto in 

• Monza, ma poi Galeazzo la ebbe, e vi fabbricò un forte castello con ispavente- 
voli prigioni, chiamate i forni , di pavimento convesso e di volta tanto bassa che 
il rinchiuso non potea uè reggersi in piede nè coricarsi se non abbiosciato. — 
Fortezze e carceri, necessari corredi d’ogni tirannia. 

be turbolenze d'Italia eran latte più gravi dal non avervi più nè il papa, 
assiso oltremonti , nè l'imperatore. Alla morte d'Enrico VII , competerono la 
corona di Germania Federico il Bello duca d’Austria, e suo cugino bodovico di 
Baviera : divisi i voti, l’uno si pretendea legittimo perchè coronato dall’arcive- 
scovo di Colonia cui sempre era competuta questa solennità, l’altro perchè coro- 
nato a Frnncofortc come i precedenti: e non avendo altre norme a chiarire il 
loro diritto, ricorsero al giudizio di Dio, cioè alle battaglie, con otto anni di 
guerra civile insanguinando le rive del Beno e del Danubio. Federico, sostenuto 
■<322 dai nobili, mentre l'altro era dalle città libere, a Mùhldorf sull'Ino combattendo 
2s ‘ tr “ resto prigioniero : allora Lodovico, bandita la pubblica pace ili Germania, pensò 
venire a ripristinare in Italia i diritti imperiali. 
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Papa Giovanni non aveva accettato veruno He’ dne contenHenli, ma quando 
ia vittoria diè ragione al Bavaro, si mostrò disposto a riconoscerlo; se non che 
i consiglieri insinuarono a questo: — Qnni bisogno ha della sanziono papale un 
imperatore vittorioso? » Gli ascoltò; e dell’autorità sua volle far assaggio man- 
dando intimare al legato pontilìzio che non molestasse Milano : ma di quest’atto 
si adontò il papa , il (piale pretendeva toccasse a se solo decidere Ira i due 
competitori; onde dichiarò sottratta l'Italia dall’imperiale giurisdizione, in 
modo che non potesse esser incorporata o infeudata all’Impero (4) ; alla chiesa 
d'Avignone fece affiggere un processo, ove il Bavaro veniva accusato di tutti 1324 
gli atti che avea compiti nell’ingiusta qualità di re de’ Romani , e intiman- 
dogli di deporre questo titolo. A vicenda il Bavaro appellò ad un concilio, 
chiamando il pontefice con termini indegnissimi, turbator della quiete, scan- 
daloso, profanatore de’ sacramenti, eretico; sicché questo lo denunziò scomu- 
nicato e deposto, interdetti i paesi che seco avessero a fare ; e cercò portare 
all’impero il re di Francia. 

Foco scissa di ricapo la cristianità ; le università di Bologna e di Parigi 
disapprovano l’operare del papa; giuristi e teologi, difendendo l’imperatore, 
avventano dicerie scatenate contro la corte ponti fizia ; le dottrine antipapali si 
diffondono, e le coscienze e la quiete sono turbate in Germania e in Italia. A 
questa s’avviò Lodovico, ed arrivato con pochi uomini a Trento, s’affiatò coi 1327 
principali Ghibellini, Marco Visconti, Passerino Bonacolsi, Obizzo d’Esle, Guido 
Tarlati, Gan della Scala, e cogli ambasciadori di Sicilia, di Castracelo, de’ Pi- 
sani ; dai quali avuta promessa di cencinquantamila fiorini d’oro per le spese, 
proseguì il viaggio per Brescia e Como, portando agli avversi minaccie e crucci, 
ni fautori suoi l'interdetto papale. In Milano fecesi porre la corona di fcrio dn 30 marcio 
Guido Tarlati e Federico Maggi, vescovi interdetti d’Arezzo edi Brescia: benché 
sospettasse Galeazzo Visconti d’intelligenze col papa, gli mostrò volto d’amico, 
e lo confermò vicario; poi di botto lo fece arrestare coi fratelli Luchino e Gio- 
vanni (quest’era prete; Stefano morì il giorno stesso) e col figlio maggiore Az- 
ione, e gittare nei forni di Monza. Le viltà sono piti stomachevoli nel forte: il 
mondo credette false le corrispondenze che diceva sorprese a Galeazzo, c colle 
quali tentò giustificare questo primo tradimento, a cui molti n’accompagnò, 
tenendo egli l’Italia come un paese da manomettere e ingannare. Se n’avvidero 
i nostri, e lo guardarono con diffidenza anche quando il favorirono per ispirilo di 
parte. 

Posti a Milano un podestà tedesco, e un governo di ventiquattro cittadini agosto 
presieduti da un tedesco, i quali gli decretarono cinquantamila fiorini pel viag- 
gio, seguitava innanzi cavando danaro dai Ghibellini, e fiancheggiato da Marco 
Visconti nimicalo ai fratelli, e da Castruccio, a’ cui consigli s’abbandonava 
con una confidenza che non fa onore al suo discernimento, perché Castruccio 
non volea che crescere la propria autorità col traversar l’Italia a fianco deU’im- 
pernlore. 

Pisa mostravasi sazia di favorire la parte ghibellina, che le attirava ingenti 
spese, scomuniche dal papa, e infedeltà dagl'imperatori ; e offrì sesaanlamila 
fiorini a Lodovico se non v’entrasse: ma Castruccio, che si struggeva di posse- 
derla, peisuase Lodovico ad assalirla, dopo tenutone per ostaggi gli ambascia- 
dori. Durato un mese l’assedio, le urla del popolaccio costrinsero la citili ad 
arrendersi , pagando cencinquantamila fiorini ; c l’ imperatore ne conferì la 
sovranità a sua moglie, ed eresse in ducato Lucca, Pistoja, Volterra e la Limi- 1328 
giana a favore di Castruccio. 

(4) Rumo, rt!a paparvm nvininnrnùuin, loro. I, adillt. co). 704. 
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I Fiorentini sentendosi minacciati, chiesero a signore Carlo di Calabria unico 
tiglio di re Roberto, il quale vi venne eoo bell'esercito di Provenzali e Catalani, 
c col fiore de’ signori del Reame e ducento cavalieri annali. Parendo quindi 
malagevole per allora l’aggredir Firenze e sfidare il duca di (Calabria, I .orlo vico 
gennaio per la maremma glossolalia (5) batti 1 la marciata sopra Roma. La trovò tutto 
sossopra ; malgrado la supremazia di Roberto che. n era stalo fatto senatore 
perpetuo, tutto guastavano gli oligarchi, i Colonna, i Porcello, gli Orsiui, i Sa- 
velli, i Frangipani; e gli animi erano sempre peggio inaspriti contro il papa, 
che lasciava vedova la sposa. Sciami Colonna, che all'annunzio della calata di 
Lodovico aveva espulsi i nobili e i Cuciti, ed crasi fallo eleggere capitano del 
popolo con cinquanladuc delegati de’ cittadini c degli agricoltori, avendo di 
nuovo sollecitato invano il pontefice al ritorno, presentò al Bavaro un'accusa 
contro di Giovanni ; e il Bavaro, sempre ispirato da ima turba di eretici c di 
frati contumaci che a lui era accorsa, il fc citare dai snidaci di Roma, accusare 
d’eresia e di molteplici delitti, e in contumacia dichiarare decaduto, sostituen- 
dogli antipapa Irà Pietro Rainalduccio da Corvara col nome di Nicola V ; e da 
12 maggio questo si fece incoronare. 

< L'imperatore e la moglie, con tutta sua gente armala, si partirono la mat- 
tina di Santa Mal ia Maggiore vegnendo a Santo Pietro, armeggiandoli innanzi 
quattro Romani per rione, con bandiere, coverti di zendado i loro cavalli, e 
molta altra gente forestiera, essendo le vie tutte spazzale, e piene di mortella e 
d’alloro, e di sopm ciascuna casa tose e parale le piti belle gioje e drappi e 
ornamenti cti’avessono in casa. Chi I coronò furono Sciami della Colonna 
ch’era stato capitano di popolo, Buccio di Porcello e Orsino degli Orsini stati 
senatori, e Pietro da Montenero cavaliere di Roma, tutti vestiti a drappi a oro: 
e coi detti a coronarlo furono cinquantadue del popolo e il prefetto di Roma 
sempre andandogli innanzi , come dice il titolo suo; ed era addestrato dai so- 
pradetti quattro capitani senatori e cavalieri , e da Jacopo Savelli e Tibaldo di 
Sant’Eustazio e molli nitri baroni di Roma; e tull’ora si faceva andare innanzi 
tino giudice di legge, il quale avea per istralto l'ordine dello imperio . e «ol 
detto ordine si guidò infido alla coronazione ; e non trovando niuno difetto 
fuori la benedizione e conti r inazione del papa che non vera, e del conte di palazzo 
di luterano il quale s'era cessato di Roma, die secondo l'oidinc dell'imperio il 
doveva tenere quando prende la cresima all'altare maggiore di Santo Pietro, e 
ricevere la corona quando la si trae, si provvide innanzi di fare conte ilei detto 
Caslrnecio duca di Lucca. E prima con grandissima sollecitudine il fece cava- 
liere, cingendogli la spada con le sue mani c dandogli la collana ; c molti nitri oc 
fece poi cavalieri por toccandoli con la bacchetta dell'oro ; e Caslrnecio nc Creo in 
sua compagnia sette. Ciò fatto, si fece consacrare il detto Bavaro come impc- 
radorc da scismatici; e per simile modo fu coronata la sua donna come impe- 
radricc. E come fu coronato, fece leggere tic decreti imperiali, primo della 
cattolica fede, secondo d’onorare e riverire i oberici, terzo di conservare la ra- 
gion delle vedove e de’ pupilli: la quale i poniti dissimulazione piacque mollo a' 
Romani. E ciò fatto, fece dire la messa ; e compitila la Solenni tado si partirono 
da San Pietro, c vennero nella piazza di Santa Mariti Vraceli, dove era appa- 
recchiato il mangiare; e per la mollo lunga solennità, fu sera innanzi che si 
mangiasse, e la notte rimasono a dormire in Campidoglio » (6). Lodovico sci»- 

(5) Quattro giorni egli wmiò nella Uftrc tt nn a per assalire Grosseto: e aneli» Federico (I piu 
volte accampò in quella pianura, or davanti Sovmia , or davanti Sei vena; mentre oggi una soia 
notte estiva darebbe le febbri. Non era dunque ancora sì micidiale l'aria. 

(f>) G. Villini, x. 34. Castracelo portava un abito di seta cremisi , che sul petto avea scruto 
È come Dio vuole , e sulle spalle Sarà quei che Dio twrd. „ 
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tonziò che i pontefici non potessero rimanere due giorni fuori di (toma senza 
l’assenso del popolo romano : e il popolo applaudiva a decreti che non avouuo 
uè senso nè forza. 

Allora meditava cavalcare sopra Napoli a punire quel re, e sostenere Fede- 
rico di Sicilia : ma i Ghibellini, o stanchi di tanti pesi e deH'iulerdetto, o per 
naturale mobilità, gli venivano meno. Galeazzo Visconti, per le istanzo di Marco, 
il quale l’aveva tradito per dividerne il potere, non per veder umiliata la pro- 
pria casa, avea colla s|iesa di venticinquennio fiorini recuperata la libertà, c 
passando a chiusi occhi le oll’ese, veniva nel seguito di IzkIovìco, sinché morì 
a Poscia, scomunicato e a servizio altrui. Castracelo, udito che i Fiorentini, 
menlr’egli pompeggiava a Uomo, invadevano i suoi domili), volò a salvarli, 
ripigliò con orribile saccheggio Pisloja e Pisa che tenne senza badare ai diritti 
im|ieriali, sicché « trovossi in std culmo d'essere temuto e ridottato, c bene 
avventuroso di sue imprese piu che fosse stalo nullo signore o tiranno ita- 
liano ; signore di esse citine di Luniginua, e di gran parte della riviera di 
Levante, c di piu di trecento castella murate » (Villa Jilj. Quand’ecco nel me- 
glio del fare mori, e Firenze c Toscana riiubaldirono d’allegrezza, come cau- <328 
sale dal maggior pericolo che avessero mai corso. 

Privo di questa sua mandritta c di denaro ; privo per morte di Marsiglio 
da Padova teologo, suo ispiratore nella sciagurata controversia col papa, Lo- 
dovico, che non avea saputo se non farsi ridicolo e vituperevole colle |>ompe e 
coi processi, c con que’ fastosi improperi al pontefici, che alternava con nbjetle 
sommissioni, invece della promessa fiotta di Federico di Sicilia sentendo arri- 
var le truppe di re Roberto, levossi di Roma piu che di passo, inseguito a sas- 
sate dtd popolo cui aveva imposto trentamila Uormi, e che adesso gridava — 
Viva saula Ghiesa, giù Pier di Gorvara, morte ai Tedeschi », dei quali dissotterrò 
perfino i morti in quel frattempo, e bottelli nel Tevere come scomunicati. Egli 
tornato a Pisa, c fattevi nuove scene di congressi e deposizioni, vi si trovò liu 
nelle mura insultato dai Fiorentini : le perfidie c le violenze con cui smuugca 
danaro fin da ' suoi piU devoti, finirono di dill’amarlo. Immemore de’ servigi 
ricevuti da Gastruccio, dopo aver fallo pagare a’ costui figli la conferma del 
dominio, vendette Lucca a Francesco Castracani, parente e nemico di quelli, 
che cosi irovaronsi ridotti al mestiere (b condottieri. Molti Sassoni suoi sol- 
dati non ricevendo le paglie, ruppero l'obbedienza, 0 tentato invano sorpren- 
der Lucca, s’ aggomitolarono sulla montagna dei Ceruglio che divide il palu- 
doso pian di Fucecchio dal lago di Itieutina, donde signoreggiando il vai di 
N'ievole e il vai d’Arno, interrompeano le comunicazioni tra Lucca e Pisa, 0 
viveauo di rapine. Speditovi Marco Visconti per chetarli, essi il tolsero a capo, 
ed occupala Lucca, la esibirono al miglior offerente per risarcirsi delle paglie. 

Quando Azzone Visconti succedette al padre, tanl'cra bassa la sua famiglia 
che dovette a danaro comprar dal governatore lo facoltà d’entrare in Milano; 
ma quivi s’affietlò a recuperare Tautoritù, dall'imperatore comprò il vicariato 
per dodicimila fiorini alia mano c mille ul mese finché restasse in Italia, poi 
presto ne cacciò il governatore; e conoscendo Lodovico sullo sdrucciolo, e vo- 
lendo fraudargli il resto del pagamento, si buttò colla Ghiesa, chiamandosi 
vicario pontilizio. Anche i signori d’Estc s’erauo rappattumati col papa ; Bre- 
scia, datasi a re Roberto, snidava i Ghibellini a cui segno era governata. L’im- 
peratore, i cui soldati disertavano a chi piu fi pagasse, a Lodi si vide chiuse 
le porte in faccia : accampò sotto Milano, ma chetalo a danaro, se ne andò 
olir’ Alpi, maledetto dagli Italiani che, in grazia sua, lungo tempo erano dovuti 
staro senza sacramenti, e lasciando Bvilita l’aulorità imperiale, che egli avea 
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venduta a ritaglio, e pregindiratig li amici pili elici nemici suoi. Il suo antipapa 
fuggì tra le maremme , ma scoperto nel suo nascondiglio , abjurò al cospetto 
di tutta Pisa : spedito ad Avignone, vi fu assolto, e lini la vita sotto custodia 
nel palazzo papale. E tutte le città s’atfrettarono a domandar la ribenedizione 
del pontefice : Lodovico stesso propose pili volte di venire all’obbedienza, pur- 
ché gli fosse conservata la dignità imperiale ; ma Giovanni negò sempre, guar- 
dandolo come scaduto, c volendo uiia nuova elezione. 

Sormontano allora in Lombardia la parte guelfa e Roberto; in Romagna 
le città, profittando dell’assenza de’ pontefici, agitano una burrascosa indipen- 
denza; i Polenta assodano il loro dominion Ravenna, a Rimini i Mala testa, 
a lirbino i Montefeltro, i Varano a Camerino; da venti altri signorie s'erano 
costituite fra l’Apennino, l’Adriatico e il principato di Benevento, appena fre- 
nate d’or in ora da qualche legato ponlitizio, che colle alleanze, colle armi, 
cogl’interdetti cercava rintegrare l'autorità papale. Bologna, posta nel cuor 
d'Italia, popolosa, trafficante, altera della sua università, disputava con Firenze 
la capitananza dei Guelfi, c conservnvasi libera, benché in gran setta fosse e 
divisione. I signori ghibellini, vincitori de' Guelfi toscani ad Altopascio, die- 

1328 doro ai Bolognesi una memorabile sconfitta a Monteveglio, uccidendo il podestà 
Mniatcstiiio da Rimini c il fiore de' cittadini : sicché la città sgomentata si 
diede al cardinale del Pogetto, che quivi piantatosi in aspetto di proteggere 
gl’interessi papali, mirava a formare per si; un principato; e già erusi ridotte 
a devozione Parma, Reggio, Modena, altre città di Romagna, 

Intanto Carlo di Calabria, senza riguardo a’ patti con cui Firenze avea ga- 
rantita la propria libertà, ne smungeva qualtrocenciiiquantamiln fiorini d’oro 
minili invece dei ducen tornila stabiliti ; volle diritto di guerra e pace, sorretto 
dai nobili cui il priuci|>ato talentava meglio che la democrazia ; indulgeva ogni 
licenza a’ suoi parziali; e coll’aoolire le leggi che reprimevano il lusso delle 
donne, aggiunse ai pubblici guai le querele domestiche. La morte che avea 
salvato Firenze da Enrico VII e da Castriiccio, la campò anche da Carlo. 

4329 Libera allora di sé, si diede a riformare di nuovi ordini la riavuta libertà, tali 
che il popolo non governasse direttamente e universalmente, pure nessuno ne 
fosse escluso con legge generale. Gli eleggibili erano sinceramente riconosciuti 
da cinque magistrature, che rappresentavano interessi diversi : i priori quei 
del governo, i gonfalonieri quei della milizia, i capitani di parte quelli dei 
Guelfi, i giudici di commercio quelli de’ mercanti, i consoli delle arti qne’ 
degli artieri. I (piatirò consigli furono ristretti a due, uno di trecento guelfi e 
popolani sotto il capitano del popolo, l’altro di conventi plebei c cenvenli nobili 
sotto al podestà, rinnovabili ogni quattro mesi. 

Allora prese nuovo fiore e preminenza. Pistoja, redenta dai Tedici e dai 
Castracani, si uni ad essa in perpetua amicizia, saldata con reciproche cor- 
tesie, e cosi i castelli del ridento vai di Nievole già confederati tra loro. Marco 
Visconti le esibì Lucca, ed essa improvidamente la ricusò, nò lasciò faccet- 
tasse una compagnia di mercanti ; onde la comprò Ghcrnrdino Spinola geno- 
vese. Esso Marco, privo di quella fermezza |>er la quale soltanto il valore può 
riuscire ad alcun fine, falliva alla causa ghibellina col trattare coi Fiorentini ; 
e forse al legato pontifizio offrì di tradirgli Milano; poi tornato a questa città, 
comincia a mnggioreggiare, tanto che i suoi parenti, tra per vendetta delle 
offese avutene, tra per sospetto d’averne di nuove, lo invitano a un banchetto, 
e la mattina è trovalo con una soga al collo nella fossa. 

Morti erano i caporioni tutti de’ Ghibellini, Gastruccio, Gian Galeazzo, Can 
Grande di malattia, Marco Visconti e Passerino d’assassinio ; Azzouc Visconti, 
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riconciliato col pontefice, otteneva per lo zio Giovanni, fatto cardinale dall’an- 
tipapa, l'assoluzione c il vescovado di Novara; insomma la bandiera ghibellina 
era dapertulto in travaglio. Ma neppur la pontifizia stava in onore : i nomi di 
Guelfi e Ghibellini non significavano più affezione all’uno e all’altro dei due 
luminari del mondo, ma odio all’avverso ; e sotto di ipielli continuavano a mu- 
nirsi le etìmere signorie : unica aspirazione ornai, al perdersi della libertà. 

Trovavasi di quel tempo nel Tirolo Giovanni di Luxemburg re di Boemia, 
figlio d’Enrico VII, cavalleresco quanto il padre, e che mal acconciandosi ai 
costumi slavi, andava randagio, guatando ove fossero quistioni da accomodare 
o nozze da concludere; riconciliò il Bavaro con casa d’Austria, cercò rappat- 
tumarlo anche col papa, ma questo ricusi) ogu’altra condizione se non che J„o- 
dovico scendesse dal trono. A questo re della pace i Bresciani mandarono <551 
offrire la loro citta, purché li soccorresse contro i fuorusciti ghibellini, che 
Mastio della Scala voleva rimettere in città. « Povero di moneta e cupido di 
signoria » egli vi accorse, quietò le fazioni, indusse Mastino a desistere; e la 
fama di sue romanzesche imprese, il nobile aspetto, l’eloquenza, la generosità, 
il fare aperto e amichevole affascinarono gli animi, meno sospettosi perchè egli 
non armava diritti, ma dovea tutto alla libera elezione Per quel solito farne- 
tico d'imitazione, i Bergamaschi l'invitarono a signore; c cosi Crema, Cremona, 
Pavia, Vercelli, Novara, Parma, Peggio, Modena; anche Lucca, senza rincre- 
scimento abbandonata dallo Spinola che mai non uvea potuto godervi pace; 
perliu Milarttf, ove Azzouc si rassegnò ad intitolarsi vicario di lui, aspettando 
senza gelosia il tramonto d'un regno che prevedeva ehmero. Dapertulto egli 
ripatriava gli sbandili, toglieva viu le guarnigioni lasciate dal bavaro, le quali 
non poteano vivere che di saccheggio. Ma lavorava egli pel papa o per l'impe- 
ratore ? nessun lo sapeva, giacché facendo bel viso a Guelfi e a Ghibellini, tutti 
del pari sommetteva, pur professando non accettar le signorie che per rimet- 
tere l’ordine c la concordia. 

Pel quale desiderio di tener buoni lutti, pontifizj o imperiali, Giovanni 
s’abboccò col legato; ma bastò sì poco perche gl'italiani lo prendessero in 
sospetto d'intendersi con costui onde spartirsi l'Italia, e tutti ridurre in ser- 
vitù. Prima Firenze, che, più calcolatrice c men passionala delle altre città, 
avea resistito alla moda, si restrinse col re di Napoli ; il papa indispettì del ve- 
derlo trattar da padrone col suo legato, e gli avversò i Guelfi ; i Ghibellini ne 
insusurrarono il Bavaro, il quale si alleò coi duchi d'Austria e con altri signori 
suoi avversarj per invadere gli Stati di quel che gli si era mostrato intrinseco 
amico: sicché il re della pace, divenuto causa di guerra universale, fu co- 4532 
stretto tornare in Germania, lasciando i dominj d'Italia a Garlo suo figlio, rac- 
comandato ai duchi di Savoja. Ma questi ben presto l'ebbero abbandonato; 
Ghibellini lombardi e Guelfi toscani s'accordarono per ritorgli le città, e ad 
Orzinovi fu tessuta una lega fra' signori ghibellini, la repubblica di Firenze e 
re lloberto, assicurandosi a vicenda i possedimenti. Carlo non oppose gran 
resistenza, bastandogli cavar danaro, ed aver campo ad altre imprese. 

Giovanni in Germania avea dissipato i sospetti, salvati i proprj dominj, dis- 
iarsi Austriaci e Ungheresi ; poi tornò per rimettere in accordo il papa col- 
l'imperatore, e se il suo fare fu indarno, almeno riportò onore di molti tornei, 
e combinò nozze; e ottenuti da Filippo IV di Francia centomila fiorini, soldo 
milleseicento cavalieri, e con questi ricomparve in Italia, ove tutti pareano in- 1333 
tenti a cancellare ogni ricordo della dominazione di lui, o a farne lor profitto. Il 
papa, che voleva umiliare i Fiorentini avversi al cardinale legato, lo favori : ma 
scarso di danaro ed avvedendosi di eccitar gelosie d’ogni parte, quanto a pria* 
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cipio aveva ispirato confidenza, provvide a fnr danaro; vendette Parma o Lacca 
ai Possi per trentacinqnemila fiorini. Reggio ai Fogliano, Modena ai Pio, Cre- 
mona a Ponzino Ponzone, la riviera di (iarda ai Castelbarco, e se n’andò in 
Francia a ferir torneamenti, conciliare parentele e paci; finché nella battaglia 
1316 di CriVy, vecchio e circo, combattendo gl'inglesi che invaso aveano quel regno, 
obbligò molti cavalieri a legare i loro cavalli col ano, e spingersi avanti a corpo 
|>er<luto, menando a caso finché cadde nel fitto della mischia. 

Poveri re e imperatori , che senza soldati e danaro comparivano un tratto 
fra questi signori e questi repubblicani ben forniti degli imi e dell’altro ; o 
non mostrando altro intento che di rigunrnire alquanto la borsa, mietevano 
odia e vilipendio. Che se conseguivano lode in Germania, essi che né tampoco 
sapeano leggere (7), fra la civiltà o la finezza italiana pareano barbari, fra le 
costituzioni nostre tiranni. Lodovico il llavaro vendette ogni cosa c perfidiò; 
Giovanni di Lnxembnrg fu piti leale, ma altrettanto vendereccio ; -Carlo di 
Boemia vendeva e impegnava : onde io non so che si volesse Dante quando 
invocava la vendetta di Dio sopra Rodolfo d’Ilabsburg o Alberto suo tìglio per- 
ché lasciavano deserto questo giardin dell’Impero, e non venivano a ricompone 
il freno di questa fiera indomita; o il Petrarca allorché ad esso Garlo dirigeva 
retorici inviti. Qual bene aveano mai gl’italiani a sperare dagl'imperatori? 
qual mai dai papi? eppure di loro lontananza continuavano a piagnucolare; e 
intanto si valevano del nome degli uni c degli altri per parteggiare, ammantar le 
proprio ambizioni, e tempestare in mia libertà che nè sapeano stabilire nè 
volenno rinunziare, e che soccombeva or alla tirannia delle moltitudini, or alla 
tirannia d’un solo. 


CAPITOLO C V II . 

I tiranni. I figli ili Matteo Viiconti. Oli Scaligeri. Caia di Savqja. 

Tutte ormai le antiche collegate lombarde sono ridotte a signoria di prin- 
cipe. Il primo esempio fu dato da Ferrara, quando nel 1208, al soccombere 
de’ Ghibellini e di Salinguerra Torello,- conferì pieno arbitrio ai marchesi d'Este 
(pag. -4.36) : ma questi andarono in dechino, ed Azzo Vili, effeminato e cru- 
dele , ribellatesegli Moderni c Reggio , fu ridotto a nulla piti che Ferrara e il 
proprio patrimonio. Morendo, invece del fratello chiamò erede il figlio d’un 
suo sterponc ; di che sorse guerra intestina, e i vicini ne profittarono per cin- 
cischiar quella casa. I Veneziani, nusiliarj del bastardo, occuparono Ferrara : 
Clemente V, sostenendo il fratello di Azzo, spedì il cardinale Pellagrua suo 
nipote con un esercito, che predicò la crociata come contro i Turchi, c ful- 
minò contro de’ Veneziani la bolla piti smoderata, escludendoli sin alla quarta 
generazione da ogni dignità ecclesiastica e secolare, confiscati i loro beni in 
qualunque parte del mondo, libero il ridurli schiavi senza divario tra innocenti 
c rei ; e vi fu chi ne profittò. I Veneziani venuti a guerra coi PonliHzj, od np- 
(309 poggiati specialmente da Bolognesi c Fiorentini, toccarono una terribile rotta 
sul Po, fin seimila uomini perdendo (radi ferro c annegati : il Pellagrua fece im- 
piccare quanti Ferraresi gli aveano lavoriti, e destinò vicario della città re Ro- 


(7) Cario di Rncniin scrisse la propria vita , oro '.dico che suo padre ordinò ni cappellano 
d’islrulrìo ullquontulum in lìteris } qunwvh iynarus csset l Itfromm; c da lui imparò a leggere Tuffi» 
/lello della beala Vergine, 
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berto, senza alcun riguardo agii Estensi: i Veneziani dovettero comprare con 
centomila fiorini l'assoluzione. 1 Provenzali di Roberto fecero |X‘ssimo governo 
di Ferrara, che ribramando un signor proprio, si levò a rumore, espulse gli 
stranieri, e rimise gli Estensi che all'uopo «'erano collegati coi Ghibellini. Qui 1317 
armi c scomuniche e processi d'eresia, malgrado de’ quali gli Estensi tennero 
il dominio. 

Agli Ezelini in Treviso, Feltro e Belluno era sottentrato Gherardo da (la- 
mino, per bontà e beneficenza soprannomato il semplice Lombardo, e come 
nobilissimo lodato da Dante. Riccardo suo successore Tu nel 1312 scannato nelle 
proprie stanze da un villano. 

Dopo finiti i Traverserà capi de’ Guelfi, Ravenna era venuta a Guido No- 
vello, signore del Castello di Polenta presso Brettinoro: cacciato dai Bagno- 
cavallo, vi rientrò e ne fu fatto signore il 1275, ospitò Dante, e trasmise il 
reggimento ai figli Bernardino e Ostasio. Il primo genera Guido e Rinaldo 
arcivescovo di Ravenna: l’altro signoreggiava Cervia, della quale non contento, 
trucidò l’arcivescovo e s’impadronì anche di Ravenna. t322 

Rimini con buona parte della marca Anconitana era tiranneggiata dai Ma- 
latesta da Yeruechio. A Pandolfo succedette il nipote Ferrantino ; ma Ram- 
berto cugino suo l’invitò con altri parenti a cena, eli fece prigioni, invano Po- 
lentesa madre di Ferrantino correndo la città colla spada sguainala per levarla 
a rumore: so non che un altro figlio di Pandolfo tra pochi giorni recuperò 132G 
Rimini, liberò i presi e cacciò Ramberto. Questi procurò ogni via d’ottenere 
perdono; a una caccia solenne btittossi a’ piatii di Ferrantino supplicandolo di 
misericordia, e Ferrantino lo scannò. 

De’ Monlofeltro, i quali ebbero Sinigaglia e Forlì, Guido salì in maggior 
fama; ed essendo mandato un esercito francese da papa Martino IV ad asse- <382 
diare Forlì, consigliò i cittadini a riceverli entro, distribuirsegli nelle case e 
avvinazzarli; la notte esso li sorprese, e ne fc macello. Gome capitano di ven- 
tura s’illustra Federico, che possedette Urbino coltre città ghibelline: ma aven- 
dole gravate per sostenere la guerra contro i Guelfi, Urbino gli si rivoltò, lo 
fece a pezzi con un figliuolo, e si diede al pontefice. 

Mantova crasi fatta libera alla morte della contessa Matilde, coi soliti ret- 
tori o consoli, e col podestà, al quale poi nel 1272 la generale assemblea dei 
Quattrocentonovanta surrogò due vicarj cittadini, che furono Pinamonte de’ Bo- 
naeolsi e Federico conte di Marcarla. Pinamonte affettava il dominio, e prese 
via dal mandar voce fra il popolo che il marchese di Ferrara volesse adunghiare 
anche Mantova; onde il popolo, sempre credulo a chi disapprova e accusa, 
bestemmiando il marchese ed esaltando il Bonacolsi, diede a costui pieno ar- 
bitrio di sbandire chi credeva, cioè chiunque gli potesse far ostacolo, e mas- 
sime i conti di Gasaloldi. Allora chiaritosi ghibellino, s’alleò con quel marchese 
di cui nvea finto paura, fece assassinare Ottonello da Zenecalli che l’assem- 
blea gli avea posto accanto, e gridarsi capitano perpetuo colla solila ciurmeria 1276 
del volo universale. I Gasaloldi, gli Arlotti, gli Agnelli, i Grossolani ed altri 
fuorusciti congiurarono per recuperare la città, e vi s’introdussero armati ; ma 
un traditore n’avea dato avviso a Pinamonte, che li disperse. 

Gli successe suo figlio Bardellone, brutto d’ogni vizio; e Vaino fratello di <291 
lui cercò l’appoggio degli Estensi per Sbalzarlo: intanto però Bottesella loro 
nipote, avute truppe da Alberto della Scala, cacciò l’uno e l’altro a morire in 
esiglio, e si fece signore coi fratelli Bntirone e Rinaldo Passerino. Quest’ultimo 1299 
rimasto solo al comando, sparnazzò il danaro pubblico a favorire la parte im- 
periale, tanto clic ebbe in piedi dodicimila uomini, e da Enrico VII comprò i| 
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titolo (li vicario imperiale. Ottenne anche Modena, promettendo lasciar in pace 
i signori della Mirandola che prima vi dominavano, poi li fece prendere e morir 
di lame: così avuta a patti la Mirandola, la mandò a sacco e fuoco. Tre sco- 
muniche e venti annidi guerra gli facevano avverso il paese; soffiava negli 
odj laiigi Gonzaga suo cognato, mazzolilo di quella signoria, c anche dì ven- 
dicare Filippino suo tiglio, alla cui moglie area giurato far onta il figliu di 
Hiualdo per vendetta d’una rapitagli amante. E poiché que’ tiranuetti erano 
sempre disposti a nuocersi a vicenda, il Gonzaga ebbe soccorsi dallo Scaligero, 
intelligenze in cittì), c la mattina 16 agosto 1 328 la invase c corse, uccise 
Rinaldo, strappò dall’altare suo tìglio Giovanni abbate di Sant’Andrea, e lo 
lasciò perir di fame nella torre dov’era morto il signore della Mirandola: 
all’altro tìglio Francesco furono strappati i genitali e postigli in bocca. Il sac- 
cheggio fu orrendo, e la sola parte toccata a Cane si fu ammontare a cento- 
mila fiorini. A proposta di Claudio Agnello, uom ricco e creduto, il popolo 
elesse capitan generale il Gonzaga. L’imperatore, che dianzi aveva approvato 
Rinaldo, allora approvò lui come vicario; il Comune con ventimila fiorini ot- 
tenne che il papa l’assolvesse deU’ussassinio, e con annua festa solennizzò il 
corainciamento di questi nuovi signori, che poi furono marchesi, poi duchi, 
poi nulla. 

Sole rimanevano governale a repubblica Rologua e Padova, le città degli 
studenti. Questi a Bologna portavano vita e ricchezze, ma insieme irrcquielu- 
diiie, a leggi uè a tribunali negando sommeltcre i loro privilegi. Mei 1315 i 
rettori dell’università chiamandosi offesi dal pretore, si ritirarono all' Argenta; 
c gli scolari davano vista essi pure ({'andarsene, se persone autorevoli non si 
fossero interposte, facendo confermare le antiche franchigie dell’università, 
esentarla dal bargello, capo della polizia incaricato di tener quieta ’ed onesta 
la città; all’università e ai rettori non si tenesse porta in palazzo; essi ret- 
tori cou un compagno e (piatirò donzelli di loro scelta potessero portare qua- 
lunque arma offensiva o difensiva; cancellato ogni decreto o bando contro le 
persone che aveauo dato occasione al disgusto; cacciati quelli che a verni fatto 
ingiuria ai rettori ; ninno scolaro potess' essere richiesto davanti al pretore od 
a’ suoi giudici. 

Poco stante, Giacomo di Valenza studente rapisce In nipote del celebre 
leggista Giovanni d'Andrea; e il podestà a viva forza lo prende c condanna 
a morte. 1 condiscepoli fremono, romoreggiano , e noi potendo salvare, mi- 
grano a Siena, giurando non tornare se non ricevano soddisfazione. Bologna 
rimase squallida, finché Romeo de' Pepoli indusse a mandare agli studenti le 
scuse voluto, e rinuuziur ogni giurisdizione sopra di essi. 

Questo Romeo, negoziante, avea l’ingente rendila di ceuvcntimila fiorini, e 
se ne valea per primeggiare, c spesso per corrompere o eluder le leggi. Crebbe 
allora di riputazione; onde i Gozzadini, i Bcccadelli ed altri gentiluomini cre- 
dettero o dissero aspirasse a tirannia ; e formato il partito de’ Maltraversi, 
1321 contro gli Scacchesi, così nominali dallo gtcmmn dei Pepoli, accusarono Romeo, 
i'assalsero nella propria casa, donde a pena ebbe tempo di fuggire col buttare 
alla folla sacelli di danaro. La famiglia fu esigliata, abbattuti i palazzi, confiscati 
i beni, relegati i partigiani : gran tempo durarono le paure e lo trame, ma 
Romeo, esule ad Avignone, non potò più recuperare la patria. 

Anche Cremona, sobhissata da Enrico VII, come vedemmo, fu assalila 
da Cali della Scala e da Passerino Ronacolsi signore di Mantova e di Mode- 
na ; e per quanto Ponzino Ponzoni scaldasse a sostenere il governo popolare, 
(313 vi fu gridato signore Jacopo Cuvalcabò. Ma dopo sei mesi i Ghibellini con- 
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dotti dal Pnnzoni l’assnlsei'o, c costrinsero n rinunciarla a Giberto di Correggio, 
altro capitano di ventura che condusse le armi guelfe contro molte città, mentre 
le ghibelline erano guidale da Federico di Montefeltro. Poco tardarono i 
Visconti di Milano a sottoporre Cremona. 1322 

Sarebbe difficile e nojoso il seguirle vicende di ciascuna repubblica ; ma 
il sin qui detto basta a mostrare come colla tirannide non venisse pace. Non 
essendo quella l'ondata sopra ima legge o un pattuito statuto, non consolidata 
dall’opinione qp dal tempo, non trasmessa per successione regolare, apriva 
campo alle ambizioni di qualunque pretendente potesse addurre i titoli me- 
desimi, cioè l’avere osalo; la medesima sanzione, cioè Tesser riuscito. Un signor 
nuovo ‘sbalzava l’antico; e questo, ricoverato a città amiche, al papa, all'Im- 
peratore, tramava alla macchia, collegavasi con altri di sua fazione, comprava 
bunde, fomentava dissidj civili, che non poteano decidersi per ragioni, ma 
solo colln forza, unica misura del diritto: ma di prevalere una famiglia sola 
impediva il bilanciarsi delle parzialità. Queste, pur conservando gli antichi 
nomi, aveano cangiato scopo; o piuttosto scopo reale non s’avea che il proprio 
trionfo momentaneo e la depressione degli avversarj. In generale però i nobili 
erano ghibellini, il elio volea già dire tedeschi, perchè o aveano militato al 
soldo degli imperatori, o avutone titoli, slipendj, possessi, ragioni d’acque, 
di pedaggi, di porti, cavalleria, capitananze, e la gloria di portar nello stemma 
l’aquila imperiale, e l’esenzione dai tribunali comuni. 

Di dentro, ogni vincitore trovavasi inadegualo ai desiderj che aveano con- 
cepito i suoi fazionieri, alle promesse ch'egli medesimo uvea prodigate, allo 
sbrigliamento che ciascuno crasi ripromesso. Il popolo, che pel minor male 
uvea confidato pieni poteri al tiranno, vedendolo abusarne ne moveva querele. 

I tiranni, benché eletti popolarmente, snervavano le libere consuetudini coll’av- 
vilire i corpi che rappresentavano il paese, invece di farsene una difesa e un 
appoggio. Ed oltreché con nessun buono statuto crasi provisto a moderare il 
loro potere, troppi mezzi possedeano essi di comprare, illudere, atterrire la 
moltitudine; tenevunsi armati fra gerite pacifica; col pretesto delle congiuro 
uccidevano, spogliavano, esigliavano chi resistesse (1). I migliori cittadini, tro- 
ll) Laurin *1 fa della iua patria capo, 

Ed In privato II pubblico converte ; 

Tre ne conlìna, a sei ne taglia II capo; 

Comincia volpe, ed Indi a forze aperte 
Esce leon, poi ch'ha II popol scdulto 
Con licenze, con dout e con offerte. 

Ariosto, Satire. 

Del vario modo onde sorgevano le signorie, e del conseguente loro comportarsi, ragiona da par 
suo il Machiavelli, Principe cap. sx : — Si ascende al principalo o con il favore del popolo, o con il 
favore de' grandi. Perchè in ogni città si trovano questi due umori diversi, e nasce da questo elio 
li popolo desidera non essere comandato oc oppresso dai grandi, e i grandi desiderano comandare 
e opprimere il popolo; e da questi due appetiti diversi sorge nelle città uno de' tre effetti, o prin- 
cipato, o libertà, o licenza. U principato è causalo o dal popolo o da' grandi, secondo che l'ima 
o l'altra di queste due parti ne ha l'occasione ; perchè vedendo I grandi non poter resistere al 
popolo, cominciano a voltare la riputazione ad uno di loro , e lo fanno principe per poter sotlo 
l'ombra sua sfogare il loro appetito, fi popolo ancora volta la riputazione ad un solo , vedendo 
non poter resistere ai grandi, e lo fa principe per essere con l'autorità sua difeso. Colui che viene 
al principato con l'ejuto dei grandi , si mantiene con più difficoltà che quello che diventa con 
l'ajuto del popolo, perchè si trova principe con di molli intorno che a loro pare essere ugnali a 
lui, o per questo non gli può nè comandare nè maneggiare a suo modo. Ma colui che arriva al 
principalo con il favor popolare, vi sì trova solo, ed ha Intorno o nessuno o pochissimi che non 
siano parati ad ubbidire. Oltre a questo, non si può con onestà satisfare a’ grandi c senza ingiuriò 
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vandosi incili u frenare la prepotenza, sostenevano dalle assemblee per non 
legittimarla, e si ritiravano in violenta pace. Perfino qualche chiesa, che clan- 
prima uvea pregato Dio a camparci dai tiranni, allora offriva supplicazione per 
essi, commendo a colpe che gli antichi pontefici fulminavano senza riguardo (2). 

Ogni apparenza di elezione popolare scompariva poi, allorché i tiranni ot- 
tenessero il titolo di vicarj, clic compravano dagli imperatori, ben contenti di 
vendere a danaro un’autorità ch’essi non potevano esercitare. Allora il tiranno 
gii lava a spalle ogni rispetto a privilegi e consuetudini, nè alle comunità la- 
sciava che di nominare alcuni inferiori magistrati, curar le strade e le rendile 
proprie, quali ad uri bel circa sono oggi ridotte. 

Come alla licenza non si era trovalo rimedio altro che la servitù, cosi alla 
tirannide non restava riparo che la cospirazione, e quei signorotti duravano 
brevissimo ; alzati da una rivoluzione violenta, da una violenta abbattuti ; ogni 
anno ne portava una nuova, sempre fatta colla forza, cioè al despotismo sur- 
rogando il despotismo (3) ; gridavasi Popolo, popolo, e si finiva col dare la li- 
bertà in mano d’un signore assoluto. 

d’altri , ma iibben« al popolo; perchè quello del popolo è più onesto fine che quel de’ grandi , 
volendo questi opprimere e quello non essere oppresso. Aggiungesi ancora, che del popolo inimico 
un principe non si può mai assicurare, per esser troppi ; dui grandi si può assicurare per esser 
pochi. Il peggio che possa aspettare un principe dal popolo nimico, è Tesser abbandonalo da lui: 
ma da' grandi nemici non solo debbe temere di essere abbandonato , ma che ancor loro gli ven- 
gano contro; perche essendo in quelli più vedere e più asteria , avanzano sempre tempo per sal- 
varsi, e cercano gradi con quello che sperano che vinca. È necessitato ancora il principe vivere 
sempre con quei medesimo popolo; ma può ben fare senza quelli medesimi grandi, polendo farne 
e disfarne ogni di, e torre e dare a sua posta riputazione loro. E per chiarir meglio questa parte , 
dico come i grandi si debbono considerare in due modi principalmente , cioè o si governano in 
modo Col procedere loro che si obbligano in tutto alla tua fortuna, o no. Quelli che si obbligano 
e non siano rapaci, si debbono onorare ed amare: quelli che non si obbligano, si hanno a consi- 
derare in due modi; o fanno questo per pusillanimità e difetto naturale d'animo, od allora tu ti 
debbi servir di loro, e di quelli massime che sono di buon consiglio , perché nelle prosperità te 
ne onori, e nelle avversità non hai da temerne. Ma quando non si obbligano ad arte, e per ca- 
gione ambiziosa, è segno come e’ pensano più a sé ebe ale; e da quelli si debbe il principe guar- 
darsi, e temerli come se fossero scoperti nimici , perché sempre nelle avversità Tajuteranno rovi- 
nare. Debbe pertanto uno elio diventi principe mediante il favore del popolo, mantenerselo amico; 
i) die gli fia facile, non domandando lui se non di non essere oppresso. Ma uno che contro il po- 
polo diventi principe con il favore dei grandi, deve innanzi ad ogni altra cosa cercare di guada- 
gnarsi il popolo; il die gli fin facile quando pigli la protezione sua. J*' perché gli uomini, quando 
hanno bene da chi credevano aver male, si obbligano più al benefattore loro , diventa il popolo 
subito più suo benevolo , clic se si fusse condotto al principato per i suoi favori ; c puosselo il 
principe guadagnare in molti modi. Concbiuderò die ad un principe c necessario avere il popolo 
amico, altrimenti non ha nelle avversità rimedio*. 

(2) In messali del secolo x trovò il Muratori (dntiq. ilal. diss. liv) alcune messe contro i tiranni, 
ove s'invoea il padre degli orfani , il giudice delle vedove a mirare le lacrime deila sua Chiesa, e 
liberarla dai tiranni, rinnovando gli antichi porienli. Invece sotto il duca Filippo Maria Viscouti 
si pregò nella messa per Aguese dei Maino sua concubina, e per Bianca loro figlia. 

(3) Che le terre d'Italia tutte piene 

Son di tiranni, ed un Marcel diventa 

Ogni viilan che parteggiando viene. Dantk, Purg. vi. 

A Milano dominarono i Torrianl, poi i Visconti, poi gli Sforza; a Lodi Vestarinl , Fisiraga, 
Vignati; a Crema Venturino Benzone; a Como i Busca; a Pavia Beccaria e Langosco; a Bergamo 
i Su ardi ; a Brescia i Maggi e i Hrusati; a Cremona i Pelavieini, i Cavalcala*!, i Correggio, Cabrino 
Foitdulo; a Mantova Passerino Bonaeolsi e i Gonzaga; a Novara i Tondelli ; ad Alessandria Facino 
Cane; a San Donnino i Pelavieini; i Da Camino a Treviso, Felini e Belluno; a Verona gli Scalì- 
geri; a Padova i Carrara; n Ferrara i Saliu guerra e gli Estensi; a Piacenza gli Scotti; a Panna 
1 Rossi e Correggio; alla Mirandola i Pico; a Pisa e Lucca Castracelo Castratane ; a Ravenna Paolo 
Traversar! r i Polenta; a Fermo i Migliorati, Gentile da Magtiano e gli Sforza; a Massa i Ma- 
luspina; a Monaco ì Grimaldi; a lumini ì Mal a testa; a Bologna i Pepoll; a Ubimi 1 Monlefellro ; 
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Guelfi e Ghibellini, nati dal cozzo dell’impero col papato, nonché guarire 
con quello, incancrenirono, piti non designando due partili ben distinti, la 
forza e le idee, l’indipendenza e l’unità, la democrazia e l’aristocrazia, bensì 
un'eredità di antichi odj, dei quali erano mancate le ragioni: tanto che i pon- 
tefici, quando dimenticarono d’esser padri di lutti, stettero alcuna volta coi 
Ghibellini, c contro di questi gl’imperatori ; e mutando parte, a vicenda invo- 
cavano d’essere dipendenti o disoggetti all’Impero per convenienze ed ambizioni 
particolari e giornaliere. I lirannelli inclinavano al segno ghibellino, ma scia- 
gurato l’imperatore che sul loro appoggio contasse! Veniva di Germania? essi 
gli prodigavano accoglienze, la cui pompa mortificava l’obbligata parsimonia 
di lui; porgevangli le chiavi delle città, gli pagavano certe regalie, ma non 
gli lasciavano potere di sorta, né consentivano tampoco che troppo s’indugiasse 
nel loro paese; partito appena, cessavano ogni dipendenza, e ordivano leghe 
contro di esso. 

Tali cambiamenti erano qualche volta prodotti dal rivalere d’una parzialità 
sull’altra, poiché, quella che trionfasse in tuia città facca propendere in suo 
6enso le decisioni : spesso ancora venivano da un intento piti largo, qual era 
la lotta fra le superstiti repubbliche e gl’invadenti principati ; intento che co- 
stringeva a parteggiare or con questo or con quello, non piti a norma di nomi 

0 a simpatia di genti, ma secondo che l’opportunità facea credere che meglio 
conducessero a libertà i papi o i re, Francia o l’Impero, i Guelfi o i Ghibellini. 

Di qui il sistema d’equilibrio, contro del quale si è tanto declamato, e che 
pure recò all’Italia due secoli d’indipendenza c di civile progresso, quali non 
ebbe più mai : minacciata d’immediata servitù da questo o quel signorotto, 
riuscì sempre a reprimerlo. È vero che così si trovò poi inferma a repulsero 
la servitù straniera; ma senza discutere se l’unità n^ l'avrebbe salvata, chi 
dirà che fosse possibile prevederla nelle condizioni dell’Europa d’alloni? Fran- 
cia, allora assai piti piccola, sudava per tutelare la propria nazionalità contro 
gl'inglesi: Spagna riscattava pezzi a pezzi la patria dalla schiavitù araba: 
l’impero greco disfacevasi di tabe senile: i Turchi poleano spingere qualche 
correria sulle nostre coste, ma lo sforzo principale drizzavano contro Bisanzio. 
Gl'imperatori aveano forze tanto sproporzionate allo pretensioni, che di qua 
dall’ Alpi non poteano avventurarsi senza Tajulo de’ Ghibellini nostri; così era 
venuto, cosi parlilo Lodovico Bavaro, senza che pel suo venire prosperassero 

1 Ghibellini, o del partir suo vantaggiassero i Guelfi. 

Capo nominale di questi come legato ponlifizio, il cardinale del Pogetto, 
creato conte della Romagna e marchese d'Ancona, continuava la sua tirannia, 
che spegneva gli spiriti repubblicani ; e fingendo allestire a Bologna un palazzo 
pel papa, il quale andava ripetendo volesse restituirsi in ludia e stanziare in 
quella città, fece una fortezza, e collocativi i suoi Guasconi, ed altri nelle 
cariche e fin nell’arcivescovado, sbraveggiava quella repubblica. Tentò pure, 
coi modi allora in uso, imprigionare i primarj cittadini: ma il popolo tumul- 
tuante l’obbligò a rilasciarli. 

a Forlì Rii Orde! affi ; ad Imola gli Alido»!; a Cortona i Cosala; a Faenza 1 Manfredi; I Calboli a 
Breltinoro ; 1 Gabrielli a Gublo ; i Cima a Cingoli ; I Vico c gli Annibaldescbl a Viterbo ; I Monal- 
deacbl c gli Annlbaldeaclii ad Orvieto; I Chiavelli a Fabriano; gli Ottoni a Metclica; i Salimbenl 
a Radicofanl; i Simonetta a Jesi; i Malucci a Macerata; i Braucaleonl a Urbunla; gli Atti a Sasso- 
ferrato; I Montorio a Aquila; i Varano a Camerino; I Baglioni a Fcrugia; i Vitelli a Clvila di 
Costello; I Del Pecora a Montepulciano; nel Lazio I Savelll; a Frenaste I Colonna; alle Paludi 
pontine i Frangipani; i Farnesi verso il lago di Bolaena; al sud-est della Toscaua gli Aldobran- 
iliul ccc. ecc. 
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Volevo anche sottrarre Ferrara al marchese d'Este , ma uria segnalata vit- 
toria scompigliò i papalini c diè prigioni i principali signori di Romagna die 
con essi militavano. Il marchese li rilasciò, ma dopo esserseli guadagnati, onde 
presto cominciò tutta Romagna a rialzare la testa. I Bolognesi, spinti da Bran- 
4333daligi Gozzadini c Collazio Beccadelli , uccidono parecchi soldati, assediano il 
legato stesso, che salvo solo per l'interposizione de’ Fiorentini, dovette ritornar- 
sene in Avignone, dopo avere in Italia sprecato tanti milioni o tanto sangue, 
nulla acquistando , molto sperdendo , e facendo aborrite le sante chiavi e men 
gelosa la libertà. Di fatto i Bolognesi non tardarono a ridursi a signoria di 
1337 Taddeo Pepoli figlio di Romeo, il quale promise annuo tributo alla Chiesa purché 
assolvesse la città dall'interdetto ove era incorsa col cacciare il legato, e si as- 
sodò colle solile persecuzioni e coll’appoggio solito delle bande mercenarie. 

Papa Giovanni XXII avea continuato a perseguitare Lodovico Bu\ irò. Il 
quale vedea Polacchi c Lituani rompergli guerra, la Germania irrequieta del tro- 
varsi priva degli uftizj divini, sollevato come anticesare Carlo di Boemia, figlio 
di Giovanni di Lnxenburg : sicché temendo Dio e gli uomini , offriva disfare 
quanto avea fatto contro della Chiesa c degli alleati di essa, implorare l’assolu- 
zione, e per isconto andare crociato. Ma il re di Francia mandò ad Avignone, 
minacciando confiscar i beni de' cardinali e guai al nuovo papa Benedetto XII, 
il quale ai vescovi che lo supplicavano di pace, rispose con lagrime agli occhi, 
esserne impedito da re Filippo. Tali erano i papi in terra altrui. 

Lodovico, a cui per prima condizione poneasi che abdicasse, vi si dispo- 
neva; ma gli elettori e gli Stati non gliel soffersero, cassarono la condanna pa- 
pale, tolsero l’interdetto, e proclamarono che l'autorità imperiale emana imme- 
diatamente da Dio , nè all’eletto fa mestieri di conferma papale ; vacante 
l'impero, n’ò vicario dfleltor palatino; basta esser coronato re de’ Romani per 
valere quanto l’imperatore coronato a Roma; e se il papa ricusi, può qualsi- 
voglia vescovo adempiere la cerimonia della coronazione. Benedetto, cui la 
decisione fu notificata, dovette obbedire al re di Francia, e una scomunica 
riboccante (3*) di imprecazioni avventare a Lodovico, che del resto, ispirato 
da frati apostati, tornava dalla sommessione all'arroganza: ma infine non faceva 
se non difendere l’indipendenza del regno affidatogli. Cacciando all’orso presso 
4547 Monaco, Lodovico cascò d’apoplessia, e imperatore incontrastato rimase Carlo 
di Boemia. 

Papa Benedetto , lontano dall'ostinarsi all’abbassamento de' Ghibellini in 
Italia, che tanti tesori era costato ul suo predecessore, nel primo concistoro 
dichiarò non dovere nè la romana nè altra chiesa sostener i proprj diritti colle 
armi (4), e mandò Bertrando di Deux arcivescovo d’Embrun perchè mettesse 
pace, come in molti luoghi riuscì. Ma la pace è buona quando fondata su forti 
basi, c qui vedemmo come invece servisse a consolidare tante piccole tirannie. 
Piti non bastando l’invecchiato re Roberto a mantenere la primazia ai Guelfi, 
rivaleva la parte opposta. Principali n'erano i Visconti ; e i Milanesi, grati del- 
4328 l’averli salvi dallo straniero, elessero Azzonc signor perpetuo a voti unanimi, 

(3") La scomunica di Benedetto XII è peri taciuta dalla maggior parte degli storici coevi. Al- 
berto di Strasburgo, che la attribuisce alte minacce del re di Francia , A gran fautore del Bavero. 
Se il Cuspiniano deferisce affatto a questo, tl Fiatine caratterizza Benedetto Xlt come « di tanta 
costanza, che non fu chi lo potesse mai per p ricetti e per forza dalle cose oneste e sante torcere 
un punto, perette amava I buoni, e all'aperta odiava gli scellerati • . 

( i) Consislortum tenuti, tn quo decrevil et statuii , quoti loto tempore tuo Ecclesia romana pel olia 
qtiteris gladittm marliulem non ex fresai vel faeiat guerras contro quemeumque hominem. Cbron. 
Cometii Zantiliet ap. Mautim V tl. Script, amjd. coti. v. 208. 
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presto imitati da Bergamo, Pavia, Piacenza, Cremona, Brescia, Pizzigliettone, 

Borgo San Donnino, donde egli snidava le guarnigioni forestiere : gli si diedero 
Crema, Lecco, Trovigli*), Vigevano, Caravaggio, Canti); Como gli fu offerta da 
Franchino Busca, che si riservò il contado di Bellinzona; Lodi tolse a un Trc- 
macoldo mugnajo, clic l'aveva usurpata ai Yestarini. Suo zio Giovanni, vescovo 
di Novara, tìntosi malato, ricevette in palazzo le visite de’ cittadini di primo 
conto, e di Caccino Toruiolli signore della città; ed ivi coltolo c imprigionato, 
introdusse in Novara il nipote. 

Cessati i nemici esterni, i Visconti si molestavano tra di loro. Marco, zio di 
Azzone, valoroso ma turbolento, dicemmo come fu tolto di mezzo assassinan- 
dolo. Lodi isio suo cugino, al quale era toccato il contado del Seprio, e che già 
due volte avea cospirato contro i parenti , col danaro datogli da Mastin della 
Scala clic volca sbrattare Vicenza dai Tedeschi rimasti alla partenza del Bavaro, 
sotto un Raimondo di Giver, detto il capitano Malerba, soldo costoro, gli aggo- 
mitolò in una compagnia detta di San Giorgio, e mcnolli sulla campagna Ioni- *339 
barila a rapire e taglieggiare; e fattosi forte nel suo contado, minacciava Milano. 

I cittadini , vedendosi sovrastare il saccheggio e gli altri guai d’una invasione, 
presero a stormo le armi, e condotti da Azzone e da Luchino suo zio, affron- 
tarono quei ribaldi a Parabiago. Quivi, in sulla neve, si fece la battaglia piti 21 febb. 
sanguinosa che si combattesse prima di Garlo Vili ; e già Luchino era stato 
preso c l'esercito scarmigliato, quando una riserva di Savojardi si buttò sopra i 
Tedeschi che si sbandavano a saccheggiare, ii ruppe allatto, ed assicurò la 
vittoria. 

Tanto terrore aveva incusso quella masnada, che la battaglia di Parabiago 
restò nelle tradizioni popolari piti viva che non quelle di Legnano e d’Alessun- 
dria : e consacrandola col meraviglioso , si disse che sant' Ambrogio era stato 
veduto in aria a cavallo, staffilando gli stranieri; laon*d’allora in poi egli fu 
dipinto in quell'atto, cosi dissonante dalla sua mansueta fermezza (5). 

Quo’ masnadierf si sparpagliarono per la campagna guastando, sinché fu- 
rono distrutti con orribili supplizj. « Ed io (diee un contemporaneo) nc ho 
visti venire a Boma da dugcncinqiianta, a piedi, quai cogli sproni altarcnti alla 
coreggia , quai con una targhetta , e chi portando un cimiero, chi cavalcando 
un ronzino secondo sua condizione ». Il Malerba prese servizio nel Cana- 
vese con trecento barbuto, combattendo pei signori di Valperga contro quelli 
di San Martino. 

Di tale vittoria assai ringrandì Azzone: il quale, ricco di tutte le viriti elio 
possono stare coll’ambizione, comprese che il primo dovere, come il primo ac- 
corgimento dopo le rivoluzioni, è il perdonare; il secondo, indorar le catene. 

Tutto paco, alla città circondò buone mura con cento e pili torri e porto mar- 
moree; le vie pilli e ammattonò ; eresse un palazzo c chiamò n dipingerlo Giotto 
ed altri minori, c vi sfoggiò una sontuosità principesca; primo di sua famiglia 
pose il proprio nome e la biscia sulle monete. 

Morto di soli trentasette anni (6), il maggior consiglio pregò gli zii Giovanili *539 


(5) Nel Musale Jmòrosiauum «dito a Miluuo dal Zarollo il 4475 , « In quello da Oliloforo di 
RaiiaUuna U 4 482, come pure nel II re viario del 4490, v’è la mesta distinta per questa villoria , e 
il preftuio finisce: O feiix viatoria , o beata vietarla , quomodo fuisti prò Mediolanensibm vulde bona , 
magi* gratin qtiam viribus acquisita. /Varo qui predam perniiiemque mÌHabantur } fdett sunt mortui , 
preda vie tori ce triumphaUs. Et ideo eie. 

(6) Nel prezioso monumento erettogli in San Golardo iu Milano , disperso dalla calcolala bar* 
l).i rie dell'età precedente alla nostra, Azione compariva in ginocchio, in atto d'essere eoi gonfalone 
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e Luchino a succedergli. 11 primo continuò a far da prete; Luchino, come il 
predecessore, ebbe briga cogli Estensi, gli Scaligeri, i Gonzaga, i Popoli, domi- 
nanti nelle vicine città di Modena , Verona , Mantova , Bologna. Dai Gonzaga 
comprò l'arnia: acquistò Asti, distruggendovi la famiglia dei Solari guelfa, si- 
gnora di ventiquattro castelli; ebbe pure Bobbio, Tortona, Alessandria; a re 
Boberto tolse Alba, Clierasco ed altre terre in Piemonte; ottenne fin l’alto do- 
minio sulla Lunigiana; e colla forza e coll’astuzia crebbe la signoria, e la assodò 
a scapilo delle giurisdizioni comunali e de’ privilegi delle città. Fu severissimo 
contro i turbatori della pace; i masnadieri, solito postumo delle guerre, con 
supplizj atroci sterminò; gli amici di Azzone aborrì, i uepoti tenne relegati, non 
amò altri clic i proprj bastardi, e sì poco fidava degli uomini, che avea sempre a 
fianco due mastini, pronti ad avventarsi a chi egli accennasse. Tuffò nel sangue 
le congiure vere o supposte, e se ne valse per fiaccare la nobiltà, della quale 
incamerando i larghissimi possessi, ingrossava l’erario pubblico e il proprio. È 
singolarmente ricordato lo eccidio della casa Posteria , di derivazione longo- 
barda, una delle più antiche c poderose di Milano, e della quale egli mandò al 
supplizio Franciscolo con due o tre bambini c colla moglie Margherita Visconti, 
odiata da lui perchè repugnante dagli osceni suoi omaggi (7). 

Ma delle sue srostumatezzc fu ripagato. Sua moglie Isabella de’ riescili, fin- 
gendo andare per voto a Venezia alle famose feste deH'Ascenstone , si fece ac- 
compagnare giù per il Po da fastoso corteo di dame e cavalieri , di deputati 
di tutte le città suddite a Luchino , e da interminabile caterva di camerieri e 
palafrenieri , quasi a far prova e pompa della grandezza di casa Visconti , [las- 
sando di città in città , ricevuta con emulazione di tripudj. In realtà essa v’an- 
dava per isbandarsi a’ suoi amori; nel clic imitata dalle compagne, scandolczzò 
fin quell’età poco semolosa. Luchino, informato del proprio scorno dopo tutti 
gli altri, come è il solilo, lasciossi intendere lo laverebbe nel sangue; ma vuoisi 
che Isabella pigliasse il tratto innanzi, e un giorno , di ritorno dalla caccia , lo 
<349 ristorasse con una bevanda della quale mori. Riprovevole come uomo, fu prin- 
cipe operosissimo; favorì ai poveri dispensandoli dal servizio militare, e nella 
terribile carestia del 1340 ne manteneva quarantamila ; non punì i Guelfi benché 
ghibellino; vietò d’atterrar le case de’ ribelli; istituì un podestà unicamente per 
nettare le vie dai ladri ; dava facile udienza a tutti ; dalla [leste nera salvò lo 
Stato con rigorosissimi provedimenti. Fabbricò suntuosamente , verseggiò , e 
ottenne lodi dal facile Peli-arca , che stette lungamente in quella corte e nella 
suburbana campagna di Linterno. 

Giovanni suo fratello, ch’era divenuto arcivescovo di Milano, allora unì al 

investito del Milanese da Lodovico il Bavaro; laniera longi che quest'omaggio si considerasse per 
umiliante. L'epilatlo diceva : 

JT oc in sarcofago Ugitur vir nobilis Azo 
Anguigcr, imperio piacidut ì non levi» et asper t 
Urbem qui rnuris cinxit ì regnumque recepii ^ 

Punivit frauda , ingente» slruxit e I ades y 
Dignus longa vita } in fati» si foret ila 
Vt virtù* multo s posset durare per annos. 

(7) Della famiglia Pus turi a non rimase venni ricordo fra il popolo ; eppur dovette essere di 
gran conto, se la troviamo implicata in tutte le cospirazioni contro i Visconti. Vantavasl di stirpe 
longobarda, e nello stemma portava l’aquila imperiale; possedeva trentacinquc ville, e in città 
quasi tutto il quartiere di porla Ticinese. Un dato giorno questa famiglia allestiva un gran cavallo 
di legno, il quale tirato da facchini, a suon di musiche traversava quel quartiere lino al duomo : 
Ivi Kcliiudevasi, e ne uscivano persone coi regali, di cui faceano omaggio alla metropolitana. Ter- 
m In a vosi in lauti pasti agli innumerevoli clienti, trattati secondo il grado nelle capaci sale e net 
clamorosi cortili. 
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pastorale la spada. Piacevole, liberale a dotti ed artisti, destinò sei professori 
che commentassero la Divina Commedia ; insieme destro e oprante, arrivò a 
dominare diciotto città, frn cui Genova. 

In questa irrequietissima repubblica re Roberto era riuscito a rimpatriare 
Guelfi e Ghibellini , c fare che gli uffizj si distribuissero in proporzioni eguali ; 
ma ben tosto i Ghibellini rivalsero, e cacciarono i Fiesclii e il capitano postovi 
dal re di Napoli. Allora fu ripristinato l’antico governo con due capitani del po- 
polo e un podestà di parte ghibellina , oltre l’antico abbate: ma i Guelfi, fatto 
nodo in Monaco, poco tardarono a ritornare. I nobili , quasi soli capitani e pi- 
loti , vessavano la ciurma , usando prepotenze sulle navi come in terra. Nella 
flotta mandata a servigio di Filippo VI di Francia contro l'Inghilterra sotto An-(338 
Ionio Moria , i marinaj, maltrattati perche lagnavamo dei soldi fraudati, giunti a 
terra chiedono vendetta, e colla gente di Yoltri, Polcevera, Bisogno si attestano 
a Savona , declamando contro l’oligarchia; gli artigiani fan causa con loro , e 
nominano due eonsoli , i popolani di Genova levansi auch'cssi per ricuperare la 
libera elezione dell’abbate. Si delibera, e non venendosi a un fine, un battiloro 
grida: — Sapete che? eleggiamo abbate Simon Boecanegra ». Tutti ricordano 1339 
i servigi di sua casa, e — Si, sì, andiamo dal Boecanegra ». 

Questo, forse non a caso, si trovava là in mezzo alla folla ; onde i vicini lo 
alzano sulle braccia fra i viva e riviva. F.gli, ottenuto silenzio, rammenta: — lo 
son nobile ed i miei hanno sostenuto dignità piti elevate; onde diventando ab- 
bate, verrei a degradarmi ». E il popolo : — Ebbene, sii signor nostro » . Ma egli : 

— Noi posso perchè avete de’ capitani. — Sii dunque doge », e in trionfo lo por- 
tarono a San Siro esclamando: — Viva il popolo, viva i mercanti, viva il doge », 
e tra quel brio si sveleniscono contro le case ilei Moria e dei Salvagi (8). 

Ma questa tumultuaria risoluzione, che volemmo addurre per esempio del- 
l’altro, restò ferita di grave colpo la nobiltà, poiclw^jl popolo avea nominato, 
non più magistrati subalterni, ma il sommo. Era esso però capace di soffrire un 
governo? I più dei nobili si ritirarono ne’ loro castelli, ma non sempre vi furono 
sicuri. Avendo il marchese Mei Carretto guasti i piani d’Albenga , il doge spedì 
gente contro di Ini , c specialmente nove vascelli che tornavano dalla guerra di 
Spagna, non lasciando smontarne alcuno. Il marchese mandò scusarsi , ma il 
doge rispose volea vederlo in Genova. Ed egli, assicurato della vita, vi venne; 
ma il popolo cominciò a gridargli Mora, mora , e il doge lo fece buttar in pri- 
gione, donde rinunziò Varigotti, il Finale, il Cervo c l’altro sue terre e feudi. 

Per quanto il Boecanegra attivo c sperimentato in cinque anni d’ammini- 
strazione rinvigorisse la giustizia , ed assoggettasse ai magistrati il circostante 
territorio, non potè assodar la pace, onde depose il comando, che fu dato a Gio- ( 3(5 
vanni da Morta. Alle scosse interne si mescolavano guerre esteriori , c il mare 
d’Azof e la Propontide erano bagnate di sangue genovese; poi davanti Al- 
ghero di Sardegna la loro flotta fu sbarattata dai Veneziani uniti a’ Catalani, 
lasciando trcmilncinquecento prigioni. Al tempo stesso Giovanni Visconti af- 
famava la città, proibendo di recarvi grani: del che scoraggiati i Genovesi, 
presero il miserabile spedienle di sagrilieare la libertà, c si esibirono ad esso 1353 
Visconti. 

Gli ambaseiadori dicevano al Petrarca: — Non paura de’ nemici, non difli- 
« denza delle forze nostre ci costringe, ma ribrezzo dcH'intestinn sconcordia, 

« perchè i principali nobili vogliono profittare dell’occasione onde ridurre la pa- 
• tria al servaggio; sicché il popolo perseguitato dai vincitori e da cittadini 

(8) Stilli, Ann. Januem. Iter. it. Scrip. iva. 1073. 
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« peggiori de' nemici, ci invia mi implorar la protezione d’un principe giusto e 
« polente ». Introdotti nel consiglio dissero al Visconti : — Veniamo per ordine 
« del popolo genovese offrirvi la città di Genova e i suoi abitanti , il mare , la 
« terra, gli averi, le speranze loro, le cose divine e le umane, quanto insomma 
» è da Corvo a Monaco eoi patti convenuti ». Il Visconti rispose, accettava non 
per estendere i suoi confini, ma per compassione a un popolo oppresso; si ob- 
bligava proteggerli , render giustizia , soccorrere la repubblica contro chi che 
fosse, e pregava per ciò Iddio e tutti i santi, dei quali recitò una litania (9). E 
subito mandò vettovaglie , fece aprir comunicazioni fra il suo paese e questo , 
rappattumò le fazioni , diede (pianto bastasse per raddobbare la flotta , colla 
quale, avendo invano intromesso la mediazione del Petrarca, entrati nell’Adria- 
4333 tico sotto il comando di Paganino Doria, i Genovesi sconfissero e presero l'am- 
miraglio veneto Nicolò Pisani con cinquemila ottocensettanta uomini , e obbli- 
garono i Veneziani a chieder pace, pagare ducentomila fiorini d'oro, e rinunziare 
por tre anni al commercio sul mar Nero, eccetto Gaffa. 

Adunque i Visconti possedevano tutta Lombardia, la Liguria, parte del 
Piemonte c della Itoniagna, e minacciavano la Toscann. Tanta potenza era bilan- 
ciata dai signori della Scala di Veronn, i primi clic, senza possedere antichi feudi 
eredilarj, aspirassero ad estesa signoria. Succeduti in una parte de’ dominj di 
Ezelino , stettero capitani de’ Ghibellini contro Roberto re e Giovanni XXII, e 
4312 favoriti dagl’imperatori. Calte, che da’ suoi partigiani ottenne il nome di Grande, 
seppe sostenerlo nella non lunga vita ; abbellì Verona ; letterati ed artisti ac- 
coglieva ; savio in consigli, e, cosa raru fra que’ signorotti, fedele alle promesse; 
prode e fortunato in armi, sicché oltre Verona sua sede, recossi in mano Feltrc, 
Belluno, Treviso. Sia non teneva assodala la propria grandezza finché non ac- 
quistasse anche Padova. 

Questa città , ril'attaajpdalla tirannia di Ezelino al favore della libertà, avea 
sottomesso Vicenza e I bissano, e fioriva di studj per la sua università ; ma tras- 
modando nella democrazia , escludeva dal governo tutti i nobili : eppure affi- 
dava larghi poteri alla famiglia de' Garrara, sopravissuta alle altre della Marca. 
Come guelfa, era incorsa nell’ira di Enrico VII, che incitò Vicenza a sottrarsele, 
e che diede questa a governare a Can della Scala , suo braccio destro. Cano vi 
introdusse soldati mercenarj, soprusò militarmente, e aprì guerra ai Padovani. 
Il territorio n’andò guasto; file di contadini vedeva lo storico Fcrreto condotti 
tratto tratto in Vicenza colle mani legate alle reni, e trattati alla peggio finché si 
riscattassero; né maggiore umanità mostravano i mercenarj di Padova. Fre- 
quenti tornavano a battaglio , ciascuno coi proprj alleati ; e Padova riuscì a 
metter in piedi quarantamila fanti e diecimila cavalli (10) ; tanl’era in fiore sin- 
ché non la guastò una terribile epidemia. 

Dentro v’ernno perseguitati i Ghibellini ; e i Carrara, blandendo alle invidie 
4314 del vulgo e gridando — Viva il popolo, morte ni traditori », assalscro chi 
ostava alle loro ambizioni, e massime Pietro Alticlinio, ricco e creduto avvo- 
cato, nella cui casa, nllora data al saccheggio, si pretese trovarle prove dei 
piti atroci delitti (11). Esso e i parenti e gli amici furono mandati a strazio; lo 
storico Albertino Mussato, reo d’aver proposta una tassa e di starne formando 
il catasto, a fatica si salvò. 

Intanto continuava lg guerra collo Scaligero, sebbene più di oltraggi e la- 

(0) Lo rncconto il Petrarca nelle Lettere famigUari , lib. Stili, ep. 4. 

(10) Fcrrcto. lib. fi, p. 1130. 

(11) Cortisio, fftsi. de noritatibus Padutr, lib. I. c. 22. 
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troeinj die il’nccigioni ; e nell'nssnllo di Vicenza Giacomo Carrara, caduto pri- 
gioniero di Cane , s’intese coli osso per darsi di spalla nelle mutue ambizioni. 

Di Tallo , valendosi della stanchezza prodotta dalle lunghe ostilità , Rolando di 
Piazzola giureconsulto (12) con una brava arringa persuase i Padovani a sce- 
gliersi un principe, e Giacomo Carrara fu proclamato. Marsiglio suo nipote non 
tardò a guastarsi con Cane, e a’ danni di lui invitò il duca di Carintia e Ottone 
d'Austria. Con Tedeschi e Ungheresi, che i cronisti fanno ascendere a quindici- 
mila cavalli , vennero quelli saccheggiando il Friuli come Dio voi dica; c il Pa- 
dovano e tutta Lombardia spedivano soldati per arrestare quel flagello: ma Cane 
riuscì meglio col danaro, facendoli dar volta senza clic avessero danneggiato 
altro che gli amici. Poi si vendicò dei Padovani guastando se alcun che vi era 
rimaso non guasto; e seguitò le nimicizie tanto, che indusse Marsiglio a cu- 1328 
dergli Padova, e così si trovò contentato del lungo desiderio. 

Mastino II, succeduto a lui con coraggio eguale e ambizione maggiore , 
ebbe Parma a patti, occupò Brescia cacciandone il vicario di Giovanni di Liixgii- 
burg, c abbandonando i Ghibellini alla vendetta de’Guelli. Tenea corto splendi- 
dissima; lo storico Cortusio lo trovò circondato da ventitré principi, spossessati 
dalle calastrolì consuete; durante il pranzo, musici, buffoni, giocolieri ; le sale 
erano coperte di quadri rappresentanti le vicende della fortuna; appartamenti 
aveva allestiti con simboli e insegne convenienti alla varia condizione di chi gli 
cercava ricovero, il trionfo pe’ guerrieri, la speranza per gli esuli, le muse pei 
poeti, Mercurio per gli artisti, il paradiso pei predicatori (13). 

(12) In quello rivoluzioni non manca mai un avvocato, che per reminiscenza dei Greci e dei 
Romani, e per «foggio d’eloquenza, persuade a sottoporsi a un tiranno. Nicola Due giureconsulto 
dimostrava agli Astigiani quanto loro tornava conto metterai in obbedienza di Filippo di Piemonte. 

M esser Ugolino da Celle t doltor di legge, persuadeva i Lucchesi ad eleggerò signore Castracelo : 

Cum magni ficus vir Castruccius , sua industria, sapientia , virluU , sollicitudine et vigore, et non sine 
magno risico sucr persona, multai vicariai, castra, Urras, jura et jurisdicliones Lucani comuni* , diu 
in damnum et prajudicium Lucani comunis per quosdam nobile s et magnate* dctcnta, occupala recu - 
peraverit et subjecerit forliw Lucani comunis, et alia maxima ardi naverii et fecerit, et olii in are, facerc 
et execuiioni mandare in honorem et sertùlium Lucani comunu continuo sii paratili in ac/u et prose - 
euturus; et tpsam civitalem Lucanam multimode dissolutam reduxerit, et ronserrel continuo in piena 
justiiia, pacifico et tranquillo stalu; et dignum sii quod ix tanlis beneficile et honoribus, qua Lucano 
comuni acquisiva , et quibus ipsam civitalem sua virtule promovit, meritimi consequatur; si placet or- 
dinare, consulere et reformare quod i/we Castruccius sii et eligalur , et electus inleUigatur , et sii vigore 
praesentb constiti dominus et gencralis capitanali civitalis Lucanie, et ejut eomitatus, disi rictus et 
forila cum omni et tota baglio et auctorilate Lucani comunis; qua baglio et aucloritas vigore pra>sentis 
contila eidem attributo sii et inlelligatur super omnibus et singulis negotìis ejusdem comunis prò tem- 
pore vita ipsius Casinari eie. Memorie lucchesi, i, 249. 

(13) • Questo messere Mastino (dico un Romagnolo contemporanco) fu de li maggiori tiranni 

• do Lombardia, quello che più citiate ebbe, più potenza, più castctla, più comunanze, più gran- 
« digli: di quindici grosse citiate fu signore. Mentre che sua osti* si posata sopra alcuna citiate, 

• drizzavalc sopra quaranta trabocchi; mai non se ne partiva (ìnlanto clic non era signore; voleva 

• essere signore si per forza si per amore. Mise piede in Toscana, ebbe Lucca,. e tnganuù Fioren- 

• tini; donde i Fiorentini gli ordinarono quella ruina, la quale gli venne disopra. Po’ minacciava 
> di volere Ferrara e Bologna. Una cosa facea a li nobili li quali davano le città, clic li lenca con 

• seco, e dava loro grande protezione. Molti erano li baroni, molti erano li soldati da piede e da 

• cavallo, molti li buffoni, molli suoi falcuui , palafreni, pontani , destrieri di giostra. Grande era 

• lo armeggiare. Vedeasi levare capucci di capo; vedessi Tedeschi inchinare, conviti smesurnti, 

• trombe e caramelle, cornamuse e fiaccare sonare; vedeasi tributi venire, muli con some scari- 

• care, giostre e bello armeggiare, cautare, danzare, saltare; ogni bello e dolce diletto fare ; drappi 

■ franceschi, tartareschi . . . velluti 'ntagliare; panni lavorali, smaltati, Inorati portare. Quando 

• questo signore cavalcava, tutta Verona crollava; quando minacciava, tremava. In fra le altre 

• magnificenze sue si racconta che ottanta taglieri di credenza ebbe una volta che volse pranzare 

■ in camera; e ogni taglierò ebbe un deschetto con due baroni. Giudici, medici, letterali, virtuosi 
« di ogul cognizione, avea provisione in sua terra. La sua fama sonava in corte di Roma, Non ha 
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ALLEANZA M VENEZIA E FinENZE. 


Liiccn pi u stala da re Giovanni venduta ai Rossi, e Firenze dié commissione 
1335 a Mastino di trattarne per essa la compra: agli strinse la pratica, poi per le 
spese e l'incomodo pretese lientascimila zecchini. Sperava sgomentarli coll’c- 
norme domanda, ma i Fiorentini senza dibattere un soldo accettarono: se non 
elio egli allora soggiunse non aver bisogno di si latte miserie, e tenne per sé la 
lieta città. Cosi sopra nove ebbe balia, le quali gli rendeano l'anno settecento- 
mila fiorini , quanti neppur la Francia al suo re. E meditava nulla meno che 
farsi signore di tutta Italia; intanto Luccn gli sarebbe scala a sommeltere la To- 
scana, mediante l'alleanza co’ signorotti degli Apcnnini. 

Firenze legossi al dito l'afTionto ricevuto da Mastino, e gli ruppe guerra; 
dove, se sottostava di valor militare e d’alleanze , uvea danaro e volontà di 
spenderlo per l’onor nazionale. Avrebbe dovuto sostenerla la lega guelfa: ma 
re Koberto era invecchialo; Bologna non pareva aver recuperato la libertà clic 
per tempestare sanguinosamente fra Scncchesi c Mal traversi; Siena e Perugia 
erano minacciate da Pier Saccone de' Tarlati signore di Pietramnla, che, avendo 
spossessato la famiglia d’Uguceionc della Fagiuola, gli libertini, i conti di Mon- 
tefeltro c Moulednglio, dominava su tutte le montagne della Toscana e della 
Romagnola, oltre Arezzo possedeva Castello e Borgo Sanscpolcro, ed essendosi 
alleato con Mastino, di molto pregiudizio poteva essere ai Fiorentini. Essi dunque 
cercarono un amico lontano. 

I Veneziani, clic fin allora non s'erano mescolati alle vicende del continente 
italiano se non come stranieri, c ebe nessun’ombra prendenno dalla vicinanza 
de’ vescovi di Padova, di Vicenza, d'Aquiteja, vennero sospettosi deirincremcnto 
degli Scaligeri. In fatti Mastino pensò sottrarre i suoi paesi alla privativa clic i 
Veneziani s’arrogavano di somministrar il sale; onde eresse fortezze, sul Po per 
esigere gabelle da chi lo navigasse , e proteggere le saline colà stabilite. Ne 
venne rottura , e Venezia pigliò concerto con Firenze, la quale pagando metà 
delle spese, si obbligava a lasciarle tutti gli acquisti. Capitanò la loro lega Pietro 
de' Bossi, famiglia già signora di Lucca e Parma, la qual ultima pure era stata 
obbligata cedere a Mastino dopo che si vide tolti anche i castelli aviti attorno 
a Pontremoli. Pietro , che aveva rinomanza del cavaliere piti perfetto d’Italia, 
appoggiato a molte bande tedesche, condusse prosperamente i collegati contro 
lo Scaligero. Intanto i Fiorentini indussero il Saccone n vender loro la signoria 
d’Arezzo, dove costituirono una magistratura propria. In Lombardia poi solle- 
citavano quanti erano nemici allo Scaligero ; e Azzonc Visconti , i Gonzaga , i 
Carrara, gli altri da lui spodestati collegaronsi ad desolationem et ruinam do~ 
minorum Alberti et Mastini fralrum de la Scala, spartendosene in fantasia i 

• simile in Italia, e si magnifica messcr Mastino. Fu uomo assai savio de Ics la, giusto signore ; 

» per lutto lo suo regno givase sicuro con oro in inano; grande giustizia Iacea. Fu uomo bruno, 

• peloso, carnuto, con un grandissimo ventre; mastro de guerra. Cinquanta palafreni avea di sua 
« casa; ogni dì mutava roba; duemila cavalieri cavalcavano con esso, quando cavalcava; duemila 
» fanti da piedi armati, eletti, eolie spade in mano, givangli intorno. E sua persona, mentre che 

• seguitò la virtù, crebbe; poi che in superbia romanzò a corrompersi, forte diventò lussurioso; 

• che avesse deturpate cinquanta polzellc in una quaresima si vantò. Questi vizj lo fecero cadere 

• de suo onrato stato. Po 1 manicava la carne Io venerdì e lo sabhato , e la quatregesima; non cu 

• rava de scomunicazione; e considerando essere tanto polente, gloriavasi non conoscere fragiii- 

• tate umana. Quando si vide in tanta grandezza e alterigia, fece fare palazzi, come si vede in « 

• Verona; e per tare le fondamenta, guastò chiesa. Mai bene non gli prese da poi. Comenzò a 

• desprezzare li tiranni de Lombardia: non curava di gire a parlamento con essi. Poi fece fare 
« una corona, tutta adornata di perle, zaffiri, hulasci, rubini, smeraldi, valore di fiorini ventimila; 

• perchè ebbe intenzione di farsi incoronare re di Lombardia, e di fresco. Ma tiranni di Lombardia 

• furono forte turbati; bene pensarono via da non essere suhjettl a loro paro*. — Cortisio , op. 
clt. lib. vi. c. I.; Mi zio G azata, e Storia romana ap. MnuToat, Antiq. ital. 
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possessi e ribellandogli le città. Padova fu presa, arrestandovi Alberto : ma Tesser 133 » 
morto in battaglia Pietro de’ Possi troncò il corso alle vittorie. Mastino, ridotto 
alle strette, maneggiò la pace, cedendo molti acquisti ; Padova tornava ai guelfi 
Carraresi, Brescia al Visconti; i Veneziani occupavano Treviso, Castelfranco e 
Cdneda , primi loro possessi di Terraferma , e otteneano libera la navigazione 
del Po. 

Mastino , amareggiato dai disinganni , infellonì ; sospettando del vescovo 
Bartolomeo della Scala, per istrada lo ammazzò, donde Tu scomunicato dal papa; 
poi fatta onorevole ammenda, ricevè il titolo di vicario pontifizio. Anche Parma 
gli fu tolta dai Correggio suoi zìi, a cui l'uvea fidata; sicché interrottagli la co- un 
munieazionc con Lucca , esibì questa a Firenze , clic con ciò avrebbe potuto ri- 
farsi dei seicentomila fiorini che le era costata la guerra di Lombardia. Ma 
mentre essa stitica sul prezzo , i Pisani che se ne sentivano minacciati , la pre- 
vengono e la occupano colTajuto del Visconti e d’altri Ghibellini e massime di 
fuorusciti, lieti di sottrarsi dalla incomoda vicinanza. 1 Fiorentini, tardi ricon- 
sigliati , vollero ricuperarla facendo sforzi ingenti ; ma alfine le bande da essi 
assoldate furono sconfitte alla Ghiaja. 

Gli Scaligeri piti non fecero che decadere e disonorarsi, finché ai tempi 1 387 
di Gian Galeazzo perdettero le restanti giurisdizioni , e cessarono d’esser do- 
minanti. Verona ne attesta ancora co’ monumenti la grandezza , e le loro 
tombe sono chiari lestimonj delle arti risorte e non ancora svigorite colla ser- 
vile imitazione (14). 

Al contrai io gli Estensi „ gridati novamentc signori di Ferrara, come di- 4317 
eemnio, vi aggiunsero Modena per cessione di casa Pio, e da Carlo IV ottennero 
la conferma de' feudi imperiali di Bovigo, Adria, Aviano, Lendinara, Argenta, 
Sant’Alberto, Comacchio importante per le saline. Barcheggiando fra i papi, 
Venezia e Milano, Obizzo HI s’acconciò col papa, retribuendo un annuo canone 
per Ferrara. Comprò Parma da Azzonc Correggio per settantamila fiorini : ma 4344 
mentre andava a prenderne possesso, Filippino Gonzaga di Mantova, ajutato da 
Luchino Visconti , l’appostò , molti della sua scorta uccise , settecentoventidue 
condusse prigioni. I più liberò a prezzo; ma Giberto da Fogliano e suojìglio 
Lodovico tenne in una gabbia di ferro, ove morto questo dalle ferite, il padre 
dovette rimanere col suo cadavere. Filippino mosse guerra ad Obizzo e- a Mastin 
della Scala, e dopo gran viluppo di leghe e di guerre, Parma fu comprata da <3(0 
Luchino. 

Oltre questi tiranni creati dal popolo, altri provenivano dall'antica feudalità, 
c principale tra questi fu la casa di Savoja. Da un cumulo di favole inventate o 

(14) Sul mausoleo di Con Grande del 1329 fu scritto: 

Si Canis hic grandi s ingenita farla pcregit 
Marchi 1 leslis adest , qua ni stero marie subegit. 

Scaligeram qui laude domum super astra tulisset 
Majores in luce mores si parca dedisset. 

Su quello di Cansignorio: 

Scaligera hac nitida cubo Cansignorius arca 
Urbibus optalus latiis sine fine monarca. 

JUe ego surn gemine qui genlis sreptra tenebam } 

Jmtitinque meos mlxta pittate regebam ; 

Inchjla cui virtù * , cui pax tranquilla fidesque 
Inconcussa dabunt famam per seda diesque. 

Su quello di Mastino: 

Me dominvm Verona suum , me Brlxia vidit ì 
Parmaque rum Lucca , cum Feltro Marchia tota. 
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CONTI DI SAVOJA. 


1003? raccolte da fra Jacopo d’Acqui , par di dedurre che eaposlipile di quella fosse 
Umberto Bianeamauo , forse discendente da Vitichindo emulo di Carlo Magno , 
o da un sassone Beroldo nipote di Ottone III , che fu viceré d’Arles o conte di 
Moriana e del Ciablese. Quest'origine argomentò il Cuichenon per ordine di 
Cristina di Francia vedova di Vittorio Amedeo I, la quale, aspirando a far sa- 
lire quella casa al trono di Germania, trovava opportuno il mostrarla oriunda 
da una germanica. 

L’altro concetto di Enrico IV d’unire sotto i principi snvojardi tutta l'alta 
Italia, fece sostenere che derivassero da famiglia italiana, cioè dai conti d’Ivrea: 
asserto portato dal giudizioso Lodovico Della Chiesa , ed appoggialo nel secolo 
scorso dal Napione, quando il perire di tutte le dinastie italiche concentrava gli 
sguardi su quesl’unica superstite; poi nel secolo nostro colle nuove speranze 
di faro di quel principato il piedistallo della futura Italia. Supposero dunquo 
che il Beroldo o Geroldo nominato , padre di Umberto , sia Ottone Guglielmo 
duca di Borgogna, figlio di Adalberto e nipote di Berengario li re che furono 
d’Italia; pronipote di Cista, figlia di Berengario 1 imperatore; abnepote d’An- 
seario marchese d’Ivrea, figlio di Guido di Spoleto, fratello di Guido re d’Italia. 
Il dotto, che con viaggi e documenti nuovi appoggiò testé quest'assunto, con- 
chiude elio i s'aspettano documenti che forniscano la prova diretta di ciò » : 
e di fatto, come in tutte coleste genealogie, non manca se non l’anello che eou- 
giunga il ramo discendente coH'ascendente. Del resto, che la famiglia regnante 
in Piemonte indaghi avi incerti per ricordarsi e ricordare ch’è d’origine italiana, 
è la piti perdonabile delle vanità (15). 

Che che sia de’ primi , ornati col titolo di conti di Moriana, i successivi vi 
aggiunsero nuovi dominj anche di qua dall’Alpi. La posizione fra queste rendeva 
importante il marchesato di Susa, il quale per le nozze della vantata contessa 
Adelaide, celebre nelle lotte de’ coucubiuarj e dell'imperatore Enrico IV, fu unito 
al contado di Moriana nel figlio di lei Amedeo II; pel quale innesto la casa di 
Savoja metteva un piede in Italia. Molti pretendenti sorsero all’eredità ili Ade- 
laide, donde si formarono parecchi contadi rurali e principali, e segnatamente 
quelli di Monferrato e Saluzzo; e varj paesi si stabilirono a Comune, fra cui 
T oos Asti, riconosciuta libera da Umberto 11 il Rinforzato (16), il quale ebbe lode da 
sanl’Anselmo di Aosta perché « usava del principato a mantenere la pace c la 
giustizia ». 

(iio 3 Amedeo 111 , figlio di questo , diede carta di comune a Susa , e ad onore di 
san Bernardo fondò in riva al lago del Borghetto l’abbazia d’Altncomba, celebre 
pei sepolcri de’ principi di Savoja , sperperata al fine del secolo scorso, restau- 
rata ai di nostri : come il padre, fu alla crociata, e mori a Cipro. Umberto III, 
t ti8 detto il Santo pel tenor di sua vita, vedendo il Barbarossa voler attenuare le 
giurisdizioni di lui colle ampie concessioni fatte al vescovo di Torino, avversò 
queU'imperatore , poi mediò la pace fra esso e i lombardi. Tommaso I ampliò 
, r 188 li! franchigie a Susa, le diede ad Aosta, acquistò TeSlona, Pincrolo, Carignano, 
e fu vicario di Federico 11 in Italia, valendosi di tale dignità per reprimere i 
prelati e i baroni. Ad Amedeo IV esso Federico conferì il titolo ili duca del Gia- 
4233 blese c conte d'Aosta , e una costui figlia sposò al suo Manfredi che fu re di 
Sicilia: legati così agli Svcvi , que’ ducili ebbero a patire gravemente dalla ve- 

(15) I molti studj In proposito sono riassunti nelle Memorie cronologiche t genealogiche di 
storia nazionale del cav. Cifrario, e nella sue Storia della monarchia di Savoja. 

(16) In un prezioso documento, portante una donazione all'abbazia di Pinerolo, Umberto II 
professa vivere ex naclone mea le §e romana . 11 Guicbeoon omini se queste parole perché contra- 
riavano il suo sistema : uoi però mostrammo che uoo provano l’origiue di una famiglia. 
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nula di Carlo d’Angiò, talché si restrinsero di nuovo frn le Alpi. Pietro, già mi- 
nistro d'Enrico III d’Inghilterra, tornò alla propria devozione i paesi di qua del- i2G3 
l’Alpi fino a Torino ; conoscendo la necessità d-’csser l'orto , munì il paese , 
condusse truppe, regolò le finanze c In giustizia, e fu fletto il Piccolo Cnrlomagno. 

Salda alla monarchia, quella casa compresse i germi di libertà comunale, 
che l’esempio delle lombarde confinanti sviluppava nelle città subalpine; e nò 
guelfa nò ghibellina, dalle altrui gare iraea profitto per consolidarsi di governo, 
di possessi, di forze. 

Lungo sarebbe a seguire il dividersi e ricomporsi di essa. Nel rnmo di Pie- 
monte Tommaso Il era detto anche conte di Fiandra e di Hainaull perchè sposo 
a Giovanna crede di que’ paesi e figlia di Baldovino IX imperatore di Costanti- 
nopoli. in sette anni ch’egli regnò colà, estese molto i comuni fketire) al modo 
d’Italia : perduta poi la moglie, tornò in patria, ed ampliò i possessi, e non solo 
ebbe dal fratello Amedeo IV il Piemonte proprio, cioè il paese fra l’Alpi, il San- 1244 
gone e il Po, di cui era principal terra Pinerolo, ma Federico II imperatore se 
l’amicò concedendogli Torino col ponte c col castelletto, Cavoretto, Castelvcc- 
chio , Moncalieri , stato sostituito a Testone distrutta da Astigiani c Chieresi; 
onde con questa linea sulla destra del Po dominava le strade del commercio di 
Asti e di Genova con oltremonte: aggiunse il Canavese, Ivrea ed altre terre, e 1218 
fu nominato vicario imperiale dal Lainbro in su. 

Caduto Federico , egli corteggia il papa Innocenzo IV , che dall’imperatore 
Guglielmo d’Olanda gli ottiene concessioni nuove, e feudi, c diritto di moneta, 
di metter pedaggi, d’aprire mercati. Mollo ebbe a cozzare con Asti, e seppe in- 
teressare nel litigio Luigi IX di Francia, il quale fece arrestare quanti Astigiani 
trovavansi colà. A vendetta questi occuparono fin Moncalieri , a Montebruno 
sconfissero Tommaso, contro del quale essendosi rivoltati i Torinesi, lo presero 1257 
e consegnarono agli Astigiani. Di Francia , d'Inghilterra , di Fiandra, dal papa 
vennero preghiere a favor di lui; ma non fu voluto rilasciare finché non ebbe 
rinunziato a tutti i diritti sopra Torino ed altri luoghi, dando sfatichi agli Asti- 
giani i proprj figliuoli. 

Due nobili sposi tedeschi pellegrinavano a Doma, quando, giunti nel Mon- 
ferrato , la donna partorisce un bambino, e quivi il lascia a nutrire. Essi muo- 
jono in viaggio, e il fanciullo Aleramo acquista nome di valore; c ito à soccor- 
rere l'imperatore Ottone il Grande contro Brescia, invaghisce di sé Adelaide figlia 
d’esso imperatore, e con lei fogge tra i carbonaj de’ liguri monti; finché Ottone gli 
perdona, e gli assegna le terre fra l’Orba, il Po c il mare, facendone i sette mar- 
chesati di Monferrato, Carassio, Ponzone, Cova, Savona , Finale, Bosco. A un 
nuovo assedio di Brescia, Aleramo uccide senza conoscerlo il proprio figlio Ot- 
tone; dagli altri fratelli Bonifazio c Tcodorico derivano le famiglie di Bosco, 
Ponzone, Occimiano, Garretto, Saluzzo, Lenza, Clavesana, Cova, Incisa, oda 
Guglielmo i marchesi di Monferrato. Questi furono cantati spesso dai poeti, de’ 
quali è fantasia una tale origine, vicmeno probabile perchè nessuna figlia d’Ot- 
tone il Grande ebbe uno sposo di quel nome. Qualunque però si fosse e di qua- 
lunque tempo questo Aleramo, la sua discendenza dominò il pendio dell’Apen- 
nino ligure dalla riva destra del Po fino a Savona; e ne vennero le famiglie che 
dominarono il Monferrato, Saluzzzo verso le sorgenti del Po, e le città occiden- 
tali di Torino, Chieri, Asti, Vercelli, Novara, disputandole ai Visconti e alla li- 
bertà comunale. 

I marchesi di Monferrato vedemmo mescolarsi alle vicende dell’Italia supe- 
riore c nelle crociate, tanto che vennero i piti illustri di quei dintorni, cercata 
l’alleanza loro , temuta la uimicizia. Ma ristretti fra le ambizioni de' duchi di 
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Savoja ode’ signori di Milano, non poterono ampliarsi; intanto clic una nobiltà 
potente , la quale si vantava d’origine pari ai dominanti li contrastava dentro , 
non lasciando clic il paese prendesse ordinamento nè monarchico nè a popolo. 
1222 Bonifazio IV, essendogli tolto dai Musulmani il suo principato di Tessalo- 
nica, per ricuperarlo cercò novemila marcili a Federico 11, dandogli in pegno i 
proprj Stati ; col clic noli solo dimezzò la propria potenza, ma pose a repentaglio 
l'indipendenza del Piemonte, se la casa Sveva non fosse perita. Anche a signori 
e comuni cedette le ragioni sopra molte città. 

1254 Guglielmo VI, detto il gran marchese, figlio a Margherita di Savnja, sposo 
ad Isabella di Glocester, poi a Beatrice di Casliglia, maritò la figlia jolanda al 
greco imperatore Andronico li Paleologo, dandole in dote l’Infruttuoso regno 
di Tessalonica, e ricevendone grosse somme c la promessa di cinquecento cava- 
lieri, mantenuti a suo servizio in Lombardia. Con questi egli facon pendere la 
bilancia a favore de’ Guelfi o de’ Ghibellini, secondo che vi si accostava. Per 
tradimento entralo in Torino, molti uccise, molti imprigionò, fra cui il vescovo 
Melchiorre, che sempre avea contrariato i disegni del marchese sulla sua patria, 
e che, non volendo far rilasciare i suoi castelli al vincitore, fu ucciso. Mentre 
egli andava in Spagna a trovare il suocero, Tommaso IH di Savoja lo arrestò a 
. tradimento, e costrinse rinunziare i diritti sopra Torino. Tornalo con alquanti 
uomini e danari, prometteva conquistar tutta Italia, ma vide ribellarsegli le 
4 292 città, c fu preso dagli Alessandrini, che quanto visse lo tennero iu una gabbia 
di ferro ; morto, vollero accertarsene col fargli sgocciolare sul corpo del lardo 
bollente e del piombo fuso. 

Allora le città di sua dipendenza consolidarono le loro franchigie; molto 
paese fu occupato da Matteo Visconti, che si vendicava del suo nemico, e che 
fu dni popoli dichiarato capitano del Monferrato; sicché il figlio Giovanni li, 
succedutogli a quindici anni, si trovò ristretto nel primitivo dominio. (Questi fu 
4505 l’ultimo di quella linea; c morto improle, doveva ereditarne la sorella Jolanda. 
Se non che Manfredi di Saltizzo, del sangue stesso, aspirava a quel dominio, e 
l’occupò armatamano ; e perchè prese anche molte delie terre ch’erano stato di 
Carlo d’Angiò, chetò i reali di Napoli coll'acccttare da loro come feudo il Mon- 
ferrato, sebbene non v’avessero titolo di sorta. L’imperutore greco spedi Teo- 
doro suo secondogenito, che sposala una figlia d'Obizziuo Spinola genovese per 
averne appoggio, coll’armi recuperò l’eredità, e per combattere a vantaggio i 
Visconti, dai vassalli esigette uomini e danaro di là dal convenuto. 

La casa di Savoja, che distesasi olir’ Alpi verso i’Elveziae la Francia, voltava 
i suoi desiderj all’Italia, presto si trovò in gara coi marchesi di Monferrato; 
e il possesso d’Ivrca fu seme di guerra, in cui arrivarono ad acquistare sovra- 
nità sopra i conti di Piemonte c i marchesi di Saluzzo. Nel 1285, morto 
Tommaso III che dai marchesi di Monferrato avea recuperato il Piemonte, 
dovea succedergli il nipote Filippo ; ma Ainedo V di Savoja suo zio governò 
il paese come suo , mentre a Filippo non restò che il titolo di principe 
d’Acaja, col quale i suoi successori s’ingegnarono di dominare qualche parte 
del Piemonte. 

4285 Esso Amedeo, che assistette a trentacinque assedj, c battagliò continuo col 
Delfino, col conte di Ginevra, col sire di Faucigny e con altri, fu creato prin- 
cipe dell’impero da Enrico VII suo cognato, che gli assegnò pure la contea d'Asti, 
gloriosa repubblica scaduta dalla sua grandezza: ma questa fu tenuta da Roberto 
di Napoli finché il marchese di Monferrato gliela tolse per sorpresa, e se ne 
chiamò signore. Amedeo stabili l'indivisibilità della monarchia di Savnja e l'esclu- 
sione delle femmine, c cominciò a pigliare il titolo di principe : ebbe da Enrico 
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anche Ivrea e il Canavese , e Possano dal marchese di Saluzzo. Allora detta 
monarchia comprendeva otto baliaggi : Savoja, con cui la Moriana, la Taranlasia 
e diciotto castellarne ; la Novalesa con nove castellarne; il Viennese con altret- 
tante; laBressacon dieci; il lìugey con sette; il Ciablcse con sedici; vai d'Aosta 
con cinque ; vai di Susa con tre. 

Amedeo VI, detto il conte Verde dal colore onde comparve divisato egli e 1313 
il cavallo in un torneo a Chnmbery, tolse alla contessa di Provenza Chicl i, Che- 
rasco, Mondovì, Savigliauo, Cuneo; bini amministrando le finanze per l’abilità 
del ministro Guglielmo de la Beaume, potè ottenere il Fancigny, comprare la 
baronia di Vaud, c le signorie di Bugey e Valromey. Vedendo agli antichi Del- 
fini surrogata la Francia, potenza piti robusta, non sperò ingrandire ulterior- 
mente da quel lato, e si volse piti specialmente all'Italia. 

Passando l’imperatore Carlo IV dalla Savoja, Amedeo l'accolse con sommi 
onori, gli mosse incontro con sci cavalieri banderesi riccamente in addobbo, lo 
convitò suntuosamente, egli stesso e i suoi a cavallo servendolo di vivande 
quasi tutte dorate, mentre due fontane giorno e notte sprizzavano vin bianco 
e chiaretto che ognuno poteva prendere a piacere (17). In ricompensa fu costi- 
tuito vicario imperiale, e fe pace con Giovanni Paleoiogo di Monferrato, spar- 
tendosene il possesso. Ito a Costantinopoli a soccorrere questo suo cugino, 1366 
conquistò Gallipoli, Mesembria, Lemona sopra i Turchi, assediò Vania, e co- 
strinse i Bulgari a far pace con esso imperatore. Il papa abilitò i vescovi ad 
assolvere da usure c mali acquisti chi contribuisse per essa impresa, concesse 
al conte le decime ecclesiastiche, mentre ciascun feudo dava armi ed oro. Il 
conte se ne valse per continuare anche poi le esazioni ; col papa entrò in lega a 
danno de’ Visconti (piai capitano generale; e neppure alla pace volle restituire 
alcuni castelli ad essi occupati, avido sempre di gloria e danaro ; ma per otte- 
nere la prima rovinò le finanze, ed oltre impegnare a Lombardi ed Ebrei, le 
gemme e gli argenti, vendette gli uffizj. Aspirava a formare uno Stato solo, 
riunendo a Savoja il Piemonte tolto ai principi d’Acaja, e mozzando le giurisdi- 
zioni feudali ; ma in quanto acquistava verso l’Italia introduceva forme d’am- 
ministrazione alla francese, restringeva in senso principesco i liberi statuti ; 
moltiplicò le imposizioni, fallì alla fede quando gli giovò, servì agli stranieri nel 
conquisto di Napoli, dove morì miseramente (Gap. exiv). Dell'ordine dell’Alt- 1385 
utiliziate da esso istituito, abbiamo già parlato (17*). 

Amedeo VII, sopahuomato il conte Bosso, piti valente in armi che in con- 
sigli, si tenue all'amicizia di Francia come il padre. Ai tempi di Garlo Magno, 
la Provenza già era divisa in contadi, due dei quali formavano quel che ora dicesi 
di Nizza. I popolani di questa, mentre Baimbaldo loro conte stava oltremare 
crocialo, si vendicarono in libertà ; e quegli reduce, s’accontentò d’esservi con- 
sole. Non era spenta però la soggezione, c Nizza nel xu secolo obbediva ai conti 
d’Arles, il restante paese a quelli di Tolosa, di Forealchieri, d’Orange, del Balzo, 
finche i conti di Barcellona si fecero marchesi di Provenza. 1 Nizzardi spesso 
tentarono, alfine riuscirono a sottraicene nel 1215 giurando la compagnia di 
Genova, e i marchesi di Provenza giuravano rispettare i loro statuti. Con Bea- 
trice, figlia di Baimondo Berengario, passò quel dominio a Carlo d’Angiò, che 
ne fece fondamento alla futura sua grandezza in Italia. Frattanto le fazioni non 
risparmiavano Nizza, e la città era divisa fra’ nobili che abitavano la villa di 

(17) (tonaca di Evian t mi. nell'archivio cantonale di Losanna. 

(17*) Quei di Magnano davanti al Conte Verde 1373, volendo essere sub justa manta dominio t 
polituquam sub tgrannUunlium savissima voragiuc et regimine crudeli. 
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Sopra, c cittadini della villa di sotto. I mali cui andò soggetta la stirpe di re 
Roberto di Napoli, furono risentiti dai Nizzardi, finché regnando il fanciullo 
Ladislao, essi per opera dei (iriinaldi chiesero ad Amedeo VII di venir aggre- 
1388 gali al suo dominio. Amedeo vi uni i contadi di Veutimiglin e VillafrAnrn eia 
valle di Barccilonetta, allegando o crediti verso le due case d’Angiò, o dedizione 
de’ baroni, o il titolo di vicario imperiale. 

Amedeo da un ciarlatano lasciossi dare un beveraggio che rifiorisse la sua 
-139! debolezza, e gliene costò la vita. Bonn di Bcrry sua vedovi) e sospetta autrice 
della morte di lui, fatta reggente tempestò in contese di potere colla suocera o 
coi grandi, in guerre coi conti di Ginevra, coi vescovi di Sion, con Berna, con 
Friburgo, coi parenti; e menò pace. Amedeo Vili, loro tìglio, detto il Pacifico 
perchè all’armi preferì la politica, con questa vantaggiò assai, attento a tor via 
i feudi, trarre a sè il Monferrato e Snluzzo, rodere il Milanese. Kbbe in fatti 
omaggio dagli Avogadri di Quinto, di Qunregna, di Valdengo, di Casanova, di 
Colobinno, di Pczzana, dagli Alciati, dagli Arborj, dai Dionisj, dai Pettinati, da 
molti monasteri e comuni, fra cui vai d’Ossola, e infine anche da Vercelli. Questa 
cititi, che vedemmo (pag. 384 } una delle prime ad acquistar le franchigie 
municipali, e delle piti gloriose nel sostenerle, straziò le proprie viscere nelle 
fazioni degli Avogadri coi Tizzoni , della soc ietti nobile di Sant'Euscbio colla 
popolana di Santo Stefano, e infine cadde in signoria de’ Visconti di Milano. Ame- 
deo Vili, il cui avo già nveva acquistato Santiù , San Germano e niella, e che 
riceveva omaggio dai tanti Avogadri di quel paese, soggettava or per forza ora 
persuasione alcuni Comuni, profittando delle discordie scoppiate nel Milanese 
alla morte di Gianmaria Visconti ; poi dal costui successore ottenne Vercelli, 
col patto di spiccarsi dalla lega con Venezia e Firenze, 
iti! Acquistò inoltre il Genovese, disputato fra molti dopo finita la stirpe dei 
prischi conti; c il Piemonte, quando si estòlsero i principi d’Acaja. A questo 
4294 titolo erasi dovuto accontentare Filippo di Savoja ; ma sebbene del Piemonte 
giurasse vassallaggio alla Savoja, lo tenne come indipendente, e così suo figlio 
Jacopo ; onde i signori di Savoja miravano sempre a tarparli , intanto che il 
paese era mal condotto dal dover obbedire a due padroni, e soddisfarne i biso- 
gni o l’avidità. Lodovico, il quale di buoni ordini confortò il Piemonte e di 
4418 studj Torino, fu l'ultimo principe d’Acaja; Amedeo Vili occupò il paese di lui, 
e da quell’ora principe di Piemonte fu il titolo del primogenito di Savoja. 

I signori d’Acajn c quei di Savoja aveano sempre avuto l’occhio a sottomet- 
tere i marchesi di Saiuzzo c di Monferrato. I primi, dopo lunghe persecuzioni, 
4413 prestarono omaggio al conte di Savoja, ricevendo il paese come feudo. Nel Ca- 
navese fra le due Bore dominavano i conti di Riandrete di cui già parlammo, 
c i marchesi del Canavesc, forse discendenti da Arduino re d'Italia, divisi no’ 
due rami di Valperga e di San Martino, suddivisi in moltissimi altri col titolo 
di conti, quali erano i Valperga di Masino, di Cuorgnè, di Salassa, di Rivara, 
di Mnzzè, e i San Martino d’Agliè, di Brosso, di Strambino, di Sparonc, di Ca- 
stellamonte. Le due famiglie divennero comiche, e colla bandiera ghibellina 1 
Valperga, colla guelfa gli altri si recarono guerre micidiali, cui presero parte i 
’ vicini. Anche i popolani del Canavcse, stanchi di queste baruffe, insorsero col 
nome di Tuchini, e trascorrendo agli eccessi consueti della plebe attizzata, 
Uccisero, violarono, rubarono, nrsero castelli, posero al tormento feudatarj, 
sinché furono domati colle armi dal duca di Savoja, che raccomandò ai signori 
di trattar meglio i villani, c meglio stabilì i doveri de’ vassalli. Eguali moti popo- 
lari erano scoppiati nella Tarantasia, nel Vercellese, nella Moriana. 

l)i tali scompigli volle fare suo prò Giovanni marchese di Monferrato, o 
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appoggiandosi a bande mercenarie, acquistò Alba, Asti, il Vercellese, H Nova- 
rese, e fin Pavia' e Valenza, chiavi della Lombardia: ma gli accordi suoi co’ 
signori di Savoja tornarono a danno di lui e de’ suoi Successori. Fra questi 
vagliata nominare il marchese Seeondotlo, che abbandonavnsi agli eccessi co- 
muni, ai principotti d'alloro, emulando il tristo Gian Galeazzo Visconti. Il quale 
invitato da lui ad ajutarlo nel domare la città di Asti ribellatagli, si fece da 
questa riconoscer signore. Poco poi Secondotto, che a volte piacevasi di far da 
boja, volle strozzare di propria mano un ragazzo del suo seguito; ma un costui 
compagno trafisse a morte il marchese. Accorre allora da Napoli Ottone di Bruii- 
svik, ch’era stato tutore di lui. e che assume la tutela di Giovanni suo succes- 
sore; e per impedire il ritorno di somiglianti tirannie si raccoglie il parlamento 
generale in Moncalvo, dove, a tacere gli affari particolari su cui si deliberò, 
venne presa risoluzione che al giovane marchese si giurasse fedeltà sol fino ai 
venticinque anni, quando si potrebbe già prevederne la riuscita; inoltre che, se 
mai il marchese uccidesse o ferisse alcun suddito, o gli facesse violenza nella 
roba o nella persona o nelle donne, subito cessasse ogni obbligo di fedeltà ; 
essendo ben giusto che, se i sudditi rendono fedeltà, n'abbiano in compenso 
protezione, custodia, difesa delle persone, delle cose, dei diritti loro. 

Aveano dunque rappresentanza e privilegi que’ paesi. I signori di Savoja che 
di questi conosceano l’importanza, or s’allearono a danno loro coi Visconti, or 
li vollero in protezione per difenderli da essi Visconti; intanto ne cincischiavano 
i dominj, e li riducevano a vassalli. 

Allora unito l’intero Piemonte, Amedeo Vili dominava dal lago di Ginevra 
al Mediterraneo, e da Sigismondo imperatore acquistò il titolo di duca di Sa- <416 
voja mediante il dono di vasi d’argento pesanti duecento marchi ; quattromila 
scudi d'oro, Ve sei cani mastini , e nella solennità sventolavano dieci stendardi, 
cinquecento pennoni, millecinquecento bandiere collo stemma di Savoja in ar- 
gento : ma Sigismondo stesso salvò dall'avidità di lui Ginevra, dichiarandola 
membro dell’Impero. Uopo esercitato personaggio importante nelle vicende 
italiche, c istituito l’ordine di San Maurizio, si pose a Pipagli», delizioso pae- 
sello sul lago di Ginevra presso Thonon, in devoto e voluttuoso ritiro. Ma quando 
i venturieri diventavano signori, egli ambì diventare pontefice, e lo vedremo so- 
stenere l’infelice parte d’antipapa; deposta la quale, mori decano de' cardinali (18). <451 

Ncppur qui la dominazione d’un principe spegneva i privilegi de’ Comuni, 
i quali continuavano ad avere vita propria, in alcuni degna di storia, in altri 
d’imitazione (19). Ai Comuni era riservato il diritto di votare le imposte, e in 
casi straordinarj bisognava domandarle come grazia speciali. Ma i signori 
d’Acajao di Savoja, come si sentirono forti, gli obbligavano a queste prestanze 
volontarie; c Amedeo, fratello dell’ultimo Lodovico, il marzo 1396 scriveva al 


(18) Allora unico arcivescovo ne 1 possessi «li Savoja era quello di Tumntasia, sotto cui la Mo- 
icana e Aosta. La Savoja propria dipendeva dal metropolita di Vienne , come parte del vescovado 
di Grenoble: gli altri paesi d’oltremonte riverivano i metropoliti di Lione e di Uesauzone; quelli 
qua dai monti, Parcivescovo di Milano. 

(19) Il GiolTrcdo, St. delle Alpi marittime, toni. i. p. 590, trovò confermali fin dal 1040 da Ot- 
tone. e Corrado conti di Venlimiglia gli statuti dati da un Arduino marchese d’Ivrea agli uomini 
di Tenda, Saorgio, briga, e die importano la ricognizione del diritto d’eredità nei maschi e nelle 
femmine ; dispensa dal combattimento giudiziale in cause civili, surrogandovi i lestimonj sacramen- 
tali, o giurati; il conte nè i suol non potranno pigliare in ostaggio la persona, o metter sequestro 
sui beni e sulle case d’essi uomini ; questi non saranno tenuti assistere al giudizio pubblico se 
non una volta Panno per tre, giorni; uè a mandare loro dipendenti in guerra se non in caso di 
mie generale; poi ranno far legna, adacquare, pascolare, cacciare su tulli i dominj del conte lino 
ni mare. È uno de’ più antichi documenti di vita comunale. I privilegi della vai di Lauzo si leg- 
gono in CiouAnio, Siudj storici, pag. 302. 
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vicario (li Torino: — Col piacer di Dio, saremo domattina a Torino; e ti eoman- 
« diamo di far che quelli della città deliberino nel loro consiglio, e deputino 
* duo o piti persone con facoltà di concederci sussidio e alloggio pe’ nostri sol- 
« dati e guerra, come gli altri delle città nostre han fatto e faranno a ragione 
« di tre grossi per fuoco. Sappiate che quelli di questa città ce lo hanno con- 
« cesso » [20). 

Chieri, potente per commercio non meno che per armi, ebbe sottoposti fin 
quaranta castelli. 1 Balbo, fondatori o principali di quella repubblica, la inco- 
rarono a difenderai contro i marchesi di Monferrato e il Barbaroasa, coopera- 
rono alle vittorie de’ Lombardi su questo, e vi piantarono un governo con- 
forme alle altre repubbliche. Esservi podestà non poli-ano i Balbo, carica da 
forestiere, ma per compenso sceglievano nella propria famiglia il capo del con- 
1220 siglio. Tale superiorità fu invidiata dalle sei case o alberghi primarj della 
città, i quali si coltrarono a danno di essa, e vi si unirono anche nobili mi- 
nori , onde venne a formarsi la società di San Giorgio , che lungo tempo re- 
golò gli affari di quella repubblica (pag. 386). 1 Balbo si restrinsero in un 
albergo, convenendo di fabbricare un palazzo e una torre per ricovero comune, 
e con facoltà a ciascuno di essi di farvi portare il lotto in tempo di turbolenze. 
Altri alberghi vi opposero il Gribaldenghi, gii Alhuzzani, i Merli, i De Castello, 
i Mercadilli ed altri, unendosi contro la plebe, e insieme contro chi volesse 
sormontare ; onde ne vennero guerre intestine, e sol dopo cinquantanni di 
1271 conflitto si conchiusc In pace, nella quale appajono cent’otto Balbo, divisi in 
trenta rami. 

Mezzo secolo piti tardi ripigliarono le ostilità, e poiché allora l’andazzo era 
t 347 a tirannia, pensarono porre un termine a’ guai col sottoporsi a casa di Savoja. 
Con questa stipularono che Chieri conserverebbe le proprie consuetudini, diritto 
di batter moneta e dare rinvestitura dei feudi ; al rappresentante del principe 
nell’esercizio di sua autorità si unirebbero quattro savj di guerra, eletti nelle 
case d’albergo , e il primo sarebbe sempre un Balbo , scelto con voti della 
sola sua famiglia; vcrun atto legale avrebbe forza se non improntato con cin- 
que suggelli, del principe, de) popolo, dei Balbo, delle sei case d’albergo unite, 
della città. 

Parve ancora soverchia l’autorità di casa Balbo, e si pretese torle il diritto 
di apporre il suggello. Il principe d’Acaja venne in persona per metter pace, e 
confermò ai Balbi tal privilegio che ab immemorabili possedeano, con che però 
riconoscessero averlo ricevuto dal comune di Chieri. Sifatto lodo segnò la deca- 
denza di quella casa, che veniva a considerarsi non piti come indipendente, ma 
come autorizzata dal Comune. Quando, sessant'anni dopo, Valentina figlia, ed 
Aimonetta nipote di Galeazzo Visconti, sposarono una Luigi d'Orleuns fratello 
del re di Francia, l’altra Luigi di Bertone capo del secondo ramo dei Balbo, le 
gelosie de’ costoro nemici rincalorirono, e vie piu per l'alleanza di quelli con 
Venezia ; i duchi di Savoja n’ebbero sospetto ; si tornò a contender loro il diritto 
di suggello, c sebbene Luigi nel 1455 li parificasse agli altri nobili d'albergo, 
perdettero quel segno di primazia. 

Uscente il xit secolo, Tommaso di Savoja con atto pubblico consegnava alla 
libertà la città d’Aosta c i sobborghi, promettendo nè egli nè i successori levarne 
taglie ho » consentile : e ci sono teslimonj del diritto antico le franchigie, che 
quella valle conservò anche sotto il dominio della casa di Savoja. Negli stati , 
o come oggi diremmo, nel parlamento , presiedeva alla nobiltà uno delle fami- 


(20) Lib. coutil, civitutis Taurini. 
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glie di Vallesa e di Challanl, prendendo il seggio quel che primo arrivasse : il 
secondo avea diritto di sedersegli sulle ginocchia. Vi si tenevano assise per 
risolvere le liti di maggior momento e promulgare le ordinanze per esecuzione 
della legge, assistendovi il sovrano, il cancelliere savojardo, i pari, gl’impari, i 
consuetudinarj. Pari dieevansi i nobili di case primarie: impari i vassalli ban- 
deresi o semplici gentiluomini e dottori in diritto ; gli altri erano castellani, 
causidici, pratici di legge, il duca dovea convocarli ogni sette anni, ed egli 
entrava nella vallo pel piccolo Sanbernardo , e toccalo il confine, spediva due 
baroni ordinando ai vassalli di consegnare tutte le ròcche, le quali rimanevano 
occupate da gente di lui per tutto il mese che duravano le assise. Entrato in 
città dallR porta San Genesio, sull'altare della cattedrale giurava proteggere la 
chiesa, il clero, gli orfani, i privilegi e le consuetudini del ducato. L’udienza 
tenevasi nel vescovado, in una sala dov'erano undici sedili di legno, tutti senza 
ornamenti, anche quello del duca; in man di questo rinnovavano l'omaggio 
vassalli e feudatarj, si confermavano gli statuti, poi si procedeva a rendere 
giustizia. 

Rompendosi guerra, la valle soleva stipulare neutralità, massime colla Fran- 
cia, per mediazione dei Vallesani e degli Svizzeri, ai quali giovava tener da sé 
lontana l'invasione; onde fin al 1601 nessuno straniero violò quella valle, che 
era detta jierciò la pulzella (21). 

Il 13 aprile 1360 ad Amedeo VI di Savoja si presentarono alcuni nobili, a 
nome degli altri tutti del Piemonte, chiedendo rinnovasse le concessioni ch'essi 
già teneano dai principi precedenti. Assenti egli, e ginn') osservar loro privilegi 
sifatti: potessero dare asilo nelle loro terre ai banditi dal territorio del conte, 
salvo se fossero felloni o ladri ; sostenersi l’un l’altro contro ai proprj nemici, 
e collegarsi hll’usanza de’ nobili savojardi, purché non fosse a danno del conte 
o di casa sua ; esercizio amplissimo d’ogni maniera di giurisdizione civile e 
criminale, quale l'aveano nelle lor terre, proibendo agli uffìziali del conte di 
penetrarvi, fuori del caso di negata giustizia; dei castelli e delle fortezze di 
loro dominio non potessero venire spogliati se non nel caso di confisca, nel 
quale, non altrimenti che in ogni altra inquisizione criminale, si doveva pro- 
cedere a termini di ragione ; qual si fosse life civile o criminale insorta fra 
nobili, oppure fra nobili ed altri sudditi de) conte, fosse giudicata da tribunali 
costituiti in terra del conte al di qua dell’ Alpi ; se occorresse la confisca per 
misfatto deM’investito, il conte rilascerebbe il fendo ai consorti, mediante un 
equo correspettivo, per vemn titolo potendo ritenerlo se non coll’assenso dei 
consorti, senza il quale non poteva egli comprar fendi; il conte dovesse cono- 
scere in via sommaria sopra i vassalli ingiustamente spogliati dei feudi ; tolto ed 
abolito in perpetuo il malaugurato dazio di transito, origine di recente guerra ; 
il conte non riceverebbe tra i borghesi delle sue terre gli uomini de’ feudi nobili 
se non trascorso un anno e un giorno dacché n’erano usciti , e il vassallo non 
avesseli richiamati; i nobili «ariano obbligati a far oste col signore soltanto in 
occorrenza di guerra, secondo le vecchie consuetudini , ricevendone soldo e 
risarcimento dei danni. 

Da queste limitazioni ai governanti , da questo sentimento d’nna libertà 
necessaria e connaturale al popolo , il savio editore dedusse novelle prove di 
quell’asserto, che ogni giorno vien confermando, cioè che negli ordini politici 
d’Europa la libertà si può chiamare antica, mentre il despotismo non è che de’ 
governi ammodernati, siano assoluti o costituzionali. 

(21) Vedali. i Culi azio, Storia di Chin i ; — Sclopis , Considerazioni storiche Intorno a Tommaso 
di Savoja e degli Stali generati ei altre istituzioni politiche del Piemonte, Torino 1851. 
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CAPITOLO cvm. 

Le Compagnie di ventura. 

L'assiduo avvicendarsi de’ signorotti in Italia trova spiegazione nelle mu- 
tate guise dell’arte militare. Nessuna n’aveano i Barbari; poco atti agli assedj, 
poco alla tattica navale, la forza personale Iacea tutto, c l'intento ridticevaai 
a recare il peggior danno al nemico. Ai soli conquistatori il privilegio di portare 
le armi, tenendo gli altri nell'oppressione inerme. Stabiliti! la feudalità, ogni 
vassallo era obbligato dare al signore un numero di combattenti (I); egli stesso 
ne teneva per proprio servizio c difesa : talché gli eserciti restavano sminuz- 
zati in piccoli corpi, diversi secondo l'importanza del feudo, e in differente 
foggia vestiti, armati, esercitati. Vera possibilità di accordare gli sforzi a uno 
scopo comune? 

Prevaleva la cavalleria; e solo in quella addestrandosi i nobili, la fanteria 
non componeasi che di villani. Studio principale metteva il cavaliero nel co- 
prirsi in guisa, che armi ordinarie noi ferissero ; onde s'inventarono armadure 
a tutta botta, e che pure non impedissero i movimenti del corpo, [‘osavano 
tanto che non le avrebbe rette un uomo a piedi : per «montare c salire a ca- 
vallo con esse, s'inventarono le staffe; e per reggere alle lunghe marcie o di- 
fender le reni, s’introdussero gli arcioni; due essenziali progressi. Sotto questa 
scaglia ferrata i cavalieri sfidavano i tiri degli arcadori e le picche della fan- 
teria, la quale rimaneva senza riparo esposta alle mazze ferrale o agli spadoni 
dei cavalieri nemici, o serviva di siepe agli amici, qualora stanchi si ricoveras- 
sero in mezzo di essa. 

Occorreva un assalto? o di dover guerreggiare, cioè saccheggiar le terre 
del vicino? chiamavansi Rifarmi i vassalli, ma bastava sapessero ferire e reg- 
gersi al posto; se il nemico prevalente li scompigliava, non potessi temere di 
diserzione, giacché, legati com'orano alla gleba, forza era che tornassero alle 
capanne, dove il feudatario li rinveniva ad ogni nuovo occorrente. Questo me- 
todo, eccellente alla difesa, non valeva all’attacco, e le crociate e le spedizioni 
degl’imperatori in Italia ne chiarirono l’imperfezione. I feudatarj poi , scostati 
che fossero dalle lor terre, più non aveano modo di surrogare uomini a quei 
che perissero ; presto avevano consumato i loro mezzi nel vestirli e nutrirli, 
qualora non vi supplisse il bottino ; c non potendo il signore ritenerli di là dal 
tempo prefìsso, li vedeva partire spesso nel maggior suo bisogno. 

Si dovette dunque provvedere a mutamenti, che il despotismo, a cui van- 
taggio riuscirono, intitolò miglioramenti. Già nelle crociate ciascun uomo acqui- 
stava importanza, si perchè guerriero di Dio, sì perchè bisognava opporre 
accordo al numero, disciplina all’entusiasmo ; c quantunque lo sforzo maggioro 
si facesse ancora col sagrilicare la pedonaglia, pure fu duopo disporla meglio 
ed esercitarla, fornire magazzini, assegnar paghe e quartieri comuni e divise. 
Gli Ordini militari religiosi dovettero avere tra loro un accordo di comandi, 

(I) Sai in guerra per servizio feudale doveva ad Innocenzo III il censo di quaranta marcite d'ar- 
gento; servire a proprie spese con cento militi tn Romagna e Lombardia; con cinquanta in Toscana, 
nelle marche d'Ancona e di Spoleto; con veuli di là da Roma e fin in Sicilia. Il servizio doveva 
durare trenta giorni ogn’uuno , non computando l'andata c U ritorno. Savioli , Ann. bolognesi , 
doc. 131. 144. 
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d’esercizj, di movimenti, la cui mercé prevalevano all’altro truppe. Ivi anche 
troviamo negli assedj rinnovali gli arti Hzj degli antichi, c l'unirsi in numerose 
masse, e le battaglie grosse: pure gli eroi di quelle imprese mai non ci ven- 
gono lodati per abili condottieri, se non sia nel classico poema del Tasso. 

La prevalenza dell'iudividuo sopra la moltitudine, distintivo della feudalità, 
fu dai ('.ornimi combattuta coll’opporre la moltitudine alla forza individuale ; 
sicché i pedoni riagirono contro ai cavalieri, contro alle masnade del castel- 
lano la milizia municipale. Ma conveniva sistemarla; e l’invenzione del car- 
roccio, tentativo d’imporre qualche ordine ai nuovi liberi e agl'inesercitati 
artieri, convince come nessun migliore ne esistesse: tuttavia i Comuni, e mas- 
sime quelli di Lombardia , valsero a resistere all'esperienza disciplinata de’ 
cavalieri franconi, sassoni, svevi. 

Dagli statuti municipali appajono gii ordinamenti per la milizia. Una nazio- 
nale se n’era procurato Genova sin dal 1163; e rinomati n’erano i balestrieri, 
sottomessi a consoli particolari ; ben diecimila di essi combattevano alla san- 
guinosa giornata di Crecy fra Inglesi e Francesi, e perirono perché la pioggia 
uvea guaste le cocche. Ogn’anno ii doge e ii suo consiglio eleggeva due, va- 
lenti al tiro, i quali doveano cercare giovani abili alla balestra ed esercitarli 
quattro volte l'anno, dando in premio ogni volta una tazza d’argento da ven- 
ticinque genovine (2). 

I quartieri o sestieri, in cui era divisa ciascuna città, formavano le divi- 
sioni anche dell’esercito, e ciascuna provedevasi di carri, munizioni, armi, 
guastatori. Per lo piti non uscivano che alcuni quartieri, e nelle imprese diu- 
turne si alternavano. A Bologna ciascuna parocchia secondo l'importanza eleg- 
geva due, quattro o sei uomini da’ quarant’anni in su, e un notaro non mi- 
nore de’ venticinque, i quali giuravano di formare una venticinquina cadmio 
nella sua parocchia d’uomini fra i diciotto e i settanta. Più tardi tutta la città 
era partita in venti compagnie di scdicimiiti settecensettautasctte uomini c 
mille seicentrentotto balestrieri. Pel contado erano disposti dei fortini con 
guardie che davano i segnali mediante bandiere diversamente colorate, c con 
lucerne la notte. Al tocco della campana, tutti che avessero cavalli doveano 
comparire sotto i loro vessilli in piazza. I cavalieri portavano pnnziera, guanti 
di ferro, corazzina, schinieri e cosciali, cappellina di ferro o bacinetto con na- 
sale. Sopra la guerra si eleggevano duo savj per tribù (3). Pisa era compartita 
in compagnie vecchie e nuove, comandate da gonfalonieri eletti nel proprio 
gremio. Al suon dello stormo, ciascuno raccoglievasi alla bottega del proprio 
gonfaloniere ; e lo statuto fissava qual dovesse dirigersi al palazzo, quale alla 
tal porla ; e così dalla campagna quali [tostarsi a un crocicchio, quali a un 
ponte. A Corno dodici cittadini per turno custodivano il caste! Baradcllo. 

La cavalleria, pili importante qnanto più piccole sono le schiere, richiede 
esercizj più lunghi, sicché qucU’ai'mn era affidala di solito ai meglio stanti, 
o a gente stipendiata; Milano fin dal 1227 v’assegnava soldo; Firenze v’ag- 
giungeva premj e medaglie, e ne formava una o due compagnie : seguivano 
due corpi di balestrieri e di fanteria pesante, con lancia, palvcsc e cervelliera: 

(2) Nel 1235 Anselmo di Vinguilia pel proprio padre llonif.nio c per Jacopo di Casanova ino 
parente giura fedoHA al comune di Genova; ed olire le solile ronvemionl promette ohe, ifualora 
esso Comune f.icclu esercitare cavalcata, vi «unirà come gli altri della Riviera, e uno di toro due , 
o un idoneo sostituto. Se /accia armata di dieci galee, darà sette uomini a spese proprie; e così di 
più o di meno in ragione, purché non siano meno di sei. Ubtr jurìum , i. 051 . Seguono altro 
consimili convenzioni. 

(3) Ghirardacci ad 1297, e Ub. xiv. p. 477. 
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gli altri cittadini, ripartiti in compagnie con spada e lancia, doveano trovarsi 
in arme al posto assegnato quando toccasse la squilla; la quale, dopo sonato 
continuo per un mese, era posta sopra un carro, e serviva a guidare la marcia. 
Il supremo comando spettava ai consoli ; sotto di loro i capitani di quartiere, il 
gonfaloniere, il capitano di ciascuna compagnia. Con tali armi uscivasi o alla 
gualrlana, correria per guastare le terre; o alla comlcala, corta impresa di 
cavalli e arcieri ; carroccio e gonfalone andavano solo a oste , ch’era un eser- 
cito, compiuto. 

Ci rimangono i preparativi per la guerra de' Fiorentini nel 1285, che di- 
cono prcss'a poco in latino : — Quesl’ò il modo di far esercito pel comune di 
« Firenze contro i Pisani, trovato dai mercanti di Firenze per lo migliore stato 

• della città e delle arti. E prima, far chiudere tutte le Imi t leghe e i fondaci 

• lincile l’esercito si mova : suoni ogni giorno la campana del Comune, e si 
» bandisca per la città che ognuno si prepari di quanto occorre all’esercito : 
« si eleggano quattro persone in ogni canonica, e due in ogni cappella, e fac- 
n ciano cinquantine d'uomini dai quindici ai settant'anni, e li mettano in iscritto ; 
« da ciascuna cinquantino si scelga quali devono rimanere in città per cuslo- 

• dia, e quali andar nell’esercito: a quei che rimangono s’imponga quantità 
« di dannro conveniente, e così agli assenti : i Irascelti vadano e restino nel- 
« l’esercito a loro spese proprie : nel contado poi restino alcuni a custodia 
« delle pievi e delle ville e de’ popoli, e gli altri tutti vadano e stiano nell’e- 
« servito a spese di quei che rimangono » (4). 

Ordini consimili troverebbe, chi li cercasse, nelle varie città ; e al sommar 
de’ conti unico ordine era il combattere, unica regola non iscostarsi dalla ban- 
diera o dal carroccio, unico scopo il vincere. 

Ma già lin dai primi tempi de’ Comuni v’era chi specialmente si ammae- 
strava e sistemava per la guerra, e tali erano que’ Gagliardi, che nel 1235 a 
Milano giurarono difendere il carroccio; tali i Coronati, che cinque anni dap- 
poi gridando A morte , a morte traevano tutta Milano a combattere; tali i Cava- 
lieri delle bande, che Firenze istituì quando temeva d’Enrico VII, c che poi si 
volsero a spassi e sollazzi (5) ; tali altre compagnie in diversi Comuni, le quali 
facilmente acquistavano importanza politica, e privilegi, c ingerenza nel pub- 
blico maneggio. L’uomo ama la libertà perche gli rechi la pace ; e i nostri cit- 
tadini, bramando applicarsi alle arti, desideravano esimersi dalla milizia. Si 


(I) Delizie degli eruditi toscani , i. 199. — Chiama vasi cavalleria , cavallaio o milizia ('obbliga- 
rione di servile a cavallo. Determina vasi secondo gli averi a chi intiera , a chi un quarto , a chi 
meli»; a tale di due cavalli, a tale di un solo. Chi n’era dispensato per età, legge o malattia, dava 
anni e destrieri , che il Comune distribuiva a' cittadini di minor sorte. Stuiiiavansi i rettori d’ac- 
crescere il numero delle cavallate, sia distribuendo a' più poveri alcuna somma di danaro a modo 
di prestito o di dono, sia consegnando alle genti forestiere alcuni cavalli in socio o, come allora 
dicevasi, In adequanza ì al patio che servissero in guerra e venissero ad abitare colle famiglie dentro 
le mura. 

Del resto le eavallate s’ imponevano solitamente ogni anno , ed a chi possedeva oltre a cinque* 
cento lìoriui : a chi erano imposte importavano ('obbligazione di tener un cavallo di valuta fra i 
trenlarinqiic e i settanta fiorini (fra le H.’ii e le 1708 lire (foggi), e di militare ad ogni cenno del 
capitano di guerra. Li paga iu Firenze pe' semplici cittadini era di quindici soldi al di; pe' giudici 
e cavalieri di corredo, di venti, i destrieri delle cavAllate primamente venivano esaminati, stimati 
e descritti da ufluiali deputati a ciò ; poscia bollavattsi col bollo del (Comune. Coso che il cavallo 
per pubblico motivo venisse guasto , morto o ferito , il danno veniva compensato al padrone dal 
Comune: ciò dicevasi emendare. Finché il cavallo non fosse emendato, correva In paga al milite 
senz'obbligo di servizio. Cavallo emendato contrassegna vasi per non averlo ad emendare una se- 
conda volta. Vedi Ricotti , Storia delle eomjtaepiie di ventura. 

(5) Giulim, al 1 233 ; — G. Vilumi , ix. 47. 
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cominciò dunque a non chiamar piti alle armi l’intero popolo, ma solo chi 
avesse un dato censo, o olii si esibisse, o chi l’accettasse per ingaggio. l)a ciò 
venne che sì potessero meglio esercitare e disciplinare; laonde come superfluo 
si lasciò da banda il carroccio, c primo Ottone Visconti vi surrogò lo sten- 
dardo bianco con sant' Ambrogio, poi tutti i Comuni spiegarono la propria 
insegna. Ma già prima essi Comuni aveano introdotto di prendere al soldo 
uomini, meglio addestrati nell'arme che non i borghesi; e nel capitale pro- 
blema statistico di fare che la guerra non istrutti i vantaggi della pace, si Hgn- 
rarono tornasse a pio l’avere una fona stipendiata e forestiera, la quale dispen- 
sasse i cittadini dal togliersi alle arti e alle campagne ; e che, condotta in 
occasione di guerre, fosse congedata durante la pace senza logorar le finanze ; 
riducesse insomma la guerra ad una quistione dì danaro. 

Gl’ inqieratori avevi menando a spedizioni piu lontane e piti prolungate die 
noi portasse il servizio feudale, dovettero ricorrere a truppe mercenarie, e con 
esse si fecero forti Federico 11 , e piti Manfredi e Corradino, e per contrasto 
a loro Carlo d’Angiò. Le accantonavano essi qua e là per Italia, all’uopo di 
favorire l’uno i Ghibellini , l’altro i Guelfi ; sicché passando da terra a terra, 
da bandiera a bandiera, costoro «'avvezzarono alle imprese di ventura. Con 
sifatti trionfarono Ezelino, Salinguerra, Bnoso da Dovara, Oberto Pdavicino; 
ad essi furono dovute le vittorie di Tagliacozzo c di Benevento, poi gii alterni 
successi dell’interminabile guerra di Sicilia. 

In quest’ultima, singoiar rinomanza di vaioree fierezza acquistarono i Cata- 
lani c gli Aragonesi ; e quando, sospeso il combattere, Federico re di Trinncria 
volle rimandarli in patria, risposero esser liberi di sé, manomisero l’isola per 
proprio conto, e presero a capo Ruggero di Fior, generato da un gentiluomo 
tedesco del seguito di Corradino in una nobile di Brindisi, lo perché dai nostri 
è appellato Buggero di Brindisi. Perito il padre alla battaglia di Tagliacozzo, 
colla madre cresceva negli stenti, finché menato via da un Templare, presto 
meritò divenir egli pure friere. Alla presa di Tolemaide salvò molte persone ei2!M 
le ricchezze del suo Ordine; ma accusato d’essersene approprialo qualche |ior- 
zione, fuggì in Sicilia. Creato viceammiraglio, fatto esercito di avveniticci ita- 
liani, tedeschi e principalmente catalani, e da re Federico, desideroso di sbrat- 
tarne l’isola, avute in dono dieci galee, che egli crebbe fin a trentasei, passò 
in Grecia, ove l’imperatore Andronico 11 l'accolse con tanto onore, da sposar- 1304 
gli fino una nipote. Contro i Turchi prestò eccellente servigio : ma i liberatori 
nocevano non meno che i nemici ; non risparmiavano onore, robe, vite ; e |>er 
lunghi anni, col nome di esercito de' Franchi regnante in Tracia e Macedonia, 
fecero ogni loro arbitrio su quel confine dell’Asia e dell’Europa, c gravi pitture 
recarono alle colonie genovesi. 

Piacque tale esempio ai genio andarino e venturiero d’aliora, quando, non 
essendo accentrala ne’ governi ogni attività, ciascuno disponeva ad arbitrio 
della propria, siccome abbastanza ci fu veduto nelle spedizioni de' Normanni, 
nelle crociate, nelle conquiste di Genovesi e Veneziani in Levante. Non era qncsta 
la forma, con cui i Germani erano sbucati addosso all'antico impero romano? 
non erano tali gli Ordini cavallereschi ? NcU’indipendeirza degli individui, c 
nella niuna protezione che poteaoo ripromettersi dai governi, ognuno doveva 
provedere alla sicurezza propria, e chi non si volesse rassegnare all’oscurità, 
dovea procacciarsela colt’armi . Spesso, come dice il cronista di Cola Rienzi, 

« non c’era altra salvezza se non che ciascheduno si difendeva con parenti e 
con amici »; e queste associazioni di famiglie e di dicati facilmente dalla difesa 
passavano all’attacco. 
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A inigliaja, lo vedemmo, le persone erano Laudile da alcune città ; le quali, 
sviate dai mestieri e cupide di vendetta, si applicavano alle armi, e restando 
unite dalla comunanza di sventure e di speranze, si offrivano a chiunque pre- 
parasse impresa contro la loro pntria (6), o stanziavansi in altra città, come 
fecero i Guelfi fiorentini dopo la battaglia di Monteaperti, i quali poi raccozza- 
tisi in un’armatetta, coadjuvarono alla spedizione di Carlo d'Angiò. 

D’altra parte la nobiltà castellana teneva studio unico le armi, e vi eserci- 
tava i suoi villani onde averli pronti al bando feudale o nelle private contese. 
Accomandati a piti d’un Comune, bilanciavansi tra i varj in modo di non obbe- 
dire a nessuno, e ingrandirsi a danno de’ confinanti. I podestà, che andavano 
ad esercitare nelle città il potere esecutivo, doveano condurvi un pugno d’ar- 
mati, e ne davano per lo piti la cura ad alcuno di questi castellani ; od un ca- 
stellano veniva podestà o capitano del popolo colla propria masnada. 

La feudalità avea risolto in modo insigne il problema supremo di fissare al 
suolo le genti da tanto tempo vagabonde, e di allestire alla difesa senza possi- 
bilità di conquiste. Ma ormai i feudi si venivano fondendo; quelle molecole 
politiche, per cosi esprimermi, si cristallizzavano attorno ad alcuni nuclei; 
alle guerre private succedenno quelle di Stato a Stato, piti grosse e regolari ; 
del sistema monarchico consolidantesi nella restante Europa, si risentiva pure 
l'Italia; e i re e gl'imperatori che s’accingevano a lunghe e lontane imprese, 
non potendo pretendere i servigi de’ loro vassalli, doveano ricorrere a un valor 
mercenario. Dopo che la libertà comunale crn riuscita a ridurre cittadini i 
guerrieri, i guerrieri ed i principi dovendo comprimere i sudditi, ricorrevano 
a quel che n’è mezzo supremo, una forza regolare e stabile, non pili disposta 
a tutelar i borghesi clic in pace trafficassero o lavorassero, ma a tenere in 
soggezione i sudditi, ne lasciare che sentissero la propria gagliardia. 

Generale divenne dunque l’uso delle truppe mercenarie, e persone e paesi 
si applicarono specialmente a quest’arte. Nella bassa Germania e in quella che 
poi formò la Svizzera, sminuzzata tra innumerevoli signorotti, e con popola- 
zione piti abbondante che non i mezzi di sostentarla, presto divenne un me- 
stiere il servire colf armi ; e come capobaude era comparso in Italia quel Kodolfo 
d’Hnbsburg, la cui discendenza dovea darle tanti regnanti (7). Allorché En- 
rico VII morì a Buonconvento, i Tedeschi elio con Ini aveano passato le Alpi 
rimasero improvisarnentc senza soldo e senza padrone, e vissero di saccheg- 
giare, finché si allogarono con chi li pagasse: altrettanto fecero i seguaci di 
Lodovico Buvaro, c quei che erano venuti col duca di Carintia,col re di Boemia, 
al ritorno ne’ loro paesi preferendo il rimanere nel nostro : con loro si uni- 
vano i nostri maneschi , e gente necessitala a misfare per fuggire castighi. 
1 tirannetti preferivano sempre i Tedeschi, perchè stranieri ai partiti nazionali, 
e perchè piti ostinati, come quelli che non |>oteano disertare, e che aveano 
mestieri della guerra per vivere. Questi venderecci, non combattendo nè per 
sentimento nè per obbedienza, ma per guadngncria, riuscivano terribili ad 
amici o nemici. 

(6) I fuorusciti di Ferrara nel 1271 fanno lega con Bologna, promellendo quod farienl cxcrcitum 
et cavalcatavi cum continuile Bo non ite , scilieet milite» ut milite » , et palile» ut palile » , ad voluntatem 
et mandatum communi » et popoli lonunlensis , »iciU ciré » elvitati» Bunonice ... ; quod facient et trac ta- 
luni guerra m omnibut et singuli» inimici s communi» tìonouice ... ; quod dirti Ferrarienses et corum ac- 
quare» defendent et manutenebunt tato corum panne ticul olii ci ve* civitati » Bononia caslrum bona - 
niente factum apud Primarlum. Samoli , doc. 705. 

(7) Anche i capitani successivi erano di nobili case: Werner di Monfort, Wirlinger di I.andau , 
iniettino di Baumgartcn,... dai nostri nominati il duca tìuarnieri , Il conte Landò, il Bongardo. 
Vedi il Cap. cxi. 
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In Italia i cittadini eransi mostrati eroi nell'acquistare contro il primo o 
difendere contro il secondo Federico In loro indipendenza ; ma quando le guerre 
si prolungarono, e divennero schermaglie di partiti, o da un signoro decretate 
per proprio interesse e capriccio, essi prendeano le armi di tanto minor vo- 
glia, quanto più .venivansi avvezzando alle dolcezze della quiete e all'applica- 
zione delle arti. Ai signori nulla poteva tornare più desiderevole che questo 
svogliarsi dallo armi, le quali in man de 1 cittadini sono terrìbile ritegno alle 
prepotenze : onde di lieto animo li sgravarono di tal peso, cambiandolo con 
un tributo, del quale si valcano per condurre truppe a stipendio. 

Si trovò dunque chi speculasse su questo nuovo lucro, e uomini disposti 
a « versar l’alma a prezzo », e condottieri che li comprarono rizzando una 
bandiera di ventura [>cr far guerra dove avessero maggior derrata. Costoro, 
trovandovi guadagno e fama, esercitarono meglio le bande, che applicate per 
elezione alle armi, dovettero possederne l'abilità, se non il vero coraggio che 
nasce da sentimento del dovere. I,a milizia cessava dunque d’essere, come 
deve, una istituzione dello Stato, e diveniva mestiere d’individui : da gente poi 
senza patria, senza causa, senz'altro movente che l’oro, poloasi pili aspettare 
nè cortesia cavalleresca, nè lealtà, nè l’altre doli che sceverano il nmsnadicro 
dal campione? 

Questa genia nuova principal parte sostenne nelle guerre non soln, ma 
nelle vicende politiche del periodo sul quale ora ci esercitiamo, e che forma 
una nuova fasi della vita signorile. Perocché da prima vedemmo i castellani 
imperare sul suolo sbocconcellato. Dappoi che furono la più parte costretti a 
divenire cittadini, cercarono primeggiare nei Comuni colle magistrature o col 
capitanare le fazioni; e Giano della Bella, Vieri de’ Cerchi, Corso Donati, non 
meno che i Ternani, i Carrara, i Da (.amino, andarono podestà o capitani 
del popolo in varie città o nella natia col mescere partiti. Or ecco nuovo campo 
aprirei ai gentiluomini, il condurre soldati a servizio di questo o di quel belli- 
gerante, col nome in prima di capitani, poi di condottieri: e già per tal via ve- 
demmo ingrandire Uguccionc, poi Castruccio : e fu col costoro njuto che le città, 
divezzate dalle armi, si sottoposero a principi. 

I Comuni dovettero anch'essi adottare questo sistema, e appunto colle bande 
Firenze resistette a Castruccio, poi ai Visconti e al papa. Nel 1322 alcuni, par- 
titi dal soldo de’ Fiorentini, si unirono a Deo Tolomci fuoruscito di Siena, che 
raccoltine oltre cinquecento a cavallo e moltissimi u piedi, corse infestando il 
Senese (8), lineile il verno e la faine li sbrancò. Narrammo le vicende e la bal- 
danza di quei che dal Cartiglio pericolarono Lucca e Fisa. 

Cuaruieri duca di Crslingcn, con molti altri tedeschi a cavallo condotto a 
provigione da’ Pisani contro Firenze nella guerra di Lucca, congedalo assunse 
imprese per proprio conto, c spinto o anche pagato dai Pisani e dai signori I 54 J 
lombardi per danneggiare i principotti di Komagna, uni a sè le bande di Ettore 
Panigo e di Maznrello da Cusano bolognesi, e intitolandosi signore della Gran 
Compagnia, nemico di Dio, di pietà, di misericordia, taglieggiava tutl’ltalia, 
dando mano a ribelli e vendicativi. Tremila barbute lo seguivano con infinita 
ciurma, ogni dì cresciuta dalla schiuma de’ paesi traversati ; correvano a man 
salva sopra chiunque diferisse a dare quanto pretendevano; e incendj, devasta- 
zioni, e quantità di villani appiccati agli alberi segnavano il loro passaggio. 
Alfine Ctiarnieri pel Friuli se n’amlò ben arricchito : ma quando i pochi resti 
della sua banda ebbero al giuoco, ai bagordi, ai postrìboli sguazzato le prede, 


(8) G. Villani, il. 182. 
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egli tornò con Luigi d'ilngherin vomito n conquistare il regno di Napoli, e che 
blandiva questo masnadiero al punto di volere da esso ricevere l’ordine caval- 
leresco. Accordatosi col voivoda di Trausilvania e con altri capibanda, fin a 
13 ls raccorre diecimila armati, Guamieri taglieggia la Capitanata o la Terra di la- 
voro, e ogni luogo dove trapiantasse gli alloggiamenti; c il bottino die i suoi 
spartirono alla fine si valutò mezzo milione di fiorini, non contando l'armi , i 
cavalli, i panni e le cose d'uso o trafugale; e dopo strhzj infondi traendosi 
dietro prigionieri e donne rapile, attraversarono la spaventala Italia. 

4331 Fra queste bande e nelle guerre del Napoletano si era segnalalo Monreale 
d’ Allumo frale spcdnlierc, che affidatisi alcuni masnadieri ed esibendosi n un 
signore o all’altro, era venuto in fiducia che nulla fosse impossibile alla forza; 
onde mandò inviti c promesse a quanti erano mercenarj per Italia, e arrotati 
millecinquecento cavalli e duemila fanti, mise a sacco la Montagna. Avvezzò 
egli i suoi n rubare e assassinare con ordine: teneva tesoriere, segrelarj , 
consiglieri con cui discutere; giudici che mantenessero fra i soldati una giu- 
stizia a modo suo, e reprimessero i sacca rdi : il bottino doveva essere com- 
partito equamente ti a uffizioli e soldati, poi venduto a certi mercanti privile- 
giati : una repubblica insemina di masnadieri disciplinali. G per lutto se ne 
parlava; i venturieri non vedeano l’ora d’aver finito la propria condotta per 
mettersi ne’ ruoli di fra Moriale, c fin principi c baroni di Germania. Cosi 
aggomitolò da settemila cavalli e millecinquecento fanti scelti, ma l'ondata se- 
guace saliva sin a ventimila; e ognun pensi come i paesi doveano rimanerne 
in sgomento, c se pagavano di grosso acciocché non venissero a far di loro 
Dio sa che. Le città toscane si serrarono in lega per difendersi, ma egli bra- 
vando di volerne far quel peggio che mai, seppe sconnetterle, ciascuna ta- 
gliando di pingui riscatti; Siena di scdicimiin fiorini, d'altrettanti Pisa, di ven- 
ticinquemila Firenze per rimanerne lontano due anni, oltre i regali ai capi. G 
corsa per sua la campagna, andò a servir la lega formata contro i Visconti, 
patteggiando cenciuquatamila fiorini per quattro mesi di servizio. Finito il 
433i quale, traversò Italia onde andare ad accaparrarsi imprese per la nuova sta- 
gione ; ma Cola Itienzi il colse, come vedremo. 

Tal modo di guerra aggeniava agli Slnti piccoli c trafficanti, che col danaro 
sapevano di avere in pronto tropi* ad ogni occorrenza, e ripristinavano in 
certo qual modo l'equilibrio, rotto dal crescere d’aleunc potenze. Ai tiranni 
conveniva onde perfidiare la [«ce, giacché, se volessero nel cuor di questa 
rovinare un loro nemico, congedavano una banda con segreto concerto che 
la si geltitsse sulle terre di quello. Il condottiere tornava opportunissimo alla 
diffidenza di Stali non eretti saldamente sopra le istituzioni: c l’aristocrazia, 
temente la popolarità d'nn guerriero vittorioso ; la democrazia, gelosa ili non 
affidare il comando n un cittadino; i principi, che repugnavano dall'armarc 
nè i nobili nè In plebe, trovavano al caso loro questo nomade eroe, che com- 
batteva perchè pagato, che ae n’andava al cessar dogli stipeudj, clic alla peg- 
gio potevasi reprimere collo stipendiare un suo emulo. Venezia che, per ge- 
losia, ai proprj nobili non avea mai consentito i comandi, menò soldati a mer- 
cede in tutte le campagne di lerraferma; Firenze 6Ì piacque di un sistema, che 
i cittadini lasciava attendere alla mercatura c alle industrie di mano e d’inge- 
gno; se ne piacque Roma pretesca : e così si estese questo vii modo, che della 
guerra faceva una speculazione, togliendole quel decoro die la rende men trista. 

G fu un nuovo e gravissimo flagello della patria nostra. Quo' venturieri, 
terribili per barba, per cimieri strani, per nomi sonori, unendosi improvisi e 
guerreggiando senza ragione, nessun pia lasciavano sicuro della (tace. Goni- 
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battendo senza sentimento nè onore, ispiravano diffidenza anche ai jiroprj 
compratori, disposti com’erano ad abbandonarli appena ne trovassero uno più 
generoso. Ad ogni impresa ben riuscita, pretendeano paga doppia c mese 
compialo; se finita la loro ferma non fossero ricondotti, o la pace li mettesse 
in aspello, i capitani assumevano imprese per conto proprio: riuscivano? ecco 
terre da saccheggiare, prigionieri da taglieggiare, conquiste da rivendere; 
fallivano? aveano scemato le bocche da mantenere. Dietro a loro traeva sempre 
una ribaldaglia di spie, saccomanni, guastatori, che sperperavano il paese, non 
peritandosi fra pace e guerra, fra amici c nemici. Aveano l'accortezza di non 
badarsi in un paese tanto da eccitare i natii a difesa disperala, e gli induce- 
vano a soffrire colla lusinga che presto ripartirebbero. 

ÌNerbo degli eserciti restava sempre la cavalleria pesante, poco reputan- 
dosi la fanteria, cernita fra vulgari, e che supponevasi incapace a sostenere 
l’urto de’ corazzieri. Ma la grave armadura, disposta alla difesa anziché all’of- 
fesa, rendeva i militi piti formidabili per massa che per agilità; e se dai molli 
arcieri e pochi balestrieri che erano ullora negli eserciti, non poteva essere tra- 
passata, disserviva però ne’ paesi caldi ; e caduto che uno fosse, più non po- 
teva rialzarsi, e rimanea prigione o ucciso o soffocato. Qualunque ostacolo poi 
frangeva quelle massicce ordinanze, nulla poteano fra le montagne, poco al 
varco de’ fiumi; in conseguenza evitavano le battaglie in campagna rasa, o bi- 
sognava che i due generali nemici si mettessero d’accordo per scegliervi luogo 
opportuno, come si farebbe in un duello o in un torneo. 

Rare perciò succedevano le giornate campali, limitandosi a cavalcale sul 
terreno nemico per bottinare, distruggere, coglier prigioni; e consumavasi 
talvolta la guerra senza pur una battaglia. Pertanto i paesani ritiravansi entro 
terre castellate, quali allora faceansi tutte, e che, per la natura delle armi d'al- 
lora, erano a gran vantaggio superiori nella difesa, e anche i villani poteano 
sostenervi raffrontata sinché o si fosse patteggialo coi condottieri, o questi 
stancati non volgessero sopra un altro castello. Imperocché una tela continua 
ne trovavano sui loro passi, e vicino un breve spazio alla piccola terra di San- 
miniato contavonsene ventotto, ventitré nel contorno di Monlccalino, venti- 
quattro ne possedeva attorno ad Asti la famiglia Solari; e la Toscana clic oggi 
non ha tampoco una piazza, non sariasi potuta conquistare che dopo tre o 
quattrocento assedj. La difficoltà d'esser espugnati rendeva animosi a resi- 
stere, come oggi la certezza del dover soccombere predispone a capitolare. 

Intanto, a differenza di ciò che si fa o si cerca oggi, il danno cadeva non 
sugli eserciti, ma sul popolo, lasciando costoro dapertutto luridi segni di gola 
e di lussuria, e per lo meno mercatando degli alloggi risparmiati, del cammino 
cannalo. Dopo la vittoria di Meleto il vaivoda di transilvania, i conti Laudo 4319 
e Guarnicri doveano alle bande doppia paga, montante a cencinquantamila fio- 
rini; e non trovandoseli, abbandonarono ad esse i gentiluomini prigionieri, che 
distesi su travi per terra, vennero a furore flagellali finché non s’obbligassero 
a quei tributo. La Compagnia Bianca, capitanala dall’inglese Giovanni Acuto 
(Hawk’wood) allorché prese Faenza, pose in catene trecento signori, undici- 4576 
mila cittadini cacciò, c sulle robe c sulle donne avventossi furiosa : due con- 
nrstabili si contendeano una monaca rapita, quando l’Acuto sopravvenne, c 
— Abbiatela metà per uno » disse, c la tagliò in due. Un’ altra banda man- 
davasi avanti un villano, di cui aveva arrostito un fianco sopra la graticola, 
perchè i costui strilli ne annunziassero ravvicinarsi. 

Racconta Franco Sacchetti, che essendo ili due frati Minori ad esso Acuto, 
lo salutarono a lor modo dicendo, — Monsignore, Dio vi dia (tace » ; e quegli 
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subito rispose: — Dio vi tolga la vostra elemosina »; e meravigliandosi essi 
dello scortese ricambio, — Non sapute (soggiunse) ch’io vivo di guerre, come 
voi di elemosine, e la pace mi distarebbe? » Dove l'autore, meno frivolo del 
solito, riflette : « (Inai a quelli uomini c popoli che troppo credono a’ suoi pari, 
« perocché popoli e comuni e tutte le città vivono e accrescono della pace; 
« o eglino vivono e accrescono della guerra, la quale è disfacimento delle 
« città, e Btruggousi e veugon meno. Iti loro non è nè amore nè fede; peggio 
< fanno spesse volte a chi dà loro i soldi, che non fanno ai soldati dell’altra 
« parte; perocché, benché mostrino di voler pugnare e combattere l’uno 
« contro all’altro, maggior bene si vogliono insieme, che non vogliono a quelli 
« che gli hanno condotti alli loro soldi; e par ohe dicano, liu ha di costà , ch’io 
« ruberò ben di qua. Non se n’avveggono le pecorelle, che tuttodì con maliziti ila 
« questi tali sono indotte a far guerra, la quale é quella cosa che ne’ po|>oli non 
« può gittare altro che pessima ragione. E per qual ragione sono sottomesse 
« tante città in Italia a signore, le quali erano libere? per qual cagione é la 
« Puglia nello stato ch’ella ò? e la Sicilia? e la guerra di Padova e di Verona 
n ove le condusse, e molle altre città, le quali oggi sono triste ville? » (9) 
lina milizia che si proponea per fine il saccheggio e lo stupro, di rado con- 
d liceva a risultamenti decisivi ; principi o repubbliche rimanendo a loro arbitrio, 
supplicavano in vece di comandare; donavano titoli, stemmi, parentele ai ca- 
pitani, e per reprimerli non sapeano che ricorrere a inganni e veleni ; e il ri- 
gore che era necessario per sgomentar le bande, introduceva nuova ferocia 
negli statuti criminali. Armeggiando per mestiere, i venturieri non dimenti- 
cavano che domani forse servirebbero a quello che oggi combattevano; onde 
s’accordavano di nuocersi il mcn possibile, far prigionieri più che uccidere, 
sovrntutto risparmiare i cavalli, meno facili a rifarsi che gli uomini ; c quando 
avessero de’ prigionieri, se li scambiavano. Essendo tuia volta Francesco Pic- 
cinino trascorso incautamente fra' nemici, « subito che questi lo conobbero, git- 
tarono le armi, e coi capi scoperti riverentemente lo salutarono ; e qualunque 
poteva, con ogni riverenza gli toccava la mano, perché lo reputavano padre 
della milizia e ornamento ili quella» (Gobio). Dopo il fatto di Molitorio, Ho- 
borto.Sanseverino rimandò i fatti prigioni, ma con lettera in cui si doleva che 
i soldati avversi « con poco rispetto l'avessero sonalo, c datogli molte punte 
di spada » (10). -e. 

Con tali cortesie la guerra si trovò ridotta ad una scherma da scacchiere, 
a una manovra di mnicie c contromareie; le battaglie a un accalcarsi piuttosto 
che azzufferei ; nè versavnsi sangue che per inavvertenza, e un’abbarufiata in 
città costava di pili che una giornata campale; ingegno c astuzia sottentrarono 
al coraggio, c molti invecchiarono nell’armi senza trovarsi mai esposti a pe- 
ricolo. Nel capitano però richiedevasi abilità personale; atteso clic le truppe, 
massime di fanteria, non erano tenute alla bandiera da punto d’onore, non da 


(9) Novella 181. — Quando Pino degli Ordelaffi sconfìsse la banda della Rosa nel 1398, esso 
Sacchetti lo lodò in un sonetto: 

Se ciaschedun signor desse te fruite 
A chi le va cercando , come voi , 

Le strade si lerrian nette ed asciutte. 

E soggiungeva in prosa: — Perchè virtuosamente avete adoperato, che ’l simile facessono tutti gii 
■ altri signori, non mi sono possuto tenero ch’io non v'ahbLa scritto... E se in ciò si accordasse 
• tutta Italia, e facesse come voi , la gente barbara tornerebbe a lavorar le terre ecc. • 

(10) Rosimi, rum del Magno 7YtvuUio t llb. iv. doc. 23. 
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vergogna de’ commilitoni coi quali trovavansi accozzati per un solo momento, 
onde si sbandavano appena perduta la speranza della vittoria o del bottino. 

Alcuni capitani di ventura fondarono chiese e cappelle, massime a san 
Giorgio, del qual titolo 6 un ospedale a Firenze posto il 13-17 dagli stipendiati 
di essa, una cappella a Pisa del 1346 fondata da due degli Scolari -, Bonifazio 
Lupo istituì a Firenze l’ospedale che conserva il suo nome; Pippo Spali il 
tempio degli Angeli; Percival Boria l’Annunziata a Genova; Bartolomeo Co- 
leonc ricchissima cappella e pie istituzioni a Bergamo e a Venezia. Anna Elcna, 
dopo la tragica finn di Baldticcio d’Anghiari suo marito, in Borgo San Gatto- 
tolino a Firenze fonda un ospizio di vedove e povere, da lei denominato con- 
vento d’Ann alena. E (ciò ch’è inonesto piu che raro) in guerre di speculazione 
ottennero gloria; all’ Acuto Firenze poneva il ritratto e un mausoleo nella pro- 
pria cattedrale; esequie splendidissime rendeva a Nicolò da Tolentino, con 
venti bandiere e piti di tremila libbre di cera, poi il ritratto iu essa chiesa ; 
statue equestri al Gnttamelata Padova, al Golenne Venezia, anche dopo che il 
sepolcro avea tolto che paressero formidabili. 

Talora invece erano condotti a trista fine: si sa come Venezia provvide al 
Gnrmugnola; i Fiorentini fecero dipingere impiccato per un piede il conte 
Francesco di Ponladera , capo di bande avversarie ; Giovali Tomneelli fra- 
tello del papa, marchese delle Marche, fatto chiamare il famoso Boldrinoda 
Panicele, lo fece trucidare, di che le costui bande vollero vendetta su quanti 
uomini della Chiesa colsero. Trionfi e supplizj, vicende d’ogni condizione av- 
venturiera. 

Le popolazioni non restavano assolte da ogni peso guerresco, ma doveano 
far la guardia delle città o dei contorni , custodire e difendere le fortezze, 
dare i carri e i scrvigiali, preparar le strade. Ciò pesava piuttosto sulla gente 
del contado; quei di città contribuivano invece tasse o gabelle, con cui pa- 
gare le masnade. 

Così il grosso della nazione italiana disusavasi dal valore in mezzo alle 
battaglie; arbitro delle nimicizie e delle paci restava un gentame vendereccio; 
e le guerre non terminavano mai, perchè non toglievano le foi-ze ai vinti, i 
quali al domani d'uua solenne sconfitta poteano ri a fili cui ai-si con esercito piti 
poderoso, purché avessero onde comprarlo. Ai condottieri medesimi stava a 
cuore di non lasciar soccombere i piccoli Stati cd i rivali, perchè non venisscr 
meno le occasioni di guadagni. Quando i Fiorentini volevano obbligare ve 
Ladislao di Napoli a restituir le terre tolte alia santa sede, egli domandò: 
— Che truppe avete ad oppormi ?» ed essi : — Le tue medesime » . 
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Incrementi di Firenze. Il Duca d* Atene. La Morte nera. 

Petrarca e Boccaccio. 

Da costoro furono agitate le guerriceiuole di Toscana , dalla cui campagna 
devastala accorreasi per snssidj a Firenze: eppure l’industria dentro e i banchi 
di fuori le recavano tal floridezza, che aggrandita di imssessioni, di castelli , di 
moneta , potè rappresentare parte principale nelle vicende di tutta Italia. 

Per la guerra contro Mastio della Scala, Firenze spediva a Venezia venticin- 
qticmila fiorini d’oro il mese, oltre tenere al soldo mille cavalieri, e guarnigioni 
nelle terre e castelli , de' quali ben diciannove sorgeano nel solo contado di 
Lucca, uno ad Arezzo, a PÌ9toja , a Colle. Ma i soldi della cavalleria cessavano 
al cessar della guerra, e ai magistrati invece di stipendj bastava l’onore di ser- 
vire alla patria. Quarantasei terre murate ne dipendevano, oltre quelle di cit- 
tadini o le aperte: non grossa l’entrata diretta, ma le gabelle sommarono fin a 
trecentomila fiorini annui , che oggi si valuterebbero il quadruplo , e che sor- 
passavano l'entrata dei re di Sicilia, di Napoli, d’Aragona. La zecca coniava da 
treoencinquanta in qnaltrocentomiln 6orini d’oro Tanno, e ventimila lire di mo- 
neta erosa : le spese non arrivavano a quarantamila fiorini d’oro , tra le quali , 
oltre gli ulliziali , figurano le limosino a monaci e spedali , le feste al popolo e 
ad illustri avveniticci , e il mantenimento de’ leoni , animali pregiali colà non 
meno che a Venezia. 

In città v’avea centodieci chiese , di cui cinquantasei parrochiali , cinque 
badie, due priorati con ottanta regolari, ventiquattro monasteri con cinquecento 
religiose, settecento monaci d’ordini differenti, ducencinquanta e piti cappellani, 
trenta spedali con mille letti. Lievissimo il tributo ; bisognando danaro se ne 
cavava dal vendere spazio da fabbricar case ; e s'ampliava la cerehia della mura 
comprendendovi Borgognissanti e il Prato. Fra il 1284 e il 1300 si ergevano la 
loggia dei Lanzi, Santa Maria del Fiore, Santa Croce, futuro panteon de’ grandi 
Italiani. 

Venticinquemila persone da quindici in settantanni erano rapaci dell'iirmi , 
fra cui millecinquecento nobili, sottoposti alle rigide cautele delle ordinanze di 
giustizia ; non più di sellantacinque cavalieri di corredo, atteso gli ordinamenti 
democratici; millecinquecento forestieri, ottantamila abitanti in contado. Ottanta 
in cento persone componevano il Consiglio de’ giudici, seicento quello de’ notaj : 
sessanta fra medici e chirurghi, cento droghieri, cenquarantasei mastri di muro 
e di legname, cinquecento calzolaj, e senza numero merciajuoli ambulanti. Da 
olio a diecimila fanciulli frequentavano le scuole di leggere, da mille a milledu- 
cento quelle d'aritmetica, un seicento quelle di grammatica e logica. Volgendo 
a morale perfino Tastrologia, i Fiorentini diceano la loro città esser nata sotto 
la costellazione dell’ariete , e perciò predestinata al commercio , e che già Car- 
lomagno l’avesse divisa in arti; volendo l’industria favolose genealogie, come 
l'aristocrazia. V’erano dunque ducento e più esercì zj d’arte della lana , e venti 
fondachi di panni forestieri occupavano più di trentamila operaj : ventiquattro 
case trafiicavano di banca. 

I contorni erano popolati di ville, deliziose per posto , e arricchite di capi 
d’arte ; c « uno forestiere non usato (conchiude Giovali Villani questo lusinghiero 
ritratto della sua patria] venendo di fuori, i più credeano per li ricchi e belli 
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palagi ch’orano a tre miglia a Firenze, tutti fossero della stessa città, al modo 
di Roma; senza dire delle case, torri, cortili e giardini murati piti da lungi, 
talché si stimava che intorno a sei miglia vi aveva tanti ricchi e nobili abituri , 
che due Firenze non n’avrebboflo tanto ». 

Da così bel crescere la tracollarono gravissime sventure. Nel novembre 1333 
piogge interminate flagellarono molli paesi, o peggio Firenze, ove l'Arno trari- 
pando guastò mura, ponti, casamenti, e molte vile e ricchezze inestimabili; e 
seguì devastando il rasentino, oltre il vai d’Arno superiore e l’inferiore, e per 
tutto ove tenne sua corrente fin al mare. Incalcolabile il danno do’ privati ; quel 
che ricadde sul pubblico passò i duceucinquantamila zecchini : ma la città si 
affrettasi riparo, spendendo cencinquantamila zecchini ne' soli ristami, sebbene 
contemporaneamente menasse la sciagurata guerra per l'acquisto di Lucca o 
quella contro Mastio della Scala. Pure non avendo mai il granchio alla borsa 
ne’ pubblici comodi , eleva anche il magnifico palazzo sopra lo logge d’Or San 
Michele, e getta le fondamenta del maraviglioso campanile. 

Ma ecco la squassano grossi fallimenti. I Bardi banchieri nel 1345 si trova- 
vano dover avere novecentomila fiorini d'oro dalla corona d’Inghilterra, o cento- 
mila da quella di Sicilia; i Peruzzi scieentomila dalla prima, centomila dall’altra; 
e avendo il re inglese lasciato scadere le cambiali, le due case furono ridotte a 
fallire, e i Bardi diedero ai creditori il settantotto per cento, assai mono i Pe- 
ruzzi. Anche gli Scali fallirono di quattrocentomila fiorini, c dietro a loro i minori 
mercanti, « e fu (dice il Villani) a' Fiorentini maggiore sconfitta senza danno di 
persone che quella d’Altopascio ». 

Di quel tempo Firenze fece un primo assaggio di tirannia. Già (piando la 
guerra con Mastino metteva a repentaglio lo Stato , e invaleva la paura che i 
Ghibellini di dentro gli desser mano, si provvide ad un'autorità dittatoria, in- 
vece dei sette bargelli istituendo un capitano della guardia o conservatore del 
popolo , con cento uomini a cavallo e il doppio pedoni , e In provisione di die- 
cimila fiorini animi; la cui giurisdizione non solo si estendeva illimitatamente 
sopra i fuorusciti, ma era disobbligata dagli ordini della giustizia , e dal render 
conto ad altri che ni priori delle arti. Il primo fu Jacopo Gabrielli d’Agnbio , 
che severo e tirannico, a contemplazione della plebe oppresse i nobili, tendendo 
a privarli delle castella venti miglia attorno alla città , cercando al castigo 
alcuni de’ Bardi e Frescobaldi che studiavano a novità; e n’acquistò tale odio, 
che, quando scadde, fu stanziato che nessuno d’Agubio si eleggesse piti a pub- 
blica funzione. 

Avrebbero dovuto accertarsi che mal si ripara In libertà all’ombra del despo- 
tismo : eppure, scontenti della lentezza de’ magistrati e della perdila di Lucca, 
conferirono la signoria a Gualtiero di Rrienne. Proveniva costui da quel Brienne t 
che campeggiò in Italia, suocero poi nemico di Federico II : re titolare di Geru- 
salemme , per donne aveva conseguito il ducato d’Atene , donde cacciato dallo 
bande catalane, si era posto al mesliero piti lucroso, la guerra di ventura, e 
con conventi uomini e gran fama di valore slava rI soldo do’ Fiorentini, quau- 
d’essi il domandarono capitano e conservatore del popolo , per quella funesta 
propensione che i volghi hanno verso i capi militari. « Non senno, non virtù, 
non lunga amicizia, non servigi a meritare, non vendicate loro onte, ma la loro 
grande discordia » (1) riduceva i Fiorentini a dominio di questo forestiero , il 
quale, avaro quanto ambizioso , perfido, ostinato, senza pietà nè confidenza, 
pensò vantaggiarsi delle passioni di tutte le sette, e tutte ingannarle. Bardi, 


(1) Lettera dt re Roberto al duca d' Alene. 
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Frescobaldi , Cavalcami, Biiondelmonti, Ad ima ri , Donati , Giaufigliazzi ed altri 
nobili antichi , esclusi di governo dalla mercantile oligarchia, c continuamente 
rimorsi per un potere clic più non aveano, aizzavanlo contro i popolani grassi, 
dominatori superbi , ed esosi anche alla plebo* ed egli in fatto ne processò 
alcuni, come Alleviti, Merlici, Rucellaj, Dicci, rivedendo antiche ragioni; e tro- 
vando aveano trassi nato il danaro del Comune, li mandò ai supplizio. Ne sbi- 
gottì quella fazione: nobili e plebe a allegrarono che Dio*avesse lilialmente maiir 
dato un uomo, il quale non mirava in viso a nessuno, nò si lasciava metter la 
mano sotto da tirannetti. Incontrandolo dunque, gli gridavano Firn il signore , 
no magnificavano la integrità, ne dipingevano l'arma su tutti i canti; ond’egii 
carezzando ehi lo favoriva, salvando i falliti dalla prigione, s'acquistò lauti fau- 
tori , da poter fidarsi a interrogare il voto universale. 

Radunalo il parlamento , fattasi la proposta di dargli la signoria per un 
anno, « il popolo cominciò a rugghiare, com'era deliberato per gli traditori; 
e gridarono, A vita a viln , viva il signor dura, in tulio sia signore; e così 
8 7bro peso Ione preso e portato alla porta del palagio» (Stefani) ottenne il potere 
senza verun termine o salvo, bruciandosi i libri degli ordinamenti della giustizia 
e i gonfaloni delle compagnie, tra feste incredibili : Arezzo, Pisloja, Colle, San 
Getniniano, Volterra secondarono l’esempio. Egli (primo fondamento d’ogni 
tirannia) soldo ottocento cavalieri francesi, eppure fé pace con Pisa mentre i 
Fiorentini speravano la ricuperasse; si legò cògli Estensi , coi Pepoli , cogli 
Scaligeri, garantendosi reciprocamente i domiti}, mentre nelle cariche ai gen- 
tiluomini preferiva i ciompi, cioè la gente bassa: con ciò e coi mangiari e collo 
giostre otteneva la vulgare reputazione di democratico, e con questa esercitò 
tirannia. Allora seguirono i soliti corredi; prestiti forzati, divieto delle armi, 
nuove invenfie di gabello ed imposte , giudizi ingiusti , prepotenze , e tentar 
donne oneste, c cingersi di Francesi assetati di preda e di femmine; fraudò i 
creditori del pubblico per ammassare danaro che asportava ; e puniva senza 
pietà chiunque appuntasse il suo dominio, « sicché (conchiude il Kinucciui) , 
carissimi mici cittadini, guardatevi di venire a tiranno ». 

1313 .Non tardò a prorómpere la pubblica indignazione; c mentre i piccoli artieri 
c il vulgo lo Haucheggmvaqo, i grandi, i popolani glassi e gli artefici , stanchi 
di vedersi sempre innanzi agli occhi la mannaja e l'oltraggio, formarono tre 
congiure, gli uni ignorando degli altri ; poi unitisi rielf intento comune, c levando 
luglto popolo al grido di Lihcrtà, in un batter d’occhio misero fuori tutte le bandiere, 
abbai rai ono le strade, assalsero in palazzo il duca c per le vie i suoi scherani.: 
Guglielmo d’ Assisi , Gcrrclieri de’ Vi sdorami ed altri di quegli abjctti che mai 
non mancano per assistere ed invelenire i tiranni contro la propria patria, fu- 
rono uccisi con rabbia sì furibonda , da mordere c mangiar persino delle loro 
carni, « che secondo che si legge in inferno non si fa peggio di un'animu » 
(Stefani). Il duca, per intromessa dell’arcivescovo, potè ritirarsi , rinunziando 
a qualsifosse diritto : si prese che il giorno di sant’Anna fosse festivo come 
Pasqua ; ed oggi ancora si commemora sventolando in Or San Michele i ventimi 
gonfaloni delle arti. . 

A danaro i Fiorentini recuperarono molte ròcche, dal duca concesse ad altri: 
ma quasi la libertà acquistata da Firenze invitasse le costei suddite a ricupe- 
rarla esse pure, Arezzo, Colle, San Gcminiauo si fecero di propria balìa; Vol- 
terra tornò a Ottaviano de’ BclCòrli ; l'istoja, in nome alleata, in fatto serva, 
cacciò il capitano c la guarnigione fiorentina per darsi a Pisa, che ridiveniva 
capo della Toscana; mentre Siena durava indipendente, e metteva freno a’ nobili 
campagtiuolu 
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In que’ disastri, ciascuno trovandosi obbligato n riparare colle forze proprie, 
le conosce e vuole esercitarle , sicché la democrazia prevale. F. già ne’ passati 
tempi per mozzare la potenza dei nobili si agevolavano ai servi le guise di venir 
liberi , od accogliendoli ne' Comuni , o sorreggendoli nelle querelo contro i pa- 
droni. Ora a quattordici persone coll’arcivescovo fu data balia di riformare 
d’uflizj Firenze; e giacché tutti aveano cooperato a spezzare la tirannide, acco- 
munarono a’ magnati un terzo delle cariche. Ma questi , appena uscirono dallo 
anteriore svilimento, trascesero la civile modestia, non soffrendo eguali ne’ pri- 
vati o superiori ne’ magistrati ; sicché da un lato crescendo le insolenze, dall’altro 
i dispetti , il popolo inizzato da fiiovan della Tosa , insorse contro le famiglie, 
abbattendone i palazzi, segnatamente que’ de’ Bardi e Frescobaldi, e riordinò a 
signoria di plebe la città , divisa in quartieri, invece dei sesti. I nobili resta- 
vano esclusi dalle magistrature; finché lentato il rigore, si accettarono molti 
casati fra’ popolani. « E nota c ricogli lettore {avverte qui il Villani) che in 
poco più d’un anno la nostra città ha avuto tante rivolture, e mutati quattro 
stali di reggimento : prima signoreggiò il popolo grasso , e guidandosi male, 
per loro difetto venne alla tirannica signoria del duca; cacciato il duca, ressono 
i grandi e popolani insieme, tutto fosse piccolo tempo e con uscita di gran for- 
tuna; ora siamo al reggimento quasi degli artefici e minuto popolo, piaccia a 
Dio che sia esaltamento e salute della nostra repubblica ; ma mi fa temere per 
li nostri peccati e difetti , e perché i cittadini sono vuoti d'ogni amore e carità 
tra loro, ed è rimase questa maledetta arte in quelli che sono rettori , di pro- 
mettere bene e fare il contrario ». 

Qui nuovo flagello percosse non la Toscana sola ma tutto il mondo. Per la 
nessuna precauzione nel comunicare coi paesi di Levante, facilmente ricorreva 
la (teste, che il 1340 rapi dodicimila persone alla sola Firenze, moltissime e 
delle meglio stanti a Siena, talché fu vietato di sonar le campane, o radunarsi 
a mortorio , o mandare attorno, come si soleva, banditori ad annunziare i de- 
funti. Poco poi una nevata straordinaria corruppe i seminati, donde segui gra- 
vissima strettezza di vettovaglie. Firenze non badò a spese, e consumati cin- 
quantamila fiorini d’oro a tirare grano, lo distribuiva in tal quantità, che 
novantaquattromila persone riceveano pane dal pubblico, non negandolo a ve- 
rmi forestiero nè pellegrino o villano ; furono sciolti di carcere gl’indebitati 
verso il Comune , concesso di redimersi col quindici per cento dalle vecchie 
multe. Pure la fame affralì i corpi, e li predispose ai guasti di quella che chia- 
marono la morte nera. La precedettero stranissime meteore, disastrosi tremuoti, 
vascelli sobbissati, voragini aperte, che per piti giorni arsero infiniti spazj ; poi 
il nembo spinse innumerevoli cavallette in mare, i cui cadaveri rigettati sulla 
riva, finirono d'appuzzare e corromper l’aria; c un nebbione coprì lungamente 
la Grecia. 

Il morbo scoppiò nella Cina, poi nell’India, nella Persia, nell’Armenia , 1318 
nell’Egitto e nella Siria con tal furore, che al Cairo perivano da dieci a quindi- 
cimila persone al giorno; ventiduemila ne perdette Gaza in sei settimane, e 
quasi tutti gli animali. A Cipro fu recato dal vivissimo commercio; così nelle 
altre isole dell’Arcipelago e alla foce del Don. I mercanti italiani , numerosi 
per tutti quei porti, cercarono salvezza fuggendo; ma otto galee genovesi sal- 
pate dal mar Nero, approdando in Sicilia, aveano già (lerdnto tanto equipaggio, 
che quattro furono abbandonate; gli altri sbarcando comunicarono il male, che 
presto ammorbò quell'isola, la Corsica, la Sardegna, le coste del Mediterraneo, 
la Toscana. 

I sintomi variavano secondo i paesi, anzi dal cominciameli tu al deciduo della 
Canlù, Storia dvjli Italiani Tom. II. 
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malattia. Da noi por lo piti manifesta vasi con febbre violenta, poi delirio, stu- 
pore, insensibilità; la lingua e il palato illividivano; fetidissimi il listo, il sudore, 
le dejezioni ; insaziabile sete; a molli soprani ungeva violenta peripneumonia 
con emorragie di pronto esito; e macchie nere -e sozzi gavoccioli rivelavano la 
cancrena. Alcuni cadeano come di colpo; i più perivano il primo giorno; for- 
tunato cui succedevano ascessi esterni; ma ritnedj umani non menomavano il 
male, e il minimo contatto bastava a comunicarlo. Invailo si fecero processioni 
di reliquie, si portò il tabernacolo devotissimo delfini pruneti! attorno per Fi- 
renze gridando misericordia , e davanti a quella facendo gran paci di quistioni 
e di ferite. Fuggivasi alla campagna, ma la morte veniva a disabbellirla. I me- 
dici cho sopravivessero, volpano smisurato prezzo in mano, e appena col viso 
addietro stendere le dita a tastar il polso, e da lungi veder le orine con essenze 
odorifere al naso. Quei medesimi che a principio (ter arte , per carità . por 
prezzo studiavano gl'infetti, gli abbandonavano poi a morire nel l’ isolamento , 
fossero padri , tigli , mariti : se rinfermo si trovasse confortalo , faoevasi alla 
finestra, e stava buon tempo anziché passasse persona; e quando fosse udito, 

0 non gli era risposto, o non soccorso: molli morivano così senza sacramenti, 
e stavano sul letto finche la puzza annunziasse che là entro erano cadaveri , e 

1 vicini per borsa mandavano a raccoglierli e sepellire senza pietà d’esequie. 
1 becchini esigevano tal ricompensa, elio molti vi arricchiremo , come arricchi- 
rono speziali, pollajuoli, trecche di malva, d’ortiche e d'altre erbe d'impiastri : 
smisuratamente valevano i confetti, e lo zucchero tiri tre in otto fiorini la libbra, 
e bazza chi ne trovasse: non aveasi piti cera, non bare c stamigne, dello quali 
usavasi ai morti: lanajuoli e ritagliatori che si trovarono panni bruni, li ven- 
dettero a (leso d’oro (2). 

A tal modo Firenze perdette centomila abitatori , altrettanti Venezia , Fisa 
sette ogni dieci, Siena ottantamila in quattro mesi se si credesse a un cronista, 
ii quale soggiunge clic « morivano uomini e donne quasi di subito; ed io An- 
gelo di Tura sotterrai i miei iiglinoli in ima fossa con le mie mani , ed il simile 
fecero molti altri « (3). Quarantamila ne pianse Genova, Doma eensessantamila, 
e così Napoli , e fra (ulto il Kcguo cinquccentolrentamila : in inulti luoghi noti 
rimase che un docimo degli abitanti, a Trapani nessuno: cinquecentomila pe- 
rirono in Sicilia, quasi tutti quelli di Cipro. Trovaronsi vascelli erranti a grado 
dell’onde, essendo perito tutto l’equipaggio ; la messe e la vendemmia infradi- 
ciarono non cólte; a Bologna Taddeo Popoli faticò a tirar grano c tenerlo a 
basso prezzo, ma entrato il morbo, mollissime famiglie terminarono, delle quali 
dà la lista il Ghirnrdacci. 

Luchino Visconti orlò i confini del Milanese di forche, e v’appendeva chiun- 
que li varcasse, col che tenne immune il paese, come fu pure di Parma e del 
Piemonte (4). Passò poi la morte nera in Savoja, nella Spagna, nelle Baleari, in 
Francia, ove la sola Parigi dava cinquecento vittime al giorno, Vienna d’Austria 
milleseicento; ad Avignone durò sei mesi , uccidendo sette cardinali e duemila 
persone: in Inghilterra per nove anni mietè cinquantamila vite l'anno; f Irlanda 
ne rimase deserta : insomma diccsi che se ne portasse un terzo d’Europa , ove 
rimase spaventevolmente ricordata. « Non fia creduto ai posteri clic siavi stata 



t 




(2) Le particolarità sono di Coppo Stefani. Vedi IIkckei Drr Srkwarz» Tod. Ondino 1832. 

(3) Ber. it. Scrip. lom. \v, cronaca di Andrea Dei. Un altro anonimo dice, più ragionevolmente, 
che da sessantacinqueniila bocche si ridussero a quindicimila. 

(4) Ma nel 1301 la peste scoppiò in Lombardia, deserto Conio, n Novara e Pavia uccise un 
terzo degli abitanti, settantaaetleroila in Milano, oltre il contado. Tornò nel 74, poi nel 99, quando 
|a sola Como, al dire di Benedetto Glorio, perdè tredicimila persone. 
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un’eia in cui il mondo rimase quasi totalmente spopolalo , e le case di fnmiglia 
vuote, e di cittadini lo città , e le campagne senza lavoratori. Come lo crede- 
ranno gli avvenire, se noi medesimi a fatica prestiamo fede ni nostri occhi? 
Csciti di casa, scorriamo le vie, e le troviamo piene di morti e di morenti : tor- 
nati fra le domestiche pareti, pili nessuno troviamo di vivo, essendo tutti morti 
nella breve nostra assenza. Fortunati i posteri, a cui tali calamità sembreranno 
finzioni e sogni! » (5) 

Le analogie de’ sintomi con quelli dell'avvelenamento fecero supporre che 
Ulta malizia, smisurata quanto il male, propagasse ad arte la morte: principal- 
mente imputavansi gli Ebrei di avvelenare le lonti, e per Germania e Spagna fu 
fatto strazio di questi infelici , ilei quali papa Clemente VI attestò l’innocenza , 
e diede loro ricovero in Avignone. 

Alcuni vedevano in quel flagello la giustizia di Dio , perchè si violavano In 
domenica o il digiuno, e si commettevano adulterj, usure, bestemmie; e si bucinò 
che in Gerusalemme fosse arrivata una lettera dal cielo , ove dicessi che Cristo 
non concederebbe misericordia se ognuno non si flagellasse e andasse ramingo 
per trcutuquatlro dì. Pertanto moltissimi buttavansi alle penitenze, alle mace- 
razioni, e si rinnovarono le scene de’ Flagellanti, che a centinaja passavano di 
terra in terra , con litanie e misererò , ed anche con superstizioni di miracoli e 
di liberazione d’ossessi, edogmi nuoviestrani. Fu profuso liberalmente a cause 
pie ipiel che ritenere non si potea , e di venticinquemila fiorini l'ospedale di 
Santa Maria Nuova, di trecencinquantamila la Compagnia d’Or Sun Michele re- 
starono eredi in Firenze, per benefizio de’ poverelli quando i piti erano periti : 
la Compagnia della misericordia, istituita un secolo prima dai facchini che ser- 
vivano all’arte della luna, prestò intrepidamente soccorsi, e ne fu compensata 
con lasciti dell’ammontare di trentacinquemila fiorini. 

Altri all’opposto si persuasero che rimedio fosse lo svagarsi e il darsi buon 
tempo ; e ne seguì uu enorme rilassamento di costumi, volando ciascuno goder 
una vita che fuggiva, e parendogli poter allietarla d’ogui piacere, se l’avca cam- 
pata : i popolani vestivano delle robe lasciate dai ricebi ; le eredità improvise 
mutavano le fortune, e davano spirito ad abusarne, come appiglio a complica- 
tissime liti ; i latrociuj al par che gli amori furono agevolati dal pericolo e dagli 
abbandoni. E quel misto di devozione c d’allegria può dirsi rappresentato nei 
Baiti dei morti, stravaganti pitturo ove si elligiano scheletri che menano danze 
o s'atteggiano bizzarramente con persone vive, papi, re, belle, mercanti, lette- 
rali, fanciulli, vegliardi, per intimare a tutti la necessità del morire. La Svizzera 
e In Germania ne abbondano, non ne manca l’Italia (6). 

Questa peste fu anche deplorabile pel numero di valentuomini che l’Italia 
perdette, fra’ quali mentoveremo Giovali Villani e Giovanni d’Andrea canonista 
peritissimo: ma « tiranni e grandi signori non morì nessuno « (7). Fu poi de- 
scritta nel primo lavoro di prosa italiana elaborata , il Decameron di Giovanni 
Boccaccio. Finge egli che sette gentildonne, duraute la peste, scontratesi in 
chiesa con tre loro amanti, prendano accordo di uscire alla campagna (8), c tul- 

, <''■-< - r’ 

(5) Putrisca, Ep. fami!, lih. mi. 7. 

(C) Questa singolarità eccitò la curiosità , e molti la tolsero n soggetto di dotte dissertazioni , 
che crescono di continuo. In Italia, oltre il Camposapto di Pisa, troppo poto , De conosciamo uno 
poco fuori di Como, oggi perito; uno a Santa Caterina del Sasso sul lago Maggiore; uno sulla fac- 
ciala dei Disciplini a elusone del bergamasco. 

(7) (j’OH. rimirine. 

(8) Probabilmente sotto Fiesole al Poggio Gherardi, e alla villa già Palmieri detta Schifanoja e 
dei Traviai. 
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lare i limori e la compassione nella vita sollazzevole o nel raccontar novelle : 

10 quali, distribuite in dieci giornale finite ognuna con una canzone, Formano 
appunto quel libro. Precede la descrizione della poste, ma come d’uomo che 
non la vide, adoprando le riflessioni e le particolarità di Tucidide e di Lucrezio, 
o su queste diffondendosi in modo, che sono in quantità assai meno c in parole 
assai più che nell'originale. E il concetto e le parli dell’opera risentono d’nn 
cojto egoismo; e laide avventure, e la facilità delle donne e la spensierataggine 
degli uomini insinuano di goder la vita e non darsi altro pensiero. La pittura 
stessa della peste finisce con un’idea scherzevole e affatto pagana (9). Piacque 
alla società gaudente; ma gli spirili serj ne restarono scandolezzati , e il certo- 
sino Ginacbimo Gino si presentò al Boccaccio dicendogli come il suo compagno 
Pier Petroni da Siena morendo gli avesse lasciato l’incarico di venire a richia- 
marlo a coscienza. Ne rimase tocco Boccaccio, e dato migliore indirizzo all’in- 
gegno , fece libri di pietà , e a Mainardo Cavalcanti scriveva : — Lascia le mie 
« novelle ai petulanti seguaci delle passioni, che sono bramosi di essere creduti 
« dall’universale contaminatori frequenti della pudicizia delle matrone. E se tu 
« non vuoi perdonare al decoro delle lue donne, perdona all'onor mio, se tanto 
n mi ami da sparger lagrime pe’ mici patimenti. Leggendole, mi reputeranno 
« turpe mezzano, incestuoso vecchio, uomo impuro c maledico, ed avido rac- 
« contatore delle altrui scclleraggini. Non v’ha dapertutto chi sorga e dica per 
» iscusarmi: Scrisse da giocane , e vi fu astretto da autorevole comando ». 

<501 Ebbe amicissimo Francesco Petrarca, che nato in Arezzo da un Petracco 
sbandito di Firenze coll'Alighieri , visse poveramente colla madre all’Incisa in 
vai d’Arno, poi si avviò nelle scienze a Pisa sotto Convenevole, a Bologna sotto 
Giovanni d’Andrea , a Montpellier sotto il celebre giurista Bartolomeo d'Osio 
bergamasco; ma dagli studj del diritto impostigli da suo padre divagavasi per 
la lettura di Cicerone e la compagnia di Cino da Pistoja e Cecco d’ Ascoli , dai 
quali prese vaghezza della poesia italiana. Rimasto orlano e scarso di patri- 

1326 mouio, si acconciò allo stalo ecclesiastico, c stallili mutarsi ad Avignone a cer- 
carvi fortuna come faceano tutti. 11 trattar cortese e il limpido ingegno lo fecero 

11 ben arrivato alla corte pontifizia, dove ai principali prelati lo introdusse l’a- 


('.») — Quanti valorosi uomini, quante belle donne, quanti leggiadri giovani, li quali, non che 

• altri, ma Galeno, Ippocrate o Esculapio avrieno giudicati sanissimi , la mattina desinarono col 

• loro parenti, compagni ed amici, che poi, la sera vegnente appresso, nell -altro mondo cenarono 

• colli loro passali ■ , 

Più che in tutta l’eloquenza del Boccaccio, trovo verità in queste parole di Ranieri Sardo 
cronista pisano: — In del 1318, alla inlrala di gennajo, vennero a Pisa due galee di Genovesi che 

• venivano di Romania; e come furono giunti alla piazza dei Pesci, chiunque favellò con loro di 

• subito fue amalato e morto; e chiunque favellava a quelli malati o toccasse di quelli morti al* 

• tresì, tosto amalavano e morivano : e così fu sparta la grande corruzione in tanto , che ogni per* 

• sona moria. E fu si grande la paura, che nime ( nessuno ) volca l’un l’altro vedere: lo padre non 

• volea vedere morire lo figliuolo, nè lo figliuolo volea vedere morire lo padre , nè l’uno fratello 

• l'altro, né la moglie lo suo marito. E ogni persona fuggiva la morte; ma poco 11 valea, che chiun- 

• que dovea morir si moria , e non si trovava persona che li volesse portare a fossa. Ma quello 

■ Signore che fece lo cielo e la terra, provvide bene ogni cosa; che lo padre , vedendo morto lo 

• suo figliuolo e abbandonato da ogni persona (che nimo lo volea toccare, né cucire, nè portare), 
« egli si recusava morto ( si dava per morto), e poi facea egli stesso lo meglio che polca; egli lo 

■ cucia, e poi lo mettea in della cascia, e con njuto lo portava alla fossa, ed egli stesso lo soller- 

• rava; e poi l’altro giorno egli o chiunque l’uvea toccato*, si era morto. Ma benedetto Dio, che 

• provvide di dar ajuto l’uno nU'altro. Con tutto che ciascun morie purché egli toccasse di sue 

• cose o denari o panni, nondimeno non ne rimase in nessuna casa nè in sul letto nessuno a sot- 

• terra re, che egli non fosse onorevolmente sotterrato secondo la sua qualità : tanta carità Dio 

• diede all’uno coll’altro, recusandosi ciascuno morto. E dicea : Jjutiamo , e por (tamii a fossa , 

• acciocchì ancora noi siamo portali •. Archivio storico, tom. vi. par. il. p. 1 14. 
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Blico suo Jacopo Colonna, vescovo che fu poi di I,ombcz. Il papa, a cui diresse 
un'elegante prosopopoja di Komn che lo richiamava , gli donò un canonicato a 
Padova, e ras|Hitlativa della prima prebenda che vacasse. Compressi anche un 
podere Ito presso la fontana di Yalchiusa , e vi si ritirò co’ suoi libri. A questi 
applicò allora tutto l’animo , e venuto idolatro dell'antica civiltà , fantasticava 
sempre i vetusti eroi e la città di llomolo e d' Augusto in quella che i pontefici 
abbandonavano alle masnade dei Colonna e degli Orsini-, ed applaudiva a chi 
tentasse restaurarvi il buono stalo. 

Era capace di apprezzare le bellezze dei classici, e non ostante presunse po- 
terle raggiungere, e scrisse \’ Africa, poema sul soggetto stesso di Silio Italico. 

E un racconto senza macchina, nè episodj nuovi, nè sospensione curiosa : ma 
versi di cosi buona lega non s’erano piti uditi da Claudiano in poi , tanto avea 
convertito in sostanza propria quella de’ classici meditati. Nelle Egloghe, sotto 
nomi pastorali allude a fatti d'allora, non rifuggendo dall’adulazione ; c riesce 
più poetico. 

Da questi versi latini promettevasi egli l’immortalità , che invece gli venne 
da un usuale incidente. Bell’uomo, accuratissimo del vestire, frequente ai con- 
vegni, in una chiesa d’ Avignone s'invaghì di Laura , figlia di Odiberto di ISoves 1527 
e moglie ad Ugo di Sade (10); amore ben poco romanzesco, giacché ella seguitò 
a vivere in pace col marito , cui partorì undici figliuoli , ed egli , pur assedian- 
done la virtù cogl’istinti d’un temperamento riottoso , non si distolse da’ suoi 
studj nè da amori più positivi, dal maneggiarsi alla corto, c dal vagheggiare la 
gloria, prima e preponderante sua passione.. Se non che per bui ni tratto tratto 
componeva o imitava dal provenzale qualche sonetto 0 canzone, che il nome 
dell’autore e l'intrinseca loro soavità facea cercare e ripetere, e gli guadagnava 
anche presso al bel mondo quella fama, per cui era insigne fra i dotti. Da questa 
pubblicità gli venne una specie d’obbligo a perseverare ne’ sentimenti stessi 
vci-so Laura , la quale pare si guardasse dall’intcpidirli soddisfacendoli ; poi 
quando , dopo venti anni , ella soccombette alla morte nera , il Petrarca si fece 
onore della costanza al cenere di lei, « di sua memoria e di dolore pascendosi ». 

Nella bella Avignonese piaccangli le vaghezze corporee, i bei crini d’oro, 
le mani bianche sottili, e le gentili braccia, e il bel giovami petto, e le altre 
leggiadrie per le quali essa diveniva superba (11) e stancava gli specchi a va- 
gheggiarsi; e lei vedeva nelle chiare, fresche e dolci acque; e lei sopra l’erba 
verde, e in bianca nube; cenila mente ne disegnava nel sasso il viso leggiadro. 
Tanto basterebbe a smentire coloro che supposero ente simbolico questa Laura;, 
che anzi quel sempre mosti-arcela come |>ersona vera, lo salvò dallo sfumare 
in astrazioni come i suoi seguaci. Amò , bramò (12), e nel dialogo con sant’ A- 

(10) Non è ben dimostrato che il De Sade trovasse il vero intorno a questa Laura. Vedi £’if- 
luslrc chdtclaine de t environt de Panciute ^ e la Laure de Petrarquc par HyaCISTBB d’OLlYIM-tttAllg. 
Parigi 1843. 

• Le trenta vite del cantore di Laura ce ne lasciano bramare una degna di lui • > seriseva il 
Bettinelli quasi un secolo fa, e possiamo ripeter noi. 

(11) Perchè a me troppo ed a te stessa piacque. 

La rividi più bella e meno altera. * 

(12) Con lei foss’io da che si parte il sole, 

^ E non ci vedess 1 altri che le stelle... 

Solo una notte, «e mai non fosse l’alba, 

E non si trasformasse in verda selva 
Per uscirmi di braccia... 

Pigmalion, quanto lodar ti dèi 

Dell'immagine tua, se mille volte 
N’avesti quel ch’io sol una vorrei. 
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gosiino confesso lo irrequietudini , i trasporti, le veglio, le noje ili quella Mia 
passione, e implora soia-orso per disvincolnrsenc. Ben è vero clic a Cicerone, 
a Virgilio, a Vairone, a Seneca, a Livio egli dirizzava lettere spiranti un ardore 
forse piti verace, certo piti vivamente espresso che non per Ianni : poi nelle 
proso in tutt'allro tenore favella delle donne; doversi il matrimonio schifare da 
chi a sludj intende, al pili accettar la concubina; pazzo chi deplora la defunta 
moglie, quando tic dovrebbe menale tripudio (13). 

Da quell’alfelto suo usci un canzoniere, tutto d’amore se togli dodici sonetti 
e tre canzoni, oltre le due a bisticci. Nella forma si piarque delle difficoltà, sia 
colle sestine, disposizione provenzale ove da nessun’armonia è redenta la fatica 
del replicare le medesime desinenze ; sia col sonetto , ordito per lo piti sovra 
quattro solo rime; sia colle canzoni, legate a norme impreteribili. Soggiunse i 
Trionfi, sogni allegorici ed erotici, ove divisa i trionfi dell’Amore sopra il poeta, 
della castità di lenirà sopra Amore, della Morte sopra I jiurn, di Unirà soprn la 
Morte, della Fama sopra il cuore del poeta ch’essa divide coll'Amore; in ultimo 
il Tempo annichila i trofei dell'Amore, c l’Eternità quelli del Tempo. 

Sono concetti e forme secondo l’età ; ma per qtmiito si provi che da altri , 
massime da Provenzali e Spaglinoli e nostri anteriori, togliesse molti pensieri 
suoi, altri si appuntino d’esagerati, di lambiccati, di falsi, resta al Petrarca la 
lode d’una lingua candidissima , fresca ancora dopo cinque secoli , d’imo stile 
vivo e corretto, d’una inesauribile varietà nell’esprimere que’miti dolori, quelle 
placide repulse, quelle pitture monotone eppur varianti, passionate insieme e 
sottili; della soave melanconia e- della casta delicatezza con cui trattò la più 
sdrucciolevole delle passioni. Studiò egli moltissimo ciascun sonetto; eppure 
sembrano messi fuori d’un fiato, e colla squisitezza che nell’espressione ripro- 
duco le gradazioni del sentimento, con quella grazia d’elocuzione che allo spirito 
presenta l’attrattiva della novità insieme col merito della limpidezza. 

Piti altre opere condusse il Petrarca : nella raccolta di Memorabili imita 
Valerio Massimo: nella Vera sapienza mette Un di cotesti saccenti a fronte d’tm 
idiolo di buon senso, onde svergognare la dialettica d’allora, frivola, nè giove- 
vole al cuore nè all’ingegno. Certi garzouciti veneziani, trinciatori delle reputa- 
zioni piti sode come tanti se n’incontra, avendolo sentenziato nom dabbene ma 
di piccola levatura , egli rispose col libro Dell’ ignoranza propria e dell’altrui, 
ove qualche sentenza buona può pescarsi in un mare di sottigliezze e d’erudi- 
zione facile e presuntuosa, e dove conchiude che « la letteratura a molti è stro- 
menlo di follìa, di superbia a quasi tutti, se non cada in anima buona c costu- 
mata ». Ribattendo un Avignonese, vitupera lutti i medici, come incettatori di 
scienza vana, e ambiziosi nell’andare in volta con un vestone di porpora c 
snella smaglianti, c sproni dorati quasi aspirino al trionfo, benché pochi ab- 
biano ucciso i cinquemila che la legge romana richiedeva. 

Il libro Degli uffizi « delle virtù d'un capitano chiama alle labbra il riso 
d’ Annibaie; quello Del governare uno Stalo barcola su luoghi comuni , che nò 
rischiarano i savj , uè correggono i ribaldi. A conforto di Azzo Correggio spo- 
destato espose i Himedj d’ambe le fortune, dialoghi prolissi e scolorati fra enti 
di ragione , ove sfoggia argomenti ed erudizione per mostrare che i beni di 
quaggiù sono fallaci, e che le sventure si possono colla ragione disacerbare e 
convertir a bene. Due libri Della vita solitaria diresse a Filippo di Cabassolc 

E De contempi* mundi , dial. in: AW/fr moia predóne, aulita rida blanditile , muliebrem temili 
decorem , et odvereue suoni eimut et menni (ria lem , nére rene malta et varia qua- adamantinum fletterà 
Ucci spirllum de bit imeni, inexpugnabilis el firma permansi t 

(13) De vita solitaria ; De remediis utriueque fori unte. 
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vescovo di Cnvóillon, i tedj del cittadino comparando alle dolcezze del solitario: 
nnlilesi non troppo sociale , dover nostro essendo l’operare nnelic in meno a 
questa ciurma che c'impaccia, frantende c calunnia. 

Coll’antbrc c colla filosofia, terza sua ispiratrice fu la devozione. Anche nei 
tempi del suo primo giovanti* errore pregava Dio a ridurre a miglior vita i 
penslcr rughi ; delle bellezze di Laura si fa scala al suo Fattore ; c do|>o morte 
spera vedere il Signor suo e la sua donna, per la quale, dice un contemporaneo, 
« ha facto tanto limosinc et facto dir tante messe et orationi eoli tanta devo- 
tione, che s'ella fosse stata la pili cattiva femina del mondo, l’avrehho tratta 
dalle mani del diavolo; benché se rcxonn clic mori pura et santa ». Questo sen- 
timento gli dettò il liisprezzo de! mondo, specie di confessione , scevra dalla 
sgimjataggine ostentata da certuni, e dove, a imitazione della Vita nuora di 
Dante, commenta i proprj carmi, ed analizza i sentimenti profondi c i delicati. 

Di maggior conto è la raccolta di sue epistole famigliar i, sentii, varie, e 
senza tìtolo, carteggio coi migliori dell’età sua. Prolisso sempre e ammanierato, 
perchè sapeva che quelle circolavano, c spesso erano state lette da cento prima 
che giungessero al loro indirizzo; tocca però gli avvenimenti, i costumi, le mis- 
sioni sue, massime i disordini della Corte avignonese , e certi difetti del suo 
tempo che sono pure del nostro. Or riprova i moderni filosofi, cui non pnrc 
esser a nulla approdati se non abbacano contro Cristo e sua dollriim; « soltanto 
da timore di temporali castighi rattenuti dalFimpugnarc la fede, in disparte so 
ne ridono, adorano Aristotele senza intenderlo, e disputando professano di pre- 
scindere dalla fede » : or move querela di coloro « che s’appellano dotti delle 
scienze, nei quali degno di riso è tutto, e sopratutlo quel primo ed eterno pa- 
trimonio degl'ignoranti , la boria sfolgorata » : or quelli rimorde che » mentre 
si dicono italiani c sono in Italia nati, fanno ogni opera per sembrar harbnri; 
e se non basta a questi sciagurati l'aver perduto per ignavia propria la viriti, la 
gloria, le arti della pace e della guerra die fecero divini i padri nostri , disone- 
stano ancora la nostra favella e fino le vestimento » (14). 

Con quelle lettere è curioso seguirlo ne’ viaggi che fece alle città de’ liar- 
bari, le cui costumanze delincò pelle pelle. Parigi trovò veramente gran cosa, 
ma inferiore all’aspettazione, piti sueida e puzzolento di qual altra città sia, 
eccetto Avignone, e die tutto deve alle ciancio de’ suoi (15). Passò buon tempo 
a discerncre il vero dal falso su quell’iiniversità, « simigliatile a paniere, ove 

si raccolgono le piti rare frutte d’ogni paese Oserà comparar la Francia 

all'Italia chi abbia la minima nozione di storia? Discuter sulle doti intellettuali 
de’ due paesi sarebbe ridicolo, quando s'ha il testimonio de' libri. Se qualche 
straniero produsse alcuna cosa sopra Farti liberali, la morale, la filosofia, l'ha 
scritta o studiato in Italia ; ambo i diritti furono stabiliti e spiegati da Italiani ; 
fuor di qui non si cerchino oratori, non poeti ; qua nacquero, qua si formarono 
letteratura, politica, tutto insomma qui si perfezionò. A tonti lavori, a studj 
cosi serj e variali cosa possono opporre i Francesi? Le scuole nella via degli 
strami (me dii Fouarrc, dov'cra l’università). Son gente lepida, sempre sod- 
disfatti di se stessi, tiravi sonatori, allegri cantanti, intrepidi bevitori , buoni 
convitati, lo concedo. Beato nazione, che pensa sempre male degli altri e bene 
di se: chi non le invidierebbe coleste illusioni? » (16) 

(14) Senati, 3. #. 

(1 j) A poi. cantra Galli calumnia. K in con filiazione d'un anonimo che uvea confutalo la let- 
tera, ove egli persuadeva l’rbano V a ritornare la sede p mtifim in Roma, dicendogli ogni male 
della Francia. 

(16) Opera , pag. 170. edl*. di Basilea. 
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Vagliti a mostrare come i tempi sotto cangiali, e come allora non mcn che 
adesso rendesse ingiusti il patriulìsmo. Eppure sin quella Francia che gli pare 
così barbara, il Delfino, di precoce maturità, amava metterlo a disputa coi doni 
e cogl'ingegnosi del suo paese, accettò l’omaggio dei llimedj (l'ambo le for- 
tune, e lì fece tradurre dal suo precettore. Chiestogli da Guido Gonzaga qualche 
libro francese, I’elrarca gli mandò il lìomanzo della rosa di Giovanni deMeun, 
della natura della Divina Commedia, cioè che abbraccia tutto lo scibile, con 
sottigliezze scolastiche, misticismo, personificazioni, allegorie abusate, digres- 
sioni scientifiche, e che era commentato , lodato, biasimato in Francia, quanto 
Dante da noi. — La superiorità della letteratura nostra (gli scrisse) è provata 
« da questo libro, che la Francia leva a cielo, e pretende comparare ai capola- 
« vori. L’autore vi racconta i suoi sogni, la possa dell’amore, le fiamme giova- 
ti nifi, le senili astuzie, le pene di chi serve a Venere, le frequenti lacrime sopra 
« gioje passuggere. Quid vasto e fecondo campo al talento del poeta ! eppure 
n narrando i suoi sogni e’ sonnecchia. Quanto meglio non espressero la pas- 
ti sione que’ divini cantori dell’amore , Virgilio, Catullo, Properzio , Ovidio c 
« tant’altri, che l’antico o il moderno tempo vide sulle nostre rive italiane? Tu 
« però riceverai con giubilo questo libro; poiché se ne desideravi uno straniero 
« e in lingua volgare, non potevo offrirtene un migliore, se pur Francia tutta 
« non s’inganna sul merito di esso » (17). 

Nelle Fiandre e nel Brabante, Petrarca vide il popolo occupato dietro tap- 
pezzerie e lavori di lana: a Liegi penò ad avere inchiostro per trascrivere due 
orazioni di Cicerone: a Colonia stupì di scorgere urbanità tanta in citi» barbara, 
e onesto contegno negli uomini, studiala lindura nelle donne; e non di Virgilio, 
ma vi trovò copie d’Ovidio. Gli amici il trassero ad ammirare il tramonto del 
sole in riva al Beno, ed essendo la vigilia di san Giovanni, un'infinità di donne 
no empivano la spiaggia, senza tumulto, coronate di fiori, colle maniche rim- 
boccate fin al gomito, per lavare le mani e le braccia nella corrente, recitando 
versi in loro favella, e dandosi a credere che quella lustrazione le assicurasse 
da calamità nel coreo dell’anno. Traversare la famosa Ardcnna non si ardiva 
allora senza buona scorta, tra pei ladroni, tra per le uimicizic del conte di 
Fiandra col duca di Brabante. Lieto fu dunque allorché, uscendo da que’ monti, 
rivide il bel paese e ’l dilettoso fiume del Itodauo e Avignone. Quivi fremeva 
nell’udire alcuni cardinali aborrire dal tornar in Italia, perché non vi guste- 
rebbero il vin di Francia (18). 

Nulla però incontrava che lo facesse scontento d’esser nato italiano. La 
Francia ottenne da Doma i doni di Bacco e di Minerva, ma non vi si coltivano 
che pochi ulivi e nessun arancio; i montoni non danno buona lana; non mi- 
niere od acque termali la terra. In Fiandra non bevesi che idromele, in Inghil- 
terra birra c sidro. Che dire dei climi gelati cui bagnano il Danubio, il Bog, il 
Tanai ? ebbero matrigna la natura; quali senza legna, sicché vi si riscaldano 
solo con torba; quali tristi da fetide esalazioni de’ paduli, senz’acqua a bere; 
quali di erica e sterile sabbione; quali di serpi e tigri e boni e leopardi (?). 
Italia sola fu prediletta dal cielo, che le largheggiò il supremo impero, gl’inge- 
gni, le arti, e principalmente la cetra, per cui i Latini sorpassarono i Greci ; nè 
cosa le mancherebbe se Marte non nocesse. 

(17) Il «t(i. Hatticrv, nella Memoria premiala dall' Accademia nel 1852 intorno all’/n/Iueitaa del- 
V Italia sulle lettere fruncesi, vorrebbe nel Roman de la Rose riconoscere Pinfiuenu di Dante , ch’e* 
suppone amico di Giovanni de Meun. 

(18) A udio , quo nil possem (ristius , nihiìque indignantius audire, quosdam cardlnales ibi esse qui 
murmurent se bentense vinttm in Italia non habere. Opera, pag. 845. 
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A Roma trova che a dritto quelle donne si preferiscono a lutt’altre per 

pudore, modestia femminile e virile costanza; gli uomini ami buona pasta, alfa- 
bili a chi lì tratti eoli dolcezza ; ma v’ò un punto sopra cui non intendono 
«dia, la virtù delle mogli ; e nonché in ciò sieno conniventi conto gli Aviguo- 
uesi, bau sempre in bocca il motto d’un loro antico: — Batteteci, ma la pudicizia 
sia salva ». Stupì di trovarvi si pochi mercanti cd usurieri , forse perchè il 
commercio n era sviato coll andai sena della Corte. 

Firenze gli diresse Giovati Boccaccio, annunziandogli come avesse determi- 
nato di elevare la propria repubblica, secondo uvea l'atto Roma antica, ili sopra 
delle altre città d’Italia anche mediante l'istruzione. K » per tuo mezzo soltanto 
« può essa raggiungere il suo desiderio, e perciò li prega a scegliere qualunque 
«libro ti piatti» interpretare, qualunque scienza tu trovi coulàcqnlu alla Ina 
« lama e alla tua quieto. Altri senili elevati forse dal tuo esempio prenderai) 
« coraggio a pubblicarvi i loro vcisi. Intanto lascia che li confortiamo a termi- 
« mire l'immortale tuo poema dell’ Africa , sicché le Muse, da secoli neglette, 
« ripiglino stanza fra noi. Abbastanza viaggiasti, bai veduto abbastanza costumi 
« e caratteri ili nazioni ; or aseoliu a' tuoi magistrali, a’ concittadini tuoi nobili 
•i e popolo, e torna all'antica casa, al patrimonio avito clic ti restituiranno ». 

Anche oggi c impossibile leggere il Petrarca e non amarlo : quanto più allora? 
e massimamente ehe egli non s'abbandonava a quella superbia, che spesso ò 
dignità necessaria, ma che aliena le simpatie, e stuzzica le invidie. Oapertiitto 
era una gara a chi meglio l’onorasse, • e principi d'Italia (die egli) con forza 
c con preghiere cercarono ritenermi, si dolsero della mia partita, e impazienti 
attendono il mio ritorno ». Francesco Carrara il vecchio lo volle amico, mosse 
ad incontrarlo fin alle porte di Padova , e spesso il visitava ad Arquà ; onde 
Petrarca gl’intiloló il libro pel yorrrmrr una Stalo, esordendo con un elogio 
di lui pomposissimo, e per cenno dì esso intraprese le vite degli uomini illustri. 
Alla morte di l'go d'Fstc rammentava che gli era stato signore umanissimo per 
dignità, per amore ossequiosissimo figlio, e quanti favori ne avesse ritratto, 
buchino Visconti gli chiese versi, e frutte ed erbe del suo giardino; e n’otlenne 
lodi le meno meritate (19). Giovanni Visconti lo ricevette baciandolo, e tanto 

(19) DI lui «crive nelle EpUt. famil. ni. 13: Ti ega tara Utlum Inerii Indila unti aurum, credo, 
ti gemma* atramente inquinare metuunt , animum ignoro nU» care a m ac sordi cium Imbere non ine - 
luunt. (Jnde illud regale dedee ws? ridere plebem doclum, regesque asinos coronala s licei (sic enim eot 
vocat romani cujusdam imperatori . * epistola ad Francorum regem ). Tu ergo hac telate vir maxime 
et cui ad regnum nihil prteter nomea regfum desit . . . meliora omnia de te spero. 

E nell’EpW. metr. lib. in: 

Maxima* ille vir&m qnos tuspicil itala tetlus, 
tilt, inquam , aerici porcai cui proiinus Alpes t 
+ Cui pater Apenninus era/, cui ditia rara 
Rex Padus ingenti spumane intersecai a tu ne } 

Alque coronato* altis in turrìbus angue* 

Obstupet . . . 

Adriaci quem stagna marie , tkyrrenaque loie 
Aequora permeUuunt , quem transalpina verenfitr t 
Seti cupiunt sibi regna ducem ì qui crimlna duri $ 

Nexibus illaqueat , legumque coere et habenis ì 
Justitiaque regit popolo* > qutque aurea fessa 
Tertiux Hesperia melioris seda metalli 
Et Mcdiolani romanas eontulit artes , 

Parcere eubjectis et debellare superbo*. 
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fece che lo trattenno a Milano, e lo mandò per co richiuder pace col dogo An- 
drea Dandolo. Galeazzo II se l'ebbe a fianco nel solenne ingresso del cardinale 
Albornoz, c vedendolo in pericolo di esser rovesciato da cavallo, smontò per 
camparlo; gli nitido un’ambasciata a Carlo IV imperatore ; nelle nozze di sua 
figlia con Lionello figlio del re d’Inghilterra il volle a mensa con loro-. Luigi 
Gonzaga di Mantova deputò ad Avignone chi l’invitasse e ollrissegli denaro; c 
quando venne alla sua corte, il ricevette con ogni miglior onoranza. Azzo Cor- 
reggio gli mostrò tenerezza da fratello, dicendolo il solo che non scossegli recato 
noja o dispiacere con bIcuu detto o atto. Il guerresco Paolo Maialasti prima di 
conoscerlo inviò un pittore a cavarno l'effigie ; scontratolo poi in Milano, mai 
non sapeva spiccarsi da’ suoi colloquj , nè avea bene che dello sture con lui ; 
scoppiata la peste, gli offri un ricovero ; rottasi guerra fra’ Carraresi e Vene- 
ziani gl’inviò cavalli e uomini che lo scortassero fin a Pesaro. Il ginn siniscalco 
Nicolò Accinjuoli non finiva di visitarlo a Stilano, « come Pompeo visitava Po- 
sidonio coi capo scoperto e chinandosi per rispetto », sicché trussc le lacrime 
al poeta. Fu dunque indovino un astrologo, il quale al Petrarca ancor fanciullo 
avea presagito la famigliarità c l'insigne benevolenza di lutti i principi e illustri 
personaggi dell'età sua. 

Quesl’cntnsiasmo propagatasi ai minori. lj il vecchio cieoo, maestro di gram- 
matica in Poutremoli, viaggiò fin a Napoli per udirlo, c trovatolo partito, riprese 
sua via « disposto a corcarlo fin nelle Indie »; se non ulte lo imbattè a Parma, 
e con indicibile trasporto l’abbracciava, non cessando di baciar la lesta clic avea 
concepito, la mano die avea vergato si soavi cose. Arrigo Capra, orafo licrga- 
masco, beato d’aver conosciuto il Petrarca a Stilano, de’ ritratti di esso empi 
sua casa, ne comprò le opere, e dismessa l’arte, raccolse libri, nè pili conver- 
sava che con dotti ; poi tanto s’ingegnò, che indusse il poeta a venire da lui, e 
gli fu incontro con quanti v'aveva eruditi nel contorno ; c sebbene il podestà e 
i maggiorenti gli destinassero alloggio nel palazzo pubblico, il Capra lo volle u 
se, ed avea disposta sala a porpora, letto a oro, nel quale giurò nessun mai avea 
dormilo o dormirebbe ; poi tali furono le dipartite, che la gente temeva non colui 
impazzasse. 

Roberto, re pedante malgrado le lodi dei dotti, avea scritto l'epitnfio di 
Clemenza regina di Francia, e lo mandò per giudizio al Petrarca, il quale in 
una lunghissima epistola lo incensò d’elogi smaccati, e — Non avrei mai cre- 
« dillo potessero dirsi cose tanto sublimi con tanta concisione, gravità, eleganza. 
» Reala quella morto clic ottiene un tal lodatore, e conscguiscc due eternità, l’ima 
« dal celeste monarca, l'altra dal terrestre ». Applausi non disinteressati, giac- 
ché miravano a indurre Roberto a coronarlo poeta; di che non s’ascondc in 
altra lettera a Dionigi da Sansepolcro. dove nuovi oneomj prodiga a Roberto, 
dicendo clic alla lettera di Ini, scritta con regio stile, avea risposto in tono ple- 
beo, sentendosi tanto inferiore di forza e di cetra. e 

Quel desiderio, eccitatogli da ricordanze classiche, fu adempito allorché a 
lui, che a tre u lasci anni era veneralo dagli eruditi e dal vulgo, in Aviguone 

Alla nascila d’un figlio «li HarnaM cantava: 

Te Padus e-Xf retai dominion, qnem f lumina re gnu 
Nostra vocant, te purpureo l'icintu amichi . , 

Tu quoque tranquillo votivum pectore natum * 

Snsripe , magne paren* t et per vestigio gentis 
Ire doce ì generisque sequi monumenta vetusti. 

Inveniet puer iste domi calcaria laudimi 
Plurima , magnanimos proavos imitetur avosque , 

Mirariqu e patrem docili condisca! ab (Pro. 
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giunsero contemporaneo lettere di Roberto de’ Hai di fiorentino , cancelliere 
dell’università di Parigi e de! senato di Roma che l'invitavano a ricevere la corona 
di poeta. AI Petrarca viepiù lusingava quest’onore perche il serto di lauro lonon 
somiglianza di nome colla donna sua ancor viva; e alla città del fango dov’egli 
avreblte pel primo avuti tali onori, preferì quella dove aveano trionfato Pompeo 
e il suo Scipione. Volle crescervi fasto c solennità col chiedere esaminatore c 
giudice del suo merito re Roberto. Venne dunque a Ini, elio in presenza de' 
principi e cortigiani l’interrogò; e la primn quistione fn sull’utile della poesia, 
al quale poco credeva, neppure gran fatto stimando Virgilio. Il Petrarca dimo- 
strò ne’ poeti stare depositato il senno dei tempi, e d’immagini sensibili vestir 
essi le filosòfiche contemplazioni, ('.hi avrebbe osalo non dirsene convitilo? Il 
domani l'esame versò su tutto lo scibile, sui libri metafisici e naturali di Aristo- 
tele, sui pregi de’ varj storici latini e greci, dove il Petrarca mostrò entusiasmo 
per Tito bivio, ed esortò Roberto a rintracciamo le deche perdute. F. Roberto 
l'assicurò, ben piti del regno essergli care le lettere, e ((nello torrebbe di per- 
dere piuttosto che queste. Al terzo e piti solenne e affollato convegno il Petrarca 
lasciassi pregare a leggere alcuni passi della sua Africa, c quantunque non an- 
cora limali, tanto piacquero, che Roberto il chiese di dedicarla a lui. Così, al 
modo solito degli onori accademici, gli si facca merito d’im componimento di 
cui l’autore stesso arrossì (liti tardi, invece delle rime italiane per cui la sua 
fama non vedià mai sera. 

I,a Pasqua del 1341 , il Petrarca, in veste di porpora donatagli da osso re, 
corteggiato da paggi delle primarie famiglie romane (26), a suon di trombe c 
fra solenni acclamazioni salì al Campidoglio che da dieci secoli piti non vedea 
trionfi, e ginocchio ne dal Senatore ricevette In laurea, mentre popolo infinito 
gridava ; — Viva il poeta e il Campidoglio ». Il serto gli fu accompagnato con 
questa patente: — Noi senatore conte di Angnillnra, a nome nostro c del nosiro 

• collegio, dichiariamo grande poeta e storico Francesco Petrarca : e per ispe- 

• « ciato indizio della sua qualità, colle nostre mani poniam sulla sua fronte ima 

« corona d’alloro, concedendogli, col tenore delle presenti, e per autorità del re 
« Roberto, del senato e del popolo di Roma, nell’arte della poesia e dell'istoria 

* e in lutto ciò che a queste arti si appartiene, tanto nella santa città, quanto 
« altrove, libera e intera permissione di leggere, analizzare, interpretare tutti i 
« libri antichi, fame di -nuovi, c comporre poemi, che, a Dio piacendo, vivranno 
« pe’ secoli de’ secoli ». Il Petrarca andato nel maggior tempio, depose l’alloro 
sull’altare. 

Cosi visse lungamente onorato e benvoluto, finché ad Àrquà, dov’cgli crasi 
procacciata una villa per esser vicino al suo canonicato di Padova, fu trovato (37 1 
morto sopra un Virgilio. Avca per testamento chiamato erede Francesco da 
Brossano, marito d’una sua figlia naturale; legò cinquanta fiorini d’oro al Boc- 
caccio onde si facesse un cestone da camera per le invernali sue veglie ; al prin- 
cipe Carrarese una madonna di Ciotto, « la cui bellezza non si comprende dagli 
ignoranti, ma empie di meraviglia i maestri dell’arte*. 

Noi dovevamo fermarci a lungo su questo insigne, del cui nome è piena 
l’età che descriviamo. E già di qui vi trapela l'Importanza che acquistavano le 
lettere; le quali, mentre tutt’allrovc balbettavano appena, in Italia già erano 
stale portate a tanta altezza da Dante, Petrarca, Boccaccio, insigne triumvirato, 

(20| Dodici vestili di scartano erano delle case Forni, Trinci, Capizucclii, Cattarci!!. Cancellieri, 
Cordili, Rossi, Papazucchl, Paparesl, Altieri, Leni, Astalli; sci di verde, delle case Saaelll , Conti , 
Orsini, Annibaldi, r a paresi, Montanari. 
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die alla nazionale letteratura impresse il carattere clic tuttora conservo. Non è 
<lunt|iic soltanto un compito letterario, ma civil dovere dello storico il badarsi 
su loro, come chi alle l'oiili sludii il tinaie ebe irriga, impingua o devasta un 
paese. 

I.a poesia di Dante e del Petrarca fu modificata dall'indole dei tempi c dalla 
lor propria. Visse l'Aiighieri cogli ultimi eroi del medio evo, robusti petti, tutti 
patria, tutti gelosia del franco stato, cresciuti fra puntaglie di parte, osigli, fu- 
ghe, uccisioni; in repubbliche, dove le passioni personali non conosceano freno 
di legge o d’opinione, onde ciascuno sentiva la potenza propria, concitata alle 
grandi cose. Bastava dunque guardarsi attorno per trovare tipi poetici da atteg- 
giare nel gran dramma di cui sono scena i tre mondi, i quali allora tencano da 
vicinissimo alla vita, ogni opera facendosi in vista di quelli. L’età del Petrarca 
erasi implicata ne’ viluppi della politica ; non piii a punta di spade, ma per 
lungagne d’ambascerie c per insidie e veleni si consumavano le vendette; a Fe- 
derico II, a san Luigi, a Bordello, a Ciotto, a Farinata, a Bonifazio Vili erauo 
succeduti re Roberto, Stefano Colonna, Cola Rienzi, Clemente VI, Simon Menimi ; 
alla imperturbata unità cattolica il miserabile csiglio avignonesc; e prepuravasi 
l’età della colta inerzia, dei bacchi delitti, delle fiacche virtù, delle sciagure 
senza gloria nè compassione. 

Nelle traversie Dante s'indispettì, e sprezzando la fama e ciò che quivi si 
pispiglia, professava che beli onore s'acquista a far vendetta ( Convivio) ; agli 
stessi amici ispirò piuttosto riverenza che amore, lo che è la gloriu e la puni- 
zione de’ caratteri ferrei e degl’ingegni singolari. Il Petrarca benevolo, dava e 
ambiva lodi, aven supremo bisogno dell'opinione; e se nel generale mostra 
scontento degli uomini o di qualche classe, individualmente godeva di tutti c 
tutti lodava, appassionavasi per un mecenate, per un autore, per In famiglili 
rustica che lo serviva in Valcltiusa. Piegando all’aura che spirava, anche quando 
rimprovera, egli s'aft’retta a dichiarare che il fa per amore della verità, non per 
odio d'altrui nè per disprezzo: Dante teme di perdere fama presso i tardi ne- . 
poti, se sia timido amico del vero; che se il suo dire avesse da principio sucor 
di forte agrume , poco gliene caleva, purché da poi ne venisse vital nutrimento. 
Petrarca, mille volte promettessi fuggire i luoghi funesti alla sua pace, e sem- 
pre vi tornava : mentre Dante, mal accordandosi colla moglie Gemma, • par- 
titosi da lei una volta, nè volle mai ov’ella fosse tornare, nè ch’ella andasse 
là dov’ei fosse » (Boccaccio), e di lei nè de’ suoi figli mai lasciò cadérsi 
menzione. 

Il primo, se fastidisse l’età sua, raccoglicvasi nella solitudine o nello studio 
degli antichi ch’egli preferiva alle attualità, dalle quali aflellavasi alieno (21): 
l'altro spingeva lo sguardo su tutto il mondo per cogliere dapcrlutto quel che 
al suo proposito tornasse (22), nè notte nè sonno gli furava passo che il secolo 
facesse in sua via. Entrambi (elezione, o forza, o moda) trovaronsi avvicinati 
ai signorotti d'Italia : ma Petrarca s'abbiosciò a chi il carezzava, c i suoi en- 
cotnj direbbe vili chi non li perdonasse all’indole di lui c all’andazzo retorico; 
Dante conservò la sua alterezza anche a fronte de’ benefattori (23): quel che 

(21 ) Incubili unire ad noliUam anllquilalh , quoniam mihi tempre a tat Ma iHipllcuit. Ep. ad 

poftleros. 

(22) Auclor vena/ut fuit ublque quidquld facitbat ad tuum propotUutn. Benvenuto da Imola al 
XIV del Purgatorio. 

(23) Il Petrarca narra clic Dante fu riprcuo da Can Grande, qual uomo meno urbano e men 
cortole che non gli Utrionl medesimi e i buffoni della suri Corte. Uemorab. u. Avendogli Can 
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piti loda, é nella speranza elle ricacci in inferno la lupa per cui Italia si duolo. 

Anibidue rinfacciano agl’italiani le ire fraterne: ma Dante sembra attizzarle, 
cerca togliere alla sua Firenze fin la gloria della lingua, e par si vergogni essere 
fiorentino d'altro che di nascita; nel Petrarca, Ijitira ha un solo rincrescimento, 
quello d’esser nata in troppo umil terreno, c non vicino al fiorito nido di lui. 
Dante incitava Enrico VII a recidere Firenze, testa dell'idra; Petrarca chetava 
le liberali declamazioni di fra Bussolari, appoggiò gli Scaligeri quando spedi- 
rono in Avignone a chiedere la signoria di Parma, e andava gridando pace, 
pace , pace, senza ricordare che questa ben si muta anche coH’nrmi (piando 
non sia dignitosa, e quando al decoro nazionale imporli respingere il « bava- 
rico inganno » e il « diluvio raccolto di deserti strani per inondare i nostri 
dolci campi * . 

Usciti ambulile di gente guelfa, sparlarono della corte pontifizia ; ma Dante 
pei mali clic creden venirne all'Italia ed alla Chiesa, Petrarca per le dissolutezze 
di quella : e sebbene per classiche reminiscenze lo vedremo applaudire a Cola 
Bienzi che rinnovava il tribunato, ed esortare Carlo di Boemia a fiaccar le corna 
della Babilonia, pure continuò a viver caro ai prelati, e morì in odore di santità ; 
mentre t’ Alighieri errò sospettato di empio, e poco fallì si turbassero le stanche 
sue ossa. 

Secondo quest’indole, Dante, malgrado la disapprovazione e la novità, osò 
in lingua italiana descriver fondo a tutto l’universo; Petrarca, benché venuto 
dopo un tanto esempio , non la credette acconcia che alle inezie volgari, cut 
bramava dimenticate dagli altri c da se stesso (24). Questi con dolcissima ar- 
monia cantò la più tenera delle passioni ; Dante le robuste, < gittnndo a tergo 
eleganza e dignità » conte il Tasso gli appone ; e rime aspre e chiovcie trovò 
opportune a servir di velame alla dottrina che ascondeva sotto versi strani : se 
Anche tratta d’amore, sì il fa per imparadisare la donna sua. Petrarca verseggia 
lindo e forbito come parlava e con gioconda abbondanza, sicché la forma poe- 
tica v’é tanto superiore al pensiero; a differenza deU'Alighieri, che ruvido e 
sprezzante, non lasciasi inceppar dalla rima, per comodo di questa c del ritmo 
mutando senso alle parole e traendolc d'altra favella e dai dialetti. 

Quello soffoga talvolta il sentimento sotto un lusso d’ornati c di circostanze 


Grande domandato: — Perché mi place più quel buffone che non te, cotanto lodato?» n’ebbe 
in risposta: — Non U maraviglieresti se ricordassi che la somiglianza di costumi stringe gli animi 
In amicizia », 

(24) Sonetto 25. i». — Nella prefazione alle Epistole famiglimi dice aver scritto alcune cose vol- 
gari per dilettar gli orecchi del popolo. Nella viti di esse soggiunge che per sollievo dei suoi mali 
dello » le giovanili poesie vulgari, delle quali or prova pentimento e rossore ( cantica , quorum hodie 
pudel ac pocnitct) t ma che pur sono accettissime a coloro, i quali dallo stesso male sono compresi ». 
Nella sili delle Senili: Ineptias quas omnibus et mihi quoque si lireat ignotas vet/m, E scolpandosi a 
quel che lo diceano Invidioso di Dante: — ■ Non so quanta faccia di vero sia in questo, ch’io abbia 

• invidia a colui che consumò lutta la vita in quelle cose , in che lo spesi appena il primo fiore 
« degli anni; io che nreltbi per trastullo e riposo dell’animo e dirozzameuto dell'ingegno quello 

• che a lui fu arte , se non la sola, certamente la prima ». E nella xi delle Famiglimi modesta- 
mente: — Di chi avrà invidia chi non l’ha di Virgilio?» Altrove dice essersi guardato sempre dal 
leggero i versi di Dante, e al Boccaccio scrive: — Ho udito cantare e sconciare quei versi su per 
le piazze . . . Gl’invidierò forse gli applausi de’ lanajuoli , tavernieri, macellaj e colai gentame? • 
Eppure Jacopo Mazzoni ( Difesa di Dante , vi. 29) asserisce che il Petrarca «adornò il suo canzoniere 
di tanti fiori della Divina Commedia, che può dirsi piuttosto che egli ve li rovesciasse dai canestri 
che dalle mani ». È un’arte dei detrattori senza coraggio 11 deprimere un sommo col metterlo a 
paraggi» de’ minori. Ora il Petrarca due volte menziona Dante come poeta d’amore, ponendolo in 
riga con frà Guiltone e f.lno da Pistoja; Sonetto 237 : Ma ben ti prega che in la terza spera Guitton 
saluti e m esser Ciao e Dante. Trionfo d’ Amore iv: Ecco Dante e Beatrice , ecco Selvaggia , Ecco Cin 
da Pistoja , Guitton d'orezzo. 
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minute: questo unifica gli clementi che l'altro decompone, coglie le bellezze 
segregate, Iraeudole meno dai sensi die dal sentimento, nè mai indugiandosi 
intorno a particolarità (25). Ut costui lingua tiene della rozza e libera risolu- 
tezza repubblicana : quella del Petrarca riflette l'aflabilità lusinghiera e l'inge- 
gnosa urbanità delle corti. Nel primo prevale la dottrina, nell'altro la leggia- 
dria; nell'ileo maggiore profondità di pensieri c potenza creatrice, nell’altro 
maggior lindura ed artifizio ; quello genio, questo artista ; uno finisce come 
l’Albano, l'altro tocca come Salvator Uosa; uno inonda di melanconia lin- 
eata dii, come le cavate di notturno liuto, l’altro colpisce come lo schianto 
della saetta. 

I.'un c l’altro seppero quanto al loro secolo si poteva, anzi si volle trovarvi 
divinazioni o presentimenti di scoperte posteriori (27), e Dante in astronomia 
fece uno sfoggio che, quand’anche non erra, costringo a lunghissimo ragiona- 
mento |>er raggiungere d scuso delle frasi con cui designa le ore e i giorni 
dello sue avventure. Ma egli conoscca appena di nomo i classici greci, e poco 
meglio i Ialini (28) ; l'altro eia il maggior orudito de’ tempi suoi, e sceglieva 

(23) Si confronti la descrizione della «era. Daste, Pur mi : — F.ra l’ora eh* volge il desio 

• e intenerisce il cuore dei naviganti il dì che dissero addio ai cari amici; c che punge d’amore 

• il nuovo pellegrino se mie squilla (la lontano che semini piangere it giorno die si muore ». Pe- 
tnakca: — Poiché il sole si nasconde, i naviganti gettan le membra in qualche chiusa valle sul 

• duro legno o sullo Paspre gónionc. Ma perché il sole s'attuili in mezzo Tonde, e lasci Spagna o 
« Granata e Marocco dietro le spalle, e gli uomini u le donne e ‘1 mondo e gli animali acquetino i 

• loro mali, pure io non pongo fine al mio ostinato affanno*. 

(26) Fpptire la parola melanconia nè una volta «I trova nei suol versi. 

(27) Indicò chiaramente gli antipodi e il centro di gravità della terrà; fece argute osservailonl 
sul volo degli uccelli , sulla scintillazione delle stelle , sull’arco baleno, sut vapori dm formulisi 
nella combustione (taf. mi. 40; Purg. u. 44. xv. 16; Par. n. 35. xti. 40). Prima di Newton asse- 
gnò alla luna la causa dui flusso e riflusso ( K come ’l volger del eie] della luna, «'opre « discopre 
I lidi senza posa. Par. ivi), prima di Galileo attribuì il maturar delle frutte alta luce che fa esa- 
lare l’ossigeno (Guarda il color del Sol che si favino Giunto alt' umor che dalla vite cula. Purg. 
xxv). Prima di Linneo c dei viventi dedusse la classiticazione dei vegetali dagli organi sessuali, e 
asserì nascer da seme le pianle anche microscopiche e (-ripiegarne (ClTogn’orba si conosce per lo 
seme. Ivi, ivi; Quando alcuna pianta Senza seme palese vi s'appiglia. Ivi, xxviu). S i che alla luce 

I fiori aprono i petali e scoprono gli stami e i pistilli per fecondare i germi ( Quali i fioretti dal 
notturno gelo Chinati e chiusi, poiché li sol gTImliinnca , Si drizzati tutti aperti in loro stelo. Inf. 

II ); e che i succhi circolano nelle piante (Coma d’un lizzo verde ch’arso sta Dall’un de’ capi, che 
dall'altro geme E cigola per vento che va via. Ivi xns-). Prima di Leibniz notò il principio della 
ragion «ufficiente (Intra duo cibi distanti e moventi D’un modo, prima ai morria di fame Clio liher 
umn l'un si recasse a’ denti. Par. iv). Prima di flacone pose l’esperienza per fonte del sapere ( Da 
questa istanz.ua può deliberarti Esperienza, se giammai la provi, CITesser suol fonte u' rivi di vo- 
sli'arli. Ivi, il). Anzi T attrazione universale vi è adombrala, cantando — Questi ordini di sii tutti 
rimirano, E di giù vincoli sì che verso Dio Tulli tirati sono e tutti Urano [Par. xiviii). Indica pure 
la circolazione del sangue , dicendo in una canzone: — Il sangue che per le vene disperso Cor- 
rendo fogge verso Lo cor che il chiama, ond’io rimango bianco». Il che più circostanziai, unente 
esprime Cecco d 1 Ascoli nell’z/cerftfl.* 

Nasce dal cuore ciascuna arteria 
E l’arteria sempre dov’é vena; 

Per l’una al core lo sangue si mena, 

Per l’altra vien lo spirito dal core; 

Il sangue pian si move con quiete. 

(J8) Olire l'argomento dedollo dal suo silenzio, vedi la confusione che ne fa nel iv (\e\V Inferno ; 
altrove nomina come autore di altissime prose Tito Livio, Plinio, Frontino, Paolo Orasi o ; nel 
Par. u. 41) fa venire in Italia gli Arabi con Annibale, ecc.; net Cornino confessa che stentava a 
capire Cicerone e Boezio. 
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pensieri e frasi da' forestieri e da’ nostri (20), e massime da Danto, di cui puro 
allettò disprezzo-, sicché dove erodi il linguaggio mover da passione, riconosci 
la traduzione l'orbita : benché coll'arte rallinasse le gemme che scabre traeva 
dal terreno altrui; laonde que' Provenzali e Spaglinoli perirono, egli vivrà 
quanto il nostro idioma. 

È naturale clic le poesie del Petrarca fossero divulgatissime, per la limpida 
facilità (30) e perchè esprimenti il sentimento più universale: il poema dell'Ali- 
ghieri non era Cosa del popolo (31), ma ap|iena morto si posero cattedre per 
•spiegarlo, spiegarlo in chiesa, come voce che predica la dottrina, scuote gl’in- 
tellelli, eccita i buoni coll'emulazione, i rei svergogna, ed insinua le idee d'ordine, 
tanto allo) a necessarie. Petrarca sapeva che il Po, il Tevere, l'Arno bramavano 
da lui sospiri generosi, ma continuava ad esalarne di gracili ; e |ioichè il fondo 
della vera bellezza, come della virtù vera e del genio è la forza, e senza di 
questa la grazia presto avvizzisce, e l’andar sentimentale inciampa facilmente in 
diletti di gusto, potè, periino nella sua castigatezza, dare occasione ai travia- 
menti de’ Secentisti (32). figli ebbe a torme imitatori die palliarono l'imbecillità 
dell’ideo c il gelo del sentimento sotto la compassata forma del sonetto, e clic, 


(29) Ver esempio, Clno da Pistoja scrive degli occhi della sua donna: 

Poiché veder voi stessi non potete, 

Vedete in nitri ntmen quel che voi siete ; 
c il Petrarca: Luci beate e liete, 

Se non che il veder voi stesse v’é tolto : 

Ma quante volte a me vi rivolgete, 

Conoscete in altrui quel che voi siete. 

Cino ha un sonetto : 

Mille duhbj in un dì, mille querele 
Al tribunal dell'alta imperatrice eoe. 

ove figura clic egli ed Amore piatiscano avanti alla ragione, e infine questa conciilude: 

A sì gran piato 

Con v len più tempo n dar centenni vera. 

Petrarca riproduce quest’ invenzione nella consone (fcicW’anf/ro mio dolce empio signore , ove dopo 
il dibattimento la Ragione sentenzia: 

Piacenti aver vostre questioni udite, 

Ma più tempo bisogna a butta lite. 

Confronti del Petrarca coi Provenzali fece il Galvani nelle Osservazioni sulla poesia de' T)ova- 
dori. E vedi il Paradosso del Pietmpoli. 

(30) Però il Itembo, quel gran petrarchisti che ognun Sa, confessa aver letti per oltre quaranta 

volti* I due primi sonetti del Canzoniere senza intenderli appieno, né aver Incontrato ancora chi 
gl'intendcase, per quelle contraddizioni che pajoito essere In loro; Lettera a Felice Trofimo lib. vi. 
E Ugo Foscolo , grande studioso del Petrarca , interrogato sul senso della strofa famosa Poi cui 
natura eco. la spiega con un Se non m'inganno (Epistolario, voi. tu. 46). Fin ad orasi disputò sul 
senso del verso Mille piacer non vogliono un tormento 

c dell'altro Che alzando il dito coita morie selleria. 

(31) Gli aneddoti che si raccontano in contrario, e I asserzione del Petrarca parmi non si pos- 
sano riferire clic a’ versi amorosi , od altri meli conosciuti, ebe sono di forma affatto moderna c 
di concetto semplice. 

(32) Tali sarebbero i frequenti giocherelli sul nome di Inaura; tate la gloriosa colonna a cu 
s’appoggia nostra speranza , e li vento angoscioso de* sospiri, e il fuoco de' martiri, e te chiatl 
amorose , c il lauro a cui coltivare adopera corner di penna con sospir di fuoco; e la nebbia di 
sdegni che rallenta le giA stanche sarte della nave sua, fatte d'errar rem ignoranza attorto: e i rav- 
vicinamenti fra cose disparate, come, fra sé e P aquila, la cut vista incontro al Sol pur si difende ; e 
il dolore che lo fa d'uom vìvo un verde lauro. Nel che talvolta non ha pur rispetto alle cose sacre; 
come là (loie loda il borgo in cui la bella donna nacque , paragonando con Cristo che sceso in 
terra a illuminar le carie , fa di si grazia a Giudea; e il cerchierei canuto e bianco t che viene a Roma 
per rimirar la sembianza di colui che ancor lassù nel citi vedere spera , confronta u sé che cerca la 
forma vera di Laura, 
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mentre la patria cercava conforti o almeno compianti, empirono gli orecchi con 
isdulcinate querele in vita e in morte (33) . Lo studiar Danto richiese gravi slndj, 
di filologia per paragonare e ponderare frasi e parole; di storia per trovare le 
precedenze de’ fatti, di cui egli non porge clic le catastrofi ; di teologia |>er 
conoscere il suo sistema e raffrontarlo co’ santi padri, co’ mistici, cogli scola- 
stici ; di filosofia per librarne le argomentazioni, la precisione del concetto, gli 
elementi della scienza : onde aprì una palestra di critica elevata e educatrice; e 
Benvenuto da Imola c il Boccaccio allargano le ale quando hahno a viaggiare 
con esso. 

l’rimo genio delle età moderne, egli scoperse quanti pensieri profondi e 
quanta elevata poesia stessero latenti sotto la scabra scorza del medio evo, rivelò 
ai concetti popolari la loro grandezza, c costringe a continuamente pensare, 
persuadendo che la poesia è qualcosa meglio che forme vuote e combinazioni 
sonore (34). Di qui la sua grande efficacia sull'arti belle, giacche, pur ammi- 
rando l’antichità, credea fermamente ai dogmi cattolici, c tra quella e questi 
forma una mitologia in parte originale, che poetizzò le tradizioni fin allora con- 
servale fra gli artisti; e il modo ond'egli aveva coordinato i regni invisibili, 
offrì oggetti nuovi ai pittori, che i santi medesimi improntarono di passioni piit 
profonde, invece di quell’aria di beatitudine soddisfatta o di ascetica compo- 
stezza, da cui sin allora non sapeano spogliarsi. 

Dante è interprete del dogma e della legge morale, come Orfeo e Museo ; 
Petrarca interprete dell’uomo e dell’intima sua natura, come Alceo, Simonide, 
Anacreonte : quello, come ogni vero epico, rappresenta una razza e un’epoca 
intera, e il complesso delle cose di cui consta la vita ; l’altro dipinge il senti- 
mento individuale. Perciò questo è inteso in ogni lcm[>o; l'ammirazione dell'altro 
soffre intermittenze e crisi (33) ; ma vi si torna ogniqualvolta si aspira a quella 
bellezza vera, che sulla forza diffonde l'eleganza e la delicatezza. 

La prosa italiana vedemmo come a Dante dovesse esempj e precetti ; ma se 
molti la adoperarono, pochi la coltivarono. I volgarizzamenti hanno sempre 
un'azione importantissima ne’ printordj delle lingue scritte; e l'abbondanza loro 
in Italia, ed anche di opere moderne attesta come fosse secolarizzato il sapore, 
e conte sentisse bisogno di rendersi popolare. Fra i molti che ce ne restano di 
quel tempo, citiamo a caso il primo dcll'Orflfore di Cicerone per Brunetto la- 
tini, le carissime Vile dei santi Padri del deserto, il Sallustio male attribuito a 
fra Bartolomeo da Sali Concordio, le Pistole di Seneca, le Avversità della for- 
tuna di Arrigo da Settimello, il Onerino detto Meschino, la vita di Barlaam, la 
leggenda di Tobiolo, i Fatti d'Knea per frà Guido da Pisa, tutti d’incompara- 
bile ingenuità toscana. Albertano, gindicc di Brescia, sLando prigione di Fe- 

(33) Alessandro Velili. dio nel 1323 fu II primo che distribuì il Petrarca In rime aranti la morte, 
dopo tu morte di madonna Laura, e rime varie. 

(31) UnVIevaLi definizione della poesia lessiamo pure nel Boccaccio ( Genealogia degli Dei , 
lib. nv, c. 7): Poesia, quam negligente a ahjiclunt el ignari , est ferrar quidam exquisUe inveniendl 
alque diecendi eeu scrlbendi quoti inveneri s, qui ex sinu Dei procetlent , jtauris mentlbue, ut arbitrar, in 
erealione conceditur . Ex quo , quoniam mirabilia eel , rarietimi semper [nere poeta. Hujus enim fer- 
rarla aublimea anni effeclus, ut pula mcntem in deaiderium dicendi compeUere , peregrinai el inaudilae 
inventlonea excogliort , meditataa ordine cerio contponere , ornare com/>oailum inuailalo quodam verbo- 
rum alque eenlenliarum conlerlu, velamento fibuloao alque decenti reriluUm eontegere, 

(33) La Divina Commedia a Ln Harpe parve une rapsodie informe, a Vollalrc une amptifieatìon 
atnpidemenl barbare. Ebbe essa ventuna edizione nel secolo av, quarantadue nel avi, quattro nel avu, 
trcnlasei nel aviti , più di ccncinquanta nella prima metà del nostro*, diciannove (raduxioni Ialine, 
(rentaclnque francesi, vrnli inglesi, altrettante tedesche, due spasntiole; cenciuquantacinque illu- 
strazioni di disegni o pitture. Vedi Coloni de Bativee, Bibliografia dantesca. 
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dorico li, dettò tre trattati morali in latino, la cui versione per Soffredi del Gra- 
zia nolaro, anteriore al 1278, ò vetustissimo monumento di nostra favella (36). 

Negli Ammaestramenti degli antichi, raccolti c volgarizzati da fra Bartolomeo 
da San Concordio, rimbalza continuo il toscano, benché qua c là avviluppati in 
frasi latine. 

Pier Cresceuzi, « uscito di Bologna per le discordie civili, si aggirò per lo 
spazio di trent'anni per diverse provincie, donando fedele e leal consiglio ai 
rettori, c le cittadi in loro quieto e pacifico stato a suo poter conservando; e 
molti libri d’antichi e dei novelli studiò, e diverse e varie operazioni de' colti- 
vatori delle terre vide e conobbe »; indi rimesso in patria, settagenario scrisse 
deli’ Utilità della villa, dedicandolo a Carlo 11 di Napoli. Delira cogli aristotelici 
nel proporre teorie ; ma buone pratiche suggerisce, come uomo sperimentato. 

Pare dettasse in latino, ma di corto fu tradotto da un Fiorentino, fortuna che lo 
fece vivere e studiare ; e Linneo ad onoranza denominò dal Crescenzi una pianta 
americana. 

Jacopo Passavanti domenicano tradusse egli stesso il suo Specchio della 
penitenza, dove, insieme con ubbie vulgari mostra intendere il cuore umano; 
i racconti sono d’altrui, e massimedi Elinandoc di Beda, onde hanno per teatro 
le Fiandre, Parigi, il deserto; ma non turba mai per anellazioni la cara limpi- 
dezza, che era consueta prima del Boccaccio. Fra Cavalca si ricorda sempre che 
predica al popolo; molti de’ suoi racconti non la cedono al Villani nè al Boc- 
caccio ; e i suoi Atti apostolici son tale tesoro di scliiettisime eleganze, ch’io 
vorrei dirlo il perfezionatore della prosa italiana (37). Le prediche di fra Gior- 
dano da Rivalla bollono di zelo contro il pubblico disordine. Di santa Caterina 
da Siena abbiamo versi infelici e lettere care alle anime pie, non meno che pro- 
fittevoli agli studiosi del bello e ricco scrivere (38). Qual natio candore di lingua 
e « semplicità colombina » nei Fioretti di san Francesto! Che se noi siam co- 
stretti a cercare la miglior lingua in autori di cui smettemmo le idee, questa 
non è la più piccola delle sciagure d’Italia. 

Ma lo studio de’ Trecentisti, racconcio solo e riformate poche parole, e tolte 
via quelle desinenze in aggio, in ansa derivate soverchiamente dal provenzale, 
sarà sempre opportunissimo a riparare al neologismo moderno e all’erudito ar- 
caismo, e porgere la primitiva acccttAzionc e il logico collocamento delle parole, 
il senso ingenuo e vero, la grazia ornata solo di se stessa, affine di dare al no- 
stro idioma quella franca naturalezza che è la voce del genio. E tali scrivevano 
que' buoni , e tali principalmente gli storici , ignorando però l’arte degli inci- 
denti, delle sospensioni , di ciò che Blla frase reca forza e varietà. L’arte che le 
mancava, fu data alla prosa del Boccaccio, non già per meditazione sull’in- 
dole del parlar nostro, bensì per erudizione, della quale fu vago quanto il Pe- 
trarca. Nasceva egli a Parigi dall’amore d'un mercante di Certaldo, il quale 1313-75 

(36) Nota varietà di giudlzj. Il padre Cesari, proclamato pedante, ristampando i Fioccai (Ve- 
rona 1822) levò le uscite all’antica, meltendovi le moderne • per togliere agli schifinosi ogni 
cagione di mordere e sprezzare questa lingua del Trecento ; e cosi cammineranno senza incesplu 
care «. Sebastiano Ciampi, ristampando il vulgarizzamento d'Albertano Giudice (Firenze 1833), 
conserva non ebe te cadenze , fin tulli gli sbagli del manuscritlo, e ne la per rogito notarile attc- 
stare l'Identità. 

(37) Come tale i considerato dal Tsxpcsti , Disc. lidia «torio letteraria pisana. 

(38) Altre letterale italiane, oltre la Fisani e la Nina sicuta, nomineremo le tabbrianesl Ortensia 
di Guglielmo, Leonora della Genga, Livia di Chiavello, Elisabetta Trebanl d T Ascoli, Giustina Levi 
Ferottl, che Indirizzò sonetti al Petrarca; la Selvaggia, cantata da Ciao di Plsloja; Giovanna Giun- 
cheti! bolognese, clic sapeva di greco, latino, tedesco, boemo, polacco, Italiano, e di scienze filo- 
sofiche e legali. 

Cantò, Starla degli Italiani. Tom. U. 61 
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seco l’avviò alla mercatura e al viaggiare, poi per le liete speranze di mia gio- 
vinezza l’applicò olle lettere sotto vaiente professore. I.a vista della tomba di 
Virgilio lo invaghì degli stndj ; del sutmontino Ovidio si professa devoto (39) ; 
profitto maggioro trasse dall'amicizia de’ migliori contemporanei c dalla lettura 
di Dante, « mio duce, face mia, e da cui tengo ogni ben, se nulla in me 
scn posn ». 

Di greco fece stabilire una cattedra in Firenze per Leonzio Piloto, calabrese 
vissuto lungamente in Levante, e venir una copia d’Omero e d’altri autori non 
prima conosciuti sull'Arno. Pilato era di schifosa apparenza , « orrido e per 
lunga meditazione inselvatichito , ma un archivio ambulante inesausto delle 
storio e favole greche », e da’ costui colloqnj il Boccaccio trasse notizie per 
esporre in latino la Genealogia degli Dei, opera per la quale intimava ai po- 
steri dovergli pubblica benemerenza. Scrisse pure in latino casi d’illustri infe- 
lici , viriti e vbfj di donne ; e un'opera sui monti , le selve , i fonti , i laghi e i 
fiumi, che, qual essa sia, fu il primo dizionario geografico. In queste, come nelle 
sedici egloghe, sta ben di sotto al Petrarca in latina eleganza. Le molte liriche 
in vnlgare composte da giovane , bruciò come vide le stupende di questo. Ma- 
turo , condusse la Tescide , epopea in dodici cantari c in ottave sugli amori 
d’Arcita c di Palemone per l’amazzone Emilia ai tempi di Teseo; il Filostrato 
su quelli di Troilo con Briseide alla guerra di Troja, con fatile stentato, rotto 
e non di vena. NeH'.-D/iorwi visione finge che nel tempio della Felicità gli ap- 
paja il trionfo della Sapienza , della f.loria , della Ricchezza , dell’Amore e della 
F'ortuna; cinquanta cauti, cadauno di ventinove terzine, le iniziali di ciascuna 
delle quali vengono a formare un sonetto e una canzone. Il A infide fiesolano 
versa sui lacrimevoli amori d’Africo e Mensola; ma neppur le lascivie seducono 
a rileggerlo. 

La gloria al Boccaccio dovea venire dalla prosa ; e come l'otre rea volle nel 
verso introdurre l’armonia di Virgilio, così egli nella prosa il periodo di Marco 
Tullio; e le descrizioni prima di Ini non si conosceano. Nel Filocopo narrò le 
avventuro di Fiorio e Biancofiore, invenzione cavalleresca, sorretta da macchina 
mitologica, prolisso senza ingenuità, tutto enfasi ed assurda mescolanza di an- 
tico e moderno, o di cose moderne dette all'antica: eppure ebbe prestamente 
sedici edizioni, e fu tradotto in ispugnuolo e in francese; grand'avviso a non 
giudicare i romanzi dalla subitanea divulgazione. Meno ampolle giltò nell’.Twio- 
rosa Fiammetta, sotto il qnal nome designava Maria figlia naturale di re Roberto, 
colla quale egli intendevasi d’amore. Burlato da una vedova, si sveleni contro le 
donne nel Corbaceio o labirinto d’ Amore. Pretta retorica 6 la consolatoria a 
Pino de’ Rossi , dalle miserie dell’esiglio confortandolo coll’esempio d’altro mi- 
serie. Nell’/fme/o, sette ninfe dell'antica Etruria narrano i proprj amori, finendo 
con un’egloga ciascuna , mescolanza di prosa e versi , che poi in altri idillj fu 
adottata dal Bembo, dal Sannazaro, dal Menzini : come agli epici egli avea dato 
il primo esempio delTotlava ; come della prosa didattica fece la piti antica prova 
nel commento a Dante. La vita che scrisse di questo, fra declamazioni e digres- 
sioni serbò preziosi aneddoti sul gran poeta. Nei commenti, che accompagnano 
Bolo i primi diciassette canti della Divina Commedia , spiega passo a passo il 
sentimento letterale, poi l’allegorico; c sebbene alcuno chioso siano trivialis- 
sime, fino a indicare chi fossero i primi parenti , e chi Abelo e («lino, jmlesa 
però buon intendimento della grammatica , della storia e delle dottrine. Ma se 
a Parigi Dante uvea studiato i teologi c gli scolastici , Boccaccio vi cercava i 

(39) F. Villa, m nella sua vita; ntocopo, v. 377. 
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fabliaux , «diva Rutebeiif, Gianni de Boves, Cauri n; leggeva il Dolopathos , 
romanzo indiano , di fresco tradotto da un monaco d'Altacomba in latino, e in 
francese dal troverò llerbers (40; ; e da queste letture e daH’umor suo dedusse 
un’arte allatto pagana, volta ai gaudj della vita presente, non ai presentimenti 
della avvenire. 

Comincia la Teselde dall’invocarc le nomile Caslalie che nel monte Elicona 
contente dimorano; nella caccia di Diana, sotto questo nome divinizza Giovanna 
regina di Napoli, c sotto quel dello seguaci di lei la Cecca Bazzutn, la Manetta 
Melin ed altre di quella corte ; fa die Pamlilo , vedendo a messa la Fiammetta, 
sia spinto da Giunone ad amarla; nel Filocopo, chiama il papa gran sacerdote 
di Giunone , e pnrla dell’incarnazione del figliuolo di Giove e dei pellegrinaggi 
in Galizia a visitar il Dio che vi si adora. 

Ad eguali sentimenti s'ispira il Decamerone, suo capolavoro, di cui abbiamo 
già fatto cenno. Le novelle che vi fa raccontare, sono le piti d’invenzione altrui, 
lascive e inumane , talché i contemporanei lo intitolarono il principe Galeotto. 
La donna, da Dante era stata scelta ispiratrice e guida nella selva selvaggia della 
vita e nel viaggio alla verità; Petrarca l’avca velata di pudore e di melanconia, 
e posta esempio di pacata resistenza, che pur sentendo la passione non la lascia 
prevalere alla ragione , e provede soavemente a salvar la vita dell’amante e il 
proprio onore; la sua Laura « inclina e adora come cosa santa », e trova che 
» non vi sente basso desire, ma d'onore e di virtù », e attesta che « ogni basso 
pensier dal cor gli avulse » (41). Ed ecco il Boccaccio converte la donna in sol- 
lazzevole cortigiana, ebra ne’ piaceri sensuali, insiememente credula e supersti- 
ziosa , che va a messa ma per far all’amore (42) ; che quando si muor d’ogni 
parte, non conosce migliore spediente che novellare e godere. La fedeltà mari- 
tale e la castimonia monastica bersaglia esso continuamente: irreligioso nel ser 
Ciappelletto e nel fra Cipolla, deista nel Melchiscdec giudeo, sempre lusinga l’e- 
goismo : fa i personaggi cedere alla passione senza quel contrasto da cui viene 
nell’arte il drammatico, nella vita il sagrifìzio, che è fonte dell’ordine. 

(40) Dal DolopttSoi II Boccaccio deduair le novelle , 2» della Biomal» li, 4» della giornata vii , 
8* della giornata vili. Contano dieci delle sue novelle , tratte dai Trovadori. 

(41) Vedi Sonalo 192. 121. 87. E nella t : 

Pace tranquilla senza alcun affanno, 

Slmile a quella che tiel cielo eterna 
Move dal loro innamorato riso 
cioè degli occhi; « che da questi move 

Un dolce lume 

Che mi mostra la via che al elei conduce. Orni. ix. 
e più dlsteao nel Trionfo della Morte: 

Più di mille fiate ira dipinse 
Il volto mio, ch’amor ardeva 11 core; 

Ma voglia in me, ragion giammai non vinse. 

Poi se vinto le vidi dal dolore, 

Drizzai ’n te gli occhi allor soavemente, 

Salvando la tua vita e 11 nostro onore ... 

S’al mondo tu piacesti agli occhi miei 
Questo mi tacio: pur quel dolce nodo 
Mi piacque assai che Intorno al core avrei ... 

Fur quasi eguali in noi fiamme amorose, 

Almen poi ch’io m’avvidi del tuo foco; 

Ma l’un l’appalesò , l’altro l’ascose. 

(42) Però anche Laura fu veduta da Petrarca il giovedì santo; Beatrice da Dante nel luogo dove 
si cantava le lodi della regina di gloria; ser Onesto bolognese s’innnmorò II giovedì santo; il Fi- 
renzuola in chiesa l’Ognissanti ; e nella Flamenco Guglielmo di Nevere s’invaghisce vedendo a 
messa la figlia del conte di Nemours. Tali coincidenze non hanno significazione? 
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dii lo scuso col supporre che il novellar di que' tempi si nutrisse di lubri- 
cità, ha dimenticato il Novellino, che sono cento novelle antiche, di citi alcuna 
scritta poco dopo la morte d'Ezelino , dove in semplice dettatura è ritratta la 
vita d’allora , facendo « memoria d’alquanti fiori di parlare, di belle cortesie, e 
di belli rispousi, e di belle valentie, di belli donaci c di belli amori, secondo 
che per lo tempo passato hanno fatto già molti ». Neppure si può scagionarlo 
per giovane, trovandosi egli nella maturità dei quarant'anni, c forbì quel libro 
colla diligenza che ognun vi sente, tal fatica sostenendo per ordine d’una prin- 
cipessa. Alcuno volle purgare il Deeameronea uso dei giovani (43): ma si prese, 
come spesso, immoralità per lascivia; e tolte frasi e racconti sconci , se ne la- 
sciarono altri non meno pericolosi. S’è dotto non bisognerebbe darlo a leggere 
se non a chi avesse fatto qualche bell'azione per la patria; vuol dire non sarebbe 
più letto. Vedemmo come se ne rimordesse; e fatto prete, visse esemplarissimo, 
e in testamento lasciava i suoi libri a un frale eremitano « sì veramente che sia 
tenuto e debba pregare Iddio per l'anima mia »; molte reliquie ai frati di Santa 
Maria di San Sepolcro fuor di Firenze « acciocché quante volte reverentemente 
le vedranno, preghino Iddio per me »; uu’immaginetta di Nostra Donna d’ala- 
bastro e molti arredi da chiesa a San Jacopo di Certaldo, coll'obbligo « di far 
pregar Iddio per me •; a madonna Sandra « una tavoletta, nella quale è dall’ima 
parte dipinta Nostra Donna col Figliuolo in braccio, e dall’altra un teschio di 
un morto ». - , 

Fu dunque egli il primo, non che scrivesse bene in prosa, ma che scrivesse 
bene di proposito, sapendo quel che faceva , e conservando l'arte dal principio 
al line , senza quelle mescolanze di rusticità clic offendono iu tutti gli altri. Nè 
verun prosatore fin allora avea posto industria allo stile, bastando esprimere i 
proprj sentimenti , non ornali che della loro semplicità, a guisa d’amici schiet- 
tamente parlanti; forma tanto piU conveniente, in quanto i libri allora erano 
men cosa pel pubblico, che confidenze domestiche e cittadine. Il boccaccio volle 
attribuire allo stile la magnificenza che prima non conosceva, configurarlo ai 
diversi soggetti , e spurgatolo di quanto tenea di vieto e sgraziato, maestarc il 
periodo e darvi numero e movenza variata , e pastosità e contorno e leggiadria 

(13) Son noie le lunghe fatiche adoperate tra a Firenze o a Koma , tra dagli accademici della 
Crusca c dal maestro del Sacro Palazzo per allestire un'edizione purgala del Decameroqfi, Il Gin- 
guené , il Foscolo , dopo molli e seguiti da molli , non ritmano di cuculiare sopra questo censore. 
Eppure , convenuto che niuno porrebbe il Dccaruerone in mano a' suoi figliuoli c neppure a sua 
moglie, e che, chi non voglia i petulanti arbilrj della censura preventiva, dee sottomettersi al glu- 
dizj della repressiva, dovrà in quella falica riconoscere il desiderio di dare agli studiosi uu libro, 
che credeasi opportunissimo per Parte quanto pericoloso pel costume. 

Ugo Foscolo, che non sa di frate, termina II secondo suo inno alle Grazie raccontando l'origine 
del Decamerone : 

Gioì procace Dioneo, sperando 
Di sedur coll'esempio della niufa 
La ritrosa fanciulla , e pregò tutti 
Allor d'aita , e i satiri canuti 
E quante invide ninfe erari da' halli 
E dagli amori escluse: e quel maligni 
Di scherzi e d'antri e d'imenei furtivi 
indissero novelle, ed ei ridendo 
Vago le scrisse , e lo rende a più care : 

Ma ne increbbe alle Grazie. Or vive II libro 

Dettato dagli Dei , ma sventurata 

Quella fanciulla che mai tocchi il libro I 

Tosto smarrite del pudor nutio 

Avrà le rose ; nè il rossore ad arte 

Può innamorar chi sol Iti Grazie Ira iu cori. 
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al possibile. I /fievole divisamente): se non che mal distinse la natura degli 
idiomi, e appigliatosi al latino, tomlcggiò la frase con arte troppo apparente ed 
ambiziosa. Ricchezza, abbondanza gioconda, variata armonia, ehi n’ebbe altret- 
tanta? ma In nuova prosa, logica e perspicua, quale innamora nel Compagni, 
nel Villani, nel Passavanli, intralciò cogli incisi, con raggirate trasposizioni, col- 
l'anelante periodare, repngnanti alle moderne favelle, chesproviste di desinenze, 
amano la sintassi diretta’ e fece parer vile la sapiente parsimonia, la famigliarità 
franca c dignitosa , la nobile «prezzatura. Stile ricercato è sempre cattivo; e 
quel lare pompeggiarne s’accomoda ancor menò alla leggerezza delle materie 
assunte dal Bocenccio, onde ti pnr dall’acconcia toga romana vedere sporgere il 
tòcco del trovadore o il battocchio del giullare. Ed anche quel suo intarsiare 
frasi e sin versi interi di Dante c d’altri, introdusse o scusò un vezzo malaugu- 
rato nella prosa nostra sia di mescolarvi locuzioni poetiche, sia di vestir i pro- 
prj pensieri colle forme nitriti. 

Ammirano la varietà di caratteri ; direi piutlosto di condizioni : ma fra 
tante fronde invano cercheremmo il ritratto della vita e dell’indole italiana, nò 
la curiosità v’è sostenuta. Ha stupenda novità di prologhi , canzoni , descrizioni 
del mattino, divertimenti varj ad ogni giornata; ha inesauribile dovizia di modi: 
ma gli manca fantasia pittrice , comunque nettissima sia la sua tavolozza , ed 
eccellenti i dettagli {-44) ; colla perifrasi nuoce all'evidenza che otterrebbe colla 
parola propria; quello scialacquo di parole, elettissime ma non necessarie, quel- 
l’inzeppamento di eleganze, quella sinonimia viziosa , impastojano il racconto; 
quell’incessante splendore abbaglia piti che non riscaldi, colorisce piti che non 
delinei , titilla piit che non scuota. Chi mai versò una lacrima a que’ racconti , 
che pur sono talvolta mestissimi? Quando gli domandi l’affetto, t’avvedi ch’egli 
studia solo la parola, il periodo, la cadenza; vero caposcuola di coloro die s’a- 
scoltano da sè. 

E perché questi furono molti, massime nel Cinquecento , non v’ha encomio 
iperbolico che non siasegli profuso. 1 suoi imitatori rifuggirono dalla natura- 
lezza de' pensieri o dell’espressione; una delle cause per cui ci mnncarorio la 
commedia ed il romanzo, e per cui tanta fatica occorre ai moderni onde richia- 
mare sul sémplice. E fosse solo grammaticale il guasto ! 

Eppure il Boccaccio sapeva gustare le dolcezze campestri, c a Pino de’ Bossi 
descrive come tornò a Certaldo, e « qui ho cominciato con troppo men difficoltà 
« che non mi pensava a confortar la min vita, c già principianmi li grossi panili 
« a piacere c ie contadine vivande; e il non veder le spiacevolezze, le finzioni, li 
« fastidj de’ nostri cittadini mi è di tnnta consolazione nell’animo, che se io po- 
li tessi far senza udirne alcuna cosa, credo che il mio riposo crescerebbe d’assai. 
« In iscambio de’ solleciti continui avvolgimenti de’ cittadini, veggio campi, colli, 
« arbori di verdi fronde e di fiori varj vestiti , cose semplicemente da natura 
« prodotte; dove ne’ cittadini son tutti atti fittizj : odo cantar usignuoli ed altri 

(44) Petrarca designa così il tempo del suo innamoramento : 

Era il giorno che al sol si scoloraro 
Per la pietà del suo fattore i rai, 

Quanti’ io fui preso ... 

Boccaccio nel Filocopo: — Avvenne un giorno, la cui prima ora Saturno aveva signoreggiata, 

« sendo già Febo co’ suoi cavalli al sedicesimo grado del celestial montone pervenuto, c nel quale 
« il glorioso parlamento del figliuolo di Giove dagli spogliali regni di Plutone si celebrava, io della 
« presente opera componitore mi trovai in un grazioso e bel tempio in Partenopc , nominato da 
«colui che, per deificarsi , sostenne che fosse fatto di lui sacrificio sopra la grata... e già essendo' 
«la quarta ora del giorno sopra l’orientai orizzonte passata, apparve agli occhi mìei l’ammirahilo 
« bellezza delia prefata giovane •. Cioè la domenica di Pasqua 8 aprile, in San Lorenzo di Napoli, 
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« uccelli con non minor diletto , olio Fogge pili la noja ili udire gl'inganni e le 
« difììcullà de’ cittadini nostri. Co’ miei libriccinoli, quanto volte mi piace, senza 
a alcun impaccio posso liberamente ragionare : e in poche parole vi dico che 
« mi crederei qui , mortale come sono , guatare e sentire della eterna Felicità 
« se Dio mi avesse dato un Fratello ». 

Già di sette lingue s'ora a quell’ora impadronita la letteratura nuova; la 
castigliana, la portoghese, la valenziana o provenzale, la Francese, la tedesca, 
Tinglese c l’italiana: ma le altre si abbandonavano aH’islinto, anziché studia»* 
sero l'arte; nessuna può offrire capolavori; lo opere di quelle sou rivangale 
solo por istudio biologico, le nostre rimasero classiche, non soltanto per noi, ma 
c per gli altri popoli. Ed è gran prova d’incivilimento questo apparire quasi 
contemporaneo di tregenj, così differenti l’uno dall’altro, e ciascuno inventore 
o tipo di generi , di cui doveano restare modelli inarrivali. Ma Dante si propo- 
neva una poesia nazionale e religiosa; come i veri ingegni , ha più Franchezza 
che arte; tormentato da grandi pensieri, Fatica ad esprimerli in una lingua già 
Formatasi, ma non educata ad esporre poeticamente tanta dottrina; e col suo can- 
tare eccita , anzi obbliga il lettore a pensare da sé- Petrarca Forbì poi quella 
lingua, dandole una rigogliosa gioventù, che nulla perde tìu ad oggi della natia 
Freschezza. L’uno c l’altro fissarono il linguaggio poetico, bellissima veste, die 
bastò al lepore dell’Ariosto come alla gravità del Tasso, alle dolcezze di Mela- 
stiisio come ai Fremiti dell’Alfieri. Quanto alla prosa. Forse è colpa di Boccaccio 
o de’ suoi idolatri se ancora non n’abbiamo una nazionale, colta insieme e po- 
polare, corretta e sicura, Ferma ed ingenua, più candida che azimata, più viva 
che compassata, acconsentita dai dotti, e insieme all'abile al popolo, il quale vi 
incontri le sue Forme ma ingentilite, i suoi vocaboli ma artisticamente disposti; 
alta ad esprimere tanto la Famigliare ingenuità , quanto i grandi bisogni e i 
grandi sentimenti. ’f j >' 

Da principio- tutti corsero dietro a Dante; Petrarca gli porta invidia pur ne- 
gandola , e lo imita; Boccaccio no lessella le sue prose, ne Farcisce la sua 
poesia (45). Cecco Stabili d’Ascoli nell’Aceréa (46), poema iilosotico nè bello di 
poesia nè dotto di scienza, denticchia l’Alighieri colla stizza deH’inipotente, c Fu 
poi per mago bruciato a Firenze. Fazio degli liberti nel Dittamondo espone un 
viaggio che Fa dietro al gcograFo Solino, tela mal ordita c peggio tessuta. Fede- 
rico Frezzi da Foligno nel Quadriregio descrive in terza rima i quattro regni 
dell’amore , del demonio , dei vizj , delle virtù , dove Minerva viene a diverbio 
con Euoc cd Elia profeti. Francesco da Barberino leggista, nei Documenti d'a- 
more tratta di filosofìa monde, politica, civiltà, perfino lattica, in metro vario e 
stile nè Facile nè elegante , non ajntaudo tampoco la cognizione de’ costumi 
quanto il titolo prometterebbe. Scrisse anche Del reggimento e dei costumi dette 
donne , ove in versi stiracchiali misti a prosa, se pur tutta prosa non sono (47), 

(43) Nel mostrato forma sin un’ottava intera con versi di Dante: 

Quali I fioretti dal notturno gelo 
Chinati e chiusi , poiché 'I sol gl’ imbianca , 

Tutti s’apron diritti in loro stelo ; 

Colai si fe di sua virtude stanca 
Trailo allora , e riguardando il cielo 
Incominciò come persona franca , ccc. 

(46) Cioè acervo , mucchio di grano. 

(47) Me ne appello al primi pretesi versi, si digito cullemits et aure; 

Novellamente, Francesco, parlai 
Coll'oiiestade ; 

Ed a preghiera di notte altre donne 
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ammanisce precetti alio donno delle diverse condizioni ed età : prolisso, stuc- 
chevole , ma con buon intento e bella lingua. Giusto de’ ( Attili canta la bella 
mano della donna sua (48) , sbiadito imitatore dei i'cirarca. Nè gloria nè com- 
piacenza alla patria; sol ricordati perchè vecchi. 

Franco Sacchetti fiorentino, uom di toga e di mercatanziu, pel leone coro- -mio 
nato al palpitino di palazzo vecchio lece questa divisa: 

Corona porto per la patria degna 
Acciocché libertà ciascun uiantegna; 

ed era sì reputato, che essendosi esclusi dalle magistrature i padri, figli, fratelli 
di coloro ch’erano stati sbanditi , si eccettuò lui solo per esser tentilo uomo 
buono (49). Mal calcate le orme del Petrarca, dietro a quelle del Boccaccio avviò 
trecento novelle, ili stile dimentico e scorrevole, slegale Ira loro, nè per intrec- 
cio, vivacità e pompa simili a quelle del Certaldese, ma piuttosto ad aneddoti 
senza idealità , burlevoli e pittoreschi. Lasciato via le sconcezze e lo scempie 
riflessioni, ma fanno ritratto della vita d'alloro «pie’ piacevoli motti scoppiati alla 
sprovisla; quegli uomini di corte, che coll'improntitudine subiellano doni, que* 
lepidi ostieri, ette fanno cronache di chi non usa la parola propria; quelle burle 
e risa sopra magistrati ignoranti o tirchi ; quelle braverie di snidati tedeschi con 
nomi bisbetici; quella meschinità degl’imperatori, clic senza danaro scendevano 
in Italia; que’ leggisti smaniosi d’azzeccar liti , onde uno di Metz si meraviglia 
che Firenze non sia disfatta con lauti giudici, mentre un solo era bastato a ro- 
vinare la sua patria; insomma quella vita piena, pubblica, vivace, procacciante, 
di gente che non subì ancora i miasmi deiia pacifica oppressione. 

Purezza di lingua, proprietà ili parole o vezzi di stile accostano al Boccaccio 
sor Giovanni fiorentino, il quale nel Pecorone Unge clic Anretto, innamorato di -1575 
suor Saturnina, vada Irate, e divenuto cappellano, s’accordi con lei di passare 
ogni giorno alcun tempo raccontandosi in parlatorio una novella a vicenda. Con 
si misero appicco, e senza varietà d’incidenti, vanno alle cinquanta, storiche le 
più, esposte con istile semplice e velando le sconcezze. E in generale ni narra- 
tori di quel secolo mancano la rapidità e la precisione, e lo spirito arguto che 
s’acquista col lungo frequentare gli uomini e la scelta società. 

Così la letteratura accarapavasi sotto due bandiere, dietro quei campioni. 
Petrarca e Boccaccio dovettero l’immortalità a lavori fatti quasi per trastullo o 


Mi lamentai con lei , e dissi 
Ch’erano molli , cli’aveati scritti libri , 

Costumi ornali d'uotn , ma non di donna. 
Sicch'io pregava lei 
Gite per amor di né , 

E per amor di questa sua compagnia , 

Ch’à nome cortesia; 

Ed anco per vestir l’altre donne con meco 
Di quello onesto manto , eli cila Ime seco , 

E ch'ella porge a quelle che voglion camminare 
IVr la via de- costumi , degnasse di parlare 
Con questa donna, che $1 appella Industria; 

B seco Insieme trov, assono imo modo 
Che l'altra donna, ch'ila nome Eloquenza, 
Parlasse alquanto di questa maleria, 

E’I suo parlare si trovasse in scritto. 

Rimase inedito fin al 1815. 

<«) 0 man leggiadra , ove il mio bene alberga .. 

0 bella e bianca mano , o man soave ... 

(49) Scipionk Ammiiato, Storie fiorentine. Uh. UV. 
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distrazione, di mezzo a sludj piti gravi ; qucHto obbediva ai comandi d'nna princi- 
pessa, quello non mai avrebbe creduto che si cure fossero le voci dei sospir suoi 
in rima. Dante applicò tutto sè al poema che per molti anni lo fece magro; e 
quando a lui esulante furono riportati i primi canti del divino jiocma, — Emmi 
(disse) restituito Invoco massimo con perpetuo onore » (50) , c confidava mercè 
di quello poter coronarsi poeta sul battistero del suo San Giovanni. Boccaccio e 
Petrarca nell'età grave si doleano delle inezie e delle lubricità scritte, e quasi si 
vergognavano della gloria conseguita : Dante confida di aver fama appo coloro 
che il suo tempo chiameranno antico, e che vitol nutrimento deriverà dall’agro 
de’ versi suoi. Egli aveva dischiuso i tempi nuovi, gti altri due respinsero verso 
gli antichi ; egli inventivo, essi imitatori ; egli biblico, essi classici ; egli sentendo, 
ossi addormentando la patria. Ed è non ultima colpa del Boccaccio l’avere o 
incitato o scusato i nostri a moltiplicare in un genere di letteratura aflhtto im- 
morale come sono i novellieri. Ma egli fu addobbo di corte, corifeo rii coloro 
clic appigionano l’ingegno a chi paga, sia principe o plebe-. Dante si considerava 
educatore delle nazioni, e i suoi seguaci credettero tale l’uflizio della letteratura. 
Anche i Petrarchisti empirono di belali questa povera Italia, la quale ogniqual- 
volta pensasse a scuotere il letnrgo, e sviarsi dai torbidi rivi, tornò ai vigorosi 
difetti e alle incomparabili bellezze dell’ Alighieri. 


CAPITOLO CX. 

Roma tenui papi. — Cola di Rienzo. 

Di quel papa Clemente V che spiegò fermezza contro Enrico VII forse 
per debolezza verso il re di Francia, e che scomunicò i Veneziani perchè 
aveano comprato Ferrara, dominio diretto della santa sede, non v’ò iniquità 
che non si scriva.: colle simonie, o meglio coU’aggravarc esorbitantemente le 
chiese accumulò tesori, che profondeva poi fosse ai parenti, fosse in un fasto 
insolito a’ suoi predecessori, e che eretica forse necessario per rialzare il pa- 
4544 pato, errante fuor del teatro di sua grandezza. Appena morto, il popolo ne 
saccheggiò il palazzo, e pel cadere d’una candela appiccatasi la fiamma al fe- 
retro, niun badò a spegnerlo, e appena un cencio rimase per ricoprirne il se- 
miusto cadavere. 

Lungo e procelloso conclave segui, qual poteasi aspettare da qucll’esiglio e 
dalle modificazioni del concistoro, dove gli otto cardinali italiani voleano un 
papa che tornasse a Roma, mentre guaschi e francesi cercavano il contrario, 
lina banda di mercenarj guasconi ladri e indisciplinati minacciò e saccheggiò 
i mercanti nostri in Carpentrasso, malmenò ed incendiò le case de’ prelati ita- 
liani, violentò il conclave, sicché i cardinali fuggirono per una breccia, e si 
dispersero. Giacomo d’Euse, figlio d’un ciabattiere di Cahors, piccolo e de- 
forme di cor|K>, ma di senno acuto, studioso, perseverante, era ito a Napoli per 
cercar fortuna, dove entrò maestro dei figli del re, eri ebbe la gloria di for- 
mare Roberto che fu tenuto il re piti sapiente de’ suoi giorni, e Luigi vescovo 
di Tolosa, da poi canonizzato. A grande istruzione nei due diritti Giacomo 
univa molta destrezza negli affari, cadoprato presso i papi e i re di Francia, sali 
vescovo di Frejus, poi grancancelliere a Napoli c vescovo d’Avignone. La prc- 

(50) Bunsirro m I.OLt *1 c«p. mi del Purgatorio. 
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sonza ilelln corto pontificia gli die campo a mostrare i suoi talenti; fu di grande 
sussidio nel concilio di Vienna a Clemente V, elio l’ornò della porpora ; poi 
già vecchio col favore di re Itoherlo e mediante largizioni e promesse, ottenne nio 
la tiara, col nomo di Giovanni XXII. Benché abituato in Italia, e benché vel 
chiamassero i larghi suoi divisamentt, si stabilì in Avignone, città appartenente 
ad esso sno protettore; talmente pareva una funesta necessità respingere la 
santa sede da Roma , in preda a violenti fazionieri (I*). Già vedemmo come 
Giovanni fosse trascinato fra quelle contese , od avesse con Lodovico Bavaro 
dissensioni, agitate con armi e con violenti diatribe. 

Fra le quali come sapere quanto abbiano di vero le accuse appostegli di 
simonia, di scostumatozza e d’avidità? Fin d’eretico fu tacciato ; e Germania 
e Italia reclamavano un concilio che pronunciasse, eolie speravano deporrebbe 
quel papa, e tornerebbe la sede all'antica Roma. Però storici scrj dicono che 
Giovanni vivea ritiratissimo, fuor d'ogni pompa o spasso ; studioso e intelli- 
gente di scienze sacre e profane, caldo nel diffondere lo missioni fino all’estre- 
mità dell'Asia ; se non istituì, diede ordinamenti al tribunale della sacra Rosa, 
e alla cancelleria romana, donde un vicccancelliere, che è la maggior dignità di 
corte, spedisce le lettere apostoliche. 

Giovnn Villani, contemporaneo c mercadante, clic allega l'autorità de’ teso- 
rieri adoprali a far l'inventario, dice lasciasse venticinque milioni di zecchini (1), 
somma si sproporzionata al numerario allora iu corso, che vuoisi metterla in 
conto delle dicerie popolari ; pure possiam credere avesse riposto un tesoro 
quale non poteva a gran pezza averlo nessun altro potentato, e che esso Villani 
dice destinato « per fornire il santo passaggio d'oltremare ». 

Ma a.quali fonti attingeva sue ricchezze la Corte romana? 

La prima erano le offerte che i fedeli recavano sull'altare della confessione 
di San Pietro, al sacro palazzo, al papa stesso, iu danaro, arredi sacri, bian- 
cheria, cera: Vittore II cedette al cardinale l'mbcrto le offerte d’uu giovedì 
e sabbato santo, che bastarono a montare una chiesa. Varj regni si erano 
messi sotto In protezione della santa sede, alla quale tributavano, l’Aragona 
duccncinquanta oboli d’oro, il Portogallo due marchi, cento la Polonia, mille 
d’argento l’Inghilterra, oltre il danaro di san Pietro che fruttava dncentono- 
vanta màrchi, e forse altrettanti quello di Svezia, Norvegia c Danimarca. 

(P) Al principio del ni secolo Avi-none era sottomessa ai conti di Tolosa, di Provenza, di 
Forcalquier; della qual divisione profittando I cittadini, di buon’ora se ne emanciparono , e si 
unirono col vescovo. Nei 4154 già al davano statuti e forma comunale sotto la presidenza del ve- 
scovo Gaufredo, e si conserva quella carta , donde appare l'amichevole cooperazione dei poteri. 
Sussisteva però ancora il visconte, subordinato al conte di Provenza, ma restò vinto, e cessò verso 
il 1190. Allora Avignone prosperò grandemente, costruì sul Rodano un ponte lungo un quarto di 
lega, eppure gli abitanti erano esenti da ogni Lassa o gabella. 

Il governo consolare ora composto: 

4. Di due o quattro e fin otto consoli che univano rammmislr&zione , la giurisdizione , il 
comando militare; 

2. Di un giudice annuo; 

3. Di un consiglio della città composto di nobili, di borghesi e del vescovo che rappresene 
lava la città e dava la direzione degli affari. 

4. Di un parlamento a cui avean parte tutti i cittadini. 

Nel 1225 si scelse un podestà, come aveano fatto Marsiglia e Arles; annuo, straniero e Inaio' 
lato Dominus. 

(!) Storie fiorentine! lib. il. c. 49. 20. Sarebbero ducencinqunnla milioni d'oggi. Galvano Fiamma 
dice ventidue milioni di zecchini; Alberto di Strasborgo diciassette milioni; Uuonconle Monalde- 
schi quindici. Siamo appoggiali a Cristopok, HUt. de la papaulé pendant le uv elicle t lom. il. 1. vi: 
e vedansi pure HuiTfl, quadro delle istituzioni e costumi delta Chiesa al medio evo ; Asdik , Monar- 
chie pontificale au nv sitele ; Antiq. M. /E., v. dlss. 00. 
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Fendi suoi erano Napoli, la Sicilia, la Sardegna e la Corsica: e il primo pa- 
gava ottomila onoìe; tremila la Sicilia, da cinque zecchini l'oncia; duemila 
l'Aragona, cui erano infeudale l’altre due isole. I.a Camera apostolica traeva 
pure guadagno dairinfcudarc qualche città per un tempo determinato. Molti 
possessi tenea negli Stati pontilizj: ma solo conosciamo che il ducato di Spo- 
leto le rendeva milleottauta libbre, milletrentotto soldi, dieci bisonti, e alcuni 
valori in natura; il contado di N'ami e d’Aurelia quaranlanovc libbre, cin- 
quecentoquarantotto soldi, netti da spese di percezione; la Sabina cencinquan- 
taquattro libbre, soldi dieci; il contado Veucsino diecimila fiorini, il J.iber 
censuutn, compilalo nel 11D2 dal cardinale Cencio tesoriere apostolico, enu- 
mera un’infinità di possessi e di rendite in tutto il mondo: ina l'incertezza del 
valore delle monete, e fessele una gran parte in natura ci tolgono di rac- 
corne un computo, neppure approssimativo; se non che siam fondati a credere 
superasse la rendita di qualunque altro Stato. 

Eppure la Corte romana trovavate in gran distretta; c colpa f ingordigia 
o anello l'infedeltà de’ collettori, la difficoltà e il ritardo delle trasmissioni, le 
scuso addotte per non pagare, ben poco ne giungeva sin alla cassa papale. 
Innocenzo 11 dovette impegnare le città d’Orvieto, Agnino e Casale per due- 
cento libbre pavesi ; Adriano IV impegnò Città di Castello per conventi mar- 
chi d’argento; nel 12(ió Clemente IV scriveva d’avere, per la spedizione di 
Carlo d'Angiò, messe in pegno tutte le ricchezze delle chiese di Roma ec- 
cetto Sau Pietro e San Giovanni Uiterano, ed essersi obbligalo per un valore 
di centomila libbre di proventi, si ea poterimuf inrenirc. 

Risognò dunque ricorrere a spedienli, ignoti alle altre finanze. Innocenzo IV 
pose tasse sulle dispense e le esenzioni ; ma dopo portata la sede oltremonti, 
maggiori spese occorsero: i beni d'Italia erano quasi perduti; i censi si sten- 
tavano dai re, per paura che ne vantaggiasse la Francia: onde Clemente V 
cominciò a riservarsi per tre anni lutti i bcncti/j dell’Inghilterra, e diede in 
commenda moltissime chiese, tanto che potette morendo lasciur un tesoro di 
un milione scUantaqnattromila ottocento zecchini. Giovanni XXII camminò piti 
franco su questa via, e non inventò, ma sistemò le annate, cioè la riserva 
dei frulli «l’un anno d’ogni benefizio vacante in tutta la cristianità prò eccle- 
sia: romana’ necessitalilrus ; ed aumentò tale rendita col promoverc* sempre 
da un benefizio inferiore; di modo che ogni nomina portava un lunga scric 
di vacanze. 

Aiigiimgi le aspettative; lettere dapprima monitorie poi precettarle , infine 
esecutorie , che (lavatisi a un ecclesiastico perchè ottenesse un benefizio (piando 
verrebbe vacante: erano vendute da cinquanta zecchini, e divennero una 
delle entrate pili pingui della Camera, finché il concilio di Trento le abolì. 
Inoltre il papa poteva imporre la decima su tutti i beni ecclesiastici; come per 
esempio nel 1330 fece su quelli di Francia per sostenere la guerra in Lombardia. 

Ma non sempre i fondi giungevano alla loro destinazione; «I una volta fu- 
rono predati in Lucca; un’altra Paganino conte di Panico bolognese si accordò 
eoa diversi uobili, c mentre il guascone Raimondo d'Aspdlo marchese d’An- 
cona e nipote del papa attraversava il Modenese col tesoro di settanta o novan- 
tamila fiorini a gran fatica raccolto, c benché già gli avessero venduto il sal- 
vocondotto, lo assalirono e uccisero con quaranta uomini della sua scorta, e si 
spartirono i cavalli e le spoglie: il papa non |>oié che metter Modena all’inter- 
detto. Venendo un altro legato da Avignone colle paghe pe’ soldati, convogliato 
da cencinquanta cavalieri, i Pavesi Io colsero in agguato, e almeno metà del 
tesoro nc pigliarono. 
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Giacomo Fonrnior di Kavcrduu quando fu acclamalo papa col nome di 1354 
Benedetto XII, disse ai cardinali: — Eleggeste il più asino tra voi ». Datosi 
a medicar tante piaghe, nboli le aspettative: c non avendo scin|iato in guerre, 
l’erario non risentì la mancanza di questa pingue rendita; d’altra parte vi sup- 
pliva col vendere ili Italia il titolo di vicario, pel quale riscotcva annualmente 
da Duellino Visconti diecimila fiorini, tremila dagli Scaligeri per Verona e al- 
trettanti per Vicenza, diecimila dai Gonzaga di Mantova e dai Carrara di Pa- 
dova, altrettanti per Ferrara da Obizzo d’Esle. 

Nel primo concistoro dichiarò che nè la romana nò altra chiesa dovea so- 
stenere i suoi diritti colle armi, rimandò alle loro chiese quanti curati erano 
in corte, revocò le commende, voleva egli stesso esaminar (piedi che chiede- 
vano benefizj, e tanto in ciò procedeva severo, che lasciava questi scoperti 
piuttosto che darli ad indegni. Essendosi presentato un tal Monozolla, lodato 
musicante, a chiedere l’ahbndia di san Paolo in Bontà, esso gli domandò: 

— Sapete cantare? — Santità sì. — Sarei curioso d’udire qualche canzone. 

« — F. canzoni io so. — Sonate anche qualche islromento? — So toccar la 
« ghilarra ». Allora Benedetto cangiando tono: — Come? un saltimbanco pre- 
ti tenderebbe diventare il venerabile capo del monastero di san Paolo? » e lo 
cacciò. Voleva si ascoltasse chiunque a lui ricorica, e faceva giustizia, e diceva 
che un papa deve somigliare a Mclchisedech, il quale non conoscea nè padre 
nè madre nè genealogie. 

Pari alla virtù non avea la scienza degli uomini e degli affari ; e credette 
a tin pontefice bastasse la bontà senza la politica, mentre cotanta ne occor- 
reva per barcheggiare fra gli andirivieni della mondana. Benedetto prelisse 
di tornar a Roma, ma i cardinali francesi nel dissuasero. Caduto in grave 
malattia, rinnovò il proposito, ma gl'italiani dovettero perderne ogni speranza 
quando lo videro fabbricare quel grandioso palazzo fortificato, con architet- 
tura di Pietro Obreri e pitture di Simon Mommi ; e subito i cardinali fecero 
altrettanto, e la meschina Avignone si convertì in bella città, dove anche i 
gran signori di Francia e i re aveano palazzi. Si bene riuscivano le arti di 
Filippo di Valois, il quale, col sospendere le prebende ai cardinali e minacciar 
di trattare Benedetto come Bonifazio Vili, impedì che questo si riconciliasse con 
Lodovico liavaro. 

Dopo la vacanza di soli tredici giorni lu eletto papa Pietro Boger limo- 1342 
sino, che volle esser chiamato Clemente VI, e che più condiscendente ai car- 
dinali e oprante nelle cose temporali, spiegò pompa regia, diceva non doversi 
nessuno ritirare malcontento dal cospetto del papa, e invitò alla corte i chcriei 
sprovisli di benefizio onde potessero coprire i tanti lasciali vacanti dal preces- 
sore. In pochi mesi vuotò l’erario impinguato dall’abilità di Giovanni XXII e 
dalla parsimonia di Benedetto XII ; e a chi l’appuntava de’ mezzi con cui pre- 
vedeva a nuove liberalità, vogliono dicesse : — I miei predecessori non seppero 
esser papi ». Comprò da Giovanna di Napoli per ottantamila zecchini la città 
d’Avignone; e quivi, per quanto strillassero i Romani, passavano le ricchezze 
e i proventi curiali. La corte assunse quel tono, e i cardinali sfoggiarono di 
lusso principesco: gl’intriganti , le donne potevano tutto „ se pur la malignità 
de’ tanti suoi avversari noi calunniò. 

Intanto Roma soffriva non si potrebbe dir quanto dalla lontananza di quei 
papi, ch’essa suole molestar vicini e rimpiangere perduti; a vicenda trambu- 
stata da una plebe turbolenta c da una nobiltà faziosa, conculcate la giustizia 
c l’amministrazione, le vie ingombre da rovine di rovine, le chiese sfascian- 
lisi, denudati gli altari, i sacerdoti senza il necessario decoro de’ paramenti ; 
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signori romani faeeano traffico di monumenti antichi, di cui abbellivano le 
città vicine e la indolente Napoli (2). Colonna c Orsini erano corifei di due fa* 
zioni, a/zulfautisi ogni giorno in città c fuori ; c per parteggiare con loro o per 
non restarne oppressi, anche gli altri signorotti aveano mutato in fortezze i 
palagi c il Coliseo e gli altri avanzi della magnificenza romana; e pretendendosi 
superiori ai vassalli dell’impero, esercitavano baldanzosamente la guerra pri- 
vata, minacciavano e rapivano, deturpavano gli asili delle vergini sacre, trae- 
vano-a disonore le zitelle, involavano le mogli dalla casa maritale ; i braccianti, 
quando andavano fuori a opera, erano derubati fin sulle porte dalle masnade 
che infestavano la campagna: laonde Boccaccio diceva che Roma, come già fu 
capo del mondo, così allora eia coda (3); e il Villani, che « i forestieri e i romei 
v’erano come le pecore tra lupi, ogni cosa in rapina e in preda ». 

li popolo aveva sistemato un governo municipale, divisa la città in tredici 
rioni, ciascuno con un banderale; quattro membri per rione componevano il 
consiglio del popolo, che avcvaanche un altro collegio di venticinque membri, 
con un capitano delle forze, ma senza partecipazione agli interessi civili. A 
eni>o del popolo come politica comunità stava il prefetto di Roma (4), mentre il 

(2) De cestri* marmorei* colutimi* , eie liminibiu templorum , eie imaginibus sepulcrorum , sub 
quibus palrum vestrorum venerabili s ceni* crai , ut retiejuas si team , desidiota . capoti* adorno tur. Coti 
il Petrarca, dalle cui lettere desumo quella dipintura. 

— La ditale di Homa stava in tirannissimo travaglio. Rettori non uvea. Onne dì se commette.!. 

• Da onne parte se derobbava. Dove era loco de vergini , se delorpavano. .Non ce era reparo. Le 

• piccole zitelle se ficcavano, c menavano, se a deshonore. La moglie era tolta a lo marito ne lo 

• proprio lieto. Li lavoratori, quando Jevano fora a lavorare , erano derobbatl. Dove? fin su la 
■ porta di doma. Li pellegrini, li quali viengo pc merito de le loro anime a le sante chieste , non 

• erano defesi, ma erano scannati e derobbatl. Li preti stivano per mal fare. Onne lascivia, onne 

• male, nulla Justitia, nullo freno: non co era più remedio. Onne perzona periva. Quello più havea 

• ragione lo quale più polca co la spada. Non cc era altra salvezza , se no clic ciascheduno se 

• defenneva con parienti e con amici. Onne die se faceva adunanza*. Tomo Fortipioc.ca, FUa di 
Cola di Rienzo, tribuno elei popolo romano , «crètto in lingua volgare romana di (fucila età. Braccia- 
nò IG24. Tanto basti per saggio del dialetto romanesco: ai pezzi che in appresso riferiremo , da- 
remo terminazioni toscane. Detta opera fu illustrata di copiose note da Zeflìrino Re nel 1828, poi nel 
4851 con mollissime aggiunte e rettificazioni, valendosi de* lavori pubblicati nell'intervallo. Quel 
cronista, a torto chiamato Fortiliocca, fu lodato e vituperalo a vicenda da quei diedi (loia vollero 
fare un eroe o un nrrulTaplebe. Realmente e’ scrisse come tutti i contemporanei di rivoluzioni , 
lodando sulle prime, vituperando poi', e chi sapeva leggere nel 1848, n’avrà il commento migliore 
nella propria memoria. Vedi pure Levati, Viaggi del Pc trarr a ; Di» CEBCIAV , Conjuration de Nicola* 
Cnbrin i dii de Rieti zi, lyran de Rome, 1733: Schiller, Rivoluzione di Cola di Rienzo , 4788; Pape*- 
CORDT, Oda de Rienzo und «cine Zr.it, hesonelcr* nach ungedruc/Ucn QneUen dargcsteUl , 1841. I do- 
cumenti inediti sono lettere di Cola a Cario IV e all'arci vescovo di Praga, cui racconta in latino 
tutta la sua storia. Le scoprì Pelzel, poi l'originale andò perduto; la copia fu pubblicata dal sud- 
detto Papcncordt, cui morte impedì di seguitare la storia di Roma dalla caduta dell'Impero fin al 
principio del svi secolo. Sono da aggiungere dieei lettere che Giovanni Cave pubblicò nel Carteg- 
gio degli artisti , voi. i, dirette dal tribuno alla signoria di Firenze; e «documenti riguardanti le 
relazioni politiche dei papi d'Avignone coi Comuni d'Italia avanti c dopo il tribunato di Cola di 
Rienzo • nell’appendice 24 àeWArchivio storico. 

(3) Novella 3 della Giornata v. 

(4) Il prefetto di Roma dopo II senatori* aveva il primo luogo, esercitato da baroni romani; 
ed aveva carico di mantenere la patria abbondante , c di tenere purgate e sicure le strade della 
campagna di Roma, nette da ladroni ed assassini, e con rigore H castigava. Però gli andava avanti 
un putto con la frusta ; c le città, terre, castelli erano obbligati di mantenergli i soldati. E quando 
i pontefici coronavano gl'lmperadori, egli teneva la corona imperiale , cd andavagli sempre avanti 
vicino al pontefice; e nelle pompe portava una hacchellina d’oro in mano. E quest'uffizio lo eser- 
citò molto tempo la nobilissima famiglia di Vico, concessole dal popolo romano e da' pontefici iu 
eredità successiva pe" benemeriti di questa famiglia; ma poi per la loro mala vita ed enormi scei- 
leragini la perseguitarono con Tarme c la estòlsero, e lo uffizio diedero ad altro famiglie nobili 
romane, Antiq. M. /E. il. 858. 
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sonatore rappresentava la legge, superiore nuche ai nobili, sempre scelto fra i 
maggiori di essi ; fra queU’ordine cioè, contro del (piale avrebbe dovuto eserci- 
tare la sua autorità, che invece sfogava in private niroicizie. 

L’autorità di re Koberto non avea forza; e il popolo, credendo soffrii- meno 
sotto l’immediata amministrazione del papa, a Roncdcllo XII offrì la dignità di 
senatore, capitano, sindaco, difensore: ma bentosto una sommossa cacciò di 
Campidoglio i due suoi rappresentanti. Il vicaria pontilizio sedente a Orvieto 
restriugevasi nell’autorità spirituale: al papa mandavàusi deputati quando fosse 
eletto (5), poi non vi si badava pili. 

Questa decadenza ridestava pili vive le memorie dell’antica grandezza, e ne 
fu tocco principalmente Nicola tiglio di Lorenzo, uno de’ ciucciaci che porta- 
vano l’acqua in città, prima che Sisto V vi conducesse la Felice, e che Koma 
diventasse la città delle fontane. Fu costui « di sua gioventute nutricato del 
« latte di cloqnenzn, buono grammatico, migliore retorico, autorista bravo. 

« Deh come e quanto era veloce lettore ! Molto usava Tito Livio, Seneca e 
« Tullio e Valerio Massimo; molto gli dilettava le magnrficcnzie di Jnlio Ce- 
« sare raccontare ; tutto lo di si spccolava negl’intagli de’ marmi , li quali 
« giacciono intorno a Ruma. Non era altri che esso che sapesse leggere gli 
« antichi pitafj , tutte scritture antiche volgarizzare, queste figure di marmo 

• giustamente interpretare ». Da tuli studj aveva attinto ammirazione per l’an- 
tica repubblica romana ; ed accorandosi del vederla dai papi abbandonata in 
balìa di masnadieri, aspirò a quel eh’ò il piti grande e piti difficile assunto, re- 
suscitare un popolo già cadavere, liella figura, portamento nobile, lisonomia 
espressiva, voce sonora, parola facile e passionata, sagacia nel veder i mezzi 
opportuni, abilità a mostrarsi ispirato unicamente dal pubblico bene, cosa vi 
richiedeva di piti per essere un rivoluzionario? 

Quando i Tredici deputarono ad Avignone per supplicare Clemente VI del 1312 
ritorno, Cola Rienzi (così lo chiamavano) fu l’inviato; parlò francamente al 
papa, che prima lo sgradì, poi lo fece notaro della Camera apostolica, uffizio 
lucroso, nel quale esso uon usava penne d’oca ma d’argento, per significare 
la nobiltà di quest’uffizio. Ai degeneri nipoti di quelli che aveano udito Crucco 
e Cicerone, egli parlava delle glorie vetuste ; ponea sott’ occhio ai signori iscri- 
zioni c simboli atti a stimolare la vanità nazionale (6) c scandagliarne la risolu- 

(3) lidia deputazione e Clemente VI tacca parte il Petrarca; e l’orazione recitata da lui in 
quell'occasione, è una prosopopea ove Roma parla come una vedova la quale si lagni dell'assente 
marilo. K gli dipinge tulli i meriti della città, fra 1 quali principalmente le tante reliquie ond'é 
ricca, la cuna di Cristo, i capelli della Madonna c parte della sua veste , la verga d' Aronne, l'orca 
dell'alleanza, un dito di sanl’Agncsc coli-anello nuziale clic Io ornava, la testa di san Pancrazio 
che sudò sangue e versò lacrime quando i sacerdoti la sottraevano all’incendio appiccatosi a San 
Giovanni Laterano. Carminum , lib. il. 

(G) • Pinsc una similitudine in questa forma. Era pinto un grandissimo mare , le onde orribili 

■ e forte turbate; in mezzo a questo mare stava una nave poco meno che soffocala, senza timone, 

• senza vela. In questa nave, la quale per pericolare stava , ci era una femmina vedova, vestita 

• di nero, cinta di cingolo di tristezza, sfessa la gonnella da petto, sditali li capelli, copie volesse 

• piangere ; stava inginocchiata, incrociava le mani piegate al peli» per pieladc In forma di pre* 

• gare clic suo pericolo non fosse; lo soprascritlo direa, Questa i Roma. Attorno questa nave da 

■ la parte di sodo nell'acqua stavano quattro navi affondate, le loro vele cadute, rotti li arbori, 

• perduti li timoni. In ciascuna slava una femmina affogata e morta: la prima avea uome Babilonia , 

• In seconda Cartagine , la terza Troja , la quarta Gerusalemme. Lo soprascritto diceva, Queste cittadi 

• per la ingiustizia pcricolaro ì e vennero meno. Una lettera esciva fuora fra queste morte femmine, 

• e diceva così: 

Sopra ogni signoria fosti in altura , 

Ora aspettiamo qua la tua rottura. 
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Ima ; e fanlastirnvn i diritti ilei popolo, sempre dietro alle reminiscenze nnli- 
1514 clic (7). L’uccisione d’un suo fratello, fatta dai Colonna e rimasta impune, Bnl ; 
di rendergli esecrata quell’aristocrazia, non meno corrotta e piti prepotente 
c compatta che l’antica; sicché pensava ripristinare i tribuni della plebe, ed 
associando alle classiclic le ricordanze di Crescenzio e di Arnaldo, reprimere 
i baroni non solo, ma anche i pontefici disertori dell'ovile. 

Sempre nobile è l’intento di rigenerare la patria; ma quanto ò facile il 
credere che i nomi grandi suppliscano alle grandi cose, e lo scambiare le me- 
morie per speranze! Il popolo romano poi, le cui idee sono, come l’orizzonUi 
della sua città, circoscritte fra i sette colli, dà orecchio volenteroso a ehi gli 
rammemora le grandezze di quelli elio considera come suoi avi. I letterali, elio 
allora tornavano leggere in Livio e Sallustio, dilcttavansi di riudire gli antichi 
nomi ; e Cola salì in credito come chiunque offre uno specifico in gravissima 
45t7 malattia : poi, còlta un'occasione che i baroni erano fuori, invitò il popolo ad 
un'adunanza, ove parlerebbe loro del passato e del presente, de’ mali e de’ ri- 
medi. Era uno spettacolo, c perciò fu graditissimo. Ohi veglia la notte in 
chiesa orando; poi sentito tre messe, armato tutto fuorché la testa, sale al 
Campidoglio, tra giovani infervorati c tra una pompa di bandiere, pennoni, 
emblemi, e lutto quel chiassoso tripudio elio in niun luogo si sa fare quanto 
a Poma. Dalla gradinata donde vedeva i luoghi delle arringhe di Cicerone e 
dei trionfi degli Sci pj e de’ Cesari, non ragiona come deve un i ilVirmntore, 
ma declama come sogliono i demagoghi ; e preso alla solita Illusione che l'idolo 
della plebe riuscirebbe a reprimerla e ordinarla, legge una riforma del buono 
sialo, assicurando agli altri e f«rs'egli stesso persuadendosi che il papa (il cut 
vicario sfavagli a fianco) gli saprebbe grado di sottrar Doma sua dalla tiran- 
nide de’ baroni. 

I regolamenti di Cola consistevano in garantire i cittadini contro le tra- 
potenze della nobiltà, ordinar milizie urbane in Roma e vascelli sulle costo, 
assicurare ponti e vie, abbattere le ròcche e gli steccati da cui i baroni mi- 

t Dal lato manco stavano due isole. In una (soletta stava una femmina che sedei vergognosa , e 

• diceva la lettera, Questa è Italia; favellava questa e diceva così: 

'lui lesti la balìa ad ogni terra, 

E sola me tenesti per sorella. 

• NelTallra isola stavano quattro femmine colle mani a le gote e a li ginocchi , con atto di molta 

• tristezza, e diceano cosi : 

D'ogui vlrtude fosti accompagnata, 

Ora per maro vai abbandonala. 

• Queste erano le quattro virtudi cardinali , cioè Temperanza, Giustizia, Prudenza e Fortezza. Da 

• la parte ritti stava una isoletla, e in questa isolelU slava una femmina inginocchiata*, la mano 

• distendeva al cielo come orasse ; vestila era di bianco, nome avea Fede cristiana , e lo suo verso 

• dicea così: 

0 sommo padre, duca e signor mio, 

Se Roma pere, dove starò lo? 

• Ne lo lato ritto de la parie disopra stavano quattro ordini di diversi animali eolie sue ale, 

• e tenevano corna alla bocca, e soffiavano come Tassino venti , U quali facessero tempestate ni 

• mare, c davano njutorio a la nave, che pericolasse. A lo primo ordine erano llonl, lupi e orsi ; 

- la lettera diceva, Questi tono li polenti baroni e rei rettori. A lo secondo ordine erano cani, porci 

• e caprioli; la lettera diceva, Questi tono li mali consiglieri seguaci de li nobili. A Io terzo ordine 

• stavano pecoroni, dragoni c volpi; la lettera diceva, Questi sono li falsi officiali , giudici e notarj. 

• A lo quarto ordino stavano lèpori, gatti, capre e scimmie; la lettera diceva , Questi sono li po- 

• polari ladroni micidiali adulteratosi e spogliatoci. Ne la parte disopra stava lo cielo; In mezzo la 

• Mnjeslade divina come venisse ni giudizio: due spade 1 'escivano dalla bocca di là e di qtia ; 

« dall'ulto lato stava santo Pietro , e dall'altro santo Paolo in orazione. Quando la gente vidde 

• questa similitudine di tale figura, ogni persona si maravigliava". 

(7) AVA#/ n cium forc putavi si, gote h genito dldiccrwn , non adgrederer erercendo. t’pist. 
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rmcoiflvniio ; giustizia pronta e vita por vita, grnuaj pel povero, pubblici soc- 
corsi per le vedove o gli orfani, massime di quelli morti combattendo. Invitò 
cia 9 cuu Comune a spedire due siedaci a un generale parlamento; primo esem- 
pio d’un’assemblca rappresentativa : sicché con questo c colla federazione ita- 
liana eh’ e’ proponeva sotto al senato romano, « il quale non avea perduto se 
non per forza l’antica supremazia di fare e interpretar leggi », un’èra nuova 
potevasi aprire all'Italia, posta un’ultra volta a capo dell’Europa. 

Queste ultimo liiiezzc non le intendeva il popolo, bensì la sicurezza, il 
buon mercato, i sussidi, il ritorno del pupa ; sicché in concordia esultante 
diede a Cola l'incarico di attuare quella costituzione col titolo di tribuno, e gli 1347 
offerse braccia per ridurre ad effetto i consigli. Ed esso s’impadronisce delle 20 m * 8 S l ° 
porte, intima agli armati d’uscire, 0 fa impiccare alcuni masnadieri còlti 
in città. 

I Colonna ci si presentano con qualcosa della grandezza de’ patrizj di Roma 
antica. Vedemmo la persecuzione che contro di loro esercitò Bonifazio Vili, 
nella quale Stefano, còlto dai satelliti 0 sdegnando il simulare, rispose: 

— Sono cittadino romano » ; della qual fermezza colpiti, essi il lasciarono li- 
bero. Perduta Palestrina e tutti gli altri castelli, a chi gli domandava qual 
fortezza ancor gli restasse, rispose — Questa » toccando il cuore. I papi suc- 
ceduti restituirono possessi e dignità a quella casa, che parteggiò con Enri- 
co VII, avversò Lodovico Bavaro, dopo la cui partenza Stefano prevalse agli 
emuli Orsini; la quale vittoria cantò il Petrarca, protetto da questa famiglia, 
che egli non rifiniva di lodare. Giovanni, cardinale munificentissimo, era l’a- 
nima della corte d’Avignone. Jacopo osò in Roma presentarsi con un pugno 
di risoluti, ed affìggere la scomunica contro il Bavaro mentre questo vi stava; 
poi rifuggito ad Avignone, fu fatto vescovo di I.ombez. Agapito, e dopo lui 
Giordano, furono vescovi di Luni, Pietro canonico lateranese, Enrico famoso 
battagliero. K 

Contro di questi or sorgeva Gola di Rienzo; e il vecchio Stefano, il quale 
non sapeva indursi a temere del lepido ciuociaro, dell’imbelle erudito, alle 
prime stracciò l’intimazione mandatagli d’andarsene di città; ma poi che Cola 
a suon di martello raccoglieva le compagnie del popolo, n’ebbe assai a potere 
trafugarsi con un unico servo nella sua Palestrina. Il barone primario di Roma! 
pensate quanto ne rimasero sgomenti gli altri, che se n’andarono, abbando- 
nando i loro bravacci alla giustizia pronta, inesorabile. 

Gli Orsini, altra famiglia antichissima, che diede cinque papi, trenta car- 
dinali, senza numero senatori e capitani, erano stati principalmente cresciuti 
da Nicola III, e si suddivisero in molti rami, illustri poi n Napoli, in Francia, 
in Germania. Giordano di Montegiordano e Nicola di Castel Sant’Angelo, per 
odio ai Colonna, fiancheggiavano il tribuno; lo avversavano Rinaldo c Gior- 
dano signori di Marino, Bertoldo signore di Vieovaro. 

Ridotta a quiete la città, Cola mandò uscieri alle insolite ròcche dei Co- 
lonna, degli Orsini, dei Savelli, citandoli a comparire e giurar la pace; e 
molti sul vangelo promisero non molestar le vie, non nuocere al popolo o ni 
tribuno, non ricettare malfattori, e ad ogni richiesta presentarsi colle armi al 
Campidoglio. Altrettanto dovettero giurare i gentiluomini, i giudici, i nolaj, 
gli artigiani. Giovanni da Vico, signore di Viterbo e prefetto di Roma, fu pur 
costretto venire ad invocar la grazia di Cola; al quale di voglia 0 per forza si 
sottomisero le altre fortezze ond’era seminato il Patrimonio. 

Gongolava il buon popolo romano di veder applicata a tutti la giustizia, e 
il taglione comunque urbi trariamente; i corrieri clic il tribuno spediva , riferi- 
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valigli : — Abbiamo portato questa bacchetta per città o foreste ; migliaja 
« d’uomini si posero a ginocchio e la bacarono con lacrime, riconoscenti della 
« sicurezza restituita alle strade, e della dispersione degli assassini ». I Cri- 
stiani, che d'ogui parte d’Europa accorrevano alle soglio degli Apostoli, me- 
ravigliavano dell’iiiusata sicurezza, e reduci in patria magniticavano la robu- 
stezza del tribuno. 

La corte d’ Avignone orasi impaurita al vedere estendersi quel moto ; ma 
Cola « severo e clemente, di libertà, di pace, di giustizia tribuno, della ro- 
mana repubblica liberatore illustre » , le spacciò lettere dove prometteva fe- 
deltà alla santa sede. Altre nc spedi ai potentati di Francia, di Germania e per 
tutta Italia ; e ai Fiorentini diceva : — Fu dono dello Spirito Santo l’aver avuto 
« misericordia di questa città, sovvertita da malvagi e crudeli reggitori, anzi 
« distruttori, sicché n’era compressa fa giustizia, espulsa la pace, prostrala la 
« libertà, tolta la sicurezza, condannata la carità, oppressa la verità, profanale 
« la misericordia e la devozione ; onde non solo gli estranei, ma uc tampoco i 
« cittadini e i provinciali poleano venirvi e starvi in sicurezza, ina dentro e 
« fuori nimicizicf* sedizioni, guerre, micidj, rubo, inccudj. Voi dunque ren- 
• dete grazio al Salvatore e ai santi Apostoli, c unitevi con noi per estermi- 
« ilare la tirannia de’ ribelli eia peste dei tiranni, u riformare la libertà, la 
« pace, la giustizia in tutta la sacra Italia. Vi preghiamo pure a mandate due 
« siedaci e ambasciadori al parlamento che intcndiam celebrare per salute e 
u paco di tutta Italia ; c un giurisperito, che terremo con stipendio nel nostro 
« concistoro ». . - 

Del tentativo parve bene a que’ molti che pasceansi di rimembranze più che 
d'opportunità: il Petrarca prese entusiasmo per Cola; ma mentre nella can- 
zone direttagli è tanto sublime quanto sobrio (8), nella lettera al tribuno tesse 
una prolissa filatera, tutta fiori retorici (come questi la lodava) e lunghi comuni 
ed esempj di antichi : — [La magnifica tua soscrizionc annunzia il ristabilimento 
« della libertà ; il clic mi consola, mi ricrea, m’incauta Le tue lettere cur- 

ii rono per le mani di tutti i prelati, voglionsi leggere, copiare; par che discen- 
ti dano dal cielo o vengano dagli antipodi; appena arriva il corriere, il popolo 
« fa ressa per leggerle, nè mai gli oracoli d’Apollo delfico ebbero tanto diverse 
« interpretazioni. Quel tuo tentativo è si mirabile, da porti in salvo da ogni 
« rimprovero, e mostrare la grandezza del tuo coraggio c la maestà del popolo 
» romano, senza offendere il rispetto debito al sommo pontefice. È da uomo 
« savio ed eloquente come tu sei i| conciliar cose in apparenza cozzanti.... 
« Nulla che indichi basso timore o folle presunzione.. ... Non si sa se pili ara- 
i mirare le azioni tue. o il tuo stile; e dicono che operi come Bruto, parli 
u come Cicerone.... Non lasciare la magnanima tua impresa.... Fondamenta 
« eccellenti ponesti, la verità, la pace, la giustizia, la libertà.... Com’io mi 
« verso contro chiunque osa metter dubbj sulla giustizia del tribunato c la 
« sincerità delle tue intenzioni!... A te, unico vindice della libertà, penso la 
« notte, a te il giorno, vegliando e dormendo ». Ma fra tante parole non sa 
dargli altri consigli se non questi: di ricevere l’eucaristia ogni mattina, prima 
di mettersi agli affari, lo che sa che egli pratica di già, c l’avrebbero certa- 


(8) Spirto gtniil , che quelle membra reggi ì ere. 

£ singolare che abbia a disputarsi a chi dirette la più bella odo del Petrarca, e le speranze di 
Dante. De Sade, per bizzarria di novità , sostenne che lo tplrlo gendl, il cavatier che tutta Italia 
onora non può essere Cola di Rienzo. Opinion con fu Lata anche da Zeffirino Re, ni quale consente 
It Pnpencordt. Del resto le lettere del Petrarca a Cola ripetono que' medesimi sentimenti. Gli drizzò 
pure un'egloga pastorale, mandandogliene anche la chiave. 
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mento praticato Camillo e Bruto se ai loro tempi ne fosse stato l’uso ; e di 1317 
leggere tutte le volte che può, o farsi leggere, come praticava anche Augusto, 
Qucsta lettera e i versi fecero sulla parola del l'etra rea ammirare Cola 
dal mondo letterato; molte città gli si sottoposero, altre il sostennero; Fi- 
renze, Siena, Perugia mandarongli forze, le città déU’Umbria deputati, Cada 
diecimila fiorini d’oro ; Venezia e Luchino Visconti se gli chiarirono alleati, 
Giovanna di Napoli onorò i suoi messi, l’imperatore Lodovico non meno: pur 
non mancavano città che il trattassero da mentecatto, c i Popoli, gli Kstcnsi, 
gli Scaligeri, i Conzaga, i Carrara, gli Ordelafli, i Malatesla ne (oceano canzoni ; 
tanto piit il re di Francia. 

Parve egli giustificare quest’ultimi mostrando piti vanità nella testa che 
vigore nel carattere, col far seguire ambiziose scede a que’cominciamenti cosi 
leali. Volle circondarsi di fasto, forse per abbagliare il popolo ; vivea di co- 
stosissime splendidezze; « faceva stare dinanti a sé, mentre sedeva, li ba- 

• roni tutti in piedi, ritti, colle braccia piegato, e colli cappucci tratti. Deli 
« come stavano paurosi ! Aveva moglie molto giovane e bella, la quale quando 

• iva a San Pietro, iva accompagnata da giovani armati; delle patrizie la 
« seguitavano; le fantesche colli soliti pannicelli natiti al viso le facevano vento, 

• e industriosamente rostavano, che sua faccia non fosse offesa da mosche. 

■ Aveva un suo zio, Janni avea nome, barbiere fu, e fatto fu grande signore, 

« c iva a cavallo, forte nccompagnalo da cittadini romani. Tutti li suoi parenti 
« ivano a paro ». Pensò anche farsi ornar cavaliere con una solennità che 
mai la maggiore (9) ; assunse la dalmatica, usata dagli antichi impcradori alla 


(9) • In prima apparecchiarono alle nozzn tutto lo palazzo del papa, con ogni ctrcoetanzla di 

• San Giovanni di luterano, e per molti dì innanzi fece le mense da mangiare, delle tavole c del 

• legname dei chiostri de ii baroni di Roma. E furo stese queste mense per lulta la sala vecchia 

■ dello vecchio palazzo di Costantino e del papn, e lo palazzo nuovo, sì che stupore parca a chi 

• lo considerava. E fuori rolli i muri delle sale, donde venivano scaloni di legno allo scoperto per 

• agio da portare la cucina, la quale si coceva. E ad ogni sala apparecchiato lo celiaco di vino nel 

• cantone. Era la vigilia di san Pietro in vincoli: orh era di nona. Tutta Roma, maschi e femmine 

• ne vanno a San Giovanni. Tutti si apparecchiano sullo li porticati per la festa vedere; nelle vie 

• pubbliche per questo trionfo vedere. Allora venne la molta cavallaria de diverse nazioni de 

■ gente, baroni, popolari, foresi, a pettorali da sonagli, vestiti di zendato con bandiere; facevano 

• grande festa; correvano giocando. Ora ne vengon buffoni senza fine: chi suona trombe , chi 
« cornamuse, chi ciaramelle, chi mezzi cannoni. Poi questo grande suono, venne la moglie a piedi 

• colia sua madre; molle oneste donne l'accompagnavano per volerle compiacere. Minanti alla 

• donna venivano due assettati gioveni, li quali portavano in mano un nobilissimo freno di ca- 

■ vallo tolto inaurato. Trombe di argento senza numero; ora si vede trombare. Dopo questi venne 

■ grande numero di giocatori da cavallo; poi veniva Io tribuno, e lo vicario del papa a canto. 

• Dinanzi a lo tribuno veniva uno, il quale portava una spada ignuda in mano. Sopra lo capo un 

• altro gli portava lo pennone; in mano portava una verga di acciaro. Molti e molli nobili erano 

■ in sua compagnia. Era vestito con una gonnella bianca da seta miri candoris , inzaganala di oro 

• filato. In tanta moltitudine di ogni parte era letizia. Non fu orrore , né fu arme : due persone 
« ebbero parole; adirate trassero le spade; innanzi che colpi menassero, le tornarono in sue va- 

• gioe. Ognuno va iu sua via. De le -città vicine a quella festa vennero gli avvitatori , che più ? 

• e li veterani, e le pulzelle, vedove e maritale. Poi che ogni gente fu partiti, allora fu celebrato 

• uno solenue officio per lo chiericato. E dopo Pofficio entrò nel bagno , e hagnossi nella conca 

• de lo imperatore Costantino, la quale è di preziosissimo paragone. Uno cittadino de Roma mes- 

• sere Vico Scotto cavaliere gli cinse la spada. Poi se addormì in un letto venerabile , e giacque 

• in quel loco , che si dice II fonli di San Giovanni , dentro de lo circuito de le colonne. Là 

• compì tutta quella notte. Ora senti maravigliu grande. Lo letto e ia lettiera nuovi erano. Come 

• venne lo tribuno a salire a lo letto, subitamente una parte del letto cadde in terra, e tic in nocte 

• lilenti rnantil. Fatta la dimane, levossi su lo tribuno vestilo de scarlatto con vari; cinta la 

• spada per messere Vico Scotto, co' speroni di oro, come cavaliere. Tutta Roma, e ogni cavalleria 

• ne va a San Giovauui : ci vanno ancora lutti li baroni, e foresi, e cittadini per vedere Cola de 
r Rienzo cavaliere. Fassi grande festa, c fossi letizia ■. 
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4347 loro coronazione ; e col bastone del comaudo e con «otte corone in capo, sim- 
bolo delle suite virtù, brandendo la spada verso le qua Uro plaghe del cielo, 
intonava: — lo giudicherò la terra secondo la giustizia, e i popoli secondo 
l’equità ». 

In virtù di questo dominio che pretendeva sul mondo, citò Luigi d’Un-‘ 
gheria e Giovanna di Napoli, Lodovico imperatore e Cario antico sare per- 
chè producessero al suo tribunale i titoli di loro elezione, « la quale, come 
sta scritto, non np|Niriiuue che al popolo romano »; intimo al pupa di tornare 
alla sua sede; elevandosi all’idea dell’unita nazionale, dichiarò libere tutte le 
città d’Italia, alle quali « volendo imitare la benignità e libertà de'Konmm an- 
tichi » concesse la cittadinanza e il diritto di eleggere gl imperatori ; e insi- 
steva perche gli Stali italiani, il papa, l’imperatore, mandassero legali a ltomu 
.onde convenire della pace e del bene di tutta Europa (10). .Come avviene a co- 

(IO) Noe non line inspira lume Sancii Spiri In» jura *acri romani popoli rccognosccrt cupidità , ho- 
buiinus, cum opportuna mal untate omnium utriusque juris pa'Uorpm et tvlius culligli wbis judicum , 
et quamplurium aliorum sacra Italia eonsilium sapientoni , qui per expressa jura sapius revoluta } 
discussa et examinata mutuis collationilnts , opportuna noverunt et dixerunt: senatum populumqua 
romanum Ulani auctoritatem et jurisdiclionem habere in loto orbe terrorista , quam ohm Imbuii ab 
antiquo tempore, vidglicet quo crai in potentissimo stato suo, et posse nunc jura ci Uyes in Ur pretori t 
co n dere , revocare, mutare, odd ere, m inuere , ac eliarn declorare , ci onuiia faccre sicut ptius et posse 
etiam renovare quid quid in sui lesionejn et prajudicium factum fuerit ipso jure , et revocatimi esse cliam 
ijiso facto. Quibus discussis et salii congregata a pud sarruui fatinum palatium omnibus , sena tu , tna- 
gnatibus , vlris consolari bus , satrapis , episcopi s, abbatibus , pr io ribus , deridi urbis omnibus ac popolo 
universo in pienissimo et solerti nissiuio parlamento, omnep i uuctoritoUw, jurisdiclionem et poteslatem , 
qua/n senatus populusque romanus hobucrunt et balere posscnt , et omnem alienationem , cessionari et 
concessionem et translationem ofjjiciorum , dirjnitatum, potestatum et auctorilalum imperialium, et qua - 
rumeumque aliarunt per ipsum senatum et populum fatta* in quoscumque viros clerico s et laico s , 
aguscumque conditionis cxisluni , et ciguscumque etiaui ncUìonis, uudor itole quìdern papali et omui 
modo et jure , quo melius de jiue potmmus, de totiiu gjusdem romani popuji voi untale unanimi duximus 
sole mailer revocandas, et ea officia , diqnilaUs palesiate* et auctoritates imperiale» et quascumque alias , 
et omnia primitiva et antiqua jura ejusdem romani popoli redaxintus ad not et populum prelibatimi ; 
citare quoque fediti us in parlamento pra fato gerente in se prò duce Hai aria, ac dominum jiarolum , 
illuslrem regna Boemia, se romauorum regali appellante m, et tam pr a cedente» singolo* alio $ specia- 
le s, tam ciccia» quatti cliam chetare» nominulim , et orane* et singulos imperatore*, rtgts, duce s, pria - 
c ipes, marchiani s y prelato s et quascumque litio* tam chricos quota laico s in romuno imperio et tlcelionis 
tpsius imperii jus aiiquod protendente» , qui diversas incun erunl ingratitudines et errore s in urbis et 
totius sacra Italia delrioientum et totius filit i christiana jacturam , ut usque ad festum PmUcostem 
futurum proximum iu urbe et sacro Luterani palatio em ani nobis et romano populo cum consta juribus 
omnibus , tam in decisone et imperio supradktis , quam conti ti rcvocationcm ipsam , persoualitsr vel per 
Itgitimos corion procuratnres xtudeant comporne, alioquin in revocationis hqjusuiodi et riectionis im- 
perii prafati uegotio proul de jure fuerit , non abitante forum contumacia , proccdetur. Et ut dona et 
gratin Spirilo * Sancii pariiciparrvlur per Ylalicos universo s, fruire s et (dio* sacri romani populi per - 
vetuslos, omne s et singulos cives civitatum sacra Ytalia cives romonos tffccimus, et co» admiliimus ad 
elcclionem impeni ad sacrum romanum populum rationabUiter devoluti; et decrevimus eleciionein ipsum 
per xi senior uni voces eUgcntium in urbe maiuie et solcmtiiler celebr andata. QuaruOi uliquibus reser - 
valis iu urbe, rcliquat distribuimus per sacram Ytaliam, prout in capilutis et ordinationtbiu super hoc 
edilis continelur. Cupimus quidem antiquata unione m cum omnibus magnalibus et ctvltatibus sacra ? 
Ytalia et vobiscum firmius renovare, et ipsa% sacram Ytaliaui , multo prostraiam jam tempore, multi s 
dissidiis I (iresti la m hactenus et uhjcclam ab iis, qui cani in pace et justilia gubtruare debobant , vldeUcet 
qui imperatnris et augusti nomina ossutnpsrrunl , contro proinissioucm iptorum venire , nomini non 
rispondente, rffectui non v cren Ics, ab omui suo abjectionis discrimine liberare , et in statavi pristinum 
sua antiquw gloria reducere et ungere , ut parie gustata duicedine fior, al per gratiam Spiritisi Sancii 
melius, quam unquam fiondi inter celerai mundi parta. Intendimus numque ipso Solido Spirita pro- 
sperante , cinp*o prafito termino Penltcoslen, per ipsum sacrum romanum populum et illos quibus 
elee tinnii imperii voces damus, aliquem Ytalicum, quei n ad scium Ytalia digne indicai uuitas generis 
et proprictas nalionit , secundum inspirationem Sancii Spiritai , dignali ifuaui sacram Ytuliam pie 
respicere, felicita * ad imperiala promotori, ut Augusti miniai, quod romanus populus , uomo inspiratiti 
divina concessit et bibuli, obserremus per grata s effeduum art ione*. Horlatur vox itoqne purus n usine 
vincer itati* affretti* , ut commtine nostrum et totius Ytalia' devus , commodum et augmentum veliti $ 
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Cesti rifatti, cui l’aUezzu dà lo vertigini, cercò parentele illustri ; o non clic <317 
allearsi con qualche barone, non curò disonorare sua madre pretendendo es- 
ser bastardo di Enrico VII (11). 

demento VI, ebo da principio l'avea intitolato rettore pontifizio, s’irritò del 
vederlo trasmodare in poteri e pretensioni ; il vicario pontificio, che sin al- 
lora l’aveva secondato, protestò contro qucll’intimata al papa, e ai principi; 
l’opinione, che non vuol durevoli i suoi idoli, toglieva a rinnegarlo; ed esage- 
rando nella contraddizione come già nell’applauso, gli si rinfacciavano lo dis- 
ordinate spese, di cui dicevansi conseguenza le lasse che ogni governo nuovo 
è obbligato rincarire. Ad un banchetto ch’e' diede alla primaria nobiltà, si pose 
in disputa se meglio valga ad un popolo il governo di un avaro o d'un pro- 
digo; e Stefano Colonna, rialzando il lembo dorato e gioiellato della vesta 
del tribuno, — Ben a te starebbero meglio i modesti abiti de* pari tuoi, che 
non cotesto magnificenze ». Cola irritato, ordinò fossero presi tutti i nobili 
convitati, e dando voce d’avere scoperto una congiura, li condannò al taglio 
della testa. A ciascuno fu mandato il frate per disporlo ; ma convocato il po- 
polo, il tribuno cominciò una diceria sul testo Dimitte nobis debita nostra, 
e invocò che esso popolo gli assolvesse. I detenuti si presentarono un dietro 
l’altro a capo chino implorando la grazia, e Cola li pose in prefetture e in altre 
cariche nella Campania e in Toscana. 

Irritare e non uccidere, mezza misura che perde i tiranni. I baroni, non 
anelando che vendetta, s’afibrzano nelle ròcche, raggomitolano gli scontenti, 
e portano guerra ai contorni, o guasto allo raccolte vicine alla falce. Il buon 
letterato, il pacifico tribuno, indarno citatili a scagionarsi in giudizio, si vide 
costretto prendere le armi; accadde sanguinosa battaglia, ove il popolo pre-20 9br« 
valse ai guerrieri ; combattendo perirono il vecchio Colonna col figlio Giovanni 
e alcuni nipoti ed altri signori ; sul campo il tribuno armò cavaliere il proprio 
figliuolo, aspergendolo col sangue di que’ grandi ; e invece di proseguire l'ina- 
spettata vittoria, andò a trionfare in Campidoglio, o in Araceli asciugando la 
propria spada, le disse: — Hai mozzato orecchia di tal capo, clic non la potè 
tagliare papa nè ini|>emtore ». 

Ma ni popolo che giovavano piti questi trionfi? Il tribuno trovnvasi assot- 
tigliato del danaro e della rendita ; i mezzi di procurarsene inasprivano ; onde 
il Cardinal legato Rerferudo di Deux ripreso ardire, sentenziò Cola traditore 
ed eretico, e s’accordò coi baroni per affamare Roma. Coi discorsi e colla cam- 
pana a stormo tentò Cola ravvivare l’entusiasmo popolesco; ma non gli bastò 
coraggio da sostenere la pena maggiore, quella dcll’abhandono ; pregò, pianse, 
tremò, infine abdicò il potere, e si chiuse in Castel Sant’Angelo coi parenti e 16 ibr» 
coi pochi fedeli, sinché trovò via a fuggire. Rimbalditi i suoi avversari e quei 
die tremavano dell’esserglisi mostrati amici, lo appiccarono -in effigie, e di- 
strussero in un fiato quanto in sette mesi aveva faticosamente compiuto. 

Il tribuno, errante ma non malvagio, vissuto alcuni anni fra gli eremiti 
francescani ili Monto Mujella negli Apennini, ove serpeggiavano gli errori dei 
Fraticelli, specie di Puritani che declamavano contro all’autorità c al fasto dei 

congrua considera Itone diligere, et honorcs proprlos occupar I et dclincrl per atioi pali notte, In lanlum 
ne fai, lanlum opprobrtum , quantum est proprio privar I domino } et propriis rapii s honnrtbus , afleno 
indebite suftdert eolia jugo , evrum videi b-et qui sanguinem ytullcum siltunt , timi sunt solili dcylirare. 
tollera del IO settembre 1347, ap. Gavk. 

(Il) Vile accennato lettere , Cola pretende essere generato da Knrico VII, cui sua madre io 
una bettola di Roma ministrabat, nec forsitan mtmu quam sondo David etjuslo Jbrciha per dila tai 
t xstilit minlstralum, 
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pontefici, nell’entusiasmo della solitudine si credette chiamato a cooperare ad 
una riforma universale del mondo, che Dio stava per compire • fra Angelo lo 
preconizzò come destinato a grandi cose, e ad effettuare quel regno dell’amore, 
di cui i Fraticelli aspettavano la venuta. Per avacciare l’opera si presentò 
all’imperatore Carlo IV, dicendo avergli a confidare gravi segreti, incorag- 
giarlo a liberare l'Italia, e fornirlo d’armi senza cui la giustizia non vale; 
presto un papa povero fabbricherebbe a Doma il tempio dello Spirito Santo, 
fra quindici anni il mondo si troverebbe unito in uno stesso ovile sotto un 
solo pastore, e Carlo impererebbe sull’Occidente, Cola sull’Oriente. Carlo, che 
4352 avea le pretensioni non la generosità di suo padre, vilmente il fece prendere, 
c tradurre ad Avignone. 

Sarebbe stato condannato se alcuno non avesse suggerito ch’egli era poeta, 
c il poeta è cosa sacra, a detta di Cicerone, e perciò non si deve mandar a 
morte. — lo esulto (scrive Petrarca) che uomini ignari delle muse concedano 
« ad esse il privilegio di salvar di morte un uomo, odiato da’ suoi giudici. Che 
« cosa avrebber elle potuto ottenere di piti sotto Augusto nel tempo in cui ad 
« esse si tributavano sommi onori, ed i poeti accorrevano da ogni banda per 
« vedere quel principe unico, signore dei re ed amico dei vati ? Io mi congra- 
« tulo colle muse e col Renzi : ma so tu mi domandi quel che penso, ti dirò che 
« Renzi è buon dicitore, dolce, insinuante, che si trovano pochi pensieri ne’ 
« suoi componimenti, ma molta amenità ed un assai vago colore: credo abbia 
« letti tutti i poeti, ma di poeta non merita il nome, piu che non merita il 
» nome di ricamatore chi porta abito ricamato. Pure tu, come me, ti gonfierai 
« di bile al sapere che un uomo è in pericolo per aver voluto salvare la re- 
« pubblica, e sorriderai udendo, che il nome di poeta salvò lui che non ha 
« giammai composto un verso » (12). 

È ancora la solita retorica; ma intanto voi intendete che il Petrarca, dopo 
udito che Cola # non amava il popolo, ma la feccia del popolo obbediva c se- 
condava ■ , dopo vistolo perseguitare i suoi Colonna , si dolse che cadesse il 
proprio idolo, ma non fece come coloro che piti fieramente conculcano chj più 
ciecamente elevarono, nò si vergognò di mostrarsi amico allo sventurato. 
— Amavo (dic’cgli) il suo valore, approvavo i disegni suoi, ammiravo il suo 
« coraggio; mi congratulavo coll’Italia che Roma ripigliasse l’impero d’altre 
« volte, e ne prevedevo la pace del mondo. Nè d’averlo lodato mi pento. 
« Così avess’egli proseguito come cominciato!... Quest'uomo che facea tre- 
« maro i ribaldi per tutto l’universo, che di bellissime speranze rallegrava i 
« dabbene, entrò in questa Corte umiliato e vilipeso; egli una volta cinto dal 
« popolo romano e da cospicui signori, proeedea fra due satelliti; e il popo- 
li laccio accorreva per rimirare costui di cui tanto aveva inteso. È il re dei 
■■ Romani che lo manda al pontefice di Roma ; qual dono ! qual baratto ! 
« Il pontefice affidò la causa di lui a tre insigni prelati, per deliberare qual 
ii supplizio meriti colui che volle libera la repubblica. O tempi 1 o costumi ! 
« Non sarebbe mai punito soverchiamente del non aver proseguito con fer- 
ii mezza ; non annichilalo in un colpo solo, come poteva, tutti i nemici della 
« libertà; non afferrato un’occasione che la pari a nessun imperatore si era 
« presentata. Strano accecamento ! si faceva appellare severo e clemente quando 
« la repubblica avea bisogno di severità non di clemenza. 0 se voleva esser 
» clemente verso que’ pubblici parricidi, non dovea privarli dei mezzi di 
« nuocere, e cacciarli dalle fortezze da cui traggono tanto orgoglio? Sperai 

(12) Ep. (ama. ltb. ila. 6. 
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« ch’egli risarcirebbe la libertà dell’Italia; dacché entrò in un si t(el disegno, 

« lo riverii cd ammirai s'altro mai : quanto piu mi arrise la speranza, tanto 
« piti m’affligge il vedermi deluso; pure non cesserò di ammirare il comincia- 
« mento. Ma che un cittadino romano si affligga nel vedere la sua patria, da 
« regina del mondo, divenuta schiava degli uomini più vili, è titolo d’ac- 
« cusa? » (13) 

E ai Romani scriveva : — Se in luogo sicuro, davanti equo giudice, si di- 
« battesse l'affare, io spererei chiarire che l’impero romano, benché eoncul- 
« calo ed oppresso lungamente dalla fortuna, ed invaso da stranieri, esiste 
« ancora in Roma e non altrove; e quivi starà, quand'anche di tanta melro- 
« poli non rimanesse che il nudo sasso del Campidoglio, se è una verità che 
’ « il possessore di mala fede non può acquistar il diritto di prescrizione. Dun- -7 
t que, 0 cittadini, non abbandonate il vostro compatrioto in estremo pericolo, 

« mostrate che egli è vostro, ridomandandolo con solenne ambasciata: che 
« se in qualche cosa peccò, peccò in Roma; e a voi soli appartiene il giudizio 
« delle colpe commesse in Roma, se a voi fondatori e cultori delle leggi, 

« che le dettaste a tutte le genti, non si negano i comuni diritti. Che se il 
« vostro tribuno, come i buoni son d’avviso, è degno non di supplizio ma di 
« premio, ove piu acconciamente lo riceverà che nel luogo in cui lo meritò...? 

« Recate l’ajuto che potete e che dovete al tribuno, o (se svanì questo nome) al 
« vostro cittadino, benemerito della repubblica per aver risuscitata quella 
« quistione grande, utile all’universo, sepolta molti secoli, che è l’unica che 
« conduca alla riforma dello Stato ed a cominciare un secol d’oro. Accorrete a 
« salvezza di chi per la vostra incontrò mille pericoli e si fe segno d’immensa 
« invidia : pensate al suo coraggio ed al suo intento, a che ne fossero le cose 
■ vostre, e come all'improviso , per consiglio ed opera di un solo, sia stata 
» eretta a grandi speranze, non che Roma, l’Italia tutta; quanto grande sonasse 
« in un subito il nome italiano ; quanto diversa la faccia del mondo e l’incli- 
i nazione degli animi, lo credo che appena dall’origine del mondo in poi siasi 
« tentata impresa più grande ; e se essa fosse andata a prospero riuscimento, 

« piuttosto divina che umana sembrerebbe » (14). 

L’intercessione del Petrarca valse perchè il tribuno, assolto della scomu- 
nica, fosse lasciato vivere in pace. 

Roma riprese freno di temperanza sotto al legato e a due senatori; e la 
peste sopravvenuta, buon ausiliario agli oppressori, depresse gli spiriti bol- 
lenti; vi attirò gente e danaro il giubileo, che il papa ad istanza de’ Romani <350 
uvea voluto rinnovare dopo cinquantanni, affinché ciascuno nel corso d’una 
vini comune potesse goderne, promettendo indulgenze plenarie anche a quelli 
che fossero morti per via, e comandando agli angeli di portarli subito in para- 
diso (15). Coloro che lo spettacolo di tanti morti della peste avea richiamati a 
coscienza, o che nel pericolo aveano fatto voti, accorreano alle soglie degli 
apostoli, nè il rigidissimo verno li trattenne. 

« il dì di Natale (dice Matteo Villani, scrivendo quel che ne vide) cominciò 
la santa indulgenza a tutti coloro che andarono in pellegrinaggio a Roma, fa- 
cendo le visitazioni ordinate per la santa Chiesa alla basilica di Santo Pietro, 
e di San Giovanni Laterano, e di Santo Paolo fuori di Roma; al quale perdono 

(15) £/>. fumil. lib. sui. 6. 

(H) Epistola sine Ululo , cp. 4. Ho mollo compendiato. 

(45) El nihilominus prorsus mandamus angelis paradisi , qua tenui animarti illius a purgatorio 
nilus af isoliti a w, in parodisi glorium introducali I. Bolla ap. BalizIO, che vuol crederla falsa, come 
altre aiaerzlonl a carico di qucfttn papa. 
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uomini e femmine d’ogni slato e dignità concorse di Cristiani, con inaravi- 
gliosu c incredibile moltitudine, essendo di poco tempo innanzi stata la gene- 
rale mortalità, e ancora essendo in diverse parli d’ Europa tra’ fedeli Cristiani. 
Con tanta devozione e umiltà seguivano il romeaggio, che con molla pazienza 
portavano il disagio del tempo, ch'era uno smisurato freddo, o ghiacci e nevi 
e acquazzoni, e le vie per tutto disordinate c rotte; e i cammini pieni di di e di 
notte; o gli alberghi e le case sopra i cammini non eran sotlicicnli a tenere i 
cavalli c gli uomini al coperto. Ma i Tedeschi e gli llnglicri, in gregge e a 
turine grandissime stavano la notte a campo, stretti insieme per lo freddo, 
alandosi con grandi fuochi. E per gli ostellani non si |K>tea rispondere, non 
che a dare il pane, il vino, la biada, ina a prendere i damili. E molle volte 
avvenne che i romei, volendo seguire il loro cammiuo, lasciavano i danari del 
loro scotto sopra le mense, foro viaggio seguendo: e non ora de’ viandanti chi 
li togliesse, inlìno che dell'oslelliere venia chi li togliesse. Nel cammino non si 
facca riotte nè romori, ma comportava e ajutava l'uno all’altro con pazienza 
c conforto. E cominciando alcuni ladroni in terra di Roma a rubare e a ucci- 
dere, dai romei medesimi erano morti e presi, adulando a soccorrere l’uno 
l'altro. I paesani faceano guardare i cammini, e spaventavano i ladroni ; sic- 
ché secondo il fullo assai furuuo sicure le strade e cammini tutto quell'anuo. 
La moltitudine de’ Cristiani ch’andavano a Itoina, era impossibile a numerare : 
ma si stima da coloro ch’ernno risedenti nella città, che il di di Natale e ne’ dì 
solenni appresso, e nella quaresima lino alla Pasqua della santa resurrezione, 
al conlinovo Tossono ili Itoma romei dalle mille migliaja alle dodici centinaia 
di miglisja, e poi per l' Ascensione c per la Pentecoste piii di ottocento mi- 
gliaja. Ma venendo la state, cominciò a mancare la gente per l' occupazione 
delle ricolte, e |>er lo disordinato caldo; ma non si che, da quanto v’ebbe meno 
romei, non vi Tossono conlinovamenle ogni dì più di dugento migliaia d'uo- 
mini forestieri. Alla visitazione delle tre chiese, le vie erano si piene al conti- 
novo, che convcnia a cullino seguitare la turba a piedi c a cavallo, che poco 
si polca avanzare; e per tanto era più malagevole. I romei ogni dì della visi- 
tazione offerivano a calmai chiesa, chi poco, chi assai, come gli parca. Il santo 
sudario di Cristo si mostrava nella chiesa di San Pietro, per consolazione de' 
romei, ogni domenica e ogni dì di festa solenne; sicché la maggior parte 
de’ romei il poterono vedere. La pressa v’era al continovo grande e indiscreta : 
perchè più volte avvenne, che quando due, quando quattro, quando sei, e 
talora fu che dodici vi si trovarono morti dalla stretta e dallo scalpitameli!» 
delle genti. I immani lutti erano fatti albergatori, dando le sue case a’ romei a 
cavallo; togliendo per cavallo il dì un lornese grosso, e quando uno e mezzo, 
c talvolta due, secondo il tempo; avendosi a comprare per la sua vita e del 
cavallo ogni cosa il romeo, fuori che il cattivo letto. Sul Ime dell’anno vi con- 
corsoli» più signori e grandi dame e orrevoli uomini , c femmine d'olire ai 
monti e di lontani paesi, cd eziandio d'Italia; e nell'iiltimo, acciocché ninno 
che fosse a lloina o non avesse tempo a potere fornire le visilagioni, rimanesse 
senza la indulgenzia de’ meriti della passione di Cristo, fu dispensato inlino 
all’ultimo dì, che cattino avesse pienamente la detta indulgenzia i. 

Lo spossamento causato dalla peste, e la ricchezza prodotta dal giubileo 
davan animo a Clemente VI di umiliare la rimbaldanzita nobiltà. Ilcrloldo Or- 
sini e Stefano Colonna, posti a reggere la città, erano stati l’ uno lapidato, 
l’altro vólto in fuga dalla plebaglia, che chiedeva pane: poi la guerra tra le 
parti crasi rinfocata; sorsero tiranni nobili e tiranni vulgati, finché, valendosi 
de’ concetti non riusciti a Cola Rieuzi, erasi messo secondo tribuno del popolo 
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e console angusto Francesco Raroncelli eia srrivaOo del sonato, che molti sedi- 
ziosi mandò al supplizio, e che ben tosto da un'altra sedizione f« trucidato. 

Allora comparve il cardinale Stridio Albornoz nobilissimo spagnnolo, che cometòM 
arcivescovo di Toledo gnorroggiando i Mori nella famosa battaglia del rio Sa- 
lario, ave» guadagnato gli sproni «foro, e adesso dal papa era mandato a sotto- 
mettere lo Itomagnn, « spegner l’eresia, reprimere la licenza, restaurar l’onoro 
« del sacerdozio, rialzare la maestà del culto divino, chetare la discordia, por- 
ti gerc soccorso agl'infelici, procurare la salute delle anime], disdire le alleanze 
• ordite contro la chiesa romana, obbligar gli usurpatori a renderle il mal 
« tolto, c rallegrarne l’antorità colla pace o colla guerra ». Tanti erano i mali 
da riparare, tanto la confidenza del papa nel suo legato. Più che la scarsa ma- 
snada e il danaro, lo rendevano potente la dignità, il merito personale, lo scon- 
tento de’ popoli, ai quali veniva) * restituire il h udito stalo, abbattendo gli Orde- 
Mi, i Manfredi e gli altri tirannelli, contro cui Clemente VI prima di morire 
avea lanciato la scomunica. F.gb costrinse il prefetto tiio vanni di Viro a cedere 
le città di Viterbo, Orvieto, Traili, Amelia, Marni, Marta, Camino che aveva 
occupate, e ne trasse in sè In signoria/ 

Il popolo allora lo pregò volesse dargli per rettore Cola Rienzi che seco era jjm 
venuto, ed egli m fatto lo istituì senatore, perchè colla sua popolarità ravviasse 
qualche ordine; e Cola, trovato chi gli prestasse, comprò una banda di ducon- 
cinqnanta cavalieri e ducento fanti. Al solito, fu ricevuto con tonto entusiasmo 
con quanto sprezzo era sfato espulso; i nobili che lo esecravano si tennero 
ebiotli, ed egli diede un terribile esempio col cogliere e processare il famoso 29 agosto 
capitano di ventura frà Mortole. Costili da molti anni desolava l’Italia colla sna 
banda: o temuto dai popoli, rispettato dai principi, non avrebbe mai creduto 
che un villano osasse cercare al castigo e all’infamia Ini cavaliere. e che gli 
ave» prestato grosse somme. Come conobbe apparecchiarsegli dn senno il snjv- 
plizio, pregò, minacciò, esibì; lutto invano; sicché contrito, e con tutte le 
esteriorità di penitente andò alla morto, baciando il ceppo fatale, e dicendo : 

— Dio vi salvi, santo giustìzia ». Il )mpn fece sequestrare sossa Marnila fiorini 
che costui avea messi a frutto presso mercadnnti veneziani, e invece di ren- 
derli ai popoli cui gli avea smonti, h versò nel tesoro pontilizio (16'. 

Cola fn da Innocenzo VI riconosciuto nobile cavaliere; e se avesse profittalo 
iterila stanchezza de’ Romani, poteva ottenere la gloria ch’è la pili bella dopo 
una rivoluzione, quella di restauratore. Ma egli erasi buttato al mangiare e 
bevere eccessivo ; il terrore ehc ispirava, lo credette sommessioue ; rhiechò poi 
esercitava la potenza a nome del papa, cessava di essere il balocco del popolo. 
(Condusse le truppe ad assediar Palestrina deaerasi afforzato il giovane Co- 
lonna, mn fn costretto distogliersene per manco di danaro. Per farne, mise 
imposte sul sale e sul vino, le quali colmarono lo scontento de 1 Romani, che 
sollevatisi e gridando: — Mora il traditore che ha fatta la gabella», l'assali- 
rono in palazzo. Non credendo gli minacciassero la vita, egli aspettò quella 
sfuriata in abito senatorio c col gonfalone del popolo in mano ; e chiese di par- 

(16) Della morte del istoriale .issai lodavano Cai» k Fiorentini, Il 4 settembre I3JM scrivendo' ni 
comune di Perugia : Fidcdigna rdaliotie didicimut, magni firmi» dominum alma urbi» seitalortm dlu- 
s/rrm, lamquam justilite zelatore ni noloriuin, dirinilus intpit alitili, virum tir guani fraina Mon regale m 
de Albanio , dudum iniquum compagnia- capitan* um ci nefurium conduci arem , homicidiorum, roba - 
rlorum, incendiorum ac ni a/or um omnium nefarìum patralorem , die tubali pr a leciti proxime, in urbe, 
qua omnibus cmnunis est patria, ferisse ut limò punici supplirlo ; primo , timi juris ardo e xpa.il ulat , 
ritta, torta, oc promulgata snltmnifcr sentendo in Campi lodo cantra ntm. Archivio storico, npp. 

\»2», p WT. / ’« ‘ 
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Issi lare : ma preso a sassi c fuoco, cercò trafugarsi, e scoperto fu trucidato e ap- 
8 bre peso alle forche. Così il popolo spezza i proprj idoli : eppure l'altezza del con- 
cetto e una certa generosità nell’attuario sceverano Cola dai sommovitori 
ordinarj, e lo lasciano ano’ oggi tema di studj, di meditazioni, di simpatie. 

Il cardinale Albornoz e Rodolfo di Varano signore di Camerino, coman- 
dante all’esercito pontifizio, rimisero il freno a Roma ; indi colla dolcezza e 
colla forza continuarono a sottomettere il patrimonio di san Pietro, il ducato 
di Spoleto, la marca d’Ancona c 1 ’ altre piccole città, in ciascuna delle quali 
avea fatto nido un tiranno. 


CAPITOLO CXI. 

Carlo IV. Il cardinale Albornor. I Condottieri italiani. L’arme da fuoco. 

I realidi Napoli stavano occupati nella guerra intestina, della quale vedremo 
appresso la causa e le vicende; il papa trescava in Avignone; l’alilo repubbli- 
cano andavasi spegnendo ; sicché i tirannelli prevalevano in ogni parte, e fra 
essi maggioreggiava Giovanili Visconti. Oltre Milano di cui era arcivescovo , 
quindici grosse città possedeva : Lodi, Piacenza, Borgo San Donnino, Parma, 
Crema, Brescia, Bergamo, Novara, Como, Vercelli, Alba, Alessandria, Tortona, 
Pontremoli , Asti ; e lasciando alla cheta svampar l’amore della comunale indi- 
pendenza e l’ira delle fazioni, a cose maggiori aspirava. 

Taddeo de’ Pepoli, bell’uomo, dottore c cavaliere aurato, umano di costumi, 
sereno d'aspetto, studioso e degli studiosi amico, liberale e caritatevole, sol- 
133* lecito per gli amici , erasi fatto gridare signor di Bologna; le schede di tutte 
le corporazioni lo confermarono ; il letterato Ferino Galiucci predicò sulla fe- 
licità di una repubblica governala da un capo. Colla libertà terminava la gran- 
dezza di Bologna, che languì sotto dominj l’uno piti stupefacente dell’altro. 

I tigli di Taddeo secondavano Ettore Duraforte, il quale era stato deputato 
dal papa, col titolo di conte, a sommettere i signorotti di Romagna, e v’adoprava 
le bande mercenarie e tradimenti. Ma avendo arrestato Giovanni Pepoli, Giacomo, 
isso fratello prese le armi , c vedendo non potere altrimenti salvar la città , la ven- 
dette a Giovanni Visconti. Il popolo gridava — Noi non volemo esser venduti »; 
Clemente VI facea le mostre di accingersi a ripigliarla : ma le sue bande pas- 
savano a servizio del Visconti, che le retribuiva pili lautamente. Ricorso ad altre 
armi, Clemente processò d’eresia costui, intimando rilasciasse Bologna, e sce- 
gliesse fra il potere temporale e lo spirituale. Il Visconti fece assistere i legati 
alla messa pontificale, che celebrò colla magnificenza di quel capo di rito; e 
voltandosi a dare la finale benedizione col pastorale in una, la spada nell’altra 
mano, disse a quelli — Riferite al papa, che colla spada difenderò il pastorale ». 
E poiché questo insisteva a citarlo in Avignone, vi mandò forieri che accapar- 
rassero abitazioni , e magazzini di fieno c grano per dodicimila cavalieri e sei- 
mila fanti ; di che sgomentato, il papa gli fece intendere bastargli la buona vo- 
màggio l° n tà mostrata; c per raccomandazione e danaro lo ricomunicò, c lasciogli per 
dodici anni Bologna purché retribuisse dodicimila fiorini l'anno. 

Vi fu posto governatore Giovali d’Oleggio, chcrichetto del duomo di Milano, 
che i Visconti aveano allevato con tanta benevolenza da dargli il proprio nome; 
c accortissimo politico non mcn che proveduto capitano, di là menava guerra e 
intrighi. Lo sorreggevano i signorotti di Romagna, che avendo armi proprie ed 
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esercizio in esse, vnlevansene si per proprio conto , si per guadagnare al soldo 
altrui; e affine di sottrarsi all'automa più vicina, attaccavansi al Visconti. 
Firenze perseverava a sostenere la libertà pericolante, sia prima coll’incorare 
Bologna, sia ora coll’opporsi al Biscione, che cercava avvolgerla nelle sue spire. 
Giovan d'Oleggio invase le valli dell’Ombrone c del Bisentino, e favorito dagli 
Ubaldini di Mugello, dai Pazzi del Valdarno. dagli Albertini di Valdambra, dai 
Tarlati d’Arezzo , rialzava dapertulto la bandiera ghibellina , tanto più da che i 
reali di Napoli avean altro a fare che contrastarlo. Però Siena, Perugia, Arezzo 
s’accomunarono con Firenze in una lega guelfa che resistette generosamente a 
Giovanni, finché a Sarzana fu conchiusa pace (1). <353 

Non meno che le repubbliche, i signori ingelosivano dell'incremento dei 
Visconti; e quei di Mantova , Ferrara , Verona, Padova , a sollecitazione della 
signoria di Venezia, fermarono alleanza per reprimerli, e chiesero appoggio 
all’imperatore Carlo IV. Fingendo prender a cuore le sorti d’Italia, ma iu fatto 
perchè ricordava die si potrà smungerne danaro , diede egli ascolto ai nemici 
di casa Visconti e ni Fiorentini che lo invitavano; e col consenso di papa Inno- 
cenzo VI , al quale avea promesso cassare tutti gli atti di Lodovico il Bavaro , 
passò le Alpi con alquanti baroni , de’ cui obblighi feudali il più ilare appunto*^ 
era questa pomposa comparsa iu Italia. Ma quali rimasero e amici speranti e 
nemici paurosi quando il videro giungere a Udine con nulla più che trecento 
cavalieri, e « traversar l’Italia sopra un ronzino fra gente disarmata, quasi un 
mercante cui prema d’arrivare alla fiera ! » (M. Villani). Strani imperatori co- 
desti ! venivano con forza? eran odiati ; senza? disprezzati. Pure a questo porpo- 
rato fantoccio i letterati prodigavano latine adulazioni, i giuristi rammemoravano 
i diritti imperatorj, Ghibellini e tiranni volentieri faceano capo a lui, invocan- 
dolo giudice ne’ litigi. Mentre ambasciadori di tutti i paesi sciorinavangli erudite 
dicerie, sua maestà baloccavasi a sbucciare col temperino virgulti di salice : mal 
dissimulò la paura quando i Visconti faceano due o tre volte il giorno sfilare 
seimila cavalli c diecimila pedoni iu armi e ben in arnese davanti al palazzo 
ove l’aveano accolto ad onoranza. S’intromise di qualche pace: a Giovanni Ps- 
icologo marchese di Monferrato confermò la signoria di Torino, Susa, Alessan- 
dria, Ivrea, Trino, e d'oltre cento castelli, e il titolo di vicario imperiale: quanto 
ai diritti, egli non istava a guardare per minuto; clic questi, e il titolo regio e 
l’imperiale gli piacevano soltanto per avere alcuna cosa da poter farne danari 
onde abbellire la sua Praga. 

A Lucca era stato governatore al tempo di suo padre, e v’avea fabbricato 
la bellissima fortezza di Monte Carlo, che chiude il territorio verso vai di Nievolc, 
fronteggiando i Fiorentini. Ora i Lucchesi sperarono essere da lui rimessi in 1355 
libertà: ma egli già s’era obbligalo con Pisa, che gli avea esibito scssanlainila 
fiorini per le spese di sua coronazione. Venuto a questa città, straziata fra Bcr- 
golini e Raspanti, e gridatone sovrano, per sospetto manda al supplizio la casa 
Gambacorti , clic per lui s'era sagrificata: ma poco poi essendosene pentiti i 
Pisani, egli rinunzia alla sovranità. Altrettanto gli avviene di Siena, la cui oli- 
garchia artigiana v'era stata indotta, come l’altra, dal timore di Firenze. 

E Firenze, che dapprima avcalo chiamato, sgomentossi vedendolo farsi capo 


(I) Nel trattalo, riferito dal Diminuì, son nominali più di quaranta signori ghibellini. 

Di questo Giovanni da Oieggio poco dicono gli storici milanesi, ma testé ne discorse l'avvocato 
De Minici* ne 1 Monumenti di Fermo , 1 8r*7. Schiericatosi, sposò una Benznni di Crema, fu podestà e 
capitano in varie città e fazioni; ebbe Bologna, come dicemmo, c la cedette alla Chiesa, ricevendo 
in ricambio In signoria di Fermo, a vita, dove mori nel 1566. Sua moglie gli alzò colà un monu* 
mento, scolpito da Tura di Imola, artista che non si conosce per altra opera. 
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4555 deila nobiltà avversa alle istituzioni cittadine, e lusingare il basso popolo eoi 
promettere giustizia. I partigiani dell’imperatore asserivano che i governi mu- 
nicipali s’intendessero costituiti soltanto in sua assenza, ma al comparire di lui 
cessasse ogni autorità, ogni restrizione, come avveniva (dieeano) degli antichi 
imperatori romani, i Guelfi di rimpatto Irrigavano nell'erudizione la libertà, 
mostrando che Angusto e Tiberio s’erano mantenuti subordinati al senato o al 
popolo; mentre tolte le genti erano ed essi tributarie , essi ni cittadini obhe- 
divatio, la etti autorità li creava. I Comuni toscani, ammessi Ira i primi alte 
romana cittadinanza , traevano di là il diritto a godere della libertà del popolo 
romano , in nessun modo sottoposta all* libertà doli’ Impero; o questo popolo 
medesimo, non da aè, ma la Chiesa per Itti, in sussidio de’ fedeli cristi;» »♦ con- 
cedette l’elezione degl’imperatori a sette principi d’Aleinagna (2): e considera- 
vano come peccato il sottomettersi agli imperatori. Pure Firenze credette che 
poco Decesse il riconoscere la supremazia d'uti principe che presto se rian- 
drebbe, e col danaro risparmiarsi una guerra ; laonde giurò vassallaggio a Carlo, 
purché egli la assolvesse da tutte le condanne lanciatele da borico VII, confor- 
masse le leggi e gli statuti fatti e da farsi ; i membri della signoria fossero 
vicarj dell’imperatore, e in nome di lui esercitassero la giurisdizione; egli non 
mettesse piede nè in Firenze nè in altra città murata , ma s'accontentasse di- 
centomila tìorini per riscatto delle regalie , poi di quattromila annui tinche 
vivesse. I (fri elfi (Matteo Villani ce l’esprime ) trovavano obbrobriosa (presta 
soggezione, sebben nominale; il popolo In senti fra gemiti e singhiozzi; non 
«'interveniva alle adunanze , non si sonavano campane , e ci volle tutta la 
erudizione de’ prudenti per mostrare che ('indipendènza della patria non era 
perduta. 

Il Petrarca amava Orlo IV perchè in Avignone avea voluto vedere ma- 
donna Laura, e per ammirazione baciarla, mostrato molta riverenza al poeta 
stesso, e chiestogli la dedica del suo libro Degli uomini illustri; esso gli re- 
galò alquante medaglie d’oro e d’argento d'imperatori,- dicendogli: — F>e» a- 
« chi succi-desti ; ecco i modelli che devi segnire. lo conosco i' costumi, i titoli, 

« le imprese di costoro; tu so’ obbligato non solo a conoscerle, ma a imitarle 
Tutto classiche reminiscenze, il Petrarca desiderava restaurata la dignità d’ Au- 
gusto e di Costantino, e avea scritto sollecitando (àtrio: — Invano airimpazienza 
« mia tu opponi il cangiamento de’ tempi, e lo esageri in lunghe frasi che mi 
« fanno ammirare in te piuttosto l'ingegno di scrittore che l’animo d’impern- 
n tore. Possono forse i mali nostri paragonarsi a quei degli antichi, quando 
« Brenno e Pirro e Annibaie sperperavano Italia? I.e piaghe mortali che nel bel 
» corpo io veggo dell’Italia , son colpa nostra e non naturai cosa. Il mondo è 

• ancora lo stesso, lo stesso il sole, gli stessi gli elementi ; soltanto il coraggio 
«dimmni. Ufo tu sei eletto ad uffizio glorioso, a togliere le disformità del Ih- re- 
« pubblica , e rendere al mondo l’antica sua forma: allora agli occhi miei sarai 
« cesare vero, vero imperatore ». 

Consigliandolo di porsi a capo degli uomini dabbene, gli dava per esempio 
Cola di Kienzo. — Non era egli re nè console nè patrizio, ma appena conosciuto 
» per cittadino romano; e benché non distinto da titoli di antenati nè da virtù 

• proprie, osò chiarirsi risarcitore della pubblica libertà. Qual titolo più illu- 
« stre? La Toscana subito a lui si sottomise ; Italia tutta segui l’esempio ; 

« l’Europa, il mondo intero si commosse: e già la giustizia, la buona fede, la 
« sicurezza erano tornate, già ricompariva l'età dell’oro. Aveva egli assunto il 

(2) Sono lo ragioni Kmpnmonlo riposto <ta Matto» Villani, lih. n. c. 77. 
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• titolo piti intimo , quel di tribuno; col quale so tanto potò, che non potrebbe 
« il nome di cesare? » E quando l’udì arrivato , non capiva in se dalla gioja , e 
— Che dirò? donde comincierò? Longanimità e pazienza io desiderava nell’a- 

0 spettanza mia : or comincio a desiderare di ben comprendere tutta la mia 
a felicità, di non esser inferiore a tanta gioja. Più non sei tu il re di Boemia ; il 
« re del mondo sei, l'imperator romano, il vero cesare. Tutto ritroverai disposto 
« com'io t’assicurai, il dindcma, l’impero, gloria immortale, e la strada del cielo 
« aperta, lo mi glorifico, io trionfo d’averti colle parole mie animato. Noi ti re- 
« putiamo italiano; nè imporla dove sii nato, ma a quali imprese. E non io solo 
« verrò a riceverti nel calar dall’ Alpi, ma meco infinita turba, tutta Italia mai Ire 
« nostra , e Burnii capo delITlalia , ti si fanno incontro cantando con Virgilio : 
« lenisti lumina , luiu/ue expeclaln parenti Vici I iter durimi pielna » (3;. 

Or bene, questo re glorioso uvea dovuto lasciar in pegno a Firenze il pro- 
prio diadema, finché i Senesi glielo riscattarono per mille scicentnvenli fiorini: 
uvea promesso al papa di non badarsi In Ilenia piti che una sola giornata ; onde 
essendovi giunto alquanto prima, entrò incognito da pellegrino, tanto per visi- 
tarne i monumenti. .Splendidissima fu la solennità della coronazione, gareggiando 
di sfarzo l'arcivescovo di Salisburgo, i duchi di Sassonia, d'Austria, di Baviera, 

1 marchesi di Moravia u Misnia, il conte di Gorizia ed altri calati coll’imperHtore. 
Il (piale, por nulla geloao d'abbassare la dignità imperiale davanti alla ponlilìzia, 
addestrò il cavallo del papa insieme con Giovanni l'ideologo imperatore d'O- 
riento, venuto ad abjurare lo scisma; servi da diacono alla messa, ebbe la co- 
rona, e il di medesimo uscì per andarsene. — Fugge senza che alcuno l'insegna 

• (esclamava il disingannalo Petrarca); le delizie d’Italia gli l'anno ribrezzo; per 
<• giuatificarsi dico aver giurato di non rimanere ebo una giornata a Buina : oli 

• giornata d'obbrobrio I oh giuramento deplorabile! il |>apa che rinunziò a doma, 
< non vuole tampoco ebe altri vi s'indugi ! » (A) 

I signorotti u le truppe ch’ernno venute con esso, si sbandarono da elio lo 
spettacolo fu terminato. A Pisa, di cui nominò cavaliere c vicario Giovanni 
d'Agnello, volle fare una scena, coronando il retore Ikirentioo /anobio Strada 
coll'alloro , che non valse a mantenergli la gloria di poeta. Per via, a Siena 
dove volca riformar il governo, c assediato in palazzo, poi datigli ventimila 
fiorini perchè se ne vada: dapertaUo lo insultano, ed egli inghiotte; i Visconti 
gli chiudono le porte in faccia, ed egli inghiolte; a Cremona è tenuto dne ore 
fuor delle mura mentre si esaminava la sua gente, di cui solo un terzo si lasciò 
entrare e senz’armi ; a Soncino altrettanto, e a Bergamo (;">) ; ed (‘gli inghiolte, 
consolandosi nel pensare ai tesori che riporta nella sua Boemia. Così giunse 
bramato dai deboli, temuto dai forti, e partì sprezzato da tutti, sempre più con- 
vincendo che queste calate imperiali riuscivano di reciproca mina. 

Allora dalla corona germanica si staccarono e il contado Venesino, vendalo 
da Giovanna di Napoli ai papi, e il Dclfinato, ceduto al re di Francia, e la Pro- 
venza, che pur essa divenne provincia francese; poi per raccogliere i centomila 
fiorini die ciascun elettore pretendeva in pagamento del dare a suo figlio Ven- 
ceslao il voto per l’impero, egli cedette domìiij , città, diritti imperiali , sicché 
ben si disse aver lui rovinatola sua casa per ottenere l’impero, poi per ringran- 

(3) Spillala fornii., li. 4. i. I. 

(I) Anche il Boccaccio nella t Egloga: 

/, dee us si r clou in t Teutonas lude bilingue s: 

No* Ululo* vacuo*, et lento* noviinu* arcus. 

(5) Coni scriveva Dondacio Mal vicini da Ferrara alla *ignoria fiorentina il 27 giugno 155». Vedi 
Àrch . storico , app. N° 21. p. i08. 
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dire stia casa rovinato l’impero, dove parve anche, colla sua predilezione per la 
Boemia, volere far prevalere la stirpo slava alla tedesca. 

Eppure forse nessun imperatore potè vantarsi d’avere goduto estesa quanto 
lui la prerogativa imperiale. Condusse in Germania il celebre Bartolo da Sasso- 
ferrato, u stella della giurisprudenza, maestro della verità, lanterna del diritto, 
guida de’ ciechi », e gli conferì l'allora nuovo, poi prodigato titolo di conte pa- 
1356 latino (6), e da lui fece compilare la Bolla d’oro, costituzione dell’Impero, dove 
venivano determinati i diritti sempre perplessi degli elettori , rendendo stabili 
anche le grandi dignità secolari; e il modo d’eleggere i re e coronarli ad Aqui- 
sgrana; oltre molte norme per la pace pubblica e per le diete. Con ciò sodati- 
dosi lo attribuzioni e il potere degli elettori, restavano impiccioliti gli altri prin- 
cipi di Germania, e stabilita la divisione di questo paese in varj Stati sovrani, 
nel tempo che gli altri regni d’Europa stringevamo all’unità e all’ereditaria suc- 
cessione ; si escludevano i papi dal vicariato che negl’interregni pretendevano, 
destinandolo al palatino del Iteno c all’elettore di Sassonia. 

Piti che non la discesa di Carlo , giovò ai Fiorentini e ai Guelfi la morte 
1334 dell’arcivescovo Visconti. I nipoti Bernabò e Galeazzo II succedutigli non ces- 
sarono d’amhire Firenze, ma ne furono impediti dalle guerre che ripullulavano 
coi signori di Monferrato, d’Esle , della Scala, di Gonzaga, di Carrara. A Pavia 
tiranneggiavano i Beccaria, signori delle terre e dei tredici colli sulla destra del 
Ticino, ed ora si faeeano vicarj de' Visconti, ora del marchese di Monferrato. 
4356 Rottasi guerra fra questi , Pavia si chiari pel marchese, onde fu dai Visconti 
assediala. E cadeva, se Jacopo Bussolari, frate eremitano che vi predicava quella 
quaresima , e d’uomini c donne crasi guadagnata la devozione, non avesse in- 
corato a difendere l’indipendenza, accagionando di tutti i mali le disoneste por- 
tature femminili , la scostumatezza, l’egoismo de’ dominanti e dei dominali. Ne 
pianse il popolo, e si emendò ; i signori dapprima ne risero, poi s’ingrossirono, 
e dopo ch’egli ebbe guidato la gioventù a respingere gli assediatoci, essi fecero 
opera di torgli la fama e la vita. Se ne rincaloii il valente frate , e persuadendo 
i Pavesi a qualunque sagrilizio per sostenere la libertà, fece cacciare i Beccaria, 
che allora unitisi ai Visconti, cavalcarono la città. A forze tanto superiori non 

(6) Tale carica ebbe origlile in Italia, dove gl’ imperatori nominarono conti del palazzo Late* 
rano: ufficiali però che non aveano (coinè ebbero in appresso i conti palatini in Germania) l’eser- 
cizio d’aleuna prerogativa imperiale. È vero che Castnircio, nominato da Lodovico il Bavaro duca 
di Lucca e conte del palazzo Laterano, ottenne di nobilitare e legittimare spurj , crear nolaj ecc. : 
ma queste prerogative gli furono accontate col diploma dell' (4 novembre 1327, che lo costituì 
duca; quello de) 44 marzo successivo, che gli conferì la delegazione di conte lateranese , parla 
unicamente delle funzioni che, in tal qualità, dovrà sostenere alla cerimonia dell'incoronazione 
dell’ imperatore. Se non c'incanniamo, questo è l'unico esempio di diritti di tal natura conferiti ad 
alcuno, salvo che fosse a vita o a titolo di conte del palazzo. 

I primi conti del palazzo imperiale furono nominali da Carlo IV, il quale conferì dignità sifatta 
a Bartolo di Sassoferrato. Giovanni Amadio di Padova ottenne da esso imperatore d'esercitare tutte 
le funzioni della giurisdizione volontaria, d'accordare la cittadinanza romana e la nobiltà, di crear 
dottori, e di delegare altrui parte di questi diritti. Però tutti i conti palatini nominati da Carlo IV, 
erano Italiani , c sembra la loro delegazione non si estendesse se non sull'Italia. Tale fu pure il 
caso della prima comitutiva lateranese conferiti a un tedesco , cioè a Gaspare Sdii lek cancelliere 
dell' imperatore Sigismondo, che l'ottenne nel 4435; e alcuni mesi dipoi ai fratelli di Schlick e loro 
discendenti. 

Federico III sembra il primo che* trasferì in Germania la dignità di conte di palazzo. Ve 
n'ebbe di due specie, grandi e piccoli , a seconda delHnipnrlanza dei diritti che l'imperatore vi 
attribuiva: il diritto di nobilitare apparteneva ai grandi. Quando la dignità piccola accordava di 
nominare dottori, questa facoltà era ordinariamente limitati a un numero d'individui: in tal 
modo il celebre Reurlino potè creare dieci dottori durante la sua vita. La dignità di rnnte 
di palazzo durò sino al termine dell'impero germanico; alcuni di questi conti gli sopravvissero. 
ScaOKLL. 
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potendo questa resistere, il Bussolari capitolò, stipulando il perdono ai cittadini <J59 

0 nulla per sè ; onde preso , fu mandato a consumare nel vado in pace d’un Sbra 
monastero di Vercelli (7). 

Ma altrove le fortune viscontee chinavano. Genova, che nelle traversie avea 
fatto getto di sua libertà, nelle vittorie ne ripigliò l’amore, e si sottrasse al Vi- 
sconti, risarcendo il governo a comune e il doge Boccanegra, che continuando t 
a soltigliare la nobiltà, stette in dominio fin agli ultimi suoi giorni ; e i Fieschi 45 #bre 
e loro amistà dovettero acconciarsi al nuovo ordine di coso. 

Il cardinale Albornoz avea proseguito la guerra in Bomagna , più agevol- 
mente dopo ch'ebbe con lunga campagna sottomesso il prefetto Giovanni da 
Vico. Mal proveduto di danaro dalla corte d’Avignone, vi suppliva coll’arte, 
coll’alternar rigore e -clemenza, col guadagnarsi i signorotti per mezzo di con- 
cessioni che davano una specie di legittimità al loro dominio , e col sostenere 

1 minori contro i più grossi, e secondarne le rivalità e le vendette. Eccellente 
cooperazione , massime contro i Malatesta , gli prestò Gentile da Mogliano 
signore di Fermo, ma che poi gli si rivoltò. Giovanni Manfredi signore di Faenza, 
Malatesta signore di Itimini, i Polenta di Bavcnna, gli Ordelaffi di Forlì conob- 
bero tardi il bisogno d'unirsi nel comune pericolo, e fatta lega resistettero, ma 1354 
furono costretti a cedere un dopo l’uno, per lo pili riservandosi di governar a 
vita i paesi che aveano tiranneggiati. 

Solo resisteva Francesco degli OrdelaBi signore di Forlì , Forlimpopoli , 
Gesena, Castrocaro, Bertinoro ed Imola ; quando udì la campana che annun- 
ziava la sua scomunica, lece sonare tutte le altre scomunicando egli a vicenda 
papa e cardinali ; agli amici diceva : — Non per questo ci sa men buono il pane 
e il vino »; e martorò molti preti che vollero osservar l'interdetto. Insieme 
sollecitava tutti i Ghibellini d’Italia, assoldò le bande del conte Guarnieri, e di- 
chiarossi disposto a difendere sin all'estremo una città dopo l’altra. Affidò Ce- 1356 
sena a sua moglie madonna Cia, degli llbaldini signori di Susinana, « che si 
« chiuse nella ròcca con Sinibaldo suo giovane figliuolo , e con due piccoli ni- 
« poti , e con una fanciulla grande da marito , e con due figlinole di Gentile da 
« Mogliano, e cinque damigelle. Ed essendo stretta d'assedio, e combattuta da 
« otto edifìcj che continovo gittavano dentro maravigliose pietre , non avendo 
« sentimento d’alcun soccorso, e sapendo che le mura della ròcca e delle torri 
• di quella per li nimici si cavavano, maravigliosamente si teneva, alando e con- 
ti furiando i suoi alla difesa. E stando in quosta durezza, Vanni suo padre andò 
« al legato , e impetrò grazia d’andar a parlare colla figlinola , per farla arren- 
« dere con salvezza di lei e della sua gente. E venuto a lei, essendo padre e uomo 
« di grande autorità e maestro di guerra, le disse : Cara figliuola, tu dèi cre- 
ii dere ch'io non sono venuto gui per ingannarli , nè per tradirli del tuo onore. 

« Io conosco e veggo che tu e la tua compagnia siete agli estremi d‘ irremediabile 
t pericolo, e non ci conosco alcuno rimedio, altro che di trarre vantaggio di te 
« e della tua compagnia , e di rendere la rocca al legato. E sopra ciò le assegnò 
o molte ragioni perchè ella il dovea fare, mostrando ch'ai più valente capitano 
< del mondo non sarebbe vergogna, trovandosi in così fatto caso, lui donna ri- 
ti spose : Padre mio , quando voi mi deste al mio signore , mi comandaste che 
« sopra tutte le cose io gli fossi ubbidiente: e così ho fatto in fino a qui, e intendo 
« di fare fino alla morie. Egli m’accomandò questa terra, e disse che per niuna 
« cagione io l’ abbandonassi , o ne facessi alcuna cosa senza la sua presenza , o 

(7) • ScioccamcnU avita dimenticato ili chiedere alcuna sicurezza o vantaggio • dice il Muratori, 
che In generale è avverso a cotesti capipopolo, Unto più se frati. 
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« (/'alitino secreto segno che m’ha dolo. I.a morte e ogni altra cosa curo poco , 
<■ ov'io obbedisca a' suoi comandamenti. L’autorità del padre , lo minaccio degli 
« imminenti pericoli, uè altri muniresti csempj di cotanto uomo poterono smo- 
< vere la fermezza della donna ; e proso commiato dal padre, intese con solleci- 
« Indine a procedere la difesa e la guardia di quella ròcca che rintasa l'era a 
o guardare, non senza ammirazione del padre c di chi udì la fortezza virile del- 
ti l’animo di quella donna ■ (8). 

4357 Aliine essa fu costretta a capitolare; l'Ordelalli stesso, perduta ogni speranza 
21 giugno |)c |] e bando mercenarie , si reso a discrezione, e fu assolto; e la Romagna, ove 
l'Albornoz non avea trovato soggetti che Montelàlco e Monte fìascone, tutta rientrò 
neH'obbedienza del pontefice. A ragione dunque il cardinale era ricevuto con 
sommi onori dapertulto , massime ad Avignone ove fu acclamato padre della 
Chiesa in senso così diverso dall’antico. 

Restava ancora Bologna in mano di Giovanni d’Oleggio , che la reggeva a 
bacchetta di ferro: c dopoché, a un suo ordine, vide affluirvi tal onda di cit- 
tadini a consegnar le armi , che a pena poteano raiteuerla gli ufflziali destinati 
a riceverle, prese tanta baldanza che li menò in campo con soli bastoni, o colà 
distribuì loro le armi, che poi ritogliea dopo la battaglia. In tempo di tante am- 
bizioni riuscito , perchè egli pure non avrebbe tentato sua ventura? Ribellatosi 
a’ Visconti, si fece gridar signore di Bologna ; reprimeva con estremo rigore le 
trame interno , mentre guardavasi dagli stili e dalle lusinghe di Bernabò , cui 
nel tempo stesso mandava blandizie e soccorsi contro il marchese di Monfer- 
rato. Bernabò , cito mai non conobbe gratitudine, non gli sapeva perdonare la 
rivolta; o sbarazzatosi del marchese di Monferrato col comprare i mercenarj del 
4360 conte Laudo o di Anichino, che osteggiavano con esso, li lanciò addosso atl’O- 
leggio. Questi, assalito da tremila cavalieri, millecinquecento l'ngari, quattro- 
mila fanti, mille alabardieri, non amato dai popoli, non soccorso da vicini, esibì 
vendere Bologna a chi la volesse; o l’Albornoz strinse il contratto, assegnando 
a vita all'Oleggio Fermo e il suo territorio. 

in Bologna fra i solili schiamazzi di Viva la Chiesa fu rimesso il governo 
municipale e richiamati gli esuli : ma Bernabò adontato prosegui guerra di de- 
vastazione; e l'Albornoz, non potendo trar soccorsi nò da Avignone nò dai vi- 
cini potentati, do|K> consunti trentamila ducati e gli argenti suoi proprj, chiamò 
settemila Ungheri, feccia di gente, che sperando le indulgenze assassinarono il 
bel paese. Bernabò seppe comprarle por sè, e mentre ad Avignone movea la- 
menti che gli si negasse una citta per dodici anni concessa a suo zio, si sfogava 
perseguitando gli ecclesiastici ; nè quelle codarde guerre furono cessato tam- 
poco dalla peste, che recata dalle bando inglesi, qui si rinnovò nel 1361, e vuoisi 
che nella sola Milano Ironcasse setlantasetlemila vite. 

Bernabò, che se n’era schermito col sequestrarsi rigorosamente nel castello 
di Melegnauo, tanto che orasi sparso fosse morto, appena essa cessò ricomparve, 
disse — Voglio Bologna » e cercò sorprenderla, comprando bande e rialzando i 
4362 vinti signorotti; sicché l'Albornoz rannodò i signori della Scala, d’Iiste, di Car- 
rara a difendere la Chiesa, di cui non erano ombrosi, contro il Visconti temuto, 
o allora scomunicato da Urbano V: la lega contro di lui fu sostenuta da una 
4563 bandiora imperiale, c prese a stipendio la Grando Compagnia; e la battaglia di 
46 aprile San Hafaello tolse a Bernabò la speranza di sovrastare ai pontihzj. 


(8) Matteo Vilumi, vii. 69: U quale con eli inde: — Io penso, die se questo fosso avvenuto al 
« tempo de’ Uom ini , l grandi autori nou ('avrebbero lasciata senza onore di chiara fama , tra 
» Fultre die raccontami degne di «ingoiar lode per la loro costanza » .* 
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Egli flou cessava di negoziare ad Avignone mentre combatteva con variali 
successi. Godeva allora gran reputazione di santità Pier Tommaso di Sarlat, 
dalla povertà salito colla virtù e colla predicazione al favore del papa , che lo 
deputò nunzio apostolico nei regno di Napoli, poi in Germania, in Bulgaria, e 
ohe infervoratosi a crociar l’Europa contro i Turchi allora minacciatiti, ricon- 
ciliò i Veneziani col re d’Ungheria , cercò riunire la Chiesa greca colla latina, 
guidò spedizioni contro que’ barbari, e trasse il re di Cipro in Europa per Bol- 
laci tare la crociata. A questa recava impedimento la guerra contru Bernabò, 
logorando le entrate della Chiesa , onde si cercò pacificarlo iuviando a Milano 
Pier Tommaso (9); e fu sognato un accordo ove Bernabò riinmzìava a Bologna, 1564 
ma contro l’enorme prezzo di oiuquecenUimila boriili, la restituzione de’ prigio- J nia ™ 
nieri, e che l’Albornoz fosse rimosso da quella legazione. 

Costui, destro anche nella politica, uvea raccolto in Koma i deputati di tutte 
le città sottoposte, e pubblicate per loro le Costituzioni eyidiane , che sono il 4357 
vero diritto pubblico della Komagna: accolte con applauso unanime, ebber cre- 
dito puri al gius canonico, e i papi ne raccomandarono poi sempre l’osservanza, 
come opportunissima agli Stali pontilizj. Non impiantava di nuovo, comesi pre- 
tende oggi , ma riformava il vecchio col senso pratico e eolia conoscenza degli 
uomini e delle rose. 

Avendo il papa domandato conto alt’Albomoz del danaro speso in quei quat- 
tordici anni, esso gli mandò un carro di chiavi delle città soggettate. Alla morte 
d’iunocenzo VI avrebbe potuto facilmente succedergli ; ma non se ne diè briga, 
e continuò a regolar le Marche e il Patrimonio di san Pietro finché morì a Vi- 
terbo, legando moltissime limosine e di che fondare in Bologna un collegio con ,,,* ^ st0 
giardino e sale e ogni occorrente per ventiqualtso giovani spagnuoli. 

L’Italia restava ancora alla mercede de’ venturieri. Corrado YVirtinger di 
Landau militava nelle bande di fra Boriale ; e allorché questi perì sotto la man- 
naja di Cola Rienzi , le conservò attorno a sé coll’ordine a cui quegli le aveva 
abituate , c rese terribile all’Italia i nomi di conte linaio e di Grande Compa- 
gnia, che fu dato a lui ed a’ suoi. 

Lina bella Tedesca pellegrinando a Roma pel giubileo , era stata a Ravenna 
violentata da Bernardino da Polenta, e non volle sopravivere all’oltraggio. Due 
suoi fratelli scesero in Italia, senz’altra provigionc elio il proprio sdegno; lo co- 
municarono al conte Landò, il quale, a vendetta de’ suoi compatrioti, menò la 
Compagnia a desolare il Ravennate. Ma avendo il tiranno raccolte le persone e 
« viveri nelle terre murate, la Compagnia pemiriando dovette passar altrove, e 
mandò a sperpero gli Abruzzi, la Puglia, Terra di Lavoro, ingrossata dai molti 
a cui giovava quel facile e impunito rubare. Re Luigi ili Napoli patteggiò vil- 
mente darle sottantamila Hot ini in due termini, fin allo scadere de' quali rima- 
nesse pure a carico del Reame. Uscitone, minacciò or questo or quello, finché 
si allogò colla lega contro Bernabò Visconti; ma invece di uniformarsi ai divi- 
samenti de’ suoi compratori, fermavasi dove più roba e miglior vino e più belle 
donne, e raccoglieva gente rea e famosa di malfare. Bernabò trasse fuori dalla 
lunga cattività Lodrisio Visconti, il gran vinto di Parabiago; o costui coll’auto- 
rità del nome suo raccolse molte barbuto, o al passaggio del Ticino vinse i ne- 
mici, sin ad avere prigioniero il conte Landò. I venturieri lo riposero subito in 4365 
libertà; ma Beruabò ebbe l’arte di trarlo dalla sua. 

Fatta la pace , la Compagnia rimasta sciopera batté la marciata verso 
Toscana. Quivi era morto Saccone de’ Tarlati , che fino ai novantasei anni dal 

(•) Vito Pftrt Tbtnmruil. Fu poi patriarca di Costantinopoli. 
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castello di Pietraniala dava il motto ai Ghibellini di tutta Toscana; ma costoro 
nominavano ancora in Pisa, sempre astiosa a Firenze. Come questa sopra Pi- 
Btoja, Prato, Volterra, Colle, San Miniato, cosi Perugia volea principale sopra 

Todi, Cortona, Città di Pieve, Chiusi, Assisi, Foligno, Borgo San Sepolcro. Ma 
Cortona, allora padroneggiata da Bartolomeo di Casale, si difese valorosamente; 
l “38 c Siena, presa parte con essa, chiamò Anichino Bongardo, altro famoso avven- 
turiero, ed essendo questo battuto, invitò la Grande Compagnia. Il conte Laudo, 
che già dai Fiorentini aveva riscosso cinquantamila zecchini per lasciarli quieti 
tre anni, allora li richiese del passo sul loro territorio; ma essi, presone giusto 
sgomento, s'accordarono coi conti Lhaldini e Guidi per alforzare i varchi degli 
Apennini. La banda si difilò dunque per vai di Lamone; ma giunta che fu al 
1 luglio sentiero adatto scosceso della Sealella, i contadini cominciarono a rotolar dalla 
montagna sassi , munizione plebea , sicché sgominarono quel corpo , trecento 
cavalieri uccisero, fecero mollissimi prigionieri e lauto bottino, e il Laudo stesso 
ferirono. I Fiorentini non vollero mentir la fede impegnata di non molestarla, 
sicché la Compagnia, dopo gravissime perdite, si raggomitolò, e Landò troppo 
presto guarito, ebbe ratinati cinquemila cavalieri , mille Ungheri , duemila uo- 
mini di masnada, oltre dodici migliaja di servi e bagaglioni, coi quali diede ad- 
1339 dosso ai Fiorentini, disopportunamente umani. Ma risoluti di por termine a 
quel nuovo c schifoso genere di tirannide, essi fecero appello agl'italiani, che, 
come per imitazione aveauo tremato, allora per imitazione ripigliarono coraggio. 
S'avvide dei pericolo il Laudo, ed esibì fin compensare a danaro se alcun guasto 
i suoi facessero nell'attraversare le terre de' Fiorentini; ma essi ricusarono, e 
mandato a dar alle armi per tutto , gli uscirono incontro guidati da Pandoll'o 
Malatesta di Himini. Quando vennero trombetti da parte del Tedesco , recando 
un guanto sanguinoso su bronconi spinosi , e provocando a levarlo chi si sen- 
tisse cuore di combattere col conte , Landolfo Io preso , e schierò l’esercito ili 
modo, che Landò diede addietro quanto il piii tosto poti', bruciando il campo, 
e a forza di tattica riuscì a stilare verso il Monferrato. 

Da quel punto la Grande Compagnia andò sfrantumata; ma « pare die la 
penna non si possa passare senza far memoria delle compagnie ; che meravigliosa 
cosa è il vederne e udirne tante creare l’una appresso dell'altra in flagello de’ 
Cristiani, poco osservatori di loro legge e fede » (M. Villani). Perocché allora 
salse in grido quella di Anichino Bongardo. Traditore d’amici e di nemici se- 
condo gli conveniva, primamente avea servito al marchese di Monferrato contro 
Galeazzo Visconti, poi gli ruppe amistà e fede ; sicché quello chiamò nuovi pe- 
doni , e furono gl’inglesi , che la pace di Bretigny tra la Francia e l’Inghilterra 
avea lasciati senza condotta. Gostoro ebber nomedi Gompagnia Bianca , e per 
capitano Alberto Sterz. « Caldi e vogliosi , usi agli omieidj ed alle rapine , 
erano correnti al ferro, poco avendo loro persone in calere. Ma neIKordine delle 
guerre erano presti ed obbedienti ai loro maestri , tuttoché nell’alloggiarsi a 
campo, per la disordinata baldanza c ardire poco cauti , si ponessero sparti e 
male ordinati, e in forma da lievemente ricevere da gente coraggiosa danneggio 
e vergogna. Loro armadura quasi di lutti erano panzeroni , e davanti al petto 
un’anima d’acciajo, bracciali di ferro, cosciali e gambe-ruoli, daghee spade sode, 
tutti con lancia da posta, le quali scesi a pié volentieri usavano, e ciascuno di 
loro aveva uno o due paggetti c tale piti, secondo ch'era possente. Come s’avieuo 
cavato l'arme di dosso, i detti paggetti di presente intendevano a tenerle pulito 
sì che , (piando comparivano a zolla , loro arme parevano specchi , c per tanto 
erano pili spaventevoli. Altri di loro erano arcieri, e i loro archi erano di uasso 
c lunghi , e con essi erano presti ed obbedienti , c facevano buona prova. Il 
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modo del loro combattere in campo quasi sempre era a piede, assegnando i ca- 
valli ai paggi loro , legandosi in schiera quasi tonda , e tra due prendieno una 
lancia, a quello modo che con gli spiedi s’aspetta il cinghiale; e cosi legati e 
stretti colle lande basse a lenti passi si facieno contro i nemici con terribili 
strida, e duro era il poterli snodare. E per quello se ne vide per la sperienza, 
erano più atti a cavalcare di notte e furare terre , che a tenere campo ; fe- 
lici più per la codardia di nostra gente, che per loro virtù. Scale avieno 
artificiose , che il maggior pezzo era di tre scaglioni , e l’un pepo prendeva 
l’altro a modo della tromba, e con essi sarebbono montati in su ogni alla 
torre » (10). 

Qupsta banda , che trent’anni continuò a campeggiare per chi la pagasse , 
cominciò dal fare tal guasto pel Novarese, che Galeazzo II Visconti non avendo 
potuto opporle altrettante masnade, stimò meglio ardere dodici castelli, incapaci 
a difendersi. Ben cinquantatre ne distrussero gl’implacabili Inglesi , e per due 
anni seguitarono le devastazioni , piacendosi di troncare i corpi , finché gli ab- 
bandonavano ai cani o al fuoco. Nel combatterli a Briona periva il conte Landò, IMA 
e i suoi seguitarono Lucio Landò fratello di lui , il quale occupò Reggio, e in- 
vece di darlo agli Estensi a cui soldo stava, lo vendette per venticinquemila fio- 
rini a Bernabò. 

La Compagnia Bianca passò poi a servire i Pisani, cioè a menar ad eguale 
sperpero la media Italia. A loro si congiunse il Bongardo, e una notte Firenze 
atterrita dall’alto delle mura li vide consumare un infernale bagordo al chiaror 
di fiaccolo e degl'incendj, e quivi Bongardo farsi cingere gli sproni di cava- 
liere, poi egli stesso cingerli ai più prodi del campo. 

Esso Bongardo e lo Sterz formarono la Compagnia della Stella, della Bianca 
restando a capo quel Giovanni Acuto di cui già parlammo (Cap. cviu); e fu una 
gara di far peggio : Provenzali, Guaschi, Bretoni furono condotti giù da altri, 
e per lunghi anni la penisola restò in costoro balìa, qualunque parte guerreg- 
giente avendo al soldo truppe di diversissima nazione. Aggiungi di diversissima 
disciplina, conservando ognuna le native usanze. Ma per l’ordinario gli eserciti 
si componevano di militi e di barbute: queste, così dette dall’elmo che porta- 
vano senza cimiero, ma con ventaglia davanti e criniera in alto, si servivano 
d’armi semplici, piccoli cavalli e un solo sergente col palafreno; a differenza 
del milite, armalo pesante e seguito da due o tre cavalli. Vi si unirono poi gli 
Unghcri, aventi ognuno due piccoli cavalli, lungo arco, lunga spada, pcttiera 
di cuojo, agili al corso o trascuranti d’ogni agio. L’ Acuto, superiore d’accorgi- 
menti e di militare maestria ai capi antecedenti, primo introdusse qui di con- 
tare i cavalieri per lancie, ognuna delle quali componevasi di tre nomini, con 
cotte di maglia, petti d’acciajo, di ferro gli schinieri, l’elmo, i bracciali, grande 
spada e daga, e una lunga lancia che sostenevano tra due (11). Le marcie 
laccano a cavallo [ter cagione delle gravi armature ; ma sul caro[>o per lo più 

(10) Filippo Villani, cap. 81. — Olo. Cavalcanti, 1. it. c. I, dice che Guido Torello • fece fare 
un ponte a pezzi con tant’arte, che l'un pezzo con l’altro s’annestava». 

(11) Le repubbliche teneano boschi apposta, donde trarre i legni per le aste. Tali erano li Ca- 
vrri in vai Brcmbana sul Bergamasco, dove I faggi e frassini metteano rami diritti , che tagliati e 
rimondati metteansi in vendita. I Veneziani ne cavavano da Montona nel Triestino, e sempre <jr* 
preferito il frassino. 1 ferri migliori da innastarvl venivano da Valenza di Spagna. A Brescia un 
maestro Serafino, al principio del Cinquecento, fece una spada tanto vantata, che un principe 
gliela pagò cinquecento ducati: altre fabbriche n’aveano il Bergamasco, Serravalle e Cividal di 
Belluno: Modena e Treviso preparavano i tamburi. G. Mattzo Cicogna , Trattalo militare , 1567 ; 
i ibh vaio, StwtJ forici, 
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combatteano pedesti'i , unendo cosi alla prontezza della cavalleria la solidità 
della fanteria. 

Neppur la pace sospendeva i mali de’ popoli, anzi i disordini di quella erano 
mcn sopportabili che non i soUerti nella guerra; c quel brutale valore, non ac- 
cessibile a venin sentimento nobile di patria o di libertà, aveva indebolito la 
stima dovuta al vero coraggio, che nasce dalla coscienza di Una causa giusta. 
Urbano V papa esortava i Fiorentini e gli altri a una lega contro le bande; e 
tscscon ordini 0 brevi insistette, finché fu conehiusa coll’accordo di formar una 
' brc milizia nazionale, e ridurre tutti i viveri in luoghi castellali (12). Ma nè scomu- 
niche nò indulgenze tolsero che presto la lega si scomponesse ; e nerbo e ob- 
brobrio delle guerre restarono ancora i mercenarj. 

I costoro guasti non meno che i guadagni nvèano presto eccitato i nostri 
a formare bande e mettersi aneh'essi a servizio di ventura, per utilizzare fatti- 
vità e il coraggio , cui erano mancate piu nobili occasioni', e per acquistare 
preda o anche dominj. Abbiamo già veduto laxlrisio Visconti ergersi capo d’una 
compagnia di Tedeschi: poi Ambrogio, bastardo di Bernabò Visconti, rinnovò 
la compagnia di San Giorgio, ma ben presto fu vinto e carcerato a .Napoli ; e 
de’ suoi, seicento rimasero prigioni a Roma, ove il papa ne fece strozzare tre- 
cento, e poi anche gli altri perchè tentarono fuggire (13). 

Ma quo' signori romagnuoli che dicemmo dediti alle armi, furono i primi 
che unissero bande nostrali. Astore Manfredi signor di Faenza radunava siti 
Parmigiano la Compagnia della Stella di venturieri romagnuoli ; ed essendosi 
avventato sopra Genova, nella valle del Disagilo fu sterminato. Giovanni d’Azzo 
degli Ubaldiui, uno dei meglio esercitati guerrieri, ne accozzò un'altra sugli 
Apennini, ma precoce morte il rapì: altre Pandolfo Mala testa, altre Boldrino 
da Pauicale, accorrendo ove fosse da combatterò o da rapinare. Qualche gen- 
tiluomo coi soli suoi uomini allestiva una lancia spezzata , e quando l’avesse 
compita, cioè di trenta lande che formavano sessanta uomini a cavallo, andava 
a servire da volontario a questo o a quello. Talvolta una famiglia intera met- 
tessi a tal guadagno; come nel 1393 il comune di Firenze snidava la squadra 
de'Tolomei di trenta lancio da tre cavalli ciascuna (14). 


(12) Jrch. storico^ %y. p. 41. 

(43) (.orno al 4307. 

(4 4) Ina landa costava da tredici a sedici fiorini II mese, cioè circa lire centottantn , che oggi 
varrebbero il quadruplo: e appartenevano al cavaliere Panni e i cavalli. Quattro per lancia era 
obbligato dame il magnifico cavaliere roesscr Colluccio de 0 risia di Calabria, che il 0 di novembre 
4475 fu condotto da Violatila di Francia durbesan di Savoja per un anno co' patti seguenti: — In 

• primamente che lo dito mostro lo caualero se conduca curo armati vintezinque , videlicel lanze 
« xxv a quattro cauali per lanza, infra le quali sia un homo (Fanne armato imbardato cum la te* 

• stera de ftzclte in ordine, a uso tulliano, cum uno sachomano et uno rigazzo. et quale sarhonmno 

• auerà lo balestra, en utrto (inoltre) la zellata e lo corseto cum la lonza o sia pertesana , o un 

• altro sachomano appresso a lo caualo cum la lanza in mane. Itein per ogni lanza et homo d'arnie 

• cum quutro cauali in modo sopradirlo li sia dato per suo soldo e parto fi. xx de Savoja per 

• zarcheduna lancia u per zascheduno mese, pagando lo suo soldo de tre mesi in tre mesi sanza 
« alcuna difficuilà. Ilent la ferma sua se intende de un anno del di condurlo, comenzando lo ter- 

• mine facta la mostra • . 

Fu ancora pattuito che avesse la paga di trenta lande, e non fosse tenuto che alla mostra di 
venticinque, e quelle cinque Ia signora gliele donava per la sua persona ed il suo piattello; egli 
promisi* di stare e andare dove piacerà a madama, in Italia e fuori, c offendere e difendere come 
gli sarà comandato. Pigliando uomo di Stalo e caporale di guerra, lo lascereblte a disposizione de 
l 'cxctlna madama , e così pure ville e castella. Conio d' Alessandro Rìcfmrdon tesoriere generale , 
fui. 385, ap. Ciiuubio. 

Nel 1380, allorché i Padovani osteggiavano i Veronesi, così erano composti gli eserciti secondo 
il Gataro. Quel di Padova era in otto schiere: I* Giovanni Acuto con cinquecento cavalli e sei* 
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Allora i nostri si videro Aperta ttn'altra via ili guadagno; si generalizzò una 
razza di bravacci, aventi per mestiere la guerra e per sistema la prepotenza, 
lutti arme, o far soldatesco, e discorsi di valentcrie, gran barba, cimieri im- 
maginosi, nomi altisonanti, come Fracassa, Fieramoscn, Laneiampugno, Ani- 
manegra, Spaccamontagna, Maeeaferro, RodittiontP, Abbattincntici. 

Alberico di Barbiano, signore dello vicinanze di Bologna, ne' fatti di guerra 
senza puri valoroso, raccolta ima banda tutta di suoi vassalli ed amici, potè 
affrontare le oltramontane; vintelo a Marino, entri) Ih Roma, che dopo secoli 
vedeva un primo trionfo d’italiani ; meritò dal papa un’insegna con iscritto 
Italia liberala dai Harbari ; anzi fu detto non arrolasse se non ehi giurava odio 
agli stranieri. Quella banda divenne semenzajo d’insigni capilani, quale Jacopo 
Del Verme milanese, Facino Cane di Casal Monferrato, Oltobort Terzo, c piU 
famosi Braccio di Montone e Altendolo Sforza, che furono istitutori di duo 
scuole di guerra. 

L’introduzione di capitani nostrali portò Certo un miglioramento, giacché 
essi cernendo non i primi venuti e feccia d’uomini malfattori, ma persone co* 
nosciute, o parenti e vassalli c fazionieri, poterono meglio mantenere la disci- 
plina; si apprese ad osservar fedeltà a una bandiera, e non volerla disonorata} 
o l’emulazione degli avanzamenti, le ciire del buon nome, la riverenza ai capi, 
imposero qualche regola a quel valore brutale. D'altro lato perù i nostri non 
istettero paghi a spogliare amici e nemici come farcano gli oltramontani, ma vi 
mescolarono passioni proprie, ire di parte, vendette ereditarie, studio di no- 
vità, ambizione di qualche brano d’un paese che ormai si spartiva a sciabolate. 
E di fatto tra poco furono veduti acquistar signorie, e il piu fortunato di loro 
ereditare il trono visconteo. 


cento arcieri tutti InglMi; 2* Giovanni desti Oblldlnl con mille cavalli ; 3* Giovanni da PIHruinala 

con mille cavalli-, i* Fgolotlo Binncardo con ottocento cavalli; 5* Francesco Novello con mille- 
cinquecento cavalli ; G» Broglia c Brandolino con cinquecento cavalli ; 7» Biordo e Ra Ics trazzo con 
seicento cavalli ; 8* Filippo (la Pisa con mille cavalli. Questa era alla guardia delle bandiere , e 
con essa erano anche i consiglieri del campo. Da ultimo venivano mille fanti provigionatì, spartiti 
in due bande, sotto il Cermlsone da Parma. L'esercito di Verona era distinto in dodici schiere i 
!• Giovanni Ordelaflì, capitano del campo, con mille cavalli; 2» Oslasio da Polenta con millecin- 
quecento cavalli; 3» Ugolino Del Verme con cinquecento cavalli; 1“ il vecchio Belletto da Marce- 
sana con ottocento; 5» i) conte di Erre con ottocento; 6* Martino da Besuzuolo con quattrocento; 
7» Francesco da Sassuolo con ottocento; 8» Marcardo dalla Rócca con quattrocento; 0» Francesco 
Visconti con trecento; (0® Taddeo Dei Verme con seicento; H« Giovanni Dèi Garzo e Ludovico 
CanteHo con cinquecento; 12» Raimondo Resta c Frignano da Sesso con milleottocento. Venivano 
dipoi mille fanti palvesatl, divisi in due schiere, e milleseicento arcieri e balestrieri tra forestieri 
e del paese. Marciava alla coda un grosso di popolo sotto il pennone della Scala, fin in seriicimila 
persone. Terminato lo scompartimento e fatte le schiere, tutti I condottieri si raccolsero presso il 
capitano del campo, che gli esortò a combatter virilmente, e a non dar quartiere. 

Dal Sanulo (Vita del Foscarl Rer. it. Scrip. mi) abbiamo il nome de 1 condottieri e il numero 
de’ lor soldati nella guerra de’ Veneziani e Fiorentini contro Milano il 4 426- Il Carmagnola du- 
erni renta lande; Gian Francesco Gonzaga quattrocento; Pietro Gian Paolo cennovanlasei ; il mar- 
chese Taddeo cento; Rullino da Mantova ottantotto; Falza e Antonello seasantalre ; Rinicri da 
Perugia sessanta; Lodovico de' Micatotti settanta; Battista Bevilacqua cinquanta; altrettante inesser 
Marino, Bianchi» da Feltro, Buoso da Crblno; quaranta Scariotlo da Faenza; trenta Lombardo da 
Pidrainala; dicci Jacopo da Venezia; otto Cristoforo da Fnogn, olire centrcdici laude Iilwre. Altri 
capi stavano nelle guarnigioni; Bernardo Moroslni con sessanta lande; Jacopo da Castello con 
venlisd; Antonello di Roberto con cinquanta; Testa da Moja con venti ; Jacopo da Firminato con 
tredici; Giovanni Sanguinazzo con sossantalre; Antonio degli OrdelafB con dieci; Boiachino da 
Cologna con quarantatrè; il conte d’tJlenda con quarantacinque ; Luigi Del Verme con ducensea- 
aanta; Orsino degli Orsini con cenventi; Pietro Pclacane con cento; Giovanni da Pomaro con 
trenlotto. Arroga le compagnie di fanteria. Ciascuno avea patti diversi colla repubblica , c db ersi 
gradi d'obbedienza e disciplina. 
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Ma all’arte antica dell’ uccidere c farsi uccidere veniva a dare il crollo 
l’invenzione della polvere. 

Del vero nitro c degli effetti suoi non mostratisi conoscenti gli antichi, nò 
del fabbricare il salnitro, cioè tramutare il nitrato di calce in nitrato di potassa. 
Forse all’Europa ne pervenne notizia dall’India e dalla Cina, ove il salnitro in- 
contrasi naturale; ma chi insegnasse a mescerne scttantacinque parti con quin- 
dici e mezzo di carbone, e nove e mezzodì solfo, e formamela polvere tonante, 
non consta; il frate Schwarz tedesco, che dicono lo trovasse a caso, pare da 
collocarsi tra gli enti ideali. Piti probabile è siasi appresa dagli Arabi, i quali 
la tenessero dalla Cina; c poiché quel popolo toccava in diversi punti la cri- 
stianità, in piti d’un luogo introdusse le pratiche sue; onde la vediamo com- 
parire in distanti contrade a un tratto, e senza che veruna pretenda al vanto 
dell’invenzione. 

Il primo ingegno di applicar la polvere alla guerra furono i cannoni ; avanti 
il 1316 li menziona Giorgio Stella, autore ufficiale di storie genovesi; e un do- 
cumento fiorentino del 1326 parla di palle di ferro e cannones de metallo (15). 
Nel 58 alla guerra di Forlì i papali lanciavano bombe, e una fonderia di can- 
noni avessi a Sant’Arcangelo in Romagna: nel 76 Andrea Redusio porge esalta 
descrizione della bombarda (16). Nell’84, in cui primamente gli Ottomani ado- 
prarono artiglierie, i Veneziani se ne valsero contro Leopoldo d’Austria, poi 
nella guerra di Chioggia, che mal si crede la prima ove servissero : secondo 
il Corio, Gian Galeazzo nel 1397posscdea già da trentaqnatlro pezzi fra grossi 
e sottili. 

I cannoni, che non abolirono adatto i tormenti bellici antichi, si faceano di 
lastre, incassate entro doghe di legno e cerchiato di lerro; dappoi si fusero di 
ferro; indi si arrivò a farli d’una lega di rame e stagno. Al principio del 1400, 
il pili grosso non eccedeva le cenquindici libbre; ma verso il 1470 ne appar- 
vero di giganteschi (17). Allegretto Allegretti, al 1478, narra come a Siena «si 

(45) Nell’Archivio delle Riformagioni di Firenze (filza 23. c. 65) è sotto il 1326, 41 fehbrnjo f 
questa provigionc, pubblicata dal Gare, II. 8: Hem possi nt dicti domini priora ortìum ì et vexiltifer 
j usti tir , una cum diclo officio duodecim bonontm virorum , eisqtie liccat nominare , eligere et deputare 
unum vel duos magislrvt in offiliales et prò o/filialibus ad fai tendimi et fieri faiiendum prò ipso Co- 
muni pilas seu pallori aa ferrea* et cannones de metallo prò ipsi* cannonlbus et palliteli*, habendis 
et operandi* jxr ipso $ magistros et o fistiai ex et alias personas in defensione Comunit Fior, et caste or um 
et terrarum ì quee prò ipto Comuni tenentur ì et in damnum et pryuditium inimicorvm , prò ilio tem- 
pore et termino , et cum illis affìtto et salario , eixdem per Comune Fior, et de ipsius Comunit pecunia 
per camerarium camere dicti Comunit sol vendo illis temporibus et terminis , et cum ea immunitate et 
eo modo et forma ì et cum illis paclis et condilionibus t quibus ipsi* priori bus e vcxillifcro et diclo offitio 
Xll bonorum virorum placucrit. 

Ne’ libri pubblici di Lucca è notalo al 4382, 23 agosto: Cum per commistarios Lucani Comunit 
ordinatum fuerlt quod prò munitione et tuitione civttatis Lucana’ fiere» t qualuor bombarda grosse* , 
et tic per Johannem Zappetta de Gallicano jam duo fabricatee sint , et in ci filate Lucana duclt p, et 
denariis egeal prcefalus Johannes prò fabricatione et constructione rcliquarum etc. 

II 27 ottobre 1470 Paolo Nicolini domandava di poter fare a Petrajo un edilizio a acqua per 
trapanare le spingarde. .1 lem, luechesi f il. 221. 

(46) Est bombordom instrumentum ferreum cùm (rumba anteriore lata ì in qua lapis rolundus , ad 
formam trumba habens cannonem a parte /esteriori secum conjungentem , longum bis tanto quanto 
trumba , sed ex itiorem, in quo imponitur pulvis niger artìficialis cum salnìlrio et sulphure et ex carbo- 
nibus saticis per foramen cannonis pradicti * versus bucam etc. De bellicis mariani* , mss. — Mo- 
schetto diceasi nel medio evo un projelllle che si lanciava con una balista più forte. V. Dicaugb. 
Giovan Villani, lib. x. c. 21, dice che in una battaglia data dal fratello del re Roberto • molti fu- 
rono fediti e morti di moschetti di balestri di genovesi •. E nelle Storie pistoiesi al 1326: * M. Si- 
mone fu fedito d : una moschetta al ginocchio », 

(17) Al 1441 nel castello di Nizw marittima v'avca venticinque palle di pietra da centrentaaol 
libbre. 
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provò la nostra bombarda grossa di due pezzi, la quale fece Pietro detto il 
Campana, ed è lungn tutta braccia sette e mezzo, cioè la tromba braccia cinque, 
e la coda braccia due e mezzo; pesa il cannone libbre quattordicimila, eia coda 
undicimila, somma in tutto libbre venticinquemila; gitta dalle trecenseltanta 
alle trecentottanta libbre di pietra, secondo pietra » (18); e segue a dire della 
bombarda del papa, lunga braccia sci e un terzo, di palla libbre trecenquaranta. 

Coi cannoni non si pensava in origine che a pareggiare le bricolle, i man- 
gani e le altre macchine della balistica antica, della quale si raccontano pro- 
digi (19): laonde credessi meglio riuscire col farli di enorme grossezza ; ed anche 
eliminando le asserzioni vaghe, troviamo precisa menzione di smisurati projetti 
di pietre, o anche di ferro e bronzo (20). 

Talvolta, oltre il nome terribile di Vipera, Lionfante, Diluvio, Rovina, Ter- 
remoto, Grandiavolo, Nou-pih-pnrole, davansi loro figure stravaganti ; una nel 
castello di Milano fu colata di ferro « in forma d’un lione, proprio a vedere 
pare che a giacere stia » (Filìrkte); c vi si scriveva o il proprio lor nome o 
qualche motto (21). Anche sulle palle faceausi parole o figure, lo che rendeva 
sempre meno esatti i tiri. Si variavano pure di costruzione, e la serpentina, la 
colubrina, il falconetto, il basilisco, l’aquila, il girifalco, l’aspido, il saltamartino, 
il cacciacornacchia... indicavano differenti foggie di pezzi, che non prima del se- 
colo passato ebbesi l’accorgimento di tutti ridurre a un calibro solo o due. 

Per caricarli svitavasi la coda dalla tromba, vi si versava la polvere, chiu- 
dendola con un cocchiume, indi si tornava ad avvitare, e si sovrapponea la 
palla; tutto ciò dopo aver rinfrescata la canna con acqua o coltri bagnate. 
Quanta fatica e perditempo! Piantati poi in un luogo, non si sapea mutarli 
giusta il bisogno; e si notò come un gran caso che Francesco Sforza, assediando 
Piacenza, traesse in una notte sessanta colpi di bombarda. Valeano dunque 
soltanto contro le mura, fabbricate per resistere allo catapulte, e che allora si 
dovettero ingrossare; ma per tutto il secolo xy non si provò' bisogno di mutar 
le fortificazioni da semplici fossi e torri rotonde in bastioni ad angoli ed opere 
avanzate. Agli eserciti poi sarebbero stati piuttosto d’impaccio quando fin venti 
paja di bovi si voleano per tirare una colubrina da 60, la quale poi non facea 
meglio di quaranta colpi al giorno. Infine si trovò l’artiglierìa volante, e il Da- 

-, ' ' . • -*>• - S • ' ; r. f* 

(4 8) Ber. U. Scrip. xxm. 794. 

(IO) All’assedio di Zara , nel 4346, lanoiaronsi pietre da libbre tremila (metriche 4434 ): a 
quello di Cipro nel 4373, che costò alla repubblica più di tre milioni di ducati ( 45 milioni di 
nostre lire) I Genovesi ebbero un trabocco che lanciava da dodici a diciotto cantari , da libbre 
cencinquanta (metriche 1287). 

Non di rado fu usato il fuoco greco, composizione arcana ; e pare che questo nome si appli- 
casse a lutti i mezzi d’incendiare. Il Valturio chiama fuoco greco una composizione di carbon 
di salice, nitro, acquavite, solfo, pece, Incenso, con filo di lana molle d'Etiopia. 

(20) Nel 4405 il Sanuto (/ter. H. Scrip. xxu. 847) parla di bombarde che scagliavano palle di 
quattrocento In cinquecento libbre; da cinquecentolrenta libbre ne cita al 4437 Neri Capponi , 
( xviii. 1285); d’una nel 4420 di sei cantari genovesi Giovanni Stella (x vii. 4282); nel 4453 molte 
di mille e milleduccnto libbre sono accennale in Martene , The*. Nov. Anecd. 4820. I Genovesi 
lanciarono pietre da Pera fino a Costantinopoli. 

(24) Così un sacro dcll’arsenal veneto aveva: 

Chiamata son la fiera serpentina 
Che ogni fortezza spiano con mina. 

4508, Opus Thome D. Fr.; 

e una spingarda, Il nome mio possente ; una colubrina, Non mi aspeilare; un’altra, Non più parole. 
Ad Algeri nel 4834 fu trovato un grosso cannone colla scritta: 

Quand’io mi nutrirò di polve e foco, 

Ogni terrena possa 

Contro ai vomiti miei cederà il loco. 
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vila ne fa inorilo a Carlo Brina, bombardiere normanno; ma fra noi la vediamo 
già alla battaglia della Molinella nel 1408. 1 Francesi, oltre quelli montati su 
carretti, fecero cannoni Gn du portarsi da un soldato solo, c nella guorra d'Italia 
(l'adoperarono d'agevolissimi , lutti d’unu canna di rame spessa quanto uno 
scudo, e chiusa in un astuccio di legno che si vestiva di cuojo. Un par di bovi 
li traeva, un altro pajo menava il carro colle munizioni e colle polle di pietra, 
c)ie nel 1500 si fecero poi abitualmente di ferro. 

Sigismondo Malutesta nel 1400 formò le bombe di bronzo, in due emisferi 
connessi con zone di ferro, c coll’esca al bocchino, lanciandole da mortai col- 
l’uuima iucumpunata. Mei 15-24 Giambattista IMIuvallo di Venafro insegnò a 
fondere queste granate (2-2). Non si tardò a collocare bombarde sulle navi. 

Strade sotterratine per cui traforasi nelle piazze, cunicoli a cui scalzar le 
mura e le torri sicché diroccassero , orano in uso fra gli antichi u nel medio 
evo, e presto si pensò applicarvi la polvere. Il primo concetto ne nacque il 1405 
durante l’assedio di Pisa, ma senza ctlétlo nè seguiti); e solo i Genovesi nc van- 
taggiarono ull’asscdio di Sarzancllo nel 1487, poi gli Spagnuoli per far volare 
Castel dcll’Ovo nel 1502. L'illustre o sfortunato Pier Navarro perfezionò que- 
st'arte delle mine. 

Secondo la cronaca del canonico Giuliano, i fuorusciti di Forlì nel 1331 
balistaOanl rum sclopo versus terrurn: la estense al 34 racconta che il marcheso 
Binaldo d’Eslc contro Bologna preparare fedi miuriwam qmutituleui sdopeto- 
rum, spingardarum de.; nel 46 era munita di schioppi la torre al ponte di Po 
a Torino. Ed erano canne di bronzo, poi di ferro, con un forchino, al quale 
s’applicava una miccia. Evincasi il rimbalzo mediante un risalto che appoggia- 
vasi contro la forcina di ferro, entro la quale si (issava i’arehibuso per isca- 
ricarlo. 

Avendo il fantaccino occupata una mano all’arma, l’altra alla forcina, ai 
dovè prevedere alla miccia col porla in bocca ad un draghelto, che allo scat- 
tare d'una multa scoccava «oprala polvere dello scodellino. La macchina pesava 
da cinquanta libbre, onde difficilissima a far giocare. S’aggiunga che rozzamente 
fnbbricavnsi la polvere , rozzamente le canne ; non sapevasi nè roanteuer il 
fuoco, uè usar il fucile come arma difensiva ; c ii maggior vantaggio derivava 
dallo spaventare i cavalli. Perciò non si dismisero le armi antiche, nè lo Sviz- 
zero avrebbe deposto la sua picca, o il Genovese il sua arco. Il milanese Lampo 
Birago, in un trattato manoscritto sul far guerra ai Turchi, antepono la balestra 
allo schioppo, atteso che questo non vaglia se non usato da vioino e con corno- 

(22) A torto dunque sì dicono adoperate la prima volta all' assedio di Wachtendonk noi 4588. 
L’ambasci adore veneto Andrea Gustoui scrive che «il duca Cosmo di Toscana si diletta di fuochi 

• artifiziali, e ha modo di fare una palla di così granile artifizio, che uscita dal pezzo, si fa rom« 

• pere ove l'uomo vuole, o vicino a treuta braccia d'uscita, o a mezza strada: e dove dà ed è volta, 

• fa grandissima mortalità di geule « . 

L'Archivio mediceo, filza 4$, contiene originale questa lettera di Ferdinando re di Napoli a 
Lorenzo il Magnifico (ap. Cave): 

Rrx Sicilia , magnificc vir f cimice mi carissime , 

■ Avendo noi presentito che in lo arsenale de questa Signoria è un capomastro , nominato 
« mastro Joanni, lo quale novitrr ha trovalo certa natura de uavUi, quali chiama arbatrocti, che 
« teneno bumbarde supra quali tirano prctu de ccl libbre, ne è stato piacere intendere la inveii» 

• zinne, cd havevamo assai de caro vederne Teffcclo. Pertanto vi pregamo ne vogliate mandare lo 

• dicto mastro Joanni quale monslrarà lo modo di taglio de «lieti uavilii ad questi nostri , acciò 

• che ne possiamo o ad lui o ad li nostri far costruere uno per satisfattone dell'animo nostro, che 

• de ciò ne farete piacere eie. eie. 

Datum in civUaUr Calvi , vili jan. 4488. 

Rcjr Ferdinand tu. Joannes Pouianus. 
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dilà; in battaglia mal si riesce a caricarlo, e peggio a toglier la mira ; l'umidità 
guasta In polvere e spegno la miccia, nè ha gittata maggiore della balestra, e 
lascia scoperto il soldato mentre cnrica. 

A tali sconci riparavasi via via, per modo che i balestrieri andavano sce- 
mando e crescendo gli schioppi: nel 1-422 Sigismondo imperatore menò in 
Italia cinquecento moschettieri, nel 19 la milizia de’ Milanesi n’avea ventimila; 
ma solo al 1680 si generalizzarono gli archibusi colla pietra foeaja. ha carabina 
sembra dovuta agli Arabi, e altri vogliono ai Calabresi , che ite armavano le 
barche dette earabe. Fin dal 1550 trovatisi le pistole, forse denominale da Pi- 
sloja ove s’inventarono. 

L’Italia non ignorava le carluccic, e Gianfraneesco Morosini nmbasciador 
veneto in Savoja, nel 1570 riferisco alla Signoria: — Oltre alti marinari che 
mette sua eccellenza iKmamiel Filiberto) per ogni galera, suole mettervi sino a 
ottanta ovvero cento soldati per combattere, e a questi fa portar due archibugi 
per uno, con preparazione di cinquanta cariche, acconciale in modo con la pol- 
vere e palla insieme ben legate in una carta, che subito scaricato l'archibugio, 
non ci è altro che fare, peT caricarlo di nuovo, che metter in una sola volta 
quella carta dentro la canna con prestezza incredibile; e ciò in tempo di biso- 
gno fa fare da uno delti forzati, avvezzato a questo per ogni banco ; onde, mentre 
che il soldato attende a scaricar l'uno archibugio , il forzato gli ha già caricato 
e preparato l’altro, di maniera che senza alcuna intermissione di tempo ven- 
gono a piover i’arehibugiatc con mollo danno deH’iiiiniico e utile suo » (23). 

Ma l’arma da fuoco pareva ed inumanità per le micidiali feiite, e vigliac- 
cheria perchè l'ultimo fantaccino poteva uccidere il piu valoroso ed esercitato 
campione. Di fatto essa poneva in formidabile eguaglianza il villano col ba- 
rone, il quale sin allora l’aveva calpestato impunemente dal catafratto destriero. 
Per tali cagioni lentamente si perfezionarono le armi da fuoco, e tardarono a 
portare radicale mutamento nell'arte della guerra. Come a proteggere dal can- 
none s’ingrossarono enormemente le muraglie, cosi i cavalieri rinforzarono le 
armadure da parere incudini : ma presto so ne vide lo sconcio, e principal- 
mente per insinuazione del capitano Giorgio Basta vennero le corazze abbando- 
nate ai supremi comandanti e ad un corpo distinto (2-4); sicché crebbe la difìi- 
coltà di sostenere un posto, e le battaglie divennero più speditive. 

« 

(23) Relozioni (V ambascia-dori veneti. Firenze, serie il, voi. n p <53. 

(21) Negli Statuti de 5 pittori fiorentini verso il 1400, rubrica um, si leggi'; — Concio* iitoosa 

■ che socio l'armadure da cavagli di cuojo o di ferro gli uomini si difenduto e fidino le loro per- 

• sona a vita, e di fuori della città di Firenze sicno portali, e portatisi alla città di Firenze arma* 

• dure di cuojo debili c vili e falsamente fatte, sotto la fiducia delle quali gli uomini spesse volle 

• perdono la persona c la vita : stabilito e ordinato è che lamiadure da cavallo di cuojo si faccino 

• e far si debbino di cojame di bue, di vacrha, di toro o di bufalo , come di consuetudine nella 

■ città di Firenze sopradetta, o non di niuualtro cuojo, ovvero d'altre bestie o dalcuna altra bestia. 

• E che niuno dipintore o alcunaltra persona dell'arte predi-ita, o niunaltra persona possa, ardisca 
« O presuma tenere o far tenere nelle loro botteghe armadure da cavallo facle contro la forma pre- 

• detta nella città di Firenze o fuori della città di Firenze, nè esse dipingere o far dipingere , né 

• farle contro la forma predetta «conciare o far aconciare, sotto la pena di lire cinque di f. p. 

• per ogni armadura e tante volte; e l’ armadura s'intenda testiera per sé, fiancali per sé, prcto- 

• rati per sé. E non di meno tali armadure così contro la predetta forma facle, scardino c ardere 

• si debbino. La pena dell’ardcre abbia luogo nell armadure facle contro la forma predetta , che 

• il trovassero nelle botteghe e appresso alcuno dipintore e alcun'aura persona della detta arte ». 
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CAPITOLO CXU. 

Gian Galeaxxo Vitconti, e tue brighe colla Toscana. 
Il Milaoeie eretto in ducato. 


Famiglia dei Cabiaresi. 


Giacomo I, principe del popolo . 1 31 8- 1521 

Nicolò suo fratello 1324-1320 

Marsiglio loro nipote 4324-1338 

libertino nipote di questo 4338-1313 

Marsigliello Pappafava 4345 

Giacomo II tìglio di Nicolò 4343-4530 

Giacomino suo fratello 4350-4372 

Francesco 1 loro nipote 4350-4388 m. 4393 

Francesco II Novello, strozzato a Venezia coi figli Francesco 
e Giacomo 4390-4406 


Famiglia digli Scaligeri. 

Mastino I, signore di Verona . . . 

Alberto suo fratello 

Bartolomeo 1 

Alboino | figli di Alberto . . 

Con Grande ) 

Mastino II \ fl « U dl Albo ' n0 ' • • 

Cane II j 

Cane III Signorio > figli di Mastino II 
Paolo Alboltio ) 

Bartolomeo II ì . .. . .. .. . . 

Antonio 2 naturali di Can Signorio . . . . 

Guglielmo . . . . 

Antonio e Brunoro suol figli proscritti. 



4239-4277 

4277-4364 

«301-4304 

4304-4341 

4312-1329 


4329- 


4352 

4354 


4359 

4351-4373 

«374 


4375- 


4384 

4387 m. 4388 
4404 


Sei capi ambiziosi e capaci aveano fra le traversie condotta in grande stato 
1554 la famiglia Visconti. Morto l’arcivescovo Giovanni, perfido e astuto ma valoroso 
e liberale quanto serve a palliare l’ingiustizia , il consiglio generale di Milano e 
dell'altra città fecero omaggio a’ nipoti di lui Bernabò e Galeazzo (pag. 828), 
ebe spartironsi II dominio, serbando indivisa Milano, ove fabbricarono uno la 
ròcca di porta Zobia, l’altro quella a porla Romana c alla Casa dei Cani. 

Già vedemmo come Bernabò resìstesse all'Albornoz e alla lega guelfa. I.e 
1552 bande soldate da questa e massime le inglesi, spintesi fino a Magenta, Corbella, 
Ncrviano, Vituone , dilapidarono ogni cosa, e rapirono seicento nobili che so- 
lcano abitarvi , nè li rilasciarono che a grossi riscatti ; ma in fine a Casorate 
rimasero sanguinosamente sconfìtte. 

Poco poi, Bernabò venne ancora in rotta con papa Urbano V, il quale bandì 
contro di lui la crociata, a cui concorsero l’imperatore Carlo IV, il re d’Unghe- 
ria, la regina di Napoli, il marchese di Monferrato, i principi d’Estc, i Gonzaga, 
45 61 i Carrara , i Malatesti , e Perugini e Sanesi , confederati nella lega di Viterbo. 
Ma Bernabò sapea che coteste crociate , unite solo dal sentimento , basta tirare 
in lungo, e si scomporranno da sé. In fatto a danari comprò l'inazione di 
4568 Carlo IV, allora calato novameute in Italia con cinquantamila nomini; a danari 
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fece passar dai nemici a sè la Compagnia bianca, sommosse le città papaline , ' 

e potè concbiudere buona pace, avendo peni nella guerra consumato tre milioni ( ,? bb 
di zecchini. 

I/accorta politica e gli estesi concetti di Bernabò erano deturpati dall’igno- 
bilità del suo carattere , da quel brutale egoismo su cui nè amicizia nè fedeltà 
nè riconoscenza valevano , e che nè tampoco degnavasi palliare le beffarde vio- 
lenze. Cominciò, come devono i tiranni , dall’assicurarsi contro i propri sudditi 
con fortalizj, e sempre generoso mostrassi verso i soldati. Mal arrivato chi 
nella trascorsa guerra fosse apparso propenso ai nemici ! i processi finivano con 
supplizi atrocissimi. Proibì d’uscir la notte, qual che ne fosse la cagione, sotto 
pena di perdere un piede; tagliata la lingua a chi proferisse le parole dì guelfo 

0 ghibellino; uno nega pagar due capponi comprali da una trecca, ed egli lo fa 
impiccare. Bassionato della caccia, fin cinquemila cani manteneva, ed allogavali 
presso i cittadini da nutrire: ogni quindici giorni appositi uffizioli visitavanli, 
e se li trovassero dimagrati imponeano una multa, una multa se pingui, la con- 
fisca dei beni se morti. Chi poi ne tenesse uno, o uccidesse lepre o cinghiale, 
era mutilalo, appiccato, talora costretto a mangiarsi il selvatico bcll’e crudo. 
Bernabò sì sognava che un tale gli facesse male? imbattevasi in alcuno ne’so- 
litnij suoi passeggi ? bastava per torgli la vita o un occhio o la mano, od almeno 
confiscarne gli averi. Due suoi segretarj fece chiudere in gabbia con un cin- 
ghiale. Un giovane che avea tirato la barba a un sergente , fu condannalo di 
lieve multa; ma Bernabò gli fece tagliar la destra: e perchè il podestà indugiò 
finché i parenti venissero a implorar grazia , Bernabò volle fosser mozze ambe 
le mani al giovane ed una al podestà. Obbligò un altro podestà a strappar la 
lingua a un condannato, poi bere il veleno; talora costringeva il primo venuto 
a far da boja; e pretesto gli era sempre la lesa maestà , suggello d’ogni accusa 
nelle tirannie. 

Agli atti di prepotenza v’ha sempre una ciurma che applaudisce, giudican- 
doli segno di forza, c alla forza si suol fare di cappello. Alcuni ambasciadori di 
principi rimandò vestiti di bianco a guisa di mentecatti, coll’ohbligo di presen- 
tarsi in quell’arnese ai loro padroni , tra le risate de' paesi che attraversavano. 
Oliando vennero a lui in Melegnano i nunzj pontitìzj a recargli la scomunica , 
Bernabò li condusse sopra il ponte del Lamino, e quivi intimò mangiassero le 
bolle della scomunica, se non volessero bever quell’acqua; e vi si dovettero ras- 
segnare. Inviperendo viepiù contro gli ecclesiastici , fa accecare , mutilare chi 
non l'ubbidisce: udito che un piovano esigeva di troppo per le esequie d’nn 
morto, lo fa sotterrare col morto stesso: un altro bandisce la crociata del pon- 
tefice contro il capitano di Forlì, e Bernabò il fa mettere in uu tamburo di ferro 
ed arrostire al fuoco. Due frati gli si presentano per rimproverarlo di tali inu- 
manità , ed esso li fa bruciar vivi : anche monache fece ardere , e con esse il 
vicario generale che ricusò degradarle. Chiamato a sè l’arcivescovo che ricu- 
sava ordinare un monaco, se lo fece inginocchiare davanti, e gli abbajò : — Non 
« sai, poltrone, che io sono papa, imperatore e signore in tutte le mie terre? e 
« che Dio stesso non potrebbe farvi cosa ch’io non volessi ? » 

Eppure mostravasi devoto , digiunava, istituì chiese , monasteri , benefizj. 
Rifabbricò il castello di Trezzo con ardito ponte sull’Adda a tre anditi a diversa 
altezza, una ròcca in Brescia, ed altre a Desio, a Pendino, a Cusago; una villa 
a Melegnano, a Milano il palazzo a San Giovanni in Conca, mentre Galeazzo 
rifaceva quello in piazza del duomo, con una spazzata per le giostre. Beatrice 
Regina della Scala, moglie di Bernabò, affettava una burbanza principesca; 

1 decreti che essa mandava alle valli bresciane e eamoniche, fan credere che 
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quei paesi fossero a lei assegnati per dote; in Broscia aveva un fondaco di ferra- 
reccia; munì Salò di mura turrite; apri un carnale per irrigare la Calciami allora 
spopolata , e che orale stata data dal marito per sicurezza dei cenciiiquantamila 
fiorini d'oro portatigli iu dote , come le diede poi Urago d'Oglio, Cazzalo, Roc- 
cafraiica, Floriano e altri paesi (1). A lei principi e signori dirigevano i reclami 
e le petizioni; cd essa, non che mitigare ii marito, com’ò ulfizio di donna, lo 
esacerbava: ma non potè reprimerne la lubricità. Treutudue ligljuoli obb’egli 
tra legittimi o no ; e il marchese d’Lste, levandone uno al battesimo, gli regalò 
un vaso d'argento, cntrovi una coppa d'oro piena di perle , anelli, pietre pre- 
ziose, del valore di diecimila zecchini 2). Le sue figliuole collocò nelle case re- 
gnanti di Norimberga, d'Iugolstadl , d'Austria, di Baviera, di Wtirloniberg, di 
Turingia, di Sassonia, di Kout, di Mantova, una ai re di Cipro con centomila 
fiorini, un’altra a Giovanni Acuto ed una a Lucio Laudo: a ciascuno de' cinque 
maschi legittimi aveva già assegnato il governo del distretto, di cui gli destinava 
la sovranità; ma l'uomo tesse, e Dio ordisce. . 

Altrettanto c peggio operava Galeazzo II a Pavia; c pii) freddamente spie- 
tato, inventò la quaresima, per cui a’ suoi nemici faceva levare oggi un occhio, 
domani riposo; poi l'altro occhio , indi riposo; poi una mano e l'altra, un e 
l’altro piede , e via per quaranta giorni alternando i tormenti col riposo , che 
preparasse a meglio sentirli. Fabbricava mollo, talvolta insignemente, come 
furono il ponte sul Ticino e il castello di Pavia con una torre a ciascun angolo, 
c neH'iutcruo ini ampio cortile cinto da (tortici, e uno stupendo orinolo clic, 
oltre batter le ore , segnava il moto de' pianeti. Nè meno sontuoso riuscì il 
castello di Milano. Poi disfaceva a capriccio: c i fondi, il legname, la calce 
prendeva dove fossero senza pagare ; per ampliare un pareo di venticinque mi- 
glia di giro usurpò fondi privati, tra cui quelli d'un Bertolino da Sisti, il quale 
affrontatolo gli chiese: — Di che darò a mangiare a’ miei figliuoli? » e ii bru- 
tale rispose: — Che? non li basta il gusto del farli? ■ Onde quello gli tirò una 
coltellata, e fallito il colpo, fu preso e strappato da cavalli. Non pagava le ca- 
riche, poi guai se erano male esercitate: sessanta impiegati a un tratto con- 
dannò alla forca, poi supplicato li graziò, ma chiuse iu prigione il suo cancel- 
liere uh’nrasi mostrato sollecito nello spedir quella grazia. Insieme digiunava una 
terza parte dell’almo, distribuiva duemila ciuqueccnlolrculun zecchini all'anno 
in limosino, dneuntodieci moggia di grano, dodici carro di vino (3), e tenea dieci 
cappelle. Poi favorì i letterali , fondò l'università di Pavia chiamandovi profes- 
sori rinomati; blandi il Petrarca; e gli eucumj di questo, ripetuti per classica 
ammirazione, impedivano ai lontani di udire i gemiti dei popoli (4). 

Tanto si osava mentre ancora sussistevano i nomi e le forme repubblicane; 
anzi direi per queste, giucche il tiranno trovandosi violatore di esse, operava 
senza ritegno ; l'appoggio che dalla costituzione oragli negalo, chiedea dulia 
forza; forza non di cittadini, ma mercenaria, ed alleandosi con altri principi e 
coll’imperatore. I papi contrastavano sempre, tratto tratto qualche città si sol- 
levava, un nuovo nemico sorgeva ogni di: ma i Visconti dal pingue paese 
srnungeano danaro, danaro traevano dagl'immensi possessi confiscali , col da- 
naro compravano bande , e colle bande vincevano e liranueggiavauo. 

(1) Ouobici, Storie treiciane, pag. 181. 

(2) Antichità estensi, il. 133. 

(5) Secondo Glanrinaldo Carli, il prezzo medio del frumento allora era L. 5. I al moggio , del 
vino L. 42. 10 alla brenta. Da rio al ragguagli il valor del danaro. 

(4) L'Jri de vérifier ics datcs dice: Pétrerqu e, sé avare de louanges ménte pour ìes grandi kummes 
de nm sHeU t ne peni canieni»' *tm admiration tic. .Noi cedemmo ac ne fu «varo. 
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Gian Galeazzo figliuolo di Galeazzo , altrettanto ambizioso e più dissimula- 1378 
ture, comprò dall'Imperatore Vencoslao il titolo di vicario imperiale di Lom- 
bardia. Pagando a Giovanni II re di Francia trecentomila zecchini, di cui uvea 
bisogno per riscattarsi dal re d'Inghilterra, n’ottenne la roano della figlia Isa- 
bella o la contea di Virtù in Sciampagna. In seconde nozze sposò Caterina figlia 
di Bernabò, il quale cosi credeva esserselo indissolubilmente legato , c lo can- 
zonava di quel non curarsi di grandezze umane o della sua santoccbicria. Fedele 
a questa, una volta Gian Galeazzo s’avviò in pellegrinaggio solenne al sacro 
monte di Varese, menando seco la corte; e poiché passava rasente 0 Milano, 
pregò lo zio volesse venire a salutarlo fuor della porta. Lo zio v’andò ; ina ap- 
pena l’ebbe abbracciato, il nipote die il segno a’ suoi seguaci , che tiratu l'armi ) 38 S 
di sotto le pie tuniche, presero Bernabò col sito seguito, e buttatolo in castello, 
e fattogli un ridicolo processo, non per le atrocità sue, ma per stregherie e per 
avere con incantesimi reso sterile d matrimonio del nipote, lo sepellirono net 
castello di Trezzoa morire di rabbia se non fu di veleno. Milano rise delia volpo 
presa al laccio, ed acclamò Gian Galeazzo, che riunì tutto il dominio visconteo, 
e trovò nel tesoro setteeeutomila lioriui d'oro contanti e sette carri d'argento 
in verghe e vasellame. 

Gian Galeazzo non avventurava inai nè la persona propria nè l’esercito a 
battaglia decisiva, ma lo chiudeva entro fortezze lasciando la campagna esposta; 
sapeva poi destreggiare di politica, annodare e seompor loglio, essere perlido 
e bugiardo opportunamente, e scegliere i migliori stromenli alle suo ambizioni. 

Le finanze per buona amministrazione fiorenti duvangli mezzo di comperarsi 
partigiani nelle altre repubbliche, e bande mercenarie , e grosse parentele, e 
cosi far de’ paesi come gli talentasse; nè dopo Federico II v’era stato principe 
più temuto daglilaliani, e più minaccevole all'altrui indipendenza. Stanco del- 
l'obbrobrio delle bande di ventura, strinse lega coi Gonzaga, i Carraresi 0 gli 
Estensi per sbrattarne il paese, e Bartolomeo di Sanseverino fu spedito contro 
di toro con una bandiera inscritta l‘u.c; lega di elìmera durata, che presto lece 
luogo a rivalità ed ambizioni tra questi signorotti. 

Quei della Scala disonorarono la propria decadenza con delitti d’ugni 
modo. Gansignorio e Paolo Alboino figli di Mastino II aveano assassinato il 
fratello maggiore, indi azzuffatisi tra sè, il più debole fu cacciato prigione in 
Peschiera, (indiò Gansignorio sentendosi morire, mandò ammazzarlo acciocché 1573 
non attraversasse la successione a’ suoi figli naturali Bartolomeo e Antonio. 
Binnovando simili misfatti, Antonio uccide Bartolomeo, poi ne accagiona (3gi 
un’amica, e costei e tutta la famiglia manda alle forche. Quest’ Antonio fu dai 
Veneziani aizzato contro Francesco Carrara signore di Padova loro implacabile 
nemico, il quale si pose a schermo di Gian Galeazzo. Costui, adontato elio lo 
Scaligero por gelosia avesse rinnegato la sua alleanza, s’ititosc col Carrara; van- 
tandosi erede degli Scaligeri in grazia di Caterina sua moglie , nata da Begina 
della Scala, fece attaccar Verona dalle bande di Ugulotto Biaucardo; ed essendo 1387 
Antonio fuggito a Venezia dopo consegnato la fortezza al legato imperiale, (ài- sbr8 
leazzò la comprò a contanti. 

Ma, intido al proprio alleato, non che cedergli Vicenza come aveano pattuito, 
si offerse amico a Venezia contro di esso, ricevendone centomila ducati il primo 
anno, poi ottomila al mese se la guerra si prolungasse, li Carrara trovavasi 
addosso nemici troppo poderosi , scontenti i popoli , non danaro per comprar 
bande o trarre qui stranieri ; sicché per disperato rinunziò la signoria al liglio 
Francesco II Novello, il quale sentendosi inetto a resistere, ricoverò a Pavia Ira, 1388 
l’esultanza de' Padovani. Malgrado il snlvocondotto , furono chiusi il padre a Jbre 
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Verona , il figlio a Milano : Galeazzo prese Padova , poi Treviso , e si trovò sul 
margine delle lagune, alla tardi c mal pentita Venezia minacciando , se Dio gli 
concedesse sol cinque anni di vita , ridurla umile quanto Padova. 

Tolte di mezzo quelle due antiche famiglie, assorbite le case dei Correggio, 
dei Gavalcabò, dei Benzoni, dei Beccarla, dei Langosehi, dei Rosea, dei Brusati, 
restava padrone di ventilila città, elio gli fruttavano ducentomila fiorini, cioè 
metà quanto la Francia e l’Inghilterra , avendo in corte quasi prigioniero Teo- 
doro Il marchese di Monferrato, ricevendo docilissimi omaggi da Francesco 
Gonzaga signore di Mantova, proteggendo il marchese Alberto d’Este contro 
l’odio meritato con delitti ; aveva una zia maritata in Lionello d’Inghilterra con 
ducentomila sterline; la figlia sua Valentina sposò a Luigi duca d'Orleans, as- 
segnandole in dote la città e il territorio d’Asti, quattroeentomila fiorini, e un 
corredo c gemme quali nessun regnante. Fidava recuperar Genova coll'attiz- 
zarne le intestine malevolenze; chiedendo sposa Maria, erede presuntiva della 
Sicilia, aspirò ad acquistare quell’isola, sbranata fra due fazioni: se non che il 
re d'Aragona , subodorato l’accordo , appostò la (lotta lombarda e maudolla 
sgominata. Sempre più ampliando i suoi divisamenti , Gian Galeazzo ambiva 
la corona d’Italia; ma prima conveniva abbattere la tutrice della costei libertà, 
Firenze. 

Questa continuava od essere il centro de’ Guelfi, sottometteva 1 castellani 
del contorno, e nelle interne ciotte migliorava la sua costituzione. A misura del 
crescer di essa scapitava la ghibellina Pisa, la quale invischiatasi nelle vicende 
di terra, più non dava i migliori negozianti a Costantinopoli e all'Arcipelago, 
c vedeva spopolarsi i suoi banchi in Siria. La battaglia della Meloria, altro 
frutto del suo parteggiale cogl’imperatori, l’avea fatta soccombere a Genova ; 
e per alcun tempo proibita di tenere armi, perdi- l'abitudine della guerra, onde 
la gioventù si drizzò ad altre vie, ad altra ambizione i consigli ; i pescatori delle 
maremme, di Lerici, della Spezia passarono a servizio de’ Genovesi. Alla Cor- 
sica avea rinunziato, sicché fu data agli Aragonesi in cambio della Sicilia : ma 
poiché v’era sempre chi favoriva a’ Pisani o a’ Genovesi, tutta andava in parliti 
e scaramuccie, che impedivano agli Aragonesi di profondarvi radici. Molti tiran- 
«59 nelli vi sorsero, finché il popolo stanco trucidò i baroni o li fugò, e stabili una 
costituzione repubblicana, mettendosi in tutela de’ Genovesi, patto di non essere 
aggravezzati che di venti soldi per fuoco l’anno. Nè per questo le fazioni que- 
larono; e non potendq la repubblica di Genova tenerla, cinque cittadini ne pre- 
sero a proprio conto la protezione, c se la divisero. Poco durò, e alle indigene 
s'aggiunsero le scissure di Adorni c Fregosi. 

Ai Pisani restava ancora la Sardegna, opportuna al commercio coll’Africa 
che ormai sola le era dischiusa: ma nel 1323 quanti erano in quell’isola furono 
trucidati per trama di Ugone de’ Visconti giudice d’ Arborea, il quale consegnolla 
a Giacomo II re di Aragona. L’infante don Alfonso, sbarcatovi con poderosa 
armata, consumò quindicimila uomini nel vincere l’intrepida resistenza di Ca- 
gliari e de’ Pisani condotti da Manfredi della Gherardesca, i quali alfine dovet- 
t 32 s tero abbandonargli l’isola, ultimo resto di loro marittima grandezza. Gli Ara- 
gonesi v’introdussero le cortes, con tre statuenti o bracci, ecclesiastico, militare, 
regio, cioè popolano, i quali aveano parte nel far le leggi e nel fissare l’im- 
posta, e rendeano ragione alle querele d'individui e di corpi. Alcuni signori 
conservaronsi indipendenti, come i marchesi (l’Arborea, tra cui fu famosa Eleo- 
-hoj nera che fece raecor le leggi dall'isola ( carta de logu), fin testé conservale in 
vigore. 

Pisa si trovò intercetta la via dell’Africa, in Sicilia non potè sostenere la 
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concorrenza de’ Catalani, onde si restrinse all’agricoltura, alle manifatture, alle 
imprese di terra. Sempre avversa alla guelfa bandiera, continuava a rivaleg- 
giare con Firenze. Secondo il trattato del 1342, avea fatto esenti i Fiorentini da 
ogni gabella in Pisa ; ma col pretesto di armare contro i corsari, impose ad 
essi pure due denari ogni lira di valore. Risoluti di non rassegnarsi ad un <337 
esempio ebe potrebbe condurre a peggio, i Fiorentini chiusero le loro partite, 
e trasportarono gli scanni al porto di Telamone nella maremma senese. 1 mer- 
canti forestieri dovettero seguirli, sicché fu Colpo mortale a Pisa; la quale, vuote 
le case, i magazzini, gli alberghi, le strade di vetturali, il porto di navi, riduce- 
tesi una solitaria città cast oltana. 

Dentro la squarciavano le sètte de’ Bergolini, popolani guidati dai Gamba- 
corta, e de’ Raspanti, in mala fama per aver raspato ne’ loro governi, c sempre 
avversi ai Fiorentini. Gli odj portarono ad alternate tirannie; c i Visconti di 
Milano, che mai non torneano gli avidi occhi dalla Toscana, per demolirla colle 
lotte interne favorivano ai Raspanti, i quali incessantemente aizzavano alla guerra 
contro Firenze, non foss’altro per rincalorire i rancori, che troppo s’erano cal- 
mati dacché si vedeva a che avesse poi-tato l’esclusione de' Fiorentini, dai Ra- 
spanti cagionata. 

Volterra mal potea conservarsi indipendente fra le tre repubbliche vicine 
che v’aspiravano ; e però avendola i Fiorentini sciolta dalla tirannidedi Bocchino 
Beiforti, si diede a loro protettorato. N’amlò al colmo il dispetto de’ Risani, che <360 
ruppero all’armi con varia fortuna; ma l’antica regina dei murisi trovò sul - 
l’omle guerreggiata dalla mediterranea rivale. Pisa sentendosi non bastar sola, 
chiese ajuti a Bernabò Visconti, e questi vi spedì.!’ Acuto colla banda inglese di <362 
duemila cinquecento cavalli, c dtiemiln fanti. Vero è che costoro devastarono la 
campagna, poterono anche far una punta sopra Firenze, correre il palio fin sotto 
le mura di essa, ed appiccarvi alla forca tre asini col nome di tre magistrati 
fiorentini ; ma la voracità di questa masnada, la pesto che ripullulò, e la rotta 
di San Savino (che ancora si festeggia a Firenze col palio di San Vittorio ) I3«t 
ridussero i Pisani a strettissime condizioni (5). Non potendo poi pagare l’ultima 
rata alle compagnie di ventura, Giovanni Agnello loro concittadino, la cui am- 
bizione era sollecitata da Bernabò, promise soddisfarli de’ soldi dovuti, e col 
loro appoggio si fece proclamar doge: premiò , punì, relegò com’ù il solito di 
cotesti ambiziosi, c giustificava l’usurpazione col titolarsi luogotenente del Vi- 
sconti. La pace giovava al dittatore; onde fu conchiusa tra Pisani c Fiorentini, <7 «grato 
restituendo a quesl’ultimì le franchigie che godevano a Pisa, i castelli e i pri- 
gionieri, oltre centomila scudi d’oro per le spese della guerra. 

Firenze era sempre stata braccio destro della Chiesa : pure onesta franchezza 
mostrava nelle materie ecclesiastiche, sacerdoti c abbati puniva dei delitti come 
gli altri cittadini, e li sottopose alle gravezze comuni. L’inquisitorc fra Pietro 
dell’Aquila, superbo e avido di danaro, avea avuto procura dal cardinale di 
Barros spagnuolo, per riscuotere dodicimila fiorini dovutigli dalla fallita com- 
pagnia degli Acciajuoli ; e benché col consenso della Signoria n’avesse preso 

(3) Qui finiscono i Ire Villani, carissimi storici, la cui mancanza c irreparabile. 

Giovanni Cavalcanti racconta che, quando all’Acuto si pagò grandissima quantità di fiorini, esso 
ne cavò seimila, e li regalò a Spinello ( di Luca Alberti) tesoriere,- per le laliche che ebbe. Spinello 
ringraziò , e • tornando a Firenze, scavalcò alla porta del palagio, e a’ signori raccontò tulio II 

• convenenle, e a loro diè la ricca borsa dicendo : Mandateli alla camera con uno bulletllno di 

• commistione ch'io li metto ad entrata del Comune •. E cosi segui. Questo Spinello Invecchiò nel. 
l'uffizio di tesoriere, «ed alla sua morie non gli si trovò lauto lenzuolo che vi si fasciasse II sua 
rorpo*. Starle fior, |om. il. npp p. Wt-93, 
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(373 adequata cauzione, fece Hat birri del Sant’Uffizio sostenere tino degl’interessati 
d’essa compagnia. Se ne leva rumore; il prigioniero è tolto ai birri, che eoa 
tronche le mani sono banditi dalla Signoria, l.'impiisiloru sbuffante si ritira a 
Siena, e lancia l’interdetto sui priori e sul capitano di Firenze: questi appellano 
h! papa, accusando d’altri abusi l’inquisitore, e che settemila fiorini in due anni 
avesse smunto dai cittadini, coM’appunlare come eresia ogni parohizzn, ogni sen- 
tenza men castigala; e il papa informato del vero, levò le censure. Allora il Co- 
mune ordinò, dome già crasi fatto a Perugia, die nessun inquisitore prendesse 
brighe estranee al suo uffizio, nè potesse condannare iti danaro, nè tenere car- 
cere distinta ; divieto ai magistrati di dargli sghèrri, nè di lasciar arrestare chi 
che fosse senz’assenso de’ priori : c poiché Pietro dell’Aquila a piti di dugencin- 
qunntn cittadini uvea dato la licenza delle armi, col titolo di famigli del San- 
tTffizio, riunendone meglio di mille fiorini l’anno, si ordinò che l'inquisitorc 
non avesse piti di sei famigli con arme, nè piti di sei altri licenziasse a por- 
tarle ; quelli del vescovo di Firenze fossero ridotti a dodici, e a metà quelli * 
del fiesolano ; l’ecclesiaslieo che offendeva un laico in fatto criminale, cadesse 
sotto al magistrato ordinario, senza eccezione di dignità, nè riguardo a privi- 
legi papali. 

Tutto ciò indispose il papa contro Firenze; c P.ngiielmo di INoellel, legato 
^ontifizin a Bologna, parve insidiasse alla libertà di ipieila, la dominante carestia 
peggiorando col proibirvi l’invio del grano, poi scagliando contro della Toscana 
la Compagnia bianca dell’Acuto, dacché la tregua con Bernabò In rendeva inu- 
tile: passo Consigliato e dinasti osissimo all'Italia e alla causa pontifìzla. Firenze, 
indignala di vedersi tolta di mira da quella Corte, cui con lealtà religiosa avea 
sempre favorito, comprò l’inazione rii costui mediante ccntrenlnmila fiorini, e 
tosto gittò l’incendio nella Bomagna, promettendo mano a chiunque si rivol- 
tasse alle sante chiavi. Siena, Lucca, Pisa tennero con essa, e cosi il Visconti 
cui Gregorio XI aveva rinnovato le ostilità: gli Otto della guerra, a’ quali erasi 
affidato il governef di Firenze, ed erano detti gli otto santi patroni, raccolsero 
l’esercito sotto una bandiera iscritta a oro Libertà, la quale spedirono a Roma e 
agli altri paesi con lettere mirabilmente dettale tini segretario Colluccio Salutati. 

Ed ceco In non dieci giorni, ottanta città o borgate di Romngna e delle mnrche 
d’Ancona e Spoleto, c Bologna stessa si sottrassero ai vicaij pontifizj, e costi- 
tuendosi libere, o richiamando le antiche famiglie spossessate dall’Albornoz. 
Giovanni Acuto, a servizio del legato papale, intitolò la sua compm/nia santa, 

. e malméhò la Bomagna. Il vesrovo d’Ostia conte di questa dimorava in Faenza, 
e scoperto che Astorre Manfredi praticava per larln ribellare, chiamò l’Acuto. 

<576 B (piale vohi, e subito chiese danari; c non avendone il vescovo, cacciò pri- 
gione trecento primani , undicimila spinse fuor di città , solo ritenendo al- 
quante donne a oltraggio ; poi la abbandonò al sacco , uè tampoco rispar- 
miando le vite di fanciulli. La città così malmenata vendè per quarantamila 
fiorini ni marchese d’F.sle, poi gliela ritolse pel’ darla al Manfredi. Questo 
chiamava egli servire al pontefice : eppure in compenso pretese le terre di Ba- 
gnacavallo e Castrocaro. 

La sollevazione intanto estendevasi ; ben ottanta città aveauo tolto l'obbe- 
dienza tri pontefice, clic viepili indignato contro i Fiorentini, li citò al suo tri- 
bunale. Essi, che non vnleano esser religiosi a scapito della libertà (6), mandano 
tre ambasciadori ad Avignone che sostengono la causa loro con insolita frati- 

(6) Rtflqionit limorem ponmdnm etse ccnttbanl , ubi U offictrei librrtntcm Poggio Biucciolp»! , 

Uh. ni. p. 223. 
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chezza, c — In quattrocento anni (lacchè godiamo della liberti, la cl si è per 
» modo connaturata, che ognun di noi è disposto a sagritienre In vita per con- 
ci servar quella n. Il buon pigia era troppo male ispirato, com’è piti facile ai lon- 
tani ; e senza dare ascolto proferì contro loro la scomunica, esortando ognuno 
od occuparne gli averi e le persone ; onde Donato Barbadori, uno dell’ambn- 
sciata, si volge a un Cristo, appellandosi a lui dell’Ingiusta sentenza, e dicendo 
col salmista : — Ajntor mio, non mi lasciare, se anche mio padre e mia madre 
m’abbandonnrono ». 

Quanti erano per traffico in Avignone e altrove sono obbligati partirsene; 
il Di d’Inghilterra coglie l’occasione per occupare gli averi e far serve le per- 
sone di quanti ne trovò nel suo regno; sicché arrivò a Firenze tanta gente, da 
potor formare un’altra città. I Fiorentini decretano non si badi all’interdetto, 1377 
c si continuino gli nflizj divini : ma l’Acuto mette a macello le città sollevate; 
Roberto di Ginevra nuovo legato, cattiva scelta d’ottimo pontefice, trae mia 
banda delle pili ribalde che devastassero la Francia, guidata da Giovanni di 
Maleslroit bretone, il quale, avendogli il papa domandato — Ti basta l'animo 
di penetrare in Firenze? » rispose — SI perdio, se vi penetra il sole ». A’ Bo- 
lognesi il legato minacciava voler lavarsi piedi e mani nel sangue loro ; e di latto 
Monteveglio, Crespcllano ed altre terre furono spieiatamente invase. Cesena, 
assalita per una rissa fra’ Bretoni e i cittadini, fu mandata a sacco, e Roberto 
gridava — Sangue, voglio sangue; scannate tutti, affatto affatto »; orribile 
grido, più orribile in bocca di legato papale, se pur non è una delle solite 
invenzioni con cui si vendicano gli oppressi. Tre giorni abbandonata a quel 
furore, cinquemila cadaveri furono rinvenuti quando si rifabbricò, oltre quelli 
periti nel fuoco c mangiati dai cani : gli altri errarono mendicando. I soldati 
cambiavano a some le spoglie dei morti con altrettanto fieno e paglia da stra- 
mar i cavalli; le donne, vedove, contaminate, nude, digiune, metteano pietà 
fin al disumano Acuto. I Fiorentini riuscirono a slaccare costui dal papa col 
pagargli diiceucinquantamila fiorini l’anno; vale a dire redimevano i ricolti del 
proprio territorio dando una metà della pubblica rendita. Solo allorché lo 
scisma cominciato nella Chiesa laccalo bisognoso di pace, il papa ricomunicò 1578 
Firenze, accettandone ducentrentamila fiorini. 

Firenze vedeva con golosin gl’incrementi di Gian Galeazzo ; e questo, sof- 
fiando ne’ rancori degli emuli di essa, riuscì ad allearsi con Siena, Perugia, 
Orbino, Faenza, Rimini, Forlì e molti prineipotti, oltreché si provedeva dei 
migliori capitani nostrali, Jacopo del Verme, Giovanni d’Azzo degli Obaldini, 
Paolo Savelli, Ugolotto Biancardo, Galeazzo Porro, Facino Cane, cd accampava 
fin quindicimila cavalli 'e seimila fanti. Firenze sentendosi minacciata, doppiò 
di zelo c sagrili*), e oltre l’Acuto, assoldò il tedesco duca di Baviera, il fran- 
cese duca di Armagnac, che menava duemila lance e tremila pilardi o sac- 
comanni, diluvj d’ogni nazione, stipendiati per danno della nostra. Assoeia- 
vasi pure colla potenza di Bologna e coll’ira del tradito Francesco Novello de’ 
Carrara. 

Costretto, come narrammo, dal Visconti a far cessione del principato degli 
avi suoi, e relegato a Corlazzone nell’Astigiano, costui fngge per Francia, dando 
voce d’andar pellegrino a Sant’Antonio di Vienne, e seguito dall’intrepida mo- 
glie Taddea d’Este e dai figliuoli, varca i geli alpini, si prostra all’antipapa 
Clemente VII in Avignone, a Marsiglia abbraccia Raimondo già vescovo di Pa- 
dova, poi temendo esser arrestato da quel governatore, s’imbarca per Genova. 

La procella lo butta su spiaggia nemica, ma ne campa mediante il danaro e le 
lettere del re di Francia; e giunto a una terra do’ Fieschi, si rimette al mare. 
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Nuova tempesta lo spinge al lido, ove imo Spinola non crede sia mcrennle nè 
uom d’arme come diceva, e l’obbliga a manifestargli Tesser suo. Questo, caldo S 
ghibellino, correa riferirlo a Genova al doge Adorno, creatura dei Viscputii^ ~ 
ma il Carrarese, avutone sentore, passa la notte in una chiesa, donde all’alba^ H 
fugge lungo la costa. Ivi l'imbatte un mercante, che al nobile portamento di 
Taddea insospettito, corre a denunciarlo a Ventimiglia come rapitore di gettiti' 
donna. Le milizie il sopragiungono, ma egli palesatosi riceve onore; ed è tro- 
vato da un massaggierò ili Paganino I)oria, che gli presentala metàd’un dado, 
segnale concertato, onde seco prosegue il viaggio s’un palischermo. Spi u#6»d» 
traversia a Savona, ove dominavano i Del Carraio amici al Visconti, se ne sot- 
trae con pronta fuga, e in abito da pellegrino passa per Genova, si sottrae rì 
condottieri del duca spediti sulla sua traccia, ed eccolo a Firenze. Nojato dai 
gabellieri alle porte, ricevuto freddamente e consigliato a cercarsi altro asilq, 
egli mette banco per guadagnare il vitto alla famiglia, e si fa stimare dai Fio* 
routini, viepiù dacché lo yedono temuto dal Visconti : i Veneziani stessi, cessalo 
di averne paura, lo guardano amicamente ; dalla prigione suo padre lo esorta a - 
sostenere le fortune e l’onore della casa. Allora Francesco ripiglia personaggio 
politico, gira le corti di Germania e n’ottiene soccorsi ed incoraggiamenti, coi 
quali traversato il Friuli, e raccolti amici e («artigiani, di sorpresa recupera 
L’M Padova. Subito l’incendio si diffonde ; Verona acclama il fanciullo Cari • Fruii - 
la giugno ce8COt figlio del defunto Antonio della Scala ; e i Veneziani dan mano ai nemici 
di Gian Galeazzo. 

Perù le bande oltramontane non aveano ancora imparato la strategia mae- 
strevole delle italiane; e TArmagnac, che giovane di ventott’anni e usato a 
vincere, con baldanza francese sbraveggiava gl’italiani, essendosi con pochi 
,..'^^0 avanzato fin sotto Alessandria, da Jacopo del Verme fu battuto e ferito a morte; 

" J " i suoi presi e spogliati, dovettero senz’armi tornare in Francia. Ne restava in 
gravissimo frangente l'altro esercito al soldo de’ Fiorentini, ma Giovanni 'Acuto 
con ferma maestria potò ritirarlo attraverso l’Oglio, il Mincio, l’Adige. Rotte le 
dighe di questo, allagata la valle veronese, l’Acuto si trovò una volta ristretto 
sopra un argine, e tutto intorno acqua , onde il Del Verme gli mandò per beffa 
una volpe in gnlibia; ma l'inglese rispose : — La volpe troverà modo da sgat- 
tajolarc » : e in fatto traversando di sotto di Lcgnago per entro le acque e la 
melma un’intera giornata, ridusse l’esercito in salvo. All’Acuto Firenze dava tìn 
duemila fiorini Tanno di paga, e lui c suo figlio faceva esenti da ogni gravezza; 
pingui doti alle tre figlie, assegno vedovile alla moglie Donnina Visconti e 

1391 quando mori gli rese esequie da principe, c mausoleo in Santa Maria del Fiore, 
c le sue ceneri furono ridomandate dal re d’Inghilterra.: tant’c pertinace la fre- 
nesia degli uomini nel Tono rare chi gli uccide. 

Stanchi di quelle interminabili evoluzioni senza mai una battaglia campale, 

1392 i belligeranti trattarono d’accordo, rimettendosi alTarbitrio di Antoniolto Adorno 
Renn ' doge di Genova, c Riccardo Caracciolo grnnmacstro dell’ordine di Rodi. Il costoro 

arbilramenlo a Francesco Novello manteneva Padova, proibito a Gian Galeazzo 
d’intrigarsi nelle cose toscane, e ai Fiorentini nelle lombarde. Ma il Visconti, le 
cui ambizioni rimanevano insoddisfatte, non atteneva i patti; le bande merce- 
narie congedate, eppur tenute sempre a mezzo soldo, spingeva contro i Fioren- 
shre tini; fermava alleanza con Jacopo d’ Appiano, che svenando Pietro Gambacorta, 
s’era insignorito di Pisa. 

Francesco Gonzaga in un Gillo pellegrinaggio combinò una lega guelfa tra 
Relogna, i signori di Padova, Ferrara, Mantova, Ravenna, Faenza, Imola, o 
principalmente Firenze, la quale regolato allora dagli Albizzi, destri politici, 
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coi maneggi non men che colte bande mercenarie tenue testa ad Alberico di 
Barbiano. Non potò però impedire che Gerardo tiglio e successore dell' Appiano 
vendesse Pisa a Gian Galeazzo, conservando per se Piombino coll'isola d’Elba, j*®* 
la quale d'allora formò un principato distinto. Anche Siena, agitata dalle fazioni 
e dalle rivalità con Firenze, si diede al Visconti ; e Perugia 1’imitò. Pure l’oppo- ti#o 
sizione di Firenze scompigliò (fu bene o male?) i disegni di Gian Galeazzo, il 8<ran ' 
quale, caduto dalla speranza d’unire tutta Italia, pensò consolidarsi in Milano. 

Per quanto la lunghezza e successione delle signorie avesse abituato a con- 
siderarli per principi ereditar), i Visconti come gli altri tiranni non dominavano 
se non perche il potere politico era affidato loro dall’assemblea del popolo, nella 
qpale risedeva ancora di diritto la sovranità. Vero è che i Visconti la dispensa- 
vano dall'incomodo di adunarsi, facendo far tutto dai dodici di provisione, pre- 
sieduti da un vicario nominato dal principe, o al più convocavanla per dire di 
sì. Dal principe emanavano gli statuti, diretti spesso a consolidare la sua auto- 
rità col proibire di portar armi, di far società segrete, o mantenere corrispon- 
denza col papa o coll’imperatore, od a volere severa e compendiosa giustizia 
dei ladri e dei ribelli, « e per ribelli s’intendono tutti quelli che fanno contro 
al pacifico stato del signore e del comune di Milano ». 11 vicario, mentre era 
luogotenente del duca, era pur capo della cittadinanza, e intermedio fra questa 
e quello ; doveva esser forestiero, o almeno non possedere beni fondi nei Mila- 
nese-, veniva assistito da dodici consiglieri bimestrali, tolti in parte dal collegio 
dei dottori, in parte dai mercanti e dai cittadini. Di questo magistrato erano 
competenza la polizia interiore, il commercio, la sanità, l’abbondanza, le con- 
testazioni fra i mestieri e per servitù locali e mercedi ; amministrava le rendite 
del Comune, i dazj, le regalie d’acque e strade ; nominava agl’impieghi munici- 
pali, sceglieva i podestà, i capitani ed altri capi della giustizia nel contado. Esso 
pure convocava il consiglio generale di cencinquanta cittadini per ciascuna delle 
sei porte principali, eletti io prima da deputali del popolo, poi dal tribunale 
stesso di previsione assistito da alquanti savj , infine dal duca. Ogni porta 
aveva stemma e bandiera propria e capitani ; ogni part-ochia i suoi sni- 
daci, e’ assemblee elettorali e deliberative: ai cittadini spettava la difesa delle 
mura e delle porte. 11 potere giudiziale civile spettava al podestà ; il criminale 
a un capitano di giustizia : ma costretto com’era ad appoggiarsi ad uno dei 
partiti per valere sopra l’altro , restava servo del preponderante , cioè del 
principe. 

Queste consuetudini antiche de’ Comuni , e i privilegi feudali, le fazioni, il 
clero, le maestranze erano limiti alla potenza del principe, e sembra che prin- 
cipalmente ponesscr ritegno al soverchiare delle imposte, giacché questo ado- 
pera parole lusinghiere e fin vili allorché domanda qualche nuova tassa. Al che 
per lo più davagli titolo il dover levare truppe, e con queste potea soprusare : 
se poi fosse creato vicario imperiale, esercitava i diritti Vegj : in caso di guerra 
non avea più limili, come generale d’esercito: se diveniva capo di molte città, 
non tenendosi queste l’una coll’altra, egli si trovava indipendente da tutte, e le 
une adoprava a frenar le altre ; le quali conquistate non aveano alcun diritto da 
opporre agli arbittj di esso. 

Per dare a conoscere il governo d’alcuna delle città dipendenti, togliamo ad 
esempio Como. Vi durava il consiglio generale di cento, fra i quali sortivasi un 
consiglio di dodici savj od uffizio di provisionc, per amministrare gli affari ordi- 
na^ : ne’ casi più rilevanti, come per fare statuti, dar la cittadinanza, vendere 
o impegnare i beni pubblici, raccoglievasi il consiglio generale. Ma Gian Ga- 
leazzo Visconti cercò sempre assottigliare la giurisdizione che questo aveva in 
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materia d'ordinanze, pesi, misure, imposte, statuti, i quali v’erauo stati rinno- 
vati da Azzone. 

Innanzi ad esso consiglio appai lavatisi le gabelle, c un giudice dei dazj con 
sei ragionieri risolveva le quistioni ad essi relative. Un referendario, per l'inte- 
resse del principe, sovrintendeva ai dazj, alle gabelle, ai pedaggi, ed interveniva 
al consiglio generale; e il [Minio che si trovi, fu del 1387. Quattromila seicento 
fiorini al mese era la quotu che Como pagava a Gian Galeazzo. Privilegio del 
fisco era il sale, e l’appaltatore nel 1380 dovea comprarne quindicimila cinque- 
cento staja dalla gabella del principe, il quale poi era suddiviso per Comuni 
e per famiglie, restandone esenti quelli che possedessero meno d una lira di 
estimo. Il sale allora valeva quattro lire di terzoli ; ed ogni frode era severa- 
mente punita. 

Il podestà non era piti eletto dalla città, ma spedito ds Milano (7), con cento 
fiorini d'oro al mese, coi quali doveva stipendiare un collaterale per la polizia, 
e il vicario e il giudice de’ malelizj, che sosteneano le veci sue, questo nelle 
criminali, quello nelle cause civili, nelle quali aveano [tari autorità quattro con- 
soli di giustizia e due giudici di palazzo, scelti Ira i dottori di collegio. Ogni 
sci mesi venivano da Milano censori, i quali pure sindacavano i magistrati 
quando ni fin dell’anno scadeano. Il governatore era un mero rappresentante,- 
nè scemava ai Comune 1’autorità sopra gli ufiìziali inferiori c sopra le entrate 
proprie. - » 

Bisognava dare un numero di soldati proporzionato alla popolazione, c sotto 
conncstabili e con paga ; oltre carri e guastatori ed altri servigi da guerra. La 
cittadella era guardata da un comandante: da un capitano del lago, sedente a 
Reilagio, dipendevano i soldati c due navi da venti e più remi dette scorro - 
biesse, per inseguirò i contrabbandieri e i pirati. Un capo del bollo rilasciava 
i passaporti agli stranieri, sui quali e sulle porte, sulle quarantene, sui con- 
fini aveva giurisdizione. Dal principe pure venivano il giudice delle vetto- 
vaglie che badava alla bontà dei viveri e dello medicine , e i giudici delle 
strade. 

Quel che parrà strano, nemmeno la perdita dell'indipendenza toglieva le 
nimistà interne e le divisioni per famiglie. A Como nel 1335 furono eletti cin- 
quanta uomini della fazione Vilann, cinquanta della Buscona, cinquanta della 
Lamberlenga ; e posti i nomi in tre urne separate, se n’eslraeva uno per cia- 
scuna, formando il tribunale dei tre buoni uomini , giudice inappellabile delle 
causo introdotte avanti a qualsifosse magistrato. E fin ai tempi di Francesco 
Sforza si continuò a cernire il consiglio metà dalla squadra Vitana, metà dalln 
Buscona. 

Galeazzo e Bernabò Visconti aveano creduto abbreviare e semplificar le 
liti col l'ori] inare che quelle introdotte presso qualunque giudice si dovessero, a 
petizione anche d’una itola parte , compromettere in tre persone di fiducia, che 
proferissero senza strepito di fòro e inappellabilmente. Ciò dovette cader in 
disuso, giacché Gian Galeazzo lo richiamo nel 1382 : ma presto apparve che 
questo surrogare l’arbitrio e il buon senso alla legge peggiorava la giustizia ; 
onde dapprima si volle che fra i tre fosse un gimisperito, poi la sentenza fossi- 
appellabile, fidine si rimisero i giudizj ai magistrali ordinarj. 

A questi si andava estendendo la facoltà di procedere d’uffizio contro i delin- 
quenti, e non solo per istanza delCofleso, come già si praticava; il quale aeccn- 

(7) TI primo podestà mandatovi (In (ìinn iìalra/.fo. fu nel 1?%- in Valtellina già si mandava 
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tramento della giustizia fu un gran passo verso la centralità (8). E Gian Ga- 
leazzo vi servi collo stabilire a Milano un consiglio di giustizia, tribunale supremo, 
cui portavasi l’appello dagli altri inferiori ; e un consiglio segreto ohe sovrin tea- 
deva aU'umministrazione, avendo dipendenti i magistrati dello entrate ordinarie 
e dello straordinarie, i rel'erendarj della curia ducale, i collaterali del banco degli 
stipendiar j per l’esorcito, i capitani del divieto dei grani sopra l'annona. Anche 
la nomina ai benefizj ecclesiastici fu tratta al principe, salvo al papa il ratifi- 
carla : infine esso si arrogò quella del gran consiglio e dei dodici di provisione. 
L'estendersi dello studio del diritto romano cresceva al principe l'autorità giu- 
ridica, oltre che egli reprimeva arbitrariamente i frequenti delitti. 

Questo potere dispotico, come nella Roma antica, derivava dalla potenza 
del capitano; e non distruggeva le forme repubblicane, ma le privava d’ogni 
efficacia. Al popolo rimaneva ancora il diritto di scegliere il principe, e disgu- 
stato dcH’uno, protestava che, morto lui, mai piti non ne vorrebbe altro ; poi, 
appena morto questo, correva ad eleggerne un altro, anzi il figlio o il fratello 
di quello, per la ragione che suo padre o fratello ern stalo cattivo. Il raziocinio 
sa di strano, ma si la tutti i dì. 

Per tal modo i Milanesi si erano in cent’anni avvezzati a credere necessario 
il principato, e supporvi quasi un titolo ereditario alla casa Visconti. Se non 
che poteano sempre dir di no; e questo pericolo, per quanto remoto, turbava 
i sonni a Gian Galeazzo, il «piale, per non tenersi sconoscente del titolo all’ele- 
zione popolare, preferì riceverlo dairim|ierotore. 

Federico Barbarossa a Gostanza avea riconosciuto liberi i Lombardi : in con- 
seguenza gl’imperatori non aveano potere diretto su di essi, nò mai pretesero 
considerarli come un feudo, di cui potessero disporre. Quando dunque Galeazzo 
offrì all’imperatore Venceslao centomila zecchini se lo eleggesse duca di Milano, 
questo non esitò un istante ad esaudirlo. Galeazzo, scaltrito che più dei forni 
usati da’ suoi predecessori , incatenerebbero il popolo le feste, ne preparò di 1 
sontuosissime. Sulla piazza di Sant’Ambrogio ove si coronavano i re d’Italia, il 
nuovo duca fu messo in trono, poi a ginocchi dal messo imperiale ricevette il 
manto e una corona che vale» diiccnlomila fiorini; e canti, e messe solenni, 
cavalcate, giostre, corte bandita, regali da non dire, e « allo spettacolo de tanta 
solennilate vi concorse quasi de tutte le nazioni de Cristiani ed anche gOnfe- 
deli, in modo che ciascuno diceva non più potere maggior cosa vedere » (9). 


(8) Qualche «tempio anteriore n« troviamo. Goal nel (241 , Guglielmo Visconte , nominato vi- 
cario di San » minilo dall'arcivescovo di Genova, promette oltre il reato : SI forno vel forfarla ai 
nllquo ejue loci et dUtriclue fatta (iterila et notnrtum et manifeitum seu publicum atti titilli deauncia- 
tum fuerll, quamvit non sii inde querimonia fatta mitii , tornea ego ad vindiclam fariendam , et veri . 
totem rj nide in farcia est forfarta inquiram, et vìudktam faciam oc ti querimonia jtropterea eaihi fatta 
atei. Libre jurium, tom. I, p. vai. 

(9) Corno. — Quella solennilA é «piegata «Inamente In una lettera, aerina li 40 arltembre del- 
l’anno «lesso, da Giorgio Arzanello ad Andreolo Are»! cancelliere ducale. Furono invitali da quasi 
tutte le parli del rmrndo prinelpl, signori e comunltA per condecorare la con marinile del nuovo 
duca, onore dell'Italia. Appena apunlato il giorno di domenica , dal castello di porta Giovia ac- 
compagnarono il 4uturo duca Ano a Sanl’Ambroglo, preceduti da istrioni e musici. Sopra quella 
piana verso la cittadella era aliato un palco quadro, difetto da alrccalo, coperto ne’ ripari e nei 
gratllni ili panno tcsrlaUo, e «opra di broccato d’oro tu rosso. Quivi II magni Aro cavaliere Bonesio 
Cumsinirh, luogotenente cesareo, aspettava II futuro dura per Intronirzarlo. GII altri prelati, si- 
gnori ed ambasciatori ledettero aopra lo alesso paleo. Slavano vicino a questo a sinistra Paolo de’ 
Navelii principe romano ed II cavaliere Ugolotto de’ Biancardi, con schiera di cinquecento cavalli 
per custodire la piarra affollatissima. Arrivato II futuro dura e gli altri con lui, Bonesio benigna- 
mente lo accolse, e eollocosseln alla mano sinistra al più eminente luogo del soglio La bandiera 
imperiale ere tenuta a destra da un cavaliere boemo, compagno di Beonio: alla sinistra un’altra 
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Questa Lombardia che vedemmo sminuzzata in tante repubblichette quanti 
erano i Comuni che si governavano e amministravano alla domestica, veniva 
dunque a fondersi in un ducato, che, oltre la capitale, comprendeva Lodi, 
Crema, Cremona, Bergamo, Brescia, Como col lago suo e quel di Lugano e 
con Bollinzona, Bormio e la Valtellina, Novara, Alessandria, Tortona, Vercelli, 
Pontremoli, Bobbio , Sarznna, Verona, Vicenza, Feliciano, Fcltre , Belluno, 
Bassano colla riviera di Trento, Parma, Piacenza, Reggio, Arezzo; inoltre 
una contea in cui Pavia, Valenza, e Casale ; e la contea d’Angera, titolare del- 
l'erede. Gian Galeazzo possedeva altresì Perugia, Nocera, Spoleto, Assisi ; oltre 
Asti ed Alba, che diede in dote alle due figlie. E tutto questo paese, divenuto 
retaggio d’una famiglia, passò dappoi a chi avesse pili forza per occuparlo, o 
piti astuzia e fierezza per tenerlo oppresso. 

Forte spiacque ai Tedeschi l’alienazione di questo ducato, che essi amavano 
considerare per feudo imperiale ; e fu uno degli aggravj di cui pili caricassero 
Itoi Venceslao quando lo scoronarono. Roberto conte palatino sostituitogli dovè 
promettere di venir in Italia e annichilare la sovranità de’ Visconti ; sicché allea- 
tosi col signore di Padova, e accomodato di ducentomila fiorini da Firenze, 
spedì ambasciatori a far l’intimata a Galeazzo. Questo per tutta risposta si cinse 
de’ migliori capitani di ventura; e Roberto entrato sul territorio di Brescia che 
fibre era sorto a rumore, ed assalito da Facino Cane e Jacopo Del Verme, provò come 
la cavalleria italiana fosse superiore alla tedesca, la quale sarebbe ita in piena 
rotta se Francesco Novello non lo sosteneva con uno squadrone italiano. Ro- 
berto, perduti mille cavalli e molti prigionieri, e abbandonato dai vassalli, se 
1402 ne partì con ignominia. 

Così c l’assalto e la difesa dipendeano da capitani di ventura, de' quali i 
migliori tenevasi intorno Galeazzo, e per opera loro ricuperò la sempre ri- 
bramata Bologna. Questa era tuttora divisa fra gli Scacchesi capitanati da 
Gozzadini c Zambeccari, e i Maltraversi che coi nobili aveano a capo Giovanni 
Itol Reulivoglio, il quale riuscì a farsene dichiarar signore. Con ciò Firenze ar- 
deva la sua più costante alleata : ma Galeazzo mandò contro al Beutivoglio il 
Del Verme e il Barbiano , e per quanto egli si difendesse valorosamente, fu 
1402 fatto prigione ed ucciso; e Galeazzo, gridato signore, fece al solito costruirvi 
B ” J61 '° una fortezza. 


bandiera inquartata coiranno del dura , era tenuta dal cavaliere Ottone da Mandello. Lettosi i 
privilegio, che costituiva Gian Galeazzo dnca di Milano, concesso dall'imperatore Venceslao in 
Praga al io maggio I3‘J3, U duca inginocchiatosi giurò fedeltà a Cesare nelle mani del luogote- 
nente, il quale gli pose su le spalle il manto ducale foderato di vajo da cima a fondafe quindi 
prestilo pel braccio lo intronizzò, ponendogli in capo una corona gemmata , stimata ducentomila 
fiorini. Stando seduti il duca e il luogotenente, i prelati cantarono inni di ringraziamento a Dio fra 
’l concerto degPistromenli musicali*, poi Pietro Filargo recitò una orazione panegirica in lode del 
duca. Finita questa, si celebrarono gli uflìzj divini; poi il luogotenente e il duca montarono a 
cavallo, e serviti da magnifico baldacchino portalo da otto cavalieri c otto scudieri , andarono 
col seguilo di tulli i prelati, signori ed ambasciatori sino alPanlico palazzo, alle cui porte furono 
affisse le due bandiere imperiale e ducale. Frano in corte apparecchiate le tavole, servite con ric- 
chissima argenterìa, e di sopra padiglionate da arazzi tessuti a oro. Al capo della mensa sedè il 
duca, avendo ai due lati i cesarei luogotenenti, e dietro per ordine di diguità gii altri signori. Al 
lunedi passarono mostra nel palazzo ducale i disposti giostratori. Al martedì , trecento di questi , 
divisi in due schiere, Duna rossa c l'altra bianca , colle loro bandiere entrarono nello steccalo , 
essendo proposto premio della vittoria mille fiorini. Al mercoledì si giostrò di nuovo , e premio 
era un fermaglio del valore di mille fiorini , e lo vinse il marchese di Monferrato. Al giovedì 
terminarono le giostre , neiie quali Kartolomeo fratello di Domenico da Bologna acquistò un 
cavallo del prezzo di ceuto lioriui j o Giovanni Kubello scudiere del detto marchese , uu altro di 
ducenlo *. 
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Insomma costui finiva di sotterrare le repubbliche nostre. Pisa gli era stata 
venduta da Gerardo Appiano ; Siena e Perugia lo chiamarono signore, mentre 
Genova si metteva sotto al re di Francia; Homo era peggiorata dallo scisma 
papale; a Napoli la servitù non restituiva la pace; Venezia non s’accorgeva 
della necessità di farsi propugnatrice della libertà italiana; sola conservava 
l’alito repubblicano Firenze, ma sentendosi ricingere dalle insidie del Visconti, 
tremava: quando la peste, piti volte ridestasi in quel secolo, troncò a Gian Ga- 
leazzo le ambizioni e la vita di soli quarantanove anni. 

Fu dei più splendidi signori d'Italia, ricco di politici accorgimenti quanto 
povero di valor personale e di lealtà, alla libidine del possedere sacrificando 
giustizia, fede, utile de’ popoli, e adoprando mirabilmente gli uomini di pace 
e di guerra. Abile a mascherare la servitù, migliorò l’amministrazione coll’arte 
de’ registri e de’ protocolli, serviti da interminabili scrivani, computisti, notaj: 
alleviò dai dazj piu odiosi, molti scarcerò, fece riformare gli statuti, si tenne 
attorno dotti e letterati, quali Baldo giurista, il Fnlgoso, Signorolo Amadio, 
Ugo da Siena e Biagio Pelacene matematici, i medici Marsiglio da Santa Sofia, 
Sfilano Negro, Antonio Vacca, il filologo Emanuele Grisolara, il teologo Pietro 
Filargo; ridestò l’università di Piacenza, a quella di Pavia unì una biblioteca, 
fondò un’accademia di belle arti, e raccomandò il suo nome ai due dei piti in- 
signi monumenti dell’alta Italia, il duomo di Milano e la Certosa di Pavia, de- 
dicati a Maria nascente e a Maria delle Grazie. Nè avrebbe fallito d’insignorirsi 
di tutta Italia, se non avesse trovato sulla sua strada i Fiorentini c Francesco 
de’ Carrara, o quella fatalità che attraversò sempre chi vi si accinse. 

A’ suoi funerali dal castello di Milano s'avviò una processione verso la 
chiesa maggiore, così lunga, che appena si terminò in quattordici ore. Innanzi 
alla croce venivano connestabili, scudieri e cavalieri, e quaranta personaggi 
della famiglia Visconti, ognuno accompagnato da due ambasciadori di estere 
potenze; indi gran numero d'altri ambasciadori e nobili forestieri, e dieci de- 
putati da ciascuna delle quarantasei città soggette (10), oltre una folla di primati 
e nobili di queste; poi tutti gli ordini religiosi (e non erano pochi ), canonici 
regolari, clero secolare, gli abbati dei monasteri ed i vescovi di tutte le dio- 
cesi suddite. Seguivano le insegne della città, portate da ducenquaranta uomini 
a cavallo, cui tenevano appresso otto altri pure a cavallo, colle insegne ducali, 
poi duemila persone in gramaglie, con sul petto e sulle spalle le armi della vi- 
pera, del ducato di Milano e del contado di Pavia, ciascuno con grose torcine 
alla mano. Dietro al clero ed ai canonici della metropolitana appariva l’arcive- 
scovo fra’ suoi suffraganei. La bara portavano principali signori forestieri, sotto 
a un baldacchino di broccato d’oro foderato d’ermellini, e tutt’intorno corti- 
giani a bruno, i quali, dodici alla volta, sostenevano gli scudi delle insegne e 
delle imprese adottate dal duca. Duemila altre persone in corrotto chiudevano 
la processione. Giunti al tempio e fatta l’oblnzionc di tutti i ceri, delle insegne 
ducali, delle armi e dei cavalli che le portavano, si celebrarono gli utfizj di 
suffragio attorno ad un mausoleo ornato di vessilli e bandiere, sovra il quale 
posava il feretro : nè mancava una pomposa iscrizione, attestante le virtti che 
il duca ebbe o doveva avere, e il pianto de’ sudditi orbati del padre ; frasi per 

(40) Valtellina, Yalcamonica, Varese, Legnalo, Castello, Arquà, Salò, Bassauo, Castel nuovo di 
Tortona, Riviera di Trento, Soresina, Lecco, Vigevano, Pontremoli, Voghera , Borgo Sandonnino, 
Casal Sant 1 K vailo, Valenza, Crema, Monza, Grossi-Ito , Massa Lunigiana, Assisi, Bobbio, Feltro, 
Belluno, Reggio, Tortona, Alessandria, Lodi, Vercelli, Novara, Vicenza, Bergamo, Como, Cremona, 
Piacenza, Parma, Rrescia che nelFepitafio di lui è delta civili nondum enervala duello , Verona , 
Perugia, Siena, Pisa, Bologna, Pavia, Milano. 
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tutti. Finito ogni cosa, il corteo fece tragitto al palazzo (lucilie, ove fu recitata 
una non men pomposa e altrettanto veridica orazione, che faceva risalire la 
dinastia Visconti tino ad littore ed Enea. 

Avea disposto si recassero le sue viscere a San Jacopo di Galizia, le ossa 
alla Certosa di Pavia, alla quale lasciò estesissimi possessi per finirne la fab- 
brica, e poi farne le limosine, che seguitarono finché l'istituto durò. In quel 
tempio gli fu dunque cretto un mausoleo di marmo bianco, coll’effigie sedente, 
la storia delle sue imprese, e bassorilievi, e gli stemmi di tutto le città obbe- 
dienti al suo comando: uno de' più insigni monumenti dell'arte italiana. Com- 
minos, arguto politico e storico francese, colà vide quelle ossa poste piti alte 
che l’altare, e udì da un frale intitolarlo santo. « Ed io (racconta) gli chiesi al- 
l'orecchio perchè mo lo chiamasse santo, mentre polea vedere all’intorno le 
arme di molle città da lui usurpate senza diritto; ed egli mi rispose sotto voce: 
Noi in questo paese chiamiamo santi tutti quelli die ci fanno del bene (11). 

Gian Galeazzo lasciava due figliuoli in piccola età: e Gian Maria legò il 
ducato dal Ticino al Mincio, oltre Bologna, Siena, Perugia; a Filippo Maria il 
contado pavese, col resto del territorio; Pisa e Crema staccò pel bastardo Ga- 
briele Maria : ma potea dire come Pirro — la’go il mio scettro a chi ha mi- 
glior fendente di spada ». La tutela affidò a Caterina Visconti sua vedova e a 
diciassette personaggi, fra cui i celebri condottieri Del Verme, Barbiauo, Pan- 
dolfo Malatesta, Antonio d’Urbino, Francesco Gonzaga, Paolo Savelli, sperando 
sarebbero puntelli alla debolezza de’ bambini, e quasi dovessero stare obbe- 
dienti a un fanciullo come erano stati a lui. Valorosi in opere di battaglia 
quanto inetti al governo e scarsi di fede, i condottieri non piti s'accontenta- 
vano di paghe, e volcvuuo qualche città o territorio dove svernare: Giovanni 
da Piotramala occupò Narni; Binaldo Orsini, Aquila e Spoleto; Boldrino da Pa- 
nicele, molte terre della Marca; Biordo dominò Perugia, Todi, Orvieto, Noccra; 
il Broglia Assisi; altri altre terre, che poi non potendo tenero, vendevano ai 
Comuni o ai principotli vicini. Questi talora se ne sbarazzavano coll'assassinio, 
come fece il marchese di Macerata uccidendo Boldrino. 1 suoi mossero a ven- 
dicarlo con ferocia, sinché Firenze s’interpose, facendoli soddisfare con dodici- 
mila fiorini, c col restituire il cadavere del loro condottiero, che in una cassa 
essi portarono lungamente a capo dello stuolo. 

I contutori di Gian Maria sdegnavano sottostare a una donna c a Francesco 
Barbavara di lei favorito, presidente della reggenza; e la discordia impacciava 
i consigli, mentre i nemici repressi rialzavano il capo; Guelfi e Ghibellini, di 
cui fin il nome crasi proscritto, rinvclenivano, e non più per le antiche cause 
della Ghiesa e dell'Impero, ma per isfogo d’odj e di stillate vendette, li Carra- 
rese aguzza le armi non mai deposte ; papa Bonifazio IX e i Fiorentini s’inten- 
dono per sottrarre ai Visconti Siena, Perugia, Pisa, Bologna; il Barbiano, ac- 
cettato il comando dell'esercito fiorentino, ricupera al papa Assisi e Perugia; 
gli altri condottieri s’avacciano di spartire fra sé un dominio ch’essi medesimi 
aveano procacciato a quella casa. 

Arto e fermezza ndoprò Caterina al riparo, e con sanguinose esecuzioni 
sgomentò i Milanesi, che istigati da altri Visconti, dai Porri, dagli Alipmndi, 
eransi mossi a tumulto per imporle nuovi consiglieri. Ma tutte ornai le città 
aveano scossa la dipendenza, e qualche tiranno vi prevaleva sulle famiglie e 
sulle fazioni. I Guelfi, secondati dai Valcamuni, mandano Brescia a tale strazio, 
da vendersi fin carne di Ghibellini : ma Pietro Gàmbara, di cui s’erano macel- 
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lati due figlioletti, raccolse armi c consorti n Salò, cd entralo in città prose così 
sanguinose vendette, che la puzza de' cadaveri contaminò lungamente l’agro 

bresciano e il cremonese. 1 duelli pigliano il sopravvento a Lodi con Giovanni 
de’ Vignati, a Piacenza e a Bobbio cogli Scotti e coi bandi; i Ghibellini trion- 
fano n Gonio con Franchino Busca, a Bergamo coi Silurili, a Cremona con Gio- 
van Punzono, poi con Pigolino Gavalcabò ; infine Cabrino Fondalo convita i 
Cavalcabò e i principali del paese c li fa scannare, e guadagna cosi un posto 
fra i principi. Intanto i baroni di Sax nella Mesolcina occupano Bellinzona ; 
Vicenza si dà a’ Veneziani. 

Caterina riesce a far pace col ]>apa, che venne a recuperare Bologna e Pe- 
rugia : i Fiorentini, querelandolo d'averli abbandonati, continuano la guerra e 
liberano Siena; ma Gabriele Maria Visconti conserva Pisa alleandosi al mare- 
sciallo Boucicault, allora vicario di Francia a Genova; poi la vende per ducen- 
toseimila liorini, che gli sono frodati da quell'avaro francese, il quale accusa- 
tolo a Genova di tradimento, lo maiala al patibolo. 

A Caterina fu grande appoggio Facino Cane. Costui, dell’antica stirpe dei 
Cani di Monferrato, avea servito gli Scaligeri di Verona, e rimasto prigione alla 
battaglia di Castaguaro, accettò stipendio dai Carraresi, pei quali menò ine- 
sorabile guerra nel Friuli ; assistè al marchese di Moulerralo contro i signori 
di Savoja con tal fortuna, che quello l'infeudò di Borgo San Martino. Deva- 
stando il Piemonte fin ad Ivrea, crebbe nella stima di Gian Galeazzo, che gli 
diede a governo Bologna appena l'ebbe riacquistata. Gol feroce diritto di un co- 
mandante militare egli vi si mantenne; e quando, morto il duca, ebbe ordine 
di cederla all'esercito pontifizio, por togliere la voglia d'inseguirlo pose il fuoco 
a trecento case. Dritte allora le bande sue contro dei rivoltosi, desolò quant’è 
da Panna a Cremona; Alessandria abbandonò ad orribile saccheggio, poi se ne 
lece signore, tenendo anche il contado di Biandrate. Pandolfo Maiatesta, co- 
gnato della reggente, reclamava i soldi maturati -, ond’essa l'inviò a depredare 
Como, dov'egli si pose governatore, come si sottomise Bergamo e Brescia, fon- 
dandovi un'altra signoria guelfa. 

Ma questa fazione perdeva allora un gran capo. Francesco Novello de’ Car- 
rara sodatosi in Padova, e conciliatosi con Guglielmo bastardo di casa della 
Scala, gli avea dato mano nel recuperare Verona; poi come questo morì (dis- 
sero di veleno), Francesco Novello se la prese, a scapito de’ tìgli di esso An- 
tonio c Brunoro, e della Visconti. Ma già i Veneziani, istigati dalla duchessa, 
aveano rotta guerra al Carrarese assoldando il Maiatesta, il Savelli ed altri con- 
dottieri ; e per quanto egli raddoppiasse d'attività, il numero superiore de’ no- 
mici o la peste lo costrinsero a cedere, lineatosi a Venezia, ivi fu sostenuto, v 
dai Dieci condannato al patibolo co’ suoi figliuoli, e bandita una taglia sul capo 
dei duo ch'eruusi salvali in Firenze, e Carlo Zeno, il piti grand'uomo di Venezia, 
accusato d’aver ricevuto quattrocento ducati dal Carrarese, benché adducesse 
non esser quelli che la restituzione d’un prestito , nè stesse altra prova 
contro della sua illibatezza, fu escluso d’ogni impiego e condannato a due anni 
di prigionia. I figli di Guglielmo della Scala sottrattisi dal carcere, in cui gli 
avea chiusi il Carrarese, chiesero venir restituiti nel possesso di Verona ; e la 
signoria veneta rispose col mettere a prezzo la loro testa. San Marco trovossi 
possedere Treviso, Feltre, Belluno, Padova, Vicenza, Verona: funesti acquisti, 
che lo mescolarono allo vicende italiane; e subito fu costretto difenderli contro 
dell'Imperatore Sigismondo, che avea mandato a invadere il Friuli Filippo Sco- 
lari fiorentino, da lui creato span c perciò detto Pippo Spati. 

Fra tanti nemici esterni cd interni la duchessa di Milano non credei po- 
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CRUDELTÀ DI GIAN MARIA. SUA PINE. 


1 4<M tcre sostenersi che collo sgomento; e un giorno fece trovare davanti a Sant’Am- 
® bre brogio cinque cadaveri, vestiti di nero e senza testa. Il popolo invece d’at- 
terrirsi, s'indigna, caccia lei col Barbavara suo favorito: Gian Maria dichia- 
ralo maggiore, la fa imprigionare, e forse uccidere ; poi per «cagionarsi del 
parricidio, ne imputa Giovanni Pusterla castellano di Monza, lo fa sbranare 
con tutta la famiglia da’ suoi cani, e perchè questi parvero intenerirsi all’a- 
spetto d’un costui figlio dodicenne, otdinò di scannarlo. 

Imperocché Gian Maria non pareva aspirare all'autorità che per ordinare 
supplizj ; e resisi amici i soldati e i cortigiani col tollerarne le trascendenze, la 
diede per mezzo a tutte le sevizie e lubricità ; teneva cani addestrati a saltar alla 
vita di chi esso accennava, e collo Squarciagiramo suo caualtiere andava la 
notte per città aizzandoli or su questo or su quello. Feroce eoi sottomessi, co- 
dardo coi forti, dalla tirannia de’ condottieri non sapeva schermirsi col congiu- 
rare. Per soldare le costoro bande voleansi danari, ed egli ne estorceva senza 
badare a qual modo, sino a proibire di render giustizia a chi non avesse pagato 
le taglie; appaltò non solo le regalie, ma i beni suoi allodiali alla città, patto 
che questa gli desse sedicimila fiorini il mese, di cui duemila per sè e la corte, 
il resto ai soldati : eppure que’ mereenarj derubavano le case signorili, i mer- 
canti, le barche sul Po. Si volle dame colpa ai consiglieri, e per costringere il 
duca a mutarli, Facino Cane c Pundolfo Malatesta batterono le sue guardie e 
lui assediarono in città, dal castello scaricandogli bombe e cannoni, invenzione 
nuova e perciò meno micidiale, ma piti spaventosa. Se n’indignò il Del Verme, 
1407 capitano di morali sentimenti, e risoluto di risarcire l’autorità del duca, scon- 
fisse Facino; ma uvea dovuto valersi delle bande del feroce Ottobon Terzo 
signore di Parma e Reggio, il quale in compenso della vittoria domandò di 
saccheggiare Milano; e perchè il Del Verme si oppose, uscì ad osteggiare Guelfi 
e Ghibellini. 

A Milano piti non era che sgomento, disordine, sangue. Una affollata di 
poveri gridando Pace pace si strinse attorno al duca che cavalcava, ed esso 
li fece assalire da’ suoi seguaci, talché duecento ne perirono ; e proibì di pro- 
ferir la parola pace, nemmanco nella messa. Eppure fu costretto cercarla, ri- 
movere i suoi istigatori, perdonare a’ Ghibellini, e ricevere un governatore di 
questi e uno de’ Guelfi. 

Il Del Verme, disperando del paese natio, passò al soldo de’ Veneziani, 
e perì combattendo i Turchi. Facino Cane, conte di Biandrate, signore di 
Tortona, Novara, Vercelli, Alessandria e delle rive del lago Maggiore, rapi 
a Filippo Maria la reggenza di Pavia dopo che l’ebbe mandata a sacco, co- 
strinse Gian Maria a cedergli anche quella di Milano, e teneva entrambi non 
solo in soggezione ma in istrettezza fin del necessario. AccBlgevasi a toglier 
Bergamo c Brescia al Malatesta, quando si maio a morte. A quest’avviso i 
Milanesi ghibellini, come Mantegazza, Del Majno, Pusterla, Trivulzj, Baggio, 
Goncorezzo, Aliprandi, si sbigottirono di dover trovarsi novamente in arbitrio 
del tiranno, che a tutti aveva ucciso o il padre o ì fratelli, sicché strettisi in- 
toroa 2 g ' eme a congiura, nella chiesa di San Gotardo, trucidarono Gian Maria. Ave» 
IMRt!l0 ventiquattro anni ; e solo una meretrice gittò qualche fiore sul colui cadavere ; 
lo Squarciagiramo fu trascinato a strapazzo, poi alla forca. 

Quel giorno stesso Facino spirava (12); c tosto i costui soldati occupano 

(42) Andrea Biglia allora vivente racconta che Antonio Bosso, intrinseco di Facino, l’awertì 
restargli poche ore di vita , e però provedesse all'anima sua. Facino rabbujato gli intima: — Va 
tu a cercarti un confessore, che fra un'ora ti manderò a] supplirlo ». Il Bosso che lo sapea uomo 
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Pavia per sicurtà delle loro paghe; Astorre Visconti, bastardo di Bernabò, detto 
il soldato senza paura, si rende padrone di Milano ; signori d'ogni parte si 
riaffacciano per recuperare gli antichi dominj : ma Filippo, che sin allora era 
parso neghittoso e dappoco, allora con meravigliosa operosità s'accinge a re- 
cuperare le avite appartenenze. Dove consisteva il punto capitale? nell’assieu- 
rarsi i venturieri. Beatrice Tenda, vedova di Facino, aveva ereditati dal marito 
estesissimi possessi, il dominio di Tortona, Novara, Vercelli, Alessandria; 
toccava i quarant'anni, Filippo venti : che imporla? e’ la chiede sposa, e con 
pssa acquista quattrocentomila zecchini e gli antichi partigiani del marito. Con 
questi ritoglie di viva l'orza Pavia e Milano agli usurpatori, manda al supplizio 
gli uccisori del fratello, combatte Astorre Visconti che rimane ucciso in Monza, 
e riceve il giuramento di fedeltà. 

Francesco Bnssone, illustre col patrio nome di Carmagnola, con null’altro 
che colla spada salito, da contadino che era, tino ai primi onori , fu principale 
stromento di vittorie a Gian Maria primo, poi a Filippo, al quale sottopose in tue 
breve Lodi, i cui signori Vignati, chiamati a Milano a titolo di conferenza, fu- 
rono messi al supplizio; Pavia, dove uccise in carcere Castellino Beccar ia e 
fece appiccare suo fratello Lancillotto ; Como, che il Busca cedeva riservandosi 
la contea di Lugano ; indusse il Malatesla a vendere al duca Brescia e Bergamo; 
così Cremona il Fondalo per quarantamila ducati, e il fondo di Castellcone; 

*Croma, Giorgio Benzone; Rinaldo Pallavicini, San Donnino. Ottobon Terzo, 
che brutalmente tiranneggiando Parma e Reggio crasi fatto terribile dovunque 
menasse le assassine sue bande, fu chiesto a parlamento dal marchese d’Este, 
e quivi trucidato dallo Sforza ; e il suo cadavere andò a brani, e v’ebbe persino 
chi ne mangiò. Nicolò d’Este, per tener Reggio, cedette Parma al duca.tus 
Piacenza fu sostenuta da Filippo, Arcelli , gentiluomo di valor eccellente, die 
raccolti quanti Filippo avea spossessati acciò facessero causa comune, recò 
accanita guerra al Carmagnola. Questi, col supplizio della moglie e del figlio 
dell’Arcelli prigionieri, prese Piacenza; ma vedendo non poterla conservare, ob- 
bligò gli abitanti a uscir tutti colle robe, sicché il nemico non trovò che deserto, 
e per un anno tre soli abitanti s’annidarono in quella solitudine, finché il duca 
di Milano l’ebbe e la ripopolò. Per tal modo Filippo, non proveduto di valore, 
ma di destrezza molta e di eccellenti capitani, rintegra non solo ma amplia il 
ducato, c domina dai confini del Piemonte a quelli del papa, dal Sangotardo al 
mar Ligure, dove presto estese la sua signoria. 

da mantener la parola, sbigottì tutto, e quasi venne meno; ma Facino rasserenatosi gli soggiunse: 

— Da quel che provasti tu, argomenta quel che hai fatto soffrire a me col tuo pronostico*. Davvero 
non era momento da burle. 
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CAPITOLO CXIII. 

Venezia e Genova. Guerra di Ghioggia. Venezia ricrezce, Genova ai perde. 

A Venezia il tempo avea consolidato il potere della nobiltà, che allatto dedita 
alla politica, v’aoquislò tant’altitodine, quanta i léudatarj nell'esercizio deUarmi, 
e seppe cattivarsi l’opinione in modo, die questa più non si mise a contrap- 
posto del potere, ma vi andò in coda. Alla classe media rimasero per ristoro 
i (raflìci, che guidava dall'India ai Paesi Passi, dalla Barberia al Baltico, la 
metropoli conteneva cennovantamila persone : le case furono estimate sette 
milioni d| ducati, che oggi rispondono a trenta milioni di lire; e le pigioni 
ducati cinquecentomila. La zecca coniava Tanno un milione di zecchini, du- 
centomila monete d'argento e ottocentomila soldi, gettando in corso ogni anno 
diciotto milioni effettivi di lire nostre. In meno d’ini decennio fu spenti) un 
debito di quaranta milioni di zecchini , oltre prestarne seUautannla al mar- 
chese di Ferrara. Passavano il migliajo i nobili che possedevano di rendita da 
quattro a scUantamila zecchini ; eppure con tremila aveasi mi bel palazzoni), 
Mastin della Scala, perduta Padova, chiese d’essere ascritto al libro della no# 
bilia veneta; poco poi vi furono i Carraresi; e sempre un tal onore venne 
ambito dai principi. 1 

Alle vicende d'Italia ormai prende» briga Venezia non pili come straniera, 
ma come potentato italiano ; e poiché i principati costituitisi nell'alta Italia po- 
leano divenirle minacciosi, dovette anclfessa. acquistarvi stato per equilibrarli, 
e per mantenersi libera la navigazione del Po. Se la assicurò di fatto nella 
guerra che narrammo contro gli Scaligeri; c dopo impossessala di Treviso in 
terral'erma, via via prosperò di dominj e di traffici. Ne’ possessi marittimi 
invece andava in calo, sì per l’avanzarsi de’ Turchi, sì per le guerre con Genova, 
la quale, vinti i Tartari, aveva otteuuto che nessuna nave d'Oecidente potesse 
far porto in altro luogo del mar Nero che a Gaffa sua : imprese che noi riser- 
viamo a narrare nel libro seguente. 

Se n’adontarono i Veneziani, e allestirono nuove battaglie, in procinto delle 
ISSI quali Francesco Petrarca scriveva al doge Andrea Dandolo i — L'antica amistà 
« nostra e Tamore della patria comune mi confortano a ragionare apertamente 
« coti voi. Corre voce, che due libere città s’accingano n farsi guerra a morte. 

« E quali citai! i due lumi d’Italia, collocati dalla natura agli opposti estremi 
o deli'Alpi per signoreggiure i mari che la circondano, e pctehé dopo Tabhas- 
« samento del romano imperio la miglior parte del mondo ne sia ancor la re- 
ti gìna. Nazioni altere osano disputarle in terra il primo luogo; ma chi nse- 
« rebbe in mare? Se Venezia e Genova ritorcono in su stesse Tarmi, fremo in 
« pensarlo, tutto è perduto, e imperio marittimo e gloria nazionale; chiunque 
« sia il vinto, è forza ehe l'uno de' nostri lumi s’ estingua, e l’altro s’indcbo- 
« lisea. Non serve illudersi; non sarà mai facile vincer un nemico d'indole 
n bollente, e ciò che piti vale italiano. Fonimi valorosi, popoli potenti eti- 
li trambi, quale è lo scopo, quale sarà il frutto delle vostre discordie? Il san- 

(I) Una casa comprata dalla Signoria per regalare a Luigi Gonzaga signore di Mantova , costò 
seimila cinquecento ducati ; tremila uii'allra donata al vaivodn dell'Albania. Le prove sono in 
Daaii, Storia di Fcnc3ia t Mb. sili. 
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« gue onde siate assetati, non è di Arabi o d’Africani ; ma sangnc di nn po- 
ti polo a voi congiunto, di un popolo che farebbe scudo alla patria comune ove 

• nuovi Barbari l’assalissero, di un popolo nato a vivere, a combattere, a trion- 
» fare, o morire con voi. Il piacer di vendicare un’offesa leggera potrebb’egli 

• piii che il pubblico bene, piti clic la salute di voi stesai ? E pure, se mi si 
a dice il vero, per meglio saziare il vostro furore, voi vi siete collegati col re 
« d' Aragona, i Genovesi col greco usurpatore; cioè Italiani implorano i’ajuto 

• de’ Barbari per offendere altri Italiani. Madre infelice! che (ia di le, se i tuoi 
« proprj figliuoli stipendiano mani straniere per lacerarti il sono? Noi insen- 

• sali, che aspettiamo da auime'venali ciò che potremmo ricevere da’ nostri 
« fratelli. Ben provvide natura al nostro schermo steccandoci coll’ Alpi e col 

• mare: ma avarizia, invidia, superhin han rotto quelle barriere; e Cimbri, 

• Unni, Tedeschi, Francesi, Spaglinoli inondarono i nostri dolci campi. Glie lia 
« di noi, che dell’Italia, se Venezia e Genova non fanno argino al nemico tor- 
« rente? Prosternato, pieno gli occhi di lagrime e d'amarezza il cuore, io vo 

• gridando, Deponete l’armi civili, ricambiatevi il bacio della pace, unite gli 
« animi vostri e le bandiere. Gosì l’Oceano e l’Egeo vi sinno favorevoli, e lo 
«vostre navi giungano prosperamente a Taprolmna, nll'isole Fortunate, a 
« Tuie incognita, e Uno a’ due poli ! I re e i popoli più lontani vi verranno in- 
« contro, i Barbari dell'Europa e dell’Asia vi paventeranno, e la nostra Italia 
« si chiamerà a voi debitrice dell’antica sua gloria ». 

Per tutta riposta ebbe lodi della sua eloquenza; nè miglior esito consegui 
l’anno seguente scrivendo ni Genovesi, con altrettanto di gonfiezza ma insieme 
d’amore per l’Italia : — Illustre doge, magnifici anziani, permettete clic esorti 
« voi, come dianzi esortavo i Veneziani, alla concordia e alla pace ; uttizj natu- 
« rati c quasi neeessarj al mio cuore. Non esiste popolo più formidabile in 
« guerra, più mansueto in pace di voi ; tutte le terre ove combatteste, tutti i 
< mari da voi veleggiati testimoniano i vostri trionfi. Il Mediterraneo venera le 
« vostre bandiere, l’Oceano le paventa, e il Bosforo è ancor tinto del sangue 
« dei vostri ninnici. Chi può senza raccapriccio leggere od ascoltare i successi 
» di queli’ullìraa battaglia, nella quale a un sol tempo vinceste tro potenti un- 
« zioni?... Quantunque discreduto da loro quando era ancor tempo di consi- 
« gliarli, io sento al vivo i disastri de’ Veneziani. Sentiteli pur voi, o Genovesi, 
« e riflettete, che gli uni e gli altri siete italiani, uè gravezza d’ingiuria vi di- 
« suni. Riconciliatevi dunque con essi, e se vi piace combattere, rivolgetevi 
« contro i perfidi consiglieri delle vostre discordie; quindi passate a liberar 
« Terrasanta, benemeritando del mondo e della posterità. Sebbene io dalle cose 
« passate pronosticando le future, son d'avviso che a voi convenga, dopo vinti 
« i nimici esterióri, provedere al pericolo degl’intorni. Roma non poti! esser 
« vinta se non da Roma: c ciò avverrà pure a voi, se non vi applicate a con- 
« ciliare gli animi de’ vostri cittadini, massimamente quando sollevati dall’aura 

• della fortuna, Mille sono gli esempj di città per odj civili distrutte; nessuno 
a piti sensibile del vostro. Ricordivi quando oravate il popolo più l’elice della 
a terra; il vostro paese somigliava a un paradiso. Dal mare vedeansi torri clic 
a parevano minacciare il firmamento, poggi vestiti di ulivi e di melaranci, ma- 
« gioni marmoree sulle pendici, deliziosi recessi fra gli scogli, ove l’arte vincea 
« la natura, e alla cui vista i naviganti sospendevano i remi per riguardare. Olii 
a venisse per terra, maravigliando vedeva uomini e donne regalmente vestili, 
» e fino tra boschi e monti delizie incognite nelle reggie. Entrando nella vostra 
a città pareva di metter piede nel tempio della Felicità, e si proferiva come 
a già di Roma : Questa è una città ili re. Testò vinte avevate Venezia e Pisa : e 
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« i vostri vecchi vi diranno qual impressione ne venisse, qual timore ne’ porli, 
« qual venerazione ne’ popoli , quali acclamazioni nelle riviere al comparire 
« delle vostre armate. Signori del mare, appena che alcuno veleggiasse senza 
« vostra licenza. Scendete poi colla memoria a que’ tempi infausti, che l’orgo- 
« glio, l’ozio, la discordia, l'invidia, compagni inseparabili della prosperità, 
« allignarono fra voi, e, ciò ch’era stato impossibile a umana forza, vi resero 
« schiavi. Qual mutamento subitaneo 1 i palazzi divennero ricoveri d’assassini; 
« le belle riviere e la città superba si fecero incolte, deserte, sformate, rovi- 
« uose ; la patria vostra fu assediata da’ suoi stessi fuorusciti ; si combattè in- 
« torno alle sue mura per terra e per mare 'non solo, ma fin sotto terra ; uè 
« la guerra pili crudele ha flagelli, che non piovessero tutti su lei. Finalmente 
« vi piacque di riordinare lo Stato, dando alla repubblica un capo; e allora 
« fu che le discordie si estòlsero, la guerra cessò, e sicurezza e abbondanza e 
« giuste leggi tornarono fra voi. Valga la trista esperienza a tenervi uniti, e per 
« assicurarvi da nuove calamità siate equi, moderati, clementi ». 

Queste generose parole purtroppo in nessun tempo è superfluo il ripeterle 
in Italia, sebbene troppo spesso infruttuose (2). Nè allora giovarono, e i mari 
nostri e d’Oriente si tinsero di sangue, e fino al 1355 la guerra vegghiò, molto 
più deplorevole che non quella fra paesi di terra , sì perchè di natura sua mi- 
cidiale, sì perchè menata con cittadini, non con bande mercenarie. Nè durar 
pace lasciavano le rivalità delle due repubbliche in Oriente; donde vennero 
nuovi e piti funesti conflitti. 

153* Dopo la rivoluzione che sul trono di Costantinopoli ad Andronico Paleo- 
logo II surrogò il ribelle nipote Andronico III, i Genovesi eransi fatto («dere da 
quest’imperatore l’isola di Tònedo; ma i Veneti diedero appoggio agli abitanti 
che ricusavano sottomettersi al baratto. Di qui mali umori, sfogati (come ve- 
dremo) in battaglie oltremarine, e che rinvelenivano ad ogni pretesto. Essendo 
4572 stalo ucciso Pietro di Lusignano re di Cipro, nella coronazione di Pierino suo 
successore pretesero la precedenza Veneziani e Genovesi; e venuti alle armi, 
molti Genovesi rimasero scannati. Genova spedì a vendetta Damiano Catani, 
ohe trucidati i Veneziani, e preso il re e il paese, l’obbligò d’un tributo di 
quarantamila fiorini annui. Il Lusignano buttossi allora coi Veneziani , e ne 
4579 cominciò la guerra di Cipro, secondata da leghe delle potenze terrestri. Bernabò 
Visconti, suocero del re di Cipro, soldava contro Genova la compagnia della 
Stella, che danneggiò fin i giardini e i palazzi di Albàro e di San Pier d’ Arena, 
finché i Bisagnini la presero in mezzo, e costrinsero a rendersi a discrezione. 

(2) Alle tante prediche di pace si potrebbe opporre una di guerra, riferita da Franco Sacchetti, 
come udita da lui allora appunto da un romitano in San Lorenzo di Genova. K‘ diceva : — Io sono 

• genovese; e se io non vi dicessi l'animo mio, e’ mi parrebbe forte errare; e non abbiate a male 

• che io vi dirò il vero. Voi siete appropiati agli asini : la natura dell’asino è questa, che quando 
« molti ne sono insieme, dando d’uno bastone a uno, lutti si disserrano, e qual fugge qua, e qual 

• fugge là, tanta è la lor viltà; c questa è proprio la natura vostra. E t Vinlziani sono appropriati 

• a’ porci, e son chiamati Viniziani porci, e veramente eglino hanno la natura del porco; perocché 

• essendo una moltitudine dì porci stretta insieme, ed uno ne sia o percosso o bastonato, tutti si 

• serrano a una, e corrono addosso a chi li percuote; e questa è veramente la natura loro; e se 

• mai queste figure mi purvono proprie , mi pajono al presente. Voi percoteste l’altro di li Vìni- 

• zianl, e* si sono serrati verso voi ■ lor difesa ed a vostra offesa; ed hanno cotante galee in mare, 
« con le qua» v’hanno fallo sì c sì ; e voi fuggite chi qua e chi là, e non intendete l’uno l’altro, e 

• non avete se non colante galee armate; egli n'hanno presso a due Unti. Non dormite, destatevi, 
■ armatene voi Unte , che possiate , se bisogna, non che correre il mare , ma entrare in Vinegla. 

• — Poi fc fine a queste parole, dicendo — Non l'abbiate a male, che io sarei crepato , «’io non 
« mi funse sfogato. — Ora questa cotanta predica udii io, e tornami a casa ; l'avanzo lasciai udire 

• agli altri • . 
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Instancabile nemico ai Veneziani era Francesco Carrara |signor di Padova : 
una volta egli arrivò a far rapire dalle loro case i senatori a sè avversi, e con- 
durli a Padova, dove rimbrottatili aspramente, c fatto intendere cbe, se gli avea 
rapiti, piti facilmente potea farli ammazzare, li dimise incolumi, ma giurati di 
tacere. Contro Venezia non aveva esitato a chiamare il re d’Ungheria e i duchi 
d’Austria, ai quali cedette Feltre e Cividal di Belluiio; e adoprare a vicenda le 
masnade c i tradimenti : però essendo caduto prigione dei Veneziani il vaivoda 
di Transilvania , gli uomini di questo ricusarono di combatter piu sinché non 
fosse redento, onde il Carrara dovette colla conia al collo implorare la pace. Ora 
profittando delle strette di Venezia, rinnovò le ostilità, appoggiato agli Austriaci, 
agli Ungheresi e al patriarca d’Aquileja, che flagellarono il paese colle masnade. 
L'ammiraglio veneto Yittor Pisani menò lungamente sui muri alla vittoria iL 
leone; al promontorio d’Auzio, a Trau di Dalmazia vinse; e non giungendo le 1578 
paghe ai soldati, impedì se ne rifacessero col rubare, ma distribuì giorno per 
giorno ogni suo danaro, poi gli argenti da tavola, infine una fibbia die gli re- 
stava alla cintura. 

Ma una volta il Carrara potè sorridere nel ricevere questo spaccio: — Ma- # ^ 379 (o 
« gnilieo e potente signore. Addì 3 del corrente maggio uscimmo di Zara con ° 

« ventidue galee , veleggiammo verso il golfo secondo un avviso che i cimici 
« venivano di Puglia con grano ; e trovandoci sopra il porto di Pola il dì 5, due 
« galee dell'antiguardia li scopersero quivi in agguato, numerosi di ventidue galee 
« e tre grosse navi da dugencinquanta uomini ciascuna, oltre le solite ciurme, 

« e molti uomini d’arme e venturieri assoldati per guardia della città. Avendo 
« fra noi disegnato di non venir tosto a battaglia, acciò che in tanta vicinanza 
« di terra non si salvassero a nuoto, fingemmo timore, e vogammo al largo ; 

« ond’eglino si misero a seguitarci. Scostati appena tre miglia dal lido, ci vol- 
» tammo contro loro sì virilmente , che in un’ora e mezzo la vittoria era già 
« nostra; in nostro potere quindici galee con tre navi cariche di seimila mine 
« di grano ; prigioni duemila quattrocento, morti da sette in ottocento ; ma il 
« signor Vettore Pisani ci sguizzò dalle mani con sette galee assai malarrivate. 

« Dopo il combattimento spiccammo sei galee contro i legni da carico ancorati 
« nel porto di Pola; ma avendoli trovali in secco sotto le torri della città, non 
« presero che una fusto di munizioni. Siam giunti a Zara il dì 8 vittoriosi e senza 
« perdita notabile, salvo la morte dell’egregio nostro capitano Lucian Doria, 

« trafitto in bocca da una lancia nel caldo della battaglia. Per gratitudine al suo 1579 
« parentado gli surrogammo il signor Ambrogio Doria, secondo il parere di 
» tutti i capi dell’armata. A’ venturieri pagati da’ Veneziani mozzammo il capo ; 

« i cadaveri si pittarono a mare » (3). 

Il consiglio di guerra dava taccia a Vittor Pisani di vile perchè non accet- 
tava la battaglia; quando combattè e fu vinto, lo disse traditore; e quantunque 
avesse intrepidamente disputato la vittoria, fu richiamato in patria e messo pri- 
gione, nel mentre i Genovesi al nuovo ammiraglio Pietro Doria nello scioglier 
delle vele gridavano — A Venezia, a Venezia». Di fatto Genova, ricuperate le 
piazze di Dalmazia tolte dai Veneziani, c attaccatone le colonie di Rovigno, 

Umago, Grado, Caorle, mentre avea destra la fortuna pensò con un colpo 
estremo ridurre l’emula alle paludi natie. 

È abbastanza noto che le isole su cui torreggia Venezia , sorgono dalla la- 
guna che si stende dalle bocche della Piave a quelle dell’Adige, separata dal 
mare per un banco di arena, che appena in pochi luoghi dà il passo a navi 
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(5) Audmm Lattaio, pag. 280. 
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grosse, passo intrattenuto dall’arte c dall’arte munito. 11 piti settentrionale è 
quel <le’ 'Preporti a tramontana dell’isola di Sant' Erasmo, atto solo a piccole 
imbarcazioni. Un altro Ira Sant’Erasmo e Lido dicesi di San Nicolò, ed era il 
principale, munito di torri, fra le quali talvolta tendessi una catena. Il passo di 
Malamucoo fra quest’isola e Palestrina è il più profondo : poi tra Palestrina e 
Brnndolo è quello di Chioggia, denominato dalla città ivi posta al vertice di 
un'isola che s'attacca solo alla terraferma por un ponte: pl’interri dell’Adipe e 
del Brenta rendono difficile l’altro passaggio fra Brondolo e il continente. Un 
canale a gran fatica mantenuto attraversava tull’al -lungo la laguna fra Venezia 
c Chioggia. 

<379 E appunto a Chioggia gettò l’àncora una numerosissima flotta genovese 

agosto cl) * m jgij or j mnrinaj ; ed espugnatala coll’uccidere seimila Veneziani e catturarne 
quattromila, pose il quartier generale s’un’estromità dell’isola di Malamoceo; e 
comunicandi) per terra coll’alleato padovano, circondava la città nemica. Questa, 
senza alleati , pemiriava di vettovaglie; il tesoro era esausto; benché fosser 
munite le poche aperture fra il mare e le lagune, galee genovesi si erano ve- 
dute giungere fin a Lido, sicché fu posto in discussione se convenisse abban- 
donar Venezia, e trasportare a Creta la sede della repubblica. Il Carrara esul- 
tava dell’umiliazione dei nobiluomini, e del sapere che il doge Andrea Coniarmi 
avea sin proibito di convocare il consiglio col tocco del campanone di San 
Marco, acciocché il nemico non udisse quel segno. L’ammiraglio Dona ai ve- 
neti ambasoiadori mandati per pace rispondeva : — Perdio che non ascolterò 
patti finché non abbia mosso il freno ni cavalli di San Marco »; e quando gli 
si propose di riscattare alcuni prigionieri : — Fra pochi giorni li redimerà sonz.ii 
danaro ». 

Non si trattava dunque d’ambizioni di nobili, ma d’inleresae del popolo: o 
il popolo non ai scoraggia, solo ha bisogno d'uno che io diriga, c iu cui abbia 
confidenza; laonde ridomanda l’antico Pisani, sotto cui era stato avvezzo a vin- 
cere, e a cui la sventura avea cresciuto popolarità. Ed egli dai sotterranei del 
palazzo udendo migliaja di voci gridare, — Se volete elie combattiamo, rende- 
teci il nostro ammiraglio, Viva Vitlor Pisani »; si sporge alla l'errata, e — /itti là; 
noti dovete gridar altro so non Viva san Marco ». 

L’invidia tace quando l'ambizione è pericolosa: o il Pisani trotto di carcere 
a braccia di popolo, respingendo i consigli di dii lo stimolava a insignorirsi 
dell 'ingrata patria, giura ricevendo l’eucaristia die non terrà conto a’suoi emuli 
della fattagli persecuzione; munisce l'argine di Malamoceo ed ogni varco; in- 
vita tutti a concorrerò alla salvezza della patria: i frati prendono le armi ; e se 
un Mnrosini speculò sulle angustie cittadine per comprare case a vii prezzo, 
altri nobili attrezzarono trentaquattro galee a proprie spese; un Paruta cuojajo 
pagò mille soldati; uno speziale Cicogna diede una nave; semplici artigiani 
mettean insieme cento, dnccnio nomini; il doge settagcnario monta sulla flotta 
coi principali pregadi : si promette ascriverò al libro d'oro i trenta plebei cho 
più danaro offriranno, e molti infatti porgono il più e il meglio delle loro so- 
stanze (4), talché Venezia trova modo a’ suoi bisogni. Oh, Venezia conosce come 


M) K eco l’esempio d’una dicbinmrionc offerta per parte del Camini , clic continuò la cronaca 
del Dandolo: — Knffaello Camini, caneelUer «rande, offerisce lui con due buoni compagni al suo 
» rulmo e spese e un famiglio «l ambire sull armai t , e di pagare la spesa di tutti gli uomini da 
« reato al mese ducati (piatirò o a’ balestrieri ducali otto al mese per uno. Ilem dona tulli i prò 
• de* suni Imprestili e imposizioni, ch'egli ha e che ferii nella presente guerra ; e di prestare liu- 
ti cali cinquecento d’oro a renderseli due mesi dopo finita la guerra*. Ap. Saputo, pag. 730. 

. . . Concernente ansio meniti intuita magnifici* (lux consllium atque citte jantnmttm patriam t 
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si resiste si nemico. 11 Pisani seppe frenare il primo impeto finché avesse eser- 
citato la «orma inesperta, e non fosse tornata di Grecia la flotta di Carlo Zeno; 
unitosi colla quale, non solo allarga Venezia, ma sbaraglia e blocca nel porto isso 
di Cbioggia l'armata genovese, con barche affondate chiudendo lo tre uscite : S« no| flo 
le bombe, allora forse adoprate la prima volta in mare, e che spingeano palle 
di pietra di cenci nqtianla in ducente libbre, giocavano radamente ma terribil- 
mente contro ripari fabbricati per tuli - altri projetli ; lo stesso Doria rimase 
sfracellato sotto il crollo d’un muro-, e la flotta dopo sei mesi d’assedio è obbli- 
gata rendersi a discrezione. 21 giugno 

l.a guerra per altro si prolungò, e Carlo Zeno, sostituito al morto Pisani, 
menava le navi più a guasto che a vittoria ; mentre l’implacabile Francesco Car- 
rara dirizzava gli Ungheresi sopra Treviso, che i Veneziani non salvarono se non 
cedendolo al duca d’Austria. Alfine a Torino, sotto gliauspizj di Amedeo VI di 
Savoja, fu conchiusa la pace, per cui la repubblica si obbligava a pagare an- s 
lilialmente al re dTJnghcria settemila ducati; ma Ungheresi non farebbero sale 
sulle coste, nè navigherebbero più nessuno de' filimi che sboccano nell’Adria- 
tico fra capo Palmentcrio e Rimini ; e i mercanti di Dalmazia non asportereb- 
bero mercanzie da Venezia per piti di trentaciiufuemila ducati : con Padova si 
restituivano reciprocamente le conquiste e le preso; col patriarca d’Aqnileja 
stipulavasi la piena emancipazione di Trieste, obbligate solo a contribuire al 
doge le regalie convenute ne’ tratteti precedenti, e lasciare ogni sicurezza c li- 
bertà di commercio ai Veneziani. Tenedo, cagion prima della rottura, doveva 
esser consegnata al conte di Savoja, che ne trasporterebbe gli abitanti a Negro- 
ponte c a Candia, abbandonandola deserte : ma Giannscci Mu lazzo balio di 
quell’isola procurò distorne i Genovesi, sicché fu d’uopo coll’arme domarlo. 

Venezia perdca dunque ogni possedimento in terniferma, e Tenedo e la Dal- 
mazia, olire immense ricchezze logorate. Di settemila ducente prigioni che avea 
fatti, non sopravviveano che tremila trec^isessantaquattro, che restituì in cam- 
bio de’ suoi, quasi tutti vivi. I Garzoni, i Condulmer, i Zusto, i Nani poterono 
gloriarsi della nobiltà acquistata col soccorrere alla patria ; e cosi i Trevisan, i 
Cicogna, i Vendramin, che giunsero poi fino al berretto ducale. 

11 duca d'Austria, coi restava Treviso, continuò nimicizie al Carrara; in fine 
gli vendette tutti i possedimenti che tcnea di qua dell’Alpi. Portento il signore 
di Padova occupava il lembo della laguna, e recideva le comunicazioni col con- 
tinente. Il senato veneto eccitò contro di Ini Antonio della Scala e Giovanni 
Acuto, che portò la desolazione fin sulle porte di Verona e Vicenza. Poi Venezia 
ricevette in dedizione spontanea Corfli , che era state riunita alla corona di 

qua inter alias catholiras nattones , ori a prostri im motllfmla, trium pitale* sui robaria i'tres expan dU 
comercwntm t nagociodonibus edam quatti maxime frequentata , et portus et janua navigationibus et 
lucrorum agendis ] quibus humanum alitar genus ottundane magiatra , nane aliquol jam exactis amiti f £ 
aut justa Dei ira ex ingentibus morUilium noria , aut acerbo sortii si nix tris auspici!» ferali civilium W 
pardalitatum contagiatala morbo , sic solili s debilitatavi viribus, quod januensis rei pubi trae corpus suit 
ari ubus plorimi» peste lesi » , nisi salubri aurrurrerru/ur remedio , flebili» txcidil pemlcte damnaretur 
ipsius equidem rtmedii meddam ab intlmii an belante » , diurni» cogitai itmum curia bine inde tersa runt^ 
tandem prudentissimi» constiti* ad ih r tenie» serenissimi ac in lietissimi principi s domini Francorum regi» 
laudabile m justiliam, qua sua regio felix fiord , incvmparabilem potenliam qua quirumque lercnlur 
iniqui , .ledesti domitantur rafdorea , et barbarica reprimttur fei'itas, ad suam ampllssiìnam clemcn - 
dam suarum ddiberationum arimi dlrexemnt. Ita demum quod miseranda januensis va ti unii cimba ì 
qua jaindiu hur rendi» flucluationum turbinibns agitata , ni mia confusione ambita s et od io rum lacerata 
disxidiis , scu cautibui non parata altalena formidabile subntersionis periculum viso evasi t. Fece tetris 
ubscrvata nubibus longe titubans pdagn , clartsm pittate calcili clementia regia jubar perspeclans de. 

Dopo queste frasi retoriche, vengono i lunghi c chiari patti, che meritano esser letti nel lìber 
jtti'is: voi. il. p. ^ 237, per più di io colonne. . 
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Napoli, e ribellate durante la guerra civile ; s’impadronì di Durazzo sulle coste 
d’Albania, che da Carlo d'Angiò era stata tolta ai Greci; ebbe la cessione di 
Argo c Napoli di Romania, anch’esse possedute dagli Angioini ; ricuperò Tre- 
viso; poi sotto Michele Steno acquistò Vicenza, Verona, per ultimo anche Pa- 
dova, mandando i Carraresi al fine ohe dicemmo. 

Genova nella guerra di Chioggia avea spiegato portentosa attività non solo 
nel combattere, ma nel dirigere il re drogheria, il Carrara, il patriarca d’ Aqui- 
lina, il signor di Milano a’ danni della nemica Venezia: colla pace però di To- 
rino. oltre che esausta di danari c navi, si trovò nell’interno tutte divisa e 
nemica; i nobili in urta eoi popolani, i mercanti ed opcraj grossi in urte coi 
piccoli e colia plebe, e quelli o questi suddivisi in Bianchi e Neri, che noi di- 
remmo moderati ed eccessivi. Non erano più i vassalli che stessero a fianco de’ 
signori feudali, ma clienti e dipendenti, (marinari, operaj, che talvolta a cenli- 
naja servivano una rasa sola, t capi poi erano versati negli alteri , destri come 
mercanti, coraggiosi come marinaj, generosi come ricchi, istruiti da tenti avvi- 
cendamenti di trionfi e d’esigli. . - 

Dopo il Boccaliegra, la preminenza era sempre toccate a uomini del popolo, 
nuova aristocrazia soitentrate a quella de’ gentiluomini, e che escluse questi 
dal dogato c Un da ogni impiego. Le antiche famiglie, uomo i marchesi Del 
Carretto, vedendosi mozza l'autorità e invidiata la condizione, si riducevano ne’ 
loro castelli, professandosi ligi all’Impero ; se rimaneano in città, tramavano 
contro un ordine di cose che gli escludeva ; ma neppur essi riuscivano a nulla 
§ perchè non uniti. 

Fra que’ trambusti erano venute su alcune famiglie di cappelluzzi, cioè po- 
polani , i Monlaldo, i Guarco , principalmente i Fregosi , uotaj e fautori del 
popolo, e gli Adorni, conciapelli e sostenitori della plebe; nessuna bastava a 
i'78 sommettere le altro, ma l’una l’altra contrariava, c tutte insieme ogni elhcace 
provedimento. Se il doge Nicolò Guarco vuol reprimere le fazioni e rinforzare 
il governo, dicono che aspira a tirannide, ricusangli il danaro e le collette, si 
sollevano e mutano stato. Dicci dogi si successero rapidamente con dieci rivo- 
luzioni, e ciascuna lasciava una nuova partite di malcontenti. Gian Galeazzo 
Visconti versava olio su que' tizzoni, sperando che per istanchezza Genova se 
gli butterebbe in braceicf. Di tutto ciò le finanze andavano a sobbisso; il terri- 
torio, se crebbe col comprare Novi e Scrravalle dai Milanesi, trovavasi occupato 
da varj signorotti, Monaco dai Grimaldi, Gavi dai Montaldo, Levante dai Ber- 
lolotti : i partiti incessantemente in lotte , cacciandosi e noceudosi a vicenda, 
insidiati dai nobili delle due Riviere, per trionfare ricorrevano pur essi alle 
bande mercenarie, funeste del pari a tutti , o alla protezione di stranieri. 
Queste lotte, che in venti anni la ridussero a potenza secondaria, sarebbe no- 
joso il divisarle. 

Antoniotto Adorno, che, dopo lungo aspirarvi, aveva ottenuto il dogato nella 
pesto del 1384 mediante una insurrezione di macellaj, presto ne fu espulso, vi 
tornò, lo riperdette, ripigliollo, c vedendo non potere conservarsi in posto, pro- 
1546 pose di metter la repubblica sotto la protezione di Carlo VI di Francia: quarta 
volte che in quel secolo Genova sottoponeva volontaria il collo a giogo fore- 
stiero (5), si era soffocate l’alito repubblicano. Il re accettò, e promise mettervi 
[ter doge un vicario francese, non alterare le leggi, non rincarire le imposte. 
La libertà non ne pativa di troppo : ma que’ vicarj nè contentavano nè atterri- 
vano , nè la quieto si ripristinava ; oltre quello versato per sottomettere le 

(5) Ad Enrico VII, a Roberto di Napoli, all'arcivescovo di -Milano, e ora a Carlo. 
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Riviere, molto sangue corse in Genova stessa; coi nomi di Guelfi c Ghibellini 
mascherando Bere animosità, ogni tratto si era a baruffe, invasioni, cacciate, 
incendj ; cinque volte si combattè per le vie l'agosto del 1398, trenta palazzi in 
fiamme, molti cdifizj diroccali. 

L’anno seguente vi furono sistemati i corpi di mestieri, che scelsero quattro 
priori , ai quali aggiunsero dodici senatori, da rinnovarsi ogni mese, per ve- 
gliare che il governatore e il suo consiglio procacciassero il bene pubblico ; e 
se alcun magistrato violasse la giustizia in parole o in fatti, poteano, armati gli 
artigiani, corrergli addosso. 

Anziché sedare le turbolenze, ciò vi porse nuovi incentivi, sinché venne vi- 
cario di Francia Giovanni Lemeingre, maresciallo di Boucicaut, uom di corag- 
gio alla prova, che entrato con mille cavalieri c fanti, volle le fortezze, fece 
imprigionare i capi faziosi e uccidere, tolse le armi a tutti, abolì i nomi delle 
fazioni e le magistrature popolari, snidò dai loro feudi i Fiesco e i Del Carretto, 
esigliò popolani, e tale spavento incusse, che i consoli delle arti non osavano 
più congregarsi, nè tampoco le confraternite de’ Battuti, per tema si procedesse 
contro di loro (6). 

Tristo il popolo che è costretto a lodar tali freni eccezionali, e il rintegra- 
mento della legalità per mezzo della violenza ! Rinvigorita la marina, Boucicaut 
veleggiò contro il re di Cipro ch’era in rotta co’ Genovesi, e poiché questo com- 
prò la pace, egli bottinò sulle coste di Siria e d’Egitto, ed ottenne al re di 
Francia la signoria di Pisa, uccidendo Gabriele Maria Visconti (pag. 854). 
■Velia minorità di Gian Maria volle esser messo nella reggenza, e venne a Mi- 
lano con molto danaro e grossa truppa: ma Facino Cane, d'intesa con Teodoro 
marchese di Monferrato e coi malcontenti, si spinse a Genova chiamandola a 4409 
libertà ; sicché cacciati e uccisi i Francesi, malgrado de’ Guelfi fu ripristinato il 
governo a popolo, abolendo gli statuti anteriori, e assumendone uno nuovo, 
di cui tale è la somma: 

Lo Stato è ghibellino e popolare, ma i guelfi potranno farsi ghibellini, e i 
nobili parteciperanno di tutti gli uffizj, salvo il supremo. Questi uftizj sono il 
podestà, dodici anziani, il consiglio de'quaranta savj, il consiglio generale di 
trecentovenli, i sindicatori, i provvisori, i magistrati della moneta, della Ro- 
mania, della mercanzia, della guerra e pace, e i consoli della ragione. 11 doge 
a vita reggerà e governerà la repubblica, presiederà ai consigli con due voti, e 
potrà intervenire alle adunanze di tutti gli uffizj o magistrati non giudiziarj ; ma 
il proporre partiti compete solo ai rispettivi priori: non moltiplicherà gli uffizj, 
o ne scemerà la giurisdizione, nè s’intrometterà per qualsia pretesto nella co- 
gnizione e raccomandazione delle liti : avrà annue ottomila genovine, da spen- 
dere nel mantenimento c decoro della sua corte, compresivi due vicedogi e duo 
vicarj. 11 podestà, pagato lire cinquemila, dovrà essere forestiero, dottor di 
leggi, di casa almeno patrizia ; presenterà all'approvazione del doge e suo con- 
siglio tre giurisperiti in qualità di vicarj, che lo assisteranno due nelle civili, 
il terzo nelle cause criminali, per delitti commessi a cinquanta miglia dalla re- 
sidenza; de’ commessi in minor distanza conoscerà egli solo. 11 doge dovrà 
consultare gli anziani in ogni occorrenza, salvo per arrestare banditi, cospira- 
tori o sediziosi. 1 quaranta interverranno in tutte le trattazioni gravi, e così per 
atterrare fortezze, concedere immunità, conferire l’ammiragliato. I sindicatori 
vigileranno sui portamenti di tutti i magistrati, multandoli se falliscono, im- 
pedendoli d’abusare dell’autorità. 1 provvisori frequenteranno piazza de' Bau- 
le) Stelli, pag. 4176, 4495. iter. it. Script, xtii. 
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COSTITUZIONE GENOVESE. 


chi e «lire accolte Hi popolo per raecorrc l'opihione pubblica su quel che giovi 
o nnòcia, stabiliranno il bilancio delle spese, che per quell’anno fu di 72,524 
genovine. L’uffizio della moneta amministra alleile l’entrate, paga le spese, e 
custodisce la cassa pubblica. All’uffizio di Romania, unito a quello di Gazaria, 
spetta il provedere per le colonie orientali. Quello di mercanzia risolve le liti 
sopra il commercio e la navigazione, che non procedano da pubblici istrortienti; 
e i consoli della ragione quelle non eccedenti il valore di lice cento : da entrambe 
escludendo i giurisperiti. Nessuno potrà desinnre nè contrarre famigliarità col 
podestà c sua corte ; nessuno accettar nello Stato ambasceria n altro servizio 
di principe forestiero. Il deliberare della guerra, della pace, delle pubbliche 
convenzioni spetta al consiglio maggiore: il doge e il magistrato della guerra 
vi danno esecuzione. Si rinnoveranno gli esercizj de’ balestrieri sotto due capi 
di guerra. I cittadini popolari saranno descritti secondo le Strade di loro abi- 
tazione, sotto capistrada, gonfalonieri e contestabili, bandiere e armi distinte ; 
e con questi ordini difenderanno lo Stato dai nemici esterni ed interni. Qua- 
lunque volta al doge e agli anziani paresse conveniente una riforma, i nuovi 
capitoli e le ragioni faranno leggere ai quaranta, e ove siano approvati, nomi- 
neranno otto riformatori con balia limitata ad essi capitoli. 

A Facino fu data una grossa somma, al Marchese Teodoro il titolo di capi- 
4415 tono per cinque anni ; ma i costui comporti meritarono fosse cacciato, rimet- 
tendo il doge, che fu Giorgio Adorno. Gon questo rinfervorarono i parleggia- 
mcnti ; e intanto andavano perdute la colonia di Pera a Costantinopoli e ogni 
influenza sull’Italia. Unico bel fatto di questi tempi è la spedizione contro i barba- 
reschi per frenarne le piraterie, capitanata dal duca di Borbone zio di Carlo VI, 
e assistita da molti signori francesi Trecento galeoni c piti di cento navi da 
carico afferrarono all’Africa; ma i Barbareschi li stancheggiarono senza mai 
venire a giornata, tanto che i nostri partirono senza effetto. 

Nell'interno, niente bastava a calmare gli animi; e l’angustia delle vie e 
l’altezza de’ fabbricati dava modo di resistere e combattere mortalmente nelle 
ricorrenti avvisaglie. Ne rimanevano desolate le campagne, esinanito il com- 
mercio, sino a dover Vendere a’ Fiorentini il porto di Livorno, che il Boucicaut 
avea comprato: intanto i marchesi di Monferrato e Del Carretto aprivano il 
GcnovesatO alle truppe di Filippi' Maria Visconti; sicché per amor di pace e 
per desiderio di vendicarsi degli Aragonesi che avean cercato lorle la Corsica, 
4421 il podestà TommasO Campofregoso rese Genova a Filippo, riservando per sé 
trentamila fiorini d’oro e il dominio di Sarzana. Filippo mandò il conte di Car- 
magnola a governar Genova, (alche al ducato di Milano aggiungevasi anche il 
mare ; nè Venezia , nè Firenze pareano accorgersi del pericolo di lasciar tanto 
ingrandire questo vicino. 
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CAPITOLO CXlV. 


Giovanna I di Napoli a Luigi dUnglieHa. Ladislao* 
Giovanna II. Gli Aragonesi In Sicilia* 


Case d' Asciò e di Disamo 

Carlo di Francis 1266-85 


Caiu-o II lo Zoppo 1265-1309 


I 


Carlo Martello 
re drogheria 

Caroberto 
re d l's^heria 


Roberto 
il Savio 
1309-13 

l_ 

Carlo dura 
di Calabria 


Filippo principe 
di Taranto 


Luigi 

2® marito di 
Giovanna 1 


Luigi 

re 

d'Ungheria 


Andrea L » 

|o marito di Giovanti a I 
Giovanna I 1543-81 


nel 1380 adotta 
Luigi d’Angiò 
tiglio di Giovanni II 
re di Kraocfa 


Luigi II 


Roberto 
conte di Acerra 
2° marito di 
Maria 


Maria 


Margherita 
moglie di 
Carlo 111 


Luigi IH 

nel 1423 adottato 
da Giovanna 11 


Renato 

1435-32 


Giovanni duca 
di Durazzo 

1 

Carlo duca Luigi cohle 
di Durazzo di Gravina 
lo marito 
di Maria CAnl0 
I itila Paét 
tre Agile 1961-86 


Cadisi. ao Gioia-ina 11 
1386-1416 1414-35 


nel 1 420 adotta 
Aurosso 
re di Aragona 
e di Sicilia 

1442-58 


Allo spettacolo di tante irrequietudini, è facile esclamare contro il governo 
repubblicano; e il Denina « per far comprendere quanto aia meglio del popolare 
il governo monarchico ereditario ed assoluto per la quiete e felicità pubblica » 
oppone a que’ trambusti « il regno di .Napoli, ove , da che i principi angioini si 
furono stabiliti , si godè internamente pace tranquilla * (1) Vediamo se il fatto 
stia così. 

Roberto , che tutta la lunga vita stette a capo della parte guelfa In Italia , 
ampiamente estendendo l’autorità e nulla i dominj, fu poco lodato in tempo che 
l'ammiraEione ai dirigeva al valor militare, e si appropriò a lui il motto di llante, 
essersi fatto re chi era piuttosto da sermone (2). Amò cordialmente la pace; 
eppure Vedemmo quante guerre Cagionasse o sostenesse. Tentò anche ricuperar 
la Sicilia , e soccorso da suoi alleati e da truppe di Provenza e di Piemonte , la 
assali con quaranladuemila uomini, setlantacinque galee, tre galeoni, trenta va- 
scelli da trasporto, trenta sagiltarj, e ccnscssanta barche coperte : ma prima la 
tempesta, poi il clima mandarono in dileguo tanto apparato; i ripetuti suoi as- 
salti non fecero che sperperare il paese, e re Federico tenne testa. 


( I ) Rivoluzioni d'Italia , lib. xiv. c. 8. Ma egli stesso si contraddice al cap. 4 del lib. xv. 

(2) Spesso egli recitò, o almeno compose sermoni per lauree, pCr capitoli di frati, per funzioni 
ecclesiastiche ; e si trovano mss. 
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ROBERTO IL SAVIO. 


Per lasciare quieti i suoi, Roberto si valse delle truppe mercenarie, cercando 
danari in ogni guisa , fin col permettere ai giudici di commutare varie pene in 
multo : così disawezzava i sudditi dalle armi. Pio al modello di san Luigi di 

Francia suo zio, assegnò ogni mese tremila ducati a eriger chiese e conventi, e 
comprare beni per frati e monache ; ottenne dal sultano d’Egitto che dodici 
Francescani fossero addetti al santo sepolcro, come sempre si è continuato ; 
fabbricò superbamente Santa Chiara , sua cappella regia , dove poi fu sepolto 
con itti immenso mausoleo c un compendioso epitelio (3). Dotto, e dei dotti pro- 
tettore, « o fosse (dice il Petrarca) occupato negli affari di guerra o di pace, o 
« si ristorasse dalle sofferte fatiche , giorno e notte , passeggiando e sedendo , 
* volle sempre aver libri. Prendeva argomenti sublimi al suo ragionare; e ben- 
« che scarsa e quasi ninna occasione ne avesse, protesse con regia munificenza 
« gl’ingegni del suo secolo. Non solo udiva con singolare pazienza coloro che 
n gli recitavano lor composizioni, ma gli applaudiva ed onorava del suo favore. 
« Così continuò (ino all’estremo: già vecchio, filosofo e re, qual egli era, non 
o vergognossi mai d’imparare , nò mai gl’increbbe di far parte agli altri di ciò 
« che avesse imparato, ripetendo che coll’apprendere e eoll’inscgnare l’uomo si 
« fa saggio. Que’ medesimi che, o per odio o per prurito di maldicenza, cercano 
« sminuirne le lodi , non gli contrastano quella della dottrina. Egli peritissimo 
« nelle sacre scritture, egli s|iertissimo ne’ filosofici studj, egli oratore egregio, 
« egli dottissimo nella medicina , solo la poesia coltivò poco; di ebe , come gli 
n ho udito dire, si pentì in vecchiezza » (4). 

Collocò nell’università i migliori maestri , fece voltar in latino Aristotele o 
Galeno; c insigni giureconsulti illustrarono il suo regno, quali Bartolomeo da 
Capila suo protonotaro e consigliere , Nicola d’Alife segretario della regia can- 
celleria , Andrea d'Isernia detto il principe , l’auriga , l’evangelista de’ feudisti , 
Luca da Penna ed altri, noti tra la folla de’ commentatori. Di regolari magistrati 
e di opportune leggi confortò il Reame. Il clero depresso dagli Svevi, poi rial- 
zato sotto gli Angioini fino a sottrarsi d’ogni giurisdizione regia, fu da lui sot- 
tomesso ai magistrati in casi d’ingiurie e violenze. 

.Ma o perchè Roberto si trovasse occupato altrove, o perchè rifuggisse dal 
disgustarli atteso la vicinanza dcll'enuila Sicilia , i baroni crescevano di potere 
e d’arroganza ; circondatisi di clienti e vassalli , nei loro castelli ricoveravano 
malfattori; non essendovi chi osasse piti chiamarli in giudizio, trascorrevano 
ad ogni eccesso; tornavano sulle guerre private, eludendo e le commissioni 
cioè lettere arbitrarie del re, e le minnccie della corte di Roma , e il rigore 
de’ giustizieri. Anche i banditi crebbero tanto, che bisognò contro di essi inviare 
regolari eserciti, ma con poco profitto, essendo protetti dai baroni. 

13 A ben peggio si cascò allorché Roberto, dopo trentaquattro anni di regno, 
inori. Del perduto figliuolo eragli rimasta Giovanna, alla quale volendo togliere 
un competitore e procurare un appoggio domestico, destinò sposo Andrea, nato 
da Garoberto re d’Ungheria , figlia del suo fratello maggiore Carlo Martello 
(pag. 741); e lo fece educare a Napoli perchè acquistasse i modi e l’amore de’ 
futuri sudditi. Cure al vento. Quando successero nel regno e ne’ tesori , Gio- 
vanna era sul toccare de’ sedici anni, e di qualche mese minore il marito ; e In 
splendidezza di topo reggia non avea pari in Europa, eccetto quella d’Avignonc. 
Ivi Sancia da Majorca vedova di Rolicrlo, Caterina imperatrice titolare di Co- 
stantinopoli, Margherita di Tdranto regina vedova di Scozia, leneano altrettante 

(3) Susript Robcrtum rtgem tir tute refertum. 

(4) Rcrum manorabilium , IO». I. c. 4. 


GIOVANNA I E ANOREA. 
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corti; Maria, sorella di Giovanna , segretamente maritata a Carlo duca di Du- 
razzo, sfavillava di bellezza e ingegno; Agnese di Perigord, madre di questo, 
compiva il regio circolo; e tutti lusso a gara, e leste, comparse , raffinatezza , 
amori rinterrati, intrighi inverecondi ; inciampi alla fragile Giovanna. Andrea, 
candido uomo e dolce, non avea dismésse le grossolane usanze magiare, tratto 
inelegante, strani gusti, umore indolente; e pretendendogli competesse il regno 
non per la moglie , ma per diritto ereditario, non rassegnavasi alla superiorità 
pretesa da questa. Adunque due fazioni divisero la corte e tutto il regno ; e la 
ungherese crebbe pel favore del papa e più per la sventataggine di Giovanna, 
che non soffriva gli affari la distraessero dagli spassi, ne’ quali accoppiava la ri- 
cercatezza della letterata pulizia italiana colle pompe di Germania e Provenza; 
e la recita dei sonetti del Petrarca e delle novelle del Boccaccio alternavansi co’ 
giuochi floreali, co’ tornei, colle corti d’amore. Fra Roberto, zoccolante unghe- 
rese, maestro d’Andrea e potente sopra la regina, a cavalcione dei due partiti, 
diveniva arbitro del regno. Petrarca che allora vide quella Gorte, prega il cielo 
che campi l'Italia da simili disastri; esser Napoli una Mecca, una Babele ove 
Cristo s’insulta, fede non v’è, nè giustizia o pietà; i dominatori sono Falaridi, 
Dionigi, Agatocli; ma singolarmente inveisce contro il frate, sporco, stracciato, 
brigante, superbo. — Retorica. 

Andrea, impacciato fra le cortigianerie, indispettito degli amori di Giovanna 
col cugino Luigi duca di Taranto , volle esser consacrato prima dei ventidue 
anni prefissigli da Roberto, e alla coronazione fece drappellarc ceppo e mannaja, 
come ad esprimere ne userebbe contro gli offensori. Chi vuol fare non minacci. 

Quei che aveano motivo a temerne, congiurarono, capo il conte d’Artusio figlio 
secreto di re Roberto, e Filippina la Catanese, lavandaja, venuta balia di Luigi, 
e diventata confidente della regina ; Giovanna, se non consenti, almeno non osti') 1343 
che Andrea fosse strangolato e gittato da un terrazzo. 20 agos 

Nessuno tolse da senno a farne processo e giustizia; solo il papa, come alto 
signore del regno, commise a Bertrando del Balzo, gran giustiziere, di cercare 
i colpevoli: e costui, sciorinando uno stendardo ov’era effigiato Tassassimo , si 
trasse dietro il vulgo fin al palazzo; nè la regina valse a impedire che la Cala- 
nesc e i complici, dopo orribili torture, fossero appiccati ed arsi. Giovanna in- 
tanto sfacciatamente sposava il duca di Taranto ; poi presentendo la guerra 1317 
civile, facea levata di vassalli e partigiani; c a Luigi il Grande re d’Ungheria, 
maggior fratello di Andrea, scriveva scusandosi innocente. Il quale le rispose: 

— Il disonesto tuo vivere, il ritenere la potestà regia, la negligenza in punire il 
« misfatto, le non chieste scuse, ti palesano partecipe e rea dell’àssassinio; nes- 
« suno sfuggirà alla vendetta divina e all’umana ». 

Esso Luigi ha posto segnalato fra i re dell’Ungheria , la quale , di fresco 
sbarbarita nè ancora spossata dalla viziosa costituzione, al tempo di lui si col- 
locò fra le primarie potenze d’Europa. Egli era al tempo stesso re di Polonia, 
sovrano della Bosnia, della Servia, della Bulgaria, della Moldavia, della Valachia, 
onde estendeva i dominj sulle genti slave dall’Adriatico al mar Nero e alla foce 
della Vistola ; rispettato dai Tedeschi, temuto dagli Italiani. Chiese al papa di- 
chiarasse Giovanna immeritevole del regno, e ne investisse lui stesso che s’ac- 
cingeva con un esercito a far giustizia. E benché il papa , che avea levato al 
sacro fonte un figlio postumo d’Andrea , tentasse indurlo a rimettere la cosa 
al suo tribunale, egli pose in pegno fin le gioje di sua moglie (5), e mosse a 
questa volta. 

(5) Un anello con cinque perle; una trerriuola con ottnn Insci perle minute; una Ghirlanda 
d’argento, su cui perle novantasef: una cintola con perle minute; una coppa di cristallo con co* 
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I .Napoletani si erano divezzi dalla guerra : la gente di villa non conosceva 
arme, nò portava in mano che una mazza di legno per difendersi dai cani ; in- 
vece di giacere alla serena , piaccvansi di letti soffici e di piumacci , e sempre 
erano a pettinarsi e lavare il viso a mo’ di donne (6). Non si potea dunque far 
conto elio sui venturieri; ed era a temere che i Siciliani, per Sfavorire Napoli, 
d esser mano agli Ungheresi. Pertanto Giovanna pattuì con quelli pace intera e 
assoluta indipendenza; poi diffidando de' pochi partigiani, «(ravvicinarsi del 

4348 vindice fuggì in Provenza. 

Luigi , vincitore senza aver combattuto, volle vedere il terrazzo donde era 
stato precipitato Andrea, e quivi, rinfacciando il misfatto a Carlo di Durazzo che 
invano so ne giura incolpevole, lo fa stender morta e trabalzare anch’esso nel 
giardino ; molti creduli complici manda al supplizio ; gii altri reali spedisce in 
Ungheria. Entrato in Napoli da conquistatore, attende a far processi, colloca a 
governo Ungheresi e a reggente Stefano I.aszk, principe transilvano; ma poiché 
la peste cominciava, congeda le truppe e torna in Ungheria, 

Facile era conquistar il paese, difficile il conservarlo. Il papa non avea vo- 
luto dare a Luigi l’ investitura nò di Napoli nò della Sicilia duellò Giovanna non 
fosso regolarmente convinta rea. 1 Napoletani , ben presto disgustati dei fore- 
stieri c rimpiangendo le allegrie dell’antica corte, invitavano la regina, la quale 
dalle indagini fatto risultava innocente del sangue d'Andrea. Assolta dunque 
dal papa che ne convalidò il nuovo matrimonio, ella a’accinaea ricuperare il 
regno; vendette al papa la città d’Avigmme por ottantamila fiorini, e impegnò 
le giojo onde far danaro; e assoldate truppe, collasaistenza di Nicolo Acciajuoli 

4330 illustre fiorentino ricuperò il paese, salvo alcuni castelli. Intrepidamente frivola 
fra tanti pericoli , colle allegrie stordiva sò e i sudditi; intanto ohe re Luigi so- 
pragiungeva coti trenta o quarantamila Ungheresi. 

Costoro, naturati coi loro cavalli , su cui fin da fanciulli viveano continua- 
mente, usavano unica difesa un giubbone di cordovano rinteriato, uniea offesa 
l’arco e lunga spada ; selle e gualdrappe la notte scusavano di letto e di coper- 
tura al cavaliere, il quale portava allato carne secca polverizzata, che con poca 
acqua calda riduceva a bibita sostanziosa. In tal modo aveano guerreggiato con 
bulgari, Russi, Tartari, Serbi, in pianure patenti ove il pascolo abbonda; ma 
gl'italiani distruggevano le proviande, e chiudovausi in terre castellate, di 
modo die gli Ungheresi consumavansi per difetto di foraggi; e sebbene i nostri 
potessero a pena sellare tre o quattromila cavalli , le ordinanze massiccio e le 
solide armadure nostrali presentavano intoppo inaspettato. Gli stranieri malme- 
narono il Reame, e lo presero lutto, eccetto Gaeta ovo a’ erano ridotti Giovanna 
e il suo sposo : ma poiché fame e peste li decimavano e il tempo del servizio 

4331 militare scadeva, Luigi dovette accettare una tregua, patto che il papa facesse 
riassumere a processo la regina ; e se fosse chiarita colpevole, il regno cadesae 
al re d’Ungheria ; se innocente, questi cederebbe a lei le piazze per treceutomila 
fiorini. Giovanna a prova di tcstimonj giurati dimostrò che un filtro l’aveva di- 
stolta daH’amare Andrea, e fu dichiarala inconscia deH'assRssiuio di questo; 
laonde Luigi cedette |e piazze, e ueppur volle il pattuito compenso, dicendo ; 
— Guerreggio per giustizia, non per guadagno ». Giovanna tornò regina, e Luigi 

4332 di Taranto fu coronato. 

perdilo fornito d'argento, rhe valse lire cinquantun»; un orcioletto di cristallo fornito d'argento 
e perle; una coppa di nncchiera (madrcperla) fornita d'argento e perle, furono dati in pegno pur 
fiorini censetlantasei a un mercante fiorentino. 

(fi) Fragm. J/iW. romance, Uh. i. c. 10. — |>om. ni tiluilMi «<• Script. i|f. 572. 
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Fra ciò la Sicilia compiva le suo sorti separatamente dalle italiche. I baroni 
che erano stati repressi dagli Svevi , nella gnorra succeduta ai Vespri senti- 
rono d’esscr uecessarj ; e straordinariamente compensali degli straordinnrj ser- 
vigi rendati, talmente inorgoglirono, che appena soffrivano d'esser inferiori al 
re; o sotto al debole Pietro II , tiglio c successore di Federico I d'Aragnna, 1337 
pretendevano rendere ereditarie le cariche pili alte. Collo estese parentele e 
colla clientela de’ popolani, ogni casa laccasi centro di partiti , clic ruppero a 
guerre sotto il nome e la capitunanza degli Magona e dei Chiaramonli di Mo- 
dica, dei Palici e dei Venlimiglia di Ceraci ; tanto che tutta quella costriittura 
di Federico I andò a fascio, nè quasi ombra rimaneva di governo centrale. Sotto 
Lodovico, succeduto quinquenne al padre in tutela del giustiziere Blasco d’Aia- 1342 
gona, 0 sotto Federico 11 suo fratello soltontratogli di tredici, e indicato col 1355 
titolo di Semplice, raffittirono le guerre da casa a casa; e « tanto mortalmente 
crebbe il furore delle loro parti, che senza alcuna misericordia, come snlvatichq 
fiere, ovunquo s’abboccavano s'uccidevano per agguati, per tradimenti; e per 
furti di loro tenute contiuovo adoperavano il fuoco e il ferro,.... e tanto sj di- 
susarono i campi della coltura, tanto si consumarono i frulli raccolti, che l’isola, 
per addietro lontana d’ogni vittuaglia, per inopia e per fame faeeva le famiglie 
de’ suoi popob in grande numero pellegrinare negli altri paesi » (7). 

Ai re di Napoli il momento parve buono per far valere le ragioni che ave- 
vano dissimulato, non deposte; e Giovanna occupò Messina, promettendo alzarla 1533 
capo della Sicilia: ma Chiaramonti e Ventimiglia s’accordarono per ricuperarla, 

A Giovanna, padrona della Provenza e di Napoli, sarebbe stata necessaria una 
bella marina ; ma le guerre non le permisero mai d allestirla, anzi lasciò disfarsi 
ogni resto dell’antica potenza marittima di que’ paesi. Bisognosa di navi, nc 
chiese quindici in dono da Lodovico d'Aragona, a tal prezzo rinunziando i diritti 
siiU'isolu, nè riservandosi che l’annuo tributo di tremila once. Ai Siciliani parve 
baratto codardo questo riconoscer il regno come dono della signora nemica ; 
eppure ciò poneva fine alla lunghissima guerra di Sicilia, costata tanto danaro 
e sangue: la soggezione non fu che nominale, nè mai pagato il tributo. 

Giovanna e Luigi di Taranto sedevano sui trono napoletano ; ma che poteano 
essi in regno sbranato dalle parzialità, e_dove i baroni non voleano deporre le 
armi , impugnate ne’ passati trambusti ? Alcuni scontenti v'invitarono la banda 
del conte Landò, che si rese terribile ad amici e nemici : e per rimandarla si 
dovettero imporre slraordiuarj accatti, e sospendere il consueto tributo al papa, 
che perciò ebbe a mettere il regno all'Interdetto. Luigi di Taranto, vagheggino 
da nulla, morì di quarantadue anni ; e Giovanna , ad istanza de’ baroni, sposò 4362 
Giacomo III d’Aragona , re titolare di Majorca; ma il tenne appartato da ogni 
autorità, e per io piti in (spaglia , finché morì senza farla madre, fìssa contava 1374 
quarantasei anni; tutti i suoi figli erano morti; la sorella Maria non avea chi' 


(7) Parole di Malteo Villani, lib. li. c. 61, e soggiunge questo fatto: — Un Catalano, i) quale 
teneva una ròcca, fece a' suoi compagni tenere trattato col conte di Ventimiglia, il qunle, avendo 
voglia d'avere quella ròcca, cou troppa baldanzosa fidanza sotto >1 trattato entrò nel castello con 
centoquallrò compagni, benché più ve ne credesse mettere; ma come con questi fu dentro, per 
l'ordine pino pe' traditori furono chiuse le porle, il conte e i compagni presi : e avendovi uo- 
mini, I quali si volevano ricomperare a grande moneta, odorano da riserbare per i casi fortune* oli 
delia guerra, tanto incrudelì l'animo feroce de' Catalani, che senza arresto spogliati ignudi i miseri 
prigioni, e legati colle inani di dietro, l'un dopo l'altro posto a' merli della maggior torre della 
ròcca, sopra uno dirupinato grandissimo furono dirupinuti sin*} ninna misericordia , lacerando i 
miseri corpi con l'impelo della loro caduta «i crudeli sassi. Il conte solo fu rjserbalo, non par 
movimento d alcuna umanità, ipa per cupidigia di avere per la sua teslo «legno suo castello vicino 
ai ciudi nemici •. 
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tre figliuole, una delle quali Margherita fu da Giovanna designata a succederle, 
sposandola al cugino (inrio, figlio dell’ucciso duca di Mura zzo, e che fu poi co- 
nosciuto col nome di Carlo della Pace; uom bello, attraente, ma profondamente 
simulato , e pronto sempre a rinegare la propria parola. Ma l'intrinsichezza di 
questo con Luigi il Grande, sotto del quale campeggiava in Ungheria e nel Friuli, 
1576 ingelosì Giovanna, che repente concesse la mano, non il titolo regio ad Ottone 
di Brunswick, che allora dimorava in Piemonte qual tutore del marchese di 
Monferrato. 

Era il momento che contendessi pel successore di papa Gregorio XI ; e Gio- 
vanna, favorendo Clemente VII antipapa, diede impulso al grande scisma d'Oo- 
cidente ; lo perchè Urbano VI la proferì scomunicata e decaduta dal regno e da 
tutti i feudi, e spinse contro di lei Carlo della Pace, di cui essa aveva deluso 
le aspettative. Il popolo napoletano bolliva contro la regina perchè fomentasse 
lo scisma, e acclamava il papa vero, c saccheggiava i palazzi ; i baroni si com- 
battevano fra sè con grandi eccidj, e la regina non potea che perdonarli c farli 
giurar paci che al domani erano violate. A tanti pericoli sentendo non bastar 
<380 sola, essa cercò un appoggio coH'adottarsi erede Luigi d’Angiò secondogenito 
di Giovanni II re di Francia; seme che dovea fruttare due secoli di guai al 
Reame. Esso Luigi per far danari s'appropria il tesoro regio di Francia , 
smunge provincie, sacrifica gli Ebrei, sottrae le paghe ai soldati, impone a 
Parigi una tassa su tutti i comestibili ; e perchè il popolo ne tumultuava, fa 
buttar nel fiume i capi delle arti. 

Come Urbano VI a Carlo, così Clemente VII favorì all’Angioino, assenten- 
dogli le decime sulle entrate ecclesiastiche in Lingua d’oc e in Lingua di sì, c 
persino a favore dì lui ergendo in regno d’ Adria lo Stato ecclesiastico , salvi il 
Patrimonio di San Pietro e la campagna di Roma : così sagrificando l’indipen- 
denza dello Stato ecclesiastico. La morte del genitore trattenne Luigi d’Angiò 
in Francia; e intanto Carlo, sollecitalo dalle solite speranze dei profughi, colle 
bande venturiere del Rarbiano e dell’Acuto mosse ver Roma, dove, incoronato 
da Urbano VI, e fornito di ottantamila fiorini col togliere gli ori e fin i vasi sacri 
dalle chiese, dopo ronzato due anni coH’csercito a ruina degl’italiani, penetrava 
(38< nel Reame. Dal popolo, inusato alle armi, non soffrì resistenza; i baroni vole- 
vano male a Giovanna dell’esscrsi eletto successore uno straniero ; la città divi- 
dessi tra Angioini e Carlisti, tra Urbanisti e Clementini; talché impossibile era 
la difesa, e Carlo fra i mirallegro entrò in Napoli. La regina chiusasi nel Castel 
Nuovo , non ricevendo i soccorsi aspettati , si arrese. Carlo le fece onore; ma 
spargendo ch’ella il guardasse come un ladrone, e contro di lui sollecitasse eon- 
1582 linuamente Luigi d’Angiò , la fece strozzare. Comunque d’indole generosa, in- 
genua, amorevole (8), colla inescusabile giovinezza e piti col variare de’ mariti 
c degli eredi ella sovvertì allora e poi il Reame. Sua sorella Maria di Durazzo 
non tardò a seguirla , e nel costei sepolcro spegnevasi la discendenza di re 
Roberto. 

Luigi avrebbe voluto rimanere in Provenza a raccòrrò la porzione piti 
solida dell’eredità di Giovanna; ma l’antipapa Clemente, per contrariare al fa- 
vorito di Urbano VI, lo spingeva a vendicare la sua benefattrice, c conquistarsi 
cosi ricca corona. Egli dunque coronalo in Avignone re di Sicilia, di Napoli, di 
Gerusalemme, con bello e forte esercito, con Amedeo VI conte di Savoja, e col 

(8) Il Giannone, colle sue frati grossolane insieme e gonfie, chiama «Giovanna la più savia 
relna che sedesse inai in sede reale», lih. xml. c. 3; c lo ripete nel cap. 5; poco poi scrive che 
la regina, • ancora che ella fosse in età di anni quarantasei, era sì fresca che dimostrava molta 
Attitudine di far figli «. 
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favore di Bernabò Visconti che sposò una figlia a un figlio di lui, e assistito dai 
malcontenti, calò per Italia, c due anni continuò guerra a Carlo della Pace. 

Questi, non sostenuto dai baroni, sì bruciato di danaro che derubò alla dogana 
i panni de’ Fiorentini, Pisani e Genovesi onde distribuirli a’ suoi fedeli, conobbe 
l’opportunità d’evitare gli scontri, e secondo i consigli di Alberico da Barhiano, 
da lui fatto connestabile del regno, aspettò che le malattie logorassero gli uo- 
mini , i cavalli , il tesoro del nemico. Di fatto quel floridissimo esercito fu ben 
presto a tal miseria, che i migliori cavalieri montavano asini ; il duca avea ven- 
duto vasi, gioje, fin la corona, nè copriva la corazza se non d’un cencio dipinto; 
alfine morì di febbre a Bari ; gli altri o perirono ( Tra questi Amedeo di Savoja , „ a „ 0 

a Santo Stefano in Puglia), o tornarono accattando e rubando. 

Piti colla politica che coi valore avea trionfato Carlo, nè però ebbe calma; 
e la fazione angioina, fedele al fanciullo Luigi II crede della Provenza e delle 
pretensioni del defunto duca , lungamente sconvolse il regno. Inoltre egli si 
guastò affatto con papa Urbano , che essendosi piantato a Napoli , pretendeva 
esercitarvi padronanza , e voleva investisse a uri tristo suo nipote il principato 
di Capila e d' Amalfi , e altri possedimenti promessi quando fu coronato: onde 
tempestò fra guerre e scomuniche scandalose , peggiorate dalla peste che in 
quegli anni rinnovò i guasti per tutta Italia. Carlo, inorgoglito dalla vittoria, 
era men che mai disposto ad ascoltare le rimostranze del pontefice che preten- 
deva moderasse le molteplici imposte sul regno : onde Urbano si chiuse in No- 
cera , poso alla tortura alcuni cardinali imputali di congiura , e scomunicò 
Carlo, il quale a vicenda tormentava i prelati napoletani che obbedissero al- 
l’interdetto, e mandò l’esercito ad assediare l’ostinato pontefice. Questi s’alTac- 
eiava ogni tratto al balcone col campanello e colla torcia accesa scomunicando 
l’esercito del re , finché dopo sei mesi vennero in soccorso truppe merce- 
narie, che lo trafugarono verso Salerno , donde s’imbarcò anelando vendetta 
(Gap. cxvii). 

Alla sorte del Reame venne a recare nuovi viluppi la morte di Luigi il 
Grande d’Ungheria. Aveva egli menato frequenti guerre con Venezia, la quale 
conservava sempre il titolo di signora di Dalmazia, di Croazia e d’un quarto o 
mezzo dell’impero d’Oriente; mentre esso re, dacché pretese al Napoletano, 
avrebbe trovato opportunissimo possedere Zara , anello fra i suoi paesi e la 
Puglia. Tentò dunque essa città, ma i Veneziani gliela disputarono, e dopo 
diciotto mesi d’assedio la presero. Ne serbò rancore Luigi , e favorì lo scon- 
tento degli Schiavoni, i quali dalla signoria veneta aborrivano perchè sagrificati 
al vantaggio della capitale, mentre sarebbero potuti fiorire di commercio di- 
ventando lo sbocco dell’Ungheria. Quando si sentì bastante vigore, Luigi intimò 
ai veneto senato restituisse le città di Dalmazia, antiche pertinenze della corona 
ungherese. Il senato ricusò e fece navi; ed avendo l’emula Genova prestato a 
quel re sessanta galee comandate da Antonio Grimaldi, i Veneti uniti ai Catalani, 
e capitanati da Nicolò Pisani , a I.ojera diedero una terribile rotta ai nemici, (333 
prendendone trenta galee con tremilacinqucccnto prigionieri che lasciarono con- 
sumar nelle carceri, oltre duemila che perirono combattendo. 

Non per questo re Luigi desistette dal molestare 1 Veneziani in Dalmazia; e 
risolse attaccare Zara , Spalatro , Trau , Nona e al tempo stesso Treviso, unica 
città che Venezia tenesse in terraferma. Occupate Conegliano, Asolo, Céneda, 
que’ temuti cavalleggeri arrivarono sotto Treviso, ma prenderla non poteasi con 
scorridori; i quali impazienti di lunghe lazioui, costrinsero il re a battere in ri- 
tirata, benché forte di trentamila uomini. Meglio ordinatosi ricomparve egli, e 
per tradimento ebbe la città ; e chiesto di pace, generosamente dichiarò bastargli I 33 t 
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il ricupero delle città spettanti atta sua corona, e che il doge rinunciasse al titolo 
che si arrogava su quelle, e gli prevedesse ventiquattro galee, di cui egli pa- 
gherebbe le spese. 

4382 Morto Luigi, la nobiltà consentì che Maria sua figlia, da essi gridata regina, 
ne portasse i diritti a Sigismondo di Luxenburg, figlio dell'iro|»otente Carlo IV. 
Altri nobili però gridarono Carlo III di Dorazzo , che adottalo da re Luigi , era 
cresciuto in quel reame e formatosi a quelle armi ; e di fatto egli, per ambizione 
del nuovo non curando i disordini cui abbandonava il regno suo prisco, v’audò, 
ed ottenne la corona angelica; ma la regina lo fece assassinare. Giovanna era 
4386 vendicata. Allora va in estremo scompiglio l’Ungheria, dovei Croati aocorreano 
a punir il delitto con altri delitti e brutalità. Cólta Maria, la mandavano a Mar- 
gherita vedova di Carlo, se non si fossero opposti i Veneziani : intanto le ribel- 
lioni fiaccarono affatto l’Ungheria, e un nuovo re della Servia orientale ebbe /.ani, 
Trau, Sebenico, Spalatro e l'allre città per lo innanzi possedute dai Veneziani. 
4395 Maria fu liberata da Sigismondo di Luxenburg suo marito , il quale alla morte 
di lei restò re del paese, che trasmise poi a Casa d’Austria. 

Tra questo fare il legno di Napoli, salito a tanta grandezza sotto i Nor- 
manni , gli Svevi e Roberto il Huonn , sfasciavasi sotto i costui discendenti , e 
poco pesava sulla bilancia politica , mentre internamente era campo di sciagu- 
rate battaglio fra bande di ventura e stranieri semibarbari: le contribuzioni 
erano riscosse e consumate da costoro; non esercito nè flotta v’avea che obbe- 
disse al re, non fortezze ben munite; esausto l'erario, effeminata sontuosità 
alla corte, la nazione disabituala dalla guerra, sicché nè i padroni confidavano 
in essa, nè i nemici la temevano ; e in conseguenza nè essa aveva a se mede- 
sima quel rispetto che salva du vergogna, nè dagli altri l'otteueva. 

L’intempestiva morte di Carlo 111 aggiunse mali a mali; e mentre Ladislao, 
figliuolo di lui decenne, era proclamalo re sotto la tutela di Margherita, la 
fazione francese dei Sanscverino salutava l’altro fanciullo Luigi, figlio di quel 
d’Angiò , due fanciulli in tutela di due donne meno abili cho intriganti. Maria 
di Hlois tolse a Ladislao quasi tutta la Provcnzn: i Napoletani, scontentali dal- 
l’avarizia di Margherita c dall’avidità de’ suoi favoriti , si sollevarono anch’essi 
a favore d’Ottone di Brunswick, vedovo di Giovanna e creato di Clemente VII, 
chea nome dell’Angioino preso Napoli. Così due papi, due re, due reggenti, fra 
le cui dispute i più negano obbedienza ad entrambi , entrambi li scomunica 
4391 papa Urbano VI, e tutto va sossopra. Luigi II coronato in Avignone, è in Napoli 
accolto fra gli applausi, ma presto ridotto a rassegnare ogni potere a Ladislao, 
4399 che riconosci il regno come benefizio della sede apostolica (9). 

(9) Ap. Limai, tom. i. p. 240. 1213. Alla coronazione di Lutei II d’Angió ai presentarono iti 
Napoli molti baroni conducenti!» piu ili millrcenlo cavalli ; poi i Sanscverino nc condussero mille- 
oliuccnlo, tulli ben in arnese. Al che Aliselo di Costanzo, die scriveva ai tempi ili Filippo 11, 
riflette; — lo vedendo in questi lempi nostri , il’ogni altra cosa felicissimi , nella patria nostra 

• tanto abbondante di cavalieri illustri ed atti atParmi, la illifieoltà elle sarta tt porre fu ordine 

• una giostra, per la qual ililHcolUi si vede che ila più di trenPaiini dm non n’é falla una, e Pini- 

• possibilità di polcr fare in lutto il Regnu mille uomini d'armi ili corsieri grossi , simile a quelli 

• di quei lempi, sto quasi per non creder a me stesso questo ch’io scrivo di lauto numero di ra- 
ti vaili, ancorché sappia che é verissimo; ed oltre clic rabbia (rovaio scriilo ila persone in nani 

• altra cosa veridiche, Pho anco visto nei registri di quelli re che gii pagavano. Ma questo e da 
« attribuirsi ai variar de’ tempi, che fanno ancor variar i costumi. Allora per le guerre ugni (uccido 
> barone slava in ordine di cavalli e di genti armigere per liniere di non esser affatiti caccialo di 
■ casa d’aicun vicino più polrnle; ed in Napoli i nobili, vivendo con gran parsimonia , non at- 
« leudendu ad altro elle a star bene a cavallo e bene in arme , si astenevano da ogni altra corno- 

• lillà -, non si edificava, min si spendeva in paramenti, nelle tavole dei princìpi non erano cibi di 
» prezzo, non si vestiva, lidie te entrale andavano a pagar valenPiiomini ed a nutrir cavalli. Or 
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Fra pericoli e congiure e guerre intestine costui s 'addestrò agl’intrighi , 
coll'età crescendo di coraggio; perfido politico quanto Gian Galeazzo, e piti va- 
loroso, formò buone truppe, ebbe di molti partigiani , tolse tutte le fortezze ni 
Francesi, punì i baroni che gli aveano favoriti. l,n nobiltà ungherese, disgustata 
di re Sigismondo, offri la corona angelica a Ladislao die v’accorse: ma poi tro- 
vandosela contesa , vendette ai Veneziani Zara e Fai tre piazze di Dalmazia , nò 
piti dandosi un pensiero deH’Ungheria. pensò ingrandire in Italia, prefiggendosi 
rinnovare Is gloria di Federico II imperatore, e solendo dire: — 0 Cesareo 
nulla ». Per assodare la monarchia deprimeva i baroni, che odiava tutti o par- 
teggiassero pai Dui-uzzo o per gli Angioini; impedì tenessero più di venticinque 
lande ciascuno, come faceano col pretesto di pubblico servizio, ed anche questo 
fossero stipendiale e alloggiate dallo Stato : intanto ammise chi che fosse ad 
ottenere feudi, ufKzj , sin la cavalleria. 

Era allora la cristianità straziata dal graude scisma, e Italia n’andava tutta 
in armi e in parti, sicché non parca far guerra al papa chi assalisse lo Stato pa- 
pale. Ladislao colse il buon punto; e mentre, dopo In morte di Bonifazio l\ etto* 
ne’ primi tempi d'imtocciizo VII, Konia sbranavasi fra il popolo e i grandi, egli 
cercò entrarvi , favorito dai Colonna e dai Savelli. Il popolo s’impadrouisee di 
Ponte Molle e respinge il re; ma dodici cittadini di’erano andati per trattare 
un aucordo con papa Innocenzo, vengono còlti dal nipote di questo e trucidati. 

Il popolo si leva allo stormo della campana di Campidoglio, caccia il papa, 
saccheggia. Ladislsu teneva occhio a quella preda, e mentre mena a oianoie 
il pontefice e i Fiorentini, occupa trionfalmente Roma: Gregorio XII, biso- 
gnoso d’appoggio contro il papa emulo, dà a Ladislao l'investitura di Roma, 
del Patrimonio, della marca d’Ancona, di Bologna, Faenza, Forlì, Perugia -e 
del ducato di Spoleto per venlicinquemila fiorini l’anno ; o fu il primo che ae 
ne intitolasse re, diventando padrone dello Stato di cui erano vassalli i suoi te 

predecessori. 

Allora parvcgli di toccar il cielo col dito, sprezzò ogni ostacolo, e in verità 
perché non polca sperare di divenir re di tutta Italia? Morto Gian Galeazzo, i 
Visconti erano ristretti nella Lombardia : Venezia senlivasi ancora fiaccala dal 
duello con Genova : questa dalle fazioni era costretta ad appoggiarsi alla prote- 
zione di Francia. Solo i Fiorentini gli ostavano, e poiché noi vollero riconoscere, 
attenti che nessun potentato preponderasse in Italia, Ladislao staggì le robe di 
tutti i loro meroadanti in Roma , e accumulato danaro , ne corse guastando il una 
territorio, onde il popolo lo chiamava il re guastagrano, e i Fiorentini si videro 
novamente in procinto di perdere lo Stato. Contro di lui essi presero al soldo 
Braccio di Montono , e favorirono Luigi II , che venne cogli ajuti di papa Ales- 
sandro V e del suo successore Giovanni XXIII , e colle scomuniche da questo 
avventate a Ladislao. 1 gigli sventolano a capo dell’esercito, e i Fiorentini uniti 
a’ Senesi dissipano una spedizione mossa a conquistare tutta Italia; anzi prendono 


■ per In lunga pace s’é voltato ognuno alla magnificenza nell' edili cure ed alla splendidezza e co- 

■ modi là del vivere, e al vede ai tempi nostri la casa elio fu del gran siniscalco Caracciolo , dio 

• fu assoluto del regno, a' tempi di Giovanna II regina, ciré venuta in inailo di persone senza 

• comparazione di slato e di condizione inferiore; vi hanno aggiunte nuove fabbriche, non bastando 
« a loro quell’ospizio , ove con tanta invidia abitava colui che a sua volontà dava e toglieva le 

■ signorie e gli stati. Delle tappezzerie e paramenti non parlo, poiché già è noto che molli signori 

• a paramenti di un pur di camere hanno speso quel clic avria bastato per lo soldo di dugento 

• cavalli per un anno; ed avendo parlato della magnificenza de" principi, con questo esempio 

• non lascerò di dire dei privati clic si vede di cinque case di cavalieri nobilissimi fatta una casa 

• di uu cittadino artista. Tal che credo certo, che se fosse noto agli antichi nostri questo modo di 

• vivere, si maravigli erebbono, -non meno di quel che facciamo noi di loro». 
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Ilio llomn, dove si stabilisce papa Giovanni. Luigi , ben fornito di Provenzali e di 
fuorusciti , e de’ capitani Paolo Orsini , Adendolo Sfora , Braccio di Montone , 
49ma ' i o v ' nC0 a K° ccasccc a Ladislao , facendo prigionieri quasi tutti i baroni e lo sten- 
‘ dardo reale ; ma i soldati sperdonsi a saccheggiare , poi rivendono l'armi e i 
prigionieri per otto o dieci ducati l’uno, e Ladislao li compra , compra i soldati 
stessi del suo nemico , il quale deve colla vergogna ricoverare di là dai monti, 
ove presto finisce la vita. 

Ladislao invade Roma c lo Stato, rapinando malgrado de’ Fiorentini: costringe 
Giovanni a disdire Luigi d’Angiò , e riconoscere Ladislao ne’ regni di Napoli e 
Sicilia ; obbligarsi a ricondurre alla obbedienza di lui quest’isola, allora in mano 
degli Aragonesi ; nominarlo gonfaloniere della Chiesa con quattrocentomila du- 
cati, e perdonargli un arretrato di ducati quarantamila dell’annuo tributo, tut- 
todì) a patto che I^dislao riconoscesse lui papa. E papa e re violarono ben 
presto gli accordi : il primo raccoglieva bande, flagello de' popoli, che non im- 
ut 3 Fedirono a Ladislao di assalir Roma ed entrarvi saccheggiando, mentre il papa 
fuggiva tra pericoli c patimenti infiniti, c chiunque del suo seguito fosse preso, 
veniva spogliato nudo , spesso ucciso. Giustamente si dolse Giovanni a tulio il 
mondo di tanta perfidia, e — Chi avrebbe potuto credere alcuno audace e per- 
ii verso a segno, di venirci a giurar fedeltà, domandarci l’investitura in solenne 
« adunanza , e all’ombra di tali dimostrazioni ottener quello che non avrebbe 
« pur eseguito in guerra aperta? Ci rifugge l’animo dal dipingere il furore con 
• cui trattò Roma, i sacri tempj, le venerabili reliquie de’ santi » (10). 

Ladislao non vi badò, e si spingea contro Bologna, sola rimasta al ponte- 
6 ’*' 14 . fice, quando Iddio lo colse. l'na terribile malattia, attribuita a veleni o a filtri, 
e più credibilmente a lussuria, lo gettava tratto tratto in accessi di rabbia, 
ne’ quali trascorreva alle peggiori crudeltà ; sinché frenetico morì a trentasei 
anni. Perduto nelle lascivie, egli maltrattò le proprie mogli, e la repudiata Co- 
stanza obbligò a sposare un altro; provedeasi di concubine d’ogni stato; matto 
di superbia, non curante che de’ soldati, prodigò i beni della corona a guer- 
rieri, vendette uffizj e cavalierati, assodando così l'aristocrazia che prima volea 
deprimere ; e lasciò la solita eredità di questi re soldateschi, confusione e indi- 
sciplina. 

Non avendo figliuoli, Giovanna II sua sorella gli successe, rinnovando gli 
scandali o i disordini della prima Giovanna; deforme e voluttuosa, perduta in 
licenziose feste a voglia d’indegni favoriti. Vedova di Guglielmo d’Austria, e 
sperando ne' reali di Francia appoggio contro le pretensioni degli Angioini, 
sposò Giacomo di Borbone conte della Marcia. Ben ella s’era riservato tutto il 
potere; ma Giacomo volendo esser re anche di fatto, mise in prigione lei, al 
tormento poi a morte ignominiosa Pandolfello A topo che essa avea fatto gran 
siniscalco, conte, camerlingo, lutto. Indignò baroni e popolo quel vedere Fran- 
cesi collocati in tutti gl'impieghi, e trattata da schiava la loro regina. Giulio di 
Gapua dei conti d’Altavilla, condottare napoletano che aveva infellonito re 
Giacomo contro i lavoriti, allora congiurò d’ucciderlo, e ne informò Giovanna, 
che credette acquistar grazia col darne spia al re. I congiurati furon messi a 
morte; essa ebbe qualche larghezza, della quale profittando, i sudditi la libe- 
rarono c rimisero al potere; e Giacomo ridotto ad umile condizione, tenuto fin 
prigioniero, poi sottrattosi, andò a morir frate. 

Qui, cacciati i Francesi, vennero attribuite le dignità ad Italiani; Giovanna 


(IO) Btam, Ada, loia. u. puri. II. p. 45. — A tutti qucaU falli era presente Teodorico da Menu 
che scrisse In vita di Giovanni XXIII. 
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riconobbe Martino V, gli fece omaggio, e gli restituì Roma e tutte le conquiste 
di Ladislao : così suggerendole i suoi amanti, e principalmente quel che era 
sottentrato all’Alopo nella confidenza e nell'amore di lei, ser Gianni Caracciolo. 
Uomo d’intelletto e di preveggenza rara, ed amalo dal popolo, al cui sostenta- 
mento avea proveduto, avrebbe costui dominato dispoticamente se non l'avesse 
contrariato Attendalo Sforza. 

1 caporali che andavano in volta per la Romagna col pillerò e il tamburino 
ad ingaggiare venturieri, esibirono il soldo a un temerò da (’.otignola, di nome 
Muzio Attendolo, che stava zappando un suo podere. Egli tentenna fra il sì e il 
no, e non sapendosi risolvere, lancia sopra una pianta la zappa, risoluto di 
restarsene al suo mestiero se ricaschi a terra. Rimase implicata fra i rami, ed 
egli accettò le armi, tolse un cavallo dalla paterna stalla, c colla bravura e l’ar- 
rischiatezza acquistò nome', e Alberico da Barbiano vedendoselo in un diverbio 
saltar contro con violenza, gli disse: — Che? vorrai tu far forza anche a me 
come agli altri? Ti chiameremo lo Sforza ». Questo soprannome gli restò, ed 
egli come capo di bande eccitò ammirazione, invidie, nimicizic. Nei campo vo- 
leva severa disciplina: un uom d'arme toglie il vestone pavouazzo d’un medico, 
e Attendolo messoglielo in dosso, lo manda in giro pel campo, sicché quegli 
dalla vergogna s’ammazza : uno scozzone di cavalli che sottraeva biada per 
venderla, fa legar alla coda di cavalli e strascinar a furia : un ferrarese che 
teneva seco una donna in figura di ragazzo, fece vestire da femmina e girar 
così negli accampamenti. Corpo abituato ad ogni fatica e stento , piacevasi 
solo a giuochi di forza ; tutl’armato, poteva montar a cavallo senza ajuto che 
delle staffe, e per molte miglia viaggiare sotto quello scoglio ferrato ; pronto 
a deliberare, prontissimo ad eseguire, ardilo ne’ pericoli, franco in gioventù, 
simulatore dopo provali i tradimenti, spregiator delle ricchezze, valoroso ma 
senza veruno de' nobili concetti che fregiano il valore, soldato sempre di causa 
altrui. 

Col famoso condottiero Tartaglia avendo contribuito alla presa di Pisa, fu 
da Firenze provisto di cinquecento fiorini annui. Riuscito ad uccidere per tra- 
dimento il traditore Ottohon Terzo, dal marchese d’Estc, cui rendeva Parma 
e Reggio, ottenne la terra di Montecchio. Roberto imperatore gli concesse per 
arma un leon d’oro rampante che tiene nella zampa destra un pomo cotogno. 
Luigi 11 d’Angiò e il papa lo assoldarono nell’impresa contro Napoli ; ma l.a- 
dislao riuscì a tirarlo a sé, donandogli quattro castelli nell’Abruzzo, onde il 
papa, che pur l’aveva investito della natia terra di Colignola, e creato gonfa- 
loniere della Chiesa, lo fece dipingere in più luoghi appiccato pel piede destro 
con un cartello che cominciava lo non Sforza villan di Cotignola, e ne enume- 
rava dodici tradimenti. Che contavano i tradimenti ove unica lode era il valore? 
Ladislao, avutone utile servizio , lo eleva gran connestabile del Regno, e gli 
assegnasene castelli del Patrimonio di san Pietro; altri n’acquista egli come 
vassallo della repubblica di Siena ; e chiamasi attorno i parenti suoi, affidando 
loro i comandi nell’esercito, gente tutta allevata in faticosa sobrietà, avvezza al 
ferire in paesane contese, c interessata a sostener lui, unico appoggio di tutti. 

Alla morte di Ladislao , l'Alopo, ingelosito del favore mostratogli da Gio- 
vanna, lo sorprende c lo caccia in un fondo di torre; ma ben tosto riconosciu- 
tolo necessario, gli offre in moglie una sorella e nuovi dominj se metta a favor 
suo e della minacciata regina la sua banda. Re Giacomo , riuscito superiore, 
insusurrato da Giulio di Capua suddetto, alla sua volta lo chiude prigione, e 
così il gran venturiero alterna fra le catene e il comando, fra gli amori della 
regina c l’odio de’ rivali. 


Digitized by Google 


878 CAP. CXIV. 


BRACCIO ni MONTONE. 


Amico, poi emulo suo fu Braccio dei conli di Montone, perugino. Da una 
fazione espulso di patria ferito e nudo, si pose sotto al Barbiano, e ne me- 
ritò la stima, poi l’invidia, tanto che si cercò torgli la vita. Scampato, e 
sofferti lutti i disagi della povertà non ladra, accettò soldo di qua di là, e 
aitine dai Fiorentini contro Ladislao. Rócca Contratta fn la prima terra che a lui 
si sottomise, donde altre soggiogò nel Piceno. Giovanni XXIII andando al con- 
cilio di Costanza, lo lasciò incaricato di tenergli in ferie Bologna e la Romagna, 
ed esso in fatti costrinse aU’obhedienza i signori e le città che se ne volenno 
sottrarre. Ma quando Giovanni fu deposto di papa, Bologna diede so, e Braccio 
patteggiò, vendendole per oltantnduc fiorini i castelli regalatigli dal pontefice. 
Trovandosi no buoi», esercito, impinguato dalle prede della Romagna, Braccio 
voltò sopra Perugia sua che l’aveva esigliato, e che era difesa dal Tartaglia ; 
trasse a sé costui con promettere d’inVestirlo di tutti i feudi che si torrebbero allo 
Sforza, comune avversario: ma i cittadini lo respingeano intrepidamente, c 
quantunque i magistrati avessero fin murato le porle acciocché nessuno uscisse 
a scaramucciare, saltavano o calavansi dulie mura per provarsi con que’ nemici. 
Venivano intanto altri capitani, chi per soccorrere, chi per combattere Braccio; 

• 1416 e sulla via d’Assisi fn mischiata una battaglia, rinomata ne’ fastidi quelle bande, 
ove comandavano da una parte Braccio con Tartaglia, con Niccolò Piccinino e 
con altri; dall'opposta Carlo Malatesla con Agnolo della Pergola, Ceceolino de’ 
Mirhelotli, Paolo Orsini. Setta ore don» la mischia sotto il sole di loglio, finché 
Braccio vinse; ondo Perugia schiuse le porte e diede la sovranità al suo esule, 
cui si sottomisero Rieti, Kami e tutta l’Umbria. 

Egli stabilì un governo robusto , abbellì la città, dedusse acque del lago 
ad irrigar la campagna. Soleva a Perugia farsi ogni domenica di primavera 
un’ubbnrufliitn fra gli abitanti della città alta e quei della piana, lanciando sassi 
e parandoli con un largo mantello avvolto al braccio sinistro; poi succedendo 
persone armale in tutto punto, ma con cuscinetti che ammortissero i colpi ; 
infine anche i fanciulli venivano alle mani : giuoco che non passava mai senza 
la morte e il guasto di piu d’uno. Braccio Vi diede grande splendidezza, e Volle 
che ciascuna delle città a lui sottoposte vi mandasse una bandiera. Il duca di 
Camerino gli sposò una sorella; i Fiorentini lo tenner sempre amico ed alleato, 
ed egli prometteva ad ogni loro appello andar a comandarne l’esercito ; e qua- 
lora capitasse a Firenze, ernvi accolto con tutto l’entusiasmo che il corrotto 
giudizio umano tributa alla forza soldatesca, e piti quand’essa è rara. 

Mentre lo Sforza stava in ceppi, Braccio procurò torgli i feudi, secondo avea 
pattuito col Tartaglia; di che nacque odio implacabile fra i due campioni. L’uno 
piti arrischialo, l’altro di valore piu educato ed accorto, furono capi di duo 
scuole, emide non solo allora, ma sotto que’ grandi guerrieri che ne uscirono 
(dicessi allora) corno dal cavallo di Troja. Gli Sforzeschi valenno di piti nella 
mischia, i Bracccschi nelle subitanee fazioni; questi nella disciplina e nelle par- 
ticolarità, quelli nel concetto, negli appresti generali e nell’artifizio di tenersi 
delle riserve : nè gli uni nè gli altri utili alla patria e all’umnnità, la quale non 
del valore ha bisogno, ma d’un valore adoprato a buona causa. 

t-117 Braccio era entrato in Roma, egli capitan di ventura nella capitale del mondo 
cattolico, intitolandosene difensore finché un nuovo papa giungesse. Lo Sforza 
mosse, per ordine di Giovanna, a snidamelo ; e quegli , molestato dalle febbri 
si ritirò, covando vendetta, mentre lo Sforza rodevasi di non avere sfogato la sua. 
Questo fn incaricato da Martino V di togliere a Braccio il principato che s’era 
costituito, ma nulla profittò contro quel valore esercitatissimo. Invano egli o 
il papa sollecitavano da Giovanna altri ajuti per fortunarc l’impresa; a scr 
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Gianni Caracciolo piaceva che fallisse, acciocché se n’cclissaBse la gloria delio 
Sforza : il quale vedendosi soccombere alla costui rivalità, non esitò a risuscitare 
le antiche parzialità dei Durazzo e degli Angioini, le quali doveano portare al 
paese tanti slrazj e lunghissima servitù forestiera. 

Ilespinto il bastone di gran connestabile e disdetto il giuramento, quasi con 
ciò disobbligasse la propria fede, lo Sforza mandò a Luigi III, succeduto al II 
d’Angiò, invitandolo a rivendicare i suoi diritti , fonduti snll'adozione di Gio- 
vanna I ; e nominato viceré, raccolse un esercito ed investi Napoli. Luigi mede- U20 
simo comparve colla flotta : ma gli s’opposero per mare Alfonso re d’Aragona 
e Sicilia, che era stato chiesto da Giovanna II e adottato; e per terra Braccio, 
che riconciliato col papa, n’aveva avuto in fendo Perugia e )e vicinanze, e l’aveva 
soccorso a sottomettere Bologna, e che creato conte tli Foggia, principe di 
Gapua , gran connestabile, adoprò il valore e più gl'intrighi e la seduzione 
contro l'esercito oppostogli. Luigi, a cui il destro nemico avea sottratto l’ami- 
cizia del pontefice c il venale coraggio dello Sforza, se Ite andò in rotta; ma 
questa non era che la prima scena del lungo conflitto tra Francesi e Spaglinoli. 

Intanto in Sicilia Federico II moriva di trentacinque anni, sempre inetto, 1377 
lasciando una sola figlia Maria : e sebbene Federico di Svevia avesse determi- 
nata la successione per agnati, escludendo le femmine, il papa autorizzò Maria 
a succedere. S’oppose Pietro d'Aragona, finché s’accordò di maritarla con don 1397 
Martino suo nipote. Ai baroni ne rincresceva, temendo non il signore forestiero 
li mettesse al freno : ma egli comparve con buone forze, e accolto volontarissimo 
dalle città, domò gli Alogena e i Chiaramonti che gli ai opponevano. Ma mori 
improlc, onde gli succedette il padre suo, Martino il Vecchio, già re d’Aragona; no» 

10 perché la Sicilia cadde nella deplorabile condizione di provincia, e vi durò 
tre secoli. Per giunta, il papa c i re napoletani fomentavano le discordie, già 
inevitabili in quella costrultura di regno, e che continuavano l’agitazione anche 
dopo perita la libertà. 

Primeggiavano fra i baroni le famiglie de’ Ghiaramonti e degli Alagona ; la 
prima, tanto sublimata che diede una figlia in isposa a re Ladislao, propendeva 
agli Italiani ed era meglio popolare; l’altra agli Spaguuoli: ma e la parzialità 
Ialina e la catalana tiranneggiavano, strappando a sé le rendite, l’amministra- 
zione, la guerra, la giustizia : le città, invece di maturare l’ordinamento muni- 
cipale, erano predominate dai nobili, i quali eleggevano i magistrati, e caccian- 
done il capitano regio, vi mettevano qualche barone di loro parte, e infine le 
convertirono in rettorie di loro proprietà. Quando Martino II tentò dar polso 
alla podestà monarchica, essi baroni, sapendo le nimieizie, 6 i collegarono a Ca- 
stronovo per sorreggersi a vicenda, sorretti aneh’cssi dal papa; e Martino, obbli- 
gato a calare a patti, s'ingegnò di rimettere l’assetto antico, revocare alla camera 
le rendite alienate, munire il paese con un esercito stabile di trecento bacinetti 
o burbule, che cento erano di Siciliani, gli altri di forestieri. 

Fgli armò per ricuperare la Sardegna ribellatasi, e le vittorie sue ridestarono 

11 valor siciliano; ma non appena avviati i miglioramenti, nuove turbolenze 
suscitò la morte di lui. Non si vuol più re straniero : Palermo propone al trono trio 
un Pentita; Catania e Siracusa negano dipendere da quella città ; Messina, ancor 
memore degli antichi sforzi , e sempre aspirando ad essere la prima Città del 
regno, scuote il giogo straniero , e promette fede a papa Giovanni XXIII, che 
dichiara scaduti gli Aragonesi perché più non aveano pagato il tributo feudale. 

Ma ai baroni conveniva quel che al popolo rincresceva, onde ajutarnno la guerra, 
che durò finché Ferdinando di Castiglia, nipote di Martino II, fu da tutti rico- UI 2 
nosciuto re legittimo. Non badò alle domande ripetutegli di fare della Sicilia un 
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regno distinto, anzi costituì non dovesse mai separarsi dall'Aragona, ch’egli 
aveva acquistato. 

4416 Egli non approdò mai nell’isola; bensì Alfonso d’Aragona succedutogli vi 
pose dimora, fosse per desiderio di sottrarsi agl’impacci che nel suo regno gli 
davano le cortes e la gelosia de’ signori, Tosse per colorire i suoi disegni sopra 
la Corsica. Cupido d’imprese, dal suo regno di Sardegna aveva invaso questa 
isola; ma trovato gagliarda resistenza per parte de’ Genovesi, era stato costretto 
M 2 «a recedere. Fu allora che gli venne dalla regina Giovanna l’invito d’assisterla e 
la promessa d’adottarlo; intanto nominandolo duca di Calabria, e dandogli per 
sicurtà Caste) Nuovo e Castel dell’Ovo. Quest’adozione avviava a ricongiun- 
gere le due parti separate dell’antico regno : ma Alfonso alla corte di Napoli si 
accorge d’essere circuito da intrighi c tradimenti; e non sapendo tollerare la 
burbanza del Caracciolo c le costui li urne per soppiantarlo, il fa arrestare. 
Giovanni) spaventata appena ha tempo di chiudersi in caste! Capuano, disereda 
1)23 Alfonso per Luigi ili d’Angiò, invita a soccorso lo Sforza, il quale a rincalzo 
di combattimenti la salva. Lo Sforza, dopo avere avuto molti figli d’amore, 
sposò due mogli di sempre piti elevata fortuna, e ultimamente una duchessa di 
Sessa, vedova di Luigi II d’Angiò: fu dichiarato ancora gran conncstabile, e 
allorché Giovanna gliene conferiva il bastone, e dispu lavasi sulla forinola mi- 
gliore per impegnare la fede di lui, ella proferì : — Chiedetela a lui stesso, il 
« quale tanti ne diede a me cd ai nemici, che nessun meglio sa in che modo si 
«obblighi e disobblighi ». Menò egli robustamente la guerra contro del papa 
buttatosi cogli Aragonesi , e professava volergli far dire cento messe per un 
quattrino ; fu soddisfatto del lungo odio col cogliere a forza, e far processare e 
4 genti nlan ^ ar al patibolo il Tartaglia; ma poco dopo egli pure, nel guadar il Pescara, 
annegavasi al cospetto del figlio Francesco e deU'emulo Braccio. 

Mentre Alfonso era dovuto recarsi a chetare il suo regno d’Aragona, Gio- 
vanna co’ sussidj di Genova recupera Napoli; c Braccio, combattendo le bande 
2 giugno sforzesche e Giacomo Caldora sotto Aquila, rimane sconfitto, e ferito si lascia 
morir di fame e di rabbia, perendo quasi contemporanei i due caporioni delle 
bande italiane. Il pontefice, di cui Braccio circuiva quasi d’ogni parte gli Stati, 
ne festeggiò per tre giorni la morte, e lasciò il cadavere di lui insepolto : il suo 
dominio fu reso allo Stato pontifizio e al napoletano. Giovanna, per capricci 
amorosi che l’età rendeva ridicoli, venne in broncio col Caracciolo ; e i nemici 
4332 di lui, strappatole l’ordine d’arrestarlo , allrcttnronsi ad ucciderlo prima che 
ella pentisse, la regina non poti! che tributargli splendide esequie, e lasciare 
che il popolaccio saccheggiesse le case degli uccisori di lui ; poi si abban- 
donò alla duchessa di Sessa, incapace com’era di volere o di risolvere da se 
medesima. 

1454 Perito anche Luigi IH senza figli, Giovanna privilegiò erede in testamento 
Renato fratello di questo ; poi a scssanlaqualtro anni , logora di corpo c di 
1435 spirilo moriva, e con essa la prima casa d’Angiò, da censessanlotl’anni regnante. 
Le volubili adozioni di lei costarono infinite guerre a Francia e Napoli, che per 
disputarsi quella bella corona toglievano appiglio da donnesche velleità. Per 
allora la Calabria fu congiunta alla Sicilia : ma Renato si fece innanzi allegando 
il testamento di Giovanna; il papa pretendeva che il regno vacante ricadesse 
come feudo alla Chiesa , ma essendo così debole da non potere sostenersi , 
prese la parte di Renalo ; e i regnicoli si divisero tra i due, che s’accinsero 
a meritare il Reame col farne quel peggiore strazio che sapessero. Alfonso 
che stava parato agli eventi, volle prevenire l’arrivo de’ Francesi, e assediò 
Gaeta difesa dui Genovesi , che l’aveauo fatta emporio delle loro merci nelle 
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passate turbolenze, e l’aveano per volontà -de’ cittadini ricevuta in deposito. 

Egli la ridusse all'estremità ; ma essendone mandati fuori fanciulli , donne , 
vecchi, a chi lo consigliava respingerli per affamar la città rispose : — Piuttosto 
non prendere Gaeta che rinegare l’umanità », e gli accolse e nutrì. 

L’avere Alfonso cercato di conquistar la Corsica e farsene investire dal papa, 
aveagli nimicato Genova, la quale, giuratasi a guerra finita, non esitò a spen- 
dere ducentomila genovine per armare contro di lui. Biagio Assareto ammiraglio, 
affrontata la flotta del re all’isola di Ponza, la sconfìsse, e agli anziani di Genova M35 
ne dava ragguaglio nel patrio dialetto in questi sensi : — Magnifici e reverendi 
< signori', innanzi tutto vi supplichiamo a riconoscere questa singolare vittoria 
« dal nostro Signore Iddio, dal beato san Giorgio e da san Domenico, nella cui 
a festa in venerdì fu data la sanguinosissima battaglia, della quale siamo rimasti 
« vincitori non per le nostre forze, ma per la virtù di Dio, avendo la giustizia 
» dalla nostra parte. H quarto di di questo mese di mattina per tempo, trovammo 
b sul mare di Tcrracina l'armata dei re d’Aragoua di navi quattordici scelte fra 
» venti, sei delle quali erano grosse e le altre comuni, e con uomini seimila, 
b talché la nave più piccola ne aveva da tre in quattrocento, le mezzane cinque 
« in secenlo, e la reale ottocento, sulla quale erano il re d’ Aragona, l’infante don 
« Pietro, il duca di Scssa, il principe di Taranto con altri cenventi cavalieri. 

« Avevano inoltre undici galee e sei barbotte. Il vento spirava dal Garigliano, 
b sicché era in loro potere quel giorno d’assalirci. Noi avendo a mente gli ordini 
« vostri di non prender battaglia s’era possibile, ma soccorrere Gaeta, ci sfor- 
a zammo tirare al vento, e navigammo verso l’isola di Ponza sempre seguitati 
• dagli Aragonesi, che in poco d’ora ci ebber raggiunti. La nave del re c'in- 
» vestì la prima nello scarmo di prua , e si concatenò amorosamente con noi. 
b Avevamo dal lato opposto un’altra nave, una da poppa, una a prua. Non pen- 
a sale già che i nostri marinari e patroni fuggissero , che anzi si spinsero ad- 
« dosso-, e così rimanemmo essi e noi tutti legati insieme. I>e galee aragonesi 
b davano gente fresca alle navi loro ; e le navi ci traevano bombarde e balestre 
a ove più loro piaceva, perchè la calma era grandissima. Non pertanto, dopo 
a combattuto dalle dodici sino alle ventiduc senza riposo, in grazia della giu- 
» stizia della causa nostra l’Altissimo ne diè vittoria. Primamente pigliammo la 
» nave del re, e le altre nostre ne presero undici ; una galea loro fu abbruciata, 
b una sommersa e abbandonata, due si sono levate dalla battaglia e ruggitesi 
» per portarne le nuove. Son rimasti prigioni il re d’Aragona, il re di Navarra, il 
« gran maestro di San Jacopo, il duca di Sessa, il principe di Taranto, il viceré 
» di Sicilia, c molti altri baroni, cavalieri c gentiluomini, oltre a Mcneguccio 
t dell’Aquila, capitano di cinquecento lance; gli altri prigioni sono a migliaia. 

» Non so donde cominciare per degnamente riferire le lodi e le prodezze di 
b tutti i miei compagni e marinari, insieme con l’ubbidienza e riverenza grande 
b che mi hanno sempre usata, e massimamente il dì della battaglia ; che se aves- 
» sero combattuto alla presenza delle signorie vostre, non avrebbero potuto far 
a di più. Cristo ne presti grazia che possiamo andare di bene in meglio » (11). 

(Il) Questa vittoria, che 11 Slsmondl chiama la plus importante, la plus glorieuse , qui de tout le 
siècle eàl éU remportée sur la Méditerranée , secondo i Giornali napolitani fu dovuta nd uno strata- 
gemma che sembra pueril cosa quando già si conoscevano le artiglierie : • Fu combattuto con sa- 
pone, olio, pignalelli artificiali , pietre di calce , le quali buttando sopra le navi nemiche dalle 
gabbie loro, le redussero che l’uno non vedeva l’altro, et alcuua volta offendevano li loro mede- 
simi credendoli nemici». E più distesamente Giovanni Cavalcanti: «L’arte dei Genovesi che 
usarono, fu di maraviglioso scaltri mento ; conciossiacosaché portarono infinito numero di vasi di 
terra, come pignatte c orciuoll, e quelli di calcina viva e di cenere di vagello empierono*, c nel 

b* 


Digilized by Google 


Cantù, Storia degli Italiani. Tom. II. 



882 CAP. CXIV. TRIONFI E CARATTERE D’ALPONSO. 

il re prigioniero, con due fratelli e un centiuajo di baroni spagnuoli e sici- 
liani, fu spedito a Milano a Filippo Maria Visconti allora signore di Genova; al 
quale il re, colle cortesi e colte sue maniere seppe ispirar liilucia, e gli persuaso 
come la grandezza dei ducili di Milano fosse derivata dalla debolezza dei reali 
di Napoli, sicché ne sarebbe guasta, e con essa l'indipendenza italiana, se una 
casa francese si stabilisse laggiù , la quale certo intaccherebbe anche la Lom- 
bardia. Il freddo Filippo restò capace di quelle ragioni , e non solo il rese in 
libertà senza riscatto, ma il forni di mezzi per ricuperare quel regno. 

Anche l'altro re di Napoli limalo, valorosamente combattendo nelle guerre 
di Francia, era caduto prigione del duca di Borgogna; ma avendo con grossi 
sacriHzj riacquistalo la libertà, si cominciò una guerra, dove i competitori 
fecero gara di valore e di generosità. Renato, signore di piccolo paese, esausto 
dalle taglie pagate per riscattarlo, nè sostenuto che da un papa esule, non 
avrebbe potuto pettoreggiare Alfonso, se non fossero state le bande di Giacomo 
Caldèra duca di Rari, che avea raggomitolato le truppe lasciate da re Ladislao, 
e dopo la morte di Braccio c di Sforza restava in nome di primo capitano d’Ita- 
lia: ma come, lui morto, Antonio suo tiglio degenere si guastò cogli Angioini, 
questi prein pi tarono; c Alfonso, scoperto un condotto sotterraneo, penetrò in 
Napoli ; Renato, che colla bontà e col dividere pericoli e patimenti orasi fatto 
il ( 2 amare dai Napoletani, ritirossi in Francia; il papa che non gii aveva dato sin 
allora che promesse, lo riconobbe, e coronò re d’un paese clic aveva perduto. 

Alfonso, entralo trionfalmente con una corona in capo e sei al piede [ter 
dinotare gli altri suoi regni di Aragona, Sicilia, Valenza, Corsica, Sardegna, 
Majorca, dotò i nobili spagnuoli e napoletani suoi fautori a spese degli avver- 
sar] ; al Regno aggiunse lo Stato di Piombino e l’isola del Giglio, ch’erangli 
come porte verso la Toscana; brigò in tutte le vicende italiane, intanto che 
in una corte voluttuosissima abbnndonnvasi alle delizie ed agli studj; manieroso 
e scaltrito, generosissimo nel donare, suntuoso negli spettacoli, nelle caccie, 
ne’ concerti, negli edilizj, facessi leggere continuamente qualche classico, frap- 
ponendo erudite interrogazioni, e neppure fra l'armi lasciava Giulio Cesare e 
Quinto Curzio : ma Tito Livio era il suo manuale, sino a far tacere la musica 
per udirlo ; gli parve un gran che l'ottenere dai Veneziani un osso del braccio 
di lui, che con solennità fece trasportare a Napoli ; e Cosmo de' Medici lo calmò 
dopo un torto fattogli, col donargli un boll'escmplaro delle Deche. Pedestre si 
recava a udire i professori dell’università ; e quando mori Giubati da Majauo, 
ne fece accompagnare il mortorio da cinquanta suoi vassalli in corrotto. La più 
frequente sua conversazione era cogl'illustri eruditi d’allora, Giorgio da Trebi- 
sonda, il Valla, il Filclfo, il Panarmita, il Mauetti, il Decembrio, Bruno l’Are- 
tino, Giovanni Aurispa , Gioviali Poetano, Teodoro Gaza, il Crisolara. Aveva 
anche letto quattordici volte la Bibbia coi commenti di Nicolò da lira, e l’alle- 
gava ogni tratto; recitava tutti i giorni il rosario, sentiva due messe piane o uua 
cantata, nè por qualsiasi caso se ne sarebbo dispensato; alle solennità assisteva 
ginocchioni, scoperto, cogli occhi immoti sul libricino; il giovedì santo lavava 
e baciava i piedi a' poveri, ogni notte sorgeva a dir l'uffizio, digiunava tutte le 
vigilie c i venerdì in solo pane, accompagnava il viatico agl’infermi (12). Pas- 

condnclaie dulia battaglia, i Genove*! >1 cercarono che a loro nelle reni lerltse il vento , e a’ ne- 
mici nella faccia soffiasse. I Genoveai non meno ulte va sa correvano che alParmi, e i nomici erano 
nella faccia percossi dalle cocenti e ardenti ceneri dal vento soffiate; per il sudore c per I 1 affati- 
care della battaglia, I pori erano aperti : la-qual calcina dava tanta passione, die l’arme abbando- 
navano, e a stropicciarsi gli occhi ciascuno attendeva*. Jier. il. Strript. su. HOI 

(12) Vespasiano Bisticci. 
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saggiava in mezzo al popolo, e a chi gli metteva qualche sospetto, — Di che può 
temere un padre tra’ suoi figliuoli? u 

Sedeva egli il piti spesso a Napoli, dove istituì la Sacra Corte reale di santa 
Chiara, ossia Capuana, giustizia suprema, estesa su tutti i suoi Siati. Ai baroni 
napoletani concedeva nello investiture la giurisdizione col mero e misto im- 
perio che mai non aveano avuta, di sì preziosa prerogativa della corona facendo 
prodigalità perché non s'opponessero alla successione dì Ferdinando suo figlio 
legittimato. 

Questo credessi nato da Margherita di Hijar; e la moglie d'Alfonso fece 
strangolare questa damigella, che dicono coll’onor suo salvasse quello di dama 
piti alta. Alfonso mandò la moglie in Ispngna giurando non piti andarvi esso ; 
poi, d’intesa col pontefice, in testamento nominò esso Ferdinando re di Napoli, 
cioè del paese da lui conquistato, mentre a suo fratello Giovanni re di Navarra 
lasciava gli aviti di Sicilia, Sardegna ed Aragona. In morte raccomandò al figlio: 
— Se volete vivere quieto, non imitate me in tre cose : primo, sbrattatevi di 
« tutti gli Aragonesi e Catalani da me esaltati ; e Italiani, massime regnicoli, 
« elevate agl’impieghi , mentr’io gli ho guardali d’occhio sinistro : secondo, i 
• nuovi aggravj da me posti ritornate alla misura antica : terzo, conservate la 
■ pace fatta colla Chiesa, e tenetevela amica se sapete » (13). 


CAPITOLO CXV. 


L’ultimo Vi«conti. Oli Svizzeri. Il Carmagnola. Il Pieeinino. Lo Sferza. 

Filippo Maria Visconti duca di Milano, non sanguinario come il fratello, 
ma cupo e diffidente, abile a celare i sentimenti proprj e succhiellare gli altrui, 
fatta pace oggi, la rompeva domani per rannodare bentosto nuovi accordi; ab- 
batteva chi dianzi aveva sollevato; diffidava di tutti, di tutti ingelosiva, nè mai 
sapea perdonare i ricevuti benetìzj. Non solo pospose a una druda la moglie 
Beatrice, ma volle svergognare lei o sbarazzar sècoll’imputarla d’adulterio con 
un paggio Oronibello, e affrontando il proprio disonore mandolla al patibolo : 
la posterità esita sulla colpa di lei, non perdona al rigore e alla procedura di 
lui. Verso i migliori condottieri alternò lusinghe e minaccie, carezze e insi- 
die; in trentacinque anni di regno, tre solo volte convocò il consiglio gene- 
rale, intanto che fidavasi a malvagi consiglieri, ad aguzzetti di sue ingenerose 
passioni, ad Agnese del Maino sua amica, a Zannino Riccio suo astrologo; 
perocché all'astrologia sottoponeva egli spesso le sue risoluzioni. Negletto del 
vestire, pigro, corpulento, sul fin della vita anche cieco, e della pinguedine 
e della cecità vergognando, chiudevasi con pochissimi a ravviluppare una tor- 
tuosa e meschina politica, e passionalo per l'intrigo, non crede» ben riuscire 
ove a questo non ricorresse. Vero òche molti ebbe a disgustare nel ricuperare 
i possessi aviti ; ed essi lo avversarono a segno, che molto bisogna dedurre 
dal male che ne dissero, e che gli storici hanno ripetuto. 

Filippo Maria, estendendo il dominio, dio di cozzo in tre repubbliche, la 
svizzera, la fiorentina, la veneta. Talmente fu connessa la storia italiana colla 
svizzera, che ci corre obbligo d'arrestarci alquanto su questa. 

Gli Klvezj, collocati nel gruppo centrale delle Alpi donde scendono i fiumi 
alla Germania e all’Italia, aveano opposto alla conquista romana il coraggio di 

(13) S. Automa! Chron. pari. ut. Ul. 22. not. 6. 
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montanari-, poi sottomessi, parte restarono coll’Italia, parte colla Gallia e la 
Germania. I Barbari diretti all'Italia attraversarono quel paese, alcuni vi pre- 
sero stanza, c di mezzo alla conquista e alla Feudalità vi si compirono le vicende 
stesse della Germania e dell'Italia. San Gallo, Appenzell ( Abbatis Cella), San 
Maurizio, Zurigo, Claris, Lucerna erette intorno conventi, le insigni badie di 
Einsiedlcn e Dissentis, attesteranno in perpetuo che l’incivilimento vi Fu recato 
da que’ monaci, ai quali testò parve liberalismo il negare fin un ricovero. 

Molti signori si erano, al modo Feudale, spartito il paese in dominj militari 
ed ecclesiastici, che riconoscevano la supremazia dell’Impero: vi si contavano 
cinquanta contee, cencinquanta baronie, mille famiglie nobili ; varie città pos- 
sedeano franchigie c privilegi comunali alla germanica ; e attorno al lago de’ 
Quattro Cantoni, Schwitz (che poi diede nome a tutto il paese) godeva una 
tranquilla libertà all’ombra del monastero di Einsiedlen, e davasi mano con 
Uri e Untcrwald per respingere chi a quella attentasse. 

E v’attentavano di fatto i signorotti vicini, c massime i conti d’Habsburg 
castello dell’Argovia, e vieppiù da che Kodolfo salì imperatore di Germania. 
Egli rispettò quelle comunali Franchigie: ma Alberto d’Austria suo figlio e suc- 
cessore cercò ridurre que’ cantoni patriarcali in sua immediata dipendenza; e i 
balii suoi soprusavano. Quei poveri ma robusti mandriani pertanto si confede- 
1307 rarono onde resistere alla tirannia austriaca, e « in nome di Dio che ha Fatto 
l’imperatore e il villano, e dal quale derivano i diritti degli uomini », giurarono 
non Far torto ai signori Absburghesi, ma non soffrire veruna diminuzione de’ 
proprj diritti. 

Alberto considerò affatto accordo di dffesa come una cospirazione ad offesa, 
e veniva coll’armi per punirla, allorché tra via Fu assassinato da un nipote, di 
cui aveva usurpato l'eredità. Leopoldo suo figlio mosse l’esercito feudale con- 
1315 tro i confederati, ma a Morgarteu la sua esercitata cavalleria Fu messa in piena 
rotta dalle subitane bande paesane. Le vittorie assodano quella libertà, cioè 
l’esercizio dei diritti naturali e civili di ciascun paese: ai tre cantoni s’aggiun- 
gono Lucerna, Zurigo, Claris, Zug, Berna, poi Aarau, Friburgo, Soletta, Ba- 
silea, Sciaffusa e Appenzell. Sempre invocando la Madonna, san Fridolino, sant’l- 
11386 lario, alla battaglia di Sempach distruggono un nuovo esercito degli Austriaci, 
i quali dopo altre sconfitte sono costretti a lasciar i cantoni in pace, benché 
trecento anni ancora tardassero a riconoscerne Formalmente l’indipendenza. 
Poco mancò che gli Svizzeri traessero nella lega anche il Tirolo, lo che avrebbe 
anche da quel lato riparata l’Italia dalle ambizioni dell’Austria. 

Nella Rezia s’erano forse ridotti in antichissimo gli avanzi degli Etruschi; 
poi allo sciogliersi dell’Impero buon numero di Romani, come lo attesta la lin- 
gua ladina e romancia che vi si parla finora, di Fondo latino mescolato al te- 
desco. Ivi pure acquistarono preponderanza varj tirannelli e i vescovi di Goira, 
per gran tempo suffraganti al metropolita di Milano: ma i popolani, alleandosi 
fra loro e istituendo i Comuni, ne frenarono le prepotenze. Come i nostri nel 
convento di Pontida, così alcuni Reti presso a quello di Dissentis radunaronsi 
Ito) per giuiare di difendersi a vicenda; e così costituirono la Ioga Caddea f ca de 
Dio). Altri ne preser coraggio a domandare ni loro signori giustizia e sicurezza; 
e i signori adunatisi a Truns (1424), giurarono d’esser buoni e fedeli confede- 
rati nella lega Grigia, che diede agli altri il nome di Grigioni. Morto poi l’ultimo 
conte di Tockcnburg (1436), i suoi vassalli strinsero la lega delle Dieci Dritture; 
e le tre a Vazerol combinarono la repubblica de’ Grigioni (1471), la quale al- 
leatasi poco stante colla Confederazione svizzera (1497), represse gli Austriaci, 
ed assicurò l’intera libertà. 
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Liliertàdi fatti positivi, semplici, intesi da tutti, non stillati da accademici 
e da avvocati ; benedetta dalla religione, assicurata col proprio sangue, e che 
poterono conservar fin ad oggi, mentre l’ha perduta il paese nostro che ad 
essi serviva d'esempio. Sventuratamente però anch'essi la abusarono in interne 
riotte ; poi li prese il mal vezzo di vendere il proprio valore a chi li richiedesse, 
e l’ambizione di voler fare conquiste. Buon’ora essi volsero gli occhi di qua 
dell’alpi Lepontine e delle Retiche per agognare il bel paese, dal quale ricc- 
veano merci, e al quale conducevano il bestiame loro, le pelli e i formaggi. 

Dalla cresta del San Gotardo piove a settentrione la Iteuss nel lago dei 
Quattro Cantoni, per una valle inaccessibile se l’arte non v’avesse fatto il ponte 
del Diavolo e la buca di Uri. Salendo dalla quale verso meriggio, traversata 
la pascolosa valle Orsera a millecinquecento metri sovra il mare, alla vetta del 
Gotardo il pellegrino trovava ricovero nell’Ospizio, mantenuto con cento scudi 
l’anno dagli arcivescovi di Milano e dalla carità de’fedeli. Colà incominciava 
il Milanese ; e scendendo pel pendìo meridionale a seconda del Ticino, dopo 
la scoscesa vai Tremola, si veniva alla Leventina, già munita di torri longo- 
barde, indi a Giornico c Poleggio, poi a Bellinzona, cittadina che con buon 
castello e dilatata mura chiudeva quel passo, non guari distante dal lago Mag- 
giore. Qui puro confluisce la Mesolcina, valle della Moesa, donde s'ha un altro 
passaggio all’alta Rezia pel San Bernardino. Varcando poi il monte Cenere, 
si cala al lago di Lugano, che è già parte della pianura milanese, e che, coi 
laghi di Como a levante, di Varese a mezzogiorno, e Maggiore a ponente, forma 
la contrada piti pittoresca della Lombardia. 

Tra le alture alpine rimanevano ancora alquante piccole signorie, come i 
Sax nella Mesolcina e a Bellinzona, i Rusca a Lugano, gli Orelli a Locamo ; 
delle valli Leventina, di Blenio e Riviera il capitolo della metropolitana di Mi- 
lano fin dal x secolo tenea la dominazione spirituale e temporale. Gli abitanti 
della Leventina aveano avuto qualche rissa coi valligiani della vai Orsera, a 
vendicare i quali gli Svizzeri valicarono il San Cotardo, e scesero fin a Giornico; <331 
ma il signor Franchino Rusca colle buone gli arrestò. Essi Rusca poi e i si- 
gnori di Milano aveano invitati ora ad ora gli Svizzeri a sostenerli colle armi; 
modo di invogliarli d’un paese che potea porgere e vitto ed agi alla sover- 
chiarne popolazione delle montagne. Avendo poi i gabellieri di Gian Galeazzo uos 
Visconti tolto ai coloro paesani bovi e cavalli che conducevano al mercato di 
Varese, i tre Cantoni montani s’appellano agli altri, e non soddisfatti dal duca, 
varcano l’Alpi ; favoriti dalle dissensioni di Guelfi e Ghibellini, occupano la 
I .eventi na e costrettala a giurar loro fedeltà, tornano in patria. Ma essendo 
dai Sax assalita quella valle, gli Svizzeri di fitto verno ricompajono, e a Faìdo irne 
dettano la pace, per duemila quattrocento fiorini acquistando quanl’è fra la 
leventina e il monte Cenere, compresa Bellinzona medesima, il che assicurava 
loro il valico alla Mesolcina e al Milanese. 

Gravava a Filippo Maria il lasciare in man loro quella chiave d’Italia; onde 
còlto un bel destro, sorprese Bellinzona, e tornò la Leventina a sua obbedienza. 1122 
Tosto le vallate del Ticino e della Moesa echeggiano del corno di Unterwald 
e del toro di Uri, che guidano gli alpigiani alla riscossa; ma Angelo della 
Pergola e il Carmagnola con seimila cavalli e quindicimila fanti gli affrontano 30 giugno 
nel piano d’Arbedo. Erano ben altre pugne che quelle consuete in Italia. Gli 
Svizzeri, maneggiando a due mani i lunghi spadoni, senza rispetti cavallereschi 
cacciavanli nelle pancie dei destrieri, e non davano quartiere ; onde fu neces- 
sario l’estremo del valore contro gente usata a morire sul posto assegnato, e 
in fitta ordinanza sostenere l’urto de’ nemici, come le roccic dei loro monti 
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rompono la piena dei torrenti. L’intera giornata bì pugnò, tinche il Pergola 
impose a’ suoi di scavalcare : allora l’arte prevalendo, duemila Svizzeri perirono, 
altri infìssero a terra le punte delle lakarde in segno d'arrendersi, e pochi e 
disordinati ripassarono le valli, che aveano dianzi fatto risonare coi canti di loro 
avida speranza. Era quella la prima grave sconfìtta clic gli Svizzeri toccassero, 
onde per allora si tennero quieti : ma non tardarono occasioni di capiglie ; e 
quelli di Uri ripresero la Lcventina, per piu non lasciarla fin allo rivoluzioni 
de’ nostri giorni. Trovandosi aperto quel varco all'Italia, vennero a scialacquarvi 
tante vite, che meglio avrebbero serbate a prosperare la loro libertà. 

Firenze, sempre ròcca dell'italica indipendenza, spiava gelosamente i pro- 
I M9gressi di Filippo Maria, e con lui stipulò che il fiume Magra tra il ('•unovcsato 
e la Lunigiana, e il Panàro tra d Bolognese e il Modenese fossero i confini, di 
qua e di là dei quali nessun di loro acquisterebbe nè mesterebbe. Ma Filippo, 
mi ottenuto Genova, al doge Tommaso Campofrcgoso diede in compenso Snrzana, 
posta di là della Magra; poi trasse a sé la tutela del principe di Forlì, e mandò 
truppe sul Bolognese contro gli eredi della casaHentivoglio; sicché esclamando 
ai patti violati, i Fiorentini gli scoprirono guerra. 

Allora la solila gara di procacciarsi ciascun» alleanze e fautori, c massi* 
inamente di trarre a sé Venezia. Questa avea tocco l’apogeo di sua grandezza, 
o non mancava chi la consigliasse ad estendere le sue conquiste sopra tutta 
Italia, al modo dell’antica Bontà: ma altri mostravano quanto pericoli la libertà 
dove preponderano le armi, e come dai possessi in terraferma resterebbe dan- 
neggiata una repubblica, che sortu in mezzo alle acque, dalle acque doveva 
aspettarsi salute e gloria. La |>oliLica conservatrice era rappresentata dal doge 
Tommaso Mocenigo; e quando nel 1421 si dibatteva nel maggior consiglio se 
mettersi in lega co’ Fiorentini contro il duca di Milano, egli stette sempre al 
no ; c perchè Francesco Foscari procurator giovane infervorava alla guerra, ne 
ribatteva con lunga parabola le insinuazioni. 

— Il nostro procurator giovane ha detto ch’egli è buono soccorrere i Fio- 
rentini , perchè il loro bene è il nostro , c per conseguenza il nostro è il loro 
male. Noi vi confortiamo siate in pace. Se mai il duca vi facesse guerra ingiusta, 
Iddio il quale vede tutto ci darà vittoria. Viviamo in pace , perchè Iddio è la 
pace; e chi vuol guerra, vada all'inferno ». 

Qui il Mocenigo scorre la storia sacra, mostrando oome Dio premiasse i pa- 
cifici, e i superbi e guerreschi disajutasse, e prosegue: — Così intraverrà de* 
Fiorentini per voler fare i loro desiderj ; Dio disierà la lor terra e il loro avere, 
e verranno ad abitar qui pel modo che sono venute altre loro famiglie colle 
donne e putti. Altramente, se verremo a far il volere del nostro procurator gio- 
vane, i nostri si partiranno e suderanno ad abitare in terre aliene. Discese Attila 
per tutto rovinando, e cacciando gli uomini occidentali, e saccomannandoli ; 
e Iddio ispirò alcuni potenti, i quali vennero per sicurezza ad abitare in queste 
lagune, por modo che si trovarono salvi , come da Dio eletti. Se noi facessimo 
a modo che propone il nostro procurator giovane , Dio non ci avrebbe piii per 
eletti , e aspetteremmo quello che hanno aspettato tutte le altre terre , rovinate 
e poste a sacco, e uccise le genti, e avuti mali assai. Se i Fiorentini vanno cer- 
cando il male, lasciateli: ma noi che siamo della città eletta su tutte l'altre, 
restiamo in pace. 

« Procurator giovane; Cristo pe’ suoi vangeli disse Io vi do la pace. Se noi 
facessimo a modo vostro, e preterissimo i comandamenti di Cristo, cosa po- 
trebbesi aspettare se non male e distruzione? Procurator giovane: andiamo 
commemorando il Testamento vecchio e il nuovo. Quante città grandi sono 
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diventate vili per le guerre? c per la pace si sono fatto grandi con moltiplicare 
la generazione, palagi, oro, argento, gioje, mestieri, signori, baroni e cavalieri. 
Come entrarono a guerreggiare, ch'ò il mestiere del diavolo, Iddio le abbandonò 
e restarono divise; distruggevamo nelle battaglie gli uomini; l’oro e l’argento 
mancava; inline furono distrutte così convoglino distrussero l’altre terre, e an- 
darono schiave d’altri. Dove questa terra ha regnalo mille e otto anni, Iddio la 
distruggerà ». 

Qui ripiglia la storia profana inaino a Roma. — Per le lunghe guerre, im- 
poste alle terre angarie grandi, i cittadini desiderando nuovo stato, Cesare se 
ne foce signore, e di male in male si stettero. Questo medesimo occorre a’ Fio- 
rentini: gli uomini d’arme tolgono loro denari e sono i signori; ed essi obbe- 
discono a que’ehe sono loro servi, villani, genti maledette, uomini d’arme. 
Così intravcrrà a noi se faremo a modo del procurator giovane. Pisa si fece 
grande, ricca ed abitabile per la pace c pel buon governo; come desiderò quel 
d’altri, in far guerra s’ impoverì de’ cittadini , uno cacciava l’altro, tanto che la 
piti vile comunità d’Italia li sottomise, clic fu Firenze. Così interverrà a’ Fioren- 
tini ; e già si vede che sono impoveriti e stanno divisi. Così intravcrrà di noi 
se faremo a modo del nostro procurator giovane. Come ho detto di questa , si 
dica di tutte l’altre città. 

« Adunque voi, ser Francesco Foscari, nostro procurator giovane, non par- 
late mai piti nel modo che avete fallo , se prima non avete buona intelligenza 
c buona pratica; perocché Firenze non è il porto di Venezia uè da mare uè da 
terra , il suo mare essendo lontano dai nostri confini cinque giornate. 1 nostri 
passi sono il Veronese; il duca di Milano è quello che confina con noi , ed egli 
dev’essere tenuto in amicizia , perchè in manco d’un giorno si va a una sua 
città grossa ch’è Brescia , la quale confina con Verona e Cremona. Genova po- 
trebbe nuocere, ch’è potente per mare sotto il duca, e con essa si vuole star 
bene: ma quando i Genovesi volessero novità, abbiamo la giustizia con noi; 
noi ci difenderemo valentemente e contro i Genovesi e contro il duca, colla ra- 
gione. La montagna del Veronese è la nostra difesa contro al duca, la quale 
per se medesima s’è già difesa: oltre a ciò difendono tutto il nostro paese il 
pallido e l’Adige e tremila cavalli con tremila fanti e con duemila balestrieri ; 
e se abbisognasse piu gente fare , faremmo resistenza a tutta la potenza dei 
duca con altre tremila persone. Però godete la pace. Se il duca avrà Firenze , 
i Fiorentini che sono usi a vivere a comnnc si partiranno da Firenze, e verranno 
ad abitare a Venezia, e condurranno il mestiere de’ panni di seta c di lana, per 
modo che quella terra rimarrà senz’industria , e Venezia moltiplicherà, come 
intravenne di Lucca quando un cittadino se ne fece signore , che la ricchezza 
sua venne a Venezia, o Lucca diventò povera. Però state in pace. 

« Ser Francesco Foscari , se voi vi trovaste un giardino in Venezia, che vi 
desse ogni anno tanto frumento da viverne cinquecento persone, e oltre a que- 
sto ne aveste molte staja da vendere; che il detto giardino vi desse tanto vino 
per cinquecento persone, e oltre ne aveste da vendere molte carra; che vi desse 
ogni sorta biade e legumi per assai denari , e ancora ogni sorta di frutta da 
viverne cinquecento persone ogni anno , e che ve ne fosse da vendere ; e il 
detto giardino vi desse ogni anno tra buoi , agnelli , capretti e neeelli di ogni 
sorta per bastare a cinquecento persone, c ne avanzassero da vendere; e simil- 
mente tanto formaggio ed uva e pesce, e non avesse spesa alcuna d’essere guar- 
dato, converrebbe dire che questo giardino fosse nobilissimo, dando tante cose. 
So poi mia mattina vi fosse detto: Ser Francesco, i rostri nemici sono andati 
in piazza a togliere trecento marina/, e hanno/ i pagati per entrare in gueslo 
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vostro giardino, e questi portano cinquecento ronconi per guastare gli alberi e 
le vigne ; c cento villani con cento buoi e con cento erpici per guastare tutte le 
piunte, e fur danno a tutti animali grossi e minuti; c se voi foste savio noi 
soffrireste, ma ondereste alla casa, c torreste tanto danaro per assoldare mille 
uomini incontro a quei che vogliono menar guasto. Ma se voi pagaste, ser Fran- 
cesco , que’ cinquecento uomini co’ ronconi e que’ cento villani a guastare il 
giardino cogli erpici, verrebbe detto che siete diventato pazzo. 

« Per provare se siamo in proposito, abbiamo deliberato di esporre il com- 
mercio che fa Venezia al presente e con chi. Ogni settimana vengono da Milano 
ducati diciassette in diciottomila, che farebbono in un anno la somma di ducati 
novecentomila , che entrano in questa città: 



alla settimana 

all'anno 

da Monza 

1000 

52,000 

— Como 

2000 

104,000 

■ — Alessandria della Paglia 

1000 

52,000 

— Tortona c Novara . . 

2000 

104,000 

— Cremona 

2000 

104,000 

— Bergamo 

1500 

78,000 

— Parma 

2000 

104,000 

— Piacenza 

1000 

52,000 

« S’introducono nel paese del duca di Milano merci 

per un milione seicen- 


tododicimila ducati d’oro all'anno. Vi pare che questo a Venezia sia un bel giar- 
dino e nobilissimo senza spesa? 

« Alessandria, Tortona e Novara vi mettono 


per pezze di panno all'anno 

6,000 che valgono ducati 

90,000 

Pavia 

» 

n 

3,000 » 

45,000 

Milano 

» 

» 

4,000 » 

120,000 

Como 

» 

» 

12,000 . 

180,000 

Monza 

» 

» 

6,000 » 

90,000 

Brescia 

» 

» 

5,000 » 

75,000 

Bergamo 

» 

» 

10,000 » 

70,000 

Cremona 

» 

» 

40,000 fustagni » 

170,000 

Parma 

» 

w 

4,000 panni » 

60,000 



in tutto pezze 

90,000 ducati 

900,000 


« Oltre a questo abbiamo per l’entrata, magazzino ed uscita de' Lombardi , 
a ducati uno per pezza, ducati ducentomila, che monta con le merci a ventotto 
milioni ottocentomila ducati. Vi pare che questo sia un bellissimo giardino a 
Venezia? 

« Ancora vengono canepacci per la somma di ducati centomila all’anno. 


Delle seguenti cose i Lombardi traggono da voi ogni anno : 

Cotoni, migliaja 5,000 per ducati . 250,000 

Filati » 20,000 da 15 Gno a 20 ducati il centinajo 30,000 

Lane catalane, a ducati 60 . . . .il migliajo 4,000 240,000 

Lane francesche » 30 ... . » 4,000 120,000 

Panni d’oro c di seta aH’anno 250,000 

Pepe, carichi 3,000 a ducati 100 300,000 

Canelle, fardi 400 » 160 . . • 64,000 

Zenzero, migliaja 200 • 400 80,000 

Zuccari di una, due, o tre cotte, sossopra ducati 15 il cento 95,000 
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Zenzeri verdi, per assai migliaja di ducati. — Cose d’ogni 

sorta per ricamare o per cucire ....... 30,000 

Verzino, migliaja -4, 000 a ducati 30 120,000 

Endaghi e grane 50,000 

Saponi per ducati 250,000 

Uomini schiavi 30,000 


« Per modo che, fatta la stima del tutto, verrebbe ad essere due milioni 
ottocentomila ducali. E questo un bel giardino a Venezia senza spesa? 

« Ancora assai si vantaggia co’ sali che si vendono ogni anno. Il quale trarre 
che fa la Lombardia da questa terra , è cagione di far navigare tante navi in 
Sorìa, tante galere in Romania, tante in Catalogna, tante in Fiandra, in Cipro, 
in Sicilia e in altre parti del mondo; per modo che riceve Venezia, tra provi- 
gioni e noli, due e mezzo e tre per cento; sensali, tintori, noli di navi e di 
galere, pesatori , imballatori , barche , mariuaj , galeotti e messetterie coll’utile 
dei mercatanti tra il mettere, eccovi un’altra somma di seicentomila ducati ai 
nostri di Venezia senz’aicnna spesa. Dal qual utile vivono molte migliaja di per- 
sone grassamente. È questo un giardino da doversi disfare? mai no ; bensì da 
essere difeso da chi lo volesse disfare. Ci converrebbe togliere uomini d’arme 
che andassero sopra il detto paese guastando alberi e ville, abbruciando case 
e villaggi , depredando animali , e buttando giii mura di città e castelli, ucci- 
dendo uomini con desolazione, mettendo angarie alle nostre terre, sì ai citta- 
dini come a' villani , e in questa città mettendo angarie aHe case , prestiti alle 
mercatanzie, alle navi e alle galere? Dio sa quello che volessimo fare sul paese 
del duca: ma potrebbe occorrere che il duca salvasse il suo, e rimediasse ad 
ogni modo al male , e noi intanto saremmo stati cagione di disfare i luoghi no- 
stri. Che varrebbero allora tante spezierie, e panni d’oro e di seta? niuno li 
torrebbe pili, perchè non avrebbene il potere. E affinchè voi, signori, n’abbiate 
qualche notizia, sappiate che Verona toglie ogni anno broccato d’oro, d'argento 
e di seta, pezze ducento, Vicenza centoventi, Padova ducento, Treviso cento- 
venti, il Friuli cinquanta, Feltree Cividal di Belluno dodici; pepe, carichi quat- 
trocento ; canelle, fardi centoventi ; zenzeri di tutte sorta , migliaja e altre spe- 
zierie assai; zuccari, migliaja cento; pani di cera, ducento. 

« Come noi devastassimo il loro ricolto, eglino non avrebbono di che spen- 
dere , e so ne danneggerebbero tutte le mercatanzie di Venezia. Però non si 
vuol credere al nostro procurator giovane. Al duca di Milano converrebbe, per 
difendersi, assoldare gente d’arme , mettere angarie ai villani, cittadini e gen- 
tiluomini, per modo ch’e’ non avrebbe danaro da comperare le sopradetto cose, 
in discapito e rovina della nostra città e cittadini. 

« Però , signori , siate contenti che rispondiamo agli ambasciatori dei Fio- 
rentini, ch’essi chiedano alla comunità loro licenza di praticare di pace. Se sta- 
rete in pace, raunercte tant’oro che tutto il mondo vi temerà, e avrete Iddio 
sopratutto che sarà per voi. Iddio, signore di tutto, colla Nostra Donna e con 
messere san Marco vi lasci prendere la pace ch’è ben nostro » (1). 

L’anno seguente rinnovando i Fiorentini le istanze, e dicendo, se Venezia 
non li soecoresse, dovrebbero fare come Sansone, che uccise se stesso con 
tutti i nemici suoi; esc restassero vinti, il loro servaggio produrrebbe quello 


(1) L'arringa del doge è riferita dal Sanulo, che dice averla tratta dal manoscritto proprio d’esso 
principe: noi la compendiammo; alcune partite, imbarazzate nell’edizione del Muratori, ai sono 
racconcio alla meglio. $1 sarà avvertito che il doge mette un eccesso di attività veneta , giacché 
bisogna dedurne un milione per l’importo de’ panni e (fustagni. 
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di tutta Italia, esso doge in consiglio parlò: — Signori; voi vedete che per le 
« novità d'Italia ogni anno vengono nella città di Venezia assai famiglie colle 
« donne e' figliuoli e coll’avere, e vanno empiendo la terra nostra; e pel simile 
« da Vicenza, Verona, Padova, Treviso, con utilità grande della nostra città; 
« e da ogni parte contadini e famiglie buono vengono ad abitare nelle nostre 
« terre per vivere pacificamente coi loro mestieri, essi e i figliuoli. Vorrete 
« guerra? questi si partiranno, struggendo la vostra città e tutte l’altre; e de' 
o nostri partiranno. Però amate la pace. Se i Fiorentini si daranno al duca, 
« loro danno; che ne darà impaccio? la giustizia è con noi. Essi hanno speso, 
« consumato, e si sono indebitati : noi siamo freschi, e abbiamo in giro un 
« capitale di dieci milioni di ducati. Vogliate vivere in pace, e non temere al- 
« cuna cosa, e non fidarvi ne' Fiorentini, i quali pel passato ci hunno messo in 
« guerra «sii signori della Scala, e ci domandarono in prestito mezzo milione 
» di ducati ; quando volemmo darli loro, si accordarono con que’ della Scala 
« eontra di noi: questo fu del 1333. Del Hl2 fecero scendere contro di noi 
« Pippo fiorentino, capitano degli lingheri, il quale ci fece grandi danni.... 

« Signori, non ve Io diciamo per gloriarci, ma solo per dire la verità e il 
« bene della pace. I nostri capitani d’Aquumorta , di Fiandra , per le nostro 
« ambasciate che vanno attorno, pe' nostri consoli e po' nostri mercatanti, sa- 
« pele che si dice ad una voce: Signori Veneziani, voi avete un principe ili 
« virtù e di bontà, che vi hit tenuto in pace, e vi tiene jier modo vivendo in 
n pace, che siete i soli signori che navigale il mare e andate per terra, per, 
« modo che siete la fonte di tutte te mercalansie, e fomite tutto il mondo, e 
« tutto il mondo vi ama e si vi vede volontieri. Tutto Toro del mondo viene 
« nella vostra terra, Beali voi finché vivrà questo principe, e ch’egli sarà con 
« simile proposito. Tutta l'Italia è in guerra, in fuoco e in tribolazione, e pel 
« simile tutta la Francia e (ulta la Spagna, tutta la Catalogna, Inghilterra, 
« Borgogna, Persia, Russia ed Ungheria. Voi avete solo guerra cogl'infedeli 
• che sono i Turchi, con vostra grande laude e onore. Però, signori, finché 
« vivremo, seguiremo simil modo; c vi confortiamo che dobbiate vivere in 
« pace, e dar risposta a’ Fiorentini, come facemmo già un anno, presa da tutto 
o il consiglio ». 

L’autorità del doge oltagenario elise gli sforzi de’ partigiani della guerra ; 
pero sentendosi approssimare al suo fine, egli chiamò alquanti senatori, e eoai 
prese a dire : — Signori, abbiam mandato per voi dacché Iddio ci ha voluto 
« dare questa infermità come line del nostro peregrinare. A Dio Padre, Fi- 
li gliuolo e Spirito Santo, trino ed uno, siamo obbligati per molle ragioni. 
« Esso insegna ai Quarantini elettori di difendere la religione cristiana, d’a- 
« mare i prossimi, di fare giustizia, di pigliar pace e conservarla. Nel tempo 
« nostro abbiamo diffalcato di quattro milioni d'impreatili, fatti per la guerra 
« di Padova, di Vicenza e di Verona; il nostro monto si trova in sei milioni 
« di ducati; e ci siamo sforzali die ogni sei mesi si abbiano pagate due paghe 
« degl'imprestiti, e tutti gli oflizj e reggimenti, e tutte lo sjiese dell’arsenale, e 
« ogni altro modo. 

« Per la pace nostra la nostra città manda dieci milioni di rapitale ogni 
« anno per tutto il mondo con navi e galere, per modo che guadagnano, tra 
« mettere e trarre, quattro milioni. Al navigare sono navigli tremila, d’anfoie 
« dieci lino a ducento, con mariuaj dieiannovemila ; navi trecento, che portano 
< uomini ottomila ; fra galere grosse e sottili ogni anno quarantacinque, coll 
« mariuaj undicimila: abbiamo sedicimila marangoni. Iu stima delle case 
« somma a sette milioni, gli affitti delle case ciuquecen tornila : sono mille 
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« gentiluomini, che hanno di rendita annua ducati settantamila fino a quat- 
« tremila. Voi conoscete il modo con cui vivono i nostri gentiluomini , eit- 
« dini e contadini. Ben però vi confortiamo che dobbiate pregare l’ontiipn- 
o lenza di Dio, la quale ci ha inspirato di fare nel modo che ahbiam fatto, 

« e di proseguire così. Se questo voi farete, vedrete che sarete signori del- 
ti l’oro de’ Cristiani, e tutto il mondo vi temerà. Guardatevi, quanto dal fuoco, 

« dal togliere le cose d'altri c dal fare guerra ingiusta, che Dio vi distrug- 
« gerà. Perchè possiam sapere chi toglierete per doge dopo la nostra morte, 

« segretamente lo direte a me nell'orecchio per potervi confortare a quello sia 
« meglio alla nostra città ». 

Udito i nomi, li collaudò, ma — Quei che dicono di volere ser Francesco 
« Foscari, dicono bugie c cose senza fondamento. Se voi lo farete doge, iti 
« breve sarete in guerra; chi uvea diecimila ducati non ne avrà che mille, ehi 
« avea dieci case non si troverà che su di una, e cosi d’ogni altra cosa; per 
■ morto che vi disfarete dei vostr’oro e argento, dell'onore e della riputazione 
« dove voi siete, e di signori che siete, sarete servi e vassalli d'uomini d’arme, 

« di fanti, di saccomanni e di ragazzi. Però ho voluto mandare per voi, e Dio 
« vi lasci règgere e conservar bene. Per la guerra de’ Turchi, di valentissimi 
« uomini in mare porrete ad ogni intromessionc sì nel governo che nell'utilità. 

« Voi avete otto capitani da governare sessanta galere e piti, e cosi di navi: 

« avete tra’ balestrieri, gentiluomini che sarehbono sufficienti padroni di galere 
« o di navi, e saprehbonle guidare: avete cento uomini usi a governare ar- 

* mate, pratichi per togliere un’impresa; e compagni assai per cento galere, 
n periti e savj galeotti assai per galere cento; per modo che ognun die# che 
n i Veneziani sono signori de’ capitani, dei padroni e dei compagni. Simil- 
» mente avete dieci uomini, provati a grandi faccende in più volte a consigliare 
« la terra, mostrando le ragioni sugli arringhi a tutti; molti dottori savj in 
« scienza, e assai savj al governo del palazzo. Seguite secondo che vi trovate, 

« c beati voi e i vostri figliuoli. 

« La nostra zecca batte ogni anno ducati d’oro un milione, e d’argento du- 

• centomila tra grosselti e mezzanini, e soldi ottoceutomila all’anno. Ducati 
« cinqnecentomila di grosselti vanno alfanno tra la Soria e l’Egitto; e ne’ vo- 
li stri luoghi e ne' luoghi di tcrraferma vanno, tra mezzanini c soldi, ducati 
« centomila; altrettanti ne' nostri luoghi da mare, altrettanti in Inghilterra; 

« il resto rimane in Venezia. I Fiorentini mettono ogni anno panni sedieimila 
« finissimi, fini e mezzani in questa terra ; c noi li mettiamo neli'Apulia, pel 
« reame di Sicilia, per la Barberia, in Soria, in Cipro, in Bodi, per l'Egitto, 

« per la Romania, in Candia, per la Morea, per i’Istria. E ogni settimana i 
« detti Fiorentini conducono qui ducati di tutte le sorta settemila, cioè treeen- 
« novanladuemila all’anno, comperando lane francesi, catalane, cremisi e grane, 

« sete, ori, argenti, filati, cere, zuccheri e gioje, con benefizio della nostra 
« terra: così tutte le nazioni fanno. Però vogliate conservarvi nel modo in 
« cui vi trovate, ciie sarete superiori di tutti. Il Signor Iddio vi lasci conser- 
« vare, reggere e governare in bene ». 

Francesco Foscari era conosciuto come abilisssimo in intrighi, animoso 
all’intraprendere, e felice nel riuscire. In Venezia tenendo tante fila, cercava 
scostarsene il men possibile, non accettando che ambascerie di prima impor- 
tanza; crasi amicati i Barnabotti col fare stabilir dotazioni pei figli di nobili 
poveri; e quattro figliuoli e molti amici gli erano d'appoggio a molto sperare. 
Vacando il dogalo, scaltreggiò per modo, da prevalere a quei che il temevano H23 
perchè giovane e perchè attivo ; e di latto egli esercitò sui consigli delia si- 
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gnoria maggior efficacia cho non solessero i predecessori suoi. Favoriva qnelli 
che lusingavano la vanità patriolica coll'idea di prepotere in Italia, c mettersi 
a capo d’uoa lega che equilibrasse i Visconti : sicché la guerra, così temuta dal 
Mocenigo, allora proruppe. 

Già i Fiorentini seguitavano le ostilità con poca fortuna. Oddo tiglio di 
Braccio di Montone, Carlo Malatesta, e Nicolò Piccinino stipendiati dai Fio- 
rentini, furono in due anni (dal 6 7bre 1423 al 17 8bre 1425) sei volte scon- 
fitti, ne’ romani e ne’ liguri campi, da Angelo della Pergola. Oddo perì : e Ma- 
latesta, caduto prigioniero del Visconti, fu da questo guadagnato colla cortesia: 
altrettanto avvenne del Piccinino. Un settimo esercito allestirono i Fiorentini, 
e cercavano amicizie; aveano (com’ebbe a dire Lorenzo Ridotti nel senato 
veneto) sparsi per tutt'ltalia i giojelli delle spose e delle figlie loro, venduto 
quanto possedeano di prezioso, speso piti di due milioni di fiorini , che tanti 
non se n’avrebbero vendendo tutta Firenze (2). 

E di peggio potea temersi se Filippo Maria, per quel suo andazzo di odiare 
cui dovea gratitudine, non avesse scontentato il Carmagnola. Avea questi otte- 
nuto il titolo di conte e il cognome della famiglia regnante colla mano di Anto- 
nia, figlia naturale di Gian Galeazzo, e tra feudi e stipcndj un’entrata di qua- 
rantamila fiorini; e si fabbricò a Milano il vasto palazzo che ora è il Broletto. 
11 duca forse agognava ritorgli tanti doni, largiti non per cuore, ma per bi- 
sogno; forse il Carmagnola credevasi inadeguatamente compensato con danari, 
quando vedea Sforza e Braccio essersi acquistato signorie indipendenti: fatto 
sta che no cominciò malumore. Il Carmagnola vedendosi maltrattalo e fin cerco 
a motte, si parte dal duca; e benché questi ne trattenesse la moglie e le figlie, 
reca a servizio di Firenze un grosso esercito e la conoscenza dei divisamenti del- 
J42G l’ingrato padrone; e a danno di questo pratica un’alleanza con Venezia, col 
3 8bre marchese di Ferrara, col signore di Mantova, i Sanesi, i duchi di Savoja e di 
Monferrato, gli Svizzeri e il re d' Aragona. 

<426 Dichiarata guerra a Filippo, il Carmagnola fatto capitano generale con 
buona sentita di guerra e colle intelligenze occupa Brescia : ma il duca seppe 
cavarsi dalle male peste, sia comprando il valore di Francesco Sforza, Guido 
Torello, Nicolò Piccinino e Angelo della Pergola che formavano quindicimila 
corazzieri, sia spargendo zizzania fra i collegati, sposando Maria figlia del duca 
Amedeo Vili di Savoja, al quale cedette Vercelli; c con altri sagrifizj e coll’in- 
30 ih re terposizione di papa Martino V, in Ferrara conchiuse pace, a Venezia cedendo 
Brescia ed otto castelli sull'Oglio. Venezia, che cosi estendeva i dominj fino 
all’ Adda, onorò e retribuì splendidamente il Carmagnola, e lo investì delle 
contee di Chiari c Roccafranca e d'altre terre fino a dodicimila ducali di ren- 
dita, con piena giurisdizione civile e criminale. 

Queste abjette condizioni lasciavano a sbaraglio Milano; onde i suoi nobili, 
che, secondo i vulgari raziocinj, consideravano per proprio scorno il recalere 
il loro padrone da un’ingiusta guerra, mandarono supplicarlo a rescinder la 
pace, offerendo somministrargli diecimila cavalieri ed altrettanti pedoni, purché 
lasciasse loro le gabelle e i tributi dclld città. Filippo non gradì che i cittadini 
rimettesser mano nelle pubbliche cose come ai tempi repubblicani ; pur a rin- 
novare le ostilità si preparò col soldare le bande congedate dai Veneziani ; e da 
settanlamila uomini fra le due parti si trovarono a fronte nella valle padana (3). 


(2) Aroma Billii, {littoria Mediai, pag 78. 

(5) Secondo un conio prodotto da scr Cambi , I Veneziani tcnenno in rampo ottomila otto- 
cento trenti cavalli , c ottomila fanti, quelli a fiorini quattro il mese ciascuno, questi a fiorini 
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Ben dovevano esser ancora di piccola importanza le artiglierie, se le navi ve- 
nete osarono penetrare nel Po fino a Casalmaggiore, dove sconfissero la flotta U27 
milanese; poi fra gli acquitrini di Maclodio nelle vicinanze di Brescia l’esercito 11 8bre 
di Tilippo fu sbaraglialo dal Carmagnola. Allora si rannoda la pace; ma ecco 
tosto nuove rotture e nuovi accordi c nuove violazioni, secondo la versatilità 
di Filippo e la natura degli eserciti d’allora. 

A tali termini era l’Italia, che nè per la guerra acqnistavasi gloria, nè per 
la pace quiete. Città prese c riprese, terre sfasciate, assassinj c tradigioni al- 
ternate colle battaglie, patimenti di plebe innominata, che importano alla sto- 
ria? essa parla dei capi, e de' felici colpi di quel prezzolato combattere. Non 
erano piti guerre per la difesa della patria, non per utile o gloria o grandi 
intenti, ma effetto d'intrighi, di perfidiosa politica, del bisogno di battaglie 
che aveano i capitani come del proprio mestiere c guadagno. Sole truppe 
mercenarie campeggiavano, non ispirate da amor di patria, di gloria, di 
libertà; le battaglie finivano con poco sangue, atteso che, al primo piegar 
della fortuna, i soccombenti rendevano le armi, persuasi di trovare ben tosto 
un nuovo impresario, ed essendo convenuto fra i condottieri di danneggiarsi 
il meno possibile. 

I vinti erano rilasciati in farsetto; i vincitori si sbandavano a godere le 
prede; i capitani se trionfanti dettavano legge a chi li pagava, se sconfitti 
esigevano compensi e ristori. Alla battaglia di Sagonara, ove Angelo della 
Pergola sconfisse ed ebbe prigioniero il Malatesta, se credessimo al Machia- 
velli, sole tre persone perirono, affogandosi nella mota. Cosi alla Molinella 
si combattè « mezzo un giorno.... nondimeno non vi morì alcuno; solo vi 
furono alcuni cavalli feriti, e certi prigioni da ogni parte presi ». Nella bat- 
taglia di Caravaggio, ove lo Sforza sbarattò affatto i Veneziani facendo die- 
cimila cinquecento prigioni, diconsi morti soli sette soldati, due dei quali dalla 
stretta e dallo scalpitamenlo de’ cavalli (4). Per tal modo un capitano, vinto 
oggi, domani ricompariva in campagna con esercito non men numeroso; le 
guerre s’eternavano esaurendo l’erario, impoverendo lo Stato, e non assicuran- 
dolo dai nemici ; paci fatte per necessità, rompevansi per capriccio ; e tra i 
guerreggiati e i traditi, gli Italiani doveano sentire quanto soffrano i paesi 
dove non sono tutt'uno la milizia e la nazione. 

A Maelodio ottomila corazzieri di Filippo con Carlo Malatesta suo generale, 
e gli equipaggi e le ricchezze erano caduti prigionieri de’ soldati del Carma- 
gnola, i quali trattandoli da commilitoni, subito li prosciolsero, onde tornarono 
al duca senz’altro avere perduto che l'armadure. Due soli artefici di Milano 
offersero al duca quante armi bastassero per quattromila cavalieri c duemila 
pedoni; tanto vi fioriva questa manifattura: e Venezia vincitrice si trovò a 
fronte quegli stessi che dianzi avea vinti. 

Che il Carmagnola avesse disposto dei prigionieri a sua voglia, spiacque a 
quell'ombroso governo, e sospettollo d’intelligenze coll’antico suo signore; e 


(re ; e i Fiorentini seimila cavalli e seimila fanti : sicché fra essi e i Veneziani spendemmo al mese 
centoduemila fiorini. Il duca di Milano avea ottomila cinqueccntocinquanta cavalli del costo 
di venlicinquemila fiorini il mese , e ottomila fanti e balestrieri di fiorini ventiquattromila. Nel 
conto sono divisati tulli i condottieri e gli uomini di ciascuno. Vedi Delizie degli eruditi , n. 170. 

(I) Da un dialogo manoscritto di Paolo Giovio; dove pure leggo che, pel terrore causato dalle 
prime armi a fuoco, si troncava la destra a quanti fucilieri si coglievano; e che Bartolomeo Co- 
leone generale dei Veneziani , e Federico d’Urbino, nella zuffa della Riccardina sul Bolognese , 
essendo tra il combattere discesa la sera , fecero ai donzelli apparecchiar fiaccole, al cui chiarore 
continuarono la pugna. 
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tanto piti dacché sul Po la flotta milanese, guidata da Pacino Knstachio e da 
tisi Giovanni Grimaldi genovesi, sconquassò sanguinosissimamente la veneziana, 
22 maggio c fi' era costata seicenlomila fiorini. Imputando il Carmagnola di quel disastro, 
stabilirono torlo di mezzo: e perchè arrestar un capitano fra un esercito a lui 
H32 devoto non era agevol cosa, l'invitano a Venezia sullo finta d’interrogarne 
l'esperienza, l’onorano in ogni modo, poi i Dieci l’arrestano, il processano; 
« non volendo confessare, fu posto alla corda; e non potendo trarlo su per un 
« braccio ch’egli aveva guasto, gli fu dato fuoco a’ piedi, per modo che subito 
5 maggio « confessò ogni cosa » (5). Fu mandalo al supplizio col bavaglio in bocca; trutta 
al fisco la sostanza di esso, che valutavasi a treccntomila ducati; provisto alla 
moglie e alle figlie. Il popolo tremò ed applaudì: In posterità, anche dopo co- 
nosciuti gli atti di quel processo, rimase dubbia sulla reità di lui, quantunque 
conoscesse le ragioni ilei sospetto; e lo collocò fra quelle vittime delle proce- 
dure segrete, che dalla pubblica coscienza attirano compassiono per sè, ese- 
crameli to per chi le fa. 

Genova sappiamo che erasi sottoposta a Filippo Visconti, sicché quando 
essa nella battaglia di Ponza (pag. 881) fece prigioniero Alfonso re d’Ara- 
gona e di Sicilia, a lui lo mandò. Il re seppe cattivarsi Filippo in modo che 
ne fu lascialo andar libero. Tante iniquità, tanto egoismo non nocquero mai al 
Visconti come questa insolita generosità; perocché i Genovesi indispettiti che 
egli disponesse a sua voglia del fruito di cosi insigne vittoria, si sottrassero 
° 7 "*xbre a ^ >(> hbedienza del duca, scannarono a furor di popolo il suo governatore, rivol- 
lero la repubblica, e con essa lo strazio delle fazioni. 

Nel calcolato favore di Filippo, al Carmagnola era sottentrato un altro prode. 
Quando Sforza Attendolo peri, l’esercito suo, unica assicurazione de’ privilegi 
e dei possessi che i principi gli aveano accordali por paura, sarebbesi sfasciato, 
se Francesco, uno de' tanti figliuoli che esso aveva d’amore o di nozze, non 
avesse tenuto congiunte quelle masnade, obbedienti quegli ufliziali, dando già 
indizio di quella destra politica, che dovea poi alzarlo al più bel dominio ita- 
liano. Peso famoso in tutti i fatti d’arme d'Italia, e sentendo quanto valesse 
una buona spada, non s’accontentava ai dominj paterni ; e battendo più alto la 
mira, e sempre crescendo d’importanza, giunse a ottenere che Filippo gli pro- 
mettesse la mano di Bianca, unica sua figlia naturale. Appena uscito per lui di 
pericolo, il duca se ne penti o ricusò; onde lo Sforza audossenc, e nell'Anco- 
nitano si formò colla spada un marchesato sotto la supremazia del pontefice ; 
poi non bastando a mantenere le proprie masnade, si acconciò a servizio de’ 
Fiorentini. Questi aveano condotto con varia furtuna e mirabile costanza la 
guerra; mn poi Nicolò Piccinino, il quale aveva assunto l’esercito di Braccio di 
Montone, si pose col Visconti, c in riva al Serehio sconfisse i Fiorentini, toglien- 
done l'artiglieria, le munizioni e quattromila cavalli. Essi vidersi allora costretti 
a cedere Lucca ed accettar la pace, nella quale però anche Filippo rinunziava 
ai fatti acquisti e alle alleanze in Bomagna e in Toscana, per non avere più ti- 
tolo di brigarsi nelle vicende di questa. 

L’astuto finse allora congedare il Piccinino, ma gli diede segreta istruzione 
di devastare la Toscana, la quale, vistasi ingannata, e costretta a far nuove 
armi, si chiamò felice di trarre sotto ai gigli suoi Francesco Sforza. 

Ecco a fronte i due maggiori capitani del tempo, rappresentanti le due an- 


(i>) Sani ti! , pag. 1029. Fra Paolo Sarpi , lodatori* di tutto ciò clic è tirannico, scrive • ftsaer 

• antico vanto della circospezione veneziana l’aver tenuta celata scrupolosamente per otto meni la 

• risoluzione della morte del conte Carmagnola •*. 
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tiche scuole di Braccio e d'Attendolo. 11 Piccinino , sebbene disavvenente di 
corpo e infelice parlatore, spingeva al sommo il merito di Braccio, vale a dire 
la celerità de’ movimenti, audace fin alla temerità, indomito dall’avversa for- 
tuna. Francesco dalle diverse scuole sceglieva il meglio, e col genio sapeva 
avvivarlo; maschio di corpo e d’animo, il male non proponevasi, ma non ne 
rifuggiva se utile; entrambi caldi di odj, ma ricchi di quella bontà che non di 
rado si palesa ne’ soldati, ed è riparo o compenso alla facilità che hanno di 
far male. 

l.o Sforza erasi mostrato propenso alle repubbliche, massime a Firenze, non 
perchè sentisse in quel senso, ma per tenere in ombra Filippo, o per far con- 
trario al Piccinino che a questo conservava fede. Non volendo però scontentare 
in tulio il duoa, nè sfasciare uno Stato sul quale spingeva i desiderj, lasciò al- 
quanto in tentenno la guerra : ma quando si vide zimbello alla peritanza o 
finteria di Filippo, calò la buffa, e parve decidere delle sorti d’Italia coll’accet- 
tare dai federati il bastone, con novemila zecchini al mese dai Veneti, ottomila 
quattrocento da' Fiorentini. 

1 due emuli capitani fecero gara di valore e d'abilità, sul Veneto, in To- 
scana, nella marca d'Ancona, portando a vicenda la devastazione. Novamente 
famoso venne per durata e fierezza l’assedio di Brescia, invano sostenuto dal 
Cattamelata, e dove Brigida Avogadro menò le donne r respingere il Piccinino, 
o Tutto il popolo notte e giorno lavorava a far riparo di dentro a’ muri ; vi la- 
voravano femine, putti, donne, preti, frati, giudici, tali e quali. Il Piccinino 
solario il fondo della fossa di graticci, e fece la via per venire in cima del ter- 
raglie. Dirai, Che facevate voi che noi vietavate? dico che come noi ci facevamo 
sul terraglio, egli tirava con quelle bombarde. Oh quanti ve ne furono morti 
di noi cittadini ! « E quando salirono all’attacco « si cominciò una riotta con 
noi di dentro, per modo che, colla grazia di Dio, furono urtati giù. Avreste ve- 
duto quelli uomini d’arme traboccar giti per quel terraglio con que’ suoi pen- 
nacci a volta voltone, che era una consolazione. Di bombarde, di schioppetti, 
di verrettoni, di sassi che si tiravano, parca che l’aria si oscurasse: parca che 
tutto il mondo si aprisse di tamburi, di trombette, di gridori, di campane a 
martello.... Avreste veduto il popolo, femine, zerlotti , piccoli e grandi , che 
correvano giù ai luoghi dove si davano lo battaglie, chi con pane, chi con for- 
maggio, chi con vino, chi con confetto per reficiare que’ cittadini combattenti, 
e que' soldati ch'erano con noi. Voi avreste veduto la gente d’arme de’ nemici 
in belle battaglie che tenevano dal brolo del vescovo fino a San Pietro Oliviero, 
tutti quanti a cavallo: e quando si davano le battaglie, si scambiavano sotto di 
squadra in squadra, smontavano da cavallo, e venivano alla battaglia : ma tosto 
loro veniva talento di ritornare a dietro » (6). 

Brescia sempre eguale a se stessa ! I Veneziani, per la nimicizia del mar- 
chese di Mantova non potendo mandar navi pel Po nel Mincio, e da questo nel 
lago di (larda, divisarono un l’atto arditissimo, suggerito da un Sorbolo can- 
dioto. Avviarono su per l’Adige due galere grandi, tre mezzane e venticinque 
barche, poi strascinandole a forza di cavalli e di bovi traverso alla frapposta 
montagna del Baldo spianando e sgombrando, lo gettarono in esso lago a Tór- 
bole: meraviglia e terrore, che il Piccinino dissipò bruciandole. 

Ma alfine Brescia fu salvata, sebbene da lame e peste ridotta a metà abitanti. 
Francesco Barbaro proveditore e famoso grecista, fu chiamato a Venezia coi 
cento gentiluomini che più aveano contribuito a quella difesa , accolti dalla 

(0) CMsToroBo i>\ Soldo. 
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signoria, abbracciati dal doge che li proponeva quali modelli ai sudditi della 
Repubblica, ed essi e la loro posterità esimeva da ogni imposta-, al Comune poi 
rilasciaronsi ventimila dueati, che il fisco ritraeva annualmente dai mulini (7). 

Il Piccinino, smaniato d’acquistare il dominio che era stato di Braccio, si fa 
mandare dal Visconti nell'Umbria, guasta la Toscana, e ad Anghiari a’ piè de’ 
Ilio monti che separano la vai del Tevere da quella di Chiana assale le truppe pon- 
’u giugno tilide di tremila corazzieri e cinquecento pedoni, e le fiorentine di otto in nove- 
mila cavalli, comandate da Gian Paolo Orsini, e rimane sconfitto e prigioniero: 
se non che i vincitori sbandatisi non proseguirono la vittoria e la resero inu- 
tile, perchè il Piccinino ebbe raggomitolati ben tosto lutti quelli che avea per- 
duti, e tornò in Lombardia a rifarsi col saccheggiare terre di amici. Tuttoché 
guelfo , disprezza le scomuniche paragonandole al solletico che lo sente chi lo 
teme; s’insignorisce di Pontremoli e di Bologna; led è adottato nelle case dei 
Visconti di Milano e d’Aragona di Napoli. Anche gli altri capitani a stipendio 
di Filippo Maria chiedevano sovranità: Alberico da Barbiano voleva Belgiojoso; 
Lodovico Sanseverino, Novara ; Lodovico Del Verme, Tortona ; Talian Friulano, 
Bosco e Fregarolo; altri altro. Il duca, che aveva rimosso lo Sforza onde non 
farlo sovrano, credette allora minor male il richiamarlo, e gli concesse la mano 
mii di Bianca, e in pegno della dote il contado di Pontremoli e Cremona. La pace 
di Cavriana, fatta sotto la mediazione dello Sforza c a malgrado del Piccinino 
cui essa strappava un’immancabile vittoria , rintegrò nei primieri confini il 
duca, le repubbliche di Venezia, Genova e Firenze, il papa e il marchese di 
Mantova. 

Che conchiudevano le paci generali, quando duravano le particolari ani- 
madversioni de’ capitani? Francesco mosse per vendicarsi d’Alfonso il Magna- 
nimo, clic gli aveva occupali i feudi paterni nel Reame: ma Filippo Maria tor- 
natone geloso, s’accordò con Eugenio IV per torgli la marca d’Ancona, ridiede 
il suo favore al Piccinino, che dichiarato gonfaloniere della Chiesa , noceva il 
piti possibile all’irreconciliabile suo emulo, e d’ordine di Filippo assediò Pon- 
tremoli e Cremona. 

li gran generale, a cui la generosità non impediva di levarsi d’attorno coi 
supplizj e col ferro gli emuli, vedeasi tolta pezzi a pezzi la sovranità militare 
ch’egli erasi formata nel cuor dell’Italia, e soccombeva alle tergiversazioni del 
suocero e alle infedeltà di papa Eugenio; quando i Veneziani, guardando come 
lesa la paco di Cavriana, si allearono coi Fiorentini, presero al soldo varj con- 
dottieri , e sotto Michele Attendolo mandarono l’esercito a’ danni del duca, e 
dopo la vittoria di Mezzano sopra Casalmaggiore si spinsero fin a Monza e sotto 
Milano. Il Visconti, sbigottito dal vedere Venezia ostinarsi al conquisto della 
Lombardia, si rappattumò col genero , il quale comprendeva che se la Lom- 
bardia toccasse ai Veneziani, piti nulla avrebb’egli a sperarne, mentre invece 
la disputabile successione di Filippo aprivagli ambiziose eventualità. Accettò 
dunque il comando supremo sulle armi e le fortezze; dugentomila fiorini d’oro 
l’anno per mantenere l’esercito suo e quello lasciato dal Piccinino, il quale dopo 
( * essere stato uno degli arbitri di questa sbranata Italia, era morto col dispia- 
cere di non avere nè ingrandito se stesso, nè ottenuto gratitudine da quelli cui 
aveva servito. 

Poco poi Filippo Maria, sempre passionato per l’intrigo, si lasciò di nuovo 
menare dai Bracceschi c dagli altri che invidiavano l’incremento dello Sforza; 
!3 'agosto c rom P ea sec0 nuovo, allorché morte lo colse, e con lui terminava la stirpe 
de’ Visconti. 

(7) Smunto, Dtca ni, liti. 3. 
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La quale fu con lode ripagala della protezione che concesse ai dotti d’al- 
lora, e il Filelfo, il Barziza, il Panormita, l'Offredi, il Decembrio ne tesserono 
la storia e la falsarono. Del resto già vedemmo come la Lombardia tosse una 
monarchia militare, non temperata se non dalle arti che ad un governo intelli- 
gente sono insegnate dal desiderio di conservarsi : i Milanesi la sopportavano 
anzi rassegnati che contenti ; e il desiderio della libertà crasi illanguidito a 
segno, die al piti si aspirava a cambiare tiranni : la pace e la guerra, la ric- 
chezza e la felicità del paese, la tolleranza o punizione dei delitti dipendevano 
dal principe. 

Sovratulto mancava qnel che ai popoli più è necessario, pace, e pronta ed 
eguale giustizia ; anzi le prepotenze pareano favorito dai dominanti. Giovanni 
Gàmbara, signorotto del Bresciano, faceva cogliere da due bravi una tal Barto- 
lomea che avea detto male di sua moglie Subrana, e mozzarle la lingua; il po- 
destà condannò al taglione il Gàmbara e la moglie, ma essi interposero un 
fratello della mutilata, che li riconciliò con questa; e Ginn Galeazzo Visconti 
concedette perdono. È scritto che Giovanni Palazzo ottenesse da Gian Maria che 
Guelfi e Ghibellini del Bresciano potessero combattersi sei mesi, salva la fedeltà 
al principe, e commettere qualsivoglia misfatto tra loro. Esso Gian Maria nel 
1401 mandava podestà ad Asola Giovanni Visconti e capitano Giorgio Carcaiio, 
i quali spinsero tant’oltrc l’audacia, che niuna fanciulla poteva andare a marito 
senza aver passato tre giorni nel loro palazzo : gli Asolani stancati li trucida- 
rono, c i Bresciani in punizione distrussero Asola (8). Quando manchi la giu- 
stizia, piU non rimane garanzia di sorta, nè altro si può che abbattere il domi- 
nante per mettersi al posto di lui e divenire oppressori. 

Pure costoro erano principi nostrali, e i Lombardi compiacevansi della loro 
grandezza, giacche noi poteano della propria felicità ; compiacevansi alla splen- 
didezza della Corte, alle regie parentele, alle frequenti comparse, ai clamorosi 
pranzi, ai clamorosissimi funerali, a quel lusso di sfarzo e spesa più che di 
gusto, allo feste che frequenti si rinnovavano per nozze, per paci, per venuta 
di principi. Fu volta in cui Filippo Maria ebbe ospiti papa Martino V e l’impe- 
ratore Sigismondo, e prigionieri il re di Napoli e quel di Navarra ; in un mazzo 
di carte (giuoco allora nuovo) dipinto da Marziali di Tortona spese millecinque- 
cento monete d’oro. 

Le sevizie di que’ principi possono paragonarsi al morso di un cane rab- 
bioso, che nuoce solo a chi gli si avvicina ; mentre una pacata signoria può 
indurre gli effetti della malaria, generale spossamento e tabe irreparabile. Pe- 
rocché del resto essi cercavano il prosperamento del paese, sia per trarne di piti, 
sia per non Scapitare al confronto de’ vicini. L’agricoltura procedea di meglio 
iu meglio, sull’esempio de’ monaci, principalmente de’Cistercesi, che verso il 
Lodigiano e il Pavese aveano introdotto i prati stabili e le caseine ; si migliora- 
vano le razze de’ bovi; de’ cavalli, celebri per grossezza c forza, molto spaccio 
faceasi iu Francia. T lavori di seta crebbero principalmente dacché nel 1314 
molti fabbricanti di Lucca, fuggendo la tirannia di Castruccio, ricoverarono a 
Milano. I Lombardi andavano in Francia, in Fiandra, in Inghilterra a raccattar 
lana, che poi tinta e tessuta mandavano colà donde ora ci vengono i panni fini ; 
e per tutta Europa correvano le monete d’oro colla biscia. I nobili non pren- 
deano vergogna del mercatarc , e sulle matricole figurano i Litta, i Dadda, i 
Bossi, i Crivelli, i Gusani, i Dugnani, i Medici, i Melzi, i Porro, i Bescapè, i 


(8) Rossi, Elogi dorici, pag. 450; Capriolo, Storie bresciane ; Rizzaidi, Storia Asolano, ma- 
noscritta. 

Cantò, Storia degli Italiani. Tom. U. 57 
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(.Hstiglioni, i Pozzobonelli. 1 Borromei da San Miniato si trasferirono qui ven- 
dendo panni grossolani, o stabilendone una fabbrica; e subito Filippo Maria 
prese un Borromeo per direttore della finanza, e. poco dopo Luigi XII di Fran- 
cia levava al battesimo un figliuolo di quella casa (9). 

Le arti, divise in venticinque paratici o consorzj , con bandiera , statuti, 
assemblee distinte, esercitavano ogni sorta mestieri, e all’uopo prendeano lo 
armi. Singolarmente i Lombardi guadagnavano in operazioni di banco, aven- 
done stabiliti in tutte le città d’Europa. Milano era si ricca, che dicessi in pro- 
verbio bisognerebbe distrugger lui chi volesse rifare l'Italia; se udimmo i no- 
bili esibirea Filippo di mantenergli stabilmente diecimila cavalieri ed altrettanti 
pedoni se lasciasse loro le entrate della città. L'estimo del M06 dà ai beni 
mobili e stabili della città e dei eorpi santi il capitale valore di tredici mi- 
lioni dugenciuquantamila zecchini. La popolazione cresceva, benché guasta da 
pesti ricorrenti; e i primi provedimenti di polizia sanitaria menzionali sono 
i milanesi. 

Il servaggio principesco alterava la semplicità de’ costumi, e senza credere 
alle declamazioni, è a supporre s’imparasse a chinar la fronte r quello in cui 
mano erano il danaro, la forza, la legge, ed a quella serie di bassi che coman- 
dano agli altri ; catena di soggezione, che cominciata non finisce {aiti. Nondi- 
meno durava un vivere patria reale , nè la Corte era distinta dalla città quanto 
nei tempi posteriori; e benché i nobili godessero molti privilegi, pure le con- 
dizioni si trovavano spesso mescolate nei pubblici convegni, ed alle feste eccle- 
siastiche o civili. 

Se si pensi che non v’ave* truppe stanziali, primario sostegno della tirannia; 
che il duca viveva tra gente nostra, con nostri consiglieri, fra tanto corpora- 
zioni organizzate e armate, fra privilegi di arti, di corpi, di «tato, si vedrà che 
il despotismo non poteva sbizzarrire senza contrasto; le memorie della prisca 
libertà non erano perite, non potessi n voglia gravar le imposte, gli statuti fre- 
navano anche il principe, le fazioni di Guelfi e Ghibellini opponcano polente 
contrasto, sicché la tirannia non era sistematica ma di eccezione. Que‘ principi 
pesavano piti volontieri sui nobili per tersene l’ostacolo o rapirne le ricchezze ; 
non por questo si rendeano popolari, comunque talora grossolani : e la plebe 
anch'cssa sapeva resistere, e piegando non dimenticava d’avere dei diritti. 

Tutti questi avvenimenti potemmo divisare senza tampoco far molto d’un 
altro imperatore calato in Italia. La Gasa di Luxenburg, cosi meschina sotto il 
cavalleresco Enrico VII, era giunta a possedere tanti domiri], quanti mai quella 


(9) Filippo Borromeo di Lazzaro, cOlPajulo de 1 Milanesi cacciò da San Minialo ma pairia i 
Fiorentini ; ma poi da un capitano tradito a quoti, fu ucciso II <590. La Taida, sorella di Beatrice 
Tenda, ebbe quattro manciù. Andrea, dottorato in Padova e cavaliere aurato; Borromeo tesoriere 
di Padova al tempo de 1 Carraresi, i quali temendolo e Invidiandolo gli cercarono cagione addosso, 
e lo arrestarono, nè potè uscire ili carcere che pagando ventidocmiln scudi d'oro: egli per vendi- 
carsene Istigò Visconti e Veneziani finché abbatterono il Carrarese. Borromeo col fratelli Alessandro 
e Giovanni si piantò a Milano, e V’ebbero la cittadinanza il 4594, e tennero casa n Santa Maria 
Pedone. Borromeo nel 4400 stette mallevadore per dodicimila scudi del marchese di Monferrato , 
in un accordo di questi coi Visconti. Giovanni fu consigliere e capitano di Gian Galeazza; da 
Gian Maria nel 1 105 ebbe in feudo Castel Arquato e tutta la vai di Taro col titolo di conte; e fu 
principale autore del matrimonio di Filippo Maria con Beatrice Tenda. Esso Filippo diè pure la 
cittadinanza milanese a Vitaliano Vitelllani, nipote per sorella di Giovanni, « diritto di conseguirne 
l'eredità c il cognome; io fc tesoriere generale e consigliere nel 4459; nel 42 Piovesti della rócca 
<P Arona, come conte di Canobbio e sua valle; nel 4G dì l gogna e Margozzo: ed è lo stipite de' 
Borromei di Milano. Galeazzo, Antonio, Giovanni, figlio del Giovanni suddetto, si mutarono a Ve- 
nezia, dove sono ricordati netta chiesa di SanPFIcnn . dn essi eretta ed arricchita. V, Coaosci.M , 
lìibl. universale , tom. vi. p. 790. 
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di Hohenstanfen ; in un secolo avea dato quattro imperatori , Enrico VII , 
Carlo IV, il vituperevole Venceslao che fu deposto, e suo fratello Sigismondo, 
che al tempo stesso era elettore di Brandeburgo, re di Boemia e d’iingheria. 
Beilo d’aspetto (tal ce lo descrive Leonardo Aretino che lo conobbe) , alto della 
persona, nobile, vigoroso, magnanimo in pace e in guerra, eloquente, amante 
le lettere, liberale oltre le sue scarsissime entrale, trovavasi sempre bisognoso 
di danaro, e perciò costretto a vendere la propria alleanza c proiezione, inter- 
rompere le imprese, mancare ai propositi; e piti che all’impero badava a cre- 
scere i suoi Stati ereditarj, dai quali derivò poi la grandezza di Casa d’Austria. 

Talmente Venezia spingeva la gelosia per l’eguaglianza delle sue famiglie 
patrizie, che avendo il re d’Ungheria chiesto per moglie una Morosini, la Si- 
gnoria obbligò il (ladre a rinunziare ogni diritto paterno, c la adottò come figlia 
della repubblica. Quando, durante lo scisma, fu eletto papa Angelo Correr col ttoo 
nome di Gregorio XII, benché egli cercasse cattivarsi i Barbarigo, i Morosini, 
i Condulmer con cappelli cardinalizj, fu sempre guardato di mal occhio, giudi- 
candosi pericoloso uu pontefice legalo coi senatori ; e appena il concilio di Pisa 

10 dichiarò scaduto, la Signoria non solo s’aftVettò a riconoscere il surrogatogli 1400 
Alessandro V, ma a lui profugo negò stanza ne’ suoi dominj (IO). Ito nel Friuli, 
pa|>a Gregorio venne a rissa con quel patriarca che era tedesco, e lo cassò sur- 
rogandogli Anton da Ponte nobile veneto. L’imperatore Sigismondo, dichiara- 
tosi protettore dell’espulso, menò le cose di modo, che venne a rottura con 
Venezia. Questa repubblica , da Ladislao competitore di Sigismondo al trono 
d’Uugberia, aveva comprato per centomila fiorini la città di Zara; ridomandando 

la quale e le antiche città imperiali, Sigismondo entrò sul Veneziano guastan-4413 
dolo e ribellando : ma Venezia strinse lega difensiva con Nicolò III d’Este, i 
conti Poreìa e Collabo, i Ma la testi, i Polenta, i signori d’Arco e Gastelnuovo, 
Castelbarco, Caldonazzo, Savorgnano ; c questi, e la rigidezza dei vicarj di Si- 
gismondo, la poca costanza degli Ungheri ch’egli versava di qua dell’Alpi, il 
valore del condottiero Filippo d’Arcoli , fecero trionfare il leone veneto per 
tutto il Friuli. 

Dalla marca Trevisana Sigismoudo pensò fare una corsa in Lombardia 
senz'armi. Liete accoglienze gli profusero i tiraunelli ; a Cremona col papa va- 
gheggiò dal torrazzo la pianura lombarda, a Cantii ricevette omaggio da Filippo, 

11 quale però noi volle accogliere in Milano; istituì de’ vicarj imperiali, cui 
faceano capo i Ghibellini per onestare la loro tirannide: ma nessuna efficienza 
ebbe sulle vicende italiane .- 

Dopo vent’anni di regno, nojato dalle lunghe brighe in Germania e in Boe- 
mia, e dal dirigere una macchina pesante e rugginosa, com’egli chiamava l’im- 
pero, pensò tornare di qua dall’ Alpi a farvi una comparsa quale solevano i suoi 1434 
predecessori. I tempi erano ben cambiati; quanto orasi perduto in parziale 
libertà, tanto eresi acquistato in generale indipendenza ; né la nominale supe- 
riorità sarebbe bastata perchè convocasse a Boncaglia tutti gli Stati d’Italia a 
rendere l’omaggio e ricevere giustizia. Con duemila Ungheri e Tedeschi a ca- 
vallo, più per corteggio che per difesa, capitò a Milano; e Filippo, che pur gli 


(IO) Anche nel 1689 Pietro Ottobon dui prozio Alessandro Viri fu fatto cardinale, e prestò 
molti servizj alla Serenissima; e ottenne da <|tiesla fosse rimesso in grazia il proprio padre Anto* 
nio, disgradato perche era divenuto generale di Santa Chiesa. Ma essendo slato eletto proiettore 
della corona di Francia alla Corte pontifìcia, il senato si oppose; e avendo egli non ostante spie* 
gain le insegne di Francia, fu abraso dal libro d’oro, confiscatogli il patrimonio, sospesa ogni 
rendita de* suoi beni ecclesiastici nel dominio vendo. 
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uvea sempre mostrato piena soggezione, e l’avea sollecitato a discendere spe- 
rando danneggiarne i Veneziani, insospettito sì chiuse nel castello di Abbiate- 
M3I grasso, senza tampoco lasciarsi vedere all’imperatore , che in Sant’ Ambrogio 
2 > ' Jhr * fecesi coronare. 

Qui dunque temuto e timoroso, eppure in Toscana malvisto come amico del 
duca, sempre povero di danaro e di forze, obbligato ad ogni passo a patteggiare 
o difendersi, a un punto di rimanere preso in Lucca dal capitano dei Fiorentini, 

4432 trattenuto in Siena per debiti, Sigismondo traversò l’Italia meschinamente, di- 
rigendosi a Roma onde persuadere il papa ad accettare il concilio di Basilea : 

4433 nè tampoco a questo riuscito, cintasi la corona d’oro, ricoverò a’ suoi paesi, 
lasciando l'Italia elle ambizioni e agli agitamenti di prima. 
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Repubblica AmbroaUuu. Vanesia conquistatrice. Francesco Sfora». I Foscari. 


/ risconti e gli Sforza. 


Uberto Visconti 

1 

Gaspare Ottone arcivescovo 4277-95 

I 

Lodrisio 


Mimo Magno 4 295-4322 Uberto stipite di case ancora sussistenti 

I 

Luchino Marco Giovanni arcivescovo Sletano 

4339-49 4339-34 | 


M vtt so II 4334-35 Bernabò 4354-95 Galeazzo li 4354-78 

L 

Gian Galeazzo 4378-1402 
primo duca nei 4395 


Valentina in Luigi d'Orleans, Gian Maria Filippo Maria Gabriele Maria 

ava di Luigi XII 4402-42 1442-47 figlio naturale 

Bianca Morìa in 
Francesco Sforza 
4447-4*6 


Galeazzo I 
4322-28 

Azzonk 1 328-39 


Obizzo 


Teobaldo 

l 


Ascanlo cardinale Galeazzo Maria 4460-76 


Gian Galeazzo Maria 
4476-94 

I 

Bona 

regina di Polonia 


Caterina in 
Giovanni de' Medici 
avo di Cosimo granduca 


1 

Lodovico il Moro 4494-1500 

1 ~ 

Massimiliano Francesco Maria 
4542-45 4522-26 

e 4529-35 


Filippo Maria Visconti non lasciava figliuoli, onde molti si sporsero al fiuto 
di sì pingue eredità. Fin allora non era stato nel Milanese regolato il modo di 
succedere al dominio; e come negli altri principati italiani, ora lo tcncano i 
fratelli in comune, ora se lo apartivano, o l’uno succedeva all’altro senza ri- 
guardo alla discendenza dell’estinto : persino i figli naturali ne toccavano qual- 
che porzione. Ora la casa francese d’Orleans vi pretendeva a cagione di Valentina 
Visconti, cui Gian Galeazzo, maritandola a Luigi d’Orleans, n’avea dato l’aspet- 
tativa pel caso che i suoi figli morissero improli ; ma il titolo non valeva, 
giacché questo non era un feudo femminino: tanto minor diritto v’avea lo 
Sforza, marito della figlia naturale, quantunque legittimata, di Filippo Maria. 
Questo aveva un tempo pensato a nuocere ai Veneziani col lasciare il suo paese 
ad Alfonso re di Napoli; il che avrebbe di tanto avanzata l’unità italiana: e 
Alfonso in fatti produsse un testamento a favor suo ; ma foss’anebe autentico, 
si trattava egli d’una proprietà che si potesse lasciare a talento 1 


Digitized by Google 



902 cap. cxvi. 


REPUBBLICA AMBROSIANA. 


14 


Il Milanese era uno Stato libero, riconosciuto nella pace di Costanza; il che 
importava, secondo il diritto d'allora , che non potesse venir ristretto a suddi- 
tanza di vcrun particolare. Venceslao l'uvea ridotto tale investendone Gian Ga- 
leazzo; ma sovrano dell'Impero non era già il re di Germania, bensì gli elettori, 
rappresentanti l’antico senato e popolo romano: e in latto essi ne fecero rim- 
provero a Venceslao, e fu uno degli aggravj per cui lo spodestarono (1 . Sigis- 
mondo ne diede regolare investitura a Filippi Maria, riservandosi gli antichi 
diritti imperiali (2); ma realmente il Milanese, operando come Stato libero, ave» 
adulato il governo politico ni Visconti , e allo spegnersi di questi tornava ili 
propria balìa. Sentirono questo diritto i Milanesi, e mentre i Bracceschi inalbe- 
ravano sul castello lo stendardo di Alfonso di [Napoli, ed altri suggerivano di 
darsi al duca di Savoja fratello della duchessa vedova, Antonio Trivulzio, 
Teodoro Dossi, Giorgio l.ampugnani e Innocenzo Gotta eccitano alla libertà ì 
Milanesi, che a furia smantellano il castello, nido della tirannia contro il popolo; 
e disingannati del dominio d’un n.fo come pessima prslitcnzia, proclamano 
■Ut" V aurea repubblica ambrosiana, tornando in istato di popolo al modo antico. Il 
asosl ° vicario coi dodici di provisione eleggono ventiquattro capitani e difensori della 
libertà del Comune, che furono confermati dal consiglio generale, c clic affol- 
larono ordini buoni o meschini, come sempre avviene nei primordj; rimettono 
i banditi ; proibiscono il bestemmiare, i giuochi zarosi, il portar armi; allesti- 
scono ricoveri per poveri, e massime per contadini che la guerra aven sturbali 
dai campi ; si ravviano le scuole, invitando i maestri con condizioni clic merita- 
mente potranno accontentarsi ; e da spontanee largizioni raccolgono ottocento- 
mila zecchini ad tu end am patria libertatnm (3). 

G uno dei temi pili soliti c piti facili agli epigrammi da caffi; la debolezza 
de’ governi usciti da un» rivoluzione, come il vacillamento dello rivoluzioni 
che non riuscirono : nè per verità da una reggenza che durò meno di due mesi, 
potevano pretendersi stabili intenti, concordi progetti, efficace azione. l’uro 
sarebbersi allora potute costituire in Italia tre robuste repubbliche, di Firenze, 
Venezia e Milano, mettendo in comune il senno educato dell’una, la potenza 
marittima dell’altra, le colte lautezze dell’nltima; e associandosi alla fòrza degli 
Svizzeri, opporre ima federazione di liberi all’aumento delle mouarchie confi- 
nanti. Chi pensi che in quel tempo, essendo morto Cado il Temerario duca di 
borgogna nel combattere gli Svizzeri (<), restavano libere le Fiandre e i Paesi 


(!) Mutilanti Imperium 3frdiolano ri provincia Longobardi<g t qutP juris S. R. Ini perii forra ut, re - 
deunlibus inde ad imperiata amplissimi a emolumenti ; in qua dilione mediai uncini tritili mhtitUer 
S. R. imperli pariilnta fungebatur , rum tu contro } acre più pecunia , Mediolani ducetti et rumi lem 
popirnsem creasti. Coal gli elettori nel tfepnrfe Venceslao. 

(2) Jtu ì qttod dietla crmcesslonibut et ci lai ioni bus in feudo dictorum duco (uhm et comi (cium 
habemus , noòis et nostris successori bus in Imperio mlvutn montai et illesum. Llbmo , Italia dipi,, 
I. 480. 

(3) Quella repubblica fu censurata dal Corio per blandire i ducili, e dal Verri per stizzosa .al- 
lusione alla Cisalpina; ma più che alle ironiche declamazioni di questa, credo ai documenti del 
Rosmini. Il Leo, tra gli errori onde ribocca la sua Storia d''Ilulla ì dice rhp il Rosmini « per biasi- 
mare la repubblica, produce molte ordinanze sulla religione, le scienze, la politica*. Lo fa pel 
preciso contrario. Nell’archivio del duomo é un’ordinanza de’ capitani del 14 agosto, nella «piale, 
poiché altissimi dementiti ineffabili... antiquisximnm nurenm ci sanctam liberta tem urbs bete /elidler 
reassumpsit , stabiliscono un’oblazione annuo; e sotto l’H agosto, in riconoscenza a Dio rjnod ad 
dulciuimum reipubUctB et liberto tis slalom noe reduxil , ordinano una processione a Sant' Ambrogio. 

(4) Nella battaglia di Morat servivano al duca di Borgogna quindicimila Lombardi , il riti ca- 
pitano Antonio Corradi di Lignann vercellese vi peri. 
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Bussi , comunità fiorentissime di commercio e costituite al modo delle nostre, 
non può a meno di riflettere qual diverso andamento avrebbe preso l’Europa 
se, invece di consolidarsi lo monarchie collo spartire la Borgogna tra Francia e 
Austria, fosse prevalso il sistema repubblicano. Se i Milanesi vedessero allora 
questa preziosa eventualità , è difficile il dirlo; ma trovo codardo l’iusultarli 
dell’aver preferito una forma di governo, che allora presentava tanto avvenire. 
Sgraziatamente però Firenze cominciava con Cosmo de' Medici a piegare a prin- 
cipato: Venezia dal doge Francesco Foscari era intalentata a conquiste, a segno 
di posporvi la giustizia e la pubblica libertà; e sperando quell'unione che più 
tardi effettuarono gli Austriaci, spasimava di tutto il Milanese , e profittò del 
momento per ciuflàre Brescia e Bergamo. 

Allora Venezia trovavasi all’apogeo della sua grandezza. Trieste, i cui pirati 
avevano rapito le spose della ancor novella repubblica, indi era stata sottoposta 
da Enrico Dandolo a capo de’ Crociati, non si rassegnò mai al giogo, più volte 
rinnovò guerra, e nel 1367 si diede al duca d’Austria; ma i Veneziani l'assali- 
rono e presero per rame, poi nella puee, chetato l’Austriaco a danaro, le impo- 
sero di giurar fedeltà a San Marco ; alla nomina di ciascun doge, lo stendardo 
del leone sventolerebbe un giorno sul mercato di Trieste, e tutti gli anni a 
Pasqua sul palazzo; i Triestini osserverebbero i trattati coucliiusi da Enrico 
Dandolo in appresso, e la Serenissima vi eserciterebbe la giurisdizione penale. 
Nella guerra di Chioggia i Genovesi presero Trieste, c la consegnarono al pa- 
triarca d’Aquileja : avendola Venezia ripigliata, i Triestini inalberarono di nuovo usa 
la bandiera dei duchi d'Austria , i quali poi la tennero sempre : ma doveano 
correre piti di quattro secoli prima die acquistasse tale importanza sul mare, 
da prevalere all’antica dominatrice. 

Vedemmo come si fosse ampliata la signoria de’ patriarchi d'Aquileja sopra 
tutto il Friuli, l’Istria, gran parte della Cannila e Carinola, c la Stiria, con tanti 
poderi da estrarne ducenlomila zecchini. Però i papi aveano tratto a se il di- 
ritto di nominare il patriarca, sicché ne cessò l'indipendenza ; e avendo essi 
dato quella sede in commenda a Filippo d’Alenyon, i signori paesani ricusarono 
obbedienza a questo, eleggendo un altro, donde baruffa civile, nè piti fu possi- 
bile sottometterli interamente. Il patriarca fu dunque costretto ricorrere al po- 
polo , agii stranieri , a bande mercenarie ; e intanto i signori si rendevano 
viemeno dipendenti, per quanto il patriarca cercasse avvincerseli col moltipli- 
care i feudi e suddividerli e concedere franchigie. 

Allora si atleti a Francesco Carrara, che colle armi occupò tutti i paesi : ma issa 
i Veneziani, temendo che questo operosissimo loro nemico tenesse il Friuli per 
sé, e intercettasse i loro commerci colla Germania, presero parie con Udine e 
con altre città, riottose al patriarca, c annichilarono nel modo che dicemmo In 
potenza dei Carrara. Venuto poi il patriarcato al tedesco Ixidovieo Theck, c un 
questo avendo favorito l’imperator Sigismondo, Venezia nc colse occasione di 
tor via quo’ vicini, ostinatamente avversi. Pertanto occupò il loro paese finché 
non fosse compensata delle spese di guerra ; ma queste ammontavano a tanto, 
che il patriarca non potè piti pagarle ; onde a quel prelato, fin allora il piu 
ricco d’Italia dopo il pontefice, altro non rimasero che i castelli di San Vito c 
San Daniele, e lo stipendio di cinquemila ducati che ricevea dalla repubblica. 

Adunque il dominio veneto si estendeva in Italia dall'lsonzo al Mincio ; oltre 
il litorale dell'Adriatico sin allo foci del Po, aveva ad obbedienza fra terra le 
provincic di Bergamo, Brescia, Verona, Cremn, Vicenza, Padova, la marea Tre 
visana con Feltre, Belluno, il Cadore, il Polesine di Bovigo, Ravenna, il Friuli, 
l’Istria eccetto Trieste città imperiale; supremazia sulla contea di Gorizia, che 


Digitized by Google 



904 CAP. CXVI. 


■OTENZA DI VENEZIA. 


prima faceva omaggio al patriarca d'Aquileja ; sulla costa orientalo dell’Adria- 
tico teneva Zara, Spalatro eie isole che fronteggiano la Dalmazia c l'Albania ; 
avea tolto Veglia ai Frangipani, /ante a un Catalano; in Creda occupava Corfd, 
Lepanto e Patrasso ; nella Morea Modone, Corone, Napoli di Romania, Argo, 
Corinto, avute a prezzo dai possessori che non poteano difonderle dai Turchi ; 
altre isolettc dell’Arcipelago, e qualche parte del litorale; finalmente Candia 
e Cipro. 

Mentre dapprima in Italia si era limitata ad opporsi a chi vi predominasse, 
tenendo per lo piti coi pontefici, allora aspirò a dominarvi, donde vennero le 
guerre che abbiam veduto con Filippo Maria, nelle quali, se cresceva di credito 
nella penisola, sviavasi dal commercio, e rimaneva esposta agli arbitrj de’ ven- 
turieri, coi quali usava or rigore, ora carezze; or mandava al supplizio il Car- 
magnola, or se ne redimeva coll’ascrivere fra i nobili il Gatlameiata e Michele 
Altendolo. E d’acquistar il Milanese le dava lusinga lo sfasciarsi di questo alla 
morte di Filippo. 

Per quell'assurdo concetto che repubblica significhi obbedir a nessuno, le 
singole città ridestando le municipali gelosie, colsero pretesto dalla rivoluzione 
di Milano per sottrarsi a questa, riformandosi a reggimento municipale indi- 
pendente, ed elessero signori e governi distinti, preferendo l’indipendenza dei 
singoli alla libertà di tutti. Como, Alessandria, Novara seppero accordarsi (ella 
Repubblica ambrosiana, ma a patti che tcrideano principalmente a ricuperare 
la giurisdizione ed aggravare i popoli soggetti : tal era il senso dei sessantascttc 
capitoli stipulati dai Comaschi, diretti a ristabilire il dominio delia città sopra 
il contado o sopra la Valtellina e il Chiavennasco. Pavia, Parma, Tortona vol- 
lero reggersi da sé; Lodi e Piacenza introdussero guarnigione veneta; Asti si 
chiarì pel duca d’Orlcans; gli esuli signorotti tornavano , e riprendevano gli 
aviti possessi e la baldanza di tiranneggiare perchè aveano sofferto; se non 
altro, saccheggiavano; dapertutto rinasceano le antiche copiglie; ma s’erano 
talmente abituati all’obbedienza, che appena uno primeggiasse, lo chiedevano 
signore. 

Cosi l’attività scompigliata produceva debolezza universale; mentre crasi 
perduto l'uso delle armi, d’ogni parte sonavano minacele; la Repubblica era in 
grande setta e divisione nell’interno, fra le pretensioni dei capitani di ventura, 
che nè poteansi licenziare nè tenere in obbedienza; lo schiamazzo popolare di- 
ventava potenza, sempre micidiale, ed or faceva ardere i libri del censo, ora 
demolire il castello, soliti carnevali dei neoliberati; i cittadini medesimi si di- 
videano in partiti, quale pendendo all’Impero, quale ai reali di Francia, al duca 
di Ferrara, a Venezia. Luigi di Savoja credette opportuna l’occasione di fermar 
piede in Ixrmbardia, e si collegò col re francese, a patto che Genova c Lucca si 
conquistassero per questo, Alessandria si desse al Monferrato, le terre fra il 
Ticino, l’Adda, e il Po, coi castelli di Trezzo e Pizzighetlone, ad esso duca di 
Savoja (5). Venezia aveva già rotta guerra a Filippo, e adesso la continuava 
contro la Repubblica, ed accostavasi minacciosa aU’Addu. 

In que’ frangenti che tolgono il senno anche ai piit savj, i capitani della 
Repubblica parvero dimenticare le pretensioni di Francesco Sforza; e aggirali 
e spinti dai Ghibellini, adularono ad esso le armi, perchè li difendesse da' ne- 
mici. Ed egli mostrò obbedire a coloro cui sperava comandare ; trasse Barto- 
lomeo Coleone, condottiero bergamasco, dal carcere ove l'avea cacciato Filippo 
Maria, e se lo fece compagno alle imprese; colle artiglierie abbatteva mura che 


(5) Arch. storico ^ xm. 5H. 
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prima arrestavano gii eserciti, e prosperò nella guerra marchesca. Piacenza, la 
piazza pili forte dopo Milano, fu assediata da lui, che riuscì a prenderla ed en- (4<7 
trar per la breccia : fatto portentoso e quasi nuovo nell’arte guerresca d’allora, lo »bre 
ove la difesa era ancor superiore all’offesa. La città venne abbandonata al peg- 
giore saccheggio e a tutti gli obbrobrj de’ soldati, che violentavano a scoprire 
i tesori ; diecimila cittadini furono venduti ; i ferramenti, i legnami portati a 
vendere nelle vicine città; nò Piacenza piu risorse. 

Ma lo Sforza non operava a prò di Milano; anzi, dopo ch’ebbe con insigni 
vittorie, e massime con quella di Caravaggio, fiaccato i Veneziani che erano ims 
stati a un punto d’acquistar il Milanese, e fattone prigioniero l’esercito, arsa la 
flotta, patteggiò di lasciar loro non soltanto Bergamo e Brescia, ma e il Cre- 
masco e la Geradadda, cioè fino all' Adda, purché l’ajutassero a succedere a 
Filippo Maria. L’accordo fu accettato. ts 8brc 

Francesco aveva un buon esercito, i Milanesi nessuno; prima Pavia, poi 
Piacenza, poi altre città lo chiedeano signore; perfidie non lo sgomentavano, 
e Cosmo de' Medici amico suo gli aveva insegnato a badare alle convenienze 
proprie, non alle altrui, e che il mondo non si governa coi pater nostri. In Mi- 
lano rincalorivano le parti di Guelfi e Ghibellini ; e i primi, guidati dal Trivulzio, 
avrebbero voluto una pace che assicurasse la Repubblica e dai nemici e dal 
difensore: il Lampuguani, il Bossi e altri Ghibellini ricusavano la pace con Ve- 
nezia, che sottraeva tanto territorio, e che preparerebbe forse la dominazione 
di quella città : il vulgo tumultuava ora per questi ora per quelli, secondo l’opi- 
nione o le ciancie o il danaro. Carlo Conzaga di Mantova, fatto comandante 
della città, batteva la mira a rendersene signore appoggiandosi ai Guelfi, sicché 
i Ghibellini entrarono in trattati collo Sforza per garantire o qualche franchigia 
alla patria o qualche vantaggio a sé; ma scoperti, furono mandati al supplizio 
Lampugnani ed altri, molti in fuga, confiscati i loro beni. Allora prevale quella 
seconda schiera che sottentra sempre ai moderati; e nuova gente senza credito, 
traforatasi nel governo e impinguatasi delle confische, impresse l’impeto rivo- 
luzionario, eccitò i Milanesi a resistere al traditore, al disertore, giurando piut- 
tosto darsi al granturco ed al demonio ; spedirono per tutto bandi che il diffa- 
mavano; promisero diecimila zecchini di mancia c altrettanti in fondi a chi 
l’uccidesse; chiesero soccorsi dal duca di Savoja, i cui soldati non dando quar- 
tiere, facevano quel peggio che sapessero. 1 Milanesi stessi aveano scritto milizie 
paesane con fucili, arma nuova che, per quanto imperfetta, incuteva terrore ai 
dapprima invulnerabili corazzieri; e le battaglie divennero sanguinose, e costa- 
rono la vita a molti prodi condottieri. 

Ma lo Sforza era di lunga mano superiore per sentita di guerra, e sostenuto 
da’ Veneziani che tradivano cittadini liberi per procacciarsi un pericoloso vi- 
cino. Tardi s’accorsero dell'ambizione dello Sforza, e fecero pace colla Repub- 
blica ambrosiana; e avendo lo Sforza ricusato riconoscerla, spedirono truppe a 
soccorso di Milano: ma l’i «certa fede de’ capitani di ventura disertati dalla Re- 27 7bre 
pubblica per mettersi dove la fortuna piegava, e il valore d’esso Sforza ne 
elisero l'effetto. Milano, disperata di miglior consiglio, proponeva di sottomet- 
tersi alla Serenissima ; ma lo Sforza, domate Monza, Melcgnano , Vigevano, e 
le altre città provinciali, cinse la capitale. Il popolo, visti uscir vani tutti i suoi 
parliti, si levò a rumore, mosso dall’oro nemico, secondo Ja frase antica e mo- 
derna ; cassò i magistrati popolari, ostinantisi alle armi , per surrogarvene di 
ghibellini : i quali però neppur essi aveano Bn disegno premeditato, nè sapeano 
finire la guerra, a terminar la quale erano stati eletti. Garlo Gonzaga, che avea 
mostrato l’ambizione del comando, non l’abilità, come vide i nuovi capitani della 
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libertà non favorire alle aspirazioni sue. ma voler lui stesso obbediente, patteg- 
giò colto Sforza, facendosi dare Tortona in compenso del tradimento. Gaspare 
Vimercato in parlamento dipinse la trista situazione: — 1 soccorsi piemontesi 
«sono fiacchi, lontani quei di Napoli, pericolosi quelli dei Veneti ; ecco crescere 
« ogni giorno orrida e irreparabile la lame; più che un disperato resistere, non 
« vai meglio cercare pane e riposo allo Sforza? alla line egli vanta de' diritti , 
« sicché avrà minor bisogno d’infierire, e piuttosto desiderio di conservare». 
La proposizione fu accolta al solito da fischi ed urli, tra i quali però il senso 
comune si fc strada; la fame o|terò il resto, e il popolo assali a tumulto il pa- 
lazzo del governo; onde s’inviò a far la sommessione, e lo Sforza spedi tosto 
gran ristoro di viveri, che il fece benedire. 

Al suo quarliev generale ondate di Milanesi andavano a visitarlo ognidì, e 
gli sciorinavano elogi iti versi, elogi in prosa, sonori quanto le imprecazioni che 
in suo vitupero erausi latte testò, da ciascuno a chi peggio. Poi il giorno della 
ttso sua entrata, « avevano preparato uu Obito trionfale cori un baldacchino di 
2f. gran, panno d’oro, e cosi con gran .moltitudine aspettavano il principe avanti alla 
porta Ticinese. Ma Francesco per la sua modestia ricusò il carro e il baldac- 
chino, dicendo tali cose essere superstizioni da re; il perchè entrando, andò al 
sagro e massimo tempio di Maria Vergine, c fermo innanzi alla porta, si vestì 
di drappo bianco sino a’ piedi, la qual veste era di consuetudine che si vesti- 
vano i duchi quando pigliavano la signoria» (Cono); ebbe la corona ducale, c 
il Milanese si racconciò neiiii monarchia militare. Francesco addormentò il po- 
polo colle feste; coi belligeranti strinse buoni accordi ; i’una dietro l’altra tornò 
inobbedienzR le città, che preponevano ad una libertà procellosa una tranquilla 
servitù, ed ultime anche Como o Belliozona; e incominciava una nuova politica 
e una nuova dinastia, preconizzata ai destini più insigni, e che pure dovea, fra 
micidj e tragedie, giungere a stento alia sesta generazione. 

Egli seppe mettere nel fodero la spada, colla quale aveva acquistato un sì 
bel dominio, c attese a far dimenticare la violenta origine e riconciliarsi i popoli 
coi modo migliore, il beneficarli ; non diù carico a' suoi avversi ; non lasciò 
campo a quelle riazioni , che irritano ed inimicano; resse con saviezza, resti- 
tuendo al governo il vigore senza la crudeltà de’ Visconti ; e riuscì uno de’prin- 
cipi più grandi e , secondo il tempo, de' più buoni. Nella capitolazione crasi 
stipulato non si darebbe impiego a venni forestiero , i tribunali starebbero 
sempre in Milano, non rincarile le gabelle, garantiti i creditori delloStato, messi 
fuor di città i soldati. Vedendo che « la plebe, riavvezzata alle armi, si ricor- 
dava delia libertà», lo Sforai pensò ricostruire l'abbattuta fortezza; ma non 
volendo con ciò mostrare diffidenza, sparso tra il popolo suoi creati , che per- 
suadessero ciò come ornamento e sicurezza delia città ; e per quanto i meglio 
avvisati si opponessero, gli altri prevalsero, e le parrocbie pregarono il duca 
di fabbricare il castello, che riuscì il meglio forte d’Italia in piano. Monumento 
più insigne della sua munifica pietà rimane l’Ospedal grande, sontuosa fabbrica 
nella quale raccolse i varj ospedali della città ; compì il naviglio che mena i’Adda 
a Milano. Sul trono serbò i modi franchi acquistati negli accampamenti ; liberale 
dell'oro, asserendo non esser nato per far il mercante; onorò le arti, favorì i 
letterati ; davasi premura di smentire le dicerie sul conto suo, e di spiegar i 
motivi delie sue azioni. 

Tutto che militare, associò la sua politica a quelle del negoziante Cosmo 
de' Medici, che gli continuò sempfè una grossa pensione; dissipò una lega che 
Venezia aveva giurata a danno di lui col re di Napoli, il duca di Savoja, il mar- 
chese di Monferrato, i Senesi, i Correggesehi ; e seppe mostrarsi necessario ai 
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varj potentati. Doppio matrimonio il collegi! coi reali di Napoli, altri col mar- 
chese di Mantova, colla Snvoja c con Francesco Piccinino, capitano non dege- 
nere dal padre, pel qual modo si furono riconciliali Sforzeschi e Bracceschi : e 
se ai Veneziani fu costretto lasciare Bergamo, Brescia, Crema, col loro circon- 
dario, di rimpntto acquistò Savona e Genova. 

Questa città non parve sottraisi al duca di Milano che per avventarsi più 
disonnata nelle discordie tra Krcgosi e Adorni, i quali strappavansi a vicenda 
l’efimero dogato. Ne conseguì tal debolezza, che la repubblica, atterrita anche 
dall’avanzarsi de’ Turchi i quali aveauo occupato Costantinopoli, non credette 
poter difendere la Corsica u la Gazaria altrimenti che col cederle al banco di San 
Giorgio. In questo soltanto si conservava la virtù repubblicana ; non fazioni, 
non corruttela, non turbolenze, ma quieta e savia amministrazione, attenta pre- 
videnza da mercanti -, esempio che sciaguratamente non sapessi imitare dai cit- 
tadini. I quali di nuovo ricorsero allo sciagurato partito di darsi a’ forestieri; e 
Carlo VII di Francia, avutane la signoria, spedì Giovanni d’Angiò a governar 1458 
Genova, e la fece sua piazza d’armi per guerreggiare il Napoletano. Ma d’una 
tal guerra stanchi i Genovesi, si sollevarono contro Francia, e Carlo tentò invano 
coll’armi ridomarli. 4464 

In que’ fatti cominciò a'segnalarsi il cardinale arcivescovo Paolo Fregoso, 
che poi, valendosi della costernazione in cui era Genova per le crescenti con- 
quiste de’ Turchi, e per le interminabili nimicizie co’ reali di Napoli, ottenne 
per intrighi di far salire al dogato un suo cugino Spinetta. Costui in breve fu 
cacciato ili posto, non però di speranza ; e in tre Piegosi fu mutata quell’anno 
la dignità di doge, che per costituzione era in vita. Alfine riuscì ad aversela 4463 
l’arcivescovo, e ne informò il papa, che risposo : — Non dissimuleremo la me- 
li raviglia al sentirti accettare il governo temporale d’una città, che a lungo non 
« tollera governanti. Tu ’l sai per prova, ed a noi stessi giunsero a un tempo le 
« nuove della tua prima elezione e dell’infelice cacciata. Non è certo impossi- 
« bile esser principe e vescovo insieme ; ma corre obbligo tanto maggiore di 
« operare virtuosamente. Molte cose si condonano in un secolare, che sono 
« intollerabili in un ecclesiastico. Ad una norma non procedono l’Impero e la 
u Chiesa. Il sacerdote vuol esseie tutto clemenza, tutto carità e amor paterno, 

« astenersi dal male vero, schifare pur l’apparente. Se tali sono le tue inten- 
ti zioni, se vuoi giusto e piamente imperare, non solamente sopra il tuo popolo, 

« ma bu te stesso ; se non l’ingiuria del prossimo, ma ti proponi ladifesa del nome 
« cristiano contro gl’infedeli, confidando che cotesto principato sia stato a te 
« conferito secondo le leggi della tua patria, c che ne userai a benefizio del po- 
ti polo, in nome della santa Trinità noi lo benediciamo ». 

Gin prevedete che neppure l’arcivescovo doge vi si assodava; e si tornò ad 
esibirsi a Luigi XI di Francia, re positivo, che non amava gl’incrementi non 
fruttiferi, e sopra ogni merito stimava l’obbedire c star quieti, si fosse popolo 
o baroni. Quando dunque i Genovesi offersero di darsi a lui, rispose: — Ed io 
li do al diavolo ». 

Quell’astutissimo l'acca gran conto de’ consigli e dell’amicizia ili Francesco 
Sforza, il quale nella guerra di Borgogna lo sussidiò anche di quattromila ca- 
valli e duemila fanti, capitanati dal proprio figlio Galeazzo Maria, che mostra- 
rono anche oltremonti non esser bugiarda la reputazione del valore sforzesco: 
in compenso Francesco si fe cedere Savona, aspirando a Genova. Frattanto Mo- 
naco, Finale, Ventimiglia erano sollevale, Cipro si staccava , c l’arcivescovo 
doge non curava o non sapeva rimediarvi ; vilipesi i magistrali, rispettato chi 
avesse baldanza; i luoghi di San Giorgio onduli a ventitré lire; i Fregosi stessi 
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a guerra Ira loro. Molti malcontenti fuggivano a Milano, e Francesco gli acco- 
lOi4 glie va: alfine mandò bande sopra Ccnova , c bastò perchè l'arcivescovo se ne 
andasse ; il castelletto non tardò a cedere, c ambasciadori vennero ad ofTrire la 
13 aprile superba capitale della Liguria, e seco la Corsica al signor di Milano. 

Questi poteva aspettarsi qualche ostacolo alla sua potenza per parte dell'im- 
peratore. Sigismondo uvea sposato la figlia Elisabetta ad Alberto d’Austria, e 
sudato perchè a questo passassero le corone d’Ungheria e Boemia: in fallo 
H39 l’ottenne, come anche quella di Germania. Morendo prestissimo, Alberto lasciò 
gravida la moglie d’un figliuolo, che fu detto Ladislao Postumo ; e suo cugino 
Federico III d’Austria assunto all’Impero, ebbe regno piti lungo che qualunque 
altro suo predecessore, e concentrò in sè le eredità de’ tre rami austriaci. Pigro 
e pusillanime, le lodi dategli da Enea Silvio Piccolomini, che prima suo segre- 
tario, poi fu papa Pio 11, non l’assolvono dell’avere per negligenza e avarizia 
lasciato che l’Impero andasse sossopra fra guerre ripullulanti, mentre portava 
al colmo la propria famiglia, a’ cui membri attribuì il titolo d’arciduchi, e adottò 
per divisa a e i o u, volendo esprimere Austria Est Imperare Orbi Universo. 

I4sz Anch’esso volle scendere in Italia, non per rinnovare la maestà dell’Impero, 
ma per farsi incontro ad Eleonora di Portogallo sua fidanzata ; e il giornale di 
questa comparsa attesta quanto i nostri, malgrado tante sciagure, precedes- 
sero in civiltà i forestieri. Nicolo Lanckman suo cappellano , per giungere in 
Portogallo, dovette col suo seguilo travestirsi da pellegrino: eppure o bande 
masnadieri, o prepotenti comandanti delle città li spogliavano tratto tratto (6) ; 
felici allorché trovassero qualche banchiere fiorentino che li rifornisse di da- 
naro. Federico a Siena ebbe incontro ben quattrocento dame di quella terra: 
dovette cercare un salvocondotto dal Coleone, che allora guerreggiava in Ro- 
magna ( 7 ) : entrando iu Firenze, Carlo Marsuppini segretario della repubblica 
gli recitò un’orazione latina gonfia di stile e vuota di cose, quale usavano gli 
eruditi ; il Piccolomini rispose frasi positive e dirigendo alcune domande, alle 
quali il Marsuppini non seppe rispondere perchè non preparato. 

Federico traeva seco il nipote Ladislao Postumo, si può dir prigioniero ; e 
avendogli Ungheresi tramato di rapirglielo, i Fiorentini l’impedirono, ma invano 
18 marzo s’interposero presso l’imperatore a favor di quello. A Roma fu sposato e coro- 
nato; a Napoli visitò lo splendido Alfonso : del resto faceva mercato e cortesia 
delle antiche pretensioni imperiali ; per danari conferì a Rorso d’Estc il titolo 
di duca di Modena e Reggio, e conte di Rovigo e Comacchio; per danari creò 
nobili e notaj e conti palatini quanti vollero. Allorché visitò Venezia, gli fu tra 
altri donativi presentato dalla Signoria un magnifico servizio de’ cristalli di Mu- 
rano ; e sua maestà fe cenno al buffone, il (piale dando una spinta al tavolino 
su cui era deposto, mandò ogni cosa a pezzi ; e i nostri mostrandone dispia- 
cere, l’imperatore sciamò: — Fossero stali d’oro, non si sarebbero infranti ». 

(6) /Ustoria desponsat ionie et roronalionit Friderìr.i III et conjugit ipsitu , auctore ìSirolao Tanfi- 
mano de Falkenstein. Ap. Pei, II. 569-602. 

(7) Spino, l'ita di Bartolomeo Coicone t pag. 255. I.n costui biografìa fu scritta in latino da 
Antonio da Comazzano , clie con altri letterali e artisti vlvea nei castello di lui; onde il ritrasse 
con colori lusinghieri che la storia smentisce. 

Del Comazzano abbiamo pure manoscritta la vita di Francesco Sforza in terzine, e un trat- 
talo He la integrità de la militare arte , oltre un poema più volte stampato sul soggetto stesso: 
Opera nuora de Mr Ant. Comazzano , la quale tratta de modo regendi t de mota fortuna f , de inte- 
gritate rei militarle , et qui in re militari imperatore % rxcellucrint . D'altri due condottieri , Attendalo 
Sforza e Braccio di Montone , scrissero le gesta Lodrisio Crivelli e Gianantonio Campano, rozzi ma 
Interessanti. 
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Francesco Sforza sapea dunque da qual lato pigliare costui, che esitava a rico- 
noscerlo duca; e bastò si mostrasse risoluto a pagar a danari o a difendere 
colle armi il titolo concessogli dal suo predecessore. 

Sedici anni dopo, Federico tornò in Italia, e tutti almanaccavano reconditi 
lini al suo viaggio ; ma scopo unico n’era Io sciogliere un voto alla madonna di 
Loreto: a Roma baciò le mani e i piedi del papa, gli tenne la stalla, assistette 
da diacono alla sua messa. Non volle riconoscere il successore di Francesco 
Sforza, dicendo che duca di Milano era lui stesso ; ma nulla fece per sostenere 
tal pretensione. 

Meglio fortunato degli altri condottieri, lo Sforza potè dirsi anche l’ultimo. 

E noi non vogliamo staccarci da costoro prima di salutare Bartolomeo Coleone 
bergamasco. Nel suo castello di Malpaga erasi dato alla quiete, al bere, al no- 
vellare e sentir notizie de’ suoi commilitoni , fosseio le prosperità dello Sforza, 
o i supplizj del Piccinino, del Caldora, del Brandolini, d’altri, contro cui ritor- 
cessi il ferro de’ principotti dacché piti non ne bisognavano. Dichiarato capitan 
generale de’ Veneziani, vi fu onorato come principe dalla Signoria e dal popolo : 
ma egli struggessi dì qualche impresa ; finché Venezia finse congedarlo acciocché 4467 
passasse ai fuorusciti fiorentini, cospiranti a ricuperare la patria. A molti con- 
dottieri che gli si unirono, si opposero altri pagati dal papa, dal re di Napoli, 
dal duca di Milano, da Firenze, capitanati da Federico d’Urbino ; ed esso gli 
affrontò alla Molinelia, giornata famosa ne’ fasti delle guerre d’avventurieri. Le 
lunghe manovre finirono con una pace, ove prometlevasi mandar tutte le forze 
contro i Turchi, sotto al Coleone; ma l'impresa non ebbe effetto. Egli tornò 
al suo ritiro, dove gli giungevano ripetuti inviti dal re di Francia, dal duca 
di Borgogna, spesse ambasciate, e domande di consigli, e visite di principi. 
Biechissimo e senza figli, pensò tramandar il proprio nome con opere di bene- 1475 
licenza : lasciò alla Basella una chiesa, due monasteri a Martinengo ; a Ber- 
gamo donò i bagni di Trescore, il canale de’ mulini, tremila ducati d’entrata 
per costituire doti, e vi eresse la ricchissima cappella di san Giovanni. Del- 
l'ingente sostanza, dotò per due terzi tre sue figlie maritate ne’ Martinenghi, 
quattromila ducati a due altre, cenquarantuumila a luoghi pii, altre liberalità 
ai poveri, ai servi, ai coloni, ai buffoni di sua casa. De' rimanenti ducentosedi- 
cimila ducati costituì erede la repubblica di Venezia, oltre un credito di set- 
tantamila; e diecimila in contanti perché gli elevasse una statua, e dotasse 
povere zitelle. 

Ma da questo tempo i capitani di ventura perdono importanza, c i principi 
hanno dominj estesi quanto basti per levar truppe su quelli e finanze per man- 
tenerle (8). Fra le battaglie interminate che da due secoli si combattevano, i po- 
litici aveano immaginato che unico modo di conservare Italia fosse il mante- 
nervi la bilancia fra gli Stati. A ciò contribuivano le alternate alleanze; a ciò 
viepiù i condottieri col passare dall’uno all’altro, in guisa che lo Stato pib 
poderoso poteva al domani trovarsi sguarnito , e il debole essere rinforzato 
con sussidio di danari. Specialmente Firenze, posta di mezzo fra Venezia e 

(S) Del 4467 fu pubblicata a Milano la seguente grida di guerra: — Si fa noto e manifesto a 
» caduna persona de quale grado e conditione se sia, per parte del nostro M. signor duca di Ml- 

• lano ecc. in tutte le terre del dominio suo, che qualunche soldato, o che sia pratico al soldo , 

« cosi de cavallo come de pede, tanto terriero quanto forastero, che al presente se trovasse habi- 

• tare nel dominio ducale, che voglia venire In rampo dove el prelibato ili. signor duca nostro se 

• ritrovarti; venga in ordine ed armato, che avera buona e grossa guerra lo le parti de Piemonte, 

• presentandose, subito che sia In campo, ad Pelro Francesco Visconte , conductero et marescallo 
" de! crampo, et ulterlus clic porteno la banda bianca, come fanno gli altri». 
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Milano a settentrione, Napoli e il patrimonio della Chiesa a mezzodì , acco- 
sta vasi agli uni o agli altri secondo vedeva necessario di correggere la preva- 
lenza di questi o di quelli. È quel famoso sistema d’equilibrio, che l'ammoder- 
nata Europa si vanta d’avere inventato, dopo che la sua politica cessò d’essere 
costituita sopra idee morali. 

Le città dell’antica lega Lombarda stavano tutte a dominio d’un solo, eccetto 
Bologna che alternava fra tirannia e franco stato, lai Sesia segnava i confini tra 
il Milanese e il Piemonte, ove i duchi di Savoja per molto tempo nessun altro 
acquisto fecero che della contea d’Asti. Iji Toscana obbediva ai Fiorentini, 
tranne Siena e Lucca indipendenti; Ferrara c .Modena agli Estensi, pacifici e 
colti come educati dal Guarino veronese; Mantova ai Gonzagn, prodi guerrieri, 
e insieme istrutti nelle lettere da Vittorino da Feltro; Urbino passava dai Mon- 
tefeltro a casa della Rovere ; Romagna era sminuzzata in cento signorie, diviso 
fra l’alto dominio papale e l’imperialo. 

A Venezia, pili che rimestare lo cose d’Italia, sarebbe stato opportuno curar 
quelle d’oltremare, dar fiore alle colonie di Levante, e farle partecipi della cit- 
tadinanza: eppure, mentre diciottomila cavalli ed altrettanta fanteria pose in 
campo contro il duca di Milano, in Morca non mantenne mai meglio di duemila 
uomini di truppe regolari. A voler prolungare la sua grandezza, minacciata 
dalle conquiste ottomane e dalla nuova direzione presa dal commercio , le 
sarebbe giovato farsi potenza illirica, o almeno trasferire in qualche isola di 
Dalmazia il porto troppo infelice in città, e dove a questa avrebbe servito d’an- 
temurale; e raccogliendoci i Greci che fuggivano dalle spade turche, c soccor- 
rendo agli Albanesi che vi resistevano, alzar una potenza a contrasto doU’otlo- 
mana (9). Ma i nobili stavano attaccati alla città, da cui traevano il titolo di loro 
preminenza; il popolo credeva patriotismo il concentrare nelle isole tutta la vita ; 
i mercanti voleano aver terre da spogliare; e intanto chi ne profittava era il 
nemico comune. 

Che che però ne fosse della convenienza d’aver surrogato una politica guer- 
resca alla pacifica che Tommaso Moceuigo raccomandnva, Francesco Foscari 
avea per treotaquatlr’anni coperto Venezia dì gloria militare, e campatala dalla 
minaccia dei Turchi. Mn come si tornò in pace con questi c coll'Italia, rivisse 
dentro In parzialità dei Loredano, implacabilmente ostile al doge. Non paga di 
contrariarlo in ogni proposta, in ogni interesse, volle essa trafiggerlo nella parte 
piti sensitiva, cioè in Jacopo unico figlio sopravissutogli. Poco innanzi, lo costui 
nozze eransi celebrate con pompa principesca: trentamila persone per dieci 
giorni s’afibllarono sulla piazza San Marco a vedere le giostre che vi avea ban- 
dite Francesco Sforza, e dove ii marchese d’Este e il Guttamelata fecero prova 
444S di aè, tra gli applausi delle patrìzie vestite di broccato d’oro. Ora a questo figlio 
fu data accusa d’aver ricevuto l egali da principi forestieri, e nominatamente da 
Filippo Visconti; e interrogatone avanti al padre e al consiglio de’ Dieci, fra gli 
spasimi della tortura confessò. Relegato in Romania, per fievole salute ottiene 
di restare a Treviso. Ma dopo cinque anni essendo ucciso Ermolao Donati uno 
44SOde’ suoi giudici, n’è implicito Jacopo, e messo di nuovo alla tortura, benché 


(9) Paolo Santini , ohe , sulla pietà del secolo xx , scrisse un trattato di cose militari rimasto 
manoscritto, e pare fosse al servizio del Veneziani, dice: Qui in lialiam vincere desiderai , ista 
instrvel : primo , cum summo ponlifire semptr sii ; secando } damimi ur Medi ai unum ; terlio , quod habeul 
astronomo* bonus; quarto } habeul ingegneria* qui sciant plurima; quinto t quod tot navigia conducati- 
tur piena lapidilms t* caualibus... hnpieanlur numi tu v miti luti ine navium , navigiorum , barcarumquc 
nUfkndnUirum. etr. 
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negasse (IO), fu bandito alla Canea , nè gli ai consenti il ritorno, sobbene nn 
Frizzo morendo si confessasse reo di quel sangue. Iacopo allora, struggendosi 
per desiderio della nativa laguna, dei cadenti genitori, della moglie o de’ figli, 
nè trovando chi in Venezia parlasse a suo prò, si volge al duca di Milano perchè 
gl’impetri di recare in patria le ossa infrante. Era severamente vietato l’inter- 
porre stranieri in coso di Stato; perciò essendo la lettera intercetta, ed eglittst 
chiamato, « dopo trenta squassi di corda » confessa averla scritta apposta on- 
d’essere ricondotto in patria almeno pel processo. Un nuovo giudizio lo confina 
a Canditi, concedendogli d’abhracciare i parenti , ma senza poter confondere le 
lacrime che sotto l’occhio dell’autorità. « Il doge era vecchio in decrepita età, c 
camminava con una mazzetta. E quando egli andò, parlogli molto costante- 
mente, clic parea non fosse suo figliuolo, licei lesse figliuolo unico. E Jacopo 
disse : M esser padre , vi prego che procuriate per me. acciocché io tomi a casa 
mia. Il doge disse: Jacopo, va e obbedisci a quello che vuole la terra, e non 
cercar pia oltre. Ma si disse che il doge, tornato a palazzo tramortì » (Sisero). 

Il figlio morì di crepacuore; il padre continuò a subire la nimicizia de’ 
Loredani; ed essendo morti due di essi quasi subitaneamente, ne fu imputato 
egli stesso ; Jacopo J.oredano finse di crederlo, e s'impegnò a vendicarsene. 

Fatto dei tre inquisitori, imputò il Foscari d’avere per la perdita del figlio mo- M57 
strato un dolore che snpoa di rimprovero, e come vecchio e acciaccoso propose 
di deporlo. Due volte il Foscari aveva esibito d’abdicare, e, non che consentir- 
glielo, era stato indotto a giurare di non ripetere la domanda finche la guerra 
il rendeva necessario: ma allora, benché fosse caso senz’esempio, fu obbligato 
a rassegnar la sua carica fra ventiquattr’ore, e uscì dal palazzo, dov’era abitato 
per trculuciuque anni , senza figliuolo nè amici nè forze, tra un popolo che 
l’amava, ma che più temeva l’inquisizione allora appunto istituita, tra i varj 
corpi dello Stato, nessun de’ quali osava protestare contro questa violazione 
della popolare sovranità. Quando la squilla di San Marco annunziò sortilo il suo 23 Stare 
successore, il vecchio Foscari spirò, e sulla magnifica tomba erettagli ne’ Frari 
fu scritto: « Eccovi, o cittadini, l'efiigie del vostro doge Francesco Foscari, per 
« ingegno, memoria, eloquenza, inoltre giustizia, forza d’animo, consiglio, per 
o lo meno degno di pareggiar la gloria de’ più gran principi : non mai troppo 
o mi parve l’amore verso la mia patria; gravissime guerre in terra e in mare 
u per la salute e dignità vostra per più di trentanni con somma fortuna sostenni ; 

« sorressi la pericolante libertà d’Italia; i turbatori della quiete repressi colle 
« armi; Brescia, Bergamo, Ravenna, Crema, aggiunsi allo Stato vostro; d’ogni 
« ornamento crebbi la patria; data a voi la pace, stretta Italia in tranquilla 
* lega, esauste tante fatiche, dopo ottantaquattr’anni di vita e ventiquattro di 
« dogato all’eterna pace passai. Voi la giustizia c la concordia conservate, ae- 
« ciocché sempiterno sia quest’impero ». 

Il Loredano, alla partila di debito che aveva aperta su’ suoi registri a carico 
de’ Foscari per la morte de’ suoi parenti, contrapponeva Pagata. Bel tema di ro- 
manzi e tragedie, c opportuno contrapposto all’ambizione fortunata dello Sforza : 
nè noi siamo disposti a scagionare ingiustizie e tirannie, vengano da repubbli- 
che o da despoti, da forestieri o da nostrali. 

Ma l’amor delle arti, della quiete, delle lettere invadeva principi e popoli, 


(IO) La isen lenza si esprime: Vi 'detur y propter obstinalam mentem suam , noti use possibile es- 
imere ab ipso illam veritalem , quee dora est per scripturas et per lesti ficaliones , quoniam in fune 
aliqunm nec t torciti nec gemitum , sed solum inira dentcs voccs ipse videiur et auditur infra se loqui... 
tandem non est siandum in isti s terminis, propter honorem status nostri . , . 
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non piii la sola guerra ; l’interesse, che un tempo si fermava unicamente sul 
capitano, dirizzavasi anche al letterato e al pittore; e d’altra materia empiremo 
noi il libro che succede a questo di perpetue battaglie. Repente l’attenzione e i 
ragionamenti si volsero sulle conquiste de’ Turchi; e la presa di Costantinopoli 
1 455 fu guardala da lutti come domestica sciagura, come un pericolo universale, 
del quale si doleano d’essersi accorti tropi» tardi. Allora Francesco Sforza con- 
cepì il divisamente di stringere tutta Italia in federazione, all’intento d’esclu- 
4454 derne gli stranieri qualunque si fossero, e conservare la pace interna; e me- 
diante fra Simonetto da Camerino , fu stipulata in Indi tra esso Sforza e i 
Veneziani, come padroni disponendo anche degli altri Stati d’Italia: Cosmo 
de’ Medici , i signori di Savoja , di Monferrato , di Modena , di Mantova , le 
repubbliche di Siena, Lucca, Bologna e il papa vi aderirono; e da ultimo 
anche Alfonso di Napoli: onde per un momento Italia respirò dalle battaglie, 
e potè sperare che una confederazione le salvasse l'indipendenza e la libertà. 
Fu un sogno anche questa volta. 


» 
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CAPITOLO CX VII. 

I papi in Avignone. Il grande iciima. La Chiesa e I conci IJ. 


Papi durante lo edema. 


I ssano VI 

(Bartolomeo Grigliano) 

9 aprile 1378 

eletto da sedici cardinali, quìndici de’ quali poco poi eleggono 


i 

Bonifazio IX 

(Pietro Tornaceli!) 

2 novembre 1389 


Alessandro V 
( Pietro Filargo ) 
26 giugno 1 409 


Giovanni XXIII 
(Baldassarc tossa) 

17 maggio 1(10 
deposto ual concilio 

11 novembre 1417 di Costanza, 29 maggio 1413 
resta papa, finendo lo scisma. abdica, 13 magg. 1419. 


Innocenzo VII 
(Cosma Melioratl) 

17 ottobre 1401 

Grkcorio XII 
(Angelo Correr) 

30 novembre 1406 , 
deposto dal concilio 
di Pisa, 5 giugno 1409 
abdica, 4 luglio 1415 

Martino V 
(Ottone Colonna) 


Clemente VII 
(Itoberlo di Ginevra) 

21 settembre 1378 

Benrdrtto XIII 
(Pietro dT Luna) 

28 settembre 1394 , 
deposto dal concilio 
di Pisa, 5 giugno 1(09 
poi da quello 

di Costanza, 26 lug. 1417. 


Clemente Vili 
(Gilles Muiioz) 
in giugno 1424 
eletto da due cardinali; 
abdica, 26 luglio (429. 


La prolungata dimora dei papi in Avignone d'estremo disgusto era motivo 
agl’italiani , avvezzi a bersagliarli finché li possedono , ribramarli appena gli 
abbiano perduti. E tanto piti che, cessando i vantaggi, non cessavano le noju; 
c di là arruffavano essi la patria nostra vie peggio, perché dei mali che le pro- 
cacciavano non erano partecipi. Dal 1317 sino al chiudersi del secolo li vedemmo 
in guerra guerreggiata contro i Visconti di Milano , c per sottomettere popoli 
rivoltosi o signorotti ripullulanti nelle terre papali; e non ostante le vittorie di 
Bertrando del Pogetto e dell’Albornoz, altro effetto non ne trassero che di rovi- 
narle di popolo e di frutti. 

Innocenzo VI (Stefano d’Aubert), che si diè tanto moto per rintegrare il 1332 
potere pontifizio in Italia , moderò il lusso di sua Corte c de’ prelati, cacciò i 
parassiti e le male donne che in Avignone trafficavano famosamente, e impinguò 
i nipoti, obbrobrio ornai comune. Al suo tempo il re di Francia, fiaccato dalle 
lotte coll’Inghilterra , trovavasi impotente a salvaguardare il papa , ricovratosi 
sotto la sua ala; il popolo stesso francese, tumultuante per quelle idee clic oggi 

Canili, Storia degli Italiani, Iota. II. 58 
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si chiamano comuniSmo, facea macello di possidenti c di ricchi (la Jacquerie); 
c le bando di ventura rimaste senza soldo fiutavano ove Tosse a saccheggiare. 

1361 Mossero elle sopra Avignone , sicché i papi dovettero provedere a difendersi e 
gridare al soccorso : ma non n’ebbero se non dai nobili del contorno, i quali vi 
vedeano l'interesse proprio , ed erano pagati dai cardinali ; poi il marchese di 
Monferrato, avuti centomila fiorini del tesoro papale, soldo quelle baude c le 
menò in Italia per adoprarle nelle proprie nimicizie. 

Se non che la peste era stata recata in Avignone da quelle ciurme , e nove 
cardinoli, settanta prelati e gran moltitudine peri; le quali sventure faceano 

1362 ribramare l’Italia, e Urbano V (Guglielmo di Grimoard), buon principe e buon 
cristiano , divisava restituirvi la sede , anche per tórre agli altri vescovi il pre- 
testo di lasciar vedove lo chiese, a se la necessità di annuire alle crescenti do- 
mande del re di Francia , c sottrarsi alle masnade che tratto tratto ritornavano 
a taglieggiarlo, tra cui quella del famoso Bertrando Di Guesclin pretese cento- 
mila lire e l’assoluzione plenaria. Mai cnrdinali.preferivano Avignone, dove non 
si trovavano a fronte nò la petulanza d’una plebe riottosa come la romana, nè la 
prepotenza de’ baroni ; sicché vi si erano adagiati come in domicilio stabile, ‘ 
aveano fabbricato «untuosamente , e quindi persuadevano al papa dover egli 
preferitela Francia ; questa , sua patria; questa centro dell'Europa; questa 
meglio governata e quieta che l’Italia; questa, più santa di Roma perchè reli- 
giosissima già la chiamava Cesare, e i Druidi vi esistevano prima del cristiane- 
simo ; questa infine, più cara a Gesù Cristo perchè vi si conservavano le reliquie 
pii) insigni (1). 

I Turchi sempre più guadagnavano verso l’Europa ; e Pietro Lusignano re 
• di Cipro girava le corti esortando a sostenere gli ultimi possessi do’ Crociati, se 
non voleano vedere la mezza luna drappellarsi rimpelto all'Italia. Urbano sembrò 
compunto di questo pericolo; torlo IV imperatore fece grandi preparativi per 
una crociata, la quale però non riuscì se non ad uno sbarco scarso ed infrut- 
tuoso sopra Alessandria d’Egitto. 

Però e il papa e l'imperatore presero accordo di ripristinare la santa sede 
a Roma. Questa città avea sempre altalenalo fra insania demagogica e oligar- 
chica arroganza., or ribelle al pontefice [>er bizzarria , or sottomessagli per 
paura. Si pensò ottenere maggior quiete col nominare un podestà forestiero: 
ma i Romani sei recarono ad oltraggio , e abolito il senatore , istituirono sette 
riformatori della repubblica; poi fra poco diedero poteri dittatori a Lello Poca- 
dote calzolajo, poi ripristinarono i riformatori. Quale allettamento aveva dunque 
un papa «ritornarvi? Pure sentiva esser fuori di posto in una terra dove vestiva 
aspetto d’un esulo ricoverato, piuttosto che d’un sovrano dei re; c dove prelati 
quasi lutti francesi davano alla Corte un’aria nazionale , ben diversa da quella 
cosmopolita che soleva in Roma : l'assenza sua porgeva pretesto ai Romani di 
rivoltarsi, ugli altri vescovi di abbandonare le proprie sedi. Adunque, da che le 
conquiste dell'Albornoz assicurarono il principato civile, Urbano deliberò resli- 
1367 tuirsi di qua dail'Alpi. 

Appena se ne motivò, Roma e Italia tutta fecero gran sembianti d’allegrezza; 
Napoli oll'rì cinque galee, Pisa tre, Genova quattro, Venezia dieci, due Lucca. 
Ricevuto daperlullo con vive feste , e fra un cantare al popolo d'Israele che 
usciva d’Egitto, alla casa di Giacobbe dal popolo barbaro, non uvea però troppi 
molivi a fidarsi do’ Romani. In Viterbo , ove a lungo s’indugiò, una sommossn 

(Il Od discorso recitalo da Nicola orannie In concistoro porge l’estratto De Sade , Va tlu Pt- 
trurtpt*, Ioni. 11 . I. 602. È noti la risposta clic il Petrarca vi lece. 
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popolare tenne tre giorni in pericolo il sacro collegio ; e repressa dai cittadini, 
furono arrestati cinquecento colpevoli , di cui cinquanta ebbero il bando , sette 
la forca. L’arrivo di .Nicolò II d’Este con settecento pomini d’arme rassicurò il 
papa ad entrare a Roma, e celebrò sull’altare papale , ove nessun piti da Boni- 
fazio Viti in poi; e in luterano benedisse il popolo colle teste dei santi Pietro e 
Paolo, per le quali fece fare due reliquiari, che valsero trenta e piò mila fiorini 
d’oro. Abolì i riformatori, rimettendo un senatore semestrale con tre conserva- 
tori ; e tolse i tredici banderesi , capi de’ rioni fin con diritto di sangue , e che 
traendo a sé tutti gli affari, rimanevano i veri padroni della città. 

Vi giunse poi , corno avea promesso , Carlo IV con gran Beguito di duchi e 
marchesi, volendo procacciare alla quarta sua moglie lo spettacolo della corona- 
zione colla maggior maestà che fosse possibile. Anche Giovanni Palcologo im- 
peratore di Costantinopoli venne a fare omaggio a Urbano, e riconoscere la 
Chiesa latina; spettacolo non piti visto da Teodosio in poi , gl’imperatori d'G- 
riente e d’Occidente inginocchiati davanti al papa. Ma Carlo parti fretta 
fretta, e Urbano clic proponeasi di rassettare la dignità della Chiesa coll’as- 
sistenza di cinquantamila uomini da lui promessigli, si trovò in asso; che se 
finché stette in Avignone faeea qualche mostra di vigoria adoprando l'oro 
racimolato da tutta cristianità a domare questi signorotti lontani , allora si 
trovò in loro balìa o colla borsa vuota; mentre Bernabò Visconti, ridendosi 
delle scomuniche, gli ammutinava tutte le città di Romagna. Vedendo dunque 
non approdare a verun bene, malgrado le esortazioni de’ piti e del Petrarca 1370 
tornossi ad Avignone , anzi vi consolidò l’esiglio coll’elcggere altri cardinali 
francesi ; e l’Italia continuò le minute baruffe, ispirate da gelosie, esercitato 
dalle bande. 

Caterina , nata in Siena da Benincasa ricco tintore , datasi alla solitudine , 1347 
alle austerità, all’orazione, l'alto voto di verginità e difesala contro la insistenza 
domestica, cominciò od avere torrenti di grazie dal Signore, il quale « lo aveva 
insegnalo a fabbricarsi un ritiro dentro dell’anima sua per riebiudervisi di con- 
tinuo, e le aveva anche promesso di farvi trovare tal pace e riposo, che ninna 
tribolazione potrebbe turbare n (2). Si vestì terziaria di san Domenico , e supe- 
randogli spasimi d’incurabili malattie c le impuro tentazioni, ristorando l’anima 
colle dolcezze della preghiera c colla carità verso gl’infermi e i peccatori, ebbe 
rivelazioni c comunicazioni celestiali ; Cristo in visione le esibì a scegliere fra 
una corona d’oro e una di spine , e poiché ella prese questa o la si calcò sul 
capo per somigliare a lui, egli le diede a succhiare il proprio costato ; un 
altro giorno cambiò il cuor di lei col suo; la sposò anche solennemente, por- 
gendole un anello clic sempre le rimase in dito, e ch'ella sola vedeva, come le 
stigmate della passione. Tali e ben altre meraviglie ci son narrato dal suo con- 
fessore Raimondo di Capua, il quale dubitò lungamente fossero allucinazioni di 
devota fantasia, fin quando non vide la giovane faccia di Caterina trasformarsi 
in quella proprio del Redentore. 

Fu privilegiata del dono di convertir peccatori, come fece di tutta la fami- 
glia Tolomei, e di due assassini dannati al patibolo; tantoché il papa deputò 
tre Domenicani che in Siena ricevessero le confessioni di quelli ch’cssa avea 
tratti a penitenza. Del potere che la viriti davate sugli animi , avea fatto uso a 
minorare i patimenti della stia patria ; cera') distogliere il feroce avventuriero 
Giovanni Acuto dal più guerreggiare i Cristiani. Alla santa ebber ricorso i Fio- 


(2) Eli» stessa nel Tralt. della Proridensa. E vedi BoiUKD, ad SO «pr. ; HaOUI, Die H'vnder der 
h, Qilhnritin roti Siena. Lipsia <840. 
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reniini quando il |>ontefice slava iralo con essi ; ed ella, schermitasi invano, fu 
ricevuta a Firenze come in trionfo, ottenne pieni arbitrj , c al papa scriveva : 
— l’regovi , che vi mandiate proferendo come padre , in quel modo elle Dio vi 
« ammaestrerà , a Lucca ed a Pisa, sovvenendoli in ciò che si può , ed invitan- 
« doli a star fermi, perseveranti. Essi stanno in gran pensiero, perocché da voi 
« non hanno conforto , e dalla contraria parte sono stimolati c minacciali che 
« facciano la pace; ma per infino a qui al tutto non hanno acconsentilo. Segui- 
li tate la mansuetudine e pazienza dell'agnello immacolato Cristo Gesù , la cui 
« vece tenete. Confidomi in lui, che di questo e d'altre cose adoprerà tanto in 
« voi , che n’adempirò il desiderio vostro e mio ; cliè altro desiderio in questa 
« vita io non ho, se non di vedere l’onore di Dio, la pace vostra, e la riforma- 
li zioné della santa Chiesa, c di vedere la vita della grazia in ogni creatura che 
« ha in sé ragione. Confortatevi , che la disposizione di qua , secondo che mi è 
« dato a sentirò, è pure di volervi per padre, e specialmente questa città tapi- 
« nella , la quale è sempre stata figliuola della santità vostra , e che costretta 
«dalla necessità fece di quelle cose che le sono spiaciute: voi medesimo gli 
« scusate alla vostra santità, sicché coll’amo dell’amore voi gli pigliate. Potreste 
« dire, Per coscienza io sono tenuto di conservare e racquistar quello della santa 
« Chiesa. Ohimè I io confesso bene che egli è la verità, ma parmi che quella 
« cosa che è più cara si debba meglio guardare. Il tesoro della Chiesa è il sali- 
li gue di Cristo , dato in prezzo per l’anima , perocché il tesoro del sangue non 
« è pagalo per la sostanza temporale, ma per salute dell’umana generazione. 
« Sicché poniamo che siate tenuto di racquietare c conservar il tesoro e la si- 
li gnoria della città, che la Chiesa ha perduto ; mollo maggiormente siete tenuto 
« di racquietare tante pecorelle che sono uno tesoro nella Chiesa , e troppo ne 
« impoverisce quand’ella le perde. Pace, pace, santissimo padre; piaccia alla 
« santità vostra di ricevere i vostri figliuoli, che hanno offeso voi padre; la 
« benignità vostra vinca la loro malizia c superbia ; non vi sarà vergogna d’in- 
> chinarvi per placare il cattivo figliuolo, ina saravvi grandissimo onore ed uti- 
li lità nel cospetto di Dio e degli uomini del mondo. Ohimè, babbo, non più 
« guerra per qualunque modo ; conservando la vostra coscienza si può aver la 
« pace; la guerra si mandi sopra gl'infedeli, dove ella debba andare ». 

Si recò poi in persona ad Avignone , e Urbano anch’egli rimise in lei ogui 
cosa; ma altri ambasciadori fiorentini sturbarono la conclusione. Caterina non 
cessò di esortar il papa ad armursi alla crociata , ed a restituirsi a Doma (3) , 

(3) • Presovi per l'amore di Cristo crocifisso, che, più tosto che potete , voi n’andiate al luogo 
vostro del gloriosi Pietro e Paolo; e sempre dalla parte vostra cercate d’andare sicuramente, t* Dio 
dulia parte sua vi provederà di tutte quelle cose che saranno necessarie a voi. 

■ Poniamo che abbiate ricevute grandissime ingiurie, avendovi fatto vituperio n toltovi il vo- 
stro; nondimeno, padre, io vi prego che non raggutfrdiale olle loro malizie, ma alla vostra benignità, 
e non lasciate però d’oprare In nostra salute. Lu salute loro sarà questa , che voi tornlntc a pace 
con loro, perocché II figliuolo clic è in guerra col padre , mentre che vi sta, egli II priva dell'ere- 
dità sua. Oimé, padre, pace per l’amore di Dio, acciocché tanti figliuoli non perdano l’eredità di 
vita eterna; che voi sapete che Dio ha posto nelle vostre mani il dare , il togliere questa eredità, 
secondo die piace alla benignità vostra. Voi tenete le chiavi, cd a cui voi aprite si c aperto , ed 
a cui voi serrate è serrato; così disse il dolce e buono Gesù a Pietro, il cui loco voi tenete. 
Adunque imparate dai vero padre e pastore; perocché vedete che ora é il tempo da dare la vita 
per le pecorelle elio sono escile fuora del gregge. Con vlen vele dunque cercare e racquistare 
con la pazienza, e con la guerra andare sopra gl'iufcdeli, rizzando il gonfalone dell’ardentis- 
sima e dolcissima croce: al qual rlzzaro non si convien più dormire, ma desiarsi c rizzarlo 
virilmente. 

• Hizzate, babbo, tosto il gonfalone della santissima croce, e vedrete i lupi diventare agnelli. 
Tace, pace , pace, acciocché non abbia la guerra a prolungare questo dolce tempo: ma se volete 
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come seppe indovinargli n’avea fatto voto segreto. Al quale uopo avea con lei 
contribuito santa Brigida, nobile svedese, che perduto il marito mentre anda- 
vano pellegrini a San Jacopo di Galizia , preso un vivere sempre più austero, e 
istituito l’ordine di San Salvatore, venne in Montefiascone a cercarne la con- 
ferma ad Urbano, cui annunziò averle la beata Vergine rivelato come pessima- 
mente gli avverrebbe se uscisse d’Italia. Non le diede egli ascolto , ma tornato 
in Avignone, prealo fu colpito dalla morte (4). Pio a segno che si credettero 1370 
operati miracoli al suo sepolcro, generoso colle chiese e cogli studiosi, di cui 
manteneva un migliajo sulle università, avea regnato pei popoli non per sè: ma 
ò un'insipida lode quella attribuitagli dal Petrarca di non aver fatto nessun 
malcontento. 

Dopo una sola notte di conclave gli fu dato successore Pietro Roger , mo- 
desto, virtuoso e insieme dottissimo, che già cardinale frequentava a Perugia le 
lezioni di Baldo, e ne fu il più sapiente scolaro. Volle il nome di Gregorio XI, 
o badando ai gravi mali d’Italia e alle esortazioni di quelle sante (5), meglio che 

far vendetta e giustizia, pigliatela sopra di me miserabile, e datemi ogni pena e tormento che pince 
a voi inaino alla morte. Credo che per la puzza delie mie iniquità sieno venuti molti difelli e 
molti inconvenienti e discordie: dunque sopra me, misera vostra figliuola, prendete ogni vendetta 
che volete. Ohimè, padre, io muojo di dolore e non posso morire. Vende, venite, e non fate più 
resistenza alla volontà di Dio che vi chiama; e l’affamale pecorelle v’aspettano, che veniate a te- 
nere e possedere il luogo del vostro antecessore e campione apostolo Pietro ; perocché voi , come 
vicario di Cristo, dovete riposarvi nel luogo vostro proprio. Venite dunque, venite, e non più in- 
dugiate , e confortatevi , c non temete di alcuna cosa che avvenire potesse, perocché Dio sarà 
con voi •, 

(i) Brigida andò poi pellegrina in Terra^anla, e reduce morì a Roma il 1375. Le rivelazioni 
cii’essa ebbe e scrìsse, furono riprovale dall'insigne Gerson , approvate dal cardinale Torquemada, 
tradotte in tutte le lìngue, e le valsero d’ esser canonizzata da Bonifazio IX, benché siasi avventala 
gagliardissimamenle contro la corte pontifizia lino a dire : — Il papa è l’assassino delle anime ; 

• disperde e strazia H gregge di Cristo; più crudele che Giuda, più ingiusto che Pilato, più ahbo- 
« minevole che gli Ebrei, peggiore dello stesso Lucifero. Convertì t dieci comandamenti in un solo, 

• Portate danaro. Homa è un baratro d’inferno, e il diavolo presiede , e vende il bene che Cristo 

• acquistò colla sua passione, onde passa In proverbio 

Curia romana non petit ovem sine lana; 

Dante s cxaudit , non dantibus ostia claudit ; 

• Invece di convocar tutti, dicendo genite e troverete il riposo delle anime , il papa esclama ; 

■ Fenile alla mia corte , vedetemi nella mia magnificenza maggior di Salomone; venite , ruotate le 

• vostre borse, o troverete la perdila delle vostre anime. 

(5) — Pregovi da parte di Cristo crocifisso, che piaccia alla santità vostra di spacciarvi tosto 
l’satc un santo inganno, cioè parendo di prolungare più dì, e farlo poi subito e tosto; che quanto 
piu presto, meno starete in queste angustie e travagli. Anco mi pare che essi v'inscgniuo, dandovi 
l’esempio delle fiere, che quando campano dal lacciuolo , non vi ritornano più. Per infino a qui 
siete campalo dal lacciuolo de 1 consigli loro, nel quale una volta vi fecero cadere quando tardaste 
la venuta vostra; il quale lacciuolo fece tendere il demonio perchè ne seguitasse il danno e ’I 
male che ne seguitò: voi come savio, spiralo dallo Spìrito Santo, non vi cadrete più. Andianct 
tosto, babbo mio dolce, senza verun limore; se Dio è con voi, veruno sarà contra voi. Dio è quello 
che vi move, sicché egli è con voi; andate tosto alla sposa vostra, che vi aspetta (ulta impallidita, 
perchè il poniate il colore. 

• Sia in voi un ardore di carità per si fatto modo , che non vi lasci udir le voci dei demonj 
Incarnati, e non vi faccia temere il consiglio de’ perversi consiglieri fondati in amore proprio, che 
intendo vi vogliono metter paura per Impedire l'avvenimento vostro dicendo , Fai sarete morto. E 
io vi dico da parte di Cristo crocifisso , dolcissimo e santissimo padre, che voi non temiate per 
veruna cosa che sia. Venite sicuramente, confidatevi in Cristo dolce Gesù ; chè, facendo quello che 
voi dovete, Dio sarà sopra di voi, e non sarà veruno che sia conira voi. Su virilmente , padre, 
ch’io vi dico che non vi bisogna temere : se non faceste quello che doveste fare , avreste bisogno 
di temere. Voi dovete venire; venite dunque, venite dolcemente senza verun timore. 

• Su dunque, padre, e non più negligenza; drizzate il gonfalone della santissima croce, 
perocché coll'odore della croce acquisterete la pace. Pregovi che coloro che vi sono ribelli, voi 
gPinviliate ad una santa pace, sicché tutta In guerra caggia sopra gl'infedeli. Spero per l' In- 
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1377 alle opposizioni del re di F rancia, piantassi in Vaticano, e vide il gonfalone della 
repubblica e dei dodici rioni deposli a’ suoi piedi: ma i magistrati li ripigliarono 
ben presto, continuando a governare da sè; di che il papa soffrì e si scontentò, 
e forse solo morte gl’impedi di restituirsi di là dall’Alpi. Pure egli fu l’ultimo 
papa francese; e dopo settantun anno e tre mesi la santa sede era stata ripor- 
tala di Francia in Italia. Le miserie di questa che fautori e avversari deplorano 
come schiaviti! di Babilonia , invigorirono la scossa che allora d'ogni parte ve- 
niva alla maestosa unità cattolica , preponderante nel medio evo. Le nazioni 
Giunsi formate attorno ai vescovi, donde l’assoluto potere ecclesiastico , come 
d’un padre sopra i figli che generò e crebbe. Costituitesi, riuniti molli terrilorj, 
nato il potere pubblico, vollero svilupparsi dalle fasce della Chiesa per vivere 
di vita propria, e compresero ebe il temporale potea sussistere disgiunto dallo 
spirituale: onde alla società senza limite di spazio sotteutravano società parti- 
colari e distinte , all'andamento generale le parziali destinazioni. 

I tentativi di Bonifazio Vili per (-integrare la supremazia pontiiìzin desiarono 
ne’ principi quella gelosia, che proviene menloslo da reali violenze, che da 
paura. Alle immunità attribuite ai beni ed alle persone degli ecclesiastici, i Co- 
muni non esitavano por la mano , dovesser anche affrontare gli anatemi del 
pontefice. Pistoja statuì che, chi entrava chierico, perdesse diritto al patrimonio, 
nè dai parenti potesse ripetere alcuna cosa , se non a titolo di largizione o per 
infermità o per andare a studio. I Fiorentini sottoposero alle gravezze e ai tri- 
bunali comuni gli ecclesiastici , perciò vietato di far voltura in loro testa sul 
libro dell’estimo de’ beni a loro pervenuti , talché la ditta fosse sempre obbli- 
gala allo gravezze , e i beni medesimi ipotecali a favor del Comune. Venezia , 
nella guoi-ra del 1379 co’ Genovesi, decretò tutti i monasteri si armassero, e 
cacchi i monaci che lo ricusarono come contrario al loro istituto. A Genova 
bastava esser cherìeo per rimanere escluso da qnalfosse pubblico impiego , per 
la ragiono clic l'immunità gli avrebbe sottratti al castigo in caso di trasgres- 
sione. Il comune di Perugia nel 1319 destinava un ulliziale a soprav vegliare gli 
ecclesiastici; e propose che nessuna lettera si mandasse al papa, l'ossancbe dal 
vescovo, se non suggellata dal Comune (Graziavi). Torino faceva uno statuto 
super iniqui tate , superbia et immoderata avarttia cleri et presbijterorum, e gli 
obbligava oltre il resto a concorrere a mantener il ponte sul Po. 

Padova voleva aggravezzarc i beni degli ecclesiastici , questi ricusavano c 
lant’ollre si andò che il Comune nel 1282 stabili, chi ammazzava un chierico 
pagasse un grosso e fosse assolto (Gennari), e vi eblic chi no profittò a sfogo 
di vendette. Meglio i Beggiani , scomunicali dal vescovo nel 1280, si può dire 
scomunicarono lui , vietando ogni relazione coi cherici , non pagar loro le de- 
cime, non dar consiglio nò ajulo nè prestilo, non pasti, non contratti con essi, 
non entrare in casa loro, non macinarne il grano o far il pane o radere la 
barba: il che lo portò a pronta composizione. D’altra parte il papa volendo ri- 
meritare i Fiorentini d’avergli spediti ajuti in Lombardia, nel 1323 concedette 
elle il clero contribuisse alla spesa di fortificare la città. Di rimpallo il legato 
ponlifizio voleva esser investito della pingue abbazia dell’lmprnneta; e perchè 
i Buondclmonti si opposero considerandola come loro patrimonio , egli mise 
l'interdetto sulla città. 

Unita bontà di Dio, che toelo manderà l'Ajutnrio «un. Confortatevi, confortatevi, e venite, venllo 
a consolare i poveri e servi di Dio e figliuoli vostri ; aspettiamovi con nfTettuoso e amorino 
desiderio . • . • 

Di santa Caterina abbiamo tre lettere a Gregorio XI, nove a Urbano VI, otto a varj cardinali , 
due a Carlo V di Francia, quattro alla regina Giovanna, le altre a prelati, a religiosi, a laici. 
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Quando l'edilìzio sociale era impiantato sulla fede, ogni opposizione si risol- 
veva in eresia: le scomuniche contro cui ormisi fiaccati l’orgoglio e la potenza 
degl’imperatori sassoni e svevi , perdeano efficacia dacché prodigale in ottetti 
mondani ; i Siciliani durarono ottant’anni in rotta colla Chiesa ; i Visconti degli 
interdetti si vendicavano col pesare viepeggio sugli ecclesiastici ; o gli avvocati 
ergeano la fronte contro i papi, ai quali eresi incurvata quella dei re. 

Ormai dalla fede assoluta passavasi alle religioni comparate. Maestro Urbano 
da Bologna, nel 1334 scrisse un commento di Averroe, che invogliò a cono- 
scere il testo; e quelle opere entrarono di modn, c con essa i dnbbj sulla vita 
futura e la pendenza al panteismo; e il Petrarca si piange die la filosofia aristo- 
telica inducesse al materialismo , tanto che non otteneva nome di dotto e filo- 
sofo chi non aguzzasse la lingua c la penna contro la religione. Un di costoro 
« i quali pensano non aver fatto nulla se non abbajano contro di Cristo e della 
sovrumana sua dottrina » , andò n trovare il poeta a Venezia , e lo cuculiava 
perché avesse citato un detto dell’apostolo delle gènti , e — Tienti la tua rcli- 
« gione, io non ne credo acca; il tuo Paolo, il tuo Agostino e cotesfaltri furono 
« chiaceheroni ; e deh potessi tu soffrire la lettura di Averroe, che ben vedresti 
«quanto c’ sorvola a cotesti tuoi buffoni ». Petrarca se ne stomacò, e tutto 
dolce ch’egli era, prese pel mantello e mise fuor di casa il temerario. 

Nè per tanto si rinnegava la Chiesa. Quei Patarini che l’aveano conturbata 
due secoli prima, erano scomparsi d’Italia o nascosti; il popolo amava le splen- 
didezze del culto, se anche non nc venerava l’austerità, e compiaceasi del papa 
e della corte pontifizia; gli studiosi ostentavano questa incredulità accademica, 
ma non le si conformavano negli atti; e d’altra parte non poteauo essi decla- 
mare contro la corte romana colla libertà che avea usata Dante, senza incorrere 
negli anatemi. Ma dacché crasi trasportata in Avignone, e Cucili e Ghibellini 
del pari la bersagliavano , quasi cessasse d'esser cattolica cessando d’esser ro- 
mana. Il Sacchetti menante, il Petrarca canonico, il Pecorone frate, e persone 
di grande scienza e di celebrata santità avventavansi contro quella Babilonia, 
che tal nome meritava non meno pel lusso che per la corruzione , dove parea 
costume ciò che altrove vizio , dove la disonestà accoppiavasi colla perfidia e 
colle bassezze. 

Ciò che altre volte sarebbe valso poco piii che per esercizio di retorica o 
sfogo di bile, diventava pericoloso allorché, perdendosi il senso de* simboli , la 
società riducevasi atratto pratica; laonde i politici guatavano con disgusto questa 
corte che , vivendo nel mondo, n’avea presa la licenza , le passioni , gl’intrighi , 
e reso la Chiesa un mezzo di governo e di speculazione. Di tal passo venivasi 
a vilipendere quel che prima erasi venerato, e declinava nei popoli lo spirito 
d’obbedienza quando appunto i pontefici lasciavano quello di dominazione. Allora 
parve insopportabile la giurisdizione ecclesiastica, che colla pubblicazione del vi 
e vn libro delle lJp.crr.lali, poi delle Estrumganli eresi estesa per modo, elio 
qualsivoglia lite poteva anche in prima istanza recarsi al pontefice. 

Agostino Trionfe d’Ancona, agostiniano, clic dettò a Parigi poi a Napoli, 
carissimo ai re Carlo e Boberto, dedicò a Giovanni XXII una Somma della po- 
destà ecclesiastica, apologia dell'onnipotenza dei papi : da Dio immediatamente 
derivare la loro giurisdizione, superiore ad ogni altra perchè tutte giudica , da 
nessuna è giudicata; come spirituale, cosi è temporale, perchè chi può il piti 
può anche il meno: non può il papa esser deposto dal concilio generalo, in- 
giudicato dopo morie : è assurdo appellarsi al concilio, giacché questo non trae 
autorità che dal pontefice, il quale unico può proferire sui punti di fede, nè 
altri informare dell’eresia senz’ordine di esso. Come sposo della Chiesa nniver- 
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sale, tiene immediata giurisdizione sopra ogni diocesi, e per sè o per mandati 
suoi vi può fare quel che vescovi e parroclii. Al papa devono obbedienza Cri- 
stiani, Ebrei c Gentili; egli può punire i tiranni e gli eretici anche con peue 
temporali; egli, non i vescovi, scomunicare; fin di là della tomba estende il 
potere per via delle indulgenze: potrebbe scegliere di qualsia paese l’imperatore 
senza ministero degli elettori, o renderlo ereditario: l’eletto dev’essere da lui 
confermato e ginrarsegli ligio, e può da lui essere deposto: tutti i re son tenuti 
obbedire al pontefice, dal quale traggono la potenza temporale : a lui può ap- 
pellarsi chiunque si sente gravato dal principe: e i principi e’ può correggere 
per peccati pubblici, deporli anche, c istituire un re di qualsiasi regno. 

L’esagerazione ò sintomo di uutorilà minacciata ; c sempre maggior ardi- 
mento pigliava l’opposizione. Guglielmo Occam, scolastico nominatissimo, per 
favorire Lodovico Bavero contendeva l’infallibilità non solo al papa , ma anche 
al concilio universale e al clero ; i laici in corpo poter decidere risolutamente ; 
contro il papa potersi all’uopo adoprare anche la forza, o stabilirne diversi un 
dall’altro indipendenti. Marsiglio di Mainardino da Padova, eloquente profes- 
sore all’università di Parigi, poi rifuggilo ad esso Lodovico, gli insinuò clic a 
lui competesse riformare gli abusi della Chiesa , perchè questa è sottomessa 
all'Impero; e con libertino da Casale pubblicò il Defensor pacis, ove già s’in- 
contrano le negazioni di Calvino rispetto all’autorità e costituzione della Chiesa; 
la potesti) legislativa ed esecutiva di questa fondarsi sul popolo che la trasmise 
al clero; i gradi della gerarchia essere invenzione posteriore; il primato, con- 
sistente solo nel convocare concilj ecumenici e dirigerli, non fu dato al vescovo 
di Roma se non con autorizzazione d'uno di tali concilj c del legislatore su- 
premo, cioè di tutti i fedeli o dell'Imperatore che li rappresenta; Gesti non 
lasciò a capo della sua Chiesa verun capo visibile , nè Pietro avea preminenza 
che per l’età; al sovrano, purché fedele, spetta l’istituire prelati, elegger il 
papa, giudicare i vescovi come Pilato giudicò Cristo e deporli, convocare con- 
cilj e regolarne le deliberazioni ; eguali essendo i vescovi, l’imperatore solo può 
elevarne uno sopra gli altri, c a grado suo abbassarlo (6). Sì poco sono moderne 
le dottrine che subordinano la Chiesa ai governi ! 

Le teoriche negative si traducevano in fatti : la bolla d’oro di Carlo IV sot- 
traeva il sacro romano impero dai papi; il re di Francia, non clic emanciparsi 
dalla supremazia di questi , li minacciava come sudditi proprj ; i lontani segui- 
tavano a venerarli solo in quanto ne traessero vantaggio. 

Di mescolarsi nelle cose ecclesiastiche prcndea pretesto l’autorità secolare 
dagli scandali del tempio, quando la santa sede fatta ligia dei re non valeva a 
frenare la irruente corruzione, fosse la grossolana del clero inferiore o la fastosa 
de’ prelati. Grave torto faceva alla Chiesa il patriziato delle maggiori dignità ; 
poiché essa che ripudiò sempre ogui distinzione di natali , ottenendosi unica- 
mente ai meriti, vedeva il cardinalato e le nunziature allidarsi a taluni , il cui 
unico titolo era l’essere degli Orsini o dei Colonna o ilei Savclli ; e le costoro 
case , potenti in città per armi e per clientele , trescavano a voglia anche nel 
santuario, prepotevano nelle elezioni dei pontefici e ne’ loro consigli, con tiran- 
nide peggiore di quella degli imperatori del secolo precedente, perchè più 
immediata. Le emulazioni di queste famiglie , prorompenti spesso in guerra 
civile e in criminosi attentali, s'insinuavano nel concistoro c nel conclave, e 
togliendo al pontificato c al sacerdozio quella dignità che traggono dall’essere 
superiori alle mondnne rivolture. 

(6) Vedi principalmente la parte n. cc. 16, 17, 21,23 del Defensor pack, «(.impalo poi nel 1525 
Al c. 2K è chiamata esecrabile la pienezza del potere invocato dai papi. 
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I prelati sotto la stola mantenevano le abitudini dell’educazione secolaresca 
c lusso sfrenato; ned altro testimonio ne voglio die il concilio Laterancsc III, 
il quale, avvisaudo i prelati quanto disdica il camminare con treno si numeroso, 
e il consumare in un pranzo l'intera annata della chiesa che visitano , vuole i 
cardinali s'accontentino di quaranta o cinquanta vetture, gli arcivescovi di trenta 
o quaranta, i vescovi di venticinque, gli arcidiaconi di cinque 0 sette, di due 
cavalli i decani ; tutti poi vadano senza cani da caccia nè uccelli. Accumulavansi 
fin quaranta q cinquanta beudìzj in una sola mano; c vuoisi che Benedetto XII 
proponesse ai cardinali , se riuunziassero ad averne più d’uno , assegnar loro 
centomila fiorini d'oro di rendita e metà delle entrate dello Stato pontifizio ; e 
ad essi non parvero abbastanza. Pastori negligenti , sicché nè tampoco veduta 
aveano la loro greggia, esercitavano insolente giurisdizione tirannica; nel clero 
minore ignoranza, venalità de’ sacramenti , comune l’ubriachezza, sfacciata la 
libidine ; nelle chiese e ne’ conventi si stabilivano bettole e giuochi ; le monache 
uscivano dai monasteri; traffieavasi di grazie, dispense, perdoni. 

Degli antichi ordini religiosi rilassata la disciplina, perfino in quel Monte- 
cassino, che sin allora uvea dato ventiquattro papi, ducente cardinali, millesei- 
cento arcivescovi, ottomila vescovi , molti canonizzati santi, i monaci vestivano 
bene, abitavano comodi, riservavansi peculj particolari, anzi riceveano dal con- 
vento una prebenda colla quale vivere in case secolari. Presa vergogna dall’o- 
perosità e astinenza de' Mendicanti , anch’essi dovettero riformarsi , applicando 
agli studj; ma perchè a questi non pareva potersi attendere degnamente clic 
nelle università, i monaci che v’erano mandati vi trovavano incentivi e dissipa- 
menti e peggio. 

Però anche gli Ordini nuovi presto diminuirono il sublime fervore primi- 
tivo , gli uni facendo divorzio dalia povertà sposala dal loro patriarca , gli altri 
per zelo dimenticando la carità. A tacere le diatribe dei loro nemici , quali 
Mattia Paris e Pier dello Vigne , san Bonaventura , generale de’ Francescani , 
nel 1257 dirigeva una querela ai provinciali e guardiani, perchè a titolo di ca- 
rità i fratelli s’impacciassero d’affari pubblici e privati, di testamenti, di secreti 
domestici. Sprezzando il. lavoro, caddero nell’infingardnggine, c mentre pregano 
ginocchione o meditano in cella, possono darsi a studj vani o sbadigliare o dor- 
mire, e forse dai libri composti trarre una vanità che non prenderebbero certo 
dal tessere fiscelle o stuoje, come i primi romiti. Andando girelloni , riescono 
d’aggravio agli ospiti e di scandalo ; per rimettersi dalla stanchezza mangiano e 
dormono di là del prefisso; scompigliano la regola del vivere; domandano con 
tale importunità, da farli schifare quanto i ladri. La vastità delle fabbriche 
turba la pace de’ conventi , incomoda gli amici , espone a giudizj sinistri. Ai 
parrochi poi dispiaeiono per la premura che si danno intorno a funerali e a 
testamenti. Inoltre le città chiamavano i frali a compor paci, i papi ad eseguir 
commissioni, come gente non pericolosa c di ninna spesa ne‘ viaggi ; l’Inqui- 
sizione li riduceva a specie di magistrati criminali, con bidelli, famigli armati,, 
carceri, braccio secolare a loro disposizione, essi istituiti a profonda umiltà e 
povertà esatta. 

La regola di san Francesco imponeva tali austerità, che alcuni la sentenzia- 
rono d’impossibile o di micidiale; sicché papa Nicola III credette doverla spie- 
gare (7) nel senso clic i frati Minori erano tenuti osservare il vangelo , vivendo 
in obbedienza, in castità, in povortà tale da non possedere cosa veruna; lo 
spossessamene totale per Dio esser meritorio; averlo Cristo insegnato colla 

(7) Colla costituzione Fctlil qui semino ! , nel vi delle Decretali, tit. De veri», signif. 
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parola, confermalo coll'esempio, c gli a postoli ridotto in pratica; i Francescani 
vìvendo così, non faceansi suicidi nè tentavano Dio, giacché confidandosi nella 
Previdenza, non però repudiavano gli espedienti suggeriti dalla prudenza umana. 
Vi si chetarono gli avversari , ma tra i Minorili alcuni ne trassero motivi d’un 
fanatico misticismo, da una parte asserendo che la regola di san Francesco fosse 
il vero vangelo, dall’altra che la spropriazione dovea portarli ad avere nulla piti 
che il mero uso delle cose necessarie alla vita. 

Pier Giovanni d’Oliva di i.inguadòca predicò sifatta dottrina, «bersagliando 
la Chiesa ricca e mondana, annunziava i Minori come destinati a rigenerarla. 
Fece molti proseliti, e sotto papa Celestino V, incline al vivere cenobita, otten- 
I 23 t nero di costituirsi in nuova congregazione , (letta degli Fremiti Celestini. Per- 
seguitali , presero abito e capi particolari , e massime per la diocesi di Pisa e 
tra i monti di V occhiano e di Calci seguivano tener di vita piti rigoroso , alla 
Chiesa visibile rieca, carnale, peccaminosa affacciandone una frugale, povera, 
virtuosa. Tennero a quelle dottrine Corrado da Offida, Pietro da Monocolo , 
Tommaso da Treviso, Corrado da Spoleto , foco pone da Todi , e col nome di 
Fraticelli o Frati spirituali ebbero capi Irà Pietro da Macerata e Pietre da Fos- 
sombrenc. Bonifazio Vili li combattè vigorosamente, e proferitili eretici, li fece 
processare e perseguire da fra Matteo dì Cbieti , sicché essi riamarono in 
un’isola dell'Arcipelago e in Sicilia, aggregando a sé chiunque disertava dai 
Francescani per seguire nna vita pili austera; cari al vulgo per faspetto di 
maggior perfezione, e avendo per generale il mistico l'bertino da Casale. An- 
gelo, plebeo senza lettere, della vallata di Spoleto, n’avea radunati molti; e cosi 
l'ordine del padre serafico restava scisso, nè Clemente V ottenne di riconciliarli 
nel concilio di Vienne. 

Il resistere, e la superbia che facilmente nasce dal rigore esagerato, li por- 
tarono a farsi accaniti detrattori della santa sede, negando ch’ella potesse per- 
mettere ai Francescani dì tener granajo e cantina , e asserendo una vicina ri- 
forma. Ne seguirono perfino sommasse a Norbona, in Sicilia, in Toscana ; onde 
Giovanni XXII provvide a comandar la soggezione , dicendo che « gran cosa è 
la povertà, piti grande la castità, ma superiore l'obbedienza » (8). Eppure essi 
durarono contumaci appellando al futuro concilio, onde ebbero condanna; e quei 
che non vi si sottomisero, fuggirono in Sicilia, ove Federico re di Trinncria, 
sempre malvolto alla santa sedo , li protesse , e dove presero capo Enrico di 
(leva, professando sempre che la Chiesa era divenuta una sinagoga, lupo il suo 
pastore. . ■ - - •V'b • . àAy*’ 

Chi bestemmia Giovanni del rigore usato con essi , chi di «si fa beffa come 
apostoli d’una ineffettibile povertà, non venga poi a declamare o a sbigottirsi al 
cospetto del comuniSmo, forma moderna della medesima dottrina. 

Ma tra i dibattimenti avendo alcuno asserito che Cesti Cristo nè i suoi 
apostoli non avena nulla posseduto, la proposizione, rejctta dai Domenicani e 
da altri , verme sostenuta dai Francescani ; e poiché la regola rii san Francesco 
ilieeasi esprimere il vangelo, tornava sott'nltra apparenza il medesimo concetto 
dell’assoluta spropriazione. Giovanni condannò anche questa dottrina; Michele 
di Cesena generale dell'Ordine , Guglielmo Occam , <: Buonagrazia da Bergamo 
protestarono , e rifuggiti n Pisa presso Lodovico Bavero , lo sostennero e acca- 
nirono nella lotta contro quel papa. Tale quistione insinuò ne’ Minoriti uno spi- 
rito di sottigliezza, tropi» contrario all'intento tutto pratico del loro fondatore; 
e ne pullulavano altre qnistioni , a dir poco , oziose : se la regola astringesse 


(R) Quorum *rì<rit, nell* Jfafrftvagnntl, tll. fh> iwA. *iqnif. 
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Rotto pena di peccato mortale o soltanto veniale; se obbligasse ai consigli del 
vangelo quanto ai precetti ; se alle ammonizioni quanto ai comandi : dal che, 
facile tragitto, si passò a sofisticare sul decalogo c sul vangelo; ed oltre la 
disputa sempre accesa sull'immacolata concezione di Maria, un’altra ne ebbero 
coi Domenicani, se il sangue di Cristo, uscito nella passione , restasse non per 
tanto ipostaticamente unito al Verbo. 

fc difficile sincerare quanto abbiano di vero le oscene imputazioni che ac- 
compagnano i costoro processi, massime de’ Fraticelli, avvegnaché l’opinione 
era straniala alla peggio, e la mania de’ processi recò a prestar fede ad assur- 
dità , ribadite nel vulgo dai snpplizj inflitti e dalle declamazioni di dii avrebbe 
dovuto dissiparle. Anzi mi si la credibile che lo procedure allora ordinate dagli 
statuti civili ed eoelesiasliei moltiplicassero le stregherie, dapprima quasi ignote. 
Giovanni XXII nel 1322 notificava che « alcuni tìgli di perdizione, allievi d’ini- 
« quitù , dandosi alle ree operazioni di loro detestabili malefìzj , fabbricarono 
» immagini di piombo o di pietra, sotto la figura del re, per esercitare sovr'essa 

• arti magiche , orribili e vietate ». E avendo gl’imputati declinato la giurisdi- 
zione ordinaria, il papa incaricò tre cardinali d'esaminarli , c rimetterli ai giu- 
dici secolari. Poi l’anno stesso meravigliasi de’ progressi delle scienze occulte, 
« commosso nelle viscere che molti , cristiani soltanto di nome , lascino la luce 
« della verità, e talmente siano involti nelle nebbie dell’errore, da far alleanza 
« colla morte e patto coll'inferno, immolando ai demonj, adorandoli, fabbri- 
li cando immagini, anelli, specchi, Baie ed altri oggetti in cui legare i diavoli ; 
« c a questi domandano risposte e ne ricevono , gl'implorano a soccorso dei 
« depravali loro desidorj, e in ricambio della vergognosa assistenza offrono 
« vergognosa servitù. 0 ilolore! questa ireste si diffonde oltremodo nel mondo, 

• infettando tutto il gregge di ('.risto ». 

Con tali persuasioni si estesero i snpplizj per malie. Il 1292 Pasqueta ili 
Villafranca in Piemonte fu multata in quaranta soldi perché faciebat sortilegio 
in visione stellarum: nel 1363 Antonio ('.ariavario, accusato d’aver fatto gran- 
dinare in Pinerolo con libri necromantici, fu multato in quaranta fiorini : nel- 
l'86 due della valle di San Saturnino pagarono cenventi franchi d’oro per avere 
prestato fede a un incanto gittato onde smorbare le loro niaudrc: nell’81 la 
nuora di Francesca Troterj avendo smarrito una collana di perle, per trovarla 
ricorse a maestro Antonio di Tresto da Moncalieri, il quale piglialo il secchiello 
dell’acquasanta, lo coprì con un altro, vi accese attorno dodici candele, de- 
scrisse varie figure colla verga, e fece segni di croce ; poi mise per terra due 
candele in croce, e su quelle lece posare il piede dritto della donna che avea 
smarrito ii collare. Non so.se si trovasse: ma il maestro fu accusato al vicario 
del vescovo ; e quegli confessò nulla intendersi di magie, ma far quelle frasche 
per ciuffare qualche soldo ai credenzoni (9). 

A questi mali è fortuna quando si trova da opjiorre caldo zelo, soda pietà, 
scienza matura. Anime fervorose e gran santi nnppur allora mancarono: verso 
il 1319 nacquero gli Olivetani alla badia di Montoliveto nella vai dell'Ombrone 
senese, per opera del beato Bernardo Tolomei ; e lo sterile paese fn coltivato, 
adorna di pitture la chiesa. Il beato Giovanni Dominici fiorentino, oratore fa- 
mosissimo, studiando al miglioramento de' secolari e più de’ claustrali, fu vero 
restauratore della vita regolare in Italia e in Sicilia, e infine arcivescovo di Ua- 
gusi e cardinale : senza maestro s’approfondì nelle scienze, mentre colle pre- 
diche traeva a monacarsi donzelle e giovani. Nel riformar i Domenicani, co- 
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inincinndo a Fi ronzo e Pisa, fu accompagnalo dal boato Lorenzo da Ripafralta, 
che fu maestro od amico a sant’Antonino, dal venerabile Tommaso Ajulamicristo, 
o da altri di quell’ordine, infervorati a pietà dalla beata Chiara de’ Gambacurli, 
la quale avea riformato le Domenicane in Firenze, donde si diffusero a Genova, 
a Parma, a Venezia. Anche il beato bai mondo da Capita operò a ristabilir la 
regolarità ne’ conventi domenicani, insieme col beato Marconino di Forlì, en- 
trambi d’affettuosa pietà. Ai conforti del pio Marco, parroco di San Michele 
in Padova, che gemea di veder depravato l’ordine Benedettino, e Santa, Giu- 
stina abbandonala ai disordini, Luigi Barin» tolse a riformarlo con regole piti 
severe, e che presto si estesero a Genova, a Pavia, Milano e piti da lungi. I Ca- 
maldolesi ridussero florido il Casentino, eri esemplanncnte conscrvavasi il bel 
bosco di abeti e di faggi. Il beato Giovanni Colombino, di nobile gente senese 
ed elevato alle prime dignità, dalla pazienza della moglie e dal leggendario dei 
santi fn chiamato a vita pin ed austera, e ad assistere malati e pellegrini ; poi 
ridottosi povero, andava predicando penitenza, e raccolti alquanti seguaci, 
istituì l'ordine dei poveri Gcsuati, approvato da Urbano V il 1367 ; • e i foni 
cavalieri di Cristo, fatti novelli sposi dell’altissima povertà, incominciarono al- 
legramente a mendicare,... e posti in un’altezza di mente, calcando il mondo 
sotto i loro piedi, tutte le cose terrene stimavano come fango, e tuttodì cre- 
scevano in desiderio di patire c sostener pene per amore di (insto • (IO). Suor 
Agata stette murala gran tempo in s’una pila del ponte Bubacontc a Firenze, 
poi nel 1434 tondò il monastero famoso delle Murate. 

Al tempo stesso diedero odore di gran santità in Siena Gioachino Pelacani 
che la sua devozione per Maria espandeva in carità pei poveri (-1305) e Antonio 
Patrizj ; Andrea de’Dotti di San Sepolcro, scolaro di Filippo Benizzi ; Bonaven- 
tura Bonacorsi di Pistoja, caldo ghibellino, che dal Benizzi stesso convcrtito, 
riparò i danni recati, e edificò colle virtù più austere (-1315). Simone Ballarlo, 
figlio del conte di Sant’Arcangelo presso Rimini, dalla dissipazione raccoltosi a 
Dio, esercitavasi ne’ pili umili uftizj e nell'istruir bambini e convertire peccatori 
(-1319). Agnese di Montepulciano domenicana, Umilia Bicchieri di Vercelli 
(-1314), Benvenuta Fojano del Friuli vennero illustrate |>er doni celesti ; e cosi 
Margherita di Metcla presso Urbino, cieca nata; Ghiara di Montelàlco presso 
Spoleto, ereniitana (-1308) ; e quell’Oringa rii Snida Groce presso Firenze, clic 
divenne il modello delle fantesche, dal santo Spirito illustrata alla conoscenza 
di sublimi veri, sebben nò leggere sapesse, onde empì Lucca e Roma della 
lama di sua virtù e carità, e prestode’suoi miracoli. Gli Orsini ci portano il loro 
sanl’Andrea carmelitano, che, malgrado l’illustre nascita, accattava pe’ poveri 
e, malgrado la sua umiltà, fu messo vescovo di Fiesole, ove continuò le auste- 
rità, e riconciliò più volte la sua eolie città vicino. Dai Falconieri uscivano 
Alessio, Garissima e Giuliana, tutti onorati sugli altari ; dai Soderini la beata 
Giovanna (-1367) ; dai Vespignano dì Firenze il bealo Giovanni; dai Soderini 
un altro Giovanni (-1343) ; dagli Adimari il beato Ubaldo; dai Della Rena di 
Gertaldo la beata Giulia. Pellegrino de’ Latiozi di Forlì fu stupendo per pazienza 
nel soffrire siti le percosse di quelli di cui voleva acquietar i litigi, sia gli spa- 
simi d’una cancrena (-1345). Pietro Geremidi Palermo, già professor di diritto, 
diedesi a Bologna a tali austerità, che si circondò il corpo di sette cerchi di 
ferro, scena che molti converti. Giovanni da Capistrallo, dopo adoperato in ma- 
gistrature e negoziali, resosi francescano, si die tutto all'amor di Dio, e del 
prossimo, e continuò a riconciliar nimicizie e risse nel nome di Dio, e posse- 

(40) Fto lliu: hi . l'ila drl 4. Colombina. 
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drudo lo spirito di compunzione e il dono delle lacrime, mollissimi convertiva, 
e spesso le donne dopo le sue prediche davano in limosina tutti i loro orna- 
menti. Fra l’alto clero sono a mentovare il beato Bertrando patriarca di Aqui- 
leja che tanto operò alla riforma di questa chiesa, e fu assassinato da masna- 
dieri del conte di Gorizia nel 1350; il beato Lorenzo Giustiniani, patriarca di 
Venezia; Matteo da Cimarra vescovo di Girgenti; Nicola Alberga vescovo di 
Bologna, adoperato spesso a metter pace fra le città d’Italia e fra Inglesi e 
Francesi (IO*). 

Bernardino, dell’illustre famiglia degli Albizeschi di Massa marittima, fu <580-1444 
educalo nella pietà e nella carità ; nella peste del Quattrocento si profuse a cura 
de’ malati di Siena, ove poi professossi francescano della stretta osservanza. 

• Fu in concetto d’uomo grande e meraviglioso nel predicare: ovunque an- 
dasse traeva con sé tutto il popolo, eloquente e forte nel ragionare, d’incredi- 
bile memoria; di tal grazia nella pronunzia, che non mai recava sazietà agli 
uditori; di voce sì robusta e durevole, che mai non vellicagli meno, e ciò ch’è 
piii' mirabile, in grandissima folla era udito colla stessa facilità dal piti lontano 
conio dal pili vicino » (1 1). Vincenzo Ferreri, che allora empiva Italia delle virtù 
e de’ miracoli suoi, predicando ad Alessandria esclamò: — Fra voi si trova un 
a vaso d’elezione, un figlio di san Francesco, che ben presto diffonderà im- 

• mensa luce in tutta Italia, e di sue virtù e dottrina usciranno i più insi- 
li giti esempj ». Pure oggi non troviamo ne’ suoi sermoni che un fare strin- 
gato e scolastico. 

E |icr verità sul pulpito, trionfo degli Ordini nuovi, non recavano studj 
profondi e dogmatica precisione, ma zelo e modi popoleschi e importuna ap- 
plicazione alle circostanze giornaliere. Chi affronti la noja di leggere le pre- 
diche rimasteci, non trova che aridi tessuti di scolastica e di morale, rin- 
zeppati di brani e brandelli d’autori sacri e profani alla rinfusa, con dipinture 
ridicole o misticismo trasmodato, talché i grandi effetti non se ne saprebbero 
attribuire che al gesto, alla voce, allo spettacolo, e in alcuni alla persuasione 
della santità. 

Tali dobbiamo credere il beato Michele da Carcano, frate Alberto da Sar- 
zana, frate Ambrogio Spierà trevisano, ed altri, famosi per conversioni e per 
efficacia morale. Alcuni non mancavano di merito letterario, e noi lodammo 
altrove il Cavalca, il Passavanti, fra Giordano di Itivalta. Quest'ultimo distin- 
gueva le devozioni dagli abusi, in un modo da far meraviglia a chi non sa ve- 

(IO*) Possono aggiungersi Corrado d'Offida c Francesco Yen inbene di Fabriano francescani ; 

Gentile da Matetica che, dopo tante conversioni in patria, cercò più largo campo in Oriente, ove fu 
assassinato; il beato Rigo di Treviso secolare; il beato l'golino ZeOrini di Cortona (- 1370); Il beato 
Giovanni da Rieti (•15-17); Gregorio Celli da Vernicino; il beato Oddino Barotto curato di Fo&sano 
in Piemonte , tutto carità nella peste del 400. Angela da Foligno i disordini di gioventù pianse in 
severa penitenza e indefessa meditazione. Chiara da Rimini le dissipazioni di sua vedovanza espiò 
nell'austerità , nel rum illazione, e nel soccorrere agli altrui bisogni spirituali c temporali per tren- 
tanni (-1306). Chiara Gambacorti di Pisa volle mangiar il pane dell'assassino di sua famiglia. An- 
gelina, figlia del coute di Corbara , malgrado il voto di castità, sposalo per obbedienza il conte 
di Ci vitella, seppe indurre anche lui ad egual voto; poi vedova, si professò francescana e moli' altre 
indusse, e stallili il terz’ordine di San Francesco a Foligno. Rita di Cascia ebbe ad esercitar la 
pazienza in diciottenni d'infelice matrimonio, poi mortificando In carne e lo spirito. Nomineremo 
ancora la beata Michelina da Pesaro, vedova d'un Maiatestv, c la beata Imelda de 1 Lambertini di 
Bologna. 

(li) Bartolomeo Fazio. Il quaresimale di san Bernardino da Siena fu raccolto da Benedetto di 
mastro Bartolomeo, cimatore di panni senese, che sarebbe uno de 1 più antichi stenografi ricordati. 

Vedi Sopra un anìice cartaceo del secolo XV osservazioni critiche delVabbate Linci Dkangelis. 

Colle 18 - 0 . 


Digitized by Google 



926 CAP. cxvir. 


FRA GIORDANO DI niVALTA. 


dorè in quo’ tempi e in quo’ frati che superstizione. — Viene (diceva egli) viene 

• l’uomo, ed andrà a Santo Jacopo in pellegrinaggio; ed anzi ch’egli sia là, ca- 
li drà in uno peccato mortale talotta, e forse in due, e talotta in tre peccati 

« mortali, e talotta forse piti. Or che pellegrinaggio è questo, o stolti? che 

« rileva questa andata? Dovete questo sapere che, chi vuole ricevere le in- 
« dulgcnzie, conviene che ci vada puro, come s’egli andasse a ricevere il 

« corpo di Cristo. Or chi le riceve cosi puramente? e però le genti ne sono 

• ingannate. Di queste andate e di questi pellegrinaggi io non ne consiglio 
« persona, perch’io ci trovo piu danno die prò. Vanno le genti qua e là, e 
» credonsi pigliare Iddio per li piedi: siete ingannati, non è questa la via; 
« meglio è raccoglierti un poco in te medesimo e pensare del Creatore, o pia- 
li gnere i peccati tuoi o la miseria del prossimo, che tulle le andate die 
a tu lai ». 

Parole altrettanto libere aveva proferite l'anno innanzi in Santa Maria No, 
velia: — E’ sono molti che si credono fare grandi opere a Dio; intra noi, 

• noi ce ne facciamo grandi belle. Verrà una femmina , e porrà sull’altare 
» una gugliata di refe e tre fave, e parralle avere fatto un grande Tatto: or 
« ecco opera! Simigliantemente de’ pellegrinaggi ; Che pare così grande fatto 
» di quelli che vanno in Calizia a Santo Jacopo. Oh come pare grande opera 
« questa, e di gran fatica colai viaggio grande! Evanterassi, edirà, Tre volte 
« sono ita a Homo, (lue volle ita a .Santo Jacopo, e cotanti viaggi ho falli. E 
« se vedesse in Roma le femmine a girar cinque volte e sei all’altare, e'par 

• loro avere fatto un grande deposito, e rimproveratilo a Dio, come quello 
« Fariseo die dicco, lo digiuno due di della settimana: or -ecco grande fatto! 
« e manuchi, il dì che tu digiuni, una volta, e quella mannelli bene e bello. 
« Questo andare ne’ viaggi io l’ho per niente, e poche persone ne consiglierei, 
« e radissime volle; che l’uomo cade molte volle in peccato, ed hacci molti 
« pericoli. Trovano molti arandoli nella via, e non hanno pazienza ; e tra loro 
i molte volte si tenzonano e adirano, e con l'oste e co' compagni; e talotta 
« fanno micidio cd inganni e fornicazioni ; e di questo si fa assai, e eagginoo 
« in peccato mortale ». T2 . 

J cosifatti saranno stati non pochi, vogliamo crederlo : ma altri cercava cat- 
tivar l’attenzione col mescere ai discorsi allusioni alla politica; echi predicava 
pei Cucili, ehi pei Ghibellini, pei Medici, per lo Sforza; talora sorgeano in 
aperti attacchi contro ni principi o ai papi. 

È bizzarro in taluni l’associare una pietà sincera, un’ingenuità profonda, 
col ridicolo c col teatrale, in modo d'uscirne composizioni grottesche c senza 
gusto, che non hanno di serio se non l’intenzione. Di Roberto Caracciolo da 
Lecce, dai contemporanei supremato nell'eloquenza, sciaguratamente ei restano 
alcuni sermoni, più materia di rìso die di compunzione (13): sale in pergamo 

(12) Ed. Mormt 4831, l. 487 , 232. Declamò novamcnlr conlro l’andare al perdono di Roma « 
altri Minti luoghi, predicando sotto la loggia d’Or San Michele nel 21 settembre 1309, cioè parecchi 
anni appresso (u. 50). Forse questi luoghi delle prediche di fra Giordano furono presenti al bealo 
Giovanni Hello Pelle quando dissuase Domitilla dal pellegrinaggio di Terrasanla, nella i\» delle sue 
ledere. 

(13) • Dlcetcml, dicetemi un poco o signori; donde nascono (ante e diverse Informliade in 
gli corpi umani, gotte, doglie di fianchi, febre, catarri? non d’altro se non da troppo cibo et 
esser molto delicato. Tu hai pane, vino, carne, pesce, c non te basta; ma cerchi a’ toi conviti 
vino bianco, vino negro, malvagie, vino de Uro, roslo, lesso, zeladia, fritto, frittole, capari , 
mandole, fichi, uva passa, con (elione , et empi questo tuo sacco di fecce. Empite, sgonfiate , al- 
largate la bottonaio™, et dopo cl mangiare va et buttati a dormire come un porco *. Predirà i. 
Venezia 4530. 
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a predicar la crociata, e cavata la tonaca, rivelasi in abito da generale, come 
pronto a guidar egli stesso l'impresa. Paolo Allevanti ad ogni tratto cita Dante 
c Petrarca, e se np gloria nella prefazione. Mariano da Genazzauo, levato a 
cielo dal Poliziano e da Pico della Mirandola, u predicava attraendo con l’elo- 
« quenza sua molto popolo, perciocché a sua posta aveva le lagrime, le quali 
» cadendogli dagli occhi per il viso, le raccoglieva talvolta et gittavale al po- 
« polo » (14). C discorsi di Gabriele Barletta, si reputato che dicevasi ISescit 
predicare qui nescil bartettnre , darebbero sollazzo a qualche festevole brigata. 
Per Pasqua racconta che molte persone ofTrironsi a Cristo onde annunziare 
la sua risurrezione alla madre: egli non volle Adamo, perchè, piacendogli 
i fichi, non si badasse per istrada; non Abele, perchè andando non fosse 
ucciso da Caino; non Noè, perchè correvole al vino; non il Battista pel suo 
vestire troppo conosciuto; non il buon ladrone, perchè aveva rottele gambe; 
ma doune per la popolosa loquacità. Blandiva un sentimento troppo comune 
quando predicava : — 0 voi donne di questi signori e usuraj, se si mettes- 
sero le vostre vestimento sotto jl pressojo, ne scolerebbe il sangue de’ po- 
veri ». L’erudito Bracciolini fa dire da Cincio in un suo dialogo: — Parrai 
« che tonto fra Bernardino da Siena, come altri troppi vadano errati per istudio 
a di brillare più che di giovare; non volti a curar le infermità dell’animo delie 

* quali si annunziano medici, quanto a ottenere gli applausi del vulgo, trattano 
« qualche volta recondite e ardue materie, riprendono i vizj in modo che pare 

• gl’insegnino, e per desiderio di 'piacere trascuraao il vero scopo di loro 
« missione, quello di render migliori gli uomini ». 

Contro i sifatti uvea tonato l’Alighieri, dicendo: 

Ora si va con motti e con iscede 
A predicare ; e pur che ben si rida, 

Gonfia il cappuccio, e più non si richiede. 

I quali versi commentando, Benvenuto da Imola adduce alquante scempiaggini 
di un Andrea vescovo di Firenze che mostrava in pulpito un granello di seme 
di rapa, poi se ne traeva di sotto la tunica una grossissima, e diceva : — Reco 
« quanto è mirabile la potenza di Dio, che da sì piccol seme trae sì gran 
« frutto ». Poi: 0 domini et domino >, sii vobis raccomandata monna Tessa 
cognata mea, qua vadil Homain ; nam in ventate , si fuit per tempus vtlum 
salis vaga et placibith, mine est bette emendata; ideo vadil ad indulgen- 
tiam (16). 

Que’ modi erano certo men dignitosi, però più efficaci che non le esanimi 
generalità, le perifrasi schizzinose, e i consigli senza coraggio dei tempi d’oro. 
Ma se a persone semplici c credenti servivano d’edificazione, tornavano a 
scandalo dacché vi si applicassero la critica e la negazione; e i predicatori 
usandone esageratamente, davano appiglio ad accuse, alla lor volto esagerate. 

II fervore, non sempre disinteressato, per certe devozioni nuove, corno il ro- 
sario de’ Domenicani e lo scapolare de’ Carmeliti, faceva proclamarle quale 
rimedio sufficiente a tutti i peccati, i quali perdevano l’orrore quando annuu- 
ziavasi così facile il redimerli, e ne veniva presunzione a chi le osservasse, e 
confidenza d’una buona morte dopo vita ribalda. 

Giacomo, arcivescovo di Teramo poi di Firenze, scrisse varie opero, tra 
cui è rinomata una specie di romanzo col titolo Consolatio peccalorum o lie- 
lial: suppone che i demonj, indispettiti del trionfo di Cristo sopra Lucifero, 

(14) Bcilamacbi, l'Un di frà Savonarola. 

(15) k a vedere anche il Ba*bkhi*o, Documenti <f« more J pari, vili, U. 2. 
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eleggano procuratore Udini per chiedere giustizia a Dio contro le usurpazioni 
di Cristo ; Dio commette la decisione a Salomone ; e Cristo citato, manda per 
rappreseli laute Mosè, il (piale adduce a testimonj giurati Àbramo, Isacco, Gia- 
cobbe, Davide, Virgilio, Ippocrate, Aristotele, il Battista. Belial li scarta tutti, 
eccetto l’ultimo, sostiene la sua causa con finezza diabolica, pure ha decisione 
contraria. Si appella, e Dio demanda la causa a Giuseppe, se non che Belial 
preferisce scegliere degli arbitri ; e sono Aristotele ed Isaia per Mosè, per Belial 
Augusto e Geremia. 1 passi più venerabili sono stiracchiati beffardamente; 
e dopo tutti i garbugli della giurisprudenza, ove Belial imbarazza sovente 
Mosè men versato ne' cavilli, gli arbitri danno di quelle vaglie decisioni, che 
lasciano ad ambe le parti cantare trionfo. 

Cosi la credulità univasi alla miscredenza per dare fomite alla corruttela, 
tanto più pericolosa, in quanto che « il maggior padre ad altra opera inten- 
deva » (Petbauca). Gregorio XI aveva autorizzati i cardinali ad eleggergli il 
successore a semplice pluralità di voci, senza aspettare i fratelli assenti, per 
abbreviare al possibile la vacanza : c poiché di sedici radunati quattro soli 
erano italiani, il popolo di Roma, timoroso che l’eletto non tornasse ad Avi- 
gnone, circondò il conclave d’armi schiamazzando — Lo volemo romano », 
toccando le campane a martello, e minacciando entrarvi di forza. Dopo tem- 
pestosissima discussione questi, per ripiego e con riserve tacite o espresse 
1378 d’una più libera elezione, diedero i voti a Bartolomeo Prignano di Napoli, affi- 
ti apriti! ve8CO vo di Bari ; ma temendo che il popolo lo disgradisse perchè non romano, 
fu gridato dal terrazzo andassero a San Pietro e saprebbero chi era l’eletto. Il 
popolo intese che l’eletto fosse il cardinale di San Pietro, vecchione di casa 
Tebaldeschi ; onde si cominciò a gridargli Viva e saccheggiarne il palazzo 
secondo l’usanza, c adorar lui, che invano ingegnavasi a far comprendere il 
vero. Di questo scompiglio s’avvantaggiarono gli altri cardinali per fuggire 
nelle varie fortezze c ne’ feudi ; l’arcivescovo di Firenze presentò il Prignano 
ai pochi rimasti, con un sermone sul testo Talis debebat esse, ut esse t nobis 
ponti/ex impollulus; e questi sul testo Timor et tremor venervnt super me, et 
contexerunl me tenebra, cominciò a dissertare sulla dignità del posto e l’inde- 
gnità propria , finché l’arcivescovo gli fece intendere si trattava ora solo di 
dichiarare se accettasse o no ; ed egli disse di sì, e prese il nome di Urbano VI. 

Uomo di dottrina e coscienza, ma severo, melanconico, colleroso, immode- 
rato, avventatemi a riformare di colpo, vietò ai prelati d’usare a tavola più d’uua 
pietanza, com’egli stesso ne dava l’esempio; minacciò non solo ai simoniuci, 
ma a chiunque di essi accettasse doni; proponessi con creare cardinali nuovi 
togliere la prevalenza che da un secolo nveano i francesi ; c ne’ concistorj se- 
creti li rabbuffava indiscretamente, ad uno dava sin dello sciocco, a un altro 
ch’era bugiardo come un Calabrese. Queste sconvenienze, c il vedere eh’ ei 
volea ferinamente tenerli a Roma, indisposero i cardinali ; e la piti parte sepa- 
ratisi da lui, protestarono l’elezione non essersi fatta liberamente, ma sotto 
la costrizione di un popolo tumultuante; e raccomandando la loro vita alla tu- 
tela di Bernardo di Sala, ca|io degli avventurieri guaschi c bretoni che aveano 
fatto sì rovinoso governo di Cesena, dichiarano non aver operato che per 
paura della morte; Urbano esser intruso, apostato c anticristo; e a Fondi cleg- 
21 7ti(v gono papa quel Roberto di Ginevra che come legato ponlitizio avea dalu a ruba 
c strazio la Romagna, c che si chiamò Clemente VII. Urbano fu accettato ili 
Italia, Germania, Inghilterra, Danimarca, Svezia, Polonia o nel settentrione de’ 
Paesi Bassi; Clemente dalla regina di Napoli, da Francia, Scozia, Savoja, Por- 
togallo , Lorena, Castiglia; gli altri paesi esitavano. 
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Urbano bandi conlro del competitore una crociata colle indulgenze concesse 
a quelle contro gl’infedeli : ma la compagnia de’ Bretoni, soldata da Clemente, 
si difilò sopra Roma, e fece macello de’ cittadini che sortirono per respingerla, 
ma non osò penetrare in città. Allora i Romani diedera addosso a quanti Fran- 
tosi cherici o laici colsero in città ; mentre gli Orsini e Francesco di Vico devoti 
a Clemente devastavano i contorni, e Pietro Rostaing dal Castel Sant’Angelo 
bombardava gli edifizj : una volta Silvestro di Buda, capitano de’ Bretoni, sor- 1379 
prende i nobili adunati in Campidoglio, e trucida sette banderesi, ducento ric- 
chi, innumerevole popolo, poi di nuovo lascia la città. 

Urbano solda Giovanni Acuto e Alberico da Barbiano, che secondato dai 
cittadini, sorto addosso ai nemici, e sconfìttili c fatti prigioni i due capi, mena 
trionfo (16) , Castel Sant’Angelo si rende; e il |M»pa a piò scalzi, seguito da tutta 
la popolazione, torna in Vaticano. Clemente allora ricovera a Napoli, ben ac- 
collo dai re ; ma il popolo a tumulto lo respinge, sicché logge in Provenza, 
e postosi ad Avignone, moltiplica i cardinali, largheggia di aspettative, e sì 
poco contava sullo Stato pontilizio, che volle almeno punire i Romani e depri- 
mere i leudalar] col costituirlo in regno d’ Adria a favore di Luigi I d’Angiò, 
al quale per averlo partigiano, prodiga esorbitanti concessioni : tutta la de- 
cima in Francia, nel regno di Napoli, in Austria, in Portogallo, in Iseozia; 
metà delle entrate di Castiglia e d’Aragona, le spoglie de’ prelati che muo- 
iono, ogni censo biennale, ogni emolumento della camera apostolica; il papa 
obbligherà a prestili gli ecclesiastici, darà in ipoteca Avignone, il contado 
Venesino ed altre terre della Chiesa; inoltre gli assegna per feudi Ancona e 
Benevento, e tutto giura sulla croce. TrIo spreco faoea dei beni di San Pietro 
nella fiducia d’esser liberato dall'antagonista; mentre Urbano, pica di sospetti, 
reggevasi con rigiri e sangue e torture, senza riguardo a dignità od anni de’ 
prelati e cardinali. 

Accanito alla regina Giovanna f, contro di lei come signore sovrano del 
Reame e come scismatica sollecitò Luigi d’Ungheria, che affidò a Carlo di 
Ou razzo l’incarico di punirla. Urbano spogliò chiese e altari per raccogliere 
ottantamila fiorini, che diede a Carlo, il quale in ricambio promise ricono- 
scere il regno dal papa, e appena coronatone cedere il ducato di Durazzo a 
Francesco Badilo nipote di esso, e i principati di Capua e d'Amalfi. Vedemmo 
come la spedizione riuscisse : ma Carlo non pensava mantener la parola, onde 
venne in piena rotta col papa, il quale assediato in N'ocera, sparnazzava sco- 
muniche scandalose e scandalosi decreti. I prelati sue creature s’erano concer- 
tati sul modo di terminare le stravaganze d’un pontefice che prolungava una 
guerra senza ragione, c farlo il mal arrivato: ma scopertili. Urbano non gliela 
soffri impunita, e messi in ceppi l’arcivescovo d’Aquila e sci cardinali, li trasse 1388 
seco quando potè fuggire da N’ocera ; perchè il primo non potea cavalcare a 
paro cogli altri, il fece uccidere e abbandonare insepolto; giunto a Genova, e 
dicendosi circonvenuto da cospirazioni, malgrado le istanze del doge fece buttar 
nel mare i cardinali, salvo un inglese reclamato dal suo re. 

Qui comincia doppia serie di papi paralleli; ma qual era il vero? Perso- 
naggi di gran senno e santità parteggiarono per l’uno e per l’altro; prove in 

(16) Nel 1379 Urbano VI sollecitava Bainero de 1 Grimaldi consignore di Montone, per mezzo di 
Giovanni Serra giureconsulto genovese , a tenersi fedele a lui, e correr sopra i seguaci del suo 
competitore, facendogli dono di quanto avesse sorpreso, eccetto reliquie, libri, vasi, giojo o altro 
appartenenti alla camera apostolica. Dicesi ch'ei v'ascoltasse , e molta preda facesse sovra prelati 
aderenti a Clemente Vii; e che fra il resto trovasse la verga di Mosé ed altre sacre reliquie, chV 
residui a Urbano. GiomiF.no, SI. dette ,41pi marittime , li. 8G9. 
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favore addussero questi o quelli, per modo ohe può mettersi fuor di qui- 
stione la buona fede d'entranibi i partiti. La Chiesa finora non ha proferito, 
benché i nostri abbiano generalmente considerato per nntqiapi quei che sedete 
tero oltremonte, e il nome d’alcuno di questi sia stato assunto da qualche papa 
successivo (17). 

Per mezzo secolo fu partita la cristianità in due campi ostili, e tra ponte- 
fici che rimbalzavansi calunnie e taccia d’intruso e d’eretico. Come le nazioni, 
così erano divisi i cittadini, gli scolari d’un’università, i monaci d’un con- 
vento; ogni giorno dispute, collisioni fin al sangue; due vescovi eletti dal- 
l’uno o dall’altro pontefice si contendevano la medesima sede, aboirivansi le 
messe degli uni o degli altri. I [rapi, per conservarsi partigiani, erano co- 
stretti a rassegnarsi a minaccie, r importunità, a dissimulare c simulare, in- 
trigare, congiurare, promettere, concedere, guadagnar tempo, fingendo di de- 
siderare una riconciliazione, di cui aveano in mano il mezzo. Le piaghe del 
papato, conio il cadavere di Cesare, furono esposte agli occhi di tutti, invele- 
nite dalla collera de’ nemici non meno che dai ripicchi dei pontefici rivali. La 
santa sede scapitando nella venerazione, lasciava baldanza a’ principi di smi- 
nuirne l’autorità, ai dotti di chiamarla a severo o passionato esame: le satire 
contro di essa, che prima erano esercizio letterario, inteso, applaudito, e di- 
menticato, acquistavano peso quando uscivano dalla bocca de’ pontefici stesai, 
e portavano ad immediata applicazione: il dubbio entrava ne’ cuori piti sinceri, 
l’indifferenza ne’ più generosi, la disperazione ne’ più robusti : la beffa trovava 
di che esercitarsi sulle cose sacre. 

Urbano VI non depose mai il desiderio di restar arbitro del regno di Napoli, 
escludendo e Ladislao e Luigi d’Angiò per mettere in istalo quel suo nipote 
che passava dal careere alla reggia, e intanto scomunicava di qua di là, e man- 
JJg9 dava bando a guastare. Fra sì deplorabili imprese, minacciato fin della vita dai 
ts sbre Romani, miseramente morì, ei quattordici cardinali della sua obbedienza cles- 
2 9br« sero Pietro Tomaeeili col nome di Bonifazio IX. Buon parlatore, buon gram- 
matico, non sapea scrivere nè cantare, nè i costumi della corte romana: onde 
non capiva di che si trattasse, sentenziava senza conoscenza, e palesava avidità. 
Sospendendo la folle guerra del suo predecessore, ricevette in grazia Ladislao, 
e avventò scomuniche ai fautori di Luigi d’Angiò, ebe scendeva favorito dal- 
l’altro papa. 

A viva forza dovette occupar Roma e gli altri possedimenti ecclesiastici, 
straziati dalle fazioni e dalle bande, e colla violenza e i supplizj vi si sostenne. 
Urbano aveva accorciato l'intervallo del giubileo, sicché fu bandito pel 1390, 
ma non v’accorsero che i popoli ubbidienti a Bonifazio, il quale mandò ne’ varj 
paesi a concedere l’indulgenza a chi pagasse tanto, quanto gli sarebbo costato 
il viaggio a Roma (18). I collettori trassero insieme ingenti somme, ma Boni- 
fazio sospettò algini d'averne distratte e li punì, altri furono trucidati dal po- 

(17) Sant’Antonino di Firenze dice: — Benché slam tenuti a credere che, come una «ola Chiesa, 

• cosi v’ha un solo pastore, però qualora accada scisma , non (Mire necessario il credere che l’e- 

• Ietto canonicamente sia piuttosto l’uno clic Pulirò: basta sapere che ini solo pule esserlo, senza 

• arrogarsene la decisione • . 

(18) Gian Galeazzo domandò che il giubileo potesse acquistarsi da’ suoi sudditi senza andare 
a Noma , ma visitando quattro basiliche di Milano. Con ciò voleva ed evitare i pericoli causati 
dalla guerra co’ Fiorentini , e tener in paese U danaro, e fare che le obbligazioni fruttassero per 
la fabbrica del duomo. Bonifazio IX gli assenti la supplica, e il Corlo dice che • se anche non fosse 
contrite nè confesso , fosse assoluto da ogni peccato in questa città dimorando dieci giorni 
continui*. Menzogna, poiché la bolla data il 42 febbri jo 4301 vuole che sieno nere ptenitentes et 
confessi. 
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polo, altri s’uccisero da sé. Sotto quel manto ri fu chi andò mereatando asso- 
luzioni e dispense, non badando a pentimento o a riparazione o ad abjura; gli 
abusi fecero fremere i ]pii, e la prodigalità del papa stesso in fatto d’indul- 
genze recò non lieve arredilo a quel tesoro di grazie, di cui volessi fare un 
mercimonio-, mentre le concessioni di giubilei a chiese parziali scemava il tanto 
fruttifero concorso de’ pellegrini a Roma, svogliati anche dalle bande di Ber- 
nardo di Sala, che professavasi fedele a papa Clemente per «spogliare i diversi. 

I Colonna tramarono |>er togliere al papa la signoria temporale di Roma, 
invasero la città, ma non furono secondati : trentuno de' loro masnadieri sali- 
rono il patibolo; Bonifazio avventò contro » Colonna una lunga bolla, dove nè 
enumera i delitti fin dal tempo di Bonifazio Vili. Anche i Caetani di Fondi cir- 
condavano cou bande la città, spogliando i pellegrini che andavano al nuovo 
giubileo ilei HOC. E il papa Iacea danaro con concedere grazie, aspettative, cu- 
muli di benefizj; poi ad un tratto le abolì tutte, ma ]ier aver pretesto a nuove 
concessioni e guadagno nuovo. 

A vicenda i cardinali di Clemente VII diedergii successore Pier di Luna I30J 
. aragonese, detto Benedetto XIII, uomo d’astuta ambizione: e l’uno e l’altro 28 ’ n ' re 
per procacciarsi partigiani scialacqnavano a loro posta privilegi, connivevano 
a traviamenti e usurpazioni, spogliavano il basso clero col lasciar trascendere 
l’alto , che riservavasi le migliori grazie e le commende e i benefizj , dandoli 
in appalto a persone dappoco, mentre i curati erano fin ridotti a mendicare. 

l,a Chiesa insortimi» era talmente scaduta, che si sentiva impotente a ricom- 
porsi da se stessa ; e principi, università, giureconsulti, teologi, disputavano 
sui mezzi di ripristinarne l’unità. Il piti ovvio sarebbe stato un concilio gene- 
rale : ma poichò il convocarlo riguardatasi da secoli come attribuzione del pa- 
pa, a qual dei due toccava? Ri dovette ripiegare con sinodi particolari ; il re 
di Francia ne raccolse due, sopra la cui decisione egli mandò a tener assediato 
per più di quattro anni nel palazzo d’ Avignone Benedetto Xill, finche nou fosse 
ripristinata l’unione : ma questi trovò modo a fuggire, e per la persecuzione 
cresciuto di partigiani, si rosse, ed ebbe dalla sua non solo il pio Vincenzo tio3 
Ferrari, ma i due lumi dell’università parigina, l’eloquente Clemengis e il can- 
celliere Pietro d’Ailly. 

A Roma, morto Bonifazio IX, il popolo diretto dai Colonna e dai .Savelli uoi 
gridò Imi la libertà; c il conclave di non più che nove cardinali elesse Inno- 1 8bre 
cenzn VII, già Cosma Meliorali, valente canonista ed abile agli a Rari quanto 
intemerato di costumi. Dovette conquistare la propria residenza ajutato da re 
Ladislao, ina con una capitolazione per cui lasciava a custodia del popolo lutti 
i ponti e le porte; il senatore sarebbe dotto dal papa, ma sovra una tripla- 
offerta dal popolo ; i dieci della Camera amministrerebbero le rendite, eccet- 
tuato il quartiere dd Vaticano. Però ogni giorno nuove pretensioni metteva 
innanzi il popolo, subillato dai Colonna e dai reggenti Gbibcllini, tanto che In- 
nocenzo proruppe: — V’ho concesso tutto; volete che vi dia anche la mia 
cappa? » E in fatto i tumulti raffittirono, i cardinali dovettero mettersi sotto la 
protezione d’un capitano di ventura Muscardo, fu trucidato un messo del papa, 
si combatteva accanito ; e Ladislao ne profitta per impadronirei di Roma es- 
sendo il papa fuggito a Viterbo. 

Questi fra breve mori, e il veneziano Angelo Correr, detto Gregorio XII, ciò# 
anch’esso giurò prima, professò poi esser disposto ad abdicare tosto che il * 9bre 
facesse anche Benedetto Xlll : ma com’ebbe assaggiato il comando, se ne ine- o0 9bro 
brio; alla conferenza stabilita in Savona non comparve; e Benedetto che erg 
venuto fin a Genova, parve essersi messo dal canto della ragioue. 
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Tredici cardinali si raccolsero a Livorno |>er industriarsi all’unione, pro- 
testando non riconoscere nessuno dei due competitori ; e assumendo a dirigere 
U09 gl’interessi temporali c spirituali della Chiesa, convocaTono un concilio a Pisa, 
25 marzo intimando a ciascun papa venisse ad abdicare, se no procederebbero contro di 
esso. Ma se coosentivasi al concilio l’autorità di deporre il pontefice, non era 
mutata in repubblicana la costituzione della Chiesa, da secoli monarchica? e a 
tale cambiamento erano acconci tempi di tanto scompiglio? 

Ladislao di Napoli temeva un papa che potesse abolire l’indegna cessione 
dello Stato, a lui fatta da Gregorio XII, onde s’opposc al concilio di Pisa; i 
due papi non vi ascoltarono; Gregorio dichiarò apostati e blasfemi que' cardi- 
nali, e intimò il sinodo a Udine; Benedetto l’apri in Perpignano sua stanza; e 
cosi oltre i due papi, v’ebbe tre coneilj. Pensate quanto ne restasse dal fondo 
sovvertita la società 1 Morendo un vescovo, ciascun papa vuol dargli un suc- 
cessore, onde scismi diocesani; pretendono potere stronizzar i re, onde un 
nuovo fomite alla guerra intestina; e Napoli resta disputata fra Luigi d’Angiò 
e Carlo d’Ungheria, la Casliglia fra il duca di leon e quello di Lancasler, l’Un- 
gheria fra Carlo della Pace e Maria; il debole imperatore Vcnceslao lasciava 
cascarsi di mano le redini della Germania; l'Inghilterra straziava le proprie 
viscere fra le inimicizie delle case di Lancasler e di York; la Francia durava 
nella guerra contenne contro l’Inghilterra; nè voce risonava valevole ad im- 
porre la pace. Intanto che nel mondo cristiano cessava l’unità che n’è l’essenza, 
Bajazct II granturco non solo stringeva Costantinopoli, ma aveva invaso l'Un- 
gheria e la Polonia; c nuovi barbari, i Tartari, sotto il terribile Tamerlano 
minacciavano all'Europa le devastazioni che aveano recate all’Asia. 

Gli animi sgomentati fin alla disperazione, si volgeaho a Dio, da lui solo 
aspettando il termino a tanti guai. Già nel 1260 vedemmo i Flagellanti diffon- 
dersi per Italia. (Nel 133*1 fra Venlurino da Bergamo « nomo d’età di trentacinque 
anni, di piccola nazione o di non profonda scienza, mn tanto efficace c artlente 
ne’ suoi ragionamenti, che traendosi dietro piti di diecimila Lombardi, la mi- 
glior parte nobili, non era luogo ove arrivasse che non fosse ricevuto a guisa 
d’uomo divino, e con tanto concorso di limosine, che per quindici dì che si 
fermò a Firenze, non fu quasi momento di tempo che in sulla piazza di Santa 
Maria Novella non si vedessono grandissime tavole apparecchiate ove mangia- 
vano quattroconto o cinquecento uomini per volta » (Amviibato), andò ai per- 
doni di Homa co’ suoi, che portavano gonnella biauca fin a mezza gamba, di 
sopra un tabarrcllo perso fin al ginocchio, calze bianche, c stivali di corame fin 
a mezza gamba, in petto una palomba bianca coll'ulivo in bocca, nella man 
ritta il bordone, nella manca il rosario (19), e con non mai stanchevoli voci 
gridando pace e misericordia. Cresciuto forse a trentamila seguaci, e come 
profeta parlando de' muli futuri, passò anche alla corte d’ Avignone sperando 
grandi indulgenze ; ma al papa sembrò vedervi ambizione o leggerezza, e Irà 
Venturino fu messo al tormento e in carcero: donde poi mosse colla crociata, 
e mori a Smirne^) 

Quella devozione andarina rinfervorò nel 1399, avendola la Madonna indi- 
cata in Irlanda ad un villano, come il miglior preservativo da pesti e guerre: 
onde in veste bianca, coperti di cappucci in modo che non distinguevansi donne 

(19) Cosi il dipinse l'anonimo romano. Antonio Flaminio torocomelienso dice ctie aveano veste 
Manca, sopra cui una cerulea tirante ni nero, una croce Manca, c una rossa di panno; n sinistra 
la colomba coll’ulivo , in fronte il tali , in mapo bastone senza puntale a modo dei pellegrini ; e 
funi con sette nodi. 
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da uomini se non por una croce rossa, si posero in via Ire a tre, ognuno con- 
fessato, chiesto perdono agli offesi, perdonato agli offensori, restituito il mal- 
tolto. Cosi giravano |>er nove giorni almen tre chiese al giorno, o venendo in 
un paese, intonavano orazioni e lo Stabat Ma ter, poi tre Misererò entrando in 
chiesa. Per quella novena faceano vita quaresimale, non dormendo in letto, non 
«vestendosi, molti andavano scalzi ; finivano col mandare alle prossime città, 
invitandole per parte di Maria Vergine ad assumere la stessa devozione. 

Dirlanda varcarono in Inghilterra, in Francia, poi in Piemonte, e da una 
parte piegarono alla Lombardia, dall’altra in numero di cinquemila a Genova. 

I cittadini di questa s’awolsero in lenzuoli, e il vecchio loro arcivescovo Del 
Fiesco a cavallo li condusse processionalmente con dietro a coppia tutti gli 
abitanti a visitar le chiese, i cimiteri, le reliquie della città c del contorno, e 
per nove giorni stettero chiuse le botteghe, sospesi gli affari, tutto empito di 
timor di Dio. I piti robusti o devoti scesero per la riviera di Levante, eccitando 
a far altrettanto : da Lucca tremila cittadini, malgrado idivieti, uscirono ver 
Pescia, indi a Pistoja, donde quattromila li seguirono', e così i Pratesi e i Pi- 
sani , finché giunsero a Firenze. Quivi quarantamila cittadini visitavano le 
chiese, preceduti dall’arcivescovo; toglievano di quello ch’era lor dato, e il so- 
verchio distribuivano ai poveri ; non cercavano essere adagiali in case o spe- 
dali, ma giacevano alla nuda aria; molti imprigionati per debiti furono pro- 
sciolti. Il vescovo di Fiesole sin ventimila se ne trasse dietro, per tutto facendo 
paci e concordie, restituzioni, prediche, miracoli (20). A Milano * venne gran- 
dissimo numero d'uomini, donne, donzelle, garzoni, piccoli e grandi e d’ogni 
qualità, tutti scalzi, da capo a piedi coperti di lenzuoli bianchi, che a fatica 
mostravano la fronte; poi dietro a questi vi si adunarono tutti i popoli delle 
città e ville, dalle quali uscendo, per otto giorni continui visitavano tre chiese 
di villa, c spesse volte ad una di quelle làceano celebrare una messa in canto; 
per tutte le vie in croce che trovavano, si gettavano a terra gridando miseri- 
cordia tre volte, e poi cantavano Pater e Ave, e altri cantici composti da san 
Bernardo, o litanie o altre orazioni. Il popolo di ciascuna città o altro luogo, 
come veniva a quelle si separava, ed entrando dentro denunziava agli altri 
rimanenti che volessero pigliare il medesimo abito ; di sorta che alcuna volta 
erano mille, alcuna millecinquecento. Si celebrarono infinite concordie e limo- 
sino, e molti si condussero a vera penitenza » (Cono). 

In Padova per quei giorni non fu commessa disonestà nè rissa; e le pro- 
cessioni duravano dall’aurora fino alle due dopo nona, e se ne contarono tre- 
milaseicento ; poi radunuti nel prato della Valle, diedero di sé meraviglioso 
spettacolo (21). Da Bobbio altri si difilarono su Piaconza, c con loro tutti i vai- 

(20) Su quelli di* Firenze abbiamo un capitolo di Franco Sacchetti. Nei Ricordi storici del Hi' 
miccini, al luglio e agosto 1309 leggo: «Di verso Piemonte venendo, per tutta Lombardia c per 
Toscana c quasi per tuli» Italia uomini e donne in grandissima quantità, grandi e piccoli e fan» 
ciulli, si vestirono di pannilini bianchi sopra gli altri vestimenti , con croce rossa in capo e nel 
petto, e andavano scalzi con grande divozione e grandissime discipline e digiuni senza mangiare 
carne, col crociiisso innanzi della loro porrocliia a grandissime brigate. Tutti i popoli andavano 
gridando in voci di laudi in versi, cosi in grammatica come in vulgarc Misericordia e pace al no- 
stro Signore e a nostra Donna por lo spazio di nove giorni continovi, senza mai dormire in letto, 
andando quegli da Firenze a Arezzo e a Cortona c per molte altre terre; e cosi le altre terre ve- 
ntano a Firenze, e cosi intervenne per tutta Italia, K mirabil cosa che per detto viaggio non face- 
vano danno nessuno di frutti nè di niuna altra cosa, che tutti comperavano, e molte paci e accordi 
tra molle signorie, ed eziandio paci di morte d'uomini tra private persone si feciono : cosa mirabile 
fu per cerio e degna di perpetua memoria, e fu annunziazione della morìa ehe venne, e fu dello 
quell'anno Panno dei Bianchi». 

(21) Otron . palar, ad an. 13119: ap. Miratosi, ,Y ntlq. M. iv. 


Digitized by Google 



934 CAP. CXVIl. CONFRATERNITE. CONCIUO DI HSA. ALESSANDRO V. 

ligisni della Trebbia, sicché vi giunsero in piu di settemila ; poi a Firenzuola, 
a Borgo Sandonnino, a Parma, dovo arrivarono con quaranta carri di donne, 
bambini, malati: di qui settemila partirono dietro al vescovo e ai gonfaloni 
delle confraternite. I Veneziani li respinsero, ma il duca d' Fategli ebbe accetti, 
e da Ferrara li menò a Belfiore. Il pontefice vi conobbe scandali e sozzure, 
dubitò tino che il loro capo pensasse farsi papa, onde il mandò a processo c 
al rogo. 

Allora si moltiplicarono pertutto le confraternite, che con le foggie visita- 
vano le chiese e accompagnavano il viatico; e furono principalmente diffuse 
dai santi Bernardino da Siena e Vincenzo Ferrori, il quale anche andava pre- 
dicando il finimondo. Molti, presso al morire, faceansi porre le divise d’esse 
società, per cui la devozione venne estesa fra i secolari. Tale incendila pietà 
d illuse anche la peste, che molta strage menò per Italia, e che funestò il 
giubileo. 

Tutti inadeguati ripari agii scandali che sbranavano la Chiesa; poiché le 
riforme non venivano di là donde solo avrebbero potuto efficacemente. Nul- 
l’ ostante l’opposizione di re Ladislao, al concilio di Pisa comparvero venti- 
quattro cardinali, quattro patriarchi, vemisei arcivescovi, ottanta vescovi in 
persona, centodue per rappresentanti, ottautasei abbati in persona, ducentodue 
per procuratori, quarantun priori, gli ambasciatori dei re, i deputati di oltre 
cento metropoli e cattedrali, delle università di Parigi, Tolosa, Orleans, An- 
gers, Montpellier, Bologna, Firenze, Vienna, Praga, Colonia, Oxford, Cam- 
bridge, Cracovia, trecento dottori di teologia e diritto canonico. 

Non essendosi pi-esentati i due papi Gregorio c Benedetto, il concilio si di- 
chiarò ecumenico, e perciò giudice supremo di essi, c dopo parecchi tentativi 
1409 di conciliazione, levata loro l'obbedienza come contumaci, li proferì scaduti e 
s giugn0 vacante il papato; o radunato il conclave sotto la guardia del granmaestro de’ 
20 giugno Giovanniti, sostituì Pietro Filargo. Nato uon si sa dove uè da chi, mendicava a 
Candia quando fu raccolto da un frate Minore, e per sapere ed abilità salì nel 
favore di Gian Galeazzo, che l’ebbe tra i primi suoi consiglieri, |k>ì vescovo di 
Vicenza, di Novara, indi arcivescovo di Milano e cardinale, infine papa col nome 
7 agosto d’Alessandro V, e chiuse il concilio. Teologo e predicatore , ma non leggista e 
canonista, mal intendeva gli affari e cercava scaricarsene; per bontà cieca lar- 
gheggiava benefizj c grazie abusive e stemperanti, non sapendo misurare Ut li- 
beralità ai mezzi; e quando piu nulla gli rimaneva, dava promesse; onde di- 
ceva: — Come vescovo fui ricco, povero come cardinale, pitocco come papa ». 

Lasciavasi raggirare a senno da liaidassare ('.ossa napoletano, che in gio- 
ventù corse il mare come armatore; anche nel chericato conservò abitudini se- 
colaresche, abilissimo negli affari, vigoroso di carattere, risolute di sentenze. 
Ornato della porpora, fu spedito legato a Bologna, la quale ricuperi') alla santa 
sede, come anche Faenza e Forlì, che egli si tenne come signoria indipendente; 

44io e morto Alessandro dopo soli dieci mesi di regno, gli succedette col uomo di 
47 maggio Qi ovanu j XXUI. Costui, come avviene iu tempi di partiti, fu accusato delle 
col|»e non solo pili gravi, ma piti brutali; a cui basterebbe opporre il favore 
datogli dai Fiorentini, da Luigi d’Angiò, dal conclave stesso, che troppo aveva 
interesse a fare una scelta prudente ; comunque siasi detto che egli ne acquistò 
i voti coll’artifìzio e colla forza militare ebe spiegò in Bologna. 

Essendo allora state ritolta Roma a 1-adislao, il papa vi fece l’entrata solen- 
nemente sotto la proiezione dell’Angioino : ma ben tosto Ladislao torna vinci- 
tore; Bologna caccia i rappresentanti del pontefice, e si dà al marchese di 
Ferrara. Ladislao però riconobbe il nuovo papa ordinando a Gregorio di uscire 
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da' suoi Stati, e finse accettare da Giovanni i patti ch’egli atesso ausigli im- 
posti. Il concilio che erasi promesso, fu raccolto a Roma; ma se vi s’inlrodu- tnts 
ceano le qnistioni più. urgenti, il cardinale Zabarella leva vasi, coti eloquenti 
ambagi sviando dal proposito : poi fu prorogato col pretesto della rinnovata 
nimistà di Ladislao, a cui il papa a fatica sfuggì, ricoverando in Firenze che a 
stento lo accolse. 

L’Impero vacillava tra l’inetto Venceslao deposto e il mal eletto Roberto pa- 
latino, morto il quale, gli furono dati due successori ; tanto parea che ogni 
cosa dovesse scompigliarsi collo scompiglio del papato. Alfine prevalse Sigia- uh 
mondo che, come re d’Ungheria, s’era mostrato crudele e perfido, ma insieme 
valoroso, oprante, indomito. Glorioso di allori còlli sopra i Turchi, si fisse in 
animo di ricondurre ad unità la Chiesa; corse Francia, Polonia, Spagna. Italia; 
c mentre il papa gli chiedeva soccorsi, esso lo stimolò a designare il luogo d’un 
nuovo concilio. Per quanto Giovanni lo disgradisse, dovette spedir legati a ciò, 
i quali indicarono Costanza, città imperiale sulla riva occidentale del bel lago 
che divide la Svevia dalla Svizzera, poco lungi dal luogo donde n’esce il Reno, 
e dove già i Lombardi aveano patteggiato la loro libertà. Giovanni non sapea 
darsi pace che l’adunanza di tutta cristianità si tenesse in luogo, dove gli oltra- 
montani sarebbero piti numerosi e indipendenti, ed ostili alla sua autorità: si 
mosse in persona onde dissuadere Sigismondo ; a Lodi durarono lungamente 
in congresso, circondati da prelati l’uno, da consiglieri l’altro; ma Sigismondo . 
stette fermo, c il concilio fu aperto. 

Le ingiurie lanciatesi fra loro dai papi e dai cardinali, aveano compromessa 
un’autorità che si fonda sulla virtù e suil’opinione. Se gi’ltaliani favorivano alla 
santa sede pel vantaggio che ne traeva il loro paese, eransene raffreddati dacché 
quella vagava in esiglio; e gli stranieri cominciavano a trovar oneroso questo 
migrare di tanto loro danaro ad un altro paese. La contesa coi frati Minori 
aveva resa ostile alla santa sede la milizia sua piu devota ; e al vedere condan- 
nate persone pie, cui sola colpa dicevasi la povertà, si richiamavano le dottrine 
d’Arnaldo da Brescia contro i possessi ecclesiastici e la corruttela derivatane. 
Nell’intento di riuscir superiore, ciascun partito era ricorso a mezzi troppo 
dissonanti da quelli dell’apostolato: Bouifazio IX aveva lasciato trafficare delle 
indulgenze e del suffragio ai morti, pretendeva le annate dei vescovi eletti, a 
danaro dispensava la pluralità di benefizj ; Giovanni XXIII ebbe accusa d’aver 
cavato oro dalle medesime miniere, e moltiplicatolo colle usure. Dal disordine 
esterno passavasi a criticare fin li ma verità della Chiesa; si spargeano libri e 
scrmoui critici, anche in lingua vulgare (22) ; i roghi non bastavano a repri- 
mere gli eretici in Francia. 1 Valdesi faceansi più arditi, e Gregorio XI movea 
lamento perchè dalle valli subalpine si propagassero, e discesi in Piemonte 
avessero trucidato un inquisitore a Bricherasio, uno a Susa (23). 

Baruffino da Piacenza verso il 1385 pubblicò alquante tesi legali sul modo 
di trattar il papa qualora apparisse negligente, inetto a governare, o capric- 
cioso in modo da non voler il consiglio dei cardinali (com'era il caso di Ur- 
bano VI); e conehiudeva potere questi mettergli de’ curatori, al cui parere 
fosse obbligato attenersi nello spacciare gli affari della Chiesa. 1 Francesi stabi- 
lirono la prammatica sanzione di Bourges, che restringeva i diritti papali. In 
Inghilterra Giovanni Wiclcf aveva impugnato le indulgenze, la transustanzia- 

(22) Gregorio XI nel 1372 ordina inquisltoribta % ut fnciant comburi tjuosdam librot serruortum 
furrelicorum , prò major i parte in volgari saiptoe. 

(23) Hats A li» ili <373, n. 20. 
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zione, la confessione auricolare, domaiulato la secolarizzazione degli Ordini 
regolari c la povertà del clero. Girolamo da Praga, tornando daU’universilà di 
Oxford, ne portò i libri in Boemia, dove ebbero effetti piti gravi, perocché Gio- 
vanni Huss, che qui già aveva alzato la voce contro la depravazione del clero, 
vi attinse argomenti teologici nuovi, e ardire a palesarsi piti francamente. Es- 
sendo poi venuti alcuni monaci a spacciar indulgenze, e avendo l’imperatore 
proibito il sacrilego traffico, si pigliò baldanza a declamare, in prima contro 
l’abuso, poi contro le indulgenze medesime. 11 popolo ascoltava volentieri; gli 
studenti boemi se n’infervoravano; le quistioni religiose prendevano, al solito, 
colore politico d'aborrimento ai Tedeschi e d’aspirazioni repubblicane. I)aper- 
tutto lo sparlare dei papi era considerato, come oggi diremmo, liberalismo ; 
esprimeva un’educazione non volgare, una ragione più elevata, il dispetto 
contro i governi, uno scontento generico; se ne faceva argomento alle decla- 
mazioni di piazza, ai frizzi delia scuola, dove i professori fra la gioventù ines- 
perta seminavano un vago desiderio di sottrarsi all’autorità; sebbene, per 
quanto e le accuse si esagerassero e gli errori si estendessero, non si pensasse 
ancora, come un secolo più tardi, che la Chiesa si dovesse distruggere anziché 
riformare. 

Quanto erano piti ulcerate le piaghe, tanto più speravasi ne’ rimedj che 
v’apporrebbe il concilio, che inoltre rannoderebbe in pace i principi cristiani 
per respingere la sempre crescente minaccia degli Ottomani. 

L’imperatore, assai principi, signori e conti, assistettero all’assemblea, ed 
é scritto vi si numerassero fin cenci nquantami la forestieri con trentamila ca- 
valli; fra quelli, diciottomila ecclesiastici e ducenlo dottori dell'università di 
Parigi. Coi fastosissimi cardinali facoanogara di lusso i tanti avveniticci, giunti 
dagli estremi d’Europa, distinguendosi per ahiti varj, armadure, corteo pom- 
poso. Vi accorrevano a spettacolo, a sollazzo, trovandovisi trecenquaran lasci 
commedianti e giullari, settecento cortigiane, e tornei, c sfide (24) ; sicché i 
gaudenti andavano in delizie, mentre i pii pregavano, i dotti accingeansi a 
duelli dialettici, ne’ quali sarebbe dimostrato l’odierno loro elevarsi allato ai 
grandi. 

Ma un’assemblea di tanto momento, sin dal principio reluttò ai modi sa- 
gaci con cui gl'italiani e il papa tentavano dominarla. La Chiesa nella sua uni- 
versalità non distingue popoli, c valuta ciascun uomo pel proprio valore; sicché 
all’indole sua ripugnava il votare per nazioni, cerne si pretese, dividendo il con- 
cilio in camera tedesca, italiana, francese, inglese, spagnuola, le quali deliberas- 
sero distintamente affine di elidere la superiorità degl’italiani. Giovanni XXIII, 
come presente, proveduto di gran danaro, e assistito dalle compre armi ili 
Federico d’Austria, sperava far considerare il concilio come una continua- 
zione di quello di Pisa, che avendo riconosciuto Alessandro V, considerava lui 
come solo papa legittimo : inoltre voleva si cominciasse dagli articoli di fedo, 
poiché richiederebbero lunghe dispute, e i prelati nella piccola città s’annojc- 
rebbero. Ma questi pretesero che abdicassero e lui, e Benedetto XIII che sosto- 
nevasi in (spaglia, e Gregorio XII che aveva favore in Germania. Giovanni nella 
seconda tornata protestò di farlo volontariamente se lo imitassero gli altri due, 
anzi rinunziare ad ogni modo se con ciò potesse terminarsi lo scisma; sicché 
il giubilo e gli applausi andarono al colmo, e l’imperatore gli si buttò ai piedi 
baciandoli. Ma poi pentito e sbigottito fuggì; e allora i mirallegro si risolvono 


(2 5) Enea Silvio descrive a lungo quella di Giovanni de Merlo spagnuolo con Erminio di 
llainstein tedesco, per un colpo di lancia, Ire di scure, quaranta di spada. 
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in costernazione, Gregorio viene sospeso, e proclamato clic il concilio trae im- 
mediatamente da Cristo i suoi poteri, c ognuno, compreso il papa, è tenuto 
obbedirgli in quanto concerne la fede, lo scisma, c la riformazione generale 
della Chiesa nei capo e nelle membra. Gl’Italiani protestarono invano. Giovanni 
citato a giustificarsi delle più enormi c scandalose imputazioni (25) , dieliin- 
rossene colpevole, sottomettersi a discrezione al concilio, pur beato se con ciò 
potesse render pace alla Chiesa : e quello il destituì come avesse disonoralo il 2 !) maggio 
popolo cristiano, ne spezzò il suggello e gli stemmi, gli tolse le insegne ponti- 
tìzie e la croce, e lo tenne in cortese prigionia (26). 

Anche Gregorio, per mezzo di Carlo Malatesta signore ili Rimini, a cui pro- 
tezione si era posto, mandò la rinunzia riducendosi cardinale di Porto. Solo 4 loglio 
Benedetto ostinavasi scomunicando chi non era con lui, e dichiarava « nel di- 
luvio universale la sola arca della Chiesa essere Paniscola dov’egli sedeva »: 
alfine abbandonato anche dalla Chiesa spaglinola per opera principalmente di 
Vincenzo Ferreri, fu destituito, terminando uno scisma che fu la maggior prova 2G , 1 4 „ l ."|j l> 
a cui la Chiesa si trovasse esposta. Tante passioni, tanti errori, eppure fu an- 
cora alla Chiesa una che la cristianità si ricoverò, e sotto il manto del pontefi- 
cato, di cui non crasi mai impugnata l’autorità e l'unità,- comunque restasse 
incerto chi ne era il depositario, disputandosi del possesso e dcU'escrcizio del- 
l’autorità, non dell’autorità stessa. 

Sbalzatine gl’indegni occupatori, bisognava surrogare un degno sul trono 
di san Pietro. Sigismondo voleva che prima si riformasse la Chiesa; gl’italiani 
incalzarono per la pronta nomina del papa Ottone Colonna, il quale si volle il Ol»rc 
chiamato Martino V. Sigismondo aveva preveduto giusto; poiché Martino trovò 
modo di rinviare d'oggi in domani le chieste riforme, logorando il tempo in 
divìsamenti o in concessioni secondarie, protestando contro gli appelli dal papa 
al concilio, riconfermando molti abusi; finché dichiarò sciolto il concilio, e 
andossene a Roma. * 

1 padri, vedendosi dal popolo sprezzati per le contesa e i baccani a cui pro- 
rompeano (27), e presi in sospetto come staccatisi dal papa, vollero ostentare 
zelo della fede col perseguitare l’eresia, c condannarono Giovanni Huss e Gi- 
rolamo da Praga, i quali, malgrado il salvocondotto imperiale (28), furono dati 
al braccio secolare e mandati al rogo. Tristo rimedio la violenza; e ne pagò le 
pene Sigismondo, o piuttosto i popoli espianti le colpe dei re : giacché la Boemia 
divampò d’un incendio, a spegner il quale vi vollero torrenti di sangue. 

Per compiere le riforme. Martino V indicò un nuovo concilio prima a Pa- 
via, poi a Siena, infine a Basilea; ma apertolo appena, morì. Nell’elezione di t-ni 
Eugenio IV (Gabriele Condulmicr veneziano) i conclavisti prefissero una specie 
di costituzione, che in alcuni punti concerneva anche il governo civile. L’o- 
maggio che il papa ricevea dai feudatarj e dagl’impiegati , non riflettesse su 

(23) Arliculas omnia peccata morlalìa , nec non infinita abominabilia continente .«• TeODOHICO di 
Nibv. 

(26) Alquanti anni di poi si riscattò, e fu posto cardinale di Frascati. 11 suo sepolcro nel lu- 
tisi ero di Firenze è opera di Donatello. 

(27) — Nel concilio di Costanza seguì un rumore fra l’arcivescovo di Milano e quello di Pisa , 

■ e dalle parole ne vennero alle mani, volendosi strangolare l’un l’altro perché non uveano armi. 

• Onde molti si gillarono giù per le finestre del concilio*. Samjto in T. Mocenigo. A quei concilio 
figurò grandemente il b. Enrico Searanipo de’ signori di Cortemiglia, vescovo d'Acqul, poi di Feltra 
e Belluno 1401-1 MO, deputato anche al processo di Huss. 

(28) Cosi è grandemente asserito-, pure si ha una lettera di l'uss che dice: 'Sarto (da Praga) sòie 
ealvoconductu ; e in un’altra: f'eniouis (a Costanza) sòie sulvoconductu. Ap. Hoiihbachkb, Hist. eccles. 
toni. ni. p. 191. 
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lui solo, ma anche sul collegio de’ cardinali , laiche a questo rimanessero ob- 
bligati in sede vacante; metà dei proventi della Chiesa fosso riservata ai car- 
dinali ; di conseguenza nessun atto politico importante poteva il papa permet- 
tersi se non consenziente il sacro collegio, non pace o guerra, non tasse nuove, 
non mutar la sede; inoltre il papa doveva liformare la corte, e tenere concilj 
periodici. Eugenio vi si obbligò; e se quel costituto reggeva, il principato ro- 
mano trovavasi ridotto ad aristocrazia, ma forse era tollo il pretesto alla li dorma 
del secolo seguente. • •.-* - 

Eugenio, per giudizio d'un suo successore (29), fu pontefice d’animo elevato, 
ma senza misura in nessuna cosa, e intraprese sempre ciò che voleva, non ciò 
che poteva. Fece egli aprire il concilio di Basilea, onde estirpare l'eresia, 
metter pace perpetua fra le uazioni cristiane, togliere il lungo scisma de’ (.reci, 
e riformale la Chiesa. Ma i padri vi s'accinsero senza precise idee di quel che 
volevano operare, nè de’ limiti dell’autorità propria e di quella che pensavano 
restringere; attaccavano un dopo l’altro gli abusi parziali, uon proponevano 
un rimedio radicale : onde vedendoli condursi con quella precipitazione che 
sgomenta le autorità desiderose di dirigere, Eugenio sospese il concilio. 1 padri 
non gli badando, citano lui pontefice, accusandolo disobbedieute; poi spiegate 
le vele, dichiaransi ad esso superiori, nè poter lui scioglierli o traslocarli. 

Fittisi alla riforma’ della Chiesa, mozzano assai diritti curiali ; determinano 
la forma dell'elezione del papa, e il giuramento che deva prestare ; limitano le 
concessioni eh’ e’ può fare ai parenti; restringono i cardinali a ventiquattro; e 
ne escludono i nipoti. L’imperatore di Costantinopoli cercava appoggiare il 
cadente trono sull'unione della sua Chiesa colla latina, e domandò di venire in 
persona col patriarca onde effettuare la riconciliazione. Non potendo sostener le 
spese del viaggio, si promise di mandar navi a prenderlo; e la città d’Avignone 
anticipò scltnniamila fiorini, da rimborsarle mediante i proventi delle indul- 
genze. Papa Eugenio indusse Giovanni III Paleologo a chiedere che l'abbocca- 
mento si facesse in Italia; e in fatto nella sezione 21* del concilio di Basilcu si 
proposero Ferrara e Udine, e il |>apa confermò la proposta, e indusse i Vene- 
ziani a spedir galere per trasportare 1’imperalore. 

Allora Eugenio, rimproverando al concilio i decreti incompetenti e smode- 
( (38 rati, lo trasferiva a Ferrara. Ma i padri, eccetto duo ed il legato, non si mos- 
sero; e mentre i prelati italiani maledicevano al conciliabolo di Basilea, ed 
invitavano a spogliar i mercanti che vi portassero roba, quello (nel quale pri- 
meggiava Nicola arcivescovo di Palermo, ambnsciadore d’Aragona e Sicilia, e 
tenuto pel maggior canonista del suo tempo} continuava a cincischiare la giu- 
risdizione romana ; nnzi dichiarò sospeso il pontefice, e scismatica l’unione di 
Ferrara ; e per quanto i potentati s’intromettessero onde prevenire un nuovo 
1 139 scisma, condannarono Eugenio come eretico, e aurrogarongli Amedeo Vili 
duca di Savoja, il quale dagli affari s’era ritirato a ltipaglia a vita piuttosto 
voluttuosa che penitente (30), e clic sciaguratamente accettò l'ufiizio d'antipapa 
col nome di Felice V. * 

Il concilio di Ferrara crasi aperto il 13 geunajo 1438 dal cardinale Alber- 
gati, e gran pena si durò per regolarne il cerimoniale: ma la peste scoppiata 
t (39 Io fece trasferire a Firenze (31). Ivi furono messi iu disputa ì quattro punti dello 

(29) Emù Silvio, Oratio de morte E agenti papv. 

(50) Sono parole di Enea Silvio , Qmment. , llb. i princ. — Il Poggio ne sparla sbrigliata- 
mente. 

(51) K. Walchneh, PotUUche Ceschichte der Croesen Kirckensynode tu Ftcrenz. 1825. 

I. LiNfAKT, Histoire du condir de Constane*. 1727. 
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Scisma greco, cioè il procedere dello Spirilo santo dal Padre e dal figliuolo, 
l'uso degli azimi nella comunione, la natura del purgatorio, la supremazia 
universale del papa. QneH’unione fu ' ramosa per insigni personaggi : il cardi- 
nale Giuliano Osarmi, che di sua franchezza avea dato prova ncll’appoggiare i 
rimproveri che al papa faceva il concilio, ed allora sosteneva il vero con in- 
calzarne ragionamento ; Giovanni di Montenero provinciale do’ Domenicani di 
Lombardia, versatissimo in divinità ; Ambrogio Traversari generale de’ Camal- 
dolesi, die per ordine di Eugenio IV era andato riformando molti conventi, e 
questi suoi giri descrisse n eW Od&poricon ; fra i greci, Cernisti» Plotone insigne 
accademico, Giorgio da Trebisonda, Giorgio Scolano ancora laico e fra breve 
patriarca di Costantinopoli, Marco Eugenio vescovo d' Efeso saldissimo alle 
dottrine scismatiche, Dionigi vescovo di Sardi, e a tacer altri, il Bessarione 
arcivescovo di Nieea, sottile platonico, che sparse anche il gusto d’ima tilosofia 
meri cavillosa e arida, e che vinto dalla verità venne alla Chiesa nostra, molti 
traendovi col proprio esempio. 

Cosmo de' Medie» ricevette splendidamente il papa, i cardinali, l’impera- 
tore; il trasporto dei corpi de’ santi Zenobio, Eugenio, Crescenzio, i funerali 
del patriarca di Costantinopoli, diedero occasione a solennità; e la signoria di 
Firenze regalò al papa quattordici inquisiti di pena capitale (Causi). Eugenio 
scomunicò i prelati di Basilea ; ma le lunghe dispute col patriarca di Costanti- 
nopoli e co’ suoi dottori, agitate nella sala accanto a Santa Maria Novella, non 
poteetno condursi a conchiusione ; laonde si fece una specie di transazione per « luglio 
istabilire l’unione della Chiesa orientale colla occidentale, stendendola s’una 
pergamena in greco e in latino, e dopo che l’cbber Iella iu latino il cardinale 
Cesarmi, in greco l'arcivescovo Bessarione, la soscrissero molti prelati delle 
due Chiese per ordine di dignità; oltre il papa stesso e l’impeiatorc Pnleologo 
che vi fecero apporre le proprie bolle (31*). 

(31*) • Vennero il pontefice con tutta la corti* di Roma , c collo imperatore de" Greci e tutti i 
veicoli e prelati latini, in Santa Maria del Fiore , dove era fatto un degno apparato, ed ordinato il 
modo ch’avevano a (stare a sedere i prelati dell'ulta chiesa u dell'altra. Islnva il papa dal luogo 
dove si diceva il Vangelo, e’ cardinali e prelati della chiesa romana; dall'altro lato istava lo 'ope- 
ratore di Costantinopoli con tutti i vescovi e arcivescovi greci: il papa era parato in pontificale, e 
lutti i cardinali co' piviali, e i vescovi cardinali colli 1 rnilcrr di damaschino bianco , e tutti i ve- 
scovi cosi greci come latini co 1 piviali, i greci con abiti di seta al modo greco molto ricchi : e la 
maniera degli abiti greci pareva assai piò grave e più degna che quella de' prelati latini... Il luogo 
dello 'mpcradore era in questa solennità dove Si canta la Epistola all'altare maggiore; cd in quello 
medesimo luogo, come è dello, erano lutti i prelati greci Era concorso lutto il mondo in Firenze 
per vedere quell’alto si degno. Era una sedia al dirimpetto a quella del papa dall'altro lato , 
ornata di drappo di seta , e lo ’mpcradore con una veste alla greca di broccato damaschino 
mollo ricca, con uno cappelletto alla greca , che v’era in sulla punta una bellissima gioja: era 
uno bellissimo uomo, colla barba al modo greco. E d’intorno alla sedia sua erano molli gentili 
uomini che aveva In sua compagnia , vestiti pure alla greca mollo riccamente , scudo gli abiti 
loro pieni di gravità, cosi quegli de' prelati, come de* sembri. Mirabile cosa era a vedere ben 
molte degne cerimonie, e 1 vangeli che si dicevano in tutte due le lingue greca e latina , come 
si usa la notte di Pasqua di Natale in corte di Roma. Non passerò clic io non dica qui lina «iugu- 
lare loda de’ Greci. I Greci, in anni millecinquecento o più, non hanno mai mutato abito: quello 
medesimo abito avevano in quello tempo, ch’eglino avevano avuto nel tempo detto; come si vede 
ancora in Grecia nel luogo che si chiama i campi Filippi, dove sono molte storie di marmo, den- 
trovl uomini vestiti alla greca nel modo che erano allora». Vespasiano Fiorentino , PUa di 
Eugenio IP. 

Il decreto d'unione fu pubblicato, dopo altri, dall’^rcÀivio storico nel 1857. Incomincia: Euge - 
ni us ecc, Consentitale carissimo filio nostro Jvhanne Palcotogo Romanorum imperatore illustri et , 
orientalem ecclesiam represcntantibus. Letentur celi et exultei terra : sublatus est enim de medio paries 
qui oceidentafem orienlaìemque dividebal Ecclesiam, et pax alque concordia r ed ili ; ilio angolari lapido 
Christo, qui fnit utraque unum , vincalo fortissimo caritaiis et pacis utnmquc jungente parietem ; et 
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Federico III, nuovo imperatore, che aveva procuralo versar acqua su questi 
incendi, spedi ad Eugenio il proprio segretario Enea Silvio Piccolómini senese, 
per indurlo ad un concordato colla Germania; e il papa sul letto di morte vi 
assentì purché non no restassero menomati i diritti della santa sede. Nicola V 
1417 succedutogli, mostrassi tutto davvero disposto ad accordi, talché il sinodo di 
Basilea piti non si resse ; Felice V abdicò, riservandosi tanti beneiizj, che lo 
rcndeano piti ricco del papa, ma presto mori. La pace fu dunque restituita 
alla Chiesa; e il giubileo celebrato Tanno appresso, parve solennizzare il trionfo 
di Roma. 

Se il concilio di Basilea avesse con prudenza e carità proveduto alla riforma 
della Chiesa, poteva prevenire i guai che scoppiarono nel secolo seguente ; c 
primamente, non che intaccare la sovranità papale, sanziouò il Decreto di Gra- 
ziano, i cinque libri delle Decretali di Gregorio IX, pare anche il sesto di Boni- 
fazio ; solo tolse ai papi le riserve, il diritto di pravisione, e quello di mettere 
imposte sulle chiese. Ma poi guidato a passiono, pensò non solamente limitare 
la potenza papale come quel di Costanza, ma sostituirvi la propria, e preparò 
la rivolta protestante , al tempo stesso che l'apparenza di ottenuta vittoria svo- 
gliava la Chiesa romana dalle riforme necessario, e assopiva in una sicurezza 
che dovea riuscire funestissima. 

perpetue unitati s federe copulante ac continente: postque tongam meroris neòulam , et dissidi i diuturni 
alram ingratamque catìgtnem, sere nu in omnibus unionis optate jubar illuxit. Gaudeat et niaier Eccle- 
sia , qui filios suoi hactenus invlcem dissidentcs jam videt in unitatela pacemque rediisse: et que antea 
in eorum separatione amarissime / lebat , ex ipsorum modo mira concordia cum ineffabili gaudio onni- 
potenti Dea gratias referat. Cuncti gratulentur fideles uhique per orbem , et qui c Irrisi iano cen sentii r 
nomine ì mairi rntholice Ecclesie colletentur. Ecce enirn occiden talee orienlalesque Patres , post longis- 
simum distensioni atque discordie tempus, te maris ac terre perirai is ex ponentes , omnibtisque superali s 
laboribns f ad hoc sacrum yrumenicum conciliti ni desiderio sacratissime unionis } et antique cari- 
tatis reintegrande grafia , leti alacresque convenerunt , et intenzione sua neqvnquam frustrati suu f. 
Post longam enim laborlotamque indaginem , tandem Spiritus Sancii clemcnlia ipsem optatlssimom 
sanctissimamque unionem consecuti sunt. Quis igitur dignas omnipotentis Dei beneficiti gratias referre 
sufficiai ? quis tante divine miseratlunls divitlas non obstupescatt eujus vel ferreum pectus tanta superne 
pfetatis magnitudo non motliat * sunt isfa prorsus divina opera t non humane fragiUtatis inventa ; atque 
ideo eximia cum venera/ione suscipienda , et divini s taudibns proseguendo . Tibi laus , Uhi gloria , libi 
gratiarum odio, Christe , font misericordlarum, qui tantum boni spante tue catholice Ecclesie contulisli, 
atque in generatione nostra tue pielalis miracuta demonstrasti t ut en arreni omnes mirabilia tua. ila- 
gnum siquidem divinumque munus nobis Deus largitus est : ocutìsquc vidimus quod ante noi multi , 
cum valde cupierint t adspicere ncqui veruni. Convenientes enim Latini oc Greci in hoc sacrosancla Sy- 
nodo ycumenica , magno studio in vicem usi sunt, ut inter alia etiam articulus ilte de divina Spiritus 
Sancii processione summa cum diUgentia et assidua inquisilione discuteretur . . . 

Item di/fìnimus sanclnm aposlolicatn sedem , et romanum pontificem in universum orbem tenere 
primatumi et ipsum pontificem romanum successorem esse beati Petri principe d pollai or um et veruni 
diritti virar ium totiusque Ecclesie caput , et omnium christianorum palmi i et doctorem esistere ; tllpsi 
in beato Pelro pasce ndi, regendi , ac gubernandi unìvcrsalem Ecderiam a Domino nostro Jesu diritto 
plenum poteslalcm traditam esse; quemadmodum eliam in gestis ycumenicorum conciliorum , et in 
sacris canonibns continetur. Renovantes insuper ordinem traditum in canonibus ccltrorum venerati- 
lium Palriarcharum : ut Pairiarcha constanti nopolitanus secundus sii post sanctissimum romanum 
pontificem , tertiiu vero alexandrinus ì quar/us auleta antiochcnus t et quintus hicrosolymitanus , salvi * 
videi ice! privilegio omnibus et j uri bus eorum. 
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CAPITOLO CX Vili. 

L'impero d’Ori ente , e «uè relazioni coll’Italia. I Turchi a Costantinopoli. 

Perdita delle colonie italiane. Venezia guerreggia i Turchi. 

Da mille anni era disfatto l’impero romano in Occidente, e ancora sussisteva 
hi Oriente , sopratutto mercè della incomparabile postura di Costantinopoli. 
Sussisteva, ma languido e agonizzante fra le deboli mani d’imperatori, i quali, 
vanitosi d’una scienza ciarliera, superbi d’un passato troppo diverso, assorti in 
un lusso di corruzione, deliri dietro a futili importanze, ignoravano o vilipen- 
devano i costumi stranieri e quelle ideo che s’insignorivano del mondo. Un 
altro morbo crasi ostinato addosso a quella pomposa società, le eresie; quasi 
le fosse fatale il dover perire novamente pei sofismi, come già ai tempi della, 
miglior grandezza d'Atene. Lo Spirilo Santo procede egli anche dal Figlio come 
dal Padre? tale quistione, inestricabile ad argomenti, pose a snbuglio le scuole, 
le chiese, le piazze, le famiglie; avversò Roma a Costantinopoli, i patriarchi ai 86* 
papi, sinché Fozio separò allatto la Chiesa greca dalla latina, e quell’impero si 
trovò nimicati coloro a cui lo legava il comune interesse di resistere alle avvi- 
rinantesì orde musulmane. Le crociate avevano pòrto ai Greci l’occasione di 
ligenerarsi, innestando sul vecchio !or ceppo la civiltà moderna, c vantaggian- 
dosi reciprocamente coll’accomunare le qualità migliori : ma essi non vi ado- 
prarono che dispregio e mala fede; tergiversarono imprese, di cui aveano il 
maggior bisogno e i primi vantaggi; e si attirarono l’abominazione de’Latini. 

La conquista di Costantinopoli per opera di questi avrebbe potuto risarcire 
l’Impero, se accettata e sostenuta: odiosa invece c contrastata, non fece che 
crescerne la debolezza, e ben tosto le dinastie antiche ebbero espulsi i Baldovini, 
die andarono sparnazzando per Europa la loro miseria e titoli senza valore. 

Però col cadere dell’impero latino non eransi disfatti gli stabilimenti degli 
Italiani in Levante. Pisa era oggimai ridotta a troppo piccolo conto ; ma Genova 
e Venezia avrebbero potuto assicurarsi il Mediterraneo , l’Jonio e il mar Moro 
se si fossero tenute d’accordo, quando invece perseguendosi d’implacabili ni- 
mici/.ie, dagl’insulti e dagli assalti reciproci furono entrambe condotte al peg- 
gio. I Genovesi, badando al proprio interesse più che alla causa europea, aveano 
pòrto ajuto all'Imperatore Michele Paleologo per togliere ai Latini Costantino- 
poli, dove conservarono il sobborgo di Gàlata; e stipularono di rimanervi sotto 4261 
un podestà proprio, il quale presterebbe giuramento all'imperatote prima di 
assumere la giurisdizione, e andrebbe ogni domenica a fargli omaggio ; l’im- 
peratore don punirebbe alcuno di quella («Ionia ae non quando esso podestà 
ricusasse farlo; stretto divieto di asportare oro o argento dalle terre imperiali, 
bensì vettovaglie, ma che dovessero recarsi al comune di Genova, non mai ai 
nemici dell’Impero; qualvolta l’imperatore allestisse un’armata, potrebbe trat- 
tenere per servizio di quella i navigli genovesi quand’anche fossero noleggiati 
da altri e già in carico, e spedirli dovunque gli talentasse. 1 Genovesi di rim- 
patto non si staccherebbero dall'Impero per qual si fosse comando di persona 
coronata e no, nè per ecclesiastica scomunica (1) ; cautela opportuna quando 

(I) Ncque unqunm Januenses dlmitlcnt hanc convcnlionem , vcl facienl conira eam , ncque jtro ec- 
clesiastica cxcommunicaUonc , ncque prò ptacepto alirvjus hominls coronati tei non coronati. Vedi 
Codisi;», De officile , cap. tir; CastacueesO, Hiet. llb. I. c. 12. 
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era opinione non doversi fede agli Infedeli, e per tali si consideravano pure 
i Greci. , 

Dalla debolezza de’ quali i Genovesi traevano baldanza : nn marinajo vantò 
che fra breve i suoi sarebbero signori della capitale, e uccise il Greco che nel 
ripigliava; un altro ricusò il saluto dell’armi nel passare davanti alla reggia. Il 
trovarsi però in sobborgo smurato esponeva i Genovesi ed alla legale repres- 
sione degl’ imperiali ed alla violenza de’ Veneziani, che di fatto una volta gli 
assalscro, e costrettili a rifuggire in Costantino|K>li, ne incendiarono le abita- 
zioni. Pertanto i Genovesi chiesero di poter circonvallare Calata, e con triplice 
muro che girava |>ei' quattromila quattrocento passi chiusero i vasti magazzini 
c i nobili abituri pros|>eUanti H mare ; e quel sobborgo avrebbe presto emulato 
Costantinopoli se questa non fosse caduta. Di là scorrendo il mar Mero, dove 
possedeano Gaffa, i Genovesi portavano ai Greci il frumento dell’L’craiiia, il 
caviale e pesce salato della Meotide ; spingeansi a ricevere nei porti della Crimea 
le droghe e le gemme che dall’India vi affluivano colle carovane ; e le fortezze, 
(porte in tutte le fattorie, diventavano formidabili non meno agli Europei che 
ai Tartari. 

Già ne fn accennata la banda di venturieri catalani, che Ruggero di Brindisi 
condusse a Costantinopoli, e clic per un pezzo salvò l'impero greco dai Turchi; 
ma insieme lo malmenava a talento, come e peggio che le compagnie di ven- 
tura in Italia. Andronico imperatore in palese lo accarezzò, tino a sposarne una 
sorella; in secreto affilando l’arma de’ vili, h tradimento lo uccise. Non però si 
dispersero i suoi, e molte fiate jioscro il partito di conquistare l’Impero per 
conto proprio o del re di Sicilia, il quale mandò anche l’iitfanle don Ferdinando 
a capitanarli. Se non che i Genovesi, da antico gelosi dei Catalani, i loro piti 
potenti competitori nel commercio del mare occidentale, s’inasprirono pei fa- 
vori che qtie' venturieri guadagnavano o rapivano in Oriente. Ne vennero risse 
aperte; e come i Catalani offrivano all’imperatore di sfasciare gli stabilimenti 
genovesi e liberarlo dalla costoro insolenza, cosi i Genovesi lo ajutarono a man- 
dare a sbaratto quella banda. 

Nel mezzo di ciò i Latini non cessavano d’osteggiare il greco impero, con- 
siderandola quasi come un’impresa santa e un seguito delle crociate. Carlo di 
Vaiola, figlio di Filippo il Bello, la cui moglie Caterina di Courtenai avea por- 
tato in dote nominali diritti sopra quel trono, volea questi ridurre in atto recu- 
perandolo ai Latini; il che a molti pareva l’unico modo di ritardarne la caduta. 
E tentò l’impresa: ma non avendo meglio di cinquecento cavalieri, la fatica gli 
rispose scarsamente. 

Quando Caterina di Valois sposi) Filippo duca di Taranto, ne’ patti nuziali 
si stipularono gli ajuti che il marito lo darebbe per riacquistare l’impero intino, 
e le proviticie di Grecia di cui essa a lui farebbe cessione. Il re di Francia suo 
parente, Venezia e il |>apa ne secondavano i disegni; e l'imperatore Andronico, 
non potendo far conto su Genova straziala da discordie intestine , prese la 
disperata risoluzione di ricorrere ai Turchi |ier difendersi dai Cristiani. Al tempo 
stesso favoriva i Ghibellini contro Roberto re di Napoli, affinchè questo rima- 
nesse impedito dall'abitare Filippo , e mandò a Federico di Sicilia seiccncin- 
quantamila pesi d’oro coniato (2). L’impresa in fatto non ebbe seguito, o sopra- 
giunte nuove burrasche nel regno di Napoli, ai principi di Taranto rimaneva ap- 
pena forza di galleggiare tra queste, non che potessero far valere sull'impero 
la presunta eredità. 

(2) Ilice il Salili (Orila colonia di Calala, i. 229) dietro Franse*™ testa. 
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Ma crescendo sempre più le conquisto de’ Musulmani, quegli im|>eralori 
sentivano elle loro salvezza sarebbe sialo il riconciliarsi colla Chiesa Ialina. Già 
sotto Andronico il giovane avea molto adoperato a tal line il monaco liasiliano 
Bernardo Barlaam di Seminara in Calabria, ingegno vivo e colto, che si fece am- 
mirare dal Boccaccio a Napoli, dal Petrarca ad Avignone; ma non ne venne a 
capo, pretendendogli Orientali si convocasse un concilio, che i nostri trova- 
vano superfluo in quistioni già decise. 

Barlaam ritornato a Costantinopoli, ebbe a disputare con Palamas arcive- 
scovo di Tessalonica sulla luce increata. Hnlamas sosteneva che fosse non la 
sostanza divina, ma emanazione di questa; e che gli angeli e santi potessero 
questa contemplare, non l’essenza divina. L’altro al contrario voleva non fosse 
nè l’essenza divina nè effetto di questa, e che nessuna potenza valesse a rendere 
gli occhi umani capaci di contemplare la divinità. È la quistione, su cui si fanno 
tanti epigrammi: ma por la concatenazione degli errori e delle verini portava, 
nell’opinione di l'alamas, niente meno che la dualità della sostanza eterna; in 
quella di Barlaam toglieva la visione beatifica ai santi. Barlaam fu riprovato da 
un sinodo di Costantinopoli, onde abbandonò la Grecia, scrisse contro lo scisma, 
c fatto vescovo di Ceraci, contribuì assai a restaurare gli studii in Italia. 

Morto quel debole imperatore, ogni cosa andò ca|>opiede, finché a Giovanni isti 
Psicologo usurpò la corona il grandomcstico Giovanni Cantacuzeno : ed egli 1317 
pure per sostenersi non esitò a chiamar in Europa i Turchi, che già all'Impero 
svenne tolto le provincic d’Asia. Ma pili che l’imperatore, signori di Costanti- 
nopoli in quel tempo erano i Genovesi ; c se sorreggendo con prestiti la miseria 
di lui, impedivangli di crescere in potenza marittimo per non averlo concor- 
rente; ed insultandone la maestà, ad onta sua occuparono e bastionarono anche 
l’alto della collina, sul cui pendìo aveano ottenuto di piantare la loro colonia, 
comandando così allo stretto per cui si passa al mar Nero ; batterono la flotta 
dell’imperatore, bloccarono fin Costantinopoli, nè egli potè chetarli che con lòr- (351 
zate concessioni. 

In quei tempo, per respingere i Tartari che minacciavano gli stabilimenti 
del mar Nero, orasi allestita una specie di crociata, principalmente di navi ve- 
neto, .condotta da Umberto delfino di Vienne. I Genovesi, appena le interne 
discordie il permisero, mandarono a raggiungerla la propria flotta, guidula da 
Simone Vignoso: ma questi, invece di drizzare contro i Tartari, assali e prese 
Scio, isola opportunissima, a otto miglia dal continente, che signoreggia le vi- 
cino di Samo, Mctelino, Ténedo e In stretto di Gallipoli, e che già altre volte 
era stata posseduta dai Genovesi. Cantacuzeno reoossei o ad onta, ed arrestò 
alquanti legni genovesi: ma i coloni di Calata si levano a stormo, e minacciano 
di nuovo la capitale ; l’imperatore reclama a Genova, ma inutilmente, giacché 
il Comune non esercitava alcuna autorità sopra i lontani coloni; oud’cgli non 
conobbe altro scampo che di ricorrere alla gelosia di Venezia. 

Questa era stata rattizzata dalla concorrenza nelle colonie della Tana. Un 
Genovese, percosso da un Tartaro, lo uccise; e i Tartari per vendetta malme- 
narono le persone e i beni di quanti Cristiani mcrcatavano da quelle parti : i 
Genovesi tennero testa in Carta, abbastanza munita contro scorridori indiscipli- 
nati ; e di là cbiudeano il passo del bosforo Cimmerio c perciò i traffici coi Tar- 
tari, i quali vedeano andar a male le merci raccolte, e fallire le sperale ric- 
chezze. Non vollero rispettare quel blocco i Veneziani, di che originarono nuovi 
conflitti. Venezia spedì ireutatre galee fra di merci e di soldati, che sotto Marco 
Buzzini passassero alla Tana; ed egli, incontrate nell'altura di Negropontc un- 
dici galee genovesi, le circondò e prese all’arrembaggio. I Genovesi |kt riscossa ' a20a, ° 
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sorpresero Cundia, domle liberarono le merci e le navi catturato. Alla sua volta 
il Ruzzini sorprese Calata, geli») il fuoco in molli vascelli, c propose all’impe- 
ratore di sottrarlo dalla prepotenza genovese; ma quegli temendo forse i libe- 
ratori quanto gli avversarj, renuì. Lungamente le flotte delle due repubbliche 
insanguinarono i mari ; l’espertissimo ammiraglio Nicolò Pisani aveva unito 
alle galee venete l’armata de’ Greci , de’ Pisani e degli Aragonesi, sempre in 
discordia con Genova: ma all’isola dei Proti fra Costantinopoli e Calcedonia, 
r ut” ,,e l *' ,t0 l * < " a nolle c ncll’infuriar della tempesta non bastanti a spegnere l’ira 
' degli uomini, fu sconfitto da Paganino Doria; il mure e i lidi rimasero orridi 
de’ frantumi di si trista vittoria; e se i Veneti perdettero quattordici navi, dieci 
gli Aragonesi, due i Greci, anche i Genovesi ne lasciarono tredici al nemico o 
alla procella, c vuoisi che settecento nobili vi perissero, onde quasi ogni fami- 
glia dovette vestir il bruno, nè si permisero le solile feste di trionfo. 

Il Dona insuperbito, invitò il kan de’ Tartari a seco giurarsi contro i Bisan- 
tini; e con Creano, figlio di quell'OsniBn che aveva fondato l’impero turco, 
assali l’imperatore Cantacuzeno , lo insultò nella sua reggia, ed obbligollo a 
staccarsi dai Veneziani, e segnare un trattato ove ai Genovesi concedeva lutti i 
privilegi tolti ai Veneti. Questi dovettero promettere non approdar piti per tre 
anni alla Tana, contentandosi d’un banco a Gaffa : i Greci, di non mescolarsi a 
litigi che potessero nascere tra Genovesi, Veneti e Catalani; non mandar nave 
di traffico alla Tana; restituire quanto nvessero tolto ai Genovesi, cui fosse li- 
bero comprar terre senza licenza dell’imperatore. Neppure a tanto sarebbesi 
arrestata Genova, se una battaglia nelle alture di Cagliari non avesse vendicato 
i Veneziani, i quali all’arrembnggiu tolsero ai Genovesi ben trenluna galee e 
quattromila prigionieri, che buttarono al mare. Grave lutto alla città, che stra- 
ziato sempre ncH’iuterno, bramò il riposo della servitù sottoponendosi all’arci- 
vescovo di Milano. 

Francesco Galtilussio genovese, armate due navi per far sorte, secondò 
1353 Giovanni Paleologo a spodestare l’usurpatorc Cantacuzeno, c chiese in premio 
la sorella per moglie e l’isola di Melelino, che restò di lutto nella sua discen- 
denza. Già prima i Zaccaria, avendo ajutato potentemente l’Impero a recuperare 
l’isola di Negroponte, n’aveano ottenuto le ricche cave d’allume in Focea. Per 
sostenersi nel riacquistato dominio e contro gli Ottomani che già oratisi impa- 
droniti di Gallipoli e d’Adrianopoli, il Paleologo era ricorso ad Innocenzo VI, 
promettendo sottomettere la sua Chiesti alla romana; e il papa esibì |>er sdi 
mesi venti vascelli da guerra con cinquecento cavalieri e mille fanti : ma Geno- 
vesi, Pisani, cavalieri di Podi, il re di Cipro non diedero retta alle suo esorta- 
rne zioni; Amedeo VI di Savoja , coadjuvalo dai Genovesi di Calata, mosse una 
spedizione, ove ritolse ai Turchi Gallipoli. 

In quel bujo l’imperatore, non pago di sollecitare (ter ambasciudori Ur- 
bano V, venne in persona a Bontà (piando vi si coronava Carlo IV. c riconobbe 
la doppia processione dello Spirito Santo e la primazia della Chiesa Ialina : ma 
la viziosa inettitudine di lui non ispirò nè interesse nè pietà; poi la morte del 
tósa papa interruppe ogni effetto; e il Paleologo, passato a sollecitare i Veneziani, 
vi si trovò in tali strettezze, che i creditori lo tennero agli arresti, e la signoria 
dichiarò noi lasccrebbe partire finché non si fosse sdebitato. Andronico suo 
figlio, lasciato reggente, non s’affrettò a mandargli il danaro; Manuele Iralel 
minore lo riscattò, vendendo se nulla ancor gli restava : di che il Paleologo 
concepì avversione per quello, predilezione per questo, e per isfogarla si fece 
persiti vassallo di Amurnt I granturco. E quando Andronico cercò stronizzare 
il padre, Amurnt ne prese occasione di tragittarsi in Europa con grosso esercito 
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(ut domare questi litigiosi che ^abbaruffavano suU’orlo del sepolcro. Andro- 
nico, che dal padre era stato imperfettamente accecato, col favore dei Genovesi 
potò uscir dalla prigione c cacciarvi il padre: ma questi fu ajutalo alla fuga per 
lunga arte di Carlo Zeno veneziano, il quale per mercede volle che l’isola di 
Tonedo fosse investita alla propria nazione. Di qui vedemmo nascere terribile 
guerra fra Venezia e Genova, e la vittoria de’ Veneziani a capo d’Anzio, vendi- 
cata poi a Pola sopra Vittor Pisani da Pietro Doria che menò la flotta genovese 
lino a Chioggia. 

Venezia s'accorse che si sbilicava in un paese minacciato da si forti avver- 
sari, l! neglesse il mar Nero; laonde i Genovesi restarono arbitri dell’Impero, 
e a loro posta metteano pace e attizzavano guerre fra que’ principi fratricidi, e 
neppur esitarono a patteggiare coi Turchi di mai non guerreggiarli. 

Quasi soli esercitavano essi il commercio della costa di Trebisonda, ove col 
titolo d’imperatore dominava un prineipotto Comncno. Alla costui corte Megailo 
Lercari mercante genovese, nel fare agli scacchi, rissossi con un mal paggetto 
dell’imperatore, c avutone uno schiudo, e invano chiesta soddisfazione, armò 
duo galee, depredò la costa, e a quanti Greci cogliesse mozzava le orecchie e il 
naso. Un padre il supplicò si caldamente a risparmiare questo supplizio a’figli 
suoi, che il Lercari li perdonò, patto che recassero a Trebisonda aU’imperatoro 
un barile di nasi e d'orecchie, e annunziassero non desisterebbe finché non 
avesse in mano il suo oltraggiatore. Tal era la forza de’ Genovesi o la debolezza 
di que’ Greci , che l'imperatore in persona venne a consegnar il paggio al 
Lercari, il quale s’accontentò di porgli un - piede sulla faccia dicendo : — Via 
costà, sciagurato; e ringrazia la civiltà de’ Genovesi, clic non bistrattano 
donne n (3). 

I Turchi si avvicinavano alla capitale, non più da scorridori e con subitarie 
devastazioni, ma passo passo conquistando ; e Bajazet la stringea dappresso. 
Unica tavola nel naufragio , gl'imperatori ricorsero all’Occidente; e Manuele 
Psicologo venne supplichevole a Doma. Se non che i Mongoli, condotti da Ta- (399 
merlano imperatore di Samarcanda, dopo rapide quanto estese vittorie nel cuor 
dell’Asia, piombarono sopra i Turchi, e gli obbligarono a provedere alla pro- 
pria difesa ; e Bajazet loro signore fu vinto e fatto prigioniero dal tremendo 
Mongolo. Da ciò venne ritardata la caduta di Gostanlinopoli ; poi i figli di Baja- 
zet si osteggiarono fra loro: eppure delle discordie c delle sconfitte di costoro 
non seppero giovarsi i Greci per rivàlere, e il successore d'Amurat II potea dire 
al greco imperatore : — Chiudi le porte della tua città, e regna nel recinto di 
essa; quanl’é di fuori appartiene a me ». 

Di fatto l’Impero trovavasi ristretto ormai alla capitale e ad un lembo della 
Tracia lungo cinquanta e largo trenta miglia, con poche centinaia di soldati, 
stranieri i più. Di l'impatto i Musulmani potevano chiamarsi barbari soltanto al 
paragone di gente piti colta: che se il sensuale orgoglio, su cui c fondata la 
loro religione, gli arrestò sulla via della civiltà, aveauo però mietuto i fruiti 
deH’arabn c della persiana : potenti per commercio, potentissimi per arme di 
mare e di terra, nelle quali aveano introdotto una perfezione ignota ai Gristiani ; 
presto impararono l'uso della polvere; dicesi ottenessero dai Genovesi i primi 
cannoni, e perfezionatone il maneggio, li volsero contro le mura, forti soltanto 
per resistere alle catapulte. Primi introdussero un esercito stanziale colla for- 
midabile milizia de’ gianizzeri, reclutala di fanciulli rapiti da ogni paese, e 
perciò staccali da ogni alletto, ed usi fin da bambini alle armi; milizia di gran 

(Hj t-OGMum, Miti. Jan uen^' r, Hb. \i<i. 
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lunga superiore alle truppe vendercene dei Cristiani. Scimi i riguardi della 
gente civile, coH'entusiasmo dell’apostolato guerriero, credendo fatalmente se- 
gnata l’ora della morte, e premio il paradiso a ehi cada in battaglia, piomba- 
vano su popoli die vagheggiavano le dolcezze della pace: la Russia mal |xitea 
fronteggiarli, serva com'era dei Tartari ; alla generosa Ungheria erano tagliati 
i nervi dagli Austriaci, che ambivano farla patrimonio della loro casa ; l’Italia 
rimanea sbocconcellata. Adunque i Turchi, possedendo le coste del Mediter- 
raneo e dell’Arcipelago, poleano ridurre a pascialati la Polonia, l’Ungheria, la 
Germania, l’Italia, sbiadare i loro cavalli sull'altare del Vaticano, e restringere 
in angustissimi confini In civiltà cristiana. 

1 421 Piti incalzante si senti il pericolo quando la bifida spada fu posta nelle mani 
di Amurat II, uno de’ maggiori eroi dell’islam. Manuele Paleologo pensò met- 
tere una barriera all'avanzarc de' Turchi col vendere ai Veneziani Salonicchio, 
forte di quaranta torri e quarantamila abitanti, in eccellente golfo, e opportu- 
nissima al commercio e a tutelare >egroponte. La Serenissima, allora invogliata 
dal Foseari alle conquiste, se la prese, e mandò a giustificarsene con Amurat, 
il quale per tutta risposta arrestò il messo, ed assediò Salonicchio. La flotta 
veneta lo respinse, ed Amurat assalì la Morea, e qualunque volta la signoria 
mandava per fare accordi, egli rispondeva: — Rendetemi Salonicchio»; infine 

1429 la sorprese e pigliò, dopo che la repubblica avea sciupato scltoccntomila du- 
cati a difenderla. 

lisi Allora Amurat mette assedio a Costantinopoli con dneentomila Turchi. Kit- 
genio IV levò il grido d’allarme per annunziare il pericolo che all’Europa e a 
tutta cristianità sovrastava se Bisanzio perisse: ma non era piu entusiasmo di 
popoli che determinasse allo imprese, bensì calcolo di principi, e questi erano 
occupati ciascuno in casa propria a consolidare la prerogativa regia, ad esten- 
dere i dominj , a fiancheggiarsi di parentele. Genova e Venezia, dal pericolo 

ino ravvicinate, si unirono bensì sotto lo stendardo delle sante chiavi ; il cardinale 
Giuliano Cesarmi riuscì ad eccitare Polonia e Ungheria, pili da vicino minac- 
ciate; e l’esercito, composto d'avventurieri d’ogni paese, condotto dal grande 
Giovanni Uniade, transilvano addestrato nelle guerre d’Italia, assali Amurat. 

mi Ma la battaglia di Varna sparpagliò l'esercito crocialo, e l’imperatore Gio- 
vanni III Paleologo dovette comprar la pace. 

Pace efimera ; c già prima quell'imperatore non vodea modo al suo bisogno 
clic noi soccorsi d’Oeeidenlc; ma come riprometterseli se non riconciliando la 
sua Chiesa alla Ialina? Stava allora adunato il concilio di Ferrara (pag. 938 }, 
e il Paleologo sopra navi veneziane fu trasportato in Italia, menando seco Giu- 
seppe patriarca di Costantinopoli, e i rappresentanti degli nitri patriarchi, molti 
prelati, cantori, monaci, filosofi, spiegando un fasto che cozzava colla miseria, 
giacche il papa avea dovuto anticipargli le spese. Fu ricevuto orrcvolmonlc, 
estreme riverenze rendute al moribondo lappresentantc dell'antica maestà ce- 
sarea; Venezia gli prestò venerazioni, di cui la libertà non era gelosa perchè 
non esprimevano un omaggio, e perchè le spoglie di Costantinopoli che la ab- 
bellivano dicevano qual fosse piti potente fra Langusto troneggiarne stilla poppa 
della nave capitana, e il doge c i senatori che gli baciavano il piede; a Ferrara 
ottenne le cerimonie di posto e di grado consuete agl’imperatori antichi : ma 
i contrasti fra il concilio di Rasilea ed Eugenio IV impedirono ogni conchitt- 

4438 sione. Convocatosi poi il concilio a Firenze, e ridottisi d’accordo sulle ineom- 
prensibìli e sulle pratiche quistioni, Eugenio si obbligò a pagare ai Greci il 
ritorno, mantenere sempre due galee c trecento soldati per difesa di Costanti- 
nopoli, e dicci galee per un anno ogniqualvolta venisse richiesto ; eccitare i 
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principi europei n sovvenire quell’impero, e far approdare a Costantinopoli 
tutte le navi che trasportavano pellegrini in Tertasanta. 

Ma gli amplessi e la riconciliazione, forse subdoli, certo interessati per parte 
dei grandi che ne trattavano, doveano riuscire inapplicabili al popolo e al basso 
clero greco, ignoranti e fanatici a segno, che avrebbero preferito Maometto al 
papa. I monaci venerati dai loro eremi maledivano a ehi si fosse comunicato 
coi latini; i popi chiudendo le basiliche in faccia a chi s’ern messo in relazione 
col legato in Santa Soda: il popolaccio nelle bettole cuculiava il pontedce e gli 
azioniti; i prelati medesimi, sentendo rinascere la coscienza o l’orgoglio, si ri- 
trattarono, e quel misero avanzo dell’impcro romano andò sovvertito fra nuovi 
e antichi credenti, che a vicenda intitolavano sè cattolici, eterodossi gli avver- 
sar^ Al vederli odiarsi perchè gli uni nutrono la barba, gli altri la radono, 
questi consacrano pane fermentato e quelli no, non si direbbero persone fra- 
dicie nella pace? e invece roteava sul capo di tutti la scimitarra ottomana. - 
Amurat perdonò al l’aleologn d’avere sollecitato la crociata, ma assalse i fratelli 
di lui, tra’ quali era diviso il restante impero; ridusse a sommissione Neri Ac- 
ciajnoli signore dell’Acaja, di Atene, delia Foeide, della Beozia; per l’istmo, in- 
vano fortificato, entrò nel Peloponneso che devastò, incendiata Corinto, presa 
Patrasso, e menati sesso ntnmiln schiavi. 

Maometto II , succedutogli con maggior impeto guerresco, s’accingeva ad Usi 
annichilare quel fantasma dell'impero romano, e assediò Costantinopoli con 
(lugencinqiiantolloniila armati e trecento navi. Costantino Pnleologo su quel 
trono tarlato sostoneasi con virili degne di miglior fortuna. Vedovo di una de’ 
Catlilussi di Genova, principi di Metelino, cercò una Koscari di Venezia; ma 
avendo i consiglieri suoi trovalo non abbastanza decorose tali nozze, e preferi- 
tovi una principessa di Oeorgia, si rese avversi i Veneziani di modo che non 
abbastanza cooperarono alla difesa. I Genovesi di Calata ebber ricorso alla ma- 
drepatria, e n’ottennero mia grossa nave e macelline e cinquecento nomini 
d’arme; ma sentendosi insufficienti, ebbero per piti savio consiglio il prendere 
accordo col Turco, promettendo essi di restar neutrali, egli di rispettarli; dop- 
pia slealtà, perocché Maometto diceva ohe lasciava dormir il serpente lineile 
non avesse soffocato il drago, e i Genovesi non lasciavano di soccorrere sotto- 
mano gli assediati. La colonia genovese di Caffn inviò tre legni, che traverso 
gravissimi pericoli, e menando strage nella flotta turca, provvide di viveri la 
città. Nella quale trovavansi chiusi quasi eiiiqneeentomila Greci, e duemila Ge- 
novesi e Veneziani : ma non passavano i settemila gli armati, con ventotlo navi; 
oltreché i Greci aborrivano i Latini sebbene esponessero per loro la vita; fre- 
mettero oliando il legato pontitìzio, venuto a |mrle del pericolo, cantò messa 
col pane azimo e l'acqua diaccia; c gridavano: — li cadere sotto Roma vai 
quanto il cadere sotto i Turchi x. 

All’indifferenza degli estrani e dei cittadini mal supplivano il senno e il 
valore di Gostanlino. Affidò egli il comando della piazza a Giustiniani Longo 
genovese, già podestà di Gaffa o or principe di limilo, il quale lo secondava 
mirabilmente; meglio di chicchessia sapeva squadronare, assalire, trovar ripie- 
ghi, reggere a fatiche, oppor mine alle mine, coll’ajuto d’altri Genovesi, Lidi a 
quella seconda patria (4). 


(t) Dei capitani latini sci erano genovesi , Maurizio Cattaneo, Giovanni del Carretto, Paolo 
Rorehiardi, Giovanni de Foro* ri, Francesco de Salvatici»!, Leonardo da Langnsco , Lodisio Galli- 
lussi. Leo*. Cbibmu, pag. 95. Però il giornale dell'assedio di Coslniilinopoli di Nicolò Barbaro ac- 
cagiona di tutti i tradimenti i Genovesi, 
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US3 Però le munizioni venivano meno; le artiglierie turche fulminavano le decre- 
pite mura con una furia mai piti veduta di projetti, e aveauo fra altri un pezzo 
clic tirava palle di millediircnto libbre, sicché un colpo bastava a colar a fondo 
una nave. Maometto , non potendo forzare la grossa catena del porto , fece 
trascinar le sue navi attraverso alla lingua di terra che ne lo separava , forse 
secondato dai Veneziani ; talché un mattino gli assediati svegliandosi le videro 
entro il porto. Questo prodigio gitlò lo scoraggiamento ne’ cittadini : il Giusti- 
niani tentò avventare il fuoco nella mirabile flotta, ma il cannone del granturco 
mandò a fondo il brulotto con cencinquauta nostri prodi. II Giustiniani ferito 
si ritirò dal combattere, per quanto Costantino il supplicasse fin chiamandolo 
fratello; c di fatto al suo partire, che altri gli ascrivono a infamia colla facilità 
onde gli inoperosi sputacchiano gli eroi, la costanza degli Italiani vacillò. Al 24 
maggio erano aperte breecie per tutto, e Maometto annunziò l’assalto generale 
pel venerdì 29, al che rispose d’ogni parte il grido d’Allah, mentre gli assediati 
raffittivano in penitenze c comunioni, e supplicar Madonne, c intuonare lugubri 
Kyrie elcison. Alfine dopo quarantotto giorni d’assedio Costantinopoli , che 
avea resistito a sette asscdj di Arabi e cinque di Turchi, fu presa; dapertutto 
si gridò: — Dio solo è Dio, e Maometto è il suo profeta»; e il gransignore en- 
trato in Santa Sofia, ordinò al muezzin d'intimare la preghiera, salì all’altare 
e pregò. 

Costantino perì da eroe, e le poche navi italiane poterono salvare alcuni 
degl'infelici che a calca vi ricoverarono, e massime i Genovesi di Galata colle 
loro ricchezze. Eppure Maometto, che gridava a’ suoi soldati — A voi i prigio- 
nieri, le ricchezze, le donne, ma riservate a me la città c i fabbricati », confor- 
tava i Genovesi a rìmanerc sicuri; c ai pochi che gli diedero ascolto, concedette 
di praticare il proprio culto, sottoponendosi al testatico. I negozianti di Pera 
capitolarono, e Maometto fece decapitare il balio di Venezia, ed arrestare quanti 
Veneziani vi colse. 

Venezia non potea pensare alla vendetta, ma solo a sottomettersi, e Barto- 

ttstlomco Marcello dopo un anno di trattative conchiuse la pace. Nessuna parte 
recherà danno all'altra, o ricetterà i rei di Stato o di furto, anzi li consegnerà : 
libero commercio, pagandosi reciprocamente il due per cento delle merci esi- 
late nello Stato amico, e reciproca restituzione delle robe de’ naufraghi e ilei 
morti : i Veneziani tributeranno duccntreulasei ducati per le terre che tengono 
nell'impero turco: gli schiavi veneziani saranno restituiti; ma se si fossero pro- 
fessati musulmani, si pagheranno mille aspri, cioè cinquanta ducati per cia- 
scuno. Le navi andando e tornando dal mar Nero rinfrescheranno nel porlo di 
Costantinopoli ; possano portare qualunque merce di Cristiani, ma non di Tur- 
chi ; mantenute al patriarca costantinopolitano le entrato che avesse ili terra di 
Veneti ; la signoria possa mandare a quella città un balio, che regga nel civile 
e renda giustizia fra’ Veneziani d’ogni condizione. Il gransignorc si obbliga a 
risarcire i danni ben provati, che nella persona o nella roba avessero patito i 
Veneziani nella presa di Costantinopoli. Essi possano introdurre nell’impero 
ogni sorta moneta coniata o in verga; ma le verghe dovranno farsi bollare 
dalla zecca. 

Caduta la metropoli, sussistevano ancora l’impero d’Iberia e quello di Tre- 
hisonda sul mar Nero, dove i Genovesi conservavano Gaffa in Crimea ; fra il 
Nero o l’Adriatico, i regni di Dalmazia, Bosnia, Servia, Kascia, Bulgaria, Croa- 
zia, Transilvania, posti sotto l'alto dominio dell’Ungheria ; c là intorno i Valachi, 
razza romana; l’Epiro; in Grecia il ducalo di Atene; nel Peloponneso i despoti, 
fratelli dell’ultimo Costantino. Creta, Negroponte, altre isole e parte della Morea 
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e dell’Albania appartenevano n’ Veneziani ; Cipro a’ re Latini, Medino e Lesbo 
ai Gattilussi, Cefalonia e /.ante a cnsa Tocco, Rodi ai cavalieri di San Giovanni. 

Tutti questi, die aveano fin allora fissato gli occhi a Costantinopoli, adesso 
volgeanli all’Italia, e massime al papa e a Venezia; riboccava la patria nostra 
di Greci ed Orientali, che esageravano le crudeltà de’ Turchi, e, stile de’ fuor- 
usciti, la facilità del ritoglier loro « la grande ingiusta preda ». 

D’altra parte i Turchi, occnpata Costantinopoli e fattala lor sede, pretendc- 
vansi succeduti agl’imperatori romani , e come tali divenire padroni di quanto 
essi aveano posseduto, considerando usurpatori quelli che ne tenevano alcun 
ritaglio. In tale pretensione avvolgeano segnatamente l’Italia; e per lungo 
tempo, quando al granturco si cingeva la sciabola, bevuto ch’egli avesse nella 
coppa de’ giauizzeri, la rendea loro piena d’oro , proferendo ; — A rivederci 
a Roma ». 

Maometto in fatti s’accinse a sterpare le piccole signorie fondatesi nell’im- 
pero, e improvisamente tolse a Genova Amastri, colonia sì opportuna ai com- 
merci colla sponda meridionale del mar Nero, gli abitanti trasferendo a Co- 
stantinopoli. Genova, vedendo non poter mantenere la colonia di Galata sotto 
il cannone turco, con tutte ('altre di Levante le cedette ai protettori del banco 
di San Giorgio, che col danaro le salvassero; e San Giorgio fece prova di su- 
prema abilità nel conservare tredici anni le colonie di Crimeu; non potendo 
larvi giungere soccorsi pel Bosforo chiuso dal granturco, soldo de’ Polacchi ; 
poi bande italiane che per lunghissimo viaggio arrivarono fin alla Tana ; solle- 
citava la cristianità ad njutarla, ma non era nulla; sicché anche Gaffa fu presa, 
quarantamila suoi abitanti spediti a Costantinopoli , millecinquecento fanciulli 
genovesi arrotati fra i gianizzeri ; Tana, Azoff e l’altre città caddero senza 
ostacolo, e fino alla pace d’Adrianopoli del 1829 il mar Nero restò chiuso a’Cri- 
stiani, che appena schiuso doveano farlo teatro di terribili martirj. 

Gli Acciajuoli di Firenze erano succeduti ai Catalani di Sicilia nel dominio 
d’Ateue: e alla morte di Neri, la moglie di lui pose il suo fanciullo sotto la pro- 
tezione di Maometto II ; poi innamoratasi di Pietro Pritili veneziano , gli offrì 
farlo signore d’Atene se , disfacendosi della prima moglie , lei sposasse. Come 
detto così fatto; ma gli Ateniesi indignati, ricorsero a Maometto, che fece scan- 
nare la rea, e sterminò gli Acciajuoli. 

Le discordie fra i despoti del Peloponneso offrirongli pretesto d’inlerve- 
nirvi, e Tommaso Psicologo fuggendone portò i suoi lamenti e la testa di sant’ An- 
drea al papa, r.l duca di Milano, ad altri, per eccitarli a redimere la Grecia; ma 
morì di crepacuore, malattia degli esuli. Davide Comneno, ultimo imperatore 
di Trebisonda, andò a finire in esiglio. 

NelPEpiro rimpetto all’Italia si era con gloriosa imprudenza ribellato Giorgio 
Castrioto, detto Scanderbeg; ed incorati i marziali Albanesi a resistere alla luna 
ottomana, vide fuggire innanzi a sé il vittorioso Amurat. Maometto li propose 
soggiogarlo , e Scanderbeg nel nuovo pericolo scrisse ad Alfonso re di Napoli 
chiedendogli soccorsi ; e n’ebbe viveri ed ausiliarj, condotti da Raimondo d’Or- 
laffa. Per rimeritarlo de’ quali Scanderbeg venne poi in Italia a soccorrere re 
Ferdinnndo figlio di lui , e n’ebbe in compenso San Pietro in Calatóia, piccola 
città della Puglia, ove si fondò la prima colonia albanese, cui ne tennero dietro 
altre a Siponlo , a Traili , e là intorno del monte Gargano. Perocché al morire 
di Scanderbeg l’Epiro ricadde in servitù ; ma i suoi nella lunga guerra aveano t icr 
acquistato molta perizia , e su cavalli leggerissimi, con sopravveste corte senza 
maniche e imbottite per rintuzzare i colpi, bacinetto di ferro in teste , in mano 
una zagaglia ferrata talvolta fin di dodici piedi , lunga spada , piccolo scudo , 


Digitized by Google 



ALBANESI IN ITALIA. 


950 CAP. CX Vili. 

mazza agli arcioni, si esercitavano al corso e al rapido volteggiare, opportunis- 
simi ad inseguire, ardere, spiar il nemico, predare. 

Dal doge Pietro Mocenigo furono assoldati quando volle tentare l’impresa 
di Deio e Mitilene; poi presero servizio in Italia, ove divennero terribili col nome 
di Slradiotti. Altri Cristiani che non vollero piegarsi al giogo turco, passarono 
a noi chiedendo pane e sicurezza di cullo, e ottennero terre nel Regno, le do- 
mesticarono, c ancora conservano la lingua nativa e il rito greco e il vestire e 
i costumi , ancora danzano le miserie dell'antica lor patria , e fin agli ultimi 
tempi v'ebbe sempre negli eserciti napoletani un reggimento reale macedone. 

Alquanti Muinotti o Spartani giunsero a Genova , che li collocò nell'isola di 
Corsica, od obbligandoli alla decima do’ frutti c cinque lire per fuoco, gl' investi 
delle terre incolte di Paoneia, Recida e Piassologna, che a breve andare si videro 
colte e popolate. Costoro si mantennero fedeli a Genova quando i Corsi le si 
rivoltarono , e dalla forza superiore degl'insorgenti costretti ad imbarcarsi por 
Ajaccio , lasciarono chiusi nella fortezza d’Uncivia ventisette dei loro , i quali 
per cinque giorni respinsero duemila cinquecento Corsi, e aitine si ritirarono in 
Ajaccio anch’essi. Ia? reliquie di tale colonia incontransi oggi a Cargese ed 
Ajaccio, coi costumi, le usanze, i canti patrii (5). 

Ragusi si rassegnò a tributare mille ducati l’anno alla Porta per conservare 
il proprio governo ; diede ricovero a molti fuggiaschi da Costantinopoli, poi alla 
stampa la prima tragedia regolare, e il primo libro di commercio (6) ; e fu come 
l’Alone del paese serbo, arricchendo le lingue latina, italiana e slava. 

Maometto, risoluto di far riconoscere un solo Dio in cielo, un solo signore 
in terra, proseguiva le vittorie, e conquistata la Bosnia c la Servio, minacciava 
di correrà a Vieima e a Roma. In que' frangenti non tacque la voce dei-papi 
contro i Turchi. Già Clemente VI avea bandita la crociata che conquistò Smirne; 
un’altra l'rbano V per guerreggiare fra i Serviani ; una terza Bonifazio IX, che 
fu scompigliala a [Vico poli ; una quarta sotto Eugenio IV , andata a mina nella 
giornata di Varila. L’infelice successo non iscoraggiava Nicola V , che di nuovo 
bandì la croce, mn senza elicilo. Calisto III ordinò per tutta cristianità si sonasse 
a mezzogiorno la campana dei Turchi; c sollecitava In Germania, che nelle diete 
decretava danari cd uomini, ma non si vedevano mai. 

Giovanni da Capistrano, nativo della provincia d’Aquila, dedicatosi al fòro, 
da re Ladislao fu assunto giudice della grancorte della Vicaria. Essendo condan- 

(5) Anna Paleologo, vedova dell'ultimo imperatore di Costantinopoli , sfuggita allo sterminio 
della patria, approdò con molti signori greci nella muremma toscana, e chiese a Siena il diroccato 
castello di Montacuto col suo distretto, promettendo rifabbricarlo fra cinque anni e slarvi con al- 
meno cento famiglie. Si palliti dunque die il nnovo castello e 'I distretto •’ in lei) dessero dei comune 
di Siena, il quale custodisce la ròcca, eccello una porta, per la quale l'imperatrice potesse ad un 
bisogno rifuggirvi; questa c I suoi giurerebbero fedeltà alti repubblica senese, e alla cattedrale 
offrirebbero ogn’anno un cero di otto libbre, e per dieci anni un tributo di cinque lire alla ca- 
mera di Dicberua; il seguilo di lei potesse levare in Orbitello il sale per proprio uso, asoldi dieci 
lo stajo; le si concedevano due bandite, una da ridurre a vigneti, l'altra per pascoli , bastante 
almeno a cento paja di bovi. Ella nominerebbe due ufluiali greci, che per Irenl'auni rendereb- 
bero ragione a quella colonia nel civile e nel criminale secondo le leggi degli imperatori greci , 
solo nelle pene uniformandosi agli statuti di Siena, come pure nel pesi e nelle misure. Avrebbero 
per tutto il contado esenzione di gabelle; c se alcuno abbandonasse il suo domicilio di Montando, 
la repubblica li rifarebbe delle spese di fabbrica e degli utensili che vi lasciasse. La cosa fu ap- 
provala il 28 aprile 1474; ma la carta che riferisce questo fallo, taciuto dagli storici e inquinato 
da altri dubbj, non dice per quali cagioni non ebbe seguito una combinazione che avrebbe risa- 
nalo que' deserti paludigni. 

(6) La prima di Menze, stampala a Venezia II 1500; il secondo, dal ragioniere finitogli , pure 
pubblicalo in Venezia. 
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li a Io nel capo un poderoso barone, il ro non solo approvò la sentenza , ma la 
estese al primogenito di esso. I giudici si piegavano alla reale volontà, ma Gio- 
vanni gli animò ad opporsi; e avendo il ro , non ostante , comandato l’esecu- 
zione, Giovanni chiese congedo da un impiego che non poteva esercitarsi senza 
ingiustizia , e andò francescano. Accompagnatosi a san bernardino da Siena , 
missiouava, finché visto il pericolo sovrastante alla cristianità, corse esortando 
alla guerra santa. A Vienna mostrasi ancora sul sagrato di Santo Stefano il pul- 
pito da cui egli predicò : il popolo vcueravalo qual taumaturgo, [wrtava a lui le 
carte e i dadi da bruciare , e riducevnsi a penitenza. Così gli venne fatto di 
metter insieme una quinta crociala contro gli Ottomani, composta non di nubili 
e cavalieri , ma di vulgo , studenti , frati , contadini armali di mazze e fronde. 

Fra Giovanni, solo confidente quando tutta Europa dispera, procede adottando 
per grido di guerra Gesti , e ridesta Giovanni L'uiade , il quale , memore delle 
vittorie e delle sconfitte antiche, assume il comando di quell'esercito , che in- 
composlo avanzasi contro i Turchi, ed obbliga Maometto ad allargare Belgrado, use 
cui assediava con trecento cannoni , lasciando venliquuttromiJa uomini sul 
campo. In memoria, il papa istituì la festa della Trasfigurazione al 6 agosto. 
Quasi fosse compiuta la loro missione , l’t’niade muore dopo due settimane , e 
dopo tre mesi il Capistrano (7). Maometto occupa il resto della Serbia, menan- 
done via duccntomila prigionieri ; né più altri che la fiotta pontifizin soccorre le 
isole assalite. 

Pio II volle assumersi la parte di Pietro Eremita, esortando tutta cristianità usi 
ad armarsi di conserva contro il Turco; e logica e dialettica e retorica usava, 
troppo meno potenti, die non quell'eloquenza impreparata, la quale sgorgando 
dal cuore, strascina irresistibilmente. Istituì l’ordine della madonna di Bellem, 
clic presto cadde colla presa di Lemno ove tenea sede. Raccolta poi in Mantova 
la cristianità a concilio , proclamò la crociata ; v’assisteano quasi tutti i i prin-uss 
cipi d’Europa, egli ambasciadori degli altri, e di Rodi, Cipro, Lesbo, dcll’Epiro, 
dcll’llliria, minacciali cosi da vicino. Il pupa vi sfoggiò eloquenza; altrettanto 
Francesco Fi lei fo , portando la parola a ( nome del duca di Milano: i deputati 
della Morea dipinsero gli orrori commessi dai Torchi e la schiavitù dei Greci. 

Chi non ricorda con quanto fervore ai dì nostri le donne favorissero la causa 
do’ Greci insorti? uon altrimenti Tu allora , e a quell'assemblea perorarono Ip- 
polita Sfor/ii e Isotta Nogarola. la prima, figlia di Francesco Sforza e moglie di 
re Alfonso 11 , avea trascritto di suo pugno quasi tutti i classici latini: l'altra 
filosofessa, teologante, letterata, lasciò mollissimi discorsi e lettere, c un singo- 
lare dialogo per difendere Èva contro Adamo. 

la [lamie furon molte, e in conseguenza pochi i fatti. L’imperatore Fede- 
rico 111 era troppo inetto sicché volesse afiidarsegli il comando ; il re di Francia 
doveva badare alle cose domestiche : onde l’onore di comandare la cristianità fu 
attribuito al duca di Borgogna; l’esercito si leverebbe in Germania, verrebbe 
stipendiato da Francia, Spagna, Italia a pro|>orzione della ricchezza ; Borso 
d’Este esibiva ben trecentomila fiorini, forse sì generoso perché prevedeva non 
verrebbe l’occasione di sborsarli. Di fatto la pace Unito necessaria fu guasta, c 
le armi raccolte si ritorsero (lalTun contro l’altro, il papa se ne lagnava e scri- 
veva: — Dove ci possiamo voltare - ' a chi ricorrere? Gridiamo soccorso ai prin- 


(7) .Nelle missioni in Germania, in Baviera, in Ungheria ali «fa stalo compagno, per destina- 
zione dei papi, san Giacomo di Montehrandune nella Marca, ncclnmntissimo per miracoli, austera 
vita e conversioni. All’ Impresa di Belgrado andò pure Luigi Scarampa , patriarca d' Aquile)* a 
commendatario di Montecassino. 
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« cipi cristiani , e non ci s’ascolta: imponiamo decime al clero, e non le paga : 
« pubblichiamo indulgenze, e ci accusano di farne traffico ». 

Ogni dissiparsi di tali imprese aggiungeva orgoglio a Maometto, chele con- 
quiste sue accompagnava colla ferocia e l’oscenità. A' Veneziani vedemmo ga- 
rantiti per patto alcuni privilegi in Costantinopoli c i possessi; ma questi col- 
l’ estendersi dei Musulmani restavano quasi isole in vasta inondazione, vicine ad 
essere assorte. Lievissima cagione destò in fatto le ostilità. Uno schiavo ruba 
•U63 al bascià d’Atene centomila aspri, e fugge a (airone, terra veneta ; i Turchi lo 
ridomandano , e i Veneziani ricusano consegnarlo perchè fallosi cristiano , nè 
tampoco restituiscono il danaro. Ostinatisi gli uni e gli altri , ne venne guerra, 
ove il procuratore Lorcdano assicurava che ventimila Greci non vedevano l’ora 
d’impugnar l’Rrmi per San Marco , sicché facilmente si conquisterebbe tutta 
Morea : solile e facili confidenze di chi crede che, per un popolo oppresso, l’e- 
secrare il giogo equivalga a saperselo scuotere dal collo. Ivi in fatto si portò 
un esercito sotto Bertoldo d’Este che vi mori gloriosamente: lo capitanò poi 
Sigismondo Malatesta, ma le fazioni non riuscirono mai decisive, e si sfoggiava 
piti atrocità che strategia. 

I Veneziani chiesero ajuti al papa ; il quale all’annunzio delle prime loro 
vittorie, iu concistoro esclamò : — Vedete come Dio suscitò il fedele suo popolo, 
« i figli nostri diletti, il senato e la nazione veneta. Vedete come quelli ohe tutti 
« tacciavano d’indiflerenza e pigrizia, prima degli altri abbiano prese le armi in 
» onore di Dio. Si sparlava de’ Veneziani ; additavansi i soli che, in tanta pres- 
« sura de’ Cristiani, negassero ajuto: ma ecco che soli essi vigilano, soli si afià- 
« tirano , soccorrono i Cristiani , si accingono a far vendetta sul nemico di 
« Cristo *. Vedendo che la parola Andate Iacea poco effetto, il papa volle dire 
Venite, e risolse crociarsi egli stesso, non già per combattere, ma per orare come 
Mosè suH’Orcb, coll’eucaristia sugli occhi , affinchè Dio concedesse vittoria : 
— Forse quando vedranno il padre loro, il romano ponteGce , il vicario di 
« Cristo , vecchio c infermo partire per la guerra sacra , arrossiranno di rima • 
« uersi a casa , c abbracccranno con careggio la difesa della santa nostra reli- 
« gione » (8) . 

Generale parve l’impelo degl’italiani alla santa impresa; e due navi esibiva 
il duca di Modena, una Bologna, lina Lucca, cinque i cardinali, oltre quelle del 
papa; Venezia -darebbe la ciurma e i sopraeomiti; poi per le spese il pontefice 
si tassò in centomila fiorini, ripromettendoseli dalle limosino di tutta cristianità; 
in altrettanti Venezia , il re di Napoli ottantamila , settanta Milano , cinquanta 
Firenze, venti il duca di Modena, metà tanti il marchese di Mantova, quindici- 
mila Siena , un terzo il marchese di Monferrato , ottomila Lucca. Queste cifre 
possono designare l’importanza relativa de’ potentati italiani ; ma ad Ancona , 

(8) All'invito diti papa il dogo parlò nel gran consiglio: — Signori. No se move foglia d'albero 

• senza ’I voler de Dio. Considerò, che se questo Stato è vegnudo a tanta grandezza, questo è pro- 

• cesso per volontà de Dio, più che per nostro senno e per le nostre forze. Chi crede che le co* * 

• con tra ’l Turco fosse passati** si ben, se non fosse concorso la volontà de Dio? Voltemo la niente 
« a Dio, e alla sua Madre, c ringraziamola del benefizj che la ne fa ogni zorno: e sfor/emosc de 

• far quello che la ne comnnda, e posponemo li odj e la invidia. Se faremo cosi, Dio prospererà 

• questo Stato de ben in meglio. Som 'I lutto, no se partirne dalle elemosine, dalle orazion e dnì 

• far giustizia. El Cardinal Niceno.ne ha presentà una bolla del papa, che è sta Iella a l’eccelenzc 
« vostre; la Signoria e i savj de cnlegio né ha domanda Pancino nostro su quello che ‘I papa iv* 

• scrive. (Inverno resposo, che dcpendeiuo dal voler della signoria vostra. Ve preghemo che coi - 

• sldcrè qual è 'ì meglio della terra. Fè orazion, elemosine, lasse da banda le pnssion , e delibero 

• '1 vostro ben. Pricgo la bontà de Dio umelment, perché Itumilila a vinci/ omniti, che ne inspira :i 

• deliberar quei che è onor so • servizio vostro». 
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dove il pnp« avea dato la posta ai Crociati, poc’altri comparvero che Ungheresi <463 
e Veneziani , oltre una turba senza viveri nè danaro nè robustezza. Quando gli 
astrologi assicurarono benefica la guardatura de’ pianeti, si salparono le ancore; 
ma la morte del papa (9) c le sconcordie ocgl’ltaliani mandarono in fumo la 
spedizione, del resto troppo sproporzionata all’intento. 

Al nuovo pontefice Paolo II fu imposto dal conclave proseguisse l’impresa , «ci 
consacrandovi il prodotto delle cave dell’allume. Paolo adunò a tal uopo un 
congresso di ambasciadori, e fu assegnala la quota di ciascuno: ma non venne 
pagata, e la lega svanì. Ben egli aveva accolto onorevolmente Scanderbeg, e 
regalatogli il cappello e lo stocco benedetti e qualche danaro; ma non potè che 
raccomandarlo ai principi d’Europa. 

Del resto Venezia, considerando le colonie per nulla meglio che un campo da 
mietere, non avea proveduto a incivilire e nazionalizzare la costa d’Istria c Dal- 
mazia; non vedeva come salute pubblica la conservazione di esse, mostrando 
maggior ressa nell'acquisto d’una provincia sul continente italiano; e mentre 
accampava diciottomila cavalli pesanti contro il duca di Milano , non n’avea 
duemila nella Morea, a vicenda presa e devastata dai nostri e dai Turchi. Corio - 
lano Cippico, che militava come sopracomilo d’una galera venela, e ei lasciò il 
racconto di que’ fatti con curiose particolarità, ci mostra come i Veneziani por 
antica consuetudine spartissero il bottino in modo, die al generale toccava il 
decimo, al provedilore e agli uffiziali una quota proporzionale al grado, il reslo 
ai soldati, lo che doveva incoraggiare al saccheggio: ai soldati retribuivnnsi tre 
ducati per ogni prigioniero che menassero al campo, e ogni tratto si vedrà ven- 
dere uomini e donne turchi all’incanto. 

Maometto , stanco di veder guastate terre che riguardava come sue , giurò 
di o mandar Venezia a consumare il suo sposalizio in fondo al mare », e ban- 
dita la guerra sacra, diceva : — Giuro a Dio, unico, creatore d’ogni cosa, non 
« accorderò sonno ai miei occhi , non mangerò leccornie , non cercherò cosa 
« gradevole , non toccherò cosa bella , non volgerò la fronte da occidente a 
* oriente, se non rovescio e non fo calpestare da’ miei cavalli gli Dei di legno, 

« di rame , d’argento , d’oro o di pittura , che i discepoli di Cristo sonosi fatti 
« colle loro mani; giuro che sterminerò la loro iniquità dalla l'accia della terra, 

» da levante a ponente , per la gloria del Dio Sabaoth e del gran profeta Mao- 
« metto. Fo dunque sapere a tutti i circoncisi miei sudditi , credenti in Man- 
li metto, ai loro capi ed ausiliari, s' 0331 hanno timor di Dio creatore del cielo e 
« della terra , e timore dell'invincibile mia potenza , che tutti devano recarsi 
o presso di me ». 

Con quattrocento navi e trecentomila guerrieri, se il terrore non esagerò ri 
numero, si difilò sovra Negroponte : sbarcatovi , cinque volte assali la città, c . m " 
Nicolò Canale ammiraglio veneto non seppe abbastanza coraggiosamente ado- s " 
pcrare le sue artiglierie, che furono guardate come un prodigio perchè tiravano 
cinquantacinque colpi il giorno; e fu presa sotto i suoi occhi In città, benché 
ostinatissima si difendesse via per via. Maometto aveva intimato la morte a chi 
risparmiasse un solo prigioniero maggiore di vent’anni; e Paolo Frizzo che 
tenea la cittadella, essendosi reso a patto d’aver salva la lesta, Maometto gliela 
salvò, ma lo fece segare in due per espiazione dei settantaseltcmila Turchi che 
si dissero periti sotto l’eroica città, ba fiotta veneta, la migliore del mondo, 


(9) Knen Silvio era sialo per alcun tempo vescovo di Trieste; onde il dollor Rosselli di que- 
sta cltlÀ raccolse quanto potè di scritti « memorie di quel pontefice, e ne fece dono alta pnhMic.v 
blhlitoeca. 
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aveva a fare colla turca, inesperta, e coni posta di legni mercantili e di trasporto; 
onde fu attribuito all’indecisione del Canaio se non si trionfò, ed egli fu man- 
dato in catene a Venezia, surrogandogli Pietro Mocenigo. 

Quale spavento per l'Europa iti conoscere che i Turchi erano formidabili 
nuche per mare, c che potevano portar le loro minaccio a tulli i jrorti ! Paolo II, 
secondato dal cardinale Bessarione e da altri greci profughi, eccitava gl’italiani 
a sospendere le guerricciuole e rinnovare la lega italiana del 1454, che di latto 
ilio si combinò tra Ferdinando di Napoli più da vicino minaccialo, re Giovanni di 
Aragona e di Sicilia, le repubbliche di Venezia e Firenze, i duchi di Milano, di 
Modena, di Ferrara, i marchesi di Mantova e Monferrato, il duca di Savojn, e 
le repubbliche di Siena e Lucca : si spedi ad eccitare la Germania, e Paolo Mo- 
rosini ambaseiator veneto a quella dieta diceva : — Vari più di due secoli che 
« la nostra repubblica cominciò guerra coi Turchi; e sola, massimamente in 
« questi ultimi anni, ne sostenne gli attacchi continui, nella Tracia e neH’ll- 
« liria. Comune è il pericolo della cristianità , eppure i Veneziani sono lasciati 
« soli a difenderla : il sonno dell’Europa aggiunge baldanza ai nemici, che già si 
« avanzano per lTlliria, per la Paunonin c per l'Adriatico , togliendo sicurezza 
« per terra c per mare. La speranza non è ancora perduta se i Tedeschi spie- 
« girino quel valore , con cui si vuol difendere la casa e la libertà. Venezia ha 
« numerosa dotta , guarnigioni sulle coste, e veniiciuquemila combattenti; re 
« Ferdinando aggiungerà ventitré galee alle sessanta nostre; colle altre d'Italia 
« si sommerà alle cento; sicché, dove i Tedeschi ci assecondino per terra, non 
« tarderà ad essere assicurala tutta la cristianità » (10). Altrettanto insistevano gli 
Ungheresi, sentinella morta sull’altro adito de’ Turchi; ma l'imperatore era 
inerte, la Germania pigra, l'Ungheriu stessa e la Boemia slraziavausi nella guerra 
eccitata per le eresie degli Ussiti. 

Pietro Mocenigo manda a ferro e fuoco le isole e le coste, quantunque abi- 
tate le più da Cristiani , promettendo un ducato ogni testa di Musulmano por- 
tatagli ; barlwro contro barbari. Con lui presero poi conserva navi napoletane 
e papaline , e seguitarono i guasti senza alcun onore di vittoria; mentre in ri- 
cambio i Turchi desolavano i possedimenti veneziani. Ilassan Bey rinnegalo, 
440 » Lasciò della Bosnia, chiamalo in Croazia cou ventimila cavalli, dopo menato 
stragi, passò por la Cai niola, scese le Alpi che ivi si dibassano, e spinse i suoi 
cavalli sino a tre miglia da Udine. Fortunatamente vi si arrestò dopo uccisi di- 
ciottomila Cristiani, menatine quindicimila in ischiavilù, distrutte le messi e gli 
armenti. 

Un giovane siciliano, di nome Antonio, rimasto prigione a Costantinopoli, 
riuscì a fuggire, e presentatosi al Mocenigo, gli chiese una barca, promettendo 
incendiare la flotta turca. L'ebbe con coraggiosi compagni , e tingendo vender 
frutte, si pose fra i Turchi, e riuscì a metter il fuoco ai bastimenti ; ma s’apprese 
anche alla suu barca, e nel fuggire fu cólto. Il gran signore volle vederlo, c lo 
interrogò se avesse ricevuto qualche ingiuria di cui vendicarsi. — Nessuna ; ma 
voi siete nemici implacabili della cristianità , e me fortunato se avessi pollilo 
bruciar te come bruciai la tua flotta ». Il granturco lo fece segare co' suoi com- 
pagni, e Venezia beneficò la famiglia di esso (II). 

4471 Sisto IV riuscì ancora a raccozzare alcune, forze , e cercando l’amicizia de’ 
nomici de' Turchi , ad Ussum (assali scià ili Persia iuviò fra Luigi di Bologna 
e Gatarino Zeno, poi Giosafat Barbaro con vasi d’oro c stoffe di Verona, il quale 

(10) Ap. K.iimld, al 4471, J. 0. 

(11) sbellico, Drc . ili. I. in. 
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però non giunse alla sua dcsliuazione per quanto pressato dal senato veneto. 
Cassati stretta alleanza eoi nostri, avea di l'alto invasa l’Asia Minore; ma sfor-1473 
nito d'artiglierie e di coraggio, presto si ritirò, lasciando quasi soli al tremendo 
ballo i Veneziani, che non mancarono alla riputazione di valore. All’assedio di 
Scutari, Antonio Loredauo si ostina alla difesa, e perchè |>opolo e soldati chie- 
deano di rendersi per mancanza di cìIki , si presenta collo stendardo di san 
Marco, e snudando il petto — Ecco le mie carni; saziatevene, ma continuate 
a resistere». Emulava cosi Paolo Frizzo e sua figlia Anna, Alvise, Falbo, 
Giovanni Hondumier, caduti martiri della religione e della patria a Negro- 
ponte. Pure i Turchi prevalgono , e recano Ira l’Isonzo e il Tagliamento la 
schiaviti! e la poste, diffusasi anche in Venezia, ove mieteva da cencinquantn 
persone al giorno, e il maggior consiglio si trovò ridotto a non piti di ottanta 
persone. 

Consunta da quindici anni di guerra fierissima, Venezia chiede pace, cedendo 
Scolari, Sudimene c quanto aveva in quella campagna acquistato, conservando <479 
giurisdizione propria in Costantinopoli, ed esenzione dalle dogane pel compenso 
di annui diecimila ducati. La cristianità , accidiosa a soccorrere i Veneziani , 
allora sente crescere la minaccia e gli accusa di viltà; il papa protesta che non 
aveano diritto di terminar la guerra senza assenso di lui , e li pronunzia diser- 
tori; i principolti italiani s'ingelosiscono che la signoria, la quale fin lùgli aveva 
carezzati, potesse voltare contro di loro le armi. 

Posto avanzato contro i Turchi stavano ancora i cavalieri di san Giovanni, 
che, dopo perduta Acri, s’erano assisi a Cipro, dominala dai Lusignano, conti- 
nuando da Limisco ad osteggiare gl'infedeli : poi turbati da continue risse coi 
l.usignnno , si prefissero conquistare l'isola di Rodi. Sorpresala colle isole usto 
ailjacenli , vi si fortificarono di là bersagliando i Turchi , e dando mano a 
chiunque gli osteggiasse. Indarno Oreano l’aveva assediala nel 1315; anzi i 
cavalieri presero Smirne, e la tennero dal 1343 al 1401 , quando gliela strappò 
TRmerlano. 

Sentì Maometto l’importanza di Rodi , e appena ebbe disimpacciala la 
fiotta, la drizzò contro quell’isola. Giambattista Orsini, che n’era il trentcsimol- 
tavo grnnmaestro, appellò alla difesa i cavalieri d’ogni lingua, e si lece conferire 
assoluto arbitrio sopra i beni e le forze quanto la guerra durasse. Mescid baschi 
approdò con censessanta vascelli, e sbarcali centomila uomini, assediò la capi- uso 
tale; ma i cavalieri si valsero dell’opportunità e della forza dei posti con sì pro- 
digioso valore , che i Turchi dovettero levarsene d’attorno dopo ottantanove 
giorni, lasciando novemila morti, e recando tredicimila feriti. 

Diremo altrove come fintarne politica de’ tempi nuovi inducesse lo Sforza, 
il re di Napoli , Firenze e il papa a istigare il granturco contro Venezia. Nella 
guerra derivatane , Anton Grimani clic comandava restò vinto , e Venezia lo 
punì col mandarlo a confine : suo figlio volle ostentare amor di patria collo 
stringergli egli stesso i ceppi ni piedi. Allora fu che tulle le città a mare della 
Morea furono sottratte a Venezia, la quale avea cessato di ricuperar nella pace 
quel che avesse perduto nelle battaglie. 

Essa a vicenda , insidiata dal re di Napoli , istigò contro di lui Maometto ; agosto 
sicché dalla Vallona i Turchi sbarcati in Italia , assalsero Otranto, che magna- 
nimamente si difese; e prevalsi mercè dell’artiglieria, vi uccisero l’arcive- 
scovo Stefano Pendinello, i canonici, i frati, violarono le monache, scannarono 
diecimila abitanti , altrettanti ne mandarono schiavi , e vi posero forte guar- 
nigione. 

La nequizia de’ principi può sin diminuire l’orrore pel nome turco, e Mao- 
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niello facea proclamare terrebbe esenti per dieci anni da ogni imposta i paesi 
italiani che gli si dessero, dappoi non li taglierebbe che d una piastra per testa, 
e libertà di seguir le leggi e la religione propria come laccasi a Costantinopoli. 
In l'alto milleeinipiecento soldati di re Ferdinando disertarono al granturco, e si 
temè che terra d’Otranto si desse tutta a lui ; onde l’Italia fu invasa da sgo- 
mento, e il papa si preparava a fuggire oltremonte. Se non che il nembo parve 
lisi dissipato allorché Maometto a cinquantun anno morì , ripetendo: — lo voleva 
conquistar Rodi e l’Italia *. Quanto egli l'esse temuto l’attcstò il tripudio de' 
Cristiani; papa Sisto IV ordinò di far lesta come in domenica , e solennizzare 
tre giorni fra continui spari d'artiglieria, e processioni generali. 

Buon per l'Italia clic l'impeto de' Turchi non tardò a rallentarsi, e il despo- 
tismo non men che il clima svigorì una potenza, che nuova barbarie minac- 
ciava, e che mescolatasi oll’Europa con trattati e amba scene, intiepidiva quel 
suo fiero e micidiale fanatismo. 

Venezia di tante perdite si rifece coll’acquisto di Cipro. Questa grande isola 
era stata, in compenso del regno di Gerusalemme , attribuita da Ricardo Cuor 
di Leone a Guido di Casigliano, nella cui stirpe rimase fino alla morte dell’efle- 
U38 minato Giano III. Jacopo l.usignano, suo figlio naturale, pretendeva ereditarla 
a scapito della sorella Carlotta, maritala in Luigi di Savoja. Occupatala, n'ehbc 
1461 investitura dal snidano d'Egitto, di cui l’isola riconoscessi vassallo; e prese 
anche Famagosla , da novant'anni possesso de’ Genovesi. Carlotta fu costretta 
fuggire, ed intraprendente quant'era dappoco il marito, impegnò a favor suo il 
papa, i cavalieri di Rodi, i Genovesi : ma i Veneziani si chiarirono pel liastardo, 
e poiché questo mancava di danari per mantenervisi, Marco Cornare veneziano 
suo banchiere gli esibì centomila zecchini se volesse sposare la bella sua nipote 
Caterina. Acciocché non fosse disegnale al regio parentado, questa fu adottata 
dalla repubblica di San Marco; e il titolo di vana onorificenza divenne occasione 
44TS d’importantissimo acquisto. Perocché, ucciso Jacopo, c tempestando l'isola fra 
i pretendenti , la repubblica si dichiarò erede eventuale di Caterina , come la 
madre della figlia ; e col pretesto delle minacele dei Turchi la indusse o co- 
1489 strinse a rinunziare Cipro. Caterina ricevette in cambio il castel di Asolo nel 
Trevisano, dove conservando il titolo, e circondandosi di lusso, di piaceri, 
di lettere , poco ebbe a rihramarc il regno perduto. Venezia ottenne cosi 
quell'isola ubertosissima di vini, di biade, d'olj , di rame; e a chi parlasse 
male di questo fatto, intimò sarebbe annegato. I duchi di Savoja, a cui Carlotta 
avea rinunziato i suoi diritti , protestarono , ma non poterono che aggiungere 
ai loro titoli quello di re di Cipro, che ora dividono innocentemente cogli eredi 
di Venezia. 
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CAPITOLO CX1X. 

Toscana. Tumulto de* Ciompi. I Medici sormontano. 

Torniamo ora gli sguardi verso l’Italia, dove la prisca infinità di Stati è 
ormai riunita attorno a quattro principali, Lombardia, Toscana, Stato ponti- 
tizio, Napoli ; e diciamo di ciascuno in particolare, dopo esaminatene le vicende 
comuni. 

Di Firenze l’età poetica può dirsi chiusa colla terribile moria del 13411, che 
vi uccise centomila uomini, alterò i costumi per le fortune accumulate, e rin- 
cari i salarj degli operaj. Nel 1352 una banda di ladri, fìngendo dar serenate a 
questa o a quella signora, pregava i viandanti non passassero da quella via per 
non disturbare i suoni c gli amori, e intanto svaligiava le case. Scoperto l’arti- 
li/io, ed esserne capo Bordone Bordoni di famiglia primaria, il Filicaja confa- 
loniere di giustizia volea prenderne severa punizione ; ma i parenti interposero 
ulfìzj e denaro, tanto che i priori cassarono i collegi del gonfaloniere. Questo, 
risoluto a voler eseguita la legge, abdicossi della dignità e parti per Siena ; ma 
il popolo cominciò ad esclamare die non rendessi piti giustizia, e tumultuò a 
segno che fu forza richiamare il Filicaja, il quale fece troncarla testa al Bor- 
doni, esigliò i complici, e al fine del magistero n’ebbe un premio di duemila 
fiorini. 

Firenze procurò riparare a que’ danni istituendo l'università, e poco poi, ad 
istanza del Boccaccio, una cattedra di greco, la prima in Occidente ; potè asso- 
dare il suo dominio su Prato; occupò Volterra, sottraendola alla tirannia di 
Bocchino Belforli. La sommissione di essa a Carlo IV non ha altro valore, se 
non dei centomila fiorini con cui gli pagò la conferma de’ suoi privilegi ; e nelle 
altre città non valse che a rinfocare le dissensioni interne, le quali al partire di 
Carlo proruppero pili gagliarde, peggiorate dalle bande mercenarie, delle quali 
vedemmo come trionfasse. 

Tardi era sorta a libertà, e solo al chinare degli Svevi e col favore dei papi ; 
onde non solfrì i primi trambusti di quella gran rivoluzione nè la lotta col Bar- 
barossa, e potè far senno dell’altrui esperienza ; per forza o per trattati ridusse 
alle leggi comuni i signori vicini , e si spiegò francamente papale ; e con tanti 
magistrati, tutti elettivi e di brevissima durata, otteneva che molti s’interessas- 
sero alle fortune patrie, e negli uffizj acquistassero pratica, franchezza, largo e 
generoso vedere. 

l.c proposizioni erano dalla Signoria presentate al consiglio del popolo 
r/roMo di cento persone ; indi passavano all’assemblea , composta del consiglio 
delle capitudini delle arti maggiori, e di quello di credenza d'ottanta cittadini; 
in terza istanza venivasi al consiglio del podestà, di ottanta membri , parte 
nobili, parte plebei : dopo di che l'assemblea generale di tutti questi consigli 
votava, e attribuiva forza di legge all’ordinanza. Tale forma variò nelle parti- 
colarità, ma rimase salda nel proposito di togliere la decisione suprema al 
potere esecutivo, per affidarla a consigli popolari, ne’ quali erano rappresentate 
tutte le forze vive della nazione, impedendo la preponderanza d’un consiglio 
col riservare la definitiva risoluzione all'assemblea generale. 

Dapertutlo le prime rivoluzioni comunali furono piuttosto dovute ai nobili, 
vale a dire alla stirpe degli antichi conquistatori e possidenti, clic formatisi in 
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comune, si volevano assicurare e governare. Ma ben presto le società degli 
artigiani e i piccoli possidenti fecero dare alla rivoluzione un secondo passo, 
eguagliandosi alle antiche famiglie nella giustizia, negli unizj, nei pesi . In qualche 
luogo anzi vi si sovrapposero, e questo fu il caso di Firenze, dovei nobili rima- 
nevano esclusi da ogni impiego , le sole arti partecipandovi ; sicché le famiglie 
che vi aspirassero, «fovea no farsi scrivere sulla matricola di qualche maestranza. 
Dante apparteneva a quella degli speziali, e non rilina di declamare contro i 
villani d’Aguglione, di Campi, di Certaldo, che erano venuti a Firenze a imba- 
stardire la semenza santa degli originarj, discendenti dai Domani. Però nelle 
genti nuove non tardò a formarsi un'aristocrazia, le arti maggiori e le minori 
erano gerarchicamente disposte, e tutl’ocebi ad escludere chi non fosse del loro 
numero. 

Giano della Bella represse viepiù i nobili eoi sancire non fosse eleggibile se 
non chi realmente esercitava un’arte : poi la potenza collettiva de' priori fu per- 
sonificata nel gonfaloniere di giustizia che dovea presedore all’esecuzione di 
questa, eletto a due gradi dal popolo, e con una guardia di mille poi fin quat- 
tromila uomini, talché ben presto divenne il primo magistrato, e dirigeva a suo 
senno gli affari pubblici. 

A tutti i cittadini non nobili erano aperte le cariche; ma il (limalo impediva 
che due dello stesso eusato sedessero contemporaneamente nelle primarie. Le 
antiche famiglie essendo allargate in piti rami, o gelose di conservare i nomi 
tradizionali, cadevano spesso in questa esclusione ; quasi mai le nuove, le quali 
non eonosceano tampòco due generazioni di loro patenti: sicché il governo 
veniva a persone sempre meno esperte degli affari, e ai Guelfi di vecchio ceppo 
sui roga valisi Ghibellini. 

Canne contro gli antichi il divieto, cosi contro i nuovi militava un altro sta- 
tuto. Fin dal 12(50 erasi cominciata l'amministrazione della massa guelfa, con 
capitani di parte, due plebei e due cavalieri, i innovati ogni bimestre, citi con- 
tinuo numcnto di potenza e d’arroganza. Nel 1358 l’gucciorte de’ Ricci, di fami- 
glili emula degli Albizzi, fece stanziare che. se un Ghibellino o non vero Guelfo 
Occupasse un impiego pubblico, incorresse una pena, che poteva essere dalle 
cinquecento lire fin alla vita, in arbitrio del podestà, e sovra deposizione di sei 
testimonj, approvati dai capitani di parte e dai consoli delle arti. Onesta legge, 
nuovo testimonio dell’esorbitare delle fazioni, tendeva ad escludere ehi posse- 
desse meno di cinquecento lire, e chiunque sgradisse ai capitani della massa 
guelfa. I priori se ne avvidero e la tagliarono, pure modificata passò ; ai capi- 
tani ne furono aggiunti due artigiani, e |wrtati a ventiquattro i testimonj richiesti; 
ai due posti de’ cavalieri poteano aspirare anche i nobili ; c qualora mio, eletto 
ad un seggio della signoria, fosse sospetto di pensare ghibellino, verreldie am- 
monito acciocché non si es|Kinesse al pericolo della multa. 

F.ra tui sindacato terribile pei magistrati, e riduceva le elezioni in mano de’ 
capitani di parie. Questa specie di terroristi esercitavano con prepotenza l'in- 
fausto diritto di molestate i concittadini ; cercavano si volasse a palla scoperta 
per influire piti efficacemente ; c una volta non riuscendo bastanti i voti, net- 
tino Ricasoli fece serrare il palagio, e nessuno n’nscirehbe sinché, ni dispetto 
di Dio c degli uomini, due non fossero dichiarati ghibellini ; e da ventiline 
volte ascilo vano il partito, finalmente per (stracchezza fu votata l'ammonizione. 
Non era piti l’antico fervore per la Chiesa e per l’Impero, ma libidine d'occupare 
gl'impieghi, d'escludeme i concorrenti, di far vendette 11); e di tal passo vie- 

(I) • Tutto ciò die dt male è stato nella benedetta Firenze, ila nulla cosa è proceduto se non 
dal volere pii uflirj, e poi avuti , ciascuno volerli per sé tutti c cacciarne ii compagno .... Sotto 
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pili restringovnsi l’olignrcliia. Questa, comunc|ue ella fosse salito al potere, vi 
mostrava abilità e vigore ; reprimeva i tentativi fatti per abbatterla, snidava gli 
incomodi castellani, e cercava il prosperamento della patria. 

Ma potea sperarsi di dar consistenza a un governo, dove ogni impiego era 
attribuito dalla sorte, e rinnovato a brevi termini? Fuor di esso formavasi un 
partito che realmente dirigeva la repubblica , c che divenuto robusto, ricor- 
reva al suffragio universale onde farsi attribuire la balia, cioè potere dittatorio, 
affidato a parecchi membri, i quali rinnovavano le borse ponendovi nomi della 
loro parzialità, esiliavano quei della contraria, estorcevano danaro con mezzi 
arbitrar], e cessando lasciavano la repubblica nella stessa altalena fra l’anarchia 
e l’arbitrio. 

Pertanto nella città, o a dir meglio ne’ varj comuni che la eomponeano, 
distinti per fazione, per quartiere, per arte (2), forma stabile di reggimento non 
v’era; e al contrario di Venezia, tutto parca costituito per fare che gl’indi- 
vidui campeggiassero , mentre illanguidivano i corpi dello Stato. Quindi il 
cadere dell’uno c succedere dell’altro cangiava i partiti e partoriva violazioni 
di diritti, ma non ne derivava mutamento alla costituzione, non alla politica 
esterna. 

Le case antiche mettevano ogni opera a mantenere la purezza guelfa col- 
l'applicare severamente V ammonizione, e cosi eliminare gli nomini nuovi, incli- 
nando perciò all’aristocratico. Le nuove preteiuleano si levasse la nominale 
distinzione di Guelfi e Ghibellini, spalleggiando l'opinione democratica. Gli an- 
tichi plebei guelfi, che allora cominciavano a chiamarsi la nobiltà popolana, si 
schieravano cogli Albizzi ; coi Micci , intitolati ghibellini , parteggiavano gli 
Strozzi, gli Alberti e i Medici, famiglia salita in molta ricchezza col commercio, 
e disertata dui nobili popolani. Gli otto della guerra contro il papa addieevansi 
tutti a questa l'azione come amici di Bernabò, e parvero farla sormontare col resi- 
stere a forza spiegata ai pontifizj. Gli Albizzi, forti dell’appoggio de' vecchi no- 
bili e di chiunque era geloso degli otto della guerra, si schermivano ammonendo, 
e rivalsero quando il popolo disse risolutamente : — Sono stanco dei sacrifizj e 
della scomunica ». 

Gran senso dovette produrre l’interdetto a città cosi fedele alla Chiesa : ma 
non che si esacerbassero, gli animi si compunsero; « in ogni chiosasi cantavano 

colore di gii etti e ghibellini, si sono ammoniti gli uomini non ad aliro line che per avere per sé 
gli uilìcj : e per questo fu (rovaio Cammonire c II ronfìtiare e il porre a ardere e II divido degli 
uiSej: e per ogni uomo che ha guadagnato d’uflìcj , mille n’hanno perduto, senza l’anima e le 
inimicizie che per l’uflicìo e uetriillicio sono acquistale... E quand’nno a'é trovato oc’ luoghi, non 
ha pennato se non come disfare chi a diruto o a torto sentenza contro lui ha rendala . . . Tulli I 
discendenti t'accozzavano di voler essere capitano di parte per ammonire; e quando erano in uf- 
ficio, i capitani ti ristringrano insieme, e diceano uno all'altro : Non Za’ fu alcuno nemico , a rui tu 
togli far uojal e cosi raccozzati, ciascuno melica il suo o i suoi, e poi a una fava faceano il par- 
tito, e il guelfo come il ghibellino era ammonito • . Questi lamenti del buon (toppo Stefani [Rul/rica 
923 ) si riportarono, perché troppo s'attagliano ad altri tirannclli dei tempo nostro. 

(2) li simbolo dt questa varietà é 11 palazzo vecchio, sodo I cui sporti merlati sono gli stemmi 
della repubblica e de' sestieri; cioè, pe' Ghibellini il giglio bianco in campo rosso, o piuttosto il 
giuggiuolo o Ireos , Il quale co 1 suoi fiori incorona le eresie delle mura di Firenze; pe 1 Guelfi il 
giglio rosso In campo bianco; la croce rossa in campo bianco, adottata per la rilorma di Giano 
della Bella ; le chiavi d’oro Incrociale su campo turchino , con chi la parie guelfa attestò fa sua 
devorione a santa Chiesa. I seslieri ebbero per Insegna , quello d’dlramo II ponte , San Pier 
Scheraggio II carroccio, Borgo Santi Apostoli l’ariete. San Pancrazio una branca dt Ipodc, porta 
del Duomo il duomo , San Piero le chiavi. Nei vani degli sporti della torre del palazzo vecchio 
sono dipinti gli stemmi de’ quartieri ; cioè diramo, colomba bianca con raggi d’oro; Santa Croce, 
croce d’oro; Santa Maria Novella, sole a raggi d’oro; San Giovanni, tempio ottagono; tulli in 
campo azzurro. 
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« alla seni le laude, assistendovi uomini e femmine innumerevoli, e spenden- 
« dovi senza misura in cera e libri e simili occorrenze; ogni giorno processione 
« con reliquie e canti musici, c sin fanciulli di dieci anni entravano nelle forn- 
ii pagnie di battuti ; e più di cinquemila n’andavano talora alle processioni, e 
« liti ventimila nello processioni generali; e quei clic assistevano a prediche, 

« orazioni, digiuni, erano il cento per uno di quando si dicea la messa; molti 
« giovani nobili si ritirarono in gran penitenze a Fiesole, e convertivano pecca- 
li triei, e benché ricchi andavano ad accattare pei convertili » ( Maruhioske). 

Poi insultavano ai fautori della guerra, e quando scendevane alcuno dal palazzo 
« c’ gli dicevano: Or va, fa guerra colla Chiesa , picchiavangli le panche dietro, . 
faccvangli le corregge colla bocca, c cosi intino a casa lo rimctteano ». A questo 
universale desiderio e alle parole di santa Caterina bisognò piegarsi, presentar 
le scuse al papa, c conchiuder pace. Allora i Ricci si trovano date a terra le ’ 
reni, ed esclusi dalla Signoria per la legge appunto che essi aveano provocala ; 
onde diguazzarono fazioni, sinché una balìa dei dieci della libertà per cinque 
anni vietò da ogni magistratura tre membri d'ambeduc le famiglie. 

Cosi la tirannide degli oligarchi montava sempre piti, blanditi da tutti quelli 
che ne temeano i colpi ; finché si trovarono alcuni buoni, che opposero corag- 
1578 giosa resistenza. Silvestro di Alamanno de’ Medici, rettissimo cittadino, intra- 
prendente, e caldo avversario de’ Ricci, essendo tratto gonfaloniere fece istituire 
una balìa, la quale ammaccò l’autorità dei capitani di parte, e lenì la severità 
contro gli ammoniti e sospetti ed esuli ghibellini, lasciando loro speranza della 
patria e degl'impieghi. Il popolo, che affollato sulla piazza de’ Signori, avea 
fatto passare queste leggi contro la stabilita oligarchia, e saccomauuuto le case 
degli Albizzi, degli Strozzi, de’ Buondclmotiti e d’altri guelfi (3), temette clic 
allo sbollire cominciassero i castighi; onde sollecitato dagli ammoniti, com- 
binò leghe di tanta forza, che la Signoria non osò punirei capi faziosi, sebbene 
li conoscesse. 

Ma nella democrazia la classe inferiore tramesta sempre per collocarsi a 
fianco alla sovrastante, per vedersi poi ella stessa invidiata e battuta da una 
più bassa. Quando la città si divise in arti, giudicata ciascuna da proprj capi 
nelle controversie civili, alcuni esercizj inferiori non formarono corpo, ma ven- 
nero considerati subalterni ad altri ; e per esempio , tintori, tessitori, cardatori 
di lana furono aggiunti ai drappieri. Ne nasceva che costoro o quei che anda- 
vano a giornata, se si querelavano in giudizio, trovassero talvolta per giudici 
i proprj padroni od i consorti de’ loro uvversarj. Perciò pieni di corruccio, e 
temendo d’essere puniti de’ passati subugli, i plebei o ciompi cominciarono a 
20 luglio brulicare, poi levandosi in armi, tolsero al bargello quelli che la Signoria avea 
fatti arrestare, incendiarono le case del gonfaloniere e de’ sospclli, piantarono 
forche sulle piazze per chi rubasse, conferirono hi cavalleria a Silvestro de’ Me- 
dici e sessautaquattro altri loro prediletti, i quali per non essere uccisi accetta- 
rono l'onore pericoloso , sebbene d’alcuni fosse stata il giorno stesso bruciata 
la casa. 

(3) Il famoso canonista ed erudito Lapo da Castigllonchio ebbe allora saccheggiata la casa in 
Firenze, donde riuscì a fuggire travestito da frate. Allora • fu mandalo a confine a Barcellona; e 
chi l'uccidesse fuori di Barcellona, avesse dal comune di Firenze fiorini mille d'oro; e chi ’l me- 
nasse preso, possa trarre di bando uno sbandito cui e' vorrà, o rubello ch'egli vorrà nominare •. 

(ap. Muus). Egli invece si fermò a Padova , dm ebbe una cattedra di diritto ecclesiastico. Di lui 
si hanno a stampa le Allegazioni (Firenze 1568), e uirepislola sulla nobiltà, c se sia più utile 
nascer nobile o plebeo (Bologna 1753). Continuò a mestare nelle, cose della patria, ed anche 
1 suoi figli : mal per loro , clic irebbero punizioni severissime. Vedi Ammirato. Sloric fiorentine 
al 1391. 
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Preso ì! gonfalone, ed assediala la Signoria in palazzo, i Ciompi domanda- luglio 
rouo chei mestieri dipendenti dai fabbricatili di panno formassero corporazione 
distinta, con consoli proprj, e cosi i tintori, barbieri, l'arsettaj, cimatori, eap- 
pcllitj, fabbricatori di pettini; si sprigionassero tutti i rei, salvo i traditori e 
libelli ; nessuno del popolo minuto potesse per due anni chiamarsi in giudizio 
per debito al disotto di cinquanta fiorini. Queste ed altre minori domande furono 
accettale, ma crescevano a misura che soddisfatte, tanto che i priori non sep- 
l>cro altro partito che abdicare. 1 ciompi occupano le porte della città ; Michele 
di laindo cardatore, che trovasi fra quella folla scalzo ed in farsetto (4), vien 
tolto per capo, e affidatogli il gonfalone di giustizia, col quale esso li precede al 
|ialazzo pubblico, ed ivi dice alla ciurma : — Questo palazzo è vostro, vostra 
« questa città ; esprimete la vostra volontà sovrana » ; e la ciurma a piena gor- 
gia — Sii tu gonfaloniere, riforma tu il governo » . „ 

Onest’uomo, animoso al primo avventarsi e, eh’è più raro, temperante ed 
assennato al regolare, il Landu pose termine alle prepotenze degli otto della 
guerra, e insieme colla fermezza attuti le sèlle, prevenne i saccheggi, rintegrò 
gli ammoniti, e bruciate le borse da cui doveano sortirsi le magistrature, no- 
minò una nuova Signoria di tre dell'arti maggiori, tre delle minori, tre del po- 
polo minuto, rinforzati con milleducento balestrieri. I.a plebe, come succede, 
si gridò tradita, coree al palazzo tumultuando, e stava tutto il di in piazza ar- 
mata e schiamazzante, chiedendo ora proscrizioni, ora divieti, ora concessioni, 
sollecitata da’ suoi piaggiatori che la chiamavano popolo di Dio: e il bando 
spiegò una risolutezza che mancò spesso ad altri demagoghi , quella di negar 
soddisfazione a domande fatte a quel modo ; e allorché s’accinsero a far vio- 
lenza, spiegò il gonfalone della giustizia, trasse la spada, ferì o disperse i ciompi, 
cacciò un migliajode’ piti pertinaci, di modo clic la moltitudine trovossi imbri- 
gliata dal proprio creato. Finito il suo tempo, egli depose la dignità, e fu per 
onoranza ricondotto a casa dai donzelli della Signoria con l’arme del popolo, 
targa, lancia e palafreno magnificamente bardato. 

ha taglia guelfa si trovò allora soccombente ; e i Ghibellini fattisi capipo- 1379 
polo, continuavano i sospetti e le provigioni contro i ricchi c potenti, e moltis- 
simi giudicarono ad esiglio o a morte. Giovanni Acuto mandò esibire rivele- 
rebbe una trama ordita con Carlo di Dnruzzo contro la repubblica, se questa 
gli desse cinquantamila fiorini e di poter salvalo sei persone da morte, o ven- 
timila se le bastasse saper il trattato, non gli uomini. Di fatto si venne in chiaro 
della cosa, e il popolo a furia voleva giustizia, o se la farebbe coi ferro c il fuoco ; 
c per quanto gli ufìiziali ripetessero non trovare titoli bastanti contro gli accu- 
sati, fu forza uccidere Piero degli Albizzi, lungamente capo della repubblica, e 
i primarj suoi fautori ; molti popolani furono degradati fra i nobili ; e preso al 
soldo l’Acuto, gii esagerati dominarono, facendo insulse e impertinenti provi- 
gioni, non solo contro i magnati, ma fin contro gli artieri meno infimi ; pro- 
fondeansi adulazioni al popolo di Dio, e v’avea cavalieri che faceansi tagliargli 
sproni per ricevere di nuovo il cavalierato dal basso popolo. Intanto altri ciompi 
fuorusciti rinterzavano congiure , crescevano assassinj ; e la plebe insospettita 
attribuiva poteri smisurati agli ufìiziali , chiedca nuovi rigori fin contro tutti i 
parenti e consorti degli sbanditi, sempre dubitando perdere ciò che male aveva 
acquistato. 

Alle maestranze venne lezzo di tale disonesta tirannia e degli scorridori o 1382 

li) Sono parole degli storici-, pure consta dsl registri die nel 1366 egli or» podestà a ManUgno 
mi poderi* ilepH Cbnldinl, e nel 77 a Firenzuola. 

CanlO, Storia dcyli Iluliani. Tom. II. 61 
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spioni Hi coi si circondavano i triumviri de’ ciompi ; e in occasione die voteano 
di nuovo violentar la giustizia, i moderati presero il sopravvento, il vulgo ap- 
plaudì alla morte di quelli, dei quali aveva applaudito le uccisioni, e con bestia- 
lità li straziò, gridando Vivano i lìuelfi e. le orli ; c non senza gran rumoreggiare 
1382 e sanguinose baruffe si riformò la Signoria, componendola di quattro delle arti 
21 gran, maggiori, cinque delle minori, esclusi novamente i ciompi , e abolite le tribù del 
popolo (A). Muso degli .Mitizzi, tirata a sé la podestà, ruppe lo leggi originate da 
quel tumulto, confinò i capipopolo, e ciò clic parve indegnissimo, fin il savio 
Landò, di cui era merito se tutti non erano stali uccisi; e fermò in istato i 
grandi, che vi durarono |>er Irenlncinqne anni. I migliori uomini di Stato erano 

0 morti od esuli; gli altri, come avviene dopo le paure d’ima rivoluzione, si 
stringeano attorno a Maso, vegliando gli umori opposti ebe contrariavano senza 
tregua e non senza tempesta. Il tumulto de' ciompi uvea disgustato della dema- 
gogia, e l’alto luogo alla nazione secondo il solito, ove la nobilu’i tornava n so- 
perchiare, giovandosi pure del sentito bisogno di riposo. 

Firenze, posta nel centro d’Italia e perciò tirata in tutte le vicende di essa, 
si prefiggeva di tenere la bilancia fra i varj Stali, sempre ueU’intento di conso- 
lidarne la libertà, c d’impedire lina monarchia universale, che temeasi allora 
per l’Italia quanto dipoi per tutta l’Furopa. Sopratutto stava in occhi contro 
l’eccessivo ingrandire di Ciati Galeazzo a settentrione, e di Ladislao di Napoli a 
mezzodì, perfido quanto i Visconti, e valoroso com’cssi non erano: e iti realtà 
la padronanza dell’Italia non rimaneva in mano de’ forti, com’essi presumeano, 
ma de’ Fiorentini, che coll’accorgimento sopra vegliavano gli andamenti gene- 
rali, e alla prepotenza d’un robusto opponeano la lega dei deboli. 

1 3:i8 Ebbe essa modo d’insignorirsi d’Arezzo per compra ; ma a cagione di Mon- 
tepulciano venuta in dissidio con Siena, questa cercò l’amicizia di Gian Galeazzo, 
che sobillato dai fuorusciti onde la 1-ombardm formicolava, si obbligò a man- 
tenere in Toscana settecento lande per servigio de’ Senesi. Firenze ebbe dun- 
que lungamente a temere che Ginn Galeazzo s’impadronisse di Pisa e Siena e la 
togliesse in mezzo, nè daH’insidic or aperte or celate di Ini la liberò che la 
costui morte. Firenze ne mena tripudio cantando col salmista. Il laccio i rollo, 
e noi sium /itili liberi ; e pili non temendo per la propria libertà, e gloriosa di 
essere sfuggita dalle insidie del cardinale Albornoz, punisce i leudatarj del- 
l’Apennino che aveangli dato favore. 

Da capitani dei marchesi antichi s’eranoessi mutali in signori indipendenti, 
avanzo delle istituzioni germaniche; e fin allora si erano sostenuti col dar rico- 
vero ed ajuto a’ fuorusciti : ma pili noi poteano dacché gl’imperatori trascura- 
vano l’Italia, o l’elemento popolare e cittadino prevaleva. Principale tra essi era 
Pier Saccone de’ Tarlati, signore della ròcca di Pietramala, poggiata ncU'Apen- 
iiino che separa la Toscana dalla Itoftiagna nel vài d'Arno aretino, a cavaliere 
dell’antica strada mulattiera fra Arezzo ed Angliiari. Caldo ghibellino, soltcqiose 

1 vicini signori, gli libertini, i conti di Moutedoglio e Monlefeltro, e i tìgli di 
Uguceione della Pagatola spossessati di Massa Trabaria (pag. 762). Suo fra- 
tello Guido ora sUito l'atto signore d’Arezzo, di cui era vescovo (61, e nel dominio 

(5) • Quest’operazione (dell'escludcre le due arli nuove) fu giustissima, giacchi in quell'ordine 
di persone non si poteano trovare, se non per un caso singolare, persone atte al governo: man- 
canti di educazione e di lumi, non si conciliavano con alcun mezzo la stima del pubblico, ond'era 
sialo un grand’errore creare due nuove arli dello più vile canaglia, e parificarle alle altre negli 
onori*. A*muuto. lib . u v. Eccede, poiché le due arti erano state creale appunto per cernire dalla 
cnnnqUn quelli che per virtù c senno meritavano di non restar esclusi dalle magistrature. 

(6) È narralo che il vescovo Tarlali dWrczzo incaricò Uuonamico UufTalmaeco di dipingere 
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gli successo Piero , che avea pure Bibbiena , Castello , Borgo Sansepolcro e 
tutta la vai Tiberina. Dappoi fu costretto cedere per dieci anni Arezzo ai Fio- 
rentini con tutto il contado : ma quando le città si rivoltarono a Firenze dopo 
la cacciata del duca d’Atene, i Tarlali ne presero occasione di ripigliare i loro 
castelli. Piero nella guerra de’ Visconti sempre parteggiò contro Firenze, sinché 1355 
la pace di Sarzana lo ridusse in quiete. 

Quando Carlo IV dimorava a Pisa, egli di novantacinque anni andò a rive- 
rirlo col vescovo d’Arezzo, Neri della Fagiuola, i Pazzi di Valdarno, o chiedeva 
esser ripristinato nell’antica signoria; ma non l'ottenne. Sino ai novnntnsri anni 
però stette capo de' Ghibellini e formidabile a Firenze ; poi venuto all’agonia, e 
persuaso che i suoi nemici non prenderebbero guardia contro di un moribondo, 
mandò per sorprendere il castello degli Chertini ; ma i suoi furono respinti, e 
con tal dispiacerò egli morì, e colla certezza che nessuno sosterrebbe la grandi- 1550 
già del suo casato. In fatti suo tiglio fu ben presto assediato nella paterna 
ròcca, e costretto rassegnarla ai Fiorentini, che la demolirono. Anche i conti 
della Cherardesca si sommisero a Firenze, che lì costituì vicarj di Bibkona e di 
quattordici castelli della Maremma : i Gambacorti le soggettarono Bièntinn, Cer- 
baja i conti Alberti di Mangana, gli Spinetta Fivizzauo : t Ricàsoli raccomanda- 
rono il castello di Broliù; i conti di Battifollc vendettero quei di Beiforte e di 
Gattaja ; altrettanto fecero i conti di Dovadola ; il conte Jano degli Alberti dovè 
cedere i suoi in Mugello. 

Gli llbaldini erano poderosi di terre e ròcche nella vai del Senio c nel vica- 
riato di Firenzuola , talché questo chiamatasi l’alpe degli libaldini, donde più 
volle eraho discesi a danno di Firenze. Nel 1362 Giovachino, signore di casini 
Pagano in vai del Senio, morendo per ferita avuta dal fratello Ottaviano, a costui 
danno chiamava crede il comune di Firenze, il quale di epici dominj, contenenti 
dodici castelli, costituì il podere fiorentino, estendendolo nelle vicinanze, sinché *372 
la schiatta degli Ubnldini, tante volte rivoltatasi contro il comune di Firenze, 
restò annichilata. Sopra undici di loro fu messa la taglia di mille fiorini d’oro, 
chi li desse vivi o morti ; e nominati alcuni uffizioli dell' alpi di Firenze, ('he 
munissero da quel lato i luoghi della repubblica: sicché gli llbaldini rinun- 
ziarono per mille fiorini quattordici castelli che tuttora occupavano; Tommaso 
da Treviso capitano del popolo ue menò trionfo, e gli Llbaldini furono sciolti 
dal bando, restituiti in possesso de* beni allodiali nel Mugello, c dichiarati cit- 
tadini popolani (7). 1 Santafiorn furono sottomessi da Siena, il castel della Sam- 


un’aquila viva addosso a un leon morto, volendo inferire la superiorità de- Ghibellini «opra Fi- 
renze. Buffalmacco fecesl fare un chiuso d’assi e tende, e dipinse lutto il contrario , il leone so- 
prastante aU'aquila: poi fìngendo andare per colori, non tornò più. Apertosi e trovala la burla, il 
vescovo a smaniarne e bandirlo. 

(7) Quando i Fiorentini tolsero i castelli degli t baldini , Franco Sacchetti applaudì con una 
canzone, rimasta inedita fin al (853: 

Fiorenza mia, poi che disfatti lini 
Le cerbiatte corna ( loro stemma) 

Della superba e crudel famiglia , 

Festa dèi far più che facessi inai . . . 

Però che molli fur, lardi o per tempo , 

Rubati a questi passi , 

Ed ancor morti antichi di ciascuno , 

Clic non si taglia bosco selva o pruno 
Che non v’abbia cataste 
Di teste e membra guaste . . . 

Ed Alemngna sola 

Più ch’altri dee goder la lor mina , 

Perché gli suo' romei sentlan rapina . . . 
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bucatini Pistojesi, concentrandosi cosi più sempre i poteri nelle citai, mentre 
<390 sopra queste vigoreggiava Firenze, che ebbe sottoposto anche Montepulciano. 
Vero ò che In tribolò la peste novameule sviluppatasi nel 1400 (8) ; ma rifatta- 
sene, comprò Cortona per scssantumiln fiorini, c tolse i possessi ai conti Guido 
di Dovadola e al conte di Poppi. 

I Genovesi, dolenti che Venezia acquistando Padova si fosse tanto rinfor- 
zata in torraferma, pensavano al modo di elevarle qualche avversario, e non 
videro miglior modo che ingrandire Firenze col farle acquistai Pisa, a patto che 
guerreggiasse i Veneziani. Indussero dunque Gabriele Maria Visconti a vender 
loro quella città e Hipafrattu per ducentoseimila fiorini: ma i Pisani, indignati 
di vedersi mercatore come gregge, si ricordano dell’antica nobiltà, afferrano le 
<<os armi c resistono, diretti da Giovanni Gambacorti. I Fiorentini « scandolezzati 
dell’alterigia pisana » non vogliono sentire nè messi nò patti ; c risoluti ad ogni 
estremo per domarli, destinano dieci sopra quella guerra fratricida. 1 Pisani li 
respinsero intrepidi ; ricomposero le inestinguibili nimicizie de’ Raspanti e Ber-> 
golini, prendendo insieme l’eucaristia e stringendo parentadi; c benché, dispersa 
da una burrasca la (lotta che recava grani di Sicilia, fossero ridotti i priori a 
mangiare pan di linseme, e il popolo fin la gramigna delle strade, pur resistono 
allo Sforza, a Tartaglia, a’ soldati, cui i Fiorentini promettevano, se scalassero 
le mura, paga doppia, mese compito, il saccheggio della città, centomila fiorini 
di mancia, ed armi e vesti a piacere. E quando, dopo lungo assedio e consu- 
mate innumere vite, il Gambacorti capitolò ricevendo danari, essi dovettero 
accettare la servitù, ma molli abbandonarono la patria per sempre. 

Gino Capponi, integerrimo petto, che in quella guerra si era segnalato come 
commissario de' Fiorentini, e a gran fatica salvò Pisa dal saccheggio promesso a’ 
venturieri, nominatone governatore, cercò mitigare gli ordini del Comune vinci- 
tore c i fremiti del vinto ; ma non potè risparmiar il rigore. Quanto dovettero iu- 
dispettirsi i Pisani vedendo togliersi fin la testa di san Rossore « come quella 
città, priva della libertà e degli antichi onori, fosse ancora da’ suoi santi abban- 
donata, e all’incontro Firenze di pompa, di gloria, di ricchezze e di benedizione 
si riempisse » (9). Alla prima occasione, tentarono darsi ai nemici di Firenze, 


Cosi Iiighiltsi, Fiamminghi e Franceschi . . . 

Meglio é che vinto aver la Santa Terra 
Aver vinto costoro 

Tra cui viandanti convenian passare . . * 

Dello stesso è pure una canzone contro il duca di Milano, ove dettogliene a gola, conchiude 
A tutti «itici che voglion giusta fama 
E tengon libertà ch’è tanto cara 
Come sa chi per lei vita rifiuta , 

Canzon, non istar muta , 

Che se tal biscia ora non si disface, 

Non pensi Italia mai posar in pace. 

(8) Alia qual peste si riferisce il caso di Ginevra degli Almieri. Sposa di pochi mesi , ella morì 
c fu sepolta, ma rinvenne e uscì dalla tomba: andò dal marito, andò dui parenti , e nessuno la 
volle ricevere , credendola l’ombra di lei che domandasse suffragi*, ond'ella ricoverò da Antonio 
Rondinelli che l’aveva amata, e che la ricevè, e risanata sposò. Scopertosi il caso, la curia vesco- 
vile dichiarò che, essendo ella stata abbandonata per morta, il primo matrimonio era sciolto , te- 
neva il secondo. 

(9) L'Ammirato, Il quale condanna i Pisani, deplora che • risa s'andava tuttodì vuotando dei 
propij cittadini, non soffrendo il loro altiero animo, non ostanti tanti benefìzi , di star sudditi a’ 
Fiorentini • . CI sono descritti dallo stesso Gino Capponi il tumulto de’ Ciompi , e l’acquisto di 
Lucca, che pajonmi delle più belle e nobili storie di nostra favella. Nell’archivio secreto Mediceo 
sta una lettera fi gennajo 1431 dei dieci di balia ut commissario di Pisa, ove conchiusero; 
« Qui si tiene per tolti, che ’l principale c più vivo modo che dare si possi alla sicurtà di co- 
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la quale allora meditò repressioni atroci, chiamare a sè i nobili e megliostanti, 
cacciare tutti i cittadini dai quindici ai scssant’nnni, e altri spietati ordini, i 
quali abbiam ragione a credere non fosser messi ad effetto. Anzi troviamo che 
la vincitrice mandò viveri in copia, poi s'industriò per ravvivar quella che 
tanto avea faticato a spegnere; scrisse lettere, istruì ambasciadori, trattò con 
principi, affinchè i tanti fuorusciti spatriassero ; per venti anni francò d’ogni 
gravezza i forestieri che andassero abitarvi famigliarmente ; privilegiò di esen- 
zioni e consoli proprj i negozianti tedeschi di quattordici città perchè con quella 
mercanteggiassero (10) ; vi stabilì l’università con lauta provisione e risedio 
magnifico. V’c però un bene che nessuna concessione pareggia nè supplisce ; 
ed è pena d’ogui conquistatore il vedersi obbligato a spendere nel ribadir le 
catene e nel far cittadelle e fortini, il danaro che sarebbe richiesto al pubblico 
vantaggio. 

Il Capponi fu lieto di vedere assicurato quell’acquisto col comprare per cen- 
tomila fiorini dai Genovesi il porto di Livorno, destinato aH’importanza che Pisa 
perdeva, e ad aprire ai Fiorentini traffici lontani senza dipendere da Genova o 
da Venezia, e così colle private crescere la fortuna pubblica. Subito fu provisto 
alla sicurezza di quel porto; vi si creò il magistrato de’ consoli di mare, che 
erano sei cittadini fiorentini, di cui quattro cstracvansi dalle cinque arti mag- 
giori, esclusa quella de’ giudici e notari, e due dalle minori , principalmente 
occupati a prosperare la mercatura e la marina, risolvere le cause marittime, c 
fabbricare una galea ogni sei mesi, col legname delle foreste delle Cerbaje, 
facendo franche d’ogni rappresaglia, anche in caso di guerra, le merci traspor- 
tate su quelle galee. Ad esempio di Venezia si stabilì edificare due galee grosse 
e cinque sottili, da spedire ad Alessandria per spezierie ed altre merci, e per 
esercitare la gioventù in cotali esorcizj : vi s’imbarcarono dodici giovani di 
buone famiglie, e dal snidano d’Egitto s’ottenne d’avervi console, chiesa, fon- 
daco, bagno, statere, bastagi, scrivano proprio, per sicurezza dei mercanti e 
onorevolezza della nazione. Furono posti consoli in tutte le parti di fedeli eri 
infedeli; e ben tosto Firenze possedette navi per affrontar Genova e scon- 
figgerla. 

Internamente essa prosperava con ordinamenti buoni, cooperando ciascuno 
per l’accrescimento della città. Chiunque era ammesso cittadino, dovea fab- 
bricare in Firenze una casa di almeno cento fiorini; le scritture pubbliche si 
ridussero ne’ libri delle lliformagioni ; si converti in legge la compilazione 
degli statuti ; si migliorò la moneta ; si creò un nuovo Monte o vogliam dire 
debito pubblico ; si formò il catasto crii nome di ciascun cittadino, l’età, la 
professione, l’importare della sua fortuna in beni immobili e mobili d’ogni 
specie, tassando di mezzo fiorino ogni cento di capitale. Valutavasi che nelle 
vie attorno al Mercato nuovo fossero settandne banchi, e girassero in contante 
due milioni di fiorini d’oro. Allora si cominciò l’artifizio dell’oro filato, si mol- 
tiplicò quello de’ drappi di seta , fu permesso a ciascuno d'introdurre foglia di 
gelsi e allevare filugelli senza gabella. 


tesla città, sia di vuotarla di cittadini pisani; e noi n'abbiamo tante volte scritto coati al capitano» 
del popolo, che nc siamo .stanchi; e rispondaci ora l'ultimo, essere impedito dalla gente dell'arme, 
e non avere il favore del capitano (r,ollgnola ). Vogliamo che tu ne sia con Itti , ed intenda bene 
ogni cosa, e diate modo con usure ogni crudeltà cd asprezza. Abbiamo fede in te, e confortiamo a 
darvi esecuzione prestissima, che cosa più grata a lutto questo popolo non si potrebbe far»? •. 

Sono a vedere, negli scrittori pisani recenti, ie incolpazioni atroci date al governo di Firenze, 
sin d'avere ppr decreto peggioralo l'aria di Pisa onde disahilarla. 

(IO) Targhivi, f' faggi, u. 2*21. 


Digitized by Google 



POLIZIA INTERNA ED ESTERNA. 


966 cap. cxi*. 

Copiosissime ricchezze nveauo accumulalo (pio’ magistrali mercanti, e l’egua- 
glianza repubblicana non lasciava sloggiarlo in inutile suntuosità, non grandi 
comitive di servi, non insultante sfarzo di carrozze; a piedi andavano anche 
le mogli de’ primaj ; leggi suntuarie reprimevano il lusso, permettendo la ma- 
gnificenza , sicché spendessi in palazzi, chiese, quadri e statue, o in trarre 
rarità e libri dal Levante. Si abbellì la città, coll’opera dei primi artisti : fu 
provisto che ciascuu’arle collocasse lo stemma proprio, e la statua del santo 
patrono in una delle nicchie esterne di Or San Mà'hele , ove lavoravano di 
marmo e di bronzo Dounlello, Andrea del Veroccbio, Baccio da Montelnpo, 
Mulini del Bianco, Simone da Fiesole, Lorenzo tìhiberli : a questo l'arte di 
('.alimala allogò le porle di bronzo di San Giovanni, dove riuscì sì ramosamente, 
che Iti dichiarato gonfaloniere, c infisso il gonfalone alla sua porla in Borgai- 
legri ; mentre chiamavasi Filippo Brunclleschi a voltare la cupola di Santa 
Rcparata. 

Per rimovere il pericolo di correre strabocchevolmente a guerre, si prese elle 
ad un consiglio di duceuto, da rinnovarsi ogni sei mesi , fossero fatte le pro- 
poste della signoria, poi passate al consiglio dei cenlrentuno, nel quale entra- 
vano la signoria, i collegi, i capitani guelfi, i dieci della libertà, i sei consiglieri 
della mercatanzia, i ventun consoli delle arti, e quarantotto altri ciltadiui ; e se 
passassero, doveano ancora sottoporsi al consiglio del popolo, indi a quello del 
Comune; nè senza l'approvazione di questi quattro consigli veruna provisione 
avea forza. Speravasi elio il dover consultare tanti consigli indurrebbe alcuno 
a opporre il suo no: ma è sintomo di debolezza il non saper rimediare che col 
moltiplicare i conflitti. 

lnsomma il governo rimaneva democratico , ingerendosi il popolo diretta- 
mente dell 'amministrazione ; grande numero di cittadini vedeansi a vicenda 
chiamali a questa, e i numerosi consigli pubblici erauo una scuola di scienza 
civile: che se talvolta le passioni popolari e le fazioni spingevano ad eccessi, 
in fondo la politica n'era generosa e insieme arguta a scorgere i sotlofini de’ 
papi o degl’imperatori , savio ed abile il governo, civile la nazione, fida alla 
libertà anche a gravissimo costo, devota alla santa sede, non però ciecamente. 
Poco valeva nelle armi , pure seppe opporre meglio che danaro alle bande di 
ventura, e le avrebbe distrutte se i principotii non avessero avuto troppo inte- 
resse a conservarle. Ella medesima se ne valse per fiaccare i Visconti , e qual- 
volta cadde sotto la tirannia (l’un soldato o della plebaglia , non tardò a riscat- 
tarsene. Molti signori s'accomandavano a Firenze, come i nobili di Guggio pe' 
loro castelli nell’lmolese , i marchesi di Lusuolo in Lunigiana, i Grimaldi di 
Monaco obbligandosi a servir in persona con una galea, Gian Luigi dal Fiesco 
conte di lavagna promettendo condurre trenta lande e duceuto fanti , e rice- 
vendo stipendj. 

Invece dei bassi o atroci delitti che insozzano le storie de’ principotti, Firenze 
ei tramandò i capolavori dell’arte e della parola , i quali ne eternano la lode ; 
le abbondarono cronisti c storici, quali, dopo Dino e i Villani, furono Matteo 
Palmieri, Paolo e Giovanni Morelli, Jacopo Salvarli, Giauozzo Manetti, Amaretto 
Macelli , Domenico Buouinsegna , Buonaccorso Pitti, Giuo c Neri Capponi, 
Simone della Tosa, Bernardo Rueellaj , Giovanni Cavalcanti , Lorenzo Buondel- 
monte, Filippo Rinoccitii; e la superiorità di costoro, che non soltanto raccon- 
tano piti coito e limpidamente, ma giudicano ancora con grave assennatezza e 
spesso con elevazione , è argomento del (pianto la nazione fosse supcriore alle 
altre italiane uell'esuminar la politica, regolarla, sceverarla da passioni; c come 
allo spirito di parte sovrastasse sempre l’amor della patrie. 
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Nei trentacinque anni cli’e' presedettc allo Stato , Maso dogli Al tozzi mostrò 
abilità e coraggio; istrutto dall'avversa fortuna, non imbaldanzito dalla benigna, 
strettamente alleato coi Veneziani, tenne tesia a Gian Galeazzo o a Ladislao, 
eppure non usci mai dalla condizione di privato : ma poiché la parte trionfante 
non seppe astenersi nè dall’insolenza verso altrui nò dalla sconcordia tra sé, al 
morir suo le case degli Alberti, Medici , Ricci, Strozzi, Caviceiuli, spesse volto 
d’uomini e di roba spogliate dai nobili popolani, e rimosse dai pubblici nffizj, 
rifecero testa, e colle ricchezze e eoll’educazione mostravansi degne di ammini- 
strare lo Stato. 

Giovanni di Bicci de’ Medici avea guadagnato largamente in traffici di banco, 
massime durante il concilio di Gostanza servendone al papa, talché avea credito 
illimitato e affari per lutto il mutalo ; pure sembrò tanto benigno e srat co 
d ambizioni, che si cessò d’escluderlo dagl’impieghi. Coll’accomodare di danaro 
chi n’avesse bisogno , col blandire al popolo . col mostrarsi moderato fra le 
esuberanze de’ parteggiatiti , si procacciò stima nell’nniversalo , o piit quando, 
tumultuando il popolo |>er soverchie gravezze imposte a cagiono della guerra 
con Filippo Visconti, e volendo i nobili popolani fiaccarlo collo sminuire il nu- 
mero delle arti minori, egli si oppose nlla proposta , e sostenne Galleggiamento 
e che si istituisse H catasto, benché su lui piti che su altri, come maggior pos- 
sidente, dovesse gravare. Ricchi dunque e popolani studiavano trarlo dalla loro; 
e malgrado l’opposizione di Nicolò da lizzano, amico di Maso c suo successore 
nel primato civile , il portarono fin al posto di gonfaloniere, che con gran de- M 2 t 
coro sostenne lino a morte. 

Cosmo suo primogenito ne ereditò il credito e l’importanza, e portò a capo um 
della fazione l'abilità e le viriti paterne, e maggior animo nelle cose pubbliche; 
grave e cortese ne’ modi, liberale -a proporzione delle ingenti ricchezze; en- 
trante, conoscitore profondo degli uomini , longanime nello aspettar l'esito de’ 
disegni fermamente concetti ; franco nel manifestare i suoi pareri, eppur tenuto 
come prudentissimo; inclinato alle vie dolci, ma sapendo all’uopo dar passi ro- 
busti ; francheggiato da molti amici e clienti , ai quali era sempre disposto a 
fare servigio delfaver suo. f)i squisito gusto nelle arti, di molta erudizione, di 
retto giudizio , favorendo le lettere e le arti apriva nuove strade alla crescente 
operosità: il giro de’ banchi , per etti non trovavansi piit ridotti a miseria , le- 
gava gli sbanditi per interesse e per gratitudine alla famiglia clic più lavorava 
di cambio; i condottieri deponevano presso di quella i loro avanzi, o le doman- 
davano anticipazioni. Più dovizioso riusciva Cosmo perchè non abbandonò mai 
il vivere privato; senza sfarzo di casa che abbagliasse i cittadini, senza com- 
prare stranieri ministri, o scialacquare in pranzi e comparse, o assoldar truppe, 
mai non dispose per sé più di quarantasei in cinquantamila fiorini l’anno, 
mentre lo Sforza ne spenden trecentomila prima di salire duca. E appunto le 
virtù private, i temperali consigli, il sentimento popolare, la calma fra le bur- 
rasche faziouiere, la lauta beneficenza, furono strumenti alla potenza de’ Medici. 

Lucca era stata lungamente alleata di Firenze, poi al 1314 disertò dai Citelli ; 
e dopo lo sfavillante dominio di Castruccto e d’Uguccione, andò soggetta a vi- 
cenda a Glierardino Spinola, a Giovanni di Luxenburg, a Mastino della Scala, 
a’ Fiorentini, a’ Pisani, a Carlo IV (11), dal (piale poi nel 1309 riebbe la libertà, 

(II) Non è superfluo mostrare I palli con coi il comune «Il Lucca si diede a Carlo di Boemia 
nel 1533. Esso manderebbe un buon vicario, assestami oidi un salario fisso, di là dei quale non 
possa nulla pretendere per sè o stia famiglia, cavalli ed oflìziali suoi; de' quali pure sia prefisso 
11 numero, il salario ó fissalo in quattromila fiorini d oro , dei quali deve stipendiare due giudici 
rinomali, tre buoni compagni, dodici donzelli, sedici ragazzi, un cuoco e due gualleri, venti ca- 
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Ll'CCA. 


cioè di non esser sottomessa a verun'altra città , ma soltanto idl'impero. fi quel 
fatto di cui fecero tanta festa i contemporanei , e tanto scalpore gli storici po- 
steriori , concordi nel proclamare conte liberatore quel Carlo , che realmente 

sottoponeva, almeno in carta, quella repubblica al dominio imperiale. 

Immune da dipendenza di vicini , Cucca esercitò alla cheta le interne emu- 
lazioni fra i discendenti di Castruecio, i Fortiguerra, gli Spinetta e i Gtiinigi. 
Quest’ultima famiglia vi primeggiava; ma essendo perita (piasi tutta nella terri- 
bile peste del 1400, il giovinetto Paolo sopravvissuto fu da sor Giovanni Cambi 
( il cronista) indotto a farsi signore a bacchetta, e perciò, scostandosi da Firenze, 
unirsi a Galeazzo Visconti, col cui appoggio si assicurò il dominio. Senza tam- 
poco rispettare le forme, come facendo i precedenti, e togliendo ogni autorità 
al Comune, trent’anni egli serbò quieta la repubblica; ma dappoco e sempre 
in paura di cadere, nè seppe introdur buone istituzioni, nè farsi amici, benché 
circondato di favoriti, di parentele, d’alleanze co’ principi, e iideute nella cit- 
tadella che fabbricò; mancava di quel valore che le plebi stimano più che le 
qualità utili , e alle bande mercenarie, massime di Braccio, non oppugnava che 
con grossissimi donativi. Firenze, da cui improvidamente egli aveva alienato 
4 429 la repubblica, trovò pretesto a romper seco, e vi spedì i venturieri Nicolò 
Fortebraecio e Bernardino delta Carda che squarciarono il paese. Il celebre ar- 
chitetto Brunelleschi suggerì di sommerger Lucca, chiudendo l’alveo del Sarchio, 
sicché l'acqua scalzasse le mura e le abbattesse. A grande spesasi alzò di latto 
l'acqua attorno alle mura che per tre giorni furono inondate, ma poi i conta- 
dini riuscirono a sdrucire l'argine, sicché la piena si rovesciò addosso al campo 
1430 fiorentino con immensa jatlura. Poi Francesco Sforza, spedito dal dui» di Mi- 
lano, mise in isharatlo i Fiorentini, e ne invase il territorio. 

Il Guinigi col senno, e i suoi figli col braccio, aveano difeso Lucca; eppure 
caddero in sospetto di volerla tradire a’ Fiorentini, e furono mandali prigioni a 
Milano, ripristinando il governo all’antica con un gonfaloniere e col consiglio 
degli anziani. I Fiorentini, clic aveano mostrato assumer la guerra soltanto per 
assicurarsi dal Guinigi , lu proseguirono per sottoporre Lucra come l’altre città 
toscane; ma Nicolò Piccinino, stipendiato da Genova, ligio al Visconti, li scon- 
fisse del tutto sul Sarchio, invase lo Stato, avvicinossi a Pisa che faeea sonare 
le sue catene, bramosa di romperle. 

Tale impresa era stata da Gosmo francamente disapprovata, sicché l’infelice 
riuscita crebbe ad esso tanta reputazione quanta ne tuglieva agli Aibizzi e a 
Nicolò da lizzano, Questo però repuguava dai partiti violenti , conoscendo che 
una rottura aperta darebbe trionfo ni Medici. Ma morto lui c conchiusa pace 
con Lucca (12), invelenirono i malvagi umori, e Biualdo figlio di Maso degl! 
Aibizzi, capoparte piti avventato, entrò in grandi pratiche di abbassare e anche 
cacciar Gosmo, e ripigliarsi lo Stalo. Disposte sue fila, sonò a balìa, e convocò 

valli. Ksso vicario osservi le leggi e gli si tinti di Lucca, e solo por furio, omicidio, falso, incendio, 
tradimento possa far mettere alla tortura; non introduca prestiti o imposte o mutui o d*zj, nè gii 
accresca; non possa fare spesa alcuni se non col consenso degli anziani, nè cominciar guerra; le 
cause civili c criminali si giudichino dalle solite curie, senza ch'egli vi s'intrometta. Gl'impieg|;i 
si diano al modo antico e a soli cittadini. Egli prepari pedoni e cavalli stipendiarj , ma che con- 
trattino col (Comune: le rendile di questo vadano nella rissa civica. Possa il vicario assistere al 
consiglio degli anziani: ma ciò che otlienc sette voli, si ritenga stabilito. Il re non voglia dare l i 
città a chi altri si sia. Docunt. per servire alla storia di Lutea, i. 278. 

(4 2) Morto Lionello duca di Modena nel 1440, Lucca occupò alcune terre della Garfagnana: 
Sorso la respinse, anzi le tolse alcuni paesi; poi per interposizione di Firenze e ad arbitrameli! » 
di Nicola V nel 1451 quelle rimasero al ducato, che nc formò la vicaria di Frassalico, levando 
l'Intralciatissima spartizione della Garfagnana bassa 
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una «li ({nelle assemblee in piazza, dove tutti accorrevano a onde e deliberavano 
a schiamazzo, per l’urgenza del caso trascendendo le barriere costituzionali , e 
pochi arrnffapopolo trascinavano a decidere secondo la fazione. Quivi si diede 
la balìa a duecento cittadini indicati da Rinaldo; e Cosmo, per accusa di danaro 
disperso nella guerra di Cucca , fu condannato a morte: se non che egli, com- 
prando alla stia volta Bernardo Guadagni gonfaloniere e gli altri che a Rinaldo 
già s’erano venduti , ottenne d’essere soltanto sbandito , e la famiglia sua relc- 1 133 
gata tra le nobili. 

Andossene a Padova ; e allora comparve quanto egli fosse grande , caro 
domerà, desiderato ove non ora. La signoria veneta mandò onorandolo , e il 
richiedeva di pareri ; chiunque avesse alcun bisogno , ricorreva ad esso , e una 
Bua raccomandazione bastava ; a lui facevano capo i negozianti , sicché l'avresti 
detto un piccolo sovrano; mentre a Firenze artisti, poveri , trafficanti lamenta- 
vano mancato il loro sostegno. Rinaldo, incapace a lottare coll’avversario lon- 
tano che vicino aveva oppresso, cercava inutilmente afforzarsi col riabilitare i 
nobili alle cariche, da cui già da gran tempo erano esclusi, c fin colle armi tentò 
far prevalere la sua parte: non girò intero un anno, che, interponendosi papa 
Eugenio IV , allora quivi dimorante pel concilio , fu senza scandali tratta una l-m 
signoria propensa a Cosmo, qnesti rintegralo in patria con accoglienze moravi- ‘ l,ru 
gliosc, c sbanditi o confinati da settanta de’ suoi avversarj. Rinaldo, non es- 
sendosi lasciato persuadere dal papa, e ignaro della virtù dcH’aspelltire , e far 
a quoto, andò a sollecitare Filippo Maria contro Firenze; e mandò dire a Cosmo 
— La gallina cova »; al che questo rispose — Mal cova la gallina fuori del nido ». 
Rinaldo colle bande del Piccinino penetrò fin alia montagna di Fiesole e nel Ca- ( lift 
sùntino: i Fiorentini gli opposero Francesco Sforza, rotto dal quale intieramente 
ad Anghiari , e invano travagliatosi da capo per ricuperare la patria, andò a 
finire in Terrasanta. 

Cosmo, tornato in trionfo, salutato benefattore del popolo e padre della pa- 
tria, pigliò vendetta proscrivendo molli avversarj, mólti condannando ni sup- 
plizio e fin senza confessione; altri assassinati, come Balduccio, condottiero 
valente di fanteria toscana , che il gonfaloniere di giustizia fece pugnalare e 
buttar giti dal palazzo senza processi. Con tali colpi ottenessi docilità e svo- 
gliava dall’opposizione , e a chi l’avvertiva come la città per tanti banditi ve- 
nisse in calo, rispondeva: — Meglio città guasta che perduta; del resto non vi 
affannate, che con due canne di panno rasato posso fare un uum dabbene », 
cioè riparare con gente nuova. 

Non si alterò il modo del governo e de’ magistrali di Firenze , ma tutto di- 
pendeva da Cosmo. Vedendo ornai in ciascuna città italica dominare una fami- 
glia, pensò innalzare la sua in Firenze, non per armi, sibbeno coll’offrire agli 
ingegni attrattive e distrazioni nuove nelle arti e nel sapere, avvivnre il com- 
mercio, estendere la tela politica, aumentare la propria importanza col darne 
alla patria su InllTtalia, e quiete a questa coll’cquilibrarne gli Stati; a tal fine 
associò al suo danaro la spada di Francesco Sforza, le due potenze di qucll’elà, 
il banchiere e il condottiero. Potendo avere a disposizione tutti i capitani di 
ventura, mantenne in bilancia le potenze (l’Italia : alla sua repubblica aggiunse- 
Borgo Sanscpolero, Montedoglio, il Casentino e vai di Bagno. 

Senza dunque sovvertire la costituzione e le leggi , fondava a cheto la tiran- 
nide delle ricchezze, le quali, mercè del commercio, aveano indotto immensa 
disparità fra i cittadini, e procacciando ammiratori e clienti, in man di pochi 
restringevano l’autorità, benché durasse stato di popolo; anzi in cinque solimi 
fece Cosmo ridurre il diritto d’eleggere la signoria. 
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SUA GRANDEZZA. 


A fianco di Ini figurava Neri Capponi, in consigli più sottili di Cosmo e, 
ciò clic questi non era, valente in armi e creduto dai soldati; il quale, non ces- 
sando d'essergli umico, si tenue indipendente, e menò gli alluri più scabrosi. 
Loro mercè fu riordinata la tranquillità in Firenze, ma insieme lolla la libertà, 
giacché dal popolo facendo, quante volte volessero, decretare unu balia dispo- 
tica e riformare le borse, e confinare cbi li contrariava ; mentre leueanai buoni 
gli amici col secondarne le passioni, collocarli negli uflizj e ai governi , chiuder 
gli occhi sulle arti onde s’njutano i bassi , ligi ai potenti. 

t (55 Alla morte di Neri parca dovesse ingrandire Cosmo, sciolto da quest'ultimo 
contrappeso; ma il contrario gli accadde per averne perduto l’appoggio. Gli 
uvversarj pensano umiliarlo coll'abolire le balie, e tornare alla sorte l'elezione 
del gonfaloniere e della signoria; e il popolo va in gavazzo, come di ricuperata 
libertà. Cosmo però non discende pur «l’un grado dalla ottenuta grandezza , 
perchè temperatamente usata, e perchè gli uomini nuovi imborsati erano av- 
vinti a lui per interesse e mercatura, o ligi per gratitudine e speranze: laddove, 
non essendo più gl'impieghi concentrati in mano di pochi , gl'inimici suoi si 
sotligliuvuno ; i quali, avvedutisi dello sbaglio, cercavano si ripristinasse fa 
balia. Cosmo, prima d'assentrrvi , lasciò elio gustassero i flutti della loro ino— 

tiss sperienza ; ma quando sorti gonfaloniere Loca lòtti , e’ lasciò tastassero la ri- 
forma. II l’itti animoso e temerario teneva col terrore un governo pigliato colla 
forza; chiunque avesse bisogni o reclami, a lui ricorreva, alla sua casa tutti i 
malviventi; e coi regali ricevuti, che vorrebbonsi far ammontare a ventimila 
fiorini, e col dare sicurezza ai malfattori che vi lavorassero, fabbricò il palazzo 
a Buschino, e un altro in città che maestoso grandeggiava sul poggio, mentre 
al piano i Medici conservavano la ricca e pur semplice magione in via Larga. 

Ritiralo in questa, Cosmo uppariva più grande dacché non ritraeva lustro 
che dal merito personale. Gliela abbellivano con dipinti frate Angelico, Pippo , 
Masaccio ; Donatello il consigliò a radunarvi capi d arle antichi ; nelle corrispon- 
denze sue non chiedeva solo merci e danaro , ma codici , e mandava a trascri- 
verne; accoglieva letterati, massime quelli fuggiti di Costantinopoli; c la biblio- 
teca lauirenziana ebbe origine dui libri di esso; un’altra ne collocò nella badia 
da lui finita a piè del monte di Fiesole ; una ne lasciò al convento di san Giorgio 
in Venezia, dov’era stalo ricoverato ; comprò quella che Nicolò Niccoli uvea ra- 
dunata di ottocento manoscritti . e la fece pubblica in San Marco de’ Domeni- 
cani, fondazione sua non meno che San Girolamo a Fiesole, San Francesco del 
Bosco in Mugello, e San Lorenzo in città, ove pure cuppetle a Santa Croce, 
all' Annunziata, a Sun Minialo, negli Angeli , architettate dal Urunellcschi , da 
Michelozzo ed altri eccellenti. Molle pie istituzioni avea lascialo n Venezia , un 
ospedale a Gerusalemme , un acquedotto ad Assisi ; onde non è meraviglia se 
fuori veniva considerato come un gran principe, in patria vivendo tuttavia da 
privato. Di sue ricchezze chi pulrebbe levar il conto? I suoi poderi di Careggi 
e Cullàgiuolo poteauo servire di modelli ; aveva in proprio o a litio tulle le cave 
d'allume d’Italia , e per una sola in Romagna pagava centomila fiorini annui ; 
por Alessandria mercalava coll'India, nè era città ove non tenesse banchi; 
prestò somme al re d'iughillerra , ne anticipò al duca di Borgogna. In questo 
riposo le gelosie della liberti cadevano; i Fiorentini, come gli altri Italiani, si 
abituavano a vedere grandezza altrove che uelln |x>lilicn; e l'artista, il letterato, 
il grosso negoziante onoruvuusi d'andar escuti dalle cariche , quanto un tempo 
d’esscrvi assunti. 

1403 Ma di due figliuoli rimastigli, il prediletto Giovanni mori a quarantadue 
anni; Pietro era raltrutto di corpo e debole di spirito; fanciulli i due costui 
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figli , onde dosino cadente faceusi portare pel vasto palazzo esclamando : 
— Troppo grande per sì piccola famiglia ». Ui seUanlacinqne anni inori nella 
sua villa di Careggi, dopo stato trent’anni capo della repubblica e non tiranno, 
lì diceva a’ figliuoli : — Vi lascio infinite ricchezze che la mia fortuna mi ha 
» concedute, e vostra madre mi ajutò a conservare; mantenetevi la grazia di 

• ogni buon cittadino o della moltitudine; e se non isvinte dai costumi de' mag- 
li giuri, sempre il popolo vi sarà larghissimo donatore di dignità. Perchè ciò 

• avvenga , siate misericordiosi ai poveri , graziosi e benigni agli abbienti , 
«e solleciti ad ajularli nelle avversità: non consigliate mai contro la volontà 
■■ del popolo : non |uirlate a modo di dai' parere, ma di amorevole ragionamento : 
«del palazzo non Iute bottega, anzi aspettale d'esaervi chiamati: procurale di 
» tener io pace il popolo e. doviziosa la piazza: schifale d'andare ai tribunali 
« per non impacciar la giustizia. Vi lascio netti di macchie, eredi di gloria, e 

• me ne parlo lieto , e più lieto partirci se vi vedessi in sajo anziché in sola, 
u Fatevi seguo al popolo il inen che potete. Siavi raccomandala la Manina madre 
« vostra, e late dopo la mia morte di non mutarle stanza u trattamento. Pregale 
« Dio per me, e abbiatevi |u mia benedizione» (13). Fu compianto dagli amici 
pel bene ricevuto, dai nemici pei mali che prevedevano quand'egli cessasse di 
tenere in rispetto i potenti. 

Di l'alto Luca Pitti, d'ambizione e di talenti superiore, che già nella vec- 
chiezza di Cosmo avea fatta rivalere l'oligarchia, tiranneggiò allora a baldanza, 
disponendo dell'erario e degli uffizj, mal contrastato da Pietro Medici. Le fami- 
glie di Firenze erano stale interessale a sostenere Cosmo, in grazia dei prestiti 
coi quali egli soccorreva ai loro bisogni , persili talora prevenendone la do- 
manda : ma Pietro, volendo rimediare alle scosse date a’ suoi iicgozj dalle in- 
genti spese e da fallimenti , e accorgendosi clic andavano sempre in (leggio da 
che non v'atlendcva in persona, ridomandò improvisamente i impilali per inve- 
stirli in terreni. Pensate quanti dissesti! i fallimenti susseguili furono imputati 
a sua colpa, e tristo paragone faceasi colla liberalità paterna. Si tramò dunque 
di togliergli Iti riputazione e lo stalo, e rintegrare la libertà; c pei maneggi ilei 
Pitti «afilla la balia, si rimisero alia sorte le elezioni, e fu salutato gonfalo- 
niere Nicolò Soderiui, a gran gioja del popolo. Lealissimo repubblicano ma de- 
bole, domandava d'essere condotto invece di saper condurre; quaudo mise 
mano a riformare lo Stato per vie legali , si trovò attraversato dalla fazione 
dei Pitti, spelanti nello scompiglio; ottd’egli uscì di carica senz’essere a nulla 
approdalo. 

Moriva in quello stante il miglior amico de Medici, Francesco Sforza; e Ga- 
leazzo Maria, tiglio di quello, mandò chiedendo fosse a lui continuato il soldo 


(13) Il discorso è riferito da Giovai* Cavalcanti, di poco posteriore. Rotismi! ebbe l'idea di 
scrivere la storia di Cosmo de' Medici. « Era (diceva a bernardino Sairit-Pierre) un semplice prl- 

• vaio, che divenne sovrano de' suol eonciUad ini col renderli più felici; non si elevò e non si 

• mantenne che per meno de- beuefi/j ». 

Esiste il catalogo delle gemme appartenenti a Pietro de' Medici nel 1164, che in medaglie, 
anelli, cammei, suggelli, tavole antiche di pietra o di metalli , stmo stimati fiorini d'oro duemila 
seirentovenliqualtro; i vasi preziosi e altre cose di valuta, ottomila centodieci; varie gioje, dicias- 
seltemila selcentollantauove; olire gli argenti. Appendice alla vita di Lorenzo il Magnifico del 
Hoscoe. Esso Lorenzo nei Ricordi scrive: •Gran somma di denari trovo abbiamo speso dall anno 
1434 in qua, come appare per un quidernucrio in-quarto da detto anno fin a tutto il (471 : si 
vede somma incredibile, perché ascende «a fiorini seicenlnte&sant.ilremila sellocculocinquantacin- 
que, tra muraglie, limonine e gravezza, senza l'altro spese; di che non voglio dolermi, perché, 
quantunque molti giudicassero averne una parte in borsa, io giudico essere gran lume allo Stato 
nostro, • pajonmi ben collocali, e ne sono molto ben contento ■ . 
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PITTI. BATTAGLIA BELLA MOLINELLA. 


che retribuivaai a suo padre come a condottiero della repubblica. Quelli del 
Poggio ciò»! i Pitti Hssaronsi al no, e ordirono cogli Aecinjnoli, i Neroni, i Sode- 
rini facendo sottoscrivere tutti coloro che volessero salvar lo Stato e ricuperare 
la libertà, e chiedendo ajuti a Buoso duca di Modena; e pensavano forse as- 
sassinare Pietro ed i suoi figlioli Lorenzo e Giuliano. Pietro informatone a tempo, 
li prevenne colle armi e coi trattati , e rimasto superiore, mandò in bando gli 
avversari , di che si rinealorirono le niniicizie. Luca Pitti , lasciatosi lusingare 
da Pietro colla speranza d’un parentado, gli diede la lista de’ congiurati, onde 
ne fu obbrobrialo, e i suoi palazzi rimasti incompiuti attestarono l’altezza della 
sua ambizione e i guai della sua imprudenza. 

Gli espulsi, sotto Angelo Acctajuoli attestatisi cogli esuli del 1 -134 , e proso 
a capo Gian Francesco Strozzi, preparavano guerra aperta; c Venezia, non 
volendo favorirli alla scoperta , lasciò che entrasse al loro soldo Bartolomeo 
<467 Coloone suo capitano, al quale s’accollarono molti signorotti di Romagna, i Pio, 
i Pico, gli Ordelaffi , Ercole d'Kstc, Astorre Manfredi di Faenza, Alessandro 
Sforza di Pesaro. I Fiorentini si opposero, collegati con Galeazzo Maria e col re 
di Napoli; e comandali dal prode Federico di Montefeltro signoro d'Urhino, 
25 luglio alunno di Francesco Sforza, afiron tarmisi alla Molinella nel territorio d’Imola, 
dove primamente il Coleone adoperò artiglierie volanti , e dove , mancato il 
giorno, a lume di fiaccole si continuò la mischia. La giornata fu sanguinosa 
oltre l’usato, ma non risolutiva; la Repubblica fiorentina ebbe a logorare fin 
un milione trecentomila fiorini d’oro; i fuoruscili, per difialta di danaro, do- 
vettero desistere e compromettersi in Paolo 11 , il quale non riuscendo ad ac- 
cordarli, pubblicò imperiosamente gli articoli di pace, intimando scomunicato 
dii non gli accettasse; e dove in conclusione era ordinato di restituire ciascuno 
ne' pristini possessi; il Coicone con centomila ducati d'oro l'anno sarebbe capo 
dell'esercito , che dai signori tutti d’Italia volevasi mandare contro i Turchi. 
Nulla stipulò a favore degli sbanditi , dei quali anzi furono staggiti i beni ; poi 
colla ragiono o col pretesto di congiure o attentati furono respinte le famiglie 
de’ Capponi, Strozzi, Pitti, Alessandri, Soderini, ed alcuni mandati al suppli- 
zio (14). Restarono dunque peggiorati dell'avere e della persona, mentre Pietro, 
gottoso e impotente di tutti i suoi membri, ignorava le sevizie de’ suoi , c pre- 
2 xbre dicava moderazione e civiltà; e veramente trattava di ripalriarc i fuorusciti, 
quando mori, soli cinque anni dopo il |iadre. 

Tommaso Soderini seppe persuadere a conservar principi dello Slato i gio- 
vani figli di Ini Lorenzo e Giuliano: i quali a cinque accoppiatori diedero diritto 
di nominare il consiglio de’ duecento ; balìa non più a tempo per casi urgenti , 
ma permanente e clic poteva ogni cosa, punire, csigliare, levar danaro.’ I Merlici 

(14) (ìlovanni ili Ser Cambi rem In lista delle case granili fiorentine al 1 494, e dà agli Atlovili 
sessanta sci uomini, sessanta ai ttucell&J, cinquantatre agli Strozzi , sessanlaclnque agli Albizzi , 
trenlacinquc ai Ridolll, e cosi ai Capponi, venlisei ai Cavalcanti, e via là. Tra le antiche famigli/ 
vanno ricordati i Dardi, che spesso ebbero nimistà col Frescohaldi, massime nel 1340 , allorché li 
calmò il venerabile vecchione Malico dei Marradl podestà. Cacciato il duca d T Atene, anche i Barili 
furono espulsi a furor ili popolo , e bruciato ventidue loro case. Dianora de' Dardi fu amata da 
Ippolito de' buoiidclmouti’, ma attesa l'inimicizia delle due famiglie, non potè che sposarla in se* 
greto. Andava da lei la notte per una scala a corda; nel qual atto sorpreso dal bargello, fu arre- 
stato per ladro, ed egli anziché mettere a repentaglio l'onore della fanciulla , lasciasi condannare 
a morte. Sol chiese che, nel condurlo al supplizio, si passasse davanti la casa de 1 Bardi, volendo, 
diceva, in quell'estremo punto riconciliarsi colla famiglia sempre odiata. Ma ecco Dianora sbucarne 
scarmigliata, confessando: — Egli è mio sposo , e unica colpa ili lui tesser venuto a trovarmi ». 
Si sospende il supplizio, si ripiglia In causa davanti ni podestà , ove perorando Dianora stessi , 
facilmente Si convinsero giudici c popolo, e si finì colle nozze pubbliche de' duo amanti e la pace 
fra le loro famiglie. 


Digitiz. 


LORENZO E GIULIANO MEDICI. 973 

truvavansi dunque in mano lo Stalo, e potevano convertire a comodo proprio le 
somme pubbliche, oltre quelle che per avventura riceveano da chi volesse con- 
servarsi in grado o soprusare impunemente; e la tirannia palliavano colle feste, 
colle largizioni , col proteggere artisti e letterati. 

Lorenzo particolarmente è una delle fisionomie più simpatiche della nostra 
storia, e ci restano alcuni suoi ricordi giovanili, dì cara semplicità: — Il se- 
n concio dì dopo la morte del padre mio , quantunque io Lorenzo fossi molto 
« giovane, cioè di anni ventuno, venuono a noi a casa i principali della città o 
« dello Statu a dolersi del caso , e confortarne che pigliassi In cura delia città 
• e dello Stato , come aveano fatto l’avolo e il padre mio ; le quali cose , per 
« esser contro alla mia età e di gran carico e pericolo , malvolentieri accettai , 
« e solo per conservazione degli amici e sostanze nostre, perchè a Firenze si 
n può mal vivere senza lo Stato, delle quali infìnoa qui siamo riusciti con onore 
e grazia, reputando tutto non da prudenza, ma per grazia di Dio e per i buoni 
« portamenti de’ miei passali. Di settembre 1471 fui eletto imbasciatore a Roma 
« per rincoronazionc di papa Sisto IV , dove fui molto onorato ; e di quindi 
» portai In due teste di marmo antiche deH'imnmginc d’Augtisto e di Agrippa , 
» le (piali mi donò detto papa ; e più portai la scodella nostra di calcidonio in- 
« tagliala, con molti altri cammei e medaglie, che si comprarono allora fra le 
« altre in calcidouio ». 

Morta una Simonetta gentildonna, fior di bellezza e di virtù, era universal- 
mente compianta; e quando col viso scoperto era portata a sepellire , tutta Fi- 
renze fu in cordoglio. Lorenzo giovinetto deplorò in versi quella morte, e per 
ispirarli di maggior verità, cercò persuadersi d'essere invaghito dell’estinta; 
dal che passò a voler ricercare se altra donna raggiungesse quel modello. E 
l»irvegli tale una che egli celò, ma i biografi rivelarono essere Lucrezia Donati, 
ch'e’ vide in una solennità, cosi bella che esclamò: — Deh fosse pari alla Simo- 
netta anche in virtù! » E chiestone, poi conosciutala, la trovò migliore ancora 
della speranza, e d’ingegno meraviglioso senza la presunzione ohe fu ridicole le 
saccenti. Questo amore lo fece schivo dei diletti vulgari e delle affollate radu- 
nanze, dilettandosi piuttosto nella solitudine, dove tutto rammemoravagli colei, 
da cui invece lo distraevano i pensieri del mondo (15). 

Quest’è il mostro della tragedia d’Alfieri, in cui è verseggiato uu nuovo ten- 
tativo che i nemici dei Medici fecero per abbattere i due giovinetti. 

(15) Cerchi chi vuol le pompe c gli alti onori, 

Le piazze, i templi e gli edifizj magni , 

Le delìzie, i tesor qual accompagni 
Mille duri pensier, mille dolori. 

Uu verde p rat ice! pien di bel fiori , 

Un rivolo che l'erba intorno bagni , 

Un angelicita che d’nmor si lagni, 

Acqueta molto meglio 1 nostri ardori ; 

L' ombrose selve, i sassi e gli alti monti , 

Gli antri oscuri e le belve fuggitive, 

Qualche leggiadra ninfa paurosa. 

Quivi vegg'io con pensier vaghi o pronti 
Le belle luci come fosser vive; 

Là me le toglie or questa or quella cosa. 
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CAPITOLO CXX. 

Pepi reduci in Rome. Congiura de’ Pani. Ferninando di Napoli. Lorenio Medici. 

✓ 

Al concilio di Costanza crasi mpsso in disputa se più casta non tornerebbe 
la Cli iesa (piando si s|H-lagasse dal dominio temporale; ma un oratore ragionò: 
— Tempo fu che io pensava convenientissimo il separare la potenza tenenti 
«dalla spirituale; ma ora son chiaro che la virtù senza forza è ridicola, eclie 
« il pontefice romano senza il patrimonio della Chiesa non sarebbe che un ser- 
ti vitore dei re e dei principi » (I). 

F davvero In schiavitù d’Aviguonc aven persuaso ai papi ed ai signori elio 
importava assicurare alla santa sede un'esistenza indipendente, acciocché non 
divenisse strumento ai regj arbilrj ; c si diede opera a consolidarne la potenza 
politica quando dehilitavasi la spirituale. Martino V, tornando a Roma, aven 
trovalo il patrimonio della Chiesa in pieno sconquasso, ma lei ino eppur pacifico 
con dignità lo ristabilì ; indusse Giovanna II di Napoli a restituirgli lluma occu- 
pata da Ladislao; tolse Perugia a Braccio di Montone (2), e l’altro terre ai tiranni 
che v’nveano preso dominio. I Malatesta, segnalati capitani, ernnsi costituiti mi 
bel principato a ttimiui , sottomettendo l'ano, Pesaro, Camerino, Macerata, 
San Severino, Montesanto, Cingoli, Jesi, Fermo, Agubie; ina morto ('.urlo, 
condottiero de' piti pi-odi e generosi, perdettero ogni cosa, salvo Rimici, Fano 
c Cesena, lasciate h tre nipoti di quello. Anche Borgo Sandonnino, la Pergola, 
Bretliiioro, Osimo, Cervia, Siuigaglia furono riuniti al dominio papale. Bologna 
non sapeva dimenticare la suo libertà; ma quando tentò ripristinarla nel 1428, 
fu subito oppressa dalle bande vouturicrc. Le tante città avvezze ad aver un 
principe e corte o lusso ed arti, piaugeaun il sottenlrato spopolamento. Il car- 
dinale Albergati, santo di costumi quanto accorto negli altari, seppe alla sede 
pontifizia recuperare importanza politica in Italia, coi maneggi ottenendo meglio 
che colle guerre, e molte paci conciliando. 

Roma era sottoposta al pontefice, ma conservava una rappresentanza civica: 
e il senatore nell’entrare in Campidoglio giurava nelle mani del conservatore 
di esercitare l'officio lealmente e in buona fede; dare appoggio agli inquisitori 
dell’eresia e n vantaggiar la fede; tener Roma e il contado in pace e tranquil- 
lità, e purgati da malandrini; conservare e difendere le ragioni, i beni, le giu- 
risdizioni e dignità della città e della camera, e ricuperare ciò che se ne fosse 
perduto; mantenere e difendere gli spedali, i luoghi pii e religiosi; procedere 
sommariamente nelle cause di questi, delle vedove, de’ pupilli e de’ poveri; far 
osservare da’ suoi uflizinli e giudici gli statuti latti e da fare, e il diritto civile, 
cd in mancanza loro il diritto canonico; non far estorsione o sopruso, non 
chiedere grazie nei consigli, nè cercare d'esser raffermo in carica, o assolto dal 
sindacato ; lar si clic i marescialli, cioè esecutori degli ordini della curia di 
Campidoglio, e loro famigli girassero giorno e notte armati; nulla operare di 

(<) Sminile», Jll'jem. Gachlchtc , voi. imi, p. 90. 

(2) « Nel 1424 fu uccl*o Braccio de Montone;... e per questa cagione uè fu fallo gran festa e 
lelitia in Roma de fuochi e de ballare; et ogni Romano giva con la torcia a cavallo ad accompa- 
gnare M. Jordano Colonna fratello di papa Martino, perché era morto l’inimico del papa; e morti 
che furono questi , rimase papa Martino senz'nlcun altro impaccio, e manlcuea nel suo tempo 
pace e divilla, c venne lo grano a soldi quaranta lo nibbio». Infbssiiu, Diario, 
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contrario agli ordini de’ conservatori , ami prestar soccorso ad essi e alla loro 
camera. 

Sia per le imposte che a risarcire il paese doveva moltiplicare, o sia pei so- usi 
liti postomi d'ogni restaurazione, Martino ottenne scarsa benevolenza, ed era 
appuntato di prodigare onori e tesori a’ suoi ni|>oii. Lui morto, i cardinali tro- 
vavansi dissenzienti sul ehi nominargli successore; onde, per guadagnar tempo, 
diedero i voli a quel che meno torneano, il veneziano Condulmier, che per 
questo giuoco si trovò papa col nome di Eugenio IV. Severissimo ne’ digiuni e 
in tutte le austerità, gran persecutore degli Ussiti di Boemia, ripugnante da’ 
consigli altrui per ostinarsi ne’ proprj, scarso di lealtà c di politica, vedemmo 
quanta parte avesse ne’ maneggi civili e religiosi del sno tempo, per efl'elto delle 
circostanze più che per sua abilità. 

Dal bel principio si trovò in urta coi sudditi, coi signori, coi prelati. S’ini-' 
micò i Colonna col ridomandare i tesori elle ad essi aveva confidalo il prede- 
cessore, e le città del Patrimonio dove rigalleggiavano i partili e le antiche fa- 
miglie. E perchè i Colonna con qtie’ denari raccolsero truppe c guerreggiarono 
gli Orsini, Eugenio mise in prigione e ai tormenti i loro amici, e du dueentone 
mandò al patibolo, distrusse la casa e i monumenti di papa Martino, finche i 
Colonna restituirono seltuntaciuquemila fiorini. Destinò a governare la marca 
d’Ancona Giovanni Vitelleschi vescovo di Decanati, suo indegno favorito, e uno 
de’ piti disumani condottieri, che nelln guerra di Napoli giunse a promettere 
indulgenze a qualunque soldato tagliasse Uti ulivo de’ nemici, poi tramò col 
Piccinino per assalire la Toscana alleata, e Idrs’ancho toglier di mezzo il papa 
e surrogarsegli. Questo n'ebbe sentore, c a tradimento lo colse in costei Sant'An- 
gelo, ove presto s'intese ch'era morto. 

Intanto la Chiesa era pericolata dal concilio di Basilea, e tutta Bomagna 
sommossa; o Francesco Sforza e Nicolò Foitobraccio entrarono nello Stato 
pontifizio, dicendosi autorizzati dal concilio a togliere que' paesi al papa, cui 
ridussero quasi alla sola capitale. Egli guadugnossi lo Sforza, creandolo mar- 
chese d’Ancona; ma gli altri capitani pretendeano altrettanto; il popolo s’av- 
ventò alle armi proclamando la repubblica, e il papa a stento si salvò a Fi- 
renze. Alfine il Piccinino, vincendo Fortebreccio, rese a san Pietro le Antiche 
appartenenze. 

Tommaso, tìglio del medico pisano Bartolomeo Parentucelli , per povertà 
lasciò gli studj onde mettersi in Firenze educatore de’ figliuoli di Rinaldo degli 
Albizzi, poi s’attaccò al cardinale Albergati come segretario, medico, inten- 
dente, e in quei venti anni ebbe modo a conoscere molti paesi e gli eruditi 
d’allora ; copiò manoscritti e v’aggiungeva note assennale, lo perchè Cosmo de' 
Medici l'incaricò di disporre i codici della biblioteca di San Marco, il che servì 
di norma ad altre : da Eugenio papa adoprato in altari, e posto vescovo di Bo- 
logna c cardinale, gli fu dato successore col nome di Nicola V. Egli ricompose 1447 
la Chiesa ad unità coli'otlonere l’abdicazione dell'antipapa Felice. Al Vespa- 
siano, valente librajo cd erudito, autore di molte biografie, diceva: — I nostri 
Fiorentini avrebber mai creduto che un pretieciuolo fatto per sonar le rampano 
diverrebbe pontefice? » e avendo quello risposto che ne esultavano perchè il 
conosceano e ne speravano pace, — Se Dio m’ajuta (soggiunse) altr'arma non 
adoprerò mai a difesa mia che la croce di Gesù Cristo » (3). 

Veramente fu de’ papi piti degni, e, guardata la differenza dei tempi, meritò 
meglio che Leone X per avveduta protezione alla crescente coltura. Fondò la 


( 3 ) Vmpasuno Commenta p. 279 . 
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biblioteca Vaticana con cinquemila volumi , ed accolse quanti erano dotti; 
scriveano lo sue lettere il Poggio, Giorgio da Trebisonda, Cristoforo Cannone, 
Flavio Biondo, Leonardo Bruno, famosi eruditi; teneva alla corte Antonio Lo- 
schi, Bartolomeo da Montepulciano, Lincio romano, Lorenzo Valla, Pier Can- 
dido Beecnibrio, Teodoro Gaza, Giovanni Aurispa, allora nominatissimi quanto 
oggi ignorali. A gara gli erano dedicate opere, e di parecchie favori la tradu- 
z-ioiie dal greco: al Poggio per la versione del Diodoro donò liberalmente; al 
Valla cinquecento scudi d’oro pel Tucidide; millecinquecento al Guarino per lo 
Strabene; cinquecento al Perotti pel Polibio; animi seicento a Giannozzo Ma- 
netti, oltre il soldo di societario, perchè s’occupasse attorno ad opere sacre, e 
gli fece cominciare una versione della Bibbia sopra il lesto ebraico ; ni Filelfo, 
se traducesse Omero, prometteva una bella casa in Buina, un podere e diecimila 
scudi ; Giorgio da Trebisonda ricusava come eccessiva una somma da esso 
regalatagli, ina egli — Tieni, tieni; non avrai sempre un Nicola *. Udendo lo- 
dare come valenti poeti alcuni dimoranti in Boma, negò il merito loro, dicendo 
per celia: — Se fossero buoni, perchè non verrebbero a me che accolgo anche 
i mediocri? » 

Fabbriche raddrizzò o intraprese da tutte parti, a Spoleto ed Orvieto insigni 
palazzi, a Viterbo bagni per infermi, a Boma la mura, oltre riparare le chiese 
rovinate nella lunga vedovanza, e principalmente il Panteon d'Agrippa; fece 
eseguire « il piit bel tappeto che sia tra’ Cristiani colle opere di Dio padre 
quando creò il mondo • (Casio) ; e acciugevusi a riedificare San Pietro, come 
simbolo della riedificata Chiesa spirituale, al clic gli diede i mezzi il giubileo, 
traendo folla indicibile alle soglie degli apostoli. 

Non altrettanto prendeva a cuore il bene de’ sudditi, o piuttosto volca go- 
vernarli con quel despotismo, cui facilmente, propendono coloro che scotolisi 
superiori agli altri, e volonterosi del bene. Non pochi erano disgustati pei rigori 
che accompagnano le improvide restaurazioni, le quali all’anarchia non credono 
poter riparare che col despotismo ; e i vizj del clero c gli abusi della curia piti 
risaltavano dacché cranei censurati alla libera nelle burrasche precedenti. Ira 
festa dunque, con che era stala ricevuta la corte (Kiutitìziu al suo ritorno, fece 
prestamente luogo a scontenti e alle solite gozzaje. Perchè Ira da sture il go- 
verno in man di preti, la piti parte forestieri, tutti per educazione inetti agli 
affari? Così diceva Stefano Porcari nobile romano, c tentò instaurare la repub- 
blica. Infervorandosi alla canzone del Petrarca Spirito gentil, e parendogli esser 
egli stesso quel cavaliere a cui « Roma, con gli ocelli molli di pietà, cbicdca 
mercè da lutti i sette colli », preparò mncchinamenti per impadronirsene a 
4153 forza ; arrotò masnade, e insinuatosi di soppiatto nella città dond’era stato ban- 
dito, concertò di occupare il Campidoglio, e nella festa dell’Epifania prendere 
il papa, i prelati e eastel Sant’Angelo. Ma informatone per spia, il senatore ad 
gennaio una cena fece arrestare i congiurati, e il Porcari con nove altri impiccare ai 
merli del castello (4). 11 pontefice, cui l’aveano dipinta come una trama d’assas- 


(4) • Et a dì 19 de Jennaro de martedì, fu Impiccato uno Stefano Porcaro in castello, in quello 
torrione che sta, quando vai in là a mano destra; e vkldelo io vestito di nero, in gipello c calze 
nere. Se perdette quell’huomo da bene et amatore dello bene e libertà di Roma, lo quale, perchè 
si vide senza cascione esser stalo scannilo da Roma, volse, per liberar la patria soa da servitù le , 
mettere la vita sua, come fece lo corpo suo.... Et in quel dì furono impiccati nelle forche di Cam- 
pitoli senza confessione e comunione gl' infrascritti.... Ilem con essi fu impiccato Sao e molti 
altri.... Et in quel tempo furono ancora pigliati Mr .Inaimi. .. Adi 28 gennajo fu impiccato Fran- 
cesco lìalKtdin et uno dottore, perchè accompagnarono Mr Stefano Porcari , e dissesi rhe avevano 
notitìa dello detto trattalo. E Uopo andò uno bando, clic chi sapesse dote sta.... lo dovessiuo ri- 
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sinio, da confidentissimo e ingenuo che era, cadde in preda ai sospetto, perse- 
guitò i fuggiaschi, quanti colse fece mal arrivati, e il breve resto di sua vita 
passò fra terrori e supplizj. Presso al Unire, ebbe a sé due pii monaci, e diceva 
loro: — Mai persona non entra qua, che mi parli il vero. Sono talmente coll- 
ii fuso delle finzioni di quanti mi circondano, che, se non temessi lo scandalo, 

« rinunzierei ai papato per tornare Tommaso da Sarzana ». 

Alfonso Borgia spagnuolo, ch’erasi mostrato tutto zelo contro i Turchi, gli 
fu dato successore col nome di Calisto III, e alla elezione sua rincrudirono le (455 
fazioni dei Colonna e degli Orsini, e più quando egli, gettati a spalle i rispetti 
umani, ingrandì i suoi nipoti coi feudi della Chiesa, creando Pietro duca di 
Spoleto, e Un meditando porlo sul vacante trono di Napoli. La vita non gli 
bastò; e il successivo conclave pensò antivenire tali abusi decretando che il 
papa non potesse senza l’assenso de’ cardinali tramutare da Koma la sede, con- 
ferire cappelli o vescovadi, far pace o guerra, alienare terre ecclesiastiche. 

Enea Silvio Piccolùmini, dottissimo in lettere e ragiou canonica, scrittore 
di poesie e storie, ebbe a sostenere primaria figura ne’ maneggi d’allora. La sua 
gioventù avea tribolato fra le turbolenze della patria; al concilio di Basilea as- 
sistette in servizio del cardinale Domenico di Capranica ; più volte mutò padrone, 
spesso fu ambasciadore, indi segretario di Felice V, poi di Federico III impe- 
ratore. Descrisse la storia di Boemia, lo stato d’Europa sotto esso Federico, un 
ragguaglio della Germania e. del concilio di Basilea, dove votò coll’opposizione; 
opere di gran conto perchè di testimonio oculare ed oculato, oltre una raccolta 
di lettere d'amicizia e dollari (5). 

Fatto papa col nome di Pio li, sostenne con vigore qnell’Rutorità che come 445* 
diplomatico avea bersagliala ; e perchè gli Si rinfacciavano le prische opinioni, 

velare, e guadagnavano mille ducati, e chi li dava morti cinquecento. E lo papa fece cercare per 
tutti Italia per questi (lelioquenli.... furon pigliati chi a Padua, chi in Venetia.... et a molli fu 
tagliala la lesta alla città di Castello.... A dì 50 di Jennaro fu impiccalo Battista de Persona ». 
Inff.ssitu. 

(5) Delle lettere teogo U edizione preziosa, fatta in Milano per maestro Ulderico Srinzenzeler il 
1496. In queste è la troppa famosa storia di Lucrezia senese, innamorata d’tin Furialo tedesco al 
, seguilo dell' imperatore Sigismondo, dipinta coi colori del Boccaccio. Delle altre lettere molte Illu- 
strano assai i tempi. .£tuet Sii vii Piccolowinci scnensis, qui posi adeptum ponti fiiatum Piu tjus no- 
mini* scruni! us, appellalus est, opera qur ex lo ut omnia. Basilea 1551. Opere capitili sono: De gestii 
concita Basiliensis commeutnrium ; De or tu et bistorta lìohemorum ; Europa , tn qua sut lem por is variai 
hlstorias compiectitur . Scrive tene, quantunque con troppa frequenza di frasi e d’emistichi. Nella 
pref.izione al concilio di Basilea dice:— "Non so quale sciagura o qual destino mi spinga cosi, elio 
non valgo a distrarmi dalla storia, né il tempo più utilmente consumare. Soventi mi proposi to- 
gliermi a questi allettamenti de’ poeti ed oratori , ed altro esercizio seguire, donde cavar alcuna 
cosa che mi renda nien grave la vecchiezza, per non dover vivere alla giornata come gli uccelli e 
h* fiere. Né studj mancavano, nei quali se avessi voluto concentrar le forze, avrei potuto c danari 
e amici procacciare. • Né*tf ciò mi persuadeva da me solo, ma m’enio intorno gii amici, dicendomi 
di continuo: Orsù, che fai Enea ì Ti terrà la letteratura finché campii A quest' età non li vergogni di 
tion aver poderi , non danaro ? ÌSnn sai che a ventanni bisogna esser grande , a trenta prudente , a 
quaranta ricco, e chi passa questi confini indarno poi s' affaticai Mi consigliavano dunque che, in- 
stando già il quarantesimo anno , cercassi tener qualche cosa, prima che quello entrasse. Spesso 
vi posi mano, e promisi fare secondo il consiglio ; buttai via i libri oratori, buttai le storie e tutte 
sifatle letture, nemiche alla mia salute. Ma come certi \olanti non san fuggire il fuoco della can- 
dela finché non v’abbrucino Tali, così lo torno al mio male, dov’è forza ch'io pera; nè a quanto 
vedo, altri che la morie non mi torrà questo studio. Ma giacché il destino mi trascina , nè quel 
che voglio posso, bisogna conghingere In volontà al potere. Mi si rinfaccia la povertà; ma è po- 
vero e ricco devono vivere fin alla morte. Se è misera In povertà ai vecchi , é miserrima agli illet- 
terati. Aver corpo sano e integre mente è dato al povero non mcn che al ricco : se questo ottengo 
nulUiiltro chiodo. Goder quello die ho in buona salute mi conceda Dio, e prego di poter condurre 
una vccchiuja con mente sana e non Indecorosa nè senza cetra. E giacche così sta fitto nell'animo, 
torniamo ai commentaij nostri • . 

Canili, Storia degli Italiani, Tom. II. 62 
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emanò una bulla reiractaiionum, ridicendosi di molte proposizioni lanciate 
contro la potestà pontifì/.ia, e massime contro Eugenio IV, dicendo esser cosa 
umana il fallare, non averle sostenute per ostinazione ma per isbaglio, impor- 
targli il ritrattarle affinchè non si attribuissero a Pio quelle che erano opinioni 
di Enea (6) : nella qnal occasione si fa ad esporre parte della sua vita. Nel sinodo 
di Mantova proibì [ Execrabilis ), |>ena la scomunica, di appellarsi dal papa al 
futuro concilio, tribunale che non esiste: ma le sanzioni introdottesi fra lo 
passate tempesto, e il proposito de’ principi di voler eleggere i proprj vescovi, 
gli cagionarono gravi disgusti. All’imperatore fece veduta la necessità di strin- 
gersi alla sede pontifizia per resistere ai principi sovrani di Germania, e che le 
domande di riforme ecclesiastiche andavano indivisibili da quelle di politiche : 
lo perchè nelle diete germaniche il legato aveva autorità quanto l’imperatore, e 
molto maggiori rendite. Mentre poi, lottando di tutta la sua persuasione contro 
l'indifferenza del secolo egoisto, disponeva la crociata contro i Turchi, spirò ad 
Ancona. Il Pinturiechio storiò la vita di lui nella librerìa vecchia di Siena, se- 
condo i cartoni di Rafaello. 

Pietro Barbo veneziano, bell’uomo, destro ad ingrazianirsi gii animi con 
piccoli servigi e col compatire agli altrui patimenti, sicché il chiamavano la 
Madonna della pietà, fu eletto col nome di Paolo 11 con tal consenso, cito pro- 
metteva uno de’ pontefici più grandi. A tre cose mirò continuo: l’ingrandimento 
dei nipoti, pel quale fece dichiarar nulla la capitolazione impostagli dal con- 
clave; la crociata contro gl’infedeli ; c la revoca della prammatica sanzione di 
Bourges, ove dal clero gallicano pareangti intaccate le prerogative papali : e in 
tutte fallì. Piovevano d’ogni parte lamenti che i sessanta abbreviatori (collegio 
istituito da Pio II per estendere i brevi pontibzj in istile purgato) facessero gua- 
dagno delle spedizioni, sia ricevendo regali, sia colle simonie. Bisoluto di svel- 
lere l’abuso, c parendogli degno dì Roma il dare ogni uosa gratuitamente, il 
papa gli abolì. Quo’ sessanta letterati, messi sulla via, furono altrettante voci 
accordatesi a denigrarlo; c chi non sa quanto facilmente un branco di scriventi 
raggiri l’opinione? Bartolomeo Socchi di Piadena (il Platina), un d’essi, tanto 
gli mancò di rispetto che fu condannato alle carceri ; poi involto o sospettato 
d’una cospirazione, fu messo alla corda; del che tolse vendetta col virulento 
sparlarne nelle sue Vile dei papi. 

Non pensiamo a scusare i modi ; ma la persecuzione tanto rinfacciatagli contro 
i restauratori della classica letteratura veniva da ragionevole sgomento del ve- 
dere il paganesimo ripullulare nell’arti belle non solo, ma nelle dottrine e nella 
vita; e cotesti eruditi, vergognandosi del nome de’ santi ricevuto al battesimo, 
mutare Pietro in Pierio o Pctrejo, Giovanni in Giano o Gioviano, Vittore in Vit- 
torio o Micio, Luca in Lucio o Lucilio, Marino in Glauco, Marco in Callimaco (7) ; 
celebrar feste all’antica, sacrificando un becco; e col pretesto di rimettere in 
onoro Platone, gittarsi a dottrine empie od a pratiche teurgiche: cose lievi per 
avventura, ma che menano a serie. 

(0) La distinzione stessa faceva in quel suo motto famoso: Quand'ero Enea, nesiun mi conoscea; 
or che turi Pio , ciascun mi chiama zio. 

(7) Il nome che d'apostolo ti denno 

O d’ulcun minor santo i padri, quando 
Cristiano d'acqua, non d : altro ti fanno , 

In Cosmico, in Pomponio vai mutando; 

Altri Pietro in Pieno, altri Giovanni 
In Jano e in Giuvian van racconciando. 

Ahiosto- Satira vi. 
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Non è però da tacere che Paolo spese profusamente in dissotterrare e rac- 
cogliere statue e altre anticaglie, amò le arti belle, libri comprava e impre- 
stava liberalmente (8), e fece fare mia tiara di cinquantamila marchi d’argento 
(L. 275,000). Ammassò molte ricchezze, ma non pei nipoti; dissero per mera 
avarizia, e poteva essere per provedero ai tanti bisogni ili cui si gravava la 
Chiesa. Concedette il titolo di duca di Ferrara a Borse d'F.ste, l’armò cavaliere 
di san Pietro, e lo fece sedere non piti tra gli arcivescovi come qunndo era sol- 
tanto vicario ponlilizio, ma tra’ cardinali, e gli donò la rosa d’oro che per- 
pasqua suol darsi a qualche gran principe; con tali atti confermando l’alto do- 
minio della santa sede sopra Ferrara. Menò lunga e turpe guerra con Roberto 
Malatesla, disputandogli la signoria di Rimini, al qual uopo s’alleò coi Vene- 
ziani e con varj signori; e perchè Najsili e Firenze stavano col Malatesta, fu 
per divamparne tutta Italia, ma alfine Pnolo gli riconobbe i feudi paterni. 
Meglio meritò collo stringere tutti i potentati d’Italia in una lega onde mante- 
nere l'indipendenza di ciascuno. Delle divisate riforme nella curia però piti non 
si parlava; rimoveasi sempre piti l’idea di adunare un concilio; e intanto pro- 
fondessi in commende e aspettative, e negli altri lucrosi abusi. 

In peggior fama rimase Sisto IV, già Francesco Albescola della Rovere. I uri 
ragazzi di cui circondavasi, fecero sparlare de’ suoi costumi; del suo rigore 
le guerre rinnovatesi tra i Colonna e gli Orsini, per cui a sangue e fuoco egli 
mandò la città. Vescovadi, principati, dignità, ultizj prodigò a due ligli di suo 
fratello e due di sua sorella Riario, i quali la maldicenza bucinava figli di lui, c 
peggio. Leonardo della Rovere pose governator di Roma e sposò a unn bastarda 
di re Ferdinando, per ciò cedendo a questo il ducato di Sora ed altri acquisti 
fatti penosamente da Pio II. i censi arretrati del regno, ed esenzione dai futuri 
sinché vivesse. Giuliano fece cardinale, che poi divenno papa, e che intanto 
menava guerre contro Todi e Spoleto, l/inelto Pietro Riario, di ventisei anni 
creato cardinale, patriarca di Costantinopoli, arcivescovo di Firenze, legalo di 
tutta Italia, aveva unn corte d'olire cinquecento persone, e un fasto senz'esem- 
pio, col quale e colle lascivie si logorò la vita. Allora Sisto innalzò Giovanni 
della Rovere, facendolo principe di Sinigaglia e Mondavia, staccate dalla Chiesa. 

Pel nipote Girolamo Riario, cui ottenne la mano di Cutcrina di Galeazzo Sforza 
colla contea di Bosco, comprò con quarantamila ducati la signoria d’Imolg, cd 
una maggiore gliene destinava nella Romagna colle spoglie de’ signorotti : ma 
perchè trovò ostacolo nei Medici di Firenze, si uni ai tanti nemici di quella 
casa, alla malevolenza de’ quali parea cader molto in acconcio la giovinezza di 
I />ronzo e Giuliano figli di Pietro. 

Delle famiglie storiche di Firenze le piu erano stale esigliate, i Ricci, gli 
Alhizzi, i Barbadori, i Pemzzi, gli Strozzi, i Machiavelli, gli Acciajuoli, i Ne- 
retti, i Soderini ; spogli d’ogni credito i Pitti e i Capponi ; e i due fratelli Medici 
teneano occhio perchè non si rialzassero. Fra le antiche feudali, era di tutte 
splendidissima quella dei Pazzi di vai d’Arno, consorte già degli Ubaldini, degli 
liberti, dei Tarlati e d’altri Ghibellini; dopo lunghe lotto colia repubblica, era 
scesa in città e aveva giurato il comune: come le altre illustri era stata esclusa 
dal governo: ma a Cosmo era bastato l’accorgimento di non cozzarla, anzi la 
privilegiò di passare dai magnati fra’ plebei e quindi venir abile alle cariche, e 
sua nipote Nanina Bianca sorella di Lorenzo sposò a Guglielmo de’ Pazzi. Le 

(8) K cnrnlU'riiitifO l'Hogio rhe gli fa Gaspare Veronese: fiori ego quoti suorum codicvm largii - 
simu$ xeni per fult t alien ontm vero verecumìitsimu» poti vi a (or , nec non suonivi alili commoda Ionio* 
Icntltiimns repetitor, Ap. W.iiim, Degli archiatri povUfuj , Ioni. li. p. 179. 
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dovizie acquistale col banco ch’era de’ più accreditati del mondo, e le clientele 
di quella casa, massime da diesi fu imparentata co’ Borromci di San Miniato, 
davano sempre maggior ombra ai Medici ; onde Lorenzo fece dalla balia stan- 
ziare un regolamento che alterava l’ordine di successione in modo, che i Pazzi 
non potessero ereditare du essi Borromei. Se ne corrucciarono i Pazzi, e Fran- 
cesco, uscito di patria, si pose a travagliare il suo banco a Roma, dove Sisto IV 
lo ricevette in grazia, lo costituì banchiere della santa sede, e ne fomentò i ran- 
cori a danno dei Medici. 

ttis Pertanto i Pazzi fecero congiura con Girolamo Riario e con Francesco Sal- 
vi ali, che dui Medici non crasi voluto ricevere arcivescovo di Pisa ; e in Santa 
20 Aprile Maria del Fiore alla messa di pasqua, al memento dell'elevazione, assalsero i 
due principi. Giuliano resta ucciso, Lorenzo ferito si difende; Jacopo de’ Pazzi 
corre la città per ammutinare il popolo, ma questo gridando Palle, Palle, dà 
addosso agli assassini c li trucida a furore, e i laceri brani porta infissi sulle 
picche per la città. Francesco de’ Pazzi, che nell’abbattere Giuliano crasi ferito 
da sé, fu tratto di letto, e in mezzo agl’insulti plebei appiccato : più di settanta 
cittadini furono o con cgual violenza trucidati e sbranati, o coi successivi pro- 
cessi: l'arcivescovo di Pisa fu inipeso alla finestra del palazzo, ove erasi con- 
dotto come sicuro d’insignorirseue : le istanze di Lorenzo camparono il Riario 
che cantava messa. Dubitandosi che il pugnale onde fu percosso Lorenzo fosse 
avvelenato, un Ridotti si offrì a Succhiarne la ferita. Poi corse voce tra la plebe 
clic le pioggie, le quali non supeano cessare, fossef un segno del cielo perchè 
Jacopo era stato sepolto in terra sacra, benché sul morire si fosse dato al dia- 
volo; onde per ordine della signoria fu tratto la notte da Santa Groco, c sotter- 
rato lungo la mura. Mu i fanciulli saputolo, andarono a disepellirlo, e col ca- 
pestro che aveva alla gola lo trascinarono per le vie, e bussavano alla porta di 
lui, dicendo aprissero al padrone; e continuarono lo strapazzo finche la signoria 
non mandò i famigli che lo buttarono in Arno, ove pure lungo tempo galleggiò. 
Bernardo Bandini, l’assassino di Giuliano, era fuggito a Costantinopoli ; eppure 
ivi stesso fu còlto e tradotto a Firenze, ove l’aspettava la forca. 

Per quanto i Fiorentini implorassero [icrdono dell’aver messo le mani su 
persone sacre, e si sottomettessero alle comminale censure ,' il papa li colpì 
di una terribile bolla ; e volendo per guerra aperta ciò ch’eragli fallito per tra- 
dimento, s'accordò a’ danni de' Medici col re di Napoli. 

Il magnanimo Alfonso erosi destinato successore al trono di Napoli Ferdi- 
nando suo figlio naturale ; e i Napoletani lo preferivano agli Aragonesi, eredi 
della Sicilia, perchè, non avendo altri dorniuj, non li renderebbe provincia di 
stranieri ; d’altra parte tenendo Alfonso quel trono per elezione, chi altro potea 
ttss vantarvi diritti? Dal parlamento fu dunque riconosciuto, c cosi dal papa; con- 
fidava negli Orsini, baroni potentissimi di cui avea sposato una figlia; pure il 
dominio gli fu controverso da molti competitori; la fazione degli Angioini ri- 
visse, ed appoggiata dai Caldora, dai Sanseverino, dai principi di Rossano e di 
ttfii Taranto, chiamò di Francia Giovanni figlio di Renalo, che al Sarno riportò in- 
signe vittoria sopra Ferdinando. 

Grand’njnto avea prestato agli Angioini il braccio di Jacopo Piccinino, figlio 
di Nicolò, che veduto Francesco Sforza divenir signore di Milano, erosi ostinato 
a volere auch’esso un dominio; e quando la pace di fra Simonctto pose quieto 
dapcrlutlo, egli rizzò bandiera di ventura, c accolse quanti voleHno ancora 
esercitar il valore senza badate al motivo. Tentò impadronirsi di Perugia c Bo- 
logna; respintone, si gettò sul Senese menando guasto, finché il duca di Milano 
e il papa inviarono Roberto Sanseverino a reprimerlo; ma l’ottennero meglio 
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col pagargli ventimila fiorini. Quando poi Sigismondo Malate» ta, figlio di quel 
Pandolfo che dominò Bergamo e Brescia, voleva insignorirsi di Pesaro, e insi- 
diava Federico di Montefeltro duca d’Urbino, contro di lui fu voltato il Picci- 
nino, il quale sperperò la Romania, fin centoquindici castella predando in po- 
chi giorni, c in una sola cavalcata bottinando mille paja di buoi e cento uomini 
di taglia (9). 

Ijc costui imprese sarebbero da eroe se non fossero state da masnadiere. 
Come si ruppe guerra nel Napoletano, esitò con chi buttarsi, finché accettò il 
soldo di Giovanni d’Angiò, e spinse i guasti fin sotto Roma. Ferdinando gli 
oppose Giorgio Castrioto, che con ottocento cavalli venne dall’Epiro a ripagare 
Ferdinando de’ soccorsi prestatigli da Alfonso (pag. 949), ma che comparve 
minoro dell’aspettazione: — forse qui combatteva per la patria e perla fede? 
Meglio profittò Ferdinando col trarre di nuovo a sé i Sanseverino c gli Orsini, 
già ingelositi degli incrementi di Giovanni, e speranzosi di nuove ricompense; 
poi r liberarsi dal Piccinino, riverito come il miglior capitano superstite, lo 
soldò assegnandogli novantamila ducati l’anno e la condotta ili tremila ca- 
valli e cinquecento fanti e molti possessi. Avendolo Francesco Sforza, an- 
tico emulo suo, invitato a Milano a sposare sua figlia Dmsiana, Ferdinando 
ne sollecitò il ritorno, l'accolse con grandi manifestazioni d’onore, ma pochi 
giorni dopo coltolo a tradimento, lo lece strangolare. Con lui finiva la scuola 
braccesca (10). 

Giovanni d’Angiò piti non potè che fuggire da un regno sempre infausto a 
casa sua; molti regnicoli passarono seco a guerreggiare in Francia e in Bor- 
gogna; e riprese le briglie, il re adoprò supplizj, confische, tradimenti, per umi- 
liare i baroni {11). Giannantonio Orsini principe di Taranto fra poco si trovò 
strangolato, dissero per opera di Ferdinando, il quale addusse un testamento 
ove lui lasciava erede di Bari, Otranto, Taranto, Altamura, d’un milione ili 
fiorini in merci, cavalli, greggie, altri mobili, c quattromila uomini di buone 
troppe: colpo mortale alla fazione angioina. All’altro potentissimo Maria Mar- 
zano principe di Rossano, duca di Scasa e d’altro terre, Ferdinando promise 
sposa una figlia : poi quando, sotto l’ombra della pace conceduta, andò a caccia 
da quelle parti, chiese abbracciarlo, e avutolo a sé, l'inviò prigione a Napoli, e 
ne prese i figliuoli e gli Stati. 

Superbo, doppio, avaro, Ferdinando malignò a guastar la pace die itv Italia 
durava dopo il 1454 ; col papa venne in urto per isminuire il censo dovuto dal 
Regno; poi con esso e colla repubblica di Siena cospirò per isvellcre il dominio 
mediceo. 
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(9) Cronaca tPJgubio, Rer. It Scrip. ixi. f. 991. 

(10) Che ciò fosse con Intelligenza ili £jrancesco Sforza suo suocero è asserito dal Machiavelli 

e da quasi tutti I contemporanei, l quali dHHpvoo averlo lo Sforza menalo alla Beccheria , e Ferdi- 
nando esserne stalo il boju: ma vilhirìmanH^ite li confutano i documenti che pubblicò il Rosmini 
nella Stona di Milano. \ 

(11) Racconta (ìiovian Pontano Beili neaf>ol(U(nl ì lil). v, che, mentre Ferdinando di Napoli as- 
sediava una ròcca sotto Mondragone aderente luto Angioini , e per difetto d'acqua l'area ridotta 
oirestremo , alcuni empj sacerdoti proni raronoNij, pioggia con arti magiche. Trovarono alquanti 
giovani arditissimi, che di notte per difficilissime \V uscirono fin al lido, e quivi bestemmiarono 
un crocifisso con ogni peggior maledizione, quindi gettaronlo in mare, imprecando tempesta al 
cielo, al mare , alle terre. Al tempo stesso » sacerdoti presero un asino, e come a moribondo gl! 
dissero le preghiere degli agonizzanti, lo comunicarono, e fattegli le esequie, il sepellirono vivo 
davanti alla porla della chiesa. Kd ecco subito annuvolarsi, leinpeslar il mare, farsi bujo il ciclo, 
e tuoni o folgori e nembi e diluvio di pioggie, sicché abbondantemente provista In ròcca, Ferdi- 
nando se ne dovette levare. 

fn tali estremi, la sapiente Roma antica sepellìva un uomo e una donna. 
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Siena, mitica cimila 'li Firenze come ghibellina, si era poi mutata allu ban- 
diera guelfa : ma se patria non sia, vien tedio a seguire le capiglie interne e le 
replicate minacele ch’ebbe a soffrire da poderosi vicini o da’ condottieri ; fuori 
non esercitò mai grand’efficacia, attesoché filtro era trassinata fra una plebe 
invida e inetta, ed un’oligarchia gelosa d'escludere le altre classi. I Monti, o 
vogliam dire gli ordini de' gentiluomini, dei nove, dei dodici, dei riformatori, 
del popolo, la sbranavano, e l’uno prevalendo o l’altro, con alterne persecuzioni 
logoravano le forze, e scapitavano di potenza e d’onore. I gentiluomini, antichi 
proprietarj di lutto il terreno, prevalsi dal 1240 al 77, furono esclusi dallo ma- 
gistrature, restando fin al 1356 superiore il Monte dei nove, in cui entrava una 
nobiltà popolana, d’antiche ricchezze: poi fino al 68 primeggiò il Monte dei do- 
dici, cioè i ricchi mercanti; e fin all’84, quello dei riformatori : poi or questo, 
ora il popolo, eleggendo tre priori ciascuno, ed escludendo i due primi, che 
restavano naturali nemici e sommovitori. 

Si appoggiò a loro il duca di Calabria figlio di re Ferdinando, cupido d’ae- 
quotarvi signoria; e indusse a cernire dai varj Monti un nuovo, detto degli 
aggregati, elio solo ottenesse gli uffizj, gli altri tutti eliminando. Costoro non 
puteano cautelarsi che colla forza, e perciò stavano ligi al duca, e col padre 
suo presero parte a mina di lxirenzo Medici Dico di l.orenzo, perchè il piqm, 
esclamando al sacrilegio d’aver appiccato dii unto del Signore, mosse le trup|te 
thè già aveva allestite pèr secondare la congiura de’ Pazzi, e dichiarò guerra 
non alla repubblica, bensì a l-orenzo, figlio d' iniquità, alunno di perd-izione. 
Però i Fiorentini fecero connine la causa di lui; mandarono pel mondo un rag- 
guaglio della congiura e le prove della complicità del papa, il quale non se ne 
scolpò; e protestarono contro la scomunica, appellando al futuro concilio. Tro- 
varono ascolto, c molti principi minacciarono Sisto IV di disdirgli obbedienza 
se turbasse la Chiesa con una guerra senza giustizia : il re di Francia non solo 
sospese d’inviar le annate, dacché le vedeva destinate contro Cristiani non 
contro gl’infedeli, ma minacciò aprire un concilio. 

Ecco dunque il papa al funesto bivio di revocare una sentenza appena pro- 
ferita, spezzando da sè il bastone apostolico datogli per rompere i vasi inutili, 
e piegandosi alle minacele secolari; ovvero ostinarsi in una guerra ingiusta. A 
questa si giltò Sisto, avendo accaparrati i migliori condottieri, intrigato a susci- 
tare contro di Venezia e di Milano guerre, sollevazioni, perfino i Turchi, accioc- 
ché quelle non potessero soccorrere Firenze. 

I.a quale, còlta dall’armi fra’ suoi stndj pacifici, non vide miglior partito che 
soldare un capitano, e fu Ercole duca di Ferrara : ma poiché costui era genero 
di Ferdinando, se non la tradiva, menava fiaccamente le fazioni. Lorenzo, ve- 
dendo la citta disanimarsi e ai timorati fare offesa l'interdetto, mentre i colle- 
gati avanzavano a gran passi, parve colla sua generosità voler dare risalto alla 
vigliaccheria di questi, e propose di avventurare se solo, giacché contro lui 
solo diccvansi armati. Parte dunque di Firenze, lasciando una Rifatta lettera 
alla signoria: — Eccelsi signori, se io non v’ ho altrimenti fatto noto la cagione 
» di mia partita, non è stato per presunzione, ma perchè mi |iare, negli affanni 

* ne’ quali si trova la città nostra, si richiegga più il lare che ’l dire. Parendomi 
« che celesta città abbia desiderio e bisogno grandissimo di pace, e vedendo 
« tutti gli altri partiti scarsi, me parato meglio metter me in qualche pericolo, 
« che tenervi tutta la città. E però ho deliberato trasferirmi liberamente a Na- 
ti poi;; perchè, essendo io principalmente perseguitalo da’ nemici nostri, potrei 

• forse ancora esser cagione, andando nelle loro mani, di far rendere paco alla 
ci vostra città. Una delle due : o veramente la maestà del re ama co testa città, 
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« come )m predicato, e non c’è miglior via a farne esperienza, che andar libe- 
« ramente nelle sue mani. Se ha animo d’occupare la nostra libertà, a me pare 
« che sia bene intenderlo presto; e più tosto con danno d'uno, che di tutto il 
« resto. Ed io son molto contento esser quello per due cagioni : la prima, per- 
« che potrebb’ essere che i nemici nostri non cerchino altro die ’l male sola- 

• mente mio; l’altra che, avendo io nella città avnto più onore e condizione 
« che alcun altro cittadino a’ di nostri, giudico esser più obbligalo che tolti gli 
« altri ad operare per la patria mia, fino a metter la vita. Forse Iddio vuole che, 

« come questa guerra cominciò col sangue di mio fratello e mio, cosi ancora 
■ finisca per le mie mani ; ed io desidero solo che la vita e In morte, e I male 
« e ’l bene mio sia benefìzio della città. Che se gli avversarj non vogliono altro 
« che me, mi avranno liberamente nelle mani : se vogliono altro, s’intenderà, 

« ed a me pare esser certo che tutti i nostri cittadini si disporranno alla difesa 
«della libertà come sempre hanno fatto i padri nostri. Votomene con questa 

• buona disposizione,. e senza alcun altro rispetto che del bene della città; e 
« prego Iddio mi dia grazia di fare quello ch’è obbligato ciascun cittadino per 

• la sua patria ». 

Si presentò di fatto a Ferdinando, il quale lf> ricevette con solenni dime- uso 
strazioni ; é tocco da tale fiducia, o forse persuaso dà quanto esso gli es|>ose 
intorno alle vendette che i Fiorentini potrebbero fare chiamando ili Italia il re 
di Francia, erede delle ragioni di casa d’Angiò sul trono di Napoli, patteggiò 
la pace, restituendo a Firenze tutti i luoghi presi. I Veneziani che s’orano chia- 
riti per Lorenzo, si trovarono allora soli esporti alle armi nemiclie; sicché 
esclamandosi traditi, non aborrirono dall’eccitare i Turchi a ricuperare le terre 
italiche, dipendenti in antico dall’impero orientale. Il gran visir Acmet Breebe- 
! leu le dalla Vallone sbarcò presso Otranto (pag. 955), e mandatala a sacco e agosto 
sangue, e lasciatavi forte guarnigione, andò a raccogliere altre forze. Tutta 
Italia ne sbigotti : il papa accingevasi a fuggir oltremonte, mentre consentiva 
alln pace co’ Fiorentini ed eccitava gl’italiani all'arme, abbandonando l ambita 
Siena. In fatto Alfonso di Calabria assalì vigorosamente Otranto, la cui guar- 
nigione, perduta la fiducia di nuovi soccorsi alla morte di Maometto II, cs-iasi 
pitolò. 

lai qual morte restituì baldanza ai princqd cristiani, quasi con lui cessasse 
ogni pericolo; e invece di unirsi cogli altri potentati d'Italia per assicurarla dai 
Turchi, ed assalirli intanto che li snervava la discordia tra’ figliuoli di Maometto, 
e che tutti i nostri soldati, incaloriti dalla vittoria, gridavano A Coitlnnlimjmli , 
re Ferdinando prende per sé tutte l’armi e l’artiglieria, e si vendica de’ Vene- 
ziani eccitando Ercole d’Este duca di Ferrara suo genero ad impacciare il com- 
mercio di quelli sul Po. Cosi passioni malevole e basse conciliano alleanze o 
infocano nimicizie. 

1 dominj del duca di Ferrara faecano gola al papa non meno che a Venezia, 
attesa la loro situazione. Venezia si doleva che Ercole tirasse il sale da Cornac- 
chie, e impedisse il Po a quello de’ Veneziani , i quali ne tolsero motivo di 
dichiarargli guerra, prendendo capitani Roberto Sanseverino, Roberto Mala- uà» 
testa, il marchese Gonzaga, i conti Rossi di Parma c Torelli di Guastalla, altri 
de’Fieschi e de’ Frangipani. Il papa fa causa con loro; e perchè Ferdinando 
non spedisca soccorsi a suo genero, arma nelle Marcile. 

Tutta Italia fu arruffata da questo miserabile piato. Col duca stavano Federico 
di Montcfeltro e i Milanesi, e sedici savj di guerra dirigevano le mosse; fazioni 
si mescolarono ad assedj e saccheggi ; le truppe di Ferdinando dispularoiisi i 
Polesini del Po, ed ebliero a soccombere al clima : ma in quel bollimento gene- 
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mio «oppure min giusta battaglia f» combattuta. 11 papa uvea blandito Venezia 
.sol lai ito per farla stromento alle ncpotcsche ambizioni; e quando vide poter 
meglio soddisfarle coll'ahbandnnnrla, fermò il piede col re di Napoli e col duca 
di Ferrara, e pose Venezia aU’iuterdetto, come turbatricc della quiete d'Italia, 
c iusidiatricc di Ferrara , dovuta alla santa sede. Venezia, non badando alla 
condanna, ordina si continuino i riti, ed appella al futuro concilio; c la guerra 
è proseguita con ingenti sacrilizj e reciproci disastri (12). 

1481 Finalmente si arrivò alla pace di Bagnòlo, nella quale Venezia cedea le con- 
7 agosto q,|j stP e ricuperava il perduto e i diritti di navigazione sul Po, il Polesine di 
Rovigo, la privativa del sale: il duca di Ferrara dovea rinunziare ai primitivi 
possessi delln famiglia d' Fate : i Rossi, conti di San Secondo, perdeano tutti i 
dominj: nulla avea potuto il papa guadagnare pe’ nipoti suoi. 11 trattalo stesso 
costituiva una lega italiana a comune difesa, de’ cui eserciti sarebbe capitano 
Roberto Sanseverino, con diecimila annui ducati dal papa, altrettanti dal re di 
Napoli, cinquantamila da Venezia, altrettanti dal duca di Milano, diecimila da 
Firenze, c dai ducili di F'errara, Modena e Reggio. 

43 agosto I.a pacificazione d’Italia forse accelerò la morte di quel che sempre Fovea 
turbata, Sisto IV ; « e (u (dice Machiavelli) il primo che cominciasse a mostrare 
quanto un pontefice poleva, e come molte cose chiamate pei - Faddietro errori, 
si potevano sotto la pontificale autorità nascondere. Questo modo di procedere 
ambizioso lo lece piti dai principi d’Italia slimnre, e ciascuno cercò di far- 
selo amico ». Mai non si era cosi indegnamente trafficalo nella curia : ne di- 
chiarò venali le cariche pubblicandone la tariffa; cercò guadagno dal distribuire 
i benefizj e la porpora ; roercatò di perdonanze; da’ sudditi smunse quanto potè, 
e massime col far incetta, poi procurare carestie artefatte, fissando egli stesso 
il prezzo, o mandandone fuori quando il potesse a vantaggio, e traendone del 
cattivo pe’suoi. Qualche volta piacessi di vedere, i soldati duellar fino a morte, 
e le scalee di San Pietro ebbero a contaminarsi di sangue. 

Appena Sisto spira, amareggiato dai falliti disegni, il palazzo de’ suoi nipoti 
è demolito, saccheggiali i pieni granaj ; i Colonna, da lui perseguitati, rien- 
trano, e si mantengono coll’armi alla mano. 1 cardinali si sforzarono di ovviare 
nuovi disordini collo stabilire per capitolazione, il papa non potesse nominare 
piti che un cardinale della propria famiglia, governasse di concerto col sacro 
collegio, c massime per alienare feudi della Chiesa dovesse ottenere due terzi 
dei voti : ma meglio dì questi sempre elusi ripieghi avrebbe giovato il deter- 
minarsi ad una buona scelta. Fu detto che promettendo a ciascun cardinolo 
pingui posti e l'entrata di quattromila fiorini, ne ottenesse i voti Ciambaltislu 
Cybo genovese, che assunse il nome d'Inuoccuzo Vili, e che le pasquinate dis- 
sero, a ragione chiamarsi padre, poiché avea sette tigli naturali. Per quesli 
legami e per debolezza lasciavasi menare da indegni favoriti, che s’abbando- 
navano a sfrontata venalità: Francesvhetto Cybo s’impinguava col concedere 

(12) Hi lineili «Iella Mia patria fa Penumcrazione il Mnliplero negli Annali ventii sotto 11 1183 ; 
— K ittà tolto cenventottomila ducali olPunu per cento, deputati a pagar cl prò del Monte Nuovo: 

$ è stii erotemi» un terzo lutti i «lazj; è «li» Impegnato tutte le volte de Rialto a ra*ou ile ventali» 

• per cento all’anno; e «t h pagato in zcca 1 argenti «le particuhiri, «le ducali la marea; è sin tolta 

• le cadeuelle «l’oro che le donne portava ni collo, e nu***«» In comun. Se fa li «»ffirj e regimati i 

• con la metà e un terzo manco de «alano. Oltre laute decime, e sla messo lamie a la terra; le 

• entrate de la terra e quelle de la lerraferma è calade; se Im perso molle nave e galle; se ha 

• tolti Romeni «le la guerra nudi e rolli, pi-rchè no se Ita postulo far altro; ««• Ita evacuato Pnr- 

• sensi clic altre volte Ita fatto tremar el mondo; a verno fante e peste: mendicheremo la pace , « 

• glie restituiremo e! tolto: se ha spesi» un mllion e dusenloniila ducati; e«l è morti Unti honwni 

• da ben * . 
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impunità fin ai masnadieri, di cui Roma era divenuta tana ; di che il sito came- 
riere con indegna celia lo scagionava dicendo che Dio non vuol la morte del 
peccatore, ma che paghi e viva. Costui, che fu lo stipite dei duchi di Massa e 
Carrara, consigliò il papa a creare una quantità d’impieghi, per venderli cara- 
mente a persone, le quali poi si rintegravano col far mercato delle grazie apo- 
stoliche. Alcuni scrivani falsarono anche bolle ed assoluzioni preventive per 
ogni sorta disordini: scoperti, furono condannati a morte: si esibì pel loro 
riscatto cinquemila ducati, ma volendosene sei, e non potendo trovarli, salirono 
il patibolo (13). 

Non si dimentichi che questi aneddoti ci vengono da impurissima fonte, 
come sono le ciancie d'anticamera, e le impudenze d’una cronaca scandalosa ; 
dalla quale si raccorrebbe perfino che colla trasfusione del sangue di tro fan- 
ciulli tentasse Innocenzo prolungare la vita, che i predecessori suoi versavano ■ 
con santa generosità. Questo deterioramento de’ pontefici dovea giustificare il 
flagello che già fischiava in aria. 

Le prammatiche di re Ferdinando avenno principale scopo il reprimere i 
baroni, proibendo che esigessero dai vassalli oltre quello che permettevano le 
costituzioni, né gl’impedissero di vender i possessi a piacere - , sottoposti tutti i 
beni all’estimo; ai magistrati regj concesso di procedere d’nflizio in ogni mis- 
fatto, anche senza querela della parte offesa ; perseguitare i masnadieri c gli 
usurai in qualsifossc luogo. Tale robustezza s’addiceva a tempi, in cui per tutta 
Europa i re accentravano l’autorità pubblica, sparpagliala da prima ; ma rendea 
Ferdinando esoso ai baroni, mentre a tutti spiaeevauo la sua crudeltà nel pu- 
nire, e l’avarizia esercitata con sozzi monopolj, coll’accaparrar l’olio c. il grano 
per rivenderli cari, col dare ai villani de’ majali da ingrassare. 

Peggio esacerbavano i fieri portamenti di suo figlio Alfonso di Calabria. 
Costui fa proditoriamente arrestare Pietro Inailo conte di Molitorio, la cui fnmi- rnc. 
glia da un secolo teneva il primato in Aquila, ed occupa questa città. Essa lo 
caccia a furia, e si esibisce ad Innocenzo Vili, col quale si collegauo i principali 
baroni come a signore sovrano del regno, ed a Ferdinando cs|K>ngono i loro 
richiami, e chiedono dì non doyer comparire in persona ai parlamenti, temendo 
esservi presi e morti come i loro compagni ; potere armar gente a difesa dei 
proprj distretti, e mettersi al soldo di qualunque potenza non fosse in guerra 
col re; questo non gravasse di straordinarie imposte i loro vassalli, nè vi po- 
nesse a quartiere le sue truppe. Ferdinando finse darvi ascolto per guadagnar 
tempo e sconnetterli; ma essi accortisi del tranello, e risoluti di non cadere 
sotto all’aborrito Alfonso, alzano bandiera papale in aperta rivolta: i Sanseve- 
rino, i Del Balzo, gli Acqnaviva, molti conti e principi e cavalieri, tra cui il 
grand’ammiraglio, il gran siniscalco, il gran connestabilc , li secondano; il 
conte di Sarno, nobile antichissimo eppur dato ai traffici con tanto utile che il 
re medesimo volle enlTar seco in società; Antonello Pelrticci, che pe' suoi ta- 
lenti divenuto secretorio regio, accumulò onori e ricchezze e collocò altamente 
tutti i figliuoli. 

Ma i potentati vicini in cui fidavano , rimangonsi indifferenti od ostili ; il 
duca di Lorena, erede delle pretensioni angioine, che avea promesso venire a 
soccorrerli, non giunge ; Roberto Sanseverino valoroso condottiero, messosi 
con loro, è sconfitto; Innocenzo Vili che forse gli avea sobbillali, si riconcilia 
con Ferdinando. Costretti a impetrar pace, ottengono piena perdonanza dal re, 
il quale lascia al papa Aquila ed i baroni che gli aveano fatto omaggio. Il trai- H8" 


(13) loiflsi ha, Diario, pn*. I22fi. 
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Dito ebbe la garanzia del papa, del re di Spagna, de) re di Sicilia; eppure era 
un lacciuolo. Appena i baroni ebbero deposte le armi, Ferdinando sollecitò le 
nozze del figliuolo del conte di Sarno con una sua nipote, e tra le feste e i balli 
fece arrestare lo sposo, il padre, il Botri icci e molti baroni ; poi volendo quello 
apparenze di giustizia che colà si sanno troppo simulare, nominò una giunta e 
quattro pari, cbe li condannarono a morte. E fu eseguita inesorabilmente; al 
fisco i loro beni, perseguitali gli aderenti e uccisi chi in segreto chi in pubblico, 
nemmauco perdonando ai fanciulli : uppena la Bandella Cucinila |*olò fra roman- 
zeschi pericoli salvare i suoi figli, principi di Bisignano. 

Nel secolo di tante perfidie questa rimase piti fumosamente esecrata ; e 
benché Ferdinando mandasse pel mondo a stampa il processo de’ baroni, non 
risonava cbe un concerto di maledizioni. Innocenzo, cui egli ritolse Aquila e 
ricusò il tributo promesso, lo proferì decaduto, c invitò a quel trono Carlo Vili 
di Francia; principio di nuovi disastri all'Italia. 

A Firenze la congiura de’ Pazzi , come avviene de’ tentativi falliti , crebbe 
potere a Lorenzo, e piti quando riuscì ad una pace, indarno a lungo maneggiata 
da consiglieri e ambasciatori. Cosmo uvea provato tulli i guai e pochi frutti 
della dominazione, perchè nuova , e perchè enpo d’una fazione irrequieta, il 
diriger la quale gli costò piti che non il vincere l’avversa. Anche a suo figlio riu- 
scivano d’impaccio quei che parcano sostegni. Ma il pericolo di Loienzo eccitò 
quella devozione, che singolare avviamento alle signorie smisurate; e gli fu con- 
ferita autorità principesca, ch'egli adoprò a consolidare la sua famiglia, non 
piti col violare la costituzione, ma col forlìlìcarln. 

Diciassette riformatori ridussero a metà il tre per cento che pagavasi pel 
debito pubblico , espediente che campò lo Stalo da un fallimento. Lorenzo 
stesso, imputato di riparare col pubblico danaro le perdite al suo privato cagio- 
nate dal lusso e dalla dissipazione de’ suoi agenti, non trovò pili decoroso il 
continuare i traffici, e ritirati i capitali, gli investi in terreni: col quale espe- 
diente separò i proprj negozj da quelli dei cittadini, che quasi interesse proprio 
aveano sostenuto i suoi padri. Creò l’ ultima balìa per istituire una magistratura 
legislativa, di cui sin allora avessi mancanza, e die dovea formarsi di settanta 
membri e de’ gonfalonieri che man mano uscivano di carica, ed essere consul- 
tata sopra tutu gli alluri pubblici prima che gli altri collegi deliberassero, no- 
minare agli impieghi, amministrare il tesoro. Così lasciava sussistere le forme 
repubblicane, ma se le Iacea stromento al dominare. 1 settanta condussero il 
governo con quiete e gloria, ma dipendenti all’iiitutto dal principe, il quale 
avendo a spendere ben poco ne’ magistrali, volgeva il danaro ni vantaggi suoi 
domestici, e a sedurre, comprare o ammollire gli antichi repubblicani, predis- 
ponendoli alla serviti! de’ suoi successori. Sebbene però il governo allora intro- 
dotto fosse lutto materiale e di speculazione, Firenze n’ebbe la pace di cui Unito 
uvea mestieri, e considerò quello come il tempo suo pili lieto: solita ventura 
ile’ governi che succedono a lunghi turbamenti, c a cui i popoli fanno merito 
del male che non commettono. 

Ormai tutta Toscana obbediva a Firenze, a patti o a forza essendosi, da 
Siena in fuori, assoggettale le città c k* signorie (pag. 962). l’ietrasanta, f>os- 
seduta dal banco genovese di San Giorgio, fu ripigliata dai Fiorentini nel 1484. 
Antonio Bucci, commissario di quella guerra, insisteva presso il capitano per- 
chè desse la battaglia; e questo « dimostrava molte difficoltà, c che vi si farebbe 
una beccheria d’uomini. Il Bucci, veduta la sua pusillanimità o malizia, fece un 
colpo da savio, e disse: Orsù, capitano, datemi la vostra corazza , e io andrò 
a dare battaglia , e voi rimarrete con questi altri commissari a procedere il 
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bisogno. Tali parole furono dette con tanta efficacia, ebe il governatore si vergognò 
e: lo n’ho dello il parer mio; niente di meno farò il vostro; e cosi dettano una 
grandissima battaglia, in modo vi mori di molta brigata, e feriti da ogni banda. 
l)i ebe il Pncoi usò un altro colpo di savio, accompagnato colla carità : che 
andò, c fece rassettare tutti i feriti, e audogli a visitare e seco il medico, e rac- 
comandarli loro, e baciavali e commendavali, c seco anche il cancelliere con 
danari, e diceva: Orsi/, fratelli, chi ha bisogno di danari lo dica; e davane 
loro, e eonfortavali che non lemessino di niente, ftuelle parole e fatti furono di 
tal efficacia appresso a' feriti come a’ sani, che si sariano buttati per marzocco nel 
fuoco; e parca loro miU’anni si desse l'altra battaglia. E come si dette, aveano 
dimenticata i pericoli, e mai si spiccarono che presero Pietrasanta : e se {tassava 
quindici giorni, bisognava levarsi da campo con vergogna e danno » (Cambi). 

■Sell’87 si ricuperò Sai-zana, stata taltn dai Fregosi. Volterra, sollevatasi nel 
•49, fu punita ; poi essendosi nel 72 scoperta una ricca allumiera a Castelnoovo, 
i cittadini nc pretendeano la proprietà, e negata, si ribellarono. 1 Fiorentini 
mandarono Federico d’L’rbino, che assediata la città, la ridusse a capitolare : 
ma mentre se ne trattava, un Veneziano nascostamente introdusse i soldati, che 
si buttarono al sacco, invano trattenuti dal conte d’Urbino, che fece anche im- 
piccare il Veneziano. Così Volterra tornò ai Fiorentini, non pili come alleata 
ma suddita, senza privilegi, e tenuta in senno dalla torre del Maschio, una delle 
peggiori prigioni di Stato. 

Lorenzo frametteasi alle qoislioni politiche d’Italia, e spesso opportuna- 
mente; per esso gli Estensi ottennero la pace di Bagnolo che li salvò; per esso 
gli Aragonesi la quiete dopo- la congiura de’ baroni; per esso Innocenzo Vili la 
sommessione di Bocolino de’ Coseni, che sollevata Osimo, invitava i Turchi a 
sostenerlo; per esso fu all’Italia ritardata l’invasione dei Francesi, inuzzoliti 
dalla chinmata di Sisto IV. Era egli stata educato squisitamente da Cristoforo 
Landino, dal greco Giovanni Argiropulo, da Marsilio Ficino, e dalla propria 
madre Lucrezia Tornabuoni, protettrice e intelligente delle lettere. Vi unì abi- 
lità in tutti gli csercizj del corpo; c il torneo, dove giovinetti armeggiarono 
esso e il fratello, eccitò il Poliziano a comporre le piti bello ottave che ancor si 
fossero udite. Educava egli stesso domesticamente i suoi figliuoli (14), e come 

(14) L’Aretina scriveva «I Frnnciotto nell’aprile 4548, cioè mezzo secolo prima di quell’En- 
rico IV di Francia, a cui II fatto venne attribuito: — Se bene Jeri l'altro, per esserci il numero 

■ delle persone che si stavano a casa mia, meco ragionando, non feci molto alcuno circa il vostro 

• ridere nei vedermi in meuo di Adria e di Austria le figlie mie; nel vedermi, dico, dalle braccia 

• delPuna (Panni undici stretto nel collo, e dalle mani dell'altra di otto mesi preso nella barba; 

• non c che io non me ne accorgessi , o me lo tacqui allora per dirvi adesso una bella cosa in 

• comparazione di quella mia tenera sofferenza. Lorenzo e Giuliano, quello padre di Leone, questo 

• di Clemente, standosi trapassando il tempo del caldo al Poggio, accadde un giorno poco dopo il 

• desinare, ch’eglino per fuggire il sonno essendosi ritirati in camera, venutegli alle mani duo 
« canne, se nc fecero cavalli , c salendo Funo sopra Cuna, e 1’altro sopra l’altra, volse Giuliano 

• che gli montasse in groppa Giulio, e Lorenzo che il simile facesse Giovanni; e cosi spronando 

• ciascuno senza 1 sproni, pareano proprio {.spronargli daddovcro; talché 1 bambini tutti ridenti, 

■ quel piacere nella loro ionocemia provavano, che prova in la sua tenerezza ogni genitore elm 
« la di lui prole trastulla. VUlegli in cotal alto quel Mattando, che poi ebbe il titolo di Frate dui 

• piombo; e ridendosene da senno, fu chiamato dentro dai personaggi si grandi; i qual pregarono 

• il faceto e leale uomo, che non prima facesse motto delio avere i due fratelli (i quali poi furon 

• padre di cotale coppia di pontefici) trovati in tal materia di scherzo, non prima, dico , ch’egli 

• avesse figliuoli; inferendo in si prudente voce di parole, che la minore dimostrazione di sem 

• plicità che si facein coloro che ne hanno, e lo impazzirgli dricto ». 

Il fatto por»» non è esalto, poiché Giulio nacque postumo. 
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d’erudizione, così ora pieno d’arguzie ; e molli e burle di lui abbondano nelle 
raccolte di quel tempo. 

Venuto poi a capo dello Stato, meritò il titolo di Magnifico per lo splendore 
onde tenne corte; che corte veramente potea dirsi dacché eia trattalo alla pari 
dai principi, sebbene non portasse titolo. Face vasi talora incaricare dai Fioren- 
tini della esecuzione di qualche opera utile, che egli stesso avea suggerita, e 
dove metteva del proprio. Lo case antiche, un tempo pari alla medicea, per 
quanto ricche e numerose , più non comparivano che da suddite. Ridotti 
uniformi i voleri, segreti i consigli, arbitraria la erogazione del pubblico da- 
naro, accomodata la città di nuove vie, e fortificatala contro i nemici, potè vol- 
gersi alla politica esteriore, e tener le bilancie d’Italia in modo, che gli stranieri 
non vi prevalessero. 

So che, quanto fu stile l’esaltarlo durante la dominazione de’ Medici, così si 
assunse il denigrarlo sotto gli Austriaci, e più dai moderni corno autore della 
susseguila servitù. Chi negherà ch’c’ vi trovasse preparato il paese? E che libertà 
era quella, dove i cittadini migliori erano stati proscritti? La nuova generazione 
non aveva più quel sentimento del vivere franco e del concorrere al governo 
e ai ben della patria, ch’era parso felicità ai loro maggiori? Tra sifatti «agevole 
a pochi sommovitori il turbare la quiete col pietesto della libertà; e il repri- 
merli è dovere d’un capo restauratore. Un Frcscobaldi tramò d'uccidere Lo- 
renzo, e fu mandalo alla forca ; Baldinotto Baldinotti il tentò pure, e fu col figlio 
trascinato per le vie di Pistoja : e il popolo, non che irritarsene, applaudì. 

Certo, siccome Augusto, adoperò a restituire i Fiorentini dalla vita pubblica 
alla domestica, ma non trascese le condizioni di primo cittadino di paese libero. 
L’ambizione di lui dovea pur restare lusingata allorché, dall’alto della sua villa, 
• osservava questa città, bellissima di antiche e di nuove grandezze, dove Arnolfo, 
l’Orcagna , Masaccio aveano insignemente attestato il risorgere delle arti, e 
Brunellescbi fabbricato Santo Spirito la piti bella delle chiese, preparato nel 
palazzo Pitti una futura reggia, e lanciata la meravigliosa cupola della catte- 
drale, a cui la cedeva appena Santa Croce; Santa Maria Novella appariva ornata 
e vaga come una sposa ; San Lorenzo era stato finito da Cosmo con quaranta- 
mila fiorini ; con trcnlascimila quel convento di San Marco, nel quale già pre- 
dicava una voce polente, che fra poco dovea diventare formidabile. Contem- 
plarla, e poter dire, — Questa città è mia! » Vero è bene che Lorenzo udiva 
ancora fremili e minaccie repubblicane; ma li soffogava sotto i canti delle muse 
ammansate e lo splendore dell’arti belle c delle utili. 

Allora « i giovani, più sciolti dell’usitato, in vestiri, in conviti, in altre simili 
lascivie oltremodo spendeano; ed essendo oziosi, in giuochi ed in femmine il 
tempo e le sostanze consumavano; e gli studj loro erano apparire col vestire 
splendidi e col parlare sagaci e astuti, e quello che piti destramente mordeva 
gli altri, era più savio e da più stimato » (Machiavelli). Esso Lorenzo con pom- 
pose mascherate offriva esercizio a pittori, a poeti, a musici, ad artieri, e distra- 
zione al vulgo; imitava il parlare contadinesco nelle graziosissime stanze della 
Nencia da Barberino; nei Beoni , contralfacendo Dante, mordeva i compagnoni 
del suo tempo, e dava il modello delle satire in terza rima ; nel teatro rinno- 
vato chiamava ad applaudire a Orfeo del Poliziano, reminiscenza classica, ed 
a misteri da lui stesso composti, prolungazione del medio evo. L'Ombronc 
porta via l’isola Ambra, ch’egli aveva ornata d’ogni piacevolezza? Lorenzo no 
canta l’innamoramento d’uu Dio c la metamorfosi, colla facilità di Ovidio. Dai 
suoi scritti trapelano l'amore dell'indagine filosofica, la vaghezza della vita ca- 
salinga e campestre, lontana dalle brighe e dalle noje del comando. Nuovi fiori 
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uvea trapiantali dall'Oriente alla sua villa di Careggi, bufali d’india vi rumina- 
vano erbe insolite (15); e benché Tesservi giù per tutto mecenati, scuole, bi- 
blioteche, non rendesse pili cosi necessario ed insigne il favorire le lettere come 
sotto Cosmo, pure Lorenzo cercava libri dapertnllo (16), fin a dire — Vorrei 
me n'offrissero tanti, che dovessi impegnare i miei mobili per comprarli »; e 
avrebbe bramato chea Pico, che al Poliziano, che agli altri amici nulla mancasse 
nella sua biblioteca di quanto occorrevu all'erudizione loro o alla curiosità. 

Lhhe un orologio astronomico ingegnosissimo: fece porre in Santa Maria del 
Fiore un busto di Ciotto, e un mausoleo a Filippo Lippi, giacché gli Spoletini 
non gliene vollero cedere le ossa. La raccolta di sculture antiche, cominciata 
dal Donatello c che, alla morte di Cosmo, fu stimata veutotlomila fiorini, egli 
crebbe e dispose ne’ giardini perché servisse di scuola a giovani, che stipcn- 

(K>) Atque alimi niyris mimmi, gius credati ab Indù, 

Ruminai insuetus armentum discolor herbas. 

PoLiZUSO, Ruslictu. 

(IO) Angelo Poliziano a Lorenzo de’ Medici: — Magnifica Patrone. I)a Ferrara vi scripsi l’ul- 

• lima. A Padova poi trovai alcuni buoni libri , cioè Simplicio sopra al Cielo, Alexandre sopra la 

• Topica, Giovan Grammatico sopra le Posteriori et li Elenchi , uno David sopra alcune cose de 

• Aristotele, li quali non habbiamo in Firenze. Ho trovato anchora uno scriplore greco in Padova, 

• et facto el palio a Ire quinterni di foglio per ducato. Maestro Pier Leone mi mostrò i libri suoi, 

• Ira li quali trovai un M. Manilio astronomo el poeta antiquo, el quale ho recato meco a Vinegia, 

• ef riscontmlo con uno in forma che io ho comprato. È libro, che io per me non ne v iddi mai 

• più antiqui. SimOller ha certi quinterni di Galieno Dt dogmate Aristoteli* et Uippocratis in greco, 

■ del quale ci darà la copia a Padova, che si è facto pur frutto. In Vinegia ho trovato alcuni libri 

■ di Archimede et di llcrone malhematici che ad noi mancano, el uno Pbornuto De dei s , e altre 

• cose buone. Tanto che papa Vanni ha che scrivere per un pezzo. , 

• La libreria del Nicrnn non abbiamo potuto vedere. Andò al principe messer Aldobrandino 

• oratore del duca di Ferrara, in cnjus domo hahilamus. Fugli negato a lettore di scatole; chiese 

• però questa cosa per il coule Giovanni et non per me, che mi parve bene di non tentare questo 

• guaio col nome vostro. Pure messer Antonio Vinciguerra , et messer Antonio Pizammano , uno 

• di quelli due genti Ih nomi ni philosophi che vcunono sconosciuti a Firenze a. vedere el conte, et 

• un fratello di messere Zuccheri.! Barbero sono drieto alla traccia di spuntare questa obstioa- 

■ (ione. Farassi el possibile; questo è quanto a' libri. 

■ M. Piero Lioni é stato in Padova molto perseguitato , et non è chiamato né quivi né in Vi- 
« negia a cura nlssuna. Pure ha buona scuola, et ha la sua parte favorevole; bollo fallo tentare 

• dal conte del ridursi in Joscana. Credo sarà in ogni modo diffidi cosa. In Padova sta mal vo- 

• tonlieri, et la conversatane non li può dispiacere, ut ipse alt. Negai tamen se velie in Thusciam 

• agerc. Nicoletlo verrebbe a starsi a Pisa, non vorrebbe un beneficio, hoc est , un di quelli ca- 
« nimicati; ha buon nome in Padova, et buona scuola. Pure, siisi fallor, è di questi strani fanta* 

« stirili; lui mi ha mosso questa cosa di beneflcj: siavi adviso. 

• Visitai stamattina messer Zaccheria Barbero, el mostrandoli io Paffectione vostra, mt rispose 

• sempre lacrimando, et ut visum est , d'amore ; risolvendosi in questo , in te uno spem esse ; 

• ostcndit se nosse quantum tihi debeat. Sicché fate quello ragionaste, ut favens ad majora. Quello 

• legalo che torna da Homa, et qui tecum locutus est Fiorenti®, non é punto a loro proposito, ut 

• ajunt. Un bellissimo vaso di terra antiquissimo mi mostrò stamattina detto messer Zaccheria , el 

• quale nuovamente di Grecia gli è stato mandato; e mi disse, clic sci credessi vi piacessi, volcn- 

• tieri ve lo manderebbe con due altri vasetti pur di terra, lo dissi che mi pareva proprio cosa da * 

« V. M., et tandem sarà vostro. Domattina farò fure la cassetta, et manderollo con dilìgentia. Credo 

• non ue abbiate uno si bello in eo genere. È presso che tre spanne, et quattro largo. El conte ha 

• male negli occhi, et non esce di casa, uè è uscito poiché venne a Vinegia. 

• Item visitai biereera quella Cassandra Fklelc letterata , et salutai per vostra parte. È cosa 

• mirabile, discretissima, et mais oculis etiam bella. Partimmi stupito. Mollo è vostra parliginna, 

• et di voi parla con tutta praclica, quasi te intus et in cute noril. Verrà un di in ogni modo a Fi* 

• renze a vedervi, sicché apparecchiatevi a farle bonore. 

« A me non occorre altro per hora , se non solo dirvi che questa impresa di scrivere libri 

• greci , et questo favorire i dodi vi dà tanto honore et gratta universale, quanto mai molti e 

• molti anni non ebbe uomo alcuno. I particolari vi riserbo a bocca. A V. M. mi raccomando 

• sempre. Non ho ancora adoperala la lettera dei cambio per non essere bisognato. Venetiis 

• 20 jiiuil 1491 ». 
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diava o donava acciocché coltivassero lo arti, un do’ quali fu Michelangelo 
Buonarroti, di cui indovinò c coltivò il gonio volendoselo compagno o com- 
mensale. Quella corona di dotti fiorì lo studio di Pisa da lui aperto il 1472, 
e a gara esaltò Lorenzo ai contemporanei ed agli avvenire, sin a farlo crederò 
un grand’uomo (17). 

Addolorato del corpo, lasciavo gli affari ai figli Giuliano e Pietro; mentre 
vedeva straeearico di benefizj ecclesiastici, e a soli quattordici anni vestito car- 
dinale l’altro, che poi doveva essere leeone X. Alla campagna o ai bagni di 
Siena e della Porrella alleviava la noja e gli spasimi eolie erudite adunanze, 
dove il Ficino gli parlava di Platone; il lauidino, il Menila, il Leonieeno, il 
Calderine, d'Orazio, di Virgilio, d’Ovidio; il Pulci lo spassava col recitargli le 
1492 lepide avventure degli eroi. Subì la comune sorte a soli quarantaquattro anni; 
• nò morì mai alcuno, non solamente in Firenze, ma in Italia con tanta fama di 
prudenza, nò che tanto alla sua patria dolesse» (Machiavelli). Il gonfaloniere 
della repubblica si vestì di bruno; il papa c i principi mandarono ambasciadori 
a condolersene colla patria, come di pubblico lutto. 


CAPITOLO CXXI. 

Gli eruditi. 

Non potremmo meglio che Hai nome dei Medici eatrar a discorrere dei dotti 
di quel tempo. I quali da taluni sono vantali come dirozzatoli dell’Italia e del- 
l’Europa, da altri accusati d’aver traviato la coltura originale, e precorso a que’ 
pedanti che sempre dap|>oi imbrattarono il nostro paese surrogando allo studio 
dello cose lo studio delle parole. Chi non conosce progresso se non nel tornar 
indietro, nò bellezza se non nell’imitazione dell’antico, dovette professare die, 
come i Greci l'avenno anticamente dirozzata, cosi l'Italia dovesse a loro anche 
il risorgimento moderno. 1 nostri lettori si rassegneranno essi a credere che 
la patria di Gante deva la sua coltura ai lotolcnti grammatici fuggiti da Co- 
stantinopoli? 

Per quanto il sangue c la civiltà slava si l'ussero trasfusi nell’ellenica, i cit- 
tadini di Costantinopoli parlavano ancora la lingua in cui aveano cantato Pindaro 
e Anacreonte, c arringato Demostene e san Giovanni Crisostomo. Con. quanto 
profitto non avrebbero dunque potuto applicarla alla intelligenza de’ classici, 
che tutti possedevano? tanto più che ii clero, non cacciato ai governi e allo 
guerre come il feudale d’Europa, poteva requiare nelle lettere c nell’istruzione; 

(17) Lettera di Pietro da Bibiena a CUriee de' Medici, ap. IIoscok, f r ita di Lorenzo , app. 7* 
del voi. in. 

Kcco unn lettera che ad caso Lorenzo scriveva Ferdinando re di Sirilin , il 23 agosto UK8 : 
— Magli ilice vir, compater et amice nosler carissime. Non era necessario, che da voi f.sssenio ren- 
« gradati per lettera de .vostra mano di quello che ho offerto In beneficio di mess. Jo.tuni vostro 

• figlio, perché sape Dio lo animo et la voluntà nostra, quanto desidereressimo fare tutte le cose 

• del mondo per usarvi gratitudine per quello huvele continuamente operalo in beneficio nostro 

• et de questo Stalo, del quale sempre potete fare quella .stima che fareste delle cose vostre mede- 

• sinie, perche li obligli! che ne bavimo così recercano, et mal ve poriumo offerire tanto In liene- 

• fido vostro et della casa vostra, che ne para havere sciti sfatta una millesima parte de quello * 

• lo animo el desiderio nostro di fare: smmdo «pcramo per expertenlia, omni di perite conoscere 

• piu manifestamente • , 


Digìtized by Google 


GLI Kttl'DITI. IL GftECO. 


» 


991 


e che la sottigliezza della discussione filosofica e teologica portava a scrupoleg- 


giare sulla parola. 

Ma la parola e null’altro essi curarono; dagli autori profani li sviavano le 
dispute di scuola; e in generale custodivano la letteratura classica come scienza 
morta; unico merito valutavano l’erudizione, unica sapienza il ricordare. La 
fredda analisi loro, la critica ciarliera, impertinente, sterile, non produssero 
vernn’opera che meritasse la posterità; sempre terra terra, limitandosi a racco- 
gliere, commentare, postillare, compilare, strepitare, prendendo la pazienza 
per talento , la memoria per giudizio. Nella nuova efflorescenza che ebbero 
in Italia, qual fu mai che trovasse, anzi neppur cercasse i mezzi per cui tante 
bellezze erano state prodotte? o i capolavori presentasse col confronto di fatti 
e d’uomini, coll’influenza dei tempi, col mutuo coadiuvarsi dell’azione e del 
pensiero ? 

In modo ben pili franco aveva esordito la letteratura italiana; e la vedemmo 
lanciarsi gigante , bisognosa di originalità , s’una via propria , non segregata , 
pure distinta daU’antica. Ma poco vi durò; c invaghitasi degli antichi autori, 
non solo credette migliore Ciò che a quelli maggiormente s’accostasse, ma bar- 
baro ciò che no differisse; la spontaneità bizzarra e scorretta rinnegò per un 
gusto severo e canonico; l’entusiasmo dell’erudizione soffogò queU’originalttà, 
che non può rinvenirsi se non in verità nuove vivamente sentite e naturalmente 
espresso nella lingua di tutti. 

Il vago sentimento di ammirazione pei grandi nomi dell’antichità classica . 
mai non era venuto meno in Italia , e Dante l’avea consacrato eoi farsi gnidnm 
da Virgilio a veder-il regi* delle ombre, e eoi professare di aver dedotto da lui 
lo bello stile. Esso Dante però quasi solo di nome conobbe i classici ; ma Pe- 
trarca e Boccaccio aveano sudato a resuscitare In letteratura antica; e se il 
loro gusto certamente ne restò raffinato, è a deplorare che il Petrarca s’aspet- 
tasse immortalità dai versi latini, e il Boccaccio introducesse un periodare eso- 
tico; donde si ebbe un’altra fonte del linguaggio, l’imitazione de’ classici. Il 
latino del Petrarca, comunque scorrevole, ticn troppo del medio evo ; piti disav- 
venente è quello del Boccaccio, che nelle etimologie greche vagella, sino a for- 
mare nn nuovo dio Demogorgone. 

Albertino Mussato, Giovati da Cermenate notajo milanese, il Ferrato storico 
degli Scaligeri , diedero opera a sfangare la lingua latina. Felice Osio postillò 
passo passo la storia del Mussato , rivelando quel che imitò da Simmaco , da 
Macrobio, da Sidonio, da Lattanzio, tanto che a sedici linee d’originale sottopose 
ottantasei di note „ singolare documento della cura che eomineiavasi a mettere 
allo stile: ma chi sostenne l’improba fatica del leggerlo, ne arguì che gli autori 
della bassa latinità erano studiati più che non Livio e Cicerone. 

Qui non era mancato mai chi conoscesse il greco, se non altro come lingua 
liturgica ne’ pontificali di Roma e nell’ordinaria uflìziatnra de’ monaci di San 
Basilio ; e a tacer l’uso che dovettero farne le città commerciali , il vescovo 
Liutprando da Cremona affetta di lardellarne la sua legazione ; Gunzo chcrico 
da Novara, in una disputa grammaticale coi monaci di San Gallo nel \ secolo, 
cita perfino il testo dell’Iliade ; poi di proposito fu tolto a studiare il greco 
quando si trattò del riconciliare la Chiesa orientale colla nostra. Dal monaco 
calabrese Barlaam , venuto da Costantinopoli ambasciatore , ricevette lezioni il 
Petrarca senza grande profitto. Leonzio Pilato, patrioto e scolaro di quello, ebbe 
in Firenze tavola e quartiere dal Boccaccio , che l’impegno a tradurre Omero , 
tirandone di lavante un esemplare a grande spesa ; poi lece per lui dai Fioren- 
tini istituire la prima cattedra di quella lingua. Con maggior fortuna dettò colà 
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I PLATONICI. MARSIGLIO FICINO. 


e Ritrovo Manuele Crisolara , venuto nunzio dctl'imperator Manuele. Ambrogio 
camaldolese, al principio del 1400, trovava in Mantova fanciulli e fanciulle istruiti 
nel greco , tra cui la figliuola del marchese, di otto anni. Giovanili Aurispa si- 
ciliano portò di Grecia ducentrentolto manoscritti , e ne insegnò la lingua in 
molte città , servì di secretarlo ad Eugenio IV , e fini la vita a Ferrara sotto la 
protezione degli Estensi. Gregorio da Tifcrno napoletano nel 1458 domandò e 
ottenne la prima cattedra di greco all’università di l’arigi , con cento scudi 
d'assegno. 

Una folata di Greci qui trasse, man mano clic le loro patrie cadevano a’ Mu- 
sulmani , quali Teodoro Gaza di Tessalouica, Giorgio da Trebisonda , Giovanni 
Argiropulo, Demetrio Calcondila, Giovanni Eascari prosapia reale. Altro viatico 
non portando che la cognizione de’ classici, ne esageravano l’importanza, dichia- 
rando barbaro ciò che a quelli non somigliasse ; onde il secolo delle creazioni 
lece luogo a quello de’ relori e grammatici, e, come al fine dell’impero romano, 
non s'immaginava possibile il fare alcuna cosa bella diversamente dai classici. 

Gente di maggior conto era venula al concilio di Firenze; e il Uessariòne , 
abbandonato lo scisma e nominato cardinale , qui accolse Greci avveniticci , e 
ravvivò l’amore per Platone. Questo filosofo fu letto in Firenze da Giorgio Ge- 
ttilo mistio Plotone costantinopolitano , che dedito all'atto alla scuola Alessandrina , 
eclettica tra il vangelo e i filosofi antichi, proclama la morale dell’Accademia, la 
politica di Sporta, fin la personificazione simbolica degli attributi di Dio nelle 
divinità dell’Olimpo. Nel libro De platonica atipie aristotelica; philosophUe dif- 
ferenlia versando beffe sopra Aristotele , accanì gli ammiratori di questo , e 
principalmente Teodoro Gaza c Cenadio, il quale considerava i Platonici d’allora 
come anticristiani. Il [tessanone assunto arbitro, mostrò che Pletone eccedeva: 
ma Giorgio da Trebisonda, abboracciatore di traduzioni, gli avventò uno sconcio 
libercolo , flagellando Platone fin a posporlo a Maometto corno legislatore , ed 
imputare ad esso tutti i vizj, alla sua scuola tutte le sciagure. E di qua c di là 
s'infervorano, liti strepitose fra tanl’allro Strepito : ma gl'italiani, l’avesser letto 
o no, propendevano per Platone. 

Marsiglio Ficino , figlio d’un medico di Firenze , l’uvea tradotto in latino 
chiaro, con fedeltà mirabile pel tempo, e tanta da ajutare a supplii qualche la- 
cuna dove l'originale fu perduto. Più oscuro riesce nel tradur Plotino perchè 
tale è il testo, e perchè il Ficino aveva acquistato con quel misticismo una fa- 
migliarità ch’è di ben pochi. Sopra quei modelli dettò poi una teologia dell'im- 
mortalità, asserendo 1’affìnità della scienza colla religione. Perocché la gara di 
scuola crasi portala sui putiti cardinali della filosofia e teologia, quale l'immor- 
talità dell’anima e la destinazione umana; e i Peripatetici s’erano divisi tra 
Alessandro d’Afrodisia che credeva 1’nuima inseparabile dal corpo e perire con 
esso, ed Averroe che la faceva tornare a Dio ed esserne assorta. Il Ficino con- 
futandoli sostiene l’anima esser emanata dalla divinità, e a questa poter ella ri- 
congiungersi mediante la vita ascetica; immortale, perchè altrimenti l’uomo 
surebbe l’-essere più infelice; ripudia Topinicne dell’anima universale: ma im- 
maginoso pili che ragionatore , eclettico senza originalità nè vero spirito filoso- 
fico , nel suo entusiasmo confondeva il sapere coll’arte e colla virtù. Una sua 
lettera, scoperta testi', ad una cugina che avea perduto la sorella, è tutta conso- 
lazioni platoniche d’ordine universale, di prigione del corpo, c simili idee ; nes- 
suna di Cristo o di fede ; anzi dal pulpito raccomandava la lettura del divino 
Platone , e tentò perfino introdurne dei brani nella ulliziatura ecclesiastica. Per 
ordine di Cosmo de’ Medici, cui dovea l’educazione, aprì un’accademia platonica, 
composta di mecenati, ascoltatori ed allievi, che festeggiavano i natalizj di Pla- 
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tono e Cicerone, lo non so che dire di Paolo II se si sgomentava di questo tornar 
pagana la scienza, e staccarla dalla tradizione cristiana (1). 

Col platonismo alessandrino ne rinacquero gli errori, le fantastiche opinioni, 
la cabala. Giovanni Pico dei signori della Mirandola, persuasosi che Aristotele e-i(9i 
Platone in fondo concordino , tentò ravvicinarne le dottrine , e pensando che il 
secondo avesse dedotto la sapienza dagli Orientali , si volse a questi , massime 
ai cabalistici, e di là trasse le pili delle novecento lesi che in Roma propose sulla 
logica , etica , fisica , metafìsica , teologia , 'magia , offrendosi a sostenerle, lògli 
avea fatto riserva dell’autorità della Chiesa ; pure alcune impugnavano all’orto- 
dossia in modo, che ne sorse rumore, e dalla persecuzione a fatica lo salvarono 
il grado suo e la protesta di adottarle nel senso che il papa decreterebbe. Qui 
un dilagar di scritture prò e contro, finché Alessandro VI lo dichiarò irreprove- 
vole, e in fatto a quell’ora avea modificato le opinioni sue, come lasciati gli 
amori e le facili voluttà. 

Scrisse il libro pib gagliardo contro l’astrologia ; eppure pretendeva colla 
cabala dar ragione della cosmogonia di Mosè e dell’incarnazione del Verbo, e 
spiegava la Genesi in modo simbolico, secondo i quattro mondi fisico, celeste, 
intellettuale e dell'uomo. Ideava un’esposizione allegorica del Nuovo Testamento, 
una difesa della Vulgata e dei Settanta contro gli Ebrei , un'apologià del cri- 
stianesimo contro tutti gl'infedeli ed eretici , Un’armonia della filosofia : ma a 
trentun anno mori. 

Da giovinetto avea fatto Stupire l’Italia con una memoria sfasciata. Tale 
l’ebbe pure Pietro Tommaj di Ravenna, il quale," udita una lezione, la ripeteva 
cominciando dall’ultima 'parola ; sapeva il Codice e le infinite glosse; replicò 
centollanta testi , coi. quali un frale milanese avea provato l'immortalità del- 
l’anima; e giocando a scacchi mentre un altro faceva a’ dadi , ed egli slesso 
dettava due lettere, alla fine seppe ridire tutte le mosse degli scacchi , lutto 
le combinazioni dei dadi, tutte le parole delle due lettere cominciando dal fine. 

.Qual meraviglia se pareagli facilissimo un suo trattato di memoria artifiziale, 
che gii altri trovano oscuro e scabroso.? (2) Della memoria locale trattò eziandio 
Tommaso Goiferant cremonese attorno al 1340, primo che di filosofia scrivesse 
in volgare. 

Dietro ai forestieri germogliò una fungaia d'umanisti e grammatici nostri, di 
alcuno dei quali non. parrà superfluo divisare a minuto i casi. Giovanni Miilpa- 
ghino di Ravenna, allievo prediletto del Petrarca, aperse scuola di latino a Fi- 
renze, sceverando i modi degli autori bassi Hai classici , con tal frutto che il 
gusto delia correttezza divenne passione e moda. Da costui imparò il Ialino il 
Poggio (3), figlio d'un povero Guccio Bracciolini aretino ; ma al gioco non si 
pose che di quarantanni. A Roma fu applicato a scrivere le lettere pontifizie, e 
seguitò cinquantanni, scnz'obbligo di residenza; ma con sottile assegno che noi 
sottraeva alia necessità. Con mostrargli le lettere direttegli da Leonardo Bruno, 
suo condiscepolo a Firenze, indusse Innocenzo VII a procacciarsi anche questa 
buona penna, e il Poggio gustò le consolazióni d’un’amicizia che può beneficare, 

(1) Watson (Ifamulc aiayist. Londra 1797, pag. 258) solitene che l'accademia platonica era 
una loggia moratoria, e che vi sono ancora scolpili dei simboli massonici. 

(2) Phoenix , sive ad artificiale m memo ria m comparandam brevi» quidem et facili j, sed re ipsa et 
studio comprobata introducilo. Venezia 1491. 

(3) E non dal Crisolara , come fa ragionevolmente avvertire il Tonelli nella traduzione della 
vita di esso scritta da Shepberd; Firenze. 1833. Erasmo giudica mollo severamente U Foggio, de* 
finendolo rabula adeo indoctus , ut , etiamsi vacarci olsrcenilate , lamen indignus usti qui legar tur ; 
adco aulem obscetnue, ul t etiamsi doclissùnus csscl, lamen esse! a l'iris Ionie rrjiciendu a. Ep. cui. 

Cantò, Storia degli Uahani. Tom. li. 63 
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Succeduto Gregorio XII, Bruno rimase in uffizio. Poggio andò a riposarsi a Fi* 
renze, poi segui Giovanni XXIII al concilio di Costanza. yr.; 

Il gusto raffinato volsero di buon’ora i nostri a rintracciare autori perduti , 
c in Itulia o da Italiani si può dire fossero scoperti tutti i classici. Petrarca ad 
Arezzo trovò alcun rhe delle Istituzioni di Quintiliano, e delle orazioni di Cice- 
rone, le tre prime Deche di bivio , e cercava le altre , temendo non andassero 
smarrite con Virgilio per ignavia dpgli uomini; fanciullo ricordavasi aver veduto 
i libri Delle cose unione e divine di Varrone, e lettere ed epigrammi di Augu- 
sto , ora a noi sconosciuti. Se' snoi viaggi , appena vedesse qualche monastero 
antico, — Chi sa non vi si celi qualche preziosità? » e v'accorreva con deside- 
rio (4). Agli amici nulla chiedeva piu istantemente che qualche opera di Cice- 
rone, e mandava perciò preghiere e danari in Italia, in Francia , in Germania, 
in Grecia e fin nelln Spagna e nella Bretagna. Qual tripudio allorché a Liegi , 
città lutto traffici, rinvenne due arringhe di quello, e in Verona le epistole fami- 
gliari! Poi il Grotto gli spedi da Bergamo le Tuscvlme , Raimondo Soranzo il 
trattato De gloria, ch’egli prestò al Convenevole, e noi riebbe nè egli nò la 
posterità. ~ * - ■•*«*?** 

Il Boccaccio arrampicavasi pe'solaj de’ conventi a stanar libri, e gli esem- 
plava di proprio pugno; c narrava a Benvenuto da Imola, che andato a Monte- 
cassino , « e avido di veder la' libreria , che aveva inteso essere nobilissima , 
domandò ad un monaco graziosamente gli aprisse la biblioteca. Quegli rispose 
secco, mostrandogli un'alta scala, Salile che è aperto. Lieto v’ascese, e trovò il 
ripostiglio di lauto tesoro sen£a porta ne chiave: entrato, vide l’erba nata per 
le finestre, e libri o scollali coperti di polvere. Maravigliato, cominciò ad aprire 
ora questo libro orn quello , c vi trovò molti volumi d’8utichi c rari , dei quali 
ad alcuno erano strappati quaderni , ad altri recisi i margini , e in molte guise sfor- 
mati. Compassionando clic le fatiche c gli studj d'incliti ingegni-fosse ro venuti a 
mano di gente ignorantissima, se ne parti colle lacrime agli occhi. E imbattutosi 
in un monaco nel chiostro, gli domandò perchè volumi cosi preziosi fossero tanto- 
indegnamente mutilati. Il quale rispose, che alcuni monaci, per guadagnare due 
o cinque soldi , radevano un qunterno, e ne formavano uffizinoli da vendere ai 
bambini ; e eoi ritagli de’ margini facevano brevi da vendere alle donne. Or va, 
uomo studioso, e rompiti il capo per far libri » (.’»). 

Il Poggio della suo dimora al concilio di Gostanza profittò per corcare ma- 
noscritti nei conventi d’oltralpe, (ifliontando asprezza di cielo, scomodo di 
strade, scortesia di rifiuti. Principalmente ne rinvenne nella badia di Hai gallo 
« entro una R|>ecie di carbonnjn oscura ed umida, ove non si sarebbe pur voluto 
gettare un condannato a morte » ; e tra quelli, otto orazioni di Gicerone, lo Isti- 
tuzioni di Quintiliano, tre libri Ae\\' Aryonuulica di Valerio Fiacco, qualche coso 
di Lattanzio, l’ Architettura di Vitruvio, i commenti d’Ascònio Pediano a Cice- 
rone, la Grammatica di Prisciauo, ed altri non piti veduti. Esortato dal Brnno, 
dal .Niccoli , dal Barbaro, dal Traversnri , proseguì ricerche in Germania e in 
Francia, e trovò altre arringhe di Cicerone! i poemi di Silio Italico, di Manilio, 
di Lucrezio, parte ili Petronio, Aminiano Marcellino, Vegczio, Giulio Frontino, 
le matematiche di Giulio Finnico, Nonio Marcello, dodici commedie di Plauto, 
Columella, il quale era talmente dimenticato, che non lo conobbero nè Vincenzo 
di Beauvais, autore d’un’enciclopedia, nò il nostro Pier Cfeseenzi, attento rac- 
coglitore di cose rustiche. 

(4) Si quando ristudi desiderio in ìonqimjuum profttiscertr ) rhit forte eminn.x monasteri Li vfteribtu , 
divsrlcàam H — Quid xrhnus (inquino) an hic ali quid forum sit qua all’io. * Senti, il. 2. 

(.%) Commento al canto III! rie! Paradiso. 
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Col nuovo pupa Martino V il Poggio passò a Mantova , poi con lafghe pro- 
messe lusingato dal riogo vescovo di Winchester, tragittassi in Inghilterra; 
ma deluso e disgustato oell'ignoranza che vi trovava e della poea stima in cui 
v’era la bella letteratura, rivenne in Italia. Quivi apprese come Gasparino 
Borei za avesse rinvenuto l 'Oratore di Cicerone; non si sa ehi le epistole ad 
Attico; Gherardo Mandriano a Lodi i libri Av\\' Invenzione e Ad Erennio; Tom- 
maso Inghirami di Volterra a Bobbio trovava il Viaggio di llotilio Numaziann ; 
Alessandro d’Alessandro in un celliere a Napoli il Propendo: da Parigi si eb- 
bero le epistole di Minio Minore, da Germania le egloghe di Calpnrnio e’ di 
Nemesiano. 

Qual piacere doveva recare il legger questi autori mau mano che si scopri- 
vano, senza il disgusto che ora co ne lasciano lo scuole, scura l’ottusione pro- 
dotta dall’abitndine! « La repubblica letteraria (scriveva Lorenzo Medici al Pog- 
gio) ha di che rallegrarsi non solo per lo opere che trovaste, ma per quelle che 
avete a trovare ancora. Qural gloria por voi che sieno resi alla luce gli scritti di 
sommi autori! I secoli venturi rammenteranno che codici, di cui irreparabile 
piangessi la perdita, vostra mercè vennero ricuperati ; e come Camillo fu inti- 
tolata secondo fondatore di Roma , così voi potrete esser detto secondo autore 
dell’opere per voi ricomparse. Vostra mercè possediamo intero Quintiliano, die 
dianzi avevamo solo per metà, e questa pure mutila e difettosa. 0 acquisto 
prezioso ! o inaspettato contento ! ed è pnr vero eli’io potrò leggere tutto quel 
Quintiliano, che tanto dilettami comechè mutilo e sformata? Vi scongiuro, man- 
datemelo al piti presta, ch'io possa almeno vederlo prima di morire ». E subito 
i dotti bultavansi a commentarli , ridurli a buone lezioni , agevolarne l’intelli- 
genza, trarne sjnti allo scrivere corretto; c moltissimi greci tradussero. 

Gl’impiegati della cancelleria romana solcano raecorsi in una sala , dove a 
gara ne sballavano delle grosse, tanto die da bugia era chiamata 11 bugiale; e 
leggeano sulla cronaca di ciascuno, prete o secolare, mozzo o cardinale, privato 

0 governo. Da questo mondezzajo il Poggio razzolò i suoi motti e racconti (Fa- 
celia/, putidi d’oscenità , le cose e lo persone sacre trattando con tale audacia 
che i Protestanti vollero poi contarlo tra i loro precursori. Conversazioni piti 
sensate ritrae nella Hhtoria dieeeptativa conririalis, principalmente su punti 
biologici. Scrisse pure sulla nobiltà, sulla sfortuna de’ principi, sulla varietà della 
fortuna. 

Al suo trattato delle Eleganze latine proemiò professando non conterrebbe 
nulla che fosse già stata scritto da chicchessia: invece è suo merito l’aver uti- 
lizzato tutti i vecchi grammatici, per dare riflessioni sullo scrivere, e buone re- 
gole intorno alla sintassi, alle inflessioni, principalmente ai sinonimi; e fu 
ristampato, tradotto, ristretto, compendiato, fin messo in versi. Bla se egli co- 
noscersi di parole meglio di qualunque contemporaneo , non sapeva collo- 
carle in buono stile , e per iserupolo di purezza rigettò anche frasi di conio 
irreprovevole. 

Ripristinato Cosmo , e spirando destra l’aura ai Medid , il Poggio ne gustò 

1 favori, c bramava terminare sna vita a Firenze; ebbe una villetta nel Valdarno, 
modesta, ma abbellita di libri, di statue, di pietre incise, di medaglie e di amici 
die lo visitavano ; man mano che la morte gli portasse via un amico , un pro- 
tettore , esso gli tributava lodi e lacrime. La signoria volle gratificarlo dichia- 
rando esente da ogni tassa lui e sua casa ; lo invitò poi scerelario, ed egli tessè 
la storia di quella città in otto libri latini dal 1350 al 1455, clic nou fluì c che 
rimase inedita fin ai 1715, sol conoscendosi Ir traduzione italiana fatta da un 
suo figliuolo. 
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E ben- quattordici lift li aveva egli da un’amica: pure a cinquantacinque anni 

scrisse ini dialogo se convenga o no il matrimonio, sposò una de’ Bnoodelmonli 
che avea dieiott’aiini e seicento fiorini di dote, e visse con lei l'elice padre. Ebbe 
1459 sepoltura in Santa Croce; ritratto di mano del Pollajuolo nel palazzo pubblico, 
e una statua sulla facciata di Santa Maria del Fiore. 

Lorenzo Valla romano , con minor talento del Poggio suo emulo , maggior 
erudizione filologica e storica, aveva elevalo dubbj rarissimi a quel tempo; di- 
chiarò spurie la donazione di Costantino e la lettera di Cristo ad Abgaro re, nò 
avere gli Apostoli composto ciascuno un articolo del simbolo ; al Nuovo Testa- 
mento appose annotazioni abbastanza severe colla vulgata, egli primo fondando 
le spiegazioni sulla lingua originale. Distici c sarcasmi scaraventava costui a 
moscacieca contro cardinali e grandi che gli lardassero un favore ; e contro l’am- 
bizione della corte romana invettive tali (6), che reputò prudenza ricovrarsi a 
Napoli, ove aprì scuola d’eloquenza. Ma Nicola V, non che richiamarlo, gli regalò 
di sua mano cinquecento scudi d’oro por avere tradotto Tucidide , e il titolò 
canonico e scrittore apostolico. Eppure egli conservò libertà di pensare e di 
scrivere; nel dialogo sull'avarizia e la lussuria flagella i cattivi predicatori, ma 
specialmente i frati dell’Osservanza, rimessiticcio de’ Francescani ; poi in quello 
sull'ipocrisia tempesta tutti i frali c il clero in generale. 

Quattro libri d’invettive scagliò contro Bartolomeo Fazio , che altrettanti 
gliene rispose con pettoruta gonfiezza. Già contro Giorgio da Trebisonda , 
grand'ammiratore di Cicerone , avea sostenuto la prevalenza di Quintiliano con 
tanto furore , con quanto battagliò col Guarino per anteporre Scipione a Giulio 
Cesare, e con un giureconsulto bolognese sul punto se Lucio e Arunziò fossero 
figli o nipoti di Tarquinio Prisco. Era dunque ben addestrato alle lotte quando 
si accapigliò col Poggio , alle cui invettive oppose antidoti e dialoghi , con un 
diavolo per pelo. Accusato da costui d’aver rubato danaro e falsato una ricevuta 
a Pavia, e in conseguenza essere stalo messo alla gogna, gli butta in faccia im- 
putazioni che l’onestà neppur consente d’accennare : e Nicola V, non che sopir 
la lite fra i due suoi di|>cndeuti, accettò la dedica degli Antidoti. 

Francesco Filelfo, se volessimo credere al Poggio, fu generato da un prete 
in una lavandaia ; ma gli storici il fanno da buona famiglia di Tolentino: studiò, 
a Padova con tal frutto , che a diciotto anni professava eloquenza colà , poi a 
Venezia ove fu dichiarato cittadino, e spedito secretarlo del balio a Costantino- 
poli per assecondare il suo desiderio di i'amigliarizzarsi Col greco. Questa lingua 
v’apprese ila Giovanni Crisolara , fratello del famoso Manuele , e l'imperatore 
Giovanni Psicologo lo volle secretano e consigliere, e lo mandò ministro all’im- 
peratore Sigismondo: in tal qualità assistette in Cracovia alle nozze di Ladislao 
re di Polonia, e vi recitò un’orazione al cospetto de’ pili grandi signori d'Europa. 
Reduce a Costantinopoli , sposò la figlia del suo maestro, e con lei tornava in 
Italia; ma trovò Venezia desolata dalla peste, gli amici ruggiti, i suoi libri in 
contumacia. S'avviò dunque a Bologna dolente e bisognoso: ma quivi trovossi 
accolto magnificamente, e offerti quattrocento cinquanta zecchini l’anno per 
una cattedra di filosofia morale e d’eloquenza. Essendosi Bologna ribellata al 
papa, il Filelfo ricoverò a Firenze, dove instancabilmente propagava l’amore 
de’ classici. Di gran mattino spiegava le Tusculane o l’Arte oratoria di Cice- 

(6) O romani pontifica , esemplimi facinurum omnium calerli ponti ficibu. et improbissimi scriba 
et pburlsai , qui seitctis super calhedram Moytls, et opera Dalun et Abyron furiti» ì itane vestimento , 
appuratus t pompa t cquitatus l omnls deniqur vita Casari* vicarium Chrlsti dorè bit? .... Nec ampliu * 
honmda vox midiatur , parte* contro Eccteslam , Ecclesia conira Perniino s jmgnat ) contro Bononlr ri- 
sei, Non contro Christiana» pugnai Ecdesio , sed papa. 
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rone, Tito Livio od Omero; riposatosi alcune ore, ricompariva a leggere Teren- 
zio, le epistole o qualche orazione di Cicerone, Tucidide o Senofonte; poi le 
feste in Santa Maria del Fiore, senso alcun pubblico o privalo premio, commen- 
tava Dante. Quattrocento uditori seguivano le sue lezioni , ed era applaudito , 
careggiato da uomini e donne e da quanto di meglio aveva la città (7). 

II racconto di queste sue compiacenze ci rivelu il maggior suo difetto, una 
stima di sé, non commensurabile se non- al disprezzo di ciò che non fosse lui. 
Doveva in conseguenza moltiplicarsi nemici , che pubblicamente lo insultavano, 
fin a ridurlo a far le lezioni in casa (8). Avendogli un bravaccio tirato un colpo 
al viso, il Filelfo mostrò crederlo mandato dai Medici, centra i quali parteggiava; 
e forse con ciò volle scusarsi delle- codarde invettive con cui aggravò l’esiglio 
di Cosmo. Perciò allorché questi tornò trionfante , egli rifuggì a Siena , donde 
continuò a bersagliarlo, tanto che la signoria il proferì esiglialo. Ed ecco quel 
tal bravaccio gli si avventa di nuovo a Siena , ed egli il fa mettere alla tortura 
sinché confessi l'attentato. Fu multato in cinquecento lire, ma al Filelfo parvèro 
poche, e, ne ottenne la condanna a morte, ch'egli stesso intercedette fosse com- 
mutata nel taglio della piano, « preferendo (dic’egli) vivesse mutilo ed infame, 
anziché una pronta morte lo liberasse dai rimorsi c dalla vergogna ». 

Intanto egli medesimo con altri fuorusciti macchinava contro i Medici, e 
soldo un Greco per assassinare Cosmo. Il sicario fu scoperto, ed ebbe tronche 
le mani ; e sopra la costui confessione il Filelfo fu condannato in contumacia 
al taglio della lingua e al bando perpetuo. Se al, Filelfo non restava che Tira 
dell'Impotente , Cosmo, sicuro dell’autorità, aveva i mezzi e perciò il dovere 
d’esser generoso. E il volle, e gli fece proporre la riconciliazione: ma il pedante 
ostentò generosità còl rifiutare c insultare; finse anzi di credersi mal sicuro a 
Siena, e poiché era cerco dal papa, dal senato veneto, dal duca di Milano, dalla 
repubblica di Bologna, dall’imperalore di Costantinopoli, accettò di passare sei 
mesi a Bologna, ottenendovi ricusato stipendio di quattrocencinquanta ducati , 
poi si trasferì a Milano. Quivi passò i sette anni meno tempestosi di sua vita, 
caro alla Corte, dichiarato cittadino, e sempre piti incocciandosi di que’ suoi 
meriti incomparabili. . • . • 

Nelle commozioni succedute alla morte di Filippo Maria, scrisse proclami c 
lettere ai principi perché sostenessero l'aurea repubblica; poi orazioni ed cneomj 
all’oppressore di questa Francesco Sforza, da cui accettò nuovi favori, finché il 
magnanimo Alfonso di Napoli mostrò desiderio di vederlo. Mosso a quella volta, 
e « giunto a Roma (scrive Vespasiano) nel tempo di papa Nicola, fece pensicre 
« alla sua tornata di visitare la sua santità. Inteso papa Nicola che era in Roma, 
« subito mandò a dire che l'andasse a visitare. Intesolo messer Francesco, andò 
« alla sua santità, e le prime parole che gli disse, furono: Messer Francesco, 
« noi ci maravigliamo di voi, che passando di qui non ci abbiate visitalo. Messer 
« Francesco rispose come egli faceva pensiero visitare il re Alfonso, e poi venire 
« alla santità sua. Papa Nicola, che sempre era stato amatore degli uomini let- 
« lerati , volle che messer Francesco conoscesse la sua gratitudine , e pigliò un 

(7) Universa in me crvliai converta eit ì ornaci me diligunt, honoranl omnci , ac summit laudibui 
in calum efferunt. Metti n nomea in ore est omnibus. Acr pri morii ciré* modo , rum per urbem incedo , 
tett nobiliasinue fieni in ce hnnorundi Mei gratin loruin ccdunL; tantumqur mi hi deferitili , ut me pudeat 
tanti rulliti. Auditore* sant quotidie ad quadrbtgenlos , rei -fori atti* et am/dios; et hi quidem magna in 
parte viri grandiores , et ex ordine senatorio. Kpist. del (428. — Vedi la coslui vita scritta da Carlo 
Rosmini, Milano (808, con moltissimi documenti inediti. 

(8) Nella Laurenzinna v'é una sua Oralio habita in principio publicat lectionis , quatn domi legert 
ay gretta* est 1 qua m per btvidot pubi ire nequirel. 
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« legato di ducati cinquecento, e sì gli disse: M esser Francesco, questi danari 
« vi voglio io dure, perche vi possiate fare le spese per la strada. Mexser Fran- 
« cesco , veduta tanta liberalità usatagli, ringraziò la Bua santità infili ite volta 
n di tanta gratitudine usatagli ». Il re di .Napoli gli usci incontro lino a Oipua, 
lo ornò cavaliere , e gli concesse di portar l'arma d'Arugoira; infine il coroni» 
|>oela. 

Queste e ben altre particolarità raccolgonsi da trentasette libri di sue lettere 
che sono alle stampe, e dalle altro opere dove 8|»e8SÌ8simo parla «li sè ; e spes- 
sissimo ne | tarlano i pochi amici e molti nemici suoi contemporanei, tigli com- 
poneva, traduccvu, compilava; or traboccava la bile contro gli avversari ; ora 
filosofava nelle Meditazioni fiorentine o nei Banchetti milanesi o nella Morate 
disciplina; or commentava il canzoniere del Petrarca, con indecenti allusioni 
agli amori del |toota , ai papi , ai Modici ; ora in vcutiipiattro canti latini cele- 
brava gli Slprza, o in quarantotto italiani san Giovarmi Battista; or tessevi ar- 
ringhe, da recitarsi dai podestà fiorentini quando uscivano di caricar, ovvero 
in proprio nome, e orazioni funebri, c consolatorie, c liriche latine. Forza c ca- 
lore non gli mancano, ma per purezza latina è lontano troppo, non che dal 
Poliziano, dal Poggio, e move lo stomaco colle sguajaie scurrilità. 

Circondato da tanti scolari , tra cui polca contare Pio II , Pietro de’ Medici, 
Agostino Dati e Bernardo Giustiniani storici di Siena c di Venezia, Alessandro 
d’Alessandro autore dei Genialiuta dieta in, avrebbe potuto godere le compia- 
cenze d’uria vecchiaia onorata, se il portamento suo bisbetico non l'avesse tratto 
a sempre nuove contese. Poi alle lusinghe della gloria voleva aggiungere la 
realtà di ricca casa, codazzo di famigli, cavalli, tavola: col che non solo cor- 
rompeva il proprio avvenne , ir» si obbligava a chiedere vilmente c vilmente 
accettale, sin col fingere le nozze d'ima sua figlia onde aver pretesto a doman- 
dare regali ; profondeva elogi , e poi querelava d’ingrato dii i doni non propor- 
zionasse all’avidità sua, c svillaneggiava chi tardasse. Eppure quando Anton 
Marcello, patrizio veneto, dima consolatoria per la morte dim figlio il gratificò 
con un bacino d’argento del valore di cento zecchini , esso lo |»orlò alla Corte, 
e davanti al consiglio ne fece dono al duca di Milano. Forse che ne sperasse un 
maggiore ricambio ? 

S’accapigliò esso pure col Poggio, il quale asserisce che il Filelfo da giovane 
visse in ribalda amicizia con un prete cui era stato affidato; clic a Fano preso 
a calci e pugni, a stento rifuggi ili una bettola, e s’appiattò sotto Un letto; che 
a Padova fu bastonato pubblicamente ed espulso di città per opera d’uno cui 
avea corrano il figlio, nè potè sottrarsegii ciré fuggendo in Grecia; colà avere 
contaminato la figlia del suo ospite, che poi dovette sposare; e altrettali lepi- 
dezze. Nuovi appicci ebbe con Giorgio Morula già suo discepolo, clic avea scritto 
tureos invece di tur ras , voce sulla quale non potessi appellare all’infallibilità 
de’ classici; altri per l’interpretazione d’un verso greco, pel quale c il Traver- 
sar! e il Marstippini disputarono quanto i teologi sopra un schiso BCriltnrale (9). 

Galeazzo Maria Sforza non continuò i favori al Filelfo che , da diciassette 


anni addetto a quella famiglia , allora si trovò abbandonato e povero, costretto 
a lottare colle necessità mediante una salute di ferro e un’inconcussa pertinacia 
al lavoro. Que bei tempi ove a gara vedessi cercato, erano tramonti, ed egli 


(9) Se quel verso 

BouXou* tyw cotov fuucvai , àrroX^T^ou 

significhi Voglio che il popolo sia salv i o perisca f oppure Voglio che il popolo sia «afro o perire. Il 
Filelfo soccorse che aveano torlo entrambi. 
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non potea che sfoggiare d'eloquenza sopra un nuovo tono , laméntandosi del- 
l’abhandono e deH'iiigralitudinc degli uomini. Da l'io II nulla ottenne, nulla 
ila Paolo II clic pur l’aveva altre volte lodato e donato; sicché egli bestemmia 
papa e papato, lasciando lin trapelare l'intenzione d’andarsenc a Maometto II. 

Ma Siato IV il chiamò a Kotna ad una cattedra di filosofia con buoni assegni e 
migliori promesse. V'ebbe accoglienze da soddisfare qualunque amor proprio: 
ma tornato a Milano a prendere la sua famiglia , perdette la moglie di tren- 
tott’anni mentr'esso toccava gli ottanta ; di ventiquattro figli non gli restavano 
che quattro fanciulle e un maschio, filologo come lui , e come Ini presuntuoso, 
difficile, accattabrighe ; ed ebbe l’amarezza di veder morire anche questo, sic- 
ché si trovava isolato alla sera di sua vita. Milano era allora sossopra per l'as- 
sassinio di Galeazzo Maria e la minorità di suo figlio ; la peste facon pericoloso 
il ritornare a (toma : onde il Filelfo, che si era rappattumato coi Medici, e (enea 
da tempo corrispondenza col magnifico I zi ronzo , ottenne die la signoria can- 
cellasse le sentenze contro di lui , e il ponesse s’nna cattedra di lingua e lette- 
ratura greca ; ma le fatiche del viaggio lo logorarono , e quindici giorni dojio 
rimesso nella cara Firenze, mori di ottantatre anni. Una tale longevità baste- < 4SI 
rebbe a spiegare la sua morie; e[ipurc si volle dire gliel’accelcrassero le viru- 
lente satire dei Menila. Gobi gli erano ricambiate le contumelie; ma non le 
aveva aspettate per confessare d’essere trasceso negli sfoghi di sua bile (10). 

In cotesti, ve «'accorgete, la letteratura nou era una distrazione, nia vita; 
non. istromcnto, ma fine. Il bisogno e l’abitudine dell’autorità erano dalla teo- 
logia e dalla filosofia passati nella letteratura, e tutti miravano alla cognizione 
degli antichi, sicché diventava inerito primo l’erudizione, principale opera il 
compilare e commentare gtt antichi o i loro commentatori, alcuni con lucida 
intelligenza, alcuni senza gusto né critica, tutti al medesimo intento. Ciascuno 
sceglievasi tin autore, cui idolatrava, o predicavaio col calore d’un apostolato. 

I, entusiasmo invadeva persino la critica, e beato chi avesse raddrizzato un 
passo scorretto, o Indovinato nn errore in un testo o nell’emulo! poi litigi 
suirinterprotarc qualche passo; la lesa eleganza forca piti vergogna ette la lesa 
verità e convenienza ; e codoste stizze de’ |iedanti jHissionavano e dividevano 
città c provincie. 

Marco Barisi veneziano, jiipotc di Paolo II, vescovo di Treviso poi di Vi- 
cenza, poi cardinale e patriarca d'Aquileja, fu dottissimo in greco, latino, astro- 
nomia, geometria, teologia, assai destro negli affari, e perciò udoprato in molte 
legazioni, e principalmente nel conciliare concordie. É una concordia egli fu 
chiamato a comporre fra due potentati d’altro genere, Bartolomeo Platina e 
Rodrigo vescovo di Galagoni, de' quali il primo avea scritto in favor della pace, 
l'altro della guerra. 

Ma se queste miserabili capiglie sono sposso imitate dalla petulanza mo- 
derna, non tariamo almeno di Iconardo Bruno d’ Arezzo, che già vecchio fa- 
mosissimo, cancelliere della Repubblica fiorentina, in non so qual disputa filo- 
sofica si trovò contraddetto dal giovane Giaunozzo Manetti. Gli applausi prodi- 
gati a questo irritarono il' Bruno a segno che usci in parole ingiuriose: ma la 
calma con cui il Manetti rispose, lo fece ravvedere. La mattina buon'ora fu 
alla casa del Manetti, domandò che il seguisse, avendo a dirgli qualcosa ; e 
mentre questi as|iettava una scena, ad alta voce c in mezzo alla gente gli narrò 
non aver potuto dormire la notte pel torto fattogli , e volergliene chiedere 
scusa (tl). ' . Mm 

(IO) Wilasi l 'epittola 52 del 111), x. 

Nau>o NaldIj PUn di G, Montiti, Rei*. It. Strip, u. 
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Francesco Barbaro scrutar veneziano, erodilo ed eloquente scrittore, e gran 
fautore He’ lettorati, sostenne molte magistrature e ambasciate, e fu por ce- 
lebre per l'arte di metter |«ce. Singolarmente come capitano di Brescia rap- 
pattumò i cittadini dissenzienti, c li sostenne nel duro assedio postovi dal Pic- 
cinino: del quale assedio egli scrisse la storia, pubblicata sotto il nome del suo 
confidente Evangelista Manelino. Brescia riconoscente gli regalò in duomo una 
bandiera c uno scudo messi a oro, con un panegirico ; e Io fece accompagnare 
splendidamente a Venezia, e quivi di nuovo lodare davanti al doge. L’opera sua 
De re uxoria ò forse il solo trattato morale di quel secolo, che non calchi ser- 
vilmente le orme antiche. 

Ermolao Barbaro procurò un’edizione di Plinio, correggendo- cinquemila 
errori: ma quante migliaja ve ne lasciò! (.«sparino Barziza bergamasco col 
buttarsi tutto a Cicerone Detrasse un quasi istintivo .sentimento della proprietà 
ed eleganza, e fa sentire il buon modello nel giro della frase, nella rotondità 
de'periodi, nell’acconcio collocamento delle pnrole Trapassiamo Pier Paolo 
Vergerlo di Capodistria, storico dei Carraresi c maestro di Lionello d’Estey 
Carlo Marsnppini d’Arczzo, segretario della Repubblica fiorentina; Antonio Pa- 
uormita, che fu laureato poeta da Sigismondo imperatore, e dedicò a Cosmo 
Medici l’ Hennaphroditus, osceni epigrammi, vituperati dai monaci c appetiti 
dai curiosi. Il Perotti vescovo di Sipnnto ( Cornucopia, sive lingua; lalintK 
commentarti ) spiegò molte voci latine, lavorando su Marziale. Cristoforo Lan- 
dino, segretario della signoria di Firenze, scrisse poesie e trattali filosofici, 
volgarizzò Plinio e la Sforziade di Giovali Simonetta, e a Virgilio, Orazio, Dante 
appose lunghi commenti, dedotti forse dalle lezioni che pubblicamente ne fa- 
ceva, dove, ampliando a tutto il poema l’intenzione che l’ Alighieri professò in 
qualche parte, 90U0 al letterale cercava un senso recondito e morale. Ad imi- 
tazione di Platone e di Tullio, nelle Disquisizioni camaldolesi dialoga con illustri 
personaggi, facendo amare la virili senza troppo sottilizzare sulle teoriche, purè 
non evitando le fantasticherie platoniche. E il dialogo era adottalo dal Valla' per 
difendere l’epicureismo, dal Platina, dal Palmieri, dall’Alberli, dal Pontuno, da 
Matteo Bosso; e Paolo Cortese, imitando quello De Claris oratoribus , ben ca- 
ratterizzò i dotti del suo tempo. ! ■ 

Non v’avendo dizionarj nè grammatiche, uno dovea da se stésso nel bar- 
baro latino usuale riscontrar quel lo. che si trovasse o no nei classici; insomma 
indovinare le lingue, interpretare un autore mediante l’altro, mettersi in traccia 
dell'oro a costo di perire nella miniera. Noi, ricchi delle faticose lor veglie, li 
trattiamo con ingrato disprezzo; noi troni] di possedere quel che non vogliamo 
fare ad essi gloria d’aver acquistato. E l’erudizione è come il bagaglio ad un 
esercito, imbarazzante alla marcia, eppure indispensabile. 

Storia, mitologia, antichità ridestarousi per facilitare l’intelligenza dei testi: 
ma que’ commenti riboccano di frivolezze e insulsaggini; spesso s'appongono 
al falso, non ben conoscendo il senso, c tanto meno la forza delle parole, lai 
rarità dei testi e la riverenza per l'autorità lacca rispettar anche le lezioni piti 
infelici ; e non osando correggerle, gli eruditi si limitavano a mostrare d'averle 
capite col raffrontarle ad altri testi. I nostri non compresero abbastanza quanto 
potessero trar profitto dal greco, modello c sorgente della letteratura latina,, 
lasciando tal lode principalmente alla scuola olandese. Verniero piji tardi e non 
nostri gli eruditi, che allo studio della forma anteposero quel delle idee, ammi- 
randole nella persuasione clic ciò ch’era pensato dagli antichi dovess’essere il 
piti perfetto, ma ancora osservando l'autore come un essere sporadico, sepa- 
rato dai tempi e dai casi. Solo adesso si cerca collocar l’autore nella storia, 
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co’ suoi contemporanei : la bellezza letteraria non è piti il fine della critica, ma 
uno He' moventi e dei risultali della storia. 

Quelle a ecannile controversie valsero ad accertare la filologia, obbligando 
gli scrittori a render conto d'ogni frase e parola. A grand’ajuto poi vennero 
i dizionarj, che sono i veri libri iniziatori della filologia. Uno, ad imitazione di 
Papi a, fu compilato da Uguccionc vescovo di Ferrara ; Buoncompagno diede la 
disposizione artifiziosa e naturale d’nn dizionario ; Giovanni da Genova autore 
del Catholicon, grosso volume stampato dal Guttemberg nel 1460, che com- 
prende grammatica e dizionario, è poco citato, eppure sa piti di quanto po- 
trebbe aspettarsi : avea letto quantità di libri, cita moltissimi classici latini, non 
ignora il greco (12), e come Papia e gli altri lessicografi, non esclude i santi 
Padri, la cui intelligenza entrava -per si gran parte negli studj d’allora. Il primo 
dizionario greco sembra quello del monaco piacentino Giovanni Creatone ; segui 
il grande etimologico (F.-njgoXoYudrv gépt) di Marco Musin o, anteriori a quelli di Ro- 
berto Costantino, di Scapola, di Enrico Stefano. Andrea Guama palermitano 
(Grammatica opus norum, mira quadam urie et compendiosa, se u belimi 
grammatieum) pretendeva insegnar la grammatica colle regole della guerra, 
esponendo le nimicizie fra il nome. e il verbo, re del regno di grammatica, 
le battaglie che si movono, cercando rinforzarsi mediante l'ajuto del participio; 
infine si rappacificano. L’opera ebbe da cento edizioni, fu ridotta in ottave, fu 
tradotta in francese. 

Lo studi» delle auiicbe lingue affinò il gnsto, ma coll’imitazione spense 
l’originalità; si pensò a conoscere la civiltà vetusta, più che a perfezionare lai 
moderna; e fra quegli studiosi, immagini, pensieri, leggi poetiche erano d’altri 
tempi; non un lampo di genio, non un impeto d’eloquenza per compiangere 
le sventure d’allora, o magnificare la nuova civiltà. Sconcio peggior che lette- 
rario, s’insegnò a separare il sentimento dalla parola, la letteratura dall’azione, 
la Torma dal pensiero, e giudicar degli uomini come degli autori non dalla so- 
stanza ma dallo stile. Anche servilità di modi introducevano onde valersi delle 
frasi di Orazio e di Plinio ; e adulazioni, che avrebbero arrossito ad esprimere 
nella lingua con cui parlavano ai loro amici. Chiamati alle magistrature, e 
massime in uffizio di segreta^, non valevano (salvo alcuni, come il Salutati e il 
Piccolomini) se non a recitare orazioni di parala; nelle quali nonr stringevano 
sulle positive importanze, ma badavano a ciò che meglio potesse esprimersi in 
latino. Il Petrarca, incaricato di rispondere ai Genovesi quando vennero of- 
frirsi al signor di Milano, noi seppe perchè uon preparato. A un discorso che 
il Mnrsuppini a nome della Signoria fiorentina recitò a Federico HI, Enea Silvio- 
fe risposta senza retorica no» con domande positive, e quegli non seppe repli- 
care. lusomma erau buoni solo per l’apparato, e perciò amavano le corti, e 
non poco contribuirono a solTocare le antiche abitudini popolane: perocché alte 
repubbliche di magistrati attenti alla domestica sul pubblico bene, preferivano 
le corti ove ottener protezione e sfoggiare eloquenza; e con belle frasi pallia- 
vano la tirannide, e scagionavano l'iniquità. 

Studj di tal natura non potevano alimentarsi che dalla protezione, e reitero. 

L’università di Bologna conservò la sua altezza, ed Innocenzo VI le «wn cesse- 
la facoltà teologica (pag. 473 *): Gregorio XI vi fondò il lauto collegio detto 
dal suo nome, con ricchissimi doni, fra i quali son notevoli eenfiovantntre 

(12) ( peri» quippe ac studii mei est et futi m ulto* libro» legere t et ex plurimi e diverto» carperò 
flore» . Al fine: Uiki non bene scienti linguam greteam non vuol dire che la ignorasse, come pre- 
tende F.ichhorn. 

(*) Dove vuoisi leggere Innocenzo VI. 
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libri. I Trevisani apersero un’università (131 4; procacciandosi nove l'amosi 
dottori, fra cui Pietro d’Abano. Pisa nel 1339 ne pose una, mantenendola colla 
decima sui beni degli ecclesiastici; lutti i libri occorrenti lece immuni daga- 
belle; ebbe privilegi da papi e imperatori, ma poi ne’ disastri successivi la vide 
eclissala. I Fiorentini fondarono uno studio (1348), o per illustrarlo invitavano 
il Petrarca a leggere qual libro gli piacesse. Il senese , aperto nel 1320, poi 
sciolto, fu riordinato sotto gli auspizjdi Carlo IV (1.357 ( p a g. 476-77), che ne 
autorò uno anche a Lucca (1369). L'università di Piacenza, sorta par opera di 
Innocenzo IV (1246), poi scaduta, fu ridesta da Cimi Galeazzo (1397). In Milano 
tenevansi pubbliche lezioni di giurisprudenza, venticinque maestri di gramma- 
tica e logica, quaranlu scrivani, più di settanta maestri elementari, più di ceni’ 
ottanta professori di medicina, c filosoli, c chimici, molti de’ quali salariali per 
assistere i poveri. L’università di Pavia, aperta (1362) e prosperata dai Visconti 
(al dire deU'Azario) perchè v’aveu sovrabbondanza rii case, e a buon patto il 
vino, il frumento, la legna, non annichilò le scuole di Milano, giacché gli sta- 
tuti concedeauo clic natii o avveniticci vi potessero studiare leggi, decretali, 
fisica, chirurgia, labelljouato, arti liberali (13). Clemente fondò quella di Pe- 
rugia nel 1307: Bonifazio Vili quella di Fermo nel 1303 ed una a (toma, dove 
ormai non restavano clic scuole d'elementi ; nm l'esiglio avignonese la lasciò 
ricadere: Giovanni XXII ne istituì una in Corsica il 1331; Benedetto XII in 
Verona il 1339. Il concilio ecumenico di Vienne ordinò clic nelle università di 
Poma, Parigi, Oxford, Bologna, Sulamauca v'avesse due maestri di lingua 
ebraica, araba e caldea. Anche Torino, come che dedita di preferenza ali ai mi, 
nel 1353 tcnca per olio anni esentali dal militare gli artisti die andassero ad 
abitarvi ; nel 66 chiamò e fece cittadino un maestro di umane lettere ; a un altro 
assegnò dieci fiorini perchè insegnasse medicina; e nel 75 fondò scuole (14); e 
la sua università ebbe ampio privilegio da Lodovico di Savoja nel 1436. 

Ai (etterati aimiciitavaiisi stipcmlj a gara, conccdeaitsi onori, suffidavaiio 
ambasciate; il loro passaggio |>er le città era un trionfo, alle esequie loro as- 
sistevano i principi ; Carlo IV concesse a Bartolo d'iuquartarc al suo stemma 
l’arme di Boemia ; e questo insigne giureconsulto sostenne ohe un dottore, dopo 
insegnato dicci anni diritto civile, è cavaliere ipso /orto. Tutti i principi la- 
ccano il mecenate, da Itoberto di Napoli clic diceva — Rimarrei pili volonlieri 
senza diadema che senza lettere », fin a Luchino Visconti che scrivea versi Ie- 
llati dal fucile Petrarca, a Giovanili dui faceva leggere in cattedra Dante, al 
eupo Filippo Maria, al quale Lucca attestò la riconoscenza col regalargli due 
codici (15), c al cui segretario Cicco .Simonetta mollissime opere si trovano de- 
dicate con elogi poin|u>sissimi. Francesco Sforza accolse l'architetto Francesco 
Fjlarelc, Bonino Mombrizio professore d’eloquenza, il Fileir», il Simonella, il 
Dccembrio storico, Lodi isio Crivelli poemi, Fraudano Calfurio primo che aprisse 
scuola di musica, Costantino Luscuris che a Milano stampò la prima gramma- 
tica greca ; c mandava in Toscana dii. comprasse |ier lui lutti i libri degni, e 
raccogliesse quanti scrittori si potessero avere. Gian Galeazzo cercò trarre a 
Milano la Cristina di Lizzano che vivrà poveramente in Francia, e molti versi 
compose. A non ripetere d'Alibuso d’Aragona, di Nicola V e d'F.ugenin IV, 
Jacopo di Carrara spedì dodici giovani alle scuole di Parigi, e Francesco il vec- 
chio visitava spesso ad Arquà il Petrarca. L’imperatore Sigismondo coronò 

(13) Giuli*!, Continuazione d{ttc Memorie di ifilano t li. 591. 

(11) Libar consiUorum ) voi. in. IV. un, nell archivio civico di Torino. 

(15) Tornati al M30. 


ONORI AI LETTERATI. 


1003 

poeti» n Parma un Tommaso Cambiatore e Antonio Boera tei li panormitA; il quale 
dal Visconti ottenne lo sti|iendio di ottocento scudi d’oro, ila re Alfonso la no- 
biltà e missioni importanti e doni fin di mille scudi in una volta. lòti prodigo 
Federico III laureò poeti Nicolò Perotti, il Piccolomini, il Cimbriaoo, il Bologni, 
due Amasei, un ROlandello, un Lazarelli. Firenze coronò Ciriaco d'Ancona e 
Leonardo Bruno; Verona Giovanni Panico; Roma l'Anrclini e il Piuzouio; Mi- 
lano Bernardo Bcllincioni -. glorie d'uu giorno. 

F ognuno prendea parto a quelle glorie, a quelle dispute; la scoperta d’un 
codice era un avvenimento clamoroso; le pili delle epistole versano soprala 
ricerca di manoscritti; il duca di Glocesler ringrazia fervorosamente Pier Can- 
dido Reoembrio d’avergli mandato una traduzione della IO pubblica di Platone; 
Mattia Corvino re d’Ungheria, dalla moglie Beatrice di Napoli invogliato al lusso 
e ai rafii immolili di corte, si circondò di letterati, procurando deU’Ungheria fare 
un'altra Italia (IfiJ. Col cercar libri e farne trar copie raccolse una biblioteca di 
ciuquantacinqiieinila volumi, quanti niiui altra al mondo r.c possedeva; e priuci- 
palmcnlc caro tenne Antonio Routini d'Asooii, die dettò la storia di quel paese. 
ìjè miscellanee del Poliziano erano aspettate coinè il messia, e divorato appena 
uscissero. L’invidia o le fazioni snidano un letterato? egli è sicuro di trovare 
onorificenze e stipendj dovunque appaja, col solo patrimonio del proprio merito; 
quando muore il giureconsulto Giovanni da Legnano, cbiudonsi le botteghe; 
quando l’totico Accolli recita versi, si feria per tutta la cillà, si fa luminara, e 
dotti e prelati interrompono cogli applausi la sua declamazione. 

Signori illustri laoeano versi, e ne conserviamo di laichino Visconti c Brozto 
suo figlio, di Guido Novello da Polenta, di Rosone d'Agnbio, di Francesco No- 
vello fjairarese, di Cangrandc, di Castruocio, d’ Astone Manfredi di Faenza, di 
Lodovico degli Alidosi di Imola, tutti gran signori. Aggiungete Lionello d’Fste, 
le cui lettere sono delle migliori del suo tempo ; il Malalcsta di Rimi'ni, Gian 
Galeazzo e Lodovico Sforza ducili, e il cardinale Ascanio costui fratello, e molto 
dame quali Isabella d’Arngona duchessa di Milano, Bianca d'Kste, UomitiUa 
Triviilzi. All'imperatore Sigismondo, a Martino V pontefice recita orazioni latine 
la Batista di Montefeltro, moglie di Galeazzo Malatesta da Pesaro, la quale legge 
filosofia, e disputandone vince alcuni professori. Costanza di Varano, nipote di 
lei, di quattordici anni pronunzia dii discorso latino a Rianca Maria Sforza, e 
per tutt’ltalia è ammirata ed encomiata tanto, che ottiene a’ suoi d’essere rin- 
tegrati nella signoria di Camerino, ed è sposata da Alessandro Sforza signore 
di Pesare, poeta ancb’esso. Un’altra Batista sua figlia e duchessa di Camerino 
facea stupire principi e prelati coi discorsi latini che imprevisti va. Ippolita figlia 
di Francesco Sforza in Mantova davanti al congresso raccòlto perorò onde ec- 
citare alla crociata, e ci rimano esemplato di sua mano il trattato De tenecMe 
di Cicerone. 

Cosmo padre della patria stipendiò quarantacinque scrivani onde provedere 
fa stia biblioteca. LoreMo magnifico scriveva: — Quando t'anima mia è stanca 
« d’nfFiiri, e gli orecchi assordali dal ciltadin clamore, non mi vi saprei rassc- 
« grwre se non cercassi refrigerio nelle lettere, pace nella filosofia ». Federico 
duca (FUrbino teneva a Firenze e altrove da trenta a quaranta amanuensi, e 
spese in copie meglio di trentamila ducati; e oltre la Bibbia die ancor si 

(16) È l'espressione del Ronfili io , Renna hungaric, , dèe. IT: Pannoniam Italiani after am 
recidere conabatur , , . l'aria* quibus olim carebat artes, exìniiotque ar tifica ex Italia magno tu mplu 
evocarti . . . oliloret , cultore . § hortartim , agrimlturteque maglMrm , qui cateos ctwm ialino , siculo t 
grotto more conficerent. 
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ammira nella Vaticana. « ebhe altri libri assai (dice il Vespasiano),- belli in 

superlativo grado, coperti di chermisi, l'orniti d’ariento, miniali degan li ssi ma- 
mente, c tutti iscritti in carta di carretto; nè tra quelli n’era ninno a stampa, 
che se ne sarebbe vergognato ». 

Tutti i signori raccolgono i profughi di Grecia, gl’incorbno a cercare e tra- 
dur libri, assistono alle lezioni loro. Nicolò Acciajuoli, ito da Firenze a Napoli 
merca landò, trovò grazia presso la principessa di Taranto, che gli diede stato 
e cavalleria e ad educare suo figlio Luigi ; presso il quale eonservossi in grazia, 
fu fatto siniscalco, e al mutar degli eventi tornalo ricchissimo in patria, vi 
sfoggiò in modo che i Fiorentini se ne adombrarono quasi volesse farsene do- 
minatore, e stanziarono ch’e’ non potesse ottenervi alcuna magistratura. Egli 
allora sfogò la sua ambizione col mettersi protettore di dotti, quali Zanobio 
Strada, Francesco Nelli, il Boccaccio. Il qual ultimo volle poi seco a Napoli 
quando tornò, ma lo teneva a miseria, sebbene l’esortasse continuo a scrivere 
le suo gesta. Alla magnifica Certosa da lui eretta presso Firenze aggiunse un 
palazzo a foggia di castello, ove cinquanta giovani doveauo esser educali, con 
biblioteca d’opere rare; disposizione rimasta priva d’effetto. Palla Strozzi, citta- 
dino ricchissimo e potentissimo in Firenze, dove ristabilì l’università, ebbe in 
casa Tommaso da Sarzana dappoi papa, chiamò Manuele Crisolara, « mandò in 
Grecia per infiniti volumi, tutti alle sue spese; la Cosmografia di Tolomeo colla 
pittura fece venir infino da Costantinopoli; le Vite di Plutarco, le opere di Pla- 
tone, e infidi li libri degli altri. La Politica di Aristotele non era in Italia, se 
messer Palla non l’avesse fatta venir lui da Costantinopoli ; e quando rnesser 
Lionardo la tradusse, ebbe la copia di messer Palla » (17). Esigliato il 1434, 
ebbe a sè « con buonissimo salario Giovanni Argiropqlo, a fine che gli leggesse 
piti libri greci, di che lui aveva desiderio di udire. Da un altro greco prendea 
lezioni straordinarie, c traduceva san Giovanni Crisostomo ». 

Nicolò Niccoli vendette alcune possessioni per aver libri, che poi mise a 
comodo del pubblico, e fece fabbricare la libreria di Santo Spirito con banche 
per tenervi quei che erano appartenuti al Boccaccio ; ottocento codici lasciò, 
stimati seimila fiorini. Bartolomeo Valori gli sludj d’umanità « non tralasciò mai 
del tutto, ancorché occupato nelle cure domestiche e mercantili, ed implicato 
negli affari pubblici; se non quando in età matura pervenuto, quel tempo che 
potè tutto nella sacra Scrittura andò consumando, con partecipare i suoi studj 
con i teologi di quell’età suoi domestici » (18). Bernardo Rncellaj, che nelle nozze 
colla figlia di Pietro de’ Medici spese trentasettemila fiorini, sorresse l’accade- 
mia Platonica dopo mancato il magnifico Lorenzo; e fattasi una splendida abi- 
tazione con giardini ornati di monumenti antichi, vi teneva adunanze di dotti, 
che resero rinomati gli Orli oricellarj. Branda Gastiglione milanese, gran ca- 
nonista, e uno de’ migliori ornamenti de’ concilj di Firenze e di Gostanza, fatto 
cardinale patrocinò munificamente le lettere, pose un collegio a Castiglione con 
ricca biblioteca aperta a chiunque amasse le lettere, ai quali facea far opere e 
distribuiva benefizj. 

Nè più solo da lizze e da armeggiamenti si prendeva diletto e festa. Quando 
il dottissimo patrizio veneto Lodovico Foscarini, nel 1451, andò podestà a Ve- 
rona, Isotta Nogarola sostenne una disputa se dovesse attribuirsi la prima 
colpa a Adamo o ad Èva. Durante il concilio di Ferrara Ugo ile’ Benzi senese 
» tenuto ne’ suoi tempi principe de’ medici , invitò seco a disinare tutti que’ 

(47) Vespasiano, ap. Mkhus, Prtrf. ad vilam A miro tu mmaldotensis. 

(18) VUa di B. Valori, nell ’ Archivio tiorJro, tom. It. p. 241. 
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filosofi greci, che erano venuti a Ferrara; e dopo il splendido apparato venuto 
a) fine a poco a poco, pian piano cominciò a tirargli piacevolmente in disputa, 
sendo già presente il marchese Nicolò, e tutti i filosofi, che si trovavano in quel 
concilio. Addusse in mezzo tutti i luoghi ale la filosofia, sopra quali par che 
fieramente contendino e sieno tra loro discordanti Platone ed Aristotele, c disse 
ch’egli voleva difendere quella parte che oppugnerebbero i Greci, seguissero o 
Platone o vero Aristotele. Non ricusando la contesa i Greci, durò molte ore la 
disputa; al fine avendo Ugo patrone del convito, fatto tacere i Greci ad un ad 
uno con l’argomentazione e con la copia del dire, fu manifesto a tutti che i 
Latini, come già aveano superato i Greci con la gloria de l’armi, così nell’età 
nostra e di lettere e d'ogni specie di dottrina andavano a tutti innanzi » (19). 

A Firenze il 1441 fu annunziata, per- cura di Lorenzo Medici e di Leon 
Battista Alberti, una gara pubblica di letterati, dove ciascuno leggerebbe qual- 
che suo componimento intorno alla, vera amicizia, e il migliore otterrebbe una 
corona d’argento in forma d’alloro. In Santa Maria del Fiore, magnificamente 
parata c coll’intervento delle autorità e di gran popolo, lessero lor composi- 
zioni Francesco Alberti, Antonio Alti, Mariotto Davanzali, Francesco Malecarni, 
Benedetto Aretino, Michele da Gigante, Leonardo Dati, applauditi come si suol 
essere in tali circostanze: ma i segretari di papa Eugenio, ai quali per ono- 
ranza erasi rimesso il decidere, dichiararono che erano tutte belle quasi del 
pari, e si trassero d’impaccio col decretare la corona alla Chiesa (20). Poi esso 
Lorenzo volle rM no va re dopo dodici secoli la festa di Platone, che si celebrava 
ai tempi di Plotino e Porfirio; e Firenze e Careggi seguitarono per pio anni a 
festeggiare lo scolaro di Socrate. 

Anche fuori venivano cercati i nostri ; e Gregorio di Tiferno, allievo del 
Crisolara, nel 1458 ridestava gli studj classici nell’università di Parigi ; nella 
quale professarono Tranquillo Andronico, Fausto Andreini, Bcroaldo, Balbi, 
Cornelio Vitelli, forse altri. 

Conseguenza della stima allora profusa ai letterati fu l'affidare ad essi l’e- 
ducazione de’ principi, lasciata in prima a guerrieri e a dame, li Guarino al- 
levò Lionello d’Este; tre figliuoli e una figlia di Francesco Gonzaga di Mantova 
Vittorino da Feltro, collocato perciò in un'abitazione da principe, con giardini, 
appartamenti sontuosi, pitture, giuochi, sicché a ragione chiamavasi La Gio- 
josa. Vittorino però non la pensava come certi odierni pedagoghi, che debba esser 
gnja ed ngevole l'educazione, mentre avvia ad una vita di triboli; sicché poco 
a poco fece sparire le delizie, e l'effeminata magnificenza ridusse a parca seve- 
rità. Eppure mostravasi padre affettuoso ancor più che abile maestro; a lui 
accorressi di Francia, di Germania, di Grecia, e vi si trovava ogni mezzo di 
istruirsi nelle scienze e nelle arti belle, avendo intorno a sé raccolto maestri 
d’ogni bel sapere. Da’ suoi scolari pretendeva esatta esposizione ; col die avviò 
t alla letteratura corretta. Nulla pubblicò, e, mirabil cosa tra qtie’ dotti ira- 
condi, non, ai trova chi di liti sparlasse. Francesco Prendilacqua suo discepolo 
ne scrisse un'elegante vita, conseguendo il piu bell’efTetto, quello di far amare 
il suo eroe. <- 

Maffeo Vegio, ebe ebbe la baldanza di fare seicento versi di supplemento 
all’Eneide, nel trattato dell’educazione (21) diede buoni consigli ai maestri, de- 
ducendoli non solo dagli etnici , ma anche dai santi Padri ; bene espose le virtù 


(49) Pio H, Descrizione dell' Europa, cap. 32. 

(20) Lami, Catalogo della biblioteca Hicrardiaun , pag. H. 

(21) De eduratione liberorum. Milano 4194. 
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e i vizj ile’ giovani; c all’educarionc dolio fauci olio applicò molti csentpj tratti, 
da santa Monica madre di sant’Agostino. i 

È strano che principi, futuri reggitori di popoli, s'affidassero a gente ignara 
di governo, e sol capace per avventura di formare il prete o l'avvocato. Ma il 
vezzo si perpetuò : e mentre gli antichi nelle scuole insegnavano la storia e le 
idee della propria nazione , e lo studiar le straniere fu curiosità o erudizione di 
pochi ; nelle moderne al contrario i tigli si addestrarono in lingua diversa dalla 
materna , in leggi e società estranee alla loro propria , onde i sentimenti attinti 
dalla scuola discordarono da ipiolli che doveano avere nel mondo. 

Molti poetarono latino, fra coi /anobio Strada fiorentino che n’ebbe corona 
dall 'imperatore , e del quale non ci rimangono che cinque poveri versi. Il l'e- 
tra ira loda mollissimi come degni d’alloro; anzi del lor soverchio numero si 
lagna, — contagio che penetrò fin entro la corte romana , ove giureconsulti e 
medici non badano ad Esculapio c a Giustiniano, non a litiganti e infermi, ma 
a Virgilio ed Omero; agricoltori, falegnami, ninrnlori gettano gli stromenti delle 
arti loro per trattenersi coti Apollo e colle Muse. Temo d’avere col mio esempio 
contribuito a tale farnetico». Rallista Mantovano, onorato di stallia accanto a 
Virgilio, al quale Krasmo noi credeva inferiore, oggi chi lo ricorda? Migliore 
è Giovian Pontann , preside dell’accademia di Napoli , rimasta la piti illustre al 
-lisi cadere della romana e della fiorentina: c di fama piti estesa Angelo da Mon- 
tepulciano, col nome ili Poliziano. Raccolto giovinetto da Lorenzo Medici che 
ne indovinò l'ingegno, a ventinove anni professò greca e l^ina eloquenza, 
sapevn d’ebraico , ed ebbe ogni sorla di onori e d'insulti dagli emuli. Le sue 
Miscellanee , raccolta di cento osservazioni di grammatica , d’allusioni, di co- 
stumi sopra autori Ialini, erano repulale capolavoro, e gloria Tesservi menzio- 
nato, come ingiuria il restarne dimentico. Tratta egli qtte’ soggetti con solida 
o varinla nmonità, ben rara agli eruditi, e con purezza superiore ai precedenti, 
sentendo al vivo le bellezze romane, ben descrivendo, a gran proposito adope- 
rando i classici, comunque ridondi nelle descrizioni, abusi dei diminutivi e degli 
arcaismi, e inciampi in improprietà 22). Meglio meritò col trasfondere i modi 
de’ classici nella poesia italiana , siccome il Boccaccio avea fatto nella" prosa , 
richiamandola all’eleganza. 

Anche gl’ingegni migliori, a forza di pensar latino, si erano domati all» 
serviti! dellimi (azione; e come in quello si ricalcavano Virgilio e Cicerone , 
cosi nell'italiano il Petrarca e il Boccaccio (Dante fu dimenticato), e si comin- 
ciarono dispute eterno intorno nlln lingua , derivandone l'autorità da questo 
autore, anziché ricorrere alla parlala. Ma tristo effetto di quella idolatria per 
gli antichi era stato jl disprezzo per la lingua italiana, abbandonata eoi titolo 
di vulgare. « Mi ricordo io (dice Benedetto Varchi ) quando era giovinetto, che 

(22) Sprezzarla ili tutto cuore i Barbari, il Pnliziaoo ^l'invita ad ammirare le bellezze e i preai * 
«lc^r Italiani, ove mobtra di conoscere in die consiste il merito, antiche qual foste 11 merito vero 
degli Italiani: Admlrentur no » , sagace» in In qui rendo, clreunupertos in esplorando , tubate» in con • 
templando , in judicando grave » , implicito » in vinciendo , fucile» in enodando. Athnirenhtr hi noti» 
hrevitutem tigli faeton» rerum multo rum atquc magnurum , sub ex positi» nerbi» remoéisshei nt teste* fiat, 
piena» quaslionum, piena» folutiouumj guani opti auniu» , guani bene intinteli ambiguitules tuli eie , 
scrupolo» diluere, involuto evolvere flexanimi» syllogismi», et infirmare fu ha, et vera confirviare. Fi- 
Ti in u» celebre » , et posthac vi verri u», non In tcholis grammattrorum et padogogiis, ted In philosophorum 
coroni », in conventibu » sapientoni , ubi non de maire Andro madie», non de Niube» filli» , alque 'id genus 
In ibu» augi », ned de humanarum divinarumgur rerum ralionibus ngilur tl disputolur. In quibu» me- 
dita udì», iuquirendi » et enodondi », ito tubale» , acuii acrttque fulrnus , »«/ anxii quandoque nimium et 
inorati fui» e farle videamur , si mwlo esse morosa» quhpiuin aut cuNostU nimio pini in i ad agamia 
peritale jtolcsl. Epist. 111*. 11. 
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il primo e pili severo Corri n ndaménto clic facevano generalmente i padri a’ fi- 
gliuoli, e i maestri a’ discepoli , era che eglino, nè per bene nè per male, non 
leggesseno cose fulgore 'per dirlo barbaramente come loro): c maestro C.iia- 
sparri Mariscotti da Mnrrndi, che fu nella grammatica mio precettore, uomo di 
duri e rozzi ma di santissimi c buoni costumi , avendo una volta inteso, in non 
so che modo , che Schiatta di Bernardo Bagnesi e io leggevamo il Petrarca di 
nascoso, ce ne diede una buona grida, e poco mancò che non ci cacciasse dalla 
scuola » . 

Ne venne di conseguenza un gergo affettato insieme e rozzo, di barbarismi 
vulgari mescolati a latinismi eruditissimi , senza sapore di legamenti , senza 
scelta di frasi , senza nerbo di sintassi , ma contorto e rabberciato, tutto toppe 
e rappezzi, simile a quello cho poi s’imitò per isehorzo, e si chiamò macchero- 
nico c fidenziano. Chiunque abbia letto qualche libro d’allora , potette averne 
un saggio; o se non basti qualche passo da noi ritato, e singolarmente la lettera 
del Poliziano (pag. 989}, soggiungeremo che il vescovo di Vercelli , il presi- 
dente del consiglio, il capitano di Sant'Agata, ambnsriadmi del duca di Saroja, 
scrivevano *1 duca di Milano nel H84 : — La Excellenza del nostro signor duca 
« a recevuto una lettera vostra , della quale el tenore et contenu est che Lojis 

• et Passio de Violerei bano tracia el conspiri de privare el sig. Lodovico 
« vostro degnissimo barba dello governo eec. » (23). Fri Jacopo Filippo da Ber- 
gamo, autore d’uro» storia generale col titolo di Supplemenhtm Chronicortnn , 
stampato quattro volte in quel sortilo e pili altre dappoi , e lodato per rare no- 
tizie, scriveva al cardinale Ippolito d’Este nel 1498: — Questi itaquè anni pas- 
« sati , havendo me tua Kxcellcnzia mandato a donare una bella muda per mio 
« usare, la aeceptav ctim gratiarnm «elione, et poy statini cognosce me ancora 
« gagliardo di posser caulinare a’ piceli, gela remandav. Ma di presente siendo 
« molto invecchiato, et appresso a li settanta anni di elude, non posseudo quasi 
« piti cambiare, eom una indubitata fede me voglio ricorrere a la piientissima 
« vostra signoria , come queliti ii spo devotissimo oratore gli piaqna donarli 
« una qualche honestn cbavalchatnra; et questo prima per amore di Dio, et per 

• riconoscimento di tante mie fatiche, éhe hoe pigliato in ornare tutta la illu- 
« atrissima casa vostra ete.... » E frà Francesco Colonna, autore d’un eruditis- 
simo e lascivo romanzo, Hipncrotomnchia 1‘oliphiti, ubi fiumana omnia nin- 
nisi somnium esse docci, finge d’essersi in sogno ritrovato « in una quiete c 

• silente piaggia, di culto diserta, d'indi poscia disaveduto con grande timore 
« intrò in una invia et o[moa silva n; e così descrive l’aurora: « Phocbo in quel 
« hora menando, che la fronte di Mattila Ldueothea candidava , fora già defl’o- 

• eeane onde , le volubili rote sospese non dimostrava , ma sedtilo enm gli sui 

• voluori cahalli Pvroo primo et Eoo alquanto apparendo, ad dipingere le Ivcopho 

• quadrige morava ». E di questo tenore prosegue tutto il dottissimo volume ». 

Se però decadeva l'italiano letterario, il popolare acquistava dovizia c de- 
strezza, e felicemente l’adoprnrono alcuni Fiorentini, come Matteo Palmieri ne! 
dignitoso e sobrio trattato della Vita civile; Feo Beicari, che con cara semplicità 
stese la Vita di Giovanni Colombini c varie poesio divote {24) e rappresenta- 
zioni sceniche; e Agnolo Pandolfini, o piuttosto Leon Battista Alberti, nel Go- 
verno della famiglia, dialogo di persone reali intorno a reali soggetti e ai bi- 
sogni quotidiani , con precetti d’economia c di morale alla mano di tutti , ed 
esposti con purissima proprietà, vero modello di sitnil genere rii comporre. 
Alla stessa fonte attinsero Luigi Pulci, il Poliziano, l/wonzo Medici, che salii- 

(23) Ap. ROsSiM, Storia df Mtfano, it. 221. 
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teremo quali precursori dell'aureo Cinquecento. Esso Lorenzo a diciassette anni 
s'incontrò con Federico d’Aragona, tiglio del re di Napoli , e domandato da 
questo sui migliori poeti italiani, di propria maoo gliene trascrisse molti, in- 
sieme con alcune proprie composizioni. Di poi si iacea capo delle mascherale 
che uscivano il carnevale, con sempre nuove invenzioni e addobbi; induceva 
i poeti a compor canzoni per quelle , e ne componeva egli stesso ; e scendeva 
sulla piazza a menar Ih danza , a intonar l'aria, ad accordare gli strumenti , Ta- 
cendo arte di governo la letizia d'un popolo ch'era alla vigilia di troppe sventure. 


CAPITOLO CXXI1. 

- Scienziati, I libri. La stampa. 

Carlo IV mandò al Petrarca un diploma, ove Giulio Cessre e Nerone assolve- 
vano l’Austria dalla dipendenza imperiale; ed esso il dichiarò impostura. Sco- 
perta di minimo merito, se allora non fosse stato straordinario il dubitare di cosa 
scritta ; c al Petrarca va lode d'aver usata la critica, quantunque spesso in fallo, 
sovra di opere attribuite ad autori falsi, o di cui scambiavnnsi il tempo e il 
nome. Egli avea fatto una raccolta di medaglie, e si lagna che i Romani igno- 
rino le cose proprie, e per vile guadagno distruggano i .preziosi avanzi cam- 
pati dai Barbari; e dell uverli restaurati encomia Cola Rieuzi, il quale dallo 
studio di questi aveva attinto l’aroqiirazioue pel buono stato antico (1). Anche 
Guglielmo Pastrcngo, grand'antico del Petrarca, ustolava ad anticagliced iscri- 
zioni; e il suo Lessico storico, biblioteca generale degli scrittori sacri e pro- 
fani, [ter quanto imperfettissimo, attesta molta lettura. Nicolò Niccoli pos- 
sedeva una serie di medaglie , di cui si valse per accertare l’ortografìa di 
alcune voci. 

Che le iscrizioni potessero venire in appoggio alla storia , l'aveano già 
scorto gli antichi. 11 Pizzicolli, detto Ciriaco Anconitano, [ter incarico di papa 
Nicola V andò a farne una raccolta per Italia , Grecia, Ungheria, e pei paesi di 
Levante ancora intatti dai Turchi; né noi col Poggio e col Decembrio teniamo 
ch’e’ fosse impostore, bensì che spessissimo s’ingaunasse nel giudicare il tempo, 
l'origine, la destinazione de' monumenti. Anche l'architetto' Irà Giocondo da 
Verona ne raccolse di molle ; a Reggio serbasi manoscritta la l'accolla di Mi- 
chele Ferravino con disegni ; ima no lece Nicolò Perotto, vescovo ili Manfredo- 
nia ; altri altro di particolari provineic. Girolamo Bologni pel primo v’aggiunse 
spiegazioni e commenti, talché la storia presentavasi appoggiata all’erudizione. 

Con testimoni di questa Bernardo Rucellaj, splendido amico dei letterali, trattò 
-1483 della città di Roma; e Biondo Flavio, segretario di Eugenio. IV, ne illustrò gli ■ 
edifizj, il governo, le leggi, le cerimonie, la disciplina militare (Roma; instuu- 
ralce libri ni — Roma Iriumphantis libri li) ; poi neWItalia illustrata descrisse 
le quattordici regioni della penisola: ma era possibile non incappasse in molti 
errori ? Nega che esistesse un vulgare parlato, contemporaneo allo scritto dei 

(24) Leonardo Giustininn veneto, amico del Filelfo e degli altri celebri, oltre I lavori litologici 
fece molli canti d'occasione e di gioja, che poi furono pubblicali col titolo di Fiori delle eleganti*- 
tinte eoneionete (Venezia 1482); e le accora pugnava anche di graziole note. Voltosi poi alla pietà , 
pubblicò le Devodttime et tondissime lauti e ( Cremami 1474), più volte ristampate. Per la prima 
volta nel 1851 si pubblicarono a Lucca le Laude spirituali di Bianco da Siena povero gesualo. 

(I) SmiUuai) *v. 5; Fumiliurium il. 4. if. 9. vi. 6; Ilari, ud Me ohm Iflurenlii. 
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classici. Preparava anche una storia d’Italia dalla caduta dell’Impero fino a’ suoi 
giorni . 

De’ magistrati romani discorse Domenico Fiocchi fiorentino. Pomponio l.clo 1 197 
calabrese, bastardo dei Sanseverino, cercò monumenti fin in riva al Tanni, e 
pensava vedere le Indie; ma nel distolse la compagnia de’ valentuomini, dei 
quali era capo nell'accademia romana. Dilapidata la sua casa in una sollevazione 
ai tempi di Sisto IV, « lui in giuppctto coi borzacchini e con In canna in mano 
se n’andò a lamentare co’ superiori • (Ijifessciu), e gli amici a gara il riforni- 
rono d’ogni occorrente. Sino alle lacrime il commoveano i monumenti antichi, 
e per ammirazione all’anlichità pareangti selvaggi i costumi e le credenze pre- 
senti, a tal segno che fu creduto empio. Di rimpallo Bonino Mombrizio mila- 
nese in due eleganti volumi raccolse vite di santi, tolte da biblioteche e archivj, 
copiando fin gli errori, e non discernendo le apocrife. 

Annio da Viterbo domenicano, per gran virtù e franchezza fu elevato mae--i502 
atro del sacro palazzo, e odiato da Cesare ltorgia cbe forse il fece avvelenare. 

Mei trattati Dell'impero (le‘ Turchi e De" futuri trionfi (le' Cristiani deducevn 
dall’Apocalissi speranze per la prossima caduta del nemico della cristiani là. Era 
il tempo phe uscivano ad ogni ora nuovi documenti dell’antichità, onde furono 
accolti con entusiasmo i suoi Antiquilatum variarum vohnnina iva : erano au- 
tori antichissimi, atti a chiarire l'origine de’ popoli, quali Reroso caldeo, Fabio 
Pittore, Mirsilo da latsbo, Sempronio, Archiloco, Catone, Metastene, Marcelo, 
altri. ed altri. Ne- tripudiarono gli eruditi, levando.» ciclo il fortunato Annio; a 
gara ingemmarono le loro scritture coi bei trovati di esso ; e tutte le storie 
uscite in quel torno ne furono infette. Perocché que’ frammenti non erano che 
una finzione, e poco tardarono ad olezzare di falso. Ma era egli ingannatore <> 
ingannato '! ancor se ne disputa, nè manca chi li erode di fondo vero, comunque 
alterato; e il moderato quanto erudito Zeno, esaminando la questione ripro- 
dottasi fra il domenicano Mazza che pubblicò \’ Apologia di Annio, c il Macedo 
che la sostenne coiilro il veronese Sparavieri, trova eccesso da un canto e dal- 
l’altro, giudicandolo illuso da quelli che allora speculavano sopra ia smania dello 
cose antiche. 

Intanto non è a diro quanta confusione no venisse a tutti gli stòrici nostri, 
massimamente municipali, che con intrepidezza risalivano a Noè o almeno alla 
guerra di Troja, e cercavano tra Fcuiej e Caldei (pici die uvea no in casa : i Mi- 
lanesi seppero che Augia figlio di Ettore fondò Angleria, e fu stipite de’ Visconti, 
che | lercio s’intitolavano conti' d' Angora ; i Comaschi ebbero in pronto un Co- 
rner figlio di Giafel fondatore della loro città ; Cremona mi Creinone trojaiio 
(Cap. li) ; Gian Crisostomo /.anelli deduceva il nome cosi tedesco di Bergamo 
dalle voci ebraiche lieraditi goni mon cioè inundatorum clgpeala civitus, che 
interpreta Dei Gatti regia citta. Nò va di miglior passo il Platina nella storia 
di Mantova; ma in quella dei papi ripudia, congettura, e se non sempre ini» 
v brocca, già era assai questo dubitare di asserzioni d’antichi. Abbiamo detto 
a (piali ardimenti si spingesse la critica coi Valla. 

Conosciuti i modelli classici, migliorato il gusto, si volle che la storia fosse 
anche bella; e tale fu scritta spesso in lutino , talvolta in vuigare. Dei volgari 
già parlammo (pag. 716) : fra i Latini è dei migliori Enea Silvio Piccolomiui, 
che in quella d’Austria raccontò i latti della Boemia e di Federico UT, nella 
Cosmografia descrisse l’Europa e l’Asia Minore, ed espose gli avvenimenti del- 
l’Italia dall'anno di suo nascita fin all’ultimo del suo pontificato con vigorosa 
dicitura e studio de’ caratteri c dei costumi. Stamparonsi centoventi anni dopo, 
sotto il nome di Giovanni Gohellino suo segretario, continuati fino al I i(i!> da 

Canto, Storta degli Italiani. Toni. II. <ìt 
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Jacopo degli Ammanali fiorentino, cui esso papa diede il cognome della propria 
famiglia c il vescovado di Pavia e il eappet rosso. 

Antonio nonfini d’ Ascoli, vissuto in Unglieria alla corte di Mattia Corvino o 
di Yladislao II linoni 1502, insciò tre decadi della storia «li quel paese id modo di 
Tito Livio, cioè elegante e falsa, ma preziosa perchè ogn’nltra ne manea. Fi- 
lippo Bonaccorsi o Callimaco Esperiente toscano , fuggito da Roma al disper- 
dersi dell’accademia, dopo lungo errare fu in Polonia accollo da re Casimiro, 
che collo storico Giovanni Dlngos l’adoprò per edui'alore di suo figlio, segre- 
tario proprio, e spesso ambasciadore. Scrisse i fasti di re Ladislao Ve la batta- 
glia di Varila ove questi era perito , e un opuscolo sulle mosse de’ Veneziani 
per eccitare Tartari e Persi contro i Turchi. 

Aurelio Hraiulolini detto lippo, cieco , poeta latino di Firenze, in Ungheria 
caro a Mattia Corvino, mori a Parma il 1497, lasciando moltissime opere. 

Da Tommaso da Rizzano , astrologo bolognese a' servizj di tarlo V di 
Francia, nacque Cristina, elio bella ed educata alla corte e allo lettere, vide 
applaudite le prime sue poesie; poi per piovedcrb alla povera sua vedovanza, 
scrisse d arle militare, la Mutazione di /'orlum , e la vita o piuttosto panegi- 
rico di quel re. A fatica oggi può leggersi quel che nllora tanto ammirato : 
pure associa vivacità poetica con fina ragionevolezza, delicato sentimento con 
forza. 

la) scienze dunque erano uscite all'atto dai santuario, e secolarizzate ; se la 
teologia rimaneva sempre la prima, non era pili l'unica; o sebbene in essa, fra 
tanti dissensi ecclesiastici, si moltiplicassero dissertazioni e commenti, nessuno 
s'accostò alla poUnizadi Tommaso d’Aquino a di lionaventura. Quanti ragiona- 
menti c soiìsterie nella qnistiono de' Minoriti ! In piti serie e vitali quistioni ai 
eoneilj di Basilea, di Costanza, di Firenze figurarono e nostrali e stranieri, C 
principali Enea Silvio c il cancelliere Gerson. 

A quest’ultimo i Francesi, n Tommaso da Kempis I Tedeschi, i nostri a Gio- 
vanni Corseli abbate di Yeroelli (2), attribuiscono T Imitazione di Critio, il libro 
piii famoso del medio evo, e il piti letto dopo la Bibbia, e che si disse sarebbe il 
primo del mondo se questa non esistesse : riprodottoli! almeno mille ottocento 
edizioni, tradotto in ogni lingua, senza che alenila raggiunga la concisa energia 
di quel latino, comunque scorretto, e simile alle figuro di santi che allora posa- 
vansi sui sepolcri, non mosse, eppur belle, e sopratutto 6oavi. Non prende esso 
per inlermediarj i profeti, i dottori, hrChiesa, ma è un colloquio dell'anima <>ol 
suo Creatore. Quest’intimità ne forma Fatti-attiva ; o poiebè non v’ha dispute, 
non sistemi e speculazione , non decisioni particolari, ina impeti ctell’anima, 
nulla d'intrinseco ajnla a riconoscerne fautore. Tale incertezza non mal gli si 
addice, scomparendo Rifatto la personalità, perchè rimangano soli il cuore e il 
sentimento. In tempo di lauto litigare, ivi riessili) alito di |iolcmica ; al più qual- 
che gomito suli’infclicilà de’ tempi, e il consiglio di ripararsene col formarsi una 
solitudine profonda, dove ascoltare Iddio che parla. F sull'animo invelenite dal- 
l’amor «Iella contesa come dove» piovere ristorante quella parola : — Nella Croce 

(2) Il manoscritto dWrona, che «ta nella biblioteca ili Torino, n qbe da una assemblea di dotti 
crasi giudicato antico di cinque secoli. Daunoti c Hise, valentissimi paleografi , noi fanno ante- 
riore al secolo o. Gali-ani Napione , pof De Gregorv ( MS ni . sur le véiitnMe nufeur de rifhilaliotì 
de JésuS’Chrht. I *27 e Ulti idre du tivre de r Imitatimi de Jctus- Chris l 1 rJ de enti véritable attirar. 
Parigi tX-15) sostennero i diritti del C.rpum di Vercelli. A provarlo il' un Tedesco si addusse 
testé quel passo del Lib. iv. e. 3 , ove dice che il sacerdote, vestilo dei sneri arredi, Ita davanti e 
di dielro la croce del Signore. Ora la pianeta degli Italiani e de 1 Franosi non ha la croce che 
ili dietro 
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è salute , è vita , è schermo dai nemici , è iufondimento di superna dolcezza ; 
nella croce è vigore alla mente, gaudio allo spiri to. Nella croco sta tutto, tutto 
è riposto nel morire; nè alla vita o all’interna pace v’è altra via che della croce 
e della ootidiana morti licazione. ( '.a in iti ma per devo vuoi,' cerca checche tu vuoi ; 
non troverai più alta strada di sopra, nè piu sicura di sotto che quella della 
croce. Disponi le cose come ti pare e piace, non però troverai altro che da patir 
qualche cosa. I* crocee sempre apparecchiata, e in ogni luogo ti aspetta: non 
la puoi causare, dovunque tu corra Se la (Mirti di buon grado, ella porterà to, 
c li scorgerà*! termine desiderato, dove sia line al patire : so fona lamento la 
porti, ti lai un peso, e viepiù gravi te stesso, o nondimeno ti sarà forza por- 
tarla. Se una croce tu getti via, un'altra no troverai, l'orso più grave. Non è 
secondo l’uomo portar la croec ed amarla, castigare il suo corpo e costringerlo 
in servitù, fuggir gli onori, sostonore di buon grado gli scherni, dispreizare se 
medesimo u bramare d’esser disprezzato , patire qualsivoglia danno, e nessuna 
protqierità desiderare. Ma se ti lidi nel Signore, dal cielo ti verni fortezza, c alla 
tua signoria saruuno soggettati il mondo e la carne • (3). E l’imitar Cristo è 
una iniziazione progressiva, (>ev mezzo dell’astinenza, poi dell’ascetismo, deila 
comnnicaziono, ialino deH'nnione. Questi successivi passaggi espose l'Innomi- 
nato al popolo colla lingua del chiostro; e divenne libro popolare quel ch’era 
ascetico lavoro di monaco. 

Nelle scuole aveauo per tutto il medio evo contrastato i Realisti, che pro- 
pendendo all’unità di sostanza, ammettevano le formalità c gli universali, 
giudicando mere astrazioni i nomi di genere, specie, individui ; contro i No- 
minalisti, che proclamavano la pluralità della sostanza, ripristinando l'indivi- 
duazione , il genere, la specie, all’universale non attribuendo altro valore che 
d’un segno. Dappoi la battaglia crasi ingaggiata e continuava sotto le antiche 
bandiere d'Aristotele e Platone, del ragionamento-a dell’entusiasmo, del sillo- 
gismo e dell'ispirazione. Dal 1313 al 16 un fra Paolino minorità diresse a Ma- 
riti Badoaro duca di Candia un trattalo italiano col titolo De redo regimine, 
che meriterebbe la luce: analizza con, semplicità e chiarezza i doveri d’un ma- 
gistrato ; tiene pel governo d’ini solo , ma vuole che il capo si circondi di 
una consulta di savj. Parteggia invece per la repubblica, almeno ne' piccoli 
Stali, Egidio da Roma , educatore di Filippo il Bello e arcivescovo di Bour- 
ges; di cui i duo primi libri De regimine principimi sono una direzione di 
coscienza pei re, il terzo un- trattato di diritto politico, esaminando le varie 
formo ili governo o le leggi civili che vi si riferiscono: nemicissimo della 
servitù personale, non riconosce regno se non . si conformi agli eterni canoni 
della giustizia. > 

Accursio rimase tipo de’ glossatori, talché sopra di lui si concentrarono i 
biasimi e le lodi. Ma la sua grande compilazione avua (Misto termine alle spie- 
gazioni orali de’ professori, fin allora esitate; le interpretazioni lurono ristretle; 
i glossatori divennero autorità unica, fino a dirsi che una glossa vai più di cento 
testi. In conseguenza la scienza decadde, e sottcntrarono i giuristi scolastici, 
che alla giurisprudenza applicarono i metodi dialettici ; nel che vedemmo illu- 
stri Baldo e Bartolo, il quale, praticissimo del fòro, con ciò suppliva alla man- 
canza di Storia e di filologia. Tutti i loro seguaci sono prolissi c barbari; ondo 
dagli umanisti èrano tenuti per dappoco, perchè conservavano ancora lo stile 
ispido, l’argomentare scolastico, le affollate citazioni al [mr de' teologi: pure 
alcuni cominciarono a disclvatichirq quegli studj, meditar Giustiniano con lilo- 

i3) Lib. il. c. ti 
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logia e. storia, e Andrea Alciato fu de’ primi, poi i francesi Budeo e Mulineo, e 
supcriore a tulli il Ctijaceio. 

Molti ottennero celebrità per consulti legali c per opere 0 per magistrature 
sostenute; ina col rinnovarsi della scienza i loro- libri non serbarono alcuna 
importanza, neppur d’erudizione. Chi non lodifva allora Paris de Pulce, ales- 
sandrino o napoletano. Giovati Antonio Caral'a , principe do' giureconsulti , 
Matteo degli Afflitti, il pili dotto leggista di quanti furono prima o poi, i cui 
Commenti sopra i feudi min hanno pari , e elio raccogliendo le decisioni della 
curia napoletana, diede origine alla nuova genia dei Dccisionnnti f Giovanni 
d'Andrea bolognese o fiorentino fu in voce del maggior canonista; e le sue 
liglic Novella e Bettina dettarono ancb’esse. 1*11010 du l.iazarì, costui scolaro, allevò 
Giovanni da l.eguano, cosi celebre elle alla sua morte si chiusero le botteglic. 
Andrea d isonna fu nominato l'evangelista del diritto feudale, e re Roberto il 
menò seco onde perorare alla corte d'Avignone i diritti che vantava al trono di 
Napoli (i. Gran lume al diritto civile recò pure Francesco Accolli d’Arezzo. 
Guadagnò mollissimo di sua professione, e sperava anche il cappello cardina- 
lizio, ma Sisto IV glifi ricusò dicendo temeva di sottrarre cosi alle scienze un 
troppo illustre cultore. Volendo dimostrare ai suoi scolari in Ferrara quanto 
importi conservar il buon nome, rubò della carne da un macello; subitone 
venner imputati gli studenti , c dde' in cattiva reputazione furono arrestati e 
correvano pericolo, quando -l' Accolti andò ad accusare se stesso; non si volle 
credergli, tinche, non addusse i testimoni c il motivo. 

I canali, le macchine du guerra, i mulini a acqua e a volito, una filatura in 
Bologna nel Fili mossa per forza d’acqua ed equivalente all'opera di quattro- 
mila filatrici, c i grandi lavori architettonici c idraulici attestano come fosscr 
coltivatela geometria e la meccanica. Nel I lòù Gaspare Nudi e Aristotele di 
Feravanto trasportarono la torre della Magione ili Bologna colle sue fetida- 
menta, alta ottanta piedi, spendendo sole ceucinqqanta lire; c raddrizzarono 
il campanile di Cento, che strapiombava piu di cinque piedi (f>). 

Ora per servizio della magia, ora de] commercio, le matematiche venivano 
coltivate dai nostri. Paolo Dagomari, detto Dall'Abaco, pel primo usò la virgola 
a distinguere in gruppi di tre cifre i numeri, troppo lunghi, e introdusse i tac- 
cuini. .Multi trattali d’algebra o, come dicevano, almacabala si trovano nelle 
biblioteche; e il primo messo a stampa fu l'italiano di Luca Pacioli da Borgo 
Sansepolcro francescano, professore a Milano, che servi di base a lutti i mate- 
matici del secolo seguente. « In quest’arte maggiore , detta dal vulgo regola 
della cosa », ariiva all’equazione di secondo grado, non piti in là del Fibo- 
nacci ; se non che la sua osservazione clic le regole relative alle radici sorde 
possono riferirsi alle grandezze iucommeusurabili, prrsseute l'applicazione del- 
l'algebra alla geometria. Aven visitato le città commerciali d'ilalia, e porge le 
diverse pratiche de’ negozianti, esempj numerosissimi di conti, cumhj, a ibi Ira- 
utenti, società, e principalmente la tenuta de’ libri in scrittura doppia all'Italiana, 
che tanto tardò ad essere adottala ( 6 ). 

(4) Narrando die reiterino 11 aveva imposto alcuni dazj nuovi senza aUrihuirne un terzo alla 
Chiesa, soggiungi.' ' he l'anima di lui requlcifit Ih pire hi no» in par*. 

(5) Annosi, Inargentine, ecc. Forse questi tenlativi aicvauo dulo orario a Leonardo da Vinci 
di fare un modello col quale * un, strava voler alzare 11 tempio di San Giovanni di Firenze r sot- 
tomettervi le scalee senza rovinarlo». Vinsi, fila. 

(6) l.u sua opera è stampala « sulle rive del denaro , nel quale si pescano I migliori carpioni , 
e le cui rive s mu sparse di belle unliclillA • . tino de' tralldcUì suol è intitolato: Slodus solnndt 
rari n. cairn figurimi» guadi ihtrrnrnm rerlangularum prr vinm algebra*. iV» rior numera, indica il 
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Non abbiamo però mstcmtUici nostri elio equivalgano ni tedeschi Parimeli 
e Regiomnntnno. Questo pel primo costruì un nlmnnneco colla posizione degli 
astri, gli eclissi, e calcoli della situazione del sole e della luna por trent’anni; c 
chiamato a Roma per la correzione del calendario, vi mori in fresca età. 

Gli astronomi erano tutti ubbie aslrologiche, e ne formicola il famoso Libro 
(Tel perchè del Manfredi: pure la scienza avanzò. Nelle tavole di Giovanni Bian- 
chini bolognese sono combinati tutti i moti ilei pianeti. Domenico Maria Novara 
ferrarese determinò la posizione delle stelle indicate nc\\’ Almagesto, sospettò si 
fosse cambiato lasse di rotazione della terra, ed ebbe scolavo Copernico, cui 
diede o suggerì il concetto del sistema pitagorico. Paolo Toseanelli da Firenze 
confortò le speranze di Cristoforo Colombo sulla possibilità di trovare le Indie 
dalla parte d’Occidente. 

Le scienze naturali’ proseguivano in caccia di testi piti che di fatti, e solo 
nel secolo segnante appoggiamosi alla sperienza c alle matematiche, surrogando 
le realtà alle chimere , l’evidenza alle ipotesi e all'autorità. Nò in medicina si 
paragonava lo stato sano col morboso ; e il libro del Ficino Delta vita villana 
è tutto forinole per conservar liì salute e prolungare la vita con astrologiche 
osservanze; dalle stelle deduce le malattie e ('efficacia dei rimedj : insegna ai 
vecchi a-ringiovanire bevendo sangue di giovani : deltrj, comuni ad Arnaldo 
Bacone, ad Arnaldo di Villanova ed ai migliori , ma combattuti da Pico n dal 
Gitidnero pavese. Dino del Garbo, gloria delPetà stia, aggiunse altre sottigliezze 
alle arabiche. Marsilio da Santa Sofia, Gentile da Foligno, Pietro da Tossignaria, 
Guglielmo da Varignana , Cristoforo Barziza , Giovanni da Concorezzo ed altri 
esercitarono con lode e scrissero di medicina. Michele Savonarola padovano, 
buon osservatore, francamente si emancipa da A verme; eppure crede die Ni- 
colò Piccinino generasse di cento anni, che dopo la peste del 1348 invece di 
trenladue denti se n’avessero ventiduco ventiquattro, e che col feto possa uscire 
talvolta un animale. 

I medici ponevano mano anche alla chirurgia, mentre questa fuor d'Italia 
era abbandonata con disprezzo a barbieri ignoranti, li salasso tcnevasi ancora 
operazione d’importanza ; eontendevnsi seriamente sul dove e quando prati- 
carlo; è allorché ne facesse bisogno, nelle case principesche adunavansi parenti 
e amici, e se rieseisso bene, ringraziavasi il Signore festeggiando. Vincenzo Via- 
neo di Maida, Branca e Bojani di Tropea introdussero l’innesto animale, rifa- 
cendo nasi. Il governo veneto, come in molti provedimenti, così prevenne gli 
altri coll’ordinare, ai 7 maggio 1308, ciré ngni nnno si sezionasse qualche cada- 
vere. Nel 1315 Mondini de’ Lazzi, professore a' Bologna , ne disecò pubblica- 
mente, e diede una descrizione del corpo umano fetta sul vero, e tavole ana- 
tomiche: e sebbene non sappia francarsi dalla venerazione agli antichi, e alle 
asserzioni di Galeno sagrifichi perfino l’evidenza, pure rimosse molte nsscrzkmi 
fantastiche, disse ciò che propriamente avea veduto, e spiegò semplice e pre- 
ciso; onde il suo libro per tre secoli rimase testo, aggiungendovi le scoperte 

nolo; Co cioè rosa , l’incognito; il quadrato, Ce (censo); il cqho , Cu ; /> ed m vogliono •+• e — . 
Dove oggi dunque scriviamo + 4ar* — 5 x 3 +-2x4 — 6, allora faceva»! 5 co. p. 1 re. m. 
li cu. p. 2 ce. m. fi iY°. 

Guglielmo Libri farebbe il -f* e — inventali da Leonardo Vinci; mentre ('basic» { /4 perni Itislò- 
tigne sur Parigine ri le iléveioppement dea in rihot In ctt geometrie, I’. rii veliti I H37 ) , gli attribuisce a 
SlilTels. - , • . 

• E perc hé noi seguitiamo per la maggior parie Lionnrdo Pisano ( Fibonacci ) io intendo 
« di chiarire che quando si porrà alcuna proposta senza autore, quella sia di detto Lionardo « . 
Queste parole della Stimma de nrilhmeiicu geometria purghino il Parioli dalla taccia datagli di 
plagiario. 
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olio man mano si facevano. Uopo lui s’introdusse li’apiiro ogn’anno-uno o due 
cadaveri nello università : Bartolomeo da Monlngimna, professore a l’ndova, si 
vanta d'aver fatto quattordici autopsie (7). 

I farmacisti per lo piti erano anche droghieri, laonde spezialo signifiefi farma- 
cista c confetturiere; e le città, neli'aocordar le licenze, Vaggimigcnno l’obhligo < 
di mandare alcuni dolci alla camera del Comune. Saladino d’Aseoli diede un 
Compendium urouuitnriorum per norma dei farmacisti, dai quali pretende tante 
qualità, elio pur beato so la metà ne possedessero. Sanlo-Arduino fece altret- 
tanto per Venezia, Ciriaco degli Agosti di Tortona per l’Italia occidentale, Paolo 
Scardo pel Milanese. Ermolao barbaro o Nicolò Leoniceno, commentando Pli- 
nio, giovarono assai alla botanica officinale. Nel 1+15 Benedetto Hinio medico 
c filosofo veneto, con lunga .diligenza e peregrinazioni faceva il Li Iter de sim- 
plicilnis in quattrocenlrenladuc faccio benissimo dipinte da Audio» Amadio, e 
coi nomi latini, greci, arabi, slavi, tedeschi. È la maggior raccolta che ancor si 
fosse Tatla di piante e fiori, col tem|K> opportuno a raccoglierli e l'applicazione 
medicinale; està nella Marciana, coW Erbario o sloriu ijenerale delle piante, 
lavorato nel secolo" seguente da Pier Antonio IRicbiel. 

Papa Benedetto XIII riprovò la magia come ereticale;. e poiché moltiplica- 
vansi le guarigioni presunte miracolose alle tombe di san Hocco, di santa (in- 
terina da Siena , di sant’Andrea Corsini ed altri , la Chiesa provvide non avesse 
a gridarsi al miracolo se npn quando il morbo IbsSe incurabile , e istantaneo il 
risanamento. I.a ricorrenza delle pesti (8j crebbe la devozione por san Seba- 
stiano, pel santo Giobbe, per sun Rocco principalmente, che di quell’età appunto 
dal patrio Montpellier era pellegrinato in Italia onde assistere a' contagiosi. 
Spesso ancora sulle facciate delle chiese o su’ tabernacoli lungo le vie si dipin- 
gevano gigantesche figure dì san Cristoforo, la cui vista diccasi preservare dai 
cattivi incontri e dalle morti improvise, le quali sembra divenissero allora piti 
frequenti ; onde spesseggiarono pure le invocazioni a sanl'Andreu Avellino, ed 
altre devozioni preservative. 

A richiamare dalla erudizione all'osservazione, dai testi ai latti, valsero 
alcune malattie nuove, come la morte nera; la tosse ferina, comparsa nel 14 14 
sotto forma epidemica; la tarantola, epidemia psichica che s’attribuiva al mòrso 
d’un ragno, e portava a ballare e far attucci stravaganti. La lebbra vuoisi ve- 
nuta in Italia co’ soldati di Pompeo reduci dall'Egitto, ma presto si spense. Ri- 
comparve al tempo de' Longobardi, poi di nuovo alle crociale: ma forse non 
era cessata mai del tutto, poiché ne cade menzione in miracoloso guarigioni, e 
negli ospedali istituiti; e certamente Costantino, medico della scuola salerni- 
tana, la descriveva precisa nel 1087, cioè uvanti le crociate che la diffusero. Al 
tempo die discorriamo pare scomparsa, giacché il Cardano non la conosceva, 
il Kracnstoro la dice morbo raro (9), e gli spedali de’ Lazzari diminuivano, per 

(7) In Francia Ai cominci» nel 1576; solo nel ! !>’>G l'orlo V otteneva dai dottori (ti Salamanco 
lo decisione che ai Cattolici non fosse illecito aprire umani cadaveri. 

(8) Nel xv secolo v*é menzione ili pesti, in Dalmazia il I >10, 20, 22, 50, 57, 51, OS, 60, 80; 
nella Lombardia e Gcnovesnto, il I 105 c 0; in Napoli, Milano etl altre parli d'Italia, il 4 121 e 22; 
nel 21 a Bologna e Brescia; nel 28 a Roma; nel 20 e 50 a Perugia e altrove; uel 58 a Venezia e 
altrove; nel 48 nell'alta Italia; poi nel 50, 56, CO, 05, 08, 75, 75, 7G, 78, 85: dal 92 al 95 la 
peste marrana, Ufo navale, sviluppatasi fra gli Kitrei cacciati di Spagna, contaminò tutta Kuropa. 
Scaligero contro Cardano dice’ clic a Parigi, Colonia, Fnraagostu, Venezia, Ancona la peste ripullula 
cosi frequente, clic può dirsi perpetua. 

(9) Quamquam per ci vi tal et , tlotnvs quia fiospilalia vocantur , et tuptUeclUes sumptibus publicit 
parafa itmetupie videnntur Hephnnliacit Musripicndì De eltphantiu. Ne’ secoli seguenti se ne 
parla pochissimo, ma non dovette scomparire del tutto: poi quest' ultimi anni rivoltavi l’attrn* 
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far luogo a quelli destinati a un altro morbo, conseguenza e castigo della dis- 
solutezza, clic diffuso poi al tempo della calata di Carlo Vili, fra noi ebbe il 
nome di francese, di campano tra i Francesi. Dopo molto ragionarne resta dub- 
bio se venisse dall’Amenca o fosse già conosciuto. 

In complesso questa è un'età di memoria, pili che di fantasia e di ragione; 
si fa tesoro delle cognizioni prische, anziché conquistarne di nuove, nè ai met- 
tono al vaglio dell'esperienza. Mancando la stampa, i giornali, la posta, noi ci 
figuriamo che le opere di letteratura odi scienza dovessero rimanere in angusto 
circolo, nè conoscersi lontano k> scoperte d!mi paese. Però nelle nniversità con- 
correva gente da regioni remotissime, vi si comunicavano le cognizioni, i pro- 
fessori vi portavano le opere proprie, i giovani vulcano tornar in patria arric- 
chiti di qualche manoscritto, sicché riiffondeansi più prontamente che non si 
possa credere, flit autori stessi piti volte, dopo pubblicato un lavoro, lo cor- 
reggeano, c ne fa eoa no una seconda edizione, come si pratica dopo la stampa : 
cosi loonardo Fibonacci nel 1 202 pubblicò il suo Abiitu», primo trattato d’al- 
gebra fra’ Cristiani ; poi nel 28 nc diede una nuova edizione con aggiunte. 

Però i libri erano piti venerati perchè rari ; la quale venerazione faceva ohe 
una notizia si tenesso per vera sol perchè scritta, si ripetesse dai successivi 
perchè detta dai precèdenti ; che se la sperienza la eontmdieewse, non si smen- 
tiva l’autore, ma cercavasi conciliarla, come si fa colla Bibbia, a costo di stor- 
piare la verità. Spesso «'ignoravano le scoperte e le Incubrazioni anteriori ; e 
mentre oggi non si perdona d'accingersi a un lavoro senza conoscere tutti i 
precedenti, allora si trovano o accettati errori a ignorate verità, su cui già da 
un pezzo altri aveva esercitato II giudizio. 

Ad accelerare ed assicurare 1 progressi dello spirito umano valse un’inven- 
zione suprema di ìpiesto tempo, la stampa. 

(ili antichi scrivevano sopra cuojo o foglie di palma,' 0 sul libro, cioè sulla 
seconda corteccia delle piante : dipoi si preparò carta o colle fibre del papiro, 
canna propria fleti' Egitto, ovvero colla pelle di pecora, la (fuale chiamassi per- 
(/amena perchè a Pergamo inventata o perfezionala. Tracciavano i caràtteri con 
boeciuoli di canna, agutoli e intinti netT inchiostro : Jc scritture di maggior 
conto incideva nsi su pietra, legno, metalli : per gli usi giornalieri sovra tavolette 
cerate uòtavasi con uno stilo acuto , e si cancellava colla sua estremità ottusa. 

One’ papiri e quelle pergamene eoprivnnsi da un tato solo, appiccicando un foglio 
a piè dell’altro sinché fosse compiuto un libro, poi rotolavansi [volume), e si 
(Issavano con un bottone, (iiuljo Cesare fu il primo che scrivesse sulle due faccio 
della pergamena le lettere al senato, e divulgò l’uso di piegarla al modo de’ no- 
stri libri.' Lisciar i fogli con avorio, profumarli coll'olio di cedro, miniare c 
tlorare le iniziali, le costole, il tàglio, gli attaccagnoli, era servigio dogli schiavi 
libraj e grammatici , de' quali ogni ricco teneva imo o più : altri il facevano 
liberamente per venderli,. 

Tutto ciò ojieravasi a mano; e poiché alte mende inevitabili s’univano quelle 
varietà capricciose e quasi istintive che ognuno insinua trascrivendo , diffe- 
renti o scorrettissimi riuscivano i codici : chi volesse qualche desto omen- * 
dato, l'esemplava di proprio pugno, come fecero pochi diligentissimi granulia- 

/ione, fu riscontrata in molle parli, e più mfttrabiHiWDle nelh popolazione porcatrìce (fi Co» 
macchio , col nome di mal (H fegato. Vedi Sitila Irfibra } fornai»* ni. irto del D. A. Vinci. Mi- 
lano I81G. 

Fallopio nel 1550 trovava che in Francia ancora molti erano Affetti df lebbra; ma in Italia ri- 
manevano rarissimi: e gli ospedali di finn F.V/aro erano riioti mentre crescevano quelli di San 
Giobbe per gl 1 infracidali. /><* morbo gallhn, e r. nr. 
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litri, o qualche ilottore della Chiesa, rendendo famose corte edizioni d'Omero e 
della Bibbia. 

Col cristianesimo l'arte dello scrivere passò dupli schiavi ai monaci, per la 
necessita di diffondere dottrine, polemiche, orazioni ; san Benedetto pose obbligo 
a’ suoi il copiarne; monache vi si esercitarono pure. Quanto dell'antichità pos- 
sediamo, ci arrivò (piasi solo per man di essi ; onde sarebbe ingratitudine e 
illiberalità il querelarli se , meglio degli autori classici, si piacquero trascrivere 
i santi Bailri ed opero di teologia. Intanto ù vero che degli autori lodatici dagli 
antichi per sommi, nessuno forse ci manca, e di questi possediamo il meglio; 
eom'òvero che, già prima della caduta dell'Impero occidentale, rarissimi erano 
fatti alcuni, aeagiou d'esempio Aristotele, di cui a’ migliori giorni di Roma non 
era avanzalo che un solo esemplare ; talché gmn merito repuiuvasi il farne 
estratti o compendj, come usarono Fioro, Giustino, Plinio, Costantino ed altri. 
L'agevolezza procacciata da questi compilatori recava a prendere minor cura 
dell 'opere originali dopo che se n’era stillato il buono e il mèglio ; laonde iascia- 
ronsi andar perdute. 

Il guasto degli autori clnssici cominciò dunque assai prima de’Rarhari; le 
guerre e gl’ineendj di questi ne mandarono a male altri assai ; zelo de’ buoni 
costumi, che lascio ad altri il condannare, fece da ecclesiastici distruggere alcuni 
scandalosi ed immorali. Gru difficile il trarre d’Egitto il papiro ; poi divenne im- 
possibile dacché gli Àrabi l'cbbcro occupato. La pergamena già costosa, crebbe 
allora smodatamente di prezzo; onde si ricorse ad uno spediento già noto agli 
antichi . ciò fu di raschiare le scritture antecedenti , onde sovrapporvene di 
nuove (IO). Buon frate, per te nveano suprema importanza un antifonario, una 
raccolta di preghiere, un trattato della confessione; e quando per essi coprivi 
o la HrpubMica di Cicerone o il codice Teodosiano, v’avevi Unto, diritto quanto 
oggi n’abbiamo noi d'usar© l'opposto. 

Gli antichi valeansi di lettere majuscole e' senza interpunzione; piti tardi por 
cspeditezza si raccorciarono, in modo da venirne il carattere minuscolo. Per la 
ragione medesima s’introdussero certe abbreviature o noie (11), le quali furono 
portate fino a cinquemila, e col loro mezzo poteano i notori tener dietro a qua- 
lunque discorso per accelerato. Raccoglievano questi dapprima le decisioni del 

(10) Gironsi pulì rose* ti (s*), iv yr.oròc, d* nuovo raschiato). Ciò ni calumava gii dagli antichi, c 
Ciceróne (Fami/, vii. 18) scrive: Quoti in poli m salo , laudo equidem parsi monta in; seti mirar quod 
in iUa chnri uln fueril quoti drlere malunis , qua in extcriberc , ni si forte luus formulai, i Noi» mim pitto 
te meax epistola * d fiere ut deportai liuti. An hoc t igni /ir a t nil fieri? frigere U? ne duirtam quirtem Uhi 
nappi Aitare ? Il primo palinsesto cui si facesse mente, fu «Ila biblioteca del re di Francia nel 4492, 
ed era un manoscritto delle opere di Sant'Kfrem. , 

Fmclié s'ebbe carta papiracea , su quella si stesero gli atti pubblici. Il niù antico d'Italia su 
caria pecora è del 784, ove Felice vescovo di Lucca conferma la donazione ìli l'anione al mona» 
stero di san Fridiano. Il più antico atto sopra tarla bambagina è del 1145 In Sicilia, ove re Rug- 
gero Il fa concessioni all’abbate di san Filippo di Fragola. Nell’archivio delle Hi formazioni di 
Firenze trovasi un diploma in greco'del 4192, in cui Isacco Langelo imperatore animelle I Plshni 
alla pace colle terre di Ilomauia. 

(11) Plutarco (in Colti.) le fa inventare da Cicerone all’occasione della congiura di Caldina. 
Cicerone, scrivendo ad Attico (lib. un) gli dice: — Tu non avrai forse intesa quella cosa perche 
scrilti Jfti ai o.vwv, per segni • . Altri he dicono autore Tirone suo liberto , da cui si chiamarono 
t ironìa ne-, e Dione Cassio (Uh. lv) asserisce che Mecenate fece pubblicare queste noie per Aquila 
suo liberto. Celebri tachigrafi antichi furono Peninolo, Pilargio, Pallido, e infine Seneca. San 
Cipriano aggiunse altre note alle già inventale, e tutte le adattò ad uso della religione. Prudenzio 
nell'inno di san Cnssiann canta : 

Ferita notis brtvlbus comprendere cunrla peritus 
Rnplintqm t punetix dirla picepelibttt sequi. 

Origene, sant’ Agostino, san Girolamo parlano dei tachigrafi. 
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sonalo o dello pubbliche adunanze, o le ulti ino. vnlonlà; ondo passò il titolo di 
notare a indicare dii è rogato a mettere in iscritto un atto spettante a lede 
pubblica. I veri caratteri tachigrafi- caddero in dimenticanza tale nei secoli ven- 
turi, che un salterio trovalo a Strasbiugo dal Tritemio era registrato nel cata- 
logo come di lingua armena. 

Le iscrizioni già al tempo dell'Impero aveano preso caratteri d’inelegante 
magrezza, com e a vedere su pei muri di Pompei ed’aitrovp, c peggio nelle ca- 
tacombe cristiane e ne' tempi oscuri ; pure continuarono le lettere tonde. Ma 
nel mi secolo, mentre s'introdticeva il gusto gotico nell’architettura, anche i 
caratteri si fecero angolosi, poi s’ingombrarono di ghirigori ; usanza durata fin 
nel secolo jv, quando ripigliò In buona calligrafia con gran vnrietà di carat- 
teri (12). Jacopo fiorentino, frate camaldolese, dopo il 1300 è ricordato come ii 
miglior scrittore di lettere romane che fosse prima o ]>oi, sicché In sua mano fu 
conservata in un tabernacolo. Angelo Pezzami negli Scrittori parmensi noverò 
salici calligrafi valenti, ni quali poi ne aggiunse altri otto nella Storia di Parma, 
tutti del secolo iv o circa. 

Vi si associò il lusso delle pitture, quasi ogni pagina portando profili, cornici, 
figure, stemmi, lettere lizzar re (Gap. xcit), talché un libro divenne il compen- 
dio di tutte le arti beHé; poesia e retorica nel comporlo, calligrafia nd trascri- 
verlo, miniatura nell’ornarlo in carmino ed oltremare, pellicceria nel prepa- 
rarne la coperta, cesellatura ueH'abhellirlo di borchie, oreficeria ad incastonarvi: 
gemme, doratura a lisciarne i margini. 

Qual meraviglia so i libri salirono a prezzi ingenti? Da’ cataloghi chei libra} 
esponevano, o dalle tasse determinate dalle università siamo informati d’alcunii 
di questi ; ma noti vuoisi, dimenticare che spesso li rincarivano le miniature,. 
Nel 1279 a Bologna si diedero ottanta lire (L. 435) per copiaro una Bibbia; 
ventidue per l’Joforziato (13). Melehiorre, librajo di Milano, chiedeva dieci du- 
cati d’oro per una copia delle epistole famigliaci di Cicerone. Alfonso d'Arngona. 
scrisse da Firenze ad Antonio Becalelli detto Panormila, che il Poggio aveva a 
vendere un Tito bivio per centoventi scudi d’oro ; il Panormila alienò una mas- 
seria per acquistare il manoscritto ; e il Poggio col prezzo ritrattone comperi» 
nn podere. Borso d ’ [jjtc nel 1464 pagava otto ducati d’oro a Gherardo GbisKerii 
di Bologna per aver alluminato un libro intitolato Lancellotto ; nel 69, qua- 
ranta ducati per un Giuseppe Ebreo e un Quinto Curzio ; e la famosa sua Bib- 
bia, due grandi volumi in pergamena, dove ogni pagina porta miniature diverse, 
per opera di Franco de’ Rossi o Taddeo Crivelli, gli costò milletrecento set tan- 
ta cinque zecchini (14). Piccola cosa doveano dunque essere lo biblioteche d’al- 
lora, e re e papi erano scarsi di libri quant’oggi un chierichetto (15). 

(12) VH catAlogn del libri lasciati dal cardinale òonla al monastero di Sant’Andrea a Vercelli 
troviamo una biblioteca (cioè finterà Bibbia) di lettera parigina, coperta di porpora v ornala di» 
fiori d’oro ed iniziali simili; un’altra di Mirra bolognese, con cuojo rosso; una di lettera inglese r 
una piccola preziosa di lettera jmrigina , con majuscole d’oro © ornamenti purpurei; l’Esodo e il 
Lenitico di lettera anitra; | dodici Profeti in un volume di lettera lombarda ; I .1 forali del beate* 
Gregorio, di buona lettera antica aretina ccc. Fata, Gitala?: fìlrhierii card, vita, pag. 17 li, 

(15) lj padre Sarti (De prof. Bonon. pari, u, p. 211) pubblicò un catalogo di libri in venditi» a 
Bologna v per esempio, Lectura domini Ostìensls clvi quinterni, laxati tib. il. sol. tic ^ ttn messale 

ornato a ledere d’oro e pitture, nel 12-40 , valse più di duecento fiorini (Ann. Camaki. voi. iv. 
p. 349). J'n Digest um vetus a Pisa si vendette lire sedici {L. 127). Forse dunqpe non costavano 
cari se non quando miniati. 

(Il) Tnuuoscui, toni. vi. I. I.c. jy. g IH. 

(15) Mei fin ventano de' possessi del vescovado di san Martino di Lucca deH’vtu o u secolo la 
biblioteca è cosi composte: Eptaticum , voi. I. Saltatati, voi. I. Afacbabeorutn, rpl. I. Aetas a posto* 
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BIBLIOTECHE. SCORREZIONI. 


Nondimeno certuni aveano potuto raccome di molti. In Italia specialmente 
se ne serbava dovizia, e di (pii li ('creavano gli studiosi, massimo da Roma e 
da’ conventi rinomali, dalla Novnlesa, dalla Cava, Ha Mnntccassino. l,a biblio- 
teca del cardinale Ciordano Orsini nel 1438. composta di dueeneinquantaquat- 
tro codici, stimavasi duemila cinquecento ducati d’oro (Iti). Tommaso da Sar- 
zana ne comperava a credenza, ed accattava per pagare copisti e miniatori. Il 
Petrarca lagnavasi che in tutto Avignone non si trovasse un Plinio; ma una 
scelta biblioteca erasi egli formata, che poi cedette per tenue compenso alla 
Repubblica veneta: fra cpiei libri sono un Omero, donatogli da Sigeros amba- 
sciatore dell’impero d’Oriente; un Sofocle, avuto da Leonzio Pilato, colla tra- 
duzione dell'Iliade e dell'Odissea latta da questo, ed esemplata dal boccaccio ; 
mi Quintiliano; tutte le opere di Cicerone, ricopiate dal Petrarca stesso: forse 
è di suo pugno il Virgilio che si conserva alla biblioteca Ambrosiana. Alla 
Marciana di Venezia servirono di fondo i libri die il cardinale Ile ss* rione ave» 
compri per trentamila zecchini, e clic fasciò a quella « città retta dalla giustizia, 
dove le leggi regnano , la saviezza e la probità governano , abitano In virili, In 
gravità, la buona fede ». Cosmo de’ Medici, esulando colà, donò la sua al con- 
vento di San Ciorgio; poi in Firenze eolia libreria privata diede origine alla 
Laiircnziann. Nicolò .Niccoli gareggiava, secondo stia fontina, con esso nell’adn- 
uar libri, e ottocento volumi possedeva fra greci, latini e orientali, esemplandoli 
egli stesso, riordinando e correggendo testi malmenati dagli amanuensi, onde 
il chiamarono padre dell'arte critica: lasciò quei libri ad uso pnbblico, e furono 
riposti ne’ Domenicani di San Marco, la cui disposizione servì di modello alle 
future. Coluccio Salutato, lagnandosi del guasto de’ codici, proponeva bibliote- 
che pubbliche, dirette da «folti elle discernessero le lezioni migliori; o fece ac- 
quistarne una a Roberto di Napoli. Altri signori l’imitarono ; e rammentano un 
Andreok» de Oehis bresciano, che venduto avrebbe beni, casa, donna, se stesso 
per aggiungere libri ai molli che già possedeva. 

I lamenti per lo scorrezioni delle copie cresceano quanto piti cresceva il 
desiderio di leggere; e Petrarca esclamava': — Chi recherà efficace rimedio 
« all’ignoranza e viltà dei copisti , che lutto guasta e sconvolge?.... Nè fo que- 
ll rela dell'ortografia, già da lungo tempo smarrita Costoro, confondendo 

« insieme originali e copie, dopo aver promesso una, scrivono un’altra cosa af- 
n l'atto diversa, sì che tu stesso pili non riconosci quanto hai dettato. Se Cice- 
» rene, Livio, altri egregi antichi, singolarmente Plinio Secondo, risuscitassero, 

< orali In che intenderebbero i proprj libri? * che non piuttosto ad agni piò 
« sospinto esitando, or opera alimi or dettatura dei barbari ti crederebbero?..., 
n Non v’ba freno nè legge alcuna per tali copisti, 'senza esame, senza prova 

lorum, voi. I. Praphttarun i, voi. I. Lituani u/jìeiunim, voi. I. Diuluifarum , vol.l. yun..., Eccellici, 

voi. I. Ohi dia ni ni, voi. I. Comaienturtmm iti/ici HJulUieuiii , voi. I, Cin/iiiitiilitrium oh od voi. 2. 

Olita ecclciituticus, voi. I. Hulioncs Putiti, voi. I. Aniniìtonarium, voi. 2. Psalterium , voi. I. i tili 
Minrii Martini, voi. I . Pila sancii Lawrcnlii rum memoria sancii Ecidi. liti, voi. I . 

Nel 1212 Ugo, tesoriere dello eolteiirole di Novara, divenendo arciprete , farea la riconsegna 
«Irgli oggetti che trovavamo nel tesoro del rapitolo: Ira cui notiamo un collettario gemmato con 
figura d'avorio, un cristallo rotondo donile si (ror il fuoco, e venticinque volumi di libri da al- 
iare, cioè due messali, quattro antifonari,' Ire teslf del vangelo, quattro omeliarj , un sernmnale , 
due epistolari, nn passionarlo estivo ed uno iemale, due roflrtlari, l'ordine, due sallcrj, fu Bibbia, 
il Vecchio Testamento; e uetTarmadio quarantotto libri, fra cui I Morali di Gh»b , Agostino sopra 
Giovanni, le Etimologie di Isidoro, la storia cerlealasttca , nn volume delta presclcnra e prcdesli- 
naiinnr, Ir Decretali, il Codice e le Novelle di Giustiniano, i pronastici det futuro giudizio , Prl- 
sciano, Creseonlo Villa concordia do 1 canoni , un inarlirologio , Boccio Detto consolazione , Marciano 
Capella , le vite ilei Padri. 

(IH) Miniai, Do 0>! archiatri panlifiij, tom. n, p. 430. 
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« alcuna trasudò: pari libertà non si dà pei fabbri, per gli agricoltori, pei tcs- 
« scrundoli, per gli altri artigiani ». 

Se la scorrezione sgarbava ne’ libri rii letteratura, diveniva importantissima 
in quelli che concernono la coscienza e la fede. Pertanto fia gli Ebrei ogni 
esemplare della Bibbia doveva esser riveduto dai rabbini; t quali dalla IHassom 
sapevano quanti versetti, quante parole, quante lettere contenesse il sacro libro, 
e (piante volte ciascuna fosse ripetuta ; e se trovassero qualche lettera di meno, 
o scritta con inchiostro impuro, o so-mcinbrnna preparata da incirconcisi, bastava 
per dichiarar guasto quel testo o distruggerlo. 

Kinfervprato l’amore degli studj, più vivo fu sentito il bisogno di qualche 
succedaneo alla carta di membrana c di papiro, e dai Cinesi i Tartari c gii 
Arabi, da questi gli Spagnuoli impararono a farla di cotone, cui dopo il Mille si 
surrogarono i cenci di lino. Se fosse vero che quella non si discerna da questa, 
come pretendo il Tiroboschi, n'avremmo una prova della sua perfezione, c poco 
monterebbe il disputarne. Ad ogni modo erra il Cortusio, -differendo al 1340 
l’invenzione della carta di lino, la quale chiamossi papiro , a differenza della 
bombagiua (17); e Pace da Kabrinuo, cui egli ile ascrive il merito, forse non 
fece che trapiantare nel Trevisano questa manifattura, già borente n Fabriano 
nella marca d’Ancona. Nò ha fondamento l’asserire che la Repubblica Moren- 
ti na invitasse con larghissimi privilegi quei di Fabriano a stabilire cartiere a 
Colle di vai (l'Elsa, ove in una carta del 6 marzo 1377 trovasi allogata por 
venti anni una caduta d'acqua a favore di Michele di Colo da Colle, con gora, 
casalino et gualdteriam ■ ad facicndus carlas, la quale già prima era adulala a 
Bartolomeo di Angelo della Villa (IH). 

Dapprima adoperata solo per lettere od istromenti, alla diffusione delle dot- 
trine non contribuì che nel secolo xiv, quando vi si trascrissero libri. Dovettero 
questi allora rendersi men rari, e qualche mercante ne troviamo alle università 
di Germania e di Parigi; e a Firenze* il Vespasiano nel 1446, un Melchior a 
Milano, Giovanni Aurispa a Venezia poco dopo negoziavano di libri. 

Paro condizione vitale della società che le scoperte vengano appunto quan- 
d’essa ne ha bisogno per ispingersi con nuovo slancio. Allora dunque che 
l'amore per la letteratura classica volgeva a cercar con passione c riprodurre 
gir esemplari, c che le grandi controversie dei re e della Chiesa faceano molti- 
plicare scritture, comparve l’arte piti mirabile fra le moderne, la stampa. 

Dello scopritore si disputa. Pare i Cinesi la conoscessero da antichissimo; 
stampe stereotipe faceansi in Europa, non per uso letterario, bensì per Hgnredi 
santi c carte da giuoco (19); e*Venczia nel 1441 dava un privilegio, atteso che 

(17) • Milalrecenquaranta Tur fall) la Mia di tulli i Santi, e il lavorerio di panno» lane e tarla 

• di papiro. Del qual livoro di caria di papiro pruno inventar presso Padova e Treviso fu Paco 
■ da Fabriano, clic per l'amenità dell’acque stelle la più vita in Treviso*. Nel 1318 un nobijo pro- 
mette non fare istromento in caj1& di hambagu, né da cui siasi abrasa altra scrittura •, un altro nel 
SI , di non Iscrivere in caria bambagina; poi nel 67, di non Iscrivere su caria sibila ne papiro. 
Il senato veneto del 1366 stabili che «pel bene dell’arte della carta che si fa a Treviso, c reca 

• grand'utile al nostro comune, in nessun modo possano levarsi stracci di carta ( slralie a roriit ) 

• dalia Venezia per portarli altrove die a Treviso * . , 

(18) Ntìll’Arcbivio diplomatico fiorentino, carte del comune di Cotte ; ap. Rkpitti. 

(19) Reputavasl la più antica incisione In legno il san Cristoforo, sotto cui è scriUo: 

Xtofori far ietn dir quacumqtie lueria 
Illa riempe die marie mala non tnorierit 
millesimo CCCII Ieri io. 

Ma U signor di RelfTenberg, direttore della biblioteca reale di Bruxelles, acquistò una madonna 
con var) Santi, intaglio colla data 1318. Vedi pure W> A. Coatto, Trentine on rood entrari ng 
hinloricnl and praticai Londra 1 839, con ducente .belle vignelte. 
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Varie ili far le carie da zvtjttr c figure dipinte slampade era renuda a Mal 
deferitoli, in grazia ilvlla grati quantità elle ii'ciilrava di forestiere. A linei modo 
Lorenzo Coster di Harleni impresse lacciaie intere. I.e prime slampe furono 
dunque xilografiche, e la maggior parte veniva occupata da figure; del cho 
l’esempio più conosciuto è la /fibbia de' poveri, di quaranta logli stampati da 
un lato solo: tutti poi son poco voluminosi, eccetto i Mirabilia Rotine , specie 
d'itinerario a comodo degli oltramontani che pellegrinavano alla grnn città, e 
che consta di ccQlotùiutu facciate. Presto si avvisò potersi alle tavolette sosti- 
tuire caratteri mobili : e così se no intagliarono di legno, poi di piombo per arte 
di Giovanni Gnttemberg ila Magonza (20), cui l'orefice Giovanni Faust sommi- 
nistrò capitali, Pietro Sehòfi'cr di Gernsheim al piombo sostituì un metallo duro, 
e trovò l’inchiostro untuoso da ciò : ancor più fece inventando i ptuir.oni, sicché 
invece d'intaglinrli nnb ad uno, si fusero i caratteri per mezzo di matrici. Il 
primo libro stampato con caratteri mobili pare la lìibbin, detta Màzzarina dalla 
biblioteca in cui fu trovata, ed ò del tdòO o 52 ò più veramente 55: alcuni 
esemplari sono sovra pergamena; bell’iiTchiostro, bei caràtteri, sebbene non 
sempre uniformi. Dd 1454 si ha un opuscoletto di quattro carte per esortare 
contro i Turchi con indulti di Nicola V; poi un almanacco del 57. 

Presto quell’arte giunse in Italia (21), e del 1465 abbiamo l’edizione di -Lat- 
tanzio a Schiaro per ('.orrado Schweioheim e Arnoldo Pnnnartz, coll’assistenza 
di Giovanni And mi Bussi di Vigevano poi vescovo di Aleria': ma dicesi prece- 
duta da un Donato. In Roma, di 76 erano uscite almeno ventitré edizioni di 
antichi. Giovanni da Spira, collocatosi a Venezia nel 69, vi lavora quanto a 
Roma; e cosi Vindelino suo fratello, poi il francese Nicolò Jenson. Fino al 1500 

(20) i FellrinL pretendono che Pnmfìlo Castaldi loro conci Umilino inscenasse i caratteri mobili 
prima del GuUvniberg. I meriti di qucsVultimo sono sincerali e chiariti da Ambrogio Didot nella 
Nouvelle Hiogrojihie gè ut mi e. 

(21) * Annuii dilla *ln mpa in Italia. 

4 465. Subiaco. 

1167. Il orna. 

4469. Venezia, Parigi* Milano, il poema sacro di Aratore e le epistole latine di -uomini illustri: ma 

non ìono ben aleuti; bensì Alchuni mirandi de la glorio» a f'trzene Maria per Filippo 
bavaglia, clu* portò la stampa a Milano, Con Antonio Zarotto e Cristoforo V.-tldìmer. 

4470. Verona, Foligno, Pi nero! a, Brescia. 

4471. Bologna, Ferrara, Pfcvìif, Firenze, Napoli, SavigUano. 

4472. Mantova, Parma, Padova, Mondo* i, Jesi, Fivizzano, Cremona. 

147.7. Messina. .. . • . 

4474. Torino, Genova, Como, Savona. 

4475. Modena, Piacenza, Barcellona, Cagli, Casole, Perugia, Pieve di Sacco, Reggio di Calabria. 

4476. Pogliano, Udine. Prhno libro greco a Milano. 

4477. Ascoi I, Palermo. 

4178. Cosenza, Colle. 

4179. Tuseulano, Saluzzo, Novi. 

4480. dividale, Nonantola, Reggio. 

4481. Cibino. 

4482. Aquila, Pisa. 

4484. Soncino, Chamb^ry, Bologna. Siena, Rimìni. 

4483. Pescia. ' « 

4 186. Cliivasso, Voghera, Casalmaggipre. 

4487. Gaeta. 

4488. Vilerbo. 

4 490. Portese. ^ 

4495. Scandiano. 

4496. Barco. 

4497. Carmagnola, All»a. 
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s’crauo stampate u Parigi scttecentociiiqimulmi'operc ; in Italia quattromila 
novecentottaiilascttc , di cui a Firenze trecento, a Bologna ducennovantotto, a 
Milano seicento venti nove , a Roma oovecenloventicinqne, a Venezia duemila 
ottooentolrentacinque ; e altre cinquanta città aveano stamperie. Anche borgati 
vollero averne, come Sant’Orso presso Schio, Polliano nel Veronese, Pieve di 
Sacco nel Padovano’, Nonautola c Scandiano nel Modenese, Bipoli presso Fi- 
renze. I.e opere dì Cicerone furono delle prime, edile dallo Schweinheim a Roma 
c dal Jenson a Venezia ; ma In un corpo non comparvero che nel 98 a Milano 
pel Minuciano. Un Livio imperfetto era appartenuto al Petrarca, poi l’ebbe Cri- 
stoforo Landino, e su quella l'orma andò la prima stampa fattane a Roma forse 
lin dal 69, poi nel 72; indi a Milano nel 78 dal Lavagna, e nell’80 dal Za rotto ; 
c già a Venezia da Vindelino nel 70, a Roma ancora ne) 71 e 72 do Udalrioo 
Callo, a Treviso nell’80 e 83 dà Michele Mazolino co’ tipi di Giovali Vercelli, a 
Milano di nuovo nel 95 : ma completo, almeno (fualc ci resta, si vide solo a 
Magonza nel 1518. l)i Vitruvio Un esemplare sj aveva a Moti levassi no, e fu 
stampnlo a Roma ncll'86, e commentato nel 95 da Silvano Morosità veneziano. 

I copisti a piano erano di molta valentia c credito in Genova; c temendo lo 
scapito die all’arte loro verrebbe dai torchi, ottennero die quella signoria li 
proibisse. Pertanto Mattia il Moravo che vi si era stabilito , passò a Napoli ; e 
Giovan Bono tedesco, che a Savona uvea stampato Boezio, si trasferì a Milano. 
In conseguenza Maestro' Filippo -da Lavagna, ricco mercante innamorato di 
quest’arte, non potè fondarla in patria, e la pose a Milano, primo stampatore 
nostrale che si ricordi (22). Gli disputa tale primato Antonio Zarolto di Panna, 
che a Milano nel 1471 pubblicava Fcsto De verbo rum siyiii/uationc, eia Cosmo- 
grafìa di Mela; Fanno dopo formava società con prete Gabriele degli Orsoni, 
Pier Antonio da Borgo di Castiglione, Gola Montano e Gabriele Paveri Fontana 
professori d’eloqueuza, «ibbligandosi egli a fondere caratteri, tener in ordine i 
torclij, far l’inchiostro, dirigere la tipografia. Fu il primo che stampasse libri 
liturgici col celebre messale del 1475, e intagliasse punzoni di greco per la 
grammatica del Lascaris, mentre prima s’inscrivevano a mano. Vi tennero dietro 
la Batracomiomachia nell’85 , l’Omero di Firenze nell’88 a sjiese di Lorenzo 
Medici, Esiodo e Teocrito pel 93, F Antologia nel 84, Luciano,- Apollonio, il 
Lessico di Snida. 

II primo stampato italiano fu l’opera del Genuino orafo. A Reggio di Cala- 
bria stamparonsi in ebraico i commenti di Jurclii sul Pentateuco nel 75; a Soli- 
cino nel Cremonese, per cura di Natiiau Isuiacle, il Pentateuco nell’82 ; ncll’86 
i commenti del famoso Kimcki sui Profeti ; uell’88 l'intera Bibbia cou bellissimi 
caratteri, della quale non più ebe cinque o sei esemplari si conoscono. A Cre- 
mona por nel 1556 Vincenzo Conti stampava i Toledot c il salterio ebraico 
pulimentato dal Kimcki ; e in quella città, d’ordine dell'Inquisizione romana, si 
dice siano stati abbruciati dodicimila esemplari di libri talmudici. Tipografie 
ebraiche v’ebbe purea Casalraaggiore e Sabionetla. I primi caratteri arabici si 
adoperarono a Fano da Gregorio Giorgi nel 1514 nelle sette ore canoniche, poi 
da Pier Paolo Porro milanese. 

A ristorare la deteriorata calligrafia sorse Aldo Manuzio veneziano col Museo. 
Dopo questa prima opera da lui edita nel 1494, il dotto tipografo continuò venti 
anni attorno a classici latini e greci (22*); adbprò il carattere corsivo, detto italico 

(22) Subii a, Disrorto i?, pa». 215,. 

(22*) KenouarU scrisse , ne&Ii Annuir* d et A Idei t, che ilunucr occujxi el occuperà longtnup* et 
inns nu ruvr rj-rr idioti, Ir premier rnng pormi Irti iniprìmmrt nitrir tu ri mmlrrne*. La Unte parve esa» 
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SESTO DE’ LIBRI. INTAGLI. PRIVILEGI. 

dui Francesi, ed inciso da Francesco di Bologna, che tolse a modello la scrit- 
tura del l’eira rea. Aldo stesso 1 p piti comode e men dispendiose (orme del do- 
dicesimo, ossia piccolo ottavo, sostituì alle solite in-folio: forse soltanto in Italia 
usa vasi l'm-qnnrto. Via via s’introdussero i registri de’ fogli, prima che si nu- 
merassero le pagine o le facciate : s'imparò a compartire gli spazj in modo che 
le linee riuscissero eguali, senza code alln lettera linaio; poi vennero le virgole, 
poi le chiamale, e passo a passo la perfezione presente. 

lai carta. doveva emulare la pecora e il vitello re Un}, ondosi fnccrteon 
cenci scelti di lino e di canape, non imbianchila col liscivio che oggi snerva la 
tihra vegetale: la pasta trìturavasi lentamente colle pile: ed il foglio, fallo a 
mano colia treccinola, veniva incollato fortemente colla gelatina , la «piale lo 
induriva in modo clic fin ad. oggi ne troviamo inalterate le ipialitA. 

I.a carezza della carta e deH'ineliioslro (il migliore traeva si da l'arigil, la 
tiratura diligentissima, i lavoranti ancora scarsi, e il piccolo spaccio rendeano 
rischiose le imprese. Schweinhoim e Pannarlz nel 1472 esposero a papa tifato IV 
di trovarsi ridotti a povertà per aver impresse tante opere senza esitarle; è dalla 
loro ipierela appare che di consueto si tiravano copiò duccnsessantneinqué , il 
doppio per Virgilio, po' filosofici di Cicerone, «> pei libri di teologia; in tutto 
essi aveano prodotto dodicimila qnattrocousellrtn.lacin<pie esemplari. Anziché 
arrischiare copiose edizioni, rinnovava nsi ; e quasi ogn’anno furono da Paolo 
.Manuzio riprodotte le epistole famigliati di Marco Tullio. 

Presto ni libri si aggiunsero ligure; o già nel 1407 a Roma uscivano le 
Mulilazioni del cardinale de Ttirrec remata con intagli in legno, dipoi colorili ; 
nel 72 il llnberlr Voltura opus de re militari con macelline, fortificazioni, as- 
salti. Il Monte sohIo di l)iu e la Divina Commedia usciti a Firenze nel l4rtl, 
portano disegni di Sandro Botticelli, incisi in rame da Baccio Baldini: un To- 
lomeo a Roma per lo Sohweinheim, ha locarle in aceiajo di Arnoldo Hnchink ; 
cosi uno a Bologna, e uno pel Beriinghieri a Firenze. 

Gli stampatori in principio furono tentiti da molto, e Sisto IV conferì a Jen- 
son il titolo di conte palatino. Facevano anche da lthraj, e primamente iu un 
libro stampato a Ferrara il 1474 'si trova il nome di bibliopola. 1 Giunti, clic 
stamparono a Firenze c Venezia, fin dal 1514 aveano estese relazioni colla Ger- 
mania (23). Proteggessi l’Interesse degli stampatori con privilegi: e il senato 
veneto ne concedeva uno di cinque anni a Giovati da Spira nel 14fitt per lo epi- 
stole di Cicerone, lino mi Ermanno Lìchtenstein nel 114 per lo S/mniliim bislo- 
riale dì Vincenzo di Beauvais : l’anno segacele l/idovico Sforza lo conferiva 
per lo o|H:re del Campano a Michele Ferner ed Eustachio Silber : Aldo il vecchio 

cer ila a Firmili DWot, clic dice dovergjtsi eterna riconoscenza per Fattività ndoprata a pubblicare 

Imiti classici, e per la bella esecuzione tipografica ; malo appuuta di scarsa correzione, e allega ufi 
passo di lettera, ove Aldo dire d’esscr cosi occupato clic appena lift tempo, non che di correggere, 
di «correre l libri che stampa : Vix creda.% qwim sìm nrrufHfftu. Non hnbm certe tnnpm , noti trinilo 
corriijniili , ut ruperem , ddigentiui qui *rcu%i emittuutur libri rum moniti », ned nc per Infeudi quldem 
cumim. 

(25) Esiste II contratto tra H celebre frà iacopo Filippo Foresti, e lo stampatore Bernardino 
lleiuiplin di Bergamo per l'edizione de) supplemento allo Cronache d esso frale, Il 7 gcunajo 1483. 
Uow'.mo stamparli in Venezia , a non più di soicentocinifuaula copie; Fautore prometto riio- 
vame domito a novanta marcbdli per copia. Egli intendeva dedicar' l'opera ai masnitico Mar- 
cantonio Morosini nobile veneto, • se lui. volo ex borsa re sedici ducati per lo correelore; et casu 

* quo non pagasse ditti pedici ducali, non gè la debba iutitulnre , sk! a chi parerà n ditto frale 

• Jacopo Filippo*. Healmentc In inlilolò alba città di Bergamo , ohe gli regalò cinquanta ducali 
d'oro, da lui adoperati a vantaggio del proprio convento. Iihaboschi, toni. vi. 1. c. iv. g 32. 
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l’oUemio poi eanrtlorc corsivo. Avendo Angelo Arcimholdo trovato a Gorbia 
cinque libri degli Annali &\ Tacilo, Leone X ne privilegiò ilBeronldo, che gl’ini- 
presse a Moina nel 1515: nè per dieci anni nessuno potea riprodurli, pena la 
confisca dell’edizione, ducente ducati e la scomunica. 

Decreto di deporro alln pubblica biblioteca una copia d'ogni stampato non 
conosco prima di quello del senato veneto nel 1603. In quello Stato soprnnlen- 
devano alla stampa i riformatori dello studio di Padova ; e gli editori, facendo 
registrar le opere ohe mettoano ni torelli, ne ottenevano privilegio pernii de- 
cennio, purché l'edizione uscisse al tempo prellsso, e commendevole. I libraj di 
Bologna c cosi quelli di Parigi e d’altri luoghi ove fosso università, dipendevano 
da questa, che li nominava, e che ne esigeva giuramento e cauzione, o deter- 
minava i prezzi. 

I molti scrivani, rimasti scioperi, strillarono contro 'un’arte che li riduceva 
alla mendicità, eolio surrogava operaj meccanici agli eruditi che dapprima col- 
lazionavano i codici onde sminuire gli errori de’ sonnacchiosi copisti ; i minia- 
tori si trovarono tolte le occasioni f2 1) ; -i possessori di biblioteche comprate 
a tesori, ne vedeano di colpo decimato il valore; i dotti gelosi prevedevano reso 
comune il sapere, che primn, costando danari e fatiche, assicurava onori c pri- 
vilegi : erano altrettanti nemici della nuova invenzione, c Rpargeano sinistre voci 
sino a tacciarla di magia , pericolosa essere cotesta divuigazion del sapere, 
agevolare la corruzione degl’ingegni.. Anche persone di rette intenzioni se ne 
sgomentavano; ed Ermolao Barbaro suggeriva cho, attesa la frivolezza di molti, 
non si lasciasse pubblicare veruno scritto se non approvato da giudici compe- 
tenti. I governi videro altri pericoli che della frivolezza, e massime in Germania, 
ove si parlava alto contro la Chiesa: onde ad alenili libri troviamo apposta l’ap- 
provazione superiore, forse per istanza dell’autore o dell’editore; poi una bolla 
di Leone X , dei 4 maggio 1515, portò che nessun libro si slanqmsse senza 
previa autorizzazione. 

Frattanto i manoscritti cessarono d'avere prègio altro che di curiosità, e le 
0 |>ere divennero ricchezza comune. Ma per quanto si mettesse eura a cercarne, 
molte dovettero sfuggire all’attenzione , per colpa de’ manoscritti stessi. In 
questi talvolta si trovavano cucite insieme opere disparatissime, sioeliò l’erudito, 
ingannato dal titolo del primo, i minori lasciava inosservati. Altri erano copiati 
colle abhreviaturc e note che dicemmo, talché riusciva difficile il dieilVarlc: o 
davvero Divederle si direbbero caratteri cinesi, ra tratti verticali pili o meno 
inclinati, connessi, traversati con altri di forma e posizione vària. Benché (fil- 
lio II, a insinuazione del Bombo, avesse [imposto un premio a chi vi riuscisse, 
i Benedettini nella Scienza diplomatica lamentavano elio si poco si adoperasse 
a ottenere la chiave delle note tironiane. Quando Tritemio scopri un Lexicon 
di queste e un saltello stenografato, si sperava rivelalo l’arcano; ma l'effetto 
non rispose all’aspettazione; fiiichè nel 1817 Knopp pubblicò la storia della 
stenografia antica, l'analisi e la sintesi delle note, e un dizionario di circa dodi- 
cimila segni, disposti per alfabeto (25). 

Son dunque appena cominciati i lavori sui manoscritti di tal natura, e può 
sperarsene frutto : ma qui non? consistono tutte le difficoltà presentate dagli 

(21) Nell’archivio di Siena, Denunzie del 1491 , Bernardino di Michelangelo Cignoni serbe: 
— Palparle mia non si fa niente-, palparle mia è finita, per Famore de’ libri , che II fanno in 
• forma che non si miniano piti *. 

(25) Tnchtpjraphia veterum ex posila ef Ululimi a nò Flhico Fred. Knopp. Manheim 1817 , voi. il. 
Sì poro sperava nella riconoscenza de’ contemporanei, che vi antepose questa scoraggiata dedica : 
poslrrii hoc opuòculum , trqualium mtontm studiti forte alien uni, do , dico aique dedico. 
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originali. Apprendiamo da Dioseoride che l'inchiostro degli antichi faceasi con 
gomma e nero l'inno stemprati nell’acqua, sicché bagnando la pergamena, fa- 
cilmente si cancellava. Al tempo di Idillio, per mordente vi si aggiungeva aceto, 
indi vitriolo ma nessuno di questi neri resiste al tempo, sicché le scritture ci 
arrivarono sbiadite e illeggibili. Un’infuKioue di noce di galla ripristina il co- 
lore, e meglio nella scrittura di tempi piti remoli , quando l'inchiostro tenessi 
denso di gomma, e grossi erano i tratti, scritti con una canna. 

Difficoltà maggiori presentano i palinsesti, dove, per tornare ad altre uso 
il foglio, venne raschiata la scrittura anteriore. Molteplici sperimenti si fecero 
per rislaurarc i caratteri ili prima, e al line la chimica ne trionfò. Ma qui nuovo 
incidente. Scomponendo i fogli del manoscritto antico onde prepararli a un 
nuovo, talvolta si erano allontanati due brani contigui, lalaltra un foglio si ado- 
però ad un lavoro, e il seguente ad un tutt'allro; poi si tagliarono in duo o piti 
pezzi, o >i tosarono per adattarli al sesto del nuovo libro. Dopo dunque che 
l'esercitato occhio con buona lente rilevò banlieu sotto al nuovo carattere, co- 
mincia la fatica del riordinare il lavoro, ravvicinar le parti scostale , supplire 
alle lacune, far che le sparse ossa rivivano. Soli queste le pazienze intelligenti, 
alle qnali andiamo obbligali delle recenti scoperte di molli classici . 

Un altro meraviglioso trovato fu quello di svolgere e leggere i rotoli di pa- 
piro sepolti in Ercolano. Quando quella città venne scoperta, trovnroiisi in una 
stanza molli cilindri, che si gettarono come carbone, finché si avvertì essere 
papiri avvoltolati. Arrise dunque la speranza di recuperare altre parli della 
eredità intellettuale degli antichi; ma la lava gli avea carbonizzali, e solo i per- 
severanti studj del («idre scolopio Antonio Diaggio insegnarono a svolgerli e 
copiarli, e Con lunghissima attenzione cavarne nuove ricchezze letterarie e ar- 
cheologiche. E quante uc rimangono ancora sepolte, cura u compiacenza de’ 
nostri ucpoti 1 , , 


CAPITOLO CXXIII. 

Costumi cittadini, signorili e mercantili. Lutto crescente. 
Cultura csteta. Origini del teatro. 


Tutto ci fa sentire che tocca al fino l’età sincro descritta : onde vogliamo 
fermarci a salutare ancora un tratto questa generazione che passa; generazione 
d'istinto piti che d’intelletto, che non avea la conoscenza compiuta della inorale 
verità, nè seppe le passioni trasformare in priucipj morali. 

Le città erano impresse (l'un carattere monumentale, che manca alle mo- 
derne. Erano tutte cinte di mura, difesa pubblica; e benché così frequenti fos- 
sero e sieno nel nostro paese, fra Duna e l'altra inconlravsnsi spesso borgate e 
villàggi, la piti parte fortificali, talché intercettavano o difendevano le comuni- 
cazioni. Davanti alle città o nel cuore v’avca (piasi dnpcrtutlo almeno un ponte, 
che offriva altri facili ostacoli al nemico. In ognuna ved canai i reati delle torri, 
da cui arcano dominalo le prische famiglie signorili, e che la libertà avea svet- 
tate o ridotte a mero ornamento. Dove poi eresi («levato un principe, a difesa 

(2G) Tripudiammo anche noi alla festa del bibliotecario Maj. allorché, di sotto ai veni di Sedu- 
lio, gli apparve Cicerone; U Deus immortali»! repente xlamorem sutiuli. Quid drmum video * En Ci~ 
cero ne m , en lumen Romana facondia , indignitsimit tenebri» cireumtrr iplum ! Jtjnotco de iridila » 
Tallii orai ioti es; tcnlio ejut ctoquenUam ex hit latcbrh divina ijnadam vi fluere t aOundaut in tutta uh bus 
va bis, uberibufjuc tentatiti». 
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propria c offesa altrui aveva elevato una ròcca, la quale doveva incutere tanto 
sgomento, quanta confidenza ispiravano le chiese. 

Queste non pareano mai troppe quando la religione era anima della società; 
e sopratutto grandeggiava la cattedrale, che daU’estorno o dai luoghi di primi- 
tiva devozione era stata trasferita nel centro degli abitari. Isolarla non sareb- 
besi pensato, benché davanti solesse nvere una piazza, e in giro un sagrato 
erboso, talvolta cinto di muro. Finché durò la dominazione de’ vescovi, il pa- 
lazzo di questi era distinto dalla città, munito, e spesso comprendeva vastis- 
simi tratti; ma dapertutto dovette cedere ai Comuni, salvo Udine e poc’ altri: 
però que’ recinti c gli amplissimi chiostri rimasero sempre luogo d'asilo. Ed 
ecclesiastici e monasteri possedevano la maggiore e miglior parte della campa- 
gna ; e aspetto e intenzione religiosa conservavano tutti gl'istituti di pietà e di 
educazione, fondati e diretti dalla Chiesa o sotto i suoi auspizj. 

Le case erausi congegnate malamente di legno, fango, paglia, quali ne 
mostra ancora tante la pulitissima Francia: non frenato da regolamenti, ognuno 
invadeva quel piò che potesse dello spazzo pubblico, sporgeva i piani superiori 
e le scale e gli agiamenti sopra le vie , che ne rimanevano anguste e soffo- 
gale (Cap. leviti princ.). Di buon’ora però si volle abitar meglio; e la pietra, 
i mattoni, i tegoli provvidero alla solidità e alla sicurezza. La regolare dispo- 
sizione delle strade di Torino ne palesa l’origine principesca. 

I nomi alle vie applicavansi secondo i luoghi cui mettevano le chiese vi- 
cine: spesso secondo l’industria che vi si esercitava, o la famiglia che v’avea 
casa : il che pure ci rivela una stabilità di famiglie e di botteghe, oggi svanita. 
Degli odierni numeri teneano vece o un motto, o uno stemma, o un'insegna 
fabbrile, una pittura, una terra cotta. 

Illuminazione notturna non si conosceva; solo in parte vi supplivano le 
lampade accese ai frequenti tabernacoli. Fortunate le città che avessero acque 
correnti per lavarsi, o spesse pioggie! altrimenti la poca cura nel gettar le im-‘ 
mondizie, massime nelle intercapedini, i branchi di majali che razzolavano libe- 
ramente tra queste, l’abbondanza di stalle donde ogni mattina menavansi fuori 
le giovenche a pascere, come tuttora accade di vedere in parecchie città di Ro- 
magna, impedivano la pulitezza. 

Fra le case plebee discernevansi i palazzi signorili, che talvolta abbraccia- 
vano vasti quartieri ; come in Milano quel de’ Visconti, che giungeva da San Gio- 
vanni in Conca fino all’arcivescovado, e quel dei Pusterla da Sant’Alessandro 
fin alla Vedrà. Spesso v’erano annessi portici, o prolungati tutl’ al lungo delle 
strade, come in Bologna, in Mantova e altrove, od isolati, come il coperto do’ 
Figini e la loggia degli Osj a Milano, la loggia de’ Bardi e l’altre di Firenze, ove 
convenivano i dipendenti d’una famiglia, od anche un’intera fazione a confabu- 
lare, spassarsi, trattar di affari. Una piu grande faceva l’uffizio delle borse 
odierne, e spesso erano di sotto della saia del parlamento, come vedesi ancora 
nella piazza de’ Mercanti a Milano, nel broletto a Monza, e cosi a Padova, a 
Vicenza, altrove. 

II palazzo del Comune, oltre servire alle adunanze, era e una testimonianza 
della ricchezza del paese, e un deposito de’ suoi ricordi, ornandosi con cimelj 
antichi e con lapide e monumenti nuovi, massime cogli stemmi o cogli en- 
comi de’ magistrati. Come la chiesa aveva campana, così volle averla il Comune 
succedutole; ed era vanto il farne elevata o ricca la torre. Sulla piazza stava 
spesso eretta la forca , feroce simbolo dell’alta podestà di sangue. Oltre 
l'armeria , non dovevano mancare vasti magazzini , ove un'esagerata precau- 
zione riponea gran quantità di grano, di fieno, di vino, spesso imponendo 

Cantù , Storia degli Italiani. Tom. II. 65 
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LE CITTÀ. 


a (ulti i possessori della campagna di portarvi la metà o tin terzo del raccolto. 

Non clic le città, ogni borgo aveva istituzioni caritatevoli, massime per in- 
fermi e pellegrini, fondate da qualche pio o da una confraternita o da un'arte. 
Nel secolo clic descriviamo, si cominciò a concentrare anche la beneficenza, elio 
lo spirito domestico del. medio evo aveva sparpagliata, e no verniero i grandiosi 
ospedali nelle città, meglio amministrati per certo, se piti conducenti ni servizio 
de’ poveri lo dica altri. Nel 1431, per opera dei vescovo, gli ospedali di Pa- 
lermo furono riuniti in quello di Santo Spirito ; a Milano Francesco Sforza dei 
varj formò l’ospedal Grande, reggia dei poveri ; a Como persuaso altrettanto il 
bealo Michele da Garcauo nel 04 ; ad Asti nel 55 il vescovo Filippo boero per 
quello di Santa Marta; cosi a Cremona nel 50, o alquanto piti tardi a Messina 
per l’ospedale di Santa Maria della Pietà. 

Nella lor cerchia ogni città conservava vita propria, propria politica;, mer- 
canti dotati de) senso pratico della vita; legutej sottili fino alla malizia; nobili 
ancora spadaccini, ma già togati ; clero basso e mestierante eolia sollecitudine 
del guadagno, ma eolia drittnra ingenua e l’amor della giustizia ; corporazioni 
laiche, oculatissime a conservare i privilegi; lutti allenti a bilanciarsi fra la 
brutalità de' tiranni e la brutalità della canaglia. Spesso ancora, quantunque 
crescessero gli eserciti, erano chiamati n difendersi dai soldati. Avvioimtvasi 
una banda? contadini e pastori ravviavano alla città i bovi, le pecore, i bufali, 
vi eotidueevano le scorte, i grani, gl’islromenli rurali. Si chiudono le porte, si 
ritirano i ponti, si calano le saracinesche, si tendono le catene; gli uni corrono 
di casa in casa a cercare graticci, materasse, botti, da serragliar le vie ed am- 
mortire i colpi ; altri vanno ad allogare i poveri c gli avveniticci per le case, lo 
taverne, i conventi, i portici ; altri stringotisi a consiglio col comandante della 
piazza sopra i mezzi di difesa; mentre in palazzo si divisano i modi di tener 
d’occhio il comandante stesso, e impedire che tradisca, egli mercenario. Quel 
misto d'eroismo e di paura, d’esaltamento e di codardia, di gonfio minaccic e 
di accasciata aspettazione, di litanie ed esposizioni in chiesa e di esercizj sul 
campo che accompagnano l’avvicinarsi del pericolo, suscitavano cento aspetti e 
discorsi differenti, che si mescolavano al rintocco della campana, allo squillo 
delle trombe, ai subitanei falsi allarme che poi risolveansi in risale. Fra ciò 
arrivano feriti, infermi, spogliati, paurosi; e i loro racconti, avidamente ascol- 
tali, ripetuti, ingranditi, crescono l’ansietà ; qualche spavaldo giurava vendicarli; 
qualche solfrenlc credeva e compativa il coloro soffrire; altri et à spedito a pat- 
teggiar col nemico, a riscattarsi a danaro dal saccheggio; e ottenutolo, Versa- 
vansi dalla città, abbracciandosi con quei che dianzi erano nemici, bevendo, 
cantando con loro, Così protraevasi quell'attività febbrile e quell’ansietà gior- 
naliera che cosliluivrfno l'educazione dell’uomo, c produceano a vicenda esal- 
tamento e prostrazione, slancio irriflessivoo concentrazione devota, ma sempre 
la coscienza d’esser qualche cosa, di qualche cosa potere ; lontano dalla volga- 
rità in cui cade (noi lo vediamo) una società governata da scettici, o da un 
despotismo che dà le apparenze di ordine all’annrchia morale. 

E noi da queste trasportiamoci in quelle città per adocchiarne a minuto le 
costumanze e i caratteri. 

Ai Francesi, nelle diverse loro calate in Italia, appongono i cronisti l’avere 
insegnalo ai nostri n surrogare allo avite usanze novità sempre varie, cercar di 
parere belli Anziché huoni, e ambire non tanto la lode delle opere c dell’inge- 
gno, quanto la vana e folle gloriola delle frastaglio c del vestire acconcio, e va- 
riar portature, c quel lusso clic preferisce gli oggetti dilettevoli ai ueoessarj. I.o 
Carrozze furono sostituite ai giumenti ed alle cavalcature, fin dagli uomini ; 
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sciali nel vitto, fiel vestire, nelle spese nuziali, nelle donazioni; perfino artefici 
plebei, dice l’aulico pavese, usavano alle mense maggior varietà e raffinata deli- 
calura, che non i nobili d'una volto; nò le donne volgari la cedevano alle ric- 
che e gentili. E l’autore della vita di Cola Rienzi, in suo favellar romanesco: 
— I)i questo tempo cominciò la gente ismisuratamente a mutar abiti, sì de 
vestimento, sì de la persona. Cominciò a far li pizzi de li cappucci lunghi; 
cominciò a portar panni stretti alla catalana e collari, portare scarselle a le 
correggio, c in capo portare cappelletti sopra lo cappuccio. Po’ portavano barbe 
grandi c folte, come bene giauetti spngnuoli vogliano seguitare. Dinanzi a 
questo tempo queste cose non erano anco; se radeano le persone la barba, e 
portavano vestimento larghe e oneste; e se ciascuna persona avessi portato 
barba, fura stato avuto in sospetto d’esser uomo de pessima ragione, salvo non 
fosse spaglinolo, ovvero uomo de penitenzià. Ora è mutato condizione, idea, 
deletto : portano cappelletto in capo per grande autoritate, folta barba a modo 
di eremitano, scarsella a modo di pellegrino. Vedi nuova divisanza! e che piti 
ò, chi non portassi cappelletto in capo, barba folto, scarsella in cinta, non ò te- 
nuto covelle, ovvqro poco, ovvero cosa nulla. Grande capitana è la barba: chi 
porto barba c tenuto ». 

Del 1388 Giovanni Musso dipingeva i Piacentini son tifosi ssi mi in lutto, spe* 
cialmcntc negli abiti, l/s donne portano vesti lunghe c larghe di velluto di seta 
di grana, o di panno di seta dorato, o di panno d’oro o di lana scarlatto o pa- 
vonazzo, con ampie maniche fin a mezza la mano, ed altre che pendono fin in 
terra, aguzze a maniera di scudi. E sopra vi si pone talvolta da tre in cinquo 
once di perle, che costano dicci fiorini l’oncia ; o nastri c cerchi d’oro al collo, 
a guisa de’ colletti dei cani; e in vita belle cinture d’argento dorato e di perle, 
da valere venticinque fiorini ciascuna; e con tanto varietà di anelli c pietre pre- 
ziose pel costo di trenta in cinquanta fiorini : a tacer quelle che portano le ci- 
priane, vesti larghissime al piede c strette indecentemente dal mezzo in su, c 
tutte impomellate dalla gola fin ai piedi con bottoni dorati o perle. Ricchissimi 
poi sono i vezzi del capo. Alcune usano mantellettc che coprono appena le mani, 
foderate di vajo c dì zendado, c belle filze di coralli o d’ambra : le matrone 
c le vecchie un mantello ampio, rotondo c crespo, sparato davanti, so non che 
una spanna verso la gola ha bottoni d’argento dorato: c ognuna ha tre mantelli, 
un cilcsfro, un pavonazzo , uno di cnmelloto ondato. Le vedove istesso, ma 
tutto bruno senz’oro o perle. I giovani hanno gabbani lunghi e larghi fin a terra 
con belle fodere di pelli domestiche c selvatiche, di panno i più, altri di seta e 
velluto: e sotto han vestiti corti e assettati, e dapertutto geloni di seta o d’oro, 
c talvolta con cinture. Gli uomini maturi usano cappucci doppj di panno e 
sovr’essi berrette di grana fatte a ferri ; i giovani non portano cappuccio che 
d’inverno, con becco lungo fin a terra; bianche le scarpe, e talvolta con punta 
lunga fin tro once, imbottito di borra; rasa la barba da mezzo l’orecchio in 
giti, o gran zazzera di capelli rotonda. E tengono cavalli fin a chique, o servi, 
a ciascun de’ quali si dà fiorini dodici l’anno e il vitto. 

Giovali Villani non volle « lasciare di far memoria d’una sfoggiata mutazione 
d’abito, che recarono di nuovo i Francesi che vennero in Firenze il 1342. Chè 
colà dove anticamente il vestire ed abito era il più bello, nobile ed onesto che 
niun'altra nazione, al modo dei togati Romani, sì si vestivano i giovani una 
cotto, ovvero gonnella corto e stretta, che non si poteva vestire senza ajuto 
d’altri, e una coreggia come cinghia di cavallo, con sfoggiato fibbia e puntole, 
c con isfoggiala scarsella alla tedesca sopra il pcttignonc, c il cappuccio a modo 
di sconcobrini [giocolieri] col battolo infino alla cintola e più. ch’era cappuccio 
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o mantello con molti fregi e intagli. II becchetto del cappuccio lungo sino a 
terra per avvolgere al capo per lo freddo, e colle barbe lunghe per mostrarsi 
più (ieri in arme. I cavalieri vestivano con sorcotto ovvero guaruacca stretta, 
ivi suso cinti, e le punte de’ manicottoli lunghe infino in terra, foderate di vajo 
ed ermellini. Questa istranianza d’abito, non bello nè . onesto, fu di pre- 
sente preso per li giovani di Firenze; c per le donne giovani disordinati tna- 
nicoltoli ». 

Anche Galvano Fiamma, sotto il 1340, deplora che i giovani milanesi usci- 
rono dalle orme dei padri, e si trasformarono in straniere figure; presero ad 
usare strette vesti alla spugnuola, e chiome tonde alla francese, lunga barba 
alla barbarica, cavalcare con furiosi sproni alla tedesca, parlare con varie lingue 
alla tartara. Le donne pure vagano scollacciate, con vesti di seta e talvolta 
d’oro ; acconcio il capo con ricci alla forestiera ; succinto in zone d’oro come 
amazoni ; camminano coi calzari ritorti in su ; giocano a tavole e dadi : cavalli 
da guerra, splendenti armaduro, e cli’è peggio, virili cuori, libertà degli animi, 
sono ornamento dello donne e cure di tutta la gioveutU, sprecando le sostanze 
sudate dai genitori frugali. 

Troviamo da altri deriso il farnetico delle donne ora di ringrandire la per- 
sona rizzando sul cucuzzolo i capelli, ora imberrettate, or colla chioma disciolta 
sulle spalle, con diverse maniere di bestie appiccate al petto : l'alchimia faceva 
sua arte coprendone le magagne, e con varj avvisi medicando la pelle. Ora, 
aperto il collaretto, sfacciatamente mostravano ; poi di tratto l’alzavano su fino 
agli occhi: talora, stretta la cintura, gonfìavausi di sotto come pregnanti; tal 
altra con piombini tenevano intirizzito le guarnacche, a coprire il calcagnino 
che le rialzava dal suolo; gualche altra poneano mantello a somiglianza degli 
uomini. Veneti, Genovesi, Catalani, che prima serbavano mode proprie, si me- 
schiavnno poi talmente, da non distinguerli. I milordini non chiamavansì con- 
tenti se l’uno non superava l’altro in novità; sicché ora s’adattavano la berretta 
notturna, ora strozzati alla gola c allacciati di corde come fossero balle, tantoché 
non potevano sedere che non ne schiantassero alcuna: sempre anelanti dietro 
foggio straniere l’uno di Sona, quello di Arabia, un terzo pareva d’Armeuia, 
un altro portava il farsettino all’ungherese; e chi larghi manicottoli, e gabbani 
di pili versi, con maniche giti dal dosso pendenti come fossero monchi, e larghe 
punto di scaqie (I). 

Queste lagnanze, oltre il solito andazzo di imbellire il passato a rimprovero 
del presente, a noi sono indizio del crescere della democrazia, per cui non ri- 
manevano le condizioni separate fin nell’abito e nelle guise. Che che poi ne 
dicano i declamatori, il cangiar foggio non era consueto; c oltre che ciascun 
paese ne conservava di proprie, per le quali si diceva — Questo è napoletano, 
questo lombardo, questo genovese, anzi discerneasi il fiorentino dal pisano o 
dal lucchese, gli abiti bastavano i’iu ter» vita e tramandavansi a un’altra gene- 
razione. 

L’addobbo dei Fiorentini ci è bello ed elegantemente descritto da Benedetto 
Varchi : — Passato il diciottesimo anno, vestivano in città una veste o di saja 
o di rascia nera, lunga quasi fino a’ talloni, e a dottori ed altre persone piti 
gravi soppannata di taffetà e alcuna volta d’ermesino o di tabi, quasi sempre 
nero, spara La dinanzi c dai lati, ove si cavano fuori le braccia ed increspata da 


(I) Vedi S acchitti, Nov. (78; e le canzoni di esso pubblicate Del Giornale arcadico , febbraio 
181'J. Della manta d’imitar le foglie c I parlari stranieri move lamenti anebe il Petrarca. Vedi 
Mira TOM, Auliti. M. di». ix>. 
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cupo, dove s’affibbia alla forcella (Iella gola con uno o due gangheri di dentro, 
e talvolta con nastri e passamani di fuora, la qual veste si chiama lucoo. I no- 
bili e i ricchi lo portano anche il verno, ma o foderalo di pelli, o soppannato 
di velluto, e talvolta di damasco. Di sotto poi ehi porta un sajo, chi una gab- 
banella, od altra vesticcinola di panno soppannata, che chiamano Casacche, e 
dove la state si porta sopra il farsetto o giubbone solamente, e qualche volta 
sopra un sajo o altra vesticciuola scempia di seta, con una berretta in capo di 
panno nero scempia o di rascia leggerissimamente soppannala con una piega 
dietro, che si lascia cader più in guisa che cuopre la collottola, e si chiama 
una berretta alla ci (ilo. Nè ora si portano piii sajoni con pettini e colle mani- 
che larghe che davano giù a mezza gamba, nè berrette che erano per tre delle 
presenti, colle pieghe rimboccate all’insù, nè scarpette goffamente fatte con 
calcagni di dietro. 

« Il mantello è una veste lunga per Io più insino al collo del piede, ordina- 
riamente nero, ancorché i ricchi, massimamente i medici, lo portino pagonazzo 
o rosato, e aperto solo dinanzi e increspato da capo, e s’aftibbia con gangheri 
come i lucchi, nè si porta da chi ha il modo a farsi il lucqp, se non di verno 
sopra un sajo. di velluto o di panno e foderato. Il cappuccio ha tre parti : il 
mazzocchio, che è un cerchio di borra coperto di panno, che gira e fascia dat- 
torno alla testa e di sopra, e soppannato dentro di rovescio, copre lutto il capo; 
la foggia, o quella che pendendo in sulle spalle, difende la guancia sinistra ; il 
becchetto è una striscia doppia del medesimo panno, che va fino in terra : si 
piega in sulla spalla, e bene spesso s’avvolge al collo, e da coloro che vogliono 
essere più destri e più spediti, intorno alla testa. Il pappafico era un altro modo 
di cappuccio che copriva le gote. 

n La notte, nella quale si costuma in Firenze andar fuori assai, s’usano in 
capo tócchi, e in dosso cappe chiamate alla spagnuola, cioè colla capperuccia 
dietro. In casa usa mettersi indosso un palandrano o un catalano, con un ber- 
rettone in capo. La state alcune zimarre di guarnello, o gavardine di sajo con 
un berrettino. Chi cavalca, porta o cappa o gabbano, o di panno o di rasia ; e 
chi va in viaggio, feltri. Le calze tagliate al ginocchio, e con cosciali soppan- 
nati di taffetà, e da molti frappate di velluto e bigherate. Mutan ogni domenica 
la camicia, increspata da capo e alle mani, e tutti gli alti panni fino al cintolo, 
ai guanti ed alla scarsella, li capppceio nel far riverenza non si cava mai, se 
non al supremo magistrato, a un vescovo o cardinale: e solo a cavalieri o ma- 
gistrati, o dottori o canonici, chinandosi il capo in segno d'umiltà, s’alza al- 
quanto con due dita dinanzi » (2). 

Agli eccessi del lusso continuavano ad opporsi leggi suntuarie (pag. 009), 
ma là ripetizione loro rivela l’inulilità del rimedio: predicatori e moralisti de- 
clamavano, e intanto le pompe crescevano di più in più. S’aprivano talvolta 
corti bandite, ove i signori accorreano come a rare occasioni di riunirsi e slog- 
giare; i cavalieri a romper lancio, cd a meritare in premio del valore l'applauso 
e i sospiri delle belle ; i popolani alle mense apprestate a tutti, ai vini che talora 
perfino zampillavano da artifiziose fontane: abiti si regalavano a profusione, e 
mille persone furono vestite dalla moglie di Matteo Visconti nelle nozze di (Ja- 
leazzo suo figlio con Beatrice d’Kste. lai quale usanza di regalar cose utili anzi- 
ché un anello o una tabacchiera, a lungo fu conservata. 

Buonamente Aliprando, il quale, nelle piti rózze terzine che uom possa leg- 
gere, stese la cronaca di Mantova, descrive la corte bandita dai signori di Con- 


(2) Storia fiorentìnn ì u. 
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zaga menando ire spose in una volta. Assai baronia venne da lutto parti, ognuno 
portando un dono di vesti di velluto, o di mischio di lana, o di vajo c scarlatto, 
foderate quale d'agnello, quale di volpe o coniglio, quale di vajo, con bottqpi 
d’argento : gd erano non meno di trecenlrentotto , le quali furono compartite a 
buffoni e a magistrati. D'argenteria chi donava coppe, chi cucci) ìaj, cln bacini, 
in tutto pel peso di ducencinquautu marchi. Altri presentò taglieri e ciottolo di 
legno, quante bastassero a tutta la corte; la comunità de' mercanti regalò mille 
ducati ; chi recò «irne e pollame, chi superbi destrieri. Essi Gonzaga poi rega- 
larono veutotto cavalli, del valore di duemila dncento ducali: le altre s|iese 
del fieno, dell’avena, del mangiare, sommarono a cinquantnduemila lire. Ven- 
ticinque cavalieri di nobiltà furono vestiti: ed otto giorni si durò fra tornei, 
giostre e bagordi, e sonare, ballare, cantare, numerandosi fino a quattrocento 
sonatori, con buffoni clic se ne tornarono contenti di robe e di danaro. 

Fu spettacolo nuovo, alla pace celebrata in Vicenza nel 1379 fra llernabò 
Visconti e gli Scaligeri, il vedere fuochi tl'arliGzio, pei quali tutti stavano cogli 
occhi verso il cielo (3). Nel 1397 (fiordo de’ Miebelolti, signore di Perugia c 
delle circostanti città, ordinò feste per menar moglie Giovanna Orsini. — E 
primieramente ( l^ggcsi ne’ Diarj del Oraziani) fu ordinato che ogni famiglia 
del contado facesse un presente, e poi ch’ogni comunità, villa e castello facesse 
il suo presente, clic furono paglia, biada, legne, grano, vino, polli, vitelli, ca- 
strati, ova, cacio, (fiordo fece bandire per tutte le terre, che ciascuna persona 
che non fosse ribelle o eondcnnatn del comune di Perugia, potesse venire alle 
dette feste sicuramente ; ed invitò tutti i signori circonvicini, ordinando corto 
bandita per otto giorni; e inoltre fece venir per guardia della sua vita moltis- 
sime genti delle sue terre. Tutto le terre d'intorno gli mandarono imbascialori 
con onorevolissimi doni, e anche Venezia c Fiorenza; e quel di Fiorenza ménò 
dodici uomini d’arme per giostrare. Madonna contessa entrò con un vestimento 
d’oro tirato, con molte gioje in testa; davanti andavano tre paja di cofani, esci 
donzelle con loro vestimenti di drappo. Ella portava in capo una ghirlanda di 
sparagi : venivano con essa lei a cavallo messer Chiavello signor di Fabriano, 
gl’ imbascialori di Venezia e di Fiorenza. Tutte le gentildonne onorate le si fo- 
ro no incontro ballando, vestite a porta per porla secondo la sua divisa; e quelle 
che non erano alte a ballare, andavano lor dietro. 

« La comunità di Perugia donò ad ogni compagnia dieci fiorini d’oro, to- 
nanti ci era una gran moltitudine di trombe, le quali sonavano di innnicra che 
invitavano ciascuna a festa : fu fatto un bando clic, durante detta festa, non si 
aprisse bottega alcuna ; che fu per lo spazio di otto giorni. Fu fatta la mensa 
nella sala papale, ed intorno ci erano collocate assaissimo tavole, ed cravi il 
luogo apposta per le torcie. la» tavola di (fiordo era in capo, pili eminente ; alle 
altre furono per ciascheduna fiata posti trecento taglieri ; e fu allora raccontalo 
cho in Toscana non si trovò mai la piti bella corte. Lo donne tutte s'erano ra- 
dunale in casa di (fiordo, ed erano una compagnia reale. 

« Il giorno seguente tutte le città, terre e luoghi le ferono presenti e doni 
singolarissimi : e prima l’imbasciator di Venezia l’apprescntò un dono che va- 
leva ducente fiorini d’oro ; quel di Fiorenza le dette un palio di scarlatto ed un 
cavallo covertalo; quel di Città di Castello un altro palio con uucnvnllo ; Castel 
della Pieve un altro cavallo ; Orvieto un finimento intero da tavolo tutto d'ar- 
gento; Todi il medesimo, e di più due pezze intere di velluto: gli altri tre im- 
basciatori fecero il simile. Olirà questo ci furono mollissime donne che si vesti- 


(o) Hisloria di Conforto l’ulice. Ber. il. Srrip. toni. xm. 
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rono Rita divisa di Biordn, e tutto quasi fecero tre vesti per ciascuna, e andavano 
ballando per la piazza. Il mercordì si giostrò una barbuta con l’armi del Comune 

dietro; e si continuò lino a notte, onde fu d’uopo adoperarvi le torcie ». 

Nelle feste delle città commercianti la principale Comparsa toccava alle arti, 
distribuite in maestranze; e la cronaca del Canale ci divisa quelle del 1268 per 
l’assunzione del TicpoTo in doge di Venezia. L.a prima festa (dic’egli molto piti 
prolissamente in francese), fu fatta in mare davanti il palazzo del doge, e Piero 
Michele capitano fece apparecchiar le galee, c navigare tutto davanti il palazzo 
anzi ch’egli se ne andasse, e alzare l’applauso al doge in tale maniera: — Cristo 
« vince, Cristo regna, Cristo impera : a nostro signore Lorenzo Tiepolo, la Dio 
« grazia inclito doge di Vinegia, Dalmazia e Croazia, e dominatore della (piarla 
« parte e mezzo dell'imperio di Romania, salvamento, onore, vita e vittoria : 
« san Marco, tu lo ajuta ». Siimi lodo levarono e cantarono quei delle altre ga- 
lee; e poi le fece il capitano navigare por mezzo Venezia; e se no andarono a 
vedere la dogaressa, che li ricevette a liety ciera. 

Di poi tutti i mestieri un dietro all’altro, riccamente apparecchiati, anda- 
rono a vedere il lor signore e la donna di lui. Primieramente quo’ di Torcello 
cdell’altre contrade armarono il naviglio proprio e vennero al doge e alla doga- 
ressa. Quei di Murano aveanoin nave galli vivi (-1), perchè si conoscesse donde 
fossero, c le loro bandiere erano issate por mezzo il naviglio. I maestri fabbri e 
tutti i loro serventi andarono insieme sotto un gonfalone, ciascuno una ghir- 
landa in capo, e trombe ed altri stranienti con loro: montarono di sopra il pa- 
lazzo, e salutarono il doge augurandogli ciascuno vita e vittoria ; ed egli rendette 
loro salute e buone avventure. Discesi come erano andati, se ne vennero fino u 
Sant’ Agostino ove la dogaressa era, e la salutarono, ed ella rese loro salute sic- 
come donna. I maestri pelliccia] d’opera selvaggia nddobbnronsi di ricchi mantelli 
di crmino e vajo ed altre ricche pelli selvatiche, c i loro garzoni c fattorini guar- 
nirono molto riccamente ; misersi innanzi una bella bandiera, e dietro quella 
vennero due a duo. I maestri pelliccia] d’o|>era vecchia misero lor gonfalone 
avanti, e le trombe, gli stronfienti, le coppo d’argento e le fiale piene di vino: e 
guernirono loro corpi molto riccamente di drappi di sciamilo e di zendado, di 
scarlatto e di molte altre ricche rohbe soppannate di vajo e di' grigio e d’altre 
ricche pelli ; ed i loro serventi piccoli o grandi guernirono anche molto bella- 
mente. Poi i polla] di pelli agnellino si misero il lor gonfalone avanti le trombe 
e gli stromenti e le coppe d’argento e le fiale caricate di vino, ed i maestri o 
tutti i loro fattorini. I tesserandoli di nappe e tovaglie misero davanti il gonfa- 
lone, ed addobbarono i corpi loro e quelli de’ calcolajnoli c serventi molto bel- 
lamente, o lecersi precedere da cembali e trombe e coppe d’argento e fiale di 
vino, e sotto di buoni conduciteli se ne andarono cantando canzonette e cob- 
bole pel doge'; e vonuli che furono al palazzo montarono i gradini, e lo salu- 
tai olio cortesemente, ed egli rese loro la salute mollo bellamente; poi andarono 
a far lo stesso colla dogaressa. 

Allora comincia ad inforzare la gioja e la festa ; che primieramente si vesti- 
rono di novello dieci de’ maestri sartori tutto di bianco a stelle vermiglio, cotta 
o mantello foderati di pelliccerie': i maestri lanajuoli col solito gonfalone e le 
trombe e le coppe d'argento e lo fiale di vino, e ciascuno un ramo (l’ulivo nella 
mano, ed in capo ghirlande pur d’ulivo: i maestri cotonieri che fanno i frusta- 
gli di oolone, addobbaronsi lutto di nuovo, di cotte e mantelli do' fmslagni che 
fanno, pellicciati riccamente: e così i maestri clic fanno lo coltri e le giubilo : 

(4) Il salto era lo slcmnia di Murami. 
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e fece ciascuno una nuova cappa di color bianco sparsa di fiordalisi, e le cappe 
aveano ciascuna un capperone, ed essi avcano ghirlande di perle operate adoro 
sulle teste. 

1 maestri di drappi a oro se nc posero di ricchi, ed i loro fattorini pur di 
drappo a oro o di porpora e zendado, ed in testa capperoni indoratio ghirlande 
di perle e di fregetti d’oro : misero il loro gonfalone e bandiere avanti, e trombe 
e cembali. 1 calzolnj e loro serventi ebber sulle teste belle ghirlande di perle e 
di fregetti a oro. I merciaj andarono a vedere il lor signore con ricchi drappi, 
e le teste e le robbe di fregetti a oro e di sete e 1 di tutte beltà che l’uomo po- 
trebbe divisare. Quei che vendono i camangiari di carni salate e formaggi, fe- 
cero lor gonfalone, avendo molto ricchi drappi tinti in scarlatto ad oricello o in 
risanguine od altri colori , pellicciati di vajo e di grigio, e sulla testa ricche 
ghirlande di perle e di fregetti a oro. Succedono quelli che vendono uccelli di 
riviera e pesci del mare e dei fiumi. 

Poi i maestri barbieri ebbero con loro due uomini a cavallo, armati di tutto 
punto, come cavalieri erranti , c seco traevano quattro damigelle, addobbate 
molto stranamente. Venuti al palazzo , ascesero , salutarono il doge , ed egli 
rendette loro la salute ; c immanthicuie discese uno di quelli che a cavallo erano 
armati di tutte armi, e disse al doge: — Messere, noi siamo due cavalieri er- 
« ranti, che abbiam cavalcato per trovare avventure; e tanto ci siamo penati 
« c travagliati, che abbiam conquiso queste quattro damigelle : or siamo a vo- 
li atra corte venuti, e se ci ha nessun cavaliere che di qninc’entro venisse avanti 
« por provare suo corpo e per conquistare le strane damigelle da noi, noi siamo 
« apparecchiati per difenderle ». Immantinente rispose il doge, fossero i ben 
venuti, e che Domeneddio li lasci gioire di loro conquiste; e — Ben voglio che 
« voi siate onorati a mia corte, ma punto non voglio che nullo di qui entro vi 
« contradica, e sì ve ne quieto del lutto ». Montò allora il cavaliere errante, e 
gridaron tutti : — Viva nostro signore Lorenzo Tiepolo , nobile doge di Vene- 
zia »; poi se nc ritornarono a dietro, grande gioja dimostrando, c se ne anda- 
rono tutti in tale maniera a vedere la dogaressa, che molto bene li ricevè. 

I maestri vetraj ornaronsi di ricchi scarlatti foderati di vajo e d’altri ricchi 
drappi, gli uomini carichi di loro lavorìi , cioè guastade ed oricanni ed altret- 
tali vetrami gentili, e le coppe d’argento c le fiale piene di vino. Si misero alla 
via cantando novelle canzoni, nelle quali si diceva di Lorenzo Tiepolo e di suo 
padre, di cui abbia l’anima Dio, che doge era stato. A tale gioja ed a tale festa 
se nc andarono due a due molto bene arringati sotto il lor gonfalone cantando 
e diportando sino al palagio. 1 maestri orafi addobbaronsi di perle e d’oro e 
d’argento e di ricche e preziose pietre, cioè di zaffiri , smeraldi, diamanti, to- 
pazj , giacinti, ametiste, rubini, diaspri, carbonchj e d’altre pietre di gran 
valuta; e loro sergenti anch’essi molto riccamente, e di cosa in cosa fecero 
come gli altri. 

1 maestri pcttinajuoli v’andarono pure, menando gran gioja : quando furono 
al doge, Ughetto, savio maestro, si mise avanti c disse : — Sire, io prego Cestì 
« Cristo e sua dolce madre e san Marco che vi donino sanità, vita e vittoria, ed 
« a governare lo onorato popolo veneziano in vittoria e ad onore per tutta la 
« vostra età » . E il doge risposegli molto saviamente , e quelli gridarono tutti 
insieme: — Viva nostro signore, il valente messere Lorenzo Tiepolo, il nobile 
doge di Venezia ». Que’ maestri pcttinajuoli aveano con loro una lanterna piena 
d’uccelli di diverse maniere ; e per allietare il doge, ne aprirono la porlina per 
dove gli uccelli uscirono fuora tutti, volando qua e là a loro talento (3). 

(3) Cronaca veneziana, $ 4 V«nf*ia fra un magistrato mutuarlo, i provetti tori sopra le pompe. 

C 


Digitized by Google 



FESTE nF.UOIOSF.. 


1033 


Mi apporrete che questi particolari nulla ingeriscono alla storia d’Italia? Ma 
scopo nostro è conoscere gl’italiani, nè credo che una persona si mostri quale 
ove s'ignorino i suoi abiti c i costumi suoi : altri.poi ha detto non conoscere un 
popolo chi non lo osservò' nelle sue feste. In quella che or descrivemmo, do- 
vette parere vi passasse davanti il medio cyo, con quella libertà non individuale 
ma collettiva, dove, piuttosto che uno Stato, erano a vedersi molti gruppi di 
famiglie, di corporazioni, di comuni, di chiesa, di nobiltà, ciascuno con leggio 
norme c divise sue proprie. E delle feste di Venezia potrebbe farsi un libro, 
anzi fu fatto, ogni avvenimento pubblico essendovi commemorato con solennità 
di devozione è di patriotismo (Cap. xcviit). 

Poiché il santo patrono usurpavasi sovente pel nome del Comune stesso, 
dicendosi San Marcò, Sant’ Ambrogio, San Pietro, per Venezia, Milano, Roma, 
la festa di quello era altrettanto civile quanto religiosa ; e lo statuto di Modena 
prescriveva che il giorno di san Geminiano d’ogni famiglia dello Stato venisse 
uno alla città con un cero in mano , e vi restasse fino a terza del domani ; e 
così da ogni Comune forense vi si portasse il vessillo, seguito dagli uomini 
della villa o del castello. A Ferrara, chiunque possedesse da cento lire in su 
doveva portare, la vigilia di san Giorgio, un cero a mattutino. A Milano per la 
natività di Maria doveano convenire tutti i Comuni dipendenti, col proprio gon- 
falone: alla festa poi di sant’ Ambrogio, secondo il Decembrio, portavasi all’al- 
tare di lui una gran mole di fiori ed erbe, di uva matura con pampani verdi, 
tutto fatto di cera. Di tali convegni non mancava nessuna città dominatrice, e 
principalmente solenne era il san Giovanni a Firenze. A Moutecatino, quando 
per le litanie di san Marco il clero scende alla pieve di Nievole, le donne conti- 
nuano il giorno intero, come in recuperata libertà , a sonar quelle campane, 
sensibili per tutta la valle : la mattina di Risurrezione il celebrante benedice 
molli corbelli di pane e di carne d’agnello, che poi sono generosamente distri- 
buiti a ciascheduno quasi in ristoro del digiuno quaresimale (6). 

Le feste religiose spesso avevano del beffardo, come le sculture delle chiese, 
Tal’era la cornomania che si celebrò a Roma fin verso il Mille, avanzo di qual- 
che solennità pagana. Il sabbato dopo Pasqua , quando si aveano a cantare le- 
litanie al papa, gli arcipreti delle diciatto chiese diaconali colle campano con- 
vocavano il popolo; il sacristano metteasi la cotta e una ghirlanda di fiori coi* 
corna, e in mano un finobolo, canna di bronzo grossa quanto un braccio, e per 
metà ornata di campanelli. Così andavasi processionalmeute a San Giovanni 
Laterano, e ciascun arciprete formando circolo colla sua plebe, si cantava al 
pontefice: — Su, preghiere; Iddio per la tua prosperità; Maria madre di Dio; 
« su, preghiere. Buon giorno, o padrone; apriteci le porte; noi veniamo a 
« vedere il papa, vogliam salutarlo e fargli onore, e cantargli le litanie, come 
« si usava ai Cesari. Bravo, uom benigno, benigno papa che governi tutte cose 
« al posto di Pietro; il ciclo risplendette, le nubi si dissiparono >. Frattanto il! 
sacristano saltava voltolandosi m mezzo a ciascun circolo, scoterjrf# le corna c- 
il finobolo. Finite le litanie, un arciprete s’avanzava temendosi diete# un asino;, 
allestito dai famigli della corte ; un cameriere reggeva sopra la testa della bestiai 
un bacino con venti danari d’argento ; e quell’arciprete, rovesciandosi tre write 
indietro, colla mano abbrancava piti soldi che potesse da quel piatto, c quanti 
ne pigliava erano suoi. Gli altri arcipreti seguivano col clero deponendo ghir- 
lande a’ piedi del papa : quello di Via lata deponeva insieme una volpe, che 
non essendo legata fuggiva ; e il papa datagli un bisante e mezzo : quel di Santa 


(6) tori iste degli eruditi, u. <f»2. 
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Maria in Aquiro, collo corona un gallo, c riceveva un Insanie e un quarto : 
l’arciprete di Sant'Eustazio un cerbiatto, e toccava egual compenso : un solo 
bisanle gli altri, e la benedizione del pontefice, lloduci alla propria chiesa, il 
sacristano ncH'amesc stesso, con un prete e due compagni, portando l'acqua- 
santino e rami d’alloro e chicche, iva di porta in porla col linobolo, benedi- 
cendo le case, mettendo foglie d’alloro sul fuoco, c. distribuendo lo chicche ai 
fanciulli, cantando una cantilena in lingua barbara, din cominciava J arila» 
jnritan , jqjariasti. Haphayn, jercoyn jajnriasli ; e il padrone della casa dava 
qualche mancia (7). 

I banchetti erano solennità popolari e aristocratiche. Uno magnifico fu ira- 
bandito, quando Gian Galeazzo Visconti fu investilo duca di Milano, nel cortile 
dell' Arengo dove ora sta il palazzo reale ; e, secondo il Copio, da prima si pre- 
sentò a ciascuno de’ convitali acqua alle mani , stillata con preziosi odori; poi 
seguitarono le imbandigioni, tutte accompagnate con tromhe od diri diversi 
suoni, Ut prima delle quali fu marzapani e pignocatc dorato con l’arme del se- 
renissimo imperatore n del nuovo duca, in lazze d'oro con vino bianco; itali 
pollastrelli con sapore pavonazzo, uno per scodella e pane dorato ; puf porci 
due grandi dorati, c due vitelli parimenti dorati, ludi vi furono portati gran- 
dissimi piattelli d’itrgenlo; e per cadauno pezzi tino di vitelli, |>ezzi quattro di 
castralo, pezzi due di cignali, capretti due interi , pollastri quattro, capponi 
quattro, prosciutto Uno, somala uno, salsiccia due., c savore bianco per mine- 
stra, c vino greco. Dopo furono portati altri piattelli di simile grandezza cou 
pezzi quattro, di vitello arrosto, capi-etti due interi, lepri due intere, piccioni 
grossi sci, uccelli quattro ; poi pavoni quattro, cotti e vestiti ; orsi due dorati, 
con sapore citrino e vino leggiero. Vennero quiudi altri grandissimi piattelli 
d'argento .con fagiani quattro per cadauno, vestiti; a quelli seguitavano conche 
gratuli d'argento, con un ccrvu intero indorato, un daino similmente indorato, 
e capriuoli due con gelatine. Poi piattelli come di sopra, cou non poco numero 
di quaglie e pernici con sapore verde ; poi torte di carne indorale con pere 
colte. Data alle mani acqua, falla con delicati odori, seguitavano pignocatc in 
forma di pestò inargentate ; poi pano inargentato e malvasia, limoni siroppati 
inargentati in tazze, pesco vestito con sapore rosso in scodelle d'argento, pa- 
stelli d'anguille inargentati; poi piattelli grandi di argento con lamprede ogcla- 
liil&iuargeiilatu, trutte glandi con savore nero, e storioni due inargentati ; indi 
torte grandi, verdi, inargentate, mandorla fresche, persiche, e diversi confetti 
a varie foggio- Compiuto il desinare, furono portali in su la mensa vasi d oro c 
d’argento, con fermagli, collane, anelli, e molte pezze di panno d’oro, di seta, 
di porpora ; il che lutto, secondo il grado, fu presentato ai signori. 

Dal Gorio stesso ci souo divisati i regali che, ventanni di |H>i, corsero a 
quella corte per le nozze della figliuola di Galeazzo Visconti in Lionello d'In- 
ghilterra, Genio taglieri furono disposti nella sala maggiore pei primati, nef- 
l’altre i restauri; e tanto erti il sonare , clic altro non s’udiva. lai imbandigioni 
venivano recate a cavallo; e la prima messa furono |K>rcellini -dorati, con duo 
leopardi riccamente fomiti e dodici coppiu di segugi. Alla seconda lepri o lucci 
dorati, cui seguivano sei coppiu di levrieri, ornati di argento, e sei astori. Alla 
terza vitello e trote, eoi presente di sei slivieri con collari di velluto e fibbie 
dorate c cordoni di seta nera; Alla quarta venivano pernici , quaglie, temoli 
dorati e dodici sparvieri con sonagli d’argento, c dodici paja di bracchi, l'cr 
quinta diedero anitre, cisoni e carpaci, o dodici falchi, col ea ppellolto messo a 

(7) V. Di 1 Cvsoi ad roccm. Egli cavò questo cerimoniale da un manuserilln di Cantimi. 
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perle. Venne olla sesia carne ih bove e capponi, con savore (Fagliala e storioni. 
Era la settima di vitelli e capponi con limone» e tinello, e dodici arnesi da gio- 
stra, dodici lande, altrettante selle dorate. All’ottava portarono carne di line, 
pesta e impastata con formaggio c zucchero, ed anguille ; poi dodici ricchi for- 
nimenti da guerra, compiti in tutto punto. Comparvero poscia carni c polli, e 
pesci in gelatina; o Alodici pezze di tócca d’oro, altrettante di seta colorata. Indi 
corni di gelatina saporita e grosse Innfprede, col dono di due degli di vino, sei 
bacili ed altrettanti mortaj d’argento doralo. Consistette l'undccima portata in 
capretti e paperi e agoni, col donativo di sei corsieri bardati , ed altrettante 
laude, targhe, cappelline d’acciajo, una delle (piali guarnita di bellissime porle, 
la duodecima fu lepri e capriuoli in savore, con pesce zuccheralo, accompa- 
gnati da sci destrieri , altrettante lancio, e cappelli. Seguitarono carni di ime 
e cervo con savore di. zucchero e limone, tinche cd altri .pesci, c sei palafreni 
riccamente bardati: poi tinche, polli e sei destrieri da giostra : indi piccioni, 
cavoli, fnginoli, lingue salate, carpione, ed un cappuccio e giubbone lavorali 
a compasso e soppannati d’ermellino. La sedicesima fu di conigli, pavoni, 
cisoni, anguille eoa savor di cedro, g un vasto bacilo d’argento, un chia- 
vacuore di rubinb e diamante , con una perla d’iogente prezzo , e quattro 
cinti d'argenùi dorali, lai dccimasctlima furono giuncate c formaggi, o il ({uno 
di dodici bovi. La frutta venne allo sparecchio coi vini, o poi cencinquanta 
cavalli per donare a baroni e signori, ed altro varie robe c giqje. Ai Imflbni 
toccarono cencinquanta vesti; e dopo molto torneare e bagordare, lieto ognuno 
si parti. 

Lungo sarebbe dire le stravaganze, di cui volevasi far pompa in tuli pasti. 
Qualche volta, al primo pungere del coltello dello scalco, il lacchino credulo 
arrostilo saltava bull’e vivo, scompigliando i trionfi : quulch’altra .di sotto un 
pasticcio sbucava un nano, facendo le meraviglie della bella adunata. Questi 
tripmlj rinnovavansi non infrequenti; cd i cronisti si compiaciouo talmente 
a descriverli, che a noi non sarebbe parso di bcue interpretarli se non gli aves- 
simo in ciò secondati; e tu rimani stupito quando nella pagina medesima essi 
ti fanno il racconto d’ini incendio, d’una sconfitta , d’una moria, e insieme di 
una solennità sfarzosa, alla (piale mezzo mondo prese parte. 

Dante si lagnava che il tempo e la dote fossero all’età sua usciti di mi- 
sura (8) ; al quale passo Benvenuto da Imola spiega come per lo innanzi un 
ricchissimo padre dava in dote alla figlia due o trecento fiorini, mentre allora 
duemila o millecinquecento; lo pulzelle marUavansi ai venti o venticinque, ora 
a dodici o quindici. A Milano, dove Landolfo il vecchio asseriva clic sull'entrare 
del secolo x non si contraevano matrimoni prima dei trenl’anni, le Consuetudini 
piti tardi abolivano quelli concimisi prima ilei sette (9). Pel 13-ig abbiamo « le 
« spese di Bartolomeo di Caroccio degli Alberti : per lo costo delle nozze e un 
« desinare che si fece innanzi alle nozze a’ servitori, e danari che ebbero i irom- 
• badori e altri buffoni, c danari dati a' portatori, e confetti, e tramutare mas- 
« serizie, e per altre spese che a nozze si richiede, lire cennovantasei ; per la 
« lettiera, cassa, cassone e lettnccio, lire diciatto ; per due para pianelle e due 
« para scarpette, lire una c soldi sedici ». Ma le doti e i corredi delle signore e 
principesse sorpassavano ogni credenza c ne toccammn poco sopra. Si (minio iti 
sei volumi i Monumenti delta casa Del Verme, ove , tra molle altre curiosità, 
trovansi due corredi di spose, che vogliamo qui riprodurre per esempio: — Nel 
1474 Francesco degli Stampa di porla Ticinese, della pnrrochia di Santa Maria 

(S) Parad., cinto xif. 104. 

(S) Ut), li. c. 30. 
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Valle a Milano, come corredo della Itnrtolomea de’ r.nnselii, riceve ducente scs- 
santaquattro perle, stimate ottanta ducali d’oro in oro; qualtr’oncie di perle for- 
mate a rete, per ventiquattro ducati ; otto pezze di tela di lino fino per far camicie; 
una di tela di stoppa (revi) per far tovagliuoli pel capo; quattro pezze di fazzo- 
letti (pane Ioni in) che sono cinquantotto; diciatto camicie da donna; trenta 
monete da tener in lestu; libbre nove e mezzo di refe di lino bianco; uno spec- 
chio grande, e uno pili piccolo ; tre pettini d’avorio ; un uffizietto della beata 
Vergine co’ suoi guarnimenli ; un cofanetto, dorato di sopra ; un corriginus di 
broccato d’oro cremisino co’ suoi tornimenti , e uno di broccato d’oro cilestro 
col suo fornimento e con perle ; un chiavacuore d’argento dorato col suo ago- 
rajo d’argento dorato; due foriere lavorate in oro; sei cuscini verdi di tappez- 
zeria; dodici fodere di tela di lino fina co’ suoi lavori intorno; una veste di 
damasco bianco coi fornimenti dorati e col collare a |»erle ; un'altra di drappo mo- 
rello di grana colle maniche strette, e con fornimenti dorati e con perle; un’altra 
di drappo scarlatto di Londra colle sue balzane di velluto nero al collare, alle 
maniche e ai piceli ; una gamurrn o socca di velluto cilestro, e un’altra di drappo 
di lana rosso; un par di maniche di broccato d'argento cilestro; un vestito di 
zetonino cilestro colle maniche strette, e ricamato ul havaro e alle maniche ; un 
vestito di scarlatto colle maniche strette e ricamate, e col bavero fatto di pon- 
ticelli ; un vestito turchino colle maniche strette, ricamato alle maniche e al ba- 
varo ; un vestito di velluto morello con maniche serrate e guarnizioni fatte a 
telajo alle maniche; un vestito rosa secca con maniche al modo stesso; uno di 
drappo verde scuro ; una giubba di velluto cremisino; una socca scarlatta, e 
una di drappo turchino ; un par di maniche di drappo d’oro riccio, un cremi- 
sino, c uno d'argento cremisino, c uno di cilestro; un par di maniche di zelo- 
nino cremisino, e uno di morello ; uno di velluto cremisino, e uno di verde; 
un corrigino d’argento dorato fatto a raggi (« raziis ) ; un chiavacuore d'argento 
dorato coi coltellini; una coreggia con tessuto d’oro e guarnizioni d’argento 
dorato, eco. Di tali doni rogò Francesco di Besozzo, notajo di porta Cornasi na. 

Molto pili ricco è il corredo di Chiara Sforza, rimaritatasi il 1488 a un Campo- 
fregoso. Nel solo ricamo sopra una manica vi sono da trentasei in quarant'oncie 
di perle, stimate ducati quattrocento ; scssanlaselte perle da un ducato l’una ; 
diciannove da tre carati il pezzo , a ducati otto Luna ; quattro da caratti dodici 
in quattordici, a ducati cento il pezzo; una di carati venticinque a ducati tre- 
cento; due rosette di rubino, da sessanta ducati il pezzo ; un rubino da tavola 
con quattro perle, ducali settanta; quattro smeraldi in tavola, a ducati quindici 
il pezzo; uno smeraldo quadro a faccette, ducati venti; oltre un filo di trecento 
diciassette perle, da un ducato al pezzo. G’é una perla a pero, di carati ventuno, 
stimata mille ducati ; un mazzo di cinquantaquallro giri di catena d’oro, pe- 
sante quarant’oncie; un pendente con un balascio in tavola in mezzo, una punta 
di diamante e una perla a pera, valutati ducati duemila ; un altro fermaglio con 
un balascio in tavola, ducati mille e seicento (10). 

Anche a Genova, per testimonio di Franco Sacchetti,® le nozze durano 
quattro dì, e sempre si balla e canta, c mai non vi si p roderà nè vino nè con- 
fetti, perocché dicono che profferendo il vino e' confetti è uno accomiatare 
altrui ; e l’ultimo di la sposa giace col marito e non prima ». 

(IO) Vedi Pkzzoa, Storia di Parma , voi. III. doc. x. xr. 

Nelle Antichità estensi , voi. li , p. 37 P , può leggersi la distinta del ricchissimo corredo che 

Giulia della Rovere figlia del duca dTrblno portò con ventimila scudi d’oro di dote sposando 
Alfonso II d'EMa nel 1319. 
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E |K>ichè dalle donne ben «'argomenta ai costumi d’un tempo, già ricor- 
dammo (pag- 829) la Già degli Ubaldini, che lasciata dal marito Francesco 
degli Ordelaffi a difenfiere Cesena, perseverantemente la protesse, governatricc 
e capitana, finché ormai tutta mine la rese a patti onorevoli pe'suoi soldati; 
per sé le bastò la protezione , che la generosità ritrova anche presso i nemici. 
E pure nota per le tradizioni Bianca de Rossi moglie di Giovati della Porta go- 
vernatore di Bassano, la quale, morto il consorte, difese la città contro Ezelino 
tiranno: presa colle armi in pugno, Ezelino cercò farle onta, ed essa precipita- 
tasi da una finestra, si ruppe una spalla: guaritane e per forza vituperata, ap- 
pena libera di sé corse all’avello del marito, c messo il capo sotto al coperchio, 
se lo schiacciò. Margherita da Ravenna, divenuta cieca a tre anni , acquistò 
estesissime cognizioni, tanto che era consultata su punti di teologia c di mo- 
rale, e morì il 1005. Morata, figlia di Danese Orsini e di una Beccaria, a Stra- 
della levata al battesimo da Filippo Visconti , sposata in Jacopo de’ Saraciui di 
Siena, invece di danzare, la festa divertivasi a leggere, e venne un portènto di 
sapere come di viriti. A Siena, nel pomposo incontro fatto a Federico 111 e sua 
moglie, ella parve vestita troppo modestamente ; ma a chi gliene faceva appunto 
rispose: — Le matrone sanesi non devono far pompa che di modestia ». E in- 
terrogata quale fra tanti cavalieri ehp faceano corteo agli sposi, le paresse il 
piti leggiadro, — lo non guardo che il mio marito ». 1 Sanesi l’ebbero in con- 
cetto di santità, e quando il conte Jacopo Piccinino li minacciava di sterminio, 
essa li rassicurò del pronto soccorso di Maria Vergine, e che il conte non tar- 
derebbe a scontar la pena, come avvenne. Di virtuose potremmo gran numero 
schierare ricorrendo al leggendario. 

Voltiamo il quadro. La padovana Speronella, figliuola di Delesmanno, era a 
quattordici anni già maritata in Jacopino da Carrara , quando il conte Pagano, 
lasciato dal Barbarossa a governar Padova, se ne invaghì, c presto l’ebbe rapita 
e sposata. I suoi, irritati, levarono popolo contro lo straniero, che dovette ce- 
dere le fortezze e la libertà. Allora la Speronella fu maritata ad uno de’ Traver- 
saci, col quale rimasta alquanto, passò a Pietro Zausanno: e dopo tre anni ne 
fuggi per isposare Ezelino da Romano. Questi, accolto a Monselice con ogni 
guisa di miglior cortesia da Olderieo di Fontana, come tornò a casa, non sapeva 
finire di lodare alla moglie le gentilezze dell’ospite e le maschie bellezze di esso : 
di che tanto desiderio si accese nella malonesta donna, che per messaggi fu 
presto d’accordo col Fontana, e da Ezelino se ne fuggì ad esso. Così passava 
di marito in marito, mentre il precedente viveva ancora : poi lasciò un lungo 
testamento, il quale non è che un catalogo di chiese e spedali, fra cui distri- 
buiva ogni aver suo; venti soldi a questa, quaranta a quella, stramazzi, coltri, 
lenzuoli, coperte di pelle ; a un ospizio i piumacci su coi ella dormiva, e tova- 
glie e salviette ai pellegrini d’oltremare; campi e danari a vescovi per riparare 
se mai avesse ad alcuno recato nocumento (11). 

Donnina amica di Bernabò, e Nisotla di Gian Galeazzo Visconti, aveano 
a loro servizio corte, musici, minestrelli ; ai principi vicini e nominatamente ai 
duebi di Savoja mandavano a regalare cani, cavalli, cappelline, e ne riceveaOo 
il ricambio (12). Agnese, figlia di Bernabò e maritata in Francesco Gonzaga signore 
di Mantova, al marito non voleva bene, e vie meno dacché il vedeva amico ed 
alleato di Gian Galeazzo uccisore del padre di lei. Presto s’intcsc con Antonio di 
Scandiano, cameriere fidatissimo del Gonzaga; ma questo saputa la tresca, dis- 

(11) Del 4192, nel Codict EcctinUtno del Vere!. 

(12) Confo di Ut or ir ri genit ali dì Suvofn. 
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simulò lungamente il torto, poi oc volle un regolare processo, da cui Cfisendo 
apparsa la costoro reità, lui fc impiccare, lei decapitare il^l391, benché moglie 
d’un principe, cognata di due re. 

Per delitto d'infedeltà poteano il duca Filippo Maria Visconti mandare al 
patibolo sua moglie, Nicola marchese di Ferrara la sua l’arisina Malatesti eoi 
tiglio Ugo, Ercole Beoti voglio processare Barbara Torelli : forse tutte innocenti, 
ma è un gran caso il vedere i mariti dimostrarle ree pubblicamente, essi, cui non 
erano vergogna le concnblhc e gli sterponi. Galeotto Manfredi principe di Faenza 
sposò Francesca di Giovanni Bcutivoglio, la quale ben presto sospettò il marito 
d’altri amori, c per accertarsene origliò quand'csso conferiva aecretatneiUe con 
un astrologo. Intese invece come si macchinasse contro di suo padre ; e non 
sapendo frenarsi, entrò nel gabinetto inveendo. Galeotto rispose, c la ballò; ed 
essa no informò il padre, che nottetempo avvicinatosi in armi a Faenza, la totsc 
seco : prcparavnsi anche a far guerra al genero, quando l.orenzo Medici, me- 
diatore di tutte le paci, li riconciliò, o ricondusse la donna al marito. Essa però 
stimolata a vendetta dn nuove gelosie , ordì d 'ammazzarlo : si finse malata, e 
com’egli entrò a visitarla, il fece scannare da sicarj appostati. 

Un atto singolare ci resta, dove Galeazzo Maria Sforza, attesi « gl’ingenui 
costumi, la vita pudica, la somma bellezza » di Lucia de Mariano, e l’immenso 
ardore con clic esso duca la ama, in parte fa, in parte conferma amplissime 
donazioni a lei ed a’ figliuoli che essa gli generò o genererà ; c saldato il dono 
coi più sacri giuramenti, le pone patto che n viva in divozione nostra, c non 
abbia mai da che fare , non clic con altro nomo, neppure col marito se non 
abbia a noi speciale licenza in iscritto « (11); gravi minnccie aggiunge a sua 
moglie Bona se mai rechi a costei il minimo disturbo. E quest’atto è rogato 
da notari, sottoscritto dal consorte e da una schiera di gran nobili e cavalieri 
milanesi. ' ■ - 

Sifalta puzza non viene dalle case della plebe, ma dai palazzi principeschi. 
E ben diverso dal borghese era il vivere de’ signori, molli de’ (piali teuevansi 
ancora no’ eastellotti, rubando c scialando come nel cuore della feudalità. Sino 
dal 1272 i Bolognesi svenilo battuto i conti di Mangona clic svaligiavano i 
viandanti nelle foreste di Bipaverde : ma ancora al 1391, nelle vicinanze della 
loro cittfi, molli castellani viveano del rubare ai contadini e ai buoni campa- 
gnuoli. Il conte Garreto da Panico con altri suoi compagni faceva tal vita, or a 
spalle dell’uno, or dell'altro gavazzando : còlto poi un Mcngoccio del Borgo, 
liceo agricoltore , costoro lo trassero in prigione per tormentarlo tìfiche ne 
smungessero un grosso riscatto: fortunatamente una vecchia se n 'accorse c ne 
avvertì i parenti , che prese Farmi , corsero a liberarlo. Il senato bolognese 
ordinò elio tulli i conti, capitani c altri nobili abitanti in villa, e che non atten- 
devano di propria mano alle faccende agresti, dovessero fra quindici giorni 
venir abitare in città con tutti i parenti, pena la confisca dei beni : ordine esa- 
gerato clic attesta la gravezza del male, c che fu poi ristretto alle famiglie 
pericolose. 

Un altro famoso malfattore fu Alberto Calloect, che tutto il Bolognese em- 
piva di scolleraggini, nò per pubblici bandi o por ammonizione del padre, di 
amici, di religiosi volle mettersi al dovere. Si promisero dunque mille fiorini 
d’oro a ehi lo facesse prigioniero; ehi l’ueeidesse, se era bandito avesse remis- 

(13) Dmnmodo p retri irla Lucia marito suo prr carnalem copulata se non commiscrai , sinc speciali 
Ucr utili in script b ; nec rum alio viro rem ha Orai , notti* excfj »/*■», si forte rum co coire libucrit uli- 
tjuuudo. MauoscriUo deli’ archivio Triuitzio. 
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sione; se alcuna comunità il pigliava, restasse immune da collette per venti 
anni : si destinarono quattro persone apposta con dueento cavalli per cattu- 
rarlo , cordine ai Comuni che, qualora egli apparisse, toccassero a stormo. 
Alberto si pose a cavalcione dei confini , donde ogni giorno peggio faceva ni 
Bolognesi. A zzo, |wdrc di lui, fù-obbliguto dar duemila lire per sicurtà che il figlio 
non farebbe alcun danno ; poi assoltone per la sua gran bontà, egli medesimo 
risolse liberarne il (mese, e coltolo il diede al magistrato perchè eseguisse la 
legge. Il consiglio, mosso dall'insolito caso, prendea pietà della canizie del pa- 
dre c dolla sventataggine del giovane, e volea commutar la pena in carcere 
perpetuo; ma Azzo insistette caldamente perchè la giustizia avesse corso, c lui 
presente fu decapitato (14). 

Nicolò 111 d'Este signor di Ferrara nel 1414 volendo passare in Francia, fu 
arrestato dal marchese Ilei Carretto , fi nel) è pagasse grosso riscatto. Galivizzo 
Maria Sforza , ch'era in Francia quando mori sno padre, seppe che i duchi di 
Savoja l'appostavano per prenderlo et! obbligarlo a ceder loro qualche pezzo di 
Lombardia; e parte travestito , parte difendendosi in una chiosa , parte ajutato 
da qualche fedele, a grave rischio riuscì a traforarsi nel suo dominio, fili Ubal- 
dini contano tra i loto fasti molli spogtiamenli latti tra vai di Sieve e vai del 
Sentori io. Umberto di Càmpagnatico assaliva tutti gli amici della repubblica di 
Siena, finché alcuni, Senesi in veste di frale s’introdussero nel cassero di lui o 
i’nccisero. fi.hino di Tacco da Turrita, dal castello di Radrcofani molestava i 
passeggeri , celebre per la novella del Boccaccio. Il Piccinino porta rancore ad 
Eusebio Caimo milanese, ch'era stato mezzano del matrimonio di Bianca con 
Francesco Sforza, e lo fa pugnalare nel duomo dì Milano. L’ingordigia do’ prin- 
cipi apriva poi modo ai signori di scontare i delitti a danaro; c Lazzarone della 
Rovere, signore di Vinovo, net 1377 avendo ucciso Fiorio suo cugino, ne pagò 
al conte di Savoja tremila fiorini, oltre perdonargliene mille che gli doveva. 

Milano nel 1288 contava quarantamila nobili, cioè uno ogni venticinque 
abitanti; Firenze nel 1336, settemila cinquecento, cioè uno ogni venti; Venezia 
dopo il 1500, seimila centocinqutmtadue, cioè uno ogni ventidué: ma il nome 
di nobile significava cosa ben divora in ciascuno di questi paesi. Generalmente 
la democrazia aveva abraso le distinzioni originarie e i privilegi legali ; in lauto 
rimescolamento di fazioni , di conquiste , d’csigli , di tirannidi , molte famiglie 
antiche o perirono o si confusero colle borghesi , dalle quali poi sorsero alcune 
piti ricche, c costituirono una nobiltà nuova. Ogni famiglia era ornai contrad- 
distinta da un cognome; ma se non fosse divenuto celebre per qualche titolo 
o per credito commerciale, facilmente lo cambiava per capriccio, per un'ere- 
dità, per far grado a un protettore, a un padrino. La nobiltà nuova non poteva 
opporre alla tirannia quegli argini , clic solo dal tempo acquistano solidità : 
quella poi creata dai tiranni non valèn nulla piti che i diplomi, eccitava gelosia, 
mancava di efficacia. 

I signori di Romagna , maggiormente dediti alle armi , c scarsi di possessi , 
esercitavano i loro vassalli sia per sostenersi, sia per fame mercato a servigio 
altrui. A Napoli re Luigi di Taranto istituì la compagnia del Nodo , altri cava- 
lieri per desiderio di gloria ne formarono altre, c con insegne diverse andavano 
come cavalieri erranti mostrando il lor valore dove guerra fosse, legati tra sè 
di fratellanza; e dal segno che portavano, diccansi della Stella, della Argatu 
(per la nave d’Argo), della Lconza (té). 

(Il) Giurar» acci, Si. di Bologna ni loto. 

(In) Di Costatubo, SI. di Napoli llb. ix. 
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Però fra noi predominarono sempre le città, e in conseguenza non troviamo 
quegli alti fatti cavallereschi , di cui si lesse la storia delle famiglie insigni fo- 
restiere; que’ nostri signorotti tengono del plebeo, o almeno del soldatesco, nò 
si gloriano di finezze cavalleresche , nè si peritano a mancar di fede. Sulla [io- 
litica delle Corti non fa mestieri ripeterci , ma quelle frequenti taccie d’avvele- 
namenti, veri sieno o supposti, ci rammentano gl’imperatori di Roma, e pale- 
sano un ritorno verso la corruzione gentilesca. Le continue rivoluzioni , per 
cui mezzo gli ambiziosi volcano surrogare il privato dominio alla comune libertà, 
lasciavano interessi lesi ; calde memorie d’un franco stato , del quale non si 
ricordavano più i guai; molti i pretendenti, ove unica sanzione era la riuscita,; 
molti gl’intolleranti e dell'ingiustizia e della giustizia, c pochi gl’interessati a 
difendere l’ordine pubblico. Il grosso del [inpolo non penò a chetarsi a dominj, 
che gli lasciavano quiete onde applicarsi alle sue arti , e gli crescevano sicu- 
rezza ; ma le famiglie aristocratiche ribramavano la fraudata autorità , e mal 
soffrivano un altro esercitasse la tirannia ch’cssi avrebbero per se voluta. Le 
armi portate a servizio di qualche signore, davano la soldatesca fiducia nella 
spada : del sangue come aver ribrezzo quando la legge e i tiranni stessi ne ver- 
savano tanto? 

Quindi frequentissimi i tentativi quanto mal secondati , e usciti con danno 
o con vergogna. I-a sollevazione di Cola Rienzi fra breve fu imitata dal Porcari 
in Roma. Due congiure a Milano uccisero i principi , senza produrre effetto 
durevole; altrettanto quella de’ Pazzi; peggio quella de’ Baroni nel Reame. In 
Bologqa i Canedoti, beneficati ed emuli di Annibaie Bentivoglio, non meno po- 
deroso in Romagna die Lorenzo Medici in Toscana , tramano, e scoperti sono 
appiccati o banditi. Bernardo Nardi fiorentino occupa Prato per farne piazza 
de’ repubblicani ; ma non sostenuto, è preso e giustizialo con molti. Nicolò 
d’Este invade Ferrara per ricuperare il dominio paterno; ma il popolo noi favo- 
risce, ed Ercole d’Este lo appiccico» venticinque complici. Girolamo Gentile 
vuol ribellare Genova a Milano, e ne perde la testa. Girolamo Riario, signore 
di Forlì ed Imola, è pugnalalo nel propino- palazzo. Biordo de’ Michelotti è uc- 
ciso a Perugia , c i Perugini assalgono gli uccisori e bruciano la badia di San 
Pietro ove erasi fatto il tradimento, c i traditori fanno dipingere alle porle e al 
postribolo. Questi frequenti attentali tenevano in sospetto i tiranni, e rendeanli 
peggiori ; e i feroci supplizj che infliggevano a personali nemici , sembravano 
giustificati dalla necessità deU'assicurarsi. 

La costoro vita è un tessuto di Tatti, ancor piti vergognosi che orribili, e la 
mancanza di fede era sfacciata , applaudito i[ tradimento se riusciva. Vedemmo 
quello a cui restò proso Bernabò Visconti. Paolo Fregoso, cardinale arcivescovo 
di Genova , invita il doge suo nipote colla moglie e i figliuoli a pranzo , c quivi 
li fa cogliere, metter ai tormenti, sinché il doge non ordina che le fortezze si 
rendano all'ambizioso zio. L’Oldrado, amicissimo di Cabrino Fondulo, passando 
fuor di Castiglione, finge si sieno sferrati i cavalli, e manda per un maniscalco. 
Cabrino informatone spedisce a invitarlo che entri e si riposi; ed egli no, uver 
troppa fretta, rincrescergli di non poter dare un bacio al suo Gabrino. Questo 
non vuol lasciarsi vincere in cortesia; esce a salutarlo, ed è subitamente cir- 
condato dagli uomini dell’Oldrado, il quale entra nel castello, prende la famiglia 
di Cabrino e i molti tesori, e lui consegna a Filippo Visconti che lo manda al 
supplizio. Nelle ore estreme confessò , l’unica cosa di cui si pentisse era che, 
quando l’imperator Sigismondo e il papa salirono seco sul torrazzo di Cremona, 
non gli avesse trabalzati entrambi da quell’altezza (16). 

(Iti) Aulite quando Carlo V volle uel I *56 salire allapcrlura della cupola dii Fani con a Roma, 
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U marchese Alberto d’Esle, morendo nel 1 39.1 , area dichiarato successore 
Nicolò suo figlio naturale; ma Azzo pretendea d’avervi miglior diritto, e si 
sostenne collo stipendiare Giovanni da Barbinno. I tutori del fanciullo Nicolò 
tentarono costui |>erchè assassinasse Azzo, cd egli il promise, purché gli si 
dessero due castelli vicini a Barbiano. Vennero i messi, davanti ai quali fu tru- 
cidato Azzo, ed in conseguenza resi i castelli. Ma l'ucciso non era- che un servo, 
c Azzo piombò addosso alle squadre ferraresi e ne le macello. Poco poi Gio- 
vanni macchina d’impadronirsi di Bologna , e scoperto è mandato al supplizio. 
Mille altri casi simili ci offrirebbe la storia de’ capitani di veutura. 

I popoli no soffrono, e conoscono i vantaggi della libertà, tanto da creder 
lieve ogni sacrifizio per ottenere die al fine, all’egualità innanzi ad un padrone 
si sostituisse l’egualilà innanzi alla legge. Vero è che le sventure d’allora sem- 
brano maggiori perché tutte si registrano, nè crasi per anco, ingenerata quella 
cascaggine che fa credere ineluttabile necessità il patimento, e viriti il non 
lamentarsene , e pace una tirannia che degrada senza tormentare. Massimo 
nelle repubbliche riscontriamo elevatezza di caratteri , potenza di sacrifizj fatti 
al bene generale, maggior fedeltà alla parola; bcnclié le passioni vi apparis- 
sero maggiormente perchè in numerose masse e meno frenate. F, la stessa cor- 
ruzione e la ribalda politica de’ principi non avviliva aucora 1 popoli , se anche 
li straziava. 

Fra quel movimento frequentavano occasioni di esercitare le forze della vo- 
lontà o dell’intelletto, il che È sì gran parte della felicità; riccvevasi l’educazione 
dagli avvenimenti, e maestro era il rumore della città; anche nelle baruffe civili' 
logoravansi alcune vite , ma conosciamo tempi piti puliti ove si uccide colla 
parola , s’induce negli animi il dispetto , vi si formano quelle ulceri che danno 
la tabe e il puzzo ond’è impestala la società. > 

Furono i riostri che crearono la scienza delle ricchezze e della loro distri- 
buzione, misurarono la potenza del proprio paese e i mezzi con cui farlo «gli 
emuli prevalere, e tolsero a considerare tutt’Europa come un sistema unico, 
ponderando perciò le forze delle singole parti; c alcuni couti resi dei loro dogi 
o podestà (dice Blanqui) potrebbero andar di paro coi messaggi meglio com- 
piuti dei presidenti americani (17). I Fiorentini voleauo dai loro commessi un 
ragguaglio de' paesi ove andavano ; i Veneziani ricevevano dai loro diplomatici 
informazioni couliuue , e da queste possiamo ancora librare la civiltà e la po- 
tenza de’ varj Stati. 

Quanta ricchezza non indicano nel paese le medesime guerre ! Tariamo Ve- 
nezia, taciamo Genova, di cui non di rado qualche privato diveniva principe, 
e i Lereari o i Giustiniani tenevano testa alla potenza ottomana; ma Federico I 
di Sicilia ebbe cinquantotto galee in punto d'arme , con centredici raffrontò 
Roberto di Napoli, e distrutte si rinnovarono quasi per incauto. I nobili Milanesi 
proposero a Filippo Maria di mantenergli diecimila cavalli c altrettanti pedoni , 
purché lasciasse loro amministrare le pubbliche entrate, escludendone cortigiani 
e favoriti. Dal 1377 al 1406 Firenze spese in sole guerre undici milioni c mezzo 
di fiorini d’oro, da cento ogni libbra (18), tributo di cittadini privati: settanta- 
« " -, • " / ' • * ; 

un tal Crescendi che ve l'accompagnò, disse a suo padre essergli venuto il pensiero di buttarlo 
giù , per vendetta del sacco di Honia. E il padre: — Figliuol mio, queste cose si fanno e non st 
dicono • . Relazione del sacco di Roma , manoscritto olla Vaticana. 

(17) Misi. de Véconamle poUUquc , introd. — Vedi FAppendice IX. 

(18) Lanpixo, Apologia de' Fiorentini; Varchi, Storia t lib. ix. 

Secondo il Dati, Cronaca, p. (28 , i Fiorentini nella guerra col papa dal 1395 al 68 spe- 
CatUù, Storia degli Italiani. Tom. II. 06 
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salto case, dal 1430 ni 53, pagarono di straerdinarj quattro milioni otlnccnto- 
settaiitacinqnomila fiorini; e lo slato popolare, dui 1527 al 30, cavò di straor- 
dinari un milione quatlroccntndiciuiinovrmilu cinquecento fiorini. I tiranni pure 
egli oligarchi facevano gara di prosperare il proprio paese , si pel vantaggio 
che a loro medesimi ne ridondava , si per emulare i vicini , si per palliare la 
servito. Francesco -Sforza scavava il canale della Martesanu ed ergeva lospedal 
grande a Milano; (lino Galeazzo ardiva cominciarvi il duomo e la Certosa di 
Pavia; i Medici, i Pitti , gli Strozzi si eternarono per elegante magnificenza. 

Ma in latto di costumi e d’opinioni, come in nimi'altva cosa, non si può con- 
siderare l'Italia come una sola nazione; e se anche oggi , con si pochi rilievi e 
con tanto comunicazioni , immenso divario corre dal Torinese per esempio al 
Siciliano, quanto piti allora? In llomagim poca attenzione si dà all'agricoltnra 
e all’industria, traeudosi le ricchezze d’altronde che dalla terra ; i suoi fiumi 
non sono navigabili, ed essiccando lasciano esalazioni |>cstilcuziuli; talché l’uomo 
si scosta da qno’ paesi, che cosi peggiorano col ccssaro.della vegetazione arlitì- 
ziale, e disordine e abbandono invadono le valli inselvatichite o i piani deserti , 
per la cui ampiezza pochi casali s'incontrano, perciò opportuna alle masnade; 
e il popolano, sentendosi necessario al jxidrono clic tic trae guadagno di slipendj 
militari , acquista orgoglio e fierezza , quasi con ciò attcsti discendere dai con- 
quistatori del mondo. Il Veneziano invece è indocilito dal sentimento della 
dipendenza , clic mai si eoufnudurebbe con quella ptdizia che cerca sedurre ma 
senza bassezze; egli venera il danaro, ambisce i godimenti, e gli nspetta da ohi 
può procacciarli a lui , il {piale nulla può ripromettersi dagli onorevoli sudori 
versati sulla terra. All'incontro il Genovese le falde dell'Alpi o dcll’Apennino a 
forza d’arte vesti di ulivi, aranci, vigneti, c non bastandogli lo scarso territorio, 
s’avventura al mare, e’ dice, lo vengo da Colf a, cosi come se fosso tornato dal 
porto. A Napoli il governo svigorito lascia crescere l’inclinazione , colà prepo- 
tente, di isolarsi ; e ila un luto si trincerano i baroni, dall'altra i popolani, non 
partecipandosi i frutti del convivere sociale; la scarsa industria, l'indolenza, 
il non uurarsi del domani sono conseguenza dei clima, de’ pochi bisogni o de' 
facili soddisfacimenti’; come i vulcani del paese, dalle esaltazioni si passa rapi- 
damente all'inerzia , con poca costanza c vacillante condotta; l’immaginazione 
fa ricorrere alle superstizioni , l'ioosèervauza dello leggi lusinga a vendette pri- 
vate. La Toscana, divisa in piccoli territori, sembra fatta por la vita individuale 
delle città, che iu fatto ebbero ciascuna una storia particolare: nella parte mon- 
tagnosa si ricoverarono i signorotti, e trovarono Vinoni soldati; il resto 6 colti- 
vato con indefessa cura: e perché a gran fatica basta alla popolazione, questa 
si dedica anche all'Industria, erosi vi si sviluppa quel vigore intellettuale, quella 
coscienza di se stessi , per cui i Toscani si presentano come in unn virilità ma- 
tura, ma tutta robusta. 

Dapertutto poi i-cstavano distinti i costumi do’ principati da quei delle repub- 
bliche, in quelli i signori, hi queste apparendo i cittadini. Udiamo accagionare 
ipie’ borghesi, che idolo si facessero del danaro. K vera l'accusa ? é ragionevole? 
Nell'età barbara c nella feudale la ricchezza eni mal distribuita in Italia , ma il 
clero colla limosina, la feudalità col suo sminuzzamento prevennero quella piaga, 
efie oggi infistolisce col nome di pauperismo. Debbo pui c si diffuse la ric- 


srro ftortui d uro 2, IMO, OSO 

nella seconda contro il conte di Virtù dai 4575 al UH ..... . • 1,(400,000 

nella terza dal 4401 al 4 « ■ 2,500,000 

nella guerra di Pisa del 4403 * 1,300,000 


laonde in dieci anni di guerra avrebbero speso centrcntoito milioni de* nostri. 
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chezza; ma se questa è cattiva allorché (come avvenne nell’età romana) pro- 
venuta da mezzi immorali , e sparsa con disuguaglianza, apre un abisso fra le 
vnrie classi , e perciò aguzza le passioni sovversive , essa toma giovevole all'in- 
dividuo e alla società (piando sia frutto di lavoro onesto e di- liberi contratti, o 
si spanda su tutte le classi. 

Sta bene ai nostri tempi battaglieri c rivoluzionarj lo sberlare i mercanti , 
e ripetere le ingiurio che Buonaparte scaraventava all'Inghilterra: sta bene il 
rammentare che , quando Marsiglio Carrara esulava a Firenze , la Signoria lo 
dichiarò esente da ogni molestia per debito, salvo che fosse verso Fiorentini. 
Ma il mercante acquista prudenza, attività, energia per mettersi in grado d’ac- 
cumular il capitale; col creare questo si ottiene l’agiatezza, la quale lascia 
campo alla coltura dell'intelletto e dei costumi , ed elevando i saiarj fa progre- 
dire verso l'uguaglianza. Ricordiamoci che erano mercanti Marco Polo, che 
primo ci descrisse l’Asia centrale e il Giappone; il Fibonacci, che introduceva 
le cifre arabiche; Giovan Villani , il migliore cronista del nostro o forse d'ogni 
altro paese, il quale, se non il fare ingenuo e pittoresco di Joinville e Froissart, 
mostra però la scienza positiva e il fermo tocco di chi maneggiò gli affari prima 
di raccontarli. Non sono i mercanti Fiorentini che vollero combattere i ventu- 
rieri quando i principi non sapeano che mercatarii? 

Quegli operosi commerci rivelano abbastanza un vivere ben differente dalla 
convulsiva inazione de’ giorni nostri, quando si cerca tutto fuorché il modo di 
esser contento del proprio stato; non si oziava tanto sui caffi:; non si cammuf- 
fava d’amor di patria la poltroneria del non mutar cielo; non si logoravano la 
salute e la ragione a fare e a leggere giornali e romanzi. Lnngi dal tenere di- 
sonorante il commercio, vi accudivano ih persona cittadini primarj. ArChinti, 
d’Adda, Castiglioni , Crivelli, Lampngnani, Melzi, Visconti, Vimercato, eriino 
matricolati fra i mercanti di Milano; a il padre di Antonio Giacomini (dice 
Machiavelli) fu mandato a Pisa, a faccende di mercatare, nella quale tutta la 
nobiltà di Firenze si esercita, come nella cosa piti utile o pili reputata nella 
patrin loro »; Cosmo, già capo della Repubblica fiorentina , non interruppe gli 
affari di banco, ne" quali si esercitavano e Strozzi e Pazzi, e Guicciardini e Bor- 
romei e Rinuccini e Salviati. Ne contraevano quelle abitudini casalinghe in- 
sieme o forbite , che contrastavano colle fastose c rozze dell'aiistocrazia fore- 
stiera ; e quest’agevolezza personale , queàt’energica risoluzione, quest’operarc 
sicuro, questa grazia nativa davano all’Italiano grande superiorità sugli stranieri, 
c in conseguenza lo facevano più ammirato che amato, anzi temuto, la finezza 
parendo astuzia, la galanteria corruzione , la franchezza dispregio,. 

Lo spirito d’economia, Io sforzo delle classi industri per migliorare la pro- 
pria condizione , la frugalità ne’ godimenti , bastavano a bilanciare le nobili 
profusioni nelle arti e le folli nella guerra; e Smith le paragonava a quella che 
i medici chiamano forza medicatrice della natura, che spesso restaura l'infermo 
n malgrado del male c delle medicine. Avrebbe Firenze potuto repulsare tante 
nimicizic né tanto abbellirsi quando non l’avessero soccorsa i cittadini che te- 
nesmi fondi ne’ magazzini di Vcnezin , di Parigi, d’Anversa, di Londra, e sulle 
navi del Mediterraneo, deU’Eusino, dell’Oceano? Né mai ne eiano avari per la 
libertà e pel decoro della patria. Reciprocamente il tesoro pubblico era una 
specie di serbatoio per vantaggio di tutti : nel 1466 gli argenti della signoria di 
Firenze erano dati a prestanza a Luigi di Piero Guicciardini e a Piero Capponi 
perché con maggior pompa potessero celebrare nozze (19). 

(19) Elogio storico , nella àtrio di uomini illustri toscani. 


Digitized by Google 



1044 cap. cxxm. 


COSTUMI H0HGUES1. 


E in Firenze, fors’anche perchè maggiormente e meglio ci è descritta, ap- 
pajono consuetudini allatto borghesi. La ristrettezza del territorio obbliga ad 
usufrutlarlo con ogni attenzione, e al lavoro de’ campi uuire l’industria-, obbliga 
il proprietario a risparmiare e a speculare. Quando altrove i nobili tirmavano 
le carte colla croce non sapendo scrivere perchè baroni, i Fiorentini stendeano 
i processi verbali anche delle adunanze delle arti e mestieri; mercanti e manu- 
faltori rendeano i proprj pareri per iscritto. Dino Compagni racconta che sulla 
venuta di Carlo di Valois fu richiesto il parere dei settanladue mestieri , impo- 
nendo loro « che ciascuno consigliasse per iscrillura se alla sua arte piaceva che 
si lasciasse entrare in Firenze ». Lo statuto dei tesserandoli di seta a Lucca or- 
dina che ogni tessitore e tessitrice abbia un libro dove notar le tele che avrà 
dai mercanti , per poterlo scontrare col libro di questi. Lo statuto dell’arte di 
Calimela del 1332 parla ogui trullo di scrivani, di registri., di rendiconto, di 
bollettini. Citi può contenersi dalla maraviglia nel vedere i Fiorentini , occupali 
in bottega a pesar lana e misurar drappi, fare poi nel consiglio esperimento di 
tutte le possibili forme di costituzione, porgere magistrali insigni dentro, ac- 
cortissimi ambasciadori fuori; insieme colle balle di mercanzie richiedere ma- 
noscritti , spacciar lettere al merciajuolo e ai maggiori dotti ; sul libro mastro 
insieme coi crediti registrare la storia della patria o del mondo, introdurre la 
scrittura doppia, le cifre arabiche, l’algebra, fondar la prima cattedra di greco, 
la prima di latino, la prima di legger Dante? Scgrelarj della repubblica erano 
un Dartolomeo Scala, un Carlo Marsuppini, un Coluccio Salutati, un Bonaven- 
tura Monaci , ben presto un Nicolò Machiavelli. 

Qual prova maggiore di civiltà che i tanti scrittori? Leggete il Governo della 
famiglia, e sentirete continuo quell’alito dell'economia casalinga, che si briga 
delle particolarità senza negligere le cose importanti , e risparmia un soldo, ma 
non si arretra dallo spendere le miglinja di iìuriui. L’autore diceva a'suoi figliuoli : 
— Tutto l’anno accadono spese, cresco la gioventù , apparecchiatisi le doti; c 
« volendo colla possessione soddisfare , non basterebbe. E però è da intraprcn- 
« dere qualche esercizio civile, utile, comodo a voi, atto a’ vostri, col quale 
« guadagnando possiate supplire al bisogno. Polrebb’essere la mercatura ; ma 
« per mio riposo eleggerei cosa piti certa, o mi’ darei più volentieri a quegli » ■scr- 
ii cizj, ne' quali si adoprano molte roani, e nei quali il danaro in molte persoue 
«si sparge, c a molti bisognosi ne viene utilità. F. officio del mercante aver 
« sempre la penna in mano; imperocché indugiando lo scrivere, le cose si di- 
ti meulicano e invecchiano , e il fattore ne prende ardire c licenza d’esser cat- 
ti livo, vedendo il superiore negligente. Ninna cosa tanto giova, niuua fu tanto 
» buoni i fattori , quanto la previdenza e sollecitudine del principale: stolto è 
« veramente colui il quale non saprà favellare de’ futli suoi se non per bocca 
« d’altri, c cieco colui il quale non vedrà se non pegli occhi altrui ... Le spese 
« io le considero necessarie o no. Chiamo volontarie quelle senza le quali si può 
« onestamente vivere, com’è avere bei libri, nobili corsieri , argenterie , arazzi. 
« Ora quel ch’è necessario pure, mi piace subito averlo fallo, nou fosse altro 
« che jier avermi scarico quel pensiere : epperò fo le spese necessarie presto , 
« e le volontarie con modo buono ed utile, cb’è d’indugiare quando posso, per 
< vedere se quella voglia cessasse in quel mezzo, e non cessando , ho spazio di 
« meglio pensare in che modo spenda meno, e meglio mi soddisfaccia ». E con 
che sonno virile, con che bontà senza sdulcinaturo, con che superiorità senz'ar- 
roganza non tratta egli la donna ! — Il marito e la moglie devono fare come 
« quelli che fanno la guardia sulle mura per la patria loro ; se alcuno si nddor- 
« menta , colui non ha a male se il compagno lo desta. Così l’uomo deve avere 
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« molto per bene se la donna, vedendo in lui mancamento, nc lo avvisa. Quando 
« io menai moglie , le dissi : Danna mia, sopralutto a me sarà a grado che tu 
« faccia tre cose: la prima che qui in questo letto tu non desideri allr'uomo che 

• me solo; ella arrossi ed abbassi') gli occhi : la seconda che abbi buona cura 
« della famiglia, e la tenga con onestà e pace ; la terza che proceda che le cose 
« famigliaci non si trasferiscano male. E fili avvertente nel persuaderla di mo- 
li strarsi ne’ suoi portamenti onesta, nè d’altra qualità o colore che naturalmente 
« ella si fosse: Im onestà della madre , le dissi, sempre fa parte di dote alle 
« figliuole ; piace una bella persona, ma un disonesto cenno subito la rende vile 
« e brutta. Donna mia , tu non hai da piacere se non a me: pensa non poter 

• piacermi volendomi ingannare , mostrandomi!! quella che iu non fossi. Tutte 
« le mogli sono a’ mariti obbedienti quando eglino sanno essere mariti. A me 
« non piacque mai sottomettermi nHa donna mia ; nè mi sarebbe paruto potermi 
« far da' lei obbedire avendole dimostrato d’esserle servo ». 

V'era persone di buona casa che scriveano d’agricoltura come il Vettori , o 
d’arti come il Neri, o del viver civile come il Palmieri; e chi sfogliasse i Ricordi 
di cose famigliaci, i Quaderni de’ conti, i Prioristi, come chiamavano una specie 
di mastro sul quale annotavano i priori di quell'anno e insieme i principali ac- 
cadimenti , stupirebbe d’incontrare tanto estesa la maturità del buon senso e 
l’acume del vedere. L’cduca7Ìone pubblio! era compita dalla domestica, poiché 
il babbo o la nonna insegnavano al figliuolo a leggere , e il latino allora neces- 
sario , c gli affari e la storia del paese ; la servente vi aggiungeva i racconti di 
fate e di ladri ; tutto mescolato di proverbi , non senza grossolanità e offese al 
costume. Facessi musica a orecchia, col flauto, il clarinetto, la mandòla accom- 
pagnando le canzoni per istrada, o i rispetti e le ballate; spesso novcllavasi , e 
si ridiceano i proprj viaggi e quelli di Marco Polo. 

Fin gente digiuna di lettere poetava , e nella barberi# di un tal Burchiello 
in Calimala si adunavano fior di cittadini a discorrere, celiare, improvisare: ed 
egli fra loro sempre in buon tempo e sulle burle, facea versi, tutti riboboli vol- 
gari e idee or da trìvio or da bordello, ma che si rileggono per quella naturalezza 
che tanto scarsa incontrasi fra i nostri. Gli accoppieremo Dino di Tura, anch’egli 
poeta alla carlona; e Antonio Pucci campanaro, contemporaneo del Sacchetti, 
che nel Centiloquio ridusse in terzine la storia del Villani , ogni canto facendo 
di cento terzine , e acrostica la prima lettera di ciascun canto. Alquanto piti 
tardi il Cazzerò barbiere , bel capo e bizzarro , stendea componimenti di scelto 
e pulito parlare. ' » ... 

E questo è particolare ai Toscani, che, mentre tutt’altrove non aceade quasi 
menzione se non della vita signorile, fra essi il notajo, il mercante hanno storia 
in sifatti libri, a tacere anche qualche vita, estesa per famigliare onoranza. Mol- 
tissime di quelle carte giacquero dimentiche , molte furono edite , o ci porgono 
la piti schietta dipintura del vivere domestico d’ailorn. Ed erano talvolta opera 
di gente minuta , che sj gloriava del proprio mestiere , come altri farebbe del 
blasone. Uno scrive: — Io ebbi un avolo, e fu maniscalco, e fu tenuto il sommo 
«della città sua; ebbe tre figliuoli. Cristofano appresso il padre tenne il pregio 
« della mascalcia, e avanzoilo ; mio padre avanzò Cristofano dell’arte in sua Vita; 
« onde, volendo il padre che appresso sè uno de’ figliuoli rimanesse nH’arte , 
« convenne a me lasciare lo studio della grammatica, come piacque a lui, e ve- 
« nire all'arte. Onde dinanzi a me furono di mia gente sci l'un presso all’altro, 
» ciascuno maniscalco ; ed io fui il settimo » (20). 


(20) Pre»$o Manni, lììmtraxione (tei Decameronr, pag. 431. 
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Guido dall’ An tHln, cominciando dal 1298, scriventi i casalinghi suoi ricordi, 
e come principiò a lavorare sotto negozianti, e per essi stette in Provenza, in 
Francia, a Napoli, in Acri, poi divenne loro socio, e tien nota delle varie scritte 
relative a’ negozj e ai possessi suoi, o a’ matrimouj. I figliuoli continuano quelle 
note: or che si mena moglie con fiorini se ttecentetrenta d’oro, fra dote e doni ; 
or che si compra una casa per fioriui ducontodieci ; or che si prende una fante 
per fioriui sei l'anno, ovvero una schiava per lire trenta; or una balia per fio- 
rini sedici d’oro che stia in casa ; ovvero se va fuori , le si dà cinquanta soldi 
il mese , c per corredo una zana , un muntelliuo con sedici bottoni a scodelline 
d’argento, un mantelline cilestro , una cioppolina mischia, cinque pezze lane, 
cinque fascie, quattordici pezze line, una coltriciua , un guanciale con due fo- 
deruzze. Se s’appigiona una bottega, s’aggiungo al fitto un’oca grassa per 
l’ognìsauti o per pasqua di Natale. Nei poderi si trova già introdotta quella 
società fra padroni e contadini che dicesi mezzerìa, e che assicura al colono una 
protezione, o lo mette col padrone iu comunanza d'interessi , d’affetti , quasi di 
famiglia: ii padrone, oltre dar il fondo, si obbliga anticipare al villano il danaro 
per comprare buoi. • ■* •» 

Galgano Gnidini a ventotto mesi restò privo del padre, il quale non gli lasciò 
che debiti; ma sua madre per allevarlo non si rimaritò piti. Il nonno lo tolse in 
casa e gl’insegnò a leggere e fin al Donato, poi lo mandò imparar grammatica 
a Siena: egli ben presto potè mettersi ripetitore, e infine passò notare. Morto il 
nonno die aveva latto uu poco d’usura, sua madre fece restituzione. Galgano 
andò in qualità di notare coi varj uffizj , e cominciò a guadagnare , far masse- 
rizia e comprare. Introdotto presso la beata Caterina, smfervorù di lei e di Dio, 
sicché voleva abbandonare il mondo, se sua madre uon si fosse adoperata per 
fargli invece menar moglie. A Caterina viva e morta conservò sempre devozione, 
la richiedeva di consigli, tradusse in latino le o|iere che ella scriveva in italiano, 
perchè « chi sa grammatica o ha scienza, non legge tanto volentieri le cose che 
sono per volgare ». ebbe molti figli , e « al primo (dice) posi nome Francesco , 
a riverenza di san Francesco mio devoto ; e posimi in cuore che , a onore di 
san Francesco , io il farci frate dell'Ordine suo. E cosi voglio che sia ». De’ fi- 
gliuoli, i piti dette a balia, alenai la moglie tenne a suo petto (21). 

Di bizzarre avventure ci è narratore Bonaccovso Pitti, destro quanto un 
cavaliere di ventura del secolo passalo. Ito in Prussia il 1376 a vendere zaffe- 
rano, passò a Buda, ove s’uifenruT in un’osteria. Ed ecco una brigala di beoni 
che straviziavano e ballonzavano in un salotto vicino, ne odono il piagnucolìo, 
e fo tolgono dalla coltrice, e l’ebbligauo a ballare con loro ;-di che egli suda in 
modo clie guarisce. Due giorni dopo giocando guadagna milk: fiorini a un Fio- 
rentino direttore della regia zecca , e procacciati sei cavalli , quattro servi , un 
paggetto , rivolgasi alla patria coll’avanzo di cento fiorini, hi prende capriccio 
per madonna Gemma, che sta va -a porta Pinti , e tanto fa che può entrarle in 
casa, e dirle l’amor suo; al clie ella risponde, — Or bene, va difilato a Roma ». 
Credendo darle prova d’amore coll’obbedienza, e’ va di fatto, traverso ai soldat 
papalini allora in guerra con Firenze, e dopo un mese ritorna sperando guider- 
done. Ma la donna ridendo, — Non sai (gli dice) che a porla Pinti , quando 
vuoisi mandar uno coIIb malora, gli diciamo, Va di/ìlato a Homo ? » - 

Militò col re di Francia alle 1 stanghe d’Ypres e di Mons : arricchitosi in In- 
ghilterra , riede a Parigi , e v’impiega diecimila fiorini in lana ; ne guadagna «I 
giuoco cinquemila al conte di Savoja che non glieli pagò mai ; e sposata una 

(21) /irchh'io storico, if. 
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Albizzi nel 91 , spedisce le sue Ione da Parigi in due bastimenti, tino per Genova 
pagando il nove per renio (l'assicurazione , l’altro per Pisn pagandone il quat- 
tordici. Tornò a Parigi corno mastro delle stalle del duca d’Orlcans, e scope ri- 
picchiare le vnleuterie de’ baroni francesi. Fu ile' priori in Firenze nel 99, (piando 
vagavano le processioni de' Flagellanti. L’anno seguente fu spedilo amhasciadore 
del Comune fiorentino all'Imperatore Roberto , cui mise in guardia contro Ga- 
leazzo Visconti, e contro i pugnali e veleni elio questo sapeva adoperare; di che 
Galeazzo gli volle tanto mole, che bandi una taglia sul en|>o di esso. Fra (Ricon- 
soli sopra la fabbrica di Santa Maria del Fiore, (pianilo fu affidato a Rrunclle- 
schi il voltarne la cupola. Nel 1422 fece pubblica perdonati» tl’ogni ingiuria ai 
nemici , e specialmente ai Rusr.oli , promettendo essi e lor discendenti Imitarsi 
da amici. .Nel 23 stando capitano a Castellaro in Romagna scopro una congiura, 
e fa decapitare sette complici. Così prosegue il racconto, intarsiando i fatti pub- 
blici co’ suoi personali, avvenimenti europei coi calcoli mercantili. 

Girolamo da Empoli scriveva la vita di Giovanni suo zio, mercante come Ini 
e figlio di mercanti. A sette anni già leggeva il salterio, a tredici sapeva il latino 
e un po’ di greco , e suo padre gli facea ripetere le lezioni , e gli aVea formato 
un libriccino dov’erano ritratte molle cose della sacra scrittura, e « su quello lo 
faceva studiare acciò ch’egli avesse notizia o die s'innamorasse delle coso di 
Dio ». Il di delle feste andava sempre ad una delle compagnie, devote, che aveva 
istituite fra Savonarola. Tirato. al banco di suo padre, cambiò monete , dello 
quali assai forestiere conobbe in occasione clic mezzo mondo andava al giubileo 
del 1500 : uscì poi per mettersi ne’ negozj di Fiorentini a l.ioud, a Bruges, a 
Lisbona , e fu inviato da essi a ('.alieni pel passaggio di mare frescamente sco- 
perto. Quel viaggio ripetè egli tre volle, e ne mandava ragguagli a suo padre; 
e quando rivede» la patria, si divertiva con quei che sapevano di mappamondo 
ad indicarne i luoghi, c applicare i nomi de’ paesi veduti. Più Volte tornò a Ma- 
lacca e fin nella Cina, e morì a Canton il 1518. 

Sebbene finto per commedia, pure vedo il tipo dei massnj fiorentini nel Ni- 
comaco atteggiato nella Clizia dal Machiavelli. — Soleva essere un uomo grave, 
risoluto , rispettivo ; dispensava il tempo sno onorevolmente. E’ si levava la 
mattina di buon’ora , udiva la sua messa, provedeva al vitto del giorno. Dipoi 
se egli aveva faccenda in pinzza, in mercato, a’ magistrati, e’ la faceva ; (piando 
che no, o e’ si riduceva con qualche cittadino tra ragionamenti onorevoli, o e’ 
si ritirava in casa nello scrittojo, dove egli ragguagliava sue scritture, riordinava 
suoi conti. Dipoi piacevolmente colla sua brigata desinava, e desinato, ragionava 
con il figliuolo , aminomvnlo , (lavagli a conoscere gli uomini , e con qualche 
esempio aulico e moderno gl’inscgnava a vivere. Andava dipoi Inora , consu- 
mava lutto il giorno o in faccende o in diporti gravi ed onesti. Venuta la sera, 
sempre l’avemaria lo trovava in casa; stavasi un poco con esso noi al fuoco, 
s’egii era d’inverno; dipoi se n’entrava nello scrittojo a rivedere le faccende 
sue: alle tre ore si ceoavu allegramente. Questo ordine della sua vita era un 
esempio a tutti gli altri di caga, e ciascuno si vergognava non In imitare ». 

Nella portata dei beni che presentava il 1378, messer Francesco Rinuccini 
fa una lunghissima enumerazione di possessi e case : inoltre doveva avére dal 
Gomune fiorini d’oro quattordicimila ciiiquecansctlaiituqueltro , clic sarebbero 
oggi piti di trentottomila scudi; da varj privati duemila cinquecento; e morendo 
egli testò per ccncinqnantnmila fiorini d'oro in contanti. Una famiglia cosi do- 
viziosa componeasi del padre, sci figli m'aschi, una femmina, tic nuore, quattro 
figli de’ figli, quattro famigli, due fanti per conciare i cavalli, due fantesche, una 
balia , una cameriera, un ortolano colla moglie e tin figlinolo , e otto cavalli. 


1048 CAP. cxxm. PAIITICOUIUTÀ DOMESTtCHIE. 

Nel 1460 Gino ili Filippo Rinuccini sposava Ginevra d’Ugolino di Nicolò Mar- 
telli, d’anni sedici, ricevendo in dote mille quattrocento fiorini d’oro, mille dei 
quali stavano sul Monte delle fanciulle , con altri duecento d’interesse , oltre le 
donora di fiorini duecento. Esso le regalò un vezzo di centotto perle , sci nel 
pendente , un rubino in tavola , un frenello di dugenst*sanluna perla , cbe si 
chiamava vcspajo , da mettere in capo , il tutto in un astuccio di cuojo di Fian- 
dra. Un’altra volta le portò venti perle da fare fruscoli per il capo, cbe cren once 
tre, e costarono fiorini dieci l’oncia ; e in piti volte gliene portò altre assai. Prese 
egli poi ad uso per sei mesi una collana d’oro con perle e rubini, per cui diede 
sicurtà di fiorini duecento. Regalò pure alla sposa un fermaglio da teste, un pajo 
di coltellini col manico d'argento dorato e smaltato alla parigina, un tìirizzalojo 
d’argento colla guaina pur fornita d’argento. Al desinare di nozze furono trenta 
convitati, e la sposa ebbe in dono otto anelli coti gioje cbe in tutto poteano va- 
lere cinquanta fiorini d’oro. Non manca neppur la note delle donora recate dalla 
Ginevra (22), - • . . 

Con tali reggimenti, e col tenersi unite, le famiglie aumentavano di ric- 
chezze, e di queste faceano comodità alla patria, o fabbricavano palazzi che poi 
divennero residenze di principi. Largheggiavasi pure assai nelle beneficenze , e 
alla distribuzione d’una limosina a Firenze nel 1330 si presentarono diciottenni» 
mendichi « senza i poveri vergognosi e quelli degli spedali e religiosi mendi- 
canti, che in disparte ehbcr la loro parie di limosina, che furono più di quat- 
tromila » (23). Sarà incredibile tenta quantità a chi non rammenti certe distri- 
buzioni che oggi ancora si fanno tra noi per antico istituto, dove non il pitocco 
soltanto si presenta, ma tutti.. 

D’altra parte in Firenze stessa troviamo una gioventù scapestrate, sciupona, 
disonesta , che logora la vita a bere e striparc , e mena a burle e strapazzo chi 
più ama la quiete. Alcuni sperano messi insieme per molestare le persone tran- 
quille; andarono da un medico fingendo che Cosmo de’ Medici lo chiedesse , c 
come fu a un ponte , lo spogliarono nudo e gli fecero sconcezze. A un prete 
collo stesso titolo fecero portare il viatico , accompagnandolo colle torce , poi 
spentele , il lasciarono al bnjo. 11 cavaliere del podestà fu preso da costoro , e 
tuffato in Arno, e legalo nudo a una colonna, ove la mattina fu trovato (24). Chi 
troppe più volesse sudicerie e frodi, non ha che a scorrere la seconda storia di 
Giovan Cavalcanti , che proioga dall’inveire contro « la perversa coudizione , la 
insaziabile avarizia c la fastidiosa audacia de’ malvagi cittadini ■>. 

Vero è che ciò avveniva quando la repubblica soffogava sotto l'incubo prin- 
cipesco ; ma conviene conchiudere che in ogni tempo fu nugolo, e sereno. Nè 


(22) Vedi i Ricordi fiorici di F. Rtacocun. Firenze 1841. — * Perche queste cifre avessero signi- 
ficato positivo , bisognerebbe paragonarle con quelle d'altri paesi : ora nulla è più incerto nelle 
storie che le cifre, né più difficile thè il depurarle, in un’altra opera noi offrimmo de' paragoni ; 
qui diremo come un atto del parlamento Inglese* del I49G regolasse II salarlo del contadino io scel- 
lini sedici, soldi otto all'anno, oltre quattro pel vestilo. In quell’anno a lady Anna , sorella del re 
biloanlo IV, sposata al figlio del conte di Surrey, fu assegnalo per suo • manteniménto, decoro e 
tavola conveniente, e per un gentiluomo, una dama, qua donzella, una gentildonna, una guardia, 
tre mozzi , ottanti lire sterline l’anno, e ventisei pel mantenimento ài sei cavalli • ; sicché a una 
famiglia cosi ben montata bastavano circa duemllaseicento franchi d’oggi. 

Secondo Forteseue, a metà del 1400 i Francesi «non bevono clic acqtfa : mangiano pomi e 
pane [li riso, non carne, 0 al più nn po’ di lardo o le iuteriora « la testa degli animali macellati 
pei nobili c péi mercanti ; non vestono lana, t> al più una ruvida giubba, e cosi I calzoni cbe ar- 
rivano appena alle ginocchia, lasciando nude le gambe. Dorme e fanciulli vanno scalzi». Vedi F. 
Al. Kms, Storia dei poveri , voi. 1 . p‘. 70 e aeg. 

(23) Gloriasi Vaiasi, cap. 1 . p. <04. 

(24) Cronaca del Gaszissi al 4 ! 18. 
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sobrj fi pmlic.lii orano i cosliimi di altre repubbliche; e Venezia, so non osiamo 
dire ohe fomentasse, tollerava la corruttela, tanto appiccaticela in paese di estesi 
traffici e di accorrenti forestieri: per allettare questi si moltiplicavano le feste, e la 
maschera porgeva incentivo agli intrighi. Gli storici di Genova deplorano il lusso 
dolio case , tutte a vasi d’argento' e d'oro , e delle suntuose villeggiature nelle 
valli di Polcevera e di Bisagno. Un poeta astigiano, capitatovi verso il 1415, 
entrando di domenica rimase stupito del pubblico passeggio, le persone di qua- 
lità gli somigliarono tanti senatori romani in porpora, le donne tante Veneri col 
cinto dei vez.zi : si scandolezzò d’alcune zitelle che stavano galantemente ai bal- 
coni delle case , motteggiando ehi passava , presenti le madri. D'inverno e di 
primavera balli continui, e sin le fornaje vi portavano scarpe di seta guarnite a 
perle. L’estate uscivano tutti alla campagna, non ritenuti ne da impieghi nè da 
negozj ; ma al fresco orezzo , alla serenità marina davarisi all’ozio e alla gola. 
Anche i poveri volevano scialare i di festivi ; accattavano dal rigattiere un abito 
vecchio di seta, e per le eolliue dell’intorno sbevazzavano le limosina raccolte o 
le mercedi (25). Il comune di Torino nel 1436 appigionava una casa a un Gine- 
vrino per tenervi postribolo, esente da alloggi e servizio militare e dalla tassa 
pel vino che vendeva : le donne non uscissero senza licenza di Ini , e non fosse 
aperto che a sportello : esse doveano portare per distintivo un’aguglietta sulla 
spalla sinistra, e tutti i giorni andar a messa in San Dalmnzzo (26). 

Di rozzi sentimenti, vale a dire senza rispetto alla dignità dell’uomo, ci sono 
prova i feroci snpplizj, consueti siccome sa ehi appena scorse una storia o cro- 
naca qualunque. Nei registri della Camera dei conti di Torino è notato che Gio- 
vanni Gujoto falsomonetiero fu tenuto in cattura per ventuu giorno, poi bollito 
c morto; e pel nolo della ealdaja , il ferro posto attraverso di essa per legarlo, 
le corde, l’olio, la legna, il cariarne, gli si dà debito. Filippo di Vignculles, che 
dimorò a Napoli nel 1487, vivide bruciare uno per delitto contro natura; mozzar 
le mani a un altro che avea battuto un sergente; impiccato uno per aver tagliato 
monete; tre impiccati e arsi per moneta falsa, i quali sarebbero stati cotti nel- 
l'olio se non fossero intervenuto preghiere istantissime (27). Se pigliamo una 
delle cronache pili modernamente pubblicate, quella del Graziaci, in solo poche 
carte troviamo che nel 1441 a Perugia ad un talLuca per istromento falso venne 
ficcato nella lingua un uncinetto di ferro , legato n uno spago in modo che do- 
vesse tenerla sporgente; e cosi sopra una carretti; colla mitera in capo fu con- 
dotto al luogo dell'esecuzione: la lingua che già gli si era stracciata , ivi gli fu 
mozza, e cosi lo mani, e i moncherini gli vennero stretti fra due carrucole; una 
mano fti affissa sulla porta del palazzo, l’altra e la lingua sotto una gran pietra 
del chiostro di san Lorenzo. L’anno seguente , uno che aveva morto un suo 
compagno con. un’accetta , poi gettatolo nel Tevere con una pietra al collo , fu 
menato al supplizio con al collo la pietra stessa; poi tre manigoldi col cappuccio 
in capo, uno gli diè tre colpi in fronte coll’accetta, l’altro gli segò le vene della 
gola, il terzo lò sparò e cavogli le interiora; .poi squartalo fu sospeso in quattro 
luoghi. 

F, poiché siamo con Perugia, aggiungeremo come il suo statuto del 1342 
punisce il fatucchiere col fuoco, se non paga quattrocento lire fra dieci giorni ; 
di fatto nel 1445 una Santuccia , indovina e faluraja, vi fu arsa, menandola al 

supplizio sopra un asino colla (accia volta alla groppa e con due demonj a lato 

(25) Antonii Astesani carme n, cop. vili. li. 

(26) Archivio eterico , mi. 516. 

(27) Archivio storico , mi. 55, Appendice il. 234. 
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che le tenevano una initera in capo (28). A Firenze nel 1436 Angiola da II linci 
fu mandata a morte perchè maliarda , con capelli di morti in capo , e borsa e 
moneta e molti brevi (Cambi). Credevasi che gli eretici usassero arti diaboliche: 
essi allevare e creare serpenti, essi eccitar procelle, casi a cavalcione della scopa 
recarsi ai sabbati, ove godeano banchetti e abbracciamenti col diavolo chiamalo 
Martino. Eugenio IV, in una bulla data da Firenze il 10 aprile 1439 contro i padri 
del concilio di Basilea, scagliasi pure contro i Valdesi e gli slregoui che infesta- 
vano le provincia di Amedeo Vili di Savoja ; c sappiamo dio molti processi fu- 
rono seguili da sanguinose condanne no’ paesi montani , della Svizzera princi- 
palmente, e in Francia. Avea dunque riacquistato fede, e non solo vulgare, ma 
legale questa pagana follia del gettar incanti , la quale giganteggiò poi misera- 
bilmente nel secolo xvi. 

Gli alchimisti continuavano i loro sperimenti di tramutazione, e nel 1330 
Pietro il Buono ferrarese compose a Polii la Margarita prillasti, rumba tlcndo 
l’alchimia non con falli ma con argomentazioni, siccome allora si usava. « Nes- 
o su ria sostanza (dic’egli) può essere tramutala in altra specie se non sia prima 
■ ridotta ne’ suoi elementi : ma l'alchimia non procode a questo modo , dunque 
« non è che una scienza immaginaria » . Sventuratamente nel capo che segue | 
con altre argomentazioni prova che l’alchimia è scienza positiva. Bcrignrdo da 
Pisa racconta che la immutazione non credeva possibile, tintaulochè un valen- 
tuomo non gli diede un grosso di polvere simile a quella del papavero selvatico, 
e dell’odore di sai marino calcinato. • Comprai in stesso i] crogiuolo, il carbone, 
« il mercurio in botteghe diverse , per impedire che in alcuno si fosse messo 
« dell’oro, come si pratica da’ ciarlatani. Sopra dieci grossi di mercurio aggiunsi 
« una presa di polvere ; esposi lutto a fuoco assai vivo; e in breve la massa si 
• trovò convertita in qussi dieci grossi d’oro , riconosciuto purissimo da di* 
« versi orefici. Se ciò non mi fosse accaduto fuor della presenza di qualunque 
« eslrano, dubiterei di frode : ma posso attestare con asseveranza die la cosa 
« è cosi » (29). . ivìì-’j 

Più estesa credenza otteneva Gastrologia, poiché la smania di conoscere l’oc- 
culto è più vigorosa quanto è nidi suscettivo di precisione l’oggetto cui si di- 
rige , e il campo del meraviglioso è |>iU largo quanto più angusto quel delia 
scienza. Troppi esrmpj ne valemmo , e da essa laceano dipendere i loro con- 
sigli Filippo Maria non mono che Ir colta Firenze o la savia Venezia; le univer- 
sità ne teneano cattedre. Cecco Stabili d'Ascoli ancora giovane professò astro- 
logia in Bologna , e in un commento sopra la sfera di Giovanni di Sacrubosco 
pose die nelle sfere superiori v’ha generazioni di spiriti maligni,- i quali per incan- 
tesimi si possono costringere a opere meravigliose, queste ed altre follie lo fecero 
sospetto all'Inquisizione clic lo mandò al rogo (30). Il Petrarca recitava nel duomo 
di Milano l'orazione inaugurale dei nipoti di Giovanni Visconti, quando l’aslro- 
logo gliela interruppe , perchè avea scoperto essere quello il punto ddla più 
benigna congiunzione dei pianeti. Per osservazione di astri fondarono! nel 1470 
il castello di Pesaro, nel 92 i bastioni di Ferrara, nel 99 la ròcca della Miran- 


(28) Cronaca del C «istilli. 

(29) Ornila* Pimnus , 25. 

(30) La sentenza motivata , del 1327, porla cVcglI e.tnfessù olio un uomo potava nascere sotto 
una costellazione die necessariamente lo costringeva a peccare, ed altre eresie elle toglievano a Dio 
la potenza e all'uomo II libero arbitrio. • E ciò reiterando ed affermando e* eresiando, disse di più 
rlic Firenze era fondata sotto tl regno dell'ariete, e bocca sotto quello del grandi io ; a che per ciò 
se t Fiorentini andassero contro, sarchile avverata la sua profezia ree. ■. 
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dola : nel 94 i Fiorentini conferirono il bastone di capitano generale a Paolo 
Vitelli nell’ora designata propizia dalle stelle. 

Giovan Villani, mercadante positivo e di buon senso, a cui il maneggiare il 
braccio e le bilance non toglieva d'udoprarsi no’ primarj uftizj della pan ia, ve- 
dendo la grandezza di Gaatruecio signor di Lucca minacciare di semiti l’intera 
Toscana, ne scrisse a fra Dionisio da San Sepolcro, maestro a Parigi in divini - 
tude e filosofia, per sapere cosa gliene preconizzassero gli astri. E quello gli 
rispose: — lo vedo Caslruccio morto ». Arrivò la risposta quando Caslruccio 
era nel piti vivo della vittoria, onde il Villani la tenne celata, e ue rcscrisse al 
frate; il quale rispose: — lo raffermerò ciò che io scrissi per l’altra lettera. Se 
Dio non ha mutato il suo giudizio e il corso del cielo, io veggo Caslruccio morto 
e sotterrato ». E quando la seconda lettera capitò a Firenze, Castruccio appunto 
era cadavere; e il Villani la mostrò a’ priori suoi compagni, i quali « convennero 
che di tutte le sue parti il giudicio di maestro Dionisio fu profezia ». Questo 
frate fu in molta grazia a Koberto re di Napoli che lo pose vescovo di Monopoli; 
e in molta stima al Petrarca, che morto lo pianse in versi, lodandogli sovratutto 
la sapienza del leggere negli astri (31) : il Petrarca, che pur berteggiava i medici 
e la medicina. 

Del suo tempo un incessante piovalo ingrossò le acque dcU’Arno per modo, 
che copri tutto il Casentino, il pian d’Arezzo , il Valdarno superiore e le cam- 
pagne Attorno a Firenze, e la città stessa credette arrivato rultimo suo giorno 
Cessato il flagello , i suvj posero in disputa se fosse venuto per giudizio di Dio 
o colpa degli uomini ; e il Villaui, prendendo l’opinione media che è sempre la 
più cauta e non di rado la vera, crede • che il corso del sole s’accordasse in ciò 
n punire i peccati dei Fiorentini ». E soggiunge: — La notte che cominciò il 
» detto diluvio, uno santo romito nel suo solitario romitorio di sopra alla badia 
« di Vallombrosa islando in orazione, sentì e visibilmente udì uno fracasso di 
a demonj e di sembianza di schiere di cavalieri armati , che cavalcassero a fu- 
» rore. E ciò sentendo il detto romito, si fece il segno della santa croce, e fecosi 
« al suo sportello , e vide la moltitudine de’ detti cavalieri terribili e neri ; e 
« scongiurando alcuno dalla parte di Dio che gli dicesse che ciò significava, e’ 
« gli disse : A’oì andiamo a sommergere la città di Firenze per li loro peccati, 
« se Iddio il concederà. E questo io autore ebbi daH’abbHte di Vallombrosa, uomo 
« religioso e degno ili fede , che disaminando l’ebbe dal detto romito » (32). I 
Fiorentini riconoscendo il giudizio di Dio, pensarono a migliorarsi, lasciando i 
mali guadagni, l’avarizia, la vanità, i soprusi fatti ai vicini : e conseguenza buona 
veniva da una cattiva premessa. 

Forse perciò gli ecclesiastici parvero talora consentire a simili ubbìe, ma le 
piti volte li troviamo rappresentare il buon senso; e il famoso fra Giovanni da 
Sebi© disapprovava gli strologameli!», e frà Giordano da Hi valla sulla piazza di 
Santa Maria Novella a Firenze predicò contro ohi prestava fede agli influssi 
delle stelle (33). Famoso in questi errori fu Pietro d’ Abano, il quale dalla con- 

(31) Qui» tecum consulti astra 

Falorvm secrela movent, nut ante notabll 
Suecestus UIU duòlo*, murici ique tumultui, 

Fortunasqut ducum varia s ì 

{32) Stori* fiorentine , t. 83. 

(33) Vedi le sue prediche, edile dal Vanni, pag. 99-105, e specialmente quella de! 7 gcnnajo 
<303. SU nella biblioteca Estense un breviario manoscritto del 1 180, d'elegantissima lettera e mi- 
niatura, cui precede un calendario dove sono notati i giorni infausti (<*g>jptiaci\ e le ore, con versi 
a ciascun mese, per esempio, al gcnnajo: 

Prima dici J ani timor èst, et septima r ani», 

Nona pari! belhtm , ned quinta dai bora (layfUnm. 
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giunzione ile’ pianeti deduceva il cambiar di regni , di leggi , di religióni , e le 
venute di Nabucco, Mosè, Alessandro Magno, del Nazareno, di Maometto (34). 
Il I -andino commentando Dante scriveva: — È certo che nel 1483 a’ 25 no- 
vembre avrà luogo la congiunzione di saturno con giove in scorpione , lo che 
annunzia cambiamento di religione; e poiché giove prevale a saturno , il cam- 
biamento sarà in meglio ». Per istrana coincidenza Lutero nacque il 22 di quel 
novembre. Quando Pico della Mirandola combattè Gastrologia , ne venne scan- 
dalo, e Luca Bellanti famoso astronomo tolse a confutarlo, deplorando che un 
nome si illustre fosse deturpato col pubblicare quell’opera ; e allorché questi 
morì giovane come gli aveano predetto, si volle vedervi un castigo alla sua 
incredulità. ' - 

Nuovo malanno fu nel 1322 l’arrivo degli Zingari, gente indiana, che diceva 
provenir dall’Egitto, e sotto un duca passava di terra in terra mendicando, ru- 
bando, dicendo la ventura, e professando volersi recare ai piedi del papa, al 
quale del resto non credeva meglio che a chicchessia altro, intendendo solo a 
guadagni, comunque turpi ne fossero i modi. « A dì 18 di luglio venne in Bo- 
logna un duca d’Egitto, il quale avea nome il duca Andrea; e venne con donne 
e putti e uomini del suo paese; e poteano essere ben cento persone... Aveano 
un decreto del re d’Ungheria ch’era imperadore , per vigor di cui essi poteano 
rubare per tutti quei sette anni per tutto dove andassero , e che non potesse 
esser fatta loro giustizia. Sicché quando arrivarono a Bologna, alloggiarono alla 
porta di Calliera dentro c di livori ; e dormivano sotto i portici, salvo che il duca 
alloggiava nell’albergo del re. Stettero in Boi ugna quindici giorni, fu quel tempo 
molta gente andava a vederli [>cr rispetto della moglie del duca , che sapeva 
indovinare e dir quello che una persona dovea avere in sua vita, ed anche quello 
che avea al presente, e quanti figliuoli, esc una femina era cattiva o buona, o 
altre cose. Di Cose assai diceva il vero... Pochi vi andavano che loro non rubas- 
sero la borsa, o non tagliassero il tessuto alle femine. Anche andavano le femine 
loro per la eiltàa sei e a otto insieme; entravano nelle case de* cittadini, e davano 
loro ciancie; alcune di quelle si ficcava sotto quello che poteva avere. Anche 
andnvano nelle botteghe, mostrando di voler comperare alcuna cosa, e una di 
loro rubava... » (35). 

Più si ampliavano i principali e più il lusso; e la calata di Federico 111, non 
accompagnato da armi, diede occasione a grandiose feste, volendo i signorotti 
far dimenticare la recente usurpazione collo sfoggiare suntuosità e regali. Re 
Alfonso di Sicilia prese in onorarlo cencinqnantamila fiorini , diede una caccia 
numerosissima, un desinare che mai il simile, dove vivande più costose che de- 
licate mangiavansi in piatti d’argento , confetti d’ogni specie si gettavano , le 
fontane zampillavano di greco c moscatello , e ognuno potea berne in tazze 
d’argento (36). Federico ricambiava col profondere titoli, de’ quali d’allora in 
poi si fece bottega; c piti daocbè egli concesse ad altri il diritto di conferirne. 
Altrettanto fece Renalo a Napoli ; e questi nuovi titolati amarono lo sfarzo , e 
credettero dignità il sottrarsi agli uflìzj, vivere nell’ozio decorato, far frasche, e 
star sul punto del convenevole. 

Galeazzo Maria Sforza appena succeduto duca , di sue ricchezze volle dare 

(34) Ex conjunclione salumi et Jovis in' principio arietls , quod quitte m circa finem noremeentum et 
sexagintn contingit anNorwm, . . . totiu mundus inferior rommutatur^ ita quod non solum regna , sei 
et leges et prophelee consurgunt in tnundo . . . sicut apparuit in atlventu ISabuchodonosor , Moytis , 
Alexandri Magni , Navarci, Maehomtli. Conci! iato r controv., fase. xv. 

(SS) XelV Istoria miserila di Bologna. Rer. U. Scrip. svili, al 1422. 

(36) FaCIO, lil>. il ; Pa*OBWT 4, lib. IT. 
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spettacolo recandosi a Firenze con Bona di Savoja sua moglie. « Seco avea i 
principali suoi feudatari o consiglieri , tutti dal liberalissimo duca presentati di 
panno d’oro e d'argento ; i famigli loro oltramodo a nuove foggie erano incor- 
dine. 1 cortigiani, provigiouati dal principe, erano vestiti di velluto ed altri linis- 
simi drappi di seta, e similmente i suoi camerieri con risplendenti ricami ; e tra 
cpiesti glie n'era quaranta , ai quali avea donato una collana d’oro , e quella di 
manco prezzo era di valore di cento ducati. Cinquanta staffieri avea, tutti ve- 
stiti con due foggie, l’una di panno d’argento, e l’altra di seta ; c infino ai ser- 
vitori di cucina erano vestiti a diversi velluti e rasi. Cinquanta corsieri faceva 
condurre seco con le selle di panno d’oro , staffili tessuti dì seta e le staffe do- 
rate ; e sopra i possenti cavalli erano puliti ragazzi, tutti vestiti con giuppon 
di panno d'.argento, ed una giornea di scia alla sforzesca. Per la guardia di sua 
eccellenza avea cento uomini d'arme scelti, lutti a modo di capitani in ordine, 
c cinquecento fanti eletti ; ed ognuno dal principe era stalo presentato. Per la 
duchessa avea deputato cinquanta ciiinee, e tutte con le sue selle e fornimenti 
d’oro e d’argento , sopra 1 suoi paggi riccamente vestiti ; dodici carrette avea , 
c tutte con le coperte di panno d’oro e d'argento recaipate alle ducali insegne. 

1 materassi dentro c piumacci erano di panno d’oro liccio sopra liccio, alcuni 
d’argento, cd altri di raso cremisino, e fino a’ fornimenti di cavalli erano coperti 
di seta. Fu questa comitiva di duemila cavalli c ducente muli da carriaggio, tutti 
ad una foggia , di coperta ch’era di damasco biauco e morello , cd il ducale in 
mezzo recanmto di fino oro ed argento, ed ì mulattieri vestiti di nuovo alla 
sforzesca. Dietro ancora si faceva condurre il duca cinquecento coppie di 
cani di diverse maniere, e grandissimo numero di lalconi e sparvieri. 1 trom- 
betti e i pifferi furono quaranta, molti buffoni avea, ed altri con diversi stru- 
menti a sonare. Si trova questo apparato solo essere costalo duccntomiia du- 
cali » (Conio). 

Cimiti a Pon tremoli, presero alloggio nella fortezza per venerare l’immagine 
di Maria Annunziata, che poco avanti era stata posta iu venerazione (37). A Fi- 
renze i Medici non vollero restare di sotto, e poterono aggiungervi finezza di 
belle arti; la città mantenne del pubblico quel corteggio, e offrì tre rappresen- 
tazioni sacre , l’Auuunziazioue fn San Felice , l’Ascensione nc’ Carmelitani , la 
discesa del Paracleto in Santo Spirito, che infelicemente prese fuoco. Ai buoni 
dolse che quella comparsa introducesse un lusso fra loro illusalo; e certo la 
splendidezza dovette trascendere ogni misura quando vi metteano gara lo Sforza, 
il magnifico Lorenzo, Sisto IV e i suoi nipoti Pietro e Gerolamo Hiario. Borso 
d’Este pregiavasi di possedere i migliori falconi, i più bravi cani, i piti pregiati 
destrieri ; da settecento cavalli avea nelle scuderie , da cento falconieri; e an- 
dando a caccia, tutta la presa lasciava a chi l’accompagnassc. Tcnea molti buf- 
foni , tra cui uno Scopola ebreo ricreduto , e fora anche il Gonnella glorioso 
matto, rimasto in popolare nominanza come il Meliolo, e più tardi fra Mariano 
e fra Serafino alla corte d’Urbino. 

Gran lusso sfoggiavasi pure nelle ambascerie; e quando Luigi XI succedette 
re di Francia , c tutta Italia mandò a congratularlo , per Firenze v’andò Pietro 
de’ Pazzi , con una suntuosità che mai la maggiore di vesti , gioje, famigli , ra- 
gazzi, cavalli, tanto che si volle girasse per la città affinchè il popolo godesse di 
quella pompa senza eguale. Alla corte « mutava ogni dì una veste o due, c tutte 
ricchissime , e il simile la famiglia sua ed i giovani ch’eran con lui.. . Donò sì 
per la comuuità, come di sua proprietà, a tutti quelli della corte del re iu modo, 
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die noi» vi fu ninno ambasciai! ore che facesse quello che fece Piero ». Nel ri- 
torno « gli vennero incontro tutti gli uomini di condizione ; tutte le strade e 
finestre erano piene. Entrò colla famiglia sua , tutta vestila di nuovo ornatissi- 
mamente, in cioppe di seta, e con perle alle maniche ed al cappello di grandis- 
sima valuta » (38). Costui andava da Firenze alla sua villa a piedi, tra via met- 
tendosi a mente la Eneide, i Trionfi del Petrarca, e molte orazioni di Livio. 

Allorché Gian Galeazzo menò moglie Isabella d'Arngona, un Bergonzo Botta 
ricevette gli sposi a Tortona in magnifici appartamenti, e li servì d'un pasto in 
luogo ameno, Ira dolce armonia, durante il quale comparvero atteggiando e fi- 
gurando Giasone col vello d’oro , Apollo paslorè , Diana caeciatrice , Orfeo can- 
tatilo , Atalanta col cinghiale caledoniò , Iride , Tpseo , Vertuuno , quante ha 
insomma divinità la mitologia , ognuno offrendo doni da par suo. Ebe versava 
nettare e ambrosia; Apicio distribuiva salse sulle vivande; il Po, l'Adda, il Ti- 
cino acque mellificate; il Verbano è il Icario abbondanza di cibi. Levate poi le 
tavole, rappresentossi uno spettacolo di personaggi scorici ed allegorici : Semi- 
ramide, Elena , Medea , Cleopatra cantavano i loro vanti vergognosi ; ed erano 
messe in isbaratto dalla Fede conjngale , che introduceva Lucrezia , Penelope , 
Giuditta, Porzia, Sulpicia a celebrare la modestia e il pudore. Infine 8ileno ubriaco 
divertì col suo barcollare c cogli Stramazzi (39). In Milano poi Leonardo da Vinci 
diresse le feste, c formò una macchina figurante il cielo con tutti i pianeti, rap- 
presentati da numi che aggiravansi secondo lo leggi loro; e in ciascuno risedeva 
un musico, il quale cantava le lodi degli sposi. 

Nel 1473, passando Eleonora d' Aragona per Roma col concorso di piti di 
quarantamila cavalli, il cardinale Pietro Itiario diede feste solennissime, coperta 
d'arazzi la piazza di sant’Apostolo, con tre sale (Findicibile splendidezza, e quat- 
tordici camere tappezzate una piti riccamente dell’altra, con letti di raso, di da- 
masco, di panno d'oro, c lenzuoli di tela rensa d'un solo pezzo, e pelltccie. « A 
« volere scrivere della magnificenza di questo inclito monsignor San Sisto 
« (esclama il Gorio) troppo sarebbe lungo, e non frale, ma parea figliuolo di Ge- 
« sare primo imperatore: qui tutto mi perdo, nò sapria, non che dire, ma pur 
« anche memorare una minima parte ». Le tavole erano servite tutte in argento, 
ne vcrun piatto mai si portò via dalla credenza; c le vivande figuravano bestie 
e storie. Vi fece da' Fiorentini rappresentare la Susanna « coi piti veri atti e piti 
attentamente che si potesse stimare » ; poi ne' giorni seguenti san Giovanbat- 
tista , san Giacomo , Cristo che vuota il limbo ; poi piti spettacoloso il tributo 
che tutto il mondo portava a Roma, ove difilaronsi settanta muli carichi, coper- 
tati di panno con l'arma (40). 

Di molti di sbàtti spettacoli (Gap. xcviii) abbiamo lo scritto, o vogliati) dire 
una tessera, come quella a un bel circa che si costumava testò nelle commedie 
a soggetto. Nell’adorazione de' Magi avevano' personaggio il bambino Gesù, un 
angelo , i tre re , Erode , suo figlio, uno scudiere, un coro d'angeli , c pastori , 
oratori o interpreti, scribi, donne, levatrici, popolo e un cantore col suo coro. 
Nel mistero della Risurrezione figuravano Cristo, or sotto apparenza di giardi- 
niere, or nella sua propria, due angeli, tre Marie, Dietro , Giovanni, apostoli e 
popolo: c prima atteggiavano tre monache vestile da Marie, dicendo piano e 
mestamente certe strofe alternative, che sono imprecazioni contro gli Ebrei (41); 

(38) Tur «SUSO, t'ita di Pietre Pani. 

(39) TbisTam Calchi, Kupiite Medivi. Durum. 11. 

(10) Diario dell’liirassiBA. Per. II. Seri/il. ni. p»H. il. p. H43. 

(41) Hru nrquam gens judo ira, 

Qumn dira prtesmn i vesania. 

Plebs esecranda! 
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entrato noi coro, dirigevanti alla tomba; un angelo sostante innanzi al sepolcro, 
in veste dorata, con mitra in capo, nella mano sinistra nnR palma, nella destra 
un candeliere col cero, dicca versi rimati. 

Facilmente riconoscete in ciò le origini del teatro. Benché questo fosse ito 
a fondo colla coltura romana , pure non si cessò all'atto di scrivere a modo di 
rappresentazioni ; e l'erudita pazienza trasse fuori alcune composizioni di forma 
e talora anche di soggetto antico (42) , e massime dialoghi a modo delle Buco- 
liche di Virgilio, da leggersi c forse atteggiarsi alle mense singolarmente de’ ve- 
scovi, e drammi per eccitare la devozione o alleviar la noja de’ chiostri. Ma se 
la musa tragica latina ne’ suoi splendidi giorni nulla avea prodotto di duraturo, 
poteva sperarsene allora? In effetto son rozze vesti all’antica, raffazzonate a con- 
cetti nuovi, e che basta l’avere accennato. Comparvero poi i Trovadori, che nelle 
sale dei grandi rappresentavano anche eommediole. Gli statuti di Bologna vie- 
tano ai cantatori francesi di trattenersi su per le piazze a recitare. Una cronaca 
milanese rammenta il teatro, ove « gli istrioni cantavano, come or si canta di 
Rolando e Oliviero, e finito il canto, buffoni e mimi toccavano la ghitarra, e con 
decente molo del corpo aggiravansi » (43); ed Albertino Mussato cita come ve- 
tusto il costume di cantar in ]«dco e in teatro imprese di re e di capitani. An- 
seimo de Fnydit provenzale vendeva commedie e tragedie, c per Bonifazio mar- 
chese di Monferrato scrisse VHrresia deh Prnjrrs, che fu rappresentata (44). 
Spesso i concilj ne mandarono divieti , come inoehtivo di profanità; Tommaso 
d’ Aquino disputava se uno, privo d’altro mezzo, potesse esercitare l’istrionato.' 
tant’era lungi che quest’arte fosse perita. 

Se rozzi esser dovessero di forme quei teatri e nulla l’arte dello sceneg- 
giare, non domandale; strani anacronismi vi si mescolavano a sconvenienze, 
ma ogni cosa era sostenuta da un apparato di macchine e di spettacolo che 
lusingava il vnlgo. Scelto un fatto, mctteasi in azione un accidente dopo l'altro, 
senza darsi briga di unità o d’interesae : non bastava nn giorno? seguitavasi 
per due o piti. Non erano dunque tragedie o commedie, drammi o farse o di 
qualsiasi altra classificazione ria precettore, ma spettacoli, ed ogni cosa vi ser- 
viva, la natura e l’arte, la musica e la pittura, il cantastorie c il banderajo. 

Drizzatisi gl’ingegni allo studio degli antichi, si tentò calzare il socco e il 
coturno di essi. Il monumento piti antico che resti in Italia, è VKccrrinis d'Al- 
bcrtino Mussato, sul gusto di Seneca, ma misto di racconto e dialogo. Nel 
primo alto, In madre narra ad Kzelinncd Alberico da Romano averli essa con- 
cepiti dal demonio: nel secondo, un messaggere espone i mali della patria e le 
fortune del tiranno: nel terzo,- Ezelino in Verona dirisa col fratello altre mal- 
vagità da aggiungere alle antiche, poi udita la presa rii Padova, accorrono alla 
riscossa, ed il coro espone h» spedizione c la vittoria d’Ezelino, il suo ritorno a 
Verona o il macello de’ prigionieri : nel quarto, un messaggero riferisce lu 
guerra di Lombardia, la crociata e la morte del tiranno: il (plinto presenta la 
morto d’Alberico. Le passioni vi sono espresse non senza forza, ben divisate 
la storia ed il costume, continua l’ispirazione nazionale, e non infelice la latinità. 
La prevalenza del racconto sopra il dialogo oragli comune colle altre rappre- 
sentazioni d'allora, e ci ajuta a comprendere il titolo di commedia applicato da 
Dante al suo poema: lo scegliere poi argomenti contemporanei c trattarli senza 

(42) Per esempio un Giudizio di Vulcano, Clltennestra eoe. Vedi principalmente Magnin, Origini 
del teatro , 1839. 

(43) Anllq. M. J?., diss. Hit 

(41) Nostraooiis , Vite da' poeti provenzali; Cbescimbkm , Storia della vulvare poesia, tom. II. 
pari, i. p. 44. 
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(•alene d’unità drammatiche, era un altro passo degli originali cominciameuti 
della nostra letteratura. 

Esso Mussato detti'» sci altri drammi, di cui ci resta la Morte d'Achille. 

Citatisi di quel torno una commedia sull’espugnazione di Cesena ed una sopra 
Medea, che a torto vollero attribuisi al Petrarca. Pier Paolo Vergerlo ancor gio- 
vane scrisse una commedia ad juvenuin tnores corrigendo»; Leou Battista Al- 
berti la Plulodoxeos, la Philogenia; Ugolino Pisani da Parma, c Gregorio 
Cornaro veneto una tragedia, la Progne. 

Sempre più gl'istinti della letteratura del medio evo soccombeano all'arte 
erudita ; e col solito vezzo di credere barbarie qualunque passo arrischiato 
fuori del sentiero classico, si volle dire che Pomponio Leto fosse il primo a in- 
staurar il teatro, perchè ne’ cortili de’ prelati facea rappresentare commedie di 
Terenzio e di Plauto. Altre corti vollero quel lusso, massime i principi di Fer- 
rara, il cui teatro vinse gli altri in maguiGceuza, e primamente visi rappresen- 
tarono commedie in rima. A Mantova si vide poi una produzione che tolse il 
grido a latte le precedenti, l 'Orfeo del Poliziano, azione regolare c poesia elet- 
tissima, clic conserva ancora tutta la ricchezza de’ primitivi componimenti sce- 
nici, complesso delle arti tutte. Dopo il prologo, nel quale è esposto il soggetto 
in ottave, viene un atto pastorale, tutto idillio; ne segue uno ninfale, ove le 
Driadi lamentano la morte d’Euridice; poi un eroieo eoi pianti d’Orfeo, c sempre 
varietà di metri, e fin versi latini, acciocché niun lachezzo mancasse allo spirito: 
il quarto atto neoromantico presenta la calata d'Orfeo all'Inferno, ove da Plu- 
tone e Proscrpina ottiene di ricondurre -Euridice, ma poi lu riperdc per aver 
violatola legge dell'abisso: si chiude con un atto baccanale, pieno dell'esul- 
tuuza brindante delle Menadi uccidilrici d'Orfeo. 

Pure le rappresentazioni teatrali s’atteneano di preferenza ai soggettti sacri, 
chiamale storie, esempj, spettacoli, misteri, vita, martirio, secondo il contenuto. 
Le piti steudeansi in ottave, non divise in atti e scene ma in giornate, e si re- 
citavano con una specie di cantilena, oltre gV intermezzi propriamente in canto, 
e con ricchissimo corredo di macchine, prospettive, comparse, balli, giostre, a 
studio de’ migliori artisti. Atteggiavano giovinetti ascritti alle confraternite, 
nelle quali s'aflrnlcllnvano i gran signori coi piti poveri. A Boma si diede la 
Passione di Cristo, opera di Giuliano Dati, Bernardo di mastro Antonio Rumano, 
c Mariano Parlicappa ; a Firenze la IlappresentasioM c festa d' Àbramo e Isacco 
suo figliuolo, di Feo Beicari; a. Modena i Miracoli di san Geminiano; Bernardo 
Pulci fece Uarlaam e Giosafat, Antonio Alamanni Ja Conversione della Madda- 
lena, Uoselli il Sansone, Lorenzo Mèdici la Kopprcsentazioue di san Giovanni e 
Paolo, dove sono ritratte le lotte del cristianesimo contro l’ipocrisia di Giuliano. 
Ben sussuntasene di sifatti drammi a stampa enumera il Ciunclli nelle note alle 
poesie di esso Lorenzo, e la collezione più copiosa sta nella libreria palatina di 
Firenze. , .. , . 

Il popolo andava matto di burlette e scede, e man mauo che .svolgcvansi 
i dialetti nuovi, s’introduceva una caricatura che parlasse in quelli, e personi- 
ficasse il caraltcrr delle varie genti italiche. Bologna la dotta contribuiva il suo 
Dottore, Venezia il Pantalone onesto negoziante, Bergamo il lepido Arlecchino, 
Napoli l'arguto Pulcinella c il Coviello e il Puleariello ed altri (45), che tinta la 
faccia di l'uligine, e villeseameule calzati, davano sollazzo al popolo, e faceano 

(45) Quali il don Pasquale e il Cussandriuo de’ Romani , lo stenterello o le Pasquclle de’ Fio- 
rentini, l Travaglili! de’ Siciliani, i Giovannelli de’ Messinesi, il Gianguigiolo de’ Calabresi, il Bei- 
trame de’ Milanesi, combiulo poi nel Meneghino, il Girolamo u il Gianduia dei Picmouloi occ. 
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ridere le line città a spalle dell’altro nemiche o rivali. E le maschere piacquero 
a lungo perchè usavano il parlare spigliato e spontaneo de’ vulgari, amiche 
l’artiliziato de’ letterati, al primo de’ quali sono adisse cento care memorie, nes- 
suna all’altro. 

Nè ai nostri avi erano insoliti i giuochi di sorte, passione violenta de' Ger- 
mani fin prima che uscissero dalle selve natie, indarno la Chiesa vi poso ar- 
gine, indarno le Hepubblicbe ; ma alcune di queste vollero specularvi sopra, 
dando in appalto il diritto di tener case di giuoco o biscazzo; e- Venezia ue 
concedette il privilegio a quel Barattiere che si dice alzasse le colonne sulla 
Piazzetta. 

Del lotto è menzione in un editto del 9 gennajo 1448, quando (invenzione 
di Cristoforo Taverna banchiere di Milano) si proposero alla fortuna sette borse, 
la prima con cento ducati, con settantacinque la seconda, e via digradando; 
Ogni posta costava un ducato; e nell’invito si moveva calda esortazione a pro- 
fittare di q nell'insigne benefizio di Dio. nè lasciarsi scappare il destro d’arric- 
ehire con sì poco ; — tant’è vecchia l'arte di ciurmare il povero popolo. Sifatta 
maniera corse per Italia col nome di borse della ventura ; poi al 1550 si stabilì 
regolarmente in Genova, cou tanto profitto agl’imprenditori che la repubblica 
ne volle una tassa di sessantanni lire delle sue, cresciuta poi passo passo, tanto 
clic nei 1730 ne traeva- Irecensessautamila. Gli altri governi alfreltaronsi ad 
imitarla, acciocché il danaro non uscisse di paese (46); Clemente XI escluse con 
bolla severissima il lotto da’ suoi Stali, dannando alle galere i contravventori, 
e dicendo voler liberare i popoli da quella maligna sanguisuga; ma sotto Inno- 
cenzo XIII s'aggiuuse nel lotto di Roma l'aumento dei venti per cento sugli ambi, 
e dell’oUanta sui terni. E l’immorale gabella si propagò, finché ora Ir vanno 
abolendo tutti i paesi ebe ad un sordido lucro non pospongono la depravazione 
dei sudditi. 

Gli scacchi, invenzione orientale, sono sfiesso mentovati, e forse ce ne fu 
portato l’uso dalle crociate (47). Delle carte, non mai mentovate dall’antichità 

((fi) Daì Diarj di Marin Saputo mss.. voi. *\\n, fol. 3(1, si vede il lotto usato a Venezia , o 
disapprovato. Sotto il 22 febbrajo 1522 egli scrive; — l.a mattina non fu nulla da conto nè lettera 
« alcuna; solum si attende a sera r un altro lotto di ducati seimila, posti per Zuane Manenti satiser 

• con ducali dieci per uno, e a lui tre per cento di utile. Li ma/or preej sono ducali cinquecento 

• l'uno, et sono preej . . . et fo scruto ; posto uno di cinquemila , et do di quattromila l'uno : et 

■ domenica poi disnar si caverà nel monastero di san Zuan e Polo... Et nota, il predicator di san 

• Zuan e Paolo, ozi a In predica, qual è di grandissimo onor e nome , fece assai parole su questi 

■ lotti, parlando non è lecito, et si dovria proveder che non vadi drlo. Et io Marin S.inuto pafnm 
« toculus tum omnibus, che se fosse in loco ebe potesse, provederin a questi lotti, e fin al serenls- 

• simo principe mandai dir eco. ecc. 

Tonti, banchiere italiano stabilitosi in Francia il 1650, immaginò una lotteria, alimentata dal 
ricavo del pedaggio che pagavasi sul ponte reale di Parigi , costruito da azionisti, e il cui ricavo 
distrihuivasi fra i sopravviventi di essi, fino alla morte dell’ultimo Erano cinquantamila viglietli 
da quarantotto lire ciascuno, e da ciò cominciarono quelle assicurazioni fortuite sulla vita, che si 
dissero tonfine. Con combinazioni del modo stesso si fabbricarono San Luigi, San Rocco, San Ni- 
cola, la cupola del Panteon ed altre chiese. 

(47) San Pier Damiani, lih. i. ep. IO, rimprovera agli ecclesiastici la caccia, la furia di fare a 
dadi e a scacchi, che mutano un sacerdote In mimo. Il Cortusio ( Ber. (t. Script, sii. 75) dice die 
il oobii uomo signor Rlzardo di Cumino, alla foggia Ue' nobili , giocava per sollazzo agli scacchi. 
Galvano Fiamma scrive che i nobili si Irutteoeano giocando a dadi e scucchi. Nello Statuto dtWurle 
di Cali mala , al IH>. li §6: — Niuuo tintore, affetta ture o riveditore lasci giocare di di nè di nolte 

• ad alcuno giuoco di dado o d'altro, dove alcuna cosa si possa perdere, in sua bottega; salvo che 

• di dì si possa giurare a tavole o n scacchi palesemente ; o a pena di lire dieci per ogni volta • . 
Anche lo statuto di Pisa del 1281 proibisce ogni giuoco, eccello clic in pubblico Ih tavole, gli 
scacchi c il tracciare (u«f pUtdluntum ot») in qua rettala. P«iscus:o Giudico, medico viaggiatore del 

Cantò , Storiu degli Iloliuni. Tom. II. 07 
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classica, l’uso e le sottilissime combinazioni, che laccano dire a Ueibniz in nulla 
avergli uomini adopnito tanto ingegno quanto ne’ gìuoolii, ei arrivarono dal- 
POrienlt; |>cr ia Spagna. I)i buon ora entrò il lusso in quella vanità, sicché Fi- 
lippo Maria Visconti nel 1 $30 pagava mille e ciiupiecento moneta d’oro un 
mazzo di carte dipinto da Marziano dii Tortona. Ter combinare poi la crescente 
richiesta col tenne prezzo, si inventò di stamparle con tavolette, le quali furono 
avviamento alla pili rilevante delle scoperte moderne, la stampa. 

Questo nome ci fa dire (l’un nuovo genere di occupazioni e passatempi, a 
cui si volsero cITtnlinni d'allora. Il leggere avra potuto esser diletto di bea 
pochi, in Unita scarsità ili libri : pure molti) desiderali erano i romanzi, i piti 
de' quali venivano di Francia, e talvolta erano tradotti in nostro volgare, più 
spesso iiuit ni. I.epet simenneste rifuggivano «Ih q oella lettura ; Cogl; ;lmo Ven- 
tura d'Asti in testamento raccotnnudav.'t « suoi figli d’odinrìi, come sempre avea 
fatto lui (4* : Boccaccio appone ad ipocrisia della vedova ilei Corix.irio faste- 
nersi da tali racconti ; dei quali Dante accenunva i pericoli iti Francesca e Paolo, 
tratti a peccate dal leggere per diletto gli umori di Isotta e I.amulotto, Al con- 
trario se ne dilettava il bel mondo ; e Michela Bgdo Trombetti, iti un poema 
sulle gesta di Ugo conte d'Alvernia del listi, manoscritto nella 1 aurenziana, 
annovera i romanzi di cavalleria cui consiglia a leggere perché ehi non se m 
ritirilo, è v inti senso ruffiana e bestiale. Crebbe la lettura colla stampa, la quale 
non si occupò soltanto ut libri sucri e di classici: né è inutile sapere che (tal 
H7.T al lift uscirono dieci edizioni del Oneriti Meschino; e il Milione di Marco 
Polo si stampò nel l49tó, e già prima e più in appresso consci» racconti di 
viaggi. .g - > . . ’ • . , " , -rvsp' 

t'.ome la letteratura, invaghita de’ ca|Mjlavori antichi che si trovavano,» 
dalla maggior facilità di possederli, ei era gettata interamente aulfimitare, lauto 
che ogni originalità minacciava scomparire fra gli addobbi del convenzionale clas- 
sicismo 1 . così non sapevaKEnnunirarc che la società anteriore al cristianesimo, 
rilassa vanta i costumi per imitazione classica, e Gianantonio Campano vescovo 
di 'G ramo empie le sue poesie di Silvie e Diane e Siiriane, di cui spesso si la- 
gna. talvolta si loda; Ambrogio degli Angeli Traversa ri, generale de’Cnmaldo- 
lesi, amico d’Eugenio IV e suo legato a llasilea, in fama di grand'erudizione 
non meno che d’onestissimi costumi, non iscrive inai a Nicolò Niccoli senza 
salutare la sua Benvenuta, tinnita fedelissimo, epptir era una mantenuta, di av- 
venture chiassose M9: ; Cosmo de* Medici accettò la dedica M\' Hermaphroditm 
del Panni-mila, elio parca soverchiamente cinico persino al Poggio, sgimjglo 
narratore egli stesso, I Miriche* segretario apostolico; Enea Silvio Pàcolomini, 
gravissimo uomo e futuro papa, emulava in una novella Jn licenza del Boc- 
caccio. 

Il senso morale veniva perturbato dal cominciare a vilipender il passato 
innanzi d essersi premuniti per l'avvonite; laonde le coscienze piti elevate leu- 
lemmvHiio e variavano, l'orgoglio insorgeva contro Dio. la voluttà contro il do- 
vere. il sentimento religioso permaneva nelle moltitudini, sebbene divenisse 

\vi secolo , parsali ilo da Pa\in vi sericite uii trattato /V giuorhi di rUcUfa c de Un maiaUia di giocar 
dimoro; opera uve tentava guarir so stesso, ma invano. Hi ferisce molli aneddoti, tra cui d’uo Ve- 
ubidito die giocò la propria moglie ; d’un altro die, giocato Lotta la sua vita , volle continuare 
aneli»* dopo mori»), ordinando ebe della «un pelle si rt\ estive uu tavolino da giuoco, e delle sue 
o.Sha si fa u ussero dadi. 

( 18) Rabida» seri piai in Ilòti» , qui Romanzi foconi ur f r i/ore detenni quo» scraper odio kabui. Ber. 
it. ivnp. li. 

(il) Lil». vi». i*i». 3 5 ere. 
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meno ehiesolastico ; e istillalo col latte, polca angli auimi avelie fra le pas- 
sioni : ma i letterati lo vilipemfeano e conturbavano, non già per libera appli- 
cazione di ragionamenti, ma per l'autorità di altri testi, fossero gli antichi 
classici o i loro commentatori, nel cui nome mettevano bocca perfino nel dogma, 
professando di .farlo per esercizio di logica o d’erudizione. Ser Cambi al Hò.'t 
scrive che un medico Giovanni Decani, il (piale non crederli la resurrezione de’ 
morti, fu condannalo alla forca a Firenze*, c in quell’anno mori Carlo d'Arezzo 
cancelliere. deHa signoria, ed ehlie grandissimi doni: n Dio l'abbia onorato in 
cielo, se l’ha meritato, non che si stima, perché inori senza confessione e co- 
munione, e non come cristiano ». Dove ci risovvieno di Lodovico Cortusio 
giureconsulto, chea Padova morendo il 17 luglio 1 4 1 8 lasciò per testamento 
che amici né parenti noi piangessero, se- no rimanesse!' diseredali, mentre suo 
legatario universale sarebbe quél che ridesse di miglior moro : non si parino 
a bruno la casa c la chiesa, ma fiori e fronde; musica invece delle campane 
funebri; o cinquanta sonatori e cantanti procedano insieme col clero, cantando 
allelttja fra viole, trombe, liuti, tamburi, ricevendo ciascuno un mezzo scodo. 
Il suo cadavere, entro una bara a panni di varj colori gai e sfoggiati, sia por- 
tato da dodici donzelle vestite di verde, che cantino arie allegre; e ricevano una 
dote. Non rechino candele, ma ulivi e palme, cghirlandedi fiori; non lo seguano 
monaci che han la tonaca nera. Così piuttosto in guisa di nozze che di funerale 
fu sepolto in Santa Sofia. 

Questo parlare di libri o letterati è già uno stacco dalle precedute età : o 
scorgemmo l'amor della dottrina crescere- fin al grado di passione. Ne van- 
taggiavano il ben pensare* il retto operare? dubitiamo. Quei dotti (troppo il no- 
tammo) non erano nulla meno che tipo di civili costumi ; le loro lettere o si 
abjettiscono |K*r domandare, o strisciano ringraziamenti per avore avuto, ta- 
lora con una sgunjuta insistenza, quale, vediam nel Filelfo, tuia delle pili famose 
penne; e piuttosto bravazzoni che franchi, aggiogati all'autorità de’ loro classici, 
eppure intolleranti d'ogui dissenso, anfanavano in tresche, volevansi alle mani 
un coll’altro, e in sozze l»ruffo, non ultimo divertimento di quel secolo, s’in- 
taccavano non solo sulla dottrina, ma rinfacciandosi ogni mal mondò (60). 

Noi siamo a gran pezza da coloro che ammirano quello stuolo chiassoso o 
intrigante di pedanti, quasi fossero stati i restauratori del buon gusto in Italia. 
Già ne’ secoli precedenti i nostri ci si mostrarono insigni in que’ plinti ove l’in- 
telligenza loro naturale non era subordinata agli eventi o a tirannie. Cioè nello 
arti della parola e del disegno. Anzi queste non erano soltanto un ornamento, 
ma fuse nella vita, e non coneopivasi il governo senza eloquenza, non le so- 
lennità senza canti, non la religione senza immagini é tempj. Cbé a far pro- 
sperare le arti non basta nascano genj capaci di creare, ma vuoisi tutto un 
popolo capace di gustarle; l’artista ha bisogno di chi lo comprenda, delle sim- 
patie del popolo; e il popolo fra noi vi era portato dai meno urgenti bisogni, 
dall'attitudine al godere, dalla naturale inclinazione al bello. (> Firenze, non i 
Medici ti han fatta così vaga, ma la tua repubblica ; e la libertà dell’arte è 
aucli’essa libertà del pensiero. 

(50) Leonardo Bruno scrive che Nicolò Niccoli nunguam verbo tino Ialina , ob imciiiant lingua 
stupore ninne cordii ac enervatalo adulteriti mente m , conjungere potuti. La prima e più solila ingiuria 
che usavano tra loro, era II chiamarsi bastardi e figli di preti. 
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CAPITOLO CXXIV. 

Industria e commercio. 

Tante ricchezze, quella coltura borghese, l’ampliamento della nazionale ci- 
viltà, il lettore dovette accorgersi come fossero in gran parte dovute ai com- 
mercio, del quale è tempo che raccogliamo e svolgiamo quel che sparsamente 
abbiati] indicato; poiché-, dopo la religione, nulla accresce e diffonde la civiltà 
piti che il commercio. 

Che esso non fosse perito tampoco nel peggior fondo della barbarie, ce ne 
caddero prove qua e là : migliorò poi coll’agricoltura, giacché questa e l'indu- 
stria van di pari passo dovunque sono possibili ; tutto ciò che promove o de- 
prime le arti e le fatiche d’uua classe, altrettanto opera sull’altra; c i terreni 
inselvatichiscono ove langue il commercio, come questo risente dell’abbandono 
di quelli. Noi indicammo come l'agricoltura rinascesse, lenta ai ma ognor pro- 
gressiva col piantarsi di nuova gente sopra gl'immensurabili latifondi degli 
antichi Romani, suddivisi allora in appezzamenti, e dal dominio del lisco tornali 
all’industria particolare. Questa gente erano i Barbari da un lato , dall’altro i 
monaci, che mescolandosi fra un popolo di servi e di coloni, resero l’onore a 
quella prima fonte delle ricchezze. Ben presto le crociate equivalsero a quel che 
oggi le grandi esposizioni, poiché nelle città e nei bazar orientali videro i no- 
stri gli sciali diCascemir, i diamanti di Golconda, le perle drOrmus, le seterie 
di Persia, le mussoline dell’India, le arme di Damasco; e ne rapirono, ne com- 
prarono, se non altro concepirono desiderio di averne, di imiUtrle. 

Però la mancanza di sicurezza, di regolari aspettative, di libertà nel disporre 
de' frutti della propria industria, immiserivano il commercio, siccome oggi av- 
viene in Turchia. Il diritto di lavorare consideravasi prerogativa sovrana, e 
potere i principi venderlu, dovere i sudditi comprarla. 11 popolo era impedito 
di associarsi per dati intenti, e di trasferire la sua proprietà da un’applicazione 
ad altra che credesse pili vantaggiosa; intanto che certe persone ottenevano di 
esercitare come privilegio quel che ai piti restava inibito. Tali angustie cessa- 
rono in Italia assai prima che altrove: ma oltre rimanere i capitali in mano di 
soli nobili e del clero, causava impacci lo sminuzzamento del paese, quando 
ad ogni varco di fiume, ad ogni gola di monti vegliavano gli armigeri d’un ca- 
stellano ad esigere un pedaggio, che equivaleva ad una transazione per non 
esserne svaligiati. A modo d’esempio, chi si partisse da Torino aveva a pa- 
garne uno quivi stesso, poi a Rivoli, ad Avigliana, a Bnssolino, a Susa: cinque 
volte in trenta miglia. Lombardi e Veneziani andavano pel Sempione, donde a 
Sion, a Losanna, a Ginevra, a Lione, ovvero per Clees nella Franca Contea. I 
Genovesi per Asti e l’oirhio giungevano aTestona, e qui varcato il Po sul ponte 
de’ Templari a Sant’Egidio, dittavano per Rivoli a Stisa e al Moncenisio: dis- 
vuntaggiaudone Torino, che perciò insisteva alla gagliarda affinchè i Testo- 
nesi non lasciassero ai mercanti traversar il ponte, ma li dirigessero sopra la 
loro città. 

Le dogane si misuravano all’avidità del signore, non ali'ntllc del paese, e le 
tasse moltiplicavansi sotto variissimi nomi (1). Passando per certe città, temerci 

(I) Vedasi Du CaMIE alle voci .1 varia, Anchoragium , Cardatura , Excltuaticvm , Foraticum , Co- 
béUa, Ttranium, Hanta, Haulla, Mcniurotkum, Modlalicutn , Nautalicum, Pauagium, Pcdagium , Pia- 
Ualteum , Palificlura, Ponderagiam, Ponlaticum , PorlaUcum , Portulalieuni , Puivtralirum , Htpalicum, 
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si dovesno sbnllnre c scassare, e gli abitanti uvea no prelazione per la compera ; 
altrove ai soli natii concedevasi di vendere, talché sotlentravano allo specula- 
tore forestiere. Il pericolo delle anime induceva i papi a interdire il commercio 

coi Musulmani, e a gran fatica i Veneziani ne ottennero dispensa, come l'ebbero 
poi anche i Francesi, escluso sempre il portarvi armi e munizioni (2). Temendo 
i masnadieri in terra, i pirati in mare, doveasi procedere in carovane o con 
flottiglie, anziché isolati ; alcuni, per ammansare i castellani, menavansi dietro 
ciarlatani, sonatori, bestie rare: tutti i quali impacci costringevano il traflico ad 
assumere aspetto di frode, e i pericoli e le vicende sue faceanlo spesso abban- 
donare a quelli cui era negato ogni altro modo d’arricchire, come gli Ebrei. 

Il commercio dell’antichità e del medio evo cenducevasi in tutt’altro modo 
dal moderno. Mancando la poste delle lettere, poleansi tenere corrispondenze 
concatenate? Quando pochissimi soprano scrivere, e la carta ero un lusso, o le 
cifre arabiche appena si introducevano, e inestricabile la varietà di monete e 
misure, quanto incomodi dovenrio tornare i conteggi e la corrispondenza! Oggi 
la forma piii consuete è la commissione, cioè il fabbricatore affida a negozianti 
le merci da vendere per conto; opportunissima suddivisione diuffizj: allora 
invece egli medesimo osuoi commessi andavano con navi o carovane a vendere 
e caricare, e riconduccvano gli avanzi e i baralti. 

Le antiche strade romane erano state guaste per impedire le correrie dei 
risi-bari, ovvero da*questi nelle guerre o dal tempo; e agli sminuzzati dominj 
che successero, qual interesse correva di agevolare In comunicazioni? 1 torrenti 
si sfrenavano, cadevano i ponti; onde difficilissimi i trasporti : ed anche assai 
piti tardi non viaggiavasi che a cavallo. Caterina di Amedeo V di Savoja an- 
dando sposa a 1-eopoldo d'Austria nel 1315, cavalcò fino a Basilea, dove il pa- 
lafreno fu regalalo ai minestrelli die cantavano le sue lodi. Maria di Brabaute 
segui fino a Genova in lettiga il marito Amedeo V, quando nel 1310 accotlipa- 
gnava a Roma l'imperatore Enrico VII. Giovai! Villani dà come un gran fatto 
clic mio spaccio del conclave di Perugia arrivasse in undici gioiti a Parigi per 
corrieri di mercanti (3). Erano perciò in gran conto i corrieri veloci, come 
Jaqnet messaggere del conte di Savoja , clic in quattro giorni andò e tornò da 
Ginevra n Pavia nel 1399: nel 1380 Amedeo VI di Savoja donava due fiorini 
d’oro a Guglielmo frate cluniacese, clic faceva cinquantacinqnc c piu leghe il 
giorno (4). 

RoiaUcum , Teloneum , TransUura , Walicum. — Mcratori, ,4ntiq. M. j£. toni. il. col. 4. e seg. e *66. 
— Werderbagea , De rebus publici* li anseatici * , part. in. c. 20. — MaRQL'ard, Dejure mercatorum , 
i il», ii. c. 6. — Fischer, Cescfùchlo de* dculechen Hundels , toni. I. p. j 2<> e seg. — Prgolotti ap. Pa- 
lpimi, Delia decima , toni. ili. p. 301. 

(2) Nel 1233 i frati Minori di Spagna aveano scomunicalo I mercanti genovesi perché portavano 
merci agli infedeli. Gregorio IX ne li rimprovera, cum non sii precipitando exeom unica! ioni* s ente li- 
tio ^ seti preambula discrezione ferendo; e vuole non sfibbiano a considerare scomunicati se non 
quelli die portino ai Saracmi ferro, legnami ed altre munizioni contro i Cristiani; solo in tempo 
di guerra s'ha a negar ad ossi ogni cosa. Liber jurium ì ì. 930. 

(3) Storia fiorentina , lib. ni. c. 80. 

(4) CiBaABto, Economia politica del medio evo , pag. 82. — Fin al tempi di Giovanni da Uzzano , 


cioè del 1410, un corriere di commercio impiegava 
da Genova ad Avignone 7 

in 
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25 
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Mirt ini portimi aggravj s’ermio tirtrndolli, quali l'albtnaggio, per cui cadeva 
»l signore l'eredità de lio «tramerò che morisse sulle sue tene (5); e il diritto di 
imnl'rngio, per cut la nave elio' fnmgosse diveniva preda dell'occupante, o. del 
signore della costa, .come lutti i ributti del mare. Fin il goto Teodorico «vea 
riprovato qnest’inuinaoità-, il concilio Lateranese del 1079 pronunziò anatema 
chi spogliasse i naufraghi; e Federico I, poi Federico II di Svevin avvalorarono 
questo liberiti della Chiesti [6f : ma gl mteressati sapeano eluderla. 

Sodare il debito sopra i possessi non nsuva durante il feudalismo, né era 
possibile allorché quasi nessuno ero padrone assoluto del proprio terreno : ma 
nelle Repubbliche couoscevasi l’ipoteca coi ilio li e le cautele che sembrano de’ 
moderni (7). I*iu consueto. era il dare in («‘gnu oggetti preziosi, c spesso i tesori 
delle chiese : 0 porgeano malleveria altre persone, distiate a subir tino il car- 
cera se al dato giorno non venisse soddisfatto il creditore (8). 

Il forestiere (ed era forestiere chi abitava a poche miglia) non restava pro- 
tetto da leggi cornimi o dalla generale giustizia, onde si ricerse astraiti com- 
pensi come sono le rappresaglie. So uno restasse léso nella roba o nella per* 
sona, o norr ottenesse soddisfazione, egli Btesso o i suoi accomunati potevano 
fnr (lamio a -qualunque eompaeaano dell'otfeusore. lai rappresaglia derivava 

(5) I.'.Ubinaggio «turò fin a jeri, fi In qualche paese non è luìtQ interamente. Al 2 agosto 1817 
t’abolirono fra loro la Toscana e Parma: al 5 gennajo 1818 e 42 gennaJo*4856 essa Toscana colla 
Sardegna ; al 5 maggio 1816 colle Due Sicilie, collii Svezia e «Norvegia: poi nel luglio 4824 con 
Lucca, neir«prile 4820 colla P dissi a, uull’ aprile 4848 coi Belgio ecc.; al 40 luglio e 3 agnato 4854 
ha Sardegna col granducato ili Radon. 

(fi) Nova comueiwln rflf slolufis et eomurtndinibu* rimira l' crinite libcrtatcm edili*, hHnìdis. 

Le costituzioni di Retila del 1451 comminavano pene contro chi togliesse le robe dèi naufra- 
ghi, c condannavano a restituire: pure Carlo d’Angiò confiscò le navi de’ Crocioli naufragale nel 
1270. CorraiUrio suo competitore, in un trattalo ilei I2GS con Sieno, rinuuziavu al diritto di nnu- 
fragio. Uno slattilo a Venezia del 4252 proibiva di porre le mani sui naufraghi , di qualunque 
nazione fossero, e puniva chi non restituisse entro tre giorni: ciò non pertanto questa medesima 
repubblica fece un trattato con san Luigi nel 1208 per abolire il diritto di naufragio nei due Stati; 
e nel I 154 i magistrati di Barcellona erano ancora costretti il negoziare con quei di Venezia per 
ottenere lo stesso favore. 

D’ogual passo andavano le cose in Oriente: la stessa inutile protezione delle leggi , la stassa 
usanza degli abitanti delle rive, la stessa necessità di esenzioni imperiali. Il capo 46 dell’Assisa dei 
cittadini del' regno di Gerusalemme, attribuito al re A matrici) I! montato in trono nel 1 1 !*T , non 
apportò che incompiuto rimedio all’abuso, circoscrivendo la confisca ad una parie della nave 
naufragala. Se i Musulmani lo praticavano contro i Cristiani , e questi contro loro , era una 
conseguenza delle reciproche ostilità. Trattati del 4265, 82, 85, 85, SW... contengono scambievoli 
rinunzie. ^ v 

(7) Meditano Pap tidictda di Genova riceve da Otlon Bono fiorini quindici, pei quali dà In Ipo- 
teca una rasa In Garignauo: Locum de Gatignano pignori ; in Imre, rati iti ore fdeias , et nomine vendi- 
ciani * jtmddcre bine decreto et celerà; et ai ibi defìtteli, in alti* boni f meri udimplcatw. 46 giugno 
4458, cartulario del notaio Giovanni Scriba, dov’è accennato un «Mro mudò sommario, qual è 
fondar In possesso senza forinole giurìdiche e sentenza: cln* trovasi pure altre volte. Citi è ptù 
chiaro in un atto del I® agosto anno stesso , ove Baldo Polpo e sua moglie danno a Guglielmo 
Vento locum l’idluris (Voltai) pignori: et si ibi defueril , alio bona nostra; el uhi sic obsèrr averi mas, 
tua onci orila le el aine decreto consultai» et nostra rontrodirtione in eia prò duplo 'ini rare patte... { e la 
moglie rinunzia al seti stocoosn Ito Vellejano, al diritto deputerà, alla legge Giulia dt»’ poderi inesti- 
inati. Altrettanto si stipula il 7 novembre 4158. Vedi esso cartulario nei Montala. Hitf. patria ». 

(8) Buonaccurso Pilli fiorentino, dovendo avere mille fiorini dal conta di Savoja nel i 14)9, fece 
arredare in Firenze Giovanni Marchiandi tiglio del cancelliere di Savoja , nè lo rilasciò se noli 
dopo ch'ebbe dato mallevadori. Nel 159.1 Amedeo Vili di Savoja pagava milleottocento fiorini di un 
debito, pel quale si erano offerti di star prigionieri i tre più grandi baroni dt Savoja- nel I -409 
pagava un'Indennità a Pietro Colombe!, ch’era sialo prigione per lui. Ap. Cimuhio, p«g. 405. Perciò 
gli uomini di Raccontai stipulavano con Manfredo marchese di Satnzzo ai 42 dicembre 1198: Si 
ipse inarchili aliquem hominem Rocuhìsìì in fuhjnuìonc povere rolmeril , et ipte mirare ntAuerU , non 
inde rum causare deheat, Mnnurn. Hist. patria*. Chart . h . 
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dall'antico sistema dell’associazione, per cui tulli stavano garanti deit accomu- 
nato : Uberto Pelavicino signor di Cremona, pretendendosi creditore di Filippo 
Torrialto, allora capo del popolo milanese, sostenne nulla sua città tutti i ne- 
gozianti di Milano colle loro mercanzie. La compagnia de’ Boonsignori di Siena 
dovendo ottantamila fiorini alla chiesa romana, il papa- pronunziò interdetta 
tutta la città, sinché fossero pagali. Qualche volta la rappresaglia si applicò a 
casi criminali-, ed essendo ucciso un Inglese da un Indiano «fetta compagnia 
degli Spini, gli nlliziali della giustizia appresero tutti i compatrioti di esso. 

Le leggi posero regola a questo costume, e via via si cerco prevenire il 
danno degl’innocenti. Lo statuto romano, non concedeva la rappresaglia se noti 
quando fosse giuridicamente provato il danno \9 . Quello di Padova , del 1256 
permetteva di rifarsi sopra i beni di chi avesse nociuto o de simi concittadini ; 
ma nel 69 si eccettuarono gli ambaseiadnri o le persone venuto « Padova per 
affari del proprio Comune , e cosi i romei e pellegrini; nel 71 si prescriveva, 
quando un cittadino si presentasse a domandar la rappresaglia contro un indi- 
viduo' o un Comune, questo dovessesserne avvertito ila! podestà, affinché po- 
tesse giustificarsi o accordarsi ; clic se il consiglio ile’ sa vj- decretasse aver luogo 
la rappresaglia, il podestà presenterà l’istanza o il volo al gran consiglio, che 
deciderà a due ter*) di voti. Nel 1 266 a maestro ((invaimi Marmo padovano, 
medico condono a Ravenna, erano stati per via rubati i danari, le. rolic e i 
libri, che erano un Avicenna, un Serapione, un Almaiianr e qualcheduuo d’usu-o- 
logia : e avendo il podestà scritto ripetutamente al comune di Havenno, manda- 
tovi ambasciadori. interposto anche il podestà di Bologna, nè ricevendo sod- 
disfazione, si autorizzò il medico alla rappresaglia. Anche nel 1302 quel Connine 
la concedette ai signori Carraresi contro ì Ternani di Milano (ter la dote di 
Piena della Torre. Una singolare rappresaglia è portala dal cap. tvil dello sta- 
tuto dell'arte di Cabinata a Firenze dei 1332 : — Qualunque ile mercatanti nostri 
« si richiamerà per isorittura d’ alcuno albergatore d’altera fillade o luogo, 
« manderemo lettere a quello albergatore a spese di quello mercante, che a 
« certo termine le debba aver pagate : la qual cosa se non farà , comanderemo 
« a tutti i nostri «‘tinti che non alberghino pili con Ini ; e chi farà conila, sia 
« punito io lire venticinque per ciascuna volta ». 

lai Chiesa provvide alla sicurezza coll aprire mercati settimanali .o fiere 
annue alle solennità principali sopra terreno immune , quali erano il sagrato 
delle chiese o i chiostri. La fiera di Bergamo vuoisi concessa dall’imperatore 
Berengario ai canonici di San Vincenzo, |*oi da Ottone alla chiesa di Sanl'Ales- 
sandro (IO). Quella di Verona In istituita nelt’807 dal vescovo limolilo sulla 
piazza di San Zeno maggiore; nel 1019 le botteghe bruciarono ; fu poi ristaili - 
illa nel 1187. Cu marmo fuori della porta maggiore dell’atrio di Sani' Ambrogio 
a Milano legge che Anselmo arcivescovo stabili, per tre giorni avanti e tre dopo 
la festa dei santi Cervaso e Proluso, nessuno molestasse per debiti ehi veniva 
a quella soleunilà. Anche a Bologna per la lesta di san Petronio i mercanti 
erano immura di dazio e gabella otto giorni, e nessuno poteva esser citato 

(0) Et ai civitas , communìtas > costi no* vrl villa t post dirtnm requisiiionem non frreriut tn ti» firn v . 
dummodo de valore rcrum hubilutorun* (ùrial plenum fidcm y 1*1 saUem per unum trstem de vUn ri 
sdendo , et duo s de pubi ira fama , scnatnr rei cJ ut j mi ir e a debrtml dorè et r un ceder e .eia reprint in ih 
et UccnUoin et poleatulem liberum rapi cicli de Ionia ci rebus ridiali* il hauti** m il lini tej-rrr . Et 
teueatur ttnalur ad prlitionem iiliu* qui privileyium reprauil iiruut battere Vicruif , facrre stogivi et 
sequestrar i personal et bona Ulorum qui snrtt de lepri* et tacili. Smalti* pnpulbpif* romani At tinta , 
lib. I. c. 145. 

(lo) Calvi, Efemer. toro. li. p. CI 5. 
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a imparo il dovuto (GiniivunAccU. Negli ordini del 1 333 | 0 >r la fiera drSant’.Vn- 
droa di Nizza a mare, è assegnalo luogo distinto ai venditori di rami salate c 
formaggi, di sjieziiTie, di pellicole, di ferro, rame, chiodi, d’argento, d’oro, di 
spade e armi, di vetri, vasi di terra, corde, pentole, basti, e cosi, pei sartori, 
pei cambisti, per gli. spacciatori di polli e altri volatili, d’erbe e frutti e legumi, 
di tela, di ronzini ed altri animali di piede rotondo, di porci e bovi, di merci 
varie; con prescrizioni per ciascuno (11). - - v? «t 

Molte strade erano affidate alla custodia dei monaci, come -quella del monte 
San Bernardo, ove il pio Bernardo da Montone istituì l’ospizio ; come quella 
dell’Alpe fra Lucca e Modena, concessa ai frati di San Pellegrino del Serchio; 
come il passo di Pereussina in vai di Greve, con uno spedale assistito dalla 
compagnia del Bigatto di Firenze. La strada mulattiera traverso al Sangotardo, 
forando la buca di Uri e gettando il ponte detto del Diavolo, tanto parve mera- 
viglioso, è dovuta agli arcivescovi di Milano, che signoreggiavano la vai Leven- 
tina. Fin ai tempi dì Carlo Magno le gole piti elevate delle Alpi erano provedute 
di ospizj (12): le varie nazioni che pellegrinavano in Italia se no procuravano 
di proprj ciascuna , sicché , a tacer Roma , a Vercelli trovammo ospedali di 
Franchi c d’inglesi (pag. CUI). 

Man mano che città o borgate si redimevano in libertà, curavano agevolezze 
al commercio. Nelle prime carte comunali è sempre pattuita la sicurezza delle 
vie, l’esenzione da ferii pedaggi, la moderazione di tutti : e non v’haslatntn che 
non proveda ai mantenimento delle strade anche con magistrati appositi. Dai 
castellani del contorno si otteneva a danaro non molestassero le spedizioni; e 
dessero scorte ; alcuni perfino si costituivano garanti dei danni die altri soffrisse 
sulle loro terre : tanto temevano die i merendanti si mettessero per altra traccia, 
togliendo il lucro portato dal passaggio e dagli alloggi. Dimeuticavansi le ani- 
mosità pel comune interesse dei traffici; s’istituivano tregue mercantili', luo- 
ghi di franciiigia o neutralità. Nel 1 182 i consoli di Modena promettono sicu- 
rezza nel loro territorio e pronta giustizia ai mercanti c alle persone di Lucca (13). 
Nel 1183 Grcmuuesi e Bresciani giuravano una concordia, convenendo clic ic due 
città si concedano a vicenda il transito; le persone fosser rispettate sulle strade, 
eccetto i mercanti di paesi nemici all’ima o all'altra città ; la moneta delle due 
collegate avesse corso nelle contrattazioni reciprodie, promettendo non se ne de- 
teriorerà il valore intrinseco, se non col voto del podestà e del consiglio (13‘). Nel 
1215 Milanesi e Vercellesi faceano accordo c|ie mai dai Milanesi per le persone o 
le robe loro fosse esalto alcun pedaggio sul |ion(e die facessi a Casale sul Po. 
Nel 1217 il comune d’ Alessandria francava i Vercellesi da quel clic pagavano a 

(11) Monum. HM. patria , municipale», pag. 20#. 

(12) Una rum hotpilibus, qui per colla tlpium riti nani prò peregrinorum suxeptionc. Ep. 39» ili 
papa Adriano a Carlo Magno. Ap. Bouquet. 

(13) Antiq. M. JZ. dita. xxx. — Qui i mercanti sono considerali come un corpo , e di fallo a 
Lucca fondavano nel 1262 l’ospedale della Misericordia. 

(13*) Apuri Cabli , Zecche d' Italia , lom. li , p. 175. — Nel 1308, i Fiorentini ai comune di 
Lucca scriveano: Quia deridemmo* quoti Comune nostrum ricriricrium , quoti iuctl nobi* et voòis, fc- 
licem sorfialur c fieri um , trnclatum esl sape sapius rie concordia rum nostri* mercato ribus per vos 
(adendo , circa spedanfla ad passogia et gabella* de. Archivio sierico, lom. vi, p. 16. DI là (p. 20) 
appare che in quell'anno gli Ugoiotli e i Neri! fiorentini a venno fatto una società a Ala di Svevia 
per haller la moneta di quel paese. 

L’anno stesso, venendo da Venezia a Reggio cinque halle di panni dorati, ed una di perle , 
anelli, panni, libri ed altre preziosità, spellanti a mercanti fiorentini, furono prese do Ilo di Can- 
no!» e Nicolò da Limi e complici. Laonde il comune di Firenze interessava il com>-nc di Reggio a 
procurarne la resl< Dizione , riflettendo quanto onore e vantaggio traesse dal passaggio delie merci 
fiorentine (p. 24). Altre querele simili sryio a leggervi 
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Beale ( 1 4). Il marchesa IVIavicino.Buoso di Ilo vai», il comune ili Cremona danna 
parte, e dall’altra Amo d'Ksle, Lodovico conte di Verona e le città di Mantova, 
Ferrara, Padova , alleandosi |>er fiaccare E/elmo, convennero die, malgrado la 

guerra, mercatore* •de Tuscia semper secare postini ire, redire, stare, conver- 
sari cum personis et mereUnis per civitales et tcrritoriu Uluntua ?, Ferratile , 
Padute. Nel 1202 Vicenza, Padova, Treviso, Verona giuraronsi reciproca 
quiete, e di assicurar le strade a viaggiatori e trafficanti. Giovanni Liprando ed 
Enrico da Arcore, snidaci dei mercanti di Milano, il 1270 portavano lamento a 
Filippo conte di Savoja per una sovrimposta (surrepsio) da lui messa stille 
merci die transitavano pe’snoi Stati, e stipularono quanto dovesse prendere 
per ogni balla di lana di Milanesi ulte passasse di là, e pel pedaggio d’uomini e 
cavalli a VillanoVR, al Ciablese e altrove, nulla pagando la hestia che ciascun 
mercante cavalcava : i mercanti a vicenda giuravano non far le balle più grosse 
del consueto, e ciascuna di otto panni di Cltalons, di dieci panni vergati di 
Provins, o del peso equivalente; e procurare che i mercanti d’Italia diretti alle 
fiere di Champagne c di Francia, passino e tornino per le terre d'esso conto, il 
quale li riceve, pel suo distretto, sotto il proprio salvocondottn (15). 

I Comuni limìtrofi mettevansi d’accordo per migliorare le strade, come fe- 
cero Torino, Chieri, Testone nel 1204; Pistoja e Bologna nel 1298 per aprire 
quella della Porrelta. Nel 1219 Bergamo e Brescia pattuivano di restaurare la 
strada di Palazznolo, e reciproca ni cute compensare quelli che dai masnadieri vi 
fossero danneggiali. Nel 1232 Bonifazio marchese di Monferrato si obbligò verso 
il comune di Genova di tenere in buono stalo quella da Asti a Torino, nè esi- 
gere altro pedaggio che di soldi sei e mezzo per carico, e nulla per le bestie 
scariche; i castellani c nobili fra cui uttraversa, obbligherà a mantenerla o 
custodirla, nè introdurre veruna mala usanza (16). Nella pace del 1279 Verona, 
Mantova e Brescia convenivano che una strada correrebbe fra esse città per 
Peschiera, Godio, Guidizzolo, Montechiaro, mantenuta da essi Comuni, e sotto 
la vigilanza di dieci cavalcatori ogni Comune con tre capitani, scelti fra mer- 
canti e nomini di buona fama. Nel 1333 Franchino Busca, signore del comune 
e del popolo di Como, conchiuse cogli uomini ili Blegno che tenessero in essere 
e in buona guardia le strade per la vai Levenlina , e agitassero i Comaschi 
contro chi le infestasse. 

Frequentissime convenzioni appellano a tal uopo; e prendendo solo Firenze 
e in breve periodo, nel 1201 con Fortebraccio di Grecio ed altri conti Ubaldini 
del Mugello convenne difenderebbero i Fiorentini c le robe loro con guide e 
scorte in tutto il distretto e dominio; se riportassero danno, li compensereb- 

(I I) Montini. Mst. patria , Chart. I. 

(\'ò) Ivi, «501. 

(IO) Ivi, Chart. li. «378. Vi sono pure le promesse che altri feudatarj fanno al marchese , di 
tenere essa strada in buon essere. 

I Tortnnesi e Genovesi nel 1233 stipulano di conservar la strada da Cavi a Serravalle, itaquod 
non rumpctur, nec in ea offendetur per hnmines jurixdictinnis Tentane ... rt si conlrefieret , comune 
Tentone forici damnum emendaci , vel i liuti emendabile et hoc donec contraria voi unirti couiunlt Ter - 
done apparerei per denunliationem factum comuni Januc per dire tv antea. Quod ti sitata runtpelur 
infra dieta loca Caldi el Serravallis per exlrpneot hnmines ì qui non esenti in juritdiclionc Tentone , 
nec de habitnntibus vel reiluctum habeutibus in terra Janue , comune Terdone damnum illud prò di- 
mldia emendabit. Et comune Terdone salvabit el assecurabit die tara straluni a Serravalle usque Terdo- 
nam, el a Terdona ueque in dìstrictum Papi a; eie. Liber Juris, toni. i. 955. 

Manfredo, marchese di Saluzzo, aveva preso le merci de’ mercanti di Alba, col pretesto di sal- 
varla dalle insidie degli Astigiani: onde quelli il Supplicarono a restituirle, ed esauditi pagarono 
trecento lire e trecento soldi d’Asti, promettendo far che l'arcivescovo ritirasse la scomunica lan- 
ciata per questo eccesso, e abitarlo nelle guerre contro gli Astigiani. 1181. 
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boro del proprio (17); noi 120» coi Bolognesi di cessar reciprocamohte le rap- 
presaglie; nel 1250 franchigia con !‘isa , cui rinnovava ogni tratto \ nell’ SI 
co’ Genovesi libero transito anche por terra, immunità da gabelle al paese di 
Kabriaao, e che garantissero tutte le merci caricate su loro navi; nell' «2 con 
l.ticca, Siena, Pistoja, Prato, Volterra, reciproca franca zinne da gabelle o dazj, 
a somiglianza dell'odierna lega doganale; nel 9Ó libero transito con Bavenna c 
Faenza; nel 95 oon Locca, Prato, San Geminiano, Collo, sicurezza per dieci 
anni, essi e loro alleati, da ogni rappresaglia, nudatoli», Idoneo, pedaggio. 
Dacché Mentone con Roeeabruna si separò da Monaco nel IR4K, quest» cara cit- 
tadina non può comunicare Con altro se non pél mare o per una via che passa 
sul territorio di Roceabrunn, o quel pririiipo- non può uscire dal suo Stato in 
carrozza senz’attra versa re pnoae nemico: i Mcntoneni non vogliono piti monte- 
nere quella strada ; e i litigi che ne nascono, e, le conseguente che ne verreb- 
bero, possono spiegare l’importanza dei trattali de’ Comuni del medio evo per 
le comunicazioni. 

Pure il viaggiare fu sempre disagiato non solo, ma pe ricoloso. Funesta ce- 
lebrità conservò Rimari eia Coniato, che faeseva guerra «Ile strade. L’abbate 
Pietro di Clntty venendo a visitare Eugenio 111, fu svaligialo dui marchese O bizze) 
Malaspimi, se non clic i Piacentini costrinsero questo alla restituzione. Giovanni 
d’ Andrea, celebre canonista, mandalo amb.wrinefore dal cardinale Berliando 
del Pogetlo al papa nel l»2H. presso Pavia In assalito, c spoglialo de’ libri e 
della roba; e grossa somma dovette dare pel proprio riscatto. -Il- Petrarca, la 
prima volta che fu a Roma, dovette rifuggire nel castello elei Caprànic*, sbichè 
il vescovo di Lnmhcz noi venne a convogliare con cento cavalieri ; partendone 
dopo coronalo, diede nei malandrini, -sicché tornò indietro, e il popolo dovette 
farlo scortare ; ma altri lo assalser® all'uscire di Parma. Gkivaum Barile, man- 
dato da re Boberto di Napoli od assisterò a quella coronazione, fu svaligiato 
per viaggio, c dovette rivolgersi indietro. 

Le magatovi apprensioni popolari, e in conseguenza i pòi ertesi provedi- 
mcnti sogliono dirigersi sull’annona; e se la scienza non arrivò mqipur «desso a 
persuadere che l’unico preserVativh o il palliativo -migliore alle carestie è il la- 
sciarla libera, si perdoni a un tempo dove governava direttamente il popolo, 
soggetto a tutte le paure, e che cogli indili li impacci sovente producevn il malo 
cui volea farsi incontro. L'obbligo d’introdurre il raccolto nella città era una 
cautela contro i signori castellani, che avrebbero potuto affamarla. Ma spesso 
il proprietario ’dnven sagritienrc te proprie convenienze alle paure ilei nulla 
aventi; l'autorità tassava i prezzi de’ comestibili e degh altri oggetti di prima 
necessità, stabiliva magazzini, fissava le ore e i modi ilei mcrcntarli. Cosi era 
delle vivando azotate ; ninno comprasse di là d ima data quantità di pesce, che 
non ne rimanessero privi gli altri ; comparendo sul mercato qualche selvaggina 
grossa, fosse fatta a pezzi acciocché potessero fruirne anche i mon danarosi. 
1 rigori cresce ano all’ apprensione di carestìa : mettevasi Un peua la vita 
all’asportnr grani; chi ne | ««sedesse doveva notificarli, c venderli «I prezzo 
decretato. In Toscana tutto il grano era compro dal Comune, che fncea canova 
c lo dava per bullettiui, 

D'altri ìnciam | h era causa la uimicizia fra i Comuni ; e laidi vietò di portar 
biade a Milano nè di tirarne vino, pena bi testa. Altri venivano da’ signori che 
vulcano aggravezzuro il transito delle merci fin da una all'altra Hello terre di 
loro dominio. E poiché alcuni principi, conio il re di Sicilia, riceveano gran 


(17) Si'. I pione A «MEATO, St. fhvmttna. ». 
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parte del tributo in derrate, restavano principati negozianti del loro paese, e 
ne facevano monopolio. Federico II esigeva un conto esalto de' cereali, de’ fo- , 
raggi e del vino die entrassero ne’ suor magazzini; c dopo provigionnlonc i auiri 
palazzi e le fortezze, il restosi vendeva, principalmente a merendanti romani, 
o anche ««portavasi dilettamente per colilo ''del li 1 , il quale, ove l'opportunità 
arridesse, ne spediva in Spagna, in Barbarla, sii navi proprie o di Veneziani o 
Genovesi. Nel 1239 incaricavi» il grmid’animiraglio di condurre a Tunisi, dove 
forse il rieolto era fallito, cinquantamila salmo di frumento , parte avuto dagli 
intendenti regj, parte pitici irato al miglior costo; al'qnal tino se ne proibiva 
ogni altra asportazione ; e in Africa fu venduta la salma ventiquattro lari, tac- 
cili) produsse quarantamila onde d’oro, o due milioni e mez/o di lire (18). 

Onesto amlar e venire dei grani e dell'altro derrate produce va gran movi- 
mento mercantile ; e i Veneziani specialmente cavavano dalla Barberia, dalla 
Sicilia. dali’Kgitto granaglie Ha prnvigiouare andie altri paesi ; dalla Barberi» 
stessa c dai mar .Nero il sale,' del cui monopolio arcano gelosissimi. Per quante 
volte i Padovani tentassero metter saline sul loro territorio, sempre i Veneziani 
gt’impedirono ; e sotto alla statua del doge Gradenrgo, fra altr i vanti, è scritto: 
A /defendo tale Pndmnot marie coci/l. 

Fra le -spezie ii pepe era indispensabile quanto da dne secoli in qua lo zuc- 
caro; cittaduole no tenevano magazzini; in alcune il dazio impostovi suppliva 
ad ogni altro; i signori di Basilea nel 1299 al diritto di vender pane condizio- 
navano la retri frazione di una libbra dì pepe l'anno, lai cannella, il garofano, 
la eureuma o zafferano dindi», pianta tintoria che prosperava anche nette terre 
cretacee della vai d’Ombrone; il zanzererò, - il cubebe, l anesi, le foglie di 
lauro, il cardamomo, la mosendn erano grato solletico ai sensi, oltre i fiori di 
lavanda còlti in Italia. Aggiungete la paglia della Mecca ! Andropogon tchwnrtn- 
Ihu»), la scamonea, ilgàlbano, ii laserpizio, la sarmcntaria, l'aloè, la mirra, la 
canfora -del Giappone, lo zafferano (19), il rabarbaro della Siberia meridionale, 
la sena, hi cassia, Il battagliar, In galla del biancospino, il ciato di Greta da cni 
cavasi II làdano, l'oliò di sesamo, la gomma d'astragalo, la gomma gotta, la 
gomma arabica, In sandracca d'Al'rica, il sangue di drago delle Canarie. I frutti 
d'Italia, di Spagna, di Grecia, l’olio, il riso (20) erano spacciati dagli speziali, 

(IR) Valuto II lari a tranciti 2. 20; la salma a ettolitri 2. 76. Vedasi II Rtrjestnm frttterkl 
mdParCliivio di Napoli, png. "6‘>-330*, ('mutuo, Emnumia: Itiwr.HiM, Storia dette finanze dei i.yuo 
di Sapoll. - * ' * ... 

(IV) U importanza di questo vegetale 6 al tesi» li dai regolamenti ili lutti Ì paesi mercantili. Lo 
Statuto di Lw:ca t rub. cj\i (np. ìommisi, Sommaria) proibisce di venderne , se non sia slatti rito- 
mete itilo dai deputati »<*pr.» ciò. In Genova al fabmtorò di z ìfferuno la prima volta si taglia la 
sfftistra, la secondo c hnicinto vivo con esso zafferà no. 

(20) Il riso proviene dall India e dalla ('.ina, ma è incertissimo 11 tempo che fu introdotto In 
Italia, Da un documento del Qidice diplomatico arabo-siculo di monsignor Airoldi , tom. li. pari li. 
p. 91, risulta rne nell 880 in Sicilia si fece (al raccolto di riso, che bisognò stabilire un magazzino 
apposito. Il Ira Unto di agricoltura di Pier Civscenzinnh ne fa cenno; bensì ve’ lo introdusse il 
traduttore, che peni fu dì poco posteriore, cioè d et 1300 cominriante. Le tariffe di Glo\annt e 
Lucrhinò Visconti mettono ancora il riso fra le spezlerie; e lo importavano dall Kgittoe dalla Spa- 
gna l Veneziani nel secolo xv. Net reame di Napoli pare introdotto dagli Aragonesi; e singolar- 
mente abbiamo notizia che i duchi d’Atri ne fecero -colli vare nel piano tra gli stanchi del Tronto 
e dei Pescara. Vogliono che Lodovico II di Sai uzzo recasse da Napoli il risa nel Saluzzese , dova, 
mollo produceva nel 1323. Nel Novarese vuoisi introdotto nel 1321 dai soldati di bario V. Nel 
Vercellese accennano Li sua CoHivazìoncjd 1332: quando anche nel basso Veronese Teodoro 
Trivulzio IMnlrodosse nelle terre di Zevio e Palu. Nella seconda metà ilei svi secolo Lobelio sedeva 
vegetare il riso nella campagna milanese mediante le acque del lago Maggiore ; ma già prima il 
Mattioli lo diceva * famigliarissimo nelle mense di tutta Italia». Vedi Capsom, Delta influenza dc'te 
ritti}? t uffa salute mnann ì Milano 10!M . 
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coiiic diinmavnnsi i venditori delle merci suddette: il caffè non ere conosciuto; 
poco lo zucca ro. Ai riti della Chiesa occorrevano pine cera ed ambra; c a 
Venezia lavoravasi quella, di questa si l'oceano crocifissi e paternostri, traendola 
dal Baltico. 

Le ricerche sul prezzo dei generi di prima necessità e della mano d’opera 
riescono a provare che non differiva molto dall’odierno, giacche un operajo 
ordinario fu e sarà sempre pagato quel tanto che si richiede al ano vivere. Il 
prezzo delle altre materie trop|K> è difficile a determinarsi in tanta varietà delle 
monete e incertezza de’ patti secondarj. Troverete deHa legna, ma non sapete 
se fu tagliata dai boschi stessi del compratore; del vino, ma iotendevasi con- 
dotto e daziato? e in anno d abbondanza , o di scarsezza? un mobile, ma forse 
era un capo d'arte o di preziosa materia-, un libro, ma forse traea valore dalle 
miniatore (21). 

Le ricchezze minerali non ai neglessero. Le vene del Bergamasco e delle valli 
CamonicacTrompia fin da antichissimo diedero multo ferro, al quale eccellente 
tempra sapea darsi nel Comasco. Armi si fabbricavano a Cardane, Lemezzane, 
Brescia ; e Giovanni da Uzza no ricorda i pregiali acciaj bresciani, e i badili, le 
lamiere, i fondi di padelle che si tiravano di là. Il ricco minerale dell’Elba, di 
Pietrasanta, d'altre parti della Toscana trasportavasi greggio o lavorato anche 
in levante. Venezia trasse parlilo dal ferro e dal ramo del Frinii, della Cariutia, 
del Cadore; e pare lungo tempo le fabbriche sue conservassero il secreto d’age- 
volare col borace la fusione. Rame s’avea pure da Massa marittima , e in vai 
Tiberina e in vai di Cecina, dove anche solfato di ferro. 

Argento si cavava a Perosa e nella valle di Lanzo in Piemonte, nelle volli 
Serinnc, Brcmbilla, di Scalve e in altre del Bergamasco. Le argentiere di Mon- 
tieri, mestissimo villaggio in vai di Merse, sono donate ndl’896 da Adalberto 
marchese di Toscana ad Alboino vescovo di Volterra, confermate piti volte, e 
segnatamente da Enrico IV nel 1186, purché episcopo* et sui successore* nobis 
noslrrsr/uc successpritms, prò ipsis argenti fodinis, triginta marcai argenti cla- 
minoli ad popdus camera nostrte persolrant. Federico 11; in rotta Col vescovo 
di Volterra, affittava argrntariam nostrum ,1 lonterxi a Bentivegna Davanzali 
fiorentino. Il diploma di Carlo IV del 1355 dice che jamdiu defuerint, et fuasi 
sterites sint effecla; e la cava d’oro e d’argento attivata nel Pistojese nel se- 
colo xiii pare un sogno de’ cronisti. Bensì attorno al Mille già si hanno memorie 
d'argentiere presso Massa marittima c nell'alpe Apuana di Pietrasanta, con pro- 
fondi cunicoli , scavali probabilmente da una consorteria di I /imbardi che 
signoreggiava la Versilia. Oro traevasi dalle arene del Ticino, dell’ Adda, d’altri 
fiumi ; e al 1“ novembre del 1000 Ottone Ili concede al vescovo di Vercelli totum 
avrum, quod invenìlur et claboralur infra vercellenscm episcopalum et comi- 
tatum SancttK Agata (22). 

* 

(21) Pazientatimi computi fece il Pagnini, poi dietro ad esso il Cibrarto nell'opera citala: pure 
vacilla aneli' esso, né sempre si appone, massime ne’ ragguagli ; basti vedere la pag. >28. F. tutti 
gli economisti ventano in somma incertezza sul valore delle merci, perchè no* si conosce bene la * 
moneta di conto mi cui valuta valisi i prezzi. 

Nel Li t»cr jurium di Genova , voi. i. p. 1 170, è un inventario delle rendile di Andora, venduta 
dai marchesi di Gtavesana al comune di Genova nel 1232; c vi sono specificati 1 frulli che i 
differenti villani devono in natura, l servizj di corpo , col valore approssimativo. Meriterebbe un 
commento, donde sarebbe illustrata la condizione de 1 caropagnuoli , al tempo stesso che 11 valore 
delle derrate. 

(22) Cioè SanUiià. Monum. Iiist. patria , Cliart. i. 311. 

Amedeo V di Savoja . cadente il secolo mi , affidava à cavatori fiorentini o lucchesi la ricerca 
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Dalle mojo di Volterra si avea sale, ma era ignota la produzione dell’acido 
borico, oggi ricchezza di que’ lagoni : ben se uè cavava solfo; e un Genovese 
vi trovò l'allume, emancipandosi cosi dal trarne da Tunisi, dalla Caramnuia, da 
Kocea, paesi occupati dui Turchi, assai prima che si adnprassero ie allumiere 
del Napoletano e della Tolfa nella. mai emma romana. Lipari, donde in antico 
s avea tutto ratinine per testimonio di Diodoro Siculo, laiche il prezzo rimaneva 
ad arbitrio degli alti tanti, da gran tempo.cessò jli somministrarne. 

Auctie sotto al feudalismo le arti si erano . conservate ui modo antico, dis- 
poste in corpi o scuole o maestranze sotto proprj capi ; organizzazione dell’in- 
dustria conforme a tempi, dove, non uncora riconosciuta reguaglianza degli 
individui, venivano emancipati in masse, e non intendendosi il lavoro libero, 
si Iacea che l’opurajo travagliasse pel maestro, come il villano pel signore (22*). 
Tutto vi era regolato con uua minuzia puerile: il lilHtore non poteva accoppiare 
fil di catiapu a quello ili lino; il oollellinujo non fare manichi a cocchio]; non 
i ciotolaj e orciolari tornire un cnccbiujo di legno ; non fondere sego di bue 
eoli quel di montone, non cura nuova con vecchia; determinali gl’ingredienti 
delle tinture e de’ varj composti. Dovettero nascerne impacci, conflitto, tiran- 
nie; i principi se nc fecero una fiscalità; il monopolio si saldò a favore di 
pochi ; ammende e multe per ogni minima, violazione, e giudici erano gli emuli, 
interessati a trovar in colpa. 

Pure in que’ primordj i sindachi, i consigli, i probi uomini, le frequenti 
adunanze, le camere di disciplina, ove « mercantilmente si procede, e i piati 
si scrivono volgarmente senza giudici o procuratori o notai i, più di buona equità 
che di stretta ragione procedendo » (23), riuscivano d’ammaestramento al vulgo, 
come ie falde sorreggono i bambini : compagni, fattori, discepoli, maestri for- 
mavano una gerarchia di opportuna dipendenza : gli artigiani riuniti nei me- 
desimi quartieri, si vigilavano a vicenda ed eniulavansi, così togliendo o ri- 
movendo le frodi, facili in popolo inavvezzo all’iiidustria ; si soccorreano ne’ 
bisogni; il garzonato dava una garanzia di futura abilità; nella suddivisiono 
de’ lavori dovea ciascuno raffinare il suo speciale; lo spirilo di corpo dava aria 
di gravità, e fece conoscere e ponderare diritti ; gli stendardi de’ santi patroni 
furono stendardi d’indipendenza, e protessero l’individuo dalle vessazioni, tal- 
ché divennero potenze sociali le classi laboriose, e lormaroiisi, vorrei dire, dei 
feudatarj borghesi c nulla possidenti (24). 

de 1 minerali del tuo Siirto; ed oro traevasi, nel 4279, da Champorcher in vai d’Aosta; nel secolo 
seguente lavava»*! le sabbie aurifere dell'Orco c deli 1 Amatone; argento si cavava a G rosea vallo e ad 
Ala in vai di Lanzo; argento e rame a Issegllo e Lenii e. .Nel 1-llMì Giovanni Swerstab di Norim- 
berga pagava al duca Filippo Ili trecento boriili d'oro l'anno per usar le miniere di vai di Lanzo , 
e quelle di Montjouet in vai d'Aosta, e di Macot e Aime In Turantasia per un quinto dell'oro, un 
decimo degli altri metalli. Net 1508 Cario 111 consentiva ai signori d' A viso le miniere di Beaufort 
e Moutjoye nel Kossignì per un quinto dell'oro c dell' azzurro , cioè il cobalto; un decimo dell’ar- 
gento, uu quindicesimo deU'acciujo e dello st iglio, un ventesimo del piombo, ferro, rame. Nel 1530 
deputava gran mastro (|cll« miniere II tedesco Lodovico Jung, perchè le facesse lavorare a conto 
dello Stalo Dappoi si trovarono altre miniere a Vinadlo, Pesey, Alagna, Oloniont, Usseglio e altrove, 
ma il ricavo ne fu sempre scarso. Cibiamo, Monumetiti di Savoja , pag 283. 

(22*) La più antica menzione delle Arti fiorentine è in un trattato del 1201 tra I Fiorentini e 
quelli della Capraja. Hoc sunt sacramenta , qua potestà s et cornute* communi s , consola militum , 
priore* or tinnì eie. freerunt. Ap. Txsgiom, toni. i. p. GC. Fiuggi 

(23) Statuto delVorU di 0 olimaia. Merita d' esser visto pei molti savj regolamenti frapposti ad 
altri superflui, e attestanti una civiltà molto sviluppata. Vi sono sempre determinale le elemosine 
da dorè alle famiglie c alle vedove degli ussociati. 

(24) Nel 4280 U conte Bertoldo, per Indur pace fra' Lambertazzi e Gercmei, convocava l signori 
e il popolo, tra 11 quale I consoli delle compagnie del Leone, de' GeccoJ , de' Lombardi , de' To« 
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Mè però si creda non db fossero conosciuti gi'inconvenienti; o al 4487 il 
comune di Fornirli nliuliva tulli i collegi d’arto, di qual si fossero nmniera c 
uomo, talché nessuno potesse far adunarmi o collette. Eccettua il oollegio de* 
giudici, le confraternite devote, le università delle contrade e ville, i fabbri, a 
cui ai concedo di aver un commesso che compri il carbone o lo distribuisca ai 
singoli ; quelli poi che avessero beni comuni, possano deputare dii gli ammi-> 
insil i. Ai banditori pure sia leqito unirsi una o due volle l'anno per eleggere 
due die li presidi uno onde disporli e mandai li per utile del comune. I bcceaj 
esercitino lor arte ne' luoghi, e lutali stabiliti. Ogni aneline od openijo, richie- 
sto per l’arte sua, deve subito andare, sebbene l'opera cui è chiamato fosse da 
altro incominciata, e non cessate neppur se altro fosse chiamalo a lavorare ili 
sua compagnia. Ma non osino far intelligenza e congiure tacite od espresse sui 
prezzi -osili lavoro; e viepiù si tengano d'oeehio i navalestri, pessima razza, 
che molto frodi macchina cóntro Ftitile-de' viandanti.'- *• ■*. 

L'nrle deila lana, allora principalissima, dovetti' fino lomento agli Umiliati, 
ordine istituito a Milano, al quale si la pur merito ddrinveirzioiie de' drappi 
d’oro e d'argento per chiese. A Firenze, dove fondò .Santa Caterina d’OgnisauU, 
era tenuto esente da ogni dazio, e proibizione d'insudiciar le acque che anda- 
vano alle sue gualchiere (2ò). E là principalmente prosperò quell’aFte, e nel 1338 
vi si finivano ogn’aiino ottantamila pezze di panno, del valore di un milione e 
• ‘ <* * * ; » • 

«cani, delle Stelle, della Branca, del Griffone, dell* Aquila, dell* 1 Spade, delle Sbarre, de 1 Leopardi, 
dèlie Sellile, dello Traterw, delle Batterie, de’ ('astrili, «le' Quartieri, delle Chiavi , de 1 Balzani, 
della Br.inehettn, de' Vari, degli Straeciàjuoli, comminami* a cianci in a compagnia duemila marche 
se non comparissero. Quest* mino compagnie darmi. Di arti erano quelle de 1 Cordovani eri , delle 
stelle, de 1 Cambiatori r de" Mercanti, de* Noturi, *te' Caligari, de* GalzoldJ, de’ Pescatori, de’ Pellic- 
cia], vecchi e nuòvi, de’ Linaiuoli , de 1 Conciatori e Cuoja] , de’ Drappieri , dq' Falegnami , de’ 
Muratori, de 1 fabbri, de’ Sarti, «le* Rncflicri: 

Le arti In Genova verso il I2SÒ erano albergatori coati, nrcadbrt. balestra], bambagia], barbieri, 
barila], arila], calzaiuoli, c.dzoloj, cappidliefi, cambiatori, correggia], colUdlipnj, drappieri , funa- 
Juoll c (aldi rifai .ri di vele, formi],- gioiellieri, niiuutieri, ornici, macella], maestri di ascia, cata- 
ratti, muratori, legnaiuoli, conciupelli, pescatori, remoli], sartori, canova], incettatori di grasce , 
snida], spada], speziali. Inverna], tintori, tornitori, facitori di travi c puntelli , ciotl ila] ; in tutto 
trentalre maestranze, c non v’appare distinzione di maggiori q minori. V. Szaitc, Annoi. al lib. iv; 
ma d incordiamo ila lui sul senso sii cu! legarli e zaini arii, 

(ielle arti (li F'iren/e si vedono gli stemmi scolpiti sul Magistrato delia M creata ozia, ora uffìzio 
del Bollo; e sono per l'arte di Culiniaia aquila d'oro su balla bianca in campo rosso; pe’ cam- 
biatori, Bori d’oro in campo vermiglio’, pe' giudici o nota],' strila d'oro in azzurro; po’ medici e 
speziali, la Madonna col bambino In. fondo rosso» pe' tanninoli , agnello bianco eoo bandiera 
vermiglia ; setaiuoli, porta runa in campò bianco; per i pelliccia] e v.ijaj, vi] bianchi e celesti , 
c agnello coti bandiera c croce. Deipari! minori portarono , I beceri], montone nero in campo 
bianco; I calzala] , tre Ira-verse nere In campo bianco; chojaj , scudo metà bianco e verniteli o; 
uni nitori e scavpellini, scure in campo russò: oliandoli, leone rosso rampante con diivo; linujuoli, 
bandiera a metà bianca c nera; ma£nrfnl, due chiavi legate in campo russò; spada] e corazzaj , 
corazza e stocco in fondo bianco; coréggia] un legnò dimezzato per Imvcrso; leguajuoli , palma 
verde con cassetta rossa al tronrt»; albergatori, stella rossa in bianco. 

Mantova nel 1208 aveva le colorazioni *ic v giudici, nota], fabbricatóri di pannilani, calzola] e 
conciatori, beccaj, ferra], rloberj, pelliccia], speziali, tessitóri di lana, sartóri, pescatori, merda], 
barbieri, venditori di panni a ritaglio, tintori di lana, fabbricatori di pignnlali , tintori e cimatori 
di pignolati, corrcgntares, llnajiioli; c cadmia aveva quattro capi e altrettanti consiglièri; tulli [ 
membri erano DÒ tati f restava escluso dii non avesse dicci anni, c I garzoni; ogni socio doveva 
una lassa annuale , col ebe e con altri proventi formava*! una costò per soccorrere gl’lnfrrail n 
per nWre beneffcejize; ciascun corpo decideva stille cose riguardanti il proprio traffico, sino a 
certi? somme, Statuii, lib. iv, nib. 4. 

(25) Non qui solo i monaci adopravano il loro ozio alle manifatture, ma stavano In ninno loro, 
a tacerti altrove , quasi tolte quelle tl’ Inghilterra e di Scoria. Balducci Pè goletti ricorda lotte lo 
magioni de' Prennmlrcsi, delPordhic di Proimtxione ccc. T che laccano traffico. 
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dncenlomila cecchini '20). tirando le mialioi i lane d’Inghilterra, Spagna. Fran- 
cia, Portogallo, Barberi». I.'avte di (ìalitnain traeva a Buon conto panili grosso- 
lani di Fiandra, Picard in, Lingundoga, o vi dava assetto o linimento tale da 
doppiarne it prezzo. In venti magazzini entravano diecimila pecco l amio, del 
costo di pili che trccenlouiila lioriui : ciascuna si laccava con un bollettino, ovo 
notare In spesa di primo costo, del danajo di Dio, del recarlo a casa, del tin- 
gerlo e ritingerlo, del cardarlo, cimarlo, spianarlo, piegarlo, della bandinella, 
della maletnlta, del teloneo, dell’uscita alle porle, del legaggio-, carica ggio, 
ostellaggio, ,e d’ogn’altra spesa. Le «inedicre di san Si il ione e san Martino trae- 
vano a Firenze 1 più danarosi mercanti di tutta Italia, sjcdié vi correvano quin- 
dici a sedici milioni di tìoriui. 

in Siena, la gabella di quattro lire ogni > pozza dei panno asportalo, la più 
parte verso Leve lite, fu appaltata, seicento zecchini, i. aleggiavano colle fran- 
cesi e colie tiammìnglie le fabbriche ili Venezia e sua tcrralenwa, di Pisa, del 
Bolognese, del Forrarese, animato dalla proibizione dei drappi forestieri. In 
Verona.al l.’KX) s'impammvano l'anno ventimila | lezzo; oltre calze e berrette; e 
la signoria venda ne comprava colà di soprallini, ila presentarne al granai - 
gnore-(Zt«AT»). A Mantova le ‘lolle della lana erano privilegio del comune, di- 
struggendosi quella dia alcun privato mettesse; e lo statuto prescriva! la qua- 
lità, e il numero de’ fili, la dimensione del pannò, il modo e la forum de’ teluj : 
noi» poteano lavorarne se min gli ascritti all'arto, i «piali prestavano giura- 
mento avanti al podestà : ogni pezza finita presentavasi al magistrato, che Col- 
laudata la bollava, o trovandola dialbrme dalle preserizion;, la buttavi) al fuoco, 
multando il lanajtiolo. Ricchi e monaci vi si dedicavano; nel 1500 vi si conta- 
vano qiiarautaquattro fabbriche; e quando il re di Danimarca visitò i (.oazaga, 
so ne posero in mostrs cinquemila pezze: bellissimo paralo per tuia città! 

Milano e il suo territorio spediva alla sola Venezia |>er trecen tornila ducati 
l’anno in panni, e per centomila io canovaccio, cambiandoli con cotone in 
fiocco e filato, lane francesi c catalane, tessuti d’oro o di seta, pepe, can- 
nella , zenzero , zucca ro , verzino e altre materie Coloranti , saponi e schiavi 
per due milioni. Giovanni da lizzano, dio nel .1440 compilò quanto ern neces- 
sario sapersi da un mercante intorno ai paesi, alle mercanzie, al cambio, al 
danaro, alle dogane, e descrisse di porto in porto il viaggio che si faoevn lungo 
le costo «lei Mediterraneo, poi ail’Jonio u ut mar Maggioro, scriveva clic * a Milano 
capitano quasi tntte le robe di Lombardia per mettere in Genova : si trac da Mi- 
lano mercerie infinite d’ogni ragione, armadure di maglia c di piastre e d’ogni 
ragione, acciaj, ferri lavorali, Instimi, tele e panni assai tùli ; di Gonio panni 
assai e fini ; di Monza panni grossi e fini ; e menomo a Venezia per navigare in 
Levante; di Verona e Mantova panni; di Padova zafferano e lino ; d’Alessandria 
lino, telo dj guado assai, e mollo guado ; di Monferrato zafferano, canovaccio, 
canape; di Brescia acciaj, ferro, lino, zafferano, carte » (27)., 

Più tardo sorse l’urtifizio della seta. Onesta dai Roclj nel loro codice era 
agguagliata in prezzo all’oro, e al tempo di Proeopio quella di colori ordinar] 
valca sei monete d'oro l’oncia, c il quadruplo la purpurea : traevasi dai Seri, 
popolo dolce ma rozzo nel Tibet, o piuttosto daUTiido-Cina, come oggi par 
dimostrato. Due missionari, colà portali da zelo j'digioso, vi conobbero l’in- 

‘ V • •’> >'• . r-.;-. - • ‘v. .■ 

(20) G. Villini, Storie, *i. 93; lutila mercatura de' Fiorentini , il. 402. I prezzi del Villani son 
tifi ragguagliofe oggi al quintuplo. . 

(27) Pag. 293. Nella Tariffa milanese del 1 21 G son notati come rapi d'importanza i panni co- 
maschi; c il loro traudito c pur indicalo in una di Modena del 130G. 
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(lustrioso insetto, c come |>ioduca quel Dio prezioso; e recatene alcune ova in 
Europa, riuscirono a educarli. Il Peloponneso, tosto piantalo a gelsi, da questi 
dedusse l'appellazione di Morea; e fabbriche istituite per l'impero orientale 
scemai'ono se non tolsero il bisogno di ricorrere agli stranieri, I Veneziani, 
assoggettata l’isola d’Arbo sulle coste di Dalmazia irci 1018, le imposero-di con- 
tribuire ogni anno alquante libbre «li seta; se no, altrettanto peso d'oro puro. • 
Alla presa di Costantinopoli estesero le seterie, assicurandosene il monopolio 
mediante trattali coi principi dell’ Acaja. • * 

In principio non «•ouosceasi che il gelso nero, e il Crescenzio (eap. 14) si 
lamentava che le donne uè cogliessero le somme foglie per mitrile certi baciti, 
il che impedisce ai frutti di maturare : forse solo nel mi secolo si portò il gelso 
bianco. I privati tardavano a intenderne il vantaggio, talché si dovea per legge 
ordinarne la coltura: io statuto di Modena del 1327 impone, chiunque abbia 
orto chiuso vi pianti per pubblico vantaggio tre gelsi, Ire fichi, tre melogra- 
nati, tre mandorli ; quel di Pesci» del 1 340 obbligava a coltivarne; c uu secolo 
dopo, per Toscana era imposto ad ogni contadino di piantarne cinque ugui 
anno (28); poi si proibì d’asportare la foglia, e nel 1423 si concede» franchigia 
a chi ne importasse Pretendono che Lodovico Sforza gl'iptroducessc nel -suo 
parco di Vigevano, doutle si diffusero per Lombardia, di che a lui venne il co- 
gnome di Moro. Una grida di Milano del 1470 impone si piantino almeno cin- 
que gelsi ogni cento pertiche ; un’altra, di notificare quanti ne esistevano, e 
la foglia loro si cedesse al maestro da seta a prezzo equo, chi non volesse da sè 
nutrirne i barili ,29). Ma già nel 1S07 il Muralto, in una cronaca comasca ma- 
noscritta, nota che le campagne attorno a Milano e a Como davano immagine 
d’una foresta di gelsi. ■ 

Vorrebbero che Ruggero di Sicilia dalla sua spedizione in Grecia | (orlasse 
telaj ed operaj di seta; ma noi vedemmo come anteriormente ne tessessero i 
Sarncini. Soggiungono che quell’arte fiorisse in Lucca, c che quando Castracelo 
ia prese, novecento famiglie di tessitori si diffondessero per la restante Italia, 
trentini,! delle quali nella sola Venezia: pure fin dal 1225 l’arte della seta a 
Firenze formava corporazione distinta, noverata fra le maggiori, e coll'insegna 
d'etna porta rossa in campo bianco; e nel 1248 i Veneziani proibirono il com- 
merciar di seta agli esattori delle tasse imposte ai fabbricatori di essa. Fra 
Buonviciuo da Riva in quel giro di tempo scrive che a Milanosi facevano panni 
de lana nobili et de sirico, bombace , lino: vero é che traevasi da di fuori. Bor- 
ghesano da Bologna inventò i toreitoj nel 1272, tenuti in gelosissimo segreto', 
finché, entrando il secolo tur, gl’insegnò ai Modenesi un tal Egohuo, che per 
questo fu in patria appiccato in effigie (30). 




(28) T»»oiosi Toiirm, f'injji. Nfllo stilato ili Pancia 1310 A ordinalo di piantar mori pel ri e 
Otto pedali di fico ogni coltra di terra. Un bando del 3 aprile 1455 ordina in ciascun podere per 
lo meno cinque pedali di mori gelsi liuti citi; e sotto l'effigie del posdatino Francesco Buon vicini 
nel palano del Comune in quell'anno gli è dato lode d'aver portilo 
albi sua patria questa pianta, 

Dalla quale nacque poi ricchezza tanta 
Che in ogni luogo si noma 11 Delfino. 

Negli statuti dell’arte di Por Santa M.iria a Firenze è registrato che * nel 1423 per l’arte si cominciò 
a fare I fi Ineriti in Firenze, e furon eletti sei cittadini a farci fare l'esercizio dei filugelli bigalti } 
e trarne la seta*. Vincenzo Chiafugi nel Saggio delle mntaUie culanee sordide, 1798, all'arl. Lebbra , 
png. 174, dice che fin dal 1186 in Toscana era istituito uno spedale per la cura de’ lebbrosi lavo- 
ranti di lana e seta. 


{20) Mommo, Codice MiconUo Sforzesco. 
(30) imiti. } h J-. it. 352. 
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Il setifìcio si estese a Pisa, Genova, Padova, Como, Verona, Vicenza, Bus- 
sano, Bergamo, Ferrara, Bologna e nella Lombardia, a segno cbe la seta indi- 
gena non bastando alle fabbriche, era duopo cercarne nella Marca, nella Cala- 
bria, nelle isole greche. Non si tardò a lavorare stoffe c broccati, intesscndovL 
l’oro e l’argento, e ad applicarvi fregi metallici col ricamo e coll’impressione ; 
e nell'industria de’ broccati gareggiarono Venezia, Genova, Lucca superate da 
Firenze. 

Marino da Calapontc veneziano nel 1456 riceveva dal re di Napoli mille 
scudi a prestito perchè in quel regno mettesse fabbriche di drappi di seta e oro; 
immune d’ogni gabella la seta, l’oro filato, la grana e tutto che servisse a tale 
lavorìo; gli operaj venissero trattati come napoletani; nelle loro cause civili c 
criminali non fossero riconosciuti da altro tribunale, che dai loro consoli, i quali 
in numero di tre venivano eletti ogni anno da lutti quelli iscritti sulla matri- 
cola dell’arte, e ogni sabbato doveano tener ragione. Altri diritti furono con- 
cessi e sussidj a Francesco di Nerone e Girolamo di Goriante fiorentini, a Pietro 
de' Conversi genovese: anzi in appresso fu eretto in Napoli un distinto tribu- 
nale della nabli arte della seta, da’ cui decreti non davasi appello che al su- 
premo consiglio, dove il giudice facea la relazione stando in piedi h capo sco- 
perto (31). Diritti quasi eguali v'ebbe l’arte della lanR. Altri tessitori genovesi e 
fiorentini, invitali da Carlo Vili, poneano a Tours lo prime manifatture di seta 
in Francia. 

Quest'arte essendo molto scaduta in Lucca, ove prima tanto fioriva, si cercò 
ravvivarla con regolamenti, che la dovettero anzi intristire. Lo statuto del 1482 
prescrive che nessuno possa tesser drappi di seta se non sia arrotato nella 
scuola : per esservi scritto come capo maestro vuoisi abbia lavorato quattro 
anni chi è nato in l’arte, e cinque chi fuori, Chi lavora di tesser seta, non possa 
esercitare altr’arte ove di quella si maneggi. Chi comincia a tesser una pezza, 
deva farla marchiare, notandone il colore e la lunghezza. Non si tengano in casa 
più tclaj dei descritti. Per farsi immatricolare si paga un ducato d’oro. La donna 
che si mariti fuor dell’arte, non possa insegnarla ad altri. Non si piglino gar- 
zoni forestieri. I mercanti giurino di non tingere zendadi con robbia nè sangue 
di becco, e i panni scarlatti colorire con grana (3%). Potremmo in ciascun paese 
riscontrare questi medesimi errori economici. 

I,a tintoria era un accessorio quasi indispensabile per tutte queste fabbri- 
cazioni. Da gran tempo l’allume era il mordente più consueto: avevamo ap- 
preso dalla Francia e perfezionato l'uso del chermes e della robbia: fu consa- 
crato dalla pubblica riconoscenza il nome del Fiorentino che nel secolo xiv intro- 
dusse dal Levante in patria il tingere a oricello, cioè in violetto coll’uliva (33), 
derivandone il cognome di Oricellaj, mutato poi in Kucellaj. A Bologna pro- 
speravano le tintorie di seta c di panno in grana e scarlatto ; ed essendo nel 
1220 per servizio di esse tirata in città l’acqua del Savena, fu conosciuta tanto 

(31) Gufinone, Storia civili > xivu. 3. t 

(32) Documenti al Toimasi, Sommario della storta di Lucca , pag. 63. 

(33) Mansi, De Florcntinis inventi s commcnlartut ; c Pagni.ni, tona. il. p. 100. I tintori da antico 
ebbero uno spedale proprio, fondato con spontanee elargizioni. Le tintorie fiorentine conservano 
ancora l’antico credito, co’ perfezionamenti che vi recò il raffinarsi de’ preparali minerali. Il gal- 
lato di ferro dà il famoso nero; l’azzurro di Raymond, introdotto da questo nel 181 i, fu perfezio- 
nato dal professore Andrea Cozzi, avvivando la seta tinta dell’azzurro di Prussia con un bagno di 
campeggio sostenuto da idroclorato di deutossldo di stagno. L’arsenico solforato e il cromato di 
piombo furono applicati dal dottore Calamandrei alla tintura; oltre che vi si adoprarono vegetali 
comuni, come le buche di ginepro ancor» acerbe per far giallastra la lana, la pula di castagne pel 
potar ceciato delle tele cotone ecc. 

Cantò, Storta deqU Italiani, Tom, li. 68 
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opportuna, die i tintori fecero solenne festa con processione e fuochi per tre 
giorni (Ghirauiacci). 

Venezia, Genova e la Lombardia fabbricavano eziandio tele di cotone, ma 
non da reggere il confronto di quelle di Mussili, mentre qnelle di lino e di ca- 
nape, tessute principalmente in Lombardia, Padova, Bologna e nei Piemonte, 
oltre soddisfare al consumo ogni di crescente, servivano anche ai baratti col- 
l’Asia. A pari colla seta erano prezzate le pelliccio, distintivo de’ cavalieri e di 
alcune dignità civili ed ecclesiastiche: di grossolane arrivavano da Svezia e Nor- 
vegia ; da Russia le preziose, massime dopo scoperta la Livonia ; prepai avansi 
a Venezia, Bologna, Firenze, e in quantità erano spedite ai Iterante 

Il nome di Firenze richiama i cappelli di paglia intrecciata, arte ben antica 
se in casa Ricci ancor si conserva quello che fu di santa Caterina de’ Ricci. A 
Brozzi dapprima, poi si estese alla lastra, a san Piero, a Ponte, a San Donnino, 
e se ne mandava per tutto il mondo (34). 

Le armi davano lavoro a molti opiflzj, dovendo ogni feudatario fornirne i 
snoi uomini, ogni libero se stesso, ogni armatore il proprio legno. Corazzaj o 
spadaj formavano una delle arti in Firenze; in Milano dura il nome alle con- 
trade degli Spadaj e Speronaj ; e le armi della lupa quivi fabbricate erano cer- 
che persino fuori di cristianità. 

L'arte del vetro, della quale fino dal viti secolo aveva esposto i metodi il 
patrizio Manni, e che era concentrata in Murano, andò sempre in meglio ; e 
Venezia lavorava come semplici ornamenti conosciuti col uome di conterie , cosi 
imitazioni di gemme, vasi comuni e costosi cristalli, vetri di finestra e specchi 
«untuosi, lina fontana di cristallo in argento fabbricata a Murano, fu comprata 
tremila e cinquecento zecchini da un duca di Milano, lina legge del 1355 prov- 
vide per gelosamente conservare quest’industria al paese; e chi la esercitasse, 
godeva privilegi tali, che il matrimonio d'un («trizio colta figlia d’un vetrajo 
non derogava la nobiltà, e la moglie del nobile muranese sedeva pari a qnelle 
della dominante ; t’opersjo che ne migrasse, era reo Hi morte. 

Vi si lavorava pure attivamente di preparar pelli, e dorare cuoj per le tap- 
pezzerie e marocchini. Moltissimi orefici con eleganza («ri all’abilità legavano 
gemme e facevano d’ogni maniera ornamenti fin dal secolo xn, gareggiando 
con Genova, Bologna, Parma, Cremona, Mantova, Perugia, Milano che n’era 
mercato ed emporio per l’Italia media. Fin dal 1133 appare indizio della 
catenella, che ogni Veneziana poi volle avere a piti giri attorno al collo e ai 
polsi. I camini in forma di campana, i terrazzi di pietruzze e cnlctstruzzo bat- 
tuti v’erano comodità antiche, e da Venezia si propagarono al resto d’Italia. 

Disputarono agli Orientali la fabbrica de’ camciotli e delle rascie ; la canape 
convertivano in cordami, il filo in tvine, migliaja di povere addestrandosi al 
rinomato punto in aria. Il borace che traevano dall’Egitto e dalla Gina, soli i 
Veneziani sapeauo preparare, come il cremor di tartaro, la biacca, la lacca, il 
cinabro, il sublimato, probabilmente imparati dagli Arabi. Molto sr lavorava 
di cera, la cui imbiancatura non v’era pregiudicata dalla polvere; di zuccari 
prima della scoperta d’America, di liquori, di sapone. A Perasco faceansi le 
corde armoniche, nel Vicentino i panni, a Salò il refe. La zecca, oltre la mo- 
neta nazionale, ne lavorava pei paesi con cui trafficavano, ed anche coll'im- 
pronta dei re barbari. I.e cartiere del Friuli e di Brescia diedero un altro capo 
di asportazione ai Veneziani, che presto la nuova arte de’ libri stampali ag- 

(3-1) Dal 1812 al 23 fu il maggior flore di questa manifattura , che introduceva fin dodici in 
quattordici milioni all'anno ; e v'ebbe qualche cappello che fu pagato sin mille lire. 
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giunsero alle antiche: un» nave catalana nel 1380 avea caricate a Genova pol- 
la Fiandra ventidue balle paperi serivabilis (351. 

Le varie arti v'erano unite in fraglie, regolale da matricole scritte {vutrie- 
gole ), dove pure si deponevano i secreti dell’arte, e la poteva esercitare solo 
chi vi fosse registralo o chi avesse raccolto ed educato un trovatello. Aveano 
particolare magistratura di conciliazione : con tenui contribuzioni si prepara- 
vano mutui soccorsi, ed ergevano chiese e scuole, la cui magnificenza desta 
ancora la meraviglia. Il magistrato dei sensali giudicava in prima istanza la 
propria corporazione, potendo condannare fin a tre anni di galera; i giudici 
della seta e la camera del purgo giudicavano de’seiajuoli e lanaiuoli. 

Di gran mistero awolgevansi le manifatture, gli olj e sali medicinali; la 
teriaca, famoso polifarmaco, temilo qual panacea universale, e di cui lin sei- 
centomila libbre l’anno si asiiortnvgno ; le tinture, massime lo scarlatto e il 
chermisi, non dovennsi fare che al tempo determinato dalla legge, e con ap- 
parato d’incantesimo, e con baje di giganti co! cappellone, di uccellarci o 
d’altro che portassero gl’ingredienti : meschini s|>edienti ma comuni, che in- 
vece di cercare la superiorità nel migliorare, assonnavano nella fiducia della 
proibita concorrenza. " * 

Il fiorentino Dei, che vergò violenti diatribe contro i Veneziani, e si van- 
tava d'aver fatto gran male ad essi in tutti i paesi, e massimamente aizzando 
i Turchi a loro danno, li rimprovera perchè sui mercati, dove i Fiorentini 
comparivano con broccati e drappi di gran valuta, essi non portassero che 
aghi, seta da cucire e far frange, sonagli, orme, vetrame e bazzecole. Prova 
che i Veneziani eransi accorti come i piccoli guadagni moltiplicati equival- 
gono ai grossi, o quanto giovi lo speculare sovra oggetti minuti ma di gran 
consumo. 

Con tutti quei regolamenti e con infinite minuzie e precauzioni, consonanti 
coll’economia politica d’allora, il governo voleva attirare ai Veneziani tutti i 
vantaggi del commercio europeo, nutrire l’industria per mezzo dell’industria, 
assicurare alle fabbriche del paese un'occupazione costante, non lasciando mai 
venir meno le materie prime. Sifatto sistema a lungo andare poteva cessar di 
produrre i vantaggi che si speravano nello stabilirlo ; ma l'incertezza del futuro 
e la poca probabilità di cambiamenti possono giustificare la condotta del senato, 
mentre il paese vi va debitore di grandi lucri e ricchezze. Del resto noi, tuttora 
impigliati fra tante pastoje, potremmo apporre a qtie’vecchi se non aveano an- 
cora imparato che in ogni materia, ma piti nel commercio, il meglio che possa 
farsi è il non governar troppo? Essi invece per favorire il commercio moltipli- 
carono leggi, alcune delle quali non poLeauo che pregiudicargli, come avviene 
delle vincolanti. Gonviene però confessare che conosceano il principale scopo 
del commercio, qual è di conguagliare la ricerca coll’ofFerta, la produzione col 
consumo , nè mai c’incontra di vedere quegl’ Ingombri di manifatture non 
ismailite, che sono il flagello dell’odierna industria, comunque giganteggiata 
pel sussidio delle scienze, delle belle arti, dello spirito d’associazione, della sud- 
di Vision de’ lavori. 

Procuravasi la buona fede coll’iufamare chi fallisse al debito: e a Milano, a 
Firenze, altrove doveva acculacciare una pietra ; la pietra del vitupero stava 
nella sala della Ragione a Padova ; a Monza, chi rassegnava i beni dovea pre- 
sentarsi alla pubblica assemblea, e scalzo, nudo, in sole brache ascendere sopra 
la pietra, e starvi dal principio al fine dell’adunanza; a Lucca, siccome nell’an- 


(33) Asperso*, ffto. commerc. pag. 37 i. 
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tica Roma, l’oberato portava un berretto giallo, e se un creditore rincontrasse 
senza questo, avea diritto di farlo arrestare. Con un rigore, di cui l'Inghilterra 
pur offre esempio, nel 1398 i Fiorentini stanziarono che i falliti |x>tessero for- 
zarsi a far da Soja quando altro non ce ne fosse (36). 

Nel 1253 i Cremonesi stipulano eoi Genovesi obese qualche Genovese abbia 
fatto credito a un Cremonese nel distretto di Genova, il creditore deva richie- 
derne per mezzo del comune di Genova il comune di Cremona, il quale sarà 
obbligato ottenergliene la soddisfazione. Se il debitore confessi il debito e noi 
paghi subito, venga arrestato e consegnato al creditore esso e i figli, per es- 
sere sostenuto nel carcere de’ malfattori, o condotto fuori del distretto di Cre- 
mona cinque miglia, dove il creditore vorrà. Se il debitore fuggisse di car- 
cere, il comune di Cremona pagherà. Se pagasse il debito, non si rilascerà fin- 
ché non dia sicurezza di stare al giudizio. Del debitore confesso poi si avrà 
soddisfazione prima col mobile poi coll’immobile, a stima di arbitri giurati, in 
modo che il comune lo riceva e paghi secondo tale stima. Se poi non abbia nè 
mobile nò immobile, sarà consegnato co’ suoi tigli maschi al creditore e con- 
dotto come sopra. Se fuggissero, siauo-diebiarati forestieri fforesMvr) al co- 
mune di Cremona;* se mai vi tornino, tengansi obbligati a soddisfare al 
creditore (37). 

Di buon’ora si cominciò a mettere in iscritto le convenzioni commerciali, 
e pur testé fu pubblicato il repertorio di Giovanni Scriba nolajo di Genova, il 
quale pel solo anno 1161, contiene cenquarnntacinqne atti privati, di società, 
di proteste, di divisioni (38). Pel piti antico istrnmento mercantile vi è dato un 
atto del 1155, ove un Aucello giura portare a trafficar iti Sicilia e a Salerno lire 
sessanladue, ricevute da Oberi» Usodimaro. Una carta dell’anno stesso dice: — 
lo l’gero Lugaro confesso aver quattrocentosessantasette lire di roba tua, o 
« Guglielmo Filardo, che devo portare ad Alessandria per trafficare a tuo conto: 
« al ritorno deve esser tuo il capitale e il profitto, eccetto sette bisunti che mi 
« vengono per la condotta. Di quelle lire devo far le spese del mio vitto e per 
« quanto occorre. Del mio, porto lire venti ». Ai 19 settembre Ribaldo da 
Sarafia e Ferro di Campo mettono in società quello live cinquanta, questo tren- 


(36) Massi, Veglie piacevoli in Dino di Tura. In Francia 1 falliti portavano berretto verde, messo 
loro dal boja dopo espostiti alla gogna. Gli statuti di Casale Sant’Evaslo pongono: Quicumque ra- 
ptus et detenlus , volens cedere bonls suis , admitlatur ad bonorum cessionem . » . probrt coram judìce 
Casalis te stetisn in correre comunit per diti sejraginta die noeluque , et iuta probacione facta , foce 
preconis pre mista, per servitore! comunit in publica rondone publice et alta voce super lapidem co- 
munit cridct et protcstetur ì quoti ipse tolti raptus cedit bónis, et omnta bona sua et singola presmtia 
et futura } exceptts vestibus de dosso ipsius redenti 's, libere dimiUit , et rrlaxut creditoribus suis f ibetam 
licentiam accipiendl et auferendi ejus bona quocumque et ubicumque ea invenerint , «onori propria 
a adontale, usque ad sol ut tonati integrata ejus quod balere debent ... Et ilte qui amodo cedei bonit , 
non possit habtre aliquem honorem vel aliquod offidum , qui rei quod descendat a comune Casalis. 
— Monum Hist . patri ir , Legcs 987. 

Nello statuto antico 0i Civitavecchia, tradotto nel 1431 c stampato nel 1853 , Il c. wtvi del 
llb. I porta : Come se r muti zia a li beni suoi dando le natiche al pietrone. 

• Statuimo che qualunque renunzierà o vorrà renunzi. ire li suoi beni, questi non usi quello be- 
neficio né lo possa usare salvo non renunzlasse con le solennità et modo infrascrito. Cioè , tale 
volente rcnunziare a H beni deve uscire de la sala del palazzo del Comune et tre sino a la piaza 
del peso, e debutili andare nante li tubatori sonando colle trombe, Intanto che, con nude le natiche, 
dica tre finte Cedo boni s, che vuol dire renunzio et do luogo a li miei beni , percotendo le decte 
natiche cosi nude fortemente ne la pietra. Et poi questo deve stare un mese fora de Civitavecchia 
e suo distretto. Et epiesto non abbia luogo nelle Temine, le quali possano renuntiare a li beni set 
cundo la ragione comune, senza le prcdeclc solennità • , 

(37) Liber jurium, voi. i. p. 4180. 

(38) Monum. HUt. patria, Cbart. Il, 
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tacinquc e il suo personale, e gli olili si divideranno a metà. Al 6 luglio 1156 
l.anfrnni '0 Pepe commette il capitale di lire cinquanta a Ilei nardo Porcello che 
lo traffichi in Genova, e dei profitti si farà a metà. In quel curioso repertorio 
molte altre si hanno di queste associazioni del capitale coiriudustria. 

Opportunissima al commercio venne 1’istiluzionc dei consolati, cioè d’una 
speciale e compendiosa giurisdizione per le cause mercantili sia nell'interno, 
sia fuori (39). Ne' paesi lontani più frequentati si tenevano consoli, che e vigi- 
lassero sugli atti del commercio nazionale, e giudicassero i negozianti loro com- 
patrioti secondo leggi scritte o le usanze o il buon senso. Tali sentenze co- 
stituirono un diritto consuetudinario; poi un Catalano o piti probabilmente 
un Italiano, entrante il secolo mi, pensò raccogliere le costumanze de’port 
del Mediterraneo, e ne nacque il Consolalo de' falli marittimi, base aneh’oggi 
di tale legislazione, e diritto comune ove manchino disposizioni particolari. 
Doveatio essere avanzi delle leggi antiche, durati in pratica anche dopo periti 
i documenti ; e vi si trutta, in duecento capitoli, dei doveri e diritti dei patroni 
di nave e socj, de’marinaj, mercanti, passeggeri; delle merci occultate, ba- 
gnate, guaste, prese, gittate; degli attrezzi, delle armi, delle condizioni di nolo, 
de’eambj, delle assicurazioni (40). A questo esempio furono compilati il Giu- 
dicalo di Oleron per l’Oceano, e le Ordinanze di Wisby pel Settentrione. 

Se pure le assicurazioni erano conosciute ai Romani, sì poco erano consuete, 
che legislatori e giureconsulti non le credettero meritevoli di speciale attenzione. 
Nei nuovi tempi si estesero, e i primi esperimenti si restrinsero ad accomunare 
i rischi fra i padroni del vascello e quelli che caricavano. Tanto ne parve bene, 
che la compilazione Rodia, certo anteriore all’ xi secolo, la legge di Trani che 
vorrebbesi del 1060, quella di Venezia del 1253, le imposero come obbligo. 
Però, non legando che persone cointeressate nella spedizione, stavano a troppo 
gran pezza da quelle zarose c insieme precise speculazioni, dove, calcolando i 
venti, le avarie, le stagioni, e insieme le politiche eventualità, la guerra, la 
pirateria, si offre l’intero rifacimento delle lor perdite, mediante una tenue 
anticipazione. 

Non ha appoggio chi le asserisce conosciuto a Bruges nel 1310; c poiché 
ninna legge marittima settentrionale ne parla, nè tampoco la grande Ordinanza 
anseatica del 1364, ci si fa credibile cominciassero fra noi, dove gli statuti di 
Pisa del 1161 le ricordano (41): nel 1300 il Pegolotti espone come ordinaria 

(39) Lo statuto di Pisa del 1161, rubr. v. De modo cognoseendi et judicandi , già stabilisce la 
procedura mercantile sommaria: Staiuimus ut quce»tio de nturinuraiici , et nauti , et tnercibus omini» 
seu deteriorati» in navi tei Ugno , a consulibu» mari s tummatiin et extra ordinem dirimatur. 

(•IO) Possediamo slfalti statuti di molte città italiane, e nominatamente di Trani e Amalfi , la 
c<ii Tavola fu edita a Napoli nel 1944 dal principe d’ Ardore , copiandola dai manoscritti del Fo- 
scarini : Capituia et ordinaliones curia mariiima nobili» ch'itati» .4 inalpha , qua in vulgari sermone 
dieunlur la Tabula de Amalphu, nec non consuetudine» eivitutis Amalpha. 

Al lesto del Consolato de' fatti marittimi suol precedere una nota , die indica 1 paesi dove 
quello fu accettato; per esempio Roma nel 1075, Genova nel 1186; ma non ha aspetto d'autenti- 
cità. Carlo Targa e Giuseppe Maria Casaregi, giureconsulti genovesi , illustrarono II Consolato in 
modo, che l loro commenti divennero regola delta navigazione del Mediterraneo. 

II Consolalo sanciva che , in tempo di guerra , le merci neutre caricate dal nemico sono 
libere , e non possono sequestrarsi , mentre invece la bandiera neutra non protegge merce ne- 
mica. Al contrarlo le città del Baltico sosteneano il mare libero , non per generosità c giu- 
stizia , ma perché soli navigando quel mare, vi trovavano il proprio conto, senza concedere rccl- 
procanza alle potenze belligeranti. Sono divergenze che furono dibattute nei libri, nel congressi 
e colle armi. 

(41) Excipimus pr ce stantia» de mari , qua» marinarii inter se facere consueverunt, et eredentias 
qua» »oeii traclore» facere consuei'eruni : verbigratia qua» faciunt m Sicilia, ad moccobellum vocaius , 
vel alia» simile». Ruhr.'XLii. 
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questa assicurazione de’ danari e mercanzie « a salvi in terra, a rischio di genti 
c di mare, n tutto periglio di mare, di gente, di fuoco, di corsali », con pre- 
mio dal sei al quindici per cento: il breve poi del porto di Cagliari prevede i 
casi del naulegur e del sigurare. 

Ma grand'ala non poteva aprire il commercio quando si scarso il danaro; 
non avendosi oro che dalle miniere di Spagna e Ungheria, poca polvere dall’A- 
frica, qualche' paglia dai nostri fiumi; delfargento non ancora lavorandosi le 
cave dell'Hnrz; e il commercio coll’India e la Cina dovendo saldarsi'in moneta 
effettiva , perchè non avevano esse bisogno delle derrate o manifatture eu- 
ropee, finché l’Inghilterra ai noatri giorni non riuscì a surrogarvi l’oppio e le 
cotonerie. 

I Romani sentirono, ma non ripararono tale deficienza; ia quale, cresciuta 
collo sperpero della migrazione , poi per le crociate , impeciava le transazioni. 
Gli è ben vero che queste nell’interuo erano assai rade , quando la proprietà 
restava legata da feudi, livelli, diritti comunali, inanimorte, e dall’attenzione di 
conservare l’avito possesso: pel consumo usuale poi molto adoperavast il ba- 
ratto. Però l’Italia ebbe sempre maggior correntezza di contante, sì perchè la 
stia industria ve ne chiamava in tempo che la altre nazioni iimilavansi a com- 
prare e consumare , e tutto doveano procacciarsi a danaro , non avendo di che 
fai baratti ; sì per lo speso dai tanti che qui erano condotti dalla devozione o 
dall’ambizione o dagli atfnri; sì perchè ia curia romana da tutto il mondo rice- 
veva o tributi, o tasse perdispense, indulgenze, aspettative, brevetti, investiture 
e simili, o fruiti di beuefizj lontani, investiti a prelati qui dimoranti.' 

Se ne valsero i nostri per applicarsi alla banca o al prestito , e svilupparono 
le varie forme del credito. Quando ogni paese, ogni feudo avea zecca propria, 
e spediente di finanza consideravasi il falsare o alterar le monete, nasceva 
un'inestricabile diversità di titolo, d’impronte, di valore. Per sottrarsi alla quale 
nou di rado si stipulavano i pagamenti a peso, cioè a marco, diviso in otto 
once di ventiquattro carati (42): onde i negozianti, prima di rimpatriare , col 
danaro avuto compravano oro e argento non coniato. Tanto piti che molli paesi, 
considerando il danaro come vera ricchezza, non come solo stromentodi cambio 
e misnia del valore, impedivano gelosamente l’esportarlo. A questo disagio 
e alle frodi, troppo facili sopra monete non conosciute , ripararono bombardi, 
Fiorentini, Senesi, nelle primarie città aprendo scanni, col nomedi banchieri 
o campsores; e ricevute in deposito le somme, sborsavanie man mano che il 
depositante traesse su loro, o facevanle a questo pagare dai proprj corrispon- 
denti ove egli si recasse.' Tutte le operazioni che oggi si lodano come arte 
bancaria o si vituperano come aggiotaggio, le troviamo già in uso; e Firenze 
nel 1371 moderava i giuochi di borsa coll’imporre una Lassa sopra la vendita 
de" fondi pubblici (43). 

Una scolastica distinzione fra le ricchezze fruttifere eie infruttifere, che po- 
neva cioè il valore nello cose medesime, non nel servizio che rendono all'uomo, 
fece a molti, fino a’ di nostri, dichiarare illecito il guadagnar sul danaro; e fatto 
un precetto del consiglio evangelico Date a mutuo senza nulla sperare, si giu- 
dicò peccato il lucrare un interesse. Ma poiché è troppo naturale e vantaggioso 
che il capitalista accomodi al lavoratore, bisognava illudere la coscienza co’ varj 

(42) Il marco (l’oro che osai vate lire 848, nel 1500 vale»» tire SS. 10; e quello d’argento 
lire 2. IO: sicché la proporzione fra 1 due metalli era : : 22 : 1. 

(4SI tir uxuroriiH punienditt, Ub. i. tit. 6 • Questo iniquo e scandaloso traffico (del prestare) era 
il più favorito mestiere de' Lombardi... Di così pestilente costume ho io trattato altrove*. Sodo 
parole del buon Muratori, Annali al t226. 
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Sotterfugi di cui gli usuricri sono maestri. I governi poi pensarono a porre un 
limite agl'interessi affinché non se ne abusasse; quasi non dovessero come in 
tutte le altre mercanzie, proporzionarsi al rischio, alla ricerca, al lucro del 
mutuante, tiome avviene delle misure arbitrarie, snelle questa dovette altale- 
nare; c poiché probabilmente le variazioni si saranno legalizzale sol dopo che 
l'abuso era comune , non possiamo dal variare degli interessi argomentare la 
maggior o minore ricchezza pubblica, cioè il miglior impiego del danaro. Pe- 
rocché a volere che in paese industre gl'interessi si proporzionino al vantaggio 
che no trae l’accattante, bisognerebbe che i divieti non perturbassero l'equiva- 
lenza de’ servigi ; e molte volte gl’interessi sono alti in grazia non della prospe- 
rità , ma del rischio a cui il capitale si espone, (.osi oggi in lavante, perchè il 
Corano vieta il ricevere frutto, il prestatore non protetto dalla legge deve assi- 
curarsi dai rischi della contravvenzione. 

Il codice romano stabiliva il merito del quattro per le persone illustri , del- 
l'otto pei mercanti, del dodici |ier quelli di grado inferiore che prestassero grano 
o derrate, del sci per gli altri ; tanto era mal compreso l’idUzin del danaro. Nel 
medio evo, il commercio trasse il danaro nelle città , sicché i signori castellani 
e principi ne pativano disagio, e bisognava ne cercassero a usure trasmodate. 
Guido conte di diandra Le nel i Kit pattuiva (piatirò danari al mese, cioè il venti 
per cento. Nel 1201 Arduino vescovo torinese conveniva con (.incorno e Bar- 
tolomeo Sylo, se non restituisse fra due anni le I 52 lire susine dovute, Rag- 
giungerebbe lire 1.1; se fra tre, lire 25; se fra quattro, lire 51; se fra cinque, 
lire 90; se Ira sei, lire 113: il che era un modo di mascherare l'usura, maggiore 
del dodici per cento (f, insililo). Nei conti di Giuliano di Nannino de’ Bardi con 
Pietro di Francesco Piccioli nel 1427 al prestilo di lire 2921 in un anno è 
computato l’interesse di lire 171 : lo che scontra il trenta per cento | Poemi ). 
Il doge Mocenigo assegna il quaranta all’anno pei capitali messi nel commercio. 
Federico II in Sicilia lasciò solo agli Ebrei il prestare, e proibì di passare il 
dieci (441 : errore massiocio , emendato dalle violazioni. Uno stallilo veronese 
del 1221 preliggeva il dodici e mezzo; uno di Modena del 70, il venti ; uno di 
Gremonu del 71 interdisse agii Ebrei di esigere sui pegni pib di sei danari per 
lira al mese. Nel *iv secolo v’ha esempj del trenlacinque por cento, e comune- 
mente si dava arbitrio fin del venticinque. A Firenze v’erano ottanta banchi , 
e il monte pagava il merito del dodici o quindici e non mai pili del venti : poi , 
por moderare le usure, nel 1430 vi si chiamarono Ebrei, i (piali obbligavausi a 
non riscuotere di là dal venti ; e quando nel 95 furono espulsi , si trovò , o al- 
meno sì disse ciie in cinquant anni aveauo guadagnato 49,792,550 lito-ini. 

In Piemonte, morendo uno in lama d’aver guadagnato di usura, ogni aver 
suo ricadeva nel tisco ; al qual uopo con rigore e sevizie si suggellava la casa , 
s’imprigionavano la vedova e i figli acciocché dichiarassero se alcun che fosse 
nascosto; istituivasi l’Indagine t dalla quale radamente l'accusalo usciva netto 
(piando importava al fisco di trovarlo in culpa; anche purgaudosi , non veniva 
rintegrato della roba c deU’onora ; lo perphè tutti procuravano accordarsi col 
fisco, colpevoli o no (Uisrmhq). 

Il pregiudizio contro gli Ebrei impedì acquistassero proprietà sode; onde 

(44) Delizie degli eruditi toscani, m. f>7. 1/ aggiotaggio all'Alto e basso è perfettamente descritto 
tU Marcinone di Coppo: # Molli incantavano del Monte (ilei debito), e diccano: Lo Monte r ole 
trenta per centinaio ; lo voglio poterti dare du oggi a un anno , ovvero in dare a me « trentuno per 
cento; che vuoi U doni n fui • questo? e cadeano in palio, poi M iu In sé. Se rinviglìavano, li com- 
prava; se rincaravano, li venitela, e ne permutava qua e là il palio, venti volte l'anno. Sì poso 
su gabella fiorini due per cento a ogni permutatore ». llubr. 727. 
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si gettarono sulle arti e sul commercio, e non legati da restrizioni clericali , 
e nell’obbrobrio loro poco adombrandosi di nuova infamia , davano a prestito. 
Quei che dovcauo accattar denari ila loro, gli accusavano di esorbitanti usure-, 
i rovinati, gl'inlìngnrdi riversavano sopra di loro ogni colpa, pretesto a fraudarli 
del dovuto: e cosi odiali e neeessarj, menavano quella esistenza eccezionale, che 
è una singolarità in mezzo alle singolarità del medio evo. Ma quel continuo 
cacciarli per continuo restituirli, attesta la cresciuta importanza delle ricchezze 
commerciali , per cui l’opilizio ormai equivaleva al castello. Che se in Francia 
e in Inghilterra gli Ebrei erano esposti alle brutalità della plebe, alle persecu- 
zioni de' preti , all’insaziabilità dei re , che li chiamavano per ottenerne danari 
a prestito, poi li sbandivano per farsi pagare la tolleranza, da noi poicaito traf- 
ficare, se non senz’odio, almeno senza pericolo; e se per l’opinione dello scan- 
nar figliuoli alla Pasqua , la quale vedemmo ridesta perfino ai giorni nostri , 
erano avversati non meno dalla fanatica Napoli che dalla colta Firenze, spesso 
gli statuti li riconoscevano se non altro per moderarli. Venezia nel H00 u due 
Ebrei concesse di fondare una banca di prestilo; u quando s’impadronì di Ka- 
venna, prese obbligo di spedirvi banchieri ebrei; i quali aveano case a (toma, 
a Firenze, a Pavia, a Parma, a Mantova, anzi in tutte le principali città. 

A Martino V gli Ebrei d'Italia portarono lagnanze pei mali trattamenti clic \ 
soffrivano; ed egli, inerendo nll’npernto da’ suoi predecessori, promulgò privi- 
legi , e proibì agl'inquisitori e ad ogni nllra persona laica od ecclesiastica di 
predicar contro loro ed inviperire la plebe, nè recar ad essi molestia , salvo se 
siano fautori dell’eresia , non obbligarli ai divini uffizj , non battezzarne alcuno 
prima dei dodici anni. Nondimeno alcuni predicatori, massime de’ Mendicanti, 
persuadevano i Cristiani ad evitare ogni contatto cogli Ebrei, non cuocer loro 
il pane, non prestar fuoco o scrvizj , non riceverne prestanze, minacciandoli di 
ecclesiastiche censure; a tacer quelli che, eccitati da ciò, ne sturbavano i pos- 
sessi, li battevano, ingiuriavano, uccidcano; col che e li reudeano piti ostinali 
nella loro perfidia, mentre colia carità potrebbero cattivarli ». Laonde Pio II , 
nella bolla 27 luglio 1459, toglie in protezione gli Ebrei; abbiano sinagoghe c 
sepolture senza impaccio; nè vogliasi costringerli a vivere a modo masti o, o 
lavorar il gabbato ; nè siano esclusi dal conversare coi nostri , nè dui comprare 
o appigionar case e beni da Cristiani, e far contratti , moreatare , tenere scuole 
delle scienze giudaiche (45). 

Cogli Ebrei presto vennero a concorrenza Lombardi, Astigiani, Toscani, 
Caorsini, aprendo banche in ogni canto d'Europa, e accomodando di denaro non 
solo i privati, ma anche il pubblico, e massime in Inghilterra, cautelandosi 

t*5) Quella bolla, riferita dal Peizana, SI. di Parma , voi. ili. dee. vii. 0, merita esser vista 
nella sua Integrila pel patronato Ivi estesissinumenle professalo. 

Quando Napoleone nel 1807 raccolse l’assemblra israelitica a Parigi, fu proposta e volata a 
grandi applausi questa deliberazione : — I deputati israelili dell'impero francese c del regno 

• tl'llalla, penetrati di riconoscenza po’ continui beneflzj resi dal clero cristiano agli Israeliti ne’ 

• passati secoli , e per l'accoglienza che 1 pontefici e motti altri ecclesiastici hanno usata agli 

• Israeliti quando la barbarie, i pregiudizj e l'ignoranza li perseguitavano ed espellevano dalla 

• società, stabiliscono elle l'espressiono di questi sentimenti sarà consegnata nel processo verbale, 

■ allineile rimanga eterna testimonianza autentica della gratitudine degli Israeliti ili qucst'assem. 

• blea pei bcnetlzj che le generazioni precedenti hanno ricevuto dagli erclesiastiei • . 

Nel 1438 il duca di Milano permetteva a una famiglia d’Ebrel di Mantova di stabilirsi in 
Como per dieci anni, co’ suoi fattori , aocj eco. L'uffizio di previsione , cioè la municipalità di 
Como vi si oppose; ma il duca sostenne la concessione, dando la facoltà di tener banco , prestare 
a sei danari per lira al mese, aver eaenzionc da tutti I carichi reali e personali , coll’ obbligo di 
pagare fiorini venticinque ogni anno al Comune. I Comaschi non potendo impedire , stanziarono 
però elle gli Ebrei portassero un distintivo. 
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sopra i dazj. Gli stalliti di Susa Nn dal xu secolo parjano di canone stabilite in 
varie città d'Italia, cioè banchi di prestanza e dì cambio. Nel 1277 Filippo IH 
re di Francia catturò tutti i prestatori italiani sotto imputazione d’usuraj , ma 
ip fatto per ismungerli -, c si lasciò calmare solo da sessantamila libbre di pa- 
ria), die varrebbero oggi ventiquattro milioni (46); poi nel 94 stipulava col ca- 
pitano e col corpo de’ cambisti italiani, che gli dovessero un tanto per gli affari 
di cambio. Metz ne avea fin dal 1260, c nel 1370 restaurò le sue mura colla 
taglia percctta su questi Lombardi , nel 1404 appaltava per dodici anni la sua 
banca a Giovanni Frassinale di Vercelli per duemila c quaMrocent’otto fiorini di 
Firenze. 

Al pari degli Ebrei erano favoriti e odiati i Lombardi ; tassate al doppio 
delle altre le ledere lombarde, con cui la cancelleria francese gli autorizzava al 
commercio; relegati in quartieri distinti c chiusi, simili ai giretti ; e a volta a 
volta spogliati violentemente od espulsi. Un’ordinanza del 6 gennajo 1477 in- 
vitava gli abitanti di^Vmsterdam a rifilare i loro pegni dai Lombardi avanti il 
martedì grasso, assolvendoli degli interessi. 

I Fiorentini principalmente applicarono a quest'industria', e Frescobaldi, 
Bardi e Peruzzi, Capponi, Acciajuoli, Corsini, Ammannali erano le piu famose 
banche cantanti in Inghilterra e ne' Paesi Bassi. Ui casa dei figli di Caroccio 
degli Alberti dal 1348 al 57 aveva figliali ad Avignone, Bruges, Napoli, Barletta, 
Venezia e altrove , le quali pagavano o risedevano le somme da rimettersi in 
Avignone alla corte jtontifizia o ad altre piazze di Francia , Fiandra , Germania, 
Italia: contemporaneamente negoziava in grosso di panni , ebe da Brusselles, 
Gand e altro terre di Fiandra , Francia , Inghilterra , per la lor casa di Bruges 
erano spediti al fondaco di panni in Firenze, per la via di Parigi, Marsiglia, 
Nizza , Pisa (47). 

Destri com’erano , qual meraviglia se i nostri venivano adoprati per consi- 
glieri e ministri di finanza da principi? tanto piti che non poteano questi assu- 
mere veruna impresa se dal banchiere non uè avessero assicurati i mezzi. Molti 
siniscaleaU della Francia meridionale erano appaltati a compagnie di Lombardi, 
che si assumevano queste imprese finanziarie (48): a Lione case fiorentine, luc- 
chesi, genovesi faceano in grande il commercio d'asportazione e importazione 
de’ tessuti di lana e seta (49), e vi serba nome la via de’ Guadagni ove questi 
tencano banca: ne’ libri mastri di Genova, di Pisa, di Messina, in mancanza d’altri 
documenti, vengono a cercar prove di nobiltà le famiglie francesi che ambiscono 
di poter inserire la croce nel loro stemma. 

Quelle banche riccveano in deposito capitali di signori e principi. I figli 
d'Obizzo d’Este nel 1293 fecero intimare alle compagnie de’ Baccherelli , della 
Cella, dei Cerchi Bianchi e Neri , de’ Frescobaldi, de’Nerii, de’ Bardi , degli 
Acciajuoli, éd altre di Firenze nulla rendessero al marchese Aldobrandino di 
quel che il loro padre aveva ad essi affidato (50). Giovanni Bodino disapprovava 
una banca a Lione, su cui metteano fondi non solo principi cristiani ma fino i 
bascià, o che a Francesco I fece patti onerosissimi , e ad Enrico II prestò , a 
nome de’ Capponi e degli Albizzi , al dieci e dodici e fin sedici per cento. Bor- 
romeo de’ Borromci, di quel Samminiato donde uscirono fra poco i Buonnparte 
e gli Sforza, nel 1379 accomodava di ottantamila fiorini d’oro Gian Galeazzo 

(4S) 0. Villani, vii. 53. 

(41) Paoiuni, II. 54. 

(48) hUm. da Antiquata de Frante t nim velie Urie, imi. 487. 

(49) MoNTriLCON, HiU. de tyoi i, pag. 733. 

(50) Amichila esterni, il. 48, . - 
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Visconti. Nel 1321 i Pernzzi dovcano avere cento novanlu rimila fiorini d’oro , 
e conio trcnlalrcmila i Bardi dai cavalieri di San Giovanni. Fu considerato come 
pubblico disastro quando gli Scali nel 1339 fallirono di qualtrocenlomila fiorini; 
e i Pernzzi e Bardi di mille trecento aeasaiHatremila, clic equivarrebbero a qua- 
ranta milioni di lire d’oggi. - 

Agli Ivbrei attribuisce Giovan Villani le lettere di cambio, i quali sbanditi 
di Francia sotto Dagoberto 1 nel 630, Filippo Augusto nel 1181 , e Filippo il 
Luogo nel 1316, si ritirarono in Lombardia, e per trarre il danaro lasciato colà, 
a mercanti e viaggiatori davano lettere conciso. Qual conto fare di un indica- 
zione di tempo così indeterminato? e quanto poco è probabile allorché il bando 
vietava ogni commiicazione ed assistenza agli Ebrei espulsi ? Sa piti ragionevole 
il lodarne i Guelfi di Firenze, che sbandili dai Ghibellini, trassero somme, prin- 
cipalmente in Lione. I Ghibellini, cacciati alla lor volta, ricoverarono ad Amster- 
dam, ed usarono altrettanto (51). 

Alcune cambiali non aveauo particolare direzione, il ^ie si praticava spe- 
cialmente in Levante, e sembra indicarle il Fibonacci sin dal 1202: altre ordi- 
navano di pagare a persona nominata ; e il primo esempio sicuro è di papa 
Innocenzo IV, che nel 1246 trasmetteva ventici nquemila marcili d’argento ad 
Enrico Haspon anticesare, facendoli pagare a Fi'uucolbrte da una casa di Ve- 
nezia. Nel 1253 Enrico III d’Inghilterra autorizzò alcuni italiani suoi creditori 
a rimborsarsi mediante tratte sopra vescovi del suo regno, il valor delle quali 
ammontava a 150,540 marchi; e il legalo ponltfizio ebbe atra di farle pagare 
puntualmente. 1 negozianti trovarono comodo il pareggiar le partite senz’inter- 
venzione dei banchieri per via di tratte ; e la piti anticache ci reati è d’ima 
casa di Milano , che nel 1326 tirava sopra min di Lucca a cinque mesi dalla 
data (52). Baldo giureconsulto adduce due cambiali , una del 1381 sodo nomi 
supposti , l’altra del 95 di Borromeo de’ Borromei da Milano sopra Alessandro 
Borromeo. 

Un regolamento del 1394 ingiunge ai negozianti di Barcellona di pagar le 
cambiali entro veotiquatlr’ore dalla presentamene, odi attergarne l’accettozione ; 
e pare si conoscessero anche i protesti, fitti lardi s’introdussero le girate, ebe 
ne formano la vera comodità. Se dunque gli Ebrei inventarono le cambiali, la 
vera teorica loro è dovuta agl’italiani che le estesero per incassare i fornii , da 
ogni parte del mondo provenienti alla corte di Boma. 

Alle fiere di Champagne, mollo frequentate perchè medie fra l’Italia, il mez- 
zodì della Francia c i Paesi Bassi, breve tempo s'ifidugiavano i negozianti; 
laonde i re di Francia statuirono che, contro chi lasciasse scadere una cambiale 

flH) l.’esempio SI Clrernne , tilt* incarica Attiro ili pagare in Grecia un* untimi , di cui esco 
Ali torà i fonili a Konia, e l'unito di cambio fra gli un tir iti; ma Imitatasi di un migrato da Roma, 
die t|ui vi atea lascialo e beni r concili oli ; sicché era piuttosto un cambio (I amicizia clic 
- bancario. 

(;, 2 ) |t 'largirmi f Piaggi, voi. ti. p. 82| tolse da un cnplafeHmv del 1272 di un merranle di 
Lina fiorentino questo; — Alandovi ima lettera com queir di cambio di Aurini ducencinquanU 

• avete 4 ricevere costà . , . Con questa vi mando una leltera di cambio di burini ceiicinquanfa , 

• avete a ricevere costà da Vtcri di cambio per Aurini ciuci oq rati la , n'avei qua a rapo da me; 

• quando gli avete, ponete a nostra ragione ec’e. * . 

Emiliani Giudici pubblici due Mirra di negozio del 1290 r 91, della ditta Consiglio de’ Cerchi 
e Compagni in Firenze, ove, tra altre beile cose, si legge : - — Avemmo una lettera che ne mondaste 
■ per lo procuratore deirabhate di Nostra Doma de’ t er. celli ; ove ne scriveste ctie gli facessimo 
. pagare a la corte del papa f. cento di aterliui per altrettanti clic ue rieevcale costà t onde avera- 

• gliele falli ben pagare, e ancora avermi mandalo die gli stala, prestate altre f. cento se n’abbi- 

• sugnasse, si come ne mandaste a dire ; onde le procuragioni ch’avete, guardate ; » noi por altra 

• iettpra vi scriveremo quello riie gli prestassimo, e lettere che n’avremo vi manderemo •, 
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firmata nella fiera precedente, si procedesse in via sommaria. Di «pii il diritto 
cambiario; c spesso obbligavnnsi i debitori ad enunciare ne’ recapiti che il de- 
bito era stato contrattomi tempo di fiera per goderne il privilegio. 

Spedientisaime trovate furono le banche pubbliche, le quali nelle transazioni 
di commercio surrogano al danaro sonante i viglienti , cioè raddoppiano i titoli 
legali del concambio. Fin dai 1171 pare Venezia possedesse un banco di credito, 
altre città ne istituirono, ma nessuna con tanta ampiezza e fortuna quanto Ge- 
nova, dei cui banco di San Giorgio abbiamo già parlato a disteso (pag. 603). 

Affine poi clie anche i privati trovassero comodità di prestiti senza cascare 
negli usnrieri, si stabilirono i Monti di piota, il primo si vide a Perugia nel 1464 
per opera di Barnabó medico di Terni , frate francescano , che non esigeva se 
non quanto bastasse alle spese d’amministrazione. San Bernardino da Poltre e 
fra Michele da Carnuto dilliisero quest'istituzione a Mantova (53), a Como e nella 
restante Lombardia; Sisto IV ap|*rotió quello eretto a Viterbo il 1479, e ne pose 
uno in Savona sua patria; tosto Cesena, Firenze, Bologna, Napoli, Milano, 
Roma seguirono l’esempio, imitato dalle città, industri di Fiandra, e piti tardi 
da' Francesi. A qualche rigoroso moralista odoravano di usura, e accanitila 
disputa si ullungò fra teologi e giureconsulti ; ma l'utilità clic ne derivava in- 
dusse a mettervi piuttosto ordine e misura. 

Da quanto esponemmo siete chiari come le forze e i capitali si sapessero 
aumentare col formar compagnie di commercio. Fin dal 1188 è ricordata la 
società pisana degli limilj , stabilita a Tiro, e che fra il negoziare non lasoiava 
di soccorrere i Crociati (54). 1 Bardi di Firenze aveano quasi il monopolio di 
tutto il regno di Napoli. Parrebbe anzi che le varie compagnie si abbracciassero 
in una generale, ohe costituiva una potenza mercantile, e ebe per ambasciadori 
trattava coi re e coi baroni, al modo dell’Ansa tedesca. Certamente un capitano 
dell'università de' merendanti lombardi e toscani risedeva a Montpellier, donde 
il 1276 re Filippo l’Ardito consenti si trasportasse a Nimes (55), nella carta 
stessa concedendo che nessun membro d’essa università potesse citarsi ad altro 
tribunale che al regio; morendo, i loro beni passino agli eredi; non soffrano 
del diritto di naufragio; vadano esenti dalle guardie, dalle taglie, dai servizj 
militari. Nei 1293 ai Bourgel in Savoja stipula vasi una salvaguardia tra Lodovio» 
di Savoja signore di Vaud , e l’università dei mercanti di Lombardia , Toscana , 
Provenza, rappresentata da procuratori de’ mercanti di Milano, Firenze, Roma, 
Lucca, Siena, Pistoja, Bologna, Orvieto, Venezia, Genova, Alba, Asti, Provenza 
( Cibhahio). Nè ignota era la società d’accomandita , per cui uno dà a trullicare 
una somma, partecipando agli utili interi , ma alle perdite soltanto fin all’am- 

(33) Nel 1483, 20 dicembre , Lodovico Gonzaga scriveva a frale Angelo Qavasio : — Questo 

• devotissimo poputo mantuano , mosso ed indurlo de la predicanone, persuasione et cflìracta- 
« sime ragioni del venerabile padre frate Bernardino dfe feltro , ha divisato lo laudabilissimo 

• monte de Pietà; e a Unto bene è concorso lo signor marchese principalmente , e successive 

a cittadini, plebei ed io*. D’Arco, IS'uovi studj sul comune di Mantova In Russia devono essere 
stati Introdotti dai nostri quei monti che chiamano i Lombardi , e son una delle Istituzioni più 
importanti dell'impero, prestando al sei per cento, mentre l'ordinario canone é dell'otto , dieci e 
fin dodici. *■ • 

(54) Un diploma di Corrado di Monferrato, dato da Tiro nel 1188, dice: Donavi et concessi pisani* 
viri s de soculate Unii tortini, quia mecum in Tyri defensionem prò honore nomina unigeniti filii Dei, 
loltusque chrlsfianitalis fide ti ter atque constanter permansero , furnum unum eie. 

(35) DtJ Cangi, Gtossarium, tom. il. p. 43. A Falcone Cado, rive piacentino, capitanar università tir m 

merco forum lombardorum et tuscanorum , habente etiam potestutem ci speciale mandatu/n a contali bus 
mercatorum r ornati orum, J anace, Fenetianim, Placcatici , Luca, Ho non ite, Pistoni , A stenti um. Alba, 
Flortntia, Senarum et Medio! anensiuw. 
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montare del prestato (56); e con decreto del 1315 Luigi X di Francia dichiarava 
non trovar usura in società sifalte dagl’italiani istituite. 

Iaì società stipulavano comunemente che le gabelle non fossero d’improviso 
aumentate ne' luoghi di passaggio; se qualche nazionale o i conduttori facessero 
ingiuria ai natii , si punirebbe l’offensore senza concedere rappresaglie sopra i 
mercanti; si terrebbero netti i cammini da masnadieri; che se essi od altri 
danneggiassero, i mercanti ne verrebbero rifatti ; non si sballerebbero le merci ; 
le quistioni die insorgessero , sarebbero definite il giorno medesimo. Inoltre 
aveano chiesa, bagno, piazza , forno, macello, casa, giurisdizione propria , tal- 
volta anche criminale. Nel 1189 Pietro re d’ Arborea agli uomini di Genova as- 
segna in Oristano tanlam terroni, qua fabricari possvn/ centum botegas ; poi 
nel 92 privilegi amplissimi, fra cui, promette, so alcun legno rompe, farà re- 
stituire quanto venisse tolto; se alcun uomo muoja, non ne terrà cosa alcuna 
benché intestato. . - 

Nel 1 169 Boemondo III principe d’Antiochia dona ai Genovesi tutto ciòch'essi 
tengono in Antiochia e Laodicea e nel porto di Seleucia : cioè in Antiochia una 
ruga colla chiesa di San Giovanni ; in Laodicea il fondaco c la strada che lo 
cinge , e la terza parte delle rendite del porto ; come anche in Seleucia. E se 
farà altri acquisti , concederà quello stesso che hanno in Laodicea; se qualche 
ingiuria ricevano, e’ ne verrà accomodamento e giustizia fra quaranta giorni ; 
sieuo licenziati a negoziare in qualunque terra egli acquisti col loro soccorso : 
il che tutto fa per consiglio de’ baroni suoi, perchè molto ama i Genovesi, c de- 
sidera frequentino al possibile la terra di lui e vi dimorino. Pel qual privilegio 
Ijnifrnnco Alberico, uomo nobilissimo, « legalo del senato e de’ consoli, per sè 
e pel comune della famosissima città di Genova gli promettono ajutarlo, crescere 
le sue possessioni e difenderle (57). 

In qualche luogo, come a Tiro, i Genovesi partecipavano del diritto di catena 
clic pagavasi da ogni nave entrando o uscendo. Secondo lo spirito d'esclusione 
d’allora, ciascuna compagnia affatieavasi non meno a vantaggiare se stessa che 
a deprimere le altre, e col monopolio assicurarsi ingenti guadagni (58). Di simili 
trattati una gran quantità troviamo sia delle città fra loro, sia de’ principi , che 
vi s’affrettavano perchè assicuravano ai loro paesi un lucroso passaggio : ma 
spesso piti che le grida e i tribunali valeva l’opera del papa, che con interdetti 
e scomuniche puniva i violatori. -■■■•.»* 

La quantità de’ pirati , massimamente barbareschi , volea che il commercio 
non procedesse senz’ armi , auzi ogni nave era obbligata uscire ben munita. 
A Genova per legge del 1291 era multato in dieci lire il mercante che navigasse 
oltre Portovenere senza buone armi per sè e pei servi , e cinquanta verrettoni 
nel turcasso. A Venezia ogni marinajo dovea recarsi elmo di cuojo e di ferro , 
scudo, giaco , coltello , spada e tre lancio ; se ricevesse piti di quaranta lire di 
stipendio, vi doveva aggiungere la panciera; ed anche balestra c cento saette 
il nocchiero (59) . Pertanto vedemmo i nostri negozianti prendere tanta parte 

(56) Se nc trovano stipulalo alcuni; nel repertorio di Giovanni Scriba, ove anche il nome in- 
contriamo in un documento del 21 aprile 1156: Ego Bonutvauallus acrepi in eomendae ionem 
a te /f Ultimo Filanto libra* quinquaginta in pani * eie. ; e in un altro del 5 maggio seguente. 

(57) Ugbblli, Italia «arra, lom. iv. col. 87 1 , che erra attribuendolo a Boemondo II. 

(58) Chi amasse minutissime particolarità di trattati di commercio , fondati sempre sulla ge- 
losia e l'esclusiva, cerchi nel Libre jurium, tum. i. p. 851, quello del 1 229 de' Genovesi co' Mar* 
cigliuti ; e Patirò degli stessi del il novembre 1251 , che riempie sedici colonne dei Jt/onumenta 
«istoria patria. 

(59) Impostilo o flirti Gazarla , pag. 326 ; Capit alare nautica ** , cap. (Ut. 
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alle crocialo e far conquiste, od esercitare in mari lontani le ire fratricide della 
patria. 

Anche le compagnie di commercio terrestre provedeano colle armi alla pro- 
pria sicurezza, c talora le adopravano in guerra. Alberto Scolto, famoso tiranno 
di Piacenza, era alla testa di una grossa cotnpagnia degli Scolli, che nel 1299 
ottenne di negoziare cogli agenti del re di Francia sulle fiere della Brie e della 
Sciampagna; la qual compagnia, composta di quattrocento cavalli e millecin- 
quecento pedoni , poco poi guerreggiava a' servizj d’esso re (60). 

La maggior importanza consistette sempre nel commercio di mare. Lo sca- 
dimento di Roma crebbe vita a Costantinopoli , la quale stendendo la destra 
verso l’Arcipelago , la sinistra al Ponto Cosino e alla palude Meotide, coll’Asia 
Minore in faccia e l’Europa alle spalle, pare destinata centro ai negozj di tutto 
il nostro emisfero. Le merci d’Orientc vi erano condotte dall’Egitto , o i Bisso- 
tini medesimi andavano cercarle nell’India , nella Persia , fors’anche nella Cina. 
Il primo irrompere degli Arabi divenuti maomettani non polca die rovinare il 
commercio : ma poi essi medesimi vi si applicarono dovunque estesero la con- 
quieta; fondarono Bàssora, che tolse il vanto ad Alessandria; coll’occupare 
l’Egitto, interclusero ai Bisantini il mar Rosso, obbligandoli a provedere da loro 
le ormai indispensabili derrate dell’India , o a questa rivolgersi per una traccia 
lunghissima, salendo fino a Kiof in Russia. 

Le crociato, cominciando a far guardare l'Europa come una sola nazione, 
unirono gli uomini a concordi imprese , gli avvicinarono ai paesi delle derrate 
preziose , guadagni e privilegi e occasioni accrebbero alle città marittime , che 
collo stendardo della croce protessero le speculazioni. Poi lo sfrazìonamento 
feudale agglomeravasi in nazioni; e i Comuni sorgevano a quella libertà, che dà 
coraggio a cercarei miglioramenti; e Amalfitani e Pisani in prima, poi Geno- 
vesi e Veneziani si resero i principali , se non gli unici fattori del traffico euro- 
peo (61). Dal settentrione per ia Piccola Tartaria vettureggiavano canape, le- 
gname, gómene, pece, sego, cera, pelli, molti trattati conobiudendo eoi Mongoli 
successori di Gengis-kau o di Oktai , «die aveano conquistato la Russia , la Po- 
lonia , l'Ungheria e la Moldavia, e da cui compravano il bottino e schiavi. Im- 
pediti d’andare nell'India per l’Egitto, vi si spiugeano pel mar Maggiore, come 
chiamavano il Nero , nei quale il Tana! , il Boriatene , il Dniester , il Danubio 
portano le variatissime produzioni di estesissime contrade , mal accessibili per 
terra. Ivi principale posatojo era la Tana , cioè Azof , all’imboccatura del Don , 
ove da un lato si aveva la Moscovia , daU’allro l’Armenia , l’Arabia , la Persia , 
per cui potessi arrivare al Mogol e alla Cina; e vi teneano cànove Genova, Ve- 
nezia, Firenze e altre ci!#. I Veneziani per giungere dalla Tana a Calai doveano 
lasciarsi crescere le barbe, e avere un buon interprete e servigiali che sapessero 
di tartaro; ordinariamente un mercante portava seco in danari e merci [ter ven- 
ticinquemila ducali d’oro ; e trecento a treceucinquanta bastavano al viaggio fino 
a Peking, compresi i salarj degl’inservienti (PE 6 OL 0 TTIJ. 

Costantinopoli, oziosa e corrotta capitale d’uno Stato senza industria, consi- 
derava il commercio men tosto come elemento di pubblica prosperità, che come 

(60) Poggiali, SI. di ^Piacenza , tornavi /p.^51 f,TiciI*l fPUa di Castracelo. Buonaccorso Pitti 
trafficava In Picardia, quando, essendovi 'sbarcati gTIngtcsl^nel 1588, «feci compagnia con un 
Lucchese e con uoo Senese , e a nostre /pese , con trentaseì cavalli e bene armati andammo nel 
detto esercito, sotto il segno e condotta del duca di Borgogna « . Cronaca ; pag. 54. 

(jM) M arsigli , Ricerche sul commercio 'veneto ; FanucciJ, Storia de' Ire celebri popoli marittimi 
delV Italia, voi. Itj Pagrbii, Delta decima della moneta e della mercatura de' Fiorentini fino al secolo 
ivi. Lucca 1765*, Serra. Discorso sopra il commercio , la navigazione e le arti del Genovesi; Carlo 
Pacamo, Delle imprese c <M dambiio de 1 Genovesi nella Grecia. Genova 1652- 
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rendila fiscale ; onde le speculazioni di ((nell’immenso mercato rimanevano a 
stranieri. Perciò Veneziani e Genovesi, dapprima tollerali, presto furono trovali 
utili, infine necessairi e ' deboli imperatori, per mantenersene la vacillante ami- 
cizia, non conoscevano altro spndienle che rinnovare e spesso estendere i loro 
privilegi. Ne rampollarono calde rivalità fra Genova e Venezia, dio vedemmo 
combattute nei mari nostri e negli. orientali. I,a conquista di Costantinopoli pei 
Crociati dava la prevalenza ai Veneziani? i Genovesi favorivano Michele Psico- 
logo a distruggere l’impero latino; ed esso in compenso privilegiò la loro colonia 
di Galata che spesso giovò , spesso incusse timore all’impero greco. 

Genova , posta quasi nel mezzo della costa che archeggia dalia Sicilia allo 
stretto Guditano , avendosi dinanzi il Mediterraneo , da un lato la Provenza c la 
Francia , dall'altro l’India meridionale , a spalle la pingue l-ombardia , a fronte 
Corsica e Sardegna, Spagna ed Africa, con fioco ed ingrato terreno, con mare 
scarso di pesci, pare predisposta al commercio, che di latto vi è antico quanto 
lei. I.e emulazioni con Pisa , con Venezia , coi Catalani ne svilupparono la ma- 
rittima abilità ed il coraggio distintivo : marinaj piit intraprendenti de' suoi dove 
trovare? molti per proprio conto assumevano spedizioni e conquiste, talora ap- 
provati dal governo, talaltrn abbandonati alle forze particolari secondo portava 
il pubblico interesse o la fazione dominante. I dossi erano ancora vestiti di pini 
c d’abeti, c nel 1:282 dal solo bosco di Bnjardo presso Trioni bastò legnumcpor 
trentotto galee; da quello di mont’ljrsnlc n Pareto per dicci ogni anno ìScbba). 
Negoziavano e preti e nobili ; molteplici le società , ove i ricchi mettevano da- 
nari, i poveri l'opera: se non che l'infellonire delle fazioni tolse a quella repub- 
blica di cogliere tutti i vantaggi che le avrebbero procurato tanta abilità degli 
ammiragli, tanta intrepidezza delle ciurme, tanto spirito intraprendente , tanti 
capitali. 

l.'acqnisto piti famoso di Genova in Levante fu la Gazarla. Sulla penisola 
della Tnuride, bagnata dal Punto Fusine e dalla palude Meotide o mare delle 
Zahacche, nel giro di ben settecentncinquanta miglia, e per l'istmo di Perekop, 
largo un miglio, unita ai paesi del Boriatene e del Bog e alle sleppe della Tar- 
taria Nogaja , già per l'npportmiità gli antichi Greci aveano piantalo colonie, 
vinte da Mitradate , poi dai Komaoi. Fu occupala da successive genti barbare , 
e massime dagli Slavi Cazari, dai quali fi nome di Gazarla. Soggiogata dai Tar- 
tari nel 1237 , un loro principe la vendette ai Genovesi nel 61 , che vi assisero 
colonie per tutto, e principalmente a Gatta. Questa, situata sui lembo orientale 
della penisola, a piò de’ monti rhe Tanno cintura alla medesima, già era colonia 
greca, poi illustre coi nome di Teodosio, finché non cadde in mine, fu ristorata 
e munita dai nuovi padroni, i quali con (itolo di mozzini fecero case basse, 
poi le fortificarono senza far mostra, siccome gl’inglesi a Bengala. Ivi preso buon 
avvio, le alture vicine roncarono a viti , insegnarono a depurare la soda dalie 
ceneri dell’alrepice laciniato , ivi abbondantissimo , ed estesero i vantaggi dei 
commercio. Il vecchio Crim che sedeva sull'opposto pendìo, e dove i Tartari 
recavano le loro prede, salì |kt questi vicini in tale aumento, che a tutta la 
penisola venne il nomo di Grimea , e da treccntomila abitanti arrivò ad un 
milione. 

A Gaffa i Genovesi trovavansi in cusu propria , esenti dai capricciosi dazj 
de’ Barbari cui erano esposti alla Tana , e a millelrecentocinquanla miglia dalla 
pairia aveano un porto nazionale ove deporre le merci e raddobbarsi, mentre 
desse luogo la stagione malvagia. Coi solili vantaggi de’ popoli colti fra i Bar- 
bari. annodarono relazioni di commercio c di politica , ai cittadini diedero ma- 
gistrati proprj e statuti e moneta, e piantarono una missione, li console Uouadeo 
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Gitigli la fe cingere di mura -, nel 1,183 Leonardo Mon laido doge vi faceva una 
seconda cinta ; e tanto ingrandì , che i- Turchi la denominavano Costantinopoli 
di Crimea ( Krim Slumboul) ; vent’anni appena dopo fondata, spediva tre galee 
a soccorrere Tripoli di Soria; nel 1318 vi era insediato un vescovo, con giuris- 
dizione dalla Rulgaria al Volga, dalla Russia al mar Nero. 

A mezzodì e a settentrione del seno di Cada due altri se n’addentrano. Nel 
primo è Sodagli o Soldaja , con poggi a vili preziose , e terebinto , e pietre da 
macine. I Genovesi vi fabbricarono una torre di diffìcilissimo accesso, e attorno 
a quella le proprie case e mura. Avanzando ancora a meriggio si volta il capo 
d’ Ariete f Kriv-melopon ! oggi AjU ; poi piegando a ponente è il Portus Symbo- 
lornm , detto Cimbalo dai nostri , ed oggi Balaklava , ove i Genovesi poser co- 
lonia, opportuno ricovero alle navi del ponente. Dietro a Cimbalo , tra Lusen e 
la lombarda, la Gozia ricordava col mime i Goti , e quivi , dove le strade ven- 
gono a incrociarsi , i Genovesi eressero l'inespugnabile Maukttp. A settentrione 
si scende in un piano irrigato dall’Alma , ove i kan della Crimea fabbricarono 
Bakciserai; e tutl’intorno vi rimangono vestigia di case e villaggi genovesi. 

Da Cada volgendo a settentrione , si trova Cerco alle falde del monte ove 
stava Panticapea, camera dei re del Bosforo, sporgendosi fra l’Europa e l’Asia; 
e i Genovesi non trascurarono di fortificarlo, talchi: chiudeano quel varco tra il 
mar Nero e quello delle /«bacche. Di colà si spinsero entro le foci del Danubio, 
presso Chiliavecchia posero un castello, e profittavano della pesca dello storione; 
alle foci (lei Dniester arcano in Ackerman stabilimenti |>el sale o la pesca, e per 
ricevere grani dalla Polonia ; sul lido opposto, a Sinope pescavano il palamide, 
che seccato fa vece di baccalare. Giunsero poi anche a farsi padroni della Tana, 
in fondo alla palude Meotide (62) ; ma nessuno storico accenna il quando e il 
come di sì importante acquisto. Forse quella città posseduta dai Tartari fu , 
nelle sconfitte di questi, distrutta da Tamcrlano, e r coloni genovesi da Gaffa vi 
accorsero e la rialzarono verso il 1400. . 

Chi vede ora appunto (1855) lotta Europa combattersi pel possesso di quel 
mare e per voler aperto il passo de' Dardanelli, comprenderà l’importanza che 
allora v’annetteano i Genovesi ; tanto piti che allora non a’avca cognizione della 
via piti diretta alle Indie. 

La repubblica genovese, fiaccata dal continuo traspeggio, cedette la Gazarla 
al banco di San Giorgio, del cui senno restano bel monumento gli statuii che 
le diede. Ordinata a sembianza della metropoli, precedeva all’amministrazione 
un console annuo con un cancelliere , nominati a Genova , e che prestavano 
cauzione. Rappresentava la colonia un consiglio di ventiquattro, rinnovato ogni 
anno dai membri uscenti, e che sceglieva un piccolo consiglio di sei, fuori del 
suo grembo ; non piu di quattro borghesi di Gaffa potevano aver parte nel primo, 
due nel secondo; alcuni posti pei nobili, altri per i plebei, il console arrivando 
dava ai ventiquattro il giuramento , e tosto Iacea procedere alla loro rinnova- 
zione ; governava col piccolo consiglio, senza cui non poteva imporre taglie nè 
fare spese straordinarie; non avere traffici per proprio conto, nè ricever doni. 
Il cancelliere, scelto dal governo fra i notari di Genova, rogava gli alti e appo- 
neva il suggello. L’uffizio della campagna rendeva giustizia ne’ contratti de’ co- 
loni coi liberi confinanti. - ■ * • 

Così da Costantinopoli, da Gaffa, dalla Tana, Genova esercitava il commercio 
col Levante mediatile una sequela di scali , che giungeano fin alla Cina da una 

(82) Sulla destra del ramo settentrionale del Don , a quattro miglia dal suo sbocco, fra I due 
villaggi che oggi si dicono Siniarka e Nedvlgovka. 
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parie , dall'altra all’India lungo il golfo Arabico , sul quale sembra non lo fosse 
permesso di veleggiare. Altri n’aveva iu tutta la Romania, la Macedonia e l’Ar- 
cipelago ; e nominatamente a Scio, una delle isole Sporadi, che perduta, fu re- 
cuperata da Simon Yignoao con galee fornite da nove famiglie, unitesi poi nella 
maona o ditta de’ Giustiniani, dal nome della famiglia ch'era creditrice di tre- 
cen toni ila scudi d'oro ; la repubblica ne lasciò loro il dominio, ebe conservarono 
lino ai 1556. A Scio avea ben centomila abitanti; e il mastice che geme dai 
lentischi, e che si masticava per tener belli i denti e grato l’alito, dava esercizio 
a ventidue villaggi, se ne vendeva un milione e mezzo di libbre l'anno, e il de- 
cimo che toccava all'erario era valutato dall'imperatore Cantacuzeno ventimila 
bisanti, o vogtiam dire zecchini. Da esso e dalle gabelle provenivano animi cen- 
ventimila scudi d'oro (sei milioni d'oggi), che si ripartivano fra le famiglie com- 
padrone a ragione del capitale impiegato ; al quale si proporzionavano pure i 
voti nel governo. In un trattato del 1431 i Genovesi assentirono al soldano di 
trarre da Gaffa schiavi; e l-a Brouquière ne’ suoi viaggi in Asia incontrò un Ge- 
novese che trafficava di quest’cseerabile merce. 

Nell’ Anatolia possedevano Smirne, produttrice di sete, cotoni, ciambellotti, 
olj , scamonea ; c Focca nuova e la vecchia , donde veniva l’allume. Da Cipro 
traevano legname, canape, ferro, grano, zuccaro, cotone, olj, oltre le deriva- 
zioni dall’Oriente. In Italia due magazzini a Matrone erano stati donati a Genova 
dai Lucchesi , per deporvi il sale e le lane; cave d'allume attivò presso a Por- 
tereale; dall’alta Italia richiedeva produzioni e manifatture da barattare ; domi- 
nava anche in Corsica, Sardegna, Malta, Sicilia; e la prima le dava eccellente 
legname, cacio, vini, pescagione, soldati; l'altra grani, sardoniche, tonni, sar- 
dine, oro c argento; Malta frumento, agrumi, cotoni; la Sicilia sale, seta, co- 
tone, oro e ogni ben di Dio (63): dalle Italeari toglieva sale; c di due borse 
che avea Majorca , l’una era comune a tutte le nazioni , l’altra speciale de’ 
Genovesi. 

Savona , Oneglia , Albcnga , Monaco , Ventimiglia , altre città della Riviera 
formavano Stati indipendenti : pure Genova esercitava fino a Nizza un protetto- 
rato , che le procurava relazioni abituali con Marsiglia per maro e per terra , e 
coi porti della Linguadoca , principalmente con Aiguesmortes , che posta fra la 
Provenza e la Linguadoca, col Rodano, colle saline, colle vicinanze di Arles e 
di Sant’Egidio , rinomati per la coltivazione del chermisi , prosperava più che 
Marsiglia finché le alluvioni non la separarono dal mare. Raimondo di Tolosa 
che n’era signore, donò ai Genovesi casa e fondaco in Sant’ Egidio , una strada 
di Arles, il castello di Torbìa, la metà di Nizza, parte di Marsiglia, metà delle 
dogane, e il commercio esclusivo ne’ suoi porti. Sulle popolose fiere di Sciam- 
pagna, Genova spacciava le droghe e raccoglieva lane (64). Case avea pure sulle 
coste dell’Oceano, del Belgio, dell’Inghilterra ; e documenti del 1316 e 35 atte- 
stano che portava mercanzie, e specialmente allume in quell’isola: cosi colla 
Spagna , a malgrado de’ Gatalaui , i soli che in mare reggessero a concorrenza 
co’ nostri; c dall' Andalusia traeva frutti, da Siviglia biade, olio, liquori, dalla 
Castiglia piombo, lane, allume, dalla Catalogna vino, frumento, sparlo da 

(63) Federico ! nel ti #2 concedevi un amplisalmo privilegio a' Genovesi, dove fra altre eoa* 
gli abitila a cacciare i Provcniall c i Franerai clic vanno o tornano per mare da negoziare colla 
Sicilia, la Calabria, la Puglia c il Veneto ; nelle terre dove vanno a mercalare, ahbiauo duo o più 
Genoveai clic rendano la giustizia fra loro ; i loro merranU possano vaierai de' pesi c delle misure 
proprie. Libtr jurium. 

(64) E non vino, e cosi nella Borgogna; mentre a Parigi al spacciava vino di Napoli. Pratica 
itila mercatura, cap. sui. uv, 
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tessero sluoje Fin dal 1236 facea trattati coi Barbareschi della costa africana per 
garantire i naufraghi e proteggere il proprio commercio ; teneva una cancelleria 
di lingua arabica per agevolare le corrispondente con quel litorale, e nel 1274 
fu assoldalo Asmeto di Tunisi perchè insegnasse il parlar arabo (65). Tunisi 
era il suo scalo primario, come per l’Europa occidentale Nimes, Aiguesmortes, 
Majorca. 

Ne’ porti di Marocco c deH’Andalusia rinfrescavano le navi prima d’uscire 
nell’Oceano per calarsi fino al capo Non, o salire alle rade belgiche o britanne (66). 
Dal Baltico le nostre bandiere erano escluse dalla lega Anseatica, gelosa di con- 
servare il monopolio delle derrate di Hussia : te tele , i merletti , l’acciajo , il 
salnitro , i fornimenti di cavalli , le mercerie di Germania andavano a caricare 
sul Reno , per deporle ne’ magazzini di Bruges e d’Anversa. Al tempo della 
guerra di Cliioggia un ammiraglio veneto nell’acque di Rodi diede la caccia ad 
un naviglio genovése carico di mussoline, drappi di seta, d'oro e d’argento, del 
valsente di quindicimila ducati; un altro prese due navi catalane , cariche per 
conto di Genovesi, delle quali l’una portava per ventimila ducali veneti, l’altra 
per quarantamila. 

Genova dunque teneva le tre grandi vie del commercio dell’Asia centrale 
e dell’India; di cui la prima sbocca^ al mar Nero pel Caspio e il Volga; la 
seconda a l.ajazzo, l'antica Isso, pel golfo Persico, Aleppo e l’Armenia ; la terza 
ad Alessandria pel mar Rosso e l’Egitto; e per quello cambiava le seterie della 
Cina, le spezie, i legni tintorj, il cotone, le gemme dell’India, i profumi dell’A- 
rabia, i tessuti di Damasco, i |wmni di Tarso, lo zuccaro, il rame, le tinture di 
Levante, l’oro e le piume dell’Africa interna, le pelli, il canape, il catrame, il ca- 
viate , il pelo di castoro , le antenne , i legni di costruzione dell’Europa setten- 
trionale, i grani di Tunisi, della Sicilia, della Lombardia, cogli olj, i vini, i frutti 
secchi delle Riviere, coti armi di lusso, coi coralli lavorati a Genova, colle tele 
di Sciampagna, con lacca, piombo, stagno d’Inghilterra, coi prodotti insdmma 
di tutta Europa. Aveano (dice pressai poco il Serra) traffico e dominio in tutta 
la Liguria marittima da Corvo a Monaco , c nell’isola di Corsica: provedevano 
di sale i Lucchesi; la parte occidentale della Sardegna riceveva le loro leggi 
o quelle de’ principi loro amici ; visitavano Civitavecchia e Corneto, emporj di 
vettovaglie nello 8tato ecclesiastico ; nel Regno , lor principale abitazione dopo 
Napoli era Gaeta; e se non vennero a capo de’ loro disegni sopra la Sicilia, fu- 
rono sempre in gran numero a Messina , Palermo , Alciata. Nel mare orientate 
d’Italia frequentarono Manfredonia, Ancona, e negli intervalli di pace anco Ve- 
nezia. In Ispagna , i conti Berengarj di Catalogna divisero seco la città di Tor- 
tosa ; i re di Castighi» , quella d’Almeria, e poiché l’ebbero perdute od alienate 
ambedue , onorevoli convenzioni tanto co’ regni cristiani della Spagna , quanto 
co’ Mori aprirono loro tutti i porti marittimi e i mercati mediterranei della ricca 
penisola. Ne’ Paesi Bassi, Bruges poi Anversa accolsero onorevolmente te loro 
compagnie , le quali non solo v’accumulavano roba , ma l’avviavano ancora in 
Danimarca, Svezia, Inghilterra, Russia, Germania : i loro navigli entravano nel 
Reno carichi di merci orientali. 

(6$) tl vulgo genovesi' conservo ancora molte voci arabe : Ramadan , camallo , laro , lolla , 
tnandtilo , marabotlo , robaien , corta . . . 

(66) Abbiamo l'inventario d una nave, che .andando alPEclu.se , fu spinta alla cala di Hunsler. 
Portava due grosse botti di genglovo verde, un barile di genglovo in acqua di limone, una balla 
di arquineltn, tredici baffi! d'uve passe, nove di solfo, censetlantadue balle di guado, ventidue di 
carta da scrivere , una cassa di zuccaro candito . sei balle di scatole vuote, un barile di prugne 
secche , trentotto balle di riso , cinque botti di cannella, un barile di polvere sulmistra, e cinque 
balle di l^gno di bosso. 

Cantò, Storia degli Italiani. Tom. 11. 69 
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L'Egitto era più frequentato dai Veneziani : tullavolta i Genovesi non lascia- 
vano di far mercato in Alessandria, in Rosetta, in Damiate, di stabilirsi anche 
al Gran Cairo, e di stringere paci favorevoli con quc' snidarli . Nel Levante la 
colonia di Pera soprabtendeva mediante i suoi magistrati alle parti meno di- 
stanti , quella di Cada alle più lontane. Sotto la prima erano la marca de’ Zac- 
caria, la Locale de’ Gattilussi, l’Acaja de’ deuteri, un tempo la Canea in Candia, 
poi molte isole e porti nell" Arcipelago, Lamagosta c Limisso con altri luoghi in 
Cipro, Cassandria, Aiuos, Salonichi, la Cavalla nella Macedonia, Solia, Ripopoli 
e altre in Bulgaria, Suolava in Moldavia, Smirne e Focliia vecchia e nuova nel- 
l’Asia Minore, Altoluogo eSetidia ne’ Turchi, Kars, Sisi, Tarso, Lajazzo nelle due 
Armenie , c lilialmente Eraclea , Sinope , Castril e ed Aekcrman nei mar Nero. 
Dipendenno dal governo di Gaffa i possessi di Gazarla , Taman colla sua peni- 
sola , dopa in Circassi» , Totatis in Mingrclia , Knbatscka nel Daglicstan , il ca- 
stello vicino a Trebisonda, il fondaco in Sebastopoli, il gran mercato della Tana, 
e tutte lo carovane indirizzate verso il settentrione <xl il cèntro dell’Asia. Il con- 
solato di Tatiris in Persia , forse indipendente dagli altri , dove» promovere e 
reggere il traffico dell’Asia meridionale; ove il provedimento piti notabile era, 
clic i mercatanti genovesi non facessero società con forestieri. 

Principalmente l’Inghilterra teneva»! l^ataco’ Genovesi, e i pili bellicosi suoi 
re Edoardo III ed Enrico V ne mostrarono speciale benevolenza, adoprandoli in 
luminosi impieghi, rifacendoli delle offese dei corsari. Enrico VI avea proibito 
d’asportar le luna d’Inghilterra e Irlanda se non per Calais, città francese allora 
acquistala all'Inghilterra, e ch’egli voleva ihgraliftnirc con tal privilegio: ma ne 
tenne eccettuali i mercanti genovesi, veneti e fiorentini. Quando si sottopose ai 
re di Francia, Genova si trovò chiusa quell’isola, a questi nemica : pure vi mandò 
ambasciadore Giovanili Serra, il quale ' ale le contesa; fra gli York e i l.ancaster, 
e ammesso all’udienza) si bene esaltò la paco- e i vantaggi del commercio fra le 
nazioni colte’, e la benevolenza dell'Inghilterra verso Genova, clic i grandi pro- 
ruppero in applausi , c il re volle fosse scritto quel discorso , e messo come 
proemio della nuòva pace, dove ai Genovési concedeva d'approdare con fattori 
e scrvigiali, purché francesi non fossero, e d'introdurre ed estrarre mercanzie 
colle antiche nonne , purché né di forze né di consigli sovvenissero ai nemici 
d’Inghilterra , come questa farebbe coi nemici di Genova. Presto quel regno, 
secondo i meschini concetti d’allora, credendo prospererei! proprio col restrin- 
gere il commercio altrui, vietò di asportar lane o d’importare seterie ; eppure le 
cinture di Genova rimasero eccettuate, e pei panni fu mestieri cercare il guado 
dai Genovesi. 

Accuratissima politica si voleva per reggere in pace con nazioni di cosi varia 
civiltà eppur farsi rispettare; e vedemmo come i Genovesi destreggiassero in 
faccia ai Musulmani: Sulle costo di Barberia le frequenti mutazioni di dinastie o 
di tribù. dominanti sos|>cndcano le buone relazioni, ma tutti s’affrettavano a ran- 
nodarle. Si parve sul putito d’aprir guerra con essi allorché Filippo Boria am- 
miraglio prese o saccheggiò Tripoli, portandone via settemila schiavi e un milione 
otlocentomila fiorini d’oro, poi la vendette a un Saracino; ma il governo geno- 
vese dlchiarossi estraneo a quel fatto, e lo disapprovò. 

Fortunata Genova se di tanta prosperità avesse saputo vantaggiare! Ma le 
incessanti agitazioni interne toglievano di provedere con saviezza al commercio; 
non per pubblica utilità, ma per emulazione di parli ai cresceva il debito pub- 
blico, c l'nfllzio di San Giorgio che dovea porvi rimedio, diveniva anzi una co- 
modità a crescerlo: siccome incontra nelle gravi malattie che i medicamenti 
riescano progiudieevoli. Pure quel banco attcstava che la parte piti sana dell’ir- 
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Vequietissima repubblica furono sempre i negozianti, rimanendo essa una delle 
piti notevoli istituzioni finanziarie del medio evo ; e oltre rendere servigi emi- 
nenti allo Stato , potè accomodare nazionali e stranieri , privati e principi ; da 
papi e imperatori ne erano confermati i privilegi ; ogni senatore entrando in ca- 
rica giurava mantenerli ; gli otto protettori delle compere erano sempre dei cit- 
tadini migliori, troppo importando godessero ottima reputazione coloro, a cui 
e nazionali e stranieri affidavano le proprie fortune ; davano parere in tutte le 
disposizioni di governo c di utilità comune, allestivano navi per conto del banco, 
conquistavano e governavano, quanto fin ai dì nostri la compagnia delle Indie, 
e ad essi furono cedute le colonie di Levante c la Corsica. 

Il sinistrare degli stabilimenti di Levante nocque tanto piti a Genova, perchè 
le sue riviere non bastavano a prevederla di marina}. Altre nazioni entrarono 
seco in gara di mercati, e fu tutto a scapito di essa l’incremento di Firenze. Pure 
molti profitti faceano ancora i Genovesi : BartolSIbeo Pellegrini coll’allume e co) 
mastice divenne il mercante piii poderoso in Levante, e Bajazet I faccettò mal- 
levadore pel riscatto del conte di Nevers e di ventiquattro altri signori francesi, 
rimasti prigioni nella battaglia di NicopoTi (67); Antonio Sauli sull'appalto dei 
sale in Genova e in Ijicca talmente lucrò, che potè a Carlo Vili prestare novan- 
tacinquemila scudi d’oro; i suoi discendenti fabbricarono la magnifica chiesa 
e il ponte di Garigrmno. 

Venezia, dopo l’infausta guerra coi Genovesi , avea dovuto umiliarsi a nn 
trattato, che per tredici anni le proibiva di penetrare con navi armate nello 
stretto dei Dardanelli , per modo che vodevasi quasi intercise le vie del com- 
mercio per l’Alta Asia e i paesi del Caucaso : ma presto si tolse di sotto il 
rasojo, e l’ammiraglio Giustiniani, assalita Costantinopoli, ottenne nuovi pri- 
vilegi. Ai Genovesi fu apposto d’essere rimasti indifferenti spettatori di quella 
lotta, sebbene l'imperatore avessero lusingato di soccorsi : in realtà essi pensa- 
rono trar partito dal tcrror di questo, e gli fecero veduto che, per metterli iti 
grado d’ajutarlo efficacemente in nuovi frangenti, eradtiOpo conceder loro mag- 
gior estensione di territorio. Un atto di .delimitazione del 1303 edam trattato 
del 1304 ampliarono di' fatto i privilegi della colonia di Calata , situata così da 
comandare il passaggi» al mar Nero; e la dogana do’ Dardanelli fruttava all'im- 
pero greco trentamila pezzi-d'oro, ducento seltnntamiia ai Genovesi. 

Questi dieder raano'all’imperatore contro gli avventurieri Catalani , i quali 
osarono fin assalire, la capitale e piantarsi a Gallipoli , dond’essi riuscirono a 
sfilarli : lo sorressero pure contro i Turchi, che si facéano sempre piti vicini. 
L’incessante squarciarsi di Genova pregiudicava anche allo stabilimento di Ca- 
lata , le guerre impedivano d’approvigionarla , e fu volta che i Ghibellini fecero 
intesa coi Turchi per sinistrare quei loro compatrioti. 

Sempre aveano continuato Veneziani e Genovesi nel gareggiare a chi otte- 
nesse maggiori privilegi dall’imperatore di Costantinopoli, perciò palpeggiando 
e favorendo or un competitore or l'altro. Venezia non faceva che rinnovare i 
trattati precedenti , che col nome di tregue duravano cinque o dieci anni (68) : 
ma i Genovesi, padroni di Calata a fianco di Costantinopoli, aveano mezzo di 
l'arsi rispettare; onde ogni nuovo trattato fruttava una concessione nuova. In 
quello del 1382 stipularono non esser tenuti a servire in armi l’impero greco, 
nè tampoco per recuperar fortezze prese o assediate dai Turchi ; volendo con 
questa neutralità sfuggire l'inimicizia di que’ nuovi potenti. 

(67) Giusciiam, Annali vi. 

(68) Se ne conoscono dot 1302, <0, <9, 21, 32, 33, 22, 30, 62, 82. 
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Ad Enrico Dandolo doge e storico di Venezia fanno gloria di aver riaperto 
l'Egitto con un'ambasciata spedita a quel soldano, offrendosi mediatore di una 
discordia suscitatasi coi Tartari. 1 Veneziani s'impancarono principalmente ad 
Alessandria, ove le merci dell'India giungeano sui camelli traversando il dosso 
che divide il golfo Arabico dal Nilo , un cui canale agevolava le comunicazioni 
col mar Rosso e col Cairo. A questo annue carovane dall'Africa interna porto- 
vano gomme, denti d’elefante, tamarindi, papagalli , penne di struzzo, polvere 
d oro, Negri : di là partiva quella per le città sante d’Arabia, e l’altra pel monte 
Sinai, occasioni di utili permute: colle carovane molti Europei attraversavano 
l'Egitto; ma i negozianti che afferrassero ad Alessandria, erano tenuti ben d’oc- 
chio, levate le vele c il timone delle navi, registrati i nomi. I Mamelucchi, unica 
entrato avendo le gabelle, favorivano i Veneti ; e di rimpatto ne riceveano ogni 
riguardo : ma venivano urti '! ecco i nostri apparir sulle costa in minaccioso 
apparato, come oggi costuma l’Inghilterra. 

Dispensali dalla scomunica contro chi portasse ai nemici della fede legname 
da costruzione, grani ed armi, i Veneziani continuarono sempre regolari comu- 
nicazioni eòi Musulmani , tenendo console ad Alessandria , banchi nella Siria , 
trattati coi barbareschi (69). Dai quali anche altri de’ nostri ottennero privilegi 
e franchigie ; i Pisani dal bey di Tunisi ebbero l’isola di Tabarca , dove pescar 
il corallo, e altri mandritti daU'impcrutore di Marocco. 

Anche in Armenia stili i Veneziani introducevano i camelotti ed estraevano 
il pelo delle capre. d’ Angora, con esenzione da gabelle, magistrati proprj, asso- 
luta franchigia per le merci che, trutte da Tauris e dalla Persia, traversavano il 
paese. Di questo tragitto profittava Trebisonda per popolarsi di numerose co- 
lonie , trafficanti di spezierie. 1 Veneziani v’ebbero un quartiere con propria 
giurisdizione, donde spingeansi alla Persia c alla Mesopotomia , privilegiati di 
libero passo, e di banchi per giro di cambj e traffico di vino. 

Crebbero poi di stabilimenti sulle coste della Grecia, nella Propontide , a 
Adriauopoli, in buona parte del Peloponneso, e in molte isole e porti della Morca 
sin in fóndo all’ Adriatico' ; a loro cittadini investivano Come feudo le isole di 
Cenno, Scopelo-, quasi tutte le Cielsdf; acquistarono Nogropontc; s’interposero 
con vantaggio nulle discordie domestiche degl'imperatori bisantini, e di questi 
coi Genovesi di Calata. Ma i’autica preponderanza nel mar Nero più non recu- 
perarono , o per avervi accesso patteggiavano cogli Stati in riva al Danubio il 
diritto di traversarli, talché il commercio colla Germania, coll'L'ngheria, colla 
Polonia, colla Russia, le alleanze coi Bulgari e coi Danubiani fino alla Tauride, 
gli scali in tutto Italia, in Francia, in Spagna, iu Fiandra, in Inghilterra, in- 
somma da Astrakan fino aU’Afriqn interiore, offrivano rilevantissimi guadagni, 
a ristoro del popolo al quale , dopo la metà del secolo xiv , restava privilegio il 
commercio, escludendone i nobili, di cui invece era privilegio il governo. 

Dapertutto mantenevansi consoli obalii che assicurassero rispetto alla patria, 
c protezione c pronto giustizia ai concittadini. Quel di Costantinopoli, che era 
insieme inlernunzio della repubblica , giudice de’ Veneziani e ispettore del com- 
mercio , portava i calzari scarlatti come l’impèratore , usciva colle guardie , 
esercitava piena giurisdizione sulla colonia, e dopo presa quella città dai Turchi 
tenne in protezione altre genti , massime Armeni ed Ebrei. 

I II doge Reuieri Zen fece da Nicolò Quirini , Piero Badoer c Marco Dandolo 

(69) Negli anni 1306, 17 c 20 Venezia'fecc trattati con Tunisi , nel 56 con Tripoli. Quattro 
trattati cpnrhiusi fra la repubblica e i re di Tunisi della stirpe degli Alidi , ignoti agli storici di 
Venezia, sono dati dal barone de ilammer, Si. degli Osmanli , lom. iv. p. 691. 
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compilare un codice di navigazione e commercio ( Statuto et ordinamento super 
navibus et lignis aliis.) con egregi provedimenti, semplicità , esattezza o brevità 
imitabili ; prescrivendo il modo degli armamenti , il giuramento de‘ marinaj , i 
doveri de’ patroni o de’ consoli , il carico , le provigioni , il prezzo del tragitto , 
e le armi e bandiere; tipo di tutta la legislazione marittima. Era prefinito il 
numero delle navi e delle persone, quando prender il mare, dove sbarcare, quali 
e quante merci trasportare nell’andata e nel ritorno. Gli oggetti da cambiare 
con merci asiatiche, non doveano tasse , o moderatissime. 

Della prosperità di Venezia buon testimonio ci fnrono i discorsi del doge 
Mocenigo (Cap. civ); donde ci apparve come , uscente il vili secolo, su tre- 
cento vascelli mercantili da ducento tonnellate, e su trecento navi grosse salis- 
sero venticinquemila marinaj , altri undicimila sopra quarantacinque galee , 
sempre in acconcio d’arme: allo scorcio del seguente erano cresciuti a trentot- 
tomila sovra tremila trocentoquarantacinque legni. L’arsenale, cominciato in- 
torno al 1 104 sulle antiche isole Gemole, si dilatò nel 1304 , dogando Pier Gra- 
denigo, poi nel 1325 e nel 1473 sin a Ibrmnre quel gran complesso, che comanda 
l’ammirazione ancora cadavere. Veniva governato da due magistrature di sena- 
tori : cioè tre sopraveditori per L’alta ispezione , tre patroni che ordinavano i 
lavori e vi sorvegliavano, e dormivano in tre palazzi contigui all’arsenale, detti 
Paradiso, Purgatorio, Inferno. Gli arsenalotti formavano la guardia del corpo 
del sovrano ; popolazione numerosa (70), devotissima alla signoria, da cui rico- 
nosceva il suo bene stare. . ' ’ < ’< 

Le isole e le coste di lavante provedeano abbondanza di legname: ristretti 
poi que’ possedimenti, e sovratutto dopoché i Turchi occuparono l’Albania e la 
Schiavonia, fu mestieri rifornirsene ne’ proprj possedimenti : e certo già prima 
del 1479 servivano i boschi di Montello nella Trevisana e di Montone nell’lstria, 
tanto rinomati finché la barbarie diplomatica de’ giorni nostri non gli annichilò. 

Di cinque sorta galee usava Venezia ; le grandi pel viaggio di Fiandra e 
Inghilterra, altre diverse per la Tana e Costantinopoli, le sottili, le navi qua- 
dre, le latine (71). Famose ne erano le carrache. Abbiamo da Giova» Villani che 
Genovesi e Veneti avendo veduto verso il 1344 alcune navi bajonesi passar lo 

(70) Mille sono delti nei Rer. il. Script, mi. 939. Il libro Venezia e sur lagune al tùm. I. p. 176, 

li larebbe diciannove-mila; al tom.'ii. p. 131 dice che talvolta arrivarono sin a quattromila) a 
p. 233 accenna come il sommo tremila cinquecento. Tali discrepanze cono meno scusabili nelle 
monografie. . . 

(71) La galea grande, lunga di allo passi ventitré, piedi tre e messo, di piano piedi dieci , 
di bocca diciassette c messo, alta in coperta piedi otto , non Ila opere morte ; il timone a poggio 
movesi con una sanca per fianco. La galea di Levante era lunga di alio passi ventitré , piedi tre , 

'di piano passi dieci con quattro vele. La sottile, passi sette e messo co h tre vele , cioè come le 
noslre. La Ialina era lunga in colomba passi dodici , di piano piedi nove, piedi sedici in trepiè , 
ventiquattro in bocca, nove e messo in coverta, sedici in coverta lunga , Il timone passi quattro, 
due battelli da piedi trentaquatlro, una gondola da ventiquattro. La nave quadra era tredici passi 
In colomba, di piano piedi quattro e un quarto, diciassette e messo in trepiè, ventisei e messo in 
bocca, e caricava trecenlb botti. Le descrive uno che vi serviva nei secolo iv; manoscritto 
della Magliabechiana, classe sii. cod. 7. Le carrache- erano i legni più grossi dopo i vascelli pro- 
priamente detti, c portavano fin mitlequattroeenlo barili, oveano tre ponti, c più tardi irebbero 
fin sette. Le galeasse arcano anch’esse un castello di prua c uno di poppa, tre alberi, vele Ialine 
e trentadue banchi di rematori. 

È quasi inesplicabile la rapidità delle costrusioni navali. Jacopo da Voragine (Rer. il. Script. 
IX. 47), attesta che dai 15 luglio ai IS agosto 1297 la Repubblica genovese allenti ducento galee 
da ducentoventi uomini almeno ciascuna: nel 4284 oc allestirono settanta in tre giorni. Venesia 
in nien dt cento giorni preparò una flotta: presente Enrico III, In due ore tu posta insieme una 
galea e varata: nel 1569 distrutto l'arsenale dall'incendio, nel seguente uscivano la fiotta elio 
distese la turca a Lepanto. 
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stretto di Siviglia, piti sottili ed agili, e meglio acconce a fatti d’armi, essi ne 
fabbricarono di somiglianti ; lo che fu notevole rivoluzione nella marina. Il Pe- 
trarca, dimorando in Venezia, vedeva sarpare navigli « simili a monti che nuo- 
tino nel mare, per trasportare in mezzo a mille pericoli i nostri vini agl’inglesi, 
il nostro mele agli Sciti, il nostro zafferano, i nostri olj, il nostro lino ai Siri, 
ai Persi, agli Arabi, agli Armeni, e, ciò clic appena uom crederebbe, la nostra 
legna agli Achei ed agli Egizj, e ritornare con altre merci; veleggiano fin al 
Tanai, e si lasciano indietro Cade e Calpe, creduti coufinì del .mondo occiden- 
tale ; tanto può sugli uomini la sete dell’oro » (72). « 

Le impreso mercantili erano secondate dalla marina pubblica, spedendosi in 
giro ogni anno venti o trenta galee del traffico, capaci di mille a duemila ton- 
nellate, e del valore di centomila zecchini ciascuna, capitanate da nobili, eletti 
dal maggior consiglio o dai pregadi. 11 governo non ne ritraeva che modico 
nolo; ma a quel modo lo teneva esercitate per un’evenienza di guerra, e faceva 
anche in pace rispettar il leone, nel mentre rendevano servizio ai particolari. 
Di esse squadre quella del mar Mero dividevasi in tre ; una costeggiava il Pelo- 
ponneso, per ispacciarc a Costantinopoli le merci levate da Venezia o da Gre- 
cia ; la seconda dirigessi a Sinope e Trebisonda nel Ponto Eusino , facendo 
levata delle produzioni asiatiche recatevi dal Fasi e dalla Cina (73) ; la terza 
sorgendo vereo settentrione, entrava nel maro d’Azof, e nei porti di Caffa pro- 
cacciava pesci, ferri, antenne, grani, pelli, cui dal Caspio, dal Volga, dal Tanai 
recavano Russi e Tartari. L’altra squadra costeggiava la Siria, facendo scala ad 
Alessandretta, a Bairut, a l'amagosta, a Candìa ricca di zuccaro, e alla Morea. 
La terza metteva dapprima' in Armenia c a Lajazzo che Marco Polo intitola 
• porta de’ paesi orientali », dappoi in Egitto le merci del mar Nero, destinate 
pel gran mercato di Tauris, massime schiavi di Georgia e Circassia, barattan- 
doli colle derrate del mar Rosso e dell’Etiopia. La quarta volgeva alla Fiandra 
vascelli di dugento remiganti almeno, c rinfrescato a Manfredonia, Brindisi, 
Otranto, in Sicilia caricato zuccaro ed altre produzioni dell’isola, ne’ porli afri- 
cani di Tripoli, Tunisi, Algeri, Oran, Tangcr facea cogli Africani baratto di fru- 
mento, frutti secchi, salo, avorio, schiavi, polvere d’oro ; sboccala quindi dallo 
stretto di Gibilterra, forniva i Maroccani di ferro, armi, panni, utensili dome- 
stici, costeggiava Portogallo, Spagna, Francia, toccava Bruges, Anversa, Lon- 
dra, e facea cambj co’ vascelli delle città Anseatiche; poi aspettata stagione e 
mare acconcio, tornava libando Francia, Lisbona, tadice; in Alicante e Bar- 
cellona comprava sete gregge; e costa costa rivedea la patria, un anno dopo 
lasciata. 

Ogni viaggio di lungo corso dovea prender le mosse e finire a Venezia, ove 
per ciò, neU’intervàllo, si depositavano le merci , e venivano a cercarle i mer- 
canti mediterranei, in modo che vi durava una fiera continuata. Quella del- 
l’Ascensione fin dal 1180 si trova istituita per otto giorni; poi divenne delle piu 
famose, avvivata dalle indulgenze che s’acquistavano a San Marco per conces- 
sione dì pupa Alessandro III, dallo sposalizio del mare, e dall’opportunità della 
stagione che allora chiamava le vele a lunghi viaggi. In quell'occasione si 

' . 

(72) Ep. senile*, lib. il. cp. 3. 

(73) Nell’Appendice xtix dell’a/reàfr/o storico leslè si pubblicarono documenti che rischiarano il 
commercio de’ Veneziani colf Armenia e con Trebisonda. In questa città l Veneziani ebbero pri- 
vilegi amplissimi fin dal I2(H, più volle confermali, e quartiere fortificato, al par de’ Genovesi; 
colle conquiste russe peri la prosperità di Trebisonda, ma in questi ultimi anni tornò importan* 
tissiimo scalo per l'estremo Oriente. 
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esponevano anche capi d’arte, e un fantoccio di donna , il cui vestire serviva di 
canone per la foggia dell'anno. 

I dieci milioni di mercanzia che annualmente asportavano (pie' legni, davano 
due quinti di guadagno; altro ne veniva dal traffico mediterraneo. Vedemmo 
fin nel 1270 Venezia proclamarsi sovrana dell'Adriatico, obbligando a contri- 
buto tutte le navi che lo corressero. Fu generale lo scontento, ma il papa chiesto 
arbitro, diede ragione ai Veneziani, come che, difendendolo dai corsari musul- 
mani. aveano diritto a un compenso : il lodo non chetò gli emuli, contro cui 
essi dovettero munirsi di buone armi. Si assicurarono anche il commercio 
dell’alta Italia coll’acquisto del Friuli, della marca Trevisana, del Padovano e 
di altre piccole signorie, e stipulavano vantaggiosi accordi coi vicini, dove non 
potessero insieme col commercio estendere l’impero (74). Udimmo il doge Mo- 
cenigo asserire che alla sola Lombardia spediva Venezia per due milioni e set- 
tecento oltantanovemila ducati , cinquantamila de’ quali per gli sebiavi, oltre il 
sale; e guadagnava sciccntomlla ducati annui sui Lombardi, quattrocentomila 
sui Fiorentini. Eppure essa usciva nllor allora di guerre chb l’avevano privata 
di tanti possedimenti, e minacciata fin nelle sue lagune. Poi, malgrado le due 
guerre contro i Turchi e col dùca di Ferrara, aven sì floride finanze, che nel 
1490 entravano al tesoro per un milione e ducentomila ducati', (piasi il doppio 
dello Stato di Milano, e un quarto di quel che fruttava il regno di Francia dopo 
ingrandito da Luigi XI. E a tal punto i Veneziani s’erano resi necessari agl’ita- 
liani, che qualora essi rompessero le relazioni con un popolo il riducevano a 
povertà ; come avvenne de’ Napoletani, che il re Roberto costrinsero a pacò col 
negargli le imposte, asserendo non aver piti danaro dacché quelli non compa- 
rivano ne’ suoi porti. 

L’inglese colonnello Cooper dice che fin oggi gli Asiatici dal Mediterraneo 
alla Cina non conoscono altra moneta che lo zecchino veneto, nel Yemen è te- 
nuto in gran conto, e gli sceichi ne fondono per forcarne piccole monete, o ne 
conservano entro vasi dì vetro, laonde a Bruce domandarono se soli i Vene- 
ziani possedessero misere d’oro in Europa, e supponeano "conoscessero la pietra 
filosofale. Il qual Bruce, che al fine del secolo passato spingevasi Alle estremità 
dell’Asia è dell’Africa, nel Tliama arabico sovra Moka sentiva i nqmi di peso, 
rotolo, canfora, dramma, oncia, e ripetuti sull’opposto lido africano a Mas- 
suah ; prova delle relazioni cogl’italiani, del cui linguaggio è principalmente 
composto quel parlare franco, che fin oggi ha corso sul litorale di tutto il 
Mediterraneo. 

Or ci si spiega bene la suntuosità del più magnifico corso del mondo, il 
canal Grande. Andrea Vendramin, che nel 1476 fu il primo doge di Venezia non 
nobile dopo la serrata, era ricco di ccnscssantamila ducali; liberale, di gran 
parentela, ebbe tre maschi e sei figlie , che maritò con cinque in settemila du- 
cati, mentre la dote legale era di duemila, ma diceva non badare a spesa 
onde aver generi a suo modo ; fu gran mercante in gioventù, e di compa- 
gnia col fratello facea carico d’una galea e mezzo in due per Alessandria, e 
vantaggiò. Quando nel 1499 fallirono i Garzoni, molti ripcteano i loro fondi 
dal banco Lipomano per pili di trceonlomila dùcati; onde, sebbene la Si- 
gnoria l’ajutassc di qualche somma, dovette fallire. « È peggior nuova cl fali- 
mento de questi due banchi, che se fosse perso Bresciu ». Lo sgomento fu 
per far gitturc a terra i banchi Pisan e Augustini ; se non che la Signoria 
mandò de’ savj ehe assicurassero sarebber tutti pagati. 1 Lipomaui dovet- 
ti) Tali sodo fra gli altri i due trattali del 1327 cou Como e Brescia, 
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tero rassegnare i loro libri, dai quali appare che una casa dominicale valu- 
tavasi da tremila ducati; una a Murano duemila; milleduecento un mulino; 
e aveano in argenti e gioje per seimila ducati , e ottomila in un cappello di 
perle e gioje (75). 

Tutt’ occhi doveano dunque essere i Veneziani onde mantenersi questi van- 
taggi, evi adoperavano buoni mezzi e cattivi. La gelosia li faceva duri coi mer- 
canti forestieri, imponendo doppie gabelle , ritardando la giustizia , escluden- 
doli dalle eomandite; pretesero che i sudditi comprassero lane, cotoni, seta, 
zuccari, saponi soltanto dalla dominante, non rizzassero manifatture fuor della 
dogana, nè usassero o spedissero merci se non passate per Venezia ; talché, per 
esempio, Verona dovea mandarvi i panni, che poi la traversavano di nuovo onde 
dirigersi alla Germania'. 

Convien dire che i lucri fossero grassi, se i forestieri non badavano agl’im- 
pacci ; avvegnaché in Venezia troviamo corporazioni d’ogni paese; nella chiesa 
de’ Frari avevano altare i Milanesi , un altro i Fiorentini , lavoro del Donatello, 
i Lucchesi una chiesa vicina ai Servi, i Tedeschi e i Turchi fondachi che ancor 
ne serbano il nome, come la piazza dei Mori, la ruga di Jttlfa degli Armeni ; 
oltre i Greci ohe v’ebbero sempre congrega religiosa. Ciascuna nazione potea 
regolarsi a leggi proprie; alcuni paesi vi godeano privilegio di qualche arte. 
Bergamaschi i fornaj. Friulani anch’essi fornaj del pane altrui e sartori e fao 
chini, muratori i Bellunesi, Valtellini gli osti e i facchini pel commercio. 

Caduta Costantinopoli ai Turchi, Venezia e Genova dall’eccidio dei loro cit- 
tadini, dal saccheggio dei fondachi, dalla successiva distruzione de’ loro stabili- 
menti, dalle umiliazioni, a prezzo delle quali soltanto ottennero una tolleranza 
precaria e quasi vergognosa, conobbero la gravezza d’una (tardila che con pre- 
videnza e lealtà maggiore avrebbero potuto impedire o ritardare. Non restarono 
però snidati dall’Oriente, attesoché gli emiri musulmani, stabilitisi lungo la 
costa settentrionale e orientale dell’Africa e sui golG Arabico e Persico, non 
aveano fatto causa comune coi loro fratelli di Siria, nè perciò nimicavano i Cri- 
stiani, che poterono continuarvi i traffici. 

Anche il soldano d’Egitto divenne piti inchinevole agli Europei, e col doge 
de” Venezidhi Pasquale Malipiero « possente, e il più apprezzato e onoralo fra 
quei che adorano la Croce, colonna di tutti i Cristiani, amico de’ soldani ed 
emiri dell’islam », conchiuse un trattato di commercio, consentendo ai Vene- 
ziani il monopolio di molte merci, non però del pepe; e donò all’ambasciadore 
una veste lavorata alla moresca c foderala di pellicole, e alla Signoria i regali 
consistenti in trenta rotoli di benzoino, venti di aloè, due paja di tappeti, un 
ampollino di balsamo, quindici bossoletti di teriaca, quarantadue pani di zuc- 
caro di Moka, cinque scatole di zuècari canditi, un cornetto di zibetto, venti 
pezzi di porcellana. 

1>3 contingenze duravano ancora favorevoli ai traffici dei Veneziani: peroc- 
ché i Ragusei correvano molto l'Adriatico , ma poco uscivano da quello, nè 
d’altro che di derrate trafficavano (76) ; la Grecia era caduta sotto la scimitarra 
turca ; a Napoli e Sicilia sarebbe tornata necessaria una flotta per mantenere 
comunicazioni coll Aragona e colla Provenza, eppure l’aveano appena bastante 
alle reciproche guerre, e le vediamo valersi sempre delle genovesi, come faeeano 

(7S) Militino, /innati, G66, 713, 717. 

(7fl) H aitisi anticamente avea trattali di commercio con Fermo, Recanatl, Riroini , Ravenna , 
Ferrara (AmsnniM, Notitie cloriche della città di Hagusa)\ e prima ancora con Napoli, Siracusa, 
Messina, Rarletta ecc. ; dappoi si ridusse in dipendenza di Venezia , che vi icncva un conte a 
governarla con patU stabiliti 
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spesso Francia e Inghilterra, le quali nè l’Olanda non accennavano ancora alla 
futura grandezza; era un portento se qualche bandiera settentrionale compa- 
risse nelle acque nostre ; soli i Catalani veleggiavano il Mediterraneo come 
l’Oceano. 

Però Venezia e Genova erano le principali, non le sole commercianti d’Italia. 
Amali! piu non rigalleggiò r ma Napoli trafficava delle variatissime sue produ- 
zioni con Costantinopoli, col mar Nero, con Marsiglia ; Traili era un vasto em- 
porio di merci asiatiche ; Gaeta estendeva, relazioni colla Barbcria, dove sin 
dal 1125 teneva un console; la Sicilia colla Catalogna e colla Spagna orientale. 
In Messina e Palermo affluivano mercanzie di tutti i paesi ; ed oltre le relazioni 
col regno di Napoli e col resto d'Italia, consolidate per mezzo di trattati , con 
Genova nel 1292, con Pisa nel 1316, con Venezia nel 1365, uno del 1331 con 
Narbona prova il suo commercio colla Francia, oltre Spagna, Fiandra, Inghil- 
terra, le coste di Barberia, l'Egitto, la Siria, la Morea, Cipro, Rodi, Costanti- 
nopoli. Ancona, Borente per industria, scala al commercio di Firenze coll'O- 
riente, mandava navi proprie a Costantinopoli, a Cipro, in Barberia, e corrispose 
con molte città d'Europa ; con Genova avea uri trattato fin dal 1276 ; ma la po- 
stura sua la teneva dipendente da Venezia, che poi la sopraffece. Corsica e Sar- 
degna, sì a lungo disputate fra i Pisani , i Genovesi e i re d'Aragona, asporta- 
vano i proprj prodotti ; e quando la .Sardegna passò all’Aragona, strinse maggiori 
relazioni colla Catalogna. 

Anche città mediterranee spedivano per varj paesi d'Oecidente, acquistan- 
dovi privilegi non per forza ed astuzia , ma per superiorità d’intelligenza. Asti, 
che di settantamila abitanti popolava il piccolo territorio, aveva negozianti in 
Francia e ne’ Paesi Bassi, una colonia ad Alessandria d’Egitto; e postasi a pre- 
star danaro in .Francia, vi applicò lauti capitali, che avendovi quel re fatto ar- 
restare tutti i banchieri astigiani , cinquanta trovaronsi possedere il capitale di 
oltre ottocentomila lipc, che si ragguaglierebbero a ventisette milioni (77). 

11 Po serviva agl’inferni ricamhj e per esso fioriva Ferrara, che copiosa di 
ogni bene, dalle città vicine e dal mare traeva abbondanza di vettovaglie. Per 
le bocche del Po (narra un cronista) vi arrivavano navi di carico, picue fin al 
sommo dell’albero di mercanzie d'ogni lido ; senza che andasse a Ravenna od 
a Venezia a cercare quel che le fosse mestieri, ogni mino nel prato comune presso 
al Posi tenevano due fiere, cui dall’Italia c dalla. Gallia moltissimi concorrevano, 
e tutti guadagnavano mereatando. Sì lauto poi era il fisco, che, soddisfatto ad 
ogni spesa del Comune, rimaneva che spartire fra i cittadini in ragione del 
censo. Questa larghezza andò gunsta allorché i Veneziani , aggiudicandosi la 
padronanza assoluta del Mediterraneo, chiusero le foci di quel fiume, cagione di 
tanti dissidj . Comacchio avea cominciate le fabbriche del pesce, por cui ora ottan- 
tamila pesi d'anguilla escono marinati da quelle valli. 

I Pisani, elevatisi a paro de’ Veneziani e Genovesi per industria manifattu- 
riera, per navigazione e commercio, dopo la funesta battaglia della Meloria nel 
1284 piti non fecero che declinare; la perdita di Tcrrasanta diradò le loro 
corrispondenze nella Siria, nè aveano possibilità di sostenere nel mar Maggiore 
una concorrenza, a cui furono costretti rinunziare col trattato del 1299; il porto 
clic possedevano alla foce del Tanai, cadde probabilmente a’ loro nemici, e infine 
fu sfasciato dai Tartari. Andate a male le colonie donde traevano legname da 
costruzione e materie di baratti pel commercio esterno, costretti cedere a Ge- 
nova la Corsica e la Sardegna, non restarono padroni che delle maremme tuttora 


« 


(77) «er. il. Strip., n. 142. 
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abbastanza ubertose, e dell'Isola d’Elba importante per ferro. Questa nel 1290 
era stata occupata dai Genovesi; poi mercanti pisani la recuperarono nel 1309 
per cinquantaseimila fiorini, e ne traevano vena dalla miniera di Rio. 

Nella guerra contro Genova era stato distrutto il porto Pisano alla foce del- 
l'Arno ; onde ridotta quasi alla sola rada di Livorno , esposta .V nemici, Pisa 
fece costruire una torre per difenderla, e proteggere la navigazione. Di là con- 
tinuava relazioni colla Sicilia, con Cipro, colla Barberia; ma non le bastava 
marina militare per proteggere stabilimenti lontani , nè assicurare gli armatori 
contro de’ nemici e de’ pirati. Firenze poscia la soggiogò, e per nulla rispet- 
tando le memorie d’uno splendore , di un'industria e di una perizia marittima, 
che formavano uno de’ migliori vanti della Toscana, nè sviò le manifatture e il 
commercio in grosso. _ 

Già ci è apparsa la commerciale operosità dei Fiorentini. Buon’ora essi erano 
penetrati nell’Ungheria, le cui miniere d’oro e d’argento s’aveano per le prime 
del mondo , c. vi teneano case i Medici , i Portinari , i Roncoli , i Tosinghi, i Del 
Nero, i Del Bene, i Da Uzzano. Da Francesco Balducci Pegolotti, che prima del 
1350 scriveva sugli usi e le regole da seguirsi' dai mercanti nei viaggi (78), ap- 
pare che essi Fiorentini stendevano le corrispondenze all’Inghilterra, al Marocco, 
a tutto il Levante; prendeano spesso in appalto le zecche, e allo inglesi da 
Edoardo I fu preposto un de’ Freseobaldi : un Bardi nel 1329 godeva le gabelle 
di tutto quel regno per due sterline il giorno, mentre nel 1282 ne arcano reso 
ottomila qualtrocentoundici (Hallax). A Bruges, dove non era permesso che un 
banco per ciascuna nazione forestiera, collegi distinti formavano i Genovesi, i 
Lucchesi, i Fiorentini, i Lombardi. Nel 1422. calcoluvasi che in Firenze circo- 
lassero quattro milioni di fiorini : e delle lettere esterne di quella repubblica le 
più concernono commercio e merendanti. 

Le lungagne delle asportazioni per terra non le erano più sufficienti ; c cono- 
scendo che la navigazione offrirebbe un mezzo più economico per commerciare 
coll’Italia e coll’Europa meridionale, ed il solo praticabile co’ paesi più remoti, 
fin dal secolo xm trattò con Pisa onde farla emporio delle mercanzie ; e veden- 
dosi contrariata , preso accordo colla repubblica di Siena, onde spedirle pel 
porto di Telamone; e a questo ricorreva ogniqualvolta si guastasse con Pisa 
(pag. 964). Della quale poscia insignoritasi, cercò chiamarvi con privilegi ed 
incoraggiamenti le navi straniere, prese a stipendio gli armatori lasciati liberi 
dalla decadenza del commercio genovese, legò nuove relazioni e Hvvantaggiò 
le antiche (79), istituì la magistratura dei consoli di mare, però da gran tempo 
conosciuti in Pisa. 

In una carta del 1190 che contiene i privilegi del sintraco, o vogliam dire 
banditore di Genova (80), Livorno appare già frequentato dai naviganti; e 

(78) Libro di divisamrtili di paesi, di misure di mercatanzie , ed altre cose bisognevoli di sapere a 
mercatanti di diverse parti del mondo; edito dal [‘agii ini. 

(70) Fin dal 1422 entrò in trattative col guidano d’Ugillo pel commercio d‘ Alessandria c della 
Siria, e col signore di Corinto in Romania, e conchiuse con loro vaotiggiosi trattati*, uno del 
pari nel U2H coll’Inghilterra , che rinnovò nel I-W0; coirimperalore greco nel i I 08 ; col re 
d’Arugona nel M50. Nel 1487 e 88 rinnovò le trattative roti - Egitto per favorire la propria naviga* 
rione ad esclusione degli stranieri. 

Fra i canti per mascherate n'è uno di mercanti fiorentini , che tornali arricchiti , esaltano il 
girare il mondo e guadagnare, poi rimpatriali ajutare chi n’ha bisogno ; ed esortano ad avviare a 
dò i figli, anriché lasciarli perdersi nelTorio e nc’ vUJ. 

(80) • Il sintraco (come a dire sindaco) deve aver tre mine di sale da ogni legno che vico di 
Sardegna con sale*, se venisse di Corsica e avesse fallo cambio, n’avrà (re mine di grano; una 
pina da ogni leguo che venga dalia Marittima e da Romania. Da ogni legno che va in Corsica , 


Digitized by Googlè 



FIRENZE. 


1099 


durante la guerra di Chioggia, Carlo Zeno vi ricoverò due volte la flotta veneta. 
Posto com’ò fra porlo Pisano e porlo Telamone , poteva tener entrambi in 
soggezione ; ma non acquistò importanza ebe al cadere di Pisa, e i Fiorentini 
compratolo da’ Genovesi nel 1421, lo privilegiarono in ogni modo. In quell’oc- 
casione rinnovarono il patto antico di caricare sopra navi genovesi le merci che 
traevano di ponente, ma poi cercarono sempre eluderlo, e infine lo abrasero 
nella pace l'atta con Filippo Maria Visconti. 

Per sifatla guisa, comunque mediterranei, i Fiorentini ottennero i vantaggi 
del mare, e non vi- avea cittì dell’Italia , Francia, Inghilterra, Fiandra, in cui 
essi non tenessero banchi e non mandassero fattori, l'n console inglese risedette 
a Pisa, e con Enrico VII nel 1490 si pattuì che Fiorentini soli estraessero le 
lane da quell'isola, eccettuandone soltanto [ter seicento sacca i Veneziani; pre- 
mio dell’avervi Lorenzo Medici rizzate molte manifatture di lana con artefici 
toscani. Un governo mediterraneo non doveva pensare a stabilire banchi e con- 
solati sulle coste dell’Asia c dell'Africa; ma il privato interesse lo fece. Quando 
si cominciasse a trafficare direttamente col Lcvlhte, non consta : ma la casa 
Bardi nel secolo xiv otteneva pe’ suoi agenti privilegi significanti in Cipro e 
nell’ Armenia ; poi si estese il commercio colle coste delhi Barberia, coll’Egitto, 
la Siria, Costantinopoli, l’Asia meridionale, e fino colla Cina traverso al- 
l’Alta Asia. , 

Firenze volle ancho armar flotte e fare spedizioni periodiche pel mar Nero , 
l’Egitto, la Barberia, la Spagna, la Fiandra e l’Inghilterra; ma non trovò che 
scapito, sicché dopo il 1430 le abbandonò alla privata speculazione. Venezia, 
che era sempre stata l'amica di Firenze, nc ingelosì quando la vide crescer 
tanto, e istigò Pisa a scuoterne il giogo: di che Firenze si vendicò col secon- 
dare i disegni ostili ili Maometto 11 contro i -Veneziani. Ne venne una velenosa 
ed attossicata lettera di Venezia, a cui un Fiorentino oppose uno scritto che, 
in mezzo a una colluvie d'ingiurie, contiene un quadro, esageralo forso, ma 
vivo del commercio della sua patria {gl}. Vi figurano come principali negozianti 
i Medici, i Pazzi, i Capponi, i Buoudelmouti, i Corsini, i Falconieri, i Porlinari, 
che avevano stabilimenti in tutte le tre parti del mondo aperte alla navigazione 
europea, cinquanta case in Levante, veutiquattro ili Francia, trentasette nel Na- 
poletano, nove a Roma, altre in Venezia, in Ispagna c Portogallo. Accertasi che 
Firenze fosse la prima a interdire in modo efficace il traffico degli schiavi, e il 
somministrare munizioni di guerra a' Musulmani. 

Quando si può dire concentrato in mano degl’italiani tutto il commercio che 
poi fu suddiviso fra Turchi , Inglesi , Olandesi , Francesi , Russi , quanto lauti 
dovean essere i guadagni! Giovan Villani stima di centoventimila fiorini la ren- 
dita che col prestare crasi formala Taddeo Pepoli di Bologna. Nel 1338 un ne- 
goziante di Siria, essendo arrivato a Porlercole con molte stoffe ad oro e senza, 
cinture, borse da sposa, frontelle, Coluccio Balardi le comprò per ccntoquin- 
dicimila fiorini, e in capo a un anno le ebbe quasi spacciate. Egli teneva banco 


abbia una mina di grano; da ogni legno di sale di Provenza, Ire quartini di «ale; da ogni galea 
che va in córso olire Sardegna o in Upagna , un marabotico ; da ogni legno che vien di Sicilia , 
due mine. Nulle principali feste pranzerà colParcive&covo. Tocca a lui ordinare le guardie delle 
ciltA, o riconoscere se furono fall»*; convocare il popolo, battere i ladri e malfattori secondo Por- 
dine de 5 consoli, e fare I bandi per la città e per tutto il vescovado-, entrar nelle case a ricevere 
I pegni, e quando spira vento d'uquilohc andare per la città , pel castello e pel borgo ad avver- 
tire che badino bene al fuoco. Il sabhuto santo custodirà le porte di San Giovanni finché Parcive* 
•covo c i canonici vengano a benedir le foni! •. Liber jurhun , pag. 79. 

(81; Lettera di Benedetto Dei per difesa delta mercatura dà Fiorentini contro le ingiurie spara 
do alcuni mercadanti veneziani. Vedi nel voi. u. def Faguiui, 
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a Parigi, e Giovanni Vanno pure toscano a Douvres e a Cantorbery (82) ; e già 
vedemmo i Bardi e i Peruzzi fioVentini essere creditori sopra il re d'Inghilterra 
d’un milione o- mezzo di zecchini, e di centomila zecchini ciascuno sopra il re 
di Sicilia. 

A Siena (popolata di centomila abitanti primacbè la peste la restringesse 
appena a tredicimila, e dove i diarj testimoniano che hi un anno si fecero ottanta 
par di nozze nobili, e cento di hiione case) i Salimbeni adottarono per stemma 
la fortuna e il motto Per non dormire ; cavavano anche miniere d’argento e di 
rame nella maremma ; nel 1337 fra sedici casate manteneRno un camerlingo 
comune por amministrare le loro entrate, c per più anni a ciascun casato spar- 
tirono centomila zecchini. Un’imposta su quella città del due per mille onde 
pagare il conte Landò nel 1357, fruttò quarantamila zecchini : lo che manifesta 
un valore di venti milioni d’allora, rispondenti a ducento d’adessò. 

Vuoisi che da commercio di carbone derivassero le smisurate ricchezze di 
Giovanni Medici, per le qimlj^ Cosmo Suo figlio divenne il miglior negoziante di 
Europa. Di quale-natura speculazioni fossero le sue s’ignora, ma ci si fa presu- 
mere lucrasse col commercio asiatico, coi prestiti e coi giri di banco "(83) ; c dicesi 
che quella casa occupasse trentamila persone in traffici e manifatture. Cosmo 
spese da quattrocentomila zecchini in chiese ed altre opere pubbliche. Lorenzo 
fu in procinto di capolevare, a malgrado del lauto suo commercio, per le insen- 
sate prodigalità de’ suoi fattori , i quali affettavano di far il largo e il magno 
come il loro padrone; laonde sodò grossi capitali in possessi stabilì, rompendo 
molti fili del commercio fiorentino. < 

Ma era sullo scocco l’ora che gl’italiani cesserebbero d’essere unici fattori 
del commercio. Le manifatture che ne’ paesi esteri noi stabilivamo, per quanta 
gelosia vi si mettesse, servivano di scuola agli emuli. I Medici, invece di conti- 
nuare a trarre la lana greggia dall'lòghilterra, la fecero filare e tessere colà; 
allorché essi usurparono il dominio, i tanti fuorusciti propagarono i lavoricri di 
fuori; quando poi Pietro ritirò gl'ingenti capitali d’in sul commercio, i Fioren- 
tini non poterono più reggere la concorrenza de’" forestieri, che aveano aneh’essi 
accumulato capitali, e imparato la magìa del eredito. All’estcndersi dell’industria 
cessavano i privilegi, fondati sull’inoperosità degli altri popoli, la gelosia dei 
quali ritorse contro noi le arti medesime che noi avevamo inventate contro di 
loro; e Ferdinando il Cattolico di Spagna impose un dieci per cento su quanto 
asporterebbero i Veneziani, i quali rimasero vittime del sistema esclusivo che 
essi avevano introdotto. 

Danni più durevoli doveano venire dagl'incrementi della navigazione, dovuti t 
però ad Italiani. 

% 

(82) Nel 1X03 per la prima volta Firenze tirò grano dall' Inghilterra per cinquantamila scudi 
d'oro, e duemila moggia da Linguadoca. Nardi, Storie fiorentine, lib. it. 

(83) Nel 1499 l Sai vitti riccvcano da Filippo d'Austria, duca di Borgogna, in pegno per quat- 
tromila fiorini grossi, treccnloventi centinaja di lana d'Inghilterra , e un famoso fiordaliso , vale 
a dire un reliquiario di oncie diciannove fiorentine , con crocifisso nero , qnaruntuno halascì, 
trentasei zaffiri, nove smeraldi, clnquantacinquo rosette d’oro con quattro perle in riasenna e un 
diamante acuto, e la corona con quattro perle a pera, un diamante grosso e trentotto perle. 
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Delineare la terra su globi e mappe già sapeano i Greci, e dopo Marino da 
Tiro vi tracciavano le longitudini e le latitudini, per quanto grossolanamente, 
cioè collocavano i paesi al posto determinalo dalla loro elevazione sopra l'equa- 
tore, c dalla loro distanza da un meridiano, preso pel principale. Quelle mede- 
sime denominazioni indicano come la terra non si credesse rotonda, ma molto 
più lunga da levante a ponente che non larga da mezzodì a settentrione ; smi- 
surata superficie piana circondata dal mare, e divisa in cinque zone: le due 
gelate agli estremi e la torrida nel mezzo erancrinabitate e inaccessibili, di modo 
che a noi abitanti d’una zona temperata niuna comunicazione era possibile 
con quelli dell’altra. Nè questa nostra tampoco avessi tutta esplorata, e imper- 
fettamente si conoscevano le regioni d'Europa a levante della Germania, la 
Prussia, la Polonia, la Russia : dell'Africa sol quanto è lambito dal mare Medi- 
terraneo e dal golfo Arabico : dell’Asia restava ignota la regione di là dal Gange, 
quella dove erravano Sarmali e Sciti, e la Cina dove pur fioriva da antichissimo 
un impero, ancor piti meraviglioso del romano. Negli spazj inaccessi ognuno 
collocava paesi e uomini favolosi, c massime quelle contrade felici, che sup- 
poneano essere o il primo soggiorno degli uomini nell’età dell’oro, o il po- 
stumo delle anime virtuose. 

I Barbari che invasero l’impero romano, sprovisti di marina, e occupati a 
conquistare e stanziarsi, non aggiunsero alla geografia se non la cognizione 
dei paesi dov’essi aveano da prima avuto stanza. 11 feudalismo legava gli uo- 
mini alla propria terra : c se la fede spinse alcuni missionari in terre inesplo- 
rate, principalmente della Germania, e i pellegrini a visitare, poi a conquistar 
Terrasanta, le loro descrizioni erano piU dirette ad alimentare la pietà che 
a chiarire la scienza. Gli Arabi dopo Maometto largamente viaggiarono a pro- 
pagare la loro religione o stabilire commerci, c visitarono la Gina pel Gabul 
e il Tibet, mentre di colonie occupavano tutto il lembo orientale dell'Africa, e 
s’addentravano audio in qnd continente. 

Di varj viaggiatori italiani ci accadde menzione, quali i frati spediti dai 
papi ai Mongoli, Alessandro e Alberto Ascellino, Giovanni da Piano Garpigno 
e Oderico da Pordenone, che penetrò fino a Peking (Cap. netti, in prine.J 
Il 1309 moriva in Santa Maria Novella a Firenze frà Nicoldo da Monlecroce, 
fiorentino, che avea girato l’Asia convertendo Saracini, e descrivendone i co- 
stumi e le setto. Molt'altri intrepidi missionari visitarono certamente paesi 
ignoti, ma badando solo al frutto delle anime, non si brigarono di darcene 
contezza; c basti citare Alberto da Sarzana, celebratissimo predicatore c teo- 
logo, che da Eugenio IV fu spedito due volte in Egitto, in Etiopia, in Armenia 
per trarre i fedeli di colà al concilio di Firenze. 

Da altri impulsi fu mossa la famiglia veneziana dei Polo. Nicolò e Maffeo 
merendanti, verso il 1230 passarono da Costantinopoli a Soldania, indi alla 
corte mongola di Capciak, poi con un persiano nmbasciadore raggiunsero a 
Kan-fu l’orda di Cubilai-kan, successore di quel Gengis-kan, che aveva esteso 
il suo dominio dal cuore dell’Asia fino alla Gina, (’u hi lui accolse con mnniere 
di cortesia i due italiani, volle essere informato de’ costumi e della religione 
de’ loro paesi, e « come l’imperadore mantenea sua signoria, e come mantenea 
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l'impero in giustizia, e de' modi delle guerre e delle osti e delle battaglie di 
qua, e di messer lo papa e della condizione della Chiesa romana, e dei re e de’ 
principi del paese — E quando il gran kan ebbe inteso le condizioni de’ Latini, 
mostrò che molto gli piacessimo », e gl’incaricò che, tornando al papa, il ri- 
chiedessero di mandargli persone dotte nelle sette arti liberali affinchè diroz- 
zassero le sue genti. Die loro pertanto lettere e una lastra d’oro o dorata, por- 
tante ordine a tutti i sudditi di rispettarli, e fornirli di vetture e di scorte, fran- 
chi di spesa per tutte le sue terre. 

Traverso all’Asia giunsero ad Acri, d’indi a Venezia, ove Nicolò trovava 
di quindici anni il figlio Marco, clic avea lasciato nell’utero materno. Vacando 
allora la sede romana, nè potendo prolungare gl’indugi, furono di ricapo in 
Palestina, ove presentarono l’ambasciata a Tibaldo Visconti cardinale legato ; 
e poiché in quell’istante appunto arrivò l’avviso che questo era assunto alla 
tiara, esso li munì di lettere, e della compagnia di Nicolò da Vicenza e Gu- 
glielmo da Tripoli carmelitani, letterati e teologi. 1 

Per mezzo ai pericoli cagionati dall’invasione di Bibars nell’Armenia, pas- 
sarono i cinque Cristiani sino a Kan-ftì, dove ragguagliarono il kan dell’am- 
basciata. Marco, giovane svegliato, restò attonito d’un mondo così differente 
dal nostro, e cominciò a notare quanto parcngli degno di ricordo, c • ch’egli 
seppe piti che nessuno uomo che nascesse al mondo ». Ita Cubila! tenuto in 
gran capitale, fu posto fin assessore del consiglio privato, e spedilo a raceorre 
notizie statistiche nell’impcrò c ad importantissime legazioni e governi. Stavano 
ambasciadori in Persia i Poli quando intesero la morte di Cubilai, onde risol- 
sero tornare in cristianità; e rividero la patria, per la quale combattendo a 
Chrzola, Marco restò preso da un legno genovese ; c tenuto prigione, consolò 
la cattività raccontando « diverse cose secondo ch’elli vide cogli occhi suoi; 
molte altre che non vide, ma inteso da savj uomini c degni di fede ; e però 
estende le vedute per vedute e le udite per udite, acciocché il suo libro sia diritto 
e leale e senza riprensione. E certo erodi, da poi che il nostro signor Gesti 
Cristo creò Adamo primo nostro padre, non fu uomo al mondo che tanto ve- 
desse o cercasse, quanto il detto messer Marco Polo ». Reso alla libertà e alla 
patria, mori carico d’anni ; e Ih sua Relazione (1), volata tosto per Europa, valse 
a invogliare a nuove scoperte, le quali poi confermarono la veridicità d’un libro, 
ohe mai non mente anche quando s’inganna, e che prima crasi creduto esage- 
razione, a segno che glie n’era venuto il titolo di Milione. 

Certamente nessuno ebbe miglior aggio di esaminare la Cina e il Giappone; 
e fin oggi esso rimane fonte d’importanti notizie intorno ai Mongoli e al loro 

(I) Klaproth preparava l’edizione del Milione di Marco Polo con commenti e colla carta ana- 
lizzata dei paesi da lui visitati; c doveasi stampare a spese della Società geografica dì Parigi: ma 
non potè compirla. Parrebbe, a credere fosse scritto originalmente in veneziano, dialetto dello 
scrittore. Il padre Spolorno sostiene che , nella lunga lontananza , esso doveva aver dimentico 
l’idioma patrio, e che Andatoli del Negro genovese lo scrisse in latino, sopra relazione del Polo 
stesso. I migliori ora tengono che Rusticiano da Pisa lo stendesse in francese , man mano che lo 
raccoglieva dalla bocca di Marco suo compagno di carcere. Il testo più genuino pare quello che 
pubblicò la Società geografica di Parigi nel 1824. Di buon'ora il Milione fu mutato in toscano e 
in altre lingue, ma interpolandovi novità ; nel che maggior licenza si prese il Ramusio nella sua 
Collezione di navigazioni. Nel <841 fu stampalo a Edimburgo da Murray con copiose note illustra- 
tive; in tedesco da A. Bùrck ( Die Reiteri dei Pcnesiantr» M. Polo. Lipsia 1843) sopra le migliori 
edizioni, c con aggiunte di C. F. Neumann, che viaggiò i luoghi stessi, e che trova esattissimo il 
nostro Veneziano. Un'edizione italiana fu procacciata a Venezia il 1847 da Vincenzo Lazari , tra- 
duccndo l'edizione del 1824, liberando il testo dalle aggiunte Ramusiane, c arricchendola di note. 
Il tenente Wood della marina britannica dell’India, Il quale scoperse le vere sorgenti dell'Oxo nel 
4829, dice esattissima la descrizione che di que’ paesi fa Marco Polo. 
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governo, ed ai ]>aesi centrati ed orientali dell’Asia: ai contemporanei poi quanto 
non doveva eccitar interesse il ragguaglio della civiltà bizzarra de’ popoli al cui 
nome tremavano, e delle strane contrade, da cui traevano le gemme, le por- 
cellane, le spezie, le seterie ! Le sue descrizioni apersero il campo a fantasie 
nuove, innestandosi le asiatiche alle nostre tradizioni ; e potentissimo eccita- 
mento'diedero ai viaggi di scoperta del secolo xv. 

-Anche Nicolò Conti viaggiò venticinque anni in Oriente; e avendo rinegato 
la fede per salvare la vita, ne chiese perdona nza ai piedi di Eugenio IV, il quale 
in isconto gl’impose raccontasse 1 suoi viaggi colla massima fedeltà al Poggio 
fiorentino, da cui abbiamo una succinta relazione, che lascia appena accertare 
la traccia di luì tino a Giava e al Seilan, eppure ò fedele ritratto dei costumi 
indiani. Caterino Zeno stese commentari del viaggio clic fece in Persia, come 
dicemmo, per sollecitare quel re a romper guerra ai Turchi. Al qual uopo fu 
pure, nel 1471 , spedito con vasi d'oro e stoffe di Verona Giosafat Barbaro sopra 
dup galee perchè attraverso l’Armenia e il paese dei Curdi arrivasse a Tcbris 
e a'Cassan, ma egli non' vi jtonse, per, quanto incalzato : però reduce, da uom 
d’ingegno e di retto intendimento ci diede un ragguaglio, ove primo alla mo- 
derna Europa foce conoscere que’ paesi. V’andava pure ambasciatore Leopoldo 
Battoni perTrebisonda, e nel 1474 Ambrogio Contarmi per la Polonia, laBussia, 
la'Colchidc, il Fasi, la Georgia, la Mingrelia, l'Armenia : tornando pel Caspio e 
trovato presa Gaffa dai Turchi, sali da tiorbe il a Mosca fra un paese selvaggio, 
e riscosso danaro dal granprineipc per conto della patria, per la Germania rim- 
patriò due anni 'dopo : viaggio arditissimo per le scarse cognizioni d’allora, e 
fra le mhiaecie di gente barbara e i sospètti de’ Turchi ; e ne lasciava un’infor- 
mazione curiosa (2). 

"Pietro Quirini veneto negoziante a Candia, veleggiando alle Fiandre nel 
1431, fu da spaventevole bufera gettato di là delle Sorlinghc, naufrago prese 
terra suH’eslreme coste scandinave, donde ritornando per' la Svezia, la Nor- 
vegia, l'Inghilterra, la Germania, raccontò in modo commovente le sue disgra- 
zie, come pur fecero i suoi compagni Cristoforo Fiora vante c Nicolò Micheli. 
Gironimo San Stefano nel 1490 per speculazioni s’incamminò da Genova verso 
le Indie, passando pel Cairo, il mar Bosso, e fino al Pegh, al cui re vendette 
con (scapito le proprie mercanzie; reduce a Carabojn , si acconciò con un 
mercante di Damasco ; ad Ormus si unì ad Armeni diretti a Tebris ; per mare 
si condusse nel laudatali, provincia persiana, ove solcano approdare le navi 
spedite dall'imboccatura dell’Eufrate per l'India; nel paese degli Azameni 
aspettò le carovane, e per Ispaban, Kasbin, Soldania pervenne a Tebig, donde 
ad Aleppo. Luigi Rominotto perlustrava l’Asia e le coste d’Africa, ma non ci 
ragguaglia di nuove regioni : e maggior conto meritn il periplo del mar Bosso 
e dell'Indiano, steso da un anonimo che nel 1538 assisteva con Solimano gran- 
turco all’assedio del castello di Din, difeso dai Portoghesi. 

Nel 1374 Luchino Tarigo ed altri poveri avventurieri genovesi, da Gaffa 
con una Rista annata risalito il Tanai fin dove noi disgiungono dal Volga che 
sessanta wefsle, trascinarono per quella lingua di terra la fusta, u messala sui 
gran fiume sceserd al Caspio, e bì arricchirono" corseggiando (3). Giorgio Inte- 
riano lóro concittadino vide e descrisse i costumi de' Circassi, fu il primo che 
portasse alcuni platani a Venezia, e fantasticava la probabilità dell’arrivare 


(2) Vedi Rimano, BUI, rerum pertltarum. 

(3) Giubkkg db Hr. aso, Annali di geografia; gcunajo 1803. 
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dall’Oceano nel mar Rosso (4). Il Boccaccio dà vanto ad Andalon del Negro 
pur genovese d’avere percorso quasi tutto il mondo (5) : e il Petrarca loda Gio- 
vanni Colonna, spatriato per le risse de’ suoi con Bonifazio Vili, d'avere viag- 
giato lontanissimo, e « avresti anche trascesi i limiti della nostra zona abitabile, 
e varcato l’Oceano , saresti giunto agli antìpodi » (6); frasi , donde non può 
trarsi veruna contezza precisa. 1 

Oggimai si tiene per provato che i Normanni, arditissimi corsari, avendo 
popolate le isole Feroe, l’Islanda, la Groenlandia, nell'estremo settentrione 
dell’Europa, di là si spingessero di proposito, <f fossero cacciati dal caso sul- 
l'altro continente, e appunto nelle terre che piu tordi furono chiamate la Ca- 
rolina e il San Lorenzo. Nicolo e Antonio Zeno, fratelli di quel prode Carlo che 
salvò la palrin, versò il 1380 si elevarono fin alle coste della Groenlandia e a 
coleste altre scoperte de’ Normanni, ’e ne stesero un’inforniazione, che Nicolò 
Zeno lor discendente dice avere stracciata por fanciullesca inconsideratezza, e 
pretese valersi della memoria e d’altri amminicoli per darne nel 1558 un rag- 
guaglio. Voi vedete come poco sia degno di fede ; pure ci resto la mappa delle 
terre da loro vedute: è corredata di gradi geografici, e fa supporre il maneggio 
dell'astrolabio; ed ha questa singolarità, che più di mille miglia ad occidente 
delle Feroe mostra due coste, nominate l’Estotilandiu c Brocco, le* quali non 
potrebbero essere se non Terranuova o la Nuova Inghilterra, c diceansi Indi- 
cate da naufraghi. ■ v 

Tali viaggi non assumeansi, lo vedete, per intento Scientifico o per Sco- 
prire ; ma delle costoro informazioni vi era chi traea profitto per formare delle 
mappe. L'unica che i Romani ci abbiano lasciata, è la Tavola Peulingeriana, 
rozzissimo disegno fuor d’ogni proporziono, ritraendo la terra sulla lunghezza 
di vontidue piedi e la larghezza appena d’uno, ma che dovea bastare come carta 
itineraria. In Italia quest’arte progredì, e nove mappe geoidrografiche di Pier 
Visconti genovese del 1318 conserva la biblioteca di Vienna con altre, di Gra- 
zioso Bcnincasa anconitano del 1480 (7). Vuoisi che già dal 1300 i Veneziani 
segnassero i gradi sulle carte marittime : e di Veneziani sono lode le cinque 
carte di Mario Sanuto che accompagnano i Secreta fidelium Crucis (Cap. xciuì, 
dove l’Africa si disegna triangolare e breve, ma con evidente comunicazione 
dal Grand’oceano al mar Rosso; il planisfero del Pizzigano del 1367, fatto 
a penna con diligenti miniature , e colla rosa dei venti (8) ; le dieci carte di 
Andrea Bianco del 1436, che danno delineato il Giappone , l’Estotiland , le 
Antilie, il Brasile, parte del Canada. Nel 1440 frà Mauro camaldolese in 
San Michele di Murano delincava in un planisfero tutto il mondo allor cono- 
sciuto, sparso di figure e descrizioni, e dove la terra empie un grna circolo, 
attorniata dal mare; centro n’è Gerusalemme; il settentrione abbasso, in allo 
il sud; vi è tracciato tutto il viaggio di Marco Polo, e ciò che importa agli eru- 
diti, il capo Verde, il capo Rosso, il golfo di Guinea, c il girabile vertice del- 
l'Africa (9). Il ro di Portogallo incaricò esso frà Mauro d’un planisfero, (|i cui 

potessero giovarsi quelli che mandava a tentare scoperte. 

Wr , « i ^ 

(1) Idem vide tur sentire notier Georgi tu, vir in peragrando orbe alque indagando terrarum si tu 
diUgentissimus t dice Antonio Galateo, clic tratla la stessa quistione nel libretto De sUu elejnentorum. 

(5) Genealogia degli Dei , lib. xv 

(0) Ep. fatti il. lib. TI. 3. 

(7) Tiiubosciii, tom. ti. I. J, c. v. g 2. 

(8) Zasibtti, Origine di alcune orli presso i Penepiani, pag. -16. 

(9) Zi bla , Il mappamondo di frà Mauro descritto ed illustralo. Venezia 1806; opera debole. 
Nel trasportare questo prezioso monumento da San Michele di Murano jd palazzo ducale, si potè 
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Nella Basan del Mafiologia, codice del 1428 o poco poi, che conservasi 
a Venezia, è spiegata la regola de navegar a metile, applicando la trigono- 
metria alla nautica; il raggio è ridotto in decimali, anziché in sessagesimi; si 
adoprano le tangenti nello operazioni trigonometriche, bon prima del Regio- 
montano che se ne fa scopritore. La reale libreria di Parma ha un mappamondo 
coll’iscrizione Becharias ciris jaiutensis composita hane tabulala anno Do- 
mini millesimo ccccmvi, dove sono indicate la prima volta con qualche pre- 
cisione le Canarie e Madera. Un’altra carta' marina su pergamena fu compita 
il 1455 da prete Bartolomeo Pareto genovese, ponendo Genova come la oittà 
più grande, e il suo San Giorgio effigiando sopra tutte le colonie del mar Nero. 

Erasi intanto migliorala l’arte del navigare, del costruir le navi e dirigerle, 
e spingerle anche con vento sinistro. La proprietà dell’ago calamitato di vol- 
gere a settentrione forse non era sconosciuta agli antichi, ma furono primi gli 
Amalfitani, o dicono un Flavio Giqja nell’n secolo, a valersene come di stro- 
mento costante onde precisare la direzione de’ viaggi. Con questo si potò osare 
d’avventurarsi nell’alto, dove. piu non si scorgono terre; ed alcuni si spin- 
sero fuori dello stretto di Gibilterra, al quale gli antichi, chiamandolo colonne 
d'Èrcole, aveano posto il non plus ultra; e abbandonando le coste, spiegarono 
le vele in alto mare. Fin dal 1281 Vadino e Guido Vivaldi salpavano da Genova 
con due galee col proposito di girare l’Africa, c giungere per di là nelle Indie. 
Una diede nelle secche alla Guinea, l’altra giunse nell'Etiopia, ma fu catturata, 
e un solo marinajo campò, i cui discendenti, ccnsettauta anni dopo, ritrovò in 
Abissinia il genovese Autoniotto Usodimare. Pietro d’Abano c Cecco d'Ascoli 
famosi astrologi soggiungono ebe tale notizia invogliò Teodosio Doria e Ugolino 
Vivaldi a mettersi nei 1292 con due Francescani per lo stesso cammino, donde 
non furono pili di ritorno (10). Altri Genovesi di quel tempo scopersero le isole 
Canarie nell’oceano Atlantico (11). Nicoloso da Becco, capo d’una spedizione 
diretta a quella volta, nel 1341 ne die contezza in Siviglia a merendanti fioren- 
tini, dai quali l’ebbe e la registrò il Boccaccia (12). Forse da Genovesi furono 
trovate anche le isole Azzore. 

Dai quali tentativi presero voglia e coraggio Spagnuoli, Portoghesi, Baschi 
a scoprire regioni nuove, fosse a dilungo della costa occidentale dell'Africa, 
fosse in mezzo all’Qceano. Principalmente Fintante Giovanni di Portogallo, 
erudito in tutte le scienze del suo tempo, si piantò presso al capo San Vin- 
cenzo, c di queU’estrema punta occidentale d’Europa volle far quasi una ve- 
detta donde esplorare i inari intentali, e vi stabilì un’accademia marittima. Uno 
de’ primi suggeiimenti di questa fu l'astrolabio di mare, grande anello metal- 
lico, sospeso ad un altro fìsso alla parte superiore dello stromcnlo, e con tra- 
guardi disposti in modo, da determinare i gradi d’altezza del sole e riconoscere 
la propria situazione, quand’anche siasi perduta di vista la terra. Stava fitto 
in mente a quel principe che, seguitando a dilungo la costa africana, s’arrive- 
rebbe a un punto ov’cssn dà volta verso levante e settentrione, c per di là si 

meglio esaminarlo } c a spalla vi si trovò scritto : necci! adì xvi avosto fo ckomplìdo questo 
tavor. È singolare vedervi in Africa accennato il Dafm • , che é il Darfur , ignoto fin quando 
Bruce lo visitò al giorni nostri : prova che fra Mauro si valeva di relazioni o perdute o mai non 
scritte. 

(10) Folibtta, Hist gen., lib. V. 

(11) Il Petrarca {De vita solii. xu. sect. G. c. 3) dice che all’età de» suoi padri colà penetrò 
un’armata di Genovesi. 

(12) Relazione della scoperta delle Canarie c d'altre itole dell' Oceano nuovamente ritrovate nel 
4341 ; stampata da Sebastiano Ciampi a Firenze nel 4927. 
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giungerebbe alle Indie: e ostinandosi contro le beffe e l’incredulità di coloro 
che al primo tentativo fallito si scoraggiano, seguiva a mandar navi, le quali 
sempre piu avanzavano giti per la costa africana. 

Alvise Ca de Mosto patrizio veneto, corso già molte volle il Mediterraneo, 
mentre tornava dalle Fiandre il 1454, si trovò cacciato da un ril'olo di vento 
al capo San Vincenzo; e il principe Enrico, saputo l'arrivo di quelle galee, 
mandò a chiedere' con istanza se alcuno volesse pericolarsi ad una spedizione 
oeeanien. Arrise la proferta al Cadamoslo, il quale avuta una caravella, sciolse 
ai 22 marzo 1455, toccò Madera, le Canarie, capo Bianco, c al voltare del capo 
Verde s'imbattè in due altre caravelle, lina delle quali capitanata da Antoniotto 
l'sodimare, egli pure in traccia di paesi e piti di ricchezze. Messisi di conserva, 
procedettero fino allo sbocco del Cambia; ma l'insubordinazione della ciurma, 
sgomentata dagli attacchi de’ Negri o dal pregiudizio che i cibi di questi fos- 
sero letali ai Bianchi, gli obbligò a dar volta. L’anno che venne, il Cadamoslo, 
ripreso passaggio con Antoniotto, si trovò spinto alle inesplorate isole di capo 
Verde e fin al Rio Grande. Da uomo esperto e sincero ce ne diede un raggua- 
glio, che è il piti antico di navigazioni moderne: forse già prima avea steso il 
portolano dell’Atlantico, del Mediterraneo e dell’Adriatico. Antonio da Noli ge- 
novese rieonoscea poi meglio le isole di capo Verde nel 1462. 

Intraprendentissimi erano dunque i nostri navigatori, ma forse in questa, 
come in tutte le altre imprese, mancarono della perseveranza : mediante la quale 
invece i Portoghesi si Videro premiati, quando alfine nel i486 con Barto- 
lomeo Diaz diedero volta al capo di Buona Speranza, cioè ail’eslremo vertice 
dell’Africa, e con Vasco de Gama nel 98 giunsero per mare a quell’ India , dove 
i nostri si spingeano per cosi lungo e tortuoso pellegrinaggio. 

Emanuele re di Portogallo pensò che le primizie delle sue conquiste fossero 
dovute a Dio, sicché mandò al papa un elefante dell’India mirabilmente grosso, 
un pardo, e una pianeta tempestata di gemme, di tal bellezza qual mai non erasi 
veduta (13). Perocché ancora valeano le idee del medio evo; e l’intento pro- 
fessato di tali spedizioni era il guadagnar anime alla fede, e trovare quel Prete 
Janni, che i viaggiatori aveano dato come pontefice d’un popolo cristiano, 
isolato tra gli infedeli (Gap. xeni, iuprinc.}: al papa chiedessi l’investitura delie 
nuove isole, delle quali, secondo il diritto d’allora, a lui spettava la sovranità: 
e Martino V privilegiò di plenaria indulgenza chi perisse in que’ tragitti che 
dovevano tante anime redimere col battesimo, incivilire col vangelo. 

Tuli tentativi fissavano l’attenzione d’un Genovese, che tutti dovea superarli, 
perchè pili perseverante. Nato di nobil casa piacentina, clic impoverita nelle 
guerre di Lombardia, erasi applicata al mare 14), Cristoforo Colombo studiò a 


(13) Il Sadofeto , nel 1314, ne lo ringraziava a nome di Leon X: Elephanium unum indicum 
incredibili corporei magnitudine, et pendìi in unum, et i aleni il est in ninni rebus dicinis. Eroi en specics, 
ra pule futi udo nobilissimi operi», guaimi nec vidissemus ante unquam, nec ridere ex peri a ti ss mi us ; is 
splendo » , qui ex candore et copia tot gemmarum esse debellali arlem autein in eo et varietalem Ofierutn 
onmes piane confitebanlur et inm prcliotiorcm esse materia , cum diuturna* labor nobilitatevi nummi 
« rii fidi, ordine et conlexlu mirabili morgui iturum , antecedere omnibus indici t atque urabicls opibus 
evegi sset . . . Leda) sunt Mera tu<c , scripta incertum clegantius a n rcligioslus; te , quod primitia) 
omnium rerum D<o di cani fa sunt, primUius Lgbia , Mauritania , .f / Inopia » , Arabia ; , Per sidi s atque 
ladies . . . no bis . . . dare ac dedicare. 

(14) Quando nacque Colombo 7 Nel 1430, o 30, o il, o 43, 46, 17, 49, 33. — Dove? A Genova, 
a CogoUto, a DUgiasco, a Finale, a Quinto, a Nervi sulla Riviera ; a Savona, o a Palesinola , o ad 
Arbicoli là vicino; o a Coieria fra Millennio c Marcare; in vai di Omglia, a Castel di Cuccar» fra 
Alessandria e Casale, a Piacenza, o a Prode Ilo in vai di Nuca. Ciascuna di queste opinioni fu so* 
stentila con gran corredo dt ragioni c di petulanze. 
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Pavia, e messosi presto nella carriera paterna, si segnalò per coraggio e abilità 
marittima, aggiungendovi cognizioni geometriche, astronomiche, cosmografi- 
che. Dopo comandato navi napoletane e genovesi, stette in Portogallo, dove 
i Lombardi (come chiamavansi tutti gli Italiani ' erano ben accolti ; cupida- 
mente raccogliendo quanto si diceva e progettava, s’allargò a ben maggiore 
concetto; e mentre i precedenti non faceano che conquiste d’esperienza, segui- 
tando la costa occidentale d’un continente a piramide, di cui la orientale era 
frequentatissima dagli Arabi, Colombo ideò una conquista di riflessione, cioè 
di giungere in Asia per via opposta : gli altri andavano tentone dietro a un 
fatto; egli spingessi dietro un’idea, una fede. Forse viaggiò sin alia Guinea, 
forse fu neirislanda, ove potè aver contezza di terre giucenli oltre l’Oceano, e 
dai racconti, dalle fantasie, dai calcoli, dai testi, traeva pascolo a conghietture, 
che presto mutò in persuasioni. 

Che la terra fosse sferica e abitala anche nella parte opposta alla nostra, 
Taveano già insegnato nella bassa Italia i Pitagorici, poi ripetuto altri savj 
anche di recente, comunque la scarsezza di libri lasciasse altri ne' classici pre- 
giudizi; e l’induzione veniva di suo piede dacché sa pevasi non essere il peso 
che la tendenza al centro della terra (15}. Uno potrà dunque passare da un me- 
ridiano all’altro sia che si diriga a levante, sia che a ponente, e le due strade 
saranno complemento una dell'altra. Il circuito della terra è diviso, secondo 

{(5) Dante indica le costellazioni ilei piede del centauro e delia crociera dei sud, invisibili al 
nostro emisfero : „ _ . > 

Io ini volsi a man destra , e posi mente 
All'altro poto , e vidi quattro stelle 
Non viste mai fuorché alla prhna gente . . . 

0 setlenlrional vedovo sito 

Poiché privato se 7 di veder quetie. Purg. i. 

I planisferi arabi e i nostri viaggiatori che arrivavano lino a Bah el-Mandeb , ne Io poterono 
istruire. La sua cosmogonia é sifalta: die l'emisfero boreale stava sott'acqua, e un gran continente 
era nell’australe opposto al nostro; Lucifero, piovendo dal cielo per essere incarcerato nel centro 
delia (erra, spinse in su un cono di sollevamento, che forma la montagna del Purgatorio, sulla 
cui vetta ride il Paradiso: la massa arida agli antipodi si fec e del mar velo per paura di Lucifero, 
e nel nostro emisfero restò una gran secca, cioè un continente di coi è centro Gerusalemme. Questi 
sono concetti sistematici e poetici ; e più importa il vedere precisamente designato da Dante il 
centro di gravitò della terra , il punto a cui son tratti d'ogni porte i pesi. Vero e che Aristotele lo 
accenna e che il cronista Rotondino mezzo secolo prima di Dante scriveva. Non aliter quam ad 
putirla m terrai medium , quoti ptdlosophi centrum dlcunt, ponderota cuneta tendere naturaliler elabo- 
ravi (Hist Patavina, Uh. in. c. 0). Ammesso questo centro di gravila , non è più meraviglia che 
abitino uomini tutto in giro al globo. Il Petrarca nomina gli antipodi in un passo da noi citato a 
pag. 798; e nella canzone v scrive-; 

Nella stagion che il Sol rapido inchina 
Verso occidente, e che il di nostro vola 
A gente che di là forse l'aspetta; 

e nella sestina i: 

Quando la sera scaccia il chiaro giorno, 

E le tenebre nostre altrui fan alba. 

I quali passi intarsiando il Pulci nel xxv del Moryante , fa diro dal demonio Asta rotte che da* 
pertutto «navigar si puotc , Però che l'acqua in ogni parte è piana* benché la terra sia 
rotonda; 

E puossi andar giù nell'altro emisperio 
Però che al cenino ogni cosa reprime, 

Sì che la (erra, per via di misterio , 

Sospesi sta tra le stelle sublime ; 

E laggiù soci città, castella, imperio, 

Ma noi cognohbou quelle genti prime ; 

Vedi che il Sol di camminar s'affretta 
Dov'io U dico che laggiù s'aspetta. 
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Tolomeo, in ventiquattro ore da quindici gradi ciascuna: i quindici da Gibil- 
terra lino a Tina in Asia erano già conosciuti agli antichi ; d’un altro s’innol- 
trarono i Portoghesi : non rimangono perciò cho otto ore, cioè un terzo della 
circonferenza del globo. 1 tilosoli asseriscono che la superficie de’ mari è un 
settimo appena dell'arida: adunque non resterà che picciola [«irte dell’Atlantico 
a traversare per raggiungere il continente dell’India, le invidiate terre delle 
spezie e dell’oro, il Calai, Cipango, le altre regioni, del cui nome e delle cui 
meraviglie era stata empita l’Europa dal Milione di Polo. Piti dunque che pel 
levante, è facile giungervi per ponente (16). lai cinquecento miglia di mare che 
credeasi dover traversare, erano ancora eccessive alla scarsa arto d'allora; ma 
probabilmente tra via s’incontrerebbero isole, delle quali una vaga fama tras- 
metteasi fra i navigatili. 

Altre induzioni, d’origine ecclesiastica, davano al mondo non più che ceu- 
einquant’anni ancora di durata; e poiché è scritte che il suono del vangelo 
uscirà per tutta là terra, Iddio dev’essere snl punto di aprire l’India da que- 
st’altra banda, acciocché vi si predichi il Cristo, esc ne traggano tesori, coi 
(piali riscattare Tcrrnsanta dai Turchi e tante anime dal purgatorio. 

Ognuno appoggia i proprj concetti cogli argomenti del tempo ; e Colombo 
nc raccoglieva per la fede dei teologi, per l’avidità dei re, pei pregiudizj dei 
naviganti , per la pedanteria degli eruditi , per la scienza de’ matematici. Era 
gli astronomi di quel tempo godea nome l’aolo del Pozzo Toacanelli , che in 
Firenze sua patria fece il piu elevato gnomone del mondo in Santa Maria No- 
vella. A lui , già consultato dai principi di Portogallo , si diresse Colombo per 
lume c consigli, e questi gli rispose una lettera appoggiandolo di autorità e di 
ralcoli ; gli abbozzò una carta navigatoria, ove da Lisbona a Quiusay (città 
rivelata da Marco Polo) segnava sedici gradi da duccnciuquanta miglia cia- 
scuno; e — Il tuo disegno parmi nobile e grande, e ti prego quanto so a navi- 
gare da oriente ad occidente ». 

Colombo dovette rimbaldirsi di tanta approvazione: ma donde ottenerne i 
mezzi? La E’ rancia si buttava allora a guerre avventurose sotto il romanzesco 
Carlo Vili: l’Inghilterra faticava a ricomporre gli sconquassi delle lunghe di- 
scordie intestine: il Portogallo erosi messo alle scoperte s’una traccia diversa, 
e codesta novità non poteva elio tornargli sgradita : di fatto quegli accademici, 
cui il disegno di Colombo fu presentato, lo dichiararono d'un fatuo vanaglo- 
rioso ; puro i politici suggerirono — Teniamolo a bada finche si mandino navi 
a verificare cosa ne sia ». Colombo indispettito si sottrasse, e venne in Italia: 
ma di que’ piccoli Stati c ringhiosi qual mai era capace di tanto ardimento? 
Venezia e Genova desideravano conservarsi il monopolio delle antiche vie, anzi 
che perigliarsi a nuove; tenere a tutto loro profitto il commercio nel Mediter- 
raneo, anzi clic vantaggiare lo nazioni situate sull'Oceano; 

Febbricitante dunque d’un gian pensiero, cui non vedea modo di ridurre 
ad effetto, cogli spasimi del geuio incompreso, Colombo vedeva passare gli 
anni, logorarsi il suo vigore, c nessuno che volesse accettar il dono d’un nuovo 
mondo. Finalmente in {spaglia trovò un frate, che il raccomandò al confessore 
della regina Isabella ; e la gran donna, capace di comprendere l’entusiasmo di 
un grand’uomo, gli diè ascolto, fece esaminare la proposta da teologi e da 

(16) Già Strabene comprendca la possibilità della circumnavigazione, c » se l'estensione del 
mare Atlantico non ci facesse ostacolo, noi potremmo, persistendo sotto il medesimo parallelo, na- 
vigare dalla Spagna fino all'India •. Gtogrofta y lib. 11 . É Seneca ( Quastiones nal. ), interrogandosi 
quanto vi sia dagli ultimi contini della Spagna fin all'India, risponde : — Lo spazio di pochissimi 
giorni, se il vento spiri in favore*. 
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sapienti ; ma poiché allora fervea l'impresa clic dev’essere la prima per ogni 
nazione, quella di sbrattare la Spagna dalla dominazione straniera, il ten- 
tativo fu rimesso a migliori tempi : intanto Colombo militò contro i Mori . 
vivendo d’un sussidio assegnatogli, egti che tencasi distributore d’incalcola- 
bili tesori (17). 

Finalmente la presa di Granata decise la lotta di sette secoli; e gli Spa- 
gnuoli si assisero indipendenti sopra il suolo, che palmo a palmo aveano ri- 
compro dalla servitù moresca. Allora Colombo rincalori le istanze, e ottenne 
due navi e trecentomila corone, col patto di concorrere egli stesso a un ottavo 
della spesa, purché gli si assicurassero un ottavo de’ vantaggi e tin dodicesimo 
delie giojc e de’ metalli preziosi, il titolo d’ammiraglio e viceré de' paesi nuovi. 
Un terzo legno ebbe da un armadore di Palos, dal quale porto salpò il 3 agosto 
1492, fidando in Dio, c ostinandosi a filar dritto a ponente, per quanto il di- 
sconsigliassero i compagni, per quanto altri fenomeni l’allettassero a cercar 
terre a dritta o a sinistra, per quanto lo scoraggiasse il dissiparsi delle appa- 
renze di vicina terra. Perseveranza sifatta è l'impronta del genio. 

Non è di questo luogo il descrivere le traversìe del suo viaggio , c come 
toccasse le Antilie e più tardi il continente, ch'egli credette sempre fossero le 
settemila quattroceutotlantolto isole orientali indicate da Marco Polo. Il suo 
giornale lo mostra attentissimo osservatore d’ogni fenomeno della natura, quan- 
tunque non addottrinato abbastanza per trovarne la spiegazione ; nè alla sagacia 
sua sfugge veruna delle apparenze d’un mondo c d’un ciel nuovo: ravvicina i 
fatti per indovinarmi le mutue relazioni; primo avvertì la deviazione dell’ago 
magnetico ; primo conobbe che si poteva trovar le longitudini mediante la dif- 
ferenza dell’ascensione diritta degli astri; notò la direzione delle correnti pela- 
giche, l’aggrappamento delle piante marine che determinano una gran divisione 
de’ climi dell'Oceano , il cangiarsi delle temperature non solo a norma delle 
distanze dall’ equatore, ma colla differenza de’ meridiani ; nè trascurò appunti 
geologici sulla forma delle terre e sulle causo clic la producono. 

Quel che più ancora lo caratterizza è il sentimento religioso, pel quale crede 
a visioni, a rivelazioni ; per isoopo supremo dell’impresa si propone di annichi- 
lare l’islam , convertire i sudditi del gran kan , e coll’oro ritratto riedificare 
Gerusalemme, e suffragar tante anime aspettanti nel purgatorio. Ne traeva la 
perseveranza contro gli ostacoli, la pazienza ile’ mali , e ne’ semplici suoi ricordi 
scriveva : — Benedetto Iddio che dà vittoria e buon successo a chi segue le sue 
« strade, e l’ha miracolosamente provato in me. Io tentai un viaggio contro 
« l’avviso di tanti assennali; tutti trattavano il mio disegno di chimera: confido 
« nel Signore che il successo farà grande onore alla cristianità ». E se i disastri 
l’opprimevano, paieagli ima voce gridargli in sogno: — Di poca fede! cosa fece 
» Iddio di piti per Mosé c per David suo servo? A te nperte le barriere dell’o- 
« ceano; a te sottomesso infinito paese; il nome tuo reso celebre in tutta la 
« cristianità. Volgiti a lui , e riconosci che infinita è la sua misericordia. Tu 
« giaci di cuore, c gridi È troppo. Or di’, chi ha cagionato le tue afflizioni, Dio 

(17) Nel M88 Bartolomeo Colombo, fratello di Cristoforo, disegnatore di carte nautiche a 
Lisbona poi a Londra, donava a Enrico VII d'Inghilterra uu mappamondo, che non cl ò descritto 
particolarmente, ma dov’é questa rozza epigrafe: 

Jauua cui patria est , natnrn cui BarUiolomtrus 
Columbus de terra rubra } opus e didii istmi 
Londiniis A. D. MCCCCLXU atque insuper anno 
Ociavo, decimaquc die rum tertia meusis 

Febi'unrii. Laude* Cbristo canentur a bande, , 
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« o il mondo? Dio non fallisce le promesse: ma delle fatiche sostenule per altri 
« padroni questa è la ricompensa ». 

Perocché è nota l’ingratitudine con cui gli uomini compensarono quel sommo 
clic, mentre al tornare del primo viaggio non era onoranza che non gli fosse 
concessa quasi a creatore, di poi dal nuovo mondo fu ricondotto in catene, » le 
quali (dice suo figlio) io vidi sempre sospese nel suo gabinetto , e con quelle 
volle esser sepolto ». Ai re si lagnava egli, ma invano ; c a suo figlio scriveva: 
— Dopo vent’anni di servizj e fatiche e pericoli Inoli, non possiedo in Ispngna 
ove ricoverare il capo : per mangiare e dormire mi bisogna andar all'osieria, e 
più volte non ho di die pagare lo scolto ». Sazio poi di quella che tanto an- 
noja, la censura degli oziosi, proponeva : — Coloro che si piacciono di far rim- 
« proveri e appunti, stiano n cianciar laggiù a loro agio,' e dire Perchè non fare 
« cosi e così è Avrei voluto fossero stati a quell'impresa ». Passata mezza la vita 
nella miseria sospirando di attuare la grande idea, e l'altra mezza netl’invidia 
per averla compiuta, strazialo da lunga ambage d’iniquità e scaduto dalle più 
fervorose speranze, moriva desolato a Ynlladolid di sossarilott’anni nel 1500. 

Istituì un maggiorasco, e ne trasmetteva i documenti a Genovu, « della qual 
città io sono uscito, e nella quale son nato »: pel banco di San Giorgio destinò 
un decimo della rendita di sua eredità, onde sgravare la gabella delle villova- 
glie: e sedici giorni prima di morire, sopra un tiflìzictlo della beata Vergine 
regalatogli da Alossandro VI papa , e « che gli era stato di gran sollievo nella 
cattività, nelle battaglie, nelle traversie » (18), vergava un codicillo militare da 
darsi « all'aniatissiina sua patria la repubblica genovese » pei beneflzj clic n’avea 
ricevuti ; volea che de’ suoi beni stallili in Italia vi si ergesse uno spedale nuovo; 
mancando poi la sua linea, sostituiva il banco di San Giorgio nell’ammiragliato 
dell’India e negli altri privilegi , che dai re gli erano stali sconsideratamente 
promessi, c che poi gli furono codardamente fraudali; sicché i figli suoi dovet- 
tero stentar tutta la vita a patrocinare i titoli e il nomedi quel grande, cui 
negavasi la gloria d’aver egli primo scoperto un mondo, che testé gli s’impu- 
tava a monomania il credere potesse scoprirsi. Finalmente i suoi nipoti rinun- 
ziarono ulle pretese ricevendo mille dobloni l’anno e il titolo di duchi della 
Veragua, che vive tuttora in una linea femminile, dalle ultime vicende spagnuole 
ridotta a strettezze. 

Quunlo i re, furono ingrati a Colombo gli scrittori, che del nome di lui non 
battezzarono la terra da lui scoperta. Al fine dell’ultimo secolo, gli Spagnuoli , 
costretti abbandonare ai Francesi l’isola d’Ilnili ove tra stato sepolto, lo tras- 
portarono all'Avana in una solennità affettuosa, cui non si mesceano maledi- 
zioni, come alla traslazione d’altri eroi: e Bulicar volle col titolo di Colombia 
abbellire la repubblica, che le sue vittorie creavano e. la sua temperanza conser- 
vava. Tarila giustizia! a Colombo non restò che la felicità dell'operure ; felicità 
che voi, anime torpide, mai non comprenderete. 

(IS) QueU’affilletto st.i nella libreria Corsini ili Roma. — DI Colombo parlammo estesissima* 
mente nella Storia universali, e forse non senza novità. È notevole che agli non accenna mai 
Marco Polo, sebbene si fondi continuamente sulle tradizioni di quello 

Nel 1670 Filippo re di Spagna donava alla repubblica genovese un codice in pergamena, foglio 
piccolo, legato tn cordovano con mazzetto d'argento, e chiuso in una basta di cordovano con 
serratura d'argento. Era una raccolta falla da ('.olomho siesta de 1 proprj titoli a quella scoperta , 
e de' privilegi venutigli ; di cui fece fare due copie, spedendole a Nicolò Oderl^u confidente suo, 
acciocché le ponesse in luogo Sicuro. Nelle ultime vicende di Genova andarono disperse. Una, por- 
tata a Parigi, fu ricuperala: l’altra Si ritrovò neJla biblioteca del conte Michelangelo Cambiato, e 
il corpo dei Decurioni la comprò, e ne fece eseguire Ja Induzioni- dal padre Spntornoe la stampa, 
col titolo di Codice diplomatico Colombo- Americano , aula raer olla di documenti originali e inediti f 
spellanti a Cristoforo Colombo , alla scoperta e ai governo deW America. 1822. 
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Subito avidità d'oro , di gloria, di conquiste, di conversioni, di martirio, 
spinse gran gente verso quel nuovo mondo, del quale, in poco giro d’anni, tutto 
il contorno fu determinato: ma a noi non s’appartiene qui l’esporre se non la 
parte che vi presero gl'italiani. 

Sebastiano Cabotto , mereadante veneziano, all'udire le imprese del Co- 
lombo, sentì suscitarsi « un desiderio grande, anzi un ardor nel cuore di voler 
fare ancor egli qualche cosa di segnalato »; ed esibì ad Enrico VII d’Inghilterra 
d'arrivare al favoloso Calai per altra via clic non quella di Cristoforo, cioè pel 
nord-ovest; e avutone lettere patenti nel 1496, con Sebastiano suo figlio , e 
con quattro navi provedutegli dai negozianti di Bristol, toccò il continente ame- 
ricano al Labrador il 24 giugno 1497, cioè un anno e sei giorni prima che Co- 
lombo mettesse l’orma su quel continente. Morto il padre, Sebastiano spinse 
un altro viaggio in quell’altezza, e pare scorresse a dilungo la costa dalla baja 
d'Hudson all’estremità della Florida; ma sgomentato dai geli e dalle lunghe 
notti, voltò indietro. 

Il papa, tante volte lo ripetemmo, era considerato signor supremo dei mari 
e delle isole: in forza di che, Martino V aveva conceduto al re di Portogallo 
quanti paesi si scoprirebbero dai capi Bogiador e Non fino alle Indie. Nessuno 
allora prevedeva che fra questi s'incontrerebbe nulla meno che un mezzo mondo; 
sicché Spagna e Portogallo vennero a diverbio sul possesso di questo. Invece di 
strapparselo colle armi, compromisero la quislione in papa Alessandro VI, il 
quale segnò un meridiano, distante cento leghe dalle isole Azzore e dal capo 
Verde, e i paesi di là da quello attribuiva alla Spagna. 

Prima che tale controversia fosse composta , crasi adunata una giunta per 
discuterla, e in essa aveva parte il nostro Cabotto, il quale dagli Spagnuoli ebbe 
l’incarico d’uri nuovo viaggio, in cui rimontò il gigantesco Rio della Piata. Fatto 
poi gran piloto d’Inghilterra , e presidente della compagnia istituita onde ten- 
tare il passaggio pel nord-ovest, in quell’isola morì onorato. Il gran problema 
che girava per la mente deH'illustre Veneziano, non fu risolto che jeri. Sant’uomo 
[good aldman ), come lo intitola Ricardo Eden suo amico, morendo diceva sa- 
pere per rivelazione divina un metodo infallibile di trovare le longitudini ; e forse 
intendeva mediante la deviazione dell’ago magnetico, la quale si vorrebbe da 
lui scoperta (19;. Anche Giovan Verazzani navigatore fiorentino fu adoprato da 
Francesco I onde tentare pel nord un passo alle Indie, costeggiò la Terranuova, 
conobbe la Nuova Francia, e piti di settecento miglia di costa esplorò. 

Americo Vespucci , nato di buona casa a Firenze, poi fattore nella banca di 
Gioannotto Berardi a Siviglia, divenne spertissimo marinajo e buon cosmografo, 
eseguì diversi viaggi per commissione del governo spaglinolo, dal quale fu 
assunto primo piloto alla morte di Colombo; e colmo d’onori morì a Siviglia 
il 1512. Niuna impresa capitale egli compì, ma in lettere dirette a Renato duca 
di Lorena e a Lorenzo di Pier Francesco Medici, diede delle sue navigazioni un 
ragguaglio gonfio e confuso, con ostentazione di scienza e con apparenza d’uomo 
che compila scritti altrui. Firenze lo lesse con avidità, e gli decretò il fanale, 
cioè che davanti alla casa di lui si accendesse un falò per tre giorni e tre notti, 
come in antico solevasi ai benemeriti della patria, e tutte le case si dovessero 
illuminare e più i palazzi (20): Quella informazione fu subito messa a stampe, 


(19) Ma Colombo dici- precisamente clic, al passare d'ila certo punto, cioè del meridiano ma- 
gnetiro «come al passar d'una collina», l'ago, vólto fin là a nord-est, piegava a nord-ovest. 

(20) Angelo M. Bakdi.m, Pila di Amerigo Petpucci. Solo nel 4850, pei documenti pubblicali da 
Nugnei e Navarrele, si ebbe qualche certezza da' costui fatti, 
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e perchè fu la prima che si pubblicasse , venne cercatissima , tradotta in varie 
lingue, talmente che i paesi nuovi si chiamarono la terra d’Amcrieo, e il costui 
nome prevalse a quello del vero scopritore. Noi chiameremo perciò falsatore e 
plagiario della gloria altrui , ma vi riconosceremo uno degli accidenti della gloria, 
tanto capricciosa nelle sue distribuzioni. 

Antonio Pigafetta vicentino, trovandosi in Ispagna al seguito dì Francesco 
Chiericato ambasciatore della corte di Roma , partì collo spaglinolo Ferdinando 
Magellano per un viaggio all'estremità meridionale dell’America , e, datovi la 
volta il 21 ottobre 1520, compiva il primo giro del globo. 11 viaggio era stato 
finito in millecentovenliquattro giorni; c la nave tratta in secco, fu conservata 
qual monumento della spedizione piti arrisicata. Pigafetta fu accolto a Montcrosi 
da papa Clemente VII , por cui istanza egli stese un racconto di quel giro, con 
poca esattezza e molta credulità, ma prezioso in mancanza d’ogni altro, e anche 
piacevole per la contezza di tanti paesi nuovi, e pel primo vocabolario di lingue 
parlate da Indiani. Con Magellano erano a quel passaggio anche Leone Pancaldo, 
Battista da Polcévera e un Buldassare genovesi. Un altro genovese, Paolo Cen- 
turioni, proponeva a Basilio czar delle Russie un nuovo cammino alle Indie, 
venendo per acqua fin al Caspio, e dal Caspio pel Volga ed altri filimi al Baltico, 
onde recare piu presto e direttamente ai Settentrionali le droghe, senza ricor- 
rere ai Portoghesi (21). 

Col solito carico erano partite le galee di traffico veneziane per distribuire le 
droghe ne’ porli dell'Oceano, quando Pierò Pasqualigo, ambasciadore a Lisbona, 
diede avviso alla signoria che i Portoghesi aveano schiuso un altro varco alle 
Indie, ed offrivano le spezie ed il legname di costruzione a piti fiorito mercato. 
Fu tenuto come pubblico disastro dalla repubblica, e si pensò al riparo non 
colla generosità che si eleva a vantaggiar se stessi col vantaggio altrui, bensì 
coll’egoismo che impaccia c pregiudica. Spedirono a insusurrare al soldano 
d’Egitto che gravi pericoli deriverebbero al suo paese e alla religione maomet- 
tana dalla prossimità di qne’ nuovi c intraprendenti merendanti, egli offrivano 
braccia, consigli , armi per estcrminarneli. Egli di fatto il tentò , unito ai princi- 
potti di Cambaja e di Calicut; ma il valore di Vasco de Gama , poi dell’Albu- 
querque dissipò le resistenze. 

Consiglio piti generoso c insieme piti proGttevolc alla repubblica sarebbe 
stato il mettere in comunicazione il Mediterraneo col mar Rosso traverso nM’istmò 
di Suez o all’Egitto, pei canali del Nilo; e non mancò chi lo suggerisse: ma forse 
lo impedì qnell’cmpia lega, in cui tutt'F.nropa si strinse allora appunto per 
distruggere Venezia. 

Il commercio che i Portoghesi allora cominciarono coll’Asia, differiva da quel 
di V enezia in quanto questa lo permetteva a qualunque cittadino , escludendo 
gli stranieri, mentre i Portoghesi lo teneano come proprietà della corona; quella 
non negligeva l’industria interna, mentre i Portoghesi lasciarono deserte le ma- 
nifatture e le campagne per usufruttarc le colonie orientali. Gl’Inglesi perseve- 
rarono a comprar le droghe dai nostri ; ma un equipaggio veneto di millecin- 
quecento tonnellate, che nel 1587 naufragò sopra l'isola di Wiglit, fu l’ultimo 

(21) — Noa erano passali molti anni die venne in Moscovìa alla corie del suo principe un 
■ ambasciatore di papa beone, nominato messer Paulo Centurioni genovese, sotto diversi pretesti : 

• ma la principal ragione . . . era perchè il dello messer Paulo , avendo concepulo sdegno e odio 

• grande contro Portoghesi, voleva vedere se poteva far aprir un viaggio per terra, che le sprr.ierie 

• venissero d'india per via dei Tartari e dal mar Caspio nella Moscovia «. KsMUftfO, Dite, sopra li 
viaggi delle spezierie , voi. i. p. 374. 
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cho approdasse in Inghilterra , avendo la regina Elisabetta ottenuti pe’ suoi dal 
granturco tutti i privilegi, di cui fruivano i Veneziani. 

Presto dalla Sicilia passò la coltura dello zuccaro in America, che ne divenne 
la principale produttrice; di là vennero a noi molte nuove piante e derrate, 
molti usi ed abusi , e vizj e comodità e morbi. È generalmente accettato che 
l’inglese Rateigli portasse pel primo in Europa il pomo di terra nel 1586; ma 
il celebre botanico L’Ecluse [CIvsiut), che primo descrisse quel tubero nel 91, 
asserisce averne fin dall’88 coltivato nel suo giardino alcuni ricevuti dall’Italia, 
ove da qualche tempo servivano di cibo agli uomini e agli animali domestici. 

Ma noi avevamo cessato d’essere i fattori dell’Europa; non un palmo di terra 
acquistammo in quel mondo, che un nostro avea scoperto e un altro denominato; 
non ajutammo le successive indagini: vero è che restammo mondi del sangue 
e delle atrocità che le accompagnarono. ' 

Le scoperte schiudeano un nuovo campo alla santa operosità de’ missionari, 
che da Komu correano a piantar la croce dovunque gli avventurieri avessero* 
cominciato la strage. Famosi principalmente riuscirono i Gesuiti nella Cina, e 
primi Gabriele Rogorio di Napoli, il Ricci da Macerata, il Pasio da Bologna, che 
educatisi nei costumi e nella lingua del paese strano , furono tollerati e donati , 
ed ottennero grandi successi di conversioni; anzi il Ricci scrisse un'opera in 
cinese, che lo fece porre fra i classici di quella difficile nazione. Prodigiosi 
effetti consegui pure nel Malabar il padre Roberto de’ Nobili romano , che però 
col troppo mostrarsi tollerante de’ riti nativi meritò la disapprovazione di Roma, 
e (strano accordo) quella de' filosofanti. Da questi ed altri missionanti si ebbero 
le prime e le piti esatte contezze di qnc’ paesi. 

Gli ambasciadori nostri alle Corti straniere informavano i loro governi delle 
scoperte via via ch’orano risapute; i mcrcadanti no Taceano appunto sui loro 
mastri per l'alterazione che derivava al prezzo delle derrate. Gli eruditi, di mezzo 
ai loro studj sull’antico, sentivano agitarsi il mondo moderno; c mentre sulla 
ferie deU’crndizione Colombo ostinavasi nel glorioso suo errore , Pietro Martire 
d’Anghiera milanese scriveva a Pomponio Ceto: — Non passa giorno che non 
• ci arrivino prodigi nuovi da questo nuovo mondo, da quosti antipodi dell’Oc- 
« fidente, che un tal Cristoforo genovese ha scoperti. Credo bene che tu abbia 
« trasalito d'allegrezza , e a stento ti sin frenato dalle lagrimo quand’io per let- 
« terc t’informai dell'orbe dianzi nascosto. Qual cibo piti soave di questo a 
n sublimi ingegni? Da me lo misuro, che sento bearmi lo spirito quando ra- 
« giono con alcuni tornati di colà. Tuffino l'animo in accumular dovizie i mi- 
« seri avari; noi allietiamo le menti nostre nella contemplazione di sifatte me- 
li caviglie. E che fecero di piti i Fenicj quando in regioni remote riunirono 
« popoli erranti , e fondarono altre città? Ai tempi nostri era serbato vedere 
« allargarsi di tanto le nostre concezioni , e tante cose insolite apparir d’impro- 
» viso sull’orizzonte » (22). 

Esso Pietro Martire pubblicò tre decadi De rebus oceanici », che volle far 
credere scritte man mano che le informazioni giungevano (23), c il cui vanto 
riponeasi nell’aver saputo designare con parole classiche paesi e cose nuove. 
Dalle lettere del Colombo De insiti is India • nuper invenUs, trasse un rozzissimo 

(22) Eptst. <82. 

(23} Il Robert«on le adopera come tali; ma evidenti anacronismi le convincono scritte assai 
dopo il caso. Disopra della porla della chiesa di Siviglia UelPOro alla Giamaica si leggeva : Petnu 
Marlyr ab Angleria italiru rivi » mediolanensit , prolonolarius lipasi olicus hujus insuite , abbas ì sena Ita 
indici consiliarlus , tigne am prìtu cedati hanc bis igne comutnplam lalericio et quadrato lapide prima? 
a fondamenti s extruxil. 
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poema in ottave (24) il canonico Giuliano Dati fiorentino, autore d’altri scritta- 
relli destinati a popolarizzare le scoperte. Di que’ viaggi poi una raccolta stampò 
il Fracanzano di Monlalboddo a Vicenza nel 1507 col titolo di Mondo nuovo e 
paesi novamenle trovati da Alberico Vcsputio fiorentino ; Antonio Manuzio 
un'altra de’ viaggi di Veneziani. Giovan Battista Ramusio, nato da Paolo letto- 
rato celebre, usato in molte legazioni, sperto di varie lingue, concepì principale 
amore per la cosmografia, e ne teneva accademia in sua casa a Venezia; e dei 
ragguagli che correano fece la miglior raccolta col titolo Delle navigazioni e 
viaggi... nelle quali con relazione fedelissima si descrivono tutti quei paesi che 
da già trecenC anni finora sono stati scoperti, cosi di verso levante e ponente, 
come di verso mezzodì e tramontana , piti volle ristampale, dopo la prima di 
Venezia del 1550. Anche Livio Sanuto raccolse le migliori nplizie delle scoperte, 
e s’un globo rappresentò tutto il mondo conosciuto , sicché può considerarsi il 
primo che correggesse le antiche carte. Sventuratamente delle sue non si salva- 
rono che dodici pubblicate postume nel 1586, iueisedal fratello Giulio; e l’Africa 
vi è ritratta con esattezza tale, clic appena dalle recentissime scoperte potè essere 
migliorala. 

Alessandro Geraldini da Amelia nell’Umbria militò in Spagna , fu coppiere 
della regina Isabella , poi entrato ecclesiastico , educò quattro principesse che 
divennero regine ; favori i di vi samen ti del Colombo confutando i sofismi teolo- 
gici che lo contrariavano; adoperato molto in diplomazia presso quasi tutte le 
corti d’Europa, fini vescovo di San Dumìngo in America. Scrisse molte opere 
di teologia, esortazioni ai Cristiani contro i Musulmani, e l'itinerario alle An- 
tilie, con ragguagli sulle antichità, i riti, i costumi, le religioni de’ popoli di 
Etiopia, d'Africa, dell’oceano Atlantico, dell'Indin. Asserisce però aver veduto 
e trattato popoli c re, che nessun altro menziona; dà perfino iscrizioni latine, 
che asserisce aver copiate in Africa, evidentemente false: sì poco allora avessi 
cura dell’esattezza. 

Altri continuarono viaggi. Giovanni da Empoli nel 1506 arrivava al Malahar. 
Filippo Sassotti fiorentino, buon matematico e discreto scrittore, visitò le Indie, 
e vorrebbesi il primo che avvertisse la declinazione dell’ago calamitalo, che noi 
trovammo già prima indicala. Luigi da Yartema, gentiluomo bolognese, scrisse 
il suo viaggio in Levante, ristampato c tradotto in tutte le lingue. Mosso da 
Venezia dopo il 1500, visitò l'Egitto, la Siria, e nel 1503 imparalo l’arabo,, da 
Damasco colla carovana -andò alla Mecca, soffrendo i disagi di quel tragitto, 
ammirando il gran mercato che vi si teneva , benché declinasse dopo scoperto 
il passaggio marittimo all’India. Un Moro ch’era stato a Genova c Venezia , lo 

(24) Itole trovate notamente per et re di Spegna. I/ulljma ottava dice: 

Questa ha composto di* Dati Giuliano 
A preghiera del magno cavaliere 
Maser Giovati Filippo ciciliano. 

Che fu di Sisto quarto suo scudiere 
Et capitano suo et capitano 
A quelle cose che fur di mestiere 
A laude del Signor si Canta e dice 
Che ci conduca al suo regno felice. 

f. il libro chiudesi con queste parole: — Finita la storia de la inventiono delle nuove Isole di 

• Canaria indiane, tracia da una pistola di Chrislofano Colombo, et per roe&ser Giuliano Dati. 

• tradotta di Ialino in versi vulvari a laude della celestiale Curie et a ronsid.il ione della chfi- 

• stiano religione, et a preghiera del magnilieo cavaliere messe* Giovan Filippo di l.ienamiop, 

• familiare dello illustrissimo re di Spagna cjiri.slianissituo. A di xxvi d 'ottobre 4405, Fiorenti»? •. 
Quai sono peggiori , 1 versi o la prosa ? Certo uà gli uni né l'altra invogliano a dissotterrare 
quel libro. 
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conobbe per italiano; nè ni castigo serbalo all'Infedele che entra nella santa 
casa, potè sottrarsi se non fìngendosi rinnegato, e bestemmiando i Portoghesi. 
Il Moro gli esibì di mettersi col re del Decan per fondere le sue artiglierie : ed 
egli desideroso d’avventure, accettò. Sbarcò a Aden , mn riconosciuto fu messo 
in carcere; e solo col fingersi scimunito, e ricrear la regina colle sue buffonerie 
potè campare. Allora visitò molte città deU’Arnbiii Felice , fendè la Persia, e 
giunse ad Ormus, a Herat, a Scbiraz, centri di vivissimo traffico. Fece società 
con un mercante persiuno , e dalle guerre impedito di giungere a Samarcanda , 
tornò a vedere altri paesi sino a Calcutta , dove stavano sin quindicimila mer- 
canti forestieri. Il Vartema si estende a narrar i costumi dell'India, come uom 
ebe li vide in fatto, sebbene e spesso li frati tendesse, e piu spesso non osser- 
vasse quelle particolarità che ne formano il carattere. Seguitò a trafficar per 
quu’ mari, e via fin al capo Comorin, all'isola di Seilan e al Bengala, indi al 
Pegti, a Sumatra, all'isola delle Spezierie, a Borneo, a Giava. Reduce a Calcutta, 
trova due Milanesi venuti nell'India co' Portoghesi e disertati, coi quali s’ac- 
corda per fuggire dui paesi musulmani, e riesce a tornare fra i Cristiani. 
I Portoghesi IVbhercaro per le informazioni che offerse di regioni ignote, e gli 
agevolarono il ritorno a Lisbona, ove il re l’intitolò cavaliere; e di là tornò in 
patria il 1508. . : 

Gasparo Balbi veneziano, negoziante di gioje, trovandosi ad Alcppo il 1579, 
risolse visitare l’Oriente; e condottosi a Bir sull’Eufratc . navigò questo fiume 
pieno di pericoli fin presso a Bagdad ; da questa Babilonia nuova scese pel 
Tigri a Bassura, donde a Ormus, osservando la pesca delle perle a Baharein, poi 
a Diti e u boa, dove allora ingrandiva la potenza portoghese. La sua descrizione 
rispettò a storia e geografia non dilatò le nostre cognizioni, ma da mercante 
ch’egli era, informa a minuto del commercio, dei prezzi , delle direzioni. Da 
Goa traversò a Lochi ti, poi pel capo Comorin a San Tome, notando i gran frutti 
delle missioni gesuitiche. Con mereadanti Portoghesi navigò nel Pegir , regno 
poderoso , elle dominava quelli d’Ava e di Siam , e la cui capitale trovò gran- 
diosa, qual rimase finché i Birmani non la distrussero nel secolo passato. Quel 
principe , interrogatolo sul suo paese,. e udito clic governavasi senza re, volle 
abdicarsi dalle risa, il regalò d’una coppa d’oro e tappeti cinesi, e ne comprò 
molti smeraldi, ricambiandoli con altre pietre e con pezzi di piombo ch'ivi scu- 
savano la moneta. Passare ad Ava per farvi accatto di rubini non potè in grazia 
d’una ribellione scoppiata , per la quale il re del Pegti chiamò a sè gli uffiziali 
c governatori, e sospettandoli d’intelligenze, li fece colle loro famiglie bruciare 
in numero di quattromila. Il Balbi polii vedere le trionfali solennità della vit- 
toria , e marcio e pasti , dove i bianchi elefanti del re faeeano segnalata com- 
parsa. Ci dipinge quel popolo come mansueto, tollerante, ed oca lo dai buoni 
esempj de’ Talapoini , monaci austeri e caritatevoli , i quali non impedivano di 
farsi cristiani, dicendo che uno può esser buono in qualunque religione. Di In 
manducasi argento al Bengala, riso a Malacca: sopralutlo lavoravasi di cotone. 
Noi seguiremo nel ritorno e nella descrizione che fa delle usanze della costa del 
Maluhur, donde per Ormus ripassò nel 1588 ad Aleppo , che avea lasciata 
nel 1579; e due anni dappoi pubblicava in patria il suo Viaggio alle Indie 
orientali, prezioso sì per la semplicità con cui acquista Tede a’ suoi detti, sì per- 
chè primo recò notizie dell'India transgnngclicn e particolarmente del Pegti. 

Pier della Valle può dar la misura della corrività, se non della sfacciataggine 
de' viaggiatori. Staccatosi da Roma col proposito di percorrere le principali 
parti del teatro dell'universo, provisto d’entusiasmo e di fede ma non di critica, 
sopra un legno veneziano approda primamente a CorfU , dove riverisce le reli- 
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quie di santo Spiridionc, e dove gli ò mostrato un discendente di Giuda Iscariote. 
A Zante vede una fontana, la cui acqua proviene dalla tcrraferma, sottopassando 
alle salse, per tal segno che una volta ne sgorgò una tazza d’argento. Da Troja, 
che ricostruisce con tanta facilità, mentre con tanto stento i moderni non v’ar- 
rivarono, giunge a Costantinopoli, e vede gran meraviglie, e n’ode di maggiori, 
quali le due immense cisterne , sopra cui stanno sospese Santa Sofia e l'ippo- 
dromo, sostenute solo da alcune file di pilastri. llarlaiB ambasciadore di Francia 
gli agevola l’entrala nel serraglio, ove bacia la mano all’imperatore, ma preoc- 
cupato dalle idee de’ costumi e delle Corti europee , nulla intende di quella. 
Nelle case vede usare pertutto una bevanda nera, ette chiamano radè, e i cui 
effetti gliela fanno somigliare alla nepente, con cui Elena calmava i tedj degli 
assediati Trojani. Nell’Egitto scorre colla Bibbia e col leggendario alla mano, 
pertutto vendemmia pie tradizioni , e viepiù dopo accostatosi a Terrasanta : e 
que' racconti anche si grossolani attraggono per la buona fedo e la semplicità 
onde sono dettati. Dopo che potè prostrarsi sul sepolcro di Cristo, e ricever la 
comunione su quello di santa Caterina, crebbe di pietà, c sbandì quanto di 
mondano conservava. Avviatosi colla carovana verso Babilonia , sente parlare 
delia bellezza stupenda , del raro ingegno , dell' incomparabile virtù della figlia 
del maggior ricco di Bagdad : onde invaghitosene per fama, non d’altro studia 
che d’arrivarvi presto, e la ottiene in matrimonio, o riconduce a Roma la bella 
Maani Cioreida. 

Jacopo Morelli , lodato bibliografo, stampò in (vocili esemplari una disserta- 
zione intorno ad Alcuni viaggiatori eruditi veneziani poco noli (Venezia 1803), 
i quali sono Paolo Trevisano, Giovanni Bembo, Pellegrino Brocardi , Ambrogio 
Bembo, Giovan Antonio Sodcrmo; c minori Bartolomeo Dandolo , Bouajuto 
Albani , Teodoro Gradenigo, Nicola Brancnleone , Antonio Priuli , Carlo Maggi , 
Cechino Martincllo. Altri avremo a mentovarne, ma scarsissima messe ci danno 
i nostri campi. Ben fa meraviglia come di tanti portenti, che doveano concitare 
le fantasie e l’estro, poche o ninna scintilla traessero le muse nostre, severe od 
amene: alcuni poemi su que 5 gloriosi fatti ricalcano i modelli antichi ; e le allu- 
sioni fattevi non attingono l’originalità, neppur in mano del Tasso e dell'Ariosto. 


1117 


CAPITOLO CXXVI. 

L« fine «lei medio evo. 

Cosi accompagnammo il passaggio dall'età media alla moderna. La società, 
stabilita sulla libera autorità, sulla devozione dell’uomo all’uomo, sulla infalli- 
bilità cattolica, sulla ecclesiastica gerarchia, cede dinanzi all’indipendente inda- 
gine de’ pensatori , al cavillo erudito de' leggisti , alla risoluzione de’ popoli di 
stracciar le fascio entro cui crebbero, e dei re di non tollerare superiori. Cessala 
quella robustezza di Roma imperiale, che assorbiva l'uomo nello Stato, la Chiesa 
avea proclamato la propria indipendenza: gli uomini franchi, i signori feudali, 
i Comuni , le maestranze ne voleano altrettanta , arrogandosi l’autonomia nella 
propria sfera, per modo che non si trova piu la nazione, lo Stato, ma l’individuo 
col suo senno e colla sua coscienza. Al contrario gli Stati moderni sin dal na- 
scere inclinano in un senso opposto alla società cristiana e ai dominj barbari , 
accentrando i poteri maestatici, estendendo la sfera della regia attività a scapito 
de’ signori e de' Comuni. , 

A ciò erano ajutati dal desiderio d’ordine, di sicurezza , di protezione , in- 
grandito colle ricchezze e colla civiltà : ma ne derivava l’illimitata dominazione 
d'un uomo , giacche tanti poteri concentrati non potendo pili esercitarsi dal 
popolo, vengono affidati a un solo, e ne nasce la moderna assolutezza, ove l’in- 
dividualità sparisce sotto i regolamenti , i diritti rimangono in arbitrio de’ go- 
verni , e lo Stato dovendo regolare tutto ciò che interessa la maggioranza , pili 
non conosce limiti iieU’attivilà che si attribuisce , intacca perfino la proprietà 
coll’arbitraria imposta (1), surroga al concetto morale il calcolo del tornaconto, 
l’artifiziale autorità della magistratura alla naturale libertà di ciascuno, a un capo 
servito da poteri indipendenti l’idea dello Stato rappresentato da un uomo ; in- 
somma all'età cattolica sottentra l'età politica. 

È però compiuta la missione providenziale del medio evo, qual era di sfa- 
sciare l’onnipotenza dello Stato sopra i corpi e le anime , restituire all’uomo 
l’importanza che prima non attrìbuivasi se non al cittadino, rintegrare le nazio- 
nalità particolari, e in queste le famiglie. 

Da principio le famiglie de’ vincitori stavano raccolte in un’imperfetta fede- 
razione, quale bastasse a tenere subordinate quelle de’ vinti; e al possedimento 
delle terre si annetteva la sovranità , che in conseguenza suddivideasi fra tanti 
signorotti , volgentisi nell’orbita propria , non trascinati in quella di un unico 
preponderante. Finite le invasioni, sui rottami dell’impero di Carlomagno erasi 
fondato nn nuovo ordine di cose, medio fra la schiavitù antica e le libertà mo- 
derne, cominciarono a parlarsi lingue distinte, nelle quali prorompeano versi 
per esprimere le credenze, le passioni, i sentimenti. Allora i Comuni amplia- 
rono esse famiglie, introducendovi i vinti come artigiani o anche solo come 
inquilini della città; poi via via abbracciarono la campagna e i servi, e for- 
marono vorrei dire tanti nuclei, attorno a cui si cristallizzarono i decomposti 
elementi. 


(I) Melchiorre Gloja vede nelle imposte « un» forza di creaeenle proporzione , la quale non 
trova limile se non nella resistenza de’ popoli, e nel cuor de' principi saggi •. .Vuoto protpcllo 
dell e telane tcoitomkht, pag 230. 
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1H8 Cap. cxxyi. veduta pilosofica e liberale. 

Fu questa la rivoluzione per cui l’Italia, prima che ogo’altra, cancellò le im- 
pronte della barbarie: rivoluzione casalinga, dove il governo passò dai re ai 
conti, dai conti ai vescovi, indi ai Comuni aristocratici, poi agli industriali, poi 
alle plebi , non cercando tanto la libertà civile quanto l'eguaglianza , e questa 
non nelle persone , ma ilei corpi clic eransi emancipati coll’oro e col sangue , 
senza però mai che si aggregassero ad un potere centrale. Fissando quel buli- 
came di persone e di Stati che , non ancora stretti a fasci , ed operant pili per 
sentimento che per riflessione , esercitavano uu’esuheranza di vita , in rapida c 
perpetua mobilità spingendosi, attraversandosi, sormontandosi, combattendosi 
per motivi ignoti, s’imtspa lo sguardo. Le cronache danno nn motivo a ciascuno 
di epici fatti , un nomo a ciascuno di quegli individui , e caratteri e passioni 
proprio; e soventi vi scorgiamo generosi fini, nobili interessi, pericoli vigoro- 
samente affrontati , tanto da meritare pitiche gli eroi de’ grandi imperj l’atten- 
zione di chi, qualunque ne siano il nome e le proporzioni, prende interesse al- 
l’uomo che lotta per la coscienza , per la littoria , per la patria. Ecco perchè il 
medio evo è cosi diversamente valutato: tanto pili che le forme n’erano gros- 
siere, e che all’induzione e alla deduzione prevaleva l'intuizione, fecondissima 
fonte di conoscenze e di verità più dirette ed essenziali, perchè produce l’entu- 
siasmo , trattato di pazzia dal freddo raziocinio , incapace a spiegarlo; e che 
sempre vi si trovano a contrasto l'infinita aspirazione del pensiero e In trista 
realità, carità e barbarie, ironia ed amore, dubbio e misticismo, e nell'aiitore 
stesso improperj contro i papi e venerazione per san Francesco. 

Gente che vuol tutto restringere alla misura della nostra piccineria , che a 
forza d’abusare della parola libertà , d'erigere in regola il sofisma , di non rico- 
noscere verità contraddicenti al proprio partito , nè importanza a principi che 
non siano i suoi, senza volerlo si riduce cortigiana della violenza e dell’arbitrio, 
e (piando non ode schiamazzo per le vie chiama organizzata la società , ben è 
dritto se non sa che deplorare que’ tempi , e preferendo alla tutela municipale 
l’imperiosità governativa, alla libertà dei più la sovranità politica, anatomizza i 
governi popolari a fronte de' regi che , nell’evo seguente , portarono all'Italia il 
silenzio della prigione , il riposo del sepolcro. Acquistar In libertà senza lotte , 
traforarsi da un governo all’altro a chetichella , sono utopie di gazzettieri che 
idoleggiano la propria ragione, e immolano i fatti alla teoria. Anche Venezia ne’ 
primi suoi secoli avea fortuneggiato tra rivoltare e ambizioni , finché trovò il 
suo assetto. Le altre repubbliche faticavano ancora nel travaglio, dove più dove 
meno spasmodico; e' tutte frastornale daH’irrequietndine de’ fuoruscili, dall'in- 
gerenza ghibellina, e ben presto dalla conquista forestiera, per modncbè non 
poterono trasformare gl’istinti in raziocini, le passioni in principi ntorali. 

Adoriate il passato o adoriate il presente, sara sempre idolatria, non degna 
se non di quella storia che fu adulterala dalla scettica manipolazione del secolo 
passato, e dal dilettantismo giornalistico di questi nostri, che conservano l’irri- 
verenza e la leggerezza di Voltaire , quando Voltaire stesso penserebbe più se- 
riamente. No: ai grandiosi spettacoli dell’umanità non vuoisi l’occhialetto indif- 
ferente o beffardo del teatro ; e solo vi s’addentra chi, spogliato di presunzione 
filosofistica e di teologiche Sottigliezze , cerca la figliazione degli elementi so- 
ciali , e come le civiltà procedano le line dalle altre per la forza d’evoluzione , 
che è propria della specie umana : che se la filosofia della storia errò ne’ singoli 
sistemi, convinse che l’oggi è figlio dcll jeri; che certe forme della società si at- 
tuano solo iti alcuni periodi ; clic uno stadio dcU’umanilà procede dall’altro, la 
spiegazione di uno si trova nell'esistenza dell’altro. Scienza non si dà se non 
quella che riposa sopra le qualità insite e durevoli delle cose ; che all'induzione 
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aggiunge il lento corredo di prove , di fatti convergenti; che senza entusiasmo 
nè rancore aspira a discoprire la verità, la sola verità. E se il lungo studio e la 
violenta contraddizione ci valse , e la fatica nel determinare correnti del pen- 
siero opposte a quelle che irriflessivamente lo trascinavano, a noi parve fatuità 
il credere che jeri solo nascessero i concetti di giustizia, d’indipendenza, di li- 
bertà; e che in un secolo, il quale non mette in prospettiva de’ suoi fatti che 
la prigione e la forca, giovasse ricordarne altri che vi mettevano il paradiso; che 
in un'età di vita fortuita e turbolenta e presto invecehiante , la quale proclama 
non esservi scampo dalla democrazia che ne’ soldati , giovasse non esaltare ma 
conoscere il medio evo, il quale avea creduto contro i soldati non trovare scampo 
che nella democrazia. Gridino a tutta gola, che c’inganniamo; noi, scarchi delle 
intolleranze giovanili , e attaccati pacificamente allo credenze nostre senza per- 
seguitare le altrui , prostrandoci sulla recente tomba d’un amico, con lui pro- 
clamiamo : — Il vincitore è Abele «. 

Tal è il senso della prima rivoluzione , segnata col nome de’ Comuni : ma 
agli eterogenei elementi bisognava metter ordine ; e qui soccorrevano il diritto 
romano e l’ecclesiastico. Il romano , se anche aveva perduto l’efticienza legale , 
sopravviveva nelle tradizioni e negli scritti , e contribuì ulilissimamente a dar 
norme di giustizia e di procedura. La Chiesa, cheqper la sua universalità era 
sfuggita dal frastagliamento del potere civile , al feudalismo , sistemato unica- 
mente per la conservazione de’ vincitori, opponeva un ordine razionale, con po- 
teri gerarchicamente coordinati , scritte le leggi , discusse in pubblico le prove 
testimoniali (2), la pena misurata dal dolo c dal fatto, non già dalla qualità del 
delinquente o dell’offeso, e sempre piti identificata la legge colla morale. Dal di- 
ritto romano e dal canonico s’apprendo ad accentrare i poteri sovrani ; i diritti, 
le azioni , la pulizia si regolano con statuti , poi con codici , non dedotti da un 
concetto filosofico, ma dalle relazioni sociali e dallo storico andamento. 

Di tal passo l’Italia, che fin al Mille scomponeva le individualità , da poi le 
venne rannodando. Già erasi introdotta e avanzata l’opera dell’unifieaziono ra- 
gionevole dello Stato; comunanza ne’ tribunali; comunanza del diritto e dovere 
di difendere la patria negli eserciti ; comunanza d’imposta per le strade, i fiumi, 
i canali, la pulizia delle città; comunanza dell’iusegnamcnto; comunanza delle 
dignità sacre dal campanaro al sommo pontefice (3): e ciò senza alienar lutto 
l’uomo allo Stato , in modo che nulla si sottragga, nè proprietà nè famiglia nè 
educazione nè cullo. 

Al di sopra di tutti si bilicavano due podestà : una ecclesiastica, direttamente 
emanante da Dio, e confidala alla popolare elezione ; temporale l’altra, ma che 
ancora riconosceva il diritto e dall’elezione e dal coronamento. Le due autorità 
supremo vennero a un conflitto, la cui essenza non consisteva nell’investire col- 
l'anello o colla spada , bensì nella libertà di dò clic l'uomo ha di più prezioso , 
il credere e il pregare. 

(2) Nel concilio Luteranese iv, sotto Innocenzo IH, è suucétò clic l'indagine si faccia per trovar 
la verità, cor am ecclesia senioribui; e si soggiunge: Debet esse pr(F.unu is , contro quem fadenda est 
inquJsitio t nisl se per eontumacium absentavrrit ; et riponendo sunt el ilio capituta , de qui bus fueril 
inquircndum , ut far idiote m habeal defendendi sci ps uni ; et non solum dieta , sed edam nomina ipso 
testium sunt et publieunda ) ut quid et u quo sii diduin apparcat ; nec non exceptiona et repticationes 
legilime ad in Ut end ae , ne per suppressionem nominata in fa man di , per exceptionum vero exclusionem 
drponendi falsimi audacia prabeatur. 

(3) Credetti clic Pier Lombardo, per sollecitazione dei vescovi, sostenesse in Francia le ragioni 
de’ villani a segno da ottenere che anctressi potessero portare lunghi i capelli, distintivo sin allora 
dei nobili, cioè della razza conquistatrice. Perciò la memoria di lui era celebrala annualmente 
dall'università di Parigi. 
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Come avviene in tutte le gare, i campioni dell’uria e dell’ altra esuberarono : 
pure da un lato ci «'affacciano imperatori egoisti , clic lavorano per sè , per le 
proprie famiglie, per denaro; violenti ora, ora subdoli; creano fantocci di papi, 
e li sostengono con male arti e coll'appoggiarsi agli uomini peggiori : dall’altro 
lato vecchi inermi, che non pretendono per se stessi ma per la Chiesa, irremo- 
vibili nel proposito, morali nei mezzi, veneratori della santità quand’anche non 
ne sono modelli. Quella contesa, oltre chiarire alquanto l’idea dello Stato, 6 l’in- 
dipendenza reciproca di due ordini in fatto distinti, preservò gli spiriti dai lan- 
guore che, nel morale come nel fisico, è. la malattia piii ribelle. 

La preponderanza del clero non era altro che quel jus sapienlioris, per cui i 
Romani a coloro che hanno libera e adulta la ragione attribuivano la facoltà di 
governare gl’imbecilli ed inferiori. Senza la potente coesione della gerarchia 
cattolica, in tempi d’anarchia e d’ignoranza, che sarebbero divenute la religione 
e la civiltà? Essa dava al popolo cristiano l’uuilà necessaria per combattere l’u- 
nito islam ; e cessato tal bisogno, lasciò l ivalerele nazionalità. Ma non perdiamo 
di vista che quei papi furono della loro , non della nostra età ; e il compararli 
a Giulio II o a Pio IX son retoriche piacevolezze o palingenesi fantastiche , 
giacché essi non videro levante o ponente , conquistatori o conquistati, latini 
o Slavi, bensì peccatori da Redimere, spirito da sostenere nella lotta colla carne, 
ed altri aspetti inattendibili ai ciclopi del razionalismo, cui carattere è la paura 
e la detestazione d'ogni spiritualità. Scelti essi medesimi fra tutte le razze, po- 
lca no restringer la vista alla nazionalità? se non che , per l'arcana connessione 
delle verità superne eolie temporali, fu sotto il manto ponlilizio che le naziona- 
lità si costituirono (-1). * 

La supremazia dell’imperatore sovra i principi c potentati tutti, che il Bar- 
barossa avea fatte acclamare dai leggisti a Roncaglia , terminò con quel Fede- 
rico II che pareva riunire i mezzi migliori per attuarla; e l’epopea delle grandi 
lotte si immiserì in controversie di dominio sullo Due Sicilie. Poniamo che 
queste, come la restante Italia, tessersi governate a popolo , la santa sede v’a- 
vrebbe conservato senza contrasti la primazia; ma reggendosi a re, ne conse- 
guirono guerre, in cui entrambi i poteri scapitarono. Alessandro 111 come avea 
resistito al Barbarossa? coll’unire popolarmente la lega Lombarda; Urbano IV 
non potè abbattere i discendenti di quello che col chiamare Carlo d’Angiò, ag- 
gravare cioè colla tiranuia francese la tirannia tedesca. 

Ne segui però un effetto rilevantissimo ; perocché l'abolizione del dominio 
svevo pose termine alla sopreminenza della stirpe conquistatrice , che qui erasi 
piantata coi castellani e coi vassalli , o lasciò rinascere la coscienza della nazio- 
nalità nei nostri, che si consideravano come discendenti dai Romani. In questo 
senso si diressero i tentativi di restaurazione; a ciò la letteratura, a ciò le arti, 
a ciò la giurisperizia. Che trionfassero i Ghibellini era difficile, giacché veramente 
coutro di essi erasi fatta la rivoluzione popolare anche quando pareva invocarli; 
e la primazia imperiale dagli Svcvi in poi non è piti che di nome: eppure ne’ 
fatti che succedono , abbiati) una prova che non si dà libertà senza indipen- 
denza, ma l’indipendenza non basta alla libertà. La Chiesa stessa sente in dechino 
l'autorità sua universale, ed è costretta assicurarsi un. dominio temporale, che 
se in prima era un accidente, allora divenne il punto d’appoggio della *politica 
sua efficienza. 

Giovanni XXII avea pubblicalo una bolla, ove diceva : — Per l'autorità conferitaci dall’e- 

• terno Padre e dai santi apostoli Pietro e Paolo, dopo matura riflessione, e udito il consiglio de’ 

• nostri venerabili fratelli, di piena nostra podestà separiamo l’Italia dall’Impero: riserbando a noi 

• stessi di provedere pel governo di essa; e facciamo ampio divieto d’entrarvi *. 
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Anche mentre la vita sociale rimaneva sparpagliata fra i castelli , mai non 
perdettero importanza le città, che sono l’antichissima c vivace forma de’ governi 
italiani ; e risorsero , e ristabilirono la democrazia , e di essa i frutti buoni e i 
peggiori. Nella vita democratica l'uomo , nobilitato il carattere nell’obbedienza 
alle leggi quanto rimane depresso nell’obbedienza a un uomo, lavorando per sè 
non per un padrone , concepisce elevala idea di sè e del proprio paese , si fa 
agevole nella conversazione perchè non s’immagina che altri vilipenda lui, come 
egli non vilipende altri, fortifica il buon scuso nel conversare co’ suoi simili, ne’ 
quali piti valuta il senno c i sentimenti che non le maniere, il fondo che non le 
forme; e in quel vivere pieno ed attuoso , cercasi meno la libertà de’ singoli, 
che l’indipendenza di tutti. 

Noi, clic per libertà intendiamo la tutela del riposo civile e della franchezza 
domestica c personale, l’assicurazione contro gli abusi del potere in qualunque 
mano sia posto , non la riscontrammo in quei tempi, quando libero si conside- 
rava chi partecipasse alla sovranità , al potere attivo ; lo perchè prediligendosi 
il governo dei piu, trovavasi libertà politica anziché civile. Oggi, qualunque siasi 
il governo, noi pretendiamola separazione dei poteri, l’indipendenza dei giudici, 
la inviolabilità della persona , il sottrarre a castighi il pensiero , la discussione 
filosofica, la bestemmia, lo scherzo, il costume, il lusso: allora invece tentona- 
vasi fra sempre nuove forme politiche, non perchè garantissero contro gli abusi 
dell’autorità , sibbenc perchè rappresentassero il popolo. Agli sconci parca ri- 
medio o compenso la sovranità di tutti ; la quale , emanata dal popolo, afiìda- 
vasi a magistrati temporarj e responsali. Perfino nelle aristocrazie, il numero 
degli elettori c degli eleggibili era ristretto, ma non irrevocabile il potere: sola 
Venezia tenne doge a vita , ma il fasciò di gelosissime precauzioni : anche sta- 
biliti i principati, questi non trasmetteansi con regolare eredità, sopravvivendo 
il concetto dell'elezione, sol cancellato poi dalla dominazione straniera. 

Quell’assiduo avvicendare di magistrati a troppo brevi periodi rinnova la 
febbre elettorale: pure l’abitudine delle assemblee rinvigorisce il senso comune, 
dà espertezza negli affari , e sentimento del diritto e del dovere; ove il mer- 
eiaio o lo scarti assiere può salir gonfaloniere c doge , ciascuno sente il bisogno 
di educarsi ; ove due o seimila cittadini sono chiamati ogni anno a magistrati o 
rappresentanze, quanta cura di meritarsi stima ! ove ogni ufBziale 6 sindacabile 
aU’uscire di carica, quanta attenzione di contentare la pluralità! Non essendo lo 
Stato privilegio d’tina classe, si cerca quel che compie al popolo; spedali e 
scuole si moltiplicano, e suntuosi edifizj , e , ciò cb’è distintivo , pulitezza uni- 
versale negli abitati : che se oltr’alpe il palagio e la cattedrale , giganteggiando 
di mezzo ad informi casipole , indicano le largizioni e il decreto d’un re fra la 
nullità del popolo, da noi le vie allineate, i passeggi, le magioni erette a dise- 
gno , esprimono il genio generale e il concorso della intera nazione , operante 
non sola nelle capitali , ma in cittadugole , alla campagna o fin per entro a valli 
recondite. 

Chi rimaneva escluso dai godimenti, a cui convitano la natura, l’arte, il pen- 
siero, l’attività? Quanto non riesce dolce all’uomo il cooperare alle sorti del 
proprio paese , il non obbedire che a leggi cui egli medesimo discusse e san- 
zionò , non sopportar pesi se non accettati , non riconoscere autorità se non le 
elette da sè, insomma uscire dall’angusto circolo della vita individuale e dome- 
stica, per vivere e sentire in comune, dare e ricevere impulsi a nobili atti ! Nello 
passioni politiche l’anima si può depravare, ma non avvilire quanto fra i calcoli 
ignobili del cortigiano, del satellite, del finanziere. Coloro che credono l'immo- 
ralità esser nata soltanto collu stampa c coll'emancipazione del pensiero , ban 
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potuto vedere dal nostro racconto (pianto gl'individui peccassero del vizio che 
accompagna l’ignoranza e la barbarie: eppure sullo spettacolo miserevole si 
stendono la fede e la carità, e nella prospettiva presa dall'alto scompaiono molte 
deformità, e di mezzo alle colpe e ai difetti di una giovinezza tutta di esperienze 
rivelansi le qualità che distinguono l'Italiano. Non incalzato da bisogni urgenti, 
non lottante con un suolo e con un ciclo ingrati, ha tempo di oziare, e in que’ 
riposi godere se non altro le vaghezze della natura , e riflettere sopra se stesso 
e sopra gli altri , persuadendosi cosi della propria dignità; alternando poi tra 
gli affari pubblici e i privati, acquista pratica ed elevatezza, raffina l'intelligenza, 
nei modi e nel pensiero introduce quella pulitezza , che è respressione dei ri- 
spetto che devonsi tutti i membri delia grande famiglia, 
f Nelle repubbliche ognuno sente la propria importanza, e registra i suoi do- 
lori, che sommati pajono maggiori ; mentre nelle monarchie si contano soltanto 
quelli de’ grandi, piti strepitosi ma rari e meno compassionati, (n quelle, pri- 
vate passioni s’intralciano alle rivoluzioni pubbliche : uè’ principati ognuno soffre 
in silenzio i proprj malori, siccome effetto de’ cattivi ordinamenti, contro i quali 
è imitile reluttare; c arresti, vessazioni, arhitfj 80110 dolori quotidiani, ma co- 
dardi c infruttiferi , uà raccolti dalla storia. Così viene quello stato, clic i pru- 
denti intitolano ordine, i servili prosperità, i generosi marasmo. 

Questo vivace sentimento dell’individualità , se affinava l’incivilimento di 
ciascuno, disserviva lo Stato perche gli uni agli altri si accostavano soltanto per 
costrizione. Il reciproco bisogno, nella mancanza d’ogni potere dirigente e tu- 
torio , avea ravvicinato spontaneamente gli uomini; e parentele o corporazioni 
procacciavano quella sicurezza, della quale non brigavasi lo Stato. Diminuito 
quel bisogno, si lentano perfino i legami domestici ; i cittadini amano la patria 
ma per se medesimi ; il governo di quella amano sólo qualvolta vi partecipino; 
in conseguenza non si tollera nulla di prefisso, di durevole, d’obbligatorio. 
L’uomo, conscio de’ proprj diritti, facilmente s’impenna contro le necessità; 
anziché incurvarsi ad esse, carpisce con violenza ciò che gli è ricusato, e vuol 
partecipare al governo, sia costituzionalmente, sìa per forza. Da questo punto 
rimane solo un passo all’anarchia ; e l’anarchia inevitabilmente ripiomba nella 
tirannide. 

Ponete una gente inesperta, di passioni ineducate, con tanti elementi deie- 
terici, con tanti impacci al civile sviluppo, e poi incolpatela di non aver saputo 
I costituire buone repubbliche c conservarle. Tenendo dall’origine loro una po- 
litica feudale che zelava il diritto della guerra privata , e la speculazione dei 
pochi sovrale moltitudini, sapevano pili ingrandire per via di conquiste al modo 
I germanico, che non aumentare in quantità di cittadini ai modo romano; anzi, 
scemandosi questi pel logorarsi delle famiglie privilegiate o per l’espulsione 
delle vinte , fra sempre minor numero si restringevano l’autorità c l’interesse 
di conservare lo Stato. Pisa, Pistoja, Trusjso, la Lunigiana... erano appressate 
da una repubblica, quanto avrebbero potuto essere da un principotto; o poiché 
la metropoli, acciocché non ricalcitrassero , le voleva fiacche e vigilate , por la 
conservazione interna negligevasi la forza necessaria alia difesa esteriore, la de- 
bolezza impediva di procedere risolutamente, e i parlili pigliavansi piuttosto per 
necessità che per riflessione. 

A molte anche internamente non restava di repubblica che il nome; e pre- 
terendo la salda oligarchia de’ putrizj veneti , Bologna obbediva ai Bentivoglio , 
l Lucca ai Petrucci , Perugia agli Oddi e Baglioni , Siena or all’uno or all’altro 
de’ suoi Monti , Firenze ai Pitti o ai Medici , Genova a sempre diversi. Anzi la 
società cittadina frazionavasi in piccole consorterie e maestranze , ognuna con 
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privilegi e con qualche specie di sovranità; talché se da Firenze era soggiogata 
Pisa , o da Venezia Padova , le maestranze della lana e della seta delle vinte si 
trovavano sagrificate agli utili o alla gelosia di quelle della vincitrice. Così dis- 
gregate e aliene d’interessi , come avrebbero potuto educare la coscienza pub- 
blica? assodare il vincolo più forte d'uno Stato, la fiducia di ciascuno nella 
costituzione patria? 

INell’eguaglianza si acquista de’ privilegi della società un’opinione più attaché 
non di quelli degli uomini ; onde al poter dirigente si largheggiano diritti, anche 
pericolosi alla liberili de’ singoli. Di fatto i Comuni non esitavano a concedere 
impcrj assoluti a qualche magistrato; nelle ricorrenti insurrezioni i vulghi pi- 
gliavansi a capo qualche plebeo: ma questo ben tosto soccombeva alla propria 
inesperienza, e lasciava luogo a qualche signóre che, conoscendo gli uomini c i 
tempi , avendo clientele ed uso detrarrai c mezzi ed arte , si sosteneva almen 
fino ad una nuova rivoluzione. 

Cresciuti i commerci, il danaro rappresentò una nuova superiorità, come da 
prima erano i feudi. Dacché il valore si ridusse vendereccio, molti generosi se 
ne distolsero, più volentieri maneggiandosi nella politica; e fattivisi destrissimi, 
guardarono come bestiale il rimetterò all’avventura delle battaglie ciò che po- 
tessi conseguire cogli accorgimenti. Fu necessità delle cose se le repubbliche 
gareggiarono coi principi in una politica senza probità, in subdoli maneggi, as- 
sassini, avveiena'menti. Prevalsero dunque gli eserciti e il danaro, i più bei do- 
mini carpì qualche condottiero fortunato o una città negoziante , c vennero a 
formarsi principali che abbracciavano i popoli non più come d’una razza o del- 
l’altra, ma perchè abitanti sopra una data circoscrizione. Que’^irincipi domina- 
vano a nome del popolo, o pur commissione imperiale, due forme di despotismo; 
tanto più che avendo la tumultuosa libertà de' Comuni svertato i privilegi feu- 
dali, più non trovavano barriere. 

I nobili, progenie de’ conquistatori , scapitavano d’importanza a misura che I 
ne acquistavano i Comuni ; interrotte le crociate, col fucile pareggiato l’eroe al 
villano , fatte venali le armi , si dissipò ogni prestigio della cavalleria , in cui 
quelli aveanò ricoverato il valore e le pretensioni ; ed ancora arroganti per non * 
confessarsi vinti , ma insufficienti a surrogarsi a’ vincitori , rifuggono alle con- 
giure o alle perfidie, che colla mala riuscita offrono pretesto al signore d’impo- 
verirli, e che manifestandone le debolezze li fanno anche spregevoli. 

Sono disastri della libertà, eppure con essi si va a quel che t‘ vero progresso, 
l’eguaglianza: la risorta letteratura a canto al diritto del sangue erige quello \ 
dell’ingegno ; la classe lavoratrice pretende a tutti i vantaggi della possidente , | 

e nel nome di sudditi sono tutti allivellati; la scoperta della stampa assicura che 
non si può bruciare il pensiero con un libro; quella del .Nuovo mondo , che il i 

pensiero non si restringe fra i confini dell’antico, e che ci fa superiori ai sel- 
vaggi: e da questo movimento usciva attestato quel dogma del progresso, poter 
divenire inutili ed anche nocevoli ad un’età istituzioni , a cui la precedente 
dovè salute e grandezza. Sei ricordassero i panegiristi come i detrattori del 
medioevo! , 

Pertanto al quintodecimo secolo ogni cosa è cambiata in Italia, hi tutte le 
contrade dominavano i forestieri, ora appena in Sicilia; apparivano nobili soli, 
ora anche il popolo; il castello prevaleva, ora la città; l’eguaglianza non è più 
concessione e favore: l'alito d’indipendenza, talmente vivace da non volere alcun 
uomo essere soggetto a uomo, non città a città, or lascia sormontare pochi do- 
minanti: e mentre l’aspirazione liberale rendeva insofferente sin dei freni tulorj, 
or le tirannidi procedono sbrigliate. 
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Era parso che i principi potessero meglio difendere le persone, le città, l’in- 
dustria ; oggetti , a cui il popolo aspira, ben piti che alla legislatura indipen- 
dente , all’eleggibilità , al voto universale. Ma que' principi di piccoli Stati e di 
grande ambizione , sentendo precàrio il loro jwtcre , trovando nemici fuori e 
dentro , avviluppa vansi in turpi maneggi , in guerre sordamente menate, pub- 
blicamente smentite, ispirate da gelosie, da puntigli, da egoismo, condotte a in- 
sidie piti che a forza aperta ; in quella politica , di cui Italia restò u diffamala e 
vittima. La storia del secolo xv è un avvicendamento di giornaliere sovversioni, 
congiure , omicidj , veleni , supplizj ; la fedo pubblica sconosciuta in pace e in 
guerra; c per qualche principe buono , una sequela di ribaldi, oppressori de’ 
popoli che gli aveano presi come tutela ; e guerre indotte da personali ambi- 
zioni, nutricate coll’oro e col sangue della nazione che non le avea decretate e 
su cui ripiombavano. Non una forza o una persona prevalente appajono, come 
fra le altre nazioni; nè tampoco un’idea, quali erano per l’addietro la Chiesa e 
l'Impero , quali furono pei paesi vicini l’unità nazionale o il re. il cadere e il 
sorgere d’un principe costituisce la storia apparente di questo periodo ; agl’in- 
teressi generali e grandiosi sottentrano fatti parziali, vicende di famiglia, emu- 
lazioni intestine, ma non un papa, non un imperatore, non un signorotto, degni 
su cui si fermino ragionevolmente l’attenzione e i voti. Bensì, a vicenda da una 
fazione o dall’altra, era sorta una catena d’uomini a dominare o atterrire, quali 
furono Ezclino, Uguccione, Castruccio, re Roberto, Cane e Mastino della Scala, 
Bertrando del Pogelto, Azzone e Gian Caleazzo Visconti, re Ladislao, Francesco 
Sforza ; ma nè la libertà , nè la Chiesa , nè la forza militare valsero a quel rior- 
dinamento, che ^il còmpito piti insigne dopo una rivoluzione. 

Ciò null’ostante noi trovammo personaggi illustri in ogni partita; soldati 
prodi e capitani ammirati anche di lontano ; non battaglie micidiali , come nel 
secolo seguente; nessuna città veramente disfatta dalla guerra , se ne togliamo 
Piacenza; singoiar favore alle lettere; commercio operoso tanto che il capitale 
produttivo italiano equiparava quello di tutto il mondo. Le età piti suntuose fa- 
ticheranno a superare i tre monumenti di Pisa, le cattedrali di Siena, d’Orvieto, 
d’Assisi , di Padova, di Milano, la Certosa di Pavia, la cappella Coleoni a Ber- 
gamo, le porte del battistero di Firenze, i bassorilievi del Donatello, i dipinti di 
frate Angelico: grandiosi lavori intraprese la Lombardia per prosperare l'agri- 
coltura : la Toscana pareva un giardino nella smisurata sua proprietà : che la 
campagna romana popolassero migliaja di villaggi, l’attestano le guerre fra Or- 
sini e Colonna : Ostia era in decadenza, ma ancor popolosa : la maremma senese 
formicolava d’abitanti : grani raccoglievamo a soprabbondanza ; e questi e i 
fruiti, anziché con galanterie c oggetti di lusso, barattavamo con materie prime, 
che porgevano alimento' alle nostre manifatture. 11 contadino , cessato d’esser 
servo, partecipava ai frutti con nna specie di comproprietà , di cni non so se 
una migliore sappia ideare il socialista positivo; esente da servigi di corpo al 
padrone; del Gito era sicuro, perchè retribuivalo in natura; le condizioni re- 
stavano tradizionali da molte generazioni; de’ tributi il carico cadeva sul pro- 
prietario. L’esser i villani obbligali ad abitare in terre murate per salvarsi dal 
saccheggio militare, attribuiva loro qualche importanza civile,, li chiamava a 
parte della difesa , ben altrimenti de’ paesi forestieri , dove ancora duravano 
a servire materialmente c .personalmente un padrone , da cui non poteano 
staccarsi. 

Se non che in tutto sentesi mancare qualche cosa di ciò che fa sorgere c 
vivere le nazioni ; la virili. Quanti impeti generosi! quanti uomini insigni ! quanto 
eroismo ! ma tutto a momenti , a scosse , alla maniera d’un guizzo galvanico : 
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quel perseverante proposito che per secoli si trasmette da una generazione al- 
l’altra, quell’elevazione di concetto che fa sagrificare costantemente il parziale 
al comune interesse, quella franchezza delle opinioni ponderate e Esse che chia- 
masi coraggio civile, quella nobiltà e giustizia dell'età matura che sottentra allo 
slancio buono ma improvido della gioventù, e che offre il nobile spettacolo del- 
l'ordine nella libertà , mancarono troppo spesso , direi sempre , alla storia no- 
stra; e tale verità, o Italiani, non l’avrete mai ripetuta abbastanza alle genera- 
zioni nuove, che aspirano a quello cui non pervennero le precedenti. 

11 decadere de’ costumi della libertà assodava il potere dispotico, ma sgra- 
nato auch’esso, e quindi fiacco ed esposto prima alle brighe interne e all'emu- 
lazione de' vicini , poi ai funesti appetiti degli stranieri. Il principe non avea 
fondamento se non , come diciam ora , nei fatti compiuti ; non regolata la suc- 
cessione, noti legalmente temperata l’autorità ; la maestria delle finanze si ridu- 
ceva ad almanaccare tasse nuove ondo smungere il più che si potesse; del 
restante erano governi militari, che unici limiti conoscevano la potenza e il ca- 
rattere di chi ti'ern investito. 1 magistrati comunali sopravViveano, ma ristretti 
alla minuta amministrazione e alla giustizia sotto di un podestà scelto dal prin- 
cipe, ed applicandola più con severità che con fruito. In nessun luogo i Comuni 
si congiunsero col potere centrale : in Sicilia prevalsero i baroni ; a Genova e 
Venezia i cittadini divennero aristocratici onde escludere la turba che accorreva 
a tanta prosperità; la Romagna fu suddivisa tra infiniti signorotti, che però non 
costituivano uu’aristocrazia politica, attesoché il governo rimaneva ai preti ; in 
Lombardia si faticò sempre a piantare la vigoria del potere sopra l’eguagtianza; 
solo in Piemonte parvero associarsi popolo e principe mediante gli Stati , ma 
poco tardarono a soccombere anche questi al tributo arbitrario e all’esercito 
permanente. 

Le poche signorie , in cui orasi ristretto il primitivo frastagliamento, non 
adopravano le proprie forze che a contrappesnrsi , affinchè nessuna prevalesse 
in modo da ridurre l'Italia in monarchia. Più d’uno vedemmo aspirarvi , e 
sempre fallire per opposizione degli altri, e massime de' pontefici ; potente si , 
pure non unico obice all’unità del nostro paese, la quale non si potè effettuare 
nè prima che essi dominassero, nè quando si trovarono spossessali , come da 
Ladislao e da Napoleone. Stanno dunque più fondo clic altri noi creda le radici 
di questa nostra divisione. 

Le forze de' varj paesi troVavansi bilanciate in guisa , che uno mal poteva 
soggiogare gli altri. Inoltre per Lombardia, per Romagna, pel Reame avanza- 
vano molti gentiluomini, .clic » oltre il vivere oziosi abbondantemente de’ pro- 
venti delle loro possessioni, comandavano a castella, cd avevano sudditi clic gli 
obbedissero» [Machiavelli], formando altrettante microscopiche sovranità , 
disposte ad allearsi contro chi le volesse sottomettere, e a costringerlo a tante 
guerre quante esse erano. Per raggiungere dunque cotesta unità ideale, biso- 
gnava il despotismo , che abolendo le varietà di costumi, d’usi, di privilegi, e 
spianando le sommità , tutti comprime al ferreo livello dell’obbedienza. Ma 
quello non potea stabilirsi se non mediante la conquista, la quale avrebbe reso 
infelice la generazione che la subiva , c forse spento la vita che si rigogliosa 
manìfestossi finché disuniti. 

Lo sminuzzamento degli Stati cresceva l’indipendenza politica, ed impediva 
il trascendere della potenza, la quale ingrossa a misura che esinanisce la libertà 
delle parti , e acquista i mezzi di rimovere gli ostacoli che gl’interessi parti- 
colari frappongono al generale. 

L’idea dell’unità nazionale, che sotto l'oppressione forestiera balza agli occhi 
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con evidenza, è tra le sociali la piti difficile, e l'ultima che i popoli acquistino, 
richiedendo e sforzo d’intelligenza e il sacrifizio di molte prevenzioni e l’aboli- 
ziono d’ingiustizie radicate. Che poi l’identità dì stirpe non basti perchè un po- 
polo si trovi bene unito a un altro , eliciti recenti lo dimostrano. Gli Stali ita- 
liani formavano altrettante unità indipendenti ; e distruggere una sarebbe stato 
un omicidio, quanto l’abolire una vasta monarchia. Chi oggi tentasse sottoporre, 
fate caso, Toscana ai reali di Napoli , come sarebbe sentito dai pubblicisti? 
Pur jeri noi vedemmo un principato, lungo appena tre chilometri e largo uno, 
abitato da millecinquecento persone , e indipendente quanto quelli del medio 
ovo , negare di abolir la propria autocrazia coll’anncltersi al Piemonte ; e se 
abbia proveduto al suo meglio, non potrà dirlo che l’avvenire: certo l'Europa 
applaudì quando la rcpubblichctta di San Marino rifiutò d'essere aggregata agli 
Stati papali, ed essa ottenne rispetto fin dal guerriero che non riveriva se non 
gli Stali forti, non computava i^he il numero de' cannoni. 

E qual mai popolo si rassegnò a perdere la locale indipendenza in vista 
d’una maggior solidità avvenire? Nò ragione d'immolare le parziali franchigie 
avevano , quando la divisione non recava i pericoli , che solo con Carlo Vili 
apparvero, di vedere strozzata la patria da soghè forestiere. 0 forse i paesi 
sottomessi a principato lo fiaccano invidiabile? Una cortesi surrogava alle loggie 
e all'arengo; una capitale alle dieci o venti città che prima baldanzeggiavano 
di vita propria; un esercito assoldato alle milizie paesane; un erario alle borse 
de’ singoli cittadini, pingui di sudati guadagni , c sempre schiuse al pubblico 
bisogno. Qual vantaggio allettava dunque Firenze o Bologna o Genova a darsi 
ai Visconti o agli Angioini? Pareva anzi generosità Tostare alle ambizioni di 
questi, e come propugnacoli dell’antica libertà furono vantati anche dagli sta- 
tisti del .secolo seguente. Iddio ti guardi, o popolo italiano , dal dimenticare 
le tue tradizioni e deporro le lunghe speranzol ma se puoi desiderare che 
allora l'Italia fosse stata soggiogata da alcuno, e per forza ridotta a quell’unità 
che Inghilterra e Spagna c principalmente Francia conseguirono , saresti in- 
giusto ncll’accusore i padri di ciò che forse non era fattibile , certo non ad essi 
desiderabile. 

lìen deploreremo che i nostri menassero troppo strascico di memorie anti- 
che, quando abbisognava senno pratico per surrogare l'ordine alla tumultuosa 
vigoria dei due secoli precedenti; ed aspettassero il colpo micidiale disuniti di 
leggi, di civiltà, di costituzioni, di dialetti, di tutto. Pure non pretendiamo dai 
nostri avi que’ sacritìzj , a cui non ci acconceremmo noi medesimi se non (>er 
forza; non trasportiamo al tempo loro la coscienza e le aspirazioni del nostro , 
non esigiamo prevedessero i mali che, venendo di fuori, scompigliarono i cal- 
coli degli statisti e le forze de' prodi. Tutta la letteratura di quel secolo è là per 
attcstare come gli Italiani sentissero d’aver una patria quando nè il nome tam- 
poco no conosceano i Francesi (5). E quanto lunga opera non fu necessaria agli 
stranieri per corrompere l’Italia innanzi di assoggettarla I c come dovettero can- 
cellar tutti questi Comuni che ne aveano formato l’agitazione e il vanto, prima 
di piegarli alla neghittosa agevolezza del servire! 

Qual cosa piu bella della vita? ma perchè è difficile regolarla, i cattivi go- 
verni trovano più comodo lo spegnerla. Cosi si fece. Cessarono le agitazioni , 
e con esse la libertà : venne la pace, recata da quelli che avevano fomentato le 
ire: venne la pace, c con essa quell’accentramento d’amministrazione, che 

(5) Tnuqucvitte f Da la tUmotralù, II. UT) dice dia la parola patri t non ai trova lo naaaun 
Traoaaaa prima dal aaoolo in. 
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annichila l'individuale potenza e volontà, ed isola il governo dal popolo : venne 
la pace , e con essa lo spopolamento, la povertà, il disdoro, la morte politica, 
cui tennero dietro la intellettuale e la civile, finché la giustizia, soddisfatta da 
torrenti di sangue e di lagrime in espiazione , dica Baila , e susciti i tempi di 
rinnovata alleanza, e le speranze fomentate da quelli che le possono adempire, 
e indarno guaste da coloro che nulla vogliono apprendere dal passato , non 
confidare che nelle rivoluzioni , e ad ogni rivoluzione ricominciare a proprio 
costo l’esperienza, c sperperare un altro bricciolo di libertà. 

Se dunque alcuni ripongono la colpa de’ nostri padri nel non essersi uniti 
tutti, perchè aldi additando l'abbassarsi del paese allorquando alla rigogliosa e 
molteplice vita se ne surrogò una artiliziale e scolorita, non potrebbe ricordar 
come, al mancare di quella forza vitale che tende a escludere dal corpo il nocc- 
vole , e dal morboso separare il vivificante , non resti che febbre frenetica o 
marasmo? Lo stesso Machiavelli, panegirista dei governi forti, confèssa che il 
numero de’ grandi uomini sta in ragguaglio col numero degli Stati ; anni- 
chilando questi, quelli decrescono insieme coll’occasione di esercitare la propri» 
capacità. 

Che se alcuno di quc’ principi fosse prevalso per astuzia o per forza, que- 
st'Italia, tanto superiore alle altre genti in civiltà e ricchezza, facilmente sareb- 
besi gettata alle conquiste che allora ricominciavano’ , rinnovando i tempi 
romani , sostituendo la guèrra al commercio e allo arti belle, e preparandosi 
nuove maledizioni per l’avvenire. Se valga meglio esser esecrati come i conqui- 
statori, o come i conquistati rigenerare la fraternità nel dolore, il giudicherete 
o Italiani, secondo che ciascuno crede virtù gli atti provenienti dalla forza o 
quelli dalla bontà. 

Allora poi che l'Italia perdeva la politica preminenza, ne acquistava un’altra 
coll’incremento della cultura e colle insigni produzioni dell’ingegno, al resto del 
mondo divenendo maestra d'arti e di lettere, come di politica. Quelle nel mèdio 
evo si erano conservate clericali ; ne’ Comuni cominciò qualche laico a scri- 
vere; indi i leggisti a levarsi a paro de’ teologi ; poi le università soverchiare le 
scuole episcopali ; infine quella volata di dotti greci e tanti poeti e tanti eruditi 
tolsero la mano al clero c primeggiarono fin ne’ concilj di Basilea, di Costanza, 
di Firenze: alla lingua universale ch’era quella dcll’autica Italia, si sostituirono 
le nazionali ; le lettere rannodarono gli Europei , come prima la religione ; e 
mentre già repubblica cristiana, allora si disse repubblica letteraria ; la quale , 
comunque sembrasse surrogare oziosi trastulli alle fatiche attnose , dovea col 
tempo giganteggiare, sentire la propria dignità, e collocarsi fra le potenze mo- 
trici del mondo, creando l’opinione. Quale scossa non dovette produrre negli 
intelletti il subitaneo diffondersi d’un quindici migliaja di libri stampati , piti 
corretti che i manoscritti e a miglior patto! Alle letture scarse, attente, ripe- 
tuto, succedono le rapide e molteplici ; alle convinzioni irremovibili perchè non 
dibattute, il dilatamento delle cognizioni e la vaghezza d’alimentarie. 

Ben è dunque perdonabile se il culto dell'antichità cadde ili idolatria , se il 
farnetico di rinnovarla turbò il nobile intento d’emularla. In conseguenza dogli 
originali passò l'impero dell’ingegno agli eruditi , gente di schiena e non di 
genio, che fabbricava non creava , che in metafisica e in morale non oltrepas- 
sava il punto ov’erano giunti gli Scolastici, nella storia e nelle antichità non 
sapeva schermirsi dall’impostura, nell'esposizione credea rusticità la naturalezza, 
e mutilava i pensieri onde esprimerli in una lingua con cui non erano nati , o 
nella quale non raggiuugevasi l’ambita purezza. 

L’erudizione fu la forma generale d’ogni studio e progresso di quel tempo ; 
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i testi valenno quanto un argomento, e per convincere bastava citare; la medi- 
cina s’attaccava a spiegare o combattere Ippocrate e Galeno; la filosofia cercava 
in Platone o in Aristotele la maggiore dc’suoi sillogismi , la tessitura delle sue 
argomentazioni, perfino la scusa agli ardimenti suoi ; l'akbimia si fiancheggiava 
di nomi antichi ; la strategia , benché innovata dalle armi a fuoco , studiava 
sopra Onesandro e Negozio, e a ricostruire il ponte di Cesare sul Reno; l’archi- 
tettura cercava a Vitruvio, non solo i canoni dell’imitazione , ma e la giustifica- 
zione delle novità; e Cesare Cieerano nella summa cede barite fata , cioè nel 
duomo di Milano, pretendeva applicate tutte le regole di quell’autore. 

Pure dentro questo circolo infrangibile i liberi spiriti non limitano il ristau- 
ramento de’ classici ad industria letteraria, ma Io estendono alla vita; imperatori 
e repubbliche vi rintracciano leggi c ordinamenti ; i giureconsulti ne allargano 
e talvolta impacciano il diritto nuovo; per classiche rimembranze Cola Montano, 
Cola Rienzi e Stefano Porcari meditano riformare la patria; per erudizione si 
ammirano le virtù e prcdiligonsi le idee del paganesimo, tanto che molti senti- 
rono la necessità di assumere la difesa della tradizione religiosa, come Marsiglio 
Ficirio, Alfonso di Spina, Enea Silvio, Pico Mirundolano; sulla fede degli eru- 
diti Colombo italiano mosse a uno scoprimento , elio all’Italia doveva tornare 
funestissimo. Trovata l’America, si trattava di dividerla fra i popoli scopritori, 
e per evitare un conflitto si ricorse al papa; e questo tracciò una meridiana , 
che delimitasse le conquiste di Spagnuoli e Portoghesi. Sublime spettacolo, il 
papa che , come ne’ tempi organici del medio evo , arbitro si asside fra due 
grandi popoli onde prevenirne una guerra , e fra loro spartisce un nuovo 
mondo! Eppure l’antico era in procinto di sfuggirgli; era già nato Lutero; la 
Riforma, covata in Italia, sbocciava di fuori ; e la Germania clic n’era stata Te- 
muta per tutto il medio evo, sbalzava l'Italia anche da questo primato. 
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Dante eretico. 

11 concetto di Dante eretico, di cui toccammo a pag. 70(, fu ridesto pur dianzi dal 
signor Eugenio Aroux, che ne formò un’opera espressa, col titolo di Dante hirétique , 
révolutionnaire et socialiste ; rivélations d'un Catholique sur le tnoyen-dge. Parigi 1854. 
L’opera è dedicata a Pio IX Comme une protestation cantre l'errcur et le menson ge , 
que le genie mime ne saurait absoudre. Mentre il silenzio stagna sulle opere italiane , 
le francesi sono proclamale in paese, echeggiate di fuori ; e cosi avvenne di questa. 
Noi dirigemmo all’autore una lettera, che qui stimiamo opportuno riprodurre. 

All'amico E. Aroux, Parigi. 

Milano, 5 febbrajo 1854. 

Mi permettete che, invece di storpiar la vostra bella lingua, io vi risponda nella mia 
e in quella del vostro Dante per ringraziarvi dell'invio del vostro libro? Ma ringraziarvi 
non basta, giacché me pure metteste in causa; e, comunque cortesissimo, mi rinnovate 
il rimprovero già fattomi nella traduzione della Storia universale , [d'aver io dichiarato 
o delirio o piuttosto capriccio »' quel di due nostri Italiani che vollero dimostrar Dante 
eretico. Voi campeggiate per loro , e togliete a sostenere che tutte le opere di Dante 
sono un’esposizione ereticale, ed aspirazioni rivoluzionarie e socialiste. 

£ destino dei libri che divengono nazionali e popolari il trovarvi ciascuno ciò 
eh’ e’ vuole; e non abbiam visto cercare nel Vangelo provo contro la divinità di Cristo, 
come altre volte cabalisti e alchimisti scoprivano nella Bibbia i numeri onnipotenti o 
la polvere di proiezione? Primo ch’io sappia il padre Hardouin, che volle celebrità me- 
diante i paradossi, nel 1787 sostenne che l’autore della Divina Commedia fosse un im- 
postore, seguace di dogmi eterodossi. Ugo Foscolo, trovata ospitalità fra gli Inglesi, a cui 
potea piacere un ascendente illustre nella gran negazione della unità cattolica, resuscitò 
quest'eresia di Dante , ma come un paradosso pruriginoso , senza corredo di prove. Il 
nostro amico Rossetti, sbalzato dalla patria a roder anch’egli il duro pane dell’esiglio 
fra gl’inglesi, volle forse blandire a questi , nei Misteri dell'amor platonico, fecondando 
quel germe, e in cinque grandi volumi asssunse che, non Dante solo , ma tutti i poeti 
erotici volevano cantar tutt'altro amore da quello ch’osprimevano : assunto poi per 
salvare que’ begli ingegni dalla taccia d’essersi logorati in cantar begli occhi , sen di 
neve e treccie d’oro. Anche Graul, ministro protestante che nel 1843 stampò a Lipsia 
una traduzione tedesca dell’/n/erno, vuole a tutt’uomo dimostrare che Danto sviava dal 
dogma cattolico, e nel veltro ravvisa Lutero, al quale corrispondono perfino le lettere 
del nome. Voi vi valete di tutti, e venendo a mezza spada, e colla sicurezza che vi 
danno la conoscenza d’un poeta che avete con tanta abilità tradotto , e un’erudizione 
estesissima, dedotta dalle fonti più diverse, assalite Dante quasi avesse voluto dimo- 
strare che la supremazia papale ò il regno visibile di Satana. Chi vorrà rivedervi il 
pelo, potrà appuntare errori di particolarità e sovratutto di quegli eccessi che son forse 
inevitabili in chi toglie a sostener una tesi distaccata dal senso ordinario. Che monta 7 
Non la mancanza di difetti, ma l’abbondanza di meriti rende vitale un libro; e il vostro 
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gli ha : ma voi atesso m'insegnale che la plus grande preuve d'etlime qu'on pu iste 
donner à ees amie, c’esl de leu r dire la virili. 

Vi ricordate del Biagioli , pedantesco ammiratore di Dante, che portando costà a 
battezzare un suo figliuolo, voleva mettergli nome Dante ; e chiedendogli il parroco so 
san Dante ci fosse, — Se vi sia un Dante santo, io noi so ; so che v'è un dio Danto >. 
Voi invece me ne fate un Dante Satana, e trovate ignorance, préveniio n, esprit de parti, 
mauvaise foi in chi leggermente ripudia questB tesi. Io mi confesso francamente fra 
questi ; onde vi tengo obbligato a permettermi che, senza sentirmi a gran pezza capace 
di lottar con voi di argomenti, vi opponga alcuni pregiudizj legittimi. 

E in prima, ella è regola del processo inglese, e dovrebb’essere d’ogni buona legis- 
lazione , il non aggravare un imputato finché non siano esausti gli argomenti in suo 
favore. Or bene ; noi cattolici crediamo al Testamento vecchio e al nuovo ; ma poichà 
questi sono lettera morta e bisognano di supplemento o d’interpretaziono, ci atteniamo 
alla tradizione della Chiesa e alla decisione dei papi. Uno dunque che c'intimasse di 
credere nella Bibbia e al papa se vogliamo esser salvi, e di non abbandonarci al senso 
individuale, lo pensereste voi perfetto ortodosso ? Ebbene, gli è quello appunto che 
usa Dante, facendo ai Cristiani intimare da Beatrice : 

Avete il vecchio e il nuovo Testamento 
E il pastor della Chiesa che vi guida ; 

Questo vi basti a vostro salvamento . . . 

Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice o lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 

10 corsi avidamente alla spiegazione di questi versi nella bizzarra analisi, onde passo 
passo voi accompagnate quella che chiamate Commedia del catlolicismo , per vedere 
come questo passo decisivo interpretavate. Tenendo i due Testamenti, che abbiam co- 
muni cogli eretici ; voi dite che per pastor della Chiesa vuoisi intendere il capo di 
quell'arcana religione , di quella frammassoneria di cui Danto era adepto non solo , 
ma apostolo. Eppure la parola di pastore è da lui applicala sempre ai papi, sia quando 

11 chiama in vece di pastor lupi rapaci ; sia quando intima , di eoi pastor s occorse 

il vangelista ; sia quando si lamenta che sia usurpala per colpa del jHistor la giustizia 
di Firenze. * 

Quel medio evo, che da taluno vuoisi dipìngere sentina di vizj c dormitorio di ser- 
vilità, esaminò, discusse, negò: o voi trionfalmente l'avete mostrato. Ma corre gran 
divario tra scoprire le piaghe d'un malato e ucciderlo; tra dichiarar che una casa ò 
scassinata e ha bisogno di rinfianchi , e il darvi d'urto per abbatterla ; insomma tra 
riformare la Chiesa e distruggerla. Vero è che anche nel primo uffizio si può errare 
sino all'eresia ; e al tempo di Dante i Fraticelli erano monaci buttatisi a straordinario 
rigor di vita, e che pretendevano dover la Chiesa deporre il lusso c le ricchezze per 
tornare alla indotata semplicità primitiva. Gli è quello cho Danto ripete in cento modi, 
e Io ripetevano persone piissime, gran santi, pontefici, che piò? i concilj , nessun dei 
quali passò senza gravi lamenti del tralignato costume e della sciolta disciplina, e senza 
fare decreti di riforma, lo collocherei Danto fra questi, c con Pier Damiani , con san 
Bernardo. 

E se questi Fraticelli ammoniti relutlarono, e inorgogliti da una rigida perfezione 
sconobbero l'autorità suprema , allora solo uscirono dal grombo della Chiesa , allora 
cessò la discolpa della buona fede. E cosi fecero gli Albigesi al tempo di Dante, poi i 
grandi negatori del Cinquecento. Voi avete descritto maestrevolmente , cioè in breve , 
la guerra degli Albigesi. Erano fuor della Chiesa; e furono perseguitati con buon di- 
ritto, sebbene con modi atroci , convenienti alla ferocia del tempo e d’una guerra ci- 
frile, più che non alla mitezza cristiana. 
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Dubbia ancora 6 la colpabilità ereticale de’ Templari ; e non la Chiesa, ma un papa, 
non colla bolla definitiva, ma con brevo provvisionale li soppresse; nè sulla loro eresia 
fu proferita la parola che non falla. Ora, secondo voi, Danto apparteneva all’ordine de’ 
Templari, stipite della moderna framassoneria, c voleva vendicare sui papi la crociata 
contro gli Albigesi e la distruzione de' Templari. Ma che? degli Albigesi non una sola 
volta io trovo cenno nella Divina Commedia, non una; nè voi ce l’avele potuto vedere 
se non a forza di allusioni, di premesso, d'interpretazioni ; mediante le quali non vi 
sarebbe stranezza che non potcslo trovarvi. Sembra che il fondo di lor dottrina fosse 
il manicheismo; eppure in Dante tutto spira la libera azione di Dio uno e trino nella 
creazione e conservazione dol mondo, e lo quistioni principali versano attorno al com- 
binare la Providenza o la Grazia col libero arbitrio dell’uomo. 

Quanto ai Templari, ho due pregiudizj; cho il loro ordino ricevette la regola , da 
chi? da Misraim? da Valdo? no: da san Bernardo. Io nou credo che il retto vostro 
senso vi lasci scorrere fin ad asserire con Lonoix ( Origine de la Framafonnerie, p. 235) 
che san Bernardo stesso era un francomuraloro. Danto poi, una volta nomina i Tem- 
plari : ma dove? dove scagliasi contro Filippo il Bello, perchè spinse le vele nel tempio, 
e perchè (soggiunge) crocifisse Cristo nel suo vicario, cho stava in Anagni. E quel vi- 
cario Chi era? Bonifazio Vili, la persona più esecrata da Dante (le ragioni son note), il 
quale ben nove volte lo bestemmia nel suo poema. Lo bestemmia , ma come contra- 
riatoro dei Ghibellini , come causa del suo esiglio, come attizzatore delle discordie di 
Firenze. Ma il vede oltraggiato da un re e da un avvocato? più non ricorda l'uomo, sib- 
bene il papa, il postar della Chiesa, il vicario di Cristo. 

Pigmalione che s'innamora della propria status , è immagine che deve affacciarsi 
a chi- legge il vostro libro : ma sarete perciò inesorabile a chi le nega l’incenso mi- 
gliore, il consenso f' Che un autore da capo a fondo de’ libri suoi dica il contrario di 
quel che pensa ; ogni sua frase deve spiegarsi in altro senso da quel che suona , quando 
dice santi intenda eretici ; quando pecore, intenda capre ; quando inveisce contro gli 
increduli e la loro presunzione c chi li segue, intenda i cattolici ; che ove loda il do- 
nare deva leggersi dona re; che quando professa le verità più austere sulla Trinità, sul 
papa, «ere claviger regni ccelorum, il quale, secundum revelala humanum genus per- 
ducil ad vitam atemam, o loda il santo sene Bernardo o Domenico, santo atleta della 
cristiana fede, faccialo per ironia; che la distinzione de’ linguaggi nel Vulgare eloquio 
esprima distinzione di partiti e di credenze; cho nel Convivio, dovo commenta lo sue 
Canzoni , si proponga invece di commentare la Divina Commedia, della quale nè un 
cenno vi fa tampoco; e trovi modo di commentarle cosi che i Ghibellini v'intendano 
una cosa, e i Guelfi la precisa opposta ; che un autore, insomma, i suoi sentimenti e la 
gloria appoggi a libri scritti perpetuamente in gergo, perdonatemi, ma sarebbe artifizio 
degno del vostro Talleyraud, che dicova la parola esser data all’uomo per dissimular il 
pensiero, anziché del poeta il quale cantava : 

. lo mi son un che , quando 

Amore spira, noto; ed in quel modo 
Ch'ei delta dentro, vo significando. 

So che quella parola Amore è la chiave della volta di tutto il vostro edilizio: ma 
non è bastante fatica il dicifrare i passi oscuri, senza proporsi d'oscurare gli evidenti? 
E certo il suppone in Dante ed errori e verità è men difficile, atteso le tante sue oliscu- 
rités que ne soni pas eneo re parvenu à éclaircir loutes les gloses des commenta teurs. 
Ma se cosi è, qual idea è mai roteata d'un settario di farsi per più anni macro onde 
esporre una dottrina in un linguaggio che non sarà inteso se non da pochi adepti, il che 
sarebbe un predicare a convertiti? Eppuro Danto in un’opera espone pienamente il 
sistema della monarchia ghibellina a contrasto della papale : e quella è la più chiara , 
voi dite, anzi la sola chiara; e infatto subì condanne che altre no. 
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Nessuno più di me aborre la tracotanta di chi in una pagina, buttata giù , come 
voi direste, entre la pomme et U framage, pretende sventare un’opera di lunga lena , 
di meditata pazienza. Il cielo mi guardi dal voler farlo colla vostra , benché io ammi- 
rando quella paziente ostinazione nel cercar le traccie rivelatrici, non possa accettarne 
lo conseguente. N'è le accettarono i contemporanei di Dante, i quali pure seppero ap- 
porre all'amico suo Cavalcanti di strologare sulla mortalità dell'anima. Appena egli 
mori, vestilo, come chiese, dell'abito di francescano, dicesi che il cardinale Poget forcò 
turbare le ceneri del nostro poeta. Pngot, cattivo preto e cattivo generale, che non por- 
tava in Italia le benedizioni dell’esule pastore, ma ne menava gli eserciti a devastarla, 
doveva aborrire il Ghibellino che non risparmiò mai improperj ai papi, e che nella Mo- 
narchia proclamò canoni diametralmente opposti alle libertà guelfe e alla primazia del 
pensiero sopra le spade. Ma, non foss'altro, gli ultimi avvenimenti m'banno insegnato 
a distinguere ciò che uno fece da ciò che coleo fare ; e certo il Pogot non processò 
nè disturbò il cadavere del grand'italiano, benché sia un luogo comune il ripetere che 
coleo farlo. Dante vivo • invocava mattina o sera il nomo del bel Ho re » cioè di Maria 
(Farad. 23). Morto appena che fu. la sua Firenze, la capitana del guellìsmo, lo facea 
leggere e commentare : e dove? in chiesa o in domenica ; e da chi? dal Boccaccio , che 
voi dite era en comunautc de doctrines avec le poéte, e che puro non ci lasciò detto 
nulla di più chiaro. E l’immagine di Dante fu dipinta in Santa Maria del Fiore e il suo 
viaggio nel duomo d'Orvieto e nel camposanto di Pisa ; un arcivescovo di Milano istituì 
una cattedra, ove due filosoG e due teologi il doveano spiegare; al concilio di Ba- 
silea si tenevano lezioni sopra la Dirina Commedia ; finché Rafael Sanzio dovea per 
commissione d'un papa, o quando la riforma religiosa già ruggiva, proprio nelle sale 
del Vaticano dipinger Dante fra i gran maestri in divinità che coronano l'altare del 
ss. Sacramento. 

Che vuol dir ciò? che la Chiesa e i preti, nello stolido e feroce medio evo, cioè quando 
teneano in mano e i giudizj e la forza per farli eseguirò , si porsero meno intolleranti 
che non cerchino esserlo alcuni d'oggi, i quali, ridotti unicamente alla penna, vogliono 
>almen con questa sostenere il diritto della persecuzione e la opportunità deH’inlolleranza. 
Lasciamoli diro, caro Aroux ; e se mal verrà tempo che essi di nuovo si cerchino sal- 
vezza dietro la tolleranza, serbiamoci il conforto di non averla rinnegata , nemmeno 
quando ce ne faceano delitto. Voi pure siete persuaso che una causa si serve meglio 
col mostrare che ella fu abbracciata dai pensatori e dai valentuomini , anziché coll'in- 
dagar parole e atti di questi , i quali accusino infedeli anche coloro che del proprio 
ingegno fecero docile omaggio alla verità. 

E se in Dante vogliam pure trovaro l’eresia, abbiamola nell'ira a cui s'inspirò; nel 
disamore che sparso tra le città d’Italia, preparando nomi d’improperio con cui insul- 
tarsi prima d’uccidersi ; nel farsi giudice fin di pono eterne per rancori, o almen per 
giudizj privati ; dimenticando che • dove non 6 carità non è Cristo > 

Voi però, ecc 
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Statistica. 

Dal libro xt di Giovanni Villani possiam ricavare, comechè imperfetto e inesatto, il 
conto discusso della repubblica di Firenze attorno al 4 343. 11 fiorino d'oro di venti- 
quattro carati e del peso di settantaduo grani, valeva lire tre e soldi due. 

Entrate. 


Gabella alle porte; diritto d'entrata e uscita dello vettovaglie appal- 


lavasi l’snno 




fiorini 

90.200 

« pel vino a minuto, a un terzo del valore 

, 


• 

■ 

58.300 

Estimo del contado a soldi dieci per lire . 



« 

B 

30.400 

Gabella del sale a quaranta soldi lo stsjo ai cittadini, 
dini 

e venti ai conta- 

» 

4 4,450 

Queste quattro maggiori gabelle deslioavansi alla guerra di 
bardia, che in due anni e mezzo costò seicentomila fiorini 
Beni dei ribelli e condannali 

Lom- 

» 

7,000 

Gabella sui prestatori e usuraj . 




» 

3,000 

» dei contratti (registro) .... 




» 

44.000 

» del macello in città 




0 

45,000 

» « in campagna . : . 




B 

4,400 

» delle pigioni 




» 

4.2S0 

» degli albergatori di campagna 




B 

2,550 

» delle farine e macinatura . . . . 




» 

4,250 

» delle accuse e scuse 




» 

4,400 

» sul mercato di bestie in città 




» 

2,450 

« sul bollo dei pesi e misure 




B 

fion 

■ sulle pigioni del contado . . . 




0 

550 

» sui mercanti di contado .... 




» 

2,000 

» sulle trecche e fruttatoli . 




» 

450 

« sugli sporti delle finestre di Firenze 




a 

5,550 

» dei sergenti 




» 

100 

» sulle zattere d'Arno 




» 

400 

« de' revisori delle garanzie date al Comune . 




• 

200 

a delle prigioni 




• 

4.000 

Prestazione dei nobili del contado . 




B 

2,000 

Tassa delle signorie, cioè sui cittadini che andavano di fuori in uffizio. 

B 

3,500 

Lucro della zecca sulle monete d’oro 




» 

2,300 

a » di rame . 




» 

4,500 

Beni del Comune e pedaggi 




B 

4,600 

Spazzatura e affitto delle bigoncio d'Or San Michele 




» 

730 

Ammende e condannazioni 




B 

20,000 
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Difetti di soldati a cavallo e a piedi, cioè per dispensa dalla milizia o 

per multe incorse durante il servizio .... 

fior. 

7,000 

Licenza di portar arme ; venti soldi per testa .... 

» 

1,300 

Parte dei diritti percelti dai consoli delle arti per richiami 

» 

300 

La gabella sui cittadini abitanti in campagna, le gabello.sulle posses- 
sioni rurali, sullo battaglie senz’armi, sui mulini e la pesca, 

e quella di Firenzuola, faceano giungere Centrata a circa 

» 

306,000 

Spese ordinarie. 

Salario del podestà e sua famiglia . .. . . ... 

lire 

15,250 

» del capitano del popolo e sua famiglia . 

• 

5,880 

> esecutore degli ordini della giustizia contro i grandi 

* 

1,900 

> conservatore del popolo e sopra gli sbanditi con cinquanta 

cavalieri e cento fanti 

N 

26.000 

» giudice delle appellazioni sopra le ragioni del Comune . 

» 

' 1,100 

a uffiziale sopra il lusso delle donne . 

» 

1,000 

a « il mercato della biada d'Or San Michele . 

» 

1,300 

■ a del soldo delle truppe 

» 

1,000 

a » delle paghe morte ai soldati . 

» 

250 

Tesoriere del Comune, notaj e messi . 

» 

1,100 

Uffizio delle entrate proprie del Comune ... . . ' . 

0 

220 

Soprastanti e custodi alle prigioni . . . , " . 

a 

802 

Mensa de' priori e loro famiglia in palazzo . . ' . 

» 

3,600 

Salario de' donzelli, campana] e servidori del Comune, guardiani delle 

torri del podestà, ere. 

» 

■550 

Sessanta arcieri e loro capitano a servizio de' priori 

» 

5,700 

Jv'otajo forestiere sopra le riformagioni ... 

» 

150 

Pasto de' leoni, lumi e fuoco in palazzo . . . 

» 

2,100 

Notajo al palazzo de’ priori . - . . . 

» 

100 

Salario degli arcieri e uscieri 

» 

1,500 

Trombetta del Comune, naccherini, sveglia, cenamella 

» 

1,000 

Limosino a religiosi e spedali . . . . . . . 

» 

2,000 

Seicento guardie di notte . 

» 

10,800 

Stendardi e palj per feste e corse ...... 

» 

310 

Spie e messi 

» 

1,200 

Ambasciatori . . 

M 

15.000 

Castellani e guardie di fortezze 

» 

12.100 

Per armi, balestre, freccio 

II 

1,650 

Da quarantamila fiorini d'oro per L soldati , che in tempo di pace si riducevano a 

settecento in mille a cavallo e altrettanti a piedi; e per le riparazioni a mura, ponti , 
chiese, erano le spese straordinarie, cui supplivano le borso de’ cittadini. 

Una lezione divorsa ò data nelle Delizie degli eruditi toscani, voi. 

XIX. p. 

319. 


Diinniges (Ac/a Henne» VII imperatori s, pari. 1 . p. 9iL Berlino 1839) stampò come 
del tempo di Enrico VII un bilancio della repubblica di Pisa, steso da Vani di Zeno, 
e riveduto da Bernardo notajo ; ma non può cssero di quel tempo, bensì del 1310 circa. 
Le entrato nel distretto erano 

Dal regno Calaritano in Sardegna .... fior, d'oro 70,000 

» di Gallura » .... » 20,000 
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Dalle condannagioni in essi due regni 
Dall’isola d’Elba, netto di spese . % 

Dai castolli di Castiglione, della Pesca ja, e dalla badia 

del Fango, netto 

Dal castello di Piombino , fra sale e diritti, netto 
Mancano l'isola del Giglio ed altri paesi del distretto. 

Le entrate della città e del contado sommavano 
Gabelle, nette . . . . . . fior. 

Condannagioni de’ giudici .... • 


fior, d’oro 10,000 
» 60,000 

» 12,000 

• 6,000 


48,400 1 
30,000 ) 


< 68,000 

78,000 


Entrata totale 
Spese nel distretto. 


. 246,400 * 


Nel regno Calaritano per stipendio di venticinque uomini a cavallo 


fissi, a otto fiorini d'oro il mese ciascuno . . . fi or. 

Centoventi soldati a piedi per guarnigione de' castelli , con lire sei 

al mese .... • 

Nel regno di Gallura, venticinque uomini a cavallo . . . • . » 

» cinquanta a piedi » 

Nella città e contado: 

Per stipendio del podestà e capitano del popolo . . . » 

» di trecensettanta pedoni per custodia de' castelli a lire 

tre, soldi dieci al mese; e lire 3: 2 fanno un fiorino . » 


2,400 . 

2,804 

2,400 

1,161 

3,225 

17,144 


in tutto • 29,144 

Erano spese straordinarie le truppe tolte a stipendio secondo il bisogno. Il quadro è 
affatto incompleto, mancando fin le spese per armare venti galere, per le fortificazioni, 
le spedizioni di consoli e ambasciadori , e ponti, vie, canali, abbellimenti. L'entrata 
sarebbe quattro quinti di quella di Firenze. 

Raccogliamo dal Gbirardacci il bilancio di Bologna nel 4381. 


Entrate. 


I mulini, a soldi quattro la corba 

Vino 

Sale, a soldi otto la corba 
Mercalanzia .... 
Imbottato di pane, cera, prigioni 
Dazio alle porte, a soldi quattro il 
Bestie e ritaglio 
^Macinatura e pafio 
Folecelli 

Condanne e pubblici 
Afiìtti e pigioni 
Carteselle 
Sgambato 
.''Baratteria 
Ritenzioni per difetti 
Gualcbieri 
Fruiti e pesci 


lire 


a 

» 

» 

» 


» 


97.000 

60.000 
60.000 

24.000 

50.000 

25.000 

20.000 
20,000 
12,000 

40.000 

10.000 
7,000 
8,500 

7.000 

4.000 

2.000 

3,003 
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Fieno e paglie 
Prigioni e banditi . 
La massa 
Contado dimoia 
Prestatori cristiani . 


lire 2,000 

« 4,000 

» 2,000 

» 2,000 

» 4,360 


427,860 


Spese. 


Lancia trecento, a tre cavalli per lancia lire 449,300 

Fanti tremila ...» 457,600 

Riparazioni delle mura . . . . » 20,000 

Munizione a artiglieria . » 30,000 

Podestà ... . . • 7,000 

Spesa per gli anziani . . . . . .... » 5,670 

Vestire la famiglia de' signori .... . . . • 4,500 

Al vicario del papa » 4,320 

Resto di censo . , . ... . . » 4,300 

Salaria dei dottori . » 8,000 , 

Corrieri e spie 6,000 

Ambasciadori . . » 6,500 


■ * - 364,490 

N. 

Marin Sanuto, poco dopo il 4 450, ci offre un quadro statistico comparativo delle 


forze ed entrate delle potenze cristiane, che qui compendiamo. 

Il re di Francia può mandar fuori cavalli 45,000 

Il re d’Inghilterra altrettanti . 45,000 

Il re di Scozia » .. . . . . » 5,000 

Il re di Spagna » 45,000 

Il re di Portogallo » 3,000 

11 re di Bretagna (7) . . » 4,000 

Il mastro di San Jacopo di Galizia . . . . ... . » 2,000 

Il duca di Borgogna > 4 .500 

Il re Rinieri » 3,000 

Tutti possono averne il doppio in casa; e cosi i seguenti : 

I Barcellonesi » 6,000 

Tutta l’Alemagna alta e bassa, co’ signori spirituali e temporali, colle 

città franche e non franche, e l'imperatore ...» 30,000 

II re d'Ungheria con tutti i duchi, signori , principi , baroni , prelati , 

cherici e laici 40,000 

Il granmaestro dei Portaspada di Prussia » 45,000 

Il re di Polonia » 25,000 

I Valacchi • 40,000 

La Morea » 40,000 

Tutta l'Albania, Croazia, Scbiavonia, Servia, Russia e Bosnia . . » 45,000 

II re di Cipro » 4,000 

Il duca di Nisia nell'Arcipelago . » 4,000 

11 granmaostro di Rodi • 2,000 

11 signore di Metelino » 4,000 
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I, 'imperatore di Trebisonda : cavalli 15,000 

11 re ili Giorgiana » 5,000 

li duca di Savoja » 4,000 

11 marchese di Monferrato 4 » 1,000 

11 conte Francesco Sforza duca di Milano ...,.» 5,000 

Il marchese di Ferrara . . . .. . . . . . » 1,000 

11 marchese di Mantova » 1,000 

La comunità di Bologna . . » 1,000 

La comunità di Siena » 1,000 

La signoria di Firenze, con tutte le sue entrate, del 1414 avrebbe 

messo fuori cavalli 10,000 , al presente .... » 2,000 

Il papa s'è veduto del liti mettere cavalli 8000; al presente . » 3,000 

Il re d’ Aragona nel reame di Napoli » 6,000 

I principi del Reame che sono potenti, in casa sua possono fare . » 2,000 

Idi comunità di Genova del 1414 avrebbe potuto tenere avalli 5000; 

ma per lo divisioni e le guerre, al presente potrebbe tenere 

fuori di casa cavalli . » 2,000 

De' signori infedeli, il Turco » 200,000 

II Caramano » 30,000 

Us3iim-Cassan metterebbe cavalli 200,000 in servizio di Maometto ; 

fuori . . . . . . • 100,000 

Il Corassan » 10.000 

Zanza 4 ............ a 100,000 

Tamerlano con tutta la sua potenza de* Tartari .... » 500,000 

Il re di Tunisi, di Granata, e le altro città della Barberia fanno galere e 
fuste a danno de’ Cristiani ; in casa hanno cavalli 100,000 ; 
fuori di casa . . . * . . . . » 50,000 


Entrala di alcuni principi cristiani. 

11 re di Francia dell’anno 1414 avea d’onlrata ordinaria due milioni di 
durati ; ma per le continue guerre già d’anni quaranta (1) 

6 ridotto all'entrata ordinaria di .... ducati 1 ,000,000 
Il re d'Inghilterra avea d’entrata ordinaria due milioni di ducali ; le 
continuo guerre hanno disfatto l’isola , e al presento ha 

d'entrata ... » 700,000 

Il re di Spagna del 1410 aveva d'entrata ordinaria tro milioni di du- 
cati ; ma per le continue guerre è ridotto a . . 800,000 

- Il re di Portogallo aveva d’entrata ducati dueentomila ; per le guerre 

è ridotto a . . » 140,000 

Il re di Bretagna del 1414 aveva d'entrata ducati dueentomila; per le 

guerre è ridotto in » 440,009 

Il duca di Borgogna del 1400 aveva d’entrata tre milioni; per le 

guerre è ridotto in » 900,000 

Il duca di Savoja, per essero paeso franco, ha di entrata ...» 150,000 

11 marchese di Monferrato, per essere paeSo franco, ha di entrata . » 100,000 

Il conte Francesco duca di Milano (del 1 423 il duca Filippo Maria 


(I) Questa Usta «.irebbe dunque stati scritta verso il 1 4SI ; non net 1423, come porla ordi- 
nariamente. * 


Cantò, Storia degli Unitavi Tom. If. 
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aveva d’entrata un miliooe di ducati ) al presente per le 

guerre ha solamente ducati 

La signoria di Venezia aveva nel 1423 d'entrata ordinaria un milione 
o centomila ducati ; per le grandi guerre che hanno distrutte 

lo mercanzie, ha d'ordinario » 

Il marchese di Ferrara in detto anno aveva d'ordinario ducati selte- 

centdmila ; per lo guerre d'Italia egli, per stare in pace, ha » 
Il marchese di Mantova aveva ducati cencinquantamila ; ora » 

I Bolognesi avevano d’ordinario ducati quattrocentomila ; ma per le 

guerre son venuti in » 

Firenze aveva (l'entrata ducati quattrocentomila; ma poi per le grandi 

guorre è ridotta in » 

II papa ha d'ordinario, benché avessene più • 

I Genovesi per lo grandi divisioni tra loro sono ridotti in » 

II re d’Aragona in tutto il su» reame colla Sicilia ha d'entrata, benché 

ne avesse assai più , . . . . . . . » 


500,000 


« 00,000 

150,000? 

60,000 

200,000 

200,000 

400.000 

1 80.000 

310,000 


Un conto riferito nello Delizie degli eruditi toscani, voi. n. p, 170, dà al 1 427 le 
rendite di Milano fiorini ventimila ; Novara e VercelH quattromila; Asti, Pavia, Como, 
Lodi, Piacenza, Parma, Perugia duemila; Alessandria, Tortona mille; Cremona tremila; 
Crema quattromila; Bergamo tremila ; Genova e Savona seimila ; cioè in tutto fiorini 
cinquantaquattromila al mese. 


Or segue il Sanuto a dare le 

Entrate di terraferma della Signoria veneto, e spese di quelle terre. 


entrala. spesa. restano. 


La patria del Friuli rende all'anno 

ducali 

7,500 

due. 

. 6,330 

due 

1,170 

Treviso e il Trevisano 

• » 

40,000 

» 

10,100 

O 

29,900 

Padova e Padovano 

» 

65,500 

* 

14,000 

» 

51 ,500 

Vicenza o il Vicentino 

• 

31,500 

■ 

7,600 

» 

26,900 

Verona e il Vcroneso 

. » 

52,500 

» 

18,000 

» 

34,500 

Brescia e il Br*sciano 

0 

75,500 

» 

16,000 

» 

59,500 

Bergamo e il Bergamasco 

U 

25,500 

» 

9,500 

» 

16,000 

Crema e il Cremasco 

. » 

7,400 

• 

3,900 

V 

3,500 

Ravenna o il Ravennasco 

t » 

9,000 

0 

2,770 

» 

6,230 


Totale 

317,400 


88,200 


229,200 


Entrale di Venezia. 


Governatori delle entrate riscuotono annualmente 

Uffizio del sale riscuote 

Otto uffizj obbligali alla camera degl'imprestiti riscuotono 

Uffizj rispondono aH’arsenalo 

Per un prò alla camera degl’imprestiti . . . 


ducati 150,000 
.» 165,000 

» 233,500 

• 7 3", 280 

n 150,000 


771 ,780 
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Spese ordinarie (1) . ducali 133,680 

Salariati . . . . 26,500 

Netto ducati 61 1 ,600 


Terre marittime rendono annualmente » 180,000 

1,020,800 

Altre entrate straordinarie. 


Entrate di decimo di case e di possessioni nel dogato . . > 25,000 

Pro d'imprestiti che si pagano do' contanti la metà delle decimo , 

e l’altra si tiene in camera » 15,000 

Possessioni di fuori e caso da stazio » 5,000 

Preti per le entrato loro » 22,000 

Giudei da mare per le decime, due all'anno .... » 600 

Giudei da terra ducati cinquecento per decima, due decimo » 1,000 

Decime della mercatanzia » 16,000 

Noli e gioje, cioè entrate 6,000 

Tanse e cambj » 20,000 


Nota che s'ha da diffalcare dalla entrata , per le persone 

impotenti a pagare 

Per la metà della decima do’ prò della camera degl’imprestit 
Pei preti, da essere diffalcati pel patriarca 

Per la mercatanzia, l'entrata 

Per noli e gioje 

Per tanse e cambj 

Restano 1 ,093,900 

(I) Questa cifra manca nell'originale : io l'ho posta presuntivamente. Nel 1190 la rendila 
totale fu di ducati 1,119,100; le spese ordinarie, d. 311,400; i salariati d. 37,570. 
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